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PELLE  PI8POSIZIOMI  A TITOLO  GRATUITO. 

Eowti.— Codice  civile,  art..893  a 1100 
(813  a 1054  (o)  ) (*). 

§ 643. 

* I 

' Ctnno  Jforico  (1). 

• . . . , . ■ -.V  • , . 

La  maleria  delle "dòriazioni  era  , pri- 
ma della  rivoluzione,  regolala  prinoipal- 

, I • » 


mente  dall’  ordinanza  del  mese  di  feb- 
braio 1731  , alla  quale  rannodnvansi  la 
dichiarazione  del  17  febbraio  1731  e le 
lettere  patenti  del  3 luglio  1769,  rclati* 
ve  alla  formalità  della  insinuazione.  Quo- 
Bta  ordinanza  , sebbene  obbligatoria  per 
lotta  la  Francia,  non  avea  però  compiu- 
tamente cancellale  le  difierenze  che  altri 
rolla  esistevano  Irà  ’l  dritto  consueludU 
nario  e la  logislaziono  de*  paesi  di  drit- 
to scritto  (2).  ’ 

Or' appunto  dall’  ordinanza  del  1731 
ì compilatori  del  codice  hanno  in  gran 


(*)  BiauOGRAfiA.—  1."  Dritto  antico.  CorH$pofi- 
<l<f%xa  uffieialt  del  cancelliere  d*  Agwiitou,  nel- 
Ir  sue  opere;  edliioDe  Pardessus,  u XII,  p*  2®® 

• 608.  Ouervaxioni  stUl’ordinansa  di  Luigi  JV, 
éoneemente  le  donazioni , di  Furgole  ; Tolosa  , 
1761  , a voi.  in  4."  Spiegazione  diti'  ordinanza 
di  Luigi  XV,  concernente  le  donazioni,  di  Bou- 
taric  ! Avignona , 1744 , 2 voi.  in  4.®  Trattato 
deUe  donazioni,  di  Blcard , nelle  sae.ot>ere; 
Tarigi  1764  . « Clermoni-Ferrand  , 1783  , 2 voi. 
io  fol.  Trattato  de’  testamenti,  di  Forgole  ? ?a- 
Tigl  177B,  3 voi.  in  4.®  Commentario  dell’ordi- 
nanza del  1747  tulle  sostituzioni  f di  Furgole  ; 
Parigi  , 1767  . 1 voi.  in  4."  Spirito  àollo  ^di- 
nanze  di  Luigi  XV , di  Sallé;  Parigi  , 17tW,^  1 
voi.  io  4.®  Trattato  dMe  donazioni  tra  -vwt  a 
testamentarie,  di  Potbler  , nelle  sue  opere.— 
3.*  Dritto  iatermedio.  Trattato  compiuto  sulle 
dùpoetzioni  gratuite  e euUe  eueeessioni  ab  inM> 
auto,  eonformemente  alla  legge  del  4 germiU 
anno  Vili,  di  Titaandior;  Parigi,  1801,  1 voi. 

M)  La  rilbrua  eba  pr«M#  di  aoi  baaaa  raUla  la  d>- 
MO«i«ioai  la  qaali  aanspaegaBa  il  (itala  delle  Oemamo- 
■mè  tra  aSM  # de’-  *et»ememi  Marnano  iaSiaata  a OBua- 
ra  sAa  sa  oa  ftet*meti  P asoaùaaa,  Acceajiiaao  pu 


■ • < I I 

in  8.*  — 3.®  Dritto  nnovo.  Trattato  delle  donazio- 
ni tra  «ivi , di  Gailhon  ; Tulosa , 1818  , 3 voi. 
io  8.®  Trattato  delle  donazioni , de’  testamenti 
e di  tutte  le  altre  ditpitisioni  gratuite  , di  Grò- 
nìer;  3.*  edix. , Cl-r  ; oul-Feirand.  1826,  2 voi.  ia 
4.®;  4.»  edij.,  1842,  4 voi.  in  8.®  Trattato  del- 
le donazioni  tra  vivi  e de’  teetamenti  , o sia , 
commentario  del  titolo  II  del  libro  III  del  codi- 
ce civile , di  Poujitl  ; 1836  , 2 voi.  in  8.®  Beae- 
sunto  e conferenza  da’ commentari  del  codice  ei- 
vite  tulle  eueeessioni , tulle  donazioni  e tu’  té- 
etamenti , di  Vazeille;  Parigi  , 1837  . 3 voi.  in 
8.®  Commentario  analitieo  sul  titolo  delle  dona- 
zioni e de’ testamenti , di'Coin  Delisle  ; Parigi, 
1841, 1 voi.  in  4.® 

(1)  Afflo  di  rendere  eompinto  qaeatb  cenno  , 
eoDvieo  ricorrere  a’  gS  678  e 603,  io  coi  trova- 
ai  esposta  la  storia  della  . riserva  e delle  aostito- 
aioni.  Coofr.  Greoier  , Diteorto  storico  , io  testa 
al  Trattato  delle  donazioni. 

' (2)  Vedi , tra  gU  altri  : .art  2 e 3. 

•alteala  tka  «ano  aiMm  i Mg naatì  ardeaU  dalla  LL.  00. , 
aia4  : art.  843  ad  834  . St5  « 8o8  , al6  a «io  , ««3  , 
»4*  I *46  a s« , 976  s looS.  . 


fi 
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fiarle  aliiiilc  lu  redolo  ronrtwnmli  la  if  ilv- 
ra,  la  futina.  e rlTrlli  4flN;  ìlii^aaioni 
tra  vili.  Nl‘  liamiu  pili  rssi  rcmJule  cuni- 
piule  lo  <IÌKpiisiuqiii f r^aiHie  W>ilu 
tanto  ilal  ilirilUt  i'omnnil' ifHniilo  ilàl  (Hrtt- 
to  riiiiMirludiiiario,  susliluonilo  alla  fnr- 
iiialilà  dell'  iutiiiiuaziuiiu  quella  della  Ira- 
scri/ione- 

La  legislarione  romana  , seguila  con 
alcune  nioililii  iuioni  né'  parti"  di  "'lUftlO 
scrino  , e 'I  dritto  consueludinario,  pre- 
sciilaiano  , nella  inateria  de' teslnmeiiti  , 
dilTeren/e  più  carallerisliclie  e più  pro- 
lonile  che  nella  materia  delle  donazioni. 

Ne'  pae.si  di  dritto  scritto  , I'  inslilu- 
zionp  ili  erede  era  dell'essenza  de’ lesla- 
inenti  , i quali  |ier  conseguenza  veliiia- 
nu  .distinti  da'  senipl.c'  cvdicilliv 
M.'guivasi  la  regola  ; .Verno  prò  }mrle  /c-> 
shitiis  et  prò  parte  lnlt>tutus  decedere  po- 
test;  e r creile  istituito  cuutiuuuva  la  pcf- 
sona  del  delunlo  (3). 

Ne' paesi  di  cousueluiliiii , per  contro, 
il  diTuuIo  era  esctnsivaiiienle  rapprewn- 
tilo  dagli  eiedì  del  sangue.  Ki  non  era 
riconosciuta  1'  ìnslituziunu  di  ere.de  ^con 
gli  elTetli  che  il  diriUo  romano  Ig  allri- 
huiva  (4);  e gli  atti  di  ultima  yolonl.à, 
qualunque  ne  fossero  le  disposizioni,  non 
co'sliluivuiio  , sotto  il  punto  di  viola  di 
questo"  drillo  , che  semplici  codicilli.  A- 
(luni|ue  , la  regola  : .Senio  prp  parte  te- 
àdtus  , eie.  , iiou  vi' aveva  a(cuu"sigiil- 
Jicalo,  s 

• L'ordinanza  del  me,se  di  agosto  1735 
i leslamcnti  non  dhlio  per  oggetto  lo 
sloliilire  una  legislazione  uniforme  in  quu> 
sta  inalorla.  Eijisii  conservò  , salve  olcO' 
ne  eccezioni  [5^  , le  differenti  forme  di 
testare  ammesse  tanto  dal  dritto  scritto 
quanto  dal  drillo  consuetudinario  , e si 
limitò  a regolare,  in  un  modo  più  ccr- 

E^-trgodeva  attiTsl  dalla  ìnvcsiiinfa  arrdi- 
laria  f de  tu  taisine' htródiuiire  } , cenip  r credo 
del  sanarne  nc  f;<iJcva  ttei  iiàcSl  consuciudtnarl. 
r - (4;-«  Non  ha  luogo  fsiliuzionc  di  crede ('Iruti't»- 
tion  d' liérilier  n'u  poiut  de  Ucu )p.  *. 

(3)  l’er  tal  gni>a.-il  ' lesta  melilo  mnicupativo 
non  iscrìtto  Tu  abolito  dairait.  1, aio  di  quest’or- 
dtnaiiìit. 

■ . y s ' 

{ai  In  qufit'  «rtieoto  Tcggoniteu  ambito*  la  OapreMÌo- 
VI»  erede  ecrtiiu  a «luello  di  feytiiarin  uniceretde  elio 


to  , lo  fonnal'^  peculiari  alle  diverse 
•_i(*ciià  (K  («‘slanieiili. 

Il  codiee  civile  ha  dato  , per  quanto 
iconscrnct  il  u0i|glMc-eB«MÌale  e gli  ef- 
-fellf  de’ test» menti,  da  prererciiza  ai  prin- 
cipi del  diritto  consueludinario.  La  sola 
derogazione  iinporlanle  che  esso  alibia  ap- 
portala a questi  principi  è quella  die  lio- 
vasi  consacrala  daU'arl.  lOOfi  (t)32  K.  Mi- 
Qnanlo  olfc  diflefenli  forme  di  testai  e 
ammesse  dal  coilicc  civile,  esse  sono  sta 
le  lolle  .*1  prestilo  tanto  dal  diritto  scrit- 
ta quanto  dal  diritto  consueludinario  Mi) 
Le  disposizioni  riguardanti  le  soicnnilà 
peculiari  a'  diversi  testamenti  .sono  stale 
principuimcitle  attinte  dall'ordinanza  (Idi 
173.5. 

fv ■ T - - - „ 

"§f,U.  - . 

<■"  ■’  ■ ./  . J.c.  1 

Delle  differenti  specie  di  disposizioni 
i q titolo  gratino.  ve 

l , ; c '.  z 

Non  si  può  , in  generale,  disporre  a 
titolo  gratuito  , sia  di  lutto  o di  parte 
del  proprio  patrimonio  , s:^  di  oggetti 
individuali  che  ne  dipendano,  se  non  per 
mezzo  di  una  donazione  tra  vivi  o di  ,uu 
lestumcuto.  In  altri  lennini,  una^fltspo- 
siziònu  a titolo  gratuito  non  ò'vaHdn  , 
qualunque  ne  sia  I’  oggetto  , se  non  in 
quanto  sia  fatta  con  le  solennitii  eslerTo- 
ri  u con  le  coiidizioùi  iniriiisuchc  pri'x^ 
scrìllc  |KC  le  donazioni  Ira  vivi  o-pe’uv 
$lamenU.  Art.  893  (813).  Cosi,  la  Itq'go 
non  riconosce  più  .la  dunazioiiu  à 
di  morte  t nel  senso  che  altra  v<>lla  sì 
.'tllrihuiva  .i  questa  parola,  vale  a"dire» 
emme  forotpole  un  genere  di  disporre  a ti- 
tolo gratuito  , distinto  dulia  donaiione 
Ira  vivi  c dal  Icstaracnlo  1117'  ‘ - o.  :n 

' ' . U.  ('i 

al.  !*•  V** 

(6)  Il  (c^itamcnlo  mistico  è stMo  A tollo  a pt^ 
'stilo  dal  drillo  scrino  ; il  ust»<nf  otr^iol^ 
cM  ies[Rim*iito  |>vr  allo  pubblico  le  eoDotsfjU 
dal  drillo  consnctodinario.  A '~ 

' (1)  1/ àrt.  3 deirordinanza  del  fenlerM»vn 

sulle  donnzinni  a causa  di  morie  una^ d«apo»iei*»> 
nc  coivi  conccpula  : « Ogni  donaziunc  a canyin  di 
« morte,  ad  coceiioBe  di  queUe  *«be  tal  faiaiiiio 

lohmSiite  Ir^goDiì  ool  eerritpOQdetiteart; 
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<>  '-  Ouf«fo  principiò  , non  dimeno'-,  va  tsog‘ 
getto  aHe  segnonli  moHihcMÌoui' : 

1 1.®  Le  disposizioni  a titolo  graliitlQ 
firtlc'  per  contralto  di  inalritiioiiju  «nino 
«lìspénsnia  dall’ osservanza  di  alcune  «òd- 
io solminità.o  dtdUV  comdiziuni'f  ricbioslej 
in  generile  , por  la  validità  dcdle  dima- 
7Ìnni.  Ira  vit'l  Coitfr.  àrl<  U)87.  oD47 
(1042  od  STth  -DaMiimllrO'  «muto,  sieco* 
Ilio  queste  , disposi/ioni , 'henebè  fatto  tra 
vivi  , possono  avere  per  «iggello  lottò  o 
parte  del  palrimoiiio- che  il  donante  la- 
>«i‘rà  aiia^sna  morte  i cosi - essi)  preseos 
lane  un  'carallcroi  misto  4 in  qtfuantncitè 
partecipano  ad  unuompo  stesso  o dtdia 
(.'onaziòbo  tra  vivi  e do1»lesta*ije.n'(o.  flwfrj 
nrl  1082,  1084  .e  lOOSi.  (U>38,  1040  u 
é049)u  . v'  l'.e  ,*  ■ ’ 

Lci>d(uiaxioni,  falle'tra't  uniugi  du4 

* I ■ jì  (!’.'!  r>  ■?  • i -.-e 

. i 

«.in  ni»-c«9a  i:  ^v!ipr<^ss:ua<'nle  vuluìisvUi  <lalle 
» «I  (iallc  r(iii-.u(.'tiiiljnt,.  i<u  nuit  !r.v 

* r.ì  ?•  ?f.)  liiùa  iictUi  *<li-s<n  forti)»  (te'U-slonx-ini 

* •)  «Só' Voilif ilU  j rti  rho  non  \i  si»r:irin«t 

« |irr  I’ III  vctiin’ ,«'ln*  '/oc  fvftne  ili  ttispuno'iloi 
» liifMÌ>  <1|  cui  runa  sarà  qui’lla  «li-llc 
«■■ilonnzioiii  irn  iivi  , o I’ nfirn  iiDrllii  'di:' to«la 
il  »mi-iilt  n «Co'cotlirilti  »>.  t}uosÌn  dispositlono'  tuin 
.:iyoyn  <>yi«trnU!pirnM*  iitln» ^ olir  ql|)‘ll<>  <U 

D'ptoliin-  I»  rurni.i  iloMr  rtimazioni  » c.iu^r:«<li  iiiorU.’. 
In  ijiinli  ns>in  Inurinvii  sussisO'rn  con  UMli  t;li  Cf 
ti-tlincta*  siMf»  voUn  c^no  pWnesSi..  Rovvfci- 
l'iiiiilii  i If indirli  «il  qAr|;|a  (Us(iiiKÌ7.iiuu*r)i. «pinlli 
«ll•l^  ari.  Hll.l  «Ini  cntirp  «-ivilc  , ò forzn  ri» 

rniM»s«-fre  nlin  i rntnpiintari  «li  «jiietlo  cotUoo  so- 
no a«MÌnii  pili  liiriK'  «'Ili»  il  !(*}:isànior«'  np|  17AI.- 
KSHrtiaH' Votato  noa  solo  cho'non  .vi- fovvirrn  |)iii 

.«Ir  «ttip  iinrme  Ji  disporrn,  ma  aUrcHiji-liéuwMi  r* 
siftM.»8oro  pii]  (ti  duo  Kcneri  di  <Hsposiai*»«i;  .CiA 
riAuttn  dal- ai  Inflitto  dio  .sùibii  i' i ' 13  >i 
quanto  roncrrup  lo  dotiaiinnt'n  causa  d(  iiiur» 
if.  o «i«tla  CirrnManta  che  la  distinrione  cui  C8‘ 
'Malutisro  verna  ./ non* uia  »allc  fontniudi  de 
sporrc,  .nui<  hentù  riiHc  liispoaixioni 'S(o»se.  t^’aiii 
«Il  (fiHi}  del. d>di«'e  nviin  t^omtMìnidtrR  ÌBultie  un 
riiit«>  arpiiiionld  in  l'avnrc  dnlU  nostra  «qiinionc. 
ia-qiiale  (‘.'anCtip  i^iMUa  'tciaulicri  lià ’nScs 
>8  nàl*sao  rap|inri()i;ai*  iriiMinaul.  Ijwcfé  . 

XI.  p.  430,  ir,S  4 lediz.  U. Ali),  Ve' 
fir  .in  questo  .-cnwr.:.  lircnnw,  4>s*erv(i4Ìo«f,j»tetè 
catMOfi , n.  13(  Dgraninn  < Vili,.  do.Sc4tu.cnli; 
Datlvf,  Érii/r.i  i/aii.,  p.  Ira  vivi  c i«\- 

«tamrnlarje , V,  WS,  n.'’  ».  ( edi*.  » ,A.  IX. rp. 
214).  Vedi  in  senso  «-ontrnrio  j Merlin,  (>uù(.  ; 

5.  DonazieiSe  « ,,  n.P-4  ; Tullliirr  . V . Ite 
!t'2  ; Delvincotirt  , t|  , p.  2»1  C IMWt  t.  Fnyard  J 
p.iPono  inaBuatci  n.  Tt/tlonfr.  ■fiele  (31  éi4) 
ivj'ra  , pat:.  presenta  ; § ImO  . Icslo  c nula  (Wj: 
(‘il  Ma,  mal  grado  la  loro  i iyocabilità,  e»bc  Snii«t 


per  contr.iOò  dj  nialrliiionio".  luTn  pnliii^  <1*  or.*! 
tnnaw/i  avnr«'  nlcun  ii'nniunn  nc®|ian»;| 


rantc  il  mairiiiioniu,:  uiritmo  , a cagiono 
della  loro  rivocabililà , qualche  analogia 
fon  ranliai  donazlono  a'Causa'di  pior- 
tc  ( 2). a. Ari. -/J Otti»  (lOiiO)..  0 % 

Oues'.e  diverse  inodilicazioni  del  prin- 
cipio alaliililo  rad:  còminvtfimeólo  del. pa- 
ragrafo saranno  {ifiù  ampiinnente  $piegu> 
te  ! appresso  , »?|  c.ijm»  il.  p ' j 
«iiel  rrsUi  p l> iidcr vento sdrl  iJegalario 
in  un  leslanieido:.*  jMìr-.  aocettaredl  legai»? 
fatto  a s»oJ’;rvtìccr'C*  la  .i  rò dir  ione  die  il 
testaloru  gli  .laiztsse-’ di'fdir.oggeOi'  iegatiy 
non  trurrebbiira  seca  lajniliità.deilu  dispo- 
sizione <(4)  h Ma  pure  qu(*ita  dftqtósiaiune 
non  potrcblMS';  valere.'  du> . caipei,  legatgid , 
senza  che  fosse  permesso  Hi  applicarle 
i prinuipì  die.' li^Òlìivunu..à lira  volta  la 
donazione  n causa  di  tiiorU;  (tj- 

i.'',  ’T  A :v.)  *i‘ • 

..'i  cs/.  j e 

'alidi'.  Hllorolii'  sii'tin  fililo  riolH  fiirma  dolio  do- 
n.itirtfij*  Irà  'VIVV.'  .4rt’.  fnuiir  tRttI?  i?  Irto; 

S7I.  rollili. •'ttdUtV  ll>Sli.'fSv?  C8S<S.  , 22  luglio 
isoT  . Sii. , VII  . 1 , :un. 

! I.’alto  ron  cui  il  p^t>o.  doni  ad  uno  de’ suoi 
ligliuoli  alniiiì  o^;:(.>i(i  drlcrniinali  da  prenderli 
eoo  |iro.en|iioiua  ('d  olire,  la  sua  porzioni, in  tom- 
pii  (h'tfa'moric  Ai  Idi.  nel  c'éSO  stnantanic  di  so- 
pì a\vìvi>n/a  (li  (|uos|(^i^;tptq|o  , e di  cui  egli  si 
lisci  Iti  o>prossamonio  «li  poliT  scniprc  «tisporre  li- 
Iremuitnto,  '«i»? 

voloiiià  o a enusa  dì  tipirlo,  soitoposla  come  tale 
alle  foriiiiilii.i  rioliiosic  por  gli  alti  «li  simile  natura. 

La^cvrcnniiHiio -cht  it  tiìdiuèt'Jf  ' fusa*  intcfVUr 
auto  m*H'  nli<»,  ad.o|C):a'Vlo  di  pcecllare  le  dispo; 
sizioiM  ili  liiile.  a uno  Lrvoru  « iv'ii  può  cangia«4»e 
In  natura  «'«tii  cniaUnri.  Brussetlea  , 23  febbraio 
tH3‘2.  «.  di  Bfi,  iH32a-l  . W...)  , o - a 
(«t|  Questo  sarebbe  il  coiwi  di  dire  : UtU«  per 
intuite  nun  vUtniu^t  l’erbiocetiè,  seeotido  la  notófa 
luaviora  di  veliero  , la  disppstùuae  rt mafie ■«.  iiiat 
grado  i|U«>stc  circostanze  , purnmenle  fURÌIpiefatta 
e nuh  .daRoncra  tu  convenzione.  r,unfr.,  nota  so- 
KoeAle;  Qrenvor,  <tf«err«raionà  preliminari,  nM3; 
Itoranlon.  VII,  11;  Dalloz.  o/s.  e p.cit. i»ag,!t8Ì>> 
11.^  d ( ediz.  R.-dt.  IX  , pag-  214  )«  . ■((;.  .•> 

; ( V l’.osi  una  soiniglianir'  disposizione  non  pth 
Irebbe  giammai,  come  l'antica  dionazinue,;a  causa 
di,  mvrle. , trarre  h'c«z.  una  |rasmissi«mv»i  ftueba 
rtV>c<'ib»Le  .ideila  ..propiielà  deU’oggaUo  legalo  , 
C iy  IcgHliiriu  non  socobbe  hi  atenn  modo,  hnalv 
dalla  sua  accfttRzioiH:.  Qacii.to  c,ri«i  a cui  ìL. Mer- 
lili e 't  'l'nuHigr  scndrra  non  abbiano  falla  al> 
lenrionc  , quaadp  hanno  .sogtfiuuo  ohe  appunto 
fiercht^  sna  dis^siiione  d*  «al  natura  non  é col- 
pita di  nutiilà  . essa  «luvrcbb^  valere,  non  so- 
Umenlc  come  legalo,  iiya  come  donazione,  a causa 
di  morie-  Siftatui  eonsttguetiM  sarebbe  evidente- 
menlft  inesatto  nel  ceto  in  cui  sF  vedessero  al- 
ircbMìre  a quella  cho rliiamasi  donazione  a eaus* 
df  mprif  , clTctii  ^divelli  cK*  a'  legni  ; « noM'i- 
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s 615. 

Drlla  scelta  fra  le  dìsposiilont  tra  vmi 
§ U disposizioni  testamentarie. 

Colili  che  Toglia  disporre  de'  tooi  be- 
ni a lilolo  gratoilo  è in  liberU  di  a- 
dolt.'ire , a sua  scelta  , la  forma  dello 
donaiioni  tra  tiri  o quella  de'  lesla- 
menti  , secondocbè  I’  una  o I’  altra  di 
tali  forme  riaptonda  meglio  alle  suo  *e- 
duie  , Tale  a dire , aecondocbè  egli  ab- 
bia I’  intenzione  di  fare  o una  dispoai- 
ziune  irrerorabile  , o nna  disposizione 
ibe  rimanga  ritocabile  a suo  piacimento. 

1 I . . • 

CAPO  PRIMO.  .11 

IILLA  KIsroSIZiONI  A TITOLO  asATUITO 
ShCollDO  IL  DalTTo  COHUII. 

I.  Misioai  sK.Tsa*ii  SULLA  dokasiomb  zia 

TITI  a SOL  ISSIAMBNIO. 

s 646. 

1.  Noxiani  generali  sulla  donazione 
»m  eiri. 

La  donazione  Ira  Tiri  ò nn  contrai- 

contnbrit.  I»  dlncuMlone  è Mnm  offetlo. 
IVui  Mg^ttiingeiemo,  ohe  )«  specie  di  etinvf  Dtione  li 
qnile.  secondo  l' opinione  di  qi«Ui  tuiori,  risai- 
tert'bbe  dsIT  tcceuaxions  dpi  leKStsrìo  e dalla 
rnnae^na  defili  oitffeUt  legali,  sarebbe  nalla,  aia 
perchè  eonirarla  alla  maasima:  «Non  ai  pnò  do- 
ttare e riienera  ( tiùnmer  et  raltnir  n«  vout  ) » , 
ala  pereliè  formtttte  ud  paltò  sopra  uaa  aaccta* 
alone  futora.-* 

(1)  Il  progetto  del  codice  ciritc  aveva  definito 
la  donattone:  «m  contratto  coi  quale,  eto.  Nel  lem* 
po  della  discossione  presso  il  consiglio  di  Stato, 
fa  sostituita  alla  parola  eoniraffo  quella  di  allo, 
deferendosi  alla  osaervaxione  fatta  dal  primo  con* 
sole , che  H contratto  imponendo  obbligaxlonl 
acamblevoli  a'dae  contraenti,  questa  eapreasÌ3na 
non'potpva  perciò  convenire  alla  donatiooe.  Confr. 
Lnené , Xsg.  , t.  XI  . n.  SS,  rt.**  3 i edia.  B. , t-, 
V , p.  202  ).  Ma  aiffaiu  osaervatione  era  e^i- 
deniemeote  ineaatia , non  solo  in  quanto  alle  do* 
natlonl  onerose  che  11  codice  considera  come  ve- 
re donatlonl , ma  ettandiu  In  ordine  elle  dona- 
zioni meramente  gratniie.  Queste  ohimè  Ji  fatti 
rientrano  nella  classe  de*  contratti  iinilateroli. 
Onindi  è stato  eoataniementa  rteono^oiuto  nai 
prosieguo  della  diacassionc  presso  il  consiglio  di 
Moto,  che  la  donazione  fosse  un  vero  contratto- 
t^'jnfr.  tocié^  l'yìil.  , l.  Xt,  p.  -13,  n."  23 


10  (1)  soleiM  (Sj  , col  qualsiuna  ^aIIa 
parti  [ il  donante  ) ai  spoglia  a liloln 
gratuito  (3),  atlualmenla  e<?  irrevocabil- 
mente , della  proprietà  di  determinale 
cose  che  a lai  si  appartengono,  in  favo- 
re deir  altra  parte  ( il  donatario  ) , la 
quale  accetta  la  disposizione  (4)  fatta  a 
suo  vantaggio.  Art.  894  (8l4j.  L’anali- 
si di  questa  definizione  mena  allo  pro- 
posizioni seguenti  : 

1. °  La  donazione  tra  vivi  è un  contrat- 
to. Ed  in  vero  , essa  esige  , come  ogni 
contratto  in  generale,  il  concorso  del  con- 
senso reciproco  dello  parti,  e non  divie- 
ne perfetta  che  coll'  accettazione  del  do- 
notario  (5).  Art.  9.32  (856).  Nondimeno , 

11  donatario  rimane  , mal  grado  la  tua 
accettazione , nella  libertà  di  rinunziaro 
in  ciascun  istante  alla  donaiiene}  eccet- 
to te  essa  sia  stata  fatta  sotto  determi- 
nati pesi , all'  adempimento  de'  quali  e- 
gli  sieti  specialmente  obbligalo  (6).  Da 
un  altro  canto  , le  donazioni  Ira  vivi 
tono  , sotto  v.arl  rapporti  , regolate  da 
principi  particolari  ebe  sono  comuni  ad 
esse  od  a'  testamenti. 

2. *’  La  donazione  tra  vivi  è nn  con- 
tratto solenne.  Ogni  donazione,  che  non 
sia  fatta  nelle  forme  prescritte  dalla  leg- 

( edit.  B , t. , T , p.  2SS  e ttgsenti  ) ; Grenitr  , 

I . 76  ; Toullier  , V , 4 ; Darantoa  , Vili . «3  . 
s seg. 

(2i  Confr.  io  i contratti  solenni  : g 341  testo 
n.*  4 . e noto  (1) , I , pag.  513.  ' 

(3)  Abbitmo  creduto  di  dover  enoneloro  espH- 
eilamcolo  queoto  corottara  eba  I' crt.  804  ( 8l4) 
Indica  soluoio  in  un  modo  implicito  cnllo  espres- 
sioni; « ti  spoglia  in  favore  ( u dSpouills  o»  fa- 
veurj  >.  La  donoiiono  pn6  , agli  t vero  , rsser 
fatta  sotto  coudiiioni  oneroso;  a porb  non  dicia- 
mo I a titolo  puramente  gratuito.  Mi  se  l<petf 
forrnsisero  I'  cqaiTolenle  dell'  oggetto  donai»  . 
non  vi  oarefaba  più  dooaiioiie.  Confr.  srl.  803 
( 813  ). 

(4'  La  de6niiione  enntrnntn  nell'  srt.  804  (8141 
prosit  luogo  ed  nn  rqoiroeo,  in  qaanlochS  etto 
rtehirde  l' aceeitiiiooo  della  anta  donala:  il  cha 
potrebbe  indurre  in  errore,  facendo  aapporre  chn 
la  tradiiiuoe  aia  nerssaaria  al  perfritunami-ruo 
drlla  donaiione.  La  eompilaiione  che  noi  abbia- 
mo adottata  per  evitare  quest' cquivuco,  è confor- 
Dic  all' art.  03'i  (Ì36). 

|Si  Confr.  luiracccUaiione  dello  don.ntoni  : S 
855  e srgg. 

< i6i  Quelli  proposiiions  sarà  sviluppala  nel  S 
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(•  , A , in  {;ener«le  , colpita  ili  nullitik. 
Ari.  931  ( 855  ).  L'nn  (lonar.ioiic  pura- 
mente verbale  dovrebbe  anzi  essere  cou- 
liderata  come  non  avvenuta  (7). 

3. “  La  donazione  tra  vivi  non  può  a- 
vere  per  opRcIto  die  i beni  presenti  del 
donante,  vale  a dire,  i beni  .che  ej^li  pos- 
segga nel  momento  del  contratto,  e non 
già  (|Uelii  che  egli  acquisterò  in  appres- 
so , o che  lascerii  nel  tempo  della  sua 
morto. 

4. °  Bisogna  che  il  doiunto  si  spogli 
o si  spossessi  atlualMienlc  della  (iroprietò 
delle'  cose  donale.  Se  la  donazione  lòssc 
stata  f.itta  sotto  I’  espres.s.i  condizione 
che  la  proprietà  delle  cose  donale  non  si 
trasferirebbe  al  doiialario  se  non  in  (|uan- 
io  il  donante  non  ne  avesse  disposto  pri- 
ma ilei  la  sua  morie  , ovvero  con  ri- 
serve le  quali  avessero  lo  stesso  cITet- 
lo  di  iin.v  somiglinole  condizione,  la  do- 
nazione dovrebbe  e.ssere  considerata  co- 
me non  avvenuta.  Ail.  9-iG  (870).  .Ma 
nulla  impedisce  die  I'  esecuzione  della 
donazione  , o , in  altri  termini  , che.  la 
Irailizione  delle  cose  donate  sia  rimanda- 
ta lino  a dopo  la  morte  del  donante  (8). 

5. ”  È d’uopo  che  la  doiiaz.one  sia  ir- 
rcvornbde.  Noniliinmio  , essa  può  essere 
subordinata  ad  una  cumlizione  sospensi- 
va o risolutiva  , purciiè  I’  adempimcuio 
della  eondiziene  iio:i  dipenda  dalla  sola 
volontà  del  donante,  rvell'ijmtesi  contra- 
ria, la  donazione  è nulla  (9>.  Art.  94i 
( 8GS  ). 

(}.“  La  donazione  Ira  vivi  è gratuita 
di  SU  I natura  , ed  - appartiene  por  con- 
s^guenza  alia  classe  de’ roniratli  di  Im- 
neliceiizu.  Non  per  t.inlo,  essi  jiuò  esser 
f-ilta  sotto  di'loriuiiiati  pesi,  p'urdiè  que- 
sti pesi  non  sieno  tali  clic  lascino  al  do- 
nante il  potere  di  neutralizzare  diretta- 
mente o indirettamente  gli  efiTotli  della 
disposizione-  Art.  945  ( 809  ).  Allorché 

(7)  Confr.  p^?ò  : |$  (^58 , (>!j9  • o €60.  Vedi  an- 
cora : ari.  1330  (1293),  e g 339  , icsio  , n.®  2 e 
Dole  (4)  c aeg.  « 1 , pa((.  50^^, 

(8;  Vedi,  per  gli  sviiuppamenli  di  questa  prò* 
posiiinne  : § 698. 

(9)  Tale  sì  è il  senso  della  ma9«ima  : a Non  si  può 
donare  e ritcnorc  { c/onner  $t  t-ctenir  ?iev<ii4(  j », 
U cui  conscguenee  saranno  più  ampianiQiiic  bvi-  * 
luppate  nel  § 699. 

/if.7.zn#iK,  Yo!.  III. 
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la  donazione  abbia  luogo  medianti  deter- 
minali pesi  imposti  al  donatario  , essa 
presenta  un  carattere  misto  , e parteci- 
pa ad  un  tempo  stesso  c de’ roiitralti  di 
benolieenza  e.  de’  contralti  a titolo  one- 
roso 

§ ()i7.  , 

2.  .Vo:ioHÌ  generali  sul  Icstamentn. 

Il  leslanicnlo  ò una  dicliiarazionc  di 
ultima  voloulà,  c sempre  rivocabile,  cou- 
leiiutu  in  un  atto  islrunicnlurio  rivestito 
di  date  solennità  , con  la  quale  una  per- 
sona (il  testatore)  dispone,  per  lo  tem- 
po in  cui  non  vivià  più  , a favore  di 
una  <*  di  più  altre  persone  ( legatari  ) , 
sia  della  totalità  o di  una  parte  nliquo 
la  de' suoi  Leni  , sia  di  cose  determina- 
le, ovvero  impone,  nel  suo  proprio  iìi- 
lercsse  , dclcrmiuali  pesi  a’  suoi  eredi. 
Art.  895  (815).  ^ .^- 

Da  questa  definizione  discendono  le 
pro|)osizioni  seguenti; 

1. “  Ogni  testamento  dee  contenere  una 
dichiarazione  di  voloulà  dal  canto  del  te- 
statore. Le  parli  di  un  teslamcnln  dia 
fossero  assolutanicnle  non  intelligibili  do- 
vrebbero  e.sser  considerate  come  non  i- 
scriltc.  Ma  non  dceài  rinunziare  al  tio- 
varc  un  senso  ragie  iPvole  nelle  parole 
del  teslalvrc,  ss  non  dopo  di  aver  esau- 
rite tutte  1e  risorss  dell'  iaterpclrazione- 
Confr.  §§  C65  c 711. 

2. ®  li  testamento  è un  allo  solenne. 
Cosi,  una  disposizione  leslamcutaria  è nul- 
la , quando  non  sia  fitta  nelle  furine 
prescritte  dalla  legge.  Un  leg.vto  pura- 
mente verbale  doviebb.;  anzi  csscr  ri- 
guardato come  non  fatto.  Sarebbe  lo  sle.s- 
so -,  quantunque  gli  creili  p.'csunlivi  del 
testatore  si  fossero,  lui  vivente  , obbli- 
gali di  eseguire  la  disposiziono  (1).  Co 

(10)  Vcili  sulle  doiiaziuni  onerose  e suiti:  di- 
nazioni  riinuneratoric  : <02  e 703.  . 

(I)  Cosi,  iiiin  sì  pjlreUia  di-feriiT  agli  Cicdi  il 
pitirninenlo  sulta  quisiiuue  di  sapersi  se  eMliiu* 
aliliianu  assiinlu  l’olililieo  di  adi-mpicte  lo  uliiiim 
voloulà  lUtinifcslale  veibaliuoiite  dal  loro  outoie, 
aoeUe  quando  si  preinndcsse  che  per  mezzo  dt  un 
lak-  o'jblizo  e.Ssi  abhiauo  distollo  quest’  ulli-no  rial 
pensiero  di  fare  un  leslamciilo  regolare  MhHb  , 
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cì  ancora  , un  atto  col  quale  una  per- 
sona si  riportasse,  per  le  sue  ultime  rn- 
lonlì,  sia  ad  una  dichiarazione  verbale, 
sia  ad  una  scritta  non  rivestita  delle  for- 
nialiti  testamentarie,  non  varrebbe  come 
lestamcnlo  (2). 

(Questa  regola  non  impedisce  che , in 
Caso  di  perdita  del  lostainento  per  ofTeilo 
«li  un  avvenimento  rimasto  sconoscili  lo  al 
li‘Slalore,  o in  raso  della  sua  soppressione 
f.ilta  da  un  individuo  diverso  da  lui.  le 
persone  , a vantaggio  delle  quali  silT.it- 
to  Irstamento  rontcneva  delle  disposi- 
zioni, possano  reelamarne  I' esecuzione, 
o , essendone  il  caso  , i danni  ed  inte- 
ressi , provando  , da  un  canto  , il  fallo 
della  soppressione  del  testamento  o del- 
la sua  perdita  per  enV'tio  di  un  acciden- 
te di  forza  maggiore,  e,  dall' altro  can- 
to, la  regolarità  del  testamento  e 'I  suo 
contenuto  (il)-  La  prova  di  questi  di- 
versi fatti  è suscettiva  di  essere  stabili- 
ta per  mezzo  (li  testimoni,  anebe  in  man- 
ranza  di  ogni  principio  di  prova  per  i- 
serillo  (l).  Ailiirrliè  la  dinianda  di  esecu- 
zione di  iin  leslainenlo  soppresso  dopo  l.i 
morte  del  teslaiore,  o di  danni  ed  inte- 
ressi a cagione  della  sua  soppressione  , 
sia  diretta  contro  l'autore  stesso  di  que- 

Quìst.  , P'  Sostitnzione  frdccommossiiria.  Cir. 
ras9.  , 11  FÌiiKiio  1810,  Sir.  , XI  , 1 , 1611.  Civ. 
rass.,  18  scniioio  1813,  Sir.,  MI1,  1,  101.  CooCr. 
vcslo  c nota  i.3j  infra  , gag.  prtseole. 

I Attore lié  un  tc.slainre  , in  extremit , comuni- 
«hi  a' suoi  successibili  le  sue  disposizioiii  «li  ut- 
lima  viloiilò  liguardn  ad  essi,  rcdallc  in  isciit- 
lo  , c deilc  quali  essi  promrltano  la  piena  pse- 
ruzioDC  periha  manchi  il  tempo  di  consegnarle 
in  un  alto  pubblico  , può  risultare  da  una  tale 
promessa,  sopralliUlo  se  essa  sia  siala  adrmpiia, 
on  One  di  non  liccverc  conno  la  dimaoda  di 
«livisione  della  successione  ab  intrstaio  , e con- 
tro la  dimanda  di  naililò  di  tali  disposizioni. 

Questa  stipiilaziono  non  racchiude  un  patto 
.successorio  lietalo  dalla  legge. —hiusscllcs  . 28 
luglio  1SI7,  tiiur.  di  JB.  t 1817,  2,  66j  Daltoz, 
X . 200. ) 

(2)  Confr.  § > I'**®  ® 0®!® 

(Si  Non  basterebbe , in  generale  , per  poter 
ebiedere  1'  esecuzione  di  un  tcsiamcnto  soppres- 
so 0 peidulo  per  accidente  , il  provate  il  fallo 
della  soppressione  o della  perdita  : bisogna  dip- 
piii  provare  che  l'alto  in  Si'  riuniva  nule  le  fnr- 
matiU  lirbicrie  per  la  validù.i  de’  Ic-iantenli. 
Pclviiicoutl  , Migli  all.  «13  e 103.3  ;Sl3  c UUd). 

la)  N I Ir  '"  r.iir  -r  . Iv  rìl,,i<,ne  ralla,  ma  erto. 
Ktam.  ole  , usi  .i4.uiiiiia  miulo  ; ,A,^,  ari.  iSiV  , aom- 


slo  fallo,  costui  non  può  difenderti,  al- 
legando , che  agendo  in  tal  guisa  , egli 
non  abbia  fallo  che  adempiere  un  mau- 
dalo  verbale  del  testatore  (5). 

Questa  regola  non  è neppure  di  ost  i- 
colo  che  le  persone  , a vantaggio  (Ielle 
quali  un  morienle  avesse  mauifeslala  la  , 
intenzione  di  disporre  per  teslainriito,  e- 
sercilino  un'  azione  di  danni  ed  inlercSbi 
contro  coloro,  che  con  violenza,  con  mi- 
nacce o con  dolo,  avessarn  impedito  a que- 
st'ultimo  di  f.irc  il  suo  testaiiionlo.  Meu- 
dimeno  , una  simile  azione  non  dovret»- 
bc  essere  accolla  se  non  in  quanto  i filli 
allegati  fossero  gravi  e precisi-  La  sem-- 
plica;  promessa,  falla  ad  un  moriciite  il-ii 
suoi  eredi  presuniivi,  di  ailenipiere,  co- 
me se  fos.scro  scrille,  le  ultime  volonm 
che  egli  avesse  verbalmente  mar.ileslale, 
non  basterebbe  per  autorizzare  una  di- 
manda di  tal  natura  (G]- 

8.*  Il  testamento  è un  allo  col  qimlo 
il  testatore  dispone,  per  lo  lemp  i in  cui 
non  vivrà  più  , di  lutto  o di  parte  del 
patrimonio  che  cg^li  lascerà  alla  sua  mor- 
ie. Un  atto  istrumenlario  , benclié  rive- 
stilo delle  formalità  prescritte  per  lo  te- 
slnmeiilo  , non  può  valer  come  tale  , se 
non  in  quanto  la  natura  stessa  delle  di- 

Toiiltier , V,  650,  c seg. , e IX.  217.  Pii- 
ranlon  , *J , iS.  Civ.  cass.  16  febbraio  1807  , 
Sir.  , VII  , 1 , 97.  Nondimeno,  sembra  che  l' ni- 
tore debba  esser  dispensalo  dal  provare  la  icgo- 
lariià  del  loslamenlo  . quando  la  domanda  sia 
fondata  sulla  soppressione  dì  quest'  allo  , c sia 
direna  conilo  T autore  stesso  di  tale  soppressio- 
ne. Toullier,  luogo  ci(.  Poiliers,  22  gennaio  ISM, 
Sir.,  XI,  2,  133.  Rie.  rig.  , 21  giugno  1828  , 
Sir.,  XXVIII,  1 , 131.  Confr.  Rie.  rig.,  27  feb- 
braio 1S27  , Sir.  , XXVIl  , 1 , 228. 

( Se  un  lesialore  eia  slato  impedito  di  appor- 
tale delle  modificazioni  ad  on  piimo  tcslamenlo 
da  colui  che  vi  era  istituito,  la  piuova  di  que- 
sto fallo  ò ammessibile.  Quale  mai  debb’esseni# 
la  conseguenza?  Drusseltcs,  8 marzo  1829,  Ginr. 
del  XIX  secolo  , 1829,  3 , 112  ; Uerlio  , Bcf. , 
f.  Teslainenlo , sez.  IV  , S 2.  ) 

(à)  Arg.  art.  1318,  n.°  4 ^1302,  n.*  4)  {o).Tcul- 
lier , fiiojo  cil. 

(5)  Toullier  . V , 667. 

(6  Merlin,  flep..  p.  Tesliincnio,  sez.  IV.  Toul- 
lìer  , V , 666.  (ìrenitr,  I , 147.  Torino,  13  opri- 
le 1808  , Sir.  , IX  , 2,  77.  Confr.  Pali.  19  lugli® 
1828  , Sir.  , XXIX  ,2,  163  ; e ecta  ,1)  iiipc«  , 
pag.  prrrcdenlc. 
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•posiiioui  cb<i  esso  con<eng)i  , ovvero  i 
lennioi  ondo  sin  concepulo  , imiitliiiio 
chiàranienle  , da  parlo  del  suo  autore  , 
r iiitcDzionc  di  disporre  a causa  di  mor- 
ie (7).  Ma  un  allo  , il  quale  d*  altron- 
de in  sé  riunisca  le.  condizioni  richiesto 
dalla  legge,  costituisce  un  vero  teslnnien- 
lo  , sia  che  esso  racchiuda  un’  istituzione 
di  crede  , vale  a dire  , una  disposizione 
sull'  universalità  del  patrimonio  lascialo 
dal  testatore,  sia  che  contenga  solamente 
de’  Icgaii,  vale  a dire,  delle  disposizioni 
aventi  per  oggetto  soltanto  una  parte  ali- 
quota di  questo  patrimonio  ovvero  cose 
individuali  che  ne  dipendano.  E siccome 
la  legge  prescrive  lo  stesse  forme  per  gli 
atti  i quali  contengano  de'  legati  , clic 
per  quelli  i qu.ili  contengano  un’  isti- 
tuzione di  crede  , così  è indilTcrcnlc 
che  il  testatore  abbia  qualilicalo  testa- 
mento 0 codicillo  r atto  che  racchiu- 
de le  sue  ultime  volontà,  e che  egli  ab- 
bia dichiarato  di  disporre  a titolo  d’ i- 
stiluzione  di  crede  , a titolo  di  legato  , UcUa  capacità  di  disporre  per  donazione 

0 sotto  ogni  altra  drnomiiiazinnc  propria  tra  rivi  o per  testamento. 

a niauifestarc  la  sua  volontà  (8j.  Art. 

1)67  c Ì002  (862  c 928  R.  (u)  ).  l.“  Per  disporre  a titolo  gratuito  , « 

Del  rimanente,  un  allo  di  ultimavo-  mestieri  essere  moralinenle  c fisicamente 
Ionia  può  valere  come  Icsiamonlo,  sebbo-  capace  di  avere  una  volontà  c di  mani- 
ne altro  non  raccbiiida  clic  disposizi'o-  feslarla.  Cosi,  sono  incapaci  di  fare  una 
ne  relative  alla  sepoltura  del  suo  nulo-  donazione  o un  lestaineiilo  lutti  coloro  i 
re  , o sebbene  cosmi  non  ubliia  disposto  quali  non  sicno  sani  di  mente  , vale  a 

di  lutto  il  suo  patrimonio  uv  vero  di  par-  dire  , coloro  i <|uali  si  trovino  in  uno 

te  di  esso,  che  in  un  modo  implicito  o stalo  abituale  di  furore  , di  demenza  o 
indiretto  , a cagion  d'esempio  , per  via  d’imbecillità  (1)  , c coloro  i quali,  per 
di  esclusione  di  qualcuno  de’  suoi  credi  una  causa  qualunque  , come  per  eseoi- 
legiltimi  (9).  pio  , per  cflelto  di  ubbriaebezza  o di 

(7)  Grenicr , I , 221.  Toiillier  , V,  356  c 379.  prescrive  per  gli  otti  di  ultima  volontà,  e oc  ri- 
lltp. , p.  Testamento,  scz>  M,  § 4,  art.  stilli  dalle  circostanze  rhe  il  locatore  obbia  avu* 
11.  Itic.  rtg.  , C termidoro  anno  Xlll  , Sir. , VI,  la  l’ inicnzioiic  di  graiifuure , con  giretto  tnezzo. 
J . ilo.  Civ.  ti}Z. , 5 febbraio  Sir.  , XXIII,  il  c^nduilorc  , per  un'cpora  in  cui  ejtli  stesso 

1 . 227.  All,  *i5  ognsio  1825, •Sir.  , XXVI  , 2,  non  più  Caistcrebbe.  Lie^c,  U giuj$oo  (»iur. 

V.M.  Orleans.  2i  febbraio  1831,  Sir. . XXXI.  2,  di  Ji.  , 1838,  -U8.' 

J8H  Grenoble,  IS  lui;lin  1838,  ^lr.  . XXXIX  , 2,  (0  Uìc.  ri}?.  , 7 giuiinj  1832,  Slr.  , XXXII,  1. 

137.  Vedi  però:  Civ.  cass.,  21  tnau^io  1853,  Sir.,  5i2.  Coiifr.  aUresl:  Parigi,  12  oprile  1833,  Sir., 
XXMll  . 1,  523.  XXXMl  , 2 . 306. 

•8  Bordeaux,  11  ^iu;?no  1828,  Sir.,  XXIX,  (lOj  Arjf.  art.  1130  il08i).  la  rinunzia  fatta, 

diirnnle  la  Yiia  del  le-*ilslorc.  alla  facoltà  d' Im- 

(Un  allo  qualrlirato  afTìUo  dal  suo  autore,  c pugnare  il  suo  testamento,  dovrebbesi  del  pari 
nvcsiilo  della  »ola  lìmi»  del  locatore  . è valido  riguardare  come  non  avveijuia.  Art.  1130  (UMlt. 
r »me  testamento,  ed  aver  dee  la  sua  esenizione,  se  (1}  Uolnro  i quali  impuj^nino  un  duiiazioue 
essa  in  sò  riunisca  tuiie'lc  formalità  che  la  Ic^gc  o un  Ustaiiieoto  , come  faui  da  una  perauiia 

(a]  Ilei  noklro  ari.  ^«8  ai  euniitlauo  la  rspreM'Oni  t aprestiouo  di  IcyuU  UHtvtraci/».  CÌ&  ralfMM  la  iMuea 
titnutiona  di  ertÌ4  a hgati  uuivaraa/i  , lu  ^utra  nel  ^U' auiura. 

« V. iapODd.'nu»  art  iaa*  d.-*l  <*  »i  la  »ol« 


l.u  di.oposiziuiii  cmilumile  in  un  lesta- 
mcnli)  nun  furmaiii)  . di  lur  natura,  un 
lullu  indivisibile.  Cosi,  allorcbé  il  testa- 
mvnlu  racchiuda  più  legali  , la  validità 
di  ciascuu  legalo  è iodependenle  da  quel- 
la degli  altri,  eccetto  se  il  testatore  ab- 
bia muiiifcslata  una  intenzione  contraria. 

4 ° l.c  disposizioni  Icslaincnlarie  sono 
es.senzialmenle  rivocabili  tino  alla  morta 
del  l(.slalorc  , e non  conferiscono  , pri- 
nia  di  quest’  epoca  , alcuna  specie  di 
drilli  alle  persone  io  favore  delle  quali 
sieno  fatte.  Ogni  clausola  con  cui  il  te- 
slaluro  riiiuiiziasse  di  rivocarc  u di  mo- 
dilicarc  il  suo  Icstanicoto,  sarebbe  ripu- 
tala non  apposta  (10). 

II.  UEI.I.V  opacità'  di  iuspobre  o di  dicivbkb 
PKR  UU.VAZIO.se  TBA  VIVI  0 PEB  TU  lAMBMO. 

§ 618. 


Digitized  by  Google 


1 > t)Ih|TTO  f.  vil.li 

TT>al;iilin  , s'cno  momentancamenlc  privi 
«Ipir  »i«o  (ielle  loro  facollà  morali  (*i). 
All  OOI  (817). 

r,li  aUi  (li  (lisposi/ionc  fatti  da  una 
p''r«nna  elio  trovavasi  in  uno  sialo  abi- 
tuale di  furore  , di  demenza  o d’  im- 
herilliià  , po>sono  essere  impugnali  dai 

rbn  prtn  crn  <;Tin  ili  nionlo  , non  sono  ubl)ligati 
«h  provnrc  « 'io  I’ niilorc  drila  (lisp»sÌ7Ìnnc  fosse 
"Unto  , ii<*|  n'omcnlo  stesso  in  (.ai  t’abbia  falla  , 
Itiivo  ilail’iiso  (Ielle  site  facoltà  inoraM:  è baste- 
vole filo  provino  ohe  osti  trovavasi  prima  , du- 
rante, e dopo  r epoca  corrispondente  olla  forina- 
jtiofii*  della  donazione  o del  testamento  , in  uno 
staio  abituale  di  demenza.  Se  i convenuti  coll’a 
3ii<"(ic  di  nullità  pretendano  che  la  disposizione 
xin  «-lata  fatta  in  uu  lucido  intervallo,  spelta  ad 
cs«i  il  sriiisttlicarc  siifaita  allegazione.  Alerliu  , 
Jini.  , p.  Testamento,  sez.  I , 1.  Cacn.  2<t  n;i- 

vciiibte  . Sir.  . XXVtl  . ~ . 197.  Itic  rig.  , 
ac,  tu.arzo  1S22.  Sir.  . XXll  . 1 . 3VJ.  Civ.  tìg.  , 
2f.  feiipreio  t-S'bS,  Sir..  XX.Wll;,  1,  ilTl.  Cotifr. 
Bic.  lie.  . il)  luglio  lM'i2  . Sir.  . XLH.  ! 

^2'  |'iirg(  Ie  . eap.  IV,  se/.  Il  , n.**  210.  C.aen. 

9 gennaio  1S2t,  .Su.,  .\XIV,  2.  2(>it. — l.a  circo- 
sinn/a  die  l'autore  di  una  disposi/ione  a titolo 

. {rrniiiitii  avesse,  poeo  lefiipo  innanzi  In  fonna- 
iiine  (lell’atlo  di  disposizione  , tentato  di  dar- 
siI»  morte  , o clie  fosse  divenuto  suicida  fio- 
c<»  tempo  dopo  , non  basterebbe  di  per  sè  sola 
per  dar  motivo  ali' anmillnmeiito  di  tale  dispost- 
tione.  Vazeille,  sull' art.  901  H17),  n."  2.  ('.aen. 
^ febbraio  IS20  . ed  (.u-leans  . 2(>  febbraio  tSi9. 
Sir.  , XXIX,  2,  2f>o  e IMS.  Hic.  rig.  , li  novem- 
Lre  IS’JO  . Sir.  . XXX  . i . 30.  — Qitid  della  mo- 
nomania ? Vedi:  IJordcauv,  14  aprilo  1830,  Sir. , 
XX\\  1.2,  109. 

:.■{)  Dixrussiove  presso  il  consiglio  di  Stfitn,  e.d 
osseTi'ozinni  del  tribunato  I.ocré  , I.cgisl.  , l. 
M.  p.  i:i2,  n."  21  e p.  03 i . u."  Hi  ( ediT. 
B.  , t.  V,  p.  -2*9  e !102  ;.  Óltre  le  niitnrità  pitale, 
Della  nota  7),  I.  pag.  l.’iO  , del  § 127,  vedi  aii- 
c.Aia  ; Vazeilli)  sull' art.  901  .S17} , n."  I. 

«’  Toullter  . V.  .17.  (iienier  . l.  104.  Il  flor- 
liti  ( lU'p.  , p.  Interdizione  , § 0 , ii."  i , e p. 
Tesiaincnlo  , sez.  1 , § 1 . art.  l,  n."  0 1 inse- 
gna per  contrario  , coiiig  noi  l'abbiamo  indicalo 
nel  S 127,  nota  (11),  I,  pag.  IVJ,  clic  il  testomeii- 

10  fa'io  da  un  ihierdelto  non  sia  nullo  di  picnq 
drillo,  ruli  fnnd.-tsi  in  (juanlo  a ciò  sul  se;:ucn- 
le  raizioiiHiiiento  : l.a  capacità  in  materia  (li  ic- 
.Manienli  è esclusivamente  tegolata  daH’art.  901 
fSI7';  e non  polrebbesi  diebinrar  nullo  di  pi(»no 
dritto  il  t(;stamenlo  fallo  da  uu  interdetto  in  un 
lucido  jiiiei  vallo,  senza  aggiungere  alla  dispo- 
sizione (li  qiiesTarlicolo  un’cccezioiK*  che  non  vi 
-i  iiovn  punto  , e che  tutto  al  più  non  si  po- 
irelilii*  aiiiiiizere  se  non  che  dall' art.  ù()2  , i2.»'. 
Or  la  nulliià  'che  (|iiesl'  ultimo  articolo  pronun- 
zia egualmente  eoiiir(jgli  alti  falli,  sia  da  nii’inii'r- 
dcito.  sia  da  un’ individuo  provveduto  di  un  e.nn- 
siileitie  giudiziario  senza  l'assislenza  di  tal  con- 
sulente , non  può  estendersi  al  testamento  del 
primo:  perriocrhi'  essa  non  s’applica,  siccome 
e CIÒ  lilciiiiio,  al  le«iamcnto  '^el  secondo  Qne- 


tEiil  l'.o 

I 

suoi  credi,  non  solamente  quando  la  sua 
inlenlizionc  sia  stala  pruuiiiuiatu  o pru- 
voc.'ita  vivcnio  ini,  ma  ancora  nell’ ipo- 
le.si  conlraria  (3).  Il.ivvi  numlitiKMio  Irn 
queste  dnt»  ifio'osi  la  s(*giienlc  dlfferttnza,  | 
cioè  , dir  , nella  prima  , gli  alti  di  cui 
si  tratta  sono  nulli  di  pieno  dritto  (-1)  , | 

sta  argomentazione,  la  quale  seduce  a primo  asp’t- 
to  , ci  sembra  noinlimcno . dopo  maturo  csomo, 
più  speciosa  die  solida.  L’art.  d<>2  (i2i>)  abluac- 
eia  per  verità  tanto  gli  alti  fatti  da  un  inlcr(tello, 
quanto  quelli  i quali  sieno  stati  falli  da  un’  in 
dividilo  sulloposlo  ad  un  consulente  giudiziaria. 

Ma  , è cosa  evidente  che  se  la  nullità  pronun- 
ziala da  (jiicsi’  articolo  dee  , per  quanto  concer- 
ne gli  alti  fatti  da  una  persona  provveduta  di  un 
consulente  giudiziario  . essere  limitala  a quelli  ; 
per  la  validità  ' de' quali  l'assislenza  di  questo  j 

co(i<ulenlc  era  richiesta,  essa  nmi  dev’ esser  me-  j 
n»  applienta  iti  una  maniera  generate  , ! 

a dire  , l'atta  ostrazioniì  dà  ogni  distitiziooe  di  j 

questa  specie,  ogii  atti  formati  da  un  interdetto i j 

.Xmuietlerc  il  contrai  io.  sarebbe  un  cancellare  ^ 
sotto  il  rapporto  della  capacità  giuridica  , ogni 
dill'ercnza  tra  l’ interdetto  e l' i nclividiio  sottopo- 
tU)  ad  un  consulente  giudiziario  ; sarebbe  uri 
supporre  . contrariamerite  a'  principi  più  certi  , 
che  il  primo  sia  capace  di  fare  tutti  gli  atti,  per 
la  stipulazione  dc’qiiali  il  secondo  non  abbia  bi'i 
S(jgno  dell’ assistenza  del  suo  consulente.  Ciò  clu 
del  r('sto  non  può  lasciare  alcun  dubbio  sulla 
gcneinlilà  de'tenniiii  dell’ art.  502  ( <25  ) , per 
(|oanlo  riguarda  gii  atti  falli  da  un  inlerdctiu  , 
hi  i , eltp,  giusta  la  sua  primitiva  compilazione^ 

Huesl’ articido  diceva  sempliceincnlc : « Tutti  gli 
iitli  fatti  (iair  interdetto  , postcuioruicntc  all’  in- 
terdizione, sarnnno  nulli  di  pieno  drillo»;  e cht 
la  disposizione,  relativa  alla  nullità  degli  atti  fat- 
li  da  una  per.sona  provveduta  di  consulente  giti- 
dizinrio,  seii/.a  I’ assi<ti‘ti.:a  di  questo  consulenta 
tic’ casi  in  i ni  è richiesta  , non  vi  ò Stata  insa- 
rito  (.ili*  Il  diiuanda  del  iriburiHlo.  Noi  aggiunge* 
remo  che  I' oi'inioiie  dt*l  Merlin  è in  oppu^i/iiitiu  | 
colli)  spirito  dell' alt.  901  (SI7).  Di  fatti,  ì coni-  > 
pilatori  del  codice  , nel  cotnpilarc  quest*  arti()olu, 
mos-.ero  dall’  idea  clu!  bisogna  , per  (Usporrc  q 
titolo  gritiiiiin,  una  capaciià  più  certa  c più  com- 
piuta che  per  fate  una  eiinvi-uziiuio  a titolo  oiie- 
loso  ; e die  (jiiinili  la  posizione,  degli  eredi  do- 
veva essere  più  favoievulc  , allorclii'  essi  impii- 
giiiiio  un  allo  a titolo  granulo  fatto  dal  loro 
autore  in  i.stalo  (ii  demenza,  elio  ({uando  diman- 
(lino  , nelle  medesime  circostanze  , la  nullità  di 
un  allo  a titolo  oneroso.  Laonde,  ti  gcneraltncn- 
te  aininebso  che.  rari.  901  ,S17)  deroghi  in  (|(ie- 
slo  senso  all' ai  l.  ìiOi  ( V27  ),  lì  come  nini  per 
Conseguenza  rnncepiie  che  si  potesse  opporre  ari 
una  dimanda  di  nullità  ilirclla  cuutrn  ini  lo-  | 

staiuenlo  latto  da  un  interdetto,  vale  a dire,  da 
un  individuo  il  cui  stalo  abituale  di  deuu-ii/.^ 
trovisi  giudiziariamente  provalo  , un  me7.z.<i  di  ! 
difesa  che  la  legge  dicluara  inainmessibile  qiian- 
do  r atto  arguito  di  nullità  Ma  una  eoovcnziuue  | 
a titolo  oneroso?  • 
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tECuNUA  PARTE.  — LIBRO  SECONDO. 


«falò  a dire,  Senna  chi:  il  convcnulo  cul- 
l’iizionc  (il  iiullilii  puiisa  respingerla,  of- 
froodo  «li  provare,  ilio  I’  allo  iiii()ui;iialQ 
sia  stalo  fallo  ìii  un  lucido  intorvaUo  , 
iiieiiire  ■ nella  secomla  i(iok'SÌ  , T|ueila 
pruova  è amniojsiliila  (5). 

La  circostanza  elio  un  individuo  sia 
stalo  templicrrnenlo  provveduto  Sì  uìi 
cniisvlvntc  giudlTiario  non  itiipedisco  a- 
pli  credi  lo  attaccare  , come  proceduto 
da  una  persort.v  che  non  era  s:ina  di  mcìv 
to  , le  disposizioni  gratuite  che  egli  a- 
vesso  pur  avvemura  fatte,  fuco  iinpor- 
t.i  , rinuardo  a riò  , die  la  dazione  dui 
coosiilepie  aliliia  avuto  luoso  su  di  una 
dimanda  direlta  e principale  tnriiiala  a 
Queàl' enello,  ovvero  di  iiHicio,  in  coiise- 
pueiizj  del  rigcllameiilo  di  una  domanda 
d’  inierdiziono  id). 

. Il  JriMo  iU'.lico  [ìprineltcva  J'iinpugna- 
le,  sotto  colore  di  demolirà  , lo  dì'-iiosi- 
i’ioiii  di  ultima  vidoiilà  ispirale  al  testa- 
tore da  un  odio  violento  ed  ingiusto  con- 
tro i suoi  prossimi  parcMili  ( tcflaineutiiin 
uh  irutu  coiidilum  ).  M.i  , >!ccoiiie  il  co- 
ilice  civile  ha  srrlialo  silvu/io  su  gurslo 
Itinilo,  cd  un  odio  aiiclie  cieco  non  po' 
ircidip  iissimilalo  ail  imo  sialo  dì 

pi  ivaziiuie  o di  (ilTiiscazione/uli/iVfVufionI 
delle  laridiii  morali,  rosi  ijuesl.i  raui>a  di 
niiltilà  non  dcv‘  (‘8<t*rc  piu  aiiiiiirssa  (7). 

La  prova  die  raitlore  di  una  di<|TìP 
siziqiie  a titolo  trainilo  non  eri  s.nio 
di  iiu'iilc  può  esser  l'.illa  per  Irslimoiii  , 
iiidependcniouionle  da  ogiii  principio  di 
prova  per  iscritto.  Questa  prova  sareli- 

I.S)  C.iiifr.  nolo  (Ij  iiijiru  . pns.  II. 

i>i  Urrlin  . , ;i.  Ti'slamcnli) . vf/.  I.  iS  1, 

no.  t , CI."  a.  I-aviinl  , Itrp.  , p.  l>on.i/t«.n‘i  tra 
Vili  . SP/..  I , ÌS  .1  . n."  V.  IMiraitloii  . \ III  . l iti. 
lue.  lÌR.,  17  iiiar/n  ISI.1,  Sir.  , XIII  , 1 . 39U. 
C iv.  casv.  , IO  (lircnthrci  ISlt  , li.vll.iz  . tìitir. 
iji  n.  , p.  I>ivnnai;i><iii  Ira  vivi  r lt>tviiifiilar ii-  , 
V . a-ii  |n!ii.  (t.  , i.  IX  , p.  iH'ii. 

’T  /i<piiiÌ2Ìi)tif  de' mord  i,  rii  Ulani  l'iv.iiiiviien 
( I.wre  , Lrjisl.  , l.  Xl  , pag.  :i«:i.  n ” io  leUii. 
11-,  I.  V',  p.  Iielviticoiirt,  siiM'.irt.  UO|  (KI7|, 
Clrrnicr  , 1 , H6,  Tmillier  , V . 711  e svfr.  Mer- 
lin , /lep.  , p.  Ab  irato.  Ilatloz  , O'iicr.  jvm.  , p. 
Iiispnsiziuui  tra  vivi  e lr>laiiieiii»rie,  V,  2i3.  ii." 
li  l'diz.  b.  . I.  IX,  p.  23it).  Aiv,  IH  (tennaiij  ISUH, 
t'ir.  , XI  , 2 , tbl.  I.ioiio  , 2,'i  Riin;ii>i  l.SUr,  Sir. , 
Svl|,'2,  f:ia.  AnKcr»  , 27  ajcri-lo  IH2i.  Dalloz, 
fina-,  7<n.  wnl.  p.  , pt|t.  2iU  (l'diz.  II.  , I.  IN, 
p.  2rb  . bui  icjiaiiienio  iiuiio  pvi  causa  ili 
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Le  anche  aininessILile  senza  iscriiiona 


in  folso  , 

qu.iulunque 

il  noUio 

coni- 

pìliilore  di 

un  atto  di 

donuzione 

0 di 

uìi  lesta  mento  vi  avesse  ctiuucialo  die 
il  d spoaeiile  era  pio fel,lamonle  sano  di 
niente  ^8).  l*er  cuiilrario  , se  in  un  allo 
di  donazione  o in  ini  lesiainenlo  fu  se 
detto  rhe  il  disponente  abbia  egli  stesso 
dettale  le  sue  dis|iosizioiii  , ehc  egli  no 
abbia  intesi  la  lettura  , c clic  abbia 
dirhiarato  di  pers  stervi,  ninno  sareblie 
.immesso  a priiv>re  , senza  iscrizione 
in  f.ilso  , die  il  disponente  fosse  stato 
in  delirio  nel  inoincnto  della  coinpilazio- 
ne  dell'  atto  , ovvero  die  egli  avesse  a- 
vnlo  la  lingua  l.ilincnle  ingrossata  (cpaU- 
sltj  die  non  avesse  potuto  più  aTticolaru 
parole  intelligibili  dj). 

1)  d riiiianeiitc  , i tribunali  sono  so- 
vr.viii  cstiiiiatnri  della  pertineuza  , della 
gravezz.i  c dell.i  vernsiinigliaiiza  de’ fat- 
ti allegati  per  istalli  li  re  clic  l'autore 
di  una  dispcisizioiie  gratuita  non  lusso 
stalo  S.VIIO  di  meale  ; nè  alirìinenti  dia 
con  una  granilo  eircuspezione  ilebbono 
aininallere  la  prova  lesliiiiiiniale  di  simi- 
li fatti  , alliircbè  l'alto  stesso  iio-.i  fnr- 
nisc.i  indizi  in  loro  appoggio,  c mio  sie- 
ri alcun  principio  di  prova  per  iscrit- 
to ito , ‘ 

I c.iedii  , i sordi  , i muti  , ed  audio 
i sordo-muti  di  nascila  , godono  , mal 
grado  le  loro  infermità,  della  facoltà  di 
disporre  a titolo  graliiiln,  purdii-  essi  sap- 
piano 0 possano  manifestare  la  loio  vo- 
lontà nella  forma  prescritta  pel  mudo  di 

sujRi'stlone  o di  r.ipiazioni>  : g C33. 

H)  Ili  fjlli  . cjiipsiii  c*iiiinciar..nn(i  ssrrbtie  l’ c- 
sprc»siiiiu',  limi  aia  di  un  fallo  malerìalc  ri  lali- 
V'i  .atta  soHlaiiz.!  ci  alle  voIrriiiiiA  dedt'  adii  , iti.v 
b''iisi  di  una  sncnplirn  upiiiinns  dvl  iinlain  , it 
c|iialf»  n 'Il  ci  aiiidicn  ili'll'j  sialo  tiioi  Ble  dvlie  (Mir- 
sniin  rhp  rirnrran"  ni  siin  luirisl.'iii,  iliipiianan- 
d"l.i.  unii  si  nllavlu'ccbtic  la  fede  dniuu  nll'iillu. 
dccciier  , I , IOa, 

{U  Sniinaliaiili  nllppazinni  sarebbero  in  oppo- 
sizione diralla  Cii' falli  malcriali  flie  sono  rela- 
tivi alla  conrezinna  ed  alla  S'itronilà  del  lesta- 
mrziin  , 0 che  il  nntaio  cunipilalnrc  ha  qualilA 
di  slabitire.  Civ.  casa.  , 111  divcmbre  1810,  Sir., 
XI  , 1 , 7S.  Die.  lig.  , 17  lujiiu  1817,  Sir.  > 
XVIIt  , 1 . 42. 

(10)  lliiiaiilon  Vili,  139,  C-jiifr.  lUc.  rig.  , 17 
agnslii  1821  ; Ualloz  , op.  c p,  ci(, , V , 219  («- 
<liz.  B , 1.  IX  , p.  233. 
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OlilfTTO  riVìtR  Tfoniro 


dispoa'zìuiie  c1>c  ìnlciiilono  dì  adopera- 
re *.  Così  , per  esemplo  , un  sordo-mu- 
lo , iicnchè  non  snppia  nè  leggere  nè 
fcrìvcre,  può  fare  una  donazione  tra  vi- 
vi f allorché  egli  sìa  d'  altronde  capnee 
di  manifestare  la  sua  voionth  per  mezzo 
di  segni  alti  ad  esprimerla  in  una  ma- 
nicra  chiara  e precisi  (11).  Così  anco- 
ra , iin  cieco  può  fare  una  donazìoac  Ira 
vivi  o un  teslamenlo  ptihl>lico  (n). 

fi.®  Ogni  persona  moralnìenlc  c fisica- 
mente capxe  di  avere  una  volontà  e di 
luaiiifoslarfa  nella  forma  richiesUi,  gode, 
in  generale,  della  fjcoltà  di  disporre  dei 
suoi  heni  in  favore  dì  qualunque  altra 
persona.  Art.  9()i  (SIS).  Ninno  può  ri- 
iimiziare  a quesla  facoltà  Ce  dispo- 
hizionì  eccozioiidii  della  legge  , che  no 
privano  determinate  persone  in  lutto  o 
ili  parte,  creano  delle  incapacità  assolu- 


* f lì  sordo  muto  di  narrila  , il  quale  sappia 
sfrrvere  , può  fare  un  i>  stornento  ojoKrafo.  Ma 
iiu»  basta  , per  >a  validiià  ilei  testaménto  , che 
Ma"  maieriaìmenie  scriUo  p~  tnlero  , dotato  o 
ftnn.Tto  ut  mano  icstaòtrt»  : deve  ciì^taro  i- 
clte  que»t*  ultimo  satu^^a  .«.criveic  , adu- 
sta il  sigrlt^ll[til’nl(l  di  quesla  parola,  ^a- 

le  a diif,  espiimr^re  da  I.;  sue  ulce  ii» 

, Sfilza  &..>  ct»rso  di  iiiodcllo  , u,  i«cr  lo 
)iip»to  , che  s.i|if«a  lc;:f;«Te  « c.'miupmlere 

In  ^rriiU)  nuttn.  ^ docembre 

<ti  /I.  , 1 6a«|/<co  >• 
I oUo2  ^ , 271  c 277. — Va  ^^^idn  muto  ai  na- 
Kii,i  |ju^>  lare  Uf>  testamento  iu'rurma  mì»u- 
«g.  so  sappia  leff;;ero  e spriverc,  f se  com- 
pirnrta  cm>  elio  ckII  e ciò  che  pkIì  si  iiv~ 

Hip;;»  , 22  febbra!»)  1820.  (uur.  tli  /I.  , 1H27.  '2, 
sii.  uallnr,  X,  27i  , ed  \I,  1.  Duiaiilnit.  VIU  , 
II.*  lil.  r.  iTlin  , ftep.  , 7».  SorU<»  mulo  , n."  3. 

fit  In  efTpiU,  a Uimrenza  di  ciu  elle  ha  luo^q 
in  materia  di  tesiciiicnti  per  atoi  nublilico,  u 
lettre  non  prescrive,  ri;/uarUo  alio  onna/inni  tra 
fai  , alcun  modo  speciale  per  fa  mamt^iazio- 
»»p  della  Yoli>mà  di  dotiaif.  (lonTr.  S ]^**^.  * ® ^ 
070  ^ lesto  c noia  (^3  . Ter  sostenere  ebe  ti 
du  lintlg  annlfabcto  &io  incapace  di  fare  una  do- 
iitt/imie  neiia  forma  ordinaria  , bisugiieipjibe 
l<M»gtipre  fino  a dire,  che  c^ti  . »»  pctiprale, 
nirapace  di  fare  Oj;;ni  atto  ?;Uiridiró  la  cui  ^«ili- 
«wtà  iicliieda  r intcrvrnto  di  un  pubblico  uflicia- 
le  , é soprallutlu  dì  contrarre  mHUimÒQiii.  Or  , 
riKuardu  : S t nota~~r7 

il  , pag.  i24.  Louff,  puro  , cod.  d*  islruii^l^ 

f«)  V,  Il  d^rrlo  d.l  tr  glngno  iS4*  , il  qa-le  ppp- 
a’  tordi,  che  itppitno  parlare  t postano  *cr-*are  , 
tli  r«rv  un  lettamoolo  per  allo  puhhl<co. 

\t,  PrtfM  di  noi,  corritpoodo  • loia  incapacità  quel- 


le  o dello,  inc.ip.ìcilà  rclollro  , secondo- 
chè  es'o  proibisc.'ino  loro  di  disporre  a 
Viinlapgio  di  chiccbc.ssio,  ovvero  interdi- 
cano loro  soltanto  di  gralitiearc  .alcuno 
persone  speeialiiieiilc  designale. 

Nel  presento  paragrafi!  tratteremo  so- 
lamente delle  incapacit.à  assoluto  , e ci 
limileromo  , per  quanto  riguarda  le  in- 
capacità relative,  a rinviare  al  paragra- 
fo seguente',  dove  tratteremo  dello  inca- 
pacità di  ricevere  alle  quali  esse  corri- 
spondono. Le  persone  assolutamente  in- 
capaci di  disporre  a titolo  gratuito  so- 
no (13)  : 

1. ®  I morti  civilmente  (ò)  (li).  Art. 
25  , comma  3 (S.J. 

2. ®  1 minori.  Nondimeno  , il  minoro 
che  abbia  l' età  di  sedici  anni  compiu- 
ti (15)  può  disporre  per  testamento  del- 
la metà  do’  Leni  di  cui  la  legge  perniot- 


crimlnnle  ari.  ^33  c).  Vazeillc  , sull' ari.  938 
(Sfili)  , n."  7.  Rie.  lift.  , 30  fcnnaio  IS'ii  . Sir.  , 
XI. tv,  I,  tUJ.  Vedi  In  seiiif)  cuiilrtrm:  l'olhier, 
(Ielle  Donaiioni  trii  iipi  , sei.  1 , art.  1 ; Mer- 
liD,  Uep, , p.  SorJo  iiiulo,  n."  1 ; Favard,  /.o/i  . 
me'drpi'T  n.°"2rtihiIhon  , n.“  IO/:  G’cilléf,  I, 
iiS3  ; l'oujol  sull’ ari.  9.39  ; 800  J . ri."  1 ;‘CSili- 
Oclislc  . sulf.arl.  «3B  iHIiO) . n.“  7 ; Liegi  , li 
inaatlie  iSOJ  ."  SII*.  , Còli.  noe.  Il  solun  ( diìiti 
ìSullifà,  I,  avi  inscena  per  lino  che  II  sordò^ 
mulo  sia  incapace  di  Tare  una  doniilunc  ira  vi- 
vi . anrorefiè  sappia  lojigore  c scrivere. 

(1:2)  Merlin  , Jirp. , p.  Htnuntia  , g 1 , n.'  3. 
Civ.  eass.,  ai  dicembre  ISlS.  Merlin,  op.  e tiia- 
flg  Oli.  - 

(l'J;  Vedi  sulla  condirione  degli  stranieri  , ri- 

fuaulQ  alla  lacolta  di  disporre  a lilulu  gramiio: 
7U  , e nula  , I , pag.  UU  e 100. 

(1»  Coiilr. , g IBS.  testo  n.“  3 , e noie  (3  a 
(3/ . 1 , pag.  tSS. 

(là  Ili  tal  guisa  conviene  inleudeie  le  espres- 
sioni  dell'ari.  uni  HiO  ».  <(  ):  » Il  niiii  ir.-  |ienc-' 
nulo  nll'ei.i  di  anni  sedici  f te  mineur  inreenu  a 
l’ (tge  de  sene  am  ) n.  La  eomlm).iri''ne  di  que. 
ble  espicsMuni  con  quelle  dell'  ari.  ’.l'U  ( 8IU  ; : 
B II  miiinte  l'be  ablùo  nietu.  di  sedici  oiini  ( M 
tniiteur  dgS  de  moina  (le  seize  ans  J a.  non  jmà 
lasciare  alcun  dubbio  o lai  riguardo.  Ijuesi' in 
terpclrazioJie  è d'altronde  cunrurnic  al  |>rinci|MO 
generale  indicalo  nel  49,  icsio  in  /tue  e uma 
(S  . I,  pag.  Oli.  Uclvincourl,  II,  ISi).  ouiauiuu  , 

V’Ul  , isti. 


la  drl  condanititi.  alIVrgaslo’o.  .\rl  '5  1*1.  pm.  Co  ■Ir, 

I , noia  a , pi.y.  iSi 

V.  art-  »'!.V  I !..  Hi  pe.  pBB. 

(</)  V-  I . noi»  e , p.g  IO». 


Di  Oli.  > I : ; ; I ti  l■.I^Iv 


SECONDA  PARTE.  - 

(è  fll  mag{ìiore  di  disporre  *.  Art.  903 
e 904  (819  ed  820  R.  (a)).  Da  un  altro 
canto,  il  minore  capace  di  contrarre  ma- 
trimonio può  , coir  assistenza  delle  per- 
sone il  cui  crnscnso  gli  è necessario  per 
la  validità  del  suo  matrimonio,  fare  per 
contralto  dì  matrimonio  tutte  le  disposi- 
zioni gratuite  che  un  maggiore  è auto- 
rizzato a fare  in  somigliante  caso  (16). 
Art.  1095  (1049). 

Il  minore  emancipalo,  anche  per  ma- 
trimonio,  è,  in  quanto  concerne  T inca- 
pacità di  disporre  a titolo  gratuito,  po- 
sto nella  stessa  riga  del  minore  non  c- 
mancipaio . Cosi,  il  minore  maritalo  non 
può,  dopo  r età  dì  sedici  anni  , dispor- 
re , nepptire  a vantaggio  del  suo  coniu- 
ge , se  i>on  della  metà  de*  beni  che  egli 
potrehhe  donare  se  fosse  maggiore  (17). 
IM  inoltre  noi  può  fare  che  per  testa- 
mento (18). 

3.**  I.c  donne  maritate.  Esse  non  pos- 
sono, neppure  dopo  la  separazio?fo  detie- 
ni (19),  fare  alcuna  donazione  tra  vivi, 
sia  immobiliare  , sia  mobiliare  , senza 
r autorizzazione  dc’Ioro  mariti  o del  giu- 
dice (ò);n>a  elleno  non  hanno  bisogno  di 
autorizzazione  onde  disporre  per  teslainen- 

• ( Allorrhè  il  minore,  pcrrenulo  alTctà  di  se- 
dici anni,  disponga  per  testamento  della  quota  di- 
sponibile, e si  muoia  dopo  di  esser  giunto  alla  sua 
maggiore  ctò,  questo  testamento  deve  valere,  non 
pel  tutto,  ma  soltanto  per  la  metà,  conrormemen- 
tc  all’ art.  901  (820  R.  (c)  ) del  cod.  civ.  Rriisselles, 
27  luglio  1827,  Giur.  di  B.  , 1828,  1,  329;  Gtwr. 
del  XlX'to  secolo,  1827,  1 , 170;  Dalloz  , IX, 
297.  Brussclles,  eass.,  3 febbraio  1829,  Giur.  di 
B.  , 1829  , 1 , 21. 

(10)  Vedi  per  lo  sviluppo  di  questa  proposizio- 
ne : § , testo- e note  (2)  a (7),  II,  pag.  228. 

(17)  il  motivo  sul  quale  ò fondata  la  disposi- 
zione eccezionale  deli’ art.  1093  (1019)  non  esi- 
stendo più,  nllorcbè  il  matrimonio  sia  contratto, 
i coniugi  minori  rimangono  naturalmente  sotto 
r impeli  della  regola  generale  stabilita  dall’art. 
901  (820  h.ldi'.  nelviiicoiirt,  sull’ ari.  903  (819). 
Grenier.  11.  16t-  Parigi,  H dicembre  18i2,  Slr., 
Xlll . 2 , 32.  Limoges  , 13  gennaio  182‘i , Stt^ 
XXII  , 2 , 196. 

(18)  Non  ^sono  assimilarsi,  sotto  questo  rsp- 

(g)  y.  la  deUit  noU  ,1  , pag.  io». 

\b)  Ecc<-tio  SA  la  ron{{lie  facein  no&  dooaiiono  nd  al- 
ritr.o  de’  BkIìuoIì  comuoi  o procreali  9*  lei  con  «Uro 
iintrfr<t«inte  malrimonio.  l*er  doirtione,  ella  noa 

1)4,  ainita  lo  novero  I.L..  CG  , lit.ogoo  dfirouloriiusioii# 
gi»riti.lg  Art.  «o6.  comm»  ».  fonfr.  il,  nota  (tfj,  p»g.  'S?. 

(et  (li  V.  I*  della  noia  . I . pag.  >o*.  . 

[t,  V.  la  cola  ybj  di  gucatg  pagina  , « la  nota  (g) , 
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10.  ArU  217,  226  e 905  (206  B.  (e)  , 
215  ed  821  R.  {f)  ).  L’  autorizzazione 
data  dal  giudice  ad  una  donna  maritata, 
di  fare  una  donazione  tra  vivi  , noa 
può  , in  generale  , pregiudicare  i drilli 
del  marito  (20).  La  facoltà  di  cui  godo- 
no le  donne  maritate  di  disporre  per  te- 
stamento non  imporla  quella  di  fare  un’i- 
stituzione conirallualc  (21). 

4.°  Grindivìdui  provveduti  di  un  con- 
snlenie  giudiziario  per  causa  di  debolcz- 
za  di  mente  o di  prodigalità.  Essi  non 
possono  , neppure  per  contratto  di  ma- 
trimonio (22)  , disporre  tra  vivi  a prò 
de*  loro  futuri  coniugi,  senza  1*  assisten- 
za del  lor  consulente.  Ma  non  hanno  bi- 
sogno dì  questa  assistenza  onde  disporre 
per  tcstameoto  (23).  Nondimeno  , il  te- 
stamento fatto  da  un  individuo  provve- 
duto di  un  consulente  giudiziario  per 
causa  di  debolezza  di  mente , è , secon- 
do le  circostan/e  , suscettivo  di  essere 
annullato,  come  proceduto  da  una  perso- 
. na  che  non  era  sana  di  mente  (24). 

. 5.®  Gl’  individui  che  si  trovino  nello 
stalo  d’interdizione  legale  per  effello  di 
condanna  ad  una  pena  afllilliva  ed  infa- 
mante (^).  Questi  individui  sono,  pendeolo 

porto  , le  donazioni  fatte  tra  coningi  durante  il 
matrimonio,  alle  disposizioni  testamentarie.  Coofr. 
S 744. 

(19)  Confr.  , ^ 510  , noto  (1),  II.  pag.  277. 

(20)  Confr.  § 472,  n.°  9,  c noto  i8),  H . pag. 
196;  § 509,  lesto,  n.°  5,  e nota  (31),  II,  pag. 
230. 

(21)  Evidentemente  a torto  il  Grenier  (II,  431), 
estende  alle  isliiuiioni  coniraltuaii  I’- eccezione 
che  gli  art.  22»i  e 90.3,  comma  2 (213  (A)  ed  821 
R.  (t))  stabiliscono  pc’ lesiomenli  alla  regola  ge- 
nerale della  necessità  dell' autorizzazione  marita- 
le. Confr.  8 472 , lesto  n.“  3 , e note  (7)  ed  (8i, 
li  , pag.  188  (fc). 

(2-2)  Confr.  , § 302  , testo  e nota  (1)  , li,  pag. 
228.  Vedi  però  : § 140  , nota  (9)  , 1 , pag.  1.58. 

(23)  Guilhon  , 1 , 93.  Grenier  , 1 , 107.  Duran- 
ton  , Vili , 1C9.  Proudhon  , delle  Persone  , li  , 
340.  Vazcillc,  sull’  art.  901  (817).  n."  8.  Poujol, 
sull’ art.  901  (817),  n.“  8.  Vedi  in  senso  contra- 
rlo : Chardon  , del  Dolo  e della  frode  , I , 162. 

(24)  Vedi  testo  c nota  (6)  supra  , pag.  ,13. 

11 . pag.  187. 

(/)  V.  Il  , nota  (rf)  , pag.  189.  . - 

igi  Confr.  Il  , nota  io)  in , fine  , pagi  no, 

(A)  Nel  tallo  franeeso  b rrraoanaiànto  ritalo  l'arf.  ga,. 

(1  Mal  nostro  art.  Sai  manca  il  arcondo  coniina.  Guiifr. 
In  dettft  nota  ri).  Il  , pag. 

(A_ln  eiiAiiona  delle  nolo  ò erronea,  V.  piuuptto  b®- 
U (i)  , ivi  , pag.  >8^  : 
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la  durata  della  in<erdÌ2Ìone,  incapaci  ili 
disporre  por  donazione  tra  ^ivj;  essi 
possono  validamente  testare  (25).  ^ 

6.”  1 condannati  in  contmnacia  sono, 
mentre  dura  la  contumacia  , incapaci  di 
disporre  per  donazione  tra  vivi  («);  ma  essi 
godono  della  facoltà  di  testare  Non- 
dimeno , va  ben  inteso  che  il  leslamònto 
fatto,  nello  stato  di  contumacia,  da  un 
individuo  condannato  ad  una  pena  che 
porti  seco  la  morte  civile,  non  produrreb- 
be alcun  effetto  se  quest’  individuo  non 
sì  morisse  ebe  dopo  dt  essere  defìniliva- 

(25)  Confr.  codirn  penale,  art.  29,  30  c 3t  ò); 
fi  tC>7  , testo  n.“  2 c nota  (7|  , I , pag.  IHK. 
Chauveau  et  Faiistin  llélie  , Teoria  del  codice 
penale  . 1 , 10:t.  .Mfitiii  . Quest.  , p.  Testamen- 
to . fi  3 bis.  Uoui‘n  . <|pcoii)br(;  1H22  , Sir.  , 
XXIll  . 2 . 279.  Nimes  , tfi  KÌ»»K»o  1H3&,  t>ir.  , 
XXXV  , 2 . Wà.  NiMulimeno,  il  Duiaiilon  ( Vili, 
181  ) c ‘t  r.iiinot  ( Conunenlario  sul  codice  pe- 
nale , art.  2‘J  . II.  5 j iiig<-’,;nant)  rhc  il  t«^sia- 
mento  fallo  pniuiciilc  la  duiala  dell' intcrdiziune 
Ifgaie  sia  miHo. 

(2(i)  ixTOiMin  proposizione  ò conlrad'lrt- 

la  ilal  Uiirniitoii  ( t l.i  , 1~H  « 178  ! , il  qiiaift 
invoca,  |MT  r«imb.«Uci  la  , il  ic.sio  (IckIì 
(31)  del  cullile  ci. ile,  e 465  del  codice  d*  istru- 
zione criniinalcc^.  Ma  la  sua  opinione  ci  sembra 
conlratin  olio  s|iiriio  di  questi  articoli  , il  cut 
scopo  si  è quello  di  mclicic  il  coixiannato  in  coii- 
tuin.iri.t  fieli’  i;i>p'»!»sil)ilità  di  piocrufar^i  *lcHc 
risorse  che  ttli  pèrnictiano  di  pfolniiKore  iiidcliiii- 
fnincnle  il  suo  stalo  di  liliellionc  alla  1c(;k(.‘.  Or 
è cvitlcnlc  che  il  condaiinuto  contiiniace  non  può, 
per  II1P7.70  ili  (lisposi/ioni  testamciilarie,  eludi-re 
lo  scopo  che  la  ley^e  si  ha  propusOt  di  rag^iuii- 
ycrc.  il'aUroiicle.  vuul»i  notare  che  inteidiceii- 
dosi  al  condannato  in  contumacia  Fa  facoltà  di 
faro  un  tcsiaineiito,  priverebbesi  costui  non  t^oìo 
dell*  esercizio  , ma  ancora  del  nodiiticiito  del  di- 
ritto (li  testare  ; perciocché  nessuno  j>otrcbbc  c- 
sercitailo  in  suo  nome. 

(27,  Se.  per  contrario  1’  individuo  , condanna- 
to TiTTontumacTFlid^nia^'cnFTlic^iorirTec^^ 
morte  civile,  ottenesse  la  giazia,  se  cftli  inoiisse 
o si  presentasse  prima  dello  spirare  del  terniinc 
di  grazia  , il  Icsiainenio  clic  egli  avesse  fatto 
nello  stalo  di  contumacia  saiclibc  cosi  valido 
come  il  Ipslamenlo  l'alto  da  un  contumace  con- 
donnato  ad  una  pena  la  quale  non  portasse  con. 
sé  la  morte  civile. 

(1)  In  tal  guisa  , a parer  nostro  , bisogna  in- 
tenderp  le  parole:  « nel  momento  della  donazio- 
ne ( uu  tììornettl  de  la  dojiation  ^ , di  cui  si 

'a'  Confr.  art.  3o  o Si  1>L,  CC.  , co’  quali  è d'spoiio 

rho  ; il  coiiitaonnio  in  rontiimacia  , durante  il  Ictiuine 
di  graiia  , b «oUaiiln  priro  dell’  ecerciiio  do*  diritli  ci- 
».li  , ma  dopo  <|Ucslo  Ii  tiuiiip  perdo  lati  diritti. 

là)  V.  ori.  i5,  c i^-LL.  poo.  Coufr.  I,  nota  »à).  r*B* 
i88.  Pel  condauoaio  all*  ergaitolo  , »cdi  Tari.  iGi--** 
le  dette  I.L.  prn,  Kgli  nou  può  neppure  treure« 


mento  incorso  nella  morto  ci  vii»  (<f) 

S 649. 

Della  rapnrità  di  rlvevere  per  donazione 
tra  vivi  e per  testamento.  • 

Non  è necessario  tli  esser  nato  onde 
poter  ricevere  per  donazione  tra  vivi  «» 
per  testamento,  basta  l’essere  conceputo 
nel  momento  della  formazione  dell'  alto 
che  rarcliiudn  la  dichiarazione  di  dona- 
zione (I)  , o nell'  epoca  della  morte  tiol 

serve  fari  fìOfi  82*2R.(f^ì.  Per  contrario,  il  Du« 
ranton  { \lll  , 22:f  ).  it  Demante  ( ’lhémit,  VII  , 
071  , e seg.  , il  tltetiier  ( I,  tItS  bis)  c ’l  PiU).inl 
(sull'alt.  tUMi  ) , ti.”  3 , iu^egnatfi  « Ito 

con  queste  e«pressi(iiii  i compii, alori  dH  endice  ,n  li- 
biaiio  inteso  d’indicare  l'epoca  dctl’ ncccttazi«in«» 
della  di>na/ii»nc.  fissi  finidaiio  la  loro  opiiiiunn 
sul  riflesso  die  la  d'chiaiaritine  di  volrr  dj>n;n  t* 
non  essendo  che  un  semplirc  progetto,  ritto  n che 
non  sia  stata  tcgolarnieiite  ncceliata,  non  si  pos- 
sa qualiiieaic  donazione  l'.alto  clic  racchiude  una 
somigliatile  dicliinrn/ionc.  Ma  , silTalia  interpo- 
trayi')iic,  olii  e che  ftirza  il  senso  natiirnle  cd  usiiiv- 
le*tlella  parola  donazione  (confr.  nrt.  932  o 0:18 
( 85ft  ad  8t)2  {g]  ) ),  essa  muove  da  uno  supposi - 
7ÌOIIC  clic  ci  sembra  emmea.  Lo  diclilarnziottc  di 
voler  donare  è |tiù  che  un  st*mplire  progello,  al- 
lorcliò  sia  slato  fatta  iconsiatée)  nella  forma  le- 
gale: essa  è un’ oITcrla  di  spogliarsi  nltiialmenlc 
in  favore  del  donatario;  c tale  offerta  jm  od  tire,  in 
quesi'ultimo  la  facoltà  di  rendere  irrc^ ocaltile  la 
liberalità,  acncUandola.  lìssa  liga  per  conseguen- 
te il  donante,  almeno  in  qtieslo  senso,  ette  s’ ri 
vogli.i  paralizzare  relTclto  deU’ arcellnzione  , A 
tenuto  a livocare  la  sua  dichiarazione.  Or  come 
mai  concepire  iin’ulTerla  di  spogliarti  nllunlinnn- 
tc  a vantaggio  di  iiii  individuo  ebe  non  sta  nep- 
|.ur  concepito  ? Secondo  noi  , una  simile  offerta 
dev*  esser  considerata  conto  inesistente  , c non 
può  per  conseguenza  divenite  cflicacc  mercè  .l’av- 
veniincnto  del  concepimcnio  dell'  individuo  in 
favore  del  quale  sia  stala  falla.  Indarno  si  argo- 
menla  dalla  disposizione  del  secondo  comma  do.|- 
l'aii.  yeti  i822  H.  (h)),  per  dire,  che  allo  stesso 
modo  onde  un  individuo  non  ancora  concepilu  nel 
niomcnlu  della  formazione  di  un  lesiameniu  p lò 
non  per  lauto  esser  istituito  legatario,  cosi  pure 
niente  impedisca  che  una  dìcbiarazione  di  v -ler 
donarr^lra  vivi  sia  fatta  a vaiilaggia  di  uu  indi- 
viduo non  ancora  concepito  , c che  In  inanconza 
di  rìvocazioric  di  tale  dichiarazione  debba  pro- 
durre lo  stesso  clTcìto  della  maiicaiiza  di  rivoca- 

(e'i  V.  nrt.  46G  I.L.  di  pr.  pen. 

Confr.  la  nota  \b)  , paR.  i4. 

'c  (f  i V.  la  nota  (a-  , p«g  »oj;ueiil«. 

g IVotiii  dia  ira  quMti  arlicol-,  gli  ori  e.l  S6t 

tono  riformali, 

\h]  y.  In  d -lla  pota  (o'- , png.  i-guente. 
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(rslalore.  Baslcrclibe  ancora  Tesser  con- 
cupnlo  nel  momcnio  dell'  arvcramenlo 
della  condiaione,  se  si  tradassc  di  un  le- 
galo condizionale  (2).  Nulladiineno,  una 
disposizione  gratuita  fatta  a vantaggio  di 
un  fanciullo  semplicemente  conccpulo  , 
non  avrà  cITi'llo  se  non  in  quanto  questo 
fanciullo  sari)  nato  vivente  c vitale  (3). 
Art.  906  (8->2  R.  (a)). 

Upa  disposizione  tra  vivi  o testamen- 
taria in  favore  di  un  fanciullo  che  non  si 
fosse  trovalo  ancor  conccpulo  nell’ una  o 
nell'altra  delle  epoche  indicale  di  sopra, 
è a considerarsi  come  non  avvenuta.  ^ si 
trattasse  di  una  donazione  tra  vivi,  Tac- 
cellazione  che  ne  fosse  stala  falla,  anche 
dopo  il  concepitnenlo  del  donatario,  non 
potrebbe  dare  cITello  alla  dis{K)sizionc. 

Del  resto  , la  regola  che  ninno  può 
ricevere  per  donazione  o per  testamento 
se  non  in  quanto  egli  fosse  conccpulo,  sia 
ncITcpoca  dell’alto  di  donazione,  sia  ncITc- 

' f * • . 

lìone  di  OD  leRBto.  In  <>ITp11ì  , non  vt  4 a foro 
nesficn  ra??lcinamcnto  ^ soUo  questo  rapporto, 
tra  un  testamento  ed  ona  donazione  Ira  vivi.  In 
«n  alto  di  uUtma  volouU,  ii  testatore  porta  il 
suo  l'pnsiero  sull* avvenire  : e^li  dispone  per  lo 
tempo  in  cui  non  esisterà  più.  Per  contrario  , 
nella  danaiione  ira  vivi,  il  disponente  si  occupa 
del  presente,  e dichiara  di  volersi  spogliare  at> 
itialmenie.  Monde,  chi*  sì  consideri  come  valido 
110  legato  fatto  ad  un  individuo  conrepoto  prima 
della  morte  dei  testatore,  quantunque  noi  fosse 
stato  ancora  nel  momento  della  formazione  del 
lesUmenio.  ciò  si  comprende;  Unto  piu  che  gli 
atti  di  ultima  volontà  debbono  interpellarsi  fa- 
vorcvolmenlQ  , e che  si  può  , senza  porsi  in  op* 
posiziooe  eolia  natura  de]  testamento  , ammet- 
tere cUe  questo  legato  sla  stalo  fnUo  sotto  la 
oundizione  tacita  : ai»  qui$  conr»;ieretor  tempore 
morfij  lestfitorif.  Ma  uon  si  potrebbe , senza 
sconoscere  il  carattere  essenziale  della  donazione 
tia  vivi,  amnieiiere  una  supposizione  analoga  in 
un  allo  di  questa  natura.  Coin-nelisle.  sull' art. 
WMt  fg-ii  R.  6,),  a,*l  e 2.  0 sull’trt.Wa  (856), 
n."  9. 

(2)  In  effetti  , nei  legati  condizionali  , la  sola 
epuea  a prendersi  in  considerazione  per  la  capa- 
cità del  legatario  è quella  dell' evvernmento  del- 
la condizione.  Arg.  art.  ioti)  605;.  Coiifr.  g 650 , 
ftuU  (7).  Nondimeno,  il  Toullier  (V.  92)  insegna 
che  il  legaUrìo  dovrebbe,  anche  quando  trattisi 
di  un  legalo  condizionale,  essere  conccpulo  ella 

(a  Ntl  ooftro  «r».  gas,  ininirdìatam^oie  nppretiui  al 
MeoAd<)  cooifBi  , il  quale  di-'|'Onr,  i*lt«  , ond'  curri" 
pace  di  ricrrer#  por  ii-aiainrfito  , bieAgaa  aatpr  conca- 
pula  air  epoca  dalla  morie  dai  tf«Ulorc,  un  no- 

vtUo  €001014  , ch<'  rcceuua  da  •iffaila  regola  la  |>rrM* 
aa  coniainplala  arila  aoUiiusìoni  frdccouunciisrtt  noi 

ZuriuniAF,  To/.  ///. 


poca  della  morte  del  lest.ilore  ovvci<i  lu 
quella  dell’adempimento  della  rondiziune, 
soffre  eccezione,  in  quanto  a’  figliu(di  da 
nascere  da  un  matrimonio,  allorché  Ir.'it- 
tisi  d’  una  donazione  di  beni  futuri  l'alta 
a contemplazione  di  questo  maicimonio, 
ed  in  quanto  a’  chiamali,  allori  hò  tratti- 
si d’  una  sostituzione  (e)  (1). 

Le  corporazioni  o coinuniti,  lo  stabili- 
mento delle  quali  non  sia  sl.vlo  regolar- 
mente autorizzato,  non  avendo  esistenza 
agli  occhi  della  legge  , ne  segue  che  le 
disposizioni  Ira  vivi  o lestamenlaric  fitto 
in  favore  di  tali  corporazioni  debbono 
considerarsi  come  non  seguile  (5).  Una 
donazione  tra  vivi  in  prò  di  un.a  comuni- 
tà, di  cui  lo  stabilimento  non  fosse  stalo 
legalmente  autorizzato , resterebbe  .lonza 
effetto  , anche  quando  questa  comunii'i, 
essendo  stala  riconosciuta  in  appre<;so  , 
avesse  regolarmente  accettala  la  dona/io- 
nc  prima  della  morte  del  donante. 

morto  (tot  lootatoro  . rondamlosi  sulla  Ronrralili 
dello  esprosslani  dcll'an. ’JOtt  S22  R.  dj  ) , ••  sul 
fori,  té  doli’ ordinanza  del  17315.  Ma  lo  r-pi.-s 
sioni  doli' uri.  90#  IS23  R.  'e)) , mollo  mono  as- 
solulo  di  qiiolle  doli’ ordinanza,  non  rosisluno  .al- 
la dislinziono  elio  a noi  semiira  duror  essere  ani 
mossa  giusta  il  t'rincipio  sul  quale  ( rondala  la 
disposizione  deH'art.  1040  (99#|.  In  quanto  all'ar 
goinoiiio  desunto  dall*  art.  19  lìeH' onlinaiira  del 
1733,  non  ci  sembra  concludente;  («•rcioccliè  qiie 
si' artieolo  ^ rotativo  alto  istituzioni  di  credi  so 
condo  il  dritto  scritto;  ed  i principi  eh.  Io  ri 
guardavano  non  sono  stati  conservati , dal  eadiro 
civile,  il  quale  sottopniic  silTatte  istituzioni  allo 
stesse  regole  che  i legali.  ,\rt.  1002  (II3N  II.  fft  ■ 
Cenfr.  Sallé,  Spirila  deile  orilinan;e  , sull' ai  I. 
40  dell’ ordinanza  del  1733. 

(.3)  Conrr.  g 55 , testo  c noia  IG] , 1 , pag.  70; 
c § 80  . nota  (4) , I , pag.  100. 

14)  Vedi  art.  1082,  lOtK  e lOiO  1038.  1003  c 
1004),  e la  legge  del  17  maggio  1820.  Confr.  art. 
1081  , comma  2 (1037  , comma  2)  (g\. 

(5)  Rie.  rig.  , 27  aprile  1830,  Sir.,  XVX,  1 . 
186.  Rie.  rig.  , 5 agosto  ISSI,  Sir.,  XLI  , 1 , 
875.  Rie.  tig.  . 5 luglio  IRt'2.  Sir.  , XI.II,  1 . 
590.  Agen  , 12  agosto  1812,  Sir.,  XLIII.  I,  3.3. 
Confr.  Ilic.  rig.  , 20  aprile  I8S2,  Sir.  , XJ,  I.  1. 
739.  Vedi  in  senso  contrario:  (irenoblc,  13  gen 
naia  1811.  Sir.,  XLI  , 2,  87.  Contr.  pure  nello 
stesso  senso.  Hit.  tig..  Il  dcccmbrc  1832  Sir., 
XX.XIIl  , 1 , 493  (Vedi  ancora  Brussellesi. 

casi  rerTU'svi  pariicolarmente  dalla  L-gga.  Caurr,  cola 
(4  . pag.  ‘00. 

(4l  r di  e Y.  Iti  nota  ’a) , pag.  praaeala. 

(y)  V.  la  noia  i'  , II,  pag.  O70. 

Confr.  la  Dola  !o  di  queala  pagina  ; -vrt  gIS  a 
wgs-  a Di'  • vrgg-  1 0 9*0  a lagg. 

.{ 
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Ogni  persona  (0),  fisica  o morale  (7), 
gode,  eccello  se  sicvi  una  disposizione  con> 
traria  delia  legge,  della  Capacilà  di  rice* 
vere  per  donazione  Ira  vìvi  o per  lesla- 
menlo,  da  parie  di  qualunque  sicsi  allra 
persona.  Ari.  902  (818).  Le  cause  d’inca- 
pacità ammesse  nell’antico  drillo  non  sus- 
sistono più  come  tali,  se  esse  non  sieno 
stale  esprcssamcnle  rammenlalc  e confer- 
male dal  codice  civile.  Cosi,  il  concubinato 
non  trascina  più  , tra  le  persone  ebe  vi 
sieno  impegnate,  un’incapacità  di  donare 
o di  ricevere,  e non  può  essere  allegalo 


se  non  che  in  appoggio  di  tltiia  dimanda  <1i 
naiiilà  di  disposizioni  gratuite  per  causa 
dt  suggestione  e di  captazione  (8).  Da 
un  altro  canto,  le  incapacità  stabilite  dal 
codice  civile  non  possono  essere  estese 

t»er  analogia  a persone  diverse  da  quel- 
e contro  le  quili  sono  pronunziale.  Per 
tal  guisa  , 1’  incapacità  da  cut  si  trova 
colpito  il  tutore  non  è adattabile  ai  di- 
rettori di  pensionali  (mattres  de  pension), 
nè  agl’ istitutori  (9). 

Le  persone  incapaci  di  ricevere  per 
donazione  tra  vivi  o per  testamento  sono: 


(fi)  Non  paò  farsi  nna  dlsposidono  a titolo  gra- 
tuito in  fav(rc  di  una  cosa.  Così . è nullo  nn  te- 
golo di  una  rendila  perpetua  fotta  ai  propricta- 
Tjo  di  una  casa  ip  tale  qualità, o sotto  la  condi- 
zione che  la  rendila  rimarti  sempre  annessa  al- 
la casa.  Colmar  , 2fi  marzo  1833,  Sir.  , XXXIV , 

2 . 856. 

(7)  Ginsta  Vari.  73  della  legge  del  18  pcrmile 
anno  X,  le  fondazioni  aventi  per  oggetto  il 
tcnimcnto  de’mintsiri  del  culto  e I*  esercìzio  del 
callo  non  potevano  consistere  che  in  rendile  sullo 
Stato.  Questa  restrizione,  che  avea  principalmen- 
te per  iscopo  lo  impedire  che  il  clero  abusasse 
delia  sua  influenza  per  sollecitare  la  restituzione 
de' beni  che  gli  erano  appartenuti,  venne  abro- 
gala colla  legge  del  2 gennaio  18i7,  di  cui  Tari. 

è cosi  concepulo  ; « Ogni  stabilimento  eccle- 
siastico riconosciuto  dalla  legge  potrà  accetta- 
re,  coir  autorizzazione  del  re,  tulli  i beni  ino- 
Lili,  immobili,  o rendite,  ebe  gli  verranno  do- 
nali con  atti,  tra  vivi  o con  alti  di  ultima  vo- 
lontà » (a).  • 

(8)  Il  progetto  primitivo  del  codice  civile  con-, 
teneva  un  articolo  cosi  concepulo:  Coloro  i quali 
abbiano  vissuto  insieme  in  un  concubinato  nolo- 
rio  sono  rispettivamente  incapaci  fli  donarsi  l'un 
l'altro.  La  soppressione  di  quest'articolo,  che  venne 
troncalo  dal  progetto  per  parte  della  sezione  di  le- 
jgislaiìonc  del  consiglio  di  Statò,  non  può  lasciare 
alcun  dubbio  sulla  proposizione  emessa  nel  testo. 
Merlin,  Rep.y  p.  Concubioato,  n.°  2.  Guilhon,  I, 
213  , e seg.  Grcnicr  , 1 , 148 , e scg.  Duranlnn  , 
TVin  , 2V2.  Nondimeno,  il  Delvincuurl  (li,  209) 
e 'I  Bcdcl  ( J raiiato  dell’  adulterio  ) insegnano 
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^1083  e 1087).  Ma  è cosa  evidente  ebe  questi  ar- 
ticoli sono  inadattabili  non  solamente  alle  disposi- 
zioni testamentarie , ma  ancora  alle  donazioni  tra 
vivi;  perciocché  la  causa  in  simili  otti  consiste 
unicamente  nella  libera  determinazione  del  dispo- 
nente di  esercitare  una  liberalità  in  favore  del- 
Talira  parte.  Estendendo  silTàtti  orticoli  alle  di-, 
sposizioni  a titolo  gratuito  , gli  autori  che  noi 
corobaUiamo  hanno  cmirnsa  la  causa  de’contrat- 
li  co’  molivi  i quali  di  fatto  possano  aver  indot- 
tc  le  parti  a formarle.  Confi . g ^ no^ 

la  (2),  1,  pag.  31».  Ut  ^inrepcuilofiza,  che  eia  ri- 

(o)  Confr.  , qnsnto  a noi,  il  concordala  colla  8.  Sede 
del  ai  marzo  iSi8, 


inasta  fluttaante  per  gdalcbe  tempo,  sembra  og-  ’ 
gi  fermala  in  favore  dell  opinione  che  noi  abbi9- 
mo  adottata.  Vedi  in  questo  senso  : Nimes  , 29 
(ermidoro  anno  XII.  Sir.,  IV,  2,  3i:i;  TaU.  20 
marzo  1822  , Sir.  , XXII  , 2 , 223;  Montpellier. 
23  marzo  1821  , Sir.  , XXV , 2 , 273  ; Grenoble, 
15  giugno  1822 . Sir.  , XXV  . 2.  13fi;  Parigi,  2S 
luglio  1817,  Sir..  XXIX,  2,  101;  Rie, 

1 agosto  1827;  Sir.  , XXVIlf,  4,  49;  MonlpeUicr, 
13  febbraio  1829 , Sir. , XXX,  2,13;  Lione,  25 
marzo -1833  , Sir.,  XXXV  . 2 , 211  ; Rie.  rig.  , 
23  gennaio  1812  , Sir. , XLII  , 1 , fiS7.«V«(*|^in 
senso  contrarlo  j Besanzone  , 23  marzo  .lffl)8  , 
Sir.,  IX,  2,  14;  Angers,  19  gennaio  1814,  Sir., 
XV  , 2 , 35.  Confr.  PoUiers  , 13  termidoro  anno 
XI  . Sir.  , III  , 2,  492  ; Civ.  rig.,  28  gennaio 
1820  , Sir.  , XX  , 1 , 421. 

(Sotto  l’impero  del  codice  civile  attuale,  il 
concubinato  non  è per  sé  stesso  una  causa  di 
nullità  delle  donazioni  e de’  testamenti  , e non 
può  applicarsi,  nel  caso  in  cui  la  prova  del 
concubinato  risultasse  dalla  formale  confessione 
del  donante  o dei  testatore  espressa  nello  stesso- 
atto  destinalo  a comprovare  la  sua  liberalità,  la 
disposizione  deipari.  900  (8lfi)  del  citato  codice, 
il  quale  dichiara  non  iscritte  le  condizioni  contra- 
rie  a’  buoni  costumi. 

— Il  concubinato  può  esser  ammesso  come  c- 
lemenio  , a(Kn  di  provare  la  suggestione  e la 
captazione  ; ma  bisogna,  oi^e  possa  esser  in^ 
calo  con  buon  esito,  che  sia  provato  che  la  dn 
sposizione  non  fosse  più  reflello  della  libera  vo- 
lontà di  colui  il  quale  viva  io  tale  stato.  Brus- 
scllcs  , 23  gennaio  1832  , 8 maggio  1833  , e 2t 
novembre  1837,  Ciur.  diB,,  1832,  1,  281,1833, 
p.  9,  e 18:W  , p.  2y. 

— Gli  credi  legittimi,  n’quali  si  opponga  un  te- 
stamento olografo,  non  possono,  per  provare  che 
questo  testamento  sia  l’ ciTelto  della  suggestione, 
esser  ammessi  a provare  che  esisteva  un  com- 
mercio adulterino  tra  ’l  testatore  e la  erede  isti- 
tuila.  Liege,  Il  oprile  1829,  Giur.  del  XIX f se- 
colo  , IBoO  , 3 , 120.  ) 

Del  sulla  captazione  « sulla  sug- 

gestione: <S  034,  testo  e note  (8)  od  (11). 

j9)  Tuullicr  , V,  fi5.  Durnnton  , VHI. 
Grenior,  I,  118.  Vazeillc  sull’art.  907  (823),  u'-'* 
1.  Vedi  in  senso  contrario:  Dclvincourt,  IL  203 
e 203.  ^ ‘ 


Digilized  Dy  Google 


aKCONUA  I^AITR.^ — tl«RO  SECONDO. 


19 


1. *’  I morti  civilmente  (a).  L’iocapnckh 
di  che  costoro  sono  colpiti  è assoluta  , 
in  questo  senso  » che  eglino  sono  innbi* 
li  a ricevere  a titolo  gratuito,  da  qualsi- 
voglia persona.  Nondimeno,  essi  possono 
riceverò  per  causa  di  aHinenti.  Le  'dispo- 
sizioni fatte  cosi  in  loro  favore  sono , nel 
caso  di  eccesso  , riducibili  alla  inisura 
dc'^loro  bisogni  (IO)  (6).  Art.  , com- 
ma 3 (S.). 

2. °  1 tutori.  Essi  non  possono  riceve- 
re alcun  legato  da’ loro  pupilli,  i quali, 
essendo  pervenuti  all’  età  di  sedici  anni 
compiuti  , fossero  d’  altronde  capaci  di 
disporre  per  testamento.  Dopo  la  cessa- 
zione delle  loro  funzioni  per  qualunque 
sicsi  causa  (11).,  essi  non  {>ossoao  rice- 
vere da’  boro  passali  pupilli , per  dona- 
zione o per  testamento  , se  il  conto  de- 
finitivo della  loro  amministrazione  non 
sia  stalo  precedentemente  rondulo  e li- 
quidalo. Ma  non  è necessario,  per  la  va- 
lidità di  una  disposizione  Palla  a vantag- 
gio di  un  passalo  tutore  dal  suo  pupil- 
lo. , che  il  residuo  del  conto,  tuìelaro 
sìa. stala  prccedenlomcolc  soddisfallo  (V2), 
e neppure  che  te  formalità  presorilto  dal* 
Tari.  472  (395)  deb  codice  divilc  sicno 
siale  adcmpule.  (13).  Art.  9Q7  (323); 

(t<H  Vedi  §164,  lesto  n.“  3,  e nota  (4),  I,  pag. 
18».;  Doranlon  , Viti  , 228  e 229. 

(11)  AUeocudosi  leltetaltneole  alle  espressioni 
dei  secondp  eomnia  dell' art.  907  (823)  : k II- mi- 
nore fatto  maggiore  di  eià  (U  mineur  devenn 
r^aji^r,)  hl.,  polrebbesi. credere. die  il  divieto  che 
esso  stabilisce  non  s’applichi  so  non  che  al  tu-, 
torc  le  cui  faniioni  steno  cessalo  pejr  la  maggiore 
età  del'  pupiito.  Ma  nna  simile  inlcrpetraaiooé 
sarebbe  evidentemente  contraria  alio  spirito  die 
ha  dettale  h(i  disposiiioni  deH*  ort.  907  ( 823); 
perciocché  ìK  tutore  è sempre,  qualunque  sia  la 
Ó»usa  per  in.  quale  cessine  le  suè  fnnziòhi,  sog* 
tacito  aH’obbligo  di  render  cento;  ed  appunto 
l’esistenza  di  tale  obbligazione  ingenera  l’.iQCft: 
|uid(à  stabilita  da  miest-  arlicoto., 

' (l'i)  Rapporto  di  Jauberl<(  Locré  , , t. 

X.I  . p.  491  , n.®-  14-;  ediz.  D-. , l.  V , p.  346). 
Vedi  ancora  le  autorità  eiialc  nel  § 116,  nota.  (8), 
li.  pag.  137. 

1 13)  L’art.  907  ;823v  npo  si  riferisce  punto  aliarti 
472-  (39»),  ii'.qualc  concorne  solemenle  le  conven- 
zinni.nvcnii  l’ oggetto  di  dit^caricarc  il  tutore  dal - 
{'obbligo  di  render  conto.  Vedi  §116,  testo  n.® 
2,  c nota  (1:^,  I , pag.  137 Duranton.,  Vili, 

(r'  Prruo  noi  , il  condannalo  all’  crga^tolp.  M*  egU 
pori)  V cuiuiderato  couM  mezzo  ed  onjano  io  prg  tlo’aupì 
ditcendenli.  Art.  i6  , comma  a LL.  pen. 


' L’ incapncilà  pronunziala  contro  i tu- 
tori non  si  estendo  a’  figliuoli  o agli  e- 
redi  del  tutore  defunto;  i quali  possono 
per  conseguente  ricevere  dal  passato  pu- 
pillo del  loro  autore,  prima  che  il  con- 
to dell*  amministrazione  di  quest’  ultimo 
sia  rendtilo  c liquidalo.  Essa  non  si  o- 
' stendo  neppure  a*  tutori  degl’  individui 
Colpiti  da  iulcFclizioRo  legale  , a’  tulori_ 
surrogati',  V curatori  di  minori  emanci- 
pati otl  a’  consulenti  giudiziari.  Ma  t 
protiKori  ed  i contutori  sono  colpii!  dal 
quest’  incapacih'i  al  pari  de’  tutori  ordi- 
nari. 1.0  stesso  è in  ({tKtnlo  al  secondo 
marito  deHn  madre  la  quale  abbia  ìnde- 
bitanicnlc  conservala  la  tutela  (14). 

L’incipacilà  stabilita  contro  i tutori 
ih  generale  riceve  eccezione  in  favore  de- 
gli ascendenti,  che  sieno  tuttavia  o che 
sicno  siati  tutori  de’ loro  discendenti; 
Questa  eccezione  non  ^t  estende  agli  aflì- 
ni  degli  ascendenti  (15).  ’ 

3.*^  f mediet  , i chirurgì  ed  i -farina" 
cisti.  Costoro  non  possono  profiUarc  del- 
le disposizioni  tra  vivi  o Icslaiuenlario 
che  una  persona  , la  quale  essi  abbiano 
curala  durante  hi  malattia  con  cui  siesi 
morta  , abbia  fatte  in  loro  favore  net 
corso  dj  tiile  malattia.  (16).  Art.  909^ 

103.  Confr.  Rie,  rig. , 15  febbraio  1827',  Str.  , 
XXVII , 1 , 335. 

(14)  -Confr.  sopra  UUti  questi  punti:  S 116, 
tqslo.Q.®  1,  c ooi«  (4)  a.  (7),  I , pag.  137.  Va- 
zelile  , sull’  art.  907' (823) , n.®  6.  ' 

(15)  Confr.  § 116,  nota- (2),  I-,  pag,  137.  Du-, 
raoton  ..  Vili  , 190,. 

(16)  t,c  disppstziooi  fatte  a vantaggio  di  ua 
medico  nel  corso  di  una  malattia  non  possoiiu 
esser  impugnate  , come  fatte  ad.  un  incapace 
ove  II  disponente  non  siesi.  morto  con  tale  ma- 
lattia. Questa  proposizione,  fondala  sul  leste  dcl^ 
Y art.  909  (825  R.  (c)  ) c sulla-  regola  che  le  in- 
capacità debbono  essere,  ristrette,  a'easi  pe’qualt 
sono  state  numioatamenie  stabilite,  non  uifre  airua 
incoQveqicji.tc  in  rapppilo  alle  disposizioni  testa- 
mentarie; perchè  queste  sono  rjvocabiii  a piacrn 
del  testatore , e se  costui  non  le-  rivothi,  con  ciò 
appunto  è provato  che  esse  sono  1’ effetto  di  una 
determinazióne  del  lutto. libera  dal  canto  suo.  Ma 
non  è ‘lo  stesso  per  quanto  riguarda  le  donazioni 
tra  vivi,  le  quali. possono  heoissMiio  essere  stale 
soltanto  il  risullamento  dell’ influenza  dol  medico 
su'ir animo  del  donante,  benché  questi  non  sia 
succumbitp  alla  malattia  nel  corso  della  quale 

(6)  Confr.  1 , npU  (/■’ , p**.  i85. 

(c)  V.  U nota  (a)  , pag.  wgueale. 
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to 

( 8.';’)  B.  (zi'  ).  S {Tada  proibizione  non 
hì  applica  nè  a'  farinacisli  i quali  allro 
iio-i  alibianu  fatto  che  .«omoiinislrare  del- 
le im'’liciiic  ad  una  pcrrona  ainnialala  , 
nè  .■i<;l’iiireriiiiori  ( gardc-malades  } (17),  e 
neppure  a'  medici  i <|uali  abbiano  sein- 
(ilireiiioule  assistilo  ad  un  consulto  (18). 
IM 1 essa  si  estende  a coloro  i quali  cscr- 
eiiiiio  la  medicina  senza  titolo  legale,  del 
pari  clic  a coloro  i quali  la  pratichino 
con  un  carattere  riconosciuto  dalla  leg- 
gc.fl'.)). 

I.a  quistinne  di  sapersi  se  una  disposi- 
zione a prò  di  un  medico  sia  stata  fatta 
nel  corso  della  malattia  culla  quale  il  di- 
sponente siesi  morto,  allorché  la  malattia 
abbia  presentate  delle  intermittenze  più  o 
mene  lunplie  , ed  il  medico  donatario  o 
b;;;alario  non  avesse  Turato  l'ammalato  nel 
momento  in  cui  questi  abbia  disposto  in 
suo  favore  , ovvero  , posteriormente  alia 
di-posizione, egli  avesse  cessato  di  prestar- 
gli le  sue  cure,  dev’  essere  decisa  secoli- 

nlibia  fnlle.  Drl  rosto  « s'Miiijiliaoli  donazi<«ni 
po>bont>  essere  iinpn^iiate  per  causa  di  suKi!csti(>- 
ii«‘ e dt  cflpuziooe;e  questo  mczxo  di  iiuUitÀ  d<v 
vrchbc  in  ul  raso  essere  accolto  più  raciiiiifiita 
che  in  circusianze  ordinarie»  soprattutto  se  I*  a- 
7Ì-ine  di  iMiUità  fosse  ìsiittiila  dal  donante  me* 
de^imo  » p'K‘o  tempo  dopo  che  egli  arcsse  rica* 
peraia  l«r  salute. 

(17)  Toullicr,  V , 07.  Grcnìor  . J , <28.  Pai- 
, t,p.  e p.  cit.  , l.  V , p.  280,  n.®  \ ( ediz. 
Ih  , I.  I\  , p.  322).  Vedi  però  in  senso  conlra> 
rm;  Dehineourl.  U,  20.7. 

1.8';  Toiillirr , V,  hft.  Grcnier»  I,  <26.  Duran- 
lon,  \ MI,  253.  Itic.  rig.  , 12  ottobre  1812»  Sir., 
Mll  , < . 38. 

(10  Utippttrlo  fatto  al  trìhunato  , di  Jaubert 
( Korré.  , l.  XI,  p.  .340 . Grcnier,  I,  120. 

loulliei  , V , 08.  l’.artjri  , 0 maggio  1820,  Sir. , 
X\  , 2 , 252.  Grenoble  , 0 febbraio  1830  , Sir.  , 
XXX  , 2 . 300  , e XXXI , 2 . <86.  Cosi,  la  proi* 
Liziouc  di  che  iraUnsi  dovrebb' esser  applicala 
alla  levatrice  (6)  che  ave.sse  assistito,  senza  l a* 
inlu  d'  un  uomo  dell'  arte , una  donna  ioferma 
per  elTello  dello  sgravo. 

(20)  CunCr.  Kic.  rig. , 12  gennaio  183.3  , Sir. , 
\X\II| , 1 , 330;  llic.  rig. , 0 aprilo  1835,  Sir., 
XXXV  .1  . <50. 

(21)  K forse  lo  stesso  di  caloro  che  esercitino 
ilbgalincnio  la  medicina?  L'alTcrmBliva  ci  sera- 
bi.i  preferibile»  almeno  in  tesi  generale.  Vedi 

(n)  |,e  rirorme  dtl  no«lro  ari.  8a5  foao  la  aegucol»  j 
X«'t  primo  cnmma  » toao  a dippiù  comprai  t c gli  ar« 
«hp  «Triinno  coongtiato  c dirrtto  il  Iratamenlo  , 
«*  ct>  tcrlpaÌRiliri  che  avraiioo  aui»ti(o  in  detta  ultima 
mnlallia  •.  vejrii  MV|>|irrt9p  I*  ultimo  romme  del 

«orr.tpr>ndenie  nrt.  giv»  del  C.  Ih  rooccpJto  cosi  ; t Lo 


do  le  circost.inzc  di  rinscuna  *pccic(20]. 

La  proibizione  pronunzial.i  contro  i 
medici,  di  ricevere  da'  loro  ammalali  do- 
nazioni o legali  , soggiace  allo  scguenli 
due  eccezioni  : 

1)  I medici  (21)  possono  ricevere  , a 
(itolo  di  rimunerazione  (22)  . somme  di 
dall, aro  o altri  oggetti  particolari.  Lo  di- 
sposizioni fatte  in  tal  guisa  a loro  van- 
taggio debbono  essere  proporzionalo  allo 
f.icollà  dol  dispononto  cd  all'  importanza 
delle  cure  che  gli  abbiano  largite  (23), 
In  caso  di  eccesso,  esse  andrebbero  sog- 
gette a riduzione. 

2]  I medici  po.ssono  riceverò  anche  a 
liltdo  universale  , allorché  sicno  parenti 
del  disponco(c  sino  al  quarto  grado  in-; 
elusivamente;  eccello  tinndiinciio.se  costui 
abbia  parenti  in  linea  rotta.  C quesl'ultiniq 
CÌrco.stanza  ancora  non  formciebbc  osta- 
colo alla  validilh  delle  dispnsiziuni  fallo 
in  lor  favore,  se  fossero  eglino  stessi  do\ 
numero  di  (ali  parenti  [24].  L'ecpcziouc 

in  qiir«to  sensn  : Parigi»  U maggio  <820,  Sìr.  , 
\X  , 2»  2.3(1;  Grenoble,  G febbraio  1830,  Sir.  , 
XXX,  2,  300,  e XXXI  » i , 186. 

(22)  Non  è necessario  che  l’alto  di  donaziunu 
0 il  tesinmcnto  dica  espressamente  clic  1» 
sposizìune  sia  falla  a titolo  liiimiieratorio.  Del- 
vincuurt.  sull' ari.  900  (825  R.  (e)).  Vedi  peiQ 
in  senso  contrario:  MunpcUicr,  19  maggio  1813. 
Sir.  , XIV  , 2 , 9 ». 

(23)  Il  in'‘dico,  io  favor  del  quale  fo$ì»c  ala- 
ta fatta  una  simile  disposizione,  non  potrebbe, 
accettandola,  domandare  inoltre  il  salario  dello 
cure  presule  al  dispjnenic.  L’art.  1023  (978  ) 
è inauaitabilc  a qucaia  ipotesi.  Uuranlo»,  Vili, 
254. 

(24)  1.0  espressioni  doli' art.  909  comma  3 .8i(^ 
R*  (d),  colmila  < : « credi  in  linea  rclU  ....  di 
questi  eicdi  ( d'  hérit>frs  eu  liync  dirvrlf  ...  //e 
cej  hévìtiert  ) » , sono  stalo  adopeialc  cumo  >i- 
iioniino  (li  : v parenti  io  linea  rolla  . . • di  que- 
sti parenti  ».  In  clTcLli , il  legislatore  è partito 
dall*  idea  che  una  disposiziuue  uoiveraale  faii^ 
a vant.igaio  di  un  medico,  parente  in  linea  c>rl- 
laterale  , da  una  persona  clic  abbia  parenti  ir\ 
linea  retta  » sia  pinUosio  delermiuata  dflW  im 
1>cro  del  medico  sul  suo  ammalalo,  ebe  dairaf 
fczionc  d(d  parente  pel  su»  parente;  ma  che 
altrimenti,  Rllorchc  il  niedieo  legatario  sia  an- 
cor egli  pareiue  in  linea  retta.  E si  coroprcndf, 
esser  cosa  del  tulio  indifl'crcntc  , io  quanto  a 

•Imi«  regolo  li  otxcrvrraiino  riipoUo  a'oiHtiitri  elei  cul- 
to i.  riiorloi^nle,  nel  n.  t U<l  »rc«*ni4n  roatiu<i,  ttliA  »ui  « 
aert-i^i  ii  trova  Hggiiinlo  r cd 

le;  Aarhe  le  leratrici  debbono  eiMTe  auloriatule  iid 
e»errit"rc  le  loro  ortr. 

r d)  V.  I*  CO’:'  *•  I P’C  pri  *^nle. 
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ftlaUiiitn  per  lo  €<iso  di  parentela  n^o  si 
(‘slcmie  al  casordi  alUuità  (25).  Non  |K.*r 
liinio  , lo  disposi/iìoni  faltc  dallu  moglie 
n |>ro.dei  suo  marito,  il  quale  T abbia 
curala  come  modico,  debbono  csscrc'ri- 
k|)i‘ilaio  (2G)  ; eccetto  se  appaia  , secon- 
do le  circostanze  , o che  il  matrimonio 
contratto  dorante  la  malattia  della  don*, 
na  lo  si.)  stato  con  io  scopo  di  elu- 
derò. la  proibizione  della  legge  , ovvero 
rbe  lo  iil»er:)lilà  sieno  state  dotcrminote. 
unii  dair.alfeziomi  coniugale  , ina  • bensì 
dall' abuso  dell’ascendente  cito  l'eserci- 
zio ilidla  sua  arte  dava  ai  marito  suU’u- 
niiiio  della  sua  moglie  (27), 

4.'*  I ministri  del  uullu.  Ciò  cito  si  ò 
l'etto  relalivamontc  a’  medici  , va  appli- 
calo, tanto  in  ordino  alla  regola  quanto  in 
ordino  alle  cicezioui,  a' ministri  del  cul- 
to, i ({iiilì  abbiano  somministrali  i soc- 
corsi spirituali  ad  un  ainwulalo,  durau- 
« 

l'io,  obe  quest'  ullimu  a i i>srcnli  in  liiicn  rcKa  del 
ilH'iinto  pcrvuiiKfuu)  u no  in  tea  Ila  alla  credila  di 
('••rtiii.  SifTiiUa  inierpelraaiiiiic  vico  corrobaiata  dui 
f avvicinamento  dell’ ai  l.  Doti  S25  R.  (a) } col  terzo 
l'oimna  doli’  art.  U07  [S‘2d}.  Da  ciò  risulta:  l.''ciio^ 
tma  disposiziunc  universale  falla  a pru  tli  un 
iiM-dicu.,  parente  in  linea  nillalcrulo,  si  iruva 
e»l|iit.‘)  di  nttlliià.  qnaniunquu  i patenti  in  tinca 
rcUa  non  rucco^jliciidu  (ujipréhenduut)  tu  succes- 
sione. ({‘.r.'Sta  trovisi  devoluta  a parenti  cullulcra- 
li  ; 2."  clic  una  simitdianle  ilìsposizioue  l'ulta  a 
vanla<;{:io  di  un  inedieu,  parente  in  linea  retta, 
sareiilie.  valiila,  unelie  q'iai.do  e(ili  sj  tri.yasse  e- 
sclu'o  dalla  credil.i  da  alili  purenlì  in  linea  iella.* 
puranloii  , Vl.l  , 2.V*. 

I2:t)  Rie.  rii;.  , 12  ullobie  i8i2  , Sir.  , XIII 
i . ;ts. 

>0  Aig.  ari.  '212,  lO'M  c 10W4  (201  . 10'itt  , 
S.  ).  Toullier  , Y,  tìtt.  Oreuier  , 1.  127.  iJalluz  , 
p;i.  e p.  cit.,  V , 281  , n."  0 ( ediz.  R,  , l.  IX  , 
p.  ; t'Iiurdon  , del  Dolo  e dell»  frode  , 111  , 
‘JlCi.  Rie.  rig  , oO  agosto  1808  , Sir..,  Vili , 1 , 
4.S2. 

i27j  l’aiigi,  24  felibrnio  1817  , Sir.,  XVII,  2, 
731.  Parigi,  2<»  gennaio  18tS  . Sir.  . XVIII  , 2, 
PtìO,  ('iv  rig. , 11  geuiiaio  1820.  ('onlV.  D.illo/ , 
P/i.  e p.  ci(.  , V , 28l,  II."  10  (ediz.  Jl.  , i.  IX, 
p..  o22  e seg.  ).  , , . 

(28,  Dalluz,  op.  e p.cit.  , V,  202,  ,i."  2 (ediz. 
p.  , t.  X,  p.  .3;i3).  lazcille,  sull' art.  DUO  i8J3 
it.  [bi  ),  n."  ■?.  11  Totillicr  { V,  yo'.l  ) insegna  P o- 
piiiionc  contraria,  fondiuidosi  sul  rilte.ssu  clic  tal 
divieto  è annesso  unicamente  alla  qualità  di  con- 

[ft,  (S)  V.  la  nota  (a)  , p*g  prcccdenlo. 

e [di  Conre,  la  nota  a,  , pag.  prcccdeiilr. 

e ly  ? V.  II,  noia  (c , pop.  5#S.  — Dovrà  forse  d.r- 
si  rlie  snlunirnlr  |>rr  un  errore  di  ronipil.»iioiio  vef-gati 
f^;i*****^*»  iii'1  ijoiiro  •'S'I  I’ CI om*  i/»i/  ; 

laUII  O&IUlUe  titli*  /Ig^iuiUlUllCf  r JUCJp4CllÀ  ìM 
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10  il  corso  della  malutlia  con  cui  egli  sìo- 
si morto  (c). 

l.a  proibizione  stabilita  contro  i mini- 
stri del  culto  sembra  doversi  applicaro 
tanto  a’  ministri  dei  cullo  prolcslaute  , 
quanto  a quelli  del  cullo  cattolico  (28). 
I)(d  rimanente  , un  ministro  del  cullo 
non  ,è  incapace  di  ricevere  da  un  amma-. 
lato  al  quale  non  abbia  somministra  li  i 
soccorsi  spirituali,  benché  egli  fosse  co- 
stanlemenle  rimasto  presso  di  lui  durante 
la  sua  malattia  ,(d/  (29). 

5.^  I (igliuuii  iilcgitliini  (30).  Art.  903 
( H24  U.  (c)  ).  I fìgliuuii  sempliceoicnto 
iialurali  non  possono,  pjr  dounzionc  tra 
vivi  o per  le^t.imenlo,  nulla  ricevere  dui 
loro-  padri  e dalle  loro  madri  (/')  al  di  là 
dì  ciò  che  loro  èaccord.ilo  u titolo  di  suc- 
cessione su' beni  di  questi  ultimi.  Sìff.illa 
iocapucilà  si  esleudu,  dopo  la  loro  morte, 
u’  loro  disccndeuti  legillitni  (31). 

fessore  o di  direttore  di  coscienza  , o che  la  re- 
ligione pruii’iìtniiie  non  nininelle  la  confessione 
auiicolarc.  Ma  questa  opinione,  contraria  alla 
generalità  de’ levinìiii  della  legge,  ci  sembia  do- 
ver essere  rigettata,  laiiiu.pitt  ciie  nulla  v*i  ha  nei 
liovagli  preparuloil  del  codice  che  la  giusliiìchi. 
Per  lo  eoniraiio,  iIJnubuit,  nel  suo  rapporto  al 
Iribunalu,  c 'I  l'avard  , nel  suo  discorso  al  cor- 
po legislativo.,  parlano  in  modo  generale  di  co- 
loro che  avessero  amministrali  i sorcursi  della 
religione  { U's  consolulions  de  la  religion  ) , o 
(tu'  ministri  del  cullo  «'In.'  avessero  assistito  il 
disponente  nella  sua  itliima  malattia.  Vedi:  Lo- 
ció  , I.egisL  , l.  XI  , p.  h%l  , n."  17  , e p.  493, 
II."  3 ( ediz.  n.  , l.  V , p.  31G  c 330  ).  D’altron- 
de , se  i ministri  protestanti  non  hanno  sull’a- 
iiiiiio  delle  persone  che  implorano  la  loro  assi- 
stenza un  impero  c<>sl  assoluto  come  quello  che 
la  confessione  auricolare  dà  a' preti  cattolici,  es- 
si non  vi  hanno  meno  un’  influenza  spesso  mol- 
lo pulente;  c bastava,  che  l’abuso  di  questo 
potere  fosse  possibile,  perchè  il  legislatore  pen- 
sasse a prevenire  qualunque  lenlalivn  di  questo 
genere,  mediante  L' ìnipussibililà  di  trarne  qual- 
elii;  va  ni  aggio. 

(2»i  Rie.  lig.  , 18  maggio  1807  , Sir.,  VII, 

I , 287.  Greiiicr  , I,  129.  Duraiiiun.  Vili,  239. 

(30.  Vedi  sulla  piova  ilella  quatiià  di  figliuo- 
lo illegilliiiio:  g 5ti7,‘  testo  n.“  3,  e nota  (3),  K, 
pag.  421;  § .309,  lesto  e nota  (4),  II.  pag.  438; 
g 370  , lesto  e nota  (I) , il  , pag.  440;  % 372  , 
Usto  c nota  (4),  Il  , pag.  430. 

(31)  Questa  pio|»isi/.iouc  va  giiislilicala  dal  mo- 
ri"! nolo  iiniiirnle  M i-'tf.TUeA  nucotA  nl|j  difpotitioui  del- 

11  vmtir*  ''Si  ruinliiiii  il  nrl  Sii  con  gli  «ri.  fi^l 

r li^H.  Cmifr.  puro  il  rrìcrilln  «l.'l  si  giugno  i84S.  — 
J’i*' legni  iiiKi II  con  ilvcreUi  del  priucipe  , redi  nota  (<t)  , 

II  , png.  523. 
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1 figliuoli  adulterini  o inec&Uiosi  («)  non 
fossuiio  ricevere  da’  loro  padri  o dallo 
loro  madri  altro  che  nlimcnli  (3*2). 

0.**  Oli  uniziali  dì  navi  l'de  navit'es  »nn> 
rllitnes).  Osui  non  possono,  eccetto  bo  sio- 
no  parenti  del  testatore  , riceverò  legali 
in  virth  <ji  un  lestainentu  latto  per  maro 
Milla  nave  a cui  essi  sicuo  addelli  (33). 
Alt.  1)97  (923). 

7.®  Le  congrogn/ioni  o case  religioso 
di  donne.  (Juesto  congregazioni  non  pos- 
B<»no  ricevere  , dal  canto  di  persone  o- 
slraneu  , .se  non  die  donazioni  o lega- 
ti  a titolo  particolare  , c dal  cauto  di 
porsono  che  ne  face.iano  parlo  , se  non 
che  liberalità  le  (|uali  non  oltrepassino  il 
quarto  de' loro  beni;  eceollo  nondimono 
se  (|ueslu  liberalità  si(.'no  al  di  sotto  di 
dieci  mila  francbi.  Ui  porsono  che  fac- 

livo  di  ordine  iniliblico  si|l  (jualc  ó fondala  la 
disposi/ionc  |iroiliitiva  deirarl.  tt08  (82t  11.  (6;  ), 
in  VAiio  diccsi  che  le  incapacità  essendo  di  stret- 
to drillo,  non  (oissa  esiciid  rsi  a'  disceiidonii  di 
un  iigliuóio  iiaturnic  il  divido  che  I’  eri.  DOS 
(82t  11.  (c)  ) ha  pronunzialo  sólamente  contro  di 
qncsl’ uliiniQ  , c che  non  vi  sia  d'ull.uRdc  , agli 
ocelli  dclln  logge  legamo  civile  Ira’  discendenti 
di  un  figliuolo  natili  ale  cd  il  suo  padre  e la  sua 
madre.  I.’ art.  7ol)  (078  II.  fd)  ) rispondo  a que- 
Ha  doppia  obiezione  , pcrcioccln) , sccwido  que^ 
sl’ailicolo,  i disccndcnii  di  un  tìgliuolu  natura- 
le sono  chiamati  ad  esercitare  , in  mancau/a  di 
lui  , il  drillo  di  snecessione  che  (a  legge  gli  al- 
ti ibuiva  su’ be.ni  dot  suo  padre  e detta  sua  ma- 
dre , c Irovansi  perciò  culiucali  soilo  l’innucnza 
dello  resliiziuni  alle  quali  questo  drillo  ò sot- 
tupuslo  dall’ ari.  IK>8  i824  11.  fe^),  |a  cui  appli- 
cazione non  può  esser  separala  da  quella  del- 
1’  ari.  787  ( «74  U.  (/)  ).  Confr.  § 507  , lesto  , 
u.i  2 c 3 I § Cti5,  11,  icslo  D,“  3 e noie  (15)  e 
(40),  pag.  S2t.  Duranlon  , Vili,  247.  Fuitet  do 
('oiillaas,  Spirito  della  ffiurispuidema  snlle  suo- 
vessioi^i,  sull'arl.  75Ui075  11.  {gì  ;.  lielosl  Jolim.>nl, 
sopra  ('hubol,  oss.  3 snII’ ari.  780  078  U.  [h]) 
in  fine,  rorigi,  20  diceiuhrc  1828,  Sir.  , XXIX. 
2,  124.  Vedi  però  in  senso  conlrarìu  t Colmar,  31 
maggio  1825,  Sir.,  XXVI  , 2 , 50;  Doua( , U 
maggio  1830,  Sir.  , XXXVl  , 2 , .573. 

(32)  Arg.  ari.  «08  (824  U.  (ii  ) , comb.  ”«2  («78 
K.  kì).  Confr.  S , It’Sio  o-"  » , noie  (23)  c 
(24)  , U ^ pg.  454. 

(33)  Confr.  g 073. 

(34)  (rana  stale  succe.ssivamcnto  pronuilgalo 
diverse  disposizioni  ( arrétés  ) c decreti  por  de* 

(a)  Conlr.  la  noia  (a) , li  , pug.  iig. 
ic)  V.  la  nota  ,«)  , pag.  prccrdciUet 

(d,  Y.  Il  » nota  (a)  , pag.  Sa.. 

(«t  Y-  In  (letta  no|n  [e  , pag.  precedente. 

(jf  ) Y.  I l , nota  (A)  , png.  5iC.—  OwerTÌai  però,  che 
arinlira  erraneaincnto  citalo  I’  art.  737  (67Ì  R.),  dorea- 
du  c$«cre  oitalu  pintlOtlo  I’  art.  7^9  G75  R.  ). 

V)  V,  41  • della  nota  [a) , pag.  li»l. 


ciano  parte  di  una  medesima  corporazio* 
nc  religiosa  non  possono  disporre,  In  uno 
A.  vantaggio  delle  altre , che  nella 
porzione  nella  quale  esse  potroblioro  far> 
lo  in  favore  della  oongregazione  stessa. 
Nondimeno,  questa  proibizìotte  cessereb- 
be di  avere  il  suo  efìfuUo , so  la  donata- 
ria  o la  legalaria  fosse  erede  in  linea 
retta  della  leslalricc  o della  donante.  Leg- 
ge dei  24  intigno  1825,  art.  4 c 5 (/).* 

8.^  Le  donazioni  tra  vivi  cd  i legati 
fatti  a vantaggio,  sìa  delle  corporazioni 
o doite  comunilà  , capaci  d'  altronde  di 
rileverò,  sia  de' poveri  di  un  comune,  a 
di  uno  stabilimento  pubblico,  non  posso- 
no avere  efielto  se  non  in  quanto  I’  ac- 
cettazione ne  sia  slata  autorizzata  dai 
governo  (34).  Art.  910  (826  H.  (m)  ). 

Cosi , un  leg.'ilo  di  questa  natura  di- 

tiu-mioarc  il  modo  di  accellaziono  delle  donazio- 
ni cUc'Icgali  fatti  a favóre  degli  ospizi,  de' co- 
muni, degli  slabilimcnli  ecclesiastici  o di  pub- 
blica istruzione,  otc  Vodi  : disposizioni  (arrétés) 
de' consóli  del  5 brumale  c del  4 piovosa  anno  XII ^ 
decreto  del  12  agosto  1807.  Tulli  questi  alti  del 
p.'ilcrc  esecutivo  sono  stali  surrogali  dall’ordinanzR 
lYanccso  del  2 aprile  1847.  Giusta  art.  4.®  . di 
quest’  ordinanza  reato , le  donazioni  ed  I legati 
non  possono  esser  accellali  , che  dopo  1*  auto* 
rizzaziouc  dei  re  , iolesa  il  cnasiglio  di  Stato  , 
sul  precedente  parerò  del  prefeito,  e dopo  l'ap 
provazionc  provvisoria  del  vescovo  della  dioce- 
si , quando  sievi  il  peso  di  servizi  religiosi. 
Nondimeno,  1*  acccllazione  delle  donazioìii  e dei 
legali  in  couianli  o in  coso  mobili  noe  ecce- 
“ denti  30a  franohi  può.  essere  autorizzala  da’pre- 
felii.  Queste  disposizioni  sono  stato  ancora  esso 
modiHcate.,  in  rap()orio  allo  donazioni  ed  a’ le-; 
gali  falli  a’ comuni  o a’ dipertimenli  , dall’ art. 
48  dclh  legge  del  18  luglio  1837  stM‘ ammi- 
nistrazione municipale,  e dall' ari.  3i  di  quella 
del  10  maggio  1838  sulle  attribuzioni  dei  consigli 
generali  e de'consìgli  circondariali  (d’arrondisse- 
ment  ).  Secondo  il  primo  di  questi  articoli , le 
deliberazioni  de’consigU  municipali  aventi  per  og- 
getto r aiccttazione  delle  donazioni  e de*  legati 
di  cose  mobìli  o c(i  somme  in  contanti  falli  ai 
comuni  ed  agli  slabilimciiti  comunali  s.ono  ese- 
cutivo vu  virtù  di  una  senapUce  disposUiouc  ('ar- 
rété)  del  prcfcllo,  nHorchè  il  loro  valore  non  oltre- 
passi 3000  franchi  , eccello  se  \i  fosso  reclama 
di  coloro  che  pretendano  aver  dritto  aHa  suc- 
cessione. In  quesl’ ultimo  caso,  come  io  quello 
in.  cui.  lo  deliecrazi.oni  contengano  rihulo  ni  do: 

(»  Y.  U dcitA  no;»  e,  , p«g.  prccrdcole. 

(*)  V.  Il  t nota.  ,l\  , p«g.  5g<. 

(I)  La  inOA^acitò  di  che  parla  l’autore  io  qaoito  oa- 
nicro  noA  vi  e prruo.di  noi.  Vedi  il  concordato  con  la 
S*  Sode  del  >Si8  , art.  iB. 

(rnj  Nel  iioilru  art.  8aG  si  logge  di  più  : c o di  altri 
corpi  murali  auloriatali  dal  govcrnu  3,  Y.  I<t  nota  (a), 
pag  seguente. 
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Viene  caduco  y lo  , dopo  la  morie  del 
testatore,  il  gorcrno  ricusi  rautorìasatio^ 
ne  di  atccUarlo.  Cosi  ancora  , una  Bi> 
mìlc  donazione  tra  vivi  non  diviene  per- 
fetta  che  nel  momento  in  bui  sia  stala 
accettata  coll’ autorizzazione  del  governo: 
fino  a che-  ciò  non  segua ^ essa  è suscclti^ 
va  di  esFcr  rlvocata  dal  donante.  Un’ac^- 
cettazione  provvisorià  y fatta  senza  pre-> 
cedente  autorizzazione  y sarebbe  assola-» 
tamcnlc  incflìcace  *.  Se  dunque  il  do-» 
nante  venisse  a morire  prima  che  la  do- 
nazione fosse  stata  regolaCmcnie  accetta-» 
ta»  essa  dovrebbesi  considerare  come  non 
avvenuta)  ancorché  fosse  stata  provviso- 
riamente accettata  durante  la  vita  del 
donante , ed  ancorché  il  governo  avesse, 
prima  della  morte  di  quest’  ultimo,  ac- 
cordata Tautorizzazionc  di  accettarla  (351. 

Queste  regole  si  applicano  non  solo  alle 
disposizioni  a titolo  gratuito  fatte  nella 
forma  ordinaria,  ma  eziandio  alle  dona- 
zioni mascherate  ed  a’doni  manuali  (36). 

Del  resto,  esse  sono  state  modificate, 
per  quanto  concerno  le  donazioni  fatte 

nazioni  o <H  legati , o rigaardioo  donazioni  e 
legati  d’  immobili  , esse  non  sono  esecutive 
che  in  virtù  di  un’ordinanza  del  re.  Giusta  il 
secondo  de' citali  articoli,  l' acccttazione  o il  ri- 
tiuto  delie  donazioni  c de’  legali  ratti  ad  un  di- 
partimento non  possono  , qualunque  sia  il  va- 
lore e I'  oggetto  di  tali  dis|>osizioni , essere  au- 
torizzali che  con  una  ordinanza  reale,  inteso  il 
consiglio  di  Stalo.  Vedi  ancora  l'ordinanza  rea- 
le. del  14  gennaio  18.11  , la  quale  ha  tracciale 
alcune  regole  speciali  sulle  disposizioni  fatte  a 
favore  degli  stabilimenti  ecclesiastici  c dello  co- 
munità religiose  di  donne.— ( Vedi  quanto  al  Kcl- 
gio , in  ordine  alle  donazioni  ed  a*  legali  fefli 
agli  stabilimenii  religiosi , il  decreto  del  30  di- 
cembre 1809,  art.  59  e 113;  e ’l  decreto  del  6 
novembre  1813,  art.  87.  Quanto  a’ seminari  ed 
allo  scuole  secondarie  ecclesiastiche,  vedi  anco- 
ra Tielomans  , R(p.  amministrativo  , p.  Dona- 
zioni e legali.  ) '' 

* (Quantunque  gli  ospizi  istituiti  iegalarl uni- 
versali non  possano  , prima  della  debita  auto- 
rizzazione , fare  alcun  alto'  che  sia  tale  da  im-' 
portare  acccttazione,  essi  non  sono  meno  investiti 
(saisis)  provvisoriamente  de’  loro  legati,  e nulla 
impedisce  che  essi  facciano  alti  conservatori  del 
loro  dritto..  Gand , 8 febbraio  1838  , Giur.  di 
i?. , 1838,  96.) 

(35)  Arg.  art.  037  { 80t  R.  (a)  ).  Discussione 
presso  il  consiglio  di  Stato  (.  Locré,  Lcgisl.  y l. 

rt)  Nrl  nostro  art.  SC>  parlasi  inntirc  c di  ({u.ilunquo 
nitro  corpo  moraln  i-.-Cuii'r  nota  (,rt)  , pag.  prcccdcn. 
te.  Vrdi  decreto  del  4 aprile  i85o. 

(fr)  Confir- 1 quanto  a noi , l'ggo  del  ■*  dicembre 
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a’ comuni  o a’ dipartim'enll,  dall’ art.  48 
della  iep(e  del  18  luglio  18.37,  e daii’art. 
31  di  quella  del  10  maggio  1838  Giusta 
le  disposizioni  di  questi  articoli,  il  sindaco 
(maire)  o il  prefetto  possono  provvisoria- 
mente, ed  0 titolò  conservatorio,  accettare 
le  donazioni  di  cui  si  tratt.i , il  primo,  in 
virtù  della  deliberazione  del  consiglio  mu- 
nicipale, ed  il  secondo,  dì  sua  piena  aulo- 
ritè.  L’ordinanza  reale  o la  disposizione  di 

Prefettura  ( prcfectoral  ) , che  autorizzi 
acccttazione  definitiva  , retroagisce  ni 
giórno  dell’  accettazione  provvisoria  (6). 

Ogni  disposizione  tra  vivi  o testamen- 
tària fatta  a prò  di  una  persona  colpita, 
sìa  da  un’incapacità  assoluta  di  riceverò 
a titolo  gratuito  , sia  da  una  incapacità 
relativa  al  disponente  , é nulla  , o , es- 
sendone il  caso,  riducibile  alla  quantità 
che  il  donatario  o il  Icg.ilario  poteva  Ic- 
galmCRlc  ricevere. 

Le  disposizioni  fatte  a favore  dì  un  in- 
capace sotto  il  velo  di  un  atto  a titolo 
oneroso  , o sotto  il  nome  dì  una  per- 
sona interposta  , sono  nulle  pel  lutto  , 

/ 

XI  , p.  209  , n.“  19  ; «dlz.  B. . l.  V , p.  251  ). 
Grenier , I , 71.  Duramon  , Vili  , 430.  :>inlcvilÌo 
sull’ art.  937  (861  R,  (c)  ).  Cofn-DcliBlc.  sull' art. 
937  ( 861  R.  (rf)  ) , n."  2.  Confr.  però  : Delvin- 
Court , II,  202  ; Rie.  rig.  , 7 aprite  4629  , Sir. , 
XXIX  , 1 , 131, 

(36)  Foucart,  Dritto  amministrativo.  III,  131. 
Poiliers,  11  gennaio  1827,  Sir.  , XXXI,  1,  315. 
Vedi  nondimeno  in  senso  contrario  : Vazeille  , 
sull’ art.  937  ( 801  R.  (<)),  n.“  9 ; Bourges , 29 
novembre  1831,  Sir.  , XXXII,  2 , 70  ; Rie.  lig.  , 
26  novembre  1633,'  Sir.,  XXXIV,  1,  57  ; Parigi, 
12  gennaio  18:t5  , Sir.  , XXXV  , 2 , 81.  Questi 
ultimi  arresti  hanno,  a parer  nostro,  confusa 
una  quislionc  di  capacità  eoo  una  quistione  di 
forma.  Se  i doni  manuali  non  vanno  soggetti  al- 
lo solennità  estrinseche  prcscrille  per  la  validi- 
tà delle  donazioni  , essi  restano  evidentemente 
sottoposti  alle  regole  concernenti  la  capacità  di 
ricevere  o di  disporre  a titolo  gralnito.  Or  l'art. 
910  (826  R.  (f)  ) stabilisce  una  condizione  di  ra- 
pacità, e non  già  solamente  una  regola  relativa  alla 
forma  delle  donazioni  di  cui  si  ocenpa.  1/ ercozki- 
no  che  vorrebbesi  ammettere , in  favore  de’  doni 
manuali,  a questa  condizione  di  rapacità,  sareb- 
be contraria  a'molivi  di  ordine  pubblico  so'qua- 
li  riposa  la  disposizione  ilei  citato  articolo. 

**  ( Vedi  la  legge  comunale  belgica  , art.  76. 
Vedi  pure  la  nota  dell*  editore  belga  al  g 055.  ) 

iS,6  , nrt.  90^,  comli.  l<-{'gc  «lei  >4  g'ugno  'S«4,  c re- 
wifitlo  del  >3  Aprilo  iS33.  ‘ 

!c'  U/)  '«  V.  la  nota  n'  png  progenie. 

(y  ) V,  la  nota  [nr>  , pag.  prc<*r<lrnt«. 
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quando  anche  il  donalario  o ii  legatario 
avesse  potuto  ricevere  una  determinata 
quantità  di  beni  per  mezzo  di  donazioni  o 
di  legati  fatti  apertamente  a suo  vantag- 
gio (37).  Del  resto,  gli  eredi,  i quali  impu- 
gnino , come  contenente  una  donazione 
mascherata , un  alto  in  apparenza  a ti- 
tolo oneroso  che  il  loro  autore  abbia 
fatto  con  una  persona  incapace  di  rice- 
vere da  luì  a titolo  gratuito  , debbono 
faro  la  prova  della  simulazione  fraudo- 
lenta sulla  quale  essi  fondano  la  loro  di- 
manda di  nullità  (38).  Art.  911  (827). 

Jl  padre,  la  madre  , i figliuoli  legit- 
timi , adottivi  o naturali  (39)  , e tutti 
gli  altri  discendenti  legittimi  di  un  in- 
dividuo colpito  da  una  incapacità  relati- 

(37)  La  quislione  , ae  le  disposiziuni  gratuite, 
mascherale  sotto  l'apparenza  di  un  contrailo  a 
tiluto  oneroso,  o falle  a persone  inicrpostc, sic- 
no  nulle  o semplicemente  riducibili  , allorché 
colui  che  ne  dee  profillaro  non  sia  incapace  di 
ricevere  dal  disponente  che  al  di  li  d’  una  data 
proporzione,  vci ri  esaminata  nel  § 68U  (o),  dove 
essa  si  presenta  ad  occasione  delle  disposizioni 
falle  a prò  del  coniugo  in  seconde  nozze  di  un 
vedovo  o di  una  vedova  avente  ligliuoli  da  un 
precedente  matrimonio.  Noi  ci  limiteremo , in 
quanto  a ciò,  a rinviare  a tale  paragrafo,  in  cui 
verranno  sviluppale  le  ragioni  sulle  quali  ò fon- 
data l’opinione  che  abbiamo  enunciata  nel  testo. 
Coofr.  pure*§  688. 

(Una  donazione  tra  vivi, mascherata  sotto  le  appa- 
renze di  una  rendita  fatta  contro  una  rendita  viinli- 
zia  {'d’une  venie  à rente  vingire),  non  eccedente  le 
rendite  de'beni  donali,  non  è nulla  pel  tutto,  ma 
solamente  passibile  di  riduzione,  se  sieri  un  creda 
di  riserva  ai  quale  egli  abbia  lascialo  meno  della 
porzione  non  disponibile.' BrnsscIIcs , 11  maggio 
1818,  Gtur.  (/(  ir. , 1818,  1,  320;  Dalloz,  X,  183. 

— Le  liberalità  mascherate  sotto  la  forma  di 
un  contralto  oneroso  sono  valide,  eccetto  se  sie- 
no  fatte  a persone  incapaci  o interposte , n so 
. debbano  essere  ridotte  come  eccedenti  la  porzif)- 
ne  disponibile.  Le  formalità  solenni  , richieste 
per  la  validità  degli  atti  di  donazioni  tra  vivi  , 
non  sono  applicabili  al  caso  di  una  liberalità 
mascherata  : è bastevole  che  il  contrailo,  sotto 
r apparenza  dei  quale  le  parti  abbiano  masche- 
rata la  liberalità  , sia  fatto  nella  maniera  che 
gli  è propria.  Rrusselles,  16  aprite  1832,  Giur. 
del  X/.T.°  secolo,  1832,  3,  296;  Dalloz.  X,  183. 
Vedi  § 639  in  fine.  ) 

(38)  Toullicr,  V,  77.  Duranlon,  Vili,  267.  Gre- 
nler,  I,  134;  Dalloz,  op.  e p.  cit. , V , 300,  n.“ 
2 ( ediz.  B. , t.  IX,  p.  344).  Nondimeno,  il  Dèi- 
vincourt , sull’ art.  911  ( 827  ) opina  che  ogni 
contratto  a titolo  oneroso  , intervenuto  fra  per- 
sone, di  cui  l'  una  sia  incapace  di  ricevere  dal- 
la) y.  ancora  $ 690  , tasto  a nota  (aSj. 


va  di  ricevere  , amiò  ,'del  pari  che  il 
suo. coniuge,  legalmente  reputali  perso- 
ne interposte  in  tutte  le  dispo3Ì7.ionì  chir 
gicno  fiiUo  a loro  vantaggio  durante  ' la 
vita  di  lui  (40)  , dallo  persone  che  non 
potevano  legalmente  disporre  a suo  favore. 
In  materia  di  donazioni  falle  da  un  ve- 
dovo o da  una  vedova  avente  Ggliuoli  da 
un  precedente  matrimonio , la  legge  re- 
puta persone  interposte  , nell’  ìolcressc 
del  nuovo  coniuge  , tutti  gli  eredi  pre- 
suntivi di  quest’  ultimo,  quando  ancor.a 
essi  non  appartenessero  alla  classe  delle 
persone  designale  qui  sopra.  Ma  la  dispo- 
sizione speciale,  che  l’ari.  1100  (10.%4) 
racchiude  in  riguardo  a ciò,  non  dcbb'es- 
sere  generatizziila  (41).  Art.  911  (827). 

l’altra  con  disposizione  gratuita,  debba,  fino  alla 
prova  contraria,  presumersi  che  rnccbitida  in  leni- 
tà una  somigliante  ilisposiziunc;  c i|iicsla  manie- 
ra (li  vedere  può,  finn  ad  un  ceiln  punto,  s<l^t('• 
Bersi  mercè  una  osservazione  del  tribunato  sul-; 
Tari.  911  (827)  c mercè  il  cangiamento  di  com- 
pilazione clic  quest' articolo  ha  subito  dopo  la  co. 
mtinica/ionc  ollìciali*.  Confr.  Locrc,  Leghi.,  l.  XI, 
p.  1.12,  art.  16,  p.  306,  n.**  Il  ; ediz.  B.,  l.  V/ 
p.  2l9  c 291  ).  Non  per  tanto,  siccome  nelle  di 
soussioni  presso  il  consiglio  di  Stato  niuna  co- 
sa indica  che  la  nuova  roinpilazionc,  proposta  d I 
tribunato,  sia  stala  adollala  nel  senso  in  cui  seni- 
lira  essere  stala  chiesta  , ed  il  contrario  risulta 
da' discorsi  degli  oratori  del  governo  c del  tri- 
bunato { confr.  I.ocrè , lAghl.  , t.  XI  . p.  -'So  a 
339  , 364,  n."  9,  p.  443,  n."  20;  ediz.  Il  , t. 

, V , p.  303.  304  , 315  c 346  ),  e dalle  espresaio- 
ni  medesime  dell' art.  911  (827  ),  il  quale  non 
dice:  qualunque  allo  fatto  con  un  ineapncc.iqa 
licnsl  : « qualunque  disposizione  fatta  a vantag- 
gio di  un  incapace  ( tonte  disposition  folte  ai« 
proflt  d' un  inrapnble  ) » ^ il  che  non  pm)  ap- 
pircdrsi  se  non  che  ad  una  disposizione  a titolo 
gratuito;  noi  non  sapremmo  parteggiare  l'opi- 
nione del  Dclvincoui't,  la  quale  è contraria  tan- 
to alla  regola  che  impone  all'  attore  ii  peso 
della  pruova,  quanto  al  principio  secondo  il  qua- 
le la  frode  nuli  si  presume.  Del  resto,  la  pro- 
va della  frode  può  esser  falla  anche  per  mezzo 
df  semplici  presunzioni.  Art.  1353  (13U7). 

(39)  La  legge  non  distingue,  sotto  questo  rap- 
porto, tra  la  parentela  ad  un  tempo  stesso  natu- 
rale e legittima,  e la  parentela  solamente  natu- 
rale u solamente  civile.  Duranlon  Vili,  274.  Vedi 
pure  le  autorità  citate  nella  nota  (6)  , Il , pag. 
420 , del  § 307,  e nella  nota  (15^,  li,  pag.  453, 
del  S 572. 

(40)  Colmar  , 31  maggio  1825  , Sir.  , XXV!  , 
2,  50  e 282. 

(41)  Cosi,  la  presnnzionc  d’ interposizione  non 
può,  nella  materia  che 'ci  occupa.  ess(*ie  estesa 
agli  ascendenti  di  un  incapace  diversi  dal  suo 
padre  c dalla  sua  madre.  Durauloi) , Vili  , 271* 
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* - L«.  proiBoziant  ,d’ iiiUTposìzione  « «ta- 
bilile  dalla  legge  , non  possono  essere 
combàttute  da  veruna  prova  contraria- 
Art.  1352,(1300).  Del  rimanente*  il  le- 
gislatore, restringendole,  a certe  persone 
specialmente  designate. ,, non  ba.  avuta 
l'intenzione  di  proscrivere  U prova  deila 
interposizione  relativamente  ad  altri  in- 
dividui (42). 

Là  nullità' di  una  disposizioné  gratui- 
ta*.- risultante  dalla  incapacità  del  .dona- 
' farlo  o' del  legatario,  può  essere  propo- 
sta , non  solo,  dagli  credi  del  disponen- 
te, ma  da  ogni  altra  persona  interessa- 
rla a farla  valere  , e soprattutto  da'  cre- 
ditori e dagli  aventi  causa  del  disponen- 
te o de'  snoi  credi  (43)^ 

> • §650.  : ' 

forile  epoche  alle  quali  àeesi  aver  riguar^ 
■ do  per  la  capacità  di  disporre  o di  rice- 
vere con  donazione  tra  vivi  o con  testa- 
mento. ' ' ‘ ■ 

Il  codice  Civile  non  contiene  un  siste- 
. ma  compiuto  sulle  epoche  alle  quali  deb- 
bnsi  aver  riguardo  onde  giudicare  della 
rapaciià  (li  disporre  o di  ricevere  per  do- 
nazione tra  vivi  o per  tcslainonto.  Àllìn  di 
' riempire  questa  lacuna,  uopo  è attencr- 
■ si  ai  principi  ricevuti  neH'anlica  giare- 
prudenza,  tenendo  conto  delie  disposizioni 
particolari  del  codice  che  hanno  relazio- 
ne a qnesta  materìa<.Si  giugno  cosi  a 
stabilire  le  regole  seguenti  : 


: l.**  In  /alto  di  deoat toni.  Ira  vivi^, 
deesi  distinguere  so.  la  dichiarazione  del 
donante  e 1’  accettazione  dei  donatario 
fieno  contennlc  in  un  solo  c medesimo 
atto  , o se  per  contrario  . 1*  acccUazionu 
abbia  avuto  luogo  con  un  ulto  poste- 
rio  ré. 

• 

Nei  primo  caso,  è mestieri  che  ic  par- 
tì abbiano  avuto,  nell' epoca  della  forma- 
zione dell'atto,  i'uiia  la  capacità  di  do- 
nare , e r altra  quella  di  ricevere  ; ma 
però; è bastevole,  anche  per  quanto' con- 
cerne le  donazioni  comiizìonnii  , che  la 
capacità  sia  esistita  in  quest'epoca.  Cosi, 
una  donazione  condizionale  resta  valida, 
ancorché  una  delle  parli  abbia  , prima 
dell’  avveramento  della  condizione,  per- 
duta la  capacità  di  donare  o di  rici'vere. 

Nel  secondo  caso,  vale  a dire,  se  l’ac- 
ccttazione abbia  avuto  luogo  con  alio  se- 
paralo , il  donante  deve  avere  avuta  la 
capacità  tisica  e In  facoltà  legale  di  di- 
sporre a titolo  gruluìlo  , non  solo  nel- 
l’epoca in  CAiì  egli  abbia  dichiarata  la 
sua  volontà  di  don; re,  ma  allrosl  nid 
momento  dell' aito  d’  accellazione,^e  noi 
momento  ancora  della  notiticazìoni;  di  ta- 
le atto  , allorché  il  donante  non  vi  sia 
concorso.  Se,  prima  di  quest' ultima .c- 
poca  , egli  avesse  perduto  l’.uso  dello 
sue  facoltà  morali  , o fosse  stato  pri- 
vato del  dritto  di  disporre  de^suoi  boni 
a titolo  gratuito  *,  la  donazione  avrebbe- 
si  a considerare  come  non  avvenuta  (tj. 

Quanto  al  donatario,  é.  d’uopo  egu.il- 


Vedi  però  in  senso  contrario:  Dclvincourt,  sul- 
‘ r art.  «11  (827). 

(42)  Arg.  art.  13:)2  (1208).  Tote  si  è il  senso  del 
secondo  comma  dell’ art.  911  (827;,  il  quale,  in- 
dicando date  persone  come  dpvenlisi  reputare  in- 
terposte , non  ha  avuto  per  oggetto  lo  escludere 
ogni  altro  caso  d*  interposizione  , ma  bensì  io 
stabilire  .^contro  di  qiieate  pcisonc  una  presun- 
zione d' interposizione  la  quale  le  rendesse  inam- 
inissihiti  a prov.-irc  r per  qualunque  mezzo  si 

' rosse,  la  sincerità. delle  disposizioni  Tàttc  in  lo- 
, ro’  favor^.  Grenicf,  I,  133  c 13rt.  Durauton  j 
; Vili,  270.  CJv.  cass.%  13  luglio*  1813.  Sir.,  XMl,- 
. 2, 381.  Parigi,  20  apiile  1833  ,'S1r.*,  XXXIII, 
B,  421.  Vedi  jn  senso  contrario:  Amicns,  6 
fiorile  anno  XÙ  , Sir.  , XIII  , 2 , 330-  Koocn  , 
JS  gennaio  1808, ’Slr.  , Xlll  , 2,  331. 

(43)  Questa  proposizione  si  applica  piincipal- 
meute  alle  dispivsizióni  fatte  in  vantaggio  di  un 
‘figliuolo  naturale.  Il  I.oiscan  f Tr«f(ato  de'  fi- 

ZACHAfttÀtr,  l^o/.  III.  ■ • ' ^ * 

e è * ’ 


gtìuoli  naturali,  p.  671  c 7.S:i)  insegna  il  con- 
trario, fondaudosi  sull’  art.  «21  (838);  ma  que- 
st’ articolo  é evidentemente  estraneo  alla  qui- 
stiune. 

(1)  In  eirclli,  non  altrimenti  che  mefeò  la  no- 
tificazione dell’alto  di  areeltnzionc  dilla  dona- 
zione il  contralto  diviene  pcrfeltn  rigtmrdo  ni 
donante,  quando  I’ accettazione  abbia  avuto  lu'- 
go  con  un  atto  posteriore  a quello  della  ilonr- 
zione.  Art.  «32  , comma  2 (H30,  ro  i ma  2'.  Ora. 
per  contrattare  validamente,  è d'uopo  esser  cr- 
pace  nel  momento  in  cui  la  convenzione  ncqn*- 
stl  la  sua  perfezione.  Duranton  , VII!  , lO.t. 
Toullicr.  V , 213.  Vazcillc,  sull’  art.  902  ( 818  ). 
n.”  4.  Per  contrario,  il  Dcrnanic  ( Thémis , i. 
VII  , p.  37  , c scg.  ) e ’l  Grenicr  (1,  138  6ùj 
insegnan  > ; che  la  notificazione  di  cui  si  trati.-i 
non  sta  necessaria  alla  formazione  del  conirat- 
to  ; che  basti  per  ron*egucnza  che  il  donante  sia 
capace  nel  m imrnto  dell"  acrcltazione  della  do- 
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mpnte  che  egli  abbia  avato  la  rapacità 
di  ricevere  , tanto  nel  momento  in  cui 
il  donante  abbia  dichiaralo  la  sua  volon- 
tà di  donare  (2],  quanto  nell' epoca  del- 
r acretlaiionc  e della  nolifìcaiioiic  (3). 
Da  questo  principio  risulta,  che  la  do- 
naiiono  fatta  ad  un  morto  civilmente  , 

oiiione  : a che  nn'  inrapiriiit , la  quale  gli  so- 
|»rBTYcnìftse  piMtlfiiormenif  alale  eptica.non  for* 
Hierebba  ostacolo  airefficacia  della  nmilkazle» 
D6.  Onde  sostenere  questa  opinione,  la  quaU  è 
in  maniresta  opposiiioiie  co*  termini  del  comma 
2 deir  art.  932  1^50),  Il  Demanie  e’I  Grenier 
ai  fondano  sul  riflesso  che  fin  dallo  Istante  del* 
r accettasione  Ti  ha  il  concorso  di  due  volon* 
tà  Ma  questa  ronsideraxione  la  quale  ^ lo  ri* 
conosciamo  , sarebbe  dcri>ira  se  si  trattasse 
di  un  cnniratlo  ordinario  . non  è dì  alcun  peso 
allorché  trattisi  di  on.coiiiraUo  solenne.  Crnifr. 
S 3i3  . lesto  e nota  . 1 » psK«  AI4.  11  sem- 
plice fauo  del  concorso  delle  Tulonlé  delle  parti 
non  é bastevole  per  la  formitionc  di  un  somi- 
gliante contralto.  Fa  mestieri  che  tali  volontà 
sieno  stale  rispettivamente  luanifesiate  nella  for- 
rua  prescritta  dalla  legge;  e finn  a che  ciò  non 
avvenga,  é come  se  esse  non  esistessero:  for 
wa  dai  ette  rei.  Noi  agKiungrrenio  che  il  Gre- 
nier si  mette  in  contraddizione  con  sé  stesso  , 
III  quaiiloché,  mentre  insegna  che  il  contratto  si 
forma  mercè  il  solo  fatto  dell*  accettazione,  opi- 
fia  nondimeno  rhe  la  noiilicaz  one  deiralio  di  ac* 
cettazione  non  |xiirehbe  più  esser  fatta  oulihcn* 
te,  se,  dopo  I'  accettazione,  il  donante  fosse  in- 
corso nella  perdila  dc'drilti  civili.  Ed  In  vero, 
ne  la  donazione  divenisse  perfetta  mercé  il  fatto 
niesso  dell*  accettazione , il  cangiamento  di  eia* 
to,  nel  quale  incorresse  il  donante  postcriormen* 
'te  all*  acceKazione,  non  polrehhe  più  influire  sul* 
la  sorte  delia  donazione.  IV  altronde , noi  non 
‘Vediamo  alcun  motivo  per  distinguere,  sotto  qiie* 
nto  rapporto.  Ira  rincapar.iU  derivante  dalla 
perdila  de*  dritti  civili,  c quella  che  procedesse 
da  ogni  altra  causa,  per  esempio,  dairaiterazio* 
Tie  delle  facoltà  morali.  Confr.  nota  ;3)  infra  , 
pag.  presente». 

(2;  Per  contrario,  il  Toullier  (V,  Ofl],  il  Du- 
ranton  ( Vili,  23i),  il  Dcmanie  ( 'Ihémit,  VII  , 
U71,  e seg.),  il  Grenier  |l,  138  6ùj,  il  Vazcille 
1 sull*  art.  902  [818]},  e*l  Coin-Dclisle  ( sull'arl. 
932(850),  d.**8)  pretendono,  essere  bastevole  rbe 
il  donatario  sia  capace  nel  momento  dciraccet 
lartone,  e la  sua  incapacità  nel  momento  di'U’aUo 
di  donazione  non  impedire  ebe  egli  accetti  va- 
lidamente la  donazione  dopo  la  cessazione  del- 
la causa  della  sua  incapacità,  bssi  fondano  la 
loro  opinione  sul  riflesso  che  la  donazione  non  é 
rhe  un  semplice  progetto,  fino  a che  non  sia  sta- 
ta accettala,  e sul  riflesso  che  il  donante  debba 
repuursi  di  aver  perseverato  nella  sua  volontà 
«li  donare  , sol  perchè  egli  non  abbia  rivocalo 
ratto  ili  donazione.  Noi  abbiamo  di  già  Ciinfula- 
10  il  piimo  lU  questi  moli»»  nella  iioia(l),  pag. 
H».  del  IVV.),  dove  ahbiamu  stabilito  rho  b di- 
chitraziuiie  di  voler  donare,  emersa  nella  forma 


né  un  tutore  prlriia  deNa  rftddtiionc  Mei 
conio  della  sua  amministrazione  , o ad 
un  modico  che  abbia  curato  il  donatiln 
nel  corso  della  malattia  con  cui  questi 
sìcsi  morto,  non  potrebbe  essere  valida- 
mente accettata,  neppure  dopoché  il  do 
natario  avesse  ricuperalo  il  godìiucnlo 

preservila  dalla  legge,  non  può  essere  riguar* 
dal,  come  un  aamplice  propello,  ma  roatUniscc 
UR’olTrrla  di  spogliarst  alUialmanlc  in  favorirdcl 
donalario.  Ora  , nna  su«iigl|.nu:  oS^la  è oulla, 
quando  sia  Tatù  a rsnlatyiia  di  un  im  apace.  al- 
lo stesso  modo  onde  dorsi  reputare  di  non  essere 
avvennis,  quando  sia  htts  a TtoUfrqlo  di  un  !•- 
dividuo  che  non  aia  oeppure  ancor  coocepotu. 
Quanto  al  secondo  motivo  iiirocato  dagli  autori 
che  combattiamo  , esso  vien  eonfutato  da  ciò 
rhe  abbiamo  detto  sul  primo.  Se  l'olTetta  di  do- 
nare fatta  a favore  di  un  incapace  è nulla  . non 
pub  esservi  pel  donante  veruna  necrs.ilà  di  ri- 
vocarla.  Il  suo  sileniio  adunque  non  indica  in 
alcuna  maniera  che  egli  abbia  perseverato  nell* 
sua  volontà  di  donare;  e quando  pure  fosse  f'o- 
Tato  in  fatto  che  egli  vi  avesse  perseverato,  bi- 
sognerebbe ancor  dire  che  la  perseveraoia  nell'i-r- 
feila  di  donare  non  potrebbe  avere  effello  se  non 
in  quanto  tale  olTerta  fosse  stata  valida  in  ori- 
gine. Le  regola  : Quoti  uà  tnitio  viltorum  est  . 
Imcru  tempons  eonvnteseert  nrquit,  è ceilanirn* 
le  fondala  sulla  ragione;  c se  il  dritto  francese 
non  l'ha  ammeau  in  rapporto  a' teslamenli  cunfr. 
uola  [8  iitfra,  pag.  aeguenta  eau  non  dee  me- 
no essere  seguila  negli  atti  Ira  vivi  , almanco 
quando  trattisi  di  contratti  solenni  . vale  a di- 
re, di  Contralti  i quali  non  poMano  fermarsi  che 
mercà  un  consenso  espresso  , comprovato  nello 
forma  prescriUa  dalla  legge.  Confr.  sulla  regola: 
Qiiod  ai  inilio  vitioium  a<(,  Iraelu  lemporii  ron- 
valetrere  fuquit:  Merliu,  Bop.  , p-  ?iollità,  % A. 

;3l  Duraoton,  VII!  , 168  e 621,  Coufr.  nota  (t) 
iupra,  pag.  precedente.  All’ opposto,  il  Dcmanle 
( J himit  , VII  , 371  ) e ’l  Grenier  ( I , 138  fci'a  ) 
opinano  , essere  bastevole  che  il  donatario  si« 
capace  di  ricevere  nel  momento  dell'acceltaiio- 
nc..  ed  una  incapacità  che  gli  sopravvenisse  in 
appresso',  od  anche  la  aua  morte  , non  forma- 
re osiacolo  alla  notiflcaiione  dell'  aito  di  accet- 
taiione.  ISoi  abbiamo  di  già  confulaia  nella  no- 
ta (1|  sopra,  pag.  precedente,  la  pionosiriunr  sul- 
la quale  è fondata  questa  maniera  di  vedere.  Ag- 
giungeremo , rhe  qui  ancora  il  Grenier  ci  sem 
Lra  che  siesi  mesfo  in  contraddirione  con  se  stes- 
so , insegnondo  , da  una  parte,  che  la  nolirica- 
lionc  dell' alto  di  acceUaaione  possa  , dopo  la 
morie  del  donatario  , esser  fatta  da'  suoi  eredi  . 
c,  da  un'altra  parie  , che  tale  sotificationc  con 
possa  pih  assere  ulilmente  Catta  dopo  la  mone 
del  donante.  Terché,  o il  contratto  di  dunaitorm 
si  forma  col  solo  fallo  dell' accntuiione,  ed  al- 
lora esso  non  può  più  essere  distrutto  per  la 
morte  del  donante;  ovvero  non  si  forma  che  cel- 
la mAilicaiioue  dell' aito  di  sccettarione  , ed  al- 
lora siffatta  nutilicaiirine  non  póó  essere  utilmen- 
te ftUi  dagli  credi  del  duaaUrio. 
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(lo'.driili  civili  , avesse  rcndulo  il  qonta 
dellu  liilela,  o avesse  cessalo  dì  prestar 
delle  cure  al  donante.  Ne  risulta  » da 
un  altro  cauto  , che  .una  doikizione  fal- 
la ad  una  persona  capace  dì  ricevere  non 
può  piò  essere  cfUcacenìente  accettata  » 
i'd  altresì  che  1’  acooUazione  validamen- 
te fatta  ,non  può  più  essere  ulìluieate 
iioliftcata,  allorché,  per  una  causa  qua- 
lunque t il  donatario  sia  divenuto  inca- 
pace di  ricevere  dal  donante^ 

Per  , la  validità  deHc  disposiwoni 
testamentarie,  fa  d’uopo  che  il  testatore 
abbia  , nell’  epoca  della  funuazìonc  del. 
teslainenlo  , goduto  ad  un  tempo  stessa 
e dell’  uso  dello  sue  facolth  morali  o 
della  capaoité  legale  di  testare.  Fa  d’uo- 
po dippiù  , che  egli  uhlùa  avuta  quieta 

c. ipacità  nel  mujnenlo  della  sua  morte 
ma  non  è itccessurio  che  egli  ablùu  cour 
si'cvalo  , lino,  a quest’  epoca,  l’  uso  del- 
le sue  Tacollà  inorali.  Cosi.,  il  toslameu- 
le  fallo  da  uivi  persona  , In  quale,  nel 
momento  'della  formazione  dell’  alto,  era. 
moralmcnlo  o legahncule  incapace  di  lo* 

(4)  t.  IO , IV.  Qui  lesiarìu  fao.  poft.  (28-,  1). 
T'>oMier  . V , 8fi.  Duranioii , Vili,  17S.  Dclvin- 
courl , sull*  art.  «I>i  I H20  R,  fo)ì;  Poiijol  , sul- 
1’  sii.,  iWi  (820  H.  (fr/)  , n.‘^8.  tìroiioble , 7 lu- 
glio 1811  , Sir.  , XllI  , 2.  4.  Civ.  rig. , SO.ago- 
ato.  1820  , Sir. , XX,  1,  442.  Parigi , 10  novemr 
bre  1820-,  Slr. , XXIV,  2,  .'151, 

(tt).  Art.  25,.  comma  1 (S.  (c)}.  Duraotpn,  VIUj 
173.  C(|-eaier , I,  180.  Toullicr , V . 87. 

(0)  È.  1,  § 8,  D.  da  Bvu.  p9$$.  tee.  tab.  (37j 
11  ).  Durantoo  , Vili , 162.  Grenier,  luogo  cit.  . 

(7)  Media  tempera  non  nocent,  L.  0,  S 3,  I>« 
do  Upered.  inst.  (28,  5*.  Toullier  , V , 88. 

(8;  11. dritto  rouoano  richiedeva,  qjtianto  a’ie-. 
gali  puri  e semplici-.,  la  capacità  del  legatario, 
ooaì,  nell’ epoca  dalla  formazione  del  teslarnenlo, 
che  in  «piella  della  morte  del  testatore,  ipuod  , 
si  iettamentì  facti  tempore  deoessisset  lestalor, 
inutile  foret  iti  legatum  : quandoeunique  dtees- 
tetit  , non  vnlel . L.  1 , D.  da  Reg,  caton  ( 3.1, 

7 >.  Gonfr.  LL.  29  e 2là,  D.  de  Reg.  tur  (,  50, , 
17}.  Que«ta  regola , chiamala  catoniana , era  se- 
guita ne’  paesi  di  dritto  scritto.  Ma  scothra  rha 
casa  non  sia  stala  giammai  ricevuta  ne’  paesv 
C(msiietadinart;  almeno  t'  nostri  autori  piò  ac- 
creditati atlcstanaclic  ivi  tenevasi  |)cr  principio, 
rUe  nelle  disposiziooì  pure  e semplici  l’ epoca 
della  morte  del  leslalore  dovesse  soltanto  rigoar- 

d. nsi  per  la  capacità  de’  legatari.  Vedi.*^  Bourjan, 

Ihrillo  convtne  dritti  Francia  , Il  , *299 , n."  4 ; 
Kirard,  delle  Ponationi,  1,  o.i  829 ed 830;  Fur- 
io .4;  V.  I (<0  , p*g.  M.  • , . 

(e)  V«-*pel  eoBtlanoato  ali'  «rgatlulo,  art.  i6  LJ-,  pno. 
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stare  , è nullo,  benché  il  testatore  ste- 
si morto  in  tempo  di  capacUà  (4).  Co- 
si ancora  , il  lestainènlo  fallo  da  una 
persona,  la  quale,  nel  momento  della  for- 
mazione deli’ atta,  era  moralmente  e le- 
palinenlo  capace  di  testare,  diviene  iiuir 
lo  se  il  testatore  non  goiia  più,  nel  tem- 
po della  sua  morte  , del  dritto  di  Ic- 
slare  (5.).  Per  contrario,  il  testamento  , 
valido  nel  principio , resta  tale  » quan? 
lunquc  il  testatore  venga  a perdere  l’u- 
so delle  sue  fàcohé  morali  (G). 

Dtd  resto,  non  si  ha,  riguardo  alle  iti^ 
capacità  che  possano  essere  so])rav venu- 
te al  loslalorc  dopo  la  foruiaziono  del 
suo/leslainonto,.seesse  sieuo  cessate  pri- 
ma delia  sua  morte  (7). 

Quanto  al  legatario.,  è bastevole  che 
egli  sia  capace  di  ricevere  nel  momeiilo.. 
della  morie  del  testatore,  sc.il.  legato  sia 
uro  c semplice  (8),  o,  nel  momento  dcl- 
adempimealu  della  condizione,  se  trat- 
tisi d'un  legalo  subordinato,  ad  una  con- 
dizione sospensiva  (9).  Cosi,  peresempior 
U.  legalo  fallo,  ad  una  persona,  la  qua- 

g«Ie  de’  Testamenti . I , 3t0-,  n,®  46;  Merlin 
Rep, , p.  Legatario,  § 3,  n.“  1.  Tutti  I commen- 
tatori del  codice  civile  hanno  adottato, quest’ ul- 
timo sistema;  e la, preferenza  che  essi  gii  hanno 
accordala  può  essere  giusiilicalii  davun  argomento 
a fortiori  cui  sonimh>istra  l’ art.  906  (822.R.  (d)  ). 
In  effetti,  ae  per  ricevere  un  legalo,  non  è nep-. 
pnr  necessario  di  essere  concepito  nel  momento, 
della  CDiiCcziooe  del  testamento  , dev!  essere  an- 
cor meno  necessario  di  non  essere  in  tale  epoca, 
colpito  de  alcuna-. incapacUà.  Merlin,  luogo  eie. 
'Foullier.  V , 90.  Malevillc ,.ll  , :173.  Grenier,  I, 
140.  Duranlon  , VIU  , 230  a 233.  G/ur.  del  co-, 
dice  civile.  111 , 18S. 

(0)  È stalo  sempre  ammesso , anche  per  dviUo . 
romano  e ne’  paesi  di  deiUo  scritto,  cbe-^la  sola, 
epoca  da  riguardarsi,  per  la  capacità  di  ricevere 
un  legato  condizionale , fosse  quella  deli’  avre- 
rameute  della 'condizione.  L.  41,  § 2 , D.  de 
Leg.  1 ( 'Àù^.  L.  4 , Di  da  Reg^-  caton.-  ( 34 , 7 ). 
L.  59,  S 4 , D«  de  Haered.  intt.  ( 28  , 5 ).  Ri- 
card  , delle  Donazioni,  I , n.°  831.  Pargole  dei 
Testamenti,  l , 309-^  o.>  42  e 45.  indarno  si 
argomenterebbe  dall’art.  1179- (1132),  per  soste- 
nere clie~  questa  dottrina  non  debba  più  esser 
seguita  sotto  l’ impera  del  codice  civile.  Dì  fai-, 
ti,  il  principio  della  retroattività. delk  coodisionì, 
consacralo  dall' art.  1179  ( 1132)  , riguarda  so- 
lamente i dritti  condizionali  in  sé  stessi  e gli 
effetti  che  essi  producono  , eia  tra  ’l  creditore 
e ’k  debiloie,  aia  rispetto  a' terzi  : es^o  non  può 

V.  la  nota  («) , p»g  17.  , 
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le  , nrll' epoca  della  formazione  del  le- 
itarneiilo  , ti  trovava  colpita  dalla  mor- 
ie civile,  è valido,  se  prima  della  inor-' 
le  del  leslalore  , o prima  dell'  adempi- 
mento della  rotidizioiie  a cui  siiTallo  le- 
dalo fosse  subordinalo,  questa  persona  sia 
rientrala  nel  godimento  de’  dritti  civili. 

I|l.  UV1.I.E  r.QSPIZtp.SI  IMa^NSECHK  NSCHSSIRK  rBR 
I ISI8II.MV  E l-KH  l.t  VALIUITA'  UEI.I.S  UIEVUEI 
AlOHi  A TITOLO  ERATCITQ. 


%*  sifcM  co.-tm/ioii  iKTaiKfacas  AicitiB^TS  li 
»wii*|iojii  vba  rit(. 

§ 651. 

(ìcnend  M. 

La  donazione  tra  vivi  esige,  come  ogni 
rotiirallo  in  generale  , il  concorso  del 
eoiKeiiso  delle  parli,  (tu'^slo  consenso 
consiste  , qoaiito  al  donante  , nella  vo- 
lonlii  di  spogliarsi  atlualmenlc  ed  irre- 
voraliilmenlc  della  cosa  che  forma  la  ma- 
teria della  donazione  , c quanto  al  do- 
natario , nella  vulpntà  di  ricevere  que- 
.vla  tosa,  vale  a dire,  di  proliltarc  del- 
la disp'osizione.  La  manifestazione  di  que- 
;ia  Volontà  por  parte  del  donatario  cbia- 
tnasi  ncceltazionc. 

La  dichiarazione  di  volersi  spogliare 
di  una  tosa  in  Livore  di  una  delcniii- 
11  ita  persona  , non  costituisce  che  una 
semplice  offerta  o polliciluzione  (1),  in- 
sino  a che  essa  non  sia  stata  accettata 

servire  per  decidere  lini  nuistiono  di  capacllé. 
ir  aitronile  , fari.  tOiO  (tWn)  prova  che  i cnm- 
pilalori  del  codice  civile  hanno  iolesu  di  conser- 
vare il  principio  dell'  antico  dritto  , secondo  il 
quale  un  togato  condizionali  non  lepuUvasi  ac 
qiiistato  dal  legatario  se  non  che  nel  monienta 
ileiravveramenlo  della  conditione,  a diirerenia  di 
un  driuo  convenzionale,  il  quale,  benché  snburdi 
nato  ad  una  condizione  , si  acquista  dal  credi- 
t»e  col  fatto  stesso  della  canveniioDe.  Or  sem- 
bra cosa  alTaUo  naturale  il  non  aver  riguardo  , 
fri  la  caparité  di  ricevere  un  legato,  che  all’e- 
prica  in  cui  il  dritto  al  legato  si  acquista  In  per- 
dona d«l  legatario.  Polhicr  , delle  Vonatioii  le 
finuicniayic,  cip.  VI,  sei.  Ili,  g f.  e delle  Oè- 
Ir'ipTzioni,  n ■ 20:i  , 208  e 222.  Merlin,  Aep.,  p. 
i.egotarl,  8 3t  n.”  ì.  Toullier,  V . OH  Grenier  , 
l , H2.  Iluranion  , Vili  , 220,  231  e 233. 

It)  niclamo:  uno  zemplua  pillieilazione  ; ma 
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, da  qiiesl.i  persona.  OtiogH  dunque,  il  qua- 
le abbiti  fatta  una  simile  dichiarazionf , , 

resta  , sino  all'  atu'oUarione,  padrone  di 
rivoc.irla.  Art.  932  , comiiia  1 ( 85ti  , 
cuinmn  f).  ' . 

I prinii|it  svilii|ipTti  nel  § .34.3  , in- 
torno a’  vizi  (Ite  iiiv  iliilano  il  cansenio 
dello  parti  ne’ contratti  a titolo  oiforoSo, 
si  ,3pplicano,  in  geiicrnle,  allo  donazioni  , 
tra  vivi.  Cosi,  per  esempio,  una  donizio-  i 
ne  è soggetta  ad  essere  annullala  per  cansa 
di  errore  sulla  persona  del  donatario  (2). 

L’  errore  sulla  qualità  della  persona  i I 
liaslovole  allresi  {>or  trascinare  la  nul- 
Hlà  ridia  doiuzioiiQ  , allorché  questa  i 
.sia  stata  f.illa  , niello  in  roiisirler.izionu 
dell’  in-liv iilno  , che  della  qualità  onda 
il  donante  lo  supponeva  erruncamonle  ri- 
vestilo (3].  I).d  resto,  una  ilotiazioiio  do- 
vrebl)'  essere  egnalmen'e  Mniiullala  |ier 
falsità  dei  rmilivn  delerminanle,  su,  ncl- 
r in  licarc  questo  motivo,  il  donnnlé  nu  I 
avesse  fallo  l'uggello  di  una  candizona  ‘ 
espressi  della  sua  liberalità,  o se  risul-  ' 
tasse  chiaramente  da' termini  stessi  ilei- 
r alto  che  egli  abbia  inteso  di  subordi-  > 
nani  I' eAic.icia  della  doiuzione  all’ esi-  I 
slenza,  di  tale  inotivo,  il  quale  co.siituì- 
rebbe  allora  tuia  vera  condizione  l.icila. 
Fuori  di  queste  due  ipolesi  , l.i  falsit.’i  ' 
del  motivo,  at)cbc  in  licalo  dal  donatila  , 
ialine  avente  deleriniinla  la  sua  voiuqlà, 
non  è Ulta  causa  di  nullità  ticlla  duna- 
zione  (4). 

La  doiinziono  Ira  vivi  non  esigo  , da 
parlo  del  donante,  altra  c>uta  di  ol>b|i- 

non  gii:  mt  aampJica  pr  pvllc.  Questa  qltima  qua 
liHcizione  , applicata  ilat  cniiiiiicutalnri  del  culi-  I 
re  alla  dichiaraziuiie  di  dunare  non  aucura  a*- 
rettala  , é inesatta,  tanto  riguardo  all'  tutore  di 
sigatla  dichiarazione  , perciocché  dal  canto  suo 
vi  ha  piu  che  un  progi'O»,  quanto  riguardo  alla 
persona  a cui  li  liberalità  sia  destinala. pereioc 
thè  da  (larle  sua  non  v'hs  neppare  an  progeUo. 
Vedi  8 titg,  nota  (t),  pag.  td. 

12  Confr.  Kic.  rig.  , 13  giugno  1820,  Sir,, 

XXVI , 1 , vo;i. 

13/  Confr.  le  autorità  citato  nella  nota  (2.  del 
8 OSt,  pag.  32. 

(4;  in  elTcUi  , non  si  può  . fuori  di  queste 
due  ipotesi,  sapere  con  certezza  se,  falfa  astra 
ziooe  da  tale  motivo,  il  donaiila  non  avesse  fatta 
egualoicnte  la  donniionc.  Confr.  le  autotilà  ci- 
tate nel  $ 651 , note  1.3)  e (Il , pag.  33. 
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Itaziontt  che  la  • lìitora  delcrniioazioiHi  di 
csorcitarc  un  allo  di  l>eiK'0cenza  (5).  SiO' 
gue  da  -ciò  , l'ho  ima  donazione  non 
può  essere  impugnala  come  fondala  su 
di  una'  causa  < illccila  , sotto  preipsto 
«.'he  per  un  mnlivn  contrario  alle  leggi 
<»:  a'  buoni  coslumi  ji  donante  aia  sialo 
i odoltu  ' a (aria  (G^  - v • < ' 

. g C52.  ...  • 

- * ^ » . 

Specialità  reìaiive  (lil’accetttntQne  delle  do- 
nmìoni.tra  vit  i.  — a.  Delle  persone  che 
possono  Q che  dehl/onQ  accettare  una  do- 
nazione. 

O^rni  persona  capare  di  ricevere  per 
donazione  Ira  vivi  è capare  altresì,  in  gp-' 
urtale»  di  aprrllare  upa  donazione.  (jue> 
sio  princ'pio  soffre  Ip  segocnli  eccezioni: 

1. ®  (Jna  donna  iittirilaia  npn  può,  qpa- 
lunqne.sìa  il  regime  sotto  di  cui  si  tre-: 
vi  coilooi’tla  rclalivamenle  a-  suoi  lieni  ^ 
acrcl|arc  una  donazione  Ira  vìvi,  la  quale 
Ir  s*a  fiiUa  da  tull-allra  persona  phe  dal. 
SUO' marita,  senza  I*  auiortzzazipne  di 
rpsiui,  0 , nel  c<«so  dì  sqo  rifìulo,  .sen- 
za l'.iMiori/zazioiie  dei  giudirc.  Art.  034 
(h50).  Quanlp  alle  dpnazipur  che  le  fos- 
sero falle  dal  suo  inedrsimq  uiarilo,  ella 
è \irtuujinpnlc  aulori^^alq  ad  ucct'Uaf- 
le  (1). 

2. ®  J minori  non  emancipali  e gl’iit' 
IrrdcUi  sono  incapaci  di  acpellare  le  do- 
nazioni falle  in  loro  favore.  Queste  do- 
naijoni  debbono,  in  generale,  essere  ac- 
cettate da’  loro  tutori,  i quali  banap  bi- 

g 3t!S.  Portali^  • ifiscutsione  pres- 
to il  fQHsigUo  di  Stato  (Ibcr^,  i.egitl.  , C XIV, 
p.  77  , ii.“  i ( edU.  U. , l.  Vii  , p.  42  e seg.  ). 
(«)  ropfr.  § tH>8  ter,  nota  (3>,  11,  pt^g.  432; 
872,  nota  11},  I , rag.  451. 
fi)  Art.  217  (2Q«  B.  (a):.  Coofr.  Il,  § 47'2,  lesto 
p,"  5,  potè  (5),  pag.  1B2,  a (2) , pag.  193,  lesto  • 
II."  7).  Toullier  , V , 2ft3. 

(2)  tg  madre  non  ba  hisogoo,  in  soiqigUanle 
casi,  deb' aulorixtaziooe  4e(  marito,  quìm- 
(lo  ancora  (a  duoaziooe  fosse  futia  ad  uno  dei 
|)>ro  ligliuoli  cotnoni.  Ella  esercita,  riguardo  a 
ciò,  un  potere  ò un  mandato  che  le  viene  dal- 
la legge , e non  agisce  nel  suo  proprio  nome.  ' 
t’onfr.  § 472  , lesto  n.“  1 , e nota  (5),  Il  pag. 
187.  Toullier.  V,  198.  Dclviocoort,  sull*  art. 

fai  V II  , oo'«  (a) , p»z.  1R7, 

<•;  V.  Il  , Bou  (e , pj*g  187.  Nel  •••tro  art.  8!>9 
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sogno,  a tale  effetto  ; di  una  aiitot^iiiza- 
zione  del  consiglio  di>  famiglia.  Nondi- 
meno , H padre  e la  madre  (2)- di  uq 
minore  noQ  emancipato,  e gli  altri -a-, 
scendenti,  anche  durante  la  vita  del  pa- 
dre e della  madre»  possono  accettare,  riq 
nome  del  minore,  le  donazioqivfitte  a 
suo  vantaggio»  quaqtimqiie.e&sifnoq  sie- 
po  rivestili  della  sua  tutela  o dell’  aiO' 
mintslf azione,  legale  de*  suoi  beni  (3),  e 
senza  che  abbiano  d'  uopo  in  alcun  ca- 
so dell’  autorizzazione  del  consiglio  di 
famiglia  (4).  Art.  93^,  comma  1 o3  (339 
B.  (ÀJ,  comma- 1 e 3),  ^ ^ 

3.^  1 minori  emancipati  non  possono 
accettare  lo  donazioni  che  vengano-  loro 
fatte  , se  non  cuu  I'  assistenza  de*  loro 
curatoci.  Bfa  essi  non  hanno  bisogno  dcl- 
l’aptorizzaziqnp  del  consiglio' di  famiglia, 
Del  rimanctUe,  lo  donazioni  faUe-  in  fa- 
vore di  un  minore  eoiancìpalq' possono, 
del  pari  che  qttclle  le  qqqli  sieqo  fatte  a 
vantaggio  di  minori  qon  emancipati,  es- 
sere accettate  dal  suo  padre  e dalla  sua 
madre,  b dagli  altri  suoi  ascendenti.  Art.’ 
935,  comma  2 e 3 (^39  H.  (c),  comma 
2 c 3).' 

Allorché  un  tutore  o ua  curatore,  f.ic- 
cia  una  donazione  al  minore  sottopo- 
sto alia  sua  tutela  o alia  sua  cui'j  , 
la  dopazione  deve,  secondo  le  civcosUn- 
ze,  essere  accettata,  sia  da  un  ascenden- 
te del  donatario  0 dal  tqtoro  surrogato,’ 
sia  d^llp  flesso  minor.e  emancipato  Cvd- 
r assistenza  di  un  curatore  ad  hoc  nomi- 
nalo dal  consiglio  di  fi  miglia  (5]-  il  do- 
parle » che  s>a  qcljo  stesso  tempo  tulo- 

190  ($•  ).  Duranton  , Vili.  4.18.  Vrdi  nqnclime- 
po  , In  sènso  conlrario  : brenier , li  64! 

. C3)  .Questa  eccezione  si  estende  al  padre  c<t 
ella  madre  (li  un  figlinolo  naturale  riconosciu- 
to, ina  unii  ggli  altri  .cuoi  esqcndnili.  Toullier, 
V , 199.  Qiciiicr  , I , 67.  Duraomn,  Vili,’  410,. 

(4)  Merlin  , Ben. , p.  Minore,  § 7,  11  3.  Tuiil- 

lier  , V.  1*97.  Òurnnlozi,’  VII  ,'411.  Bic.  rig.  , 
23  piqgno  1812.  Sir. , XII,  1 . 400. 

(B)  Hicard,  Donaiionì , l.«  parte,  n.*  859 

c Sfg.  Merlin  , Rep.  , jp.  Mino/e  , § 7,  n.*  4 « 
5.  Duratii'iu  , Vili  , 413.  Grenier  , 1 , 65.  Confr. 
hium  , 14  agosto  1829.  Sir.,  XXX.  2,  300. 
Grenoble , 14  luglio  1836 , bir.  , XXXIX  , 2 , 
289. 


4 aicfi-arafo  ch«  aao  de*  ganitoii  iirA  il  doMoU, 
r a|ir«  potrA  •ceellara. 
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re  'del  donatario,  deve,  in  qticsl’  uiltam 
qùaiiià,  pratrcare  le  dilìgente  necessarie 
onde  la  donazione  venga  rcgoiarnnenle  no- 
ccUata  ; e sarebbe  risponsabile  verso  il 
minore  delia  nullità  risultante  dalia  man- 
canza di  regolare  a<x;ettazìono  (6).  Art. 
942  (860). 

•L*  accettazione  fatta  dal  tutore  coll'au- 
torizzazione del  consiglio  di  famiglia,  o 
da  un  iiiiiiore  cinanc>pato  coll'  assistenza 
del-  suo  curatore  , liga  il  minore  dona- 
tario , come  se  egli  r avesse  fatta  nel 
tempo  «tei la  sua  nuiggiore  età  (7),  La 
stesso  è H dire  dell'  acoct lezione  fatta  a 
iiPomo  di  un  minore  dal  suo  padre,  dàlia 
sua  madre  , o da  UUQ  de’  suoi  asceudeq- 

« ' r 

(6  U»  disposiiione  dcll'arl.  0i2  (86A)  è genera- 
le, e SI  epplicu  ppf  eoni'Bgiienxa  eo»>t  alle  ilnna'xiunt 
fatte  ad  un  mìnoie  da|  spo  tMlntc,  cuine  a quel- 
le ebe  gti  sienn  r.itte  da  altre  persone.  In  vQt 
no  diiehhcsi  che  uh  (|llu  di  liberalità  non  deb- 
ba K'oniinai  divenir  |a  causa  di  un  regresso  per 
«Ianni  cd  interessi  vnnlro  il  soo  autore;  perchè 
ri  regresso  da  rser«u(arsi  contro  il  donante,  nel 
caS>)  preveduto  nel  testo',  non  prende  |a  spn 
Olitine  dalla  donazione,  i|ia  dalla  negligenza  di 
cui  il  donante  siesi  renduio  colpevole  nella  qna- 
Utà  di  tutore.  In  vano  ancora  si  obbieUerubbe 
che  r ubb|i»{o  di  far  accettare  la  donazione , i| 
quale,  secondo  noi,  giayita  sul  dottanlu  , sia 
iiicompalibilc  colta  libei  t|i  di  cui  egli  gode  di 
riv<<arla  fino  a ebe  quii  sia  stala  acceliala.  In 
eirctli  , bencliè.  nell'  ipotesi  di  cpi  si  traila  , |e 
<jualii<||di  donante. e di  luiorc  Sii  trovino  riunito 
nella  medesima  persona  . esse  non  sono  però 
meno  ess'enzialmeiiie  distinte.  Il  donante  riiiia- 
iie  in  tale  qualità  padrone  di  rivucare  la  doiiR- 
tiune,  c la  sua  rivucaziune  sarà  edlcace  , salvo 
a rispondere  , come  Ultore  , delle  coiiscgueuite 
della  non  accettazione.  Argon , |sei(uztone  del 
drillo  -,  francese,  1,  289.  RicRrd,  pai|n  !•*, 

Foihier  , delle  Donazioni  irn  vivi,  sez.  Il,  art. 
1.'  Merlin  , ftep.  , p.  Minore  , § 7 , n.“  q.  Dol- 
vineourl  , Il  , 2ft.  Dalloz  . Giuv.  sei».  , p.  Di- 
sposizioni tra  vivi  c tesumcnlaric,  V , 5iU,  n.“ 
4D  ( ediz,  B.  , t.  X , p.  iil;,  (Ii\.  casa.  , Il  gii|' 
giio  1816,  Sir.,  XVII,  i . 114.  Kic,  rig. , 8 
dicembre  1829,  Str.  , X^X  » 1,  8.  Grenoble, 
14  luglio  1836,  Sir.,  XXXVII  , 2,  241.  Vedi 
iioiidiiiieno,  in  senso  cmiir.'trio;  Voullicr,  V,  202; 
Grenier  , 1 , 66;  Kioiii  , 14  agosto  1829  , Sir., 
XX\,  2,300. 

t”j  Adunque,  il  minore  noti  pub  farsi  resti- 
tuire io  intem  contro  una  somigliante  accetta- 
zione. Vedi  § :W4  , lesto  n-”  2 , e nota  (3)  , 1 , 
pag.  496;  Duraulon  , Vili  , 4ì4  ; Dalioz  , op.  e 
w.  cit.,  V,  613,  II.»  :W  ( ediz.  B.  , t.  X,  p.  137). 
Vedi  in  senso  contrario  : Grcnicr  , 1 , 83.  Se- 
condo quest’ autore  , la  disposizione  tinaie  del- 
l'ari.  463(386)  signilichcrebbe  soltanto  che  l ac- 
cettazione regolarmente  falla  nei  nume  di  un  mi- 
tici c non  emancipalo  o di  un  minoic  cuiaucipa- 


lì  (8)  Art.  463  (386),  cd  arg.  da  que- 
lli' articolo. 

I La  nullità  di  un'  accottazioue  fatta  , 
zia  da  una  donna  maritata  soiiz.i  J’aulo- 
rizzaziono  del  suo  marito  - o del  giudi- 
dice  , sia  da  un  tutore  , o , esscndono 
il  caso  , da  un  tutore  surrogata  , sen- 
za I’  autorizzazione  del  consiglio  di  fa- 
miglia , sìa  da  un  minoro  noti  emanci- 
p,a(o  in  assenza  del  suo  tutore  , sia  da 
un  minoro  emancipato  senza  l'assistenza, 
del  suo  curatore,  è assoluta,  e può  per 
conseguente  essere  opposta  non  solo  da) 
donatario , ma  ancora  dal  donante  , dai 
suoi  eredi  o aventi  causa  (9J. 

4,**  Le  donazioni  fatte  da  un  sordo- 

to,  tiga  Irrevoesbilmenle  il  «tonante,  come  l’ac- 
cettazione fatta  dà  un  maggiore.  Ma  s<-'  late  fossn 
stata  la  idea  del  legislatore,  in  «eoe  di  scrivere, 
siccome  egli  ha-  fallo  nell*  art.  463  (386)  t « Bs- 
« sa  produrrà  , riguardo  al  minore  , lo  stesso 
eiTelto  che  prad»co  riguardo  al  maggiore  f elle 
aura  , à l'égard  du  minéur  , le  ménte  effet  ?u*4 
l'egard  du  majear  ) »,  avrebbe  «tetto  cosi:  Essa 
avrà,  riguardaal  donante,  lo  stesso  effetto  che  s» 
russe  stala  acootlala  da  un  maggiore  ; ovvero  : 
IJssa  avrà  , in  favore  del  minore  , lo  stesso  ef- 
fetto , etc.  1)'  allroude  , la  spiegazione  data  dal 
Grenier  è evbleiuenteote  rigottala  dalia  combi- 
nazione dell*  art.  463  (386/  cor;  gli  art^  1314  cd 
840  (1268  e 739;. 

(8)  Ed  io  vero,  gH  asoendenti  sona,  sotto  que- 
sto rapporto  , investili  di  un  m.anÙata  che  loro, 
courcrisuc  la  legge;  e gli  atti  fatti  da  un  man- 
datario legale  ne’ limili  de’ suoi  poteri  ligauo 
la  persona  che  egli  rapprosenti  , indepeodeute- 
mcnte  «1811.1  ca|«acità  di  costei.  Durautoa,  Vili, 
445.  Confr.  la  nota  pre«M;dcnle. 

(9)  Arg,  art.  934  e 935  ( 858  ed  859  R.  (a)  ) , 
cotnb.  938  .(862).  iVec  oAs/ot'art,  1125,  comma  d 
(1979,  comma  2),  Confr,  § 113,  testo  e nota  (1), 

\ , pag.  134.  Iticard,  parte  1.*  , n.>  845  , e seg. 
Maleville,  suU’arl.  463  '386,)'.  Drourlbon,  Coreo  di 
drillo  francejta  , 1 , 276.  Delvincoiirt , li , 476. 
llollaiid  de  Villargiies  , /{»//.  del  notariato  , p. 
Accoltazinnc  di  «ioAazione  , o.ì  38  e 44.  P«>ujol, 
sull’ art.  934  (858),  n.*^  4,  e sull’ art.  935  ( 839 
R.(6J),  n,''  2-  Magnin,  dette  jìfiniintà,  11,  1018, 
Coin-Delisle,  sull’ art.  935  -KìWl  II.  (o)),  0-“  ‘29- 
Merlin,  Hcp.,  p.  Donazione,  sez.  IV,  o."  4,  e p. 
Minore,  § 7,  n.»  1 c 2,  Gienicr,  1,  61.  Dalioz, 
op.  , e p,.  cit.  , V , 51*2  , n.®  13  e 5l4  , n."  40 

(ediz.  R.  , l.  X » P-  137  c 138  ).  Ctv,  cass.  , Il 

giugno  1816,  Sic.,  \VU,  l,  114.  Kiotn,  14  a- 
gusto  1829,  Sir.  , XX\  , 2 , 300.  Tolosa  , 27 
gennaio  1836  , Hir.  , XXX,  2 , 242.  Limogci,  15 
aprile  1830,  Sir.  , XXXVl  , 2,  241.  Gieaoble  , 
14  luglio  1836  , Sir. , XXXIX  , 2 . 259.  Noi  con- 
fesseremo che  la  più  parte  «Ielle  ragioni  inxura- 
tQ  dagli  autori  da  noi  citati  mm  ci  scmbtauo 

(")  W V.  Il  I BOU  (c)  , p*g.  i8;r.  ' 


Digitized  byGoogle 


VAtTS.  * 

muto  d»*K!>ono  essere  accettate  da  uo  cu- 
ratore ad  hoc  che  gir  nomina  il  consi- 
glio di  ramiglia.  Nondimeno  , se  egli 
sappia  scrivere  , può  accettare  egli  stes- 
so. Art.  936  (860).. 

concladenti.  Cost  , p6r  e<:etnpIo,  non  è fsattb  It 
dire,  come  fa  it  Rifard,  rlie  negli  atti  pe*  quali 
la  Icfrge  ricliirde  una  «otatiniid  «torta  , essa  vo> 
glia  perriò  appaiito  una  a6it  fù  perfeUa  in  ititle  le 
l»«iaone  che  vi  fìgurino.  Questa  proposizione  pro- 
va troppo;  |)frTÌofcbè  ne  risulterebbe,  tra  l' al- 
tro, che  it  minoro  non  potrebbe  acreliare  dna  fo* 
aiiiiuinne  di  .iputeca  ralla  a suo  vantaggio.  Cosi 
ancora  . C argomento  ebe  II  Hicard  , e dopo  di 
lui  il  Merlin  « trae  dalla  ronSideratlone  che  le 
donazioni  debbono  essere  stabili  e permanenti  , 
non  è fondato  quanto  alla  dottrina.  Questa  con* 
siderafinne  di  falli  ai  applica  a tutti  i contrai* 
li  indistintamente;  e«l  in  ordine  al  principio  del- 
r Irrevocabilità  specialmenle  slabiiilo  dalla  leg- 
go in  materia  di  donazioni  tra  vivi.. esso  con- 
cerne molto  meno  il  donatario  che  II  donante.  Noi 
non  crediamo  neppure  die  si  possa  sostenere,  come 

10  fanno  il  Croudhon  . il  Merlin  e 'I  Dalloz , 
che  le  regole  prescritte  relativamente  all’ accet- 
tazione di  una  donazione  fatta  a prò  di  un  mi- 
nore o di  una  donna  maritata  . sieno  tutte  rela- 
tive affa  dormii  d«ir allo.  Bisogna  In  fatti  distin- 
guere r accettazione  in  sè  stessa  , vale  a dire  , 
la  dichiafazione  del  donatario  di  voler  piofìtla- 
re  della  liberalità  • dalle  solennità  estrinseche 
richièste  per  la  validità  di  tale  dichiarazione. 
Or  U qaislione  di  sapersi,  quali  persone  possa- 
no validamente  fare  una  simile  dicbtaraziona,  è 
evidentenienif  una  qiiistiunedi  rapacità  e non  di 
forma.  Potrebbesi  tutto  al  piti  diro  che  la  dispo- 
sizione del  1.^  comma  deirarl.  935  (859  K.  (ai), 
relativa  alle  (fonazioni  fatte  a vantaggio  di  un 
minore  non  emancipato,  riguardi  la  forma  del- 
r accettazione , in  quanto  indica  la  persona  da 
cui  debba  esser  falla  racceltazione.  Ma  ciascun 
sente  che  questa  proposizione  , molto  contrasta- 
bile io  sé  stessa,  lascerebbe  indecisa  la  quisilo- 
ne  che  cl  occupa  , per  quanta  riguarda  I*  accet- 
tazione fatta  0 da  un  minore  emancipato  senza 
I'  assistenza  del  suo  curatore  . o Am  una  donna 
maritata  senza  rauioritzazionc  del  siio'niarlto  , 
o finalmente  da  nn  tutore  senza  l' autorizzazione 
del  consiglio  di  famiglia.  Ciò  posto,  se  noi  aves- 
si nio  a pronunziarci  sulla  quistione  io  pura  teo- 
tia  e secondo  i principi  generali  del  dritto  [ art. 

1 125*  comma  2 sl070.  conmia  2)),  non  esiteremmo 
a dire  che  l'inosservanza  delle  regole  prescritte  da- 
gli art.  931  e 935  ,858  ed  859  R.  (6)  ) debba  pro^ 
durre  solamente  una  nullità  relativa.  Ma  noi  cre- 
diamo che  quest*  articoli  sieoo  stali  compilali 
con  uno  spirilo  contrario.  Di  falli  * Tari.  038 
(862)  dispone,  che  la  donazione  debiuiiiente  ac- 
cettala é perfetta  col  solo  consenso  delle  Parti: 

11  che  equivale  a dire . in  altri  termini,  cne  la 

(«'  (à'  V-  If  . nota  fe» . r»«g.  *87. 

)«)  Nel  Dotiro  ari.  . in  trr<*  della  ai^rMi'ooa  : 
nrcatiaim  i/§biuun*ntef  ai  um  qur«r  altra.*  arcctuta  ntlf* 
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donazioni  fatte  a favore  dì 
una  persona  morale  ^ o de*  poveri  di  uii 
comune  . debbono  essere  accettale  da- 
gli amministratori  designati  a questo 
eflello  dulie  leggi  speciali  sulla  ma- 

donazione  )a  quale  non  sia  stala  debitamente 
accetiau.  rimane  imperfetta,  mal  grado  il  con 
senso  delle  parti.  Or  . con  queste  espressioni  : 
a La  donazione  debitamente  (c)  aeceliaia  ( In  <Io 
firilion  ddmenf  aceepiCe  ) » i Compilatori  del 
codice  hanno  evidentemente  intèso  una  donazio- 
ne accettala  conforinem^Ulr^  bile  regole  prescrit> 
te  negli  ari.  93à  a 937  (858  ad  861  H.  di  . Adun- 
que , egli  è , quanto  a noi , fuor  di  dubbio 
che  essi  aon  pattili  odali* idea  che  tutto  ciò  che 
sia  rclaUvo  al  modo  di  arretiazionc  delle  do- 
nazioni tra  vivi  a*  appartenga  alla  forma  di  que- 
sti atti  . 0 dalla  idea  che  il  principio  dell’  ir- 
revocabllilè  delle  donazioni  richiede,  ner  la  loro 
per  fzione»  un*  acceiiaziane  la  quale  ligbi  il  do- 
natario al  pari  che  il  donante.  E quantunque  Tu 
na  e i*  altra  di  queste  idee  sieno  inesatte  nella 
dottrina  , pure  non  bisogna  meno  accettarle  co- 
me quelle  che  hanno  servilo  di  base  allo  lom- 
pilazione  delia  legge.  Le  induzioni  che  abbiamo 
ora  desunte  daU’ail.  938  862}  «anno  corrobuiaU* 
dalla  epigrafe  della  sezione  sotto  di  cui  Irovansi 
collocali  gli  ait.  934  a 937  858  ad  861  K.  (a) },  dal 
la  discussione  presso  il  consiglio  di  Stato,  e so 

firalnUo  dal  segiienie  passo  del  rapporto  diiau- 
lerl  al  tribunato:  e L' acceltazione  ebe  non  li- 
« gasse  il  donatario  non  potrebbe  obbligare  il 
« donante.  Cosi , é cosa  naturale  che  la  donna 
« maritaUi  non  possa  accettare  senza  il  conl^efl- 
n so  del  suo  marito  o senza  I*  autorizzazione  del 
« giudice;  che  la  donazione  fatta  ad  un  minore 
« noo  sia  acceUala'che  dal  suo  tutore  o da  uno 
« de’ suoi  ascendenti  ».  Locré,  Lepisl. , t.  XI,  p. 
206  e 207 , n.**  i7 . p.  456  e 457  . n.*  42  (ediz. 
B..  i.  V,  p.  250  e 352).  Vedi  noudtmeoo  in  seo- 
so  contrario  : Polbier  . delle  'Obbligaxiuni . n.* 
52;  Toullier  , Il . 661  . e V.  193  e 196  ; Vaici- 
te  , sopra  Prondhon  . Il  , 479,  e seft. . nota  a: 
Goilfaoi , n.*  510;  Colmar  . 13  dicembre  1808  . 
Sir.,  IX,  2,  319;  Nancy,  4 febbraio  1839,  Sir., 
XXXIX.  2 , 459.  Il  Durenlon  ( Vili,  435  e 437), 
Il  quale  insegna  pure,  in  generale,  che  la  nul- 
lità deir  accettazione  fatta  da  una  donna  mari- 
tata senza  autorizzazione,  o da  un  minore,  non 
sta  che  relativa,  opina  non  per  tanto  che  la  nul* 
lità  deiraccettaiione  fatta  dal  tutore,  senza  l'an- 
torizzaziunc  del  consiglio  di  famiglia  , sia  asso- 
luta. ModiOcando  cosi  la  sua  opinione  , il  I)u- 
ranton  si  mette  in  contraddizione  con  té  stesso; 
perciocché  la  mancanza  di  autorizzazione  del  con 
sigilo  di  famiglia  , richiesta  nel  solo  interesse 
del  minare,  non  può,  giusta  i principi  generali, 
i quali,  secondo  questo  autore,  sarebbero  adaiia- 
bili  in  materia  di  donazione  tra  vivi,  se  noncho 
ingenerare  una  nuiliU  relativa. 

(d  V.  U noU  'a),  pag.  «3.  » OMarvigt  eh»  Ira  q«a- 
tt»  articoli  a P ari.  g!»9  aocbr  riformato  , aiccome  ai  • 
judìcaio  nella  mila  (4  , p<»g  ag 
I»)  V.  la  della  noia  . pag  a5. 


il 
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Ièna  (ia).  Are.  937  ( 861  B.  (0)  }. 
« Le  persooe  capaci  di  accettare  una  do« 
nazione,  sia  nei  loro  propt'io  nome,  sia 
nel  nome  altrui,  possono  fare  1’  accetta* 
rione  o personalmente  o per  mcuo  di  nn 
mandatario  (it).  Quest'ultimo  essere 
portatore, di  una  procura  autenticai  che 
contenga  il  potere  di  accettare , sia  la  ta- 
le determinata  donaaiouc,  sia  per  lo  me- 
no tulle  le  dooaeioni  che  fossero  stale  di 
già  o che  potessero  venir  fatte  al  suo 
commettente,  alta  persona  che  questi  rap- 
presenti, ovvero  a quella  che  egli  sia  io- 
caricato di  assistere.  Art.  933  e 936  (857 
ed  860),  ed  arg.  da  questi  àrlicoli. 

Del  resto,  una  donazione  non  polréb- 
h'  essere  accettata  nè  da  un  terzo  che  si 
rendesse  garante  ( qtti  « porturaìt  fori  ) 
pel  donatario  (12],' nè  da’ creditori  di 
quest’  ultimo  (13). 

§ 653. 

Continunxiont.' — h.  Del  tempo  duranie  il 

quale  una  donazione  tra  vivi  può  essere 

accettata.  = 

Non  è necessario  che  la  donazione  tra 
vivi  sia  accettata  nel  momento  stesso  in 
cui  venga  fatta.  Essa  può  esserlo  anche 
dopo;  ma  , in  questo  caso,  essa  non  ha 
effetto  se  non  dal  momento  in  cui  l'atto  che 
la  racchiude  sia  stato  notificato  al  do- 
nante ; ed  allora  soltanto  il  contratto  di 
donazione  diviene  perfetto  (1).  Art.  932 
• ( 856  ).  *Da  ciò  risulta  che  , fino  a lai 
punto,  il  donante  resta  arbitro  di  ritrat- 
tare la  sua  dichiarazione,  c che  le  ipo- 


teche e 4e  servitù  , la  quali  egli  ave.stu 
costituite  sull'  inintobile  donato  nell'  in- 
tervallo tra  la  dichiarazione  e la  notifica- 
tione  dell’  atto  di  accettazione , non  po- 
trebl>cro  essere  impugnate  dal  .donatario^  - 
Ne  risulta  altresì  , che  la  notificazione 
dell’alto  di  accettazione  non  potrebh’es- 
ser  fatta  utilmenle  nè  dopo  la  morte  del 
donante  o dopo  quella  del  donatario  , 
benché  quest’ ultimo  avesse,  vivente  lui, 
accettata  la  .donazione  v nè  dopo  I’  epoca 
in  coi  l’ Una  o 1’  altra  delle  parli  aves- 
se perduta  la  capacità  di  donare  o di  ri- 
cevere (2). 

BKt.t.a  caNnmòtd  i(fT*nt(cèn  éicatMHl  »M 
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§ 851. 


DeW  errore  , del  dolo  e dtlla  violensa,  in 
fatto  di  disposizioni  testamentofie. 

Le  disposizioni  testamentarie  debbono 
essere  1’ espressione  dì  una  volontà  .libe- 
ra da  parte  del  testatore.  Esse-  dunque 
sono  susccllivc  di  essere  anniil'ati»,  se  il 
testatore  sia  stato  indotto  a farle  unica- 
mente in  conseguenza  di  un  errore  , o 
pér  e(Tcllo  ,.  sia  di  macchinazioni  frau- 
dolente, sia  di  violenze  praticate  riguar- 
do a' Ini  (1). 

L’  errore  vizia  le  disposizioni  testa- 
mentarie allorché  esso  cada  , sia  sulirt 
persona  del  legatario  o sulla  qualità  in 
considerazione  della  quale  tali  disposizioni 
fossero  stale  falle  (2),  sia.  sul. motivo  chj 
avesse  determinato  il  testatore  a farle. 
Nondimeno  , la  falsità  del  motivo  , an- 


* 

(10)  Queste  leggi  sono  indicate  nella  dola  (33)  (à) 
del  g 6i9 , pag.  22. 

(11)  Il  mandato  di  accettare  può  essere  ralida- 
menie  conferito  ad  un  parente  o ad  uno  scritturalo 
^cercjdelnotaio  compiiaturedell’atto  di  donazione, 
potrebbe  ancora  essere  conferito  a questo  notaio; 
ma  io  lai  caso  l'atto  di  acccttazione  non  sarebbe 
valido  se  non  in  quanto  fosse  staio  ricevuto  da 
un  altro  notaio.  Durauion  , Viti,  427  e 428.  , 

(12)  Poihier  , delle  Donazioni  tra  vivi  , 'sec. 
II,  ari.  1.  Pelviofourl,  sull'art.  033  ,85l).  Grc- 
nier  , 1 , 60.  Duranlun  , Vili  , 429.  Confr.  Paii- 
gi , 21  diccmbie  IKI2  , Sir.  , XIII , 2 , 260. 

(13)  Toullier,  V , 211  , c VI,  375. Confr.  Rie. 
rlg. , 16  novembre  1836,  Sir.  , XXXYIi  1,  000. 

(o)  V.  U delta  oou  '•) , pag.  *1. 


(1)  Confr.  § 650,  nota  (1) , pag.  24. 

(2)  Questa  proposizione  non  si  applica  alte  Ti- 
beralitò  fatte  a favore  di  un  terzo,  ne’ casi  pre- 
'veduli  dati’ art.  1121  tl075).  Somiglianti  libera- 
lità possono  esser  accettate,  tanto  dopo  la  morro 
dello  stipulaiUe,  quanto  dopo  la  morte  della  per- 
sona in  vantaggio  della  quale  sieno  state  fatte. 
Duranton , X , 248. 

(1)  Confr:  5 648,  testo  n.^ljO  nota  <’7),  pag.  18. 

(2)  L.  5 , C.  de  Test.  ( 6 , 23  ).  L.  4 . C.  rfe 
Baered.  (ntt.  ( 6 , 24  ).  Vedi  pure  : !..  33  , 1>. 

'de  Cond.  et  demonstr:  ( 35,  1 ] ; L.  58,  1,  D. 

de  Baered.  intt.  (28,  5)  ; !...  5,  G.  eod.  tit.  Pur- 
gole  , cap.  V , set.  IV,  n.i  4 e 6.  Confr,  § 651, 
testo  e nota  (3) , pag.  28. 

(&)  La  eUaiioM  4 trronea.Y'di  in  reea  la  cola  i®a*» 
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éorcK^  indicato  da)  leslàiorc  « non  prò* 
duca  la  nullità  di  un  legalo  » »e  non 
In  quanto  questo  motivo  sia  stato  enun-' 
ciato  sotto'  la  forma  di  una  conditio- 
ne  (3),  ovvero  risalti  chiaramente  dalle 
espressioni  del  testamento  che  il  testato- 
te  abbia  voluto  far  dipendere  T efficacia 
del  legato  dairesistenza  di  questo  moti- 
vo (4).  Del  resto,  è indifferente  che  Ter- 
rore nel  quale  fessesi  trovato  il  testato- 
re sia  un  errore  di  dritto  o di  fatto  (5). 

Il  dolo  vizia  le  disposizioni  che  il  te- 
statore non  avrebbe  fatte  se  non  fosse 
stato  indotto  in  errore  dalle  macchina- 
zioni fraudolente  praticato  riguardo  a 
lui.  Arg.  art.  1116  (1070). 

La  semplice  captazione  , vale  a di- 
re, T adoperamento  di  mezzi  atti  a ren- 
derci gradevoli  ogii  altri  , come  , per 
esempio , le  dimostrazioni  di  un’  amicì- 
zia simulala  , le  cure  assidue  , i doni  , 
non  sarebbe  bastevole  per  fare  annulla- 
re le  disposizioni  fatte  a vantaggio  del- 
la persona  la  quale,  coll’  aiuto  di  simi- 
li mezzi,  si  avesse  conciliata  la  benevo- 
lenza del . testatore  , anche  quando  ella 
non  avesso  agito  che  col  fine  di  allirarst 
delle  liberalità  da  parte  sual  Lo  stesso 
è delia  suggestione  (6),  vale  a dire,  dei 
mezzi  di  persuasione  messi  in  opera  ver- 

(3)  S 31 , Instit. , de  ( 2 , 20  ).  L.  17  , 5 
8 , D.  de  Cond.  et  demtmstr.  ( 31S,  I ' 

(4)  L.  72,  g 6,  D.  de  Condii.  ,et  demonstr.  (35, 
1).  Furgole,  cap.  V,  sei.  IV,  n.»  2 e seg. , e n.i 
3l  e seg.  Thibaul.  Syitem  dei  Pandectenrechti, 
g 708.  Merlin,  Rep.,  p.  Legalo,  sez.  II,  g 2,  n." 
14.  Toollicr  , V , 051  e 703.  Bruaselles,  10  giu- 
gno 1812  , Sir.  , Xin  , 2 , «6. 

(5'  Furgole  , cip.  V , sez.  IV,  n.®  8.  Toullier, 
V , 703. 

(6,'  Nell*  antico  dritto  , )a  parola  luggettione 
prcndevasl  ancora  in  un  altro  significalo,  per  in- 
dicare il  ritio  di  un  lestamcnio  che,  in  vece  di 
esser  stato  scritto  sotto  la  dettatura  del  testato- 
TC  , fosso  Italo  redatto  , come  si  dice,  ad  inlcr- 
TOgazione  altrui  ( à V interrogat  d'  aulrut  ).  Di 
questo  vizio , il  quale  riguarda  non  la  sostanza, 
ma  la  forma  dr'  icstaroeiiti , sarà  parlalo  nel  g 
670 , testo  n,®  2 , 1 ) e nota  (34!. 

(7)  Titti  faltae  et  dolòeae  luggeitionei  adhibi- 
-iae  lini.  Furgplo , cap.  V,  aez.  III.  L’ art.  47 
deir  ordinanza  del  1735  arca  espressamente  men- 
zionata Fazione  di  nullità  per  causa  di  captazio- 
ne e di  suggestione  ; e quantunque  il  codice  ci- 
vile non  si  occupi  letteralmente  di  questa  azio- 
ne, è fuor  di  dubbio  che  essa  è anche  oggigior- 
no ammissibile , sotto  fé  condizioni  indicate  nel 
làCBAtUÀW,  Viti,  iU» 
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to  il  testatore  , per  delermiiMrlo  à di-» 
sporre-  in  favore  di  date  persone,  ancor- 
ché le  sue  disposizioni  non  fossero  siate 
nella  realità  che  il  risultameolo  di  que- 
sti mezzi.  La  captazione  e la  suggelli  io- 
ne , di  coi  il  testatore  abbia  potuto  es- 
sere T oggetto  , non  autorizzano  a di- 
mandare l'annullamento  di  un  legalo;  se 
non  in  quanto  esse  sieno  state  inarchia- 
te di  dolo  , vale  a dire  , accompagna- 
te da  pratiche  artifiziose  o da  insiniia- 
Zioni  mensognicre,  c risulti  dalle  circo- 
stanze che  il  testatore  non  avrebbe  di- 
sposto , se  egli  avesse  conosciuta  la  ve- 
rità de’  fatti  (7). 

pruova  del  dolo  praticalo  verso  il 
testatore  può,  independentemenic  da  «»gnl 
principio  di  pruova  scrìtta  , esser  fatta 
per  mezzo  semplicemente  di  testimoni 
o col  soccorso  di  presunzioni,  qnaniiin- 
qué  il  testamento  fosse  fatto  per  alt(i 
pubblico,  e quest’  atto  enunciasse  di  es- 
sere stalo  dettato  dal  testatore  di  snn 
pura  e lìbera  volontà , e senza  suggesfio^ 
ne  (8).  Siffatta  pruova  non  dev’ essero 
ammessa,  se  non  in  quanto  i fatti  aiii- 
colati  sieno  precisi  e rilevanti  (9).  HI  i 
non  è necessario  che  questi  fatti  sieno 
personali  al  legatario  , e neppure  cho 
sieuo  iuiptitabili  a lui , come  avente- 

lesto.  Arg.  AH.  895,  901  e 909  (8i5.  817  H 825 
R.  (a)),  comb.  Ilio  il070)  Eiposiiione  cfe‘/nolii  »i 
di  Bigoi-Préamencu  (Locrc,  fjfgisl..  l.  XI,  p.  30.'>, 
n.®  10  (ediz.  B. , l.  V,  p.  31.5  . Grcnier,  I.  H3. 
Toullier,  V , 7Ò5  e seg.  Merlin.  Rrp. , fi 
gestione  , g 1 , n.®  1.  DUranton  , Vili  , Òl.  Va- 
zeille  . sull' art.  901  ( 817  ) . n.“  12.  Solon 
TfuUUà,  I , 23.3.  Grenoble,  14  aprile  1806.  Sii  . . 
VI  , 2 , 188.  Brusselles  , 21  aprile  1808  Sir.  . 
vnr  , 2 , 246.  Rie.  rig. , 6 gennaio  1814,  Sir.  , 
XIV  , 1 , 217.  Rie.  rig. , 18  maggio  182J».  Slr.  , 
XXVf,  1,  10.  Bonen  , 8 gennaio  1827.  Sir., 
XXVIl  , 2, 208.  Rie.  rig.  , 14  noverhbre  1831  , 
Sir. , XXXI,  1,  427.  Rie.  rig.  -,  2i  dicembre  1841 . 
Slr. , XLUI  . 1 , 84. 

(8)  Merlin  , Rep. , p.  Sùggestlonc,  J 1.  n.*  .3. 
Vedi  però  in  senso  cootrario  : Parigi,  30  gcrinr- 
le  anno'  XI  , Sir.  , III , 2 , 273. 

(9)  Confr.  Rie.  rig. , 18  ottobre  1809,  Sir^  X 
1,  57 i U solo  fatto  del  concubinato,  scqnirigna- 
to  da  ogni  altra  circosiauza  , not\  provo  nna 

.suggestione  di  natura  tale  da  far-,  annnllarn 
disposizioni  fatte  da  uno  dc’concobini  a vonta'-- 
gio  dell'altro.  Confr.  tc  autorilH  ciute-oel  ^ 
nota  (8),  pag.  16. 

(-*)  V.  la  nota  V | pn.  ao. 
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na  avuta  conoscenza  (10).  H giudice  de- 
ve, per  valutarli,  tener  conto  deijo  sta- 
to delle  facoltà  morali  del  testatore  (11). 

L’azione  di  nullità  per  caiisa  di  dolo 
può  essere  diretta  contro  ogni  specie  dì 
testamenti  , anche  contro- un  testamento 
olografo.  Essa  può  essere  ugualmente  eser- 
citata contro  un  atto  di  ultima  volontà 
che  porti  rivocazione  di  disposizioni  pre- 
cedentemente falle.  Nondimeno,  in  que- 
ste due  ipotesi,  i triliunuM  non  dehiiono 
accoglierla  che  con  una  grande  circospc- 
zione (12). 

Il  giudice  adito  per  un'azione  di  nul- 
lità di  questa  natura  è obbligato  o di 
mantener  ferme  le  cHsposizioni  impugna- 
te , o di  annullarle  : non  sarebbe  a lui 
dato  il  ridurle  (13).  Del  resto  / 1’  azio- 
ne .di  cui  sì  tratta  può  essere  dirella,  tan- 
to contro  il  (cslumcnto  intero  , quanto 
solamente  contro  una  o più  delle  : dispo- 
sizioni che  esso  contenga  (14), 

La  violenza  vizia  le  disposizioni  testa- 
mentarie che  ne  siooo  stale  il  risulta- 
mento  *.  1 principi  sviluppali  nel  § 343, 
sul  carattere  della  violenza  che  dà  luogo 
all'annul lamento  delle  convenzioni,  si  ap- 
plicano ugualmente  in  materia  di  Icstamcn- 
li.  Non  por  taulq,  sono  baslevoli,  in  gc- 
neralt^  por  fare  annullare  un  loslamen- 
to  . violenze  meno  gravi  di  quelle  che 
ricbicggon.si  per  fare  «Hinull.irc  upa  coti'» 
venzione  (15).  Del  resto,  non  si  dovreb- 
be facilmente  areogliore  una  dimanda  di 
nullità  di  le.slamento  per  causa  di  vio- 
lenza , se  i fatti  allegali  dall’  attore  ri- 
salissero ad  un’epoca  dì  molto  anteriore 
alla  morte  del  testatore  (IG). 


. L’azione  di  nullifi,  per  .causa  di  vio- 
lenza, può  essere  diretta,  contro  ogni 
specie  di  Icslamenlo.  In  •generale  ,.esM 
ha  per  oggetto  il  fare  annullare  jl  testa- 
mento. Intero. . Tuttavolta , , essa  polrebbo 
essere  vistrella  ad  una  o a più  disposi  ciò.-, 
ni  dei  testaoieulo  (17).  • . , . 


ùeììc  disposizioni  testamentarie  tasfìale  al- 
ia .volontà  altrui f e della  facoltà  di  set- 
glicn.  — De'  /eyali.  fatti  .a  persone  in- 
certe.' - 

* • s 

1 .®  Le  disposizioni  testamentarie  deb- 
bono os.sere  1’  espre.ssioiie  diretta  delia  , vo- 
lontà dei  leslulure. 

. Da  questo  principio  discendono  le  se- 
guenti due  conseguenze  : 

1)  Il  .testatore  non  può  far  di|)endere 

resistenza  medesima  di  un  h‘gato  dal  pu<o 
arbitrio../'  merum  qi'bitrium  ) dell’erede  o 
di  un  terzo.  Ma  niente  impedisce  che  il 
testatore  disponga  sotto  la  condizione  di 
un  fatto  r adempimento  dej  quale  di- 
poada  . sia  dalla  volontà  altrui , sia  an- 
cora da  quella  dell’erede.  Egli  può  al- 
tresì legare  sotto  la  condizione  che  l’ c- 
rcilc  o un  terzo  troverà  il  legato  .giu- 
sto c convenevole  (1)  ( arhitrium  h.ni 
viri).  1 ..  . ■ \ T - 

2)  Il  testatore  non  può  far  dipenderò 
reflello  di  un  legalo,  per  quanto  concerne 
la  de.signiizionc  del  legatario,  dalla  scelto 
dcirereJe  o di  un  terzo:  in  altri  termini, 
egli  non  può  conferire  a chicchessia  la  fa- 
coltà dì  cligerc,  vale  a dire,  dì  scegliere. 


§§  655,  e 656. 


(fO)  ì\'ee  obstat,  art.  1116  (1070}.  Confr.  <5  Ott, 
testo  c nota  (-47),  II  , pag.  ìiiO.  Rie.  lig.  , 23 
maggio  1825,  Sir.,  X.VVI  , 1 , 10. 

(il)  Poiiiors,  27  mag.^io  1801),  Sir.,  X,  2,  ‘23. 

!42}  Merlin,  licp.  , p.  SuggtsUone  , g 1,  n.i  1 
r 6.  Orcnier  , I,  14J>.  Toullicr , V,  7(0.  Rie. 
iig.  , l»  gennaio  1814  , Sir.  , XIV  , 2 , .217. 

(13)  Meilin,  Rep,  , p.  Riduzione  di  I«(,a(o,  n.** 
S.  Tonllirr,  V,  n."  7l5.  Civ.  cass. , 22  gennaio 

• 4810  , Sir.  , X , i . 107. 

(14)  Rie.  rig.  , 28  maggio  1823  , Sir.  .,,X.XVI  , 
10.  . . . ' , ...  ' ' 

* ( f.a  dimanda  di  nullilò'di  un  tcBlamciUo,, 
•pèr  cau?a  di  violenza  c di  suggestione  , può  es- 
ser propocio  , n„n  solo  dagli  credi  del  sàngue  , 
nu  eziandio  dairrsUaneu  isiiiuiio  con  un.  le- 


stanicnto  àntcrinrn.  I.iegi , 2 novembre  1826., 
tiiur.  di  B.  , 1827,  2,  IViù  \ G iur..  del  XJX.^  »a- 
coluy  1828,  .3.  3i.-^Vcdi(in  questo  senso:  Gaiid, 
Ili  giugno  18'U)  , G«'*r.  di  B.  , 1839  . p.  38.3. 
Vedi  pure  le  noie  dell' editore  belga  al  g 649, 
noia  (8)  , pag.  ^18.  ) . 

(131  Furgole,  cop.  V,.n."  7.  Toullicr,  V,  701. 
(16)  Coofr.  rurgolu,  cap.  _V , sez-  Ij  n.‘  21  • 
80g»  . . , . • 

. ^ (17)  Grenicr  , 1 , 1 47.  . • , 

(1)  Confr.,1..  32,  I),  dé  Con4.  et  demonsir.  (33, 
1 );  !..  32  e 68 , D,  .de  JJered.  «nsX..  { 38,  5 ).; 
!..  43,  § 2,  1).  de  Log.  1.”  (30);  L-.H,  § 7* 
de  I.rg.  .3.'*,  (,32);  Cuiacii  Observulinnes,  lib.  Il, 
cap.  lì;.Ricard,  piatte  1,.d.>  369  c scg.;  Polhier, 
dell^  Buuazioni  tssUmpuaeiè  , cap,  li , art.  S 
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»ì«  iiidèliitilaiiicntp,  ti»  fra  piò  inéividtii' 
indicali  nel  Icsiair.piil»  , la  persona  cbu 
dovrà  proliUare  del  Ic|;ìiIo  (2). 

S,*^  Le  disposizioni  icstamenlarie  d«K> 
ItODO  esser  falle-  a vanlnf^gio  di  persone 
certe.  Se  esse  fossero  falle  a persone  in» 
certe  ^ dovrebbere  riguardarsi  come-  non 
ar  venuto-  *. 

Inicndonsi  per  persone  incerte  rjoelle  la 
cui  indivìdualKh  non  sia  nò  attualmente 
tletcrminata  , nè  anche-  suscettiva  di  es> 
serio  nioroè  il  verilicarsi  di  quali'bc  av- 
renimcnlo  indicato  nel  Ipstamenlo  (lj)j 

Si  delilMiio  assicnilare  alle  persone  ebe 
sono  di  Litio  inccrie,  quelle  le  quali  non 
sono  certe  agli  orchi  della  legge,  vale  a. 
dire,  quelle  che  il  Icslalorc  avesse  indi* 
cote,  o verbalinòiilc' o p>r  iscritto,  co- 
me doventi  profitl  irc  dell'  eneilo  della" 
sua  disposizione',  senza  jierò  averle  de- 
signale in  un  allo  rivestilo  delle  formalil.V 
leslaiiionlarie.  Segue  da  riè  clic  una  di- 
sposizione , eolia  qnale  una  soniuia  di 
danaro  o*  ahre  cose  delerniinale  fos- 
sero state  lasciate  ad  una  persona  desi- 

12)  l.t  racntiS  ili  sccaI Irre,  anuiiessa  nell' ami- 
CO  drillo,  poU'VO  csistrc  sUhilila -iiiUue  iiiodi:  U 
il  to.sialorc  frravavii  il  lt'i;alariu  Ui  tiare  il  kgLiLo' 
a coÌ(»i  Ila  piìt  ìimIÌvi'Ìuì  clic  quegli  sceglit‘f«*b- 
br  ; oVvi'ro  i-ifli  disp  tneva  diretlaincntt»  in  >an* 
Uggii)  dt'Ha  persona  ebe  verrebbe  indfraia  da  un 
terzo,  siffatto  modo  di  disporre,  che  dava  lunpo 
e Dunierofe  liti,  è sialo  iinplicilamonlc  proscrii- 
10  dui  codice,  boi  pvrrbè  ess'r  non  lo  ha  foimal- 
mente  auiorizziiio.  Arg.  ari-  fKiS\  /fapporto 
fpiUo  al  tribunato . di  Jauberl  ( Locr6  » Legisl.  , 

I.  XI  , p.  437  , iK-  « ; odi/.  ».  , li  V , p.  3i1  ). 
Merlio  , Jiep.  * p.  I.egalario,  §2,  d.*  18  6ti. 
Isrenier  , Ojjcrt’osifmi  pr*:timinnri , n."  8.  Tonb 
lier  , V , 3U0,  Ai»  , V febbraio  1811 , Dalloz  , 
XLl , 2,  160. 

• (Vedi  in  queste  senso:  Hrussclles,  3 dìcom^t 
bre  18l8  , Pasicrisin  heigica-}. 

(3  lutsl,  il  legato  f.iuo  a colui  che  sposerà  una 
parerile  del  testatore  non  costitnisce  una  dispo- 
bilione  a vaniaggro  di  una  persona  incerta.  Iti- 
4:ard  , !.•  parlo,  n»®  560.  l-^urgolc,  cap.  VI,  se*.' 

II , n.”  29. 

• (4)  lina  somiglinntf  prova  non  sarebbe  rilevan- 
te; percii'Cclii'  le  iiUime  voinnij  di  una  persona 
non  hanno  esistermi',  se-ninrln  quanto  sieno  sui- 
te cniiseznalf  (ir  tm  .iHtn  rivfstitii  delle  rurinc  del 
lesianioiito  iiiedrtsiinit.  Merlin  , Hrji.  ;r.  Legata- 
rio, g 2.  n.”  IS  hit.  'linillier,  V,  .1*1  c fiOtì. 
Duianlun,  IX  . tOH  Liv-  rig.  , 12  agiodo  IHII  , 
hir.  , XI,  I,  1(17.  Liv.  lig.,  H.altosio  (820,  Sir  , 
XXVII,  1,  -17.  Besaniohc,  6 t'eliliraio  IH-27,  sir.  , 
XXyil  1 ‘2  , 262.  Liintigcs  , 20  direiiibre  IS.'IO  , 
Sir.,  XXXI,  2 , 207.  Noudiiiicno,  il  l•«l^illcolnt 


35 

girai»,  per  farne  l'impiego  che  il  testa- 
tore dichiarasse  di  averle  confidenzial- 
mente- indicalo- , non-  produrrebbe  aU 
eun  effisUo  , nncho-  quando  questa  per- 
sona offrisse  di  provare  che  la  liberali- 
tà sia  destinala  ad  individui  capaci  di 
ricevere  dall’  autore  di  tale  disposizio- 
ue  (di.  ' 

Il  legalo  fatto  a'  poveri  di  un  comu- 
ne non  costituisce  una  dispesizioneu  van- 
taggio di  persone  incerlc.  Un  simile  le- 
galo- si  reputa  fallo  allo  slabi tìiucnlo- 
f burtaii)  di  benificciiia  del  comnne  (5)7 
Non  debbonsi  assimilare  a'  legali  falli 
a {tersone  incorle  lo  dis|KisizioHÌ  colle 
quali  il  testatore  avesse  ordinalo  I'  ini-- 
pi(<go  di  una  data  somma  o di  coso 
determinale  , sia  in  opere  pie  ( en  bon-' 
nt  oeuvres  ) , sia  in  messe  da  celebrar-* 
si  per  requie  dell'anima  sua.  .Soinigliaiilt 
(lispesizioni,  falle,  non  già  neirinteressc  di 
un  let'zo,  ma  in  quello  del  teslalore  iiie- 
desiiiio , ro.stiltiiscuiio  ben  meno  de' legali 
clic  de'pesi  della  siiucitssioiie  ((>).  L’adeiiipi- 
inenlo  di  un  peso  di  ({uesla  natura,  di  cui . 

( Il  , 331  ) c I (irvniar  ( Il  , *13  ) inwzoaao  oha 
I.'  tlisposùiuiii  (li  cui  si  Irato  debbano  esstits 
rib}>eltalc  , fMTeUo  st*  ^ti  crr<Ji  provino  che  csvo 
coiiicrigsno  liberalità  falle  a vnnla^rKto  di  pji sa- 
ne incapacr  di  ricevere  dal  lusliiiorc.  ' 

(5)  Arg.  ari.  9f0  8'2*l  U.  («  ).  r.onfr.  legge  del  7t 
fVimale  annu  V ; § 52  , no:a  (2;,  I , pag.  73.  Il 
legato  fallo  fi' pot'cr/,  s‘nz’ altra  indicazione^  do 
' r.'bb’cbsrre  riguardato  come  fallo  a vantaggio  dal 
lo  slohilimenlo  (6ifrrfi»>  di  bcmliceiiza  del  coiiiana 
incili  la  aiirccaaione  sie^i  aperta.  Quanto  alla  di- 
sposizione con  cui  il  tpstuiorc  avesse  ordinato 
clic  una  delci  tiiinaia  somma  fosse  ri|>arlila  tra' 
poveri  dall’ crede  o dairesccutoro  U'«laineiuario, 
essa  costituirebbe  meno  uo  legato  tho  uu  peso 
dello  successione,  lomfr.  la  noia  seguente. 

( Il  legato  fallo  a' poveri  vergognosi  , a dispo- 
fòzione  deir  esecutore  lestnineniarìo . non  è oul*>' 
lo  come  fiiltn  ad  una  persona  incerta. 

— l'u  himile  legato,  per  avere  cfletlo.  non  <!«!• 
v‘e«ser  aulorÌMalo  con  ilecrrlo  ( nttitk  ) reale, 
tìand,  12  aprile  1839,  fiiur.  di  li.  . 1839,  248.^ 
(t»J  riv.  cass..  Il  settembre  18011,  Sir.,  IX,  ii 
417.  Civ.  fig  , 16  luglio  1831,  Sir.  , XXXIV,  1. 
700.  Confr.  Bordeaux.  19  agosto  1811,  Sir..  XV. 

2 , 7.  Sarebbe  dirrrsainentc  di  una  dispositione 
con  la  quale  il  testatore  avesse  ordinala  la  ven- 
dila di  inni  i suoi  beni  , per  impiesar^ene  il* 
prodotto  in  opere  pie  ( en  òorme  oeuerei  1 ed  ^in 
messo  da  celebrarsi  per  requie  dell' anima  sut 
Una  simile  disposizione,  il  cui  rlTelio  si  é di  piì> 
vere  gli  eredi  nò  intfstfito  dell' univer9<«bl^  d«*j 
beni  del  defunto,  implica  nece»»auamciUe  i'ideft 
'•a]  la  noU  (m  ^ pug  aa.  ^ 
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I>Rie««ÌM  non  4>r>Hopoita  alta  preliminara 
DRiorirzazione  del  f^overno  (7)  ■ potrebbe 
«'Mere  reelaniaiR  da'Teppreieutauti  del  de- 
/hoIo  o dall’  esecutore  lestanientariu  (d), 

'S  657. 

Pfl  r'»'Vi  rimlltmie  da  «ma  indicatione 
incamjtmiu  o erronea,  eia  legalario, 

. aiu  della  egea  legala. 

Opti!  disposizione  testamentaria  è a ri- 
fU,irJarsi  come  non  arvennia  , allorchò 
non  ai  possa  discernere  quale  aia  la  per- 
»ona  ebe  il  testatore  abbia  voluto  praliR- 
«are,  o quale  sia  la  cosa  che  egli  abbiq 
ii‘tc8o  di  legare.  Nondimeno,  non  ò nc- 
«essario  che  il  legatario  aia  designato  col 
MIO  nome  e col  suo  cognome  , nè  che 
la  rosa  legala  lo  sia  co’  caratteri  p cui 
segni  materiali  che  no  determinano  fin- 
«iividualità.  L'  indicazione  del  legatario 

0 della  cosa  legala  è validamente  f.il- 
■a  per  mezzo  di  perifrasi  o di  dimostra- 
zioni. Cosi,  per  esempio,  i!  testatore 
può  indicare  il  legatario  mercè  la  sua 
professione  o mercè  i rapporti  di  paren- 
tela che  esistano  Ira  loro,  e può  indicare 

iti  un  legato  universale  , e per  conseguente  non 
piiA  l'sseic  «alida  se  non  in  quanto  sia  permesso 
«il  supporrà  fhe  essa  sia  stala  falla  a vantaggio 
ili  una  persona  plorale,  per  esempio,  a vantaggio 
•lello  slahiliinenlu  di  bciielii'enia,  o della  fabbrica 
•Iella  chiesa  (u).  L'efteltu  di  un  legalo  di  tal  natura 
sarebbe  in  tulli  i casi  subordinato  airauloriaaa- 
siuiie  preliminare  del  gnverpo.Civ.  casa.,  Ztt  no- 
vi mbre  182«  , bir.  , XXIX  , 1 , 17. 

17)  Civ.  cass.  ,16  luglio  181»,  bir- . 3(XXI  V,  1 , 
700.  Tolosa,  Il  agosto  1801,  Sir.  , XXXV,  2.  368. 

l8i  Cunfr,  g 7IS.  Allorché  un  lai  peso  sia  im 
pnsio  o ad  eredi  oh  iiiiralulo  o a legatari  uni 
valsali  godenti  dell'  investitura  ( lattile  ) , j| 
testatore  deve  , per  assicurarne  C elTellu  , nomi 
tiare  un  eteculoie  testamentario;  altriinenii.  non 
vi  sarebbe  alcuna  persona  plie  ayease  qualità  )ier 
propiunverne  I’  adeinpimenio. 

Il  t--  88  , proe-  l>-  <le  Uered.  ;nal.  128,  Sj.  I.. 
M , D.  de  ileft  diib.  (31  , 8 . 
t2i  t-L,-  33  e 31,  l),  de  Cond.  et  damonifr,  (38, 

1 ).  L.  U , g 8 . e I..  18  , g 3 , D.  da  H(irt;ed. 
tuli.  (28,  8,.  Furgole  , cap.  V , sei.  IV,  n.i  28 
• 26.  Pothier  , delle  itpnaiionii  letlamenlarie  , 
aap.  II,  sei.  Il  , art.  Duraiiton  , IX,  381  e 
feg.  Parigi  , 27  agosto  18tt  . bir.  , XI  , 2,  188. 
Agen  . 2|  luglio  1827  , Sir. , XXVIll  , 2 , 118. 
pie.  rig.  , Il  norripbre  1820  , bir. , XXX  , 1 , 

(*i,  O lii,  dal  potaimooip  é»)U  Chieie  psrrocehiela. 


la  cosa  legata  mtdtaalc  U persona  da 
cui  gli  sia  pervenuta  (I), 

L' errore  commesso  dal  teslalora  Mil 
nome  p sul  cognome  del  legatario  non 
reca  alcun  pregiudizio  alla  validità  della 
disposizione,  se  noo  sievi  alcuoa  iuccTe 
Uzza  spila  persona  che  cg|i  abbia  iule- 
80  di  gratifìcdre.  Lo  stesso  è , a niagr 
gior  ragione  , dell’  errore  relativo  spl- 
lauto  alla  professione  , all’  origine  , o 
ad  altre  qualità  accessorio  (lei  legatà- 
rio (3). 

La  dimostrazione  erronea  della  posq 
legala  nun  vizia  neppure  la  disposizione, 
allorché,  iudepeodentemenU  dalla  dimo-r 
Straziono  n togliendola  vie  , questa  cosa 
sia  ancora  sufiicieiilementB  indicala  (3). 
Siffatto  principio  soffre  nondimeno  ecce- 
zione , quando  la  dimostrazione  sia  stata 
espressa  sotto  forma  di  condizione.  Esso 
soffre  ancora  eccezione,  allorché  la  diuio- 
slrazione  (rorandosi  aggiunta  al  legato 
di  una  quantità  odi  una  cosa  determinala 
solamente  in  quanto  alla  suq  specie,  ab- 
bia per  eifetto  jl  farlo  degenerare  in  uiy 
legato  di  un  corpo  certo  o di  no  cre- 
dilo contro  un  terzo  , e le  coso  così 
individuale  pon  esìstano  nella  ermiilà  (4'., 

36.  rnnfr.  péri  sqll'  errore  rclatiro  alta  qualità 
def  lH^«urìii  , in  cunsider«xioQe  della  quale  il 
legato  via  fuaiQ  Uno  \ § Aiit  , testo  e noia  (2  « 
pag.  ai. 

(3  1,.  f7 , proe  D.  d»  fond.  $t  dtn\onHr. 

I,.  28  , D.  de  iiufr.  (31,  5;.  Coiactu , iti 
quatti.  Papin.  ad  teg.jl.  D.  da 
Cond.  il  demontir.  Furgole  , cap.  V , sez.  IV  , 
n.i  27  e aeg.  Pothier,  op.  eft. , ptp.  M , sei.  11^ 
art.  2 niitanluo  . IX  , diti  e seg. 

(4)  Cosi,  per  esempio,  il  legato  di  una  •‘imma 
dilOOO  franchi  che  il  testatore  dichì^i  di  cdsergU 
dovuia  da  Pietro,  Orberò  di  trovarsi  rinchiusa  nc) 
suu  scrigno,  è a riguardarsi  corno  non  avvcpuu», 
se  Pietro  non  debba  cosa  alcuna  al  testatore*  o 
se.  alla  morie  d*  costui , non  si  trovi  danaro  nello 
scrigno.  !..  lOH,  S 10,  D.  de  Leg.  1.**  i30;.  !..  8, 
S 2,  D.  de  leg.  2.”  (31).  L.  Td,  $ 2,  D.  de  Leg, 
l.°  ^30.  H legato  d'  M^s  somma  di  danaro,  che 
i|  testatore  dii-b*ari  d'  essergli  dovuta  dal  lega, 
tariu,  é a rignardarqt  comp  lirpiUtiTo.  i*^  questo 
6Ch!)i)  V che  esso  Q<^  yqlere  se  non  c^rno 
legalo  di  liberazione . e chs  rinttne  see/a  rlTct- 
to  . ve  il  legalario  niente  debba  al  tesiaiore..Ma 
il  legato  di  una  somma  di  d^titro.  che  M testa* 
loro  dichiari  di  dovere  al  legatario  « é valido  , 
quaniniiqoe  il  tosutore  nulla  debba  a quest’ qI« 
timo.  la.  75.  g 1.  1>.  da  L»g.  1®  i30  . L 25.  Tl. 
c/s  /ii«r.  hg  3-«  , .3«.  r.uiario  « op.  e lungo  ccl. 
Fuigolf,  op.  e ìuf^go  ctt.  Duraolon,  IX,  352  e 385. 
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- Liuto  tK'.OKUO- 

to.  Art.  933,  comma  1 ,(856,  comma  1]. 
La  presenza  del  donatario  all’alto  di  do- 
nazione, la  firma  che  egli  zi  avesse  ap- 
posta, e la  circostanza  medesima  che  e- 
gli  avesse  preso  possesso  delle  cose  do- 
nate , non  equivarrebbero  ad  una  accet- 
tazione espressa  (1)  Nondimeno,  il  voca- 
bolo aceellaiione  non  è sacramentale  , o 
può  essere  validamente  sostituito  da  e- 
spressioni  equivalenti  (3). 

La  Dullilh  di  forma  risultante  dalla 
mancanza  di  accettazione  espressa  non  ti 
ripara  mercè  l’esecuzione  volontaria  del- 
la donazione  da  parta  dei  donatario;  ma 
essa  si  covra  mediante  I’  esecuzione  vo- 
lontaria da  parte  degli  eredi  del  donan- 
te. Art,  1339  e 1340  (1293  e 1294). 

La  regola,  secondo  la  quale  le  dona- 
zioni tra  vivi  debbono  essere  accettate 
espressamente  , soffre  eccezione  negli 
stessi  casi  in  cui  una  donazione  è valida 
senza  essere  stata  falla  con  allo  notari- 
le (3).  In  queste  ipotesi,  l’accettazione  può 
non  essere  che  tacita  ; essa  risulta  suifi- 
cientemente  dal  prendi  mento  del  possesso, 
da  parte  dal  donatario,  delle  cose  com- 
prese nella  donazione  [4)  Ma,  in  lotti  i 
casi,  è necessario  che  l’accettazione  ab- 
bia luogo  durante  la  vita  del  donan- 
te (5). 


eitwpsuA  VA  ara. 

. Se  più  persone  portanti  le  stesso  no- 
nie  si  disputassero  un  legato,  esso  var- 
rebbe a vantaggio  di  quella  tra  essa  , in 
fii«or  della  quale  militassero  circostanze 
di  naiuca  ipìe,  da  far  presumere  che  il 
Irwtaiore  ubbia  voluto  gralificara  lei  piut- 
tosto ebe  le  altra.  Ma  se  non  esistesse- 
ro indizi  col  soccorso  de’  quali  si  potes- 
se disceroere  qua^e  fosse  la  persona  che 
il  .testatore  avesse  inteso  di  gratificare  , 
la  disposizione  dovrebl>esi  riguardare  co- 
me non  avvenuta  per  causa  di  oscurj- 
U (5). 

Allorc.liè  il  testatore,  possedendo  più 
cose  della  stessa  specie  , ne  abbia  lega- 
la una  senza  indicarla  in  uua  manie- 
ra abbastanza  precisa  per  poterla  distin- 
guere dalle  altre,  il  legalo  iioa  è perciò 
meno  valido , salvo  all'erede  il  rilsKiare 
quella  fra  siffitle  cose  che  egli  stimerà 
convenevole  (6). 

DILLI  VOIMÀLITA'  IKBII9TI  ni  LA  TAU- 
PITA'  IIIIIMSPCA  DILLI  HISVOStZtQNI  A ZIZOLO 
eiATDIIO. 


1.^  antA  rmiMA  Mila  MUMrpm  yaa  Tiri* 


g 658. 

a.n-  Pfl  modo  ondi  il  eonien»o  delle  parti 
dep’ essere  manifestalo. 

L’acccttazione  di  una  donazione  deve, 
egiialuienle  che  la  dichiarazione  di  voler 
ilpoare , essere  fatta  in  un  modo  espres- 

(41  !..  to  , P.  de  neb  doti.  !04  , 4).  Polhier  , 
•0r  etr.  , csp.  Jl  , ic4.  li , art.  1. 

,6]  Lt.  32  e 33,  § 4 , D de  leg,  1.^  (30).  Po- 
t)iier  I op.  eit. , e.apt  U>  Ha.  il  « trt.  %.  Dursn* 
ton  , 1\  , 348. 

(1)  Nancr,  2 febbraip  1838.  Sir.  , XXIVIII  , 
2,  203.  Kic.  ri^.,  27  marto  1839.  Sir.,  XX>(IX. 
J,  267,  Il  cuclice  oivile  uap  ba  ripf’udulta  la  di- 
apoaiaione  che  riguardo  a ciò  conieneva  V art.  6 
oeir  ordinalua  del  1731.  M Tuuilior  ( V , 189  ^ 
ha  credulo  poteroc  concbiudere,  che  Teaecuiione 
ToloDiaria  di  uoa  donazione  ila  pai  le  dui  duiiao> 
te  reoda  costui  iuaraineasibiie  a pioporrc  la  oql* 
liti  derivaole  dalla  muocauza  di  acceUaziuue  e- 
spressa  della  donazione.  Ala  questa  cooseguenza 
6 eTÌdeiilemtote  coouaiia  alla  disposizione  del* 
l ari.  1339  {Ì793'.  Grenicr , I,  87.  Confr.  § 339, 
naia  8; , I » peg.  808.  Noodimeiio,  convieos  os 


tervare  che.  se  si  Irattatse  di  una  donazione  4i 
mobili  corporali  , la  cunaegna  di  questi  oggeUi» 
falla  dal  donante  al  donatario,  coaiiuiirebbe  uo 
dono  manuale  valido  per  sé  stesso,  e mal  grado 
la  nullità  deir  allo  di  donazione.  GreDoble  , 6 
gennaio  1831  , Sir. , XXXil , 2 , 200.  Confr.  | 
659  , testo  n.**  2. 

(2)  Ma  bisogna  che  la  volontà  di  accettare  ri- 
suiii  chiaramente  dalle  espreasiuni  di  cui.il  do- 
naiario  alesi  aeiviio,  Confr.  Toullier,  V,  188; 
Grenier  , 1 , 57  òtt. 

(3,  Confr.  in  quanto  a ciò  s $ seguente. 

(4j  Civ.  casa. , 28  giugno  1837|  Sir. , XXXVII, 
1 s 689. 

(8  Confr.  $ 833.  È lo  Stesso  principalmente  del* 
la  remissione  di  un  debito  fatta  per  meiao  della 
iotcì posizione  di  un  terzo.  Duraoloo,  VUl,  394  e 
398. 
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‘ §'059.  ' ' ■ 

•♦»*•  * » ♦*  ' 

t. — Del  modo  onde  il  conséns»  delle  ^Mtrri 
dev  essere  provata^ 

I - 4 ' I * ^ 

La  dichiarazione  de)  donante  d?  voler 
donare  deve  , sotto  pena  di  tmllitèt  es- 
sere comprovala  per  mezzo  di  on  atto  no- 
t.arilé  cx>nipi)ato  nelle  forme  ordinarie  (1).' 
1-0  ^esso  è dell'aceelf aziono  del  donat.>- 
rio  (2).  Allorché  questa  accetlazione'  nem 
abbia  avuto  luo^ro  contemporaneamente 
alla  donazione  , Tatto,  «he  la  racchiude 
dev’  esser  nolittcalo  a)  donante  con  allò 
di  iMciere,  Art.  93)  c 932  » comma  2 
(855  ed  85t),  cmnma  2). 

I)  Miandaiarin  incaricato  d»  accettare 
la  dóiiazione  nc4  nome  del  donatario  de- 

essere  fornito’di  una  procura  stipulala 
ninanzi  notaio  (3).  Onesta  proiiira  dc- 
v’ (*8ser  annessa,  sia  in  brevetto;  sia  fu 
cojna  legale  (en  expédilion)  (4),  alta  mi-' 

(1)  Vale  a,  dire  , nette  forme  prcscriUe  dallo* 
li'RSe  del  *29  ventO!>n  anno  XI  sul  «oiarialo.  Confr.' 
lai  legge  del  21  giugno. 1Ki:i  , sulla  forma  degli/ 
olir  nuitHtili,  art.  2 ;o).  L’uil.  D'.tt  oggiun-. 

ge;  « e uc  resteià  luiiinio  ; et  i7-  en  restarà  tni- 
vute  ) »y'  n>a  qticsl’ aggLiiiiiioite  è Soyraliliondaii- 
te . iwrcioerlie  l'ark.  (>8  della  legge  di  venLoso- 
anno  XI  dieliiora  iiiiJli  gli  alti  di  cui  d noUtio 
noti  a\esse  conseryaia  la  miimla,  siccome  lo  pre 
scrive  in  generale  rari.  20  detla  stessa  legge  (6). 

f2)  INioRtunque  l' ari.  0.12,  comma  2 tSiiO,  oo.m- 
ina  2<  , relativo  al  caso  in  cui  1’  arcetta^iune  ab- 
bia luogo  mercè  allo  sepaialo.,  parli  solionlo  di. 
un  allo  autentico  , e non  esiga  formalmente  un. 
atto  notarile,  pure  non  vi  Ita.  dubbio  ebe  l’ac- 
cetisziouc  non  può  ossei c rogularmenle  compro!- 
vota  se  Doa  che  un  atto  ionanzl  uotaio.  6reuier,. 
I , »0. 

(3  II  mandolnrio  del  donanlc  deve  forse»  oome- 
quello  del  donatario,  essere  portatore  di  line- pro- 
cura fatta  innaiMÌ  notaio?  L* cITeriNativa  ci  sem- 
bra fuori  di  dubbio.  La  legge  , rictiiedendo.  un. 
atto  autentico  . lia  voluto  assicurarsi  dell’  intera 
liber  tà  del- donante.  Innesto  scopo  evidcntemetilo 
imn  vorrebbe  conseguilo , se  uik>.  procùia  per 
allo  privalo  dovesse  haslure  per  la  validità  dei- 
li  donoziorie.  Confr.  § 26(>  . nota,  (il , I , pag. 
338;  8 .ilo,  nota  (i)  » II,  pag.  73;;  g .168  òw  , 
Dola  (i)  , II,  pag.  i*28.t:iv.  rig.  , 10  a|KÌle 
18i3,  Sir.  , XLIH,  1 , 303.  Vedi  pure:  Rie.  rig.. 
2t  giugno  1837  , Sw*. , XXXVIl  , i , 8i6-  Vedi, 
{M>rò  ili  senso  contrario  : Rulland  de  Villargues, 
Arp.  del  notariato  , p.  Oonazioue  Ira  vivi  , ii.” 

<i>)  V.  la  b-ggo  tilt  notariato  <lel  di  «otembre  <819, 
rwoib.  col  dccroln  d«l  •«  setlcinb.a  iS«S. 

(r,_  V.  art.  3o  delia  della  leggo. 

vc  La  ciiarioae  de  I*  art.  lam  (>174}  c erronei  , n 


nitfa  di  donazione  , o a qiiclht- 

delT  «vUò  di  accettazione,  se  V acceMazio-'  | 

ne  abbia  avuto  iuof^o  con  un  allò  sepa»  i 

rato.  Arf.  933  (857).  1/  rnusscrvanza  'di  | 

questa  fbrmalilé  trarrebbe  seco' , come 
T irregòlnrità  delia  procura  stessa  , la 
miliità  tleir  aceòtlazione  (5).  ' • 

• La. regola  che  le  donazioni  Irà  vivi  I 

debbono  , sotto  pena  di  nuflitil  , ' osscré  ! 

uomprovate-  per  mezzo  di  un  atto  nota- 
rilè,  va  soggetta  alle  restrizioM 
dilieaztoiM  seguenti  ^ ' ' • 

t)  Lssa  non  si  applica,  né  alle  rtniifr- 
zie  gratuite  » dritti  qualunque  , e so- 
prattullo  alla  remissione  di  iwi  debito  | 

fatta  dal,  creiiilore  .*»  vantaggio  del  debi-  ^ 

fcore  (<>),  nè  aHe  slipulazioni  falle  in  favo-  ! 

re  di  un  terzo  iu  una  delle  ipotesi  prc-* 
vedute  dagli  art.  t*22t  e 1973  (1174  (r) 
e 1845)  (7).  Sebbene  somigHnuti  rinun-  ’ 
zie  o stipulazioni  eosliluiscaiio  in  sostan-  ^ 
za  delle  vere  iilieroJilà  tra  vivi  , e aie-  ì 

' • *’  * i . I » I 

8i;  Coin'dc  Listo  sull*  ori.’ 931  (855',  n.®  5;  To-  . 
Iosa  , 19  agosto  1824  , Sir.  , XXVII  , I ,,  TOO. 
Aggiungerr’iiio  , ebe  per  le  donazioui  falle  d<i|K>-  ! 

In  logge  del  21  giugno  1843,  la  quisUona  tro.  I 

vasi  itoiienia  nel  senso  della  nostra  opinione  dal- 
r ari.  2 di  questa  legge,  die  riebiede  anche  I»  ' 
presenza  del  notoìu  in,  secondo , u.  di  due  testi- 
moni , alla  ricczìoiiu  della  procura.  | 

(4)  t parer  nostro.,  sarebbe  lo  stesso,  che  de- 
durre una-  coDsegiionza  troppo  vigorosa  dati’  art. 

933  (857.;  , volendo  inferire  dalla  (turula  « copia  , 
b'gule  ( expétlilion  ) »,  che  vi  si  trova , li  ncces. 
silo  di  una  procura,  in  minuta.  Questo  aiticolo- 
Cosi  inteso  derogherebbe  alla  regola  generale'  * 
contenuta  oell’ait.  21  delia  legge  d«l  2Ì>  vento-  ; 
so  anno  XI  ^d,,  c sarebbe  iiiipussibile  di  rendere-  • 
una  ragione  plausibile  di  tale  derogaziona.  Pel- 
vineourl  sidl’^ait.  933  ( 857).  'fomllier.  V,  191. 

Dalloz  , (zj'ur.  t^en. , p,  Disposi/ioni.  tra  vivi  a ' 
testamentaria  , t.  V , p.  811  , n,®-28  ( adiz.  B.  , 
ti  X , p.  1.36).  Confr.  Bordeaux  , 3 giugno  i83ò«'  ! 

Sir'.  , XX.XVIL,  *i , l9l.  Rie.  rig.  , 21  gennaio 
1837  , Sir.,  XXXVIl.  1 , 846.  Vedi  nondimeno 
iu  senso  cuolrario  t.Durnnion  , Vili  , 431.. 

(8)  Confr.  iiandimuiio:  Tarigi,  17  gennaio  1834;. 

Sir.  , XXXII  , 1 , 458. 

\&i  Civ-  rig.  , 12  novembre  182*2,  Slr. , XXllI, 

1 , 86;  Coen  , 26  febbraio  1827  , Sir, , XXVIH  , 

2,  115.  Confr.  Rie.  rig.,  17  agosto  1815,  Sir., 

XV  , 1 , 41X  Confr.  I , § 324  , lesto  n.>  1 a 2 , 
note  (81,  pag.  479,  e ^6),  pag.  48Ò:  ' 

(7)  Civ.  cass.,  28  giugno  1837,  Sir.,  X.XXVH, 

1 , 689. 

parer  soatao.  Doveva  io  vaca  aaicre  oiiale  V art.  i(S« 

( <075  1. 

(,r.  V.  la  dalia  li-gj,#  ^ art|  34  | cooib.  ja’.a'àiir.a'a 
dai  b3  giuguo  iSaCi 
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no  8ollnpo«(a  , prr  quanto  cunrprnc  la 
capacità  di  farle  u di  riceverle  , e la 
quantità  de*  l>eni  rhe  posano  esserne 
r oggetto,  alle  stesse  regole  delle  dona- 
zioni tra  vivi  proprianieiite  dette  , esse 
però  non  sono  soggette  alle  forinalilà  ri- 
chieste per  queste  ultime  (8). 

2)1  mobili  corporali  possono  essere 
validamente  donali  in  forma  di  dono  ma- 
nuale (9) , vale  a dire  , imurà  la  tradi- 
zione ebe  il  donante  ne  faccia  al  donata- 
rio, colla  intenzione  di  spogliarsene  (IO), 
attualmente  ed  irrevocabilmente  (II),  a 
vantaggio  di  quest’  ultimo.  Allorrbè  le 
rose  mobili,  ebe  una  persona  si  propon- 

(6)  Mtriln  , purtt.  , p.  StipaUzionr  per  altri 
£ 3.  Toutlier  . V,  215.  Duianluo,  Vili,  417. 
Orrnier  . I , 7i.  ttalloz  , op.  a p.  cit. , t.  V,  p. 
508  , n.'  6 ( adir.  B. , t.  X , p.  132,.  ulc.  rig. , 
6 novrmbre  1818,  Sir.  , XIX,  1 , 250.  aie.  rig., 
27  gennaio  181»,  8ir.  , XIX  , 1 , 4:16.  Tolosa  , 
t»  novembre  1832,  Sir.,  XXXIII,  2,  11.  Civ. 
casa.  , 28  gtagno  1837  , Slr.  , XXXVIl  . t , M'J. 

(V)  Quando  il  progetto  di  donailone  di  un  mobile 
eorpotaleala  stalo  seguilo  dalla  Iradiiione  reale, 
la  donazione  4 interamente  consumata  , e non  vi 
ba  airun  motivo  da  comprovarla  per  iscriUo.il  pos- 
sesso animo  domini  della  cosa  donata  vale  come 
titolo  pel  donatario.  Art.  227»  Indarno 

si  pretenderebbe,  rondandosi  sull' art.  031  (853), 
rbc  la  legge  oso  Tacendu  veruna  distinzione  , la 
donesione  di. mobili  debba  , anche  nel  caso  di 
una  tradizione  reale,  essere  comprovala  con  atto 
notarile.  In  effetti,  fari.  931  8S3,  non  dire:  Ogni 
rjiialunque  donarinne  sari  comprovala  per  uiezto 
di  un  atto  notarile  ; ma  bensì:  « Ogni  atto  che 
contenga  una  donaiinne  {tous  arirt  portanti  dona- 
tion  ) » , eie.  fisso  dev'  essere  inteso  nell»  stesso 
scoso  che  fari.  I.”  dell' ordinanza  del  1731  , di 
cui  4 la  riproduzione  lellerale.  Ora  , netto  spie- 
gare quest'  ultiuio  testo  , il  caorcllicre  d'  Agues- 
aau  faceva  notare,  die  ta  novella  oidioanza  par- 
landa  anteamente  di  atti  contenenri  donaiia- 
n< , Don  fosse  adatiabilt  al  caso  della  tradizio- 
ne reale  , la  quale  non  ha  bisogno  di  alcuna 
Irgec.  Vedi  la  lettera  del  25  giugno  1731  , XII, 
p.  312.  Il  Jaubcrt , nel  suo  rapporto  al  iribu- 
nato  , ba  fatta  la  stessa  osservazione  sull'  art. 
931  ;H55i.  Locré  , i.  XI  , n.  459,  n."  15 

( edi^  D. , l.  V , p.  :I53).  Laonde,  gli  autori  e 
la  gìureprudenza  si  sono  pronunziali  in  un  mo- 
do unanime  per  la  validiii  de'  doni  mauiiatì,  o, 
^gome  erano  chiamali  in  alciioi  paesi , delle 
aanazioni  di  niaoa  calda  ( donatioia  da  main 
thoude  ).  Merlin  , Tìep.  , p,  L'aiiazinne  , sei.  Il  , 
S 7 ; Quest.  , p.  Donazione  , g 0.  Delvincuuil, 
sull' art.  9.12  1856).  Toullier,  V , 172  e seg.  Gui- 
Ibon , Il , 4it  a leg.  Grenier , 1 , 176.  Vedi  gli 
arresti  cilalt  nelle  note  tlO)  a (12)  infra  , pag. 
presente.  Vedi  in  particolare  su'  doni  iiiamiali 
traenniugi;  Boiilcautt  I nuizo  1833,  Sir., X.\)tYI, 
2 , 368, 


g.ì  (H  JoUAre  aJ  un'allr.i,  ti  trovino  già 
nelle  mani  di  coalei  , il  dono  si  contu- 
Dia  per  elTullo  unicamente  della  dichia- 
razione del  donante  di  volergliele  dolla- 
ro : dichiarazione  , la  cui  ellicnci?  non 
è aolloposla  ad  alcuna  formalità  eslrin- 
sccti  (12). 

li  dono  manoalc  di  cose  mobili  può  ef- 
felluarsi  mediante  I'  interposizione  di  un 
terzo,  incaricato  di  consegnarle  alle  perso- 
ne ebe  il  donatile  oc  voglia  gr.ililìcare.  Il 
mandalo  ronfcrilo  a qucst'oggetln  mni  può 
essere  iitilmeiilc  adempiuto  che  durante  la 
vita  del  mamlaulc  (131-  Gli  eredi  sarebbe- 
ro ammessi  ad  opporsi  alla  esecuzione  pu- 

(10)  Se  il  passesaore  di  una  rasa  mnbile  pre- 
tendease  che  essa  gli  fosse  stala  consegnata  a ti- 
tolo di  dono  manuale  , il  proprietario  o i suoi 
eredi  sarebbero  ammessi  a reclamarne  la  resti- 
lozione  , provando  ebe  egli  non  la  possegga  se 
Don  che  io  virtù  di  una  convenzione  la  qnale 

10  obbliga  a restituirla.  Ouurgcs,  30  luglio  182S, 
Sir.  , XXX  , 2 , 61. 

(It)  La  tradizione  di  cosa  mobili,  falla  da  un 
ammalalo  a'  suoi  domestici  o ad  altre  persoiv* , 
con  riserba  di  poterle  riprendere  se  egli  risequi- 
stesse  la  salute  , cosliluirce  non  giù  una  ■luna- 
zione tra  vivi  sotto  forma  di  dono  manuile,  ma 
beasi  una  vera  donazione  o causa  di  iiiorie  , e 
per  conseguente  dee  rimanere  senza  elTclio.  Ta- 
ligl,  4 maggia  1816,  sir..  XVI,  2,  195.  Parigi, 
9 marzo  1829,  Sir.,  XXIX,  2,  114.  Il  Meiliii 
( Quest. , p.  Donazione  .86,  n.°  1)  e 'I  Favard 
( Ktp. , p.  Dono  manuale,  g ij  insegnano  it  con- 
trario; ma  questi  autori  muovono  dalla  supposi- 
zione , erronea  secondo  noi  , che  le  donazioni  a 
causa  di  morte  sieoo  ancora  oggi'gioruo  peruies- 
se.  Confr.  g 611,  nota,(l),  pag-  6. 

|l2i  Gir.  tig.  , 22  maggio  1&22  , Sir. , XXIII  , 
* > ... 

(I3j  Se  i doni  manuali  sono  dispensali  da’l'i- 
dempiincnto  delle  furinaliiii  estrinseche  prescritto 
in  materia  di  donazione,  essi  però  non  sono  me- 
no soggetti  , sotto  il  rapporto  delle  eoudizioQi 
ìiilFinseche , alle  regole  rìchicsle  pe' contralti  lo 
generale.  Essi  dunque  non  |iussono  farsi  che  du- 
rante la  vita  delle  due  parti,  e non  sono  snsceC- 
tivi  di  consumarsi  mediante  un'acceliazìone  falla 
posfcriorroenlc  alla  morte  del  donenlc.  Indarno 
direbbesi  che  quest'  ultimo  stesi  spossessato  del- 
le cose  donate  mediante  la  consegna  che  ne  abbia 
falla  ad  un  terzo  incericela  di  passarle  •'  do- 
natari , e ebe  questo  terzo  debba  essere  riguar- 
dalo come  se  le  avesse  eccellale  in  nome  dei 
donatari  , nella  qualità  dì  ntgotiorum  peiZor.  Di 
fatU  , quaudo  aucuia  foste  possibile  di  attri- 
buire la  qualità  di  uegotiorum  gestor  de*  dona- 
tari ad  uni  persone  che  dee  piuttosto  essere  ri- 
guardata come  mandalaria  del  donante  , sempre 

11  contratto  di  donazione  non  si  formerebbe  Se  non 
per  nirzio  riella  ratUieazione , dai  canto  de'ilona- 
larl  , dell'  acCeltazionc  fatta  iu  loro  nome.  Pcr- 
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sleriorc  dpi  mandalo , il  quale  non  foaae 
alato adumpiulo  durante  la  vita  di  lui(,14), 
ed  anche  a reclainàre  la  reslitutinne  del- 
le cose  che  non  fossero  stale  conscftiMte 
alle  persone  indicate  come  donatario  s6 
non  posteriormente  alla  sua  morie  (15). 
Sarebbe  lo  stesso  principalmente  nel  ca- 
so in  cui  il  mandatàrio  fosse  stalo  inca- 
ricato di  farne  la  consegna  soltanto  do- 
po la  morte  del  mandante  (16). 

I mobili  incorporali  non  sono  stlscel- 

ciocchi  , I ditTerenza  degli  atti  del  mandatario, 
i quali  di  pieno  dritte  reputansi  fatti  dal  man- 
dante gli  atti  del  neyoiiorum  peslor  non  pos- 
sono essere  rigusrdati  come  propri  delle  persona 
di  coi  egli  abbia  gerito  I'  affare,  se  non  dal  mo- 
mento in  cui  costei  li  ratlHcbl  ; e quantunque 
la  ratificaiioDe  operi,  in  generale,  in  un  mudo  re- 
linattivo  , si  comprende  benissimo  ebe  essa  non 
pui  aver  effetto  se  non  in  quanto  sia  intereenu- 
la  prima  della  morte  del  donante  ; perchè  dopo 
di  qursl’avvenimrnto,  non  può  aver  pifa  lurrgo  la 
farmaiioue  del  conlraitu.  i’rtui  ai(  esse  quam 
operari. 

(14)  Bordesot  , 8 febbraio  1827,  Slr.  , XXVII, 
a;  114.  Parigi.  1 marzo  1S2«  , Sir.,  XXVI,  8. 
397.  Confr.  nondimeno;  Rie.  rig.,  2 aprile  1883, 
Sir.,  XXIII,  1,  23H;  Uune,  25  febbraio  1835, 
8ir.  , XXXV  , 8 , 424. 

115'  Le  persone  indicate  come  dnnalarie  no'h 
potrebbero,  per  opporsi  a questa  dimnmia  di  re- 
stituzione , invocare  la  massima  , che  in  fatta 
di  moòiti'  it  paiteuo  vale  per  titoto;  poiché  que- 
sta dimanda  è fondata  sulla  nullilà  da  cui  tro- 
vasi infetto  li  titolo  in  v.itii  del  quale  il  pren- 
dimento  di  possesso  ba  avuto  luogo. 

(16)  Donai,  31  dicembie  1834,  Dsllsz,  XXXV, 
8,  83.  Confr.  nota  (tOj  lapra  , pag.  ptecedenle. 
Vedi  però  : Greoier  , I , 178. 

(17)  Cosi,  la  donazione  di  un  credito  atsbili- 
to  mediaote  un  biglietto  uon  neposiaòi'ls,  vale  a 
dire,  non  Irasmesslbile  per  mezzo  di  ortfine  , 
non  può  risultare  da  una  semplice  girata  f en- 
doutattnt ).  Rie.  rig.,  1 febbraio  1842,  Sir., 
XLII , 1,  303.  Il  dono  di  biglietti  ad  ordine  può 
forse  essere  fatto  validamente  mercè  la  semplice 
consegna  de' biglietti  eoa  una  girata  in  bianco  7 
Confr.  codice  di  comm.  art.  137  e 138  (130  R.  'al  e 
137  LL.  di  eccez.  ).  É stato  giudicato,  con  ragione 
secondo  noi,  che  gli  eredi  del  girante  non  sareb- 
bero ammessi  a reclamare  la  restituzione  o il 
valoro  de'  biglietti  rivestiti  soltanto  di  tina  girata 
in  bianco,  se  il  posapssore  di  tali  biglietti  ginstl- 
ficasse  in  un  modo  legale,  a cagion  d'esempio, 
per  mezzo  di  lettere  scritte  dal  giraote,  che  que- 
st' ultimo  glieli  abbia  consegnati  a titolo  di  do- 
no , discaiicandolo  dall' obbligazione  di  render 
conia  del  loro  ammoniate.  Rie.  rig. , 25  gennaio 
1832  , Dalluz,  XXXll  , 1 , 3U3.  Confr.  Bouen,  20 
dicembre  1810  , Sir.  , XLI , 2,  118.  Confr.  pure  : 

Il  BAttro  art.  iS6  *uol«  cliB  « la  firnla  ncll'atprl* 
mare  la  ralula  •OBmtotalraia  , iadicht  di  più  M Ì0  «at 


tivi  di  essere  trasmessi  Ih  forrna  di  dodo 
manuale.  Quésto  è ctò  che  ha  luogo  so- 
prattutto po'eréditi.  In  donazione  dèi  qua- 
li non  può  effettaarsi  che  mercè  uh  allo 
di  donazione,  o mercè  una  cessione  rego- 
lare fulta  in  apparenza  a tilolooncroso[17). 
La  tradizione,  benché  fatta  animo  donane 
di',  dell'atto  istrUnieniario  che  conprovi  Un 
credilo,  non  equivale  a donazione  di  que- 
sto credilo  (18)  , eccetto  nondimeno  so 
si  trattasse  di  un  biglietto  al  porlalo- 

CiV.  rig.  , 14  dicembre  1818,  Sir.,  XVf,  1,  3*2, 
e le  osservazioni  fatte  su  questo  arresto  da  Mer- 
lin p luogo  cit.  ^ e da  Favard  f /top. , p.  Uosa 
manuale  , n.°  1 ).  Del  reato,  intendesi  bene  che 
il  portatore  di  biglietti  ad  ordine  , in  virtù  di 
una  girala  iti  bianco,  pdò  farne  il  dono  manuain 
per  mezzo  delia  semplice  tradizione  e senza 
sor  necessario  che  egli  li  rivesia  di  una  girala  -, 
golare  in  favore  del  donalaiiu.  Rie.  rig.  , 21 
agosto  18.37  , Sir.,  XXXVll  , I . gliO,  Parigi,  2.1 
gennaio  ISio  , Slr.  , XI. , 2 , 229. 

(Di  Una  donazione  di  cose  mobili,  seguita  d, al- 
la tradizione  reale,  non  deesi  atipulare  allo  ici- 
Oanzl  notaio. 

— Il  trasferlmentn,  operato  per  ordine  del  do- 
nante a favore  del  donalar  o,  di  un  capitale  im- 
piegato in  una  casa  di  commercio  , equivale  ad 
una  tradizione  reale,  sotto  il  rapporto  della  va- 
lidità di  una  simile  donazione. 

— La  percezione  degl'interessi  di  questo  ca- 
pitale , falla  dal  donatario,  equivale  ad  accettazio- 
ne della  donazione.  La  Hsyc  , 9 gennaio  tS2i  , 
Gior.  di  B. , 1825  , 2 . 114.  Legge  del  25  i trr>- 
bre  1822,  Baceolta  della  leggi,  7 , 039.  Dalluz, 
X , 101. 

— L'  ari.  931  (855)  del  codice  civile  , relativo 
alla  furma  delle  donazioni  Ira  vivi  uuo  è adatta- 
bile al  dono  manuale. 

— Il  dono  manuale  d'iin  blgliclloo  di  una  pro- 
messa è valido,  so  il  donante  abbia  dichiarata 
In  pie'  di  questo  titolo  che  egli  anrrogiva  il  do- 
nttario  nel  ano  Inoge  e vece.  Liegi  . casa.  , It 
marzo  1829,  Giur.  di  B. , 1829,  2 , 412  ; Ciur. 
dei  XIX.°  aecolo,  1829,  3,  178.  5«ciu:  Rmaselleo 
29  aprile  1830,  Giur.  di  S. , 1830,  2 , 8;  Giur. 
del  X7X°  secolo  , 1831,  3 , 203;  Dalloz,  X,  tO'.l 
e 171.) 

(18)  Grenier  , l , 179  àii.  Tonlller , V , IT"»  ; 
Delviiiconrt , 11,283.  Dnranloo  , Vili,  390.  Coi n 
de  Liste  , anir  art.  938  (802'  , n.*  28.  Metz,  14 
taglio  1818,  Sir.  , XIX,  2 , 47.  Cir.  «ss.  . 24 
luglio  1822,  Sir.,  XXtV  , 1 . 23.  Lione.  14  a- 
prile  1821,  Sir.,  XXIII,  2.  ill.Agen,  15  m fre- 
gio 1833,  Sir.  , XXXIII  . 2 , 501.  i'oiliers  t' '87 
novembre  1833  . Str.  , XXXIV  , 2 , 080.  Pau,  1<* 
marzo  1840  , Sir.  , XLII  , 2 , 82.  Rit.  rig.  . 1 
fabbraio  1842  , Sir. , X II . 1 . 203.  Confr.  $ IRft. 
nota  (3),  I , pag.  212.  VadiOn  lenta  contrario  ; 
Tièves,  16  dicembre  1807,  Sir,,  VUl , 8,  TJ. 

Itala  I ia  nonala,  io  sareamìa  . In  ««alo  | par  crudi  - 
ti  I a la  (juv'.u»',ui  altra  laaD.ara  i. 
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ro  (19V  Le  sfesse  regole  sì  applicano  alla 
propriclà  lelloiaria..  Il  dono  di  un  drit- 
to di  propriclà  di  questa  specie  non  può 
operarsi  con  la  seni|)licc  conscgnazioiie 
del  n)anoscrillo  dell’  opera  che  forjna 
l’oggello  di  tale  dirilto  (-0). 

• 3-“  È sulTicienlc  , in  generale,  per  la 
▼altdilà  delle  donazioni  falle  sello  la  for- 
ma di  contralti  a litoio  oneroso,  che  gli 
atti,  i quali  le  conlcngono,  riuniscano  in 
sè  le  forme  richieste  per  la  tomprovazio- 
ne  dei  contralti  sotto  l’apparenza  de’qua- 
li  tali  donazioni  sieno  ntaschcrale 
' 4.®  Gli  atti  di  donaziofne  falli  in  pac- 
»c  straniero  sono  validi,  anche  relativa- 
mente ad  immobili  situati  in  Francia  , 
allorché  sieno  stali  compilati  nella  forma 
|>rcscritta  dalle  leggi' del  paese  in  cui 
sitMto  siati  stipulali' (2‘2). 

Del  resto,  hen  s*  intende  che  una  con- 
venzione , tuttoché  quatifìcata  donazio- 
ne dalle  parli,  non  è soggetta  alle  for- 
me* prescritte  per  le  donazioni  tra  vivi, 
se  * in  sostanza  questa  * convenziono  sia 
piuttosto  un  alto  a titolo  oneroso  che  uu 

(t9)  Gronier , 1 , 179  bis.  Coofr.  g 18G  , nota 

(3',  I , pa«.  212. 

(20J  La  proprietà  letteraria  è eminentcìnenle 
incorpurole  , perchè  non  versa  su  di  un  oggetto 
materiale , e consiste  unicaròcnte  nel  dritto  e> 
sclusivo  di  far  pubblicare  per  mezzo  della  stam- 
pa I pensieri  che  compongono  un'opera.  Questa 
proprietà  dunque  resiste  ad  ogni  idea  di  trasinis- 
ainiie  manuale  ; perciocché  una  trasmissione  di 
tato  natura  suppone  la  possibilità  di  un  possesso 
materiale  della  cosa  medesima  a cui  si  applica 
il  dritto  di  proprietà.  Non  per  tanto,  non  convie- 
ne- dedurre  da  ciò  che  non  si  possa  . mercè  una 
tradizione  manuale,  far  dono  di  un  manoscrittò 
consideralo  come  tale,  e fatta  astrazione  dal  diit- 
to  di  pubblicarlo.  Confr.  Merlin,  Quest.,  p.  Do- 
nazione . g G , o.°  4 ; Pavard  , Bep,  , p.  Dono 
manuale  , n.°  1 ; Reoouard  , de’  Dritti  d'  autore, 
11  . 107;  Parigi  , 4 maggio  1816  , Sir.,  XVI , 2, 
195;  Bordeaux,  4 maggio  1813,  Sir.,  XLIII,  2, 
479. 

(2t)  Confr.  g 35,  lesto  c nota  (4) , I , pag.  41. 
Orleans,  7 agosto  1835',  Sir.  , XXXV  , 2 , 449. 
Rie.  rig. , 25  febbraio  16.30,  Sir.  , XXXVI  , 1 , 
603.  Rie.  rig.,  9 marzo  1837#  Sir. , XXXVII,  1, 
,714.  Civ.  rig.  , 3 agosto  1841  , Sir.  . XLl  . 1 , 
6il.  Tolosa,  10  gennaio  1813,  Sir.,  XLIII,'  2,  61. 

(Vedi  la  nota  deli’ editore  belga  sotto  il  g 
619  , nota  (.37) , pag.  21. 

(2L)  L cus  regii  actum.  Parigi,  11  maggio  1810, 
Sir. , XVll  , 2 , IO.  Parigi  , 22  novembre  1828 
Sir.  , XXIX  , 2 , 77. 

(23)  Confr.. Metz  , 1 aprile  1821,  Sir.,  XXV, 
ZdCHARItE,  Voi.  ///. 
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atto  a titolo  gralnifó  (23).  Lo  stesso  è 
principalmente  per  qu.anlo  concerno  lo 
donazioni  rimuncraloric  (’i-l). 

§-6C0. 

, De^h  formalità  speciali  rìch'csle  per  la  »a- 

liflilà  degli  alti  di  donazione  ' di  cose 
■ mobìli.  ' ■ ” . 

» . X *• 

Gli  atti  contenenti  donazione  di  cose 
mobili  non  sono  validi  che  per  le  co- 
se descritte  ed  estimale  articolo  por  ar- 
ticolo (t),  sia  in  questi’ alti  medesimi,  o 
in  uno  stato  estimativo  firmato  dalle  par- 
ti (2)  ed  anucsso  alljai  minuta  di  tali  at- 
ti , sia  in  un  atto  anteriore  , come  un 
inventario  a cui  le  parli  si  sieno  espres- 
samente riportate  (3).  Art.  9-i8  { 872  |. 
Non  vi  ha  , sotto  questo  rapporto  , al- 
cuna distinzione  a fare  tra  le  donazioni 
le  quali  avessero  per  oggetto  solamente 
alcuni  mobili  del  donante,  e quelle  che 
abbrarciasscro  la  totalità  o una  parte  dei 
suoi  mobili  presenti  (4). 

2 , 303  ; Agcn  , 4 agosto  1821  , Sir; , XXVir , 2. 
312;  Angers,  ^ marzo  1829,  Sir.  , XXX,  2,  18  ; 
Boufges  , 16  aprile  18^12  , Sir.  XXXII  , 2 , 0.59. 
• (24)  TouUler  , V , 185  e ,18<i.  Colmar  , 10  di- 
cembre 1808,  Sir,,  IX  , 3 , lOt.  Colmar,  18  lu- 
glio 1809,  Sir.  , XI  , 2 , 478.  Bruaselics,  iO  gen- 
naio 1812,  Sir.  , XIII,  2,  50.  Bordeaui  . 21  mar- 
zo 1835,  Sir. , XXXV,  2 , 412.  Caca  , 19  maggio 
1811,  sir.  , XLII  , 2,  11.  Donai,  1 apiile  18-TJ , 
Sir.  , XLIII  , 2 , 483.  Confr.  g 702. 

(l)  Bordeaux  , 0 agosto  1831,  Sir.  , XXXV,  2, 
Cl.  Bordeaux,  3 giugno  1810..  Sir.,  XL.  2,  5'tO, 

|2)  Questo  si  to  può  esser  fatto  con  isccitlura 
privata.  Toulllcr  , V , 181.' (Trenicr  , I , 170. 

<3)  Di  fatti,  il  volo  delta  legge  è sudlcienle- 
mente  adempiuto  mercè  il  limando,  nell'alto  di 
donazione  , ad  un  inventario  precedentemente 
compilalo,  benché  senza  il  concoiso  del  donata- 
rio, il  quale  fa  suo  tale  atto  sol  perchè  ad  csso  si 
riferisce  di  accordo  col  donante.  B ciò  che  di- 
mostra che  l!  art.  918  (872)  , il  quale  non  sem- 
bra ammettere  alito  modo  da  fare  l' iod'cazione 
(détail  ) de’ mobili  donati,  se  non  che  uao  stato 
eatiraatiro  annesso  all'  allo  di  donazione  , non  è 
limitativo  a tal  riguardo , si  è che,  ioterprlrar- 
d>*Io  ristrettamente,  ne  risulterebbe  che  la  descri- 
xione  e la  valulqzione  di  questi  mobili  sarebbe- 
ro insunicienti , anche  quando  esse  si  trovassero 
nell’alto  di  donazione:  conseguenza  la  quale  evi- 
dentemente sarebbe  insnimcssibilc.  Limoges , 28 
novembre  1820,  Sir.,  XXVIII,  2,  41.  Rie.  rig.  , 
Il  luglio  1831  , Sir.  , X.\Xl  . 1 . 30». 

, (1)  Confr.  Rie.  rig.)  10  luglio  1807,  Sir., 

Vi 
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Lfl  regola  cho  abbiamo  ora  stabilita 
.non  si  applica  alle  cose  mobili  comprese 
nella  donazione  di  un  immobile  per  rap- 
porto al  quale  esse  sieno  reputate  im- 
mobili per  destinazione  (5}.  Ma  essa  si 
estende  alle  cose  incorporali  (0)  , con 
questa  modilicazione  nondimeno,  che  la 
estimazione  non  è necessaria  , allorché 
trattisi  della  donazione  di  un  credito,  e 
che  basta  , in  questo  caso,  lo  indicare, 
insieme  col  nome  del  debitore,  l'ammon- 
tare del  capitalo  nominale  o della  ren- 
dila annua  (7). 

Del  rimanente  , la  nullità  di  un  alto 
di  donazione  mobiliare  , risultante  dalla 
mancanza  di  des'gnazionc  e di  estimazio- 
ne delle  cose  donale,  non  impedisce  che 
la  donazione  di  questo  cose  possa  con- 
sumarsi in  appresso  mercè  la  tradizione 
reale  che  il  donante  ne  facesse  al  dona- 
tario (8). 


.a»'*  D1LL4  roRMÀ  PC*  né.TÀMRTf. 

A gknbralita’. 

§ G6I, 

reìla  diverxìtà  delie  forme  testamentarie 
serotìdoehè  (mitisi  di  testamenti  fatti  in 
Francia  o di  testamenti  fatti  in  paese 
straniero.  • ^ 

Il  Francese,  il  quale  si  trovi  in  Fran- 
cia , non  può  ivi  testare  che  in  una  delle 
forme  ammesse  dalla  legge  francesé. 

Quando  un  francese  si  trovi  in  paese 
straniero  , è autorizzato  a testarvi  , sia 
nella  forma  olografa  , sia  in  una  delle 
forme  autentiche  stabilite  dalle  leggi  dei 
paesi  in  cui  egli  si  trovi  (1).  Ari.  999 
(925)  (2).  11  testamento  fatto  da  un  Fran- 
cese in -paese  straniero,  con  le  forme  usi- 
tale  in  questo  paese,  rinian  valido,  mal 
grado  il  ritorno  del  teslatorodn  Francia, 
cd  in  qualunque  epoca  egli  venga  a mo- 
rire. Nondimeno  , un  simile  teslamcnio 


XVm  , 1.  370.  Il  imrnnlon  ( VIIT,  <12)  Insegna 
che  le  donazioni  dj  tina  patte  aliquota  di  tutti  i 
mobili  presenti  del  donante  non  soggiacciano  al- 
la disposizione  doli' art.  9i8  i872).'  Ma  la  sua  o- 
pinionc,  la  quale  è in  op|M)Sizionc  colla  genera- 
lità delle  espressioni  dell' art.  918  (872),  supporr 
rebbe  d'altronde  una  manifcsin  inconseguenza  dal 
canto  dei  legislatore.  Se  nelle  donazioni  mobi- 
liari di  poco  valore,  ano  stato  cstimativó  della 
cose  donate  è necessario  per  garentire  gl’interes- 
si delle  patti  o de'  terzi  , a maggior  ragione  un 
simile  stato  è necessario  nelle  donazioni  della 
totalità  0 di  ana  parte  aliquota  de’  mobili  del  do- 
nante. 

(5)  Grenier,  I , 171.  TouIUer,  V,  18-1.  Daran- 
ton  , Vili  , 407.  Aix  , 17  termidoro  anno  XIII  , 
Sir. , VII,  2,  913.  Itiom,  22  gennaio  1825,  Slr.  , 
XXV  , 2 , 270. 

(0)  Limoges,  28  novembre  18-26,  Sir. , XXVIII, 
2 , 41.  Bordeaux  , 0 agosto  1831 , Sir.  , XXXV  , 
2,61. 

(7)  TonlUcr  , Y , 182.  Grenier,  I , 173.  Duraa- 
ton,  Vili,  408.  > 

- (8)  Questa  tradizione  fatta  dal  donante  coirin- 
tenzione  di' spogliarsi , a vantaggio  del  donata- 
rio , delle  cose  che  ne  formano  r oggetto,  costf- 
toisce  an  dono  manuale  che  non  ha  bisogno  di 
essere  comprovato  per  iscritto  , e che  forma  pel 
donatario  un  titolo- noovo  e distinto  dal  sao  atto 
di  donazione.  Adunque,  non  puossi  opporre  in 
simil  caso  la  massima  : Melittt  est  non  haben 
titulum  quom  habera  vitiosum.  Duranton  , Vili, 
390.  Vedi  in -senso  contrario:  Dalloz,  Gittr.  par»., 
p.  Disposiitoai  tra  vivi  '«  teaiameatarie  , t.  V , 


p.  3.35  , n.®  6 f ediz.  B. , X , 165  ).  Del  resto  , 
va  ben  inteso  che  la  nullità  di  un  atto  di  dona- 
zione di  cose  mobili  non  -sì  covre  pnnto  col  là 
tradizione  al  donatario  delle  cose  donate.  Art.  ' 
1339  (1293).  Se  dunque  una  parte  soltanto  di  questo 
cose  sia  stata  consegnata  al  donatario,  il  donan- 
te può,  opponendo  la  nullità  dell’atto  di  dona- 
zione, negarsi  di  far  la  consegna  delle  altre.  Du- 
ranton , Vili  , 391. 

(1)  Autorizzando  i Francesi  , che  trovinsi  in 
paesi  stranieri,  a testare  secando  le  forme  asita- 
te in  tali  paesi,  l'art.  999  (928)  non  lascia  loro 

ferò  la  facoltà  di  adottare  indistintamente  tutto 
e -forme  di  testamento  che  pctrebbero  ivi  essere 
asitate.  Di  fatti , questo  articolo  richiede  che  il 
testamento  sia  fatto  per  atto  autentico,  e non  am- 
mette cosi  se  non  che  in  nn  modo  ristretto  la  mas- 
sima: Looua  regit  actum.  Dei  resto,  per  dotcrmi- 
nare  ciò  che  debbasi  intendere  per  atto  autenti- 
co nel  senso  dell’  art.  999  (925) , non  conviene 
riportarsene  alle  disposizioni  dell’art.  1317  (1271), 
il  quale  subordina  l’autenticità  alla  presenza  di 
nn  pubblico  nfìiliiale  , ma  bisogna  consultore  le 
leggi  del  paese  in  cui  il  testamento  sia  stalo  fat- 
to. Roneo  , 21  luglio  1810  , Sir.  , XL  , 2 , 515. 
Civ.  rig. , 6 febbraio  1843,  Sir.  , XLIII,  1,  209. 
Confr.  Rie.  rig.,  30  novembre  1831,  Sir.,  XXXII, 

1 , 51. 

(2)  Quest’ articolo  ci  sembra  di  avere  abrogalo 
Tari.  21,  lil.  IX,  lib.  I,  deH’ordinanza  della  marina 
del  1681  , secondo  il  quale  i Francesi  potevano 
testare  in  paese  straniero  innanzi  al  cancelliere  di 
no  console  loro  nazione.  Duranton,  IX,  160, 
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ilóit  poò’  ersero  esilio  che  dopo  di  os 
torti  slafo  re|*i«tr{ito  neiroffirio  del  domi- 
citio  del  Icslalorc,'  se  egli  no  abbia  con- 
servato uno  , e se  no  , nell’  ufBzio  dei 
suo  ultimo  domicilio  conosciuto.  Allor- 
ciiò  il  tcslamenlo  contenga  delle  disposi-- 
2Ìoni  d’  iriitnobili  , dev’  essere  in  oltre 
registralo  nell’  uftìzio  del  luogo  ove  sie- 
no  situali  i beni  , senza  clic  però  {>os- 
sa  venire  esalto  un  doppio  drillo.  Art. 
1000  ( 926). 

' Lo'-rcgole  dianzi  stabilite  pc’  testamen- 
ti fatti  da  Francesi  si  applicano  egual- 
mente , quanto  agl’  immobili  situali  in 
Francia  , a’  Icslaincnli  falli  da  stranie- 
ri , in  questo  senso  ; che  costoro  so- 
no al  tempo  stesso  od  obbligali  di  confor- 
marsi a tali  regòle  ed  autorizzati  ad 
invocarle  (3).  Esse  vi  si  applicano  aliresì 
in  ordine  a’  mobili  , quando  il  testato- 
re , avendo  stabilito  il  suo  domicilio  in 
Francia  in  virtù  dell’  autorizzazione  del 
mrin  sua  successione  debba  essere  con- 
s'dcrata  come  ivi  aperta  (4).  Se  , in  ta- 
li date  circostanze  , i tribunali  potesse- 

r 

'(3^1  non  pnò  formar  dubbio  In  qnanto  a*le- 
stamenli  falli  in  Francia  ; poiché  la  nccessilà  o 
la  faculiÀ  di  adoperare  le  forine  prescritte  dalla 
francese  risultano  ad  un  lcm(iu  stesso  e 
dalla  regola  : Locus  reijil  actum  , e dalla  silua- 
lìone  degl’ immobili.  Quanto  a' testamenti  fatti  in 
paese  siraoicro,  la  proposizione  enunciala  nel  te- 
sto é , a parer  nostro,  una  conseguenza  del  non 
aver  voluto  il  Icgislaloio  , in  materia  di  testa- 
mento, ammettere  ih  un  modo  assoluto  la  regola  ; 
^cus  regit  actum.  Confr.  nota  (1)  supruy  pag.  pre- 
cedente. A noi  sembra  di  fatti  egualmente  im- 
possibile io  accordare  ol  testamento,  fatto  da  uno 
siranio/o  in  una' forma  non  autentica,  un’efTicn- 
eia  di  cui  non  godrebbe  un  testamento  fatto  da 
un  Francese  , e ’l  negare  al  Icslainciito  olografo 
fatto  da  uno  straniero  rciltciieia  di  eui  godieb- 
be  quello  clic  fosse  stato  fatto  da  un  Franecse. 
Confr.  la  dissertazione  di  Foclix  sul  conflitto 
delle  le^  delle  dilTcrcnti  nazioni,  cap.  Ili,  scz. 
1,  S i 'vPnI  40  a 51  ^ itivista  straniera,  t.  Vii, 
p.  31^  e seg.  );  Duranton,  Vili,  218,  c IX,  15. 

(4)  Questa  pro|>osizione.  lungi  dall’  essere  con- 
traria alla  regola:  Mobilia  scguunlur  personam, 
non  ne  è cito  I' applicazione,  l’cichò  il  >cro  sen- 
so di  questa  regola  si  è , che  i mobili  appai  te- 
nenti ad  una  persona  si  u-pulano  situali  nel  lun- 
gi del  domicilio  di  questa  persona.  Di  falli,  ri- 
sulta da  quella  ie»c<>la  « o^i  inteso  , che  i mobili 
debbono,  ionie  griiniitubiii,  csscie  regolati  dal- 

t . I 

fa.  N<-na  Qua  ilet  uoitro  ari,  io3«  «i  dichiara  di  più 
eh*  ; a QueUi  aUt  aono  couaidcrali  gouiu  aol>r'pil«  auc- 
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ro  essere  chiomati  a statuire  sull’  oflet- 
to  delle  disposizioni  testamentarie  rela- 
tive a cose  mobili  che  uno  straniero  non 
domiciliato  in  Francia  vi  avesse  lascia-, 
le,  essi  dovroblKTO,  per  csliiuiirc  la  .va- 
liilitù  del  leslameiilo  , riporiarsenc  alla 
legislazione  del  paese  Hi  questo  stranie- 
ro (5). . 

§ C62. 

Del  divieto  di  racchiudere  in  tm  solo  e’  me- 
desimo allo  le  disposlzioM  testamentarie 
di  più  persone.  , 

Un  loslamenlo  non  pnò  racchiudere  che 
le  ullitnc  voiontiìi  di  un  solo  indivi<luo(l). 
Ogni  testamento  (2),  nel  quale  più  per- 
sone avessero'  simultanea  mente  fatte  del- 
le disposizioni  di  ultima  volontà,  sareb- 
be nullo  , sia  ebe  elleno  avessero  reci- 
procamente disposto  r un.)  a vantaggio 
dell’  allra  , sia  che  avessero  disposto,  a 
'vantaggia  di  un  tèrzo.  Art.  908  u liOOl 

4 

la  legge  francese  , quando  lo  straniero  che  gli 
abbia  lasciati  avesse  lissulu  il  suo  domicilio  in* 
Francia.  Civ.  cass.  , 7 novembre  1820  , Sir.  ,• 
XWII,  1,  250.  lliom,  7 aprile  1833.  Sir.,  XXXV,‘_ 
2,  371.  Vedi  altrost:  le  numerose  niitoriià  citalo' 
nella  discussione  iu  conseguenza  della  quale  fu' 
pronunzialo  il  primo  di  tali  arresti. 

(5}  Mobilia  seq  irmtur  penonam.  Merlin,  Bep.,^ 
p.  Legge  , § 0,  n!"  3.  Confr.  Civ.  rlg.  , 19  tiiag-' 
gio  1830  , Sir.  , XXX  , 1,’ 325. 

(1)  La  giureprudenza  di  quasi  tutti  .1  parla- 
menti avea  ammessi  i lesiamenti  congiautivi. 
L*  art!  77  dell*  ordinanza  del  1733  ne  proscris- 
se r USD . a cagiono  delle  numerose  difficoltà  al- 
le quali  dava  luogo  la  loro  esecuzione^  eccettuan- 
do nondimeno  da  questa  pruibi/.i<>iie  le  divisioni 
tra  iìgliiioli  0 discendenti , e le  disposiziooi  ini 
coniugi  ne  paesi  in  cui  eglino  (lesépoiui)  (MUevsno 
farsi  delle  donazioni  scambievoli  a causa  di  mor- 
te. Il  codice  civile  non  aiuiiK*lle  più  veruna  ecce- 
zioue  aJ  divieto  di  che  iratlasi.  Confr.  ail.  1076  (1032 
R.  (u)L  e JS  729,  lesto  c nota  r3  ; art.  1097  (105H, 
e ^'743.  lderlin.  Re/».,  p.  Tcsianiento  , suz:  il. 

$ 1 , art.  1 , e p.  Testamento  congiuntivo. 

l2i  La  disposizione  |U'oibiliva  dell'uri. 968  (893) 
si  applica  tanto  a*  lestamenli  olograti  , quantu 
agli  alili  tcataiiioiiii.  Urusselles.  IH  li  g'tu  1822, 
.Veiliii,  Itep.  . p.  Testamento  cungiit(iiv<,  n.“  !«.• 
Bnsirrisia  belgica  , sotto  questa  data. 


ce;tijui  I, 
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(893  e 927  B.  («) }.  Ma  urenti;  iinpeilisce 
cbe  p ù persone  facciano,  in  fasore  l’una 
dell'  altra  , con  alti  sep irati  , bcnclic 
nello  stesso  momento  , disposizioni  reci- 
pruciie  di  ultima  volontà  {■i}.  • > 

§ GC3. 

ìfeìle  diverse  forme  di  testamenti. 

1 leslnuicnli  sono  o ordinari  o privi- 
legiali. 

1 testamenti  ordinar!  sono  quelli  per 
inezzo  de’  quali  ogni  persona,  capace  di 
testare  , è autorizzata  a disporre  , qua- 
lunque sicno  d’altronde  la  sua  condizio- 
ne e le  c'.icostauze  - in  cui  ella  si  trovi. 

I leslainenli  pri>ilcgiali  sono  quelli  che 
non  possono  essere  validamente  fatti  se 
non  da  determinate  persone  , o in  date 
ciicoslanze  particolari  indicate  dalla  legge. 

II  codice  civile  ammette  Ire  forme  or- 
dinarie di  testure:  il  leslamentn  ologra- 
fo, il  testamenlo  per  atto  pubblico,  e ’l 
leslameuto  mistico.  Art.  909  a 980*(894 
zt  906  (b)  ). 

1 testamenti  privilegiati,  dì  cui  il  co- 
dice civile  si  occupa  in  una  sezione  ap- 
posita , sono  : il  testamento  militare,  il 
leslamento  fatto  in  tempo  di  peste  , e ’l 
Icstamenlo  fitto  sul  mare.  Art.  981  a 
998  (907  a 924  (c)  ).  Si  possono  ancora, 
noverare  nella  classe  de’tcstameuli  privile- 
giali (juclli  che  sono  falli  nella  campa- 
gna (1). 

1 diversi  testamenti  che  abbiamo  ora 

(3)  Merlin  , Bep, , p.  Donazione,  spz.  XI. 

(1)  Vedi  aa.  97t  (900  It.  (rf)  Lo  parllcotnrilà 
che  riguardano  qursii  loslainenli saiaiiiio  spiega- 
le ad  «rrn sin nc  de*  Ipslartìciili  per  atto  pubblico. 

(t)  Coiifr.  g C70  , testo  ii."  2 ; g G71  , lesto 

(a)  Ki’I^Do«iro  ori.  <)-?7  , dopo  di  c*ior*i  , ronrorme- 
■ipote  «Il  «rt.  1001  del  C.  C ,«lnhililn  la  rof;ola  di  do> 
T*r«i  , «Olio  p.'na  di  nudili  , o.sprrnri!  fnriuali^i  a 
rni  «ooo  »op^itti  i diversi  tcstonu-nli  in  virtù  delle  di- 
apoiiiioni  d Ilo  (ozionc  I e II  del  capitolo  V ( LiL.  ìlf, 
cap.  Il  I . si  soggiugiic  i ( Irnnne  Ir  (cgucoti  ccceiio- 
»iì  s — t."  .Se  «irti  omesso  di  far  nieiii  onc  espress.1  di 
CMPro  stato  scritto  il  testamenlo  di  carattere  del  nolnìo 
cui  fu  denoto,  tal  monoanaa  non  nuocerà  alla  sua  vn- 
lidilà  . l|U.nidu  co<li  • li-gìlliiusn>rolu  clic  sia  sialo  in 
realtà  lenito  dn|  notaio  raedi'simo;— a."  .So  siesi  oni  s- 
sa  qualche  solonoilà  richirsla  d..|  rc;;u!Bnu'iito  nuiarìa- 
lo,  alla  cui  luancaott  secondo  lo  stesso  regol..m«nlo  non 
è aoiiotsa  pana  di  nuHitii  > — C"ufr,  ori.  uol. 

•i  fjnc»!a  pn^tiis. 


enumerati  non  diflcrisGono  Ira  loro  cbc. 
sotto  il  rapporto  della  forma.  Essi  souu 
lutti  soggetti  alle  stesse  regole,  in  quan- 
to ctiiu'crnc  la  natura  c rcslensionc  del- 
le dispu^ìizioni  che  possono  racchiuderò, 
e godono  , in  generale  , della  stessi  cf- 
fìcacia.  Court*,  nondimeno  art.  1007.  e 
1008  { 933  U.  (e)  e 934  ). 

§ GG4. 

Delle  disposizioni  Icgislatire  che  regolano 
la  forma  de'  testamenti.  — Dèi  modo- 
onde  le  formalità  testamentarie  debbono 
essere  adempite,  e delle  conseguenze  del~, 
.la  loro  inosservanza. 

I.n  forma  de’  testamenti  consìste 
nel  complesso  (lidie  forinalilà  prescrìtte 
dalla  legge  per  la  validità  dolio  dichia- 
razioni 'li  ultima  volontà. 

Il  codice  civile  regola  in  un  modo  com- 
piuto tutto  ciò  cbc  è relativo  alla  forma 
de'  U;slamenti  olograii  c degli  alti  destì- 
iiuli  ad  essere  convertili  in  testamenti  mi-r, 
siici.  Esso  contiene  cgualincnlo  alcuno 
disposiz'oni  relative  alla  forma  de*  testa- 
menti per  alto  pubblico. c degli  atti  di 
snprascriziono  de'tcslamenli  mistici.  Ma, 
siccome  queste  disposizioni  non  costitui- 
scono un  sistema  compiuto  di  Icgìsiazio-, 
ne  sulla  materia  , è d’  uopo  .combinar-* 
le  con  quelle  della  legge  del  25  ventoso 
anno  XI  sulla  compilazioni)  degli  atti  no- 
tarili in  generale,  ed  osservare  simulla- 
ncameute  le  une  e le  altre  [f]  (1),  ad  cc- 

e nota  i2‘.5);  Merlin  , Bcp. , p.  Tcsiaracnlo  , sei.' 
11  . 8 3 , art.  2 , n.”  8 ; Grcnicr  , I , 2i3  ; Da- 
ranlun  , IX  , 49  e se?.  ; Civ.  casa  , 1 uUobro 
1810  , Sir.  . XI  . 1 . 21  ; Riotn  , 2(>  marzo  1810, 
Sir.,  XI,  2,  90;  Torino,  18  novembre  1811, 

{&;  Notiti,  ebe  di  quetti  artiroll,  l'art.  8g3  b BuoVb, 
o (li  art.  Sqq  « (joo  tono  riformati.  a 

{e]  In  alcuni  di  qnrtii  articoli  otsorvnti  qualche  dl- 
Tcrsilà  mila  locuzione. 

(d  No  V (Iremo  In  rifornin  tolto  il  § 670  , n.  * • S'« 
(C  No  vedrpino  dì  proposito  In  riforma  tolto  il  5 7*S- 
tj")  Quindi  il  nostro  art.  8gS,  che  ò nuovo,  triocoiae 
«hhinmu  dello  di  sopra  , dispone  enti  sci  tettamentì 
prr  Allo  piiUlilico  , olire  allo  indicale  tolennilà  loro 
proprie,  dovranno  contenrro  le  olire  solennità  comuni 
a lutlì  (li  nitri  nlli  nulenliei,  richii'tto  dalle  lc|;ci  tul 
rrpolaincnto  iiutarìalc  *.  Coiifr.  art.  907  , n.**  e { t«((e 
del  »S  unvcmhro  i8ig  tul  notariati/  , eoab,  decreto 
d<il  d>  la  t.:U«.ipbro  i8aS, 
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celione  però  di  quelle  fra  le  diaposizio- 
ni  dello  legge  di  rentoso  le  quali  do- 
vrebbero essere  considerale  come  tacila- 
mente  modificate  dalle  prescrizioni  del 
codice  civile  (a)  (2). 

Un  testamento  riTcsti  to  delle  formali- 
U richieste  dalla  legge  in  vigore  nel  ino- 
inenlo  ideila  sua  formazione,  rimarrebbe 
valido  , anche  quan.Io  una  legge  novel- 
la venisie  , vivente  il  Icslaiorc  , a pre- 
scrìvere alice  formalità  (d). 

2.°  I.e  disposizioni  che  hanno  per  og- 
geMo  il  tracciare  le  formalità  dc'testamen- 
li  debbono  essere  interpretate  conforme- 
mente al  fino  particolare  che  il  legisla- 
tore si  ba  proposto  di  raggiungere,  re- 
golando la  forma  di  ciascuaa  specie  di 
testamento.  Questo  fine  è stalo  lo  assi- 
curarsi : quanto  a’  testamenti  olografi  , 
che  essi  sieno  I’  opera  del  testatore  sol- 
tanto; quanto  a’  Icslanicnli  pubblici,  che 
Steno  co.npilati  tali  quali  sono  stali  dcl- 
lali  dui  testatore;  c quanto  a'  lesiamen-' 
li  mistici  , che  non  sievi  stata  sostitu- 
zione di  un  allo  falso  all'  allo  che  il 
testatore  b«  inteso  di  presentare  come 
contenente  le  sue  nlliine  volontà. 

d.”  Le  disposizioni  che  regol.vno  la 
forma  di  ciascuna  specie  di  testamento 
non  debbono  essere  estese  a' testamenti  dì 
un'  altra  specie.  Così,  per  esempio,  non 
si  possono  applicare  a'  leslamcnii  privi- 
legiali, e neppure  agli  atti  di  soprascri- 
zionc  de'  testamenti  mistici  , le  disposi- 
zioni concernenti  i testamenti  pubbli- 
ci (4). 

4.°  La  pruova  dell'  osservanza  delle 
formalità,  prescritte  per  la  validità  di  un 
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testamento  , deve  risultare  dal  (eslamenlo 
medesinto.  Essa  non  può  farsi  risultare 
da  altri  alti.  A maggior  ragione,  non  sa- 
rebb'  altri  ammesso  a stabilirla  per  testi- 
moni (.">). 

5. **  Quando  la  logge  esige  che  sia  fat- 
ta menzione  dell' adempimento  di  nna 
formalità  , non  basta  che  risulti  dallo 
stato  materiale  del  testamento,  essere  sta- 
ta questa  formalità  adempiuta  (c).  Ma  non 
è necessario  che  le  menzioni  di  tale  na- 
tura sieno  fatte  con  le  stesse  parole  di 
cui  la  legge  si  è servita  per  prescriver- 
le. Queste  parole  possono  essere  sosti- 
tuite da  altre,  purché  le  espressioni  che  vi 
fossero  state  sostituite  sieno  del  tutto  e* 

uipollenti  , vale  a dire  , che  esse  ren- 
ano io  un  modo  perfetto  la  sostanza  (1$ 
foni  et  la  subslance  ) di  ciò  che  è sta- 
to r oggetto  delle  parole  aduperàte  dalla 
legge  (6). 

6. ®  L’  adoperamento  di  formalità  inu- 
tili o sovrabbondanti  non  vizia  un  testa- 
mento d'  altronde  regolare.  Lo  alesso  ò 
quando  ancora  queste  formalità  non  po- 
trebbero, nel  caso  in  cui  si  supponessero 
necessarie,  essere  considerale  come  vali- 
damente adempiute'.  Cosi , per  esempio, 
r assistenza  di  un  numero  di  testimoni 
maggiore  dì  quello  che  è richiesto  dalla 
legge,  non  vizia  il  testamento,  il  quale 
rimane  valido  , mal  grado  l' incapacità 
di  qualcuno  tra  essi,  ove,  fatta  diffaica- 
zione  de'  lesti  moni  incapaci  , rimanga 
un  numero  suflìcicnte  di  testimoni  capa- 
ci (7). 

7. ®  L’ inosservanza  di  nna  formalità  , 
prescritta  per  la  validità  di  un  Icslamcn- 


Sir. , XII,  2,  37S;  Civ.  casi.,  16  febbraio  te  (12t  a {li),  e (18)  a (2-2). 

isti  , Sir,  , ZIV  , 1 , SIS  ; I.imoges  , 8 agosto  (3)  Confr.  § 30,  lesto  e noia  (Sì.  I , pag.  36. 

S821  , Sir.,  XXII  , 2,  341,  Vedi  in  aenso  con-  (4)  Greoicr,  I,  278.  Unrentoo,  IX,  ISU.  Confr. 

trario  I Brnaeellea,  27  pretUo  anno  XII,  Sir.,  V,  g 670. 

2,  30;  Riom,17  novembre  18U8,  Sir. , IX,  2,78.  (8)  Verlin  , Jlep. , p.  Testamento,  aez.  II  , g 

(2;  Queata  ecceiione  non  è contrastata  in  or-  1 . art.  6 , n.°  tu. 
dine  al  principio;  ine  la  qaialioac  di  aapersi,  se  (6)  Merlin  , Aep. , p.  Tesiemenlo  , set.  Il  . g 
il  codice  civile  abbia  o no  modificate  la  tale  o là  i , ert.  6 , n ° 10 , e g 2 , art.  4 , n • 2 , 3 e 
late  altra  dispoaizione  della  legge  di  ventoso  anno  4.  Toullicr  , V , 410  , 428  e scg.  Confr.  g 670, 
XI,  ha  dato  luogo  a numerose  difiìcolià, soprni.  lesto  n.*'  2,4) 

tutto  per  quanta  ennccrne  le  qualità  de'tcsiimoni  (7)  Suprrflua  non  nocenl.  nife  per  inutile 
Islruiuentarl  (6,.  Confr.  g U70  , testo  n.°  1,  no-  non  vi(iu(«r. 

la  Noliii  che  1.1  laaee  >ul  Dolarimto  ò tuia  pabl.li.  (e  Confr.  1*  eeeeijona  cho  il  num  i-”  ilcU'  set.  p*7 
calo  pcc.to  no.  dopo  dello  LL.  tU;.  porla  a quello  prÌoei|M0i  Y*di  la  aula  i Pr*' 

■4  Conrr  parà  , qnaolo  a poi,  ori,  j8  dola  dalla  erdanto* 
leggo  lul  netariuto,  , 
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lo,  produce  la  nnlliiii  del  leslameulo  in 
ludo  il  suo  conIcDulo.  Avviene  lo  slesso, 
allorché  la  formalili  prcscrilla  dalla  Irg- 
gc  non  sia  siala  adempita  che  in  un 
modo  irregolare -o  incompiulo.  Ari.  1001 
{9^7,  K.  (oj  ),  comb.  ari.  G8  della  legge 
del  ih  rrnloso  anno  XI  (é). 

8.”  Il  icslaloro  non  può  confermare  un 
Icslameiito  nullo  nella  sua  forma  , me- 
diaiilc  un  allo  posteriore  , benché  rive* 
siilo  di  tulle  le  forinalilà  richieste  per 
la  validilò  de'  Icstanienti.  Egli  è obbli* 
gaio  , in  3Ìmil  caso  , di  rifare  per  in- 
tero le  sue  disposizioni  di  ultima  volon- 
tà (8).  Arg.  art.  13<i9  (1293).  Ma  gli 
eredi  , i quali  abbiano  eseguito  un  te- 
etatncnlo  nullo  nella  forma  , non  sono 
più  ommessi  ad  impugnarlo  , allorché 
r esecuzione  ne  abbia  avuto  luogo  con 
cognizione  di  causa  (9).  Colui  che  op- 
ponga all'  azione  di  nullità  di  un  Icsta- 
mcnlo  un'  eccezione  desunta  dalla  esecu- 
zione data  a questo  atto  , è tenuto  di 
provare  che  siffatta  esecuzione  abbia  a- 
vuto  luogo  con  conoscenza  de'  vizi  on- 
d'  esso  era  infetto  (10).  Nondimeno  se 
trattisi  di  un  vizio  apparente,  basterà  il 
provare  che  I' attore  nell’ azione  di  uul- 
lilà  aveva  presa  inspeziona  del  testamento 
prima  di  eseguirlo  (11).  Del  resto,  l’e- 


(8)  Atnmellere  che  si  possa,  con  so  allo  rive- 
slilo  delle  roiinalili  prrscrille  pe'  lestaracnli  , 
coorerinart,  seoia  riprodurle  , disposizioui  coa- 
ticnolo  in  un  teilameoto  nullo  nella  rorma.  sa- 
rebbe lo  sicsso  che  aniineUcre  che  si  possa  te- 
stare col  eeniplico  riportarsi  ad  un  atto  ante- 
riore: il  oùc  non  è sostenibile.  Merlin,  Btp.,  p. 
Testamento  , sez.  II  , S t > art.  4.  Besanione  , 
19  maggio  1809,  Sir.  , IX  , 2 , .131.  Torino,  19 
marzo  1810  , Sir.  , XI  , 2 , B7.  Confr.  g OOS , 
testo  e nota  (1)  , pag.  presente;  g 017  , lesto 
n.*  3 ; g 339,  testo  e note  (4J  e (di,  I,  pag.  SOS. 

(9J  Arg.  art.  1310  (1291).  Merlin  , Itep.  , p. 
Teslamonto,  sez.  Il  , g d.  Urenier,  I,  32S.  Du- 
ranton  , IX  , 174.  Solon  , Traitalo  de/le  nutti- 
là  , II,  411.  Vaicille,  auirsrl.  1001  ( 927  R.  (e|  ), 
ii.°  9.  Rie.  rig. , 13  marzo  1810,  Sir.,  XVt , 

1 , 423.  Tolosa  , 18  maggio  1823,'Sir.  , XXIV. 
2,  301.  !'aa,  27  fclihraiu  1827,  Sir.,  XXMII, 

2 , 223.  Itic.  lig.,  S febbraio  Ì82U,  Sir.,  XXIX, 
I , 198.  Mincs  , 28  griioaiu  1831,  Sir.  , XXXI, 
2,292.  Muiilpcllicr,  22  aprile  1831 , Sir.,  XXXll, 

(o)  V.  la  (Iella  noia  («ì  , pag-  ct. 

lO  V.  eri.  l6  c ay  (Iella  meoa  ouala  legge  del  ,3  no. 
ermbre  '8'g  , nel  maio  o-  1-  laro  tla'i  rifu-ura'i  dii 


redo  contro  il  quale  si  provMM  che  o- 
gli  aveva  conoscenza,  in  fatto,  del  vizio 
sul  quale  egli  fonda  la  sua  azione  di 
nullità  , non  dovrobb'  essere  facilmente 
ascoltalo  , se  pretendesse  di  avere  ese- 
guilo il  testamento  sol  per  effetto  di 
un  errore  di  dritto  (12)  , e sarebbe  io 
tulli  i casi  tenuto  a provaro  la  realità 
di  questo  errore  (13). 

§ 665. 

Del  modo  onde  le  ultime  volontà  del  t*- 
itatore  debbono  eseere  eepreeee.  Della 
lingua  in  cui  t teetamenti  poseoHo  a 
debbono  essere  4:ompilati. 

Cgni  alto  testamentario  deve  contene- 
re i'  espressione  delle  ultime  volontà  del 
testatore.  Un  testamento  nel  quale  il  te- 
statore non  avesse  enunciale  le  sue  di- 
sposizioni che  mediante  un  semplice  ri- 
mando ad  un  allo  sfornito  delle  forma- 
lità richieste  pe’  testamenti,  sarebbe  nul- 
lo , ancorché  quest’  alto  fosse  firmato. dal 
testatore  (1).  Dovrebb' essere  lo  stesso  del 
testamento  in  cui  un  testatone  si 
limitato  a rinviare  in  un  modo  gene- 
ralo , onde  regolare  la  sua  successione , 
alle  disposizioni  di  un’  antica  consue- 


2,  eao.  ClT.  caw..  24  taglio  1839,  Sir. , XXXIX. 
1 , 633.  Caso  , 16  febbraio  18i2 , Sir. , XUt , 
2 , 199. 

(10)  Confr.  f 339 , nota  'J) , I , pag.  809. 

(11)  DnrantuD,  IX,  174.  Confr.  gli  arreali  ci- 
tili nella  nota  (9)  sopra,  pag.  presenta. 

(12)  In  cITeUi  , liue  molivi  possono  aver  de- 
terminato r erede  ad  eseguire  il  testamento  : 
l'errore  di  drillo,  e l' iotenziuoe  di  ooorare  la 
memoria  del  defonto  adempiendo  le  sue  ulU- 
lue  voloaU.  Or  aiccume  l' irroio  di  dritto  non 
si  presume  . cosi  couvlen  supporre  che  il  se- 
condo motivo  aia  riuello  ebe  abbia  diretto  l'e- 
rede. Clerliu , Aeu.  , p,  Tesumenio,  tei.  11 , £ 
8 , D.“  3. 

(13)  Confr.  g 329 , nota  (7)  in  fiat  , I , pag. 
399. 

(il  Meilin,  Rep.  , p.  Testamento,  sei.  Il,  g 
1 . ort.  4.  n.t  1,  3 , 4 e 8.  Durantuo.  tX.  12. 
Vazeille  . sull' art.  969  (894.,  u,*'  4.  Poilters  , 
10  agosto  1832 , bir,  , X.XXIl  , 2 , 438. 


clUlo  (biercto  dui  iStS, 

,c  V . la  delta  noU  (a) , pag,  44. 
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todiiio  (2\  De!'  pesi©  , niente  Impedisco 
ebe  H testatore  faccio  rivivere  , mercè 
una  semplice  dichinrazione  compilata 
nella  forma  degli  atti  di  ultima  volontà, 
un  testamento  anteriore  in  buona  forma, 
a cui  nn  avvenimento  qualunque,  od  an- 
che un  testaménto  intermedio  , avesse 
tolta  tutta  la  sua  forza  (3). 

*'  Il  testatore  non  è astrettò  ad  adope- 
rare alcuna  formola  , nè  alcuna  espres- 
sione sacramentale.  Così , egli  può  fare 
un  legato  , sta  in  termini  imperativi  , 
sia  sotto  la  forma  di  una  preghiera  o 
di  una  semplice  raccomandazione  (4).  Co- 
si ancora  , egli  può  servirsi  indistinta- 
mente delle' voci  d’  istituzione  di  crede, 
di  legato  , o di  donazione  , senza  che  la 
scelta  deir  una  o dell’  altra  di  tali  espres- 
sioni. j quando  ancora  fosse  ii^ropria  , 
Influisca  sulla  validità  o sugli  cfictti  dello 
sue  disposizioni  , purché  d'  altronde  le 
parole  di  . cui  abbia*  fatto  usò  indichino 
manifestamente  rintcnzionc  di  disporre  a 
causa  dì  morte  (5).  Art.  Ì002  (928  R.(ol). 
Quanto  alla  .persona  .de’  legatari , .o  .allo 
cose  legate , egli  può  indicarle , sia  coi 
loro  nomi  o' co’ caratteri  materiali  cho 
ne  determinano  1’..  individualità , sia  con 
dimostrazioni  o descrizioni  (6). 

• l 'testamenti  olografi  possono  essere 
scritti  , cosi  in  francese  , che  nella  lin- 
gua madre  del  testatore,  o in  qualunque 
.altro  idioma  straniero  (7).  Per  contrario, 
i testamenti  pubblici  e gli  alti  di  sopra- 

(2)  Arg.  art,  1390  ( 1311  Confr,  le  antorltà 
citate  netta  nota  (15)  del  § 501,  li , pag.  235. 

(3)  Merlin,  Bep.  , p.  Testamento,  sez.  Il,  § 

1 , art.  4,  n."  2.  Bic.  rig.',  4 dicembre  1811, 
Sir. , XII,  1 , 129. 

(4)  Merli#  , Bep.  , p.  largalo  , sez.  II , § 2. 
Angers,  7 marzo  1822,  Sir.,  XXil , 2,  181. 
Coofr.  Parigi , 12  aprile  1833  , Sir. , XXXI It , 

2 , 306. 

(5)  Confr.  g 647  > testo  n."-  3,  e nota  (6)  (6) , 
pag.  10*  , . 

(6)  Ci  limìtereroo  a rinviare  , qoaoio  a ciò  ,■ 
•1  S 657  , ove  questa  proposizione  è stata  piii 
ampiamente  sviluppata,  quauinDque  sotto  un 
rapporto  difTerente  da  quello  sotto  di  coi  è sta* 
la  enunciata  nel  presente  paragrafo. 

(•)  ▼.  la  Mta  la' , pag.  1 1 . L*  idaa  di  nati  raipra 
Meaaaaria  alenoa  ConaoU  è ancor  maglio  aanraaaa  nel* 
,!•  LL.  CC. 

(ft)  V.  pinlloato  la  nota  (7'  , pa^.  ii. 

, y,,art,  i2  dalla  Ugge  dal  2S  norrmbro  'Sig.  — 
Cooff.  pcrò|  quanto  agli  Mraniari,  cho  nou  couoteaq- 
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♦ ^ 
scrizloOc  de*  testamenti  mistici  debbono,^ 

sotto  pena  di  nullità  , essere*  eompilali 
in  francese  (e)  *.  Ciò  non  ostante,  i notai 
sono  autorizzali  a scrivere  sul  "mezzo 
margine  delle  minute  de*  testamenti  o 
degli  alti  di  soprascrizione  che  essi  ri- 
cevano , una  traduzione  nell’  idioma  del 
testatore  (8).  Ma  la*  traduzione,  cosi  fat- 
ta non  ha  l’ autenticità  della  compila- 
zione francese  , alla  quale  fa  mestieri  di 
attenersi  in  preferenza,  sopratlullo  quan- 
do trattisi  di  sapere  so  le  formalità  pre- 
scritte dalla  legge  sieno  stale  adempiu- 
te (9). 

§ 666. 

. • # • •*  . 

Della  firma  del  testatore  e de'  teslmont* 

1 * 

Firmare  nn  allo  è apporvi  il  proprio 
cognome  , vale  a dire,  tulle  le  lettere  al- 
fabetiche che  compongono  questo  cogno- 
me. Non  si  può  dunque,  in  generale,  re* 
putarc  che  altri  abbia  firmato  un  alto  ; 
nè  quando  egli  l’abbia  semplicemente  sot- 
toscritto col  suo  nomo  , o colle  lellcrc 
iniziali  del  suo  cognome  e dei  suo  no- 
me , nè  quando  , in  luogo  del  proprio, 
cognome , vi  abbia  apposto  o il  Cognome 
di  una  famiglia  a cui  egli  non  apparten- 
ga, o il  nome  di  uun  terra  che  ei  |h>s* 
segga  , o nn  soprannome  (1). 

Nondimeno,  una  firma  irregolare  o in- 
compiuta deve,  per  eccezione,  essere  cuit- 

(7)  Bordcaut  , 26  gcnoaio  1829  , Sir. , XXIX, 

2 , 263. 

* ( Ma  vedi  l'art.  23  delta  costituzione  belgica.) 

(8)  Ordinanza  del  mese  di  agosto  I5'.t9  , art. 
IH;  decreti  de*  2 termidoro,  e de*  16  frtilli- 
doru  anno  li  ; disposizione  del  governo  23 
pratile  anno  XI.  Merlin,  Bep.,  p.  Lingua  fran- 
cese, n.®  3.  Toullicr,  V,  439. 

(9)  Lettera  del  ministro  di  giustizia  del  4 ter- 
midoro anno  XII.  Vedi  nondimeno  in  senso  con- 
trai io  : Treves,  10  dicembre  180(i,  Sir.,  Vi,  2, 
317. 

(1)  Ricard  , delle  Donazioni , parte  I.a  cap. 
IV,  sez.  VII.  Merlin  , Bep.,  p.  Soiii'scrizione, 
g 3 , art.  4 e 5.  Toullicr  , V , 373  c seg.  Gic 
Dicr  , I , 227. 

do  lingOn  llaliiiaN  , TOgliann  pr<M»<vtere  • n""!**** 
atto  di  mmù/arO'  nomrùtl»  t ,1.1  9 ni»r'0 

>836  , ® daerclo  degli  11  giugno  >8SS.  V.  pur»*  drcr.  lo 
dfl  >5  giugno  1844.,  obe  doUruiiae  il  Miario  di'gli  ■»* 
terpetri. 
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siderata  come  sufficiente,  quando  sia  pro- 
valo cho»la  persona,  acuì  essa  si  nitrir 
Luisce,  firmava  abitualmente  nella  stessa 
maniera  gli  alti  pubblici  o privati  , e 
quando  l’ identità  di  questa  persona  sia 
d’altronde  costante  (‘i).  Cosi,  per  esem- 
pio, la  firma  di  un  vescovo,  beuchè  con- 
sistente soltanto  nelle  lettere,  iniziali  dei 
suoi  nomi,  precedute  da  una  croco  e se- 
guile dalla  indicazione  della  sua  dignità, 
dovrebb’  essere  dichiarala  valida  , se  , 
conrormementò  all’  uso  ancor  serbalo 
da’  vescovi  , il  soscritlore  avesse  , dalla 
sua  promozione  al  vescovato  , adottata 
questa  maniera  di  firmare  (3)<  Cosi  pu- 
re , gli  errori  di  ortografia  , o l’  omis- 
sione di  una  o di  più  lettere,  non  vizia- 
no necessariatnenie  una  firma  (4). 

Quanto  alla  quislionc  , se  caratteri 
ìllegibili  , presentali  come  formanti  la 
firma  dì  una  data  persona,  costituiscano 
realmente  siffatta  firma,  essa  non  può  es- 
sere risoluta  che  mediante  il  confronto  di 
questi  caratteri  con  firme  non  impugnato 
della  stessa  persona  (5). 

Una  semplice  croce  o segno  non  può, 
in  alcun  caso  , equivalere  ad  una  fir- 
ma (6) 

' • . § 6G7. 

Della  icella  traile  differenti  forme 
di  testamenti. 

Ogni  persona  , capace  di  disporre  con 


(2)  Merlin , op.  e luogo  eit.  Grenoble , 7 a- 
prile  1827  . Dalloi  , XXIX  , 1 , 138.  Civ.  rig. . 
IO  marzo  1829 , Sir.  , XXIX  , 1 , 173.  Nancy  , 

1 marzo  1831  , Sir.  , XXXI  , 2 , 182.  Confr. 
Crim.  cass. , 30  gennaio  1821,  Sir.  , XXiV,  2, 
225.  Vedi  pure  la  nota  seguente. 

(S)  Pau  , 13  luglio  1822  , Sir. , XXII,  2,  337, 
Bic.  rig.  , 23  marzo  1821,  Sir.,  XXIV,  1,  215. 
Siffatta  quislionc,  la  quale  era  stala  di  già  elevala 
all’occasione  del  testamento  olografo  di  àlassìllun 
segnalo  cosi  : *{■  J.  0. , vescovo  di  Clermont , 
era  stata  risoluta  in  prima  istanza  nel  senso  in- 
dicato nel  lesto,  lo  grado  di  appello  , le  parti 
transigettero.  Vedi  : Merlin  , op.  e luogo  cit,  ; 
Toullier , V , 371. 

(4)  Bordeaux  , 5 maggio  1828  , Sir.  , XXVIII, 

2 , 330.  Rie.  rig. , 4 maggio  1841  , Sir.  , XLI, 
t , 412. 

l5)  Merlin , Rep. , p.  Sottoscrizione  , § 3 , 
(»'  V.  aoaidinutiio  : dacrglo  dal  giugno  i84*i  nota 

p«*.  '4- 


allo  di  ultima  volontà  « può  , in  gene- 
rale , testare  a sua  scelta  , • nell’  una  o 
nell’  altra  delle  forme  ordinarie  de’  to- 
stamenli  , purché  d'  altronde  ella  posseg- 
ga le  qualità  c le  cognizioni  r.chieslo 
per  quella  fra  tali  forme  nella  quale 
intenda  di  disporre.  Cosi , per  esempio, 
un  cicco  di  nascita  o un  sordo-muto 
possono  faro  un  testamento  olografa  , 
allorché  essi  sappiano  scrivere  (1).  Ma 
un  sordo  ed  un  muto'  non  possono  te- 
stare con  alto  autentico  (a)  (2).  Quanto, ai 
teslamenii'  mistici  , essi  non  possono  es- 
ser fatti  che  da  persone  le  quali  ab- 
biano appreso  a leggere,  e le  quali  , nel 
momento  della  confezione  del  teslamea- 
lo  , godano  ancora  della  visU  (3). 

B.  spbcialita’  sclli  divbbsb'  specie 

DI  TESTAMBKTI. 

1.®  De  testamenti  ordinari,  - 
§ 668. 

R.  Del  testamento  olografo  (^}.  — Delle 
formalità  di  questo  testamento, 

• . 2 

Il  testamento  olografo  dev’ essere  scrit- 
to per  intero  , datato  c sottoscritto  di 
mano  del  testatore.  Art.  970  ( 895  ). 
La  mancanza  dell’ Una  o>  dell’ altra  di 
queste  formalità  produce  la  nullità  .del 

art.  6. 

(6)  Merlin  , ttep. , p.  Sottoscrizione,  gl,  n.® 
8.  Brussclles  , 27  gennaio  1807  , Sir. , TU  , 

2 , 249.  Colmar,  4 marzo  1817.,  Sir.,  XVIll  , 
2 , 104. 

(1)  Guilhon , I , 103  e seg.  Grenicrt  I,  284  o 
285.  Merlin.  Bep.  ,'p.  Sordo -mu to'*,  n.®  3.  Oal- 
loz , Giur.  gen. , p.  Disposizioni  tra  Vivi  e te- 
stamentarie , t.  V , p.  224  , n.°  2 ( cdiz.‘  R.  , 
t.  IX,  p.  250).  Colmar,  17  gennaio  1815,  Sir., 
XV,  2 , 265.  Bordeaux,  16  agosto  183G  , Sìr.  , 
XXXVII,  2 , 468.  Confr.  Liegi,  12  maggio  1809. 
Dalloz,  op.  e p.  cif. , p.  226  (ediz.  B.  , p.  261). 

(2)  Arg.  art.  972  (897).  Duranton  , IX  , Kl. 
Dalloz,  op.0  p.  cit.  pag.  224  (ediz.  B. , p.  259). 
Confr.  § 670. 

(3)  Art.  978  (901).  Confr.  S 671.  Vedi,  sulla 
prova  della  cecità  dell’  autore  di  un  testameniu 
mistico  0 della  sua  incapacità  di  leggere  lo 
scritto  a mano  : Merlin,  Bep.  , p.  Testamento  . 
sez.  Il  , 8 3 , art.  3 , n.i  6 c 7. 

(1)  Biemoorapia.  — Trattato  del  lejlatnenla 
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leélamento-  in  tallo  it  suo  contenuto. 
Art.  tool  { 927  R*  (a)  ).  Così  t 

1. **  tJn  testamento  olografo  ò nullo  , 
. allorché  vi  si  trovino  una  o più  paro> 

le  di  una  mano  straniera  ; eccetto  se 
queste  parole  non  facciano  parte  del  te- 
stamento , o vi  sieoo  state  aggiunte  sen- 
so la  saputa  del  testatore  (2).  Esso  ò 
egualmente  nullo  , se  il  testatore  non 
abbia  potuto  scriverlo  che  facendosi  gui-^ 
dare  la  mano  da  un  terzo  '(3). 

2. ’’  Un  testamento  olografo  ò nullo, 
allorché  non  sia  datato,  vale  a dire,  al- 
lorché non  porli  I’  indicazione  precisa 
del  giorno  , del  mese  e dell'  unno  in  cui 

olografo  uci'tido  il  codice  nopoteone  , di  id. 
J.  Grebel  (opera  lc<!rsca  ) ; Coblcnli , 1813.— 
Fokti.  1 tcslamenti  ologran  erano  stati  ammes- 
si in  quasi  tulli  i passi  di  drillo  consuetudi- 
nario. Per  coolro,  ne’ paesi  di  dritto  scritto  ossi 
non  erano,  in  generate  , validi,  se  non  clic  fra 
I limiti  segnati  dalla  novella  107,  vale  a.  dire, 
per  le  disposizioni  di  beni  fotte  da  un  padre 
tra'  suoi  figlldolit  Invaghito  de'vantnggi  che  que- 
sti lestamenli  oiTrono,  e volendo  rcndorno  I’  u- 
so  generate  per  tutta  la  Francia  , il  guarda-si- 
gilli  Marillae  inserì  una  disposizione  espressa  a 
questo  proposito  nell’  art.  126  deli’ ordinanza  del 
mese  di  gennaio  1620  , conosciuta  sotto  il  no- 
me di  codice  Michaud.  Ma  la  piti  parte  de’par- 
iamenli  di  dritto  scritto  avendo  ricusato  di  re- 
gistrare quest*  ordinanza,  o non  avendola  regi- 
Mrala  , per  quanto  riguardava  l’ ori.  126  , so 
non  che  sotto  la  restrizione  risultante  dalla  no- 
cella 107  , la  disposizione  vii  tale  articolo  ri- 
mase col  fatto  senza  esecuzione  ncirambilo  giu- 
Tidizionale  di  questi  parlamenti.  Quanto  aH'or- 
dinanza  dei.l736  , essa  lasciò  le  cose  nello  stalo 
lo  eoi  le  trovò.  1 compilatori  del  codice  cro- 
d<  Itero  di  dover  consacrare  il  cainbiemcolo  di 
legislazione  che  Marillae  in  vano  aveva  tentalo; 
e non  si  può  se  non  applaudire  al  partito  che  essi 
presero  relativamente  a ciò.  L’ esMrionza  ha 
ac4rgiqnati  i testamenti  olografi  dal  rimprove- 
ro che  erasi  lor  fatto  , di  facilitare  i tentati- 
vi di  SHggestiooe  ed  anche  di  falsificazione. 
Dei  resto,  ecco  le  principali  ragioni  che, mili- 
tano in  (avere  di  questa  forma  di  testare.  Un 
moriente , che  voglia  dispuirre  de'  suoi  beni,  può 
trovarsi  nell'  impossibilità  di  ricorrere  ad  un 
notaio  ed  a testimoni  , per  farlo  in  una  ferma 
anientica.  D'altronde  , negare  ad  qn  ammalato 
la  facoltà  di  testare  nella  forma  olografa , è lo 
aiesao  che  incoraggiare  tatti  coloro,  i quali  avea- 
aero  interease  che  egli  non  facesse  alcuna  di- 
fpos-iziooe,  a tenerlo  in  qualche  tnaoic*  io  ceppi 
sotto  il  loro  arbitrio.  Finalmente,  convieo  lasciare 
a'  testatori  il  tempo  necessario  per  bene  esami- 
nate i loro  testamenti,  per  leggerli  e rileggerli 

• 

(«)  nota  'o'  « H-  Nel  tetto  fraoccM  era 

•rrooeaÀeote  citala  I’ art.  hm  (ioSS,'. 
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sia  stalo  compilato  (4).  La  feiUité  della 
data  , ovvero  I*  omisatone  di  una  dello, 
iudicazioni  di  cui  essa  si  compone,  de^ 
V’  essere  , io  generale  , assimilala  alla 
mancanza  assoluta  di  data  (5).  Non  per 
tanto  , una  data  erronea  o incompiuta 
può  essere  considerata  come  regolare  « 
quando  sia  evidente  che  il  vizio  cui  essa, 
presenta  sia  il  risullamcnto  di  una  sem- 
plice inavvertenza  da  parte  del  testato- 
re, c vi  sicno  nel  testa  mento  medesimo 
enunciazioni  o elementi  materiali  che 
retlifìchino  la  data  e la  stabiliscano  in 
una  maniera  certa  c necessaria  (6).  Del 
rimanente,  la  indicazione  del  giorno  -,  del 

a proprio  agio,  e per  modificarli  o riformarli  to- 
slochè  essi  lo  stimino  a proposito. 

(2)  Polbicr  , delle  Donatioui  testamentarte  « 
cap.  I,  art.' 2«  § 2.  Delvincourt , sull' art.  670 
( ÓU5  ].  Toullicr  , V « 338.  Uuranlun  , IX  , 27. 
Merlin,  Itep.fp.  Testamento,  set.  Il,  ^ 4,  art. 
3 , n."  3. 

(3)  Non  si  potrebbe  dire  In  somìgìianlo  Caso 
che  il  testamento  sia  scrìtto  di  mano  del  tcaia- 
tore.  D’ allrondo  , 1'  intervento  di  un  terzo  alla 
compìlaziuue  di  un  testamento  olografo  i con- 
trario alla  essenza  di  un  tal  Icsiamenio. 

(4)  Merlin,  /iep,  , p.  Testamento,  set.  Il,  S 
1 , art.  6,  n."  3.  Rouen  , 15  novembre  1836, 
Sir.,  XXXIX,  2,  16.  Nondimeno,  I’ iinlicazio- 
ne  espressa  del  mese  non  è sempre  indis|>en- 
sabitc.  Dovrebbesi , per  esempio  , riguardare 
come  valido  un  testamento  che  fosse  datalo  del 
f .“  dell’  anno  IR  iO,  Merlin  , op.  e luog.  cit. 
Toullicr,  V,  365.  Coofr.  ordinanza  del  1735, 
art.  38. 

( L' errore  nella  data  di  iin  lestamcnlo  ologra- 
fo  lo  rendo  nullo,  se  non  possa  essere  reltiticato 
dalle  circostanze  o dalle  enunciazioni  conienii.- 
te  nel  leslainento  medesimo , in  modo  da  non 
lasciare  alcun  dubbio  sulla  vera  data  di  tal 
testamento.  È Io  stesso  dell'antidata  material- 
mente provala.  Brusselles,  cass. . 4 liicembro 
1824,  Giur.  di  D.  , 1814,  1,  183.  Giiitr.  dei 
X/A’.“  secolo,  1825,  2,  19,  286.  Vedi  : Merlin  , 
Rep.  , p.  Testamento  , set.  It , $ 1 , art.  6 ; 
Dalloz , X , 287  e 295;  Giur.  del  XIX.°  secolo, 
1825  , 2-,  2.) 

(5)  Mcrtin,  op.  e p.  cit.,  ut.  It.'S  1,  irt. 
6,  n.“  10.  Dnranlun  , IX  , 35.  (àrenier,  I,  228. 
Liegi,  22  febbraio  1812,  Sir.  , XIII  . 2.  .330. 
Corte  suprema  di  Drusselles,  4 dicembre  1823, 
8ir.  , XXV  , 2 , 2-<6.  Rie.  rig.  , 26  dicembrn 
1832,  Sir.,  XXXIH.  1.  li,  Riiv.  rig. , U 
gennaio  1839  , Sìr, , XXXIX  , 1 , 463. 

(6|  Il  concorso  di  tutte  queste  circostanze  è 
richièsto  perchè  una  data  incompiuta  o erronea 
possa  essere  considerata  cerne  regolare.  Merlin, 
op,  e luog.  cit.  Toullicr,  V , 361.  Uuraoton  , 
IX,  36.  Grenier,  1 , 228  bie.  Rie,  rlg  , 19  feb- 
braio 1818.  Sir.,  XVm.  l,  470.  Rie.  rig. 

12  giugno  1821,  Sir.,  XXI,  t,  330.  Brussal- 
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rtiesè  0 nnho  può  essere'  surrogata 
o supplita  (la  enunciazioni  porfellamente 
equìpolleuti,  vale  a dire,  che  stabilisca- 
no' in  nn  modo  del  pari  preciso  iu  data 
det.teslamei)lo  (7). 

‘ 3.<*  In  firn?,  un  lostaménlo  olografo  è 
nullo  , allorché  non  sfa  regolannenle  fir- 
mato dal  lestatoro  (8).  ' 

Le  formalità  che  abbiamo  enumerato 
sono  le  sole  la  cui  inosservanza  pro- 
duce la  nullità  di  un  testamento  ologra- 
fo. Da  ciò  derivano,  tra  le  altre,  le  con- 
seguenze seguenti  : ' 

‘ Un  testamenloolografopnò  essere  compi- 
lato nella  forma  di  una  lettera  missiva  (9), 
ovvero  inserito  in  un  libro  domestico(lO). 
Può  essere  scritto  sopra  fogli  sti’ccati  , 
e *1  complesso  di  questi  fogli  dev’essere 
riguardato  come  formante  un  solo  e me- 
desimo tc'stamcnto  , quando  esista  tra 
essi  un  ligamo  necessario  (a)  (11). 

le*  , 4 dicembre  1825  , Sìr.  , XXV,  2,  28fi. 
Die.  rig.,  1 marzo  1832,  Sir.,  XXXII,  1,2(>0. 
Dir.'  rig.  , 0 moggio  1833  , Sir.  , XXXtlI  , 1 , 
527.  Rie.  rig. , 3 gennaio  1838,  Sir.  , XXXVIII, 
i,<1K2.  Vedi  in  particolare,  sul  taso  in  cui 
una  dette  cifie  componenti  il  millesimo  sia  stata 
omessa:  Totosa  12  agosto  1824  , Sir.  , XXV, 

, 381  ; Colmar  , 16  luglio  1828,  Sir.  , XXIX,  2, 

134;  Rie.  (ig.  , 2 marzo  1830,  sir.  , XXX,  1, 
231. 

m7'  Cosi  . per  esempio,  se  il  testatore  avesse 
datalo  il  suo  losiamenio  del  giorno  di  una  da- 
ta Testa,  od  anche  del  giorno  di  qualche  avveni- 
mento comprovalo  da  un  aito  dello  stato  civile, 
il  testamento  dovrebbe  considerarsi  come  sulli- 
cic  nlcmcnte  datato.  ìllei  Un,  op.  e lucg.  crt.  Toul- 
lier,  V , 3ti5.  Duranu^»-,  IX,  30. 

(8)  ConTr.  sulla  firma  de' testamenti , io  gene- 
rale , S 666.  s 

(0)  Il  cndire  civile  non  ba  riprodotta  la  di- 
sposizione dell’alt.  3 dell’ ordinanza  del  I7a5  , 
che  dichiarava  nulle  le  disposizioni  testamenta- 
rie fatte  per  lettere  missive.  Tuuilier,  V , 379. 
Grenier,  1: , 228..  Duraoton  , IX,  26.  ConTr.  Rie. 
rig.  . 24  giugno  1828  , Sir. , XXVIII  , 1 , 434  ; 
Brusselles,  19  agosto,  1807  , Sir.,  XIII,  2.  334. 
■-(10)  Merlin,  Bep.  , p.  Testamento  , sez.  II,  § 
4,  art.  3,  D.*’  8.  Nimes,  20  gennaio  1810,  Sir., 
X 2 23i« 

• (ll/civ.  rig.  , 21  giugno  1842  , Sir.  , XLll  , 
1,  577. 

(12)  Merlio  , op.  e p.  cit. , sez.  II , § 4 , art. 
3 , B.°  5;  e Que$t. . p.  Testamento,  § 16.  Toul- 
lier^  V.  359.^  Duraoton,  IX,  30.  Parigi,  22  geo- 
^ neio.  1824  , Sir.  , XXV  , 2,  189.  Rie.  rig. , 16 
/ ^ • * 

' (a)  Rpn  ••  rlchìpd*  eh*  ri  (Mtamanlo  olografo  «ia  *crìt- 
tn  io  eàrU  do  bollo.  Dcerelp  del  5 ollobro  1818,  e leg- 
ge del  * gannaio  *8*6  , nrt.  *G  , n.®  S.  — Vedi  poro 
q«Mto  al  ragieira  , la  diapatinbnk  del  rcMritlo  del  7 


Le  parole  ricatcafe  {ò)ó  messe  tré  tifi 
so  e l'altro  f les  surcharges  ou  interìfgnés)^- 
scritte  che  sìeno  di  mano  del’ lesUlore  , 
sono  valide.  Gii  spazi  in  bianco  che  egli 
abbia  lasciali  nel  corpo  della  scriUura'lum 
viziano  il  (estamenlo.  Le  cancellature  o 
le  annotazioni  non  hanno  bisogno  di  es- 
sere approvate  (12).  • • ' 

Il  testatore  non  è obbligato  di  compi- 
lare il  suo-  testamento  in  un  solo  contè- 
sto , nè  sotto  la  medesima  data  (13).’  Se 
egli  scriva  le  suo  disposizioni  in  epoche 
diverse  , può  o datare  e firmare  ciascu- 
na di  esse  separatamente  o contentarsi 
di  apporre  a tutte  insieme  la  data  e la 
firma  nel  giorno  in  cui  egli  termini  il 
suo  testamento  (14).  Può  altresì  datare 
separatamente  le  diverse  parti  del  suo 
'testamento,  ed  apporre  la  sua  firma  alla 
fine  solamente  (ìell’  alto  (15).  ' 

Il  .testatore  può  dispensarsi  dallo  iudi- 

gennaio  1834  , Slr.  , XXXIV,  1,  173.  I.a  rical- 
catura ( surcharge  ) anche  nella  data  non  vizia  il 
testamento,  se  d’altronde  sia  possibile  di  rica- 
nuscere  la  vera  data.  Civ.  rig.,  li  giugno  1810, 
Sir. , X.  1,  289.  Rie.  rig.,  29  maggio  1832,  Dal- 
loz  , XXXII  , 1 , 219.  ... 

{La  ricalcatura  ( turchargt  ) ^ Don  approvata, 
della  data  del  giorno  in  nn  testamento  olograTa 
non  trae  seco  la  nullità  del  testamento,  se  d’al- 
tronde la  data  ne  sia  leggibile  e certa.  . 

— Il  testamento  olografo  non  ò nullo  ,.  se  il 
testatore' essendo  giunto  al  termine  del  verso 
quando  gli  rimaneva  sneoré  da  sorivcre"I’  ulti- 
ma lettera  del  suo  nome,  abbia  collocata  questa 
lettera  al  di  sopra  dellè  altre,  ìn"’guisa  che  .il 
suo  nome  non  st  trovi  per  .intero  nello  «lesso 
verso.  Brusselles,  29  gennaio  1826.  )•!•  ‘ - . 

(13)  Deriva  da  cib  che  un  testamento' olografo 
il  quale  porti  duo  date  differenli,  Tuna-nel  prin- 
cipio, l’altra  nella  fine,  non  dev’essere  annul- 
lato sotto  il  pretesto  che  la  data ^ sia  ' incerta. 
Deesi  in  somigliante  ca^  supporre ’ebe  il  testa- 
tore abbia  impiegati'  più  giorni  per  fare  ìLsuo 
testamento.  Rie:  rig,,  8 luglio  <1823-.,  Sir.  y 
XXV,  1,  31.  Confr.  note  (14}  e '(16;  infra 
pag.  presente.  ^ - V:  o--  -.r  r 

(I4t  Merlio , Bep.  , p.  T-estamento,  sez.  Il,  g 
4,  art.  3,  n.i- 6 e ?4  Duranton  IX,  33.  Se-, 
apponendo  una  data  ali’ ultima  delle  sue  dispo- 
sizioni , il  testatore  avesse  dichiarato  cho  egli 
non  iiiteodcva  di  datare  se  non  questa  disposuìo- 
nè.  le  precedenti  sarebbero  nulle.  Merlin  , ibid. 
Gir.  cass. , 12  piarzo  1806 , Sir. , VI  , 1 , 282. 

• (16)  Se  il  testatore  ',  dopo'di  aver  -fatte  déU« 
disposizioni , che  egii  abbia  firmate  senza  da- 

< , • r.  . 

SOTrmhre  1 83  > . 

(à)  Cosi  spiv^hiaioo  la  voce  turrhitrge,  che  vaot  dire 
la  ■ottilQtinnc  di  una  parola  ad  UD’nllra,  trnxa  far  dispa- 
rire tutta  l«  trecce  di  qunt’ultiuia.  nirliò,  Bep’i  detta  p, 

• * • ' . 4 ( 
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oere  jt^uogo  io  |cui.  il  l^staoicnto  sia  fila- 
jU>  , sprillo;  0 l’ errore  cne  egli  avesse  cooi- 
^es30>inell’  iodicaziuoe  di  queslo  luogo 
poa  induireblie  sulla  validità  del  tesla- 
ppento'  ,(t6)..  ^ , . . * . ' . 

,,),La  data  può  essere  scriUa  in  cifre  .(17), 

• I posta  indilTerculcmcnte  , sia  nei  prin- 
S^lpip  ) si.a  .npl  mezzo  , sia  nella,  fine. dcl- 
)’ alto,  o,  della  disposizione  .a  cui  e^a  si 
riferisce  (18).  Ma  conviene  uicUerla  pri- 
»ia  del|i^  brma.,  la  quale secondo  la 
natura,  delle  cose  , sembra  .dover  cUi|ii- 
dere  il  •tesUmenlo  (19). 

^.,  Ì)6l,, resto  , siccome  la  legge  non  esi- 
ge «he  la  firma  sia  staccata  dall’  atto  , 
essa,  può  far  corpo  con  la  frase  fanale 
del  testamento,  purché  le  espressioni  che 
fc  seguono  non  sleno  nè  dispositive  nè  es- 
^Mhziali  alla  validità  del  testamento  (20). 

• Non  è necessario  che  il  testamento  o- 
lografo  porli  la  menzione  di  essere  sla- 

: ... . 

'tsVle  , ne  avesse  falle  delle  altre  sulla  stessa 
'carta,  che  c(;li  abbia  datate  son^a  tirmarlc  , lo 
prime  sono  nullo  per  mancanza  di  data,  e le 
'allfe  per  mancanza  di'  sottoscrizione.  Se  , per 
contrario,  il  testatore  abbia  dapprima  fatte  del- 
ie disposizioni  che  egli  avesse  datate  senza  fir- 
marle, c poscia  delle  altro  dispuSizioni  che  a- 
vesse  firmate  senza  datarle  , le  uiie  c le  altre 
debbono  , a riserba  di  particolari  circostanze  , 
Tigaardarsi  come  valide.  La  data  , benché  mes- 
sa nel  mezzo  dell'alto,  dopo  delle  prime  dispo- 
sizioni , si  applica  ugualmente  alle  disposizioni 
che  seguono,  c la  firma  messa  alla  fine  dell’at- 
to compiei^  e conferma  il  complesso  delle  di- 
sposizioni. Duianlon,  IX,  3i,  lilerlin,  Itep.  , p. 
Testamento  , scz.  II,  § 1,  ari.  6 , n."  7.  r.on  r. 
pure:  Métiin;  op.  e p.  cit. , sez.  11,  § t,  a l.  3. 

(16)  Pulbicr,  op.  cit.,  cnp.  I,  ari.  2,  § 2 Gre- 
liler,  I,  227,  Toullicr,  V,  30H.  Duranion,  IX,  23. 
Nimes,  20  gennaio  1810,  Sir.  , X,  2 , 231.  Rie. 
rig.  , 6 gennaio  181  i , Sir.  , XIV  , 1.  217.  llor- 
dcauj  , 2fi  gennaio  1820  , Sir.  , XXIX  , 2,  2(>3. 

(I7i  l’othior  , op.  e luogo  cit.  Mcilin  , Itep,  , 
p.  Testamento  , scz.  Il  , < 1 , art.  0 , o.“  4. 
Toullicr  , V , 36<».  Duranlnn  , IX  , 3l. 

■ (18,  Merlin,  Itep.,  p.  Tcblamcnlo  , scz.  H , 
jS  1 , art.  0 , n.®  5.  Toullicr  , V , 3C9,  Dùran- 
lon,  IX,  32.  Metz  , 10  luglio  1816,  Sir.,  XIX, 
2,  60.  l’aiigi  , 2 agosto  183ti,  Sir.  , XXXVI,  2, 
402. 

(19)  Ed  in  eiTeili , non  altiimcnii  che  in  vir- 
tù della  sollosci  i/ionc  il  lesta  toro  ceri  fica  di  a- 
\er  egli  scritte  e daiaic  le  sue  disposizioni  col 
r intenzione  di  Lire  un  tcslanicn'.o.  Se  la  data 
sia  posta  dopo  la  lìriiia,  niente  p uva  legnliiieii- 
tc  che  il  teslalotc  ve  I’  .ibbia  apposta  col  line 
di  rendere  compiuto  il  U-stini  enl  >.  Laonde,  gli 
autori  SUDO  di  accordo  uel  dite  ebo  la  data  deb- 
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lo  «crilto,  iater^unenle^,.^4(U»lo  '6  bmv 
lo  dal  testatore  (21)..  ; ^ 

.Fioatinenle,  non  vi  ha  bisogno , che  0 
testamento  olografo  sia  chiuso  e suggella- 
lo : il  leslatore  può  * lasciarlo.,  aperto^  ^ 
ed  anche  depositarlo  nelle  mani  di  t^ 
.terzo  in  .questo  stalo,  , , .... 

Un  leslamenlo  scrilto. , datalo  e 6r- 
.malo  dal  leslatore , vale  coinè  olografo», 
quanlunqué  il  testatore  abbia  rnunifcsla- 
ta  r inlcnziboe  di  farlo  riveslire,  dell^ 
forma  mistica  e non  abbia  dato.  àjcuQ 
effeUo  a questa  .intenzione  (22). 

■ 66d;  ■ ’ ' 

Conlinuaxìùne — Della  forza  provante.  d«l 
testamento  olografo.'  * 

. Il  testamento  .olografo  non  è,  di  sua 
natura  , che  un  allo  privalo  (1).  Il  dé- 

• • • *.  .t , »* 

ha,  sotto  pena  di  nullità  precedere  la  firma  , 

0. ,  per  lo  inetto  , formare  cqn  questa  un  so- 
lò c medesimo  conlcslu.  Merlin  , Itep..  p*.  Te- 
slamciuo  , sez.  Il  , § 4 , art.  3',  n.®.6.  Uuro'o- 
Ton , IX,  32  c 38.  TouUicr  , V , 376.  Nondiiiie- 
no,  la  giureprudenza  tende  a s.labiliie  per  prin- 
cipio che  la  data  di  un  testamento  olografo  sia 
validdinenle  collocata  dopo  la  firma.  Vedi  in  que- 
slo senso:  Parigi,  13  agosto  tStI  , Sir.  , XIM, 
2 , 332  ; Rie.  rig.  , 9 maggio  182S,  Sir.  , XXV, 

1,  198;  Bordeaux,  12  gennaio  1825,  .Slr.,  XXV, 

2,  201;  Rie.  rig.,  Il  maggio  1831,  Sir., 

i , 189.  (Liegi  , 23  giugno  18*23,  Pasicrisia  ^ 
Sullo  questa  data.  ) 

(20)  Non  si  potrebbe  dunque  annullare,  per  nian- 
c.mza  di  regolare  soUoscrizioiic  , un  lesiameiilo 
olografo  i ho  terminasse  così  : Fatto  da  me  N.  fi. 
thè  ho  firmato  dopò  lettura  e mcditazioiìe.  Toul- 
licf  , V , 376.  Merlin  , Itep.  , p.  Sottoscrizione, 
§ 3,  art.  7.  Rie.  rig.,  20  aprile  1813,  Merli», 
o/l., 'p.  e luogo  oif.  Vedi  in  scuso  conliario:  Lie- 
gi , 12  fébbraió  I8I2  , Sir- , Xlll  , 2 , 336. 

(21)  Grcnicr  , I , 228, 

(22)  Agcn  . 18  giugno  1812,  e Rie.  rig.-.'  6 
gennaio  1814,  Str.  , XIV,  1,  217.  Coufr.  § 671, 
lesto  in  fine. 

(Un  testamento  olografo  non  è nullo,  benché, 
nel  depositarlo  presso  un  notaio,  siensi  adope- 
rale delle  formalità  che  si  ravvicinino  a quelle 
richieste  dalla  legge  per  un  tcslsiuciuo  mistico, 
ma  che  non  sieiio  state  tulle  adempiute.  Vedi 
ail.  967  { 892  j.  Liegi  , T marzo  1818  , Pasi, ri- 
sia belgica.  ) 

(1)  Arg.  art.  1317  M27I).  Quista  proposizione 
è unanimaiiicntc  ammassa  dagli  a-ilori  e dalla 
giureprudenza.  Uonfr.  nota  (4,  infra  . pag.  ‘e- 
gm-iiie.  ( Hriiscelks,  1 i gennaio  1828.  Criut*.  di  B., 
1829,  1 , 89.,  ' ; 
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potilo  rhe  ne  fotM  fitto  fatto  pretto  un 
notaio  (2),  tìa  dal  testatore  medesimo  (3), 
sia,  do|K)  la  sua  morte,  in  virtù  dì  una 
ordinanza  del  giudice  , non  ìmpriinerob- 
Lc  ad  un  sìmile  teslamenlo  il  carattere 
dell*  autentìciU. 

Segue  da  ciò  , che  gli  eredi  ah  inte- 
stato , e,  in  generale,  ogni  persona  in- 
Icressnta  , possono  , senza  prendere  la 
ria  deir  iscrizione  in  fahso  , opporsi  al- 
l'esecuzione  di  un  testamento  olografo, 
dichiarando  di  non  riconoscere  la  scrit- 
tura e la  6rma  del  defunto.  Questa  di- 
cbiaraziono  da  parte  loro  obbliga  i le- 

(T  Qui  iraitfsl  dfl  sempltce  deposito  di  ao  testa- 
mento  olirgitTo  nello  studio  di  un  noule.  Qvid 
so  il  tfstatorft  nel  depositare  un  tale  tesianien* 
in,  Tave-se  Tatto  rivestire  dello  formalità  del 
tesiaiiienio  m siicu?  ConTr.  g 071,  testo  t'n  fine* 

(d‘  Tuuilier  , V , 80’i.  Brussetlea  , 21  giuguo 
saio.  Sir.,  XI,  2,  49.  Coofr.  nondimeno  in 
Senso  ennirario,  sul  caso  in  cut  un  lestsmenio 
olograTo  Tosse  stato  depositato  presso  un  notaio 
dal  testatore  medesimo  : Duranion,  IX,  48;  Gre* 
oier , Il  , 292. 

(4)  Toultier  , V , 802.  Dclvincourl , sull' art. 
970  (K05  . Grenier , 1 , 292.  Duraiiton  , tX  , 46. 
Merlin,  Bep. , p.  Testanienlo,  sez.  11 , $ 4,  art. 
6.  Colmar,  12  luglio  18U7  , Sir.  , Xlll  2,  337. 
Torino,  18  agosto  1811.  Sir.,  XI,  2,  149.  (Brus* 
selles , 10  luglio  1827  . e 28  maggio  1828  , 
6iur.  di  B.,  1828,  2,  217,  e 1820,  i,  89.). 

(8l  Merlin  , Bep, , p.  Teslamenlo  , sez.  Il  , S 
4.  art.  0,  8.  Telusa,  1 maggio  1817,  Sir., 

XXlIt,  2.  16.  Angers,  5 luglio  1820,  Slr.,  XYllI. 
2.  17.  Rie.  rig.  , 2 agosto  1820  , Sir. , XXl»  1* 
185. 

(6.  S^ITalta  quistlone  è ancora  oggidì  forte* 
mente  controversa.  Per  sostem^si  t' opinione  con- 
traria 0 quella  che  noi  abbiamo  aJoiiaia  , si 
laooo  valore  gli  argomenti  seguemi:  1.^  Gli  eredi 
ab  intestato  non  potendo  , dopo  V immissione 
in  possesso  de’  legatari  universali  , ahrimcoli 
negare  la  scrittura  c la  lìrma  del  testamento  olo* 
gtaTo  in  virtù  del  quale  questa  immissione  in 
possesso  sia  stata  ordinata  , se  nun  cosiitucn- 
uusi  attori,  trovaosi  perciò  sottoposti  alla  regola 
generale:  Adori  incumbit  onas  probandi,  2.*^ 
L’investitura  legale  (taisine  Ugole)  di  cui  gode  il 
legatario  universale  che  non  si  trovi  in  concorso 
con  eredi  di  riserva,  esclude  quella  degli  eredi  ab 
iniettato,  e per  tale  ragione  appunto  motte  que* 
•li  ultimi  nella  necessità  di  provare  la  falsità 
dal  lestamenlo  3.^  L'ordinanza  giudiziale  d'im- 
jnasaioDu  nel  possesso  della  credtià  stabilisce  in 
favore  del  testamento  una  presunzione  di  verità, 
che  r erede  ab  intestato  non  può  escludere  , so 
Don  mediante  le  prova  della  Taliilò  della  scrittu- 
ra 0 delia  lìrma.— Il  nrimo  di  que'^ii  arguinenli 
ci  sembra  clin  sia  fondato  so)auiei|tc  su  di  un 
equivoco.  È verissiiinril  dire  ebe  P erede  «ò  «n- 
(Mtuco  , il  quale  recUmi  il  riUsdo  de*  beai 


gafart  e lutti  quelli  ebe  iotebdauo  di 
avvalersi  del  festamento,  a far  procede- 
re alla  vcriGcazione  della  acrluura  a 
della  firma  di  questo  atto  [4] , oe1ÌA 
forma  ordinaria  prescriUa  dagli  art.  193 
e seguenti  del  codice  di  procedura  tivile 
(287  e fogg.  (a)  LL.  dì  pr.  civ.  ) (5).  La 
necessitò  dì  menare  innanzi  questa  yerl- 
ficazìonc , affino  di  stabilire  la  sinceri- 
tà del  testamento,  inru.nbe  altresì  al  le- 
gatario uiiiversale  , il  quale  abbia  otte- 
nuta rimmissione  in  possesso  deircredìtò» 
conformemente  all*  art.  1008  (934)  (6). 
Del  rimanente , so  gli  eredi  ah  intestata 

delti  •occessiooe  coolro  colo!  ebe  se  ibbla  pre- 
so possesso  oelli  qualità  tll  lagtlario  univerte- 
lo , debba  , come  ogni  altro  suora  , provare  U 
fatto  che  serva  di  base  alia  sua  aiiona.  Ma  qual 
è mai  questo  fatto  ? Non  è al  certo  , come  lo 
suppone  r argomento  che  noi  combattiamo,  la 
falsità  della  scrittura  o della  firma  dell' aUo 
in  virtù  del  quale  il  convenuto  abbia  preso 
possesso  della  eredità;  ma  è unicamente  il  le- 
game dì  parentela  per  effetto  di  cui  ratlore  di- 
ce di  essere  chiamato  alla  aucces»ioDe.  Tusiocbè 
r crede  o6  tnferZalo  avrà  piovala  T eaisteo- 
za  di  questo  rapporto  dì  parentela  , egli  avrà 
pienamente  giustificata  la  sua  azione;  ed  il  pos- 
sessore dcli’ercdiià  non  potrà  respingerla  se  ooa 
per  mezzo  di  una  eccezione  fondata  sul  testii- 
inenio  olografo  che  egli  pretenda  di  esistere  a suo 
vantaggio.  11  ridetto  possessore,  divenuto  per  tal 
guisa  attore  nella  eccezione  • dovrà  provare  che 
l’atto  di  cui  si  prevale  sia  veramente  un  testa- 
mento olografo  fallo  dal  Uefuoio;  e siccome  uà 
lesiamenlo  di  taf  natura  non  fa , di  per  sé  stes- 
so. fede  della  scrittura  e della  i rma  . la  prora 
dcircccezionc  non  sarà  compiuta  se  non  inquan- 
to la  verità  della  scrittura  u della  firma  sarà  sia- 
la legalmente  riconosciuta.  Aggiungiamo,  che 
r credo  ab  intestalo,  isliluundu  un' azloue  di 
petizione  di  eredità  contro  il  iogalario  universale 
che  abbia  preso  possesso  delta  eredità  in  vir- 
tù di  un  testamento  olografo,  trovasi  in  una  pò* 
siziooc  assolutamente  identica  a quella  del  pro- 
prietario, attore  ncir  azione  di  rcvindicazlone,  al 
quale  il  convenuto  opponga  un  atto  di  vendita 
per  iscritlura  privata.  Or  uon  è forse  certo,  in 
somigliamo  caso,  cho  se  T attore  nell’ azione  di 
revindicazione  neghi  la  firma  dell'alto  di  ven* 
dita  cho  il  convenuto  gli  oppone  , questi  sarà 
nel  dovere  di  procurarne  la  verificazione,  quan- 
tunque si  trovi  in  possesso  della  cosa  rivendi- 
cata? Noi  cfcdiaino  , che  iiiuno  volesse  soste- 
nere il  cuiitrario  ; c se  la  cosa  va  cosi  , ciò 
prova  che  il  fallo  del  possesso  non  iiifluiscc  io 
verun  modo  miIIu  forza  provante  degli  atti  pri- 
vali , e non  putiebbc  apportare  iiiodilìcaziune 
olcuna  alla  regola  , s'cOndo  la  quale  colui  che 

S.ir«t»ha  ro»A 'Ovr*l>h>indAut«  U JÌM  nd  re  nd  ioK. 
cara  la  div«riUà  u U r>furaia  di  slcuoi  di  qu*«ti  ar  icoH, 
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aveuero  implicitameots  riconotcialo  , 
mercé  alll  non  equivoci  di  'esecuzione , 
la  verili  di  un  testamento  olografo,  essi 
non  potrebbero  più,  colla  soia  dicbia- 
razione  di  non  riconoscere  la  scrittura 
e la  firma  del  defunto  , mettere  il  le* 
gatario  nella  necessiti  di  procurarne  la 
verificazione.  Essi  non  sarebbero  ammes- 
si a rivenire  contro  il  loro  riconosci- 
mento , se  non  che  provando  di  .essere 
stato  questo  riconoscimento  il  risulta- 
meato  di  un  errore  ; e ciò  anche  quan- 
do avessero  conscotilo  alla  esecuzione  del 

si  (tMVtlga  dt  qn  atto  di  Ut  ntlura,  deve,  quoo- 
<lo  la  BCriliara  e la  6rma  oe  Tengano  nagati,  far 
procedere  alla  loro  veriflcazione.  Quantu  all’ar- 
gomeaio  deaaato  dalla  Inrcalilura  | lataina ,1  di 
coi  godono  i legatari'  uoireraali  che  oon  con- 
corrano con  eredi  di  riaerva  , esso  non  ha  per 
l>ase  che  nna  petizione  di  principio.  In  elTetti  , 
colai  che  dice  easera  investito  di  una  aucceasio- 
ne  nella  qualiU  di  legatario  universale,  dee  pri- 
ma a tutto  provare  la  sua  qualità  ; e dove 

?;uesta  qnalità  venga  messa  In  dubbio  per  er- 
etto dei  diniego  della  Arma  o della  scrittura 
del  testamento  olograru  sai  quale  fondasi  il  le- 
gatario , costui  é obbligato  di  procurarne  la  ve- 
ridcazione  ; perciocché  non  altrimenti  che  io  vir- 
tb  di  questa  verificazione  l' esislenza  del  suoli 
Solo  potrà  essere  slabillta.  In  One,  l'aigomento 
tratto  dalla  ordinanza  d' immissione  in  posses- 
so dipende  da  idee  evidenlementc  inesatte  sui 
caratteri  e angli  elTelti  di  tale  atto.  Ed  in  taro, 
l'ordinanza  d'immissione  In  possesso,  che  I le- 
gatari universali  istituiti  con  un  testamento  o- 
iugrafo  sono  obbligati  di  provocare  onde  met- 
tersi al  coperto  dal  rimprovero  di  via  di  fatto, 
é semplicemente  un  atto  di  volontaria  giurisdi- 
zione, e deve  , come  tale,  lasciare  intatti  i drit- 
ti degli  eredi  legittimi , i quali  , sotto  questo 
Tipporto  , sono  de' veri  terzi.  Confr.  g 713.  È 
dunque  impassibile  Io  ammettere  che  questa  or 
dìnanza  possa  produrre  l'elfetto  di  spoglierà 
costoro  anticipatamente  , e au  di  una  coutesla- 
zinne  non  ancora  esistente , del  benefizio  del 
rarattcre  di  convenuti,  per  imporre  loro  il  peso 
di  una  prova  a cui  essi  non  vanno  soggetti  giu- 
sta la  natura  del  titolo  clic  loro  si  oppone. 
Wcriin  , litp.  , p.  Tesi.-imeiiio  , sez.  II , gl. 
art.  6,  n.'  8 e 7.  Delviiicoiirt , sull' art.  !)70 
(Stl.8).  Dalloz  , friur,  tjfn.  , p.  Disposizioni  tra 
vivi  e testamentarie,  rap.  VI,  Sez.  Ili  . art.  8, 
n.  0.  ( ediz-  fi.  , t.  X , p.  311  ).  Vazeillc  suì- 
l’art.  lOOS  (U3i  ),  n.  7.  firncentic,  'J'ecriit  titi- 
lli proceilurn  . Ili  , 418.  tioulon  . ^iu.r/ioni  ili 
drillo,  I , 3li3  , l'omina  ‘2D.  Metz,  3 maggio 
1818,  Sir.  XIX  , 2 , 7fi.  Ilourges.  1 apiile  IH27, 
Sir.,  XWII  , 2,  l'.»7.  Mnnt|iellier  , Iti  giugno 
1817,  Sir.  NWII  , -2,  217  fii.ii'ges , KMiia'rrc, 
ISli  . Sir,.  X\X|V  . 2,  3tt7.  I.iiiiie  , il  mai- 
z.  1»3.l,  fiali. .z  , WMX  , 2.  'iiifi  lolo.sa,  Ifi 
Djnmbie  183D  , t'alluz  XL , 2 , 81.  Aìi , 12 
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testamento  a vista  dì  nna  semplice  co* 
pia  legale  (expédition)  prodotta  dal  lega- 
tario, senza  avere  precedentemente  presa 
inspezione  dell'  originale  dell'atto  (7). 

Benché  il  teslamcnto  olografo  non  sia 
che  un  allo  privalo  , esso  però  non  fa 
meno  piena  tede  della  sua  data  relati- 
vamente a'  terzi  , e sopraltutlo  riguar- 
do agli  eredi  ab  intestato  , allorché  co- 
aloro  ne  abbiano  riconosciuta  la  scrittu- 
ra e la  firma  , o allorché,  io  consegnea- 
za  del  loro  rifiato  di  riconoscerle , esse 
fieno  stale  verificate  iu  giudizio  (8).  A- 

ftngno  1840,  Dalloz,  ULt  , 3,  15..  Besanzonn  , 
23  marzo  1842,  Sir.  XLH  , 2,2051  Brusselles, 
1$  geonaio  1828,  Giur.  di  -B. , , 89  )• 

Vedi  ìq  senso  contrario  ; Grenier*  1 » ^2;  Toul- 
liar,  V,  503  ; Daranlon  « IX  , 45;  Chauveau,  so- 
pra Carré,  di  procedtira,  d.  779;  Colmart 

18  loglio  1807  , Sir.  , Xlll  . 2 , 337  ; Caen , 4 
aprile  tS12.  Sir..  XII,  2,  336;  Civ.  rl^.,  28  di- 
cembre  18*24,  Slr.,  XV,  1,  158;  Civ.  rig. , 10 
agosto  1825  , Sir.  , XXVI,  1,  117.  Boarges  , 16 
luglio  1827  , Sir.  , XXVII  , 2 , 199  ; Tolosa  12 
novembre  1820.  Sir.,  XXX,  2,  05;  Civ.  eass.  p 
16  giugno  1830,  Slr.  , XXX,  1,  333;  Bic.  rig.p 
20  marzo  mi,  Sir.,  XXXlIt  , 1 , 307  ; Bastia. 
25  giugno  1838,  Dalloz,  XXXVII  , 2,  143; 
Grenoble,  10  luglio  1810,  Dalloz  ILI  « 2,  95. 

;7}  Eseguendo  un  testamento  olografo,  l'erede 
zib  infeetflto  rinunzia  implicitamente  al  dritto 
di  chiederne  la  veriOcazione*  e non  può  rivenire 
contro  tale  rinunzia  , se  non  provando  ebe  que- 
sta sia  alala  il  risullamento  di  un  errore.  Ois, 
la  prova  di  quest’  errore  oon  polendo  risulttfe 
che  da  qot'lla  della  faliiià  del  lesiamenio,  T e* 
rede  aò  inteslaio  trovasi  appunto  perciò  nella 
necessità  di  far  egli  stesso  procedere  alta  veri- 
ficaziono  di  tale  allo.  L'opinione  che  qui  emet- 
tiamo non  é in  alcuna  guisa'roniraria  a quella 
che  abbiamo  enunciata  nel  $ 564  , testo  n.°  8, 
e nota  (10> , pag.  45.  Di  falli  , quegli  il  quale 
impugni,  per  causa  di  nullità,  oti  aito  che  pre- 
tenda di  avere  eseguilo  unicaiiienie  in  conseguenza 
di  un  errore  di  fallo,  giusliHca  la  sua  diman- 
da provando  l'esistenza  della  nullità  sulla  quale 
sia  basala  ; e questa  prova  traendo  seco  la  pre- 
sunzione clic  reberiizioiie  di  tale  alto  non  sia  se  non 
il  risiiliaincnio  di  un  errore,  è cosa  afTalto  nalu- 
rnlecho  la  piova  del  contrario  incumba  al  conve- 
nuto , il  quale  si  prevalga  di  questa  esecuzione 
come  imporlanle  conferma.  Confr.  art.  1338(1292). 
Ma  questi  principi  sono  evidentemente  inadalia- 
bili  quando  nnn  si  traili  che  della  sempliee  rinun- 
zia ad  un  drillo  , che  non  bisogna  coiifoudcre 
colla  conferma  di  un  atto  nullo.  C/onfr.  $ 339, 
IfSio  e nota  i,l)  , I,  pag.  597.  àlcilin,  Hep.  ^ p. 
Trsloìneiiii»  , sez.  M , § 1 , eri.  5 , n.“  5.  Vedi 
nondimeno  in  M*ns<>  CfiitUario  : Tur  no,  IH  ago- 
sto 181 1 , Sir.  , XI  . 2 , VJ. 

(S)  Lisiiltn  dèlie  tspiessinni  dcU'art.970  895;, 
e sopuiiuiiò  da  queàte  paiole  ; o esso  non  è 
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^onquo  ^ in  generale  , fioo  , aitrimenli 
che  per, mezzo  di  una  iscrizione  in  faU 
^ gli  eredi  ab  intestato  possono  contea^ 
«lare  la  tcrilà  della  data  di  un  lestamen* 
lo,  olografo»  di  cui  ja  scriUura  o la  fir> 
aa.sii'no  siate  riconosciute.  Nondimeno, 
/se  la  falsitii  (Iella  data  risultasse  dalie 
enunciazioni  medésinne  (lei  toslarocnto  j 
riscrizione  in  falso  diverrebbe  senza  og- 
getto (9.1.  Da  un  ^il.ro  capto,  se  gli  ere-; 
di  ab  intestato  impugnassero  il  teslamen: 
lo  per  causa  di,  suggestione  .c  dì  ca- 
* plaziono.>^,o  .per  mancanza  di, capacità 
Ilei  testatore  , essi  sarebbero  ammessi  a 
provare  la  falsità  della  data  , mediante 
Una  semplice  prova  testimoniale/ od  an- 
che per  mezzo  di  .presunzioni  (10). 

I 

. :s67o. 

b.  Del 'testamento  per  atto  pubblico. 

. II  testamento  per  atto  pubblico  è quel- 
le che  vien  ricevuto  da-  due  notai  in 
presenza  di  dac  testimoni , o da  un  no- 
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laio  in  presenza  di  quattro  testimoni. 
Art.  971.(896J.;' ' ‘ ' ' '' 
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l.f  Delle  persone  che  debbono  concorreri 
alla,  compilazione  di  un  testamento  'per 
atto  pubblico.  , * 

J notai  chiamati  a riicévere  un  testa- 
mento debbono  in  sè  riunire  le  qualità 
e trovarsi  nelle  condizioni  richieste  per 
l’esercizio  del  lorc>  ministero"  in 'gene- 
rale. Cosi' , per  esempio'/  essi  non  pòs^ 
sono  , sotto  pcìoa  di . nullità  , riceverò 
un  testamento  che  nell’ambito  in"‘cni 
abbiano  facoltà  di  esercitare  il  loro  mi- 
nistero (1)  (a).* Còsi  ancora,  due*  n^ai 
non.  possono  ,.  sotto  pena  di  'nu.llità.^'^ 
concorrere  alia  compilazione  di  un  .te- 
stamento ',  allorché  sièno  parenti  o af- 
fini , nella  linea  retta  , in  qualsivoglia 
grado«  e nella  linea  collaterale,  sino  al 
grado  di  zio  o di  nipote  inclusivamen- 
te  (2)  (i).  Finaliiienlé  i notai  non  possono 
ricevere  testamenti  ne’  quali  i loro  pa- 
renti o affini , negli  stessi  gradi , fosse- 


ad  aicnn’  altra  forinalilà  ( il  n'ett  at- 
Bnjrtti  à nucune  autn  forme)»,  che  il  lestamen- 
to  olografo  «leve  , per  sé  stesso  , far  fede  della 
daia,  le  quale  ne  è una  parie  essenziale  e costi- 
iBtiv».  Se  fosse  allrimenli,  converrebbe,  per  aa> 
aicurare  in  on  modo  compiuto  l' eOtcacia  di  un 
testamcRlo  olografo  , depositarlo  presso  un  no- 
taio , o farlo  registrare,  e conseguentemente  a- 
drmpire,  oltre  alle  solennità  riciiiesle  dall' art. 
070  KV5),  altre  formalità  che  quest*  articolo  non 
richiede.  Sooovi  d'altronde  circostanze  nelle  qua- 
li non  poirebbesi  fare  a meno  di  riguardare  co- 
me certa  la  data  di  un  icsiamenlo  olografo.  Que- 
sto è ciò  che  avrebbe  luogo  , per  esempio  , se 
il  testatore  avesse  lasciati  più  testamenti  coo- 
(encnli  disposizioni  iiiconriliobiii  tia  loro.  Iota! 
raso,  bisognerebbe  di  assoluta  necessità,  per  re- 
polare  resrrnzione  di  questi  diversi  testamenti, 
attenersi  alla  loro  data  rispettiva.  In  vano  si 
trarrebbe  ragione,  per  soslcnere  che  il  testamen- 
to olografo  non  farcia  fede  della  tuia  data,  dal- 
l.v  dispos  ziune  deli*  art.  1328  (1282}.  La  lettera 
di  quest' ariicolii  c 'I  motivo  su  di  cui  é fondato 
respingono  ugualmente  I' applieazioocL  rlie  vor- 
rebbe farsene  agli  atti  d'  ultima  .volontà. 

I II  les'nmenlo  oiogVafo  fu  fide  della  sua  da- 
ta fino  olla  prova  conti  aria  , nnclie  nel  caso  in 
nii  il  Ipstatorr  siesi  morto  nello  stato  «]' inter- 
dizione. Drussellcs,  cass. . 1Ì1  aprile  1823,  6' tur. 
Hi  P.  , 1825  , 1 , 217  ; Ciur.  del  XIX  ° secolo, 
1825  , 3,  38.  LbIIoz  , X , 295.  Liegi  , 11  feb- 


braio 1813 , Paaierùta  belgica  , sotto  questa 
data. ) 

(9)  Nancy  , 13  luglio  1813  , Slr. , XLIIl , 2 , 
4r>9.  Ma  va  ben  inteso,  che  se  i legatari  preten- 
dessero che  la  falsità  della  data  fosse  soltanto 
apparente,  essi  sarebbero  ammessi  a combattere 
con  elementi  presi  al  di  fuori  del  testamento,  e 
principalmente  con  una  prova  lesiimoDÌate , le 
induzioni  che  venissero  fornite  dalle  enunciazio- 
ni di  quest’ano,  ed  a provare  cosi  la  verità  del- 
la sua  data.  Civ.  cass. , 2 agosto  1813  , Sir.  , 
XLIll,  1,  749. 

(10)  Arg.  art.  1333  ( 1307  ).  Nel  primo  caso  ^ 
gli  eredi  ab  intestalo  pretenderebbero  che  il  te- 
stamento fosse  stalo  antidatato  per  effetto  dei 
raggiri  medesimi  di  cui  essi  si  dolgono,  e col 
fine  fratidulenio  di  procurare  a*  legatari  il  mez- 
zo da  respingete  la  prova  di  tali  raggiri.  Noi 
secondo  caso,  essi  soslorrobbcro  che  il  defunto 
avesse  antidatalo  il  suo  teslamoulo  per  masrlie- 
rare  la  sua  incapacità  di  disporre  , -e  cosi  far 
frode  alla  legge.  Cacn  , 8 aprile  1821  . Sir.  , 
XXV,  2,  2.  Angers,  29  marzo  1828,  Sir.,  XXVIII, 
2,  Ili.  Confr.  Duranlon,.  IX,  47.  Confr.  altresì  ; 
Rie.  rig.  Iti  dicembre  1829,  Sir.  , XXX,  1,  23, 
e gli  arresti  citali  nella  nota  precedente.  Vedi 

* in  senso  eonli<yiu  : Rourges  17  luglio  1811  , 
DhIIoz  , XLU  , 2,  112. 

(1,  Legge  del  25  ventoso  anno  XI, art-  6,  coiiib. 
atl.  tvS. 

(2  Legge  citala  , art.  10  , comb.  art.  G8. 


(<y  V.  er-i.  S F i>  d--U«  -"nH  io  d' t aS  no  >h,  \.  li  d.tia  legg*  f azl,  '0  | eoorb.  col  a.  S del 

vi^iubre  iS'^,  cjtub  Jocriio  tiri  la  i<  lIvioLre  iS  u 3-  d*Uo  decreto. 
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ro  tostatori  o Ifgalarl , nè  , a maggior 
ragione,  leslamBRli  che  contenessero  qual- 
che disposiaiona  in  loro  favore  persona- 
le (a)  (3).  La  nullità  derivante  dalla  con- 
travvenzione a questo  divieto  si  applica 
non  solo  alle  disposizioni  fatte  a vantag- 
gio dei  notai  o de'  loro  parenti  , ma  al 
testamento  intero  (i)  (-i). 

I testimoni  chiamati  per  assistere  al- 
la formazione  di  un  testamento  dehhono 
possedere  lo  qualità  fisiche  e morali  ne- 
cessarie , da  una  parte , per  poter  com- 
prendere le  parole  del  testatore  e per 
assicurarsi  da  sè  medesimi  dclTadcinpi- 
mento  di  tutte  lo  formalità  prescritte 
dalla  legge,  e dall'altra  parte,  per  po- 
tere, all'uopo,  render  conto  di  ciò  che 
tieti  fatto  alla  loro  presenza.  Cosi  , i 
sordi,  i ciechi,  e gl'idioti  non  possono 
servire  da  testimoni  (5).  Lo  stesso  è di 
coloro  che  non  intendano  l'idioma  di  cui 
il  testatore  siesi  servito  per  dettare  il 
suo  testamento  (6).  Ma  non  è ìndispen- 

|S)  Lezs*  etlsd,  irt.  8,  corab.  art.  68.  Confr. 
Doasi , 17  msrto  >815,  sir.  , XVI  , 2 . 170  ; 
Donai  , 15  gennaio  l8vU,  Sir. , XXXtV,  2,  115. 

(4)  Dnrtnton  , tX  , 52. 

Ifiì  § 6,  Imi,  d»  Tttl.  ord,  ( 2 , 10 1.  L.  9 e 
21.  C.  di  Tilt.  (6,  23).  Merlin,  hep.  , p. 
Testimone  istrumenUrio,  g 2,  n.^  3,  4.*Toullier, 

V , .3Ut  e 392.  Uuranlon  , IX  , 101. 

|0)  Toullier  , V . 3B3.  Grenier , i , 255  g seg. 
Merlin,  Quell. , p.  Tcstan  enlo,  S 17.  ( Urussel- 
les  , 11  novembre  1811.  In  ogni  caso , la  de- 
cisione che  giodirhi  in  tal  mudo  è al  ropeito 
dalla  cassaiione.  Brusselics.  eass.,  4 luglio  iHIB, 
i'aaieriaia  Mgiea,  sotto  queste  dote.)  Vedi  mm- 
dimeno:  Rie.  cig.,  14  luglio  1818,  Sir. , XVlll, 

1 , 397. 

(7)  Bruasellea  , 13  dicembre  1808  , Sir. , IX, 
2,  300.  BraHclles  . 0 maggi»  1813,  .S|r.,  XIII, 

2 , 372.  Dou«i  . 1 febbraio  18t6,  .sir.,  XV|||  , 
2,  98.  Meli,  19  dicembre  1810,  Sir,,  XVlll, 
2,  325  Haiebrouck,  Sir.,  XXXIV,  2,  193. 
Vedi  in  senso  contrario;  Merlin,  ÓxMf- . p- 
Teatamento  , 8 t?  : Grenier,  I , 235  ; Toullier, 

V , 303  , nella  noto  | Meu  , 30  aprile  1833  , 
.Sir.,  XXXIll,  2,  5i9. 

(8)  L.  20  , 8 4,1).  Qui  leilam.  fne.  poti. 
( 28  , 1 ).  Merlin  , Aep. , p.  Testimone  iltru- 
meniario  , *8  2,  n.**  3,  Quid  sa  uim  per- 
sona in  iatato  abituale  di  forare  o di  dementa 
sia  stata  interdetta  T Confr.  la  nota  seguente. 

_ (9,"  I.C  persone,  di  cui  sia  stata  pronunziala 
Tinletditiooe  per  causa  di  demeiiia  o di  furo- 

to)  V.  art  8 d.)la_  Iella  l'*gze  , eemb.  eoi  a,  5 drl 
maasioDalo  daeralo  È Mrlamaolv  reeeiioalo  il  r.M>  la 
rat  la  ditpoaia  ona  ti  Irori  in  un  tuo  di  ultima  tnloii. 
l4  IMO  ÌKrìtto  dai  notato  ad  a lui  conlegnalo  chimo 
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s.nhile  cho  I tcglimnni  di  nn  testamento 
intendano  la  lingu.i  in  cui  esgo  sia  sl.->to 
scritto  : è bastevole  che  sia  costante  in 
fallo  di  aver  essi  potuto  acquistare  una 
conoscenza  esatta  c compiuta  delle  dispo- 
sizioni testamentarie  (7}.  I muli  posso- 
no servire  da  testimoni  allorcliè  nìmeno 
sappiano  scrivere-  Le  persone  affette  da 
demenza  o da  furore  possono  essere  te- 
stimoni ne’  lucidi  intervalli  (8). 

Gl'imlividai,  i quali  riuniscano  in  sè  le 
qualità  fìsiche  c morali  necessarie  per  es- 
sere testimoni,  non  possono  essere  chiam.i- 
ti  ad  un  leslainenlo  se  non  in  quanto  sieen 
maschi,  maggiori  di  età  (0),  suiUili  del 
re  (IO),  e godano  de' dritti  civili.  Art. 
980  [906j.  Gli  stranieri  ammessi  a sta- 
bilire il  loro  domicilio  in  Francia  , e 
quelli  che  in  virtù  di  trattali  diploma- 
tici vi  godano  de’  dritti  civili  (I I),  non 
possono  servire  da  tcslimoni  teslamcn- 
larf. 

Le  condizioni  assolute  di  capacità  le- 

re,  possono  forse  servire  da  tcstimont  ne* Inci- 
di intervalli?  Noi  lo  crediamo,  sol  petchè  nin- 
na disposiiione  legale  toglie  lo  ra|taciià  civile 
di  essere  testimoni  a queste  persone  , le  qua- 
li , mal  grado  la  loro  interdixione , coosetva* 
no  la  capacità  naturale  necessaria  a tale  ef- 
fetto» Il  Duranlon  ( IX  , 100  ) sostiene  il  con- 
trario , fondandosi  sull’  art.  500  , a‘  ter- 

roioi  del  quale  V interdetto  è aisimilalo  al  mi* 
nore  quanto  alla  sna  persona  e quanto  a' boui 
beni.  Ma  )' induzione  che  egli  trae  da  quest' ar- 
ticolo Cl  sembra  erronea.  L’assimilazione  che 
la  legge  stabilisce  Ira  V iniecdolto  e *1  mino- 
re non  è assoluta;  il  prosieguo  dell’ art. 

(432j  ne  spiega  chiaramerile  1*  oggetto  e rcsico* 
sione. 

ilO)  Le  parole  « sudditi  del  re  (tujett  du  roi)i» , 
le  quali,  nell' edizione  del  codice  citila  falla  in 
esecuzione  deU'ordinania  del  30  agosto  IblG.  sono 
state  sostituite  alle  parole  sudditi  dtU'imj>truiort, 
ftaono  in  luogo  del  vocabolo  ra/n<àUicant  {repu 
blicoics),  di  cui  frasi  fatto  uso  nella  compilazione 
primitiva  del  13  Ituiile  anno  M,  per  rendere  Ti- 
dea  che  l'arL  40  dell’ordinanza  del  1733  avea 
espressa  colla  parola  regnicoli.  Or  il  contesto 
di  tale  articolo  prova  , io  un  modo  non  dub- 
bio, che  questa  parola  vi  era  adoperata  come 
stoonima  di  francue.  Confr.  U nula  segnente. 

(11;  Merito,  Arp. , p.  Testimone  isuuinenta* 
tio,  S 2,  n.*  3,1.^  Toullier.  V.  3U3.  Duranion, 
IX,  105.  Bic.  rig. , 23  gennaio  IHII,  v'^ir. , \l, 
1,  243.  Confr.  Hic.  rig.,  23  aprile  1»28,  Mr. , 

( detta  art  g }• 

(4  Coefr.  • tu  tele  quistÌDoe  , il  m-ocìaotle  a.  S del 
daercto  del  la  eailriabra  iSeS. 
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gale  , indicato  dall’  art.  080  (900),  ao*. 
no  le  sole  che  si  possano  esigere  pc*  te- 
stimoni testamentari  (12)>  Così  , non  è 
di  rigore  che  i testimoni  testamentari  go- 
dano do’dirilti  politici  (13).  Cosi  ancora, 
non  è necessario  che  essi  sieno  domici- 
liali nell’  ambito  ( arrondissement  ) co- 
munale del  luogo  in  cui  il  tcstumcnlo 
Tenga  .ricevuto  (14). 

Le  persone  che  fossero,  in  un  modo 

XXVIIl , 1 , 437.  ( Brussclics  , 8 maggio  1844, 
Giur.  di  B.  , 184-4  , 2tt4  ).  Vedi  però  in  senso 
contrarlo:  Grcoier , 1 , 2^47  ; Dclvincourl,  sul- 
r art.  9S0  (900).  L’opinione  di  questi  autori  va 
confutala,  falla  astrazione  dalle  spiegazioni  date 
nella  nota  procedente,  mediante  questa  conside- 
razione molto  semplice,  cioè,  che  se  fosse  stato 
nella  intenzione  de' compilatori  del  codice  civi- 
le Io  ammettere  come  testimoni  testamentari  gli 
stranieri  godenti  in  Francia  de’  dritti  civili  , 
sarebbe  stalo  assolutamente  inolile  lo  esigere 
la  qualità  di  sudditi  del  re.  E sul  perchè  sif- 
fatta qualità  è indicala  come  distinta  da  quella 
di  godenti  de’  dritti  civili  , bisogna  riconoscere 
che  i compilatori  del  codice  civile  non  hanno 
inteso  di  allriboire  la  capacità  di  essere  lesii- 
mbnl  testamentari  a tulli  coloro  t quali  , a 
qualunque  titolo  , godessero  do’  dritti  civili  in 
Francia. 

\i2)  La  combinazione  degli  art.  980  e 97S  (900  e 
901),  e soprattutto  il  ravvicinamento  di  quest’  ul- 
timo articolo  alle  itisposizioni  deH’art.  10  della 
legge  del  25  ventoso  anno  XI  (a),  dimostrane  Cno 
all’  evidenza  che  ì compilatori  del  codice  civi- 
le hanno  inteso  di  stabilire  , intorno  alla  ca- 
pacità de'  testimoni  iestamentart  , un  sistema 
compiuto  di  legislazione  speciale.  Del  resto,  se 
il  legislatore  ha  dispensati  i testimoni  testa- 
mentari da  qualcuna  delle  qualità  richieste  pei 
testimoni  islrumenlarl  in  generale,  ciò  viene  giu- 
stilJcaio  da  questa  doppia  considerazione  : l.° 
che  pe*  testamenti  bisogna  un  maggior  numero 
di  testimoni  che  per  gli  atti  ordinari  ; 2.°  che 
i testamenti  dovendo  rimaner  segreti  durante 
la  vita  del  testatore  , è stato  necessario  di  la- 
sciare a costui  una  grande  latitudine  per  la  scel- 
ta de*  testimoni.  Merlin  , Bep. , p.  Testimone 
istrumentario,  § 3,  n.“  3,  22.”,.  e p.  Testamen- 
to , sez.  11 , S 3 , art.  2 , n.”  8 , nella  nota. 
Doranton,  IX,  110.  Confr.  le  note  (13)  (14)  (20) 
(21^  e (22)  infra,  pag.  presente  e seguente. 

(13)  Dn  individuo  nello  stato  di  domesticità 
può  dunque  essere  adoperato  da  testimone  in 
no  testamento.  Daranion  , IX  , 111.  Confr.  no- 
ta (21)  infra,  pag.  seguente. 

( Nel  Belgio  i domestici  non  sono.,  come  tali, 
privi  de’ dritti  politici.  Delebecque,  Commenta- 
rio  sulle  leggi  elettorali  , n.”  95.  ) 

(14)  Confr.  legge  del  25  ventoso  anno  XI,  art. 
9;  Merlin,  Bep.  , p.  Testimone  istrumeoUrio , 

(o)  Confr.  «ri.  o • .8  doUn  dell*  legge  del  So  norem- 
bre  i8i8  ; num.  5 del  citato  dacrclo. 

(4,  Ciò  , iccondo  I*  art  go',  •' peculiare  a’ieitamenti, 


assolato , civilmente  capaei  di  essere,  te-, 
stiinóni  testamentari  , possono  ce^  i 
sere  adoperale  come  tali  in  ìm  testa- 
mento contenente  disposizioni  qualun- 
que , sìa  in  loro  vantaggio  persona- 
le (15)  , sia  in  favore  di  uno  de*  loro  | 
parenti  o affini  , nella  linea  retta  , in  ’ 
qualsivoglia  grado  , c nella  linea  colla-  i 
teralc  , sino  al  quarto  grado  inclusita- 
mcnte  (6)  (16).  ‘ i 

I 

§ 2,  n."3,  22.”;  Grenier , I,  24T;  Daranion  , | 

IX.'  110;  Donai,  27  aprile  1812,  Sir.,  Xli,  2,  i 
387  ; Caen  , 19  agosto  1812,  Sir. , XUI,  2, 113;  [ 

Cacti  , 11  novembre  1812,  Slr.  , XllI  , 2 , 87  ; 
Parigi,  18  aprile  1814,  Sir.,  XIV,  2 , 437  ; 
Rouen  , 16  novembre  1><18,  Slr.  , XIX,  2.  28; 
Bordeaux,  18  agosto  1823,  ed  Orleans,  Il  ago- 
sto 1823,  Sìr. , XXllI,  2,  290  e 291;  Bic.  rig,  , ’ 

10  maggio  1823  , Sir.  , XXVI  , 1 , 64  ; Ctr. 
casa..  4 gennaio  1826,  Sir.  ; XXVI,  1,  204)  ; 

Rig.  rie. , 3 agosto  1841 , Sir.  , XLI«  1 , 865*  I 
(Brussclics,  cass.  , 19  febbraio  1819,  e Brtis- 
sellcs  -4  marzo  1831  , Paiicrisia  e Giur.  dt 
B. , 1831 , 1 , 404  ).  Vedi  in  senso  contrario  ? 
Touilier,  V , 897  ; Brasaci ks,  13  febbraio  181 1 , 
Sir.,  XII , 2,  218*;  Bordeaux,  6 dicembre  1834, 

Sir.  , XXXV  , 2 , 140. 

(15)  L’esecutore  testamentario  non  deve.  In 

quésta  sola  qualità,  essere  rignardato  come  gra> 
tificoto.  Adunque  , egli  può  essere  adoperalo  da 
testimone  in  un  testamento  che  non  contenga  j 
d’altronde  alcun  legato  io  sno  vantaggio.  Toni-  ; 
lier,  V,  501.  Merlin,  Bep.,  p.  Testimone  istru- 
mentario, § 2,  n.”  3,  19.”  Daranion,  IX,  395. 
Parigi , 3 febbraio  1833  , Sir. , XXXIII , 2,  178.  , 

( Non  è nulio  un  testamento  con  cui,  fatta  astra-  [ 

Eione  da  ogni  disposizione  che  offrisse  nn  ca-  * 

ratiere  di  liberalità  , il  notaio  che  1’  abbia  ri-  ' 

cevuto  si  trovi  nominato  esecutore  testamenta-  ‘ 

rio.  Gand,  12  aprile  1839,  Giur.  di  B.  1839,  246.)  | 

Neppure  deesi  riguardare  il  curato  o il  sotto- 
curato  ( desservant  ) di  una  chiesa  come  per-  j 
sonalineuto  gratificato  mercè  di  un  testamento  | 
che  racchiudesse  un  legato  fatto  , sia  a questa  ’ 
chiesa,  sia  anche  al  ministro  del  cotto  che  si  | 
trovasse  in  esercizio  nel  tempo  della  morte  del 
testatore  , col  peso  di  celebrar  delle  messe  per 

1*  ammontare  di  tale  legalo.  Dalloz,  Giur.  gen,\ 
p.  Disposizioni  tra  vivi  e testamentarie  , V , 

807  , n.”  18  ( edia.  di  B. , t.  X ,■  p.  482).  An-  I 

gers,  13  agosto  1807  , Sir.,  VII,  2 , 653.  Gir.  ' 

cass.,  11  settembre  1809,  Sir.  , IX , 1 , 417. 

Vedi  in  senso  contrario  : Bordeaux , 14  lugUn  , 
1807  , Slr.  , VII , 2 , 161. 

(16)  L’incapacità  derivante  daH'alBnità  conii- 
nna  a sussistere  , qnaotonqae  il  coninge  , pei 
quale  l'affinità  si  fosse  formata,  sia  morto  sema 

risterilà.  Digione,  6 gennaio  1827,  Sir. , XXVll, 

, 85.  Nimes,  28  gennaio  1831  , Sir.  , XXXI  . 

2,  292.  Gir.  cass.,  16  giugno  1834,  Sir.,  XXXlV. 

tBenlrv  per  gli  ellri  alti  notarili  I’  ioenpreit'i  •<  arrrtta 
al  terrò  grado,  giuda  l'art,  to  comb,  art,  8 della  legga 
*ul  Botariato. 
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OH  aiatanti  (a)  ( cìercs  ) de*  notai  dai 
quali  un  testamento  sia  ricevuto  , non 
possono  neppure  essere  adoperali  per  te- 
stimoni (17).  Art.  975  (901). 

Le  incapacità  relative  di  cui  si  è par- 
lalo sono  le  sole  che  esistano  in  materia 
di  testamenti  (18)  (b).  Cosi-,  niente  im- 
pedisce che  i parenti  c gli  afiini  del  te- 
statore , ed  anclie  il  marito  della  testa- 
trice,  figurino  come  testimoni  , purché 
d*  altronde  il  testamento  non  contenga 
disposizioni  in  loro  favore  (19).  Co- 
si > i parenti  o gii.afiìnì  , ed  ì dome- 
stici di  un  notaio  , possono  servire  da 
testimoni  ne*  testamenti  che  egli  rice- 
va (20).  Cosi  pure,  i servitori  o i do- 
mestici del  testatore  o de’  legatari  non 
sono  colpiti  da  incapacità  (21).  Finalmen- 
te , la  parentela  o l’afliiiità  esistente  tra 
più  persone  , non  impedisce  che  queste 
possano  essere  simultaneamente  chiama- 
te come  testimoni  di  un  medesimo  te- 
stamento (22). 


tieao  SECÓNDO.  57 

Per  giudicare  della  capacità  .de’ testi- 
moni di  un  testamento  , bisogna  ripor- 
tarsi aH'epoca  della  formazione  di  que- 
sto atto.  1 cangiamenti  sopravvenuti  do- 
po quest*  epoca  nella  condizione  di  Uno 
o di  più  tra  essi,'  non  influiscono  in  al- 
cun modo  sulla  validità  del  testamén- 
to (23). 

Non  è necessario  di  menzionare  nel 
testamento  che  i testimoni  adoperati  go- 
dano delle  qualità  richieste  dalla  leg- 
ge. La  loro  incapacità  non  si  presume: 
spetta  all’  erede  legittimo  . che  se  ne 
prevalga,  per  impugnare  il  testamento, 
lo  addurne  la  prova  (24).  ' 

La  mancanza  assoluta  di  capacità  , 
ovvero  l*  incapacità  relativa  di  uno  dei 
testimoni,  trascina,  in  generale,  la  nul- 
lità dei  testamento.  Nondimeno,  un  te-' 
stamento  irregolare  , a cagione  di  una 
mancanza  assolata  di  capacità  in  uno 
de’  testimoni , dev’  essere  dichiarato  va- 
lido, se  nell’epoca  della  sua  formazio- 


1 , 729.  ( Brosselles , 19  novembre  1839 , Gtur. 
di  B. . 1841  , 233  ).  Confr.  g 84  , testo  e nota 
(2) , I , pag.  m. 

(17)  La  qaistSone  se  una  persona  che  travagli 
presso  un  notaio  debbi  considerarsi  come  suo 
aiutante  ( eUre ) , costituisce  una  semplice  qui- 
stione  di  fatto,  e resta  per  conseguenza  abbando- 
nata air  estimazione  de*  tribunali , eccetto  se  ai 
trattasse  di  aspiranti  al  notariato  iscritti  nella  re- 
sidenza , conformemente  agli  art.  36  e seguenti 
della  legge  del  23  ventoso  anno  XI,  ed  agli  art. 
31  e ség.  deit'ordinanza  del  4 gennaio  1843  'c). 
Dalloz  , op.  e p.  eit. , pag.  808  , n.°  23  { ediz. 
B. , t.  X,  p.  483  ).  Agcn  , 18  «gosto  1824 , Dal- 
loz . XXV  , 2,  68.  ( Brusselles , case. , 7 maggio 
1819 . Pa$ieri$ia  , sotto  questa  data  ). 

• 18  Confr.  note  (12)  a (Ili  tupfa,  pag.  prece- 
dente, e note  (10)  a (Ì2]'infrn  , pag.  pre  ente. 

il9  Merlin  ,•  flep. , p.  Testimone  Isirumenla- 
tario.  § 2.  n.”  3 , 17.“  Toulllcr.,  V , 309  e 400. 
Duranton  , IX  , 1 16. 

(20)  Mei  Un  , Bep.  , p.  Testamento  , set.  Il , 
g 3 , art.  2,  n."  8,  nella  nota,  Dolvincourt,  Il  , 
315.  Vedi  in  senso  contrario  Grenier,  1,  248  ; 
Toiillier  , V , 402  ; Dalloz  , Gtur.  gen.  , op.  $• 
p.  cit,  , V , 808 , n.®  27  ( ediz.  B.  , t.  X , p. 
483  );  Duranton,  fX  , 115.  L’opinione  di  que- 
sti autori  ci  sembra  che  non  si  possa  sostenere 
a fronte  dell’  art.  975  (001).  DI  fatti,  come  mai 
ammettere  che  i compilatori  del  codice  civile' 
abbiano  voluto  conservare  , pe’ testimoni  lesta- 
mmlail,  le  diveise  incapacità  stabilite  dalla 
legge  del  25  ventoso  anno  XI  pe*  testimoni  i— 
stiumcoiail  in  generale , quando,  da  una  parte, 
(a^  jiiutcmt».  Quasi»  ò la  soe»  di  cui  fanno  um>  1'  art* 
9«i  dalla  LL.  LO  a l'art.  ,o  d-lla  legge  fai  moMcm/o. 
(6j  l Onfr.  srt.  |S  della  eilaia  legga, 

IjcHàaiàK,  Voi.  iU‘ 


eglino  hanno  espres.’amcnie  dichiarata  l’incapa- 
cità degli  aiutanti  (clerct)  del  notajo,  la  qiiale  ri- 
sultava di  già  dall’art.  10  [d)  di  questa  legge,  e, 
da  un’altra  parte,  non  hanno  rammentata  alcuna 
delle  altre  Incapacità  menzionate  in  questo  stes- 
so .articolo,  le  cui  disposizioni  erano  al  certo 
presenti  alla  loro  mente  ? Posto  ciò , che  il  si- 
stema speciale  stabilito  dal  Codice  civile  relati- 
vamente a'tcslimonl  testamentari  meni  a qualche 
inconseguenza,  quando  si  metta  a confronto  col- 
le disposizioni  generali  della  legge  del  25  ven- 
toso anno  XI,  cìó  è possibile  ; ma  ciò  non  pro- 
va che  un  tale  sistema  sia  irragionevole  in  sò 
stesso  ; e'  quando  ancora  fo.s«e  realmente  vizio- 
so , non  sarebbe  questo  un  motivo  per  allonta- 
narsene nell’  applicazione.  Confr.  nota  (12)  iupra, 
pag.  precedente  , e la  noia  seguenls. 

( Colui  che  , senza  essere  isèrillo  nella  lista 
degli  aspiranti  al  notariato  , travagli , ma  non 
abitualmente,  nello  studio  di  uo  notaio,  non 
dev’  essere  necessariamente  consideralo  come  aiu- 
tante (dare).  Brusselles  , 7 maggio  1819,  Gtur. 
di  B. , 1819  , 1 „33.  Dalloz  . X , 492.  ) 

(2!)  Caco  , 4 dicembre  1812  , Sir.  , XIII,  2 . 
65.  Rie.  rig.,  3 agosto  1841,  , XLI,  1,  8f»5. 

Confr.  la  nota  precedente.  Vedi  in  senso  contra- 
rio : Dnranton  , IX  , 113. 

.(22)  Grenier  , 1 , 252.  Toullìer , V , 403.  Du, 
rantoli  , IX  , 117  Brusselles  , 25  marzo  1806  . . 
Slr.  . XIII,  2,  51. 

(2.3)  L.  22  , § 1 , D.  Qui  test.  fac.  poti.  ( 28 
1 ).  Merlin  , Rep. , p.  Testimone  islruiueotario, 
g 2,  n,”  3 , l.“  Toullier  . V , 405. 

(24)  Merlin,  op. , p.  e luogo  cit. 

(a  Coofr.  aet.  SS  , n.  S della  ridetta  legga. 

(rf)  V.  art.  IO  dalla  aitala  legga  , aooib.  daerato  dal 
la  faltembra  iSaS.. 
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no  , un, errore  generale  e pubblico  at- 
tribuiva a questo  testimone  la  qualità 
che  in  realtà  gli  mancava  (25).  La  ca- 
pacità putativa  equivale,  in  simil  caso, 
alla  capacità  reale  (26).  D’  altra  parte  , 
r incapacità  derivante  , por  esempio  , 
dalla  parentela  o dall’ aflìnità  di  uno  dei 
testimoni  con  un  legatario  , non  vizia 
il  testamento  , allorché  , a cagione  di 
circostanze  straordinarie  , sia  stato  as- 
solutamente impossibile  al  testatore  o al 
notaio  il  conoscere  questa  incapacità  (27). 

L’incapacità  di  un  testimone,  risultan- 
te dalla  sua  parentela  o dalla  sua  aflì- 
nità con  uno  de’ legatari,  produce  la  nul- 
lità del  testamento  intero  , c non  già 
quella  soltanto  delle  disposizioni  fatte  in 
favore  di  questo  legatario  (28). 

Dei  resto  , quando  siasi  chiamato  ad 
un  testamento  un  numero  di  testimoni 
maggiore  di  quello  che  è richiesto  dalla 
legge,  l'incapacità  di  uno  o di  più  fra- 

(25)  L.  i,  C.  de  Testam.  { 6 , 23).  § 7,  In$t. 
de  Tett.  orditi.  (20,  10  V Merlin,  Jìep.  , p. 
Testimone  islrumeniario  , § 2 , n.“  3,  26."  Gre- 
nler  , I , 236.  Toullier  , V , 407.  Duranton,  tX. 
1 0.  Limoges,  7 dicembre  1809  , Sir.,  XIII,  2, 
333.  Uic.  rig.  , 28  febbraio  1821  , Sir.  , XXII  , 
i , 1.  Rie.  rig.  , 18  gennaio  1830  , Sir.  , XXX  , 
1.  43.  (Rrnssclles,  cass.  , 1 ottobre  18.33,  Giur. 
di  B,  , 1836  , 230  , ed  una  folla  di  decisioni 
delle  corti  di  appello  }.  A torto  invocan'si  ordi- 
uariamente  , in  appoggio  della  proposizione  e- 
nane  lata  nel  testo  , la  legge  Barbarmi  Philip- 
pus  ( L.  3,  I>.  de  Offic.  praet.,  1,  14  ) e la  leg- 
ge 2 , G.  de  Interior,  omn.  iud.  ( 7 , 45  ).  Que- 
ste leggi  non  riguardano  che  gli  atti  fatti  nel- 
r esercizio  delle  funzioni  pubbliche  conferite  ad 
incapaci  da  un’  autorità  competente.  Merlin,  op.f 
p.  e luogo  cit. 

(26)  La  capacità  putativa  di  un  testimone  in- 
rapace non  si  stabilisce,  sol  perchè  ropinione  del- 
la sua  capacità  sia  più  o meno  diffusa  : essa 
non  può  risultare  che  da  una  serie  di  alti  ri- 
petuti , che  formino  per  questo  testimone  un 
possesso  pubblico  dello  stato  che  essa  suppone. 
( Ma  vedi  Brusselles  , 11  agosto  1843,  Giur. 
di  B. , 1845  , 504  ).  Merlin  , op.  e luogo  cit. 
Da  ciò  deesi  conchiudere  , che  il  principio  e- 
nunclato  nel  testo  non  è adattabile  alla  incapa- 
cità derivaote  dalla  parentela  o dalla  affinità,  è 
che  solamente  in  circostanze  straordinarie  po- 
trebbe essere  applicato  all'  incapacità  risaltante 
dalla  età.  Confr.  Merlin,  op.  e luogo  cit.  ; Toul- 
lier  , V , 407  ; Dalloz,  Giur.  gen.,  p.  Disposi- 
zioue  tra  viri  e testamentarie , V , 809,  n."  29 

(a]  rorrispoadenlr  aUm  eiUta  legga  mi  notariato. 

(4)  la  no«ira  LL.  CC.  , a troneara  ogni  ditpata  {bras- 
ca , lo  h^nao  detto  eenreStamanU.  CooCr.  axt.  898;  BO4 
*•  {f)t  P“«-  44. 


essi  non  vizia  il  testamento  , se  ftmsn- 
gnno  d’altronde  de’  testimoni  capaci  in 
numero  sutTicienlc  (29). 

2.®  Delle  formalità  del  testamento  per 
atto  pubblico. 

Il  codice  civile  non  contiene  sulle  for- 
malità de'  testamenti  pubblici  un  sistema 
compiuto  di  legislazione  speciale.  Gli  ar- 
ticoli di  questo  codice  , che  prescrivo- 
no delle  formalità  particolari  per  tali 
lcst.3meiiti , non  hanno,  in  generale,  altro 
oggetto,  fuorché  quello  di  circondarli  di 
più  solennità  che  gli  alti  notarili  ordi- 
n.iri.  Da  ciò  segue,  che  le  regole  gene- 
rali stabilite  dalla  legge  del  25  ventoso 
anno  \1  (a),  sulle  formalità  degli  atti  no- 
tarili , debbono  essere  osservale  ne’  te- 
stamenti pubblici  (6) , eccello  se  il  co- 
dice vi  abbia  derogalo  con  disposizioni 
che  vi  sieno  forma  Indente  contrarie  (30). 

(ediz.  B. , t.  X,  p.  483);  Torino,  17  febbraio 
1806  , Sir. , VI,  2 , 887. 

(27)  Rie.  rig.  , 31  luglio  1831 , Sir. , XXXIV, 
1 , 452. 

(28)  Delvincourt,  Il  , 315.  Duranton , IX,  120. 
Metz  , 1 febbraio  1821  , Sir. , XXll  , 2 , 361. 
Rie.  rig.  , 27  novembre  1833,  Sir,  , XXXIV,  1, 
266.  — li  lestamentu  dovrebbe  forse  essere  an- 
nullato , anche  nel  caso  in  cui  la  disposizione 
fatta  in  favore  di  un  parente  o affine  di  uno  del 
testimoni  fosse  nulla , per  esempio,  come  infet- 
ta di  sostituzione?  La  corte  reaie  di  Parigi,  26 
gennaio  1808  , Sir.  , X , 2 , 493,  ha  deciso  per 
la  negativa.  Ma  questa  decisione  non  ci  semora 
che  debba  essere  seguita. 

(29)  Utile  per  inutile  non  vitiatur.  Merlin  , 
Bep. , p.  Testimone  istromenlario  , § 2,  n."  3 , 
25."  Toullier  , V,  400.  Duranton,  IX,  121.  Rie. 
rig. , 6 aprile  1809  , Sir. , VII  , 2 , 1222. 

(30)  Questo  principio  è oggidì  riconosciuto  ge- 
neralmeote.  Confr.  le  autorità  citate  nelle  quat- 
tro note  seguenti,  e soprattutto:  Merlio,  Bep.  , 
p.  Testamento  , ser.  II  , § 3 , art.  2 , n.®  3. 

(Non  è necessario  che  una  data  formalità  ri- 
chiesta dalla  legge  per  la  validità  del  testamen- 
to formi  r oggetto  di  una  dichiarazione  ( consta- 
tation  ) espressa  e diretta  > è bastevole  che  la 
sua  esistenza  risulti  dal  complesso  delle  enuncia- 
zioni del  teslamenlo  combinate  tra  loro.  Cosi , è 
valido  un  testamento  ancorché  non  contenga  la 
menzione  espressa  che  tutte  lo  sue  disposizioni 
sieno  state  lette  al  testatore  In  presenza  de'  te- 
stimoni (c)  , se  questa  lettura  risulti- d’ altronde 
dal  complesso  delle  enunciazioni  del  testamea- 

'(«)  V.  ppr  contrario  «fatalo  alla  loUumt  art.  to  detta- 
laf^lfc  tal  notariato,  eomb.  eoi  a.*  S dal  droraio  del  la 
Mttaaabra  i8e8,  Goofr.  art.  8g8  comb,  art.  gt7, 
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MCOHDA  PAtTI. 

Da  qoealo  JlHocipio  discendooo , tra  hi 
altre , h aegueoti  conseguenze  : 

i testamenti  publilici  debbono  , sotto 
pena  di  nullità,  essere  datati,  e contene- 
re la  menzione  del  luogo  in  cui  sieno 
stali  fatti  (a)  ^31).  Essi  debbono,  sotto  la 
stessa  pena,  contenere  i nomi  e i domi- 
cili de*  test  intoni  (frj  (32),  del  pari  ebe  la 
menzione  della  sottoscrizione  del  tesla- 
me'nlo  fétta  dal  testatore  e da'  testimo- 
ni (c)  (33).  Ijì  aggiunzioni  (d)  e le  postille 
non  sono  valide  se  non  in  quanto  sieno 
stale  fatte  nel  modo  prescritto  dall’art.  15 
della  legge  di  ventoso  anno  XI  (e).  Le  pa- 
role ricalcale  (turchargésj  [f],  interlinealo 
o aggiunte  nel  corpo  dell’  alto,  sono  nul- 
le (34).  Ma  la  nullità  così  delle  aggiunzioni 
o delle  postille  irregolarr,  che  delle  parole 
ricalcale  , interline.ale  o aggiunte  , non 
trae  seco  quella  del  testamento  intero  , 
se  non  in  quanto  , facendo  astrazione 
dàlie-  frasi  o dalle  parole  nulle , questo 
atto  mancasse  di  una- delle  condizioni 
o delle  formalità  richieste  per  la  sua 
validità  (35)  [g). 

to.Gsnd,  27  dicembre  IR79,  Giur.  di  B.,  IStO.  55). 

(3t)  del  25  ventoso  anno  XI  , ari.  12  , 

comb.  art.  A8.  Duranton,  IX*  55.  Rie.  rig.  , 23 
novembre  1825.  Sir.,  XXVI.  1.  157.  tiooo  , 
18  gennaio  1832  , Sir. . XXXI!  , 2.  363. 

( Uq  lesiamenio  auirniico  non  è nullo  , sola- 
mente perchè  il  notaio  non  abbia  indicata  la 
casa  o il  luogo  speciale  In  cui  ala  stato  fatto  : 
r indicazione  del  comune  o della  città  in  cui 
Tatto  sia  stato  stipulato  è bastevole  li;.  Liegi,  13 
aprile  1^38  , Ciur.  tii  B.  . 1839.  262.  La  giuro- 
prudenza  sembra  ferinaia  in  questo  senso.  Vedi 
Brusselle9  . 10  giugno  1819  ; Cacn  . 12  oovem- 
bie  1 14;  Casa. . 23  novembre  1825.) 

(32)  Merlin.  Bsp.  , ».  Testamento,  scz.  Il,  $ 
8.  art.  2,  o.**  8.  Deivincuuit.  11,  pag.  313. 
Civ.  cass.  , 1 ottobre  1810  . Sir. . XI . 1 . 21. 
Limoges . 8 agosto  1821  . Sir.  , XXll . 2 » 311. 
Confr  Aii . 3 dicembre  1812  . Sìr. , XHl  , 2 . 
374  ; Coen  , 12  novembre  181 1 , Sir.  XVI  , 2 , 
361;  Rie.  rig.,  23  nuvenibre  1825,  Sir. i XXVI.  1, 
157;  Uic.  rig..  21  luglio  1840,  Sir..  XLI.l,  79. 

(^«  Legge  del  25  ventoso  anno  XI  , art.  14  , 
CQiub.  4rt.  68.  Duranton  , IX  . 92.  (firusselles, 

(d^  Art  iS  dcU«  oìt*l«  lagg<*  « comb.  col  a.°  4 dr| 
cannilo  decreto  — Dippiti  i ni'tietimenti  prr  atto  pub. 
bl-co,  1 negli  aiit'di  topriàcriiìoni  dii  triUmenti  mieti, 
ci  . Il  dal*  dea  pure  indicare  , eolto  posa  di  nallilà , 
/'oro  pr«>  liti  in  cui  fieno  itoti  /atti  Ari.  >7  dalU  datui 
logge,  comb  col  n S del,  cmaalo  decreto. 

(à  Art  >5  della  della  legga,  cooib.  coi  a.^  4 dal 
detto  decreto 

<c  V.  art.  <4  dolio  dotto  Ugga.  comb.  col  duui.  S dal 
detto  dcuraio. 


-uno  M€OADO.  19 

Le  formalità  speciali  , prescritte  dal 
codice  civile  pe’  testamenti  pubblici  , ti 
riferiscono  alla  dettatura  di  questi  atti  . 
alla  loro  scrittura  , alla  lettura  ebe  de- 
v'  esserne  fatta  al  testatore  eil  a'  testi- 
moni , alla  menzione  dell’  udeaipiioea- 
lo  di  queste  - formalità  , ed  alla  firma 
da  apporsi,  al  lestauieolo  dal  lestalere  • 
da'  teslimooi- 

1 ) Della  dettatura. 

Il  testamento  dev’  essere  dettato  dal 
testatore.  Sarebbe  nullo , se  il  testato- 
re DOD  avesse  maoifeslale  le  sue  voloir- 
tà  che  per  segui  o per  mezzo  di  nota 
rimesso  al  notaio  (36),  ovtero  in  forma 
di  rimando  ( relation)  ad  un  altro  allo  , 
come  ancora  se  il  testatore  non  avesse 
fatto  che  rispondere  ad  interrogazioni 
ebe  gli  fossero  stale  dirette  (37). 

Allorché  il  testamento  sia  ricevuto  da 
duo  notai  , è bastevole  che  sia  stato 
dettato  ad  uno  di  essi  in  presenza  del- 

ciss.  , 2 dicembre  1833 , Ciur.  di  B. , 1838 , 
92  . Ma  Don  è necessarie  che  il  teslamenio  mei.- 
zinni  che  la  firma  del  testatore  sia  stata  appa- 
sta in  presenta  de'  testimoni.  Bic.  rig.,  3 mag- 
ftio  1836  , Sir.  , XXVI  , t,  IMS.  Confr.  sulle  Or- 
me, testo  n."  Si  infra.  La  mentione  della  Orma 
del  notaio  0 de' notai  non  è richiesta  sotto  pena 
di  nullità.  Farete  del  consiglio  di  Sisto  del  16 
luglio  1810,  approvalo  il  20  dello  stessa  mese. 

(34)  Legge  del  25  veutosu  aunu  XI  , art.  16. 
Duranton  , IX,  58.  Rie.  rig.,  6 giugno  1820, 
Sir.,  XXVII,  l,21l(  Civ.  cass. , 23  mano  1829, 
Sir.  , XXIX  , 1 . 138.  Lione  . 18  gennaio  1832  , 
Sir.  , XXXIl  , '2  , 363.  Grenoble  , 20  dicembre 
183-2  , Sir. , XXXIIl . 2 , 233. 

(35)  Pau  , 17  gennaio  1835  , e Rie.  rig. , 24 
novembre  1835  , .Mr. , XXXVl , 1 , 106. 

f30)  Duranton  , IX  . 69.  Foitiers  , 30  giugno 
1836,  Sir.,  XXXVl,  2,  SOg,  Coiifr.  noiidimeou  : 
Rie.  rig.  , 14  giugno  1837  , Sir.  , XXXVII  , 1 , 
48'2.  Adunque,  un  muto  , quando  ancora  sappia 
scrivere,  non  può  testare  per  atto  pubblico  (>|. 
Confr.  S 648  , lesto  e nota  (11) , pag.  14. 

(37)  Nancy  , 24  luglio  1833  , Sir. , XXXV , », 

. (di  Ovvero  annelasioiu  i aiecome  ri  esprima  la  legga 
Ibi  ftotarifUo. 

(oj  Dicroto  dal  •«  •aUambro  i8a8  . d.°  t. 

I*  4 . p«g.  5o. 

Aggiugni  la  dicbiaraaàOita  Toluta  dati*  aria  It  dalla 
dvita  l'ggot  QOrub,  n.**  S dal  dallo  daorato. 

:h.  Nuo  può  dim  coal  proMO  di  V*  U ttoU  (d) 
di  quaaia  pagina. 

\i,  Y.  !•  (•)  » p»d-  ‘4* 
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l’ nitro  (38).  Del  rimanente  , va  ben 
inteso  che  la  dettatura  dee  sempre  aver 
luogo  in  presenza  de’  testimoni  (39). 

La  dettatura  può  es«er  fatta  in  una 
lingua  straniera  (n).  Ma,  in  simil  caso, 
è indispensabile  che  il  notaio  ed  i tc- 
stiniuni  romprendaiio  I'  idiòma  del  te- 
statore (40j.  Art.  972  , comma  1 o 2 
(897  , csmnia  1 e 2). 

2 ] Della  icrittura. 

Il  testamento  dev’  essere  scritto , tale 
(|ualc  è dettato,  dal  notaio,  o da  uno  dei 
notai  ebe  Io  ricevano  (41).  Art.  972  , 
comma  1 e 2 (897,  comma  1 c 2). 

Le  parole:  « tale  quale  è dettato  ( tei 
^u'il  est  diclé  ) B , non  signilichano  che 
il  nolaiu  sia  obbligato  di  riprodurre 
una  per  una  le  parole  del  testatore.  E 
EulTicienle  che  egli  esprima  esattamente  il 
senso  e la  sostanza  <li  queste  parole  (42). 
La  compilazione  può  esser  falla  in  terza 
persona  ed  in  forma  di  narrazione,  del 

«0.  Rie.  rig.  , n meno  18.38  , Sir. , XXXVln  , 
1.  206.  Confr.  Nimes,  11  dicembre  1823,  Sir., 
MXVIll,  2,  98;  Rie.  rig.,  19  gennaio  1811,  Sir., 
SLI  . 1 . 333. 

(38;  É impn<:FÌbilo  d’ intendere  altrimcnli  le 
parole:  o loro  viene  dettalo  (leur  est  diete)  »,  le 
quali  si  trovano  nel  primo  romma  dell' art.  972 
( 897  J.  Itisex/ssieue  preiio  il  ooueiglio  di  Stalo 
f ' ocié  , Leq.  , t.  XI  , p.  233,  n.°  17  | ediz.  B. , 
t.  V , p.  261  ).  Merlili  , llep.  , II.  Testamento  , 
nei.  Il  . 8 3 , ort.  2 , n.“  2. 

(39)  L’  art.  972  i8971  non  esige  . egli  i vero, 
ohe  il  testamento  sia  dettato  e scritto  in  presenza 
de' tealimoni  ; ma  lo  nccessiià  del  loro  concorso 
a queste  doe  operazioni  risulta  dalla  deliniziuna 
stiasa  che  I'  nrt.  971  ( 896  ) di  del  testamento 
per  atto  pubblico.  Nancy.  21  luglio  1833,  Sir.  , 
XXXV,  2 , 90,  (Brusselles,  cass.  , 6 febbraio 
1816  , e la  Haye  , 12  maggio  18*26  , Paiicrieia 
belgica  , sotto  queste  date.  ) 

ilO)  Merlin  , /lep.  , p.  Lingua  franerse,  D.i  3 
e 1.  Dnranton,  IX,  70  ed  80.  Confr.  Icstu  e no- 
ie i6!  e (7) , sopra  , pag.  85. 

(11)  Il  teatamento  potrebbe  fnrae  essere  scrii 
^ nane  da  mio  dc'noiai  ed  in  parte  dall'al- 
irò  f Sembrasi  niente  vi  si  opponga.  Soltan- 
to, bisognerebbe  far  menzione  di  irje  circostan- 
za. Se  il  primo  comma  dell' art,  972  ( 897)  di- 
re die  il  Icslamenlo  dev’essere  scrìtto  da  u»..,  dei 
rotar  * usa  questa  locuzione  sol  per  esprimere 
die  il  testamento  non  può  rascre  scritto  dg  un 
aiulsolB  (elevo)  o da  qualche  altr»  persona,  il 

Il  Confr  il  deerels  dei  di  " gingnii  iSSSi  anaoeialo 
ttolls  ama  e , pag  47. 

\t)  1,  il  dello  dtoialo,  coma  aseora  1'  srl.  it  della 


pari  che  in  prima  persona  (43).  Del  re- 
sto, il  irslmiu-nio  dev'essere  scritto  in 
Francese,  anche  quando  sia  sialo  dettato 
in  una  lingua  slranier.t  (44)  (ò). 

Jl  preambolo  del  Icslamenlo  può  es- 
sere preparato  anticipatamente  dal  no- 
taio , vale  a dire  , scritto  da  lui  pri- 
ma rbc  si  trovi  in  presenza  del  testa-  ' 
toro  e de'  testimoni  (45).  i 

I 

3 ] Della  lettura. 

0 che  il  testamento  sia  stato  ricevuto 
da  un  solo  notaio  o che  sia  stalo  rice- 
vuto da  due  notai , di  esso  dev’  essere 
d.'ita  lettura  al  lestiilorc  in  presenza  dei 
testimoni  (46).  Art.  972  ( 897  ).  La  let- 
tura dee  versare  sul  leslanieulo  , c per 
conseguenza  sulle  aggiunzioni  (renvoie) 
e sulle  postille,  quando  ue  esistano  (47). 

La  lettura  che  il  teslator^  medesimo  a- 
vessc  falla  del  tcstamenlo  , non  suppli- 
rebbe a quella  che  deve  essergliene  fatta 
in  presenza  de’  testimoni  *.  | 

redo  deirartirnlo  non  lasci*  alcun  dubbio  a qoe-  i 
alo  riguardii.  Toullicr  . V,  12-2,  nella  noi*.  , 

(12)  Toullicr , V , 119.  Duractiin  , IX  . 76  o 
77.  Grenicr  , I , 236.  Rie.  rig.  , 1 roorzn  1810  , 

Sir. , XL,  1 , 337.  Confr.  Civ.  rig.  > 3 dicembre 
1807,  Sir.,  Vili  . 1 , 103.  I 

(13)  Merlin , Bep. , p.  Testamenlo  , scz.  K , I 
g 3 , art.  2 , n.°  3 , queat.  , 7.  Angers  , 13  a-  i 
gosto  1807  , Sir. , VII  , 2 , 653.  Hiom  , 17  no- 
vembre 1808,  Sir.  , IX  , 2 , 73.  Civ.  cass. , 18  I 
gemiaio  1809  , Sir.,  IX  , 1 , IO». 

(11)  Confr.  g 665  , testo  in  fine  , note  (8)  e ' 

(9;  , pag.  17.  Civ.  rig.  , 1 maggio  1807 , Sir.  , , 

VII , 1 . 221.  i 

(15)  Rie.  rig.,  11  giugno  18.17,  Sir.,  XXXVII,  i 

1,  182.  Ibid.  , 1 marzo  1810.  Sìr. , XL.  1,  337 , | 

(16)  Da  ciò  risulta  che  le  perso  e del  tutto  , 

sorde  non  possono  testare  per  allo  pubblico  (o). 
Duraoton  , IX  , 83. 

(17)  Ma  se  no*  aggiunzione  o una  postilla 
si  trovasse  infetta  di  nultilà  , la  mancanza  di 
lettura  di  questa  aggiunzione  o di  luicsta  postil- 
la non  trarrebbe  seco  la  nullità  del  teslaiiiciitu. 
l'au,  17  gennaio  1835,  e Rie.  lig.,  21  uuiciubre 
18.15,  Sir.  , XXX.V!  , i , 106. 

’ I ^ Ctliio  il  Irstamciilo  il  quale  contenga  sol- 
laclo  la  inenziuiie  che  il  Icsiaiorc  , sapendo  leg- 
gere. ma  essendo  sordo,  abbia  letto  egli  stesso 
il  tcstamenlo  in  presenza  de’  Icstiiiioni.  Liegi  , 

11  marzo  1818,  Paiicrieia  belgica,  sotto  quo- 
SU  data.  ] 

legg»  lui  nntnrinto, 

Cj  Confr.  ooDdiioeiiQ  il  dacrclo  eilato  orila  nota  (a‘  g 
P*S-  •«. 
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A)  Delh  memiont  delle  formalità  indicate 
di  copra. 

Il  leslamenlo  dee  conrcncre  la  men* 
xione  espressa  dell'  adempimenlo  di  cia- 
scuna delle  formalità  indicale  ne’  Ire 
precedenti  numeri  (48).  Queste  menxioni, 
per  le  quali  è prudente  cosa  il  servir- 
si delle  stesse  espressioni  impiegate  nel- 
l'arl.  972  (897)  (a),  possono  nondinicno 
esser  falle  in  lerniini  equipollenti  che 
rendano  esaiiamenle  la  stessa  idea  (49). 

I.a  menzione  che  un  testamento  ri- 
cevuto da  un  solo  notaio  i italo  det- 
talo dal  testatore  e icriUo  dal  notaio  , è 
bastevole,  quanto  alla-formalilà  della  det- 
tatura , benché  non  siesi  dello  espres- 
samente che  il  notaio  sia  quegli  a cui  la 
dettatura  sia  stata  fatta  *.  Se  il  Icsla- 
menlo  sta  ricevuto  da  due  notai,  è suf- 
licieiile  lo  enunciare  die  la  dettatura 
sia  stala  falla  ad  uno  de'  notai  in  pre- 
senza dell’  altro  (50).  Non  é neppure 
necessario  lo  indicare  in  siffallo  caso 
quello  de'  due  notai  che  abbia  scritto  il 
testamento  (51)- 

La  dichiarazione  che  il  testamento  è 
Italo  pronunziato  dal  testatore  , e scrit- 
to dal  notaio  , a misura  che  il  dispo- 
ni) La  leKKc  non  richiede  la  nienzinne  specia- 
le della  presenza  de' teslimoni  alla  denatura  ed 
alla  scriuura  del  testamento.  I.a  mancanza  di 
tale  inenzituic  non  potrebbe  di  per  sé  sola  pro- 
durre la  nullità  di  quest'atto.  Uerlin,  Bep.,p. 
Testamento  , set.  Il , g 3 , art.  2,  B.°  A,  quist. 
3.  Metz,  19  dicembre  1816,  Sir. , XVIII,  2.  323. 
( Bruasellrs,  casa. , 17  magitio  1819,  e Brusscl- 
lea  , 7 febbraio  1823,  Patieritia  belgica,  sotto 
queste  date }.  Nondimeno  , gli  eredi  ab  inteeta- 

10  dovrebbero  in  slmil  caso  essere  ammessi  a 
provare  non  testimoni  che  la  dettatura  e la  scrit- 
tura non  alibi.rtiu  avuto  luogo  in  presenza  dei 
testimoni;  e questa  prova  produrrebbe  la  nulli- 
ti  del  testanicuio.  Confr.  nota  (39  aupra  , psg. 
precedente. 

ii9|  Questa  proposizione  è generalmente  am- 
messa. Confi.  Iticard  , delle  Donazioni  . parte 
1 , n.“  1302;  Merbn,  iirp.  , p.  Testamento,  sez. 

11  , g 3,  art.  2,  n.°  '2,  quist.  3;  ( Brusselics,  2 
novembre  1831  . Giur.  di  B. , 18;tì.  1 , 72.  j 

* t Quando  un  testainentu  venga  ricevuto  da  un 
solo  uolaio  , n-iii  tlcv'csscir  fatta  espressa  menzio- 
ne che  a lui  sia  stillo  dettato.  Urusselles,  9 dicein- 

(o  lo  ,pe#  diti*  Ari  *,7A  ng7  , ara  cìlalo  , ma  arro- 
Brauepte,  l'a:|  973  Sjj  B. ,. 
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rtenfe  pronuniimia  , equivarrebbo  alla 
menzione  della  dettatura  falla  dal  icsla- 
lore.  Ma  la  semplice  enunciazione  che 
il  notaio  ha  scritto  il  testamento  da  pa- 
rola a parola  , non  adempirebbe  suifi' 
cienlemenlc  al  volo  della  legge  (52). 

La  mniMvinza  della  menzione  della 
scritlura  del  lestamenlo  falla  dal  notaio 
Don  retlerebbe  coverta  , anche  quando 
riaullasse  dallo  stalo  materiale  del  Icsla- 
irienlo  che  il  nolaio  sia  quegli  che  lo  ab- 
bia scritto  (6)  (53).  La  dichiarazione  del 
notaio  , che  egli  ha  concepito  (relenu)  il 
testamento  a misura  che  gli  è stalo  det- 
tato , ovvero,  che  il  testatore  ha  detta- 
to il  testamento  , e che  1‘  alto  è stato 
stipulato  e redatto  da  esso  nota-o  , od 
ancora  , che  il  testamento  gli  é stalo 
dettato  , che  egli  lo  ha  redatto  , f atto  « 
disteso,  e che  egli  ne  ha  dato  atto,  non 
equivarrebbe  alla  menzione  espressa  cho 
il  leslanicnio  è stato  scritto  dal  nota- 
io (54). 

La  inenrione  che  il  testamento  à sta- 
lo dettato  dal  testatore  e scrìtto  dal  no- 
taio , è b rstevole  per  alleslarc  che  osso 
sia  sialo  scrino  tal  quale  é sl.ilo  dettato, 
benché  il  Icstamcnio  non  coiilcnga  altro 
espressioni  che  pot.csscro  essere  consi- 


breiSIS,  Giur.  di  ». , 1813 . 2 , 163.  ) 

[30j  Merlin  , Brp.  , p.  Testamento , scz.  Il , 8 
3,  art.  2,  n.®  2.  quist.  3 e A.  Toullicr,  V,  AI6. 
Duranton,  IX.  70.  Brussellrs,  10  gennsio  1808, 
Sir.  , X , 2 , 503.  Rie.  rig.  , 19  agosto  1807  , 
Sir.,  VII,  1.  A28.  Parigi,  23  agosto  1811, 
Sir.,  Xllv  2,  7.  Confr.-Dota  (38)  supra,  pag.  pre- 
cedente. 

(51)  Bic.  rig.,  26  luglio  1812.  Sir,,  XIII,  1, 
037.  Vedi  in  senso  contrario  : Toullier,  V,  A23. 

(52)  Parigi,  17  luglio  1806,  Sir.  , VI,  2,  191. 
Digiune  , 12  aprilo  1820  , Sir.  , XXIII , 2.  71, 
Confr.  Du'anton,  IX,  71;  Kiom,  26  marzo  1810, 
Sir.  . XI  , 2 , 01. 

i83|  Bic.  rig.  , 13  termidoro  enno  XIII,  Str.  , 
V , 1 , 370.  BrusselUs.,  29  brumale  anno  XIV, 
Slr.  . XIII  , 2,  3A0. 

(31)  Duranton  , IX  , 7A.  Tolosa  16  dicembre 
1806,  Sir.,  VII  , 2 , 273.  Rie  rig.,  27  maggio 
1807  , Sir..  VII,  1 , 312.  Rie.  rig.  , A febbraio 
1808,  sir.  , Vili  , 1,  173.  Torino,  11  aprile 
1810,  Sir.,  X,  2 , 277.  Colmar  , 11  febbraio 
1813  , Sir.  . XMII  , 2 , 159.  Cuitfr.  Aiz  , 3 di- 
ccinbic  1812,  Sir.,  Xlll , 2 , 37A. 

(a  Neo  è cori  premo  di  noi-  V,  art,  917,  u,®  l|  ri- 
portato nella  nota  (a)  , pag.  A(. 
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derate  come  equipollenti  alle  parole  : 
talt  quale  è stato  dettato  (55). 

» La  menzione  della  lettura  del  testa* 
, mento  in  presenza  de’  testimoni  noti 
prova  sufficientemente  che  il  testamento 
sia  stalo  letto  al  testatore  (56)<  Sarebbe 
lo  stesso  delia  menzione  , che  il  testa- 
mento è stato  letto  nell'appartamento  del 
testatore  ed  aitato  al  suo  letto  (57).  Ma 
la  clausola,  che  dopo  la  lettura  del  testa- 
mento , il  testatore  ha  dichiarato  di  per- 
sistervi , equivarrebbe  alla  menzione  che 
al  testatore  medesimo  ne  sìa  stata  fatta 
la  lettura  (58).  * 

La  menzione  , che  il  testamento  i stato 
letto  al  testatore,  ed  a'  testimani , ovve* 
ro , a'  testimoni  del  pari  che  al  testa- 
tore , non  prova  sufficientemente  che  la 
lettura  ne  sia  stata  fatta  al  testatore  in 
presenza  de’  testimoni  (59). 

Le  diverse  menzioni  richiesto  dall’ art. 

(55)  Daranton.,  1X  , 82.  Toullier,  V,  421.  To* 
rino  in  e 25  aprile  1800,  ^i^. , VI  , 2 , 650  e 
730.  Rie.  rig.‘,  3 dicembre  1807,  Sir.,  Vili, 
1 , 103.  * 

( Il  leatamento  il  quale  dica,  che  teso  i stato 
fatto  e dettato  dal  tePfatore  al  notaio,  che  l’ha 
scritto  per  intero  di  sua  mano  , coli  come  se- 
gue . . . , soddisra  al  Tota  della  legge  , la 

quale  esige  ch&  il  testameoiu  faccia  menzione  di 
essere  stalo  scritto  dal  notaio  tal  quale  gli  è sta* 
lo  dettato  dal  testatore.  Brusselles,  18  aprile 
1827  . Giwr.  di  B.  , 1820  , 2 , 10  , Giur  del 
XII.”  secolo  , 1827  , 3 , 67.  Dallox  , X , 350  e 
ecg.  — Vi  ha  sufficiente  menzione  che  il  testa* 
luento  sia  stalo  scritto  dai  notaio  tal  quale  gli 
è stato  dettato,  adoperandosi  le  Seguenti  espreS* 
sioni  : è stato  cosi  dettato  dal  detto  testatore 
a- me  notaio,  in  pretensa  di.  , . . , ed  è sta- 
to scritto  da  me  Suddetto  notaio,  presenti  i det- 
ti testimoni,  se  venga  detto,  dopo  la  menzione 
della  lettura  , che  il  testatore  aobia  dichiarato 
che  il  tutto  sia  confoime  alla  sua  dettatura  ed 
alle  sue  intenzioni.  Liegi,  3l  gennaio  1817,  Pa- 
ticrisia  belgica.) 

(56)  Meriin,  Bep. , p.  Testamento  , sex.  Il,  8 
3,  art.  2 , n.”  8 , quisl.  1 c 2.  'orino,  30  fri- 
male anno  XIV  , Sir. , VI  , 2 , 65. 

(57)  Merlin,  op.  e luogo  cit.,  qiiist.,  3:  confr. 
quisl.  4.  Aix  , 11  maggio  1807  , Sir. , VII  , 2 , 
2‘Jl. 

(58)  Merlin  , op.  e luogo  cit.  , quist:  S.  Rie. 
rig.  , 6 aprile  1821,  Dallox,  Giur.  gen, , p.  Di- 
sposizioni tra  vivi  e teslamcntaric,  t.  V,  p.  736 
( ediz.  B. , l.,X  , p.  409  € seg.  ) 

(Si  soddisfa  all' art.  972  ^897)  del  codice  ci- 
vile, con  questa  menzione  : Ho  scritto  il  testa- 
mento tale  quale  è stato  dettato,  e V ho  dappoi 
letto  al  testatore,  il  quale  ha  dichiarato  di  com- 
prenderlo e di  persistervi;  il  tutto  letto  in  pre- 


972  (897)  , e principalmAUto  quella  d«]« 
la  lettura  del  testamento  al  testatore  in  . i 
presenza  do’  testimoni  , possono  risuira* 
re  da  frasi  distinte  / cd  anche  separa*  | 
le  da  qualche  disposizione.  Si  può  dun- 
que, e si  deve,  allorché  trattisi  di  sape-  ! 

re  se  la  lettura  di  un  testamento  al  le-  i 

statore  , in  presenza  de’  testimoni , sia  ! 

debitamente  provata  , combinare  tra  lo-  j 

ro  le  diverse  enunciazioni  che  racchiu*  | 

da  questo  testamento  , e decidere  I’  af-  ! 

fermativa  quando  la  menzione  dell’  a* 
dempimeoto  di  questa  formalità  risulti 
sofficientemeotc  dal  complesso  di  tali  e- 
Dunciazioni  (60). 

Se  una  menzione  fatta  in  un  testamen- 
to sia  suscettiva  di  due  interpetrazio* 
ni  dilTerenti  , delle  quali  una  soddisfe- 
rebbe al  voto  della  legge  , mentre  l’al- 
tra non  lo  raggiungerebbe  , decsi  in 
preferenùt  adottare  la  prima  (61).  | 

senta  de’festimoni.  Brusselles,  9 dicembre  181K,  ' 

Giur.  di  B.  , 1815 , 2 , 163.  Dalloz,  X,  439.  ) | 

(59)  Mcrliu  , Bep.  , p.  Teslameuto , scx.  Il,  § | 

3 , art.  2 , Q.*  4 , qoist.  3 e 4.  Darautou  , IX,.  ( 

85.  Limoges,  8r  luglio  1808,  Sir.  , Vili,  2.  234.  i 
Gir.  cass. , 13  settembre  1809  , Sir. , X , 1 , 

234.  Civ.  cass. , 24  giugno  1811 , Sir. , XI , 1 , 

259.  Civ.  cass.,  6 maggio  1812  , Sir.,  XII  , i, 

333.  Confr.  Rie.  rig. , 30  novembre  1813 , Sir.  , | 

XIV,  1 , 70.  Civ.  cass.  , 23  màggio  1814,  Sir.  , 

XIV,  1,  145.  Rie.  rig.,  20  novembre  1817,  Sir., 

XIX.  1,  31;  Corsica,  2 giugno  1828,  Sir.,  XXVlll,  ! 
2,  268. 

( Vi  ha  sufficiente  menzione  della  tellara  al 
testatore  ed  a’  testimoni  riuniti , allorché  I’  allo 
enuncii  di  esserne  stata  data  lettura  ai  testato-  | 
re,  presenti  .....  testimoni  a ciò  specialmen- 
te chiamati  h presenti  durante  latta  la  redazio*  i 
nc  del  presente  e della  sua  letinra.  Liegi  , 9 ; 

marzo  I8l8. 

— Il  testamento  , il  quale  ennncil  di  essere  : 
stato  letto  e riletto  al  testatore  ed  a’  testimoni, 
e confezionato  in  presenza  di  lutti,  contiene  una 
bastevole  menzione  che  la  lettura  sia  stata  fatta 
aU’uno  ed  agli  altri  riuniti.  Liegi,  16  dicem- 
bre 1811.) 

(60)  Rie.  rig.,  28  novembre  1816,  Slr.,  XVII I,  , 
1 . 11  ; Riom  , 1 dicembre  1818  , Sir.  , XX,  2. 

132.  Rie.  rig.  , 9 febbraio  1820  , Slr.  , XX  , 1 , 

197.  Rie.  rig.  , 2 agosto  1821  , Sir.  , XXII , 1 . 

16.  Rie.  rig.  , 12  luglio  1827  , Sir.  , XXVII,  1, 

523.  CiT.  rasa.  , 22  luglio  182»,  Sir.  , XXIX  , 

1 , 343.  Orl6(UÌ»  , 10  febbrsio  IKIO,  Slr.  , XXX, 

2 , 156.  Rie.  rig.  , 1 marzo  1841  , Sir. , X l , 

1 , 206. 

(61)  Arg.  art.  1157  '1110).  Toullier,  v,  429. 

Rioin  , 3 dicembre  18^7  , .Sir.  , XXX  . 2 , 39. 

Questa  tegola  d‘  interpclrarione  non  condauna  , 

Come  il  Toullier  (V,  428)  sembra  cicdeilo,  la 
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La  leggi  non  avendo  determinalo  il 
luogo  del  testamento  in  cui  debba  tro- 
varsi la  menzione  delia  osservanza  delie 
diverse  formalità  testamentarie  , perciò 
questa  menzione  pnò  esser  posta  indifle- 
rentemcnte  » o nei  princìpio,  o nel  cor- 
po , o nella  fine  dell*  atto.  Ida  va  bene 
inteso  , che  essa  dev’  essere  collocata 
prima  delle  sottoscrizioni  (62). 

Il  notaio  , il  quale  riceva  un  testa- 
mento, dev’ egli  stesso  rendere  testimo-, 
nianza  dell’  adempimento  delle  formali- 
tà prescritte  dalla  legge.  Egli  dunque 
non  può  mettere  in  b^ca  del  testatore 
la  menzione  dell’  osservanza  di  questo 
formalità.  (63). 

5 ] Della  firma  del  testatore^  de'lettimoni 
e del  notaio  (64). 

Il  testamento  dev’essere  sottoscritto  dal 
testatore  , da’  testimoni  c dal  notaio  (a). 
Esso  non  riceve  perfezione  che  dalla  ap- 
posizione di  queste  firme.  Cosi  , il  te- 
stamento rimane  imperfetto , e deve  , 
per  conseguenza  essere  considerato  come 

solazione  che  abbiamo  data  alla  quistione  , se 
la  menzione  della  lettura  del  testamento  al  te- 
statare ed  a'  teetimoni  adempia  al  voto  della 
legge.  Coofr.  testo  e nota  (59)  $upra  , pag.  pre- 
cedente. 

(62)  Merlin  , Bep.  , p.  Testamento  , sez.  II , 
S 2 , art.  5.  Vedi  in  pafticolare  , sulla  menzio* 

.ne  della  dettatura  fatta  dal  testatore,  e della 
scrittura  dei  testamento  eseguita  dal  notaio  ; 
Torino,  30  frimale  anno  XIV,  Sir.  , VI,  2.  65; 
Bic.  rig.  , 26  luglio  1808  , Sir.  , IX  , 1 , 369  ; 
Bic.  rig.  • 18  ottobre  1809  , Sir.  , X , 1 , 57  ; 
BIc.  rig.,  8 luglio  1834,  Slr. , XXXIV,  1,  754. 
Vedi,  sulla  menzione  della  presenza  de’tcstimo- 
Di:  Rie.  rig.  , 9 luglio  1800,  Sir.,  VI  , 1,  350. 

(63)  Merlin , Bep. , p.  Testamento , sez.  Il,  g 
S • art.  6 ; e Quest. , p.  Testamento , n.**  13. 
Dalloz , Giur.  gen.  , p.  Disposizioni  tra  vivi  e 
testamentarie,  t.  V,  p.  751,  g 5 (ediz.  B.,  t.  X, 
p.  418),  Limoges  , 22  giugno  1813  , Sir. , XIV, 

3 , 268.  Confr.  nondimeno  : Gir.  rig. , 13  mag. 
gio  1829  , Sir. , XXIX  , 1 ,*233  e 282.  Vedi  pu- 
re  due  arresti  della  corte  suprema  di  Brussel* 
les  , de'  5 aprile  1816  a 16  maggio  1821 , rl- 

{ orlati  da  Merlin,  op.  e p.  eit.  (t.  XXXIII,  pag. 

17).  Vedi  in  senso  contrario:  Doraoton,JX, 
101  ; Torino,  29  dicembre  1810,  Sk. , XU,  2, 101. 

(a'  L*  tàL.  CQ.  Togiioao  , oltre  le  •ottotorisieoe  del 
iMtetore  e de’  l(«tiiBOBÌ  , che  il  teetameaio  eie  da  eeit 
firmato  io  oj^ai  fojtlio.  Laonde,  t*  «rt.  8<t9  dice:  c Que- 
elo  teitameolo  debba  eeerre  aotloecrìlio  dal  tritaiore  , « 
^Crmoio  aa  o^i  fòglio  i r’ie  qaali  «tl>me  parole  non 
•a»  nel  comepeudeote  Mi.  97S  del  C*  G.  È Tert.  goe 
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Sneslslenle  , ailorohò' fa  .morto  abbia  tor- 
preso  il  lestalore  prima  che  egli  avesso 
Icrminala  la  sua  soUoscrizionc  , o al- 
lorché il  tcstaloro  fosse  morto  prima 
che  i testimoni  cd  il  notaio  avessero 
firmato  . o finalmente  allorché  uno  dei 
testimoni  ovvero  il  notaio  si  fosse  mor- 
to prima  di  a vero  apposta  la  sua  fir- 
ma (65). 

Se  il  testatore  dichiari  che  egli  non 
sappia  o non  possa  firmare,  dev’ essere 
fatta  nell’  allo  espressa  menzione  della 
sua  dichiarazione  , del  pari  che  della 
causa  la  quale  gl’  impedisca  di  firma- 
re. Art.  973  ( 899  R.  (b)  ).  Ma  non  è 
necessario  di  dare  al  testatore  lettura  di 
questa  ^menzione  (66). 

■ La  dichiarazione  del,  testatore  di  non 
sapere  firmare  fa  sufficientemente  conoscere 
la  causa  della  mancanza  della  firma.  Non 
è però  lo  stesso  della  dichiarazione  di  non 
sapere  scrivere  (67){c).Quest’ullima  dichia- 
razione non  soddisfa  al  voto  della  leg- 
ge , se  non  in  quanto  si  trovi  appoggia- 
ta da  altre  enunciazioni  o da  fatti  mate- 
riali risultanti  dai  testamento  medesimo, 

(64)  Vedi,  intorno  a ciò  che  bisogna  intende- 
re per  Orma  , § 068. 

(65)  Merlin,  Bep..  p.  Sottoscrizione.  To  llier, 
V,  444.  Duranton,  IX,  98.  Gand,  5 aprile  1833, 
Sir. , XXXIV,  2,  671.  È forse  necessario  che  il 
notaio  apponga  la  sua  firma  in  presenza  del  to- 
sta tore  ? Vedi  per  I*  siTcrmativa  : Rie.  rig.»  29 
gennaio  1840 , Sir. , XL  , 1 , 111. 

(66)  Montpellier,  3 giugno  1833,  Slr. , XXX|V, 
2,  107.  Rie.  rie.,  3 luglio  1834,  Sir.,  XXXlV, 
1 , 302. 

(67)  Non  vi  ha  perfetta  equipollenza  tra  que- 
ste due  enunciazioni.  Molle  persone  sanno  fir- 
mare , vale  a dire  , tracciare  e mettere  insieme 
le  lettere  che  formano  il  lor  nome,  senza  sape- 
re scrivere , cioè,  delineare  ogni  sorta  di  paro- 
la. Duranton,  IX,  95.  Delvincourl , li,  p.  304. 
Duai  , 9 novembre  1800  , Slr.  , XII , 2 , 407. 
Confr.  Crim.  casa.  , 14  agosto  1807,  Sir.,  Vili, 
1 , 47  , e le  decisioni  citato  nella  note  seguen- 
te. Vedi  nondimeno:  Merlin,  Bep.,  p.  Sottoscri- 
zione , 8 3 , art.  2 , n.®  3 , Toullier  , ' V , 438  ; 
Liegi  i 22  aprile  1813,  Dalloz,  Giur.  gen.  , p. 
eit.  , l.  V , p.  772  ( ediz  B.  , t.  X , p.  441.  ) 

(Il  testamento  contenente  soltanto  la  dichia- 
razione che  il  testatore  non  sappia  firmare  è va- 
lido , quantunque  coslui  abbia  saputo  anterior- 

^terir*  aoeba  U Broia  de*  trtliniool  in  eiattun  foglio. 
bonfr.  art.  i6  della  legge  sul  aoiariato  , eomb.  n,°  8 
dei  decreto  del  la  sciteinbce  i8gS. 

(6)  V.  la  noia  preeedeote  , e la  nota  {d} , pag.  te- 
gnente. 

(e)  Y*  però  la  detta  nota  <f),  pag  tegnente.  ( 
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i qaali  provino  , che  la  parola  ieriten 
sia  stata  adoperala  come  sinonima  di 
firmare  , ovvero  che  il  teslatore  non  sa- 
peva realmcnle  firmare  (68).  La  dichia- 
razione di  non  poter  firmare  o scrivere 
è insuflicienle  , se  la  causa  dell’  impe- 
dimento non  sia  indicata  (69). 

Il  teslamenlo  nel  quale  il  testatore  a- 
vesse  dichiaralo  di  non  saper  firmare  , 
sarebbe  nullo,  se  in  realtà  egli,  avesse 
sapulo  firmare,  ed  avesse  firmato  abilu.al- 
mente  prima  di  questa  dichiarazione  (70). 
Sarebbe  allrcllanlo  di  un  testamento  nel 
quale  un  testatore  avesse  falsamente  di- 
«^iaralo  di  non  poter  firmare. 

La  menzione  richiesta  dairarl.973{899 
R.  (a)  ) deve  enunciare,  sulla  dichiarazio- 
ne del  testatore  , che  egli  non  sappia  o 
non  possa  firmare.  La  semplice  enun- 

mente  fìrmire  , se  venga  provalo  che  da  lungo 
tempo  egli  ne  aveva  perduta  rabitadine.  e che 
non  firmava  più.  Liegi  , 26  novembre  1828.) 

(68j  Così  , per  esempio  , allorché  il  testamen> 
lo  enuncii'che  il  testatore,  interpellato  di  fir- 
mare ^ abbia  dichiarato  di  non  sapere  terheref 
questa  dicbiaraiione  soddbra  al  voto  della  Icg* 
ge.  La  risposta  del  tciialore  ha  dovuto  essere 
ulta  nello  stesso  senso  deir  interpellaiione  del 
Dotalo.  Merlin,  tìep. , p.  e tu  jyo  cit,  Delvinrourt, 
Il , p.  301.  Biu^sclles  , 15  rnano  1810  . Sir.  X» 
2,  258.  Co^ì  ancora,  la  dichiarazione  di  non 
sapere  scrivere  può  essere  riguardata  come  sud* 
disfacente  al  voto  della  legge  , allorché  « dopo 
di  questa  dichiarazione,  il  testatore  abbia  ap« 
posto  un  segno  in  luogo  delta  firma.  Merlin  e 
Delvincourt,  citi.  Rie.  rig. , 11  luglio 

1816  , Sir.  XVU  , 1 , 135.  ( Liegi , 25  maggio 
1822.  Brosselles  . 9 dicembre  1815,  Pasicritìa 
belgica  f sulto  queste  date. — La  dichiarazione 
fatu  da  un  tesiiinone  e dal  testatore  di  non  sape* 
re  fcricere  , entrambi  per  non  averlo  appreto  , 
equivale  alla  menzione  di  non  sapere  firmare, 
prescritta  dall’ art.  973  { 899  R.  (òj  ).  Liegi , 22 
aprile  1813  ). 

(69,1  Duranton  , IX  . 93.  Caen.  11  dicembre 
1822  , Sir.,  XXflI  > 2 , 128.  Poitlers  , 28  agosto 
1834,  Sir.  , XXXIV  , 2 , 522 

(70)  Arg.  dalle  parole  dell'alt.  973  i899R.<c'): 
« Se  il  testatore  non  sappia  o non  possa  firma- 
re ;d)  (ai  le  tenateurne  toit  ou  ne  peut  tigner)  ». 
Loa  falsa  dicliìBraziune  di  tal  natura  non  può 
essere  riguardala  che  come  un  rifiuto  mascheralo 
di  firmare.  Merlin,  Queet.  ^ p.  Sottoscrizione, 
§ 3.  Grenier  . I . 243.  Toullier  , V , 439.  Du- 
ranlon  , IX.  99.  Grenoble,  23  luglio  1H10,  Sir., 
XI.  2.  460.  Tréves,  IH  novembre  18i2  , Sir. , 
Xlll,  2.  366.  Limoges,  26  novembre  1823,  Sir., 
XXVI  , 2 . 180.  — Coiifr.  Itic.  rìg.  , 5 maggio 
1831  , Sir.  , XXXI  , 1 • 199  ; Mouipellier  t 27 

(a  (*  V-  I*  nota  pr««l»ot« , • U nota 

argutiMo. 


dazione  che  il  testatore  non  sapeste  a 
che  egli  non  avesse  potuto  firmare  , sa- 
rebbe insuilicienlG  (71).  Sarebbe  lo  sles- 
so della  menzione  di  una  inlerpellazio- 
ne  falla  dal  notaio  al  testatore  di  firma- 
re o di  dichiarare  l'impossibilità  di  far- 
lo , ancorché  il  teslamenlo  indicasse  la 
causa  dell'  impotenza  in  cui  il  testatore 
siesi  trovato  di  firmare  (72). 

Del  resto  , la  mcnziuoc  della  dichia- 
razione del  testatore  di  non  sapere  o di 
non  potere  firmare  può , come  ogni  al- 
tra menzione  , esser  falla  in  termini  e- 
quipollenti  (73).  , 

So  , dopo  la  menzione  che  il  testato- 
re  ha  firmato  , si  trovi  dello  , che  es- 
sendosi sforzalo  di  ^rlo,  egli  ha  dichia- 
rato di  non  poterlo  , a cagioite  della 
sua  malatlia  o della  sua  debolezza,  l'op- 

siogno  1831 , .Sir  , XXXV  , 2 , 1B9  ; Borde.az, 
18  gennaio  1837  , Sir.  , XXXVII  . 2,  218  ; Bic. 
rig. , 28  gennaio  1810,  S|r.  , XL.  1,  1<5.  (La 
IJaye . 20  ottobre  1821 , Pasicrisia  belgica.  — • 
li  testamento  in  cui  la  testatrice  dichiari  di 
non  (opere  lencere  ni  firmare,  perchi  non  i'  ha 
appreto,  i nullo,  sa  con  étti  anteriori  ed  anche 
posteriori  si  provi  che  questa  dicbiaraiione  sia 
mensognera  e simalata.  L'intervento  degli  ere- 
di.in  un  simile  testamento  , e la  loro  adesione 
alle  disposizioni  che  esso  racchiuda , non  costi- 
tuiscono un  fino  di  non  ricevere  contro  di  essi, 
relativamente  alla  validità  del  testamento. Brus- 
selles  , 22  marzo  1817. } 

i7l|  Merlin,  ilep. , p.  e luogo  cit.  Toullier,  V, 
437.  Grenier  , 1 , 212.  Cosi , la  menzione  che  il 
teilatore  ettendoti  ifortalo  di  firmare  , non  ha 
potuto  farlo,  a cauta  del  tremore  delle  tue  moni,, 
non  snodisrerebbe  al  voto  della  legge,  quando  an- 
cora la  verità  del  fatto  cosi  enunciato  risaltasse 
dallo  stato  materiale  del  tealamenio  medesiinu. 
Rie.  rig.,  S aprile  1S2S.  Sir.,  XXVI,  1,  71.  Civ. 
cass..  tS  aprile  1833.  .‘■ir.,  XXXV,  1,  3511.  Confr. 
Tolosa  . 3 aprile  1818  , Sir.  , XXlll , 2 , 68  ; 
Caen  , 11  dicembre  1822,  .Sir.,  XXlll,  2,  128. 

(72)  L’  rnterpellasione  del  notaio  non  imporla 
necessariamente  la  prova  di  una  risposta  fatta 
dal  testatore.  Deesi  dunque,  quando  I'  atto  non 
faccia  formalmente  menziona  di  tale  risposta  , 
supporre,  secondo  lo  spirito  della  legge,  la  quale 
richiede  una  menzione  espressa  della  dichiara- 
zione del  testatore,  che  costai  non  abbia  riapo- 
sto  all' interpellazionc  del  notaio.  Merlin,  Rep., 
p.  .voUoscriziorte,  g 3,  art.  2,  n."  8.  Limoges,  17 
giugno  1808,  Sir. , Vili,  2,  2l8.  Limoges,  4 di- 
cembre 1821,  Sir.  , XXII,  2 , 167.  Vedi  in  sen- 
so Contrario:  Toullier,  V , 438;  Tolo.sa',  27  e- 
prile  1813,  Sk.  . Xlll,  2,  168. 

(73;  Confr.  Colmar  , 13  novembre  1813,  Sir.  , 
XIV  , 2 , 284. 

Id]  Notisi  • ehe,  in  yoo*  delta  peo>U  .firmare  f il  wa- 
Biro  art.  699  ««lopvr*  il  roraholo  ttrtvoro. 
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porzione  apparente  che  esiste  tra  que- 
ste due  enunciazioni  non  vizia  il  testa- 
mento (74). 

La  menzione  della  dichiarazione  del 
testatore  , di  non  sapere  o di  non  |K>- 
ler  firmare  , dev’  essere  collocata  nella 
fine  dei  testamento  [75}  , vale  a dire  , 
nella  parte  che  gli  dà  lermino  , e dopo 
le  disposizioni  o le  clausole  che  esso  rac- 
chiude (76). 

Il  testamento  per  allo  puhhiico  dcv’es- 
scr  firmato  da  tulli  i lestimoni.  Nondi- 
meno , nelle  campagne  è bastevole  che 
uno  de’lestimoni  firmi,  se  il  testamento  sia 
ricevuto  da  due  notai , o che  firmino  ,duc 
de’qualtro  testimoni,  se  esso  sia  ricevuto 

f74l  Daranlon . IX,  DB  e 97.  Mrrtin,  Btp. , p. 
Soitoscriiione,  S 3,  irt.  2.  ti.*  10,  Rie.  rlR. , 21 
tiiRtio  1HU6.  .Sir„  VI,  t.  930.  Civ.  rig.  . 18  Ria- 
fino  1Kl6  » , XVn  , 1 » 158.  Qim'J  , 9f  dopo 

di  avff  menzionalo  che  il  testaUire  abbia  firma* 

10  , il  notaio  aveaae  aggiunto  che  il  leMalore  t 
avendo  incominciato  a Hrmara  , non  abbia  po* 
luto  lermioare  la  aua  firma  per  motivo  della  da* 
bolezza  ebe  gli  foase  soDraggiiintaT  In  aimil  ca* 
so  , il  leslamrnlo  dovrebbe,  a parer  nostro,  es- 
sere annullalo;  perciocché  una  firma  rimasta  in* 
compiuta  non  é firma,  a la  menzione  della  can* 
saperda  auale  la  firma  fosse  rimasta  incompiu- 
ta partirebbe  dal  notaio  e non  dal  testatore 
medesimo. 

( La  menzione  che  il  testatore  abbia  dichiara- 
to di  non  sapere  pìà  serivtn  , a catua  della 
iuft  malattia  o dell’ apopleuia  da  cui  tia  stato 
colpito  , soddisfa  al  volo  dell'  arU  873  ( 888 
R.  (a)  ) del  codice  civile.  Brussellese  6 ottobre 
1815,  Pasicrisia  belgica.) 

(75)  L’art.  li  della  legge  del  25  ventoso  anno 
XI  cosi  lo  preacrive  (6).  Ma  la  circostanza  che 

uesta  menzione  non  ai  trovasse  fatta  alla  fino 

ell’atto,  trarrebbe  forse  seco  la  nulliià  del  lesta* 
mento?  SifTaila  qtiislione  ci  sembra  dover  esse 
re  risoluta  negativamente,  non  perchè  noi  fos 
siino  della  opinione  di  coloro  i quali  pretendo* 
no.  che  Tari.  872  887;  del  codice  civile  non  a 
vendo  indicalo  il  luogo  che  debba  occupare  la 
menzione  di  che  iraliasi,  abbia  appunto  perciò 
derogalo  aU'articolo  qui  sopra  citalo  della  leg- 
ge dei  25  ventoso  anno  XI , ma  perchè  noi 
crediamo  che  la  nulliié  pronunziata  dall’ art. 
58  di  qui'sla  legge  si  applichi  solamente  al  ca* 
so  in  cui  un  silo  notarile  non  contenga  queste 
menzione,  ed  in  niun  modo  al  caso  in  cui  essa 
si  trovasse  collocala  in  un  luogo  diverso  dalla  fi- 
ne dell  allo.  Merlin.  Pep..  p.  SoUosorizionet  S 
■li.  3,  n.**  8.  Coofr.  Toullicr,  V,  43t;  Digione,  8 

(o)  V.  Ik  nota  [u'  , ni|(.  63. 

{è)  T,  art.  i4  • >5  della  legga  tiil  notariolo,  eomb. 
art.  S dal  daerato  del  i«  arUemhr*  «8a^. 

fa  (d  8 noBtro  ari.  qoo  , dopa  di  arar  Jivpaslo  ella 

11  (aataaiealo  da?'  etirre  MMin.rr-itn  J4'  ti'iliiooni  , aog- 

ZfCJVjR/.ijr,  t'o/  III. 
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da  un  solo  noUiio.  Art.  #74  [900  R.  (c)  )• 
Il  tcsl.imento  devo  , in  tal  caso  , enun- 
ciare che  il  testimone  o i due  testimo- 
ni, i quali  non  abbiano  firmalo,  non  a- 
vcsscro  saputo  ovvero  non  avessero  po- 
tuto farlo;  ma  non  è necessario  che  la 
menzione  cada  su  di  una  dichiarazione 
fatta  relativamente  a ciò  da’teslimoni' me- 
desimi (77).  Il  senso  della  parola  cam- 
pagna non  essendo  stalo  determinato  nò 
dal  codice  civile  nè  da  vcrun'altra  leg- 
ge attualmente  in  vigore  (78) , spetta  ai 
tribunali  di  decidere  , mercè  V estima- 
zione delle  circostanze  locali  , se  il  tal 
luogo  debba  essere  reputalo  campagna 
nel  senso  dell'art.  974  (900  R.  (d)  ) (79). 

gennaio  1811  , Slr. , XI  , 2 , 139  ; Civ.  casa. , 
18  agosto  1817,  Sir,,  XVII,  1,  38»  ; Rie.  rlg. . 
IO  marzo  I82i,  Dalloi,  Giur.  gen.  , p.  ef(. , l. 
V , p.  786  («diz.  B.  , l.  X , p.  457).  Queste 
cìsfoni  la  cui  dottrina  é alala  odoitata  dal 
Toullier,  hanno  risoluto  , quanto  alla  sostanza, 
la  quistione  nello  stesso  senso  che  noi,  ma  mo- 
vendo però  dalla  idea  errouea,  a parer  nostro  « 
di  una  derogazione  apportata  daU'art.  972  (897) 
del  codice  c[vile  alTart.  li  della  legge  del  25 
ventoso  anno  XI.  Vedi  in  senso  contrario  : Du* 
ranion  , IX  , lUO. 

(76)  Di  fatti,  in  tal  guisa  con.viene  intenderò 
le  parole  alla  fine  dell'  atto  , le  quali  trovansi 
DeU'art.  11  della  legge  del  25  ventoso  anno  XI  (e>. 
Merlin  , tìep. , p.  Sotioscriziooe  , S ^ y art.  2 » 
n.*  11.  Parigi , 25  novembre  I8l3,  Sir.  , XIV  , 
2 , 11.  Civ.  case. , 18  agosto  1817 , Sir.  , XVII» 
1,  385. 

(77)  Confr.  t.egge  del  25  ventoso  anno  XT,  ari. 
il,  comb.  art.  OH  {/*).  L'  art.  tl  di  quesla  leggo 
non  avendo  espre*tsamente  richiesta  se  non  che  dal 
canto  delle  parli  una  dichiarazione  di  non  sapere 
o di  non  potere  set  ivere,  non  se  ne  deve  estender# 
la  disposizione  a' tcsiitnoni.  Merlin,  /fe/r.,  p.  Sot- 
toscrizione. Grenier.  1,  212.  Dalloz,  Giur,  gen.^ 
p.  cil  , t.  V , p.  768,  n.^  8 ( ediz.  B.  , l.  X,  p. 
137).  Confr.  Tolosa  , 27  aprile  1813,  e 29  giu- 
gno 1821  , Sir.  . XXit  . 2,  168  e 169. 

(78)  L'ordinanza  del  1735  , art.  45,  richiede- 
va la  firma  di  tutti  i testimoni  nelle  cUté  o nel 
borghi  chiusi,  e conieotavasi  negli  altri  luoghi 
della  firma  della  metà  de*  testimoni.  Il  tribuna- 
to propose  di  applicare  lo  qualificazione  di  ertiti- 
pagne  a tutti  i luoghi  la  cui  popolazione  fosse 
al  di  sotto  di  mille  anime.  Ma  quesia  proposi- 
zione non  ebbe  sfogo.  Locré,  Leghi.,  t.  XI,  p. 
310  . o.**  43  ( ediz.  U.  . t V , p.  296  ). 

(79)  Grenier  . I , 215.  Rie.  rig.  . 10  gingilo 
1817  , Sir. , XIX  , 1 , li.  Rie.  rig. , 10  marzo 

giunger  i ed  aaehe  io  eìaicun  foglio  t.  Coofr.  In  no* 
u a , pag  63. 

V.  ia  nota  >1)  di  qtteala  pigìna. 

<y)  V.  art.  iS  ‘delta  delta  l•'ggOy  comb.  col  aum.  S 
del  aodJiiio  Joarcto» 
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Tulle  le  regole  pTcsrrille  dal  codice 
civile  ,,  tanto  sulla  capneith  de’  Icslitno- 
ni,  quanto  sulle  formalità  del  testamen- 
to per  allo  pubblico^  debbono  eissere 
osservate  sotto  pena  di  nullità.  Arl<  1001 
(927  B.  (o)  ).  La  nullità  di  una  dispo- 
sizione (80]  aggiunta  ad  un  testamento, 
benrbè  prima  delle  firme  , ma.  dopo  la 
fueiizione  delle  altre  formalità  richieste  , 
trarrebbe  seco  .la  .nullità  del  testumcnlo 
intero  (81). 

Allorché  un  ,teslatnenlo  per  allo  pnb- 
’Mico  venga  impaglialo  per  causa  d’  in- 
capacità di  uno  dc’lestimoni  che  vi  ab- 
biano figurato  , r allbre  è ammesso  a 
provare  questa  incapacità  per  mezzo  di 
una  semplice  prova  testimoniale,' ancor- 
.chè  il  testamento  enunciasse  che  i testi- 
moni in  esso  intervenuti  godevano  del- 
,lé  qualità  richieste  (82).  K lo  stesso  al- 
lorché un  testamento  pubblico  venga  im- 
pugnalo per  causa  di  assoluta  sordità 
'del  testatore  {b},  quantunque  il  testamento 
.assicuri  che  ne  sia  stala  fatta  lettura  al 
testatore  , c che  questi  abbia  dichiara- 
to di  averne  compreso  il  contenuto,  c 
di  approvarlo  , per  essere  1*  espressione 

1829  . Sir.  , XXIX  . 1 , 282.  Grenoble  22  marro 
'1832,  Sir.,  XXXIII,  2,  133.  Confr.  Torino,  23 
maggio  1810  , Sir.  , XI  , 2 , 83;  I.iohn  , 29  no- 
vembre 1828  , Sir.  , XXIX  , 2 , 220  ; Bordeaux  , 
29  apule  1829  , Sir.  , XXIX  , 2 , 3G0. 

(80)  (In' addizione , rbc  non  fosse  se  non  una 
semplice  spiegazione,  la  quale  il  giudice  avreb- 
be. potuto  supplire , non  pregiudirlierebbc  alla 
validità  del  ii  stninenlo.  Confr.  le  autorità  citate 
nella  nota  seguente. 

^81)  L.  2l  , I , I).  Qui  test,  fnc.  poss.  ( 28  , 
1).  Merlin  , /tep.,  p.  Testnmcnlo,  seri  II,  § 3, 
att.  2,  tl;  Quist.  , p.  Testamento,  § 11.  Ou- 
ranton,  IX  , 1t)0.  Grenier  , l.  239.  Uic.  rig.  , 
19  aprile  c 13  settembre  1809  , Sir.  , IX  , 1 . 
2H  c 133.  (’.iv.  rig. , 1 novembre  1811  , Sir.', 
XII,  1,  33  e.  178.  Tolosa,  12  agosto  1831,  Sir.  , 
XXXII  , 2 , 880. 

(8'2i  La  capacità  de’ testimoni  non  è un  fatto 
di  cui  il  notaio  sia  giudice  , o clic  egli  abbia 
la  missione  di  comprovare.  Cuitfr.  S 781. 

(83)  In  sòinigìiantc  caso,  non  si  metto  in  enn- 
tcstarione  la  realità  de' fatti  materiali  attestati 
dal  notaio.  SI  attacca  scnipliccmcntc.  la  verità 
della  dichiarazione  l'atta  dal  tr^statore:  non  s’im- 
pugna Ja  fede  dovuta  all’ atto. 

(81;  Quest.1  allegazione  sarebbe  in  diretta  op- 
jrosizii  ne  col  fatto  materiale  della  dettatura  del 
testamento  eseguita  dal  testatore:  fatto,  il  qua- 

(«}  V.  >«  n»‘»  v«)  I P"8-  44. 


dèlie 'sne  ultimo  Volontà' (83],  Per  coti» 
ti-nrio  i non  allrimcnti  che  per  niczzb 
.della  iscrizione  in  falso  potrebbe  altri 
essere  ammesso  ad  impugnare  nn  tefsta- 
nietito  pubblico  sotto  H pretesto  che  il 
testatore,'  essendo  mulo, 'non  abbia  po- 
luto'  deltaré  le  sue  ultime  volonià  (84), 
'ovv(‘i‘0  che  qualche  altra' formalità’,  la 
cui  o.sservaiiza  .sT  Irovi  assicurala  dal  te- 
stamento, non  sia  stala  in  realtà  adciii-, 
piula'(85).  ' ■ , 


c.  Del  testamento  mistico  o segreto  (1). 

Colui  il  quale  voglia  fare  un  lesla- 
incRlo  mistico  può,  o scrivere  egli  stes- 
so le  sue  disposizioni  di  ultima  volon- 
tà , ovvero  farle  scrivere  (2)  da  quella 
persona  che  egli  stimi  convenevole,  per 
esempio,  dal  notaio,  che  egli  intenda  in- 
Ccirieare  della  compilazione  dell’ atto  di  j 
soprascrizionc  , da  una  delle  persone 
che  egli  si  proponga  di  chiamarvi  come 
testimoni  (3) , ed  anche  da  una  di  quelle 
a vantaggio  delle  quali  ci  voglia  dispor-  ( 

le  trovasi  aulentiramcnie  comprovato.  * I 

(8,*>)  Goufr.  § 731.  - ' 

(1)  Biblioqiiafia.-^  Mnureau,  Jratlalo  sul  te- 
stamento mistico!  Parigi,  1819.  1 voi.  in  8." 
Geussenbeimer , FerJMcA  einer  Darstellang  </er  ! 
aeusseren  Formen  der  mystischen  Testnmente  : 
Gottinga,  1812.  Tinga,  de  Testamento  mysli- 

co  Seu  clauso,  secundum  codfcem  civilem  gulli- 
cnm  ; Grnenifigen,  1837.  Vedi  sulla  parte  stori- 
ca di  questa  materia  : Giureprudenza  del  codi- 
ce civéle  , IV  , 1, 

(2)  Il  testatore  potrebbe  anche  scrivere  egli 

medesimo  una  parte  delle  sue  disposizioni  , e ; 
fare  scrivere  il  dippiù  da  iin  altro.  Solamente  , | 

egli  dovrebbe  far  menzionare  questa  circostanza  , 
nell'atto  di  soprascrizionc.  Confr.  Lione,  28  gen- 
naio 1822  , Sir,  , XXIII  , 2 , 296. 

(Giusta  l’art.  978  (901)  del  codice  civile,  è 
bastevole  che  sia  provato  che  il  testatore  sapeva 
o poteva  leggere  , e quindi  il  fatto  che  il  de-  ' 
fumo  non  avesse  letto  il  testamento  mìstico  pre- 
sentalo da  lui  dev’  essere  rigettalo  come  non  ri- 
levante. 

— Un  testamento  mistico  non  sarebbe  nullo  , ' 
solamente  perchè  fosse  stelo 'scritto  da  uno  dei  ; 

legatari. Gaod  , 18  giugno  1839,  Giur.  di  B.,  ì 
4QOn  QftH  \ ' ' I 

(3)  Grenier ','l  , 261.  Toullier  . V,  467,  bel-  f 
vincourt,  sull* art.. 976  ^902).  Uuraalon,  IX,  126. 

(&)  Confr.  la  nota  ^a) , pag.  1 4, 
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rò  (i).  .Ni'Il’uHo  o nell’  altro  caso,  egli 
<k‘*c  lìrniiijc  lo  scritto  die  raccriiude  le 
.sue  (lisposizionl  ; ma  non  è,  Tn  genera- 
le , tenuto  ad  apporvi  la  data  (5}. 

Lo  scritto  cuntcnenle  le  disposizioni 
di  uilinia  volontà,,  ovvero  la  carta  che 
gli  serve  d’involto,  dev'essere  chiuso 
e suggetlnto  di  tal  maniera  che  non  si 
possa  aprire  o trarre  via  (|ucslo  scritto, 
senza  danneggiarlo  o senza  rompere 
l’involto  nel  quale  trovisi  rinchiuso  (0). 
I.a  suggellazione  dev’  essere  fatta  iner- 
rò  d’un  suggello  avente  una  impronta*. 
Non  basterebbe  che  lo  scritto  contenen- 
te le  ultime  volontà  , ovvero  la  carta 
che  servo  d’  involto  , fosse  stalo  chiuso 
con  ostie  o con  cera  di  Spagna  , ma 
senza  alcuna  ini[)ronta  di  suggello  (7}. 
Non  è però  necessario  che  il  testatore 
si  serva  ihd  suo  projirio  suggello  : ci  può 
adoperare  quello  di  ogni  altra  persona  **, 

Martin,  Iteji  , p.  Tcsiomcmo,  sez.  II  , § 3,  ari. 
3 . Il  " 20. 

Tuuilier,  V , 460.  Oiironton  , IX,  120.  Ni- 
iin  s , 21  feOhraio  1821  , Sir.  , X.XI  , 2,  ìlk. 

(.1  Merlin  , Uep.  , p-  e luogo  cit.  , n."  10. 
Toiillirr,  V,  i~‘ó.  Diiranlon  , IX  , 123.  Ilio,  rig., 
11  iii.i;;^io  1803  , Sir.  , IX  , 1 , 233.  Coiifr.  art. 
973  303  . 

(0,  Merlin,  Pep.  , p.  e luogo  cit.,  n.®  11,  3." 
Anaers,  13  Tebbruio  182'i,  Sir.  ,'XXIV,  2,  lOi. 

(Onde  un  tcsi;iincnlo  mistico  sia  valido,  è baste- 
vote  che  sia  sialo  ciiiuso  c sn^^cllato  in  modo  da 
i‘cndcre  moralmente  impossibile  o)zni  enn^iamen- 
10  , e che  d'  altronde  laiilu  lo  stalo  della  carta 
quanto  quello  dolio  scritto  altcslinu  la  mancanza 
di  ogni  alterazivne. 

— M .segiciu  non  è deir  essenza  del  testamen- 
to mistico,  nrussi-llos,  13  novembre  1841:  Oiur. 
di  U.  , IKli  , p.  V22. 

— Vedi  sulla  prima  soluzione  : Rrussclics,  13 
giugno  1811  X r.oiii  ndislc',  Donitz.  e test.,  sul- 
fari.  37tr  302),  n.°  28;  (Ireiiicr  , n.i  260  e sog. 
Vazeillo  , sull'  art.  376  |302)  ; Furgole,  Trulla- 

10  ilo'  lesUtìneiili,  cap.  II,  sez.  3,  n.i  22  e scg.; 
Timi  live  .1.  V , 11.®  -1\53  ; Locré  , l.  V , p.  236  , 

11  ® 11  ediz.  H.  , l.  II  , p.  320  );  llolland  de 
V illargiics,  p.  Teslanicnlo.  sez.  V,  n.®  271.  Ma 
\cdi  : Merlin  , Kep.  , i,  XXXI V , p.  39  e sog.  ; 
15i  iiMsclU-s  , cass.  , 18  febbraio  1818;  Parigi, 
CBSS. , 7 agosto  1810. 

— Vedi  sulla  seconda  soluzione  ; Toullicr  n.® 
470;  jUcilin  , p.  Tcslamento  . sez.  M , § 3,  art. 
3 . II.*’  13  ; C.oin  Heli.slo  . ihid  , n.®  22.  ) 

* ( Un  le.itamenio  niisiico  non  è suggellato  noi 
senso  dell'  ari.  976  ,902j  del  codice  civile  , se 

n N>  I «oilro  ArlM-iil.j  qo»  mane.!  In  pari  V Ufi  u 
però  VI  il  lictlu  vciupLct  lurilU  : f il  nulniu  furnicrn  l'atin 


— si;i;oNT)o 

od  anche  il  suggello  del  notaio  che  rice- 
verà r ulto  di  soprascrlziono  (8).  La 
formalità  defla  chiusurn  6 della  suggel- 
lazione  ò indispensabile,  anche  nel  cnsj 
in  cui  l’alto  di  .soprascrizionc  fosse  scrit- 
to sul  foglio  che  contiene  le  disposizioni 
di  ultima  volontà  (9). 

Il  testatore  dee  prc.sontaro  al  notaio 
ed  a’  testimoni  l' allo  conlenente  la  sue 
disposizioni  cosi  chiuso  e suggellalo  , 
ovvero  farlo  chiudere  e suggeU<7ro  in 
loro  presenza.  Egli  dichiarerà  che  la  car- 
ta che  loro  presenta  contiene  il  suo 
lostaincnlo  scrino  e firmalo  da  Piti  , o 
scritto  da  un’altra  persona  (10)  e firma- 
lo da  lui.  Il  notaio  attcsterà  qiiesl.i  di- 
chiarazione, del  pari  che  la  presentazione 
del  Icslamenlo,  in  un  allo  di  soprasei  i- 
zione  (1 1),  il  quale  verrà  scrino  sul  foglio 
conleneule  le  disposizioni  dcL  leslalore , 
o\  vero  sull’iutoUo  (12).  L’ allo  di  sopra- 

sin  Soltanto  chiuso  per  mezzo  della  cera  di  Spa- 
gna, .vcn  rra  rr/i-n/iM  impronta. — K lu  stesso,  l)cii- 
chò,  l’alto  di  soprascrizionc  dica  che  il  lesla- 
insnlu  sia  debitamenn*  chiuso  è suggellalo. 
series.  18  febbraio  1818,  Giur.  di  lì.  , ISIS,  1, 
233;  Diilloz  , XI  , 14.  ) 

(7)  Merlin  , Ilep.  . p Testamento  , sez.  U , <5 
3,  art.  3,  n.®  14,  3."  Toullicr,  V , 463.  Duraii- 
lon  , IX  , 121.  Kic.  rig.  , 7 agosU)  1810  , Sir.  , 
X , 1 , 333, 

**  ( BrusscUcs , 10  febbraio  1822,  Pasicrisia 
belgica  , sono  (jucstn  data.  ) 

(8j  Merlin,  Itep.  , p.  e luogo  cit.  , n.®  14,  6.® 
Duranton  , I.\,  121'.  Rie.' rig.  , 8 febbraio  1820, 
Sir.  , XX  , 1 , 191. 

:9l  Merlin,  Rep.  , p.  « luogo  cit.  , n.®  11,  1.® 
Coofr.  Bordeaux,  21  marzo  1822,  Sir.  , XXllI  , 
2,  49. 

(10)  Il  testatore  nen  è obbligato  d’indicare  il 
nome  della  persona  che  abbia  scritto  il  testa- 
mento. Rie.  rig.,  16  dicembre  1831,  Sir.,  XXXV; 

1 , 463. 

(11)  In  tal  guisa  bisogna  intendere  le  parole 
doiran.  976', 902’,  cioè:  Il  notaio  m formerà 
Tallo  di  soprascrizionc  C /.s  notuirc  en  dressera 
racle  (te  suscrìption  } (a).  Merlin,  Ib'p.  , p.  a 
luogo  cit.  , n.“  l3.Confr.  rie.  rig.,  28  uicembro 
1312  , Sir.  , XllI  , 1 , 369. 

|12'  L’atto' di  soprijstrizioijo- sarebbe  nullo  se 
non  fosse  scritto  sullo  stesso  foglio  che  contici 
nc  le  disposizioni  di  ultima  volònià  del  testato- 
re, 0 sopra  quello  rho  gli  serve  d’ involto.  Mor- 
lin,  Itep.,  p.  6 luogo  cit.,  h.®  17.  Torino,  3 
piovoso  alino  XIU,  8ir.  , .V  , 2,  323.  Cvnl’r- (•«' 
nova  , 23  dicembre  18U)  , Sir.  , XI  , 2 , 177. 

di  »oiirMcri»'one  », 
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trrizionc  iRrì  firmalo,  tanto  dal  ti'slaiore 
iianlo  dal  notaio  c da'losliotoni  fa)  (Id). 
ulte  queste  formalità  dovranno  essere 
adempiute  nel  medesimo  contesto  e scn- 
rn  deviare  ad  altri  alti.  Nel  caso  in  cui 
il  testatore  , per  un  impcrlimcnlo  so- 
praggiunio  dopo  la  firma  dell'alto  con- 
tenente le  sue  ulti.iic  volontà  , non  po- 
tesse firmare  I'  allo  di  soprascrizionc  , 
verrà  falla,  nella  fine  dell'alto  (14),  men- 
zione della  sua  dichiarazione  rclaliva- 
inenlc  a ciò,  senza  che  sìevi  bisogno  di 
aumentare  il  numero  de' testimoni.  Art. 
D7G  (902). 

la;  incapacità  pronunzialo  dall’ ari.  8 
della  legge  del  25  ventoso  anno  XI  non 
si  applicano  al  notaio  chiamalo  a rice- 
vere I'  atto  di  soprascrizionc  di  un  le- 
slumento  mistico  che  contenga  qualche 
di.sposizionc  , sia  in  suo  vantaggio  per- 
sonale, sia  in  favore  de'  suoi  parenti  o 
allini  nel  grado  indicato  in  questo  arti- 
colo (ò)  (15). 

I  testimoni  debbono  essere  per  lo  me- 
no in  numero  di  sei  , c godere  delle 
qualità  richieste  dall' art.  980  (906).  Ma 

(13)  È indispenssbile  che  tutti  I testimoni  fir- 
mino r atto  di  sopritcriziune.  Non  può  rstcnderei 
l'testamenti  mistici  la  diaposiziune  dell' art.  t>7i 
(900  It.  '«)),  il  quale,  pe'u'sismenti  pubblici  rice- 
vuti in  campagna  , ai  contenta  licita  lirma  della 
met.V  dc'tesiiinuni.  Merlin,  Aep. , p.  Tcsianicnto 
istriimentario,  S 3.  n.°  3,  23.°  Duianton,  IX,  Ili. 
Ueirincouit,  sull’ art.  974  (l'OO  R.  ,di),  (ìreoier, 

1 . 274.  I.iege  , 29  maggio  IKOO  , Sir.  , Vi  , 2 , 
173.  Bordeaui  . 12  aprile  1808,  Sir.  , Vili  , 2, 
188.  Rie.  rig.,  20  luglio  1809,  Sir.,  IX,  1,  370. 
Pau  , 19  dicembre  18.9  , Sir.  , XXX  . 2,  133. 

(li)  La  ciicostanza  che  questa  menzione  si  tro- 
vasse colloeeta  nel  corpo  dell'atto  non  produr- 
rebbe nullitò  del  testamento.  Cenfr.  g 070  , le- 
sto n.°  2.  S ),  e nota  (73|,  pag.  OS.  Vedi  pure: 
Bic.  rig. , 3 gennaio  18.18,  Sir.  XXXVIII,  1,  214. 

(ISj  Toullier  , V , 407.  Duraotun  , IX  , 143. 
Merlin  Hrp.  p.  Testamento,  aez.  Il,  g 3 , art. 
3 , n.°  20.  Nimes  , 21  febbraio  1821  , Sir.  XXI. 
2 , 274.  Monpellier.  9 febbraio  18.10,  Sir.  XXXVll, 

2 , 270, 

(10)  Confr.  g 070,  testa  e note  (12) , pag.  56, 
a (22),  pag.  57. 

(17)  Merlin  . Btp.  p.  Testamento  . aez.  II  , g 

3 . art.  2 . ii.°  8 , nella  nota.  Vedi  in  senso  con- 
trario : Duranton  ,.  IX  , 111. 

(o)  Confr,  roterìllo  do'  ’G  f.  bliroio  'Stg  , col  quale 

4 dlapoalo  , cbt.  negli  alò  di  ■opraaariatoua  drbbonaà 
•ajtrrara  le  mrdraime  reg.le  che  anno  relatitr  agli  al. 
tri  alti  ooiarili.  — Goofr  pure  art.  17  della  Ugge  eoi 
notariato,  comb  d-crrto  d I ’*  letleiobro  .SaS.  n,°  S; 
eoli  'o  , peg  K9.  — (Quanta  al  r-gìelro  da*  taatameq. 


non  possono  ammollcrsi,  per  quanto  rl- 
giianla  costoro,  le  incapacità  pronunziato 
dalla  legge  del  25  ventoso  anno  XI  pc'le- 
slimonì  isirumcniari  in  generale,  c nep- 
pure quelle  che  sono  spcciaimcnic  sta- 
bilite dall' art.  975  (901  ) pc' testimoni 
de'  testamenti  per  allo  pubblico  (16).  Co- 
si , gli  aiutanti  ( cUrcs  )■  del  notaio  che 
riceva  l'atto  di  soprascrizione  di  un  te- 
stamento mistico  possono  esservi  adope- 
rali come  testimoni  (17).  È altrettanto 
delle  persone  in  favor  delle  quali  il  te- 
stamento contenga  disposizioni,  c dc'lurp 
parenti  o affini  (18). 

L'  atto  di  soprascrizionc  devo  conte- 
nere la  menzione  formale  che  il  testato- 
re abbia  egli  stesso  presentato  lo  scrii- 
lo  conlciicnlc  le  sue  ultime  volontà  al 
notaio  cd  a'  tcstiuioiii  (19).  Nondimeno, 
questa  menzione  può  sulficienlemetvie  ri- 
sultare , sia  da  parole  equipollenti  a 
quella  di  presentare  *,  sia  dal  ravvicina- 
mento e dalla  combinazione  delle  diver- 
se enunciazioni  contenute  nell'atto  di  so- 
prascrizione (20).  La  menzione  che  il 
testatore  abbia  presentalo  il  suo  testa- 

fin)  Ot'seuziione  pretto  il  consijtio  di  Stalo. 
(Locrè,  l.rg.  , l.  XI  , |i.  231,  n.”  19  ( ecliz.  B.  , 
L V , p.  '261  ).  Toullier  , V , 463.  Duranluu  IX, 
141  e 142.  Coofr.  Ordioanza  del  1733  , ari.  43. 

(19)  Merlin  , Kep.  p.  realamento  , srz.  Il  , g 
3,  art.  3,  n.°  13.  Rie.  tig. , 7 agosto  1810  , 
Sir.  X , 1 , 353.  Puiliers,  maggio  1825,  Sir. , 
XXV,  2.  259. 

' Il  verbo  eontegnart  ( remeUre  ) è , nel  sen- 
so degli  art.  976  e 1001  del  codice  civile  902  a 
927  R.  iC,  ),  sinoDimo  di  prttenlart.  Brusselics, 
15  giugno  1814  , dar.  di  B.,  1814  , 2 , 118  ; 
Italluz  , XI  , 28. 

|20'  Grenier  . 1 , 264.  Toullier , V , 472.  Col- 
mer  , 10  luglio  1814,  Sir.  XIV  , 2 , 458.  Rie. 
rig.,  22  maggio  1817  , Sir.  XVIII  , I , 210.  To- 
losa, 19  giugno  1830,  Sir.  XXX,  2 , 365.  La 
circostanza  che  risultasse  dsll’  silo  di  soprascri- 
zione che  il  tcstaiure  ibbig  parlilo  del  suo  le- 
slsmenio  come  di  una  carta  esistente  sotto  gli 
occhi  del  nouio  e de'  teslimooi , non  supplireb- 
be , in  generale , alla  menzione  delle  presenta- 
zione del  testemcnlu  falla  dal  testatore.  Merlin. 
Bep.  , p.  Testamento  , set.  11,83,  ari-  3 , n.** 
13.  Rie.  rig.  , 7 agosto  1810  , Sir.  , X.  1 , 383. 
Bic.  rig.  , 28  dicembre  1812,  Sir.  , XIII,  1,  309. 

( Altuccbò  un  allo  di  soprascriziunc  di  un  te- 
li mitrici  . tedi  il  retcrìllo  d.l  4 dieembra  i81S  . eh* 
•orlo  qu'  t>D  rtppoi-to  li  «quipert  e*  ittitoituii  o'ogrqR. 

(4  Coxfr.  la  Doto  M . pag.  SS. 

)e  dì  V.  la  noia  ot  , rag.  65. 

^a,  V.  I*  a-l»  ■ P*6  44- 
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Dipolo  riliulo  , lenza  l'addizione  e tug- 
gtìlalo  , non  soddisfereblie  al  volo  della 
lp|lge  *.  La  mancanza  di  una  menzione, 
relativa  alla  dichiarazione  del  testatore 
che  il  suo  leslamcolo  aia  firmalo  da  lui, 
non  resta  coverta  dal  fatto  che  il  lesta- 
menlo  sia  realmente' firmato  dal  testalo* 
re  (21). 

Non  è necessario  che  Tallo  di  sopra- 
tcrizionc  contenga  la  menzione  espressa 
dì  essere  stato  fatto  senza  deviare  ad  al- 
tri atti  (22)  , nè  quella  di  essere  stato 
scritto,  sia  sulla  carta  conlencnte  le  di- 
sposizioni testamentarie  , sia  sul  foglio 
che  le  serve  d’involto  (23).  Non  è nep- 
pure necessario  che  quest’  atto  enuocii 
che  ne  sìa  stata  data  la  lettura  al  testa- 
tore in  presenza  de’  testimoni  (a)  (24). 

Del  resto,  dehhonsi  osservare,  per  gli 
alti  di  soprascrizìonc  de'  testamenti  mi- 
stici, le  formalità  prescrìtte  dalla  legge 
del  25  ventoso  anno  XI  per  gli  atti  no- 
tarili in  generale  {b)  (25). 

Se  , per  una  causa  qualunque,  il  te- 
statore non  ahhia  potuto  firmare  T atto 
contenente  le  sue  disposizioni  di  ultima 
volontà  , dev’  essere  chiamalo  all’  allo 
di  soprascrizìonc  un  settimo  testimone, 
il  quale  firmerà  questo  atto  insieme  cogli 
altri.  Vi  sarà  fatta  menzione  della  cau- 

slsmrnto  mliltco  contenga  queste  espressioni:  la 
(eUfitrict  ha  a noi  comegnaio,  qae^to  prò* 
nome  no^  può  btsUre  per  iodicare  colletiiYamen- 
te  il  notaio  ed  i sei  testimoni  ; non  conviene  ne> 
e«sstriamente  restringerlo  «Ila  sola  persóna  del 
notaio,  come  a colui  che  ai  enancii  nella  sua 
«jualiià  di  pubblico  funzionario,  fiiusselles,  15 
giugno  18U,  Ciur.  di  B.,  181i,  2,  115;  Dal* 
lo*,  XI  V 28.  ) 

* ( Il  participio  passato  $uggeUato  è Tequl* 
valente  de*  due  participi  cAtmo  e zu^^el/a(o^ clos 

scfllé  ) nel  senso  dell*  art.  976  (902)  del  co* 
ice  civile.  Brusselles  , 15  giugno  1814  , (Hur. 
di  B. , 1814  , 2.  115.  Pallut.  XI , 13.  ) 

(21)  Merlin  , Brp.  , p.  a luogo  cit.  , n.*  15. 
Torino,  1 febbraio  1806,  Sir, , VI  , 2,  99.  Confr. 
Diiiione  , 17  aprile  1818  , Sir. , XVIIl  , 2 > 231. 

(22;  Rie.  rig.,8  febbraio  1820,  Sir..  XX,  1, 191. 

(23)  .Merlid  , Bep.  , p.  a (uoyo  cit.  , n.**  17  , 
2.*  Genova,  7 giugno  1810,  Sir.,  XI,  2,177.  t*e- 
nunriarione  erronea,  che  il  notato  avesse  inserì- 
la  in  ordine  a ciò  nell' atto  di  soprascriiioue , ooo 

'o  Per  eoviIrsr'O  « ▼«‘dì  f|o«nio  a noi  , aH.  > 4 a io 
d*li«  iaga*  «ul  notariato,  co<ab.  col  Duut.  5 dai  ditera- 
to  d«l  *a  MlirmhfO  tg^S. 

^4.  T.  la  noia  «)  , pag>  pracadrota- 


sa  per  la  quale  questo  testimone  sarà 
stato  chiamalo  (26).  Art.  977  (903). 

Allorché  il  testatore  non  possa  par- 
lare , T allo  cootenentc  lo  sue  disposi- 
zioni di  ultima  volontà  dev’essere  iiile- 
ramenle  scritto  , datalo  c firmato  di 
sua  mano.  Il  testatore  presenterà  questo 
allo  al  notaio  cd  a’  testimoni.  Egli  scri- 
verà in  loro  presenza  , in  fronte  (c)  ^aii 
haut  ) dell’  allo  di  soprascrizìonc , che 
la  carta  cui  egli  presenta  è il  suo  testa- 
mento. Dopo  di  che,  il  notaio  distenderà 
Tallo  di  soprascrizione,  nel  quale  verrà 
fatta  menzione  che'  il  testatore  ha  scrit- 
to queste  parole  in  presenza  del  notaio 
e de’  testimoni.  Si  osserveranno  nel  re- 
sto le  formalità  qui  sopra  indicale.  Art. 
979  (905). 

Le  diverse  formalità  richieste  dagli  ar- 
ticoli 976,  977  e 979  (902,  903  o 905) 
dchhono  essere  osservale  S')llo  pena  di 
nullità  del  (cstamento  come  testamento 
mìstico.  Art.  1001  (927  it.  (d)  ) Nondi- 
meno, Tallo  contenente  le  disposizioni  di 
ultima  volontà  del  testatore  varrchhe  corno 
leslamcuto  olografo,  ove  fosse  stalo  scrit- 
to interamente  , datalo  c sottoscritto  di 
mano  del  testatore;  eccello  se  risultasse 
da  quest’ allo  medesimo  che  il  Icsluturc 
non  lo  avesse  consideralo  so  non  corno 

vtficrcbbe  fitto  mrdesimo.  Merlin,  Rep. . p.  o 
luofo  cil.  , n.°  17,  2.°  Broiselles,  U agosto  1808, 
Sir.  IX  . 2 , 03. 

(21)  L’ irt.  13  della  legge  del  2»  reotoao  anno 
XI  vuole  , per  veriU,  che  ogni  alto  notarile  con- 
tenga la  meniione  di  esserne  stata  data  lettura 
alle  parti.  Ma  la  euntravveniione  a questa  rego- 
la non  produco  la  nullità  dell’atto  fe)  : essa  sotto- 
pone soitaiito  il  notaio  ad  un’ animeudn.  Confr, 
ail.  tvH  di  della  I gge.  Riguardo  alla  disposuio- 
ne  del  3.”  camma  dell’ art.  072  (807  , essa  uon 
può  essere  estesa  a’  testamenti  mistici.  Merlin  , 
Rep. . p.  a luogo  cil,  , n.-  18.  Tuuilier,  V.A82, 
Burdeauv,  5 masgie  1828.  Slr.  , XXVIII.  2,  3.30. 

125)  Confr.  $ lOH , testo  n.°  I , e note  (I)  a 
(2  . pag.  11  e 15.  Metz,  22  gennaio  1833  , Sir.  , 
XXXV,  2,  70.  Confr.  nondimeno:  Ri*,  rig. , 18 
dicembre  1831,  Sir.,  XXXV.  I , A63.  Rie.  rig.  , 
3 gennaio  1838  , Sir. , XXXVIII  , 1 , 241. 

(20  Hi*,  rig.,  3 gennaio  1838,  Sir.  XXXVIII, 
1.1  214. 


M P,  querta  l*MprtuioD«  di  cui  fa  aw  il  ooatio  irt. 
>5. 

(</,  V.  la  .i>)a  (•)  . p-t  41. 

I,.  V.  la  o«a  a<  di  <piaaU  pagina, 
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M«  wjinpiicc  nrogeUo,  c che  egli  avesse 
iiiicso'  di  soiwnlinare  I’ esisleii/a  delle 
sue  ultime  volontà  airadempimcnlo  delle 
furine  prescriltc  pc’lcstamenli  mistici  (27). 

L’ adempiineulo  delle  diverse  formali* 
là  prescritte  pel  testamento  mistico  non 
comunica  allo  scritto  contenente  le  dispo- 
si;iieni  del  testatore  V autenticità  di  cut 
è rivestito  I’  atto  di  soprascrizione.  Sie- 
gue  da  ciò  , ebe  se  ia  firma  del  testa- 
tore , apposta  allo  scritto  contenente  le 
sue  nUioic  disposizioni,  venga  ad  essere 
non  riconosciuta,  le  persone,  le  quali  si. 
avvalgano  del  testamento,  sono,  come  in 

(27)  Noi  opininmo  còl  ^avard  de  Langiadè 
( ftep. , p.  Tcslamcnlo  , Se*.  I , S 4 , n."  Itt  ) , 
che  tale  quiiUinne  sia  piuUoslo  di  TaUo  che  di 
drillo,  e clic  bisogni  risolverla  secondo  l' iulcn- 
zionc  presuma  del-  testatore.  Or  ci  sembra  ini- 
p -ssibile  lo  aminclicrc  , eccetto  se  ciò  risulti 
dallo  Stesso  atto  il  quale  contiene  le  ultime  vo- 
lontà del  testatore,  clic  costui  , rivestendo  dello 
rprmalilà  del  testamento  mistico  uno  scritto  va- 
lido come  testamento  olografo  , abbia  inteso  di 
sub-ifdinnre  I*  e.licaria  delle  sue  disposizioni  al- 
radempimento  regolare  di  queste  rurmaliià.Confr. 
L.  3,  D.  , de  Testam.  tniìii.  (2U,  1).  Aix  , 18 
gennaio  180H,  Sir.,  X,  1,  521.  Rie.  rig.,  6 giu- 
ptii  1815,  Sir.  , XV  , f , 386.  Caen  , 26  gennaio 
1826  . Sir.,  XXVI,  2 , 328.  Rie.  rig.,  23  dicem- 
bre 1828,  Sir.,  XXIX,  t , 6.  Il  Merlin  (/!<;>.,  p. 
Testamento,  sez.  Il  , § 4 , art.  4),  il  Grcnicr' 

( I , 276  1 , il  TouUier  ( V , 4H  > ) c ’l  Uuranion 
( IX  , 138  ),  si  sono  pronunziati  in  un  mudo  as- 
soluto , e per  applicazione  della  tiiassiina:  VlHe 
ptr  tornile  non  vitiatur , per  la  validità  ,- come 
iMtamontI  olografi , de  testamenti  mistici  nulli 
aiccome  tali,  ma  che-sicno  scritti  interamente, 
datali  c sottoscritti  dal  testatore. 

( Il  testamento  mistico,  il  quale  non  possa  va- 
lere come  tale  , per  mancanza  di  adempiincmo 
delle  for  > aiilà  rioliirste  , può  valere  come  olo> 
grafo,  quando  sia  inleramcnie  scVitlu  , datale  u 
aoltoscritlo  di  mano  del  leslulurc,  c quando  non 
si  pnssa'provare  die  fussc  nuli  altro  ciré  un  sem- 
plice progetto. 

— Un  lesta  mento  interamente  scritto  , datalo 
e sottoscritto  dal  testatole,  non  deve  riguai  dar* 
darsi  Come  non  olografo,  sol  perchè  il  icslulorc 
rabbia  «|ualiliralo  testamento  mistico  c segreto. 

It  us>ellc«,  11  marzo  1815,  Giur.  di  U.,  1815,  1, 
2i  t , Dalloz  , XI  , 4t.  I 

La  corte  reale  di  Poitiers  (28  maggio  1825  • 
6ir.  XXV,  2 , 25'J  ) ha  giudicalo  in  lesi  che  il 
testamento,  nullo  come  mistico,  non  potesse 
t.ilere  come  olografo,  quando  nnclic  fosse  scrit- 
to, li  inalo  e datato  di  mano  del  lesialore. 

i'2Si  L’atto  di  soprascrizione  fa  certamente 
prova,  sino  all* isciiziune  in  falso,  della  di- 
diiarazione  del  testatore  che  lo  scritto,  che  egli 

I m>»lro  «ri  yoy 

V.  V utj  i;ataA  aiiliiuiv  ilul  kO  ^tuiiaio  «*l 


rnalerìa  di  leslanienlq  olografo  , («nule 
di  procurarne  la  verificazione  (28).  ' * 

2.*  De  testamenti  privilegiati,  - 
-,  S 672.  ' - ' 

a.  Del  testamento  mU'tare.  * • ■ 

• ‘ j-, 

1 militari  in  allività  di  servizio'  o 
gl’ individui  impiegati  nelle  armate  (1)' 
possono  fare  i loro  testamenti,  sia  dava d-  * 
ti  un  capo  di  battaglione  o di  squadro- ‘ 
ne  (u),  o davanti  quaiunque  altro  ufllzialò 

presenta  come  contenente  le  sne  ultime  vbloa- 
là,  sia  staio  firmato  da  lui  ; ma  essanoli  psau-, 
va  agualroente  ia  verità  del  fatto  cosi  dicliia' 
rato  , pcrcjiè  il  notaio  non  allesla  questo  fatti) 
come  avvenuto  In  sua  presenza,  li  testatore  può,* 
con  cognizione  di  causa,  aver  falla  una  falsa  di- 
chiarazione; e quando  anche  la  dichiarazione,  fosso 
stala  sincera,  niente  proverebbe  che  non  fosse  sta- 
lo egli  stesso  indotto  in  errore  in  consegoenza  di 
una  sostituziooc  di  un  altro  scritto  a quello  chd 
egli  intendeva  di  presentare sostituziune  , la 
quale,  benché  sia  diflicile,  non  è |ferò  impussibilu’ 
D’allroode  , Tari.  1008  (034)  impune  al  lega- 
tario universale  istituito  con  lostàinonto;  mislieo, 
come,  a colui  che  lo  sia  stato  Con  uu  testaiuca- 
to  olografo  , l'obbligo  di  farsi  immettere  in  p»'s-' 
sosso  dell' eredità  con  una  ordinanza  del  presi - 
dciilc  dei  tribunale  di  prima  istanza.  Quella  as- 
siuiilazione  del  teslamciilu  mistico  al  tustaiucnlo. 
olografo  nui>  si  spiegherebbe,  se  volesse  ammet- 
tersi eonlrariamcnlc  alla  ìiostta  opinione  , elio 
lo  scritto  contenente  le  ultime  disposizioni  del 
lesialore  partecipi  dell* auleniicilà  dell' atto  di 
soprascrizione.  Vedi  nondimeno  in  senso  contra- 
rio; Merlin,  lìep. , vp.,  p.  e luowi'eit. , n.”  ^.1;' 
liuranioii,  IX  , 145;  Urussulles  , ^ marzo  1HÌ1; 
Sir.,  XU  , 2 t 94. 

( Si  può  , senza  doversi  inscrivere  in  falso  , 
domandar  dt  provare  che  la  lirma  apposta  in  piu* 
di  un  leslamentu  mistico  non  sia.  quella  dello 
persona  a eui  l’alto  di  supraseriziunc  rallribui- 
sce.  La  dichiuruzinne  di  un.  tcnlalnre  , clic  la 
carta  da  lui  presenuila  contenga  il  su:>  leslanien- 
tu  lirmato  da  lui  , somniiiii.<,lra  solamente  una 
pi csiitizioiie  di  c.sscic  sua  la  iirina  che  liova.s|’ 
apposta  in  pie'  della  curia  , se-ixa  perù  r'scluiic- 
re  ia  prova  coiiti.aiia.  Itriisselles-  4 marzo  1831, 
Gittr.  di  lì.,  1831,  1,  405  ; fViur.  del  XIX,"  se- 
colo , 1831  , 3 , 120. ) 

(I)  l'er  esempio,  i cliirurgi  , i |otn  aiutanti  , 
i fornil»ri. , le  persone  addcllé  agli  ulli/iiili. 
Coiifr.  Uniinaiiza  dei  1735  sopra  i lèslaiirenti  , 
art.  31;  t'.rrdrcu  .lailriatu  dei  .‘,D  sclieiiti>te 10 
ollobic,  1791  , tri.  I , art.  U ; legge  del  12  geu- 
naiu  1817  , art.  12  [b;. 

decreto  dvi  giugno  <S5S,  ..... 
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di  grado  siippriore,  in  presenza  di  due  Ic- 
sliinoni  , sia  davanti  duo  sollihtcndenli 
militari  (o)  (2)  , o davanti  un  solo  sot- 
linlendi-nte  in  presenza  di  due  tcsiinioni. 
Art.  981  (907).  Essi  possono  ancora  , 
quando  sicno  ammalati  o feriti,  testare 
«lavanti  l'ufliziale  in  capo  di  sanità,  as- 
sistito dal  comandante  militare  incaricato 
della  polizia  dello  spedale.  Art.  982  (908). 

Nondimeno  , queste  persone  non  go- 
dono , in  generale  , della  facoltà  di  te- 
stare nella  forma  dianzi  indicala,  se  non 
in  quanto  esse  si  trovino,  sia  in  isjicdizio- 
nc  militare,  sin  in  quartiere  , sia  in 
guarnigione,  fuori  del  territorio  france- 
se , ovvero  in  quanto  sicno  prigioniere 
presso  il  nemico.  Laddove  esse  sieno  in 
(|Uarticre  ovvero  in  guarnigione  nell’in- 
terno , non  possono  profittare  di  questa 
facoltà,  ccrelto  se  si  trovino  in  una  p;az- 
f !»  a.ssodiata  , in  una  cittadella  o in  al- 
tri luoelii  le  cui  porte  sicno  chiuse,  ed 
il)  cui  le  comunicazioni  sieno  inierrolle 
a causa  della  guerra.  Art.  983  (909). 

1 testimoni  chiamati  ad  un  Icslamcnlo 
militare  debbono  godere  delle  qualità  ge- 
nerali richieste  dall'  art.  980  (900)  (3). 
I legatari  medesimi  non  po.rsono  , ben- 
ché godessero  dì  queste  qualità  , c.'^scrc 
adoperali  per  testimoni  (4j.  Arg.  art.  975 
(901). 

(21  I soliinlfndftill  mtliuri  hanno  preso  It 
luògo  de*  cominiiis*f I dì  guerra  di  cui  puri*  Tari. 
I>H!  <|rd(nanta  reale  dri  27  aprile  Ì8I7. 

(3)  1/  aru  U80  (906)  * collucalo  sotto  U sezio- 
ne delle  regolo  generali  sulla  forma  del  testa- 
mento > è concepito  in  termini  iilmcnie  assolu- 
ti , che  mm  è possibile  di  restringerne  la  di- 
sposizione a*  icsiamcnil  oidinail.  U*  altronde,  non 
ptilrebbcsi  seriamente  sostenere  che  tulle  le  per- 
sone ludistintaincnle  sicno  capaci  di  essere  testi- 
moni nc’teslainenti  privilegiati.  Uis<igna  dunque 
cercare  una  disposizione  che  regoli  tale  capaeiilr,  e 
questa  dtspofiziooe  non  si  p«6  irovsre  ebe  ncH  art. 
980  (OOH).  Confr.  sull*  art.  980  906),  $ 670,  testo 
n.°  1,  e note  ^9.  a (li),  pag.  95^  50. 

(4)  Quantunque  Tari.  975  (901),  M quale  pro- 
nunzia la  incapacità  de'  legalai],  non  riguardtche 
i teatamenii  per  atto  pubblico , pure  non  pi 
sembra  cosa  dubbia  ebe  sifiTatia  incapacità  esi- 
sta egaalmente  in  materia  di  testamenti  privi- 
legiati. In  cfTétti  , non  è possibilo  di  riconosce- 
re come  testimone  isiruiiu’ntariu  uh  indivldoo 
che  sia  diretiamcnle  e persunalnienle  ioiereasaio 

(a'  Commùiari  oràinatorl,  •grondo  il  nodro  *rt.  907. 
HU,  egafr*  la  dette  ordiosuza  oiilitarc  dii  ad  gcuaaio 
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Il  testamento  militare  «lev*  essere  fir- 
mato d.al  testatore.  S'ei  dichi.ari  che  non 
sappia  o non  possa  firmare,  verri  fatta 
menzione  della  sua  dichiarazione  , del 
pari  che  della  causa  la  quale  gl' impe- 
disca di  firmare  (5).  Art.  998  , comma 
1 (92-i  , comma  1).  ' 

il  lestamenlo  deve  ugualmente  essere 
firmato  da  coloro  che  lo  aldiiano  rice- 
vuto c d.i'  due  Icslimuni.  Nmidimeno  , 
se  uno  de'  testimoni  non  sappia  o non 
possa  firniure  , la  firma  dell'  .litro  è 
sufficicnlc  , ma  a condizione  che  sia 
filila  menzione  della  causa  per  la  quale 
r altro  non  abbia  firmato.  Art.  998  , 
comma  1 c 2 ( 924  , comma  1 c 2 ). 

Queste  formaliti  sono  le  sole  la  cui 
osservanza  sia  richiesta  per  la  validità 
del  lestaiiiento  militare.  Cosi,  non  è ne- 
cessario che  questo  Icslamcnlo  sia  srril- 
to  dall’  uHì/.i.ile  o da  uno  degli  uflìziiili 
che  lo  ricevano.  Non  è nc|ipiire  nores- 
s.irio  di  menzionare  che  sia  stalo  dettalo 
dal  testatore  , né  che  sia  stalo  firmato 
da  costui  e da'  testimoni  (C). 

Il  testamento  militare  cessa  di  esser 
valido  sei  mesi  dopo  che  il  testatore  sia 
ritornalo  in  un  luogo  in  cui  abbia  ri- 
cuperala la  libertà  di  testare  per  allo 
pubblico  ovvero  nella  forma  mistica  (7). 
Ari.  984  (910).  Nondimeno,  se,  prima 

nell' atto  al  quale  egli  venga  cbiamacn.  Risalta 
aUiealdall'isiruilunedel  mlnisno  della  guerra  del 
2i  brumale  anno  All  (Sir.,  iV , 2,  75H|,  rhe 
debliaubi  inieranienie  applicare  a'  Ustameuti  mi- 
lliari  le  disposiiiooi  dell' art.  tlTS  (VOI  ),  e ri- 
guaidare  Come  incapaci  di  essere  ado(>crati  da  te- 
stimoni in  un  simile  testamento,  da  un  Iato, 
ì parenti  e gli  aftini  de*  legatari  sino  al  quarto 
grado  iuclusivagieute , e dall'altro  lato,  i reni- 
messi  o i delegati  dell'  individua  da  cui  il  te- 
stamento venga  ricevuto.  Ha  noi  crrdiamo  di 
dover  rigeuste  I' appUcazinne  a' testamenti  mi- 
IKari  delle  incapacità  pronunziate  dalle  due  ul- 
time dispostiioni  dell'  srt.  tns  (901) , le  quali 
non  essendo  fondote  , come  rincspacilà  dichia- 
rata coolro  i lagalarl  , su  di  un  principio  incun- 
Irsslabile  , sono  più  o meno  aibUttrie. 

(5)  Ctmfr.  sull' srt.  998,  comma  1 e 2 (02i, 
comma  lei),  670,  testo  n.t  2,  e 5),  e note 
(64)  e seg. 

(6)  nnrninn  ,-<t(  , 186. 

(7)  Noi  abbiamo  sostiluile  queste  ultime  e- 
spressioui  alle  parole:  d'impiegare  le  forme  or- 

iSSl,  0 dvcr«la  ilei  si  giufao  iSlg, 
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dello  •piraro  di  quo§H  «ci  mesi,  il  testa* 
toro  si  trovasse  di  nuovo  collocalo  iu 
una  posizione  in  coi  godesse  della  facol- 
tà di  testare  nella  forma  militare,  il  suo 
testamento  precedentemente  fatto  couti- 
nuerebbe  ad  esser  valido  anche  dopo  il 
troscorrimenlo  del  divisato  termine  (8). 

S 673. 

b.  Del  tetlafnenlo  fatto  in  tempo  di  peste. 

I testamenti  fatti  in  un  luogo  col  qua- 
le sia  intercettala  ogni  comunicazione  , 
a causa  di  peste  o di  qualche  altra  ma- 
lattia contagiosa  (1),  possono  essere  ri- 
cevuti dal  fliudicc  di  pace  , o da  uno 
degli  uflìziaTi  municipali  del  comune,  in 
presenza  di  due  testimoni  ; poco  impor- 
tando se  il  testatore  sia  o no  attaccalo 
ancor  egli  da  questa  malattia.  Art.  985 
c 986  (911  e 912) 

Ciò  che  è stalo  detto  nel  § 672,  sul- 
la capacitò  de'  testimoni  in  fatto  di  le- 
slamenli  militari , c sulla  firma  da  ap- 
porsi a questi  testamenti  tanto  dai  te- 
statore quanto  da  coloro  che  li  riceva- 
no e da’  testimoni,  si  applica  egualmen- 
te  a'  testamenti  falli  in  tempo  di  peste. 

Le  formalità  prescritte  dagli  art.  985 
e 998  (911  e 924)  sono  le  sole  la  cui 
osservanza  sia  richiesta  per  questi  testa- 
menti (2). 

II  lestamento  ricevuto  della  forma  che 
abbiamo  ora  indicata  cessa  di  esser  va- 
lido sei  mesi  dopo  che  le  comunicazioni 
sieno  state  ristabilite  ne’  luoghi  in  cui 
esso  sia  stalo  fatto,  ovvero  sei  mesi  do- 

dioarlc  ( d' employer  lei  formei  ordinains  ) (a), 
che  trovsnsi  nrll'art.  Osl  |9I0’,  ma  ebe  Don  e- 
sprimono  caauamrnte  il  pensiero  del  tegislalo- 
re.  Coiifr.  art.  970  e «99  (895  e 925!. 

(8)  L.  8 I,  D.  de  Test.mìl.  (29,1).  Da- 
ranlon  , IX  , 153. 

(Il  Ai»,  16  dicembre  1836,  Sir.,  XTXVII,2,2«2. 

(2)  Confr.  S 972,  lesto  e noia  (6),  pag.  pre- 
cederne. 

(3{  Dceai  applicare,  per  analogia , a'  teataraenti 
di  queala  specie  la  diaposizions  della  legge  38, 

(a  I Far  teaUmaiito  eolia  fora*  ordinaria  a , dica 

il  o«»tre  Art.  9100 

(5)  e Negli  art.  017  « QtS,  io  luogo  drt  minùir« 
dfrl.'d  mdridU  » di  eh*  pai^oo  I eorriipouddtili  art.  091 
• 99«  d-'l  Ca  C.  • ai  Irifg*  > * Srgreurìo  di  Stato  Hi> 
ftbtro  da  cui  diponda  t.  K aal  datto  art.  9'9|  eoma  aa« 


po  che  il  testatore  lies!  ' recato  na 
luogo  in  cui  le  comunicazioni  non  stono 
inlerroUe  (3).  Art.  987  (913). 

Le  disposizioni  degli  art.  985  a 987 
(911  a 913)  sono  ugualmente  adattabili 
agi’  individui  che  si  trovino  sottoposti 
al  regime  di  un  lazzaretto  (4). 

§ 674.  ' 

c.  Del  testamento  fatto  durante 
un  viaggio  marittimo, 

I testamenti  fatti  sul  mare  , sia  da  . 
individui  che  facciano  parte  dell’  equi- 
paggio, sia  da  semplici  passa ggieri,  pos- 
sono essere  ricevuti  dagli  uffiziali  o im- 
piegali designali  negli  art.  988  e 989 
(914  c 915).  Debbono  in  lutti  i casi  es- 
sere distesi  in  presenza  di  due  testimoni. 
Art.  988  (914),  comh.  994  o 995  (920 
c 921). 

Gli  art.  990  a 993  (916  a 919  (6))  pro- 
scrivono diversi  provvedimenti,  aventi  per 
oggetto  la  conservazione  de’  testamenti 
falli  sul  mare. 

Tutto  ciò  che  è stato  dello  nel  § 672, 
sulla  cap.vcilà  de’  testimoni  in  fatto  di 
testamenti  militari  , sulla  firma  da  ap- 
porsi a questi  tcstameuli  dal  testatore  , 
da  coloro  che  li  ricevano,  eda’leslimo- 
nì  , si  applica  egualmente  a’  testamenti 
fatti  sul  mare.  Art.  998  (924). 

Le  fbrmalilè  prescritte  dagli  art.  988, 
989  c 998  ( 914  , 915  c 924  ) sono  le 
sole  la  cui  osservanza  sia  richiesta  per 
la  validità  di  simili  IcstameBli  (1). 

Questi  testamenti  non  possono  coale- 

8 1,  D.  rfe  Tett.  miti!.  ( 2» , 1 ).  Confr.  8 *72, 
usio  e noli  (8)  , pag.  prcaenle. 

(4)  Legge  sulla  pulizia  sanlUria  del  3 mano 
1822 , ari.  19. 

(I)  Confr.  8 672,  leslo  e noia  (6),  pag.  precedenle. 
L’ibadem pimento  de’provTedimeDti  prescritti  dagli 
art.  990  a 993  (916  a 919  (6)  | non  prodonebbe  la 
nnllità  de'  lestamenii  falli  aul  mare.  Siffalli  pror- 
vedimenii  non  potendo  essere  rignardati  cono 
formaliii  eostitulive  de!  leslamenli  di  questa  spe- 
cie, la  disposizione  dell’art.  1001  ;927  fk.  (e|  ) non 

cera  Dcir  srt.  pip  ri  uu  la  aamcaelalara  c alCria  Scila 
drpauriaaa  di  Miat,  » , tc  .rea  della  danami  aasiooa 
prepotlo  aW  iteriMÌons  marini, aula  zia'  cacfitpau- 
dcati  artìcall  del  ridalla  C.  G, 

(d,  la  Baia  (oj , pa*.  44, 
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Bere  aleuna  dieposialonc  a vantaggio  de- 
gli uflìziali  della  nave»  se  essi  non  sic- 
no  parenti  del  (cstalorc.  Le  disposizioni 
fatte  in  dispregio  di  questo  divieto  sono 
BaUéi  'ina  esse  non  producono  la  nulli- 
tà del  testamento  intero»  eccetto  se  l’uf- 
fiziale  » a favor  del  quale  esso  avessero 
avuto  luogo,  abbia  egli  medesimo  rico- 
Tato  il  testamento  » ovvero  vi  abbia  fì- 
gurato  come  testimone  (2).  Art.  997  (923). 

Il  testamento  fatto  nella  forma  dian- 
zi indicata  non  è valido,  se  non  in  quan- 
to il  testatore  si  muoia  sul  mare,  o nei 
tre  mesi  dopo  che  sia  disceso  a terra 
ed  in  un  luogo  in  cui  avrebbe  potato  te- 
stare per  atto  pubblico  o nella  forma  mi- 
stica. Art.  996  (922).  ; a - < 

t'  ^ ■ <1  ' ■ 

T.  db'bexi  cab  possono  roRUARB  l’og«itto  di 

taA  DISPOSIZIUNB  A TITOLO  eRATUITO, 

§§  675  0 676.. 

, Tutto  ciò  che  è in  commercio  (1)  può, 
in ‘generale,  formare  l’oggetto  di  una 
disposizione  a titolo  gratuito.  Quindi  , 
si  possono  donare  o legare  Beni  corpo- 
rali o incorporali,  e principalmente  cre- 
diti, sia  contro  terzi,  sia  contro  il  dona- 
tario o il  legatario  stesso,  poco  importan- 
do d’altronde  che  tali  crediti  sicno  puri 
c semplici  o condizionali  (2).  Si  posso- 

é loro  adattabile.  Ciò  che  ci  sembra  non  lasciare 
alcun  dubbio  su  questo  riguardo,  sono  le  parole 
dell’ art.  ( 922  ):  € Il  tcsiamenlo  fatto  sui 
luare  nella  forma  prescritta  dall’art.  988  (91i) 
ìion  sarà  valido,  etc.  (le  testament  fait  tur  mer 
en  la  forme  preterite  par  Vari,  988  ne  tera  va- 
làble,  eie.  j » , le  quali  chiaramente  indicano  che. 
secondo  la  mente  del  legislatore , l’ osservanza 
de*  provvedimenti  .di  che  trattasi  non  è neces- 
saria -per  la  validità  del  testamento. 

(2)  Uurantuo  , Ut,  1S8. 

(t)  Cottfr.  175,  e nota  (7),  I , pag.  202  , e 
351  , n.“  3. 

(2/  Parecchie  leggi  romane  si  occupano  altresì 
del  legatum  debiti,  vaie  a dire,  del  legalo  con 
cui  un  debitore  leghi  al  suo  creditore  ciò  eh’  ei 
gli  debba.  Cunf^  §§  14  e 15  , Jnst.  de  I^g.  (2, 
20  ) ; L.  84  , § 6 , D.  de  Leg.  1.“  (30j  ; !..  82  , 
proem.  e L.  85  , D.  de  Leg.  2.°  (31)  ; L.  un.  , 
S 3,  G.  de  Rei  uxor.  act.  (5,  13  ).  Un  simile 
legato  può  anche  oggidì  essere  utile,  come  con- 
tenente ricognizione  o conferma  del  debito  le- 
galo. Esso  sarebbe  del  pari  utile  se,  trallaodosi 

ZàciURiàR,  Voi.  in. 


BiBBfv  sBcmvnOà-  7T 

no  eziandio  donare  0 legare  rose  deler- 
minate  solamente  quanto  alla  loro  spe- 
cie , benché  non  se  ne  possegga  alcuna 
della  specie  donata  o legata.  Si  possono 
ugualmente  donare , anche  per  atto  tra 
vivi,  dritti  che  abbiano  per  oggetto  cose 
future  , come  un  ricollo  avvenire,  ov- 
vero una  parte  degli  utili  eventuali  di 
una  società. 

Il  principio,  che  tutto  ciò  che  sia  in 
commercio  è suscettivo  di  formare  l'og- 
getto di  una  disposizione  a titolo  gra- 
tuito , va  sottoposto  alle  restrizioni  se- 
guenti: 

1.®  Non  si  possono,  in  generale,  do- 
nare per  allo  tra  vivi  se  non  beni  pre- 
senti (3).  Art.  944  (868). 

* 2.®  Non  si  possono  legare  se  non  be- 
ni ì quali,  in  mancanza  di  disposizioni 
testamentarie  , passerebbero  agli  credi 
ab  intestato  del  disponente  (4).  1 beni 
che  non  sieno  trasmissìbili  agli  credi 
non  possono  , appunto  perciò  , forma- 
re r oggetto  di  un  legato. 

3.®  Non  si  possono  nò  donare  (5) 
nè  legare  cose  individualmente  desi- 
gnate appartenenti  ad  altrui.  Ogni  di- 
sposizione a titolo  gratuito  della  cosa 
altrui  è nulla  , sia  che  il  donante  o il 
testatore  abbia  erroneamente  creduto  dio 
questa  cosa  appartenesse  a sé  medesimo, 
sia  che  abbia  saputo  che  essa  appartenesse 
ad  altra  persona  (6).  Art.  1021  (975).  È 

di  un  debito  condizionale  o a termine,  il  teslalora 
lo 'avesse  convertito  in  debito  puro  e seinpiire  , 
o lo  avesse  rendulo  esigibile  immediatameole  do- 
po la  sua  morte. 

(3)  t^nfr.  S5  * lesi»  0."  3, 

(4)  Confr.  $ 589,  testo  e nota  (2),tt,  pag.  49f. 

(5)  La  legge  non  si  occupa  specialmente  delle 
donazioni  tra  vivi  di  cose  altrui  ; ma  non  vi  ha 
dubbio  che  ogni  donazione  di  tal  natura  shi 
nulla.  Ciò  risulta  per  argomento  a fortiori  dal- 
r art.  1599  (1444),  corab.  coll’ art.  894  (Sii),  il 
quale  richiede,  come  una  delle  condizioni  essi>n- 
ziali  della  donazione  travivi,  t’aliuale  sposAossa- 
inento  delle  cose  donalet  spossessanieolo,  il  quale 
esige  che  il  donante  sia  proprietario  , nel  mo- 
mento della  donazione,  delle  cose  di  Cui  dispone. 

(6)  Per  drillo  romano,  il  legalo  d«Ma  cosa  al- 
trui era  valido  , quando  il  testatore  sapeva  che 
la  cosa  legata  non  gli  apparteneva.  In  qm-sto 
caso , repuiavosi  che  il  testatore  avesso  iiiipusia 
alla  persona  gravala  del  legato  1*  obbligazione 
alternativa  , o di  comprare  la  cosa  legala  per 
conto  del- legatario  , o di  pagargijeno  il  vulura 

10 
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lo  stesso  , anche  del  legalo  di  cose  ap- 
parlenenli  all’  erede  ovvero  al  legatario 
universale  del  testatore  (7). 

Ma  il  legato  alternativo  della  cosa  al- 
imi o dei  suo  valore  estimativo  è effi- 
cace, quanto  al  pagamento  di  questo  va- 
lore (8).  D'  altra  parte  , è permesso  al 
donante  o al  testatore  d’ imporre  al  do- 
natario , air  crede  , o al  legatario  , il 

estimativo.  § /«  , In$t.  de  Leg.  (2  , 20).  S i , 
intt.  de  Sfvg.  reb.  per  fid.  rei.  ( 2,  24  ).  Quella 
«lecisionc  era  conrorme  alte  regole  d*  interpclra- 
zione  delle  disposizioni  testamentarie,  ed  al  prin- 
cipio che  il  testatore  può  gravare  il  sno  credo 
n il  suo  legatario  di  ogni  sorta  di  obbligazioni 
di  fare  o di  consegnare.  Ma,  siccome  la  quistio- 
ne  di  sapere  se  il  testatore,  legando  la  cosa  al- 
trui, avesse  o no  agito  con  cognizione  di  causa, 
dava  luogo  a numerose  liti  , j compilatori  del 
codice  civile  hanno  credulo  di  dovere,  per  dispi  c- 
carne la  sorgente,  dichiarar  nullo,  in  tutti  i ca- 
si, il  legato  della  cosa  altrui.  Ditetusione  pres- 
so il  consiglio  di  Stato  ( Locré  , Legisl, , i.  I , 
p.  2o7  , D."  9 (ediz.  B.  , l.  V , p.  271  ) ).  Dii- 
rnnton  , IX  . 244.  Il  Favard,  nel  suo  dlsror*o  ni 
corpo  legislativo  (Locré,  Legisl.,  t.  XI,  p.  bOli, 
n."  19  (ediz.  B.  , t.  V , p.  371  ) ) si  é singolar- 
mente ingannalo  su’ motivi  dell' art.  1021  (973). 

(7ì  Lex' non  distingua.  I-a  cosa  dell’erede  è 
incontrastabilmente  la  cosa  altrui  per  rapporto 
al  testatore.  Indarno  si  trac  ragione  , per  soste- 
nere l’opinione  contraria,  dalla  circostanza  che 
nel  dritto  romano  e nella  nostra  antica  ginre- 
prudenza,  i legati  delle  cose  appartenenti  all'e- 
rede, assimil^iti  in  qualche  maniera  a’ legati. di 
cose  appartenenti  al  testatore  medesimo  , erano 
validi,  senza  che  il  legatario  fosse  obbligato  di 
provare  che  il  tesialove  sapeva  che  le  cose  lega- 
te non  gli  appartenevano.  Confr.  g 4 , Inst.  de 
Leg.  (2,  20);  L.  67,  § 8.  D.  de  Leg.  2.“  (31); 
Ricard  , parte  111  , cap.  Ili,  sez.  IÌ(,  n.°  292. 
Furgole  , cap.' VII,  sez.  I,  n.“  46.  La  distinzio- 
ne altra  fiata  ammessa  tra  i legati  di  cose  ap- 
partenenti all'erede,  e qnelii  4li  cose  appartenen- 
ti ad  un  terzo  , deve  oggigiorno  essere  rigettata 
a fronte  delle  espressioni  assolute  deil’art.  1021 
(073)  e de’  motivi  che  l’hanno  dettato,  tanto  più 
che  sembra  difficile  lo  spiegarla  in  una  manie- 
ra plausibile,  anche  sotto  il  punto  di  veduta  del 
dritto  romano.  Merlin  , Rep.  , p.  Legato  , sez* 
IH  , g 3,  D.i  3 e 4.  Rie.  rig.  , 19  marzo  1822, 
Sir.,  XXII  , 1 , 370.  Corte  suprema  di  Brussel- 
les , 17  ottobre  1831.  Merlin,  rp.  e luogo  cit. 
Confr.  nota  |9)  infra  , pag.  presente.  Vedi  in 
senso  contrai  io-:  Toullier  , V , 517  ; Duranton  , 
IX  , 251.  Dalloz  , Giur.  ger%.  , p.  Disposizioni 
tra  vivi  e testamentarie , t.  VI  , p.  109,  n.”  49, 

(<t)  V 1,  nota  pag.  4^4  Ecco  i Icrmioi  dal  cotn- 
ns  novello  efie  Tid«*»i  ngciuntu  ni  nostro  nrt.  97*  1 
t Ma  V pt'i'  offetio  dell*  azione  ipotecaria  il  legatario 
aar4  o1  litigalo  a pagare  il  debito  di  cui  era  gravalo  il 
ItXido  II  gaio  , egli  siihentrerà  nette  ragioni  del  credito- 
re contro  gli  eredi  e auceesaori  a titolo  universale.  Lo 
atcsso  avri  luogo  par  imeala  a farore  del  li  galario  pac- 


peso  di  adempiere , a vantaggio  di  ler- 
zi  , ogni  specie  di  obbligazioni  , lecite 
allronde , di  fare  , di . non  fare  , o di 
dare  (9). 

Del  resto,'  il  legalo  d’una  cosa  che,  nel 
momento  della  confezione  del  leslamed-' 
lo  , non  appartenevasi  al  testatore  , di- 
viene Talbio  , se  costui  ne  acquisti  la 
proprietà  ad  un  titolo  qualunque '(IO).  ' 

(edir.  B. , t.  II  , p.  119);  Torino,  20  agosto 
1806,  Sir.,  VI,  2,  778;  Corte  suprema  di  Brus- 
scllcs  , 4 gennaio  1817;  Merlin  , luogo  cil.  ; Bà- 
stia , 3 febbraio  1836  , Str,  , XXXVl,  2',  248. 

(8)  Arg.  art.  1192  (1145).  Duranton  , IX»  245. 
Confr.  Rie.,  rig. , 17  gennaio  1811 , Sir. , Xlll  , 

1 , 425. 

(9)  Confr,  art.  1020  c 102t  (974  R.  (a),  c 975), 
c g 692.  Il  peso  imposto  all’  erede  o al  lega- 
tario di  consegnare  ad  una  designata  persona 
una  cosa  appartenente  ad  un  terzo,  doviebbc  es- 
sere consideralo  come  contrarlo  alla  legge,  e per 
conseguente  repnlato  non  iscritto.  DI  fatti,  sic- 
come , giusta  i principi  del  nostro  dritto,  niuno 
può  validamente  obbligarsi  a consegnare  la  cosa 
altrui,  cosi  il  testatore  non  può  neppure  imporre 
una  simile  obbligazione  al  suo  erede  o al  sno  le- 
gatario. Nondiiiieno,  lo  Zarhariae  ( g 678 , testo 
c nota  (4)  è di  contrario  avviso.  Del  resto,  que- 
sta proposizione  non  dovrebbesi  applicaré  al 
peso-  imposto  all’erede  o al  legatario  di  conse- 
gnare una  cosa  di  cui  egli  medesimo  sia,  pro- 
prietario. Siccome  nulla  si  oppone  rbe  l’ ere- 
de o il  legatario  assuma  egli  medesimo  una  ta- 
le obbligazione,  siegiie  da  ciò,  ebe  il  testatore 
è pure  autorizzato  ad  imporgliela  in  forma  di 
peso;  e questa  maniera  di  vedere  non  è contra- 
ria all’ art.  1021  (975),  il  quale  non  provvede 
rfao  sull’  ipotesi  del  legato  diretto  di  una  cosa 
appartenente  ad  altrui , e non  si  occupa  affatto 
della  quistionc  di  sapersi  se  il  testatore  possa 
gravare  l’erede  di  consegnare  una  cosa  di  cui 
queali  sia  egli  stesso  proprietario.  Rie.  rig.,  19 
marzo  1822,  Sir.,  XXII,  1 , 370.  Confr.  Bastia, 
3 febbraio  1836,  Slr. , XXXVl,  2,  248.  Vedi 
nondimeno  in  senso  contrario:  Merlin,  Rtp.  , p. 
Legalo  , sez.  ilf  / § 3 , n.°  4. 

(10)  La  regola  catoniana  , la  quale  menerebbe 
alla  soluzione  contraria  , non  è ammessa  nel 
dritto  francese.  Confr.  g 650,  nota  (8),  pag.  27; 
Brauer  , sull’ art.  1021  (975).  Lo  Zachariae  ( § 
676,  nota  (ó)  (r)  ) opina  che  il  legato  della  co- 
sa altrui  resti  nullo  , quando  anche  il  testato- 
re  divenga  proprietario  della  cosa  legala.  Egli 
fondasi  sul  riflesso  che  un  simile  legato  essendo 
dichiarato  nullo  da  una  ■ disposizione  speciale 
della  legge,  non  si  possa  trarre  ragione  dell’ab- 
bregazione  della  regola  catoniana  per  sostenersi 

• 

ttcolar*  in  arafrotto  , i)  qnzle,  ze  vicn  {orzalo  « paga- 
re i debiti  per  etti  il  fondo  4 ipotecalo,  avrà  Io  «teiao 
rrgretco  contro  l’  erede  proprietario  del  fondo,  acl  mo- 
do spiegalo  nell’  art.  537  »• 

(6,  (o)  Valga  qui  1'  ouerrazione  («Ita  natia  nota  (e)  . 
» , P««.  548. 
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La  dooazione  ovvero  il  togato  di  un  oorrcnza  di  questa  parte,. sebbene  la  di- 
oggelto  f.iciente  parte  di  una  universali-  sposizione  falla  in  suo  favore  versi  espres- 
lì  di  cose  indivise  fra  un  lerzo^'l  do-  sameole  sulla  lolalilà  dull'oggeUo  donato 
nanle  o leslalurc  , vate  , in  generale  , o legalo  (13). 

per  la  parie  di  quesl’ultimo  o pel  vaio-  Quanto  alla  donazione  o al  legato  di 
re  di  essa,  c non  vale  che  sino  alla  con-  un  oggetto  particolare  indiviso  tra  uu, 
correnza  di  questa  parie,  qualunque  sic-  terzo  e 'I  donante  o testatore,  tale  dona- 
no le  espressioni  della  donazione  o del  zione  o legalo  produce  I’ effelto  d’  iiive- 
leslamcnlo,  od  i risuhamcnii  della  divi-  slire  il  donatario  o il  legatario  dell' a- 
sioiie  fra  il  terzo  c’I  donante  o gli  credi  zione  di  divisione  che  competeva  al  dello 
del  testatore  (11).  Cos'i  , allorché,  per  donante  o tostature;  di  maniera  che  il 
effetto  di  questa  divisione,,  l'oggetto  do-  donatario  o il  legatario  ò colui  col  quale 
nato  o legalo  ricada  nella  lolalilà  al  terzo  dovrò  farsi  la  divisione;  o gli  effelti  del 
che  era  in  comunione  , il  donatario  o il  dono  o del  legalo  saranno  delenniuali  dal 
legatario  è nel  dritto  di  reclamare  dal-  risullamcnto  di  questa  operazione  (14). 
l'autore  della  disposizione  o da'suoi  ere-  Se  il  testatore,  dopo  di  aver  legalo, 
di  il  valore  esUinalivo  della  parto  di.qiie-  sia  no  oggetto  particolare  che  gli  ap- 
sl' ultimo  (12).  Ma  parimente  , allorché  pnrteiieva  in  comune  con  un  terzo,  sia 
roggelto  donalo  o legato  cada  nella  quo-  un  oggetto  facicote  parte  di  una  uni- 
ta del  donante  o degli  eredi  del  testalo-  versalità  di  coso  indivise  , avesse  egli 
re  , il  donatario  ovvero  il  legatario  non  stesso  proceduto  alla  divisione,  conver- 
Dc  divene  proprietario  che  sino  alla  con-  rcbhe  distinguere  il  caso  in  cui  l'ogget- 

eh«  esso  divrnga  valido  quando  il  teslaiore  ac*  nascerò  gli  c(Teili  die  deve  produrre,  tra 'I  dl- 
qiitsii  la  proprietà  delle  cosa  Ivgata.  Ma  sifTaua  spunenie  u i suoi  eicdi , e 'I  dunaiario  u il  lega* 
•r;;ofn«nUilofic  si  applicherebbe  a tutte  le  nul  lario  , la  donazione  o il  legato  di  una  cosa  for- 

liU  siabilite  in  materia,  di  legali,  da  disposiiiooj  nianic  parte  di  uoa  universalità  indivisa  tra  l'au* 

s|>eciali , c priocipalmeule  , allo  incapacità  di  ri  tore  d una  dispusizione  e persone  terze.  L*ai  l.  HH3 
Cevere  ; e nondimeno  lo  Zacbariae  insegna  cali  (K03)  ha  sjlainenle  (>er  oggello  II  regolare  i rap* 
Mes^o  I>50.  lesto  c noie  (0*  (a;  k che  l’incapaci*  porli  de’ condividi-oti  tra  loro,  e ’l  determinare 
là  del  legatario  , nel  inomenlo  della  rorinsztnrie  |(|i  elTelli  che  gli  hUì  euusenlili  da  uno  di  essi 
del  leslamcotu,  non  fornii  ostacolo  alla  validità  a vantaggio  di  un  terzo  possano  avere  riguaido 
del  legato  , se  il  legatario  sia  capace  nel  mo<  agli  altri.  Zarhariao  § 07b,  Usto  e noia  [b)) 
itienio  della  morte.  È da  oeservare  altronde,  che  è di  un  cuoiiario  avviso. 

6c  rari.  lOil  (P75/  dichiara  nullo  il  legalo  delia  (12)  MeU , 30  marzo  1810,  Sir.  , XIX,  2,  !(0. 
cosa  altrui,  non  dice  però  a quale  epoca  fàccia  ( 3)  lu  vano  si  farebbe  fpiidamenio  sull’ ai  t. 
mealicri  di  riportarsi  per  decidere  se  un  legato  1123  (llOi  K.  (c))  per  pretendere  che  il  dono  o 
versi  o uo  Balla  cosa  allrui;cd  è cosa  aHallo  oa-  il  legalo  della  lolalilà  di  una  cosa  facienie  parte- 
turale  lo  ammeliere,  in  una  disposizione  che  deve  di  una  universalìià  indivisa,  valga,  sia  per  13  10* 
avere  rlTeUo  soliamo  per  1' avvcitire  e nel  lem-  uliià  di  qui'sia  cosa  in  ispecie,  sia  per  la  totalità 
po  della  morte  del  testatore,  la  condizione  taci-  del  suo  valore  eslimalivo,  secooduchè  essa  cada 
U a»  domvfiium  nc^uiaitum  /uarif.  Coofr.  $ 819,  o no  nella  quota  del  dispunriile  o de' suoi  ere* 
Dati  ll)«  peg.  18.  di.  I.,a  dispusiziono  dell’ ari.  (l401-U-(d^\ 

(tl)  11  donatario  o il  legatario  di  un  oggetto  peculiare  à’iegali  di  comi  forni. luti  parte  della  cu- 
faeiente  parie  di  una  uiiiversalilà  di  cose  , non  munione  cuuiugaU* , falli  dal  mariiu  , ^ fondata 
polendo  provocare  (iudirio  communi  divid**niio)  sulla  naltiia  peculiare  di  late  roinunione,  e sui 

divisione  separala  di  quest’ oggetto , e non  dritti  che  cumpeUino  al  miirito  come  capo  di 
essendo  autorizzato  a d-iriaodare  ( iudicio  fami-  quest’  ultima.  biifdUa  dispusuione  dunque  non 
liaé  crcitcuHilae  ) la  divisione  dell’ univorsaiilà  dev’essere  estesa  per  onuiogia,  e nuo  può  nt*p. 
giuridica  di  cui  l'oggetto  faccia  parte,  se  non  in  pure  spplicsrsi  a*  legali  fatti  dalla  moglie,  I 
nome  del  suo  cedeuie.  siegue  da  ciò,  che  egli  non  quali,  conforniemeoie  ^'principi  eim-ssi  nel  lesto, 
può  essere  riguardalo  come  condividente,  nel  rigo*  valgono  sulaineute  per  la  mela  deile  cosa  legale 
re  di  questo  vocabolo,  e che  per  emseguenza  la  u del  loro  valore.  Soiio  questo  rapporto,  credia* 
Unzione  stabilita  dall’ art.  883  803^  gli  è del  mo  di  dover  ritrattare  la  proposizione  enunciala 
tulio  estranea,  e non  pouebbo  né  giovargli  nè  iiuo'  nella  nota  MO)  del  > 509,  II,  pag.  'i'M.  Vedi 
cergli.  (luiift.  g 8it.  Aggiungiamo,  che  saiebbe  nondimeno  in  senso  ctulrario  : l)uraiit.>n  , IX» 
un  allribuirc  a tale  li*.ziuue  una  esteusione  che  2 .8  . 21U  c 230. 

cs»a  realiiieute  non  ha,  qualora  vi  si  suboidì-  (li,  t'onfr.  nula  .11)  sopra  ^ pag.  prcacute» 

(a)  b V.  la  delta  omrva^iauc  f^tU  urUs  ooIb  c , ||,  ^o,  (if  V.  Il|  aula  t P*g 

p.g. 
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10  ledalo  fosse  divemilo  proprioth  di'H’al- 
tra  persona  colla  qaale  esisteva  la  comu- 
nione, o di  un  estraneo,  il  caso  in  cui 
quest' oggetto  fosse  sialo  diviso  in  ispecie, 
c ’l  caso  in  cui  il  losinlorc  ne  fosse  dive- 
nuto proprielario  rsclusivo.  Nel  primo 
caso,  il  legalo  dovrebb' essere  considerato 
come  caduco  (15),  talché  il  legatario  non 
sarebbe  ammesso  a reclamare  il  valore 
estimativo  e neppnre  il  prezzo  ancor  do- 
vuto della  parte  indivisa  che  coinpelèva 
al  testatore.  Nel  secondo  caso  , il  lega- 
tario avrebbe  dritto  alla  parte  materiale 
toccala  al  testatore.  Nel  terzo  caso  final- 
mente . il  legatario  avrebbe  dritto  alla 
parte  indivisa  che  primitivamente  si  ap- 
parteneva al  testatore  , in  guisa  che  vi 
sarebbe  luogo  a divisione  tra  lui  c gli  e- 
redi  di  questo  testatore  (16).  Nondimeno, 
se,  in  quest’  ultimo  caso  , la  disposizio- 
ne radesse  espressamente  e positivamente 
snII’ intero  oggetto . legalo  , il  legatario 
sarebbe  nel  diritto  di  reclamare  la  tota- 
lità di  quest’  oggetto  (17). 

Vt.DBLLA  QCOTA  Df  KRNI  OND*  È PERMBStO 
DI  DISPORHB  a TtlOLO  GRATUITO  (!)• 

§ 677. 

Generalità. 

In  tesi  generale,  il  dritto  di  disporre 
a titolo  gratuito  si  estende  al  comples- 
so de’ beni,  che  Irorinsi  nel  patrimonio 
attuale  del  disponente  , o che  si  trove- 
ranno nella  sua  eredità. 

Quando  , per  eccezione  a questa  re- 
gola , la  legge  nega  ad  una  persona  la 
facoltà  di  disporre  della  totalità  delle  sue 
sostanze,  la  porzione  di  beni  della  quale 
Jc  è permesso  di  disporre  chiamasi  quo- 
ta disponibile,  e quella  dtdla  quale  le  ò 

MS'  Ar(t.  irt.  1038  (#03).  Rie.  rtg.  , 28  feb- 
brsiu  1820,  Sir.,  XXVI  , 1 , 40». 

(m}  nimnlon  , IX  , 2i8. 

I17j  Questa  modiOrazione  è una  conseguenza 
del  princip  u che  il  legalo,  il  quale,  nell* origi- 
ne , versata  sulla  cosa  altrui,  é valido,  quando 

11  ieaiatore  aia  poscia  Uiveuuio  proprieiai  io  del-' 

(tf)  Confr,  U,  DoU  |0)  t p*c>  64a» 

(A.  Y.  U , Utile  noli  {a,  , p«f  64a. 


interdetta  la  disposizione,  quota  indispo- 
n bile. 

La  quota  disponibile  può  essere  dona- 
la in  lutto  o in  parte,  sia  per  allo  tra 
vivi,  sia  per  testamento,  non  solo  a ter- 
zi non  successibili  ( estranei J , ma  an- 
cora iid  uno  o a più  degli  eredi.  Non- 
dimeno, le  disposizioni  tra  vivi  o testa- 
mentarie fatte  in  favore  di  un  successi- 
bile  vanno  soggette  a collazione,  eccuUo 
se  esse  sicno  stale  falle  a titolò  di  prc- 
capienza  (a),  ovvero  se  il  donatario  o il 
legatario  rinunzii  alla  successione  per  ri- 
tenere la  sua  donazione  o il  suo  lega- 
lo. Art.  919  (835  (6),  comb.  845  (764 

w )•  . . 

La  quota  indisponibile  prende  più  par- 
t'xnlarmcnle  il  nome  di  riserva,  allorché 
la  proibizione  di  disporre  di  una  p-.rle 
de’  treni  sia  stabilita  in  favore  di  alcu- 
ne per.sone  specialmente  designate,  c col 
fine  di  garentire  il  loro  diritto  di  suc- 
cessione ab  intestato.  La  parola  riserva 
è anche  adoperala  per  esprimere  il  drit- 
to di  successione  di  queste  persone  , iu 
quanto  siiTatIo  diritto  versi  sulla  porzio- 
ne de’  beni  dichiarala  indisponibile  iu 
loro  vantaggio. 

Dalle  cose  dette  risalta  , che  la  quota 
dei  beni,  la  quale  forma  l'oggetto  della 
riserva,  è esscnzialincolo  indi.sponibile.  Ma 
una  quota  di  beni  può  essvrc  indispo- 
nihile  , senza  costituire  perciò  una  ri- 
serva. Cosi  avviene  seraprecliè  U leggo 
intei'diea  ad  una  persona  la  disposizione 
di  una  parte  de’suoi  beni,  non  già  ncl- 
r interesse  esclusivo  di  dati  parenti,  ma 
nell’  interesse  di  questa  persona  medesi- 
ma o di  lutti  i suoi  eredi  indislinlamea- 
le  (2). 

Le  regole  che  il  codice  civile  con- 
tiene sulla  quota  di  beni  ond’  è per- 
messo di  disporre  , sono  , alcune  geno- 

ia  cosa  leftala.  Contr.  teeto  e nota  (10}  anpra  , 
Jitf.  pn  crjcnle. 

{1  UiniiucHvriA.  Della  portiane  rlieponibil»  , 
o frodalo  della  pnreione  di  beni  onde  ti  può 
ditporre  a titolo  ffratuilo , di  Levasseur;  Pariai 
1805 , 1 voi.  in  ti.»  > 6 » 

(2j  Coari.  § li»7  , lesto  e nota  (2), 

(c,  V.  Il  > ,e.  I r*|  C4a, 
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tali  o di  drillo  comune  , ed  alcune  al- 
tre speciali  o eccezionali. 

Queste  ultime  riguardano:  1.®  la  quan- 
tilà  de’ beni  della  quale  il  minore,  che 
abbia  compiuto  l’anno  sedicesimo,  può  di- 
sporre per  testamento  : art.  904  ( 820 
B.  fa]  );  2 ° la  quota  disponibile  tra  gli 
sposi  che  non  abbiano  figliuoli  da  un 
precedente  matrimonio:  art.  1094  (S.  {b)); 
3.*  la  quota  de’beni  della  quale  un  vedovò 
ovvero  una  vedova  , avente  figliuoli  da 
un  precedente  matrimonio,  può  disporrò 
in  favore  dell’  attuale  suo  coniuge:  art. 
1098  ( 1052  R.  (c)). 

Dèi  resto  , tulle  le  disposizioni  legali 
che  hanno  per  oggetto  il  restringere  ad 
una  determinata  quota  di  beni,  il  drit* 
to  di  disporre  a titolo  gratuito,  sono  ec- 
cezionaU  di  loro  natura,  c debbono  per 
cons(>gueiite  essere  interpclrate  rlstrella- 
mente. 

!•*  DBU4  minar  A smcoiiBo  im  Damo  coasaa. 

§ 678. 

Cenno  storico  sulla  riserva. 

Il  dritto  romano  aveva  , in  origine  , 
proclamato  il  principio  della  libertà  as- 
soluta di  disporre  a titolo  gratuito.  Ma 
questo  principio  ricevette  io  prosieguo 
diverse  restrizioni,  di  cui  la  più  impor- 
tante risultò  dalla  ammessione  della  què- 
rcia d’inofficiosith.  Quest’azione,  tenden- 
te a rescindere  le  disposizioni  leslauieor 
larie  o tra  vivi  fatte  dal  defunto,  veniva 
accordata,  da  una  parte,  a’ suoi  discen* 
deuli  cd  ascendenti,  nel  caso  in  cui  egli 
li  avesse  ingiuslamcnio  diredali  o pretcrìli, 
senza  neppure  lasciar  loro  , a titolo  dì 
legalo  o di  fcdecommcsso , una  porzione 
co:  venevole  de’  suoi  l)cni;  e,  d’altra  par- 
to, a’suol  fratelli  e sorelle  germani  o con- 
sanguinei , allorché  avesse  loro  preferi- 
te persone  di  una  vergognosa  condotta. 

(1)  Confr.  Pouli  sentent.,  tìb.  IV,  til.  V;  Inst. 
de  Inoff.  tettam.  (2,  18j  ; D.  eod.  Ii(.  2}; 

(a.  V.  1 , nota  f«) , p«g.  i«g. 

i V*<lrcrao  la  ragiona  Holla  topprMÌODC  nd  j|i  6^. 
e)  JVIaoca  od  oo«<r9  ari.  io5a  U l.'miiailonc'finaU 
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Ks‘-endo  la  querela  d’inoflìciosilà  fon- 
dala sull’  idea  che  colui  il  quale  abbia 
prossimi  parenti  è obbligalo,  a cagione  de- 
gli stessi  legami  di  parentela  che  lo  uni- 
scono ad  essi,  di  lasciar  \oro  (officio  pie- 
tatis)  una  data  porzione  de’ suoi  beni,  si 
pervenne  naturalmente,  onde  regolare  l’e- 
sercizio di  quest’  azione  , a determinare 
r ammontare  di  tale  porzione  di  beni  , 
la  quale  perciò  fu  denominala  porzio- 
ne legittima.  La  legittima  , fissala  dap- 
prima, in  virtù  di  analogia  delia  quarta 
falcidia,  per  tutti  i legittimari  indislinla- 
meule  e senza  aversi  riguardo  al  loro  nu- 
mero, nel  quarto  della  porzione  che  cia- 
scuno di  essi  , in  mancanza  di  disposi- 
zioni a titolo  gratuito  fatte  dal  defunto,  a- 
vrebbe  ottenuta  sui  rcliquato  attivo  dei 
suoi  beni,  dopo  la  deduzione  de' debiti  o 
delle  spese  funebri,  venne  elcvaUi  da  G u- 
stìniano,  in  favore  de’disccndcnti  sullunlo, 
alla  metà  ovvero  al  terzo  di  questa  por- 
zione, secondochè  il  loro  numero  avesso 
sorpassalo  o no  quello  di  quattro.  D’al- 
tra parte  , questo  imperatore  , per  ren- 
dere meno  frequenti  le  dimande  di  re- 
scissione de’ leslame.nli  o delle  donazioni 
per  mezzo  della  querela  d’ inofiiciosità  , 
sanzionò  in  un  mudo  assoluto  il  principio 
di  già  ammesso  prima  di  lui  sotto  date  re- 
strizioni , che  i legittimari,  ai  quali  il 
defunto  avesse  lasciato  o una  parte  a- 
liquola  de’ suoi  beni  , o una  cosa  par- 
ticolàre imputabile  sulla  loro  legittima, 
non  verrebbero  più  ammessi  a far  la  que- 
rela d’ inofiiciosità , e non  potrebbero  se 
non  dimandare  il  supplimciilo  di  questa 
legittima,  mcilianic  un’azione  personale 
( condlctio  ex  lege  ) , la  quale  , a diffe- 
renza della  querela  d’  inofiiciosità  , non 
offriva  alcuna  analogìa  colla  petizione 
di  eredità.  S.ffalta  azione  competeva  a 
ciascun  legittimario  nella  sua  ({uaiilà  di 
parente  , e non  era  , come  la  querela 
d’  inofiiciosità  , subordinala  alla  quuiilù 
di  erede  (1). 

C.  eod.  tit.  (3,  28)  ; Nov.  115.  c»p.  HI  c IV; 
Nov.  118  , cap.  I ; Mackctdcy  , Lehrbuch  dee 

eb«  laggMÌ  nel  eorriipoadeolo  ari.  1098  del  C C-  * 
I acnia  ebo  in  raran  cmo  quelle  donailoui  po.eano  ce- 
e«dar«  il  quarto  da'  beni  J. 
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l -principt  del  dirilio  romaao  sulla  lu- 
ntUiina  vennero  adoUali  nc'paesi  di  dril- 
lo scrilio.  Ivi  la  IcgiUima  era  conside- 
rala meno  come  una  parie  aliquota  del- 
r erediti,  che  come  una  porzione  di  beni 
ailribuila  a ciascuno  de'  legittiinarl  indi- 
vidualmente , in  virtù  de'  legami  del 
sangue  (2).  Quindi , vi  si  aniinelteva 
che  non  fosse  necessario  di  accettare  l'e- 
rediti por  reclamare  la  legittima  contro 
gli  credi  istituiti  dal  defunto  o contro  i 
donatari  di  quesl'ullimo  (3),  e che  i le- 
gillimari  non  fossero  investiti /‘saisiij,  di 
pione  dritto,  della  loro  legittima  (4).  Del 
resto  , la  querela  d’ inolDciosità  cessò  di 
essere  in  uso  sotto  questo  nome.  Tulli  i 
legittimari  senza  eccezione  furono  aulo- 
riazoti , allorcbi  fossero  stali  preteriti  o 
ingiustamente  diredati,  ad  agire  con  a- 
zione  di  oulliti  contro  il  lestutneuto,  ma 
sidamente  per  quanto  riguardava  T isti- 
tuzione di  erede  (ó). 

! Nella  più  parte  de'  paesi  consuetudi- 
nari crasi  egualmente  ammessa  una  le- 
gittima , ina  soltanto  in  favore  de’  fi- 
gliuoli e discendenti.  Questa  legiltiuis 
era,  in  generale,  regolata  da'priucipì  del 
drillo  romano.  Cos'i  , essa  cstcndevasi  so- 
pra tulli  ì beni  inilislinlameote.  Costitui- 
va per  ciascun  legittimario  un  dritto  indi- 
viduale, ed  aveva  per  oggetto  una  por- 
zione de’  beni  ebe  ciascuno  di  loro  avreb- 

keutigm  romiirhtn  Knkti  , SS  e seg.  t 
Tliibaul,  Sgtiim  dti  PaudtckttnnchU,  11,  g 819 
e segg.  ; Wsiiikut'oig , l'ummcnlurii  turò  roma- 
ni privali  , III  , SS  1025  > 1028  , SS  tlòt  t 
11  3;  MUliIrnbrueh  , Doelrina  Paiidtelurìim  , 
HI.  SS  078  e Mgg.  , SS  771  e sega. 

(2)  /.tgilima  pan  est  ionorum,  non  haeredita- 
tis.  Dumuuiiii  , rons.  XXIX  , n.°  1 , t.  Il  , p. 
895.  Furgolc  . l'rallain  de’  leetamenti , eap.  X, 
tei.  I , o.°  110;  sei.  Il  , D.i  39  e 40.  Merito  , 
Jlep.  , p.  LcaiUiiiio,  srz.  Il  , S t - 0-°  <• 

;3|  lluinuuiin  , op.  cìl.  , n.°  2.  Furgulc,  op.  « 
lurijo  cit.  Merlin , Ktp. , p.  LegiiUnia  , sei.  Il, 
£ I , n.°  2. 

(4)  Merlin  , Rep. , p,  Legillima,  sez.  Il,  S 1, 
n.”  1. 

(5\  Ordinanze  del  1735  su'  leslamenli  , ari. 
53  Furgnie,  'J'rutlnto  de’  leslamenli,  cap.  Vili, 
sez.  Il  , 0.1  23  a 39. 

U)  liceo  ciò  ebe  euiitiene  a tal  riguardo  l'srl. 
298  della  cunsueludiiie  di  Pai  igi  : w La  Irgìllinia 
e è U inelj  di  ijuella  parie  c poiziunc  che  ria- 
u Seuil  lialiuulu  avielibe  aiuu  uella  successio- 
« uc  de' ditti  p.id.e  e nudiv  , «io  u ava,  o al 
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be  olicnuli  in  raanranzi  di  disposizioni 
a titolo  gratu  lo  falle  dal  defiinlo  (C). 
Nondimeno  , le  regole  del  drillo  roma- 
no sulla  legittima  erano  stale  modifica- 
te dalla  massima:  Il  morto  inverte  il  vi- 
vo ( le  mori  sàisil  le  vif  ] c dal  prin- 
cipio che  : istituzione  di  ende  non  ha 
luogo  { instilulion  d'  bcrilier  n'  a licu  ). 
Quanto  alla  quistionc,  se  onde  dimanda- 
re la  legittima  pur  via  di  azione,  fosso 

0 no  necessario  di  qualificarsi  crede,  es- 
sa ò siala  sempre  controversa  Ira  gli  au- 
tori ebe  hanno  serilio  sul  drillo  consuc- 
luiiinario  (7).  Quelli  Ira  essi,  che  opina- 
vano per  la  soluzione  aITcrmativa  di  ta- 
le qiiislione,  avevano  cercalo  di  attenua- 
re gl'iiiconrenìenti  che  essa  doveva  pro- 
durre a danno  de’  lcgillim.iri.  Eransi 
formale  , riguardo  a ciò  , diverse  opi- 
nioni (8).  Nella  pratica,  aveva,  pur  quan- 
to pare  , prevalulo  I'  idea  ebu , quando 
non  esistessero  beni  nell’eredità,  ovvero 

1 beili  csistculi  fossero  assorbiti  da'  de- 
bili , i legittimari  potessero  , aiicho  ri- 
nunziando alla  suceessionc,  far  pronun- 
ziare la  riduzione  delle  Jonazinni  Ira  vi- 
vi fino  alla  concorrenza  della  loro  legit- 
tim.i  ;9).  Ma  ciò  che  vi  ha  di  certo  si 
è,  che  non  era  necessario  di  qualificar- 
si erede  onde  cuuservaro  la  legillima 
per  via  di  eccezione.  Adunque  , il  le- 
gittimario avvantaggialo  per  anlicipazio- 

< tri  ascendeoli,  se  i delti  ptdre  e madre  o el- 
« tri  ascendenti  non  avessero  disposto  per  do- 
« nazione  tra  vivi  o |ier  ultima  volonti  ; su 
e tutto  , dedotti  i debiti  e le  spese  Tunebri  *. 

l7)  t'einrr.  per  l' alTeruiativa  : Duiiioulio,  Cum- 
meatario  salta  eor.suetudine  di  Parigi,  tsl.  123 
dell'  antica  consuetudine  , ii."  I , t.  I,  p.  8S1  ; 
Ferrieie  , Nuovo  commenltirio  rotta  roasuelwti- 
ne  di  Parigi,  art.  298 , a."  4 ; llourjim,  Dritto 
comune  della  Francia  , lil.  Xtll,  seconda  par- 
ie , sez.  VII  , £ I ; liicard  , 'Frullato  dette  do- 
nazioni , parte  IH  , cap.  Vili  , sez.  V , n ) OTH 
e seg.  ; Lebrun,  delle  Sìscoeesioni,  lib.  II.  cap. 
Ili  . sez.  1 . ii.i  9 e seg.  ; Argou  . tslilasioni 
del  drillo  francese  , lib.  Il,  cap.  Xlll  , in  fine. 
Coofr.  per  la  negativa:  Mei  lui  , Rep.,  />.  Le- 
gittima , Si'Z.  Il , £ 1 , n.”  ‘J;  Cliabot,  sull'alt. 
81.3  7lii  U.  pij ; , u.“  9,  0 le  auloiilà  cita  e da 
questi  auiori. 

(8)  Liiufr.  Gicnìer  , Trattalo  delle  donasioni, 
It  . 392. 

(9,  1.1  bruti,  op.  cit.  , lib.  Il,  cap.  Il,  sez.  I, 
II."  '29. 

,o  V*  II,  uou  ej , pag,  dia. 
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no  <li  prpililh,  poteva  , non  oslanlc  clic 
rinunzinssc , rilencrc  la  sua  pròpria  le- 
gillinfìa  sul  dono  ond’cgli  era  sialo  gra- 
lifìcnto  (10). 

Alialo  alla  restrizione  cosi  apportala, 
mercè  I’ ammissione  della  legittima,  al- 
la facollh  di  disporre  a titolo  gratuito 
di  tulli  i propri  beni  indistintamente  , 
il  drillo  consuetudinario  ne  aveva  stabi- 
lita una  seconda,  per  quanto  concerneva 
specialmente  i beni  propri  di  successione 
( les  propres  de  sttccession  (n)  ) , de’  quali 
non  era  permesso  di  disporre  per  testa- 
mento che  fino  alla  concorrenza  di  una 
tenue  quota.  La  porzione  de’  beni  di 
questa  specie,  la  quale  trovavasi  colpita 
di  indisponibilità,  chiamavasi  riserva.  Ls- 
sa  era  djevoluta , a litolodi  successione  u6 
intestato  , a’  parenti  della  stirpe  c della 
linea  da  cui  provenivano  i delti  beni  pro- 
pri, qualunquejpssero  d’altronde  la  qua- 
itlà  di  questi  parenti,  il  loro  numero  ed 
il  loro  grado  di  parentela  col  defunio. 
I.a  riserva  consuetudinaria  era  una  conse- 
guenza della  comproprieth  di  famiglia 
nmmessa  nell’  antico  drillo  germanico  , 
cd  avea  per  rggclto  il  garenlirla  in  una 
certa  misura. 

La  leglslaz'one  intermedia,  cancellan- 
do le  differenze  che  erano  esistite  tra  ’l 
drillo  scrino  e ’l  drillo  consuetudinario 
relalivamenle  alla  facoltà  di  disporre  a 
titolo  gratuito  , restrinse  questa  facoltà 
fra  limili  slretlissimi,  alTinc  d’impedire  la 
concentrazione  delle  ricchezze  nelle  mani 
di  alcune  famiglie,  e di  menare  gradata- 
mente all’  uguaglianza  de’  patrimoni.  Per 
tal  guisa,  la  legge  del  \1  nevoso  anno 
Il  vietò  ad  ogni  persona  il  disporre  di 
oltre  il  decimo  o il  sesto  del  suo  patri- 
monio, secondochè  ella  lasciasse  eredi  in 
linea  reità  , ovvero  lasciasse  solamente 
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collaferaìt.  O^^^sto  stato  di  cose  durò 
sino  alla  promulgazione  della  legee  del 
4 germile  anno  Vili,  la  quale  die’  nuova- 
mente maggiore  cslens’one  alla  facoltà,  di 
disporre  a titolo  gratuito. 

L’art.  9l3esegg.  (829  R.esegg.  R.(/»)) 
del  codice  civile,  relativi  alla  quota  di- 
sponibile de’  beni  , non  furono  adottali 
che  dopo  più  cangiamenti  di  compilazio- 
ne e dopo  discussioni  assai  lunghe,  che  ver- 
sarono principalmente  intorno  alle  per- 
sone in  favor  delle  quali  convenisse  re- 
stringere la  facoltà  di  disporre,  ed  intor- 
no alla  estensione  da  darsi  a questa  restri- 
zione (11).  Benché  tali  discussioni  non 
indichino  in  un  modo  ben  nitido  il  ca- 
rattere che  i compilatori  del  codice  ab- 
biano inteso  dj  attribuire  alla  riserva  , 
quale  essi  l’banno  stabilita,  non  si  può 
tuttavia  sconoscere  che  il  sistema  da  es- 
si adottato  riguardo  a ciò  sia  il  risul- 
tamento  di  una  combinazione  de’  princi- 
pi relativi  alla  riserva  consuetudinaria 
ed  alia  legittima  ammessa  no’  paesi  di 
consucludioe  (12). 

§ 679. 

! 

iVioiionc  della  riserva. 

\ 

La  riserva  è il  dritto  crcdilafio  dei 
parenti  in  linea  retta,  in  quanlochè  es- 
so è garenlito,  fino  alla  concorrenza  di 
una  determinata  quota  di  beni  , contro 
le  lil)cralilà  della  persona  alla  cui  suc- 
cessione essi  vengano  chiamali  dalla  leg- 
ge. Questa  definizione  racchiude  le  pro- 
posizioni seguenti  : ' 

1.®  La  riserva  è un  dritto  di  succes- 
sione ab  intestato  (1).  Le  regole  relative 


(10)  Consuetadinc  di  Parigi  , ari.  307.  Confr.  ' Sialo  e qnclla  del  iribonalo  ( Locré,  Legtsl.  t. 

Ordinanza  del  1731  , ari.  34.  XI  , p.  1 .38  e seg.  , p.  162  e scg. , p.  .307  , n." 

(11)  Confr.  Discussione  preuo  il  consiglio  di  13,  p.  336  , n.“-2.  ( ediz.  B.  l V p 22“ 

Stato  , sessioni  de’  21  e 28  piovoso  anno  XI  ; 232 , 291  c 303  ).  • i • * e-  - » 

Osservazioni  del  tribunato;  Rapporto  di  Digol-  (12)  Confr.  il  paragrafo  sagacnte. 

Préameneu  , sul  risuliainenlo  delia  conferenza  (1)  Si  comprende,  fino  ad  un  cerio  punto,  die 
tra  la  sezione  di  legislazione  del  consiglio  di  sotto  l'impero  delle  consueludini,  le  quali  aveva- 


fd'  (V  itK  , t beo!  di  fam  f non  acciUtstilì 

d«l  defunto. 

(A,  Aacha  1*  art.  8ji  A toggiaciuto  a rifurma.  lo 


nolo  c)  , png.  84,  rd  (o),  pag.  86.  Vi  k poi  Kart.  83C. 
cUo  è nuoTO.  V.  la  noia  , pag.  togutnio. 
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al  drillo  di  successione,  ed  agli  eredi  in 
generale,  si  applicano  per  conseguente 
anche  alla  riserva  ed  agli  eredi  di  ri- 
serva. 

2.^  La  riserva  si  esercita  sulla  quota 
de'  beni  riservali,  come  il  drillo  di  suc- 
cessione ordinaria  sull'eredità  intera.  A- 
dunque,  gli  eredi  di  riserva  possono  re- 
clamare in  ispecie  la  quota  de'  beni  ri- 
servali in  loro  favore  , senza  essere  te- 
nuti a contentarsi  del  valore  estìuialivo 
di  questi  beni  (2). 

no  tolto  a prestilo  dal  dritto  romano  il  princi* 
piolSolIt  legittima,  siasi  sostenuto,  mal  grado 
Je  mod‘Ocazioni  apportate  a tal  priocipin  dal- 
V ammissione  della  investitura  ereditaria  ('tatsi* 
tte  héréJUaire  ) e dal  rigetiamento  della  Istitu- 
zione di  erede,  rbe  i legittimari  fossero  autoriz- 
zali a reclamare  la  legiuiroa  nella  sola  loro  qua- 
lità di  discendenti,  senza  essere  obbligati  di 
qualificarsi  eredi.  I partigiani  di  questa  opinione 

fiotevaiio  in  efrclli  trarre  ragione  dal  riflesso  che 
a legittima  de*  paesi  consuetudinari  non  era, 
come  quella  de’pacsì  di  dritto  scriuo.  se  non  ebo 
una  parte  aliquota  di  beni,  altribuiia  a ciascun 
legittimario  individualmente,  e non  già  una  par- 
te aliquota  dell'eredità,  devoluta  a tutti  i le- 
gittimari collettivamente.  Coofr.  conauetudioc  di 
Parigi , art.  307.  Ha  sotto  I*  impero  del  codice 
civile,  la  discussione  non  è più  possib  le  ; poi- 
ché risulta  evidentemente  dalla  compilazione  de- 
gli  art.  913  e 915  ^829  ed  831  BR.  (a)),  che  il 
patrimonio  di  ogni  persona  , la  quale  lasci  ere- 
di in  linea  retta,  si  divide  di  pieno  dritto  ip  due 
parti,  una  delle  quali  costituisce  la  quota  dispo- 
oibile,  e l'altra  la  riserva;  e che  quesi'uliima,  la 
quale  oon  è altra  cosa  che  i*  eredità  medesima, 
meno  U quota  disponibile,  trovasi  attribuita  io 
un  modo  coltetilvo  agli  eredi  di  riserva.  D'  al- 
tronde, la  sostituiiooe  delia  parola  rtieruo  alU 
parola  legittima  (6)  dinota  , in  un  modo  ben  e- 
vidente , 1*  intenzione  di  ravvicinarsi  riguardo  a 
ciò  a*  principi  che  regolavano  la  riaevva  eoosua- 
tudinaria.  La  sola  acria  obbiezione  che  si  possa 
fare  contro  questa  maniera  di  vedere  , deriva 
dalle  osservazioni  presentate  dal  ttibunaio  , In 
occasione  della  compilezione  primitiva  dell' art. 
93t  (838),  e dal  cangiamento  che  subì  quesi'ar- 
ttcolo  in  conseguenza  di  tnti  osservazioni.  Il 
consiglio  di  Stato,  dopo  di  avere  ammesso,  nel- 
la sessione  del  6 ventoso  anno  XI , che  i cre- 
ditori ereditari  potessero  esercitare  le  loro  azio- 
ni sopra  i beni  che  la  riduzione  delle  donazioni 
tra  vivi  renderebbe  agli  eredi  di  riserva,  rivenne 

fa'  V.  U d'it*  note  e , pag  84,  o)  , pag.  86. 

X.A  rifortn*  Dall*  toglie  alla  teorica  <MI'  autor**. 

(à  LL.  CG.  Ulano  iodiitintaoi'-Blir  delle  voci  rt- 
aartMi  • Ugùtima,  V.  ari.  819  e eegg. 

^0>  Agg  ugni  la  diipoiia  ose  del  no>ti^  ert.  836,  eba 
à BQOto,  necofDe  abb«aiiio  dello  poo'  anii.  t Non  ò par* 
■areto  a'gooìiorì  o ad  altro  aicandanttf  iraDi>;;cre  eoi  6< 
glio  o eolia  flglìa  , eirca  la  legid  ma  cha  ad  awi  potrà 
ipellare  dopo  la  loro  moria,  ^oando  con  queiu  legga  , 
pagando  o promatcndo  aotiripatamaaia  «laalcha  fondo  | 


3.^  La  riserva  produce  1*  effetto  di 
garenliro  il  dritto  di  successione  degli 
eredi  a'qualì  ess»  compete,  contro  le  di- 
sposizioni tra  vivi  o testamentarie  del 
loro  autore.  Questi  non  può,  nè  direi* 
tamenle  nè  iDdireltamcnte,  fare  onta  al 
diritto  di  riserva  [3J.  Egli  oon  può  so* 
pralluUo  , legando  agli  eredi  di  riaer- 
va  la  porzione  di  beni  riservala  , sub- 
ordinare l'effetto  di  questo  legalo  ad 
uua  condizione  , nè  gravarlo  di  pesi 
qualsivoglìaoo  (rj  (4]. 

contro  questa  risoluzione  , nel  tempo  della  sea- 
sione  del  2i  germile  anno  XI  i dirhiaraodo  nel* 
Tait.  921  (838.  che  i credilori  dei  defunto  non  po- 
tessero nè  domandare  la  riduzione  delle  donazioni 
tra  vivi  né  prulìilarne.  Quantunque  questa  nuova 
dispusiziooe  sia  stata  adottata  n riehitsia  del  tri- 
bunato, il  quale,  per  farla  ammeitera,  crasi  fon- 
dato sul  riflesso  che  T azione  di  riduzione  è un 
dritto  meramcnle  personale  , competerne-  al  fi- 
gliuolo in  questa  soia  qualità  , asirazion  faiu 
da  quella  di  erede,  che  egli  può  assumere  o no, 
sembra  certo  nondimeno  che*fl  consìglio  dì  Sta- 
lo, accogliendo  Il  dimanda  del  tribunato,  non  vi 
si  è punto  determinalo  pe*  molivi  che  il  detto 
iribuuato  aveva  add>iUi,  ma  befisl  per  la  leguen- 
te  ragione  perentoria  presentala  dal  Tronche! , 
cioè  , che  se  i creditori  fossero  ammessi  a sod- 
disfarai sopra  i beni  provegncnli  dalla  rtdazio* 
ne  delle  donazioni  tra  vivi  , essi  proQtieiabbe- 
ro,  a danno  degli  eredi  di  riserva,  di  un  drit- 
to il  quale  é ioirodoiio  a favore  solamente* di  que- 
sti ultimi.  Confr.  Locré,  Legiel.  , i.  XI  , p.  182, 
a 19tì  , 0.1  7 a 10  ; p.  310  a 312  , n.*  19  ; p. 
337  e 338 , o.i  6 e 7 ( ediz.  B. , l.  V , p.  210 
a 246  , 293  e 304).  Del  resto,  vedi  le  autori- 
tà citate  nel  § 682  , testo  o.*  1 , e note  (t) 
a (3), 

(2|  Grenier,  >1,  648  e seg.  Toollier,  V.  153. 
Rennes,  2l  febbraio  1834  , Sir.,  XXXV. 2,  314. 
Vedi  nondimeno  le  eccezioni  apportate  a questo 
principio  dagli  art.  924  e 930  (841  ed  847)- 

(3)  Così,  per  esempio  , dovrebbesi  riguardato 
come  ioefOcace  la  disposizi«*ne  con  cui  un  pa. 
dre  , facendo  un  legato  a titolo  di  precapienzn 
ad  ano  de'suoi  figliuoli,  avesse  derogato  in  suo 
favore  alTarl.  8HC  (785).  Uenoes  , 21  febbraio 
1834  , Sir.  , XXXV  , 2 , 314. 

( La  legittima  non  pub  essere  sottoposta  a vo- 
rana  condizione  che  apportasse  pregiudizio. 
Brusselles,  U giugno  1828,  Giur,  del  XIX.*'  se- 
colo, 1828  , 3,  161.) 

(4)  Vroudbou , Il  , p,  263.  Nondimeno  il  lo- 

•oeittia  o «Nro.  T«li  tr^ntatimiì  no»  Mranoo  f«l>  roI>  , 
Dà  ifnpedirsnoo  ai  Colico  alU  figlia  il  dr  Ito  di  pr»i«o. 
dero  la  quota  cpettantcgli  dopo  la  noria  dal  padr*  o 
d>  Ua  Diadra  , inpntaDdo  ìd  qualla  t basi  « la 
rioaaaia  •.  — . Quatta  diapoa.g<ona  à lnt*-aa  ad  ìnprdira 
r uao  friquenta  dt  lati  nnuBiir  tolto  il  oottro  aoiteo 
patrio  dr.lio.i~- Confr.  decreto  dal  g narto  8 -j  ii. torno 

alla  nimnxia  della  donne  mariialt|  avvenaU*  prima  d«llA 
nuora  lagMaiioot. 


j( 


SECONDA  PAITB.  ~ I.IDEO  SECONDO 


Dagli  svilappamcnli  che  abbiamo  ora 
dati  risulta  ^ che  se  la  riserva  stabilita 
dal  codice  civile  si  avvicina,  per  alcuni 
riguardi,  alla  legìttima  ammessa  ne' pae- 
si di  consuetudine  ed  alla  riserva  consue* 
tudinaria  , essa  però  si  discosta  dall’u- 
na  e dall*  altra  sotto  piò  rapporti. 

Diir.  'risce  dalla  legìttima  de*paesi  ron- 
snctudinarl  : 1.®  in  quanlochè  è accor- 
data tanto  agli  ascendenti  che  a*  di- 
scendenti; 2.®  in  quantochè  versa  su  di 
una  parte  aliquota  dell’eredità  attribui- 
ta collettivamente  a tutti  gli  eredi  di 
riserva  (5),  mentre  la  legittima  non  ver- 
sava che  sopra  una'  parte  aliquota  di 
beni  , attribuita  individualmente  a cia- 
scuno de’  legittimari. 

^ La  riserva  stabilita  dal  codice  civile 
differisce  dalla  riserva  consuetudinaria  : 
1.®  in  quantochè,  la  prima  non  è accor- 
dala che  agli  credi  in  linea  retta,  meu- 
tre  la  seconda  poteva  essere  l'eclamata 
da  tutti  gli  credi  de’  beni  propri  { des 
propres  («));  2.®  in  quantochè  la  prima 
versa  sopra  tutti  i beni  indistintamente, 
mentre  la  riserva  consuetudinaria  non  ave- 
va per  ogptto  chc  i beni  propri  di  suc- 
cessione ( les  propres  de  succession  (b)  ) ; 
3.®  in  quantochè  la  prima  autorizza  gli 
eredi  di  riserva  a rivenire  non  solo 
contro  le  disposizioni  di  ultima  volontà  , 

statore  che  faccia  ad  an  erede  di  riserva  nn 
legato,  ii  cui  valore  ecceda  la  riservo,  può  im- 
porgli quel  peso  che  egli  stimi  conveniente , 
dichiarando  che  questo  legato  verrà  ridotto  alla 
riserva  nel  càso  in  cui  il  legatario  si  ricusas- 
se di  adempiere  ad  un  lai  peso.  Delvincourt , 
sulVart.  1048  (1003).  Toulller,  V,  734.  Rie. 
rig. , 1 marzo  1830  , Sir.  , XXX  , 1 , 82.  Rie. 
rig. . 7 febbraio  1831  , Slr. , XXXI  . 1,  77.  Una 
clausola  di  questa'  specie  è chiamata  cautela  soci' 
ni.  Vedi  Tiiibaul,  System  des  Pandektenrechts, 
li  , S 812;  vtihienbruch , Dootrina  Pandecta- 
rum.  III,  $ 680. 

( I drilli  di  un  erede  legittimario  debbono  rD 
manere  intéri  riguardo  alla  quota  disponibile,  o 
che  egli  sia  chiamalo  alla  successione  come  e- 
rede  ab  intestato,  o che  vi  sia  chiamalo  in  vir* 
lìt  di  un  testamento. 

— L’ approvazione  del  testamento  non  prodar* 

(tt)  (4)  V.  'la  Mote  (a)  j pag.  79. 

(«)  V-  le  note  (e) , p»g,  ^ , ed  (a)  , peg.  86,  No« 
oitAote  le  rifenne  , lo  Meteo  prioeipio  vale  pretto  di  noi. 

(d|  y.  Il  • aou  <h\ , ptg.  5i6. 

(«)  Ciò  vie  maggiormente  non  ammette  dubbio  pretto 
noi  , poiché  i figliuoli  naturali  tono  eredi.  Confr.  Il, 
neut  ,e) , pag-  5i6.  E per  tal  cagione  ari  nottro  art. 

ZàCHéHlÀK,  Voi.  m. 
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ma  altresì  contro  le  donazioni  tra  vivi, 
mentre  la  riserva  consuetudinaria  noa 
dava  loro  che  il  dritto  di  far  ridurre  lo 
disposizioni  testamentarie. 

S 680. 

Delle  persone  che  possono  iwer  dritto 
ad  una  riserva. 

I parenti  in  linea  retta  sono  i soli  ai 
quali  la  legge  attribuisca  una  riserva.  .! 
collaterali , in  generale , ed  i fratelli  e 
le  morelle  . in  particolare  , non  godono 
di  alcuna  riserva.  Allorché  dunque  una 
persona  non  lasci  che  collaterali  , essa 
può  esaurire  la  totalità  del  suo  patri- 
monio per  mezzo  di  disposizioni  a tito- 
lo gratuito  (1).  Art.  913  , 915  e 916 
(829,  831  RR.  (c)  , cd  832). 

La  legge  non  accorda  nominatamen- 
te la  riserva  che  a’  discendenti  ed  agli 
ascendenti  legittimi.  Nondimeno  , i fi- 
gliuoli legittimati  ed  i figliuoli  adottivi 
debbono , sotto  questo  rapporto , essere 
del  tutto  assomigliati  a’  figliuoli  legit- 
timi (2). 

Da  un  altro  canto,  gli  art.  757  e 761 
( 674  R.  (dj  — , S.  ) insieme  combinati 
attribuiscono  implicitamente  una  riserva 
a’  figliuoli  naturali  riconosciuti  (e)  (3). 

rebbe  dal  canto  suo  rinunzia  a chiedere  la  ri- 
duzione de'  legati  per'  ricevere  il  rompimento 
della  sua  legittima.  Rrusselles,  14  maggio  1828, 
fiitir.  di  B.  , .1820  , 2 , 228.  ) 

(6)  Quest’ attribuzione  collettiva  é assolnla  per 
quanto  concerne  la  riserva  de*  di»cendenii.  Essa 
non  è che  relativa  in  rapporto  alla  riserva  degli 
ascendenti,  la  quale  trovasi  devoluta  in  un  mu- 
do distinto  a ciascuna  delle  due  lince  \f)> 

(1)  Gonfr.  nondimeno  art.  904  (820  R.  ig)),  e 
8 688. 

i3)  Confr.  riguardo  a'ilgliaoli  legittimati  A}!  art. 
333  (264),  e § 548;  riguardo  a’Egliuoli  adottivi  : 
art.  350  (274),  e $ 560,  lesto  n.°  3,  6),  e nota 
(2),  Il  , pag.  413. 

(8)  Verrà  trattato,  per  appendice  alla  riserva 
degli  eredi,  della  riserva  de' figliuoli  oaturali. 
Coofr.  8 6W. 


8»  n i tolta  alla  voce  JSgti  1'  epitolo  iegiiiismi  niato 
nel  eorrUpondente  art.  giS  del  C.  €• 

(/)  Y.  II , noia  (a) , pag  So6. 
tjfj  V.  I , nota  '<  , pag.  ioa. 

■A)  C<o4  , per  ■uvtvguente  m*lriinoBÌo.  Quanto  a*lafit. 
limati  per  reeeriuo  dal  priocipe  , vedi  11 , nota  («; , 
pag  579. 
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R2  . DIBITTO  CIVILff*  TKOhlCf)  FRAlfrUSIì 


Mil  non  si  può  , solto  prclcslo  di  roci- 
procizione,  accordare  al  padre  o alla  ma- 
dre di  un  figliuolo  nalorale  ricono-ciu- 
to  una  riserva  sull' credila  di  quest’  ul- 
timo (4). 

Le  persone  incapaci  di  succedere  dcb- 
hono  , in  quanto  alla  riserva  , del  pari 
che  in  quanto  alla  successione  ordìnnia, 
essere  considerale  come  non  esislenli.  Co- 
sì , r esistenza  fisica  di  discendenti  o di 
ascendenti  colpiti  da  morte  civile  non 
può  dare  adito  alla  riserva  (5).  1 discen- 
denti o gli  ascendenti  , la  cui  esistenza 
sia  messa  in  contestazione  a cagione  del- 
la loro  assenza,  si  debbono  ugualmente 
considerare  , sotto  il  rapporto  della  ri- 
serva, come  non  esistenti  (6). 

1 discendenti  o gii  asccodenti  non  hna- 
DO  dritto  alla  riserva  , se  non  iu  .quan- 

(4)  La  riserva  ò nn  drillo  che  non  pnò  appar- 
tenere se  non  a coloro  a vantaggio  de’ quali  la 
lègge  l’ha  stabilito,  sia  espressamente,  sia  per 
lo  meno  implicilanienle.  Se  la  couibinaziune  degli 
ari.,  "iST  c 7lìl  (ft"4  R.  (o)  , — S.  ) mena  a rico- 
noscere V esistenza  di 'una  riserva  in  prò  dc’ll* 
pliuoli  iialurali  , norr  trovasi  nel  eodica  alcuna  di- 
sposiznmc  che,  da.vicino  o da  lungi,  possa  essere, 
consklciata  come  ninmcllonrc  una  liscrvu.in  favo- 
re de' padri  e delle  madri  naluarali.  IVr  sostenere 
r opinione  contraria  a quella  che  abbiamo  emes- 
sa^ diccsi  che,  sol  perchè  una  risei  va  è nitri- 
hniia  ai  iiglinoio  naturale,  debbasi,  per  ror.ipio- 
razione  , accordarne  una  al  suo  padre  ed  alla 
sua  niadr.e.  A <{aeslo  ragionamento  più  risposte: 
In  falli  . la  posizione  del  padre  c della  madre 
di  un  iigliuuio  naturale  è lontana  dall’  esse- 
re così  favorevole  come  la  pusi/ionc  di  questo 
tìgliuolo.  il  legislatore  adunque  non  aveva,  per 
proteggere  gl'  interessi  de’ primi  . motivi  cosi 
possenti -collie  per  gareiilirc  quelli  del  secondo. 
Bla,  roiicedciuio  pine  che  solto  il  punto  di  veduta 
legislativo  la  reciprocazione  avesse  dovuto  esse- 
re ammessa,  non  sarebbe  questa  una  lagione  per 
riconosrere  l’esisienza  di  una  riserva  a vntilaggio 
- de’ padri  « delle  madii  naturali,  riempiendo  la 
lajuna  che  tiovcrebbesi  a lai  riguardo  nella 
legge.  Ciò  che  prova  del  resto  elio  il  legisla- 
tore non  ha  in  vcruo  modo  avuta  l’intenzione 
di  consacrare  questa  reciprocazione  , si  è che 
non  vedesi  nel  codice  airiina  disposizione  col  soc- 
corso della  quale  possa  lissarsi  I’  ammontare 
della  riserva  de’  padii  e delle  madri  naturali  , 
eccetto  se  vogliasi  accordar  loro  una  riserva  e- 
g raie  a quella  do’ padri  c delle  madri  legittimi. 
Qrj,  non  si  potrebbe  ammettere  questa  assimila- 
siooe  che  alloutanandosi  dal  principio  della  re- 

V.  li  « nota  i*'  » 5*6. 

\b)  ;Vf  giugui  il  caso  di  direda*iOne  , la  fpiala  , rome 
ambiai)  o alirOTC  oM^TTalo.  è Mata  apnucMa  dalle  LL.  CC  : 
art.  Coufr.  ari.  Sb5. 

(c;V.  Il  > , p"g.  Sor, 


lo  si  trovino'  chiamali  alla  successio- 
ne (7). 

Questa  condizione  è bastevole  quanto, 
a’  discendenti  , in  questo  senso  , cioè 
che  essi  possono  aver  dritto  alla  riscr-. 
va,  tanto  se  l’ credila  sia  stala  loro  de- 
farila  immediatamente  per  la  morto  stessa 
del  defunto,  quanto  se  essa  non  sia  sta- 
la loro  devoluta  che  per  eflÌBlto  della 
rinunzia  ovvero  della  ìndegnilh  (6)  di  di- 
scendcnli  più  prossimi  ,-i  quali,  perve-. 
nendo  alla  successione  , li  avrebbero . da 
essa  esclusi  (8). 

Gli  ascendenti  , per  contrario  , non 
possono  aver  drillo  alla  riserva  se  non 
in  quanto  il  defunto  non  abbia  lasciati 
nè  discendenti  nè  fratelli  o sorelle  (r)  che, 
pervenendo  alla  successione.,  li  avrebbero 
da  essa  esclusi  in  un  modo  ’assoluto  (9), 

ciprncazionc  ; poiché  la  riserva  de’  figliuoli  na- 
turali è quasi  sempre  minore  di  quella  da'  fì. 
gliuoli  legillimi,  ed  essa  è ancora,  in  alcuni  casi, 
minore  di  quella  degli  ascendenti  legiiUroi.  Oel- 
vinconrl , ’ll  , p.  W*.  Chahoi  sull’ art.  703  ( GRÒ 
R.  {d)),  n."  5.  Malpel  , n.“  167.  Dtlloz.  Giur, 
gen. , p.  Successioni  , p.  331  , n.°  4 (ediz.  -B.  , 
t.  XX VI,  p.  114;.  N'imes,  il  luglio  1827,  Sir., 
XXVIII,  2,  ,33.  Donai,  3 dicembre  I8i0,  Sir.,  XI.I, 
2,  123.  Vedi  in  senso  contrario’:  Loiseau,  Trat- 
tato de’  figliuoli  naturali,  p.  093,  ed  appendict, 
p.  80;  Gicnicr,.  r/e//e  Donaxioni,  11,070;  Poujol  , 
dille  Successioni  , sull' art.  705  ( 080  R.  , 
n.®  3;  Vazeille,  delle  Surcestioni  e delle  dona, 
iioni , sull’ art.  765  (080  R.  (f))  n.“  5;  Bol- 
land  de  Villargues,  Itep.  del  notariato,  p.  Por- 
zione dispoiiihìie,  n.°  46;  FoulH  de  Conflans.  Spi- 
rito  della  giureprudenza  sulle  successioni  , siil- 
r art.  763  ,680  R.  (g\  ),  n.“  2 ; Osservazioni  di 
Devillcncuve  e (’arrcie  , 8ir.,  XLI,  2,  125’;  Bor- 
deaux , 24  febbraio  1834.  c 20  marzo  1837,  Sir,, 
XXXI V , 2.  461  , e XX XVII  , 2 . 4.83. 

(3)  Confr.  art.  2.3  , 7’23  { S.  (Aj  , 646  R.  {i)  ) ; 

S 079  , lesto  n.°  1. 

(61  Confr.  art.  i:i5  (141',  e § 188. 

(7)  Confr.  § 079,  testo  n.”  1,  e nota  (1),  pag. 
79. 

^8;  I discendenti  i quali  pervengono  alla  suc- 
cessione sol  per  eflreiio  della  rinunzia  o deirin- 
deguilà  di  discendenti  più  prossimi,  sono  forse 
tenuti  ad  imputare  sulla  riserva  ciò  che  qnrsti 
ulti  I i abbiano  ricevuto  dal  rlcfunlo  per  antici- 
pala successione  (Aj  ? Confr.  § 682,  lesto  n."  3 , 
e nota  |8),  pag.  89;  §684  ter,  testo  e nule  (12)  a 
(14) , pag.  90  e seg. 

(9)  L’esistenza  di  fratelli  e di  sorelle  nei  tem- 
po della  morte  del  defunto  non  formerebbe  osta- 
la* fc'  '/'j  (g)  V.  n,  noi»  [h  , p«g.  Sai. 

(A'  Ma  , vedi  art.  <6  ilrlli?  LL.  penali , retai iraroanto 
al  condaooato  all’  crgntlo'o. 

(*■  V.  Il  , noia  (o)  , pag-.  49Ì. 

\k)  Coalr.  Il , nou  , pag.  £4*t  • 
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La  rinunzia  o l'Inilcj’niià  (lcM:sceiiilcnti, 
<»  «ie’fratelli  e «Ielle  sorelle,  non  pulreb- 
be  dar  adito  , in  vantaggio  degli  ascen- 

colo  àiraperturi  di  ana  ris«rra  a vantaggio  d'*! 
padre  e d^Ha  madre,  che  non  sono  esclusi  in  un 
modo  aaaolutu  da  questi  iiUìiim.  Confr.  art.  748, 
74U  e yi5  .ti71  U.  a]  , S.  , ed  K3l  U.  (frj  ). 

(IO)  f a quisiiiiiic  se  gli  ascendami  possano 
«ver  dritto  ad  una  riseiva  quando  non  ai  travi* 
no,  «el  momento  awsso  della  morto  del  defunto^ 
chiamati  alta  sua  fuccrssionc,  e non  vi  pcrven*, 
gono  se  non  prr  effotlo  dì  avvenimenti  |K)»leriori,' 
non  è suu  finora  rigoardata  io  Un  modo  gene' 
rale.  Il  solopuntu  die  sia  stalo  discusso  , è quello 
di  sapersi  se  gli  ascendenti  diversi  dal  padre  o 
dntta  madre  abbiano  driUn  ad  una  riserva^  quando 
#ssi  vengano  alla  soccrssionc  set  perelfeiio  della 
riounala  o dell'  indcgiiiU  dcTraldU  -e  delle  so* 
ralle  (c,,  E sinalla  qutdtioiic  speciale  e siala  riso- 
Ima  contrariamcnie  olla  propusi/ione  enunciala 
6vl  testo,  Omfr.  Doranlon,  VIH,  Ut I;  Hic.  rigM 
1t  maggio  iH40,  Sir,,XL,  1,  0.^0.  Per  sosiene* 
re  la  iiuslra  opinione  , non  i l prevarremo  già 
delle  cspicssioM'  ddi'arl.  Olii  (831  R.  tt  co\ 
r oidine  con  cui  la  legge  li  chiama  a succederò 
f f/cnif  i'ordra  od  iu  ioi  lei  appjUe  à iuccéJcr ) » 
che  non  ci  semijr<i<i0  decisive  ; ma  ci  fonderemo 
ani  ciiinplr.ssti  delle  dispositiunl  relative  alia  ri-, 
serva.  Di  falli,  ci  seuibia  lisuUore  dal  ooulesto 
di  tuli  disposizioni  e dallo  spiiito  che  l’ha  det- 
tale. che  il  IcgislalOTe  ba  iiUesu  di  regolare,  se- 
condo la  qualità  de' parenti  r.lùaiiiali  alla  suc- 
cessione nel  moincruu  stesso  della  iiiutic  » lutiu 
ciò  che  concerne  I'  esisienza  , la  natura  c I'  aiu- 
loiMilaie  della  liserva.  Confr.  ait.  Ul3,  UIO,  lliO, 
e U22  (M31  R.  e).  *HJ2,  837  ed  Questa  nia- 
nicta  di  vedere  à genci ulmenie  ammessa,  ri- 
guardo airamiiiontarc  della  lisciva,  il  quale  non 
subisce  veruna  diiiiiuutioDC  per  clTeUo  della  ri- 
nunzia 0 della  csi-luàiuiie  per  causa  d'iudcgniit 
di  uno  di  coloro  che  avrebbero  potuto  pretender- 
vi. Confr.  $ 681  , lesto  , e nula  (4) , pag.  83.  C 
noi  non  vediamo  alcun  invlivo  ragionevole  per 
non  ap^ilicore  lo  stesso  principio  quando  iralliai 
dell' esi^lcnza  mcU<sima  e della  natura  della  ri- 
serva. Il  sistema  cunirariu  mena  d' altronde  a con- 
aeguroze  che  ci  sembrano  iuammessibili.  Se.  per 
esempio,  un  podir,  avendo  uno  o più  lìglìuoli, 
avesse  fatto  a vantaggio  di  ciascuno  di  luio  dello 
diaposizioni  a titolo  di  anticipazione  di  ere<iilà.  il 
cui  amuiuntare  fosse  aguale  alla  riserva,  e puscia 
avesse  dìpusiu  a lavoie  di  terzi  non  successibili, 
allora,  secondo  il  ststema  che  noi  combattiamo, 
si  giungerebbe  a dire  che  la  rinunzia  u l’esclu- 
sione di  questi  ligliuoli  darebbe  luogo  ad  una  ri- 
serva a vantaggio  degli  asceDdemi , i quali,  io 
conseguenza  di  tali  avvenimenti,  si  troverebbero 
chiamali  alla  successione.  Or  uo  simile  rìMilta- 
incuio  tenderebbe  niente  meno  che  ad  annientare 
intuì ameiiie,  o,  per  lo  inauco,  a resti ingere  nola- 
btimeute  il  dritto  di  disporre  | iu  quauiocUè  il 

(ai  ▼.  Il  , noia  (e,  , p^g*  Sor. 

V.  Im  noli»  lo  , It'i* 

(c  V.  la  noia  <^  , |>  X jo>. 

li  e V.  in  da. la  ituLi  , pig.  iG. 
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denti  , ad  una  ria^rra  a cui  esfi  noa 
avos^cro  avuto  dritto  nel  inoinento  alea- 
su  della  coorte  (lUj.  Del  rc&to  , «{uaudo 

defunto,  dopo  di  avere  con  anilcipaziooe  sommi- 
nistrata a' suoi  tìeiiiioli  la  loro  riseivs,  si  irovO' 
rvb^K  ancora  iirU'  obblt,,o  di  lasciarne  una  a'suoì 
a^ci’iideiih.  OsSi'rv.-iziuiii  di  una  natura  del  pari 
pnfiituiinsi  applicano  all' tp  itesi  io  cui  il 
fiinin,  avendo  lasciati  fratelli  c suiclle  ed  ascen- 
driHi  diveisi  dal  suo  padre  c dalla  sua  madie, 
avesse  fatto,  in  vuiit^t^gio  de’piiini,  diap>sizioiii 
di  un  valore  presvi  ii  pòco  eguale  alla  loto 
|H>rzioiie  eventuale  nella  »ua  auccessiune  ab  in- 
usfato.  Se,  iu  questa  ipotesi  , la  rinunzia  dei 
fratelli  e delle  sorelle  u la  loro  esclusióne  d<  * 
vesso  produrre  l'elT  ita  di  dar  luogo  ad  O't.’i  i - 
sei  va  a favore  degli  ascendenti  , ne  risuUtrrL- 
be  che  ogni  persona  avente  fratelli  e soielle  ed 
iiscirndeoti  si  troverebbe  nell' alieioaiiva  . o di 
asienersi  da  ogni  liberalità  in  favore  de' primi, 
o di  rinunziaie  al  diiiio  di  disporre  in  favoio 
di  persone  estranee.  I a rinunzia  de'  fratelli  e 
delie  sorelle  non  potrebbe  in  siiiiil  caso  avere 
altro  oggetto  che  quello  di  far  frode  a'driui  de'li  rti 
donatari  o legatili;  poiché,  immcUcnda  l'esisieii- 
za  di  una  riserva  a prò  degli  ascendenti,  questa 
riserva  avrebbe  luògo  contro  i fratelli  e le  soiello 
stesse  ; ed  è impossibile  cosa  lo  ammetloto  che 
qiiesti  ultimi  avessero  seriamente  e di  buona  feUp 
Ulta  una  rinun/.ia  che  dovesse  soggettarli  od 
un’azione  di  riduziouo.  Ciò  è facile  a rovvisarsi 
mercè  l'esempio  seguente:  Una  persona  avendo 
un  palriiiioiiiu  dì  60,000  franchi,  fa,  a vantag- 
gio de’siiui  fralclU  e sorelle  , delle  liberalità 
tra  vivi  lino  alla  concorrenza  di  franchi, 

e si  muore  dopo  di  avere  istituito  uo  cstianco 
per  legutaiio  universale.  I fralelii  e le  sorello 
rttiunziano  alla  successione  , od  un  avolo  vieoa 
A rculamare  la  sua  riserva  del  quarto  , o sia  , 
13,000  frarichL  Se  una  riserva  gli  fosse  dovuu^ 
noli  solo  il  legato  unìveisalc,  che  verserebbe  io 
realtà  sopra  6,000  fianchi  solamente,  diverrebbe 
r^iduco,  ma  anche  le  donazioni  juedesime  sareb- 
biTO  soggette  a riduzione.:  |!  che  dovrebbe  ne- 
cessariatnente  far  supporre  che  la  rinunzia  dei 
fiatoili  e delle  sorelle  non  fosse  che  il  risulU- 
menlu  di  una  cullusioitu  fraudolenta  tra  essi  o 
l'avolo.  I»  (ine.  non  sembra  pussibiie  di  attri- 
buite un  ciTeilu  qualunque  alla  rinunzia  de'fra- 
lelli  c dslle  sorelle,  qjando  essi  si  trovino  c- 
sciusi  dalla  successione  da  un  legatario  univer- 
sale, sia  che,  come  nell'esempio  addotto,  essi 
fossero  stali  graliUe.ili  dal  dernnto,  sia  pure  che 
essi  DÓn  avessero  ricevuta  veruna  libeialilà  da 
parlo  di  lui.  La  loro  rinunzia  trovasi  in  fatti 
priva  di  oggetto,  e deve  appunto  per  ciò  essere 
icpulata  come  non  avvenuta.  Quad  quii,  si  vi- 
lit,  habere  non  potest,  repudiare  non  poiest.  Onda 
sostenersi  l'npiniotic  contraria,  per  quanto  con- 
c rne  il  raso  di  rinunzia  de’ fratelli  e delle  fo- 
rvile, si  argomenta  dallo  disposizioni  degli  art. 

ty't  Confr.  armprr  la  noia  rff,  II,  pag.  Sv,  Qu  »ti 
irotr»!  duu  |ttx  ueo  ò aiuutc«^biU-  »vm«>  la  D04ca  leg 
Uaiuuo. 
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▼i  sia  hiogo  a riserva  io  f.irorc  degli 
ascendenti  , quelli  che  si  (rovino  nella 
stessa  linea  possono  avervi  drillo  , in 
qualunque  grado  si  trovino , ed  anche 
quando  non  pervenissero  alla  successio- 
ne che  per  efletio  della  rinuniia  o del- 
r indegnità  di  ascendenti  più  prossimi 
nella  loro  linea  (a). 

$ 681. 


DtW  ammontare  della  rieena. 

1.*  Della  riserva  de'  figliuoli  e dei 
discendenti. 

La  riserva  de'  figliuoli  v.vria  secondo 
il  loro  nunicro  (i).  Essa  è della  meli  del 
patrimonio  del  padre  e della  madre,  al- 
lorché costoro  non  lascino  alla  loro  mor- 

7SS  e TR6  (703  e 707);  e diersi  che  i rratelli  e 
le  sorelle  che  abbinnu  rinutiiialo , reputandosi 
di  non  i-sscrc  stati  );iammai  credi,  ^11  ascenden- 
ti debbano  consrdernrsi  come  se  russerò  stati  , 
Un  del  iiioinenlo  della  motte,  investiti  della  suc- 
ccssiune  . e come  se  riunissero  per  tal  |$uìsa 
tutte  le  condiiioni  richieste  onde  aver  dritto  al- 
la riserva.  SifTatts  argomentotione  i fondala  su 
di  una  int.-rpetraiione  erronea  deirart.  785  (702;. 
La  liniione  stabilita  da  quest' articolo  ha  certa- 
mente |>er  effetto  lo  annientare,  in  un  modo  re- 
troattivo, I dritti  e le  obbligaiirmi  che  la  inve- 
stitura (laisinl)  conferisce  ed  impone  ; ma  essa 
non  impedisce  che  l'erede  rinnnziante  sia  stato 
di  fatto  chiamato  alla  siiccessione.  e ne  abbia  a- 
vnta  l'investitura  fino  al  momento  In  cui  e^ll  v'ab- 
bia rinunsiato.  Se  . nell'  ipotesi  di  cui  si  tratta, 
gli  ascendenti  vengono  alla  successione,  ciò  non 
segue  in  virtù  di  una  chiamala  diretta  ed  im- 
m^iata  della  legge,  ma  bensì  per  consegaenia 
di  un  fallo  posteriore  alla  mone  e meramente 
accidentale.  Quel  che  prova  d'  altronde  che  si 
trae  dati'  art.  788  ( 703  ) una  conseguenza  ine- 
satta e sforzata,  si  è che,  giusta  l' ori.  780  ;703), 
la  cui  disposizione  i perfctiamanic  coaroeme  al- 
iar Coefr.  If  , aota  fa'  , par.  5o6  t art,  83*  , eomb. 
arW  e B-  gf.  Vaia  quiioU  p**r  gl*  artriiOaali  di  i,uaIu(,- 
qua  l.naa,  aoehe  p,r  rapporlo  -Ha  r.Mr.a  , la  maaaina 
cha  il  più  proaiimo  aurluda  il  |où  raioo'O. 

,ò  8.  r cuoirarto  , g urla  la  no.tr*  LL.  CC.  , la  rì- 
aarva  il*'  figliuoli  c invariah  la  Con.iata  aamprr  arila 
laatò  dal  palrinoDio  del  defunto  , qualuuqua  aia  il  laro 
nttnero. 

(e,  ^rt  qij  C.  C.  e Le  I.Wralita  laiilo  par  allo  Ira 
•ìai  che  par  lailamaolo  non  potranno  oltrap.aaara  la 
nialà  da'  beni  d.'l  dt.poi.rnle  , -|uando  qtirtlt  morendo 
uou  la.ci  più  da  un  fial'Uiilo  l-giiliuM  ; Il  tatto,  te  la. 


le  rhe  un  solo  Ggliuolo.  È Hi  due  tenie 
se  lascino  due  figliuoli  ; e di  (re  quar- 
ti, se  ne  lascino  (re  ovvero  un  numero 
maggiore.  Art.  913  (8iì9  B.  (e)  ). 

lao  riserva  de’  nipoti  ^ figliuoli  da  fi- 
gliuoli ) o de'  discendenti  di  un  grado 
niteriore  è la  stessa  che  quella  alla  quale 
avrebbero  avuto  dritto  i figliuoli  del  pri- 
mo grado  da  cui  essi  discendono.  Av- 
viene in  tal  guisa,  sia  che  il  defunto  abbia 
lasciato  ad  un  tempo  stesso  figliuoli  e di- 
scendenti di  un  grado  ulleriore,sia  che  ab- 
bia lasciato  solamente  discendenti  di  que- 
st’ultima  specie,  e sia  che  questi  vengano 
alla  successione  per  rappresentazione  o 
vi  pervengano  per  proprio  dritto.  I di- 
scendenti dunque  di  un  figliuolo  prede- 
funto, che  abbia  rinunziato  o che  sia  stato 
escluso,  non  sono  giammai  messi  a cal- 
colo nella  dcteriiiioazione  (leU'ammontare 
della  riserva,  se  non  che  per  una  sola  te- 
sta, qualunque  sicno  il  loro  numero  e '1 

la  natora  della  rinonzia,  l’ anice  rlfelto  di  qae- 
su  è il  Irasmettere  o a'coeredi  dal  i ioooziante,  o 
agli  credi  del  grado  susseguente  , i dritti  di  co- 
stui , e che  solamente  all' effetto  della  rinaniia 
Cosi  determinata  si  applica  la  retroattivitl  sta- 
hilita  dall'att.  785  t702).  Ora,  i fratelli  e le  ao- 
rclle  non  putendo,  colla  loro  rinunzia,  trasmet- 
tere agli  ascendenti  uni  riserva  di  cui  essi  ales- 
ai . non  godono  , blsognerrbbe  . onde  attribuire 
una  riserva  a questi  ultimi,  supporre  che  le  ri- 
nunzia de' fratelli  e delle  sorelle  dia  apertura  ■ 
dritti  che  non  esistevano  nella  loro  persona  : il 
che  ò evidentemente  contrerio  alla  natura  dell* 
rinunzia.  Lo  stesso  ragionamento  si  applica  al- 
r ipotesi  in  cui  gli  ascendenti  si  trovino  chiu- 
msti  alla  sueerssione  per  la  rinunzia  de'  di- 
scendenti; poiché  la  riserva  degli  ani  e degli 
altri  non  é la  stessa.  Noi  porremo  fina  facendo 
osservare  che  l' induzione  , la  quale  al  è voluta 
desumere  dall'ert.  788  (702),  la  quale  é ruuica 
beso  del  sistema  che  combattiame,  non  si  appli- 
cherebbe al  caso  di  esclusione  per  motivo  d' in- 
degniiìi;  perciocché  non  può  dirsi  io  un  mudo  as- 
soluto rhe  l'indegno  debba  rignardarsi  come  noa 
fosse  stato  giammai  erede  (dj.Confr.  g 8U4. 

oat  rfaa  Cj^liuoli  ; il  quarto,  oa  ue  laaoì  tre  o ua  Da- 
merò magg  ore  a. 

Art  H«q  I.L.  CC,  t L**  li).oral!là  tanfo  per  otto  tra 
viri  . elle  per  teviaoieiilo,  non  potranno  ollrrpaaaa,-o  la 
m-tA  dr'  lieoi  dii  diipooealo  , quando  aurati  tuoromfo 
late,  iizii.  qualunqiia  aia  il  ttnnirm  d ' m,*deaimi.  L'al- 
tra nariA  aarA  riaerr.ta  a vai,ta,;-io  da'  figli,  a fomaarA 
la  loro  lr.jiftima  all  di  cui  il  diaponrntc  uu,i  ;iOtià  iul- 
fiorra  ameolo  o peao  arruno  a. 

d sta  tedi  il  citato  art.  ZSa  c.ialà.Q  alta  direUa. 
a.oae. 
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modo  onde  fossero  chiamati  alla  succes- 
siono  (1).  Art.  911- 1830)  (a). 

1 ligliooli  e (liscendcnli  non  sono  com> 
^ulati,  pel  calcolo  della  riseria,  se  non  in 
qu.'inlo  sieno  essi  capaci  di  succedere  e 
In  loro  esistenza  sia  riconosciuta.  Cosi,  i 
morti  civilmente  (6)  e gli  assenti  non  fan- 
no numero  (2).  Ut  regole  precedentemente 
stnhilitr,  in  or.line  ai  discendenti  di  un 
figliuolo  premorto  , si  applicano  egual- 
mente a'  discendenti  di  un  assente  (d). 

L’ammontare  della  riscrra  dc'ligliuoli 
o de’  discendenti  si  determina  secondo  il 
numero  de’ figliuoli  o delle  stirpi  di  di- 
scendenti chiamati  alla  successione  ed  in- 
vestili dell'eredità;  poco  importando  che 
nel  fallo  , I'  uno  o f altro  di  questi  lì- 
ti) Co,l  . illoicbè  il  defunto  areri  un  unico 
fì)cNuol«i  rhe  sia  morto  prima  di  lui,  o alltirché 
ef:li  abbia  lasciato  on  aolo  (igtiuuiochc  abbia  ri- 
niiruiaio  alla  successione  ovvcio  ne  sia  stato 
escluso  prr  causa  d’iudegniti;  ed  io  cunscfiuen- 
xa  delta  premoricoxa  , della  linunxia  • o della  e* 
sclosione  del  figliuolo  dì  primo  grado,  l'eredilè 
si  trovi  deferita  a più  nipoti  da  questo  llgliuulo» 
cualoro  non  sono  computali  che  p«’r  una  sola  Le- 
sta, e la  loro  risei  va  resta  listata  alla  metà.  l>eU 
viiicourt.  Il,  p.  2l8.  Tuullier,  V,  102.  Greoicr, 
11  , 558.  Duraiiton  s VII  , 200.  Il  Levasseur  ( p. 
20  sostiene  per  coutrarìi)»  che  nel  caso  di  liouo- 
ila  0 di  esclasiooe  deiruiUco  Ggliuoio  di  prirao 
gradii;  caso  in  cui  i nipoti  da  tale  Ggliuuiu  ven* 
gono  jael  proprio  nome  e non  por  rappresentarlo^ 
se;  la  riserva  di  questi  ultimi  è,  scaundo  il  loro 
numero,  di  dne  tersi  o di  Ire  quarti.  Egli  fonda- 
pi  sopra  le  parole  dell’ art.  Olà  (8il0):  « Ma  non 
si  contano  se  non  per  quel  figlio  che  roppmtn- 
tomo  nella  successione  del  dispiinenle  (Aéanmoini 
il$  na  toni  eomplié  qu4  pour  l’infant  quUt  re* 
préschteul  iiant  la  $uceeuion  liu  ditposant  ) » , 
donde  rihulierebbe.  secondo  lui,  che  i discendenti 
debbano  fS:iere  cumpulali  per  una  sola  testa  sol, 
quando  essi  reognno  per  rappresentazione.  .Ma 
queste  parole  debbono  essere  intese , técu/idum 
tuòieciNm  ma/eriam,  della  rappresenUxiooe  rela- 
tiva alia  dfieiminazione  della  riserva*  D'altron- 
de, rargomonlo  a eof>(rf/no  , che  il  Levasscur 
desume  dall’ art.  814  ih.'lO  , è eridenlemrnie  In 
oppostxiiine  col  senso  rislietio  ron  cui  quest*  a - 
ticulo  è slabf  concepito  e rumi  listo,  < niellereb- 
be a risullamenii  inammrssibili. 

(2  Alt.  135  e 725  (141  e R.(c)).  Greohr, 
Il  , 558.  Daramon  , Vili  , 29.5. 

3 Grenier  , \ | , 5<17.  Toullicr  , Y , 105.  Du 
raniun  , Vili  , 301. 

t4j  L*  art.  913  ^8i9  H.  (dj  ),  secondo  il  quale  U 

(d)  r.e<  fr  art  853  , rel«li«o  all*  dìrrdaa'oae. 

4 Ma  %aii>  peVondanoali  aM'*‘ri;aaioto  fari.  '6  dello 
Ll>-  P a . I • «ota  , pag.  |S5. 

(r  V )f  . nota  a , pa^;.  iql. 

(d  V.  la  uou  c , pa^  pi>c«dvoie. 
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gliuoli  o disccniirnli  non  prAsa  o non  vo- 
gliii  prendervi  parte.  Ailiinqiie,  i figliuoli 
o iliscemlenti  che  alilii.-ino  riminzialu,  o 
che  sieno  stali  dichiarili  indegni  di  suc- 
cedere (e),  fanno  non  per  tanto  numero  per 
la  computazione  della  riscrva(4).  Lo  stesso 
è a dire  anche  di  coloro  che  avessero  ri- 
nunziato alla  successione  per  attenersi  ai 
doni  o a’  legali  falli  in  loro  favore  [5]. 

2.*  Della  riserva  degli  ascendenti. 

a 

La  riserva  degli  ascendenti  è di  nn 
quarto  per  ciascuna  delle  linee  paterna 
e materna  , qualunque  sieno  il  numero 
c'I  grado  degli  ascendenti  che  il  defunto, 
lasci  neU'una  o nell'altra  di  esse  [f)  [6). 

quoti  disponibile,*, per  eonsegnenzi,  la  riseivt, 
vanno  delerniinale  avuto  riguardo  al  numero  dei 
Hgliuoli  che  il  disponeme  laaci  alla  sua  morte, 
non  richiede,  onde  qoeali  ligliuoli  aleno  cumpu- 
lati,  che  essi  si  qualifichinu  tulli  eredi  e sieno  di 
fallo  ammessi  alla  succraslone.  ^on  si  poirebbu 
dunque  richiedere  questa  condiiinne  senta  ag- 
giungere alla  dispositione  della  legge;  ed  è tanto 
mrno  permesso  il  farlo,  in  quanto  I rlouniian- 
ti  e gl'  Indegni  sono  , fino  al  momento  della 
loro  rinuniia  e della  loro  esclusione  , investiti 
dril'ereditl.  Vedi  altresì  art.  U2U  e U 2 .8^)7  ed 
839  ) ; g 680  , testo  e nota  (10) , pag.  83  ; Grc- 
nier , Il , S63  a aeg.  ; Tonllier  , V , 109  ; Du- 
ranlon,  Vili  , 298  a seg.  ; Martin,  della  5uccat- 
tioni  , n.-  565;  Favard  , Aep. , p.  Porzione  di- 
sponibile, sez.  I,  g I,  n.-  I;  Civ.  rig.  , 18  feb- 
braio 1818  , Sir. , XVIII , 1 . 98.  Caen  , 16  feb- 
braio 1820,  Sir. , XXVI  , 2 . 290;  Caen  , 25  ta- 
glio 1837.  Sir.  , XXXVll  , 2,  Ó36.  Vedi  in  sen- 
so conirario  : Delvincourt , il , p.  210  e seg.  ; 
Lagrauge  , Diuerlatione  , ffivisla  del  dritto 
frantele  a straniero . I , p.  127  e seg. 

(Sy  Duraoton  , luogo  cil. 

(0  Secondo  ii  Delvincourt  (II,  p.  213  e 211), 
la  riaerva  del  padre  e della  madre  in  concorso 
con  fratelli  e con  sorelle,  o cqn  discendenti  da 
costoro,  consisterebbe , per  ciascun  di  loro,  non 
già  nel  quarto  della  totalità  del  patrimouio,  ma 
bensì  solamente  nella  melà  del  quarto  che  l'u- 
no e r altro  avrebbero  oitennto  nella  successio- 
ne ab  intestato,  vale  a dite,  consisterebbe  in  uu 
ottavo.  Questa  opinione  à evidcntemenle  contra- 
ria al  testo  deir  alt.  915  (831  B.  (p).  I.a  riser- 
va del  padre  e niella  madre  non  ai  estende  al- 
l'usufrutto che  loro  compete  ab  intutato  nel  caso 
preveduto  dall' art.  753  (673,  comma  1,  H.  A)). 
Uienier,  II,  576.  Vedi  in  senso  cuulraciu'  LevsS- 
seur , p.  39. 

(«  M.  rrdi,  pel  emo  di  d'rcd’iioae,  .ri,  85f  ed  SSS. 
tj'  li,  per  I.  aoilrs  l.t-  OC-,  la  uMlà  di  età  ebe  gli 
stctadfoli  atr.bb.ro  eonirguiìo  ob  inUttalo,  Kxt,  SSi. 
4 V I.  oou  (a)  , p.g.  .egantf, 

()i)  y.  IJ  , o.ta  (j  , pig  Sol. 
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Lfionde  , raiiìmonlare  «Iella  riserva  dofjll 
ascendenti  è invariabile*  Art.  915  (831 
R.  (a)). 

§ 682. 

Del  dritto  di  successione  in  quanto  alla^ 
riserva. 

Il  drillo  alla  riserva  non  si  apre,  co- 
me ogni  drillo  di  successione  in  getìè- 
ralo,  che  per  lu  morte  naiuraic  o civi- 
li* {b)  della  persona  sui  patrimonio  delia 
quale  esso  versi.  * . 

1.*  Delle  condizioni  sotto  di  cui  le’  per- 
sone i che  possono  aver  dritto  ad'  una' 
riserva , sono  autorizzate  a reclamarla. 

Coloro  a’  quali  la  legge  attribuisce 
lina  riserva  non  possono  reclamarla  se 
non  nella  qualità  di  eredi,  vale  a dire, 

(I]  Questa  proposizióne  è una  conseguenza  dei 
principi  stabiliti  nel  g 679  sulla  natura  della 
riserva  , e degli  sviluppamenti  storici  dati  nel- 
la nota  (I]  del  dotto  paragrafo.  Essa  va  giusti- 
Grata  inoltre  dalla  conipilnzionc  di  un  gran  nu- 
mero di  dispusizìoiii  del  codice,  c principalmente 
degli  ari.  UH  , 9H,  917,  921,  USO,  iOOt,  1006, 
1009  e ioti  l8:i0  , 831  «.  (c)  , 833  , 8U  , 817  , 
930  R.  , 932  R.  , 935  R.  e 965  R.  ,<i.  1,  i quali 
tulli  suppongono  che  la  qualità  di  riservatario  è 
subordinata  a quclja  di  eiedu.  Ma  quel  che  so- 
pì alluno  ci  sembra  dee  sivo , si  6 clic . a dilTe- 
renza  dei  drillo  rumano  e della  consuetudine  di 
Parigi  , che  detcriiiinavanù  dirciiamenie,  e me-, 
diantc  Gssatione  individtnlc  per  ciascun  legiiii- 
mario,  r ammontate  della  legittima, 'gii  ait.9l3 
c 915  ( 829  R.  -e  cd  8:il  R.  'f ; ) si  limitano  a 
circoscrivere  la  raeollà  di  disporre,  senza  fissare 
direttamente  ramiiiOntare  della  riserva,  c soprat- 
tutto senza  alttihuirla  in  un  modo  distributivo 
a ciascuno  de*  liservaiart.  Ciò  posto,  il  solo 
rlTclto  di  questi  articoli  consistendo  nell*  obbli- 
gare colui  che  abbia  parenti  in  linea  retta  , a 
lasciare  in  loan  vantaggio,  nella  sua  successione,  la 
porzione  di  beni  della  quale  la  legge  interdice  la 
disposiziune,  è per  questa  medesima  ragione  evi- 
dente che  non  si  può  arer  dritto  a tale  porzione  di 


se  non  in  quanto  essi  abbiano 'noeetta (a  la 
successione,  e non  ne- sieno^  stali  -(‘srlusi 
per  causa  d'indegnità  {g).  Da  ciò  risalta, 
che  il  riservatario  ritiunjtianic  non  paò^ 
reclamare,  per  mezxo'di  untartene  di  ridu- 
zione diretta  contro  i donatari  o contro 
i legatari  del  defunto,  la  parte  che  egli* 
avrebbe  avuta  della  riserva  , sii  avesso 
accettala  la  successione  (1).  Ne  rtsaita 
ancora,  che  il  donatario  o il  legatàrio  a 
titolo  di  anticipazione  di  eredità,  <il  qua- 
le rinunzii  alla  successione  per  ritene- 
re il  suo  dono  o il  suo  legato*,  non 
può  ciimulatamcntc  rivendicare  la  qua- 
lità di  doiiatario  o di  legatario  e quella 
di  riservatario',  per  ritenere  il  suo  do- 
no o dimandare  il  suo  legato  tino  alla 
concorrenza  , non  solo  della  quota  di- 
sponibile, ma  ancora  di  una 'parto  del- 
la riserva  (2).  Egli  può  solauieiile,  iiel- 

beni  netta  sola  qualilà  di  discendente  o di  ascen- 
denic,  e che  quindi  il  riservatario  . il  quale  ri- 
nunzii alla  successione  , non  può  reelamare*la 
sua  parte  della  riserva  , nè  per  rticzzo  di  una' 
azione  di  riduzione  contro  t donatari  o contro 
i legatari  del  defunto,  nè  per  mezzo  di  una  di- 
manda di  divisione  della  riserva  , diretta  contro 
i riseryalart  accettanti.  Alcune  persone  avevano 
da  principio  sostenuta  un’opinione  Contraria.  Lo- 
l'Iiabot  (delle  Successioni  sull’ art.  (115  (-761 
R.  ,7i]  ) , ft.i  8 e 9 ) è , per  quanto  sia  a nostra 
Conoscenza,  il  solo  autore 'che  abbia  persistito 
nel  sentimento  che  abbiamo  combattato.-Vedi  lo 
autorità  citate  nella  nota  seguente.  >■  >'  ''' 

’*  ^2)  Se  potesse  essere  necessario  il’  giustificarv 
questa  proposizione*  col  concorso  di  argomenti 
desunti  al  di  fuori  delle  premesse  stabilito  vtot 
testo  , c delle  spiegazioni  date  nella’  nota  pre- 
cedente , basterebbè  ,*a  parer  * nostro  , per  rcit-. 
dcrne  compiuta  la  dimostrazione,  il  paragonare 
.la  compilazione  dell’ art.  815(764  U.- lii  ) del  co- 
dice civile  a quella  dell'art.  307  della  consueto- 
dine  di  Parigi,  che  è conrepulo  cosi:  « Nondime- 
no, se  colui  a cui  si  fosse  donato,  si  volesse  atte- 
nere al  suo  dono,  può  farlo,  astenendosi  dall'e- 
rcdilà  , riservata  agli  altri  la  Icgiitima  ».  Iiisui- 
tava  da  questa  disposizione,  che  il  donatario  ri- 


’.a)  Art.  C C.  c ^ e lib' rtliiA  prr  atto  Ira  vW<  o iranno  diminuire  la  meli  drlln  quota  ch«  tnrobbr  toro 

per  U->t'>iii<'nio  non  poirniiiio  ollr-'p  itsnre  I t in<'là  dei  •pellaln  nò  i’iletiulo.  I bruì  p.-r  l»l  modo  rÌM-rvali 

beili  , IO  in  mniieniii'a  di  n-'Iooli  ,*il  doTunlo  tn^ria  a rtoiaxC'»  de^li  ateondenti,  perrorranno  loro  eoli*  or- 

■upordili  uno  o pib  nseendooli  in  ciokcuna  l'iu«a  patrr-  dino  eun  cu<  la  legge  li  cliinma  a •uceedere  a< 

nn  o materoa  ;'od  i tre  qn:irti  , io  non  lucei  aioenilouli  (è  Confi-.  Il  , noia  d , p»g  4*1»- 

rbo  in  una  sola  lia>'A.  — | hi-ui  per  Ini  modo  rit-'r?ali  (e)  V-  1-t  noia  (a  , pig.  preo>-cfoate. 

n «r.^uti>g^ìo  dogli  atcondroli  porTorranno  loro  enirordino  id  i\io’ iio.lri  nri.  «j3o,  i)3  t , q3.*  o .67  li  attÌo  nda> 

roti  cui  la  li'gg'  Il  ciiuiiiA  A lucc  Jor.;:  .ui  »oli  arran-  no  lo  eiproit  ooi  érede  istiluito  o tattaioentario  a /rgnitt, 

no  diritto  a qUK.tn  riorin,  in  lutti  i enti  ne' quali  Una  rio  uniiersu/e 

fi  vinone  in  concorso  do' coU.-tleroli  non  dcise  loro  '.a  «;  y*)  V-  lo  note  (e;  . pag.  84  , e (n,  d-  i}u  »l.t  ' pa. 

ijuiKA  di  boni  rÌKTTata  pi  r €-»■  *•  g'ua. 

Art  83 1 LI..  CO  « S-  li  doiunlo  io  oiancnnsa  di  6-  ig  Otturo  oou  sicuo  Stali  giuitaincute  J r. dati.  Art. 
gli  lascia  lupt-rst'li  nsoond  nli  in  qunlunque  buon  , le  8|8  c ^^g|; 

l'IiralilA  per  .*fo  ir.i  rivi  . o por  <rM,.niriti.>  , non  po-  7‘,  V.  Ut  nota  g'  , pjg.  57o. 
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I«  quililh  «li  ilonnlario  o «li  legalario  , legato  Gno  alla  concorrenza  di  un  valn- 
rilenrre  il  ano  dono  o dimandare  il  suo  ro  eguale  alla  quota  disponibile  con  cui 


nunzisnlc  sra  aulorizpjo  a rllanere  tulio  ciò  che 
liinaneva  dopo  la  Bonrininisitazione  delle  leail- 
fime  a'  lejrttlimatl  accettami  , mentre , secondo 
K art.  845  ( 7C4  R.  (o)),  la  ritenzione  non^  può 
giammai  olirepasaare  un  «aiore  eguale  ali'  ant- 
monlare  della  quota  dirponiiiile.  Si  obbietta  per 
rerltè.  che  quando  trattasi  di  libeialilà  falle  ad 
un  crede  di  riserva,  la.quota  disponibile  si  com- 
pone ad  un  tempo  stesso  e della  sua  poi  te  alla 
riserva  • e delta  pmzione  di  beni  di  cui  il  de- 
funto avrebbe  potuto  disporre  a favore  di  un 
estraneo.  In  sosleRno  di  quest'  obbiezione,  ti  di 
ce,  ebe  risulti  dall'  art.  KI5  (7C>4  B.  (b)  ) che  il 
legislatore  abbia  inteso  di  accordare  un  favore 
sociale  all'eirdc  riservalaiio  il  quale  rinunzii  alla 
successione  per  i ilenere  il  suo  dono  o il  suo  le- 
gato. a che , iier  eonn.scere  in  che  consista  un  tal 
favore,  faccia  d'uopo  ricorrere  all'an.  919  (8;i5  c,’, 
secondo  il  quale  il  riservalaiio  i autorizzalo  a 
cumulare  la  quota  disponibile  oidinniia  colla 
sua  porzione  della  riserva.  ,v  questa  argomenta- 
zione abbiamo  più  risposte  a dare:  1."  Gli  art. 
913  e 918  829  H.  (d  ed  831  R.  a]  ) sono  i soli 
che  abbiano  per  oggetto  il  Ostare  1'  ammontare 
della  quota  disponibile.  A questi  aiticoli  adun- 
que bisogna  esclusivamente  riportarsi  per  la  spie- 
gazione dell'  ail.  845  (704  R.  ’J.  '.  K siccome  essi 
determinano  la  quota  disponibile  in  una  maniera 
assoluta,  vale  a dire  , indcpendenlemcuie  dalla 
qualità  delle  persone  a vantaggia  delle  quali  il 
defunto  abbia  disposto , i cosa  Impossibile  lo 
ammettere  che  questa  quota  debba,  quando  trat- 
tisi di  liberalità  falle  ad  un  riseivelario , accre- 
scersi della  sua  porziona  sulla  riserva.  2.*  E 
contrarlo  alle  regole  di  una  sana  interprtrazione 
Il  cercare  nell- art.  919  ( 835  (j)  ) il  compimento 
dcH'att.  845  ("III  R.  A)  );  perciocché  queste  duo 
disposizioni  si  applicano  ad  ipotesi  del  tutto  dilTe- 
renti.Nell'art  919  1835  (f))  trattasi  di  una  libera- 
lità fatta  a titolo  di  pretapienza  ad  un  erede  di 
riserva  che  abbia  accettata  la  successione,  men- 
tre nell'  art.  845  ,764  R.  ;à)  ) trattasi  di  una  di- 
tpoaizione  fatta  per  anticipazione  di  eredità  a 
vantaggio  di  un  successibile  , godente  o no  di 
una  riserva,  che  abbia  rinunziato  alla  successio- 
ne. 3.'  Se  l'ari.  919  ( 8:»  (!) ) accorda  a|  sue- 
cessibile  donatario  o legnarlo  il  diritto  di  cu- 
mulare la  sua  parte  della  siicceasione  al  dono 
0 al  legalo  con  cui  sia  stato  gralifìralo,  tiò  av- 
viene unicamente  nel  caso  in  cui  la  liberalilà 
fatta  a san  vaulaggio  abbia  avolo  luogo  con  di- 
spensa dalla  collazione.  Voler  ammettere  questa 
cumulazione  nel  favore  di  on  snccessibile  dona- 
tario 0 legatario  per  anticipala  successione,  il 
quale  rinunzii  all'  eredità  per  attenersi  al  dono 
o si  legalo  faltiiKii  , sarebbe  un  riconoscere  in 
lui  la  facoltà  di  assienrarsi , mercé  di  una  ri- 
nunzia fatta  uoicaiiicnle  con  questo  scopo , tulli 


(d)  ($)  V II  t Bou  (jr 

(•)  C oofrs  li  9 nel»  <i 

{d  0}  y.  1«  noto  (•; 

4*oU. 

V.  H 9 iwta  f . p»|r  56o. 

CtfiUr,  la  dotlA  nula  | II  t P*C* 
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i vantaggi  che  gli  conforirebba  , n<»l  raso  di  ac* 
cpliazionr.  una  liberalità  dispeosais  dalia  colla- 
zionCs  a di  creare  per  tal  guisa  in  suo  prò  una 
vera  precapieiiza  . cotilrariamenie  alla  totenzione 
del  defunto  , ed  a danno  degli  altri  eredi.  4.* 
Noi  riconosciamo  die  I’  art.  845  ( 7Ii4  R.  (m)  ) 
è stato  eoflcrpiilo  con  uno  spirilo  dì  favore  pel 
saccessibile  rinunzianle  il  quale  sia  dunnlario  o 
legatsiiu  per  aniicipata  successione;  c rargoincnto 
che  si  è ftindaio  su  questa  considerazione  sarebbe 
forse  concludente,  se  la  facoltà  mneedma  al  suc- 
cessibile riniiniiante  di  riieoere  il  suo  dono  o 
di  chiedere  il  suo  legalo  fino  alla  concorrenza 
delia  quota  disponibile  , non  dovesse  piescniar- 
gli  alcun  vantaggio  nel  sistema  che  noi  sosteoia- 
ino.  Ma  la  cosa  noa  va  cosi.  La  legge  accorda 
un  favore  al  successibile  rinunzianle,  solamente 
perché  lo  autorizza  a ritenere  un  dono  o a recla- 
mare nn  legalo  (rt) , che  , essendogli  stato  fatto 
per  anticipala  successione,  seinbiava  subordina- 
to , riguardo  alla  sua  conservazione,  alla  condi- 
zione tacita  drH*acceUaifone  dell' eredità;  e que- 
sto favore  diviene  più  considerevole  ancora  , 
qua*  do  la  quota  disponibile  sia  maj^glore  della 
porzione  del  riminziatile  sulla  successione  ; poi- 
ché in  questo  raso  egli  può  consertare  o reela- 
mare  una  porzione  maggiore  di  qnella  degli  altri 
eredi.  Sotto  questo  rapporto,  é forza  riconoscere 
che  Tari.  R15  f jRI  11.  'o)  ) produce  il  risulta- 
mento  di  modiOcare  il  caraiteie  del  dono  o del 
legato  fatto  per  antieipata  successione  » e di 
distruggere  T eguaglianza  Ira  gli  eredi,  che  il 
deAinio  avea  voluto  serbare.  È cosa  assai  dìflir 
Cile  il  giustificare  sifTalio  rìsultamento  sotto  U 
punto  di  veduta  della  teoria  ; ed  é questa  una 
ragione  di  più  per  non  concedere  al  successibile 
rinunzianle  se  non  che  quello  che  non  è possibrie 
di  negargli  a vista  del  testo  dell*  art.  845  (76i 
R.  fp)).  Ci  resta  a far  conoscere  lo  stato  della 
dottrina  e della  giurcprndenza.  Alcuni  autori  a* 
vfvano  insegnato . che  quantunque  bisognaiso 
essere  erede  per  reclamare  la  riserva  in  linea  di 
azione  » pure  t riservatarl  I quali  fossero  Stati 
ad  un  tempo  stesso  donatari  o legatari  per  anti- 
cipata successione,  poievtno  nondimeno,  mal 
grado  la  loro  rinunzia,  cumulare  la  loro  porzione 
della  riserva  alla  quota  disponibile.  Vedi  in  que- 
sto senso:  Delvincourt,  11.  p.  113  e 248;  Grcnier, 
Trattato  dille  donazioni , li,  506  ; Hip.  di 
Merlin,  p.  Riserva,  set.  1 , S 1.  n.*  |6;  set.  11,$ 
1,  D.^  7,  ediz.  1.*;  Malpel.  Supplimento  al  Trat- 
tato delle  Suceestioni , p.  IO  , n.**  270.  Ma  U 
corte  di  cassazione  rigettò  questa  opinione  , o 
decise,  coll' arresto  Laroque  de  Mons  , che  il 
riscrvatario  perdesse,  mercè  la  sua  rinunzia,  ogni 
drillo  alla  riserva,  e non  potesse  più  per  conse- 
guente cumulare  la  quota  disponibile  alla  sna 
porziona  della  riserva.  Civ.  rig.  ; 18  febbraio 

(A)  V.  la  dalla  ooU  (g'  ■ li  , pag.  5fio. 

(»'  Onfr-  la  d#tia  nota  a * Il  , pag.  64«. 

(4  V . la  della  nota  fp  , pag.  56o. 

(/)  Confr.  la  dalla  noia  a , il,  p3g  64*- 

[m;  ,H  ^p,  V.  la  della  uoia  g , II,  png.  5So. 
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un  estraneo  avrebbe  potuto  essere  gra< 
tìGcalo.  Questa  ritenzione  si  opera  sen- 
za che  il  carattere  di  anticipazione  di 
eredità  , cui  il  defunto  aveva  impresso 
alla  liberalità  , venga  alterato  refativa- 
incnte  all'  eflcUo  delle  disposizioni  che 
egli  abbia  potuto  fare  in  vantaggio  di 
altre  persone  (3). 

Del  resto , gli  credi-  di  riserva  sono 
nella  libertà  di  accettare  la  successione 
o puramente  e semplicemente  o col  be- 
nefizio dell'  inventario. 

2.°  Dell’  ordine  tucceuorio  degli  eredi 
di  riserva. 

Gli  eredi  a'quali  la  legge  attribuisco 
una  riserva  vi  snccedono  collo  stesso  or- 
dine col  quale  verrebbero  all’eredità  in- 

1818 , Sir. , XVIlt,  1 , 08.  It  sistema  conucralo 
la  quest*  arresto  robastameale  motivato.  Tu  ain- 
messo  dalla  magsior  parte  drgli  autori.  Vedi  : 
Toullier,  V,  110;  Levtsaeur  , n.°  46;  Favard  , 
Jlep.  , p.  Rinuoiia,  S 1,  n.°  14  ; Daraotoo,  VII, 
3Sl  a 2!W,  Vili,  208  e 290;  Belost-Jolimout , 
sopra  Chabot , osservaiioDe  2.>  , sull’  art.  845 
' (7M  R.  (a));  Dalloa,  fiiur.  pan.,  p.  Disposisioai 
tra  vivi  e tesumeuuris , t.  X , p.  407  , n.°  3, 
p.  217  , D."  47  ( edia.  B.  , t.  I , p.  17  e 28  ) ; 
Vaieflle,  dell»  Sueeeuioni  , sull*  art.  845  ( 764 

R,  (4)  ) , n.°  4 ; Poujol , delle  SNcceaaioM  , sul- 
l'art.  815  (761  R.  (a)),  0.°  4.  Il  Grenier  nella 
sua  lena  editione  del  Trallalo  delle  donoeioni 
4 II  , 566  iti) , si  appigliò  anche  alla  opinione 
che  aveva  proFessatà  la  carte  di  cassazione  ; e 
diverse  decisioni  furano  rendale  in  questo  sen- 
so. Vedi  : Tolosa,  17  giugno  1821  , Sir.,  XXII, 
2,  102;  (ìrenoble  22  gennaio  1827,  Sir.,  XXVTI, 

S,  05;  Bastia  , 21  loglio  1827,  Sir.,  XXVIII, 
2 , 51  ; Tolosa  , 11  giugno  1820,  Sir.,  XXX.  2 , 
15;  I.imoges  , 14  dicembre  1831  , Sir.,  XXXII  , 
2,  103;  Grenoble,  20  luglio  1812,  Sir.  , XXXII, 
2,  531.  Nondimeno,  la  giureprudenza  non  venne 
delloiiivamenle  Gtsala  dall' arresto  Laroqua  de 
Mons  : posteriormente  a questo  arresto  , furono 
pronunziate  piò  decisioni  di  corti  reali  che  am- 
misero il  donatario  per  anticipala  successione  a 
ritenere  sul  suo  dono,  tuttoebé  rinunziando  alla 
successione , non  meno  la  quota  disponibile,  ebe 
la  sua  porzione  della  riserva.  Vedi  in  questo 
senso  : Tolosa  , 7 sgotto  1820  , Sir. , XX  , 2 , 
206 , e XXII  , 2 . 66  ; Parigi  , 31  luglio  1821  , 
Sir. , XXII , 2 , 104  ; olosa  , 17  agosto  1821  , 
Sir. , XXII , 2 , 141  ; Montpellier  , 18  dicembre 
1835,  Sir.  , XXXVII  , 2 , 433  ; Burdeaut . 14  lu- 
glio 1837  , Sir.  , XXXVII  , 2 , 431.  Tale  era  lo 
Malo  della  giureprudenza , quando  nel  1843 , e 

lo  Ih]  » V.  !•  dell»  noia  Ig  , II.  peg.  56o. 

Id:  Me  fremo  di  eoi  le  legge  perinoU»  di  repprewnler» 
l'indagoo  Ari.  G5J.  Caafr.  Il,  noie  (/,,  peg.  4s9-  ® •*  di. 


tera  , le  il  defunto  non  avegse  fatte  di- 
sposizioni a titolo  gratuito.  Cosi,  gli  ere- 
di di  riserva  più  prossimi  escludono  gli 
eredi  di  riserva  più  remoti  , eccetto  se 
questi  aitimi  godessero  del  dritto  di  rap- 
presentazione-. Da  ciò  seguo  , per  esem- 
pio , che  i figlinoli  o discendenti  di  un 
figliuolo  il  quale  riuunzii  o sia  dicliia- 
ralo  indegno  di  succe  Icre  (d) , non  pos- 
sono prender  parte  alla  riserva',  allor- 
ché esistano  altri  figliuoli,  ovvero  discen- 
denti ammessi  a rappresentare  questi 
ultimi. 

Se  la  riserva  sia  dovut.i  a più  eredi', 
la  divisione  so  ne  cffellua  nello  stesso 
modo  che  se  si  trattasse  della  divisione 
dell'  eredità  intera  (4). 


par  uno  di  quelle  oscillizioai  ( retoure  ) , I etti 
esempi  SUBO  sveulurstsmeole  Uuppo  frequenti  il« 
qualche  sano  s quesu  pane  , la  corte  di  cissa- 
lione  bt  pronunziala  una  decisione  diamclral- 
meole  opposta  ti  principi  coosacraii  dall*  arresto 
Lsroque  de  Moot.  Vedi  s Civ.  eias. . 17  maggio 
1843  , Sir. , XLllI  , 1 , 68  -.  Questo  ctogiamenlo 
di  gioreprodeoza  cl  aembrt  essere  stato  il  rlMl- 
tameuto  della  coufusiono  ebe  la  corle  di  cassa- 
zione bt  fatto  della  quisliooe  di  cui  allnslmen- 
le  ci  occupiamo,  con  quella  di  tipersi,  ae  la  to- 
talità di  uu  dono  fatto  per  aoiicipaia  aucccssio- 
ne  debba,  nel  caso  di  rinunzia  del  donala  rio, 
imputarsi  sulla  poiiiunc  che  egli  avrebbe  avuto 
della  riseiva,  o sulla  quota  disponibile.  Or  que- 
ste due  quisiioni  sono  dislinle  ed  independeiitl 
l'una  dall;  altra.  La  prima  non  può  elevarsi  ebo 
Ira'l  donatario  per  aiiiicipata  successione  che  ri- 
nuiizii  alla  eredità,  ed  i resaivalarl  che  I*  accet- 
tino; e dev'essere  risoluta  giusta  i principi  sulla 
natura  della  riserva  c le  condizioni  uecessarie 
per  poterla  reclamare.  La  seconda  per  contrario 
si  eleva  tra*  resarvatarl  acceitanli , ed  i donatali 
o i legauri  gratiricati  posteriorroenle  al  donata- 
rio per  anticipala  successioue  che  rinunzii  al- 
r eredità  ; e dev’  essere  decisa  accoiido  le  rego- 
le che  determinano  quali  sicno  le  liberalità  iin- 
pulabili  sulla  quota  disponibile.  Coiifr.  g 684 
ler.  Laonde,  rarieito  della  corte  di  cassazione  è 
stato  r oggetto  di  una  viva  erilica  da  parte  di 
tutti  colora  che  I* hanno  esaminato.  Vedi:  Os- 
eervatùnì  di  Devilleneuve,  Sit. , XLlll,  1 , 68», 
nella  nota  ; Diuertazione  di  Pont  , Jitvieta  di 
Legielatione  , XVIIl  , p.  435  ; Dizzertazione  di 
Lagraoge  . Aiciiia  del  dritio  francese  e Jlrunie- 
ro  , 1 , p.  109. 

|3|  C.unfr.  g 684  ler,  testo  e nota  (12',  pag.  96. 

(4)  CouFr.  gg  590  e 602. 

rrd>f-one  non  pn-giudica  ■' diveeodooti  d«l  dirfdsl»  che 
premuoia  al  padre.  Ait.  S55, 


MconnA  PARTI.  — uno  «iconro. 

3.*  Di'  dritti  p dtìU  obbligaiioni  degli 
eredi  di  riserva. 


Gli  eredi  di  riserva  godono,  in  gene- 
rai* , degli  stessi  dritti  , e sono  sotto- 
posti alle  stesse  obbligazioni  degli  eredi 
ordinari  *.  Allorché  essi  accettino  l'ere- 
dité  puramente  e semplicemente  , sono 
tenuti  , anche  al  di  U del  loro  emolu- 
mento , c sopra  i loro  propri  beni  , ai 
debiti  ed  a'pesi  della  successione.  Nondi- 
meno, essi  conservano,  mal  grado  la  loro 
acceltationc  pura  e semplice  , la  facol- 
tà di  esercitare  il  loro  dritto  di  riserva 
contro  i donatari  o legatari  del  defun- 
to (5^  , purché  sieno  al  caso  di  giustifi- 
care in  un  modo  regolare  le  forze  del- 
I’  ereditii  (6). 

Quando  uno  o più  figlinoli  • discen- 
denti , eredi  di  riserva,  TÌniinziino  alla 
tnccessione,  o ne  sieno  esclusi  per  cau- 
sa d’indegnità  (a],  le  loro  porzioni  della 
riserva  si  accrescono  a' loro  coeredi  (7). 
Non  per  tanto  , allorché  la  rinunzia 
proceda  da  un  riservalario  che  si  trovi 
ad  un  tempo  stesso  donatario  o legata- 

* ( La  IrgìUina  à oaa  qaola  dell'  eredità  , a 
Doa  itià  sotaiaeBte  uoa  quota  di  beni.  È lo  stes- 
so della  riserva  sotto  il  codice  civile.  Il  fizliuolo 
ridotto  alla  a«a  legitliiaa  a alla  riserva  dalla  sua 
Madre  , à lanuto  ad  adem|>iere  le  obkligationi 
coatralte  da  lei  per  rapporto  a'  beai  pervenuti 
dal  padre  , per  eseaspia  , dandogli  in  fitto  ( d 
ferma  oo  d iopar  ).  Brustellea , À aprile  ISSI  , 
^nsicriaia  Mgiem  , aotto  queata  data.  ) 

(S|  firrniar  . Il  . 8BI  a SM.  Toullicr,  V,  1AA. 
Cbaboi , dalla  Succaaatom' , tali' art.  873  (78t| , 
U-*  31;  ProndhoD,  dati'  Vsufntttù,  1,  340.  Caofr. 
Rie.  rig. , 16  geaneia  1811,  Sir.,  XXII,  1,  197. 
Tedi  in  eenao  conutrio  : Meleville  , tuli'  art. 
801  (719)  ; Pelvincoort,  Il  , p.  100  ; Zacbariae, 
g 683  , tato  e nota  (6|  (6).  Per  sosteiterti  che 
r erede  , il  quale  iccetti  la  succesaioue  pari- 
mente e «emplieemeote , perdi,  per  questa  regio- 
ne aoltaiilo  , il  dritto  di  dimandare  la  riduzio- 
ne  de' legati  che  attentino  nlla  sua  riserra,  que- 
sti autori  si  fondano  sul  riflesso  che  I'  eccetia- 
lione  pars  e semplice  reoda  l'erede  debitore  per- 
sonale di  tatti  i debiti  e pesi  dell'  eredità  . e 
dansegueotemenle  anche  da'  legali.  Quest'  ergo- 
mentaziune  va  confutata  mercé  la  considerazione, 
che  se  l'erede  puro  e semplice  è obbligala  al 
psgtmeoto  da'  legeti  fatti  del  defunto,  egli  non 

(«)  CaaZr.  lo  doIo  (d’  , pog.  precedeofa. 

fé  Co  ooto  é roUlivo  oli*  opero  doto  ftMri  do  Za- 
oàuriao,  o oca  do  jhlry  o Aeu. 

ZACMAftfE,  Voi  111. 
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rio  a titolo  di  anticipazione  di  errdilà, 
I'  accrescimento  non  può  au'orizzare  i 
riservalari  accettanti,  nè  ad  isliluire  con- 
tro il  rinunzianle  un’azione  di  riduzio- 
ne , per  effello  della  quale  la  liberalità 
che  gli  sia  stala  falla  venisse  ridotta  al 
di  soUo  della  sua  porzione  della  riser- 
va , nè  ad  imputare  sulla  quota  dispo- 
nibile, in  pregiudizio  di  altri  dorialuri  o 
legatari,  la  disposizione  falla  in  prò  del 
rinunzianle,  so  non  per  I’  eccedenza  di 
tale  disposizione  sulla  porzione  di  que- 
st’ ultimo  nella  riserva  (8). 

Il  principio  dell’ accrescimento  si  ap- 
plica ugualmente  alla  riserva  degli  a- 
scendetili,  in  quanto  essi  si  trovino  nel- 
la medesima  linea.  Allorché  tulli  gli  a- 
sccndenti  di  una  linea  rinunziino  alla 
successione  ovvero  ne  sieno  esclusi  come 
indegni,  la  loro  riserva  non  si  accresco 
egli  aacendcnli  dell’altra  linea  (c)  ^9), 


vi  à tenuto  Se  non  in  quanto  questi  legali  gra- 
vino legalmente  li  tnccessione  in  ciò  che  lu  ri- 
guarda. Ora,  il  defunlo  che  abbia  Uscieti  nedl 
di  riserve  non  ha  potuto  legalmente  gravare  le 
sua  eredità  cen  disposizioni  a titolo  gratuita,  se 
non  fino  alla  concorrenza  della  quota  disponi- 
bile. 1 riaervatarl  la  cui  riserva  trovisi  leu  dab- 
bunai,  ne' loro  rapporti  co’ donatari  o co'legaia- 
rl  dri  defunto  , molto  meno  considerare  come  i 
rappreseotinl!  di  quest'  ultimo  , che  come  dei 
tersi  I quali  eacrcitino  un  dritto  che  loro  è 
proprio. 

(6)  Coofr.  $ 638  , testo  D.*  4 , e nota  (13) , 
II.  pag.  691  ; £ 639,  letto  n.*  S e nota  .28),  li, 
peg.  698;  S 640  àia  , lesto  n.*  7 , e nota  tS) , 
Il  . pag.  707. 

(7)  Confr.  le  lulorità  cilaU  nelU  noie  4),  pag. 
88  , del  S 681. 

(8)  Confr.  S é8t  lar,  letto  e note  (tl)  a (i4). 
pag.  96  e aeg. 

19)  Risalta  eridentemenledsirarl.9l8(83l  R.(d)) 
ebe  le  riserva  è ailribuita  In  un  modo  disiribu- 
tivo  egli  iKendenli  dell*  una  e dell'  altra  linee, 
e che  essa  non  può  giammai  eccedere  il  quar- 
to per  ciascuna  lUtea.  Vedi  in  senso  contrarlo  : 
Zacbariae,  S (^1  l*-' 


(e  Contt.  Il  , nota  tai  , pag.  5o6  , ad  art.  83'. 
(d-  V.  la  nota  a , pag.  S6. 

(a,  Confr.  la  caia  l'  , pag.  pmtola. 

Iì3 
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IfitUn  rid^Z’OffC^  tirile  donnziorfl^' ^ tir  fi"’ 

gtUi  che  t///e«(/y;io  /.i  r-Hi  rif.  ^ d'”'.' 

>rrttl,là.  V • . 

''  • ■ ■ • - , Li':  . -w 

Oliando  le  disjms^idni  Irai  vivi  o h> 
slaiiipntnric  r.-ilto  da  Ona  persona,  la  cui 
succéssiotie  Sia  apwta  , oltrepassino  U 
quitta  di  beni  della  quale  ella-era  auto- 
riji/aia  a disporre  ò'' titolo  (fluito,  e 
rosi  ri-riscano  ovvero  assorbiscano  la  ri- 
scfv/i'  attrilmila  a’  suoi  credi  , costoro  , 
per 'farle  ' diebinrare  inefficaci ' sino  alla 
roncorrenra  dell’ aimiUMiInrc  della  riser- 
vagodono  di  un'ar.ione  che  - chiamaci 
ncrorte  dì  ridnzinite  (i).'  •"  ''■> 

' Per  conoscersi 'se  le  disposiziom . a ti- 
tolo gratuito  fatte  dal  defoolo  sieiuv'eo- 
ecssive  , e di  quanto  esBO  oUvnpassùio 
la  misura  della  quota  disponibile  , è 
nesticri , dopo  di  aver  formala  una  mas- 
sa di  tutti  i beni  che  debbono  entrare 
in  computo  pel  calcolo  di  questa  quota, 
e dopo  di  aver  determinalo  il  valore  pe- 


canidrio  di,  (all'  Itavi ^s^- 
fallo  valore  oon  quello,' dejle  lilieralltii 
Ira  vivi  o leslamcDtnrio  imputabili  sulla 
quota  disponibile. 

; r 0'  ,,3 

' - "I-  • . ,§  ■ -,  , 

• ' • ■ - li'  jq 

Dtlìà  verifkaiione  dei  fatto  te  la,  gfto/q 
I disponiùile  sia  stu/a,  o ho  oUre.pass'i; 

la. ~ Della  composizione  della^ 

, sa.  sitila  qmde  si  calcola  la  quota  .difpur 

• nihite.'.i  . > , . - i.-i 

'Il  • , I ; I ,oij^us 

Questa  massa  si  compone  , in  pf^utp 
lungo,  4i  lutti  i beai  iiiobiU  ud  in^pr 
InU  lasciali  dal  defunto,  poco  imporlgu; 
do  che  essi  Carmino,  o no  I'  oggcllo  .4i 
disposiuont  lesUmottiiric..  P^ndjmeop  > 
il  valore  di  questi  beni  non  eplrf,  in 
calcolo  « so  non  eba  falla  prima  dedu- 
, zinne  do  debili  .del  derunlo.  c dello, spo- 
se funebri  (I).  So>, questi.,  debili  assorws- 
•acro  o eccedessero  il  y.tlorc  de’  bonj  W 
sciali  dal  defunto,  la  ris<>fva  si,  palcolpi- 
■tebbe  esclusi vatoeuto  suUa.urassa 
.donali  tra  vivi  (i).-.  , !, 

- '■  ■ - !>  ..ij  lisi  l\J  ’i.. 


fs-{i)  SiCb^9.<lPBliGc8zion^  poò  sembrare  inesat- 
ta  Bel  caso  ip  rui  1‘ arione  "abbia  per  rìribltà- 
} Mentii  il  trarre  seco  la  piena  iQoffiMfra  dell  i tale 
0 tale  altra  dispusi/ione;  ma  essa  vi  '^inàtiflfala 
yiUlla  rnnsideraziunc  die  il  lejTisfàtóre  ha  ibolto 
IDCOO  rìgaardaia  quest'azione,  come  diretta  ?pc* 
cialmente  ad  impugnare  la  tale  o tale  atirà,  di- 
bposizione  , ebe  come  diretta  contro  If  compiei- 
, so  delle  liberalilà  fatte  dal  defunto,  collo  scopo 
;<li  ricondurle  alla  niistira  della  quota  dispum- 
( bile.  , 

(il  I.p  spi'se  funebri  sono  Maté  seMpic  dedotte 
pBl  c^li-olo.  della  legittima.  Piiufi  icnt.,  lib.  TV, 
Ut.  Vt  <U.inofficiot\  </i/cre/(t , $ A.  (^onsifctodine 
di  Parigi,  ,n«t.  2^8.  ba  stessa  regola  deve  essere 
osservala  oggidì  in  quanto  ronrecnc  Ó calcolo 
d.^ta /i*erya  ; pcrrioccliè  le  spese’ ftìnebrl  .failc 
noir interesse  del  ifefunio  stesso,  ranno  evioenle- 
menve  comprese  ?otio  l|V  parola  dctilì  di  tu!  si  ser- 
ve l*artyb*2i  [B3^.  Tonlllcr,  1U.  Greiiicr,  11, 
Jluranion  , Vili,  .3U.  Qm*$r  nllìmo  nntorc 
, opina  ebe  dibLansì  epialmriitc  ifbdarre  dolio 
iinos'^a  de’ beni  labciaii  d.il  d«‘fubto  le  spcJse  di 
aiiggellazionc  , d’ inventario , eri  altre  nnalogljc. 
iHà  noi  non  sapreminu  essere  a parte  di  questa 
opinione.  Yàli'  spose»  fatte  nel  solo  interesso 
dogli  erodi,  de*  legatori  p de*  creditori,  costlmi- 
scono  iinicamonlc  pc.«i  della  suceossione , e non 
possono  ?otlo  alcun  rapporto  essere  ronsidcratc 
come  debili  del  dofuntb.  Confr.  5H3 , testo  in 
fine  ^ e nota 


{*2'  Questa  prop'>«ì?fonc  ò mnlrarii  alla  lelte- 
‘ ra  dèlta  dtsposfìcioPi;  tinaie  dèlf  arb  9*13^(1139)  » 
secondo'la  quale  la  deduslone  de'debki  dèiireb- 
be«i  , in  lutti  i Casi  , fare  dalla  massi  iMale-, 
composta  tanto  de' beiti  esilienti  nel  tedipb  del- 
la morte  del  defunto  quanto  di  qnallVdi  enra- 
gli  abbia  disposto  tra  vivi:  Ma  silTatH'eoivr|nla- 
zlone  non  esf^lmè  esattamente  U penslero'dVI 
legislatore.  Se,  nel  raso  ini  coi  il  valoea  da^bHlt 
labiati  dal  dcftinlo  sorpassi’  rammnmaf^  dKtfb- 
biii,  è coso  tndilTereme  I?  dedotre  questf  oHimi 
prima  o dopo  della  rianione  dé'  beitt  donati  tèn 
vivi  alta  massa  .‘'non  è lo  stesso  neiripàtesl  fn 
cui  il  valore  dd*  beni  esistenti  nel  tempo  dettn 
morte  sia  Inferiore  airinnmoiuarc  de*  debIfiJMti 
questa  ipotesi,  il  modo  di  dedotioue  de*^  deMiT, 
tal  quale*  é indicato  dalla  legge,  non  è pàb*  pA- 
liPobilc.  Siipponfaipo  in  effeiil  che  una  pMdrifc, 
nrendo  tre  figHuo?},  abbia  disposto,  eoo  atto  Va 
vìvi,  dì  beni  aventi  il  valore  di  20,000 
lasci  nella  sua  eredita  un  attivo  di  30.000'*fV. 
soltanto,  ed  un  passivo  di  40,000  fr.  |.a  massa 
(diale  d''*b"»il  rìmasH  dal  defunto  vìutiiii  a quelli 
di  "cui  égli  ha  disposto  tra  vKi,  sSr.t  di  BO.OfO 
fr.  Dedoccndo  d-s  tale  somma  i 40.000 
debiti  , riniarrrljl  ' rn  solamente  10,000  fr.  Mi 
che  d«rrbbe,  pe'ire  quarti  formanti  la  ri«nva-Oéi 
tré  figliunir, fr.'v  e pel  quart»  dis}i  , 

2.500  fr.  (n'.  Or  qu«'«to  ri«uUamenlo  è ividehle- 

' ' (tf  Coi.1t'  li  pij.  £4. 
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cretli  Hi  riserva  possono  opporsi 
oAilie  i credili,  In  coi  cKiaionc  sia  tluU- 
IjÌìi',-  non  vendano  compresi  iicllu  massa, 
ccoetlo  se  i dounluri  o i k-galari  dessero 
loro  cduiionn  per  i'  animoulare  di  quo- 
sii  crediti  (3).  Se  gii  credi  giugoessero 
a rirupersre  , nella  totuiilà  ovvero  in 
porle  , cilediii  messi  fuori  della  massa 
come  duld)i  , Sarrlilioro  tcnuli  di  bo-* 
niKcaVO  a'  donaUrI  o a'  legatari  colpi- 
ti'dalla  TÒlnrione  le  - somme  che  egli-- 
no'Hveesero  in  tal  guisa  esalto  : o cii> 
nella  proporiionc  della  riserva  rolaliva- 
iitente  alla  quota  disponibile. 

I debiti  di  cui  gli  stessi  credi  di  ri- 
serva stelli»  debitori  vetso  la  succcssUinc, 
ed  i erediti  che  eglino  possano  avero 
contro  il  defunto,  cntranlo  nell’attivo  o 
nel  passivo  della  massa  , aiichc  quando 
costoro  abbiano  accettala  la  snocosoioue 
puramente  c semplicemente  (•4). 

Lai  massa  si  couiponc,  in  secondo  luo- 
go , di  lutti  i lieni  mobili  o immollili, 
còrporali  o incorporali,  di  cui  il  defun- 
ti» aldiia  disposto  per  donazioni  tra  vi- 
vi. A quest’ eirelto,  si  riuniscono  fitlizia- 
ilienlc  tali  beni  a quelli  che  il  defunto 
abbia  lasciali  , come  se  non  avessero 
giaiiimai  cessalo  di  far  parte  del  suo  pa- 
trimonio. 

racatc  Talss  ; perrb#^^^ nauti  non  possono  in 
alcun  caso  essere  autorizzali  a riicuere  al  Oi^  là 
diMa  rtispanibile;  e se  essi  fossr'.ro  ubblinati  a 
leslituire,  su’  *0,000  ft.  da  loro  rkevutr,  sólaincu- 
ta  7,fiOO  rranchi,  rriotrebbeto  col  fallo  12,500 
ftr. , vate  a dire,  mollo  più  dsJla  quou -dippoui- 
bHai.  I|uale  ti  troverebbe  B8«aU  B‘m:a  qucsl» 
roodoi  di  compuiaziuoe.  L’  ioeenuezza  -eba . p/D- 
seaia  la  eompiltziune  dal  31°  comma  dell’  ari. 
022  ( 830  ) proviene  senza  dubbio  dal  npu  ave- 
re i coinpilatori  del  cudioe.  citile  avuto  in  tì- 
sU  ae  non  che  II  caie  in  cui  rallito  del  dijs 
riialo  aotpasal  il  suo  passivo;  esso  che  si  uro- 
smuilpiù  frcqucnlcineiilc.  Uttlviucourl,  11,  Ì3il- 
rtreaàrr.  Il,  612.  Toullier,  V.  Iti.  Duranlua., 
Vili  . 3i3.  Helz,  13  luglio  1633,  8it. , XXXV., 
2,  317. 

(3  IKtr.-rnlnn  , Vili  «-332. 

(4,  Metri,  iàtii.,  333.JS'oo  ai  può  io  simil  caso, 
arrameriiate  dalla  conrusiont  avveituU  a eagio- 
i.-a  drtl^  accrltazionc  pura  e semplice  dciretcdi-. 
li,,' per  •oulcnere  che  i debili  o i credili,  dottiti 
apU  creili  0 dagli  eredi , uon  debbauo  eulrar» 
uella-.e»io|ipsiziaQC  delia  massa*  In  ctfelli,  <4ue- 
su  aperazioiie  non  ha  uJlro  seofio  clic  ((Itellu  'di, 
nuuivc  tutti  (li'clciMeiiti  del  |iBlriiuouiu  del  rle- 
tUiita.poc  cwioslcie  la  >iUbU  debelli  di  cui  egli 


LIMO,  SF.CO^liq*, 


9k 


Non  vi  ò.  a J'afc  jn  ,qu«nl^.  a ciò  al-_ 
cuna,  ilisllnziunc  ne.lra, le  Ulivralilà  f.ilUi 
ad  e3lrani;i  , u qurlle  ,i^e.  fossero  siale, 
f4llc  od  creili , sia  a libilo  di  aijtieipa- 
zioiie  di:  crixlilà  , sia.  a l,ilolo  i)i^  pic- 
capienzu,  nè  tra  le  donazioni  uianifesle^^ 
c le  donazioni  inasclierale  sotto  1 appa-_ 
runza  di  coolratti  onerosi , nò. linalmcii- 
le  Ira  le  dunazioui  falle  nella  foruiu  or- 
dinaria , ed  i doni  manuali,  ovvero,  lot 
douazioiti  falle,  sia  per  conti  guo  di  ma^^ 
trimoiiio  , sia  per  i|i.vÌ!vioue  eseguila  ria 
un  oscendcule,  sig  per.  lu.eazo  Ji  alti  de|(a 
ngliira  di  quelli  di  cui  parla  Taf t.  H’dl 
(1075)  (5).  ...  ■ .d 

La  remissione  di  .debito  n^.vc,  soUOj  il 
raiqiorlo  di  eui  qui  si  trgUa,  c.sSvi'e 
siuiilala  ad  una  verg  donai^iuiic. , , -ì 

Quanto, a*  vantaggi  risullauli  , sia  aj^ 
un  successibile-,  sia  ad  uuo„,  estraneo 
dalla  rinunzia  tho  il  defunto  abli  a falla 
ad  una  successione  o ad  un  legalo,  essi 
non  entrano  nella,  coiu|H^sizionc  dclla^ 
massa,  ae  non  in  quanto  sieiio  o sogget- 
ti a collaziono  o imputabili  sulla  quota- 
dispanibllc  l6).' 

l’er  giudiuuro  so  un  cnotrallu  in  ap- 
parenza oneroso  , passilo  Ira’l  deliinto 
ed  upo.de’ suoi  sucC''Sslbili  , rarcliiiida 
una  liberalità  elio  debba  entrare  ncUa| 


■bbis  pótulo  dlsporrt  ; cd  é ces»  del  tulio- in-* 
JilTcrcnlc,  sullo  qucsOi  rai'P  'rlo.  che  t crcJIli  o I' 
debili  sleUu  duviili  d»  rslisiici  o all  estranei,  ovve-- 
re  che  Io  Sleiiu  d»  credi  o ad  rriuli,  irpairlmonio* 
del  dcrunto  non  è rii  più  considertVun  nò  mcn»* 
ciiusidercvòle  ncifiitia  divjuesle  fpoIrSi  chif’nci-'' 
i'eiln.  t)’«llióiiUe,  djPsisVein»  contrario' risiillò-- 
rilibo  che  1»  riservi!  vàrh?rl-bl>e.  secomtochò  gli 
nediVmrtori  0 debitori  del  dòrutiió'tfròtiosse'-^ 
rii  la  successione  di  Ini  piiratneme  simpiieéi 
illente,  o col  bflicriiio  dcirinvcnlarlo  : il  che  6' 
affa  nò  inainÀIssibile.'  ' ' * 

(5)  Di  falli'.,  1a  gtrtersltià  dette  espressioni- 
dell’  ari.  922  839’  respinge'  ogni  dìstinilone  che' 
si  valesse  fare  a lai  tigUiirdo.  ttdnfr.  Rie.  rig., 
13  dicembre  1813 , Siv. , XUV  , 2 . 22.5. 

($;  Se  i vantaggi  di  questa  nsiura  sono  ..-In 
alcuni  essi,  sogKClll  alla  collnziomi  o l ipulabili' 
sutta  dispónibile  , ciò  avviene  ;*Vfhò  essi  pre- 
dentano,  il  caraltero  -di  vere  tlberaiirt.  _Veiirn> 
do  a inancare  questo  carattere,  non  v’ò  pi* 
luogo  a farli  entrato  nella  rompbsizione'  della 
massai,  nella  slessa  gttisa  pnde  ntm  può  csscròl" 
uuisiioncdi  soggcildrii  atta  collazione  o’d'impn.' 
larti  bulla  diJiipnihile.  .Confr.'  g 631',  testo  ii,” 
:j,  l)i  qulè  (ii)' « (23)  , II,  pàg;'\ì5d;  2)881’ 

i«l,  Ujaio  c Uull  (17)  I pag  98.  ^ . 
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coiitfinsizione  ' deHa  massa  , bisogna  ap- 
pliciirc  , per  analogia  , i principi  rela- 
tivi alle  cnilazioni.  Ma  questi  principi' 
non  sono  indislinlamentc  aHattabiii  alle 
convenzioni  passale  tra  M defunto  e'  gli 
estranei.  Cosi,  per  esempio,  non  si  può 
estendere  alle  società  fatte  con  estranei 
]a  disposizione  dell' art.  854  (773),  per 
conchiuderne  che  gli  utili  i quali  esse  ab- 
biano potuto  loro  dare  si  debbano  con- 
aìderarr  come  liberalità  doventi  entra- 
re nella  composizione  delia  massa  , sol 
peri  be  ' (e  condizioni  di  queste  società 
non  sieno  state  regolale  con  un  atto  au- 
tentico. 

1 beni  corporali  o‘  incorporali  ceduti 
dal  dernnto  ad  uno  de'  suoi  successibili 
in  linea  retta  (7)  , sia  col  peso  di  una 
rendila  vitalizia , sia  con  riserva  di  usu- 
frutto , debbono  essere  fittiziamentc  riu- 

(7  Se  la  cessione  avesse  «voto  lungo  a vaoiag- 
gio  di  persone  diverse  da’ saeccssibili  in  linea 
retta,  i benr  ceduti  non  dovrebbero  easere  (itti* 
ziameate  riuniti  alla  oiasoa  , se  non  in  quanto 
]a  cessione  si  avesse  a conM  ierare  , secondò  la 
circostanze  del  fatto,  come  coolenente  nna  dona- 
zione mascherala.  Toullier  , V , I3t.  Brustelies, 
30  maggi»  1812.  Sir.  , XIII  , 2 , 46. 

(8)  Confr.  sull*  interpetrazione  di  quest’ artico* 
Jo  : SS  68i  ter,  lesto  e note  (2),  pag.'84,  a (10), 
pag.  05. 

(0)  Indirno  vorrebbesi , per  istabilire  riguardo 
a ciò  una  distinzione  tra  I mobili  e gl’  immobi- 
li , trarre  ragione  dalle  disposizioni  combinale 
«tagli  ari.  85.5  ed  868  (77i  e 787)  relativi  alia 
collazione.  La  posizione  del  donatario  soggetto 
a riduriona  è dei  tutto  differente  da  quella  dèi 
f^Brceasibile  souopoaio  a collazione. Quest’ultimo 
contrae  necessariamente , e col  fatto  stesso  del- 
r sceettazione  della  donazione  fattagli  per  ami* 
cipaU  successione,  un* obbligo  di  porre  in  col- 
laziona , per  regolare  il  quale  la  legge  ha  po- 
tato , secondo  r Intenzione  presunta  delle  parti , 
niellerà  a peso  del  donatario  di  cose  mobili  per 
«nticipata  successione . i rischi  ed  I pericoli 
di  oneste  cose.  Per  contro  , il  donatario  il  cui 
titolo  è susceliive  di  essere  rivocato  per  effetto 
«li  un’azione  di  riduzione,  non  soggiace  all’ ob- 
Digu  di  rcsiitnire  le  cose  che  abbia  ricevute  , 
se  non  a partire  dalla  rirocazione  del  suo  tito- 
lo, e^iiella  sola  ipotesi  in  coi  la  libcralirà  fatta 
a suo  vantaggio  ecceda  la  quota  disponibile.  Or , 
siccome  questa  ipotesi  non  ha  dovuto  entrare  nel- 
la preveggenza  delle  parti , cosi  non  vi  sarebbe 
alcun  motivo  da  mettere  a peso  del  donatario  i 
rischi  ed  i pericoli  delle  cose  mobili  comprese 
nella  donazione.  Di  fatti  , Tari.  922  (839)  dice 
in  un  modo  generale  : a VL  si  rinniscono  fittizia- 
mente  quelli  , de’ quali  è stato  disposto  a Ululo 
di  donatiane  tra  viri  , secondo  il  loro  stalo  ai- 


niti  alia  massa  pel  loro  valorè  in  pWM 
proprietà  , e senza  veruna' deduzione  a 
cagione  della  riserva  di  usufrutto,  o deU 
le  prestazioni  annue  imposte  ..ali’  acqui- 
rente. Sarebbe  nondimeno  di  versa  melile' 
riguardo  a coloro  tra  gli  eredi  che  a- 
vessero  consenlilo  a simili  cesaiooi  o 
che  le  avessero  approvale-  Art.  918 
(834)  (8).^  . 

I mobili  o gl’immolùii  donàti  tra  ?i- 
Yt  dai  defunto,  ma  che  sieno  periti  sen- 
za che  la  perdita  ne  pom  essere  imputa-, 
ta  a colpa  de'  donatari  o de’  terzi  pos-^. 
sessori,  non -entrano  nella  conipositioue 
della  massa  (9).  Per  contrario,  le  somme 
di  danaro  donale  dal  defunto  vi  enlrauo,  • 
anche  quando  i donatari  fossero  divenuti 
insolvibili  , e le  donazioni  di  cui  esse 
formino  I’  oggetto  dovessero  secondo 
le  loro' date  , subire  la  riduzione  (tO). 

' * * 'f  . • 

l’epòca  della  donazione,  ed  il  loro  volere  et  tem» 
po  della  morte  del  donante  ( Onyréunit  fietive* 
meni  ceux  doni  il  a ili  disposi  enlre  vifs , d’a- 
près  leur  itat  4 V ipoque  des  donations  , et  leur 
valeurau  temps  da  dècés'du  donalear  } »,  senza 
fare  tra  i mòbili  e gl’  immobili  una  distinzione 
analoga  a quella  che  trovasi  fatta,  in  materia  dt. 
collazione,  dagli  art.  855  ed  868  (774  e 787).  Da 
ciò  risulta  che  se  leccese  donate  sieno  perite  per 
caso  furtnito.  e’I  donatario  si  iroVi  in  tal  guisa.- 
discaricalo  dall’  obbligo  di  presentarle  in  ispe- 
cie,  0 di  bonificarne  il  valsente  a titolo  di  danni 
ed  interessi , non  vi  ba  più  alcun  valore  da  ria- 
nire  alta  massa.  Confr.  g 684  bit  , testo  e nota* 
(2) , pag.  seguente. 

(10)  Lebrun , delle  Successioni,  Ub.  II,  cap.. 
Ili , sez.  Vili  , n.“  25.  Toallier , V , 137.  Gre-' 
nier,  li,  632.  Vedi  in  senso  eontrario:  Potbier^ 
delle  Denasioni  tra  vivi,  set.  Ili , art.  5,  g 6; 
Maleville,  sull’  art.  9.10  (847);  Levasseur,  p.  119;< 
Favard,  fiep.,  p<  Porzione  disponibile,  sei.  Il,  g 
11  ; Delviocourt , Il , p.  244.  Confr.  Durantoo  » 
Vili,  3-19.  L’opinione  che  noi  abbiamo  adottata  va 
giustificata  dalle  parole  stesse  dell’art.  922  (839)-, 
la  coi  generalità  deve  far  escludere  la  specie  di 
temperamento  di  equità  ammesso  da  questi  ai- 
timi autori.  Essa  è d’altronde  conforme  ai  prin- 
cipio , che  bisogoa  , per  la  composizione  della 
massa,  procedere  come  se  i beni  donati  Ira  rivi 
neo  avessero  cessato  d’essere  di  proprietà  del  do- 
natario. L'ipotesi  di  rui  qui  si  tratta  è essenzial- 
mente diversa  da  quella  in  cui  la  donazione  avesse 
avuto  per  oggetto  un  corpo  determinalo  o un  ere- 
dito che  fosse  perito  senza  colpa  del  donatario. 
Se,  in  quest'  ultima  ipotesi  , la  cosa  donala  n »n 
deve  enliare  nella  composizione- della  massa,  ciò 
avviene  appunto  in  virtù  del  principio  che  noi 
abbiamo  rammentalo  , e perchè  ta  perdita  di 
questa  cosa  distmg^  ogni  principio  di  aziono 
conilo  il  donatario.  Ala  , aiìuruhé  la  dooaziooa 
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f.e  regole  rbe  abbiarno  ora  esposte 
•ODO  tottgelle  ad  alcune  modificazioni  , 
allorché  trattisi  della  r'srrva  degli  a-* 
scendenti,  e'I  defunto  abbia  lasciato  un 
ascendente  che  gii  aveva  fatta  una  dona- 
zione (11). 

' S G8i  b!i. 

Continuaslove.  — 2.®  DeW  tstimnzion* 
de  beni  compresi  nella  massa. 

V estimazione  de'beni  lasciati  dal  de- 
funto si  fa  secondo  il  loro  stato  ed  il 
loro  valore,  nel  momento  della  morte  di 
lui.  Quella  de'beni  di  cui  egli  aveva  di- 
sposto tra  vivi  si  fa  egualmente  secondo 

•bbti  p«r  aaveUO  una  i>amina  di  diatro  , biso- 
gat  ippliciivi  I*  regola:  Gannì  nomfmiì»  parie. 
Qaaolnoque  l' insulribiliU  del  donaiarlo  produ- 
ca il  risullamrnto  di  rendere  inpltlcace  l'aiione 
di  ridoiione  alia  quale  egli  trovasi  sottoposto , 
siffatta  ciccoalaoia  non  distrugga  peri  il  princi- 
pio di  tale  elione,  la  quale  potrebbe  ancora  in 
aegnito  divenire  utile  , nel  caso  in  cui  il  dona- 
tarla  pervenisse  a miglior  fortuna  , ed  essere 
eaereilata  contro  di  lui  da'donatsrl  posteriori  che 
avessero  . in  suo  luogo  e vece  , subiti  gli  effetti 
della  riduaiooe.  Faremo  in  fine  osservare,  che  se 
il  donaurio  d'  una  somma  di  danaro  fosse  di- 
venuto insolvibile  sol  posteriormente  alla  morte 
del  donante  , ma  prima  dell' eserciiio  dell’aiio- 
na  di  ridutiooe,  non  si  potrebbe  fare  a meno  di 
comprendere  nella  massa  la  somma  donatagli  ; 
parciocchè  questa  massa  si  compone  sempre  se- 
cando lo  stato  delle  cose  nel  tempo  della  morte 
del  donante  ; e non  saprebbesi  comprendere  par 
quale  ragione  sarebbe  aluiraenti  nel  caso  in  cui 
r insolvibilità  del  donatario  fosse  sopraggiunta 
prima  della  morta  del  donante  ridetto. 

Iti)  Confr.  S 687. 

(ff)  llovtebbesi  fare  astraiione  da'  deteriora- 
menti commessi  dal  donatario,  nel  caso  ancora 
in  cui  egli  fosse  insolvibile  , ed  In  cui  la  sua 
donaiione  fosse  soggetta  a riduzione,  ta  nastra 
opinione  su  di  questo  punto  va  giustificata  da 
motivi  analoghi  a quelli  rhe  sono  stati  addotti 
arila  nota  (IO)  del  $ 684.  Il  Duranton  ( Vili  , 
33U)  insegna  per  contrario,  che  in  simil  caso  le 
cose  donate  non  entrino  in  computo  se  non  pel 
vaiola  che  esse  avevano  nel  tempo  della  morte 
del  donante,  senza  aver  riguardo  al  loro  stato 
nel  momento  della  donazione. 

2)  In  una  parola  , ai  procede  come  se  i beni 
donati  non  avessero  cessalo  d*  essere  di  proprie- 
tà del  donante.  Levasseur  , p.  66  e -IO.  Tonl- 
lirr  , W,  138.  Greaicr  , II,  636.  Uutaolon  , Vili, 
S3S. 

i3l  Frasi  proposta  nel  consiglio  di  Stato  di 
ammettere  una  distinzione  tra' mobili  s gl' im 
mobili  , e di  far  estimare  i mobili  secondo  il 

la  e^taaioos  è arioeca.  V.  m vccv  ^ 6c4  , nata 
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il  loro  valore  , nel  momento  della  aua 
morie  , ma  avulo  riguardo  al  loro  ala- 
lo nell’  epoca  delle  donazioni.  Ari.  922 
comma  2 (839).  Cosi,  nella  ealimaiione 
de’  beni  donali  tra  vivi , ai  fa  astrazio- 
ne da’  miglioramenti  e da’ deterioramen- 
ti provegoenti  dal  fallo  de’  donatari  o dei . 
terzi  possessori  (1).  Ma  prendesi  in  con- 
siderazione r aumento  di  valore  o la  de- 
prcziazione  ebe  questi  beni  avessero  for- 
se rieevulo  o subita  per  circostante  me- 
ramente fortuite  (2). 

il  modo  di  estimazione  prescritto  dal- 
r art.  922  (839),  in  qu.-into  a’  beni  do- 
nati tra  vivi  , si  applica  tanto  a’  mobili 
quanto  agl’  immobili  (3). 

lor  vtlort  nsl  tempo  della  donaiioae,  conforme- 
mente a ciò  che  I' art.  868  ( 787)  prescrive  per 
la  collazione  tra  coeredi.  Ma  questa  distinHonn 
fu  rigettata.  Loeré  . ÌAfitl. , XI  . p.  480 . o."  2- 
( ediz.  fi. , u V,  p.  217i.  E dessi  convenire  chu 

10  fu  con  ragione.  L'art.  922  .H39V  ò fondato  evi-, 
dentemeote  sull'Idea,  che.  per  conoscere  la  qdotn 
de'  beni  di  cui  il  deOinto  abbia  potuto  dispor- 
re , bisogni  procedere  come  se  egli  non  ivesse 
fetta  veruna  disprisizionn . e come  se  I beni  do- 
nili fossero  rimasti  di  sua  proprirlà.  Or  si  com- 
prende , che,  sotto  questa  punto  di  veduti,  non 
vi  ha,  almeno  in  generale,  alcuna  distinzione  a 
fare  tra  i mobili  e gl' immobili.  Toullier,  V, 
139.  Civ.  eais.  , 14  dicembre  1830,  Sir. , XXXI, 
I.  167.  Ais,  30  eprile  18:13,  Sir.  , XXXIII , 3, 
S42.  Confr.  Bnrdeani  , 12  maggio  1834  , Sir.  , 
XXXV,  2,  109.  Il  Grenier  (II,  6.V7)  e'I  Doranton 
(Vili,  342)  sostengono  per  contro,  che  il  m'ido 
di  eslimizione  prescritto  dal  secondo  comma  del- 
r all.  9'22  ( 839  ) rignardi  solamente  gl'  immo- 
bili , e che  I mobili  donali  tra  vivi  debbano 
essere  stimati  secando  il  loro  valore  eli'  epoca 
delle  donazioni.  Essi  fbndsno  la  loro  opioiune 
sul  riOesso  che  V epplictiinne  ■' mobili  del  mo- 
da di  estlmazlonn  prescritta  da  quest'  articola 
menerebbe  ad  una  folla  di  incoiisegnenie  , le 
quali  sovente  degenererebbero  in  ingiustizie,  sia 
verso  I donatari,  sia  verso  gli  eredi  di  riserva. 
Ma  tutta  questa  argomenlszinne  porla  al  falso  ; 
perciocché  non  trattasi  qui  di  regolare  i drilli  e 
le  obbligeiionl  del  donctirlu  soggetto  a realità- 
itone '.•trattasi  bensì  soltanto  di  determinare  il 
valore  fino  alla  concorrenza  del  quale  1 beni  do- 
nati saranno  compresi  nella  massa  , pel  calcolo 
della  qnota  disponibile.  fV  altronde  , a torto 
questi  autori  considerano  la  posizione  del  donc- 
tario  soggetto  a rlduiiona  come  identica  a quel- 
la dell'erede  sottoposto  slla  eollizione  Confr.  g 
683,  nota  (0)  (o).  Nondimeno,  converremo  rhe 

11  modo  di  estimazione  stabilito  diti' art.  922 
( 830)  4 difficile  a ginstifiearai , per  qaaolo  ri- 
gusraa  le  donazioni  aventi  per  oggetto  derra- 
te 0 altre  cose  le  quali  per  la  loro  natura  aie- 

9 I p«g  poevcl^aita 
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^ scredi  'dr  risèrva?|Hr6lenfi 
d.*mo  che'  àna  donazione  : et  vero  ua'le*-* 
gii  to' a vohte' per  oggetto,  sia  0Ba>  rendila' 
Yilaiitia;  sia  un. dritto* di 'ùsqfrolto,  di- 
uso 'o'*d»  abitazione,  eccedasi!  quota  !di>> 
sponibile  , ' essi  non'  souo  nè  obbligali  ; 
uè  autorizzati  a provocare  Vesti  ma  ziono< 
dcNa > rendila  :o  del'  dritfio  di  usufrutto  ,ì 
di  uso  o di' abitazione. ••£ssii  hanno  , Jn^ 
stiPil  caso  V la  scelta  , e non- altro ’ebo^ 
la  scoHa  'ó'  ^i  > eseguirò  la  disposizione 
tale  quale,  o dì  faro  al  donatario^o  al 
Ie;atario  Vabbandono>m- piena  proprietà 
delia  ' quota  'disponibile  (4)'.  Art.  917' 
('833  ) (b).-'8e  in., chreostanzo  sotto 
rapporti  in  cui  Vari.  917  (833)  cesaeceb-» 
be  dì  essere  adattabile,  divenir  neces- 
sario di  ’yalulare'uDa  rendila  ritalìzia  o' 
uu  usufruiio  (6) , . la"  estimazione  ne  do- 
vrebi»e  ’ essere  fatta  avuto  riguardo  all'e- 
tà cd  , aHo  sfato  dì  salute  - del  V usufruì- 
toario.  o della  persona  sul  capo  della 
qu.ilcla  rendita  fosse  stata  costituita  (7). 

••‘■"'ff.  m.rt  in-J  -f*  If.  -r  -I. 

■ ■ • < - . t . . . ,•  , . 

»»*  ^ * 

0-1*1^  . , , ...  . I .1 

..tif  >\y^  «•'Iv,'*’..  V ^ 

no  - (Ipstinnie  ad  es.sere  veodule  o . prontamente 
cimsamate.  In,  siniil  caso  , non  si  ,pu6  ammet' 
tcre  la  s'upposiùone  ette  le  cose  donate  sieno 
rimaste  nette  mani  dei <defuoto;  e siccome  sola- 
mente per  eflettu  di  questa  supposi;uone  1' art. 
1)22  ( 839)  vuole -che  tali  cose  sieou  stimate  se-, 
r,iiado  il  loro  valore  all' epoca  della  morte  , cot. 
sì>  sarebbe  più  raKiooevoie  il  comprenderle  nella 
massa  pel , loro  valore  < all’ epoca  .delle  donazio- 
ni.-4.aoode  polrebbesi , a parer  nostro  • adotta- 
re, questo  . partito  , fondandosi»  sul  riflesso  che^ 
l'qiotesi  speciale  di  cui  abbiamo  parlato  non  abbia^' 
duvuto  entrare  nella^  preveggeoza  del  legislatore,' 

« sul  riflesso  che.lc  dunaaiuoi  di  cose  destina- 
le ad  essere  venduto  u iminedialamenle  consu- 
mate sono  assonigliabiii  alU  donazioui  di  somme' 
di  danaro.» 

• L*- esercizio  di  questa  scelta  è interamente 

abbandonato  al  libero  arbitrio  degli  eredi  , i 
qiiult  oon  sorto  .obbligati  di,  giusiiiìcare  , prece- 
dentemente che  la  disposizione  eccedn.  la  quota 
dispouib  le.  L’  arL  91 '7  ( 833  ) , uve  fesse  inteso 
in'un  all^  senso,  non  .raggiugnerebbe  Ì9  'scopo, 
che  il  iegislatore  ba  voluto  conseguire.  Grenier, 

Il  . 638.  Toullier  , V , 141  e,  142.  Uuranlon  , 
Vili  , 343.  Vedi  però  in  senso  contrario  : Bap- 
porto  fallo  al,  tribunato  da  Jaubcrl , l.ocré  , 
Legni, , i.  Xi  , p.  454 , o.”  36  ( ediz.  fi. , t.  V, 

I».  :(5l).  Levasscur , ,p.  75.  Quando  esistano  più 
erodi  di  riserva,  la  scelta  di  ebe  trattasi  s’appar- 
liene  a t.inseui^  dì  furo  individuaimenlc.  Il  do- 
ualario  o il  legHiari  i non  jiutii'libé  foclciidere 
ebe  manidudo  {jli  cicdt  dt  melici t>i  d' ticcui do 
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Continuazione.  — 3.®  Delle  liberali fà  ch§^ 
r 5*  imputano  sulla  quota  disponibile. 


**  »'  s.  * t./'i  i.'t.'f  *.  I 

Diccsi  che  una  liltcralità  s'imputa  6u|-^ 
la  quota  disponibile^  .allorehè  il  defun- 
to ebe  V abbia  fatta  riev*  essere  consi- 


deralo come  avesse,  iì no  alla  concoi^- 
reiiza  del.  valore, di  questa  liberalità  , 
us.ito  del  suo  diritto  eli  disporre.  Per 
determinare  4Uùli  siqno,  le.'l^raliià  -^e  . 
s’tiUipulino  o nu  sulla  quota. di;^)opi^u^,v 
Gonvieu,  distinguere  Ira,  le  disposizipnì^ 
dirette  e oon  masc^ralc,  i vantaggi  loji 
dirotti  falli  .senza,  masebera,  è Ìo  dota- 
zioni mascherale.  - ^ 

1.®  Tutte  le  disposizioai  tra 
testamentarie , fatte  direttainenle  e tossii 
za  maschera  dal  defunto , sia  atf 'estru^ 
nei,  sia  ad  uno  de’ suoi  successibiìi  «o^^ 
dispensa  dada  collazione  (a)y  s’imputano- 
sulla  quota  disponibile  , .per  la  tòlaliHr' 
dei  loro  valore  i quando  esse  stono  pU;, 
re  e semplici  , e fino  alla  concorrenza' 

1 -i  ‘ /fc  . 

- ' ■ > • I.  • . 1 I hi!' 

sull*  abbàndòno  delta  qnota  disponibili',  té  'di-' 
sposizione  dovesse  essere  eseguita  secdntfo'  1a< 
sua  Torma  c tenore,  Toullier  , 'V  ,''143. ‘Grenier 
1|,  638  in  fine.  Nondimeno,  il  Durantòn  C VtUi' 
3\C  ) in.scgna  'il  contrario  per  ani1(njié'''deg1l> 
art^  1670  e 1085  ( 1510' e 1531  ).  Sed  rum  raC 
par  ratio,  . ' " 

(5)  Confr.’  sull’ art.'  IM7  ( 833  )'1n  grticrile-r» 

Proudbon  delf’  Usufrutto  , l , 337  e’  àeg.  ; bdI4' 
rànlon , XVlll , 125  e'  seg.  . *''''  ’ 

(6)  il  che  avrebbe  luogo,  per  esemplo,  nercn-i 

so  in  cui  il  defunto  avendo  fatto  ad'  nn’teiópo 
slesso  un  legato  ’di  usufrutto  o di  rendita  'vi- 
talizia , ed  altri  legati  di  piena  pro'prietò  i gir 
eredi  di,  riserva  pretendessero  clié  tutti  t légali 
riuniti  eccedessero  la  quota 'disponibile;  e nel  ca>- 
80  in  cui  il  defunto,  avendp  siiccessiViimente  Tatta' 
dooazionc  a due  persone  divcise  di  dritti  d' a- 
(ufi  ullo  0 di  rendite  vitalìzie  , gli'  eredi  di' ri- 
sei va  sostenessero  elicla  riduzione  dovesse  ver-- 
sare  non  solo  sulla  seconda  donazione  , ma 
tresl  sulla  prima. Confr.  Dulvincourt , sull*  art.' 
917  (83'3);  Duranion  , Vili  , 317.  ’ ''' 

(7)  Confr.  L.  68  , D.  ad  Leg.  falcid,  (35  i it)J 

La  disposizione  della  legge -del  22  frìmalé  anno 
Vii, 'che  stima  l'uSulVuiio  per  la  metà  del  Va- 
lore della  piena  proprietò  de*  beni  su’ quali  tssò 
versi,  è stabilita  sol.'imente  per  fissare- la  perce^ 
zinne  dc'dritti  di  n-gistraluia,  c non  puù^es..,rré 
applicata  come  rtr(’icnli>'’li'g^e^in  liiaieriiì  civile. 
Toullii-r  , V,  142.  UttCanioii , tV  632-- 'nell jf 
noia.  Confr. '§*689.'  ‘ ^ i « 

. - la.  Coaft.  U »oU  (a)  , pag.  C4a,  , 
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doti»  Itlieraliti  roali  clic  cfcsc  conlonfc»- 
no  , quamlo  sicno  onerose  o rimunora- 
torie  (1).  Nondimend  , allorché  Iratiisi 
di  «na  ' alienazione  di  beni  corporali  o 
incorporali  (2) , falla  dal  defuolo  ad  uno 
de*  suoi  successibili  in  linea  rolla  , sia 
a iimdo  perdulo  (8),  o col  peso  di  una 
rendila  vilalizia  (4) , sia  con  riserva  di 
Dsufrullo:  alienazione  che  la  legge  con- 
sidera, in  viritt  della  medesima  sua  na- 
rnra,  come  cosliluenic  una  donazione  (5); 
ed  una  donazione  dispensata  dalla  colla- 
zione (G)  ; il  valore  in  piena  proprieUi 
de'beni  allenali  dev’essere  imputalo  sul- 
la quota  disponihilc,  senza  alcuna  dedu- 
zione a cagione  della  riserva  di  usufrut- 
1o  o dello  annuo  prestazioni  imposte  al- 
r acquirente.  Cosi  avverrebbe  , anche 
quando  qucsC  acquirente  avesse  rcal- 

(t)  Caarr.  SS  702  t /O.-V. 

13)  nurtitliHi  , VII , 3S3.  Hk.  ti$.  , 7 agosto 
iil33.  Sir.  . XXXUI  , t , <>W0. 

)3  IfttrndoiMi  gcr^licnaiioni  a fondo  poiduto. 
la  «rodilo  fallo  mrdianli  presUiimM  annue  che 
aldebbuno  talinguoro  eolia  vita  òri  «rndiioro.  In 
«imit  caau,  dirrsi  rfae  il  fun-Jo  é perduto  , non 
prmiii)  la  progrielX  delta  cosa  alienala  esco  irro- 
vocabilmonle  dalle  mani  dol  venditore  ; il  eho 
.ha  luogo  in  ogni  sprcio  di  alienazione  non  aot- 
topoala  ad  una  condiziona  rlotliitira;  ma  perrlié 
i Mai  eredi  non  ritrorcrenno  il  prezzo  o t'rgni- 
vtlnnto  di  questa,  cosa  nell' eredità  del  loro  an- 
ioni. il  quale  si  suppone  che  debba  eoiiauniare, 
a misura  della  loro  ecadcois,  le  prrslatiuni  sti- 
.pulate  1 vaMeggio  di  lui.  Ila  cH>  risalio,  ebe 
noti  et  può  rignardarc  romq  no'  aUenniioiie  a 
to«df  > peiduio  quella  die  abbia  aisiin  luogo 
mercè  una  renditi  p.erp(iDa:ù'puicbè  la  Cosa  a- 
.limala  verrà  rappccernlela  da  questa  rendita 
M|l.«redilà  di'IlinMico  proprietartn.  I.’opininae 
coutatia  , iosegnaia  dal  Uaraniua  iVII  , 331  e 
3^5  è in  oppoatzionQ  coi  senso  relgara  ddl'z- 
apr’etsioaf  fonda  ptrdtito  , » cuti''  Idea  che  vi  hi 
è Sempra  anncaoi^net  lingaaggia  del  dritta^  ' 

(4;  Parlandu  cuniqlaltineole  di  alieniiioBe  a 
fondo  perduto  , « e ool  peso  di  una  rendila  vi- 
..lalLzit  f à cbargi-  <ia  mila  vtupère  j a , il  legie- 
. laiora  h*  aoluto  più  speoialmeple  indicare,  can 
queste  ulliqa  eapreesiool , le  alirnaaiont  faue 
autto  furala  di  donazione.  Il  ebe  è iodicato  ben 
. cbiaraincnta  dall'  art.  26  della  legge  del  17  ne- 
voso anoo  II , da  cui  è stato  desunto  Tari.  S18 
|634)  del  ci.dice  civile. 

.(9j  U presutuioue  che  la  legge  stabiliace  sotto 
Auesio  rspparlo  non  può  essere  combetlula  dtl- 
Ja  ptuova  cóntiaria. 

(8)  Confr.  g 631  tesid  e iiolt.(U< II  , pag-, 
6IQ. 

(7)  Diicutiione  presta  il  eontiglio  di  Siala,  « 
Itapporta  falla  al  trib-jiuilo  da  J.iabett  ■(  tocré 
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mente  p.tgato  al  defunto  delle  .mnuc 
prestazioni  occcdcnti  le  rendile  de'  beni 
a lui  abbaiidoiMli  ^7j,  o quando,  iude- 
pondcntcmciitc  (lolla  riserva  di  usufcutlo 

0 da  queste  cninuc  prestazioni,  c^li  fos- 
se stalo  gravalo  di  pagare  una  somma 
capitale  , sia  all’  ascendente  medesimo  , 
sia  per  soddisfare  qualche  suo  deliiln 
f d son  acqiiit  ) , s.ilvo  soltanto  a liti  il 
diritto  di  farsi  bonilìcare  la  somma  ca- 
pitale che  egli  giustificasse  di  avere  co- 
si pagala  (ft).  Gli  eredi  di  riserva  (9)  , 

1 quali  abbiano  consentito  alle  aliena- 
zioni di  cui  si  è parlato,  sono  per  que- 
sta stessa  ragione  inainincssibili  a di- 
mandare l'imputazione  del  valore  de’bo- 
ni  alienati  nella  quota  disponibile  (tO). 
Art.  918  (834). 

Le  disposizioni  Ira  vivi  o teslamenta- 

ir  ■ 

legiil. , I.  XI  , p.  176  , n.°  13;  p.  481 . n,°  37 
r ediz.  B. . t.  V , p.  337  e .391  ) ).  Taultler  , V , 
163.  IVclvincourI , Il  , 329.  Dalloa,  tiiur.  gen. , 
p.  DisposiiinnI  tre  viri  e tcstamrntarte  > V , p. 
419,  o.°  40  tediz.  B.  , t.  X , p.  26  ).  Vedi  in 
senso  eontrerio  ; flnramon  , VII  . 33T  La  pr«- 
poaizinne  eminriila  nel  lesto  può  a primo  aspet- 
to , sembrare  rigorosa  ; ma  essa  è giusliricaU 
dalla  eonviderazione , che  il  snceessibile  acqui- 
rente  trova  nella  dispensa  dalla  collatiiMie:  di- 
spensa che  è di  pieno  dritto  ennessi  alle  alieat- 
zioni  di  col  si  llnua  ; nn  compense  delle  innne 
prestazioni  che  egli  abbia  forte  soddisfalle. 

i8'i  CIv.  eass. , 39  novembre  1830  , Sir. , XL , 
1,  33. 

(9).  L'Inserzione,  nella  6ne  dell' art.  918  ,'8M), 
delle  parole  « né  in  vernn  caso  da'  tnccessibili 
in  linea  collaterale  ( ni  dantauena  ra»  por-i$t 
tueeestibitt  «»  Ugna  eollatérah  ) »,  ere  mutile; 
perchè  non  Iratlast  in  quest'articolo  di  una  qui- 
slione  dt  collazione  propriamente  detta,  ma  ben. 
si  di  una  qiiislione  di  riduzione  ; ed  i collale- 
ratt , non  avendo  dritto  a riservi  < non  possono 
tver  giammai  dritto  a dimandare  riduzione  ni' 
ani  contro  gli  litri.  Confr.  Sull'  ideo  collé  qonle 
'«uest'igginnzione  è stour  fitta  ; Otteniaxiani 
mi  IribitHalo,  s Bapporto  falla  al  Irvèuiiata  da 
Janberl  ( LOcré , Ijegttl,  , t.  XI  , p.  369  e 310  , 
n.”  16  ; p.  494  e 499  . n.»  8?  ( edii;  B.  . 1.  V , 
p.  292  e 392)1  ! 8 ®47,  testo  e nota  (9),  11,  png. 
(IH;  g 631 , testo  e nota  il2),  Il  , pag.  693.  il 

(IO  La  presunzione  di  llbtrslilà , snilt  quale 
sono  fondate  le  disposizioni  dell'  eri.  iH8  (834), 
scomparisce  in  conseguenze  del  concorso  agli  Ulti 
indicati  in  queste  articolo,  delle  perione  il  cui 
diritto  di  riserva  avrebbe  potute  essere  oITcaa.een 
simili  alti.  FI 'èbnsensn  dato  da  tulli  I snccetSi- 
bilt  estsienti  'nel  tempo  dell'alltnsilooe)  non  io- 
glierehbe  aeoloeo.  ebe  luseessere  posleriormeuio. 
il  drillo  di  prevalersi  delle  dìspostiiont  dell'an. 
018  ^83^,.  UrlvMicuart,  il,  p,  438.  VozcUle,  sul- 
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rie,  falle  per  ahttcipazlone  di  eredità  ad 
uno  de*  socccssibili,  s*  imputano  nella  ri- 
serra  o non  già  uella  quota  disponibile, 
allorché  esse  non  eccedano  la  porzione 
del  successibile  donatario  o legatario  sulla 


riserva  (a)  (li).  Lo  stesso  é a dWe^  sneKe 
nei  caso  in  cut  questo  successibile  areni* 
do  rinunziato  alla  successione  , abbin 
perciò  perduto  il  suo  dritto  alla*  risero 
va  (12).  Se  le  disposizioni-  tra' vivi  o 


f * ’ . 

r «ri.  918  rS34> , n.°  3.  Poitlers.  33  nano  1339, 
'Str. , XXXIX  , 3,  395.  Cir.  case.,  25  novembte 
1839 , Sir. , XLI.  1 , 33.  Vedi  io  senso  cenera- 
rio J ToolUer , V , 132  ; Grenier  , li , 642. 

fili  Qoesla  propositiooe  non  può  incontrare 
serie  dilBcoUà  nell'  ipotesi  io  cui  il  aaccessibi- 
le,  donatario  o leKatario  per  anticipala  succes 
sione,  accetti  l'eredità.  In  effetti,  le  snlicipszio- 
nf  di  eredità  non  sona  ehe  consegne  anticipale 
sulle  porzioni  che  i snccesaibili,  donatari  u lega 
tsrt.  debbono  raccogliere  nella  saccessione.  Confr. 
'sezioni  rianite,  rig.,  8 loglio  1826.  Sir.,XXVI, 
'1  , 313.  Adunque  , il  saccessibile  che  sbbia  rt- 
cevuto  OD  anticipazione  di  eredità  deve  , tanto 
giusta  la  natura  della  disposizione,  quanto  giu- 
sta r intenzione  del  disponente,  imputarla  sulla 
riaerra,  la  qnale  non  è altra  cosa  che  la  succes - 
s'one  ristretta  ad  una  determinata  quota  di  beni. 
Questi  principi,  che  non  sono  stali  messi  giam 
mai  in  contestazione  nell*  antico  dritto  , reiati 
.Tsraente  alla  legittima,  debbono,  a maggior 
ragione , essere  applicati  io  materia  di  riserva  ; 
e tanto  meno,  può  supporsi  ebe  i compilatori 
'del  codice  abbiano  voluto  ailonianersene  , in 
qnsntocbè  il  sistema  contrario  menerebbe  ad 
Incoii venienti  gravissimi.  Se  i successibili  dona 
Uri  0 legatari  a titolo  di  anticipata  successione 
potessero  rifiutarsi  d*  imputare  sulle  loro  por- 
Èiont-della  riserva  l'ammontare  delle  disposizioni 
fatte  a loro  vantaggio,  ne  risulterebbe  che  un  ps- 
:dre,  il  quale  avesse  dotati , tuttoché  molto  mo- 
deratamente, i snoi  figliuoli,  si  troverebbe,  con- 
tro la  sua  intenzione  ben  evidente , privo,  par- 
zialmente o anche  in  un  modo  assoluto,  della 
fàcollà  dì  disporre  ulteriormente,  aia  con  preca- 
pieoza  a favore  di  nna  di  essi , sia  a favore  di 
un  estraneo.  Or  questo  risuluroento  sarebbe  con- 
trario all'interesse  pubblico;  perchè,  o i padii 
•i,  deciderebbero  più  difficilmente  a dotare  i loro 
■figliuoli  in  un  modo  convenevole,  ovvero,  facen- 
dolo, ai  priverebbero  di  uno  de'mezzi  piu  efficaci 
‘ per  ritenere  questi  oltiini  nel  rispeuo  e nella 
sottomiMione.  In  vano  ai  è obbiettato  che  i do- 
naUrl  e legatari  non  sono  ammisaibili  a di- 
maodare  la  collazione  di  una  liberalità  fatta  ad 
• uno  de'  succeasibiii,  e che  sarebbe  un  souomet- 
- tare  iodirettamenie  il  donatario  o il  legatario  a 
. titolo  di  anticipazione  di  eredità  alla  collazione 
io  loro  favore , obbligandolo  ad  impaura  sulla 
riserva  la  liberalità  ricevuta.  Di  falti . questa 
impuuzione  non  coaiiiuiace  uè  una  eoliazione  in 
Batnra,'  nè  medeaimamente  una  caliszione  pren- 
dendo Unto  di  meno,  li  donatario  o il  legatario 
che  la  reclami , non  domanda  nè  una  parto  in 
iapecie  delle  cose  donate  o legate  al  saccessibi- 
le • nè  una  parte  del  loro  valore  : egli  ai  lìroi- 
U , per  respingere  no’  azione  di  riduzione  diret- 
U contro  di  lai , ad  opporvi  uo  fine  di  ooa  ri- 
fa) Coafr.  Il  , nota  ^a) , pag.  6(a. 


cevere  desunto  dalla  circostanza' che.  V erede  at- 
tore, essendo  stato  anticipatamente  fornito  della 
sua  riaerra , non  abbia  più  alcoit  riebianto  a 
fare.  Ricard  , delle  Donationi  , parte  HI  , n.* 
1155.  Lebran  , delle  Sttocestioni , lib.  II,  cap. 
HI , sez.  IX  , n.t  2 a 5t(  Lerasseur  , n.**  i3fi, 
Grenier,  11,  596.  Delviocoart , IH,  231,  Du- 
ranidn  , VII  , 280.  Dslloz , firiuf  gen.  , p'.  Dt- 
Bpnslzioni  tra  vlV|  e testamentarie , V,  p.  4l« , 
n.“  43  ( edie.  B. , t-  X , p.  27  ).  Vedi  in  senso 
contrario  : Agen  , 28  dicembre  1808  ; D«tloz  , 
op.  e p,  cir.  , V . p.  423  ( ediz.  B. , t.  X , p. 
35  e aeg. 

(12)  La  rinunzia  del  succeuibile  , donatario 
p legatario  per  anticipata  successione,  non  pnó, 
in  aleon  modo  influire  s«illa  fl^sazinite  della  quo- 
U di  beni  della  quale  defunto  ba  la  fì^ra 
disposizione.  Di  falli,  risulta  dal  contesto  del- 
le diverse  disposìTloni  del  codice,  che  pér  già- 
gnere  a tale  fissazione  . il  punto  d onde  deest 
partire  si  ài* apertura  della  saccessione.  Confr 
soprattutto  art.  920  e 932  {8V  ed  830).  D'sluen- 
de,  il  sistema  contrario  affi-irelibe  l’ adito  alla 
frode  . in  quantoebè  permetterebbe  al  succtssf- 
bile  donatario  o legatario  per  anticipata  sneeea- 
aione  II  realringere  o I’  annientare . mercé  una 
rinunzia  concerUta  co*  suoi  coeredi , V elfettto 
delle  disposizioni  ulteriori  che  il  defunto  ti  a- 
vers  riservala  la  fscolià  di  fare  , per  la  sola 
ragiono  eh'  egli  non  avesse  anterinrménte  dfsira- 
sto  fuorché  a titolo  di  anticipata  successione. 
Vedi  in  questo  senso:  Grenoble,  22  gennaio  1827 
33«1!'  2.  05;  Grenoble.  2t  febbraio  1827! 

; Montpellier  , 17  gennaitr 

Sir. , XXIX  , 2 , 311  ; Tolosa , 16  tuglfo 
sir*  , XXIX  » 2 a 2^3  * Die*  rifir» . il  sca* 
fio  1829  . Slr. . XXIX  , 1 , 297  ; CIv*  caos.  ,84 
marzo  183».  9ir.  , XXXIV  . 1 . 145  ; Aix  13 
febbraio  1835  Slr  XTXT,  2,  265  ; Lìmogea^ 
4 dicembre  1835,  Sir. . XXXVl . 2 . 95  ; Lb)n«. 
2 marze  1836.  Sir. , xxxvi.  % 56ft.  n>.  cast.  . 
80  maggio  1836 . sir. . XXXVI , 1 , 449.  Confr. 
Doranion,  Vili,  368  e 360,  a gastegno  dell* opi- 
nione contraria,  »'  invoca  1’  art.  815  '764  R.  (à',  ) 
ragionandosi  nel  seguenu  modo;  L’erede  donaU* 
rio  0 legatario  per  antieipaU'  tuecestiooe  perda 
co  a ana  rinunzia  ogni  dritto  alla  40%  porzione 
della  riserva  ; porzione  che  al  aecresce  a suoi 
coeredi.  E s ccome,  mal  grado  la  sua  rinunzia, 
egli  è autorizzato  a riieoere  il  suo  dono  o il  suo 
leBslo  fino  alla  concorrenza  della  quota  dispo- 
nibile, fa  d uopo  concluderne  che  il  valore  dei 
beni  ritenuti  a'  imputi  in  questa  quota  , e aoa 
• già  nella  parte  competente  al  rinunziaote  sul- 
la  flwrva.  Vedi  in  qqeslo  sento  : Agen , 21  4- 

Vrì^  • 20  gJugito  1827  , Slr., 

^ XXI  , 2 , 44  ; Nimes  , 19  agosto.  1831  , Sir.  , 

(4J  V.  II  , Bo'u  (e)  , pag. 
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testamentarie  fatte  per  aulici pacione  di 
eredità  ad  uno  de’saccessibili  eccedano  la 
sua  porzione  della  riserva,  questa  ecce- 
denza s*  imputa  sulla  quota  disponibile, 
sia  che  il  riservalario  accetti  la  succes- 
sione , sia  che  vi  rinunzii  (13).  Le  re- 
gole che  abbiamo  tracciate  pel  caso  in 
cui  non  esista  che  un  solo  donatario  o 

XXXI,  2,  318.  Per  rispondere  a questa  obbiezio- 
ne , è necessario  prima  a liitlr)  l’ osservare,  che 
r art.  845  761  II.  la)  ),  collocalo  sullo  la  materia 
della  collazione  , ha  per  dnico  nggcilo  il  rego- 
lare la  posizione  del  surressibile  rinunziante 
riguardo  agii  eredi  accettanti,  e che  quindi  cer- 
candovi la  soluzione  delia  qiiislionc  di  sapere 
uale  possa  essere  I’  influenza  della  rinunzia 
el  successibile  donatario  o legatario  per  anli- 
ciftala  successione  sulla  sorte  delle  posteriori 
disposizioni  falle  dai  derunlo  , si  applica  que- 
st'articolo  ad  un  ordine  d'  idee  che  il  legisla* 
loro  non  avea  precisamente  in  vista  nel  compi- 
larlo. D’  altronde  , non  bisogna  obbliare  cne 
l’ari.  845(764  R.  (ft))  si  limila  a dire,  che  l'ere- 
de il  quale  rinunzii , può  riieoerc  il  dono  tra 
vivi  o t(  legato  fattogli  fino  alla  concorrenza 
della  quota  dxMjpnnibile  ^ le  don  enlre  vifs  ou  le- 
legs  à lui  fall  jusq'à  concurrence  de  la  quutilé 
dispuiiible),  e nuo  dice  gii,  come  sembra  che  si 
supponga  , che  egli  possa  ritenere  sul  suo  dono 
o reclamare  sul  suo  legalo  la  quota  disponibile. 
Adunque  « I'  espressione  quota  dfspcntbile  , che 
leggesi  in  questo  articolo  , ha  per  oggetto,  me- 
no lo  indicare  il  carattere  intrinseco  della  riten- 
zione, che  il  determinarne  la  miaura.  Or,  quale 
é mai  il  vero  carattere  di  questa  ritenzione,  ov- 
vero , per  meglio  precisare  la  quislione  , si  può 
foise,  io  un  modo  assoluto,  assimilare  ad  un  do- 
natario 0 ad  uu  legatario  estraneo  il  successibile 
donatario  o legatario  per  anticipala  successione 
che  rinunzii  all'eredità  per  attenersi  al  suo  dono 
o al  suo  legalo,  e riguardare  i beni  , che  que- 
st’ultimo  è autorizzalo  a ritenere  o a reclama- 
re , come  se  gli  pervenissero  allo  stesso  titolo 
al  quale  il  primo  raccoglie  i beni  che  gli  aleno 
stali  d inali  o legati?  La.  negativa  della  quislio- 
ne cosi  proposta  ci  sembra  incontrastabile;  per- 
chè non  può  dipendere  dal  successibile  donata- 
rio o legatario  per  anticipazione  di  eredità  lo  sna- 
turare, culla  sua  rinunzia,  il  carattere  della  libe- 
ralità ebe  egli  abbia  ricevuto.  Questa  rinunzia  pro- 
duce per  certo  l'cffello  di  dispensarlo  dalla  col- 
lazione ne' rapporti  cogli  altri  coeredi  ; ma  non 
impedisce  che  il  defunui , disponendo  ner  anti- 
cipazione di  eredità,  abbia,  fino  alla  debita  con- 
correnza , soddisfatto  all'  obbligo  di  lasciare  ai 
suoi  eredi  di  riserva  una  determinata  porzione 
del  suo  patrimonio , e consegueiilemcnle  non 
toglie  a'beni  ritenuti  o reclamali  dal  rinunziante 
Il  carattere  di  beni  donali  per  anticipazione  di 
eredità  o da  valere  sulla  riserva  : carattere  che 
essi  conservano  nell’ interesse  de’donolarl  o dei 
legatari  posteriori , i quali  sono  a tal  riguardo 

(•)  (4)  («).(**)  V.  Il  , noU  («'  • pag,  64t- 
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legatario  per  aiilicìpizlono  di  orcdilà,  sì 
applicano  egualmente  al  caso  in  cui  ve 
ne  sieno  più.  Così  , allorché  più  dona- 
tari successivi  per  anticipazione  di  eredità 
rinunziino  tulli  alla  successione,  non  s’im- 
puta sulla  disponibile  se  non  l’eccedenza 
di  ciò  che  ciascuno  di  essi  ritenga  al  dt 
là  della  sua  porzione  della  riscriva  (14). 

gli  aventi  causa  dal  defunto.  Ciò  che  prova  del 
rimiuienlo  che  il  legislatore  ha  considerata  la  po- 
sizione del  successibile  rinunziante  come  diver- 
sa da  quella  di  un  estraneo,  e che  egli  è partito 
dall'idea  che  i beni  donati  u legali  al  primo 
.conservano  , mal  grado  la  sua  rinunzia  . il  ca- 
rattere di  beni  donati  per  anticipaziinie  di  eredi- 
tà, si  è la  disposizione  stessa  dell'alt.  845  (761 
R.  («)),  e la  maniera  onde  quest’ articolo  è com- 
pilato. Le  espressioni:  « può  ciò  non  ostante  ri- 
tenere (peut  cepandant  retenir  j»  dinotano  evi- 
dentemente un’eccezione  fatta  con  uno  spirito  di 
favore  pel  successibile  riounzìante  ; e siccome 
quest'eccezione  non  risiede  nell' ammontare  del- 
la ritenzione  ; perciocché  la  quota  dispunibile  è 
la  stessa  tanto  pel  successibile  quanto  per  un 
estraneo;  è d'  uopo  necessariamente  che  esaa  sia 
relativa  al  dritto  stesso  di  ritenere.  Or  . romo 
mai  spiegare  la  necessità  o rutilila  d' iiiui  di- 
sposizione eccezionale  e di  favore  , la  qtMie  au- 
torizza il  successibile  rinunziante  a rilciicrc  il 
suo  dono,  senza  supporre  che  la  sui  liuunzia 
non  lo  mette  ipso  facto  in  una  condizione  asso- 
lutamente simile  a quella  di  un  donalaiin  estra- 
neo, e che  i beni  donali  non  perdono  punt,«,  per 
elfellodi  tale  rinunzia,  il  carattere  di  beni  dona- 
ti per  anticipala  successione?  Le  spiegazioni  chs 
precedono  sono  suincienli  per  mostrare  l'eirora 
in  cui  la  corte  di  cassazione  è caduta  supponen- 
do, per  quanto  pare.,  che  non  fosse -possi bi la 
di- ammettere  la  proposiziune  enunciata  nel  le- 
sto, se  non  rivenendo  sopra  i principi  consacrati 
nell’arresto  Laruque  dèAlons,.in  quanto  con- 
cerne la  quislione  se  il  donatario  o il  legatario 
pex  anticipazione  di  eredità  possa  , tinunziando 
all'eredità,  cumulare  la  sua  porzione  della  ri- 
serva culla  quota  disporiibile.  \i  ba  di  più:  l'in- 
terpetrazione  che  noi  abbiamo  or  data  aH’arl.  84S 
(764  R.  [d])  corrobora  la  soluzione  che  abbiamo 
adottala  intorno  a questa  ultima  qui-tiune  nel 
g 682  , testo  n.°  2 , e nota  ^2)  . pag.  .v6. 

(13)  Questa  proposizione  sembra  inrontrasisbi- 
le  nel  caso  di  rinunzia;  e nel  caso  di  accettazio- 
ne, essa  è giusliflcaia  dall* art.  857  (776  R.  (e)). 
In  effetti  , i dor  ilari,  poster  lori  o i leóttail  che 
volessero  costringere  i coeredi  del  donatario  o del 
l>-gelj)rio  |)er  anticipazione  di  eredità  ad  imputare 
sulT^ l'oro  porzioni  della  riserva  la  parte  che  rac- 
coglierebbero dell’  eccedenza  conforiia  da  que- 
st' ultimo  , sarebbero  respinti  dal  principiu  che 
i donatario  i legatari  non  suno  auunizzali  a pru- 
fillarc  della  collazione.  . rt.  857  (776  R If)}, 

(14)  Caca,  26  luglio  1837,  Sir.,  XXIVil,  3, 
430. 

(♦)  1/)  11  • .<1  t pag- 
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rutnissfoni  4Ti  debiti  fatte  «perla-' 
mente  a -vantuggiu  ili  estranei  p di  suc- 
&jss8Ìbili  debbono,  sotto  tulli  questi  rap- 
]^rli  , essere  assimilale  a vere  donazio- 
ni (lój* 

2.^^  1 vantaggi  indiretti,  falli  sonza  ma- 
schera dal  defunto  ad-  uno  do’  suoi  sui-- 
cessibili,  sono,  per  quanto  concerne  l’iin- 
pulazione  sulla  quota  disponibile,  rego- 
' lati  degli  stessi  principi  che  lo  liberali- 
tà direlte  (16).  Nondimeno  , se  un  van- 
taggio di  questo  genere  dovesse  per  ec- 
cezione essere  considerato  come  non  fallo 
animo  donandi , esso  non  s’ imputerebbe 
sulla  quola  disponibile,  come  non  sareb- 
be sottoposto  alla  collazione  (17). 

' I vantaggi  di  lai  genere  falli  ad  cstra-. 
nel  sia  per  atti  a titolo  oneroso  , sia 
per  mozzo  della  rinunzia  ad  un  legalo  al 

(15)  Se  ani»  remissione  di  debito  non  é sog- 
gettata alle  forme  |irescrilie  per  gli  atti  di  do- 
nazione , essa  però  non  costituisce  meno,  nella 
sostanza,  una  liberalità  diretta  in  favore  del  de- 
bitore. 

(Iti)  Qnesta  proposizione  è una  ronseguenzo  del 
prineipio,  clic  i vanlnggi  indiretti  non  masche- 
rati. sono,  in  materia  dì  cotl.-izione , nssiniilali 
allo  lil»eralil.i  direiic.  Cotifr.  <5  (>ai,  testo  n.**  3. 

(17)  t^oiifr.  <§  (iJt  , lesto  n.“  3,  -1)  c ii-rla  (231, 
II.  pag,  Coi. 

(IH)  La  diircronzn  che  esiste,  in  riguardo  n ciò, 
trai  vantaggi  indiretti  fatti  n’successibili  e quelli 
che  sieno  stali  conferiti  ad  estranei,  dipende  da 
ciò  che  i primi  , a cagione  della  stessa  qualità 
dMle  parti,  si  presume  legalmente  che  sieno  sia- 
ti fatti  animo  donant/i , e cunsegueritcmcnlo^che 
sieno  soggetti  alla  collazione,  mentre  che,  riguar- 
do a' secondi  , non  esiste  alcuna  presunzione  le- 
gale di  tal  natura. 

• ( Un  vantaggio  indiretto-  può  esser  fallo  do  un 
padre  al  suo  figliuolo,  sotto  la  fot  ma  di  un  con* 
irallo  di  vendita  o di  una  obbligazione.  Una  do- 
nazione cosi  falla,  quantunque  non  rivestila  del- 
le formalità  pretjcriUe  per  lo  donazioni,  dev’es- 
sere non  già  annullata  , ma  ridona  alla  quola 
disponibile.  Cass.  , 13  agosto  18  7.  Uiom  , 20 
novembre  1818.  Brusselics , 11  maggio  1818.^ 
Cass,  , 23  aprile  18-27.  Kic.,  13  novetuitre  1827. 

— La  vendila  col  peso  di  una  rendita  vitalizia 
fatta  a colui  che  era  sul  pittilo  di  sposare  uno 
de’ saccessibili  jn  linea  rena;  unione  che  abbia' 
avolo  loogo  ; non  importa  la  presunzione  dcl- 
r art.  918  (831)  del  codice  civile.  In  altri  ter- 
mini: Il  valore  in  piena  proprietà  di  beni  alie- 
nati col  peso  di  Ulta  rendila  vitalizia  da  un  pa- 
dre a'favorc  di  colui  che  la  sua  figliuola  sia 
sul  putito  di  sposate,  e che  sia  in  eflretti  dive- 
rtalo suo  genero,  non  dev'essere  impuleto  sulla 
quola  disponibile,  e T eccedenza  , se  ve  ne  sia  , 
essere  conferita  alla  massa. 

— Ogni  vaulagljtn  derivante  da  un  alla  eoo- 

t 


quale  essi  fossero  stali  chiamati  coogiun-; 
lamcntc  .col  defunto,  ovvero  ad  una  suc- 
cessione , non,  s’ imputano,  in  generalo, 
sulla  quola  disponibile  (18).  Questo  prin- 
cipio si  applica  egualmente,  a’ vantaggi 
che  il  defunto  avesse  potuto  fare  al  suo 
coniuge,  per  effello  del  regime  sotto  tli 
cui  avessero  contrailo  mntrimouip,  c so- 
prattutto |>er  r adozione  della  comunione 
legale,  per  la  stipulazione  di  una  comu- 
nione universale,  di  una  piccapienza  con- 
venzionale, o di  una  divisione  ineguale  del- 
la comunione  (19).  Nondimeno,  i vantaggi 
cosi  falli  dal  defunto  ad  uno  estraneo,  o 
al  suo  coniuge,  dovrcbltcro  per  eccezione 
essere  imputati  sulla  quota  disponibile, 
se  risultasse  chiaramente  dalle  circostan- 
ze , che  if  defunto  abbia  agito  col  fine 
di  esercitare  una  liberalità  a vantaggio - 

tenente  una  donazione  mascherala  sotto  la  for- 
ma di  una  vendila,  dev’essere  ridotto  alla  quota  • 
disponibile. 

— La  prova  di  questo  vnriacgio  può  essere  fatta, 
'per  teslinioiti  c per  ptibblir.i  fama,  snpraiuiuo 
nllorcliò  sia  decorso  un  tempo  lungo  dopo  Tallo 
che  lo  r-aerbiiule.  Rnissellcs , 1 aprile  1810,- 
Czur.  di  7/. , 18 iO  , 407.  ) 

(19)  Art.  1.5lf>  , 15-2»,  comma  2 ( S.  , S.  ),  cd  ♦. 
arg.  da  questi  articoli.  Arg.  a contrario  , art. 
1490.  €0111)11.-1  2 , 152’,  comma  3 (S.,  S.'.  Confr. 

.’'-24,  lesiji  e nota  (2),  H . png.  .SOI  ; <§  525;  S 
.‘i29,  lesto  c noia  (IT,  II,  pag.  311  ; g 530,  tosto- 
c nolo  (5),  U.p.ig.  314.  Vedi  in  particolare  sul-  ' 
la  clausola  con  cui  gli  sposi  abbiano  stipulato 
che  1.1  totalità  d' una  comunione  di  acquisii  s'ep* 
p.irterrcbl)e  al  snperslitc  : lUc.  rlg. , 1-2  luglio 
1842  , Sir.  , XI.  I , 1 , B79.  Vedi  nondimeno  , 
circa  i vant.iggi  fntU  da  un  vedovo  o da  una 
vedova  aventi  figliuoli  da  un  precedente  matri- 
monio , in  favore  del  suo  nuovo  coniuge  : art.  ' 
1098  (1052  R.  (oi  ) , c S 

( I.'  usufrutto  consuetudinario  , o quello, slipu-  ^ 
lato  per  contralto  di  matrimonio,  conformemen-  * 
tc  alla  consuetudine  , in  vantaggio  del  coniuge 
superstite  , non  c da  riguardarsi  come  una  do- 
nazione, la  quale,  n'  termini  dell’ art.  922  (839),  ' 
debba  essere  littiziamente  riunita  ella  n asse  di 
(Ulti  i beni  esìstenti  nel' tempo  della  morte  del 
donante  o del  testatore,  per  determinarne  la  ri- 
duzione. Brusselles , cass.,  24  giugno  181(t.  ' 
Brusselics  , 10  ottobre  18-24.  Ma  vedi  Liegi , IO  * 
dicembre  1827. 

— II  dotarlo  assicurato  dalla  consuetudine  di 
Namur  alla  donna  maritata  sotto  H suo  imfern,  • 
e sopravvivente  con  figliuoli  , non  è una  libera- 
lità hnpntabtle  sulla  quola  disponibile  de’  beiti 
del  marito  motto  sotto  il  codice  civile.  Brussel- 
les,  cass,,  27  gennaio  1834:  Bollettino  di  Cass.  - 
1834 , p.  179. ) 

la)  V-  ta  nota  (c;  , p»g.  77.  • . 
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ili  questi  ultimi  ('20).  Dei  resto,  se  uno 
ile'  t-oningi  riiiunzinssc  unilalerAlmciitc 
all  un  dritto  clic  gli  appartenesse  per 
rflclto  (lei  regime  sotto  di  cui  arcssc  con- 
tratto matrimonio,  tale  rinunzia  dovreb- 
Iw  essere  eonsider.ita  come  un  vantaggio 
indiretto  iinputaliilu  sulla  quota  dispo- 
nibile (21). 

3.®  Le  donazioni  mascheralo  , falle 
a de' terzi  non  successibili,  s’ imputano 
sulla  quota  disponibile,  del  pari  che  le 
donazioni  dirette.  (Ju^nlo  alle  donazioni 
falle  a vantaggio  di  successibili , sia  per 
mezzo  di  persone  interposte  , sia  sotto 
il  Velo  di  un  contratto  oneroso,  esse  s’im- 
pnlano,  in  generale,  sulla  quota  dispo- 
nibile , meno  se  per  eccezione  dovesse- 
ro es-:erc  considerale  come  sottoposto  al- 
la collazione  (22). 

§ 685. 

Dell  aiione  di  riduziunc.  — 1.®  Delle 
/tèrsone  ulle  quidi  essa  compete. 

Il  drillo  di  dumand.irc  la  riduzione 
delle  disposizioni  pccessi\u  s’appartiene 
a co'oro  a vantaggio  de'  quali  la  legge 
1m  sl.ibìlila  ima  risèrva  , o a’  loro  eredi 
el  ;iv Oliti  causa  * . ('.osi,  i donatari  o i 
leg-.tiri  del  defunto,  ed  aiicbe  i credito- 
ri della  siicressimu!  in  questa  qmlit.’i,  non 
|iossoui>,  nò  duiiiaudare  la  riiiuziuno  uè 

fW'  Quanliinqne  t vanltifict  rtie  t l.'rit  o it 
eaniMfic  (lo^^nno  rilrritn- Uà  i iiindTÌr  rmi-*  a -l  a*- 
fnnlo  , o da  crtnvcn/ioni  pn'.'^nlc  c-»n  Ini  , ni-n 
fi  presimnino  teSiitmiMilc  essere  stale  (lelerminale 
da  un  inotìTo  di  lilieraliià  , dee  nondimeno  es- 
sere permesso  s;;li  eròi  di  riserva  il  prorare  , 
anche  per  nieiin  di  semplici  presunrioni,  r esl- 
-Islen/a  di  questa  inteiijione,  e rons«i<urniemen- 
le  M domandare  la  iiiqiulszlnne  di  lati  vanlag- 
sulla  qiiola  dispon'hile.  Ammetlere  il  eonlrs- 
ilo.  fsrelibe  lo  flesso  che  spriie  un  torno  aitilo 
rtta  frode.  Confr.  art.  i:Ci.’l  II307'.  Vedi  per  qnan- 
t ( ri-rna-ita  t-à  srpiil.vzrone  d’una  comunione  iioi- 
versiiie:  Div.  3 aprile  lHt3,  Sir.,  XI. Ili  , 

1 . 2«tl. 

(Il)  Vedi  in  questo  senso;  Rie.  rijr.  , 3 di- 
re'nb  e is:»  , Sir.  . XXVIX  . 1 , 000. 

■2i  CimCr.  g (lU'd  , lesto  e noie  fir  s (Ut); 

M \ pax-  a 003. 

• (Il  drillo  di  cliiedere  la  lepilllma  non  # iiq 
drillo  personale  al  li;!liuoIo  ; ma  passo  n suo» 
erodi.  iJt  licita  rinunzia  alla  loHUlUmi  deve  rf. 


proliiliirnc.  Art.  92J  1838).  M.i  il  drillo 
ili  dimandare  la  riduzione  è suscettivo 
d' esser  trasferito  a’ terzi  per  mezzo  di 
cessione.  D’ altra  parte,  i creditori  per- 
sonali degli  erodi  di  riserva,  e per  con - 
scgncntc  anche  i creditori  doli' eredilh , 
se  questi  eredi  l’ abbiano  accettata  pu- 
ramente e semplicemente,  possono  eser- 
citare un  tale  drillo  a nome  o parte  di 
questi  ultimi  (t). 

Nel  caso  di  concorso  di  disposizioni 
filile  a persone  in  prò  delle  quali  il  do- 
fiinlo  poleva  disporre  di  liilla  la  qiiol» 
disponibile  ordinaria  , con  disposizioni 
a f.ivore  di  persone  riguardo  alle  quali 
Il  quota  disponibile,  er.i  più  risirella,  i 
ilon.al.iri  o i legatari  della  prima  spec-e 
hanno  , allorcbè  essi  medesimi  sieno 
convelluti  per  la  riduzione  dello  loro  do-i 
nazioni  o legali  , e le  disposizioni  fat- 
to a vantaggio  de' donatari  o de'  legatari 
della  secumla  specie  eccedano  l.i  quota 
di  beni  onde  costoro  (lOievaiio  essere 
grulilic.di  , il  diritto  di  ilninmidarc  ebu 
questo  iillime  disposizioni  sieno  prima  a 
tulio  ridolln  alla  rrisiira  legalo  (2'. 

Del  resto  , non  bisogna  conroinlere 
rolla  facollò  di  domiiidarn  la  ridurioiio 
(RT  somministrare  la  riserva  , il  drillo 
di  Tire  annullare  o ridurre,  lo  di.sposi-! 
/ioni  falle  da  un  incapace,  per  ese  npio, 
da  un  minore.  Queslo  dritto  si  appar-' 
licnc  ad  ogni  persona  iiitercssiU  (3j.  , 

«l  iTnliì  dfi  cut  ri  ftrctcn- 
di  »li  doilnrU.  II. , 3 marzo  IS25.  Vedi 
> iU  hìoffitj'.  ttitnm.  . ft7.  ) , 
fi*  iAìnfr.  nrl.  K57  e 11W  (77«  R.  lltU); 
f fi."  ♦ , o »'>tc  (il  8 (17)  , 11  , IM^. 

i.  c IV50. 

*2'  rHr*ndcR(losÌ  in  izil  modo  centro  I*  82Ìone 
dì  fidtixiono  iIcrIì  credi  di  rÌRcrrn  , i dmialRfI 
e i legatari  a vantaggio  dc'qiinli  il  ilffunto  rra 
8ulori22itto  a dl^|iorre  didia  qtiotn  disfxinihile 
onlioarin,  non  diiiiandano  cn^i  medesimi  In  ridii* 
tione  (Irlln  di»poRÌ2Ìonr  fnllo  ad  altre  persone;  e 
pretendono  mollo  meno  di  prolitUire  di  non  simile 
ridiiiinno.ctie  di  cofi^^crvare  ciò  di  cui  il  deriini«> 
poievn  disporre  in  loro  favore.  Dnrnnion,  Vili, 
;i*7.  Tolov*.  1 rebhrnio  1827  , 8ir.  , XXVII,  2, 
107.  Grenoble,  Itf  magf^ìo  1830,  ft*r.  , XXX,  2^. 
372.  Vedi  in  aenv)  cimtrorio;  Tooilier,  V,  883f» 
Uren'er  . fi  , 707. 

(>r  Ouraiilun  , Vili,  320. 

ò'  v-  Il  q séta  {i£  , p»»g.  * ' 
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^ 685  bis. 

Coniinuaxione. — 2.®  Deir  ordine  col  quO' 
le  si  esercita  razione  di  riduzione ^ re- 
lativamente alle  diverte  disposizioni  che 
il  defunto  possa  over  fatte. 

La  nduEÌone  deve  cadere  , in  primo 
luogo  , sulle  disposixioni  testamenlarie. 
Le  donazioni  fra  vivi  non  vi  sono  sog- 
geUe  , se  non  in  quanto  i beni  liberi  , 
e quelli  di  coi  il  defunto  abbia  dispo- 
•Io  per  alti  di  ultima  volontà,  non  ba« 
•lino  per  soddisfare  de*  loro  diritti  g^i 
eredi  di  riserva.  Art.  923  (840).  Confr. 
art.  925  (842). 

Se  vi  sia  luogo  a riduzione  parziale 
delle  disposizioni  testamentarie  , la  ri- 
duzione si  fa  prò  rata,  senza  alcuna  di- 
stinzione tra  i legati  universali,  i legati 
a titolo  universale  , ed  i legali  partico- 

(1)  L’  art.  30  del  progetto  del  titolo  delle  Do- 
nazioni tra  vivi  e de’  Testamenti , presentato 
dalla  sezione  di  legislazione,  aveva  riprodotto 
il  sistema  dell! antico  dritto,  secondo  il  quale 
i legati  particolari  non  soggiacevano  a riduzione 
che  nel  caso  d' insuifìcienza  de'Icgati  universali 
o a titolo  univeisale.  Esso  aveva  nel  tempo  slrs- 
ao  ammessa  a favore  dei  legatario  noiversale  la 
ritenzione  del  quarto  de’  beni  liberi  ( quarta 
falcidia  ) , la  quale  non  svea  avolo  luogo  fìoo 
allora  che  ne’paesi  di  dritto  scritto.  Questi  prin* 
cipl , adutiaiì  sulle  prime  dal  consiglio  distato, 
vennero  puscia  abbandonati , senza  che  i proces- 
si verbali  delle  discussioni,  le  quali  ebbero  luo- 
go nel  seno  di  questo  consiglio,  facessero  cono- 
scere f motivi  di  siffatto  cangiamento  di  sistema. 
Vedi  ':  Locré  , Legisl.  , t.  XI  , p.  180  , art.  30  ; 
p.  200  , n."  6 ; p.  275.  nrl.  36  ; p.  312  , n.°  21 
( ediz.  B.  , t.  V , p.  239  , 248 . 278 . e 293  ). 

(2)  Confr.  Tolosa,  18  aprile  1834,  Sir.,  XXXIV, 
3 , 340  ; Grenoble  , 13  dicembre  1834  , Sir.  , 
XXXV  , 2 . 152  ; Tolosa  , 14  luglio  1840,  Sir., 
XLI.  2,  60;  Nimes,  11  maggio  1841,  Sir.,  XL>1, 
3 , 407.  Queste  decisioni  , giudicando  che  i le- 
gatari di  corpi  determinati  sono,  in  caso  d'iosuffi- 
cienza  della  massa  per  soddisfare  lutti  i legali , 
euiorizzali  a prelevare  ie  cose  loro  legate,  senza 
essere  tenuti  a eontribuiie  proporsiunalsmeote  al 
pagamento  de*  legali  di  somme  di  danaro  , pel 
motivo  che  1’  art.  926  (843)  non  è adattabile  io 
airoii  caso  , decidono  perciò  implicitamente  che, 
zieiripotesi  preveduta  nel  testo,  i legali  di  corpi 
detti  minali  sono,  come  quelli  di  somme  di  da- 
naro, soggetti  ad  una  riduzione  proporzionale  per 
salvare  la  riserva. 

(3;  Dui vincoort,  sull' art.  926  (843).  Duraotoo, 
Vili  . 349, 

(4)  Siccome  qal  trattasi  di  ona  quialione  d'io- 
tenxiooa,  si  dovrebbero  forse  applicare,  io  quanto 


lari  (1)  , sia  di  quaulUà  , sia  di  corpi 
determioali  (2) , e senza  aver-it  riguardo 
alle  date  rispettive  de'lesUtfneiili  ne’quali 
i diversi  legati  possano  essere  contenu-^ 
ti  (3).  Nondimeno , se  il  teslalore  aves> 
se  csprcssamcnle  (4)  dichiarato,  essere  suo 
iolendimenlo  che  andato  legalo  fosse  sod- 
disfatto in  preferenza  degli  altri,  un  tale 
legato  non  sarebbe  soggetto  a riduzione 
che  dopo  lutti  gli  altri.  Art.  926  e 927 
(843  ed  844). 

Allorehè  vi  sia  luogo  a ridurre  le  do- 
nazioni tra  vivi  , la  riduzione  si  effet- 
tua cominciando  dall’ ultima  e cosi  suc- 
cessivamente , salendo  dalle  più  recenti 
alle  più  auliche.  Art.  923  (840).  Le  do- 
nazioni ordinarie  non  godono,  relativa- 
mente a ciò,  di  alcuna  preferenza  sulle 
istituzioni  contrattuali  (5)  , e neppure 
sulle  donazioni  tra  coniugi  falle  duran- 
te il  matrimonio  (6).  Se  in  una  dona- 
si modo  di  manifestazioire  di  questa  Intenzione, 
principi  analoghi  a quelli  che  abbiamo  svilup- 
pati relativamente  alla  dispeasa  dalla  coltaziona. 
Confr.  8 632. 

(5i  Benché  le  istituzioni  contrattuali  sieno  fat- 
te sotto  la  condizione  della  sopravvivenza  del 
donatario  o della  sua  posiei  iti  , e I’  eaecuziooe 
ne  sia  rinviata  alla  morte  dei  donante,  ii  donaU- 
rio  non  è però  meno  investilo,  fin  dal  momento  del 
contralto  di  matrimonio  , di  un  dritto  irrevoee- 
bile , in  questo  senso  , che  la  disposizione  non 
può  ricevere  veruna  offesa  per  effeitu  di  donazio- 
ni posteriori.  Egli  dunque  dev’  essere  preferito  al 
donatali  posteriori  , e,  a maggior  ragione,  ai 
legatari.  Delvincourt-,  sull' art.  923  (840).  Gra- 
oier  , Il  , 608.  Duranton  , Vili  ,'956. 

(6)  Se  le  donazioni  di  questa  natura  si  ravvi- 
cinano , per  la  loro  rivocabililà , alle  disposi- 
zioni testamentarie,  non  è però  possibile  di  as- 
eimilarvele  in  una  maniera  assoluta.  Di  fatti.  Il 
legatario  non  ha  verun  dritto  alla  cosa  legala» 
fino  al  momento  della  morte  ; mentre  il  cpnia- 
ge  donatario  trovasi,  per  effetto  immediato  del- 
la donazione  , investito  del  drillo  che  essa  gli 
conferisce  ; e benché  questo  dritto  sia  risolubi- 
le a piacere  del  donante,  esso  non  risale  meno, 
io  mancanza  di  rivocaziooe  espressa  o tacita. 
giorno  del  contralto.  Or  è Impossibile,  il  cuq- 
sidcrare  come  una  rivocaziooe  tacita  il  solo  fat- 
to del  donante  di  avere  , con  donazioni  po- 
aleriorl  , ecceduta  la  quota  disponibile  , quando 
ueste  donazioni  non  versino  sulle  stesse- cose 
elle  quali  egli  aveva  precedentemente  dispósto 
a favore  del  suo  coniùge.  Indarnò' .dicèsi  che  ia 
aimii  caso  il  donante  si  reputa  aver  voluu>  che 
la  riserva  si  preodesàe  dapprima  dalla  donazio- 
ne che  egli  aveva  ia  facoltà  dL  rivocare.  La  Iqg> 
ge  non  avendo  consacrata  una  simile  presunzio- 
ne, non  sarebbe  questa  che  una  semplice  conget- 
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tion«  di  beni  presenti  fatta  per  contral- 
to di  matrimonin  , il  donante  s'  abbia 
riservata  la  fdi-olti  Hi  disporre  di  alcu- 
ne delle  cose  comprese  nella  donazione, 
e siesi  morto  senza  avere  usato  di  que- 
sta facoltà,  ma  dopo  di  aver  fatte  nuo- 
ve disposizioni  tra  vivi  , le  cose  riser- 
vale non  sono  soggette  a riduzione  se 
non  dopo  di  essersi  esaurite  queste  ul- 
time disposizioni  (7). 

Quando  più  donazioni  sieno  contenu- 
te in  un  solo  e medesimo  allo,  la  ridu- 
zione si  opera  sopra  tulle,  prò  rata  del 
loro  valore,  e senza  aversi  riguardo  al- 
l'ordine della  scrittura.  Lo  stesso  avviene 
allorché  due  donazioni  sieno  stale  fatte 
nello  stesso  giorno,  quantunque  con  alti 
diversi;  eccetto  se  i due  atti  menzionino 
espressamente  I'  ora  in  cui  sieno  stali 
stipulali  ; nel  qnal  caso  , la  riduzione 
cadrebbe  prima  sulla  donazione  ebe  fos- 
se stata  fatta  in  ultimo  luogo  (8). 

$ 685  ter. 

Continuatione.  — 3.*  Del  modo  onde  ti 
opera  la  ridutione. — 4.®  Delle  persone 
«antro  le  quali  gli  eredi  di  ritorta  pat- 
tano agire. 

Allorché  le  cose  donate  si  trovino  nel- 
le mani  del  donatario  , la  riduzione  si 
la  in  ispecie,  sia  che  la  donazione  com- 


- Lieao  SECONDO 

prenda  mobili  , sia  che  comprenda  im- 
mobili. Laonde,  il  donaUrio  di  cose  mo- 
bili, del  pari  che  il  donatario  d’immo- 
bili’, ha  la  facoltà,  e può  essere  obbli- 
galo, di  restituire  in  ispecie  tutte  le  coso 
a lui  donale  o parte  dì  esse  (1).  Nondime- 
no, l’erede  donatario  a titolo  di  preca- 
pienza é autorizzalo  a ritenere  sopra  i 
beni  donati  il  calore  della  porzione  che 
gli  apparterrebbe,  come  erede,  su  beni 
non  disponìbili,  purché  questi  beni  sie- 
no della  stessa  specie  di  quelli  che  egli 
abbia  ricevuti.  Art.  924  (841).  D altra 
parte  , 1’  erede  donatario  di  un  immo- 
bile a titolo  di  precapienza  gode  della 
facoltà  di  ritenere  quest’ immobile  nella 
totalità,  se  la  riduzione  che  la  sua  do- 
nazione dee  subire  non  possa  etTeiluarsi 
commodamenle  in  ispecie  , e la  quota  , 
di  cui  il  defunto  poteva  disporre  a suo 
v)inlagg\o,  ecceda  la  metà  dej^  valore  di 
tale  immobile.  Art.  866  (785).  _ 

Gl’  immobili  o le  porzioni  degl  im- 
mobili, che,  per  effetto  della  riduzione 
rientrano  nella  massa,  si  trovano  di  pie- 
no dritto  liberi  da’  pesi  o alalie  ipoteche 
di  cui  il  donatario  li  avesse  forse  gra- 
vati. Art.  929  (846).  Lo  stesso  avverehbe, 
anche  nel  caso  in  cui  si  trattasse  d'ira- 
mohili  donali  per  mezzo  di  atti  masche- 
rali sotto  l’apparenza  di  contratti  a titolo 
oneroso  (2).  Non  per  tanto,  se  gli  eredi 
di  riserva  avessero  accettata  puramente  e 


tori  , U qosts  deesl  Itala  meno  tiameltart , In 
ntnloelià  il  dontot#  ha  potata  crederti  più  ricco 
i qoel  che  retimeote  rotte  tttto.  in  qatntochi, 
It  feritt  che  tali  tbbit  ftltt  tilt  riierrt  può 
attere  tttia  il  ritalumento  di  rovrtei  di  rono- 
at  toprtrrepati  pattai iormentt  alle  eoe  altimt 
ditpooiiionl,  ed  in  qotntocbi , atteneadoviti , ti 
correrebbe  perciò  ritebio  di  enntrtritre  le  ioten- 
tionl  ritli  a le  tSTeiioni  natnrtli  di  qoi-ttn  do. 
aanu._  ronrr..  g'344.  I.cvtttear,  a.*  Ilo.  Dilloi, 
Ciur.'prn.  , p.  Ditpotiiioni  trt  vivi  e tetttmea- 
Urie  .1  V , .p.  4JU  , a.*  47  ( edii.  B. , t.  X , p. 
^70’.  Cenlr.  G'enivr,.  11.  4A1  t 4bS.  Vedi  in  tenie 
'eeniitriu  : nartptoo  , Vili , 857  ; Dclvineoait , 
11,  34.7  e »4I.’  • 

(7'  Confr.  tri.  *44  e 947  (870  ed  871)  Onetu 
proprrtiziont  va  siottiflcalt  dt  rtsioni  analORhe 
. t qarlle  rbe  teoo  titie  tviloppau  otila  nnu 
leced^mo.  Vedi  io  teoSo  contrario  : Duraolon, 
m,«Ml  t 

'8'  (o  nn  Min  fi  qOMti  itti  contenetto  It  mrn- 
tiope  de  II' ora  in  cai  ut  mio  iavA , nuo  pò- 


trebbiti  iMordire  Terana  preferenti  ed  ano  de* 
donaur)  tutrallro.  Durioioo  t VHI  » 352  e eeg. 

(lì  Arg.  a eontrario  . ert.  9M  |84t).  iVon  o6- 
irat  art.  868  i787).  Coofr.  J 684  , Dola  , 

ptp.  93. 

(t)  La  ridutione  d’ nni  donetlone  miichereU, 
deve,  al  pari  della  ridoiione  d' una  donaiiono 
manireata  , fare  tranlre  le  ipotoehe  contentilo 
del  itnneUrlo  toal’  Immobili  doneli.  Coofr.  eri- 
S1J5  (ioni  ; 8 2*®"  '“l®  n.*  1 , 0 nou  (S) , 
I ptq.  337.  Se  la  buoot  fede  de’ leni  poueae 
rendere  Irrevocabili  le  Ipoteche  cottiloile  in  lo- 
ro vanugaio,  ette  dovrebbe  egoilmenla  produrre 
r effetto  di  render  valide  le  etieneiionl  contenliM 
dal  donaterlo.  Or  quatto  titumt  è intmraittibl- 
Je;  i.e  parchi  etto  pormellortbbe  d'oludore  le  di- 
tposirinnl  delle  lette  tnllt  rlterve;  2.®  parchi  è 
cooutrio,  unto  alle  diipoiliiooe  formale  e tene- 
rtledeiren  939  .848),  qoenlo  et  principio:  BtM- 
Ulto  tur*  dantit , ruoloilw  itti  aceipienltt;  3. 
percb4  n dritto  di  ritcrvt  eitendo  . come  il 
dritto  di  incerinone  in  genrrtle,  no  dritto  retta 
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MiRplic^cntc  r eredità  del  donante»  sa* 
rehbcro»  nel  esso  di  cui  abbiamo  parla* 
lo , non  amine$8Ìbili  ad  impugnare  le  ipo* 
teche  o le  servitili  che  il  donatario  avesse 
consentite  a'  titolo  oneroso  in  favore  di 
terzi  di  buona  fede  (3).  • . 

Allorché  lo  cose  donate  non  trovinsi 
P'à  noi  possesso  del  donatario  la  cui 'do- 
nazione sia  soggetta  a riduzione»  questi 
è- tenuto  a pagamo  il  valore  da  deter- 
minarsi secondo  le  regole  sUbiiitc  nel 
§ 084  bis.  Se  il  donatario  sia  insolvi- 
bile , gli  eredi  di  riserva  possono»  dopo 
di  aver  provata  la  sua  insolvibilità  me- 
diante* la  precedente  escussione  di  tutti  i 
snoi'l>eni  (4),  agire  con  azione  di  riven- 
dicnxionc  contro  i terzi  detentori  a titolo 
oner«>so  o gratuito  degl*  immobili  dona- 
li (5).  Art.  930  (847).  Nondimeno , se. 
gl*  immobili  fossero  stali  trasferiti  al 

< * 

tolta  quota  di  beni  la  quale  ne  forma  ro^gcKo, 
perciò  lice  potersi  csi-rcilare  contro  ogni  deien- 
torc  di  <|iirsti  beni  , poco  importando  le  circo* 
stante  incili  c^li  li  abbia  acqui.sUiU> Confr.  nota 
(ft)  infra.  È verq  clic  il  donante,  il  quale  ma- 
acheit  una  liberaliiò  aoliu  l'apparcD/a  di  un 
continuo  a titolo  oneroso  , e’I  quale,  per  que- 
sta siiiiulHziune,  induca  in  errore  i terzi  di  buo* 
na  fede,  è responsabile  verso  di  loro  delle  con- 
aeguenze  di  questo  errore  ; c che  gli  eredi  di  lui 
essendo  , noi  caso  di  acccttazione  pura  e sem- 
plice, soggetti  alla  stessa  responsabilità  ; non 
sono  ammissibili  a promuovere  contro  ^questi 
le>xi  un’azione  qualunque  tendente  alla  risolu- 
zione de’ dritti  di  costoro.  Quindi,  noi  ammet-ia- 
ino  che  , in  questa  ipotesi , gli  eredi  di  riserva 
non  possano  impugnare  le  ipoteche  consentile 
dal  donatario*  Con ‘r. -nota  r seguente» « Ma  » ftl- 
trimenii  è nel  caso  in  cui  gli  eredi  di, riserva 
non  abbiano  accettata  la  saccessiooc  clic  col 
bcnetlzio- dell’ invcniaiio  ; poiché  in  simil-caso 
essi  sono  veri  terzi  riguardo  a|  defiinto  ,'di  cui 
non  sono  tenniì  a soddisram  j debiti  su’  btmi 
che  c.ssi  frtCCiano  rientrare  iiolJo  sua  eredità  per 
eiTetto  di  un'azione  di  riduzione.'  (.'unfr.  nonUi- 
meiKi:  Kic.  rig-,  14  dicembre  Màd,  Sir.,  XXVii, 

1 , no.  ' ■ : ' / - : 

'(.1)  Qu*m-r/e  evictione  tenet  aedo,  omoulem 
ngcntem  rcpcllit  exceptio.  Coofr.'  la  outa' prece- 
dente. • V 

‘ '(4)  Questa  escussione  è prescritto  -come  condi- 
zione delt’amniessibiiità  deU’aziottc  degli  ckhH 
rii  riserva  contro  i terzi  possessori.  Essa  dilTcri- 
Sue  essenzialmente  dn. quella,  a cui  il  ci editore 
di  un  debito  garentito  'da  una  fideiussione  & tc- 
nnlo  di  procedere,  allorcbè  U. fideiussore  ciò  ri- 
cbu-tfi»  in  viiu'i  del  tioOcimo  dr  rsoossioiic.cbe 
gli  iit'cord'i- l’att- 

àoiio  eStend^r^i  (ilfa  «soussivnc  dt'cpi  queti^V 


donatario  mercè  atti  mascberali  soUo 
r apparenza  di  conlralti,  a titolo  onero- 
so , c gli  eredi  di  riserva  avessero,  ac-, 
ceciata  puramente  o senapi ieemente  l‘  O' 
redi  là  del  donante  » essi  non  sarebbero 
ammessibili  a rivendicarli  contro  i ter- 
zi che  li  avessero  acquistati  di  buona 
fede  ed  a titolo  oneroso  (6).  : • j 

.L’azione  di* 'rivendicazione  contro  i 
terzi  dev’essere  esercitata  secondo  l’or.- 
dÌBc  delle  I alienazioni. -fatte  dal  donata- 
rio , ‘cominciando  .dalla  più  recente-»  n 
senza  distinzione  tra  lo  alienazioni  a li- 
toio‘oncrc^  e quelle  a titolo  gratui- 
to (7).  Art.'  930  (847).  Del.  rimanenlo  » 
i>  terzi  detentori  possono  .arrestare  I’  a- 
zfonc  diretta  contro  di  loro  » offreuda 
di  pagare  il  valore  e.sliinalivo  do*  beUi 
di  cui  gii'  credi  di  riserva  meniuo  in* 
noozi  la  rivcodicaziouc  (8). . . , . ^ 

' 

tasi  le  disposizioni  degli  ari.  2022  e 2023  (IR04  e 
1KU5  },  relativi  alle  coodizioni  smUo  le  quali  il  li- 
dciii^sitrc  è einmesso  ad  usare  del  benefizio  di 
escussione.  Cosi,  i terzi  possessori  sono,  in  ugni 
sialo  di  causa,  ammessi  ad.  gp|M>rre  l’ ccceziunq 
derivante  dalla  mancanza  di  escussione.  Cosi  an- 
cora , essi  non  sono  nel  dovere  di  fare  l'-ànflci- 
pazione  dèlie  .spese. della  escussione.. In  floe,*gl4 
eredi  di  riserva  non  sono  dispensaU  djillo  escuto- 
re  i beni  situati  fuori  dell'nmbito  giuriJizionalc 
della  corte  realo  d.'l  luogo  dell’ apertura  della 
successione'  Durànton  » Vlllt'374.  Coofr.  XOul- 
licr.»  V , 152.  Vedi  nvodimetto  in  senso  cootra- 
rio  t Grenier , Il  , 1131.  I>el  resto,  intcndesi  benq 
che  gli  eredi  di  riserva  rrÒn  possono  essere  astrot-* 
ti  ad  escuterò  beni  litigiosi. 

(5)  La  disposizione  dell’  art.  030  (847),  il  qua- 
le Don»eccorda  agli  eirdi  di  >rMtorvà'tV-  dritto  di 
agire  contro'!  terzi  possessori  , se  non.,  dopo  1* 
|>rcccdente  escussione  di  tutti  i beni  del  donata- 
rio; sL allontana  dal  principio  che  la  riserva  ca- 
sondo  un  dritto  di  successiuno,  c.  eansoguenin? 
mente  un  dritto  reale  , l’erede  a ctH.vssa  ooir; 
prie  può  recinmare  in  is|trcie  la  porzione  di  Ih); 
iri>c!ie  ne  forma  r oggriio. -QucittA..  derogazione 
sembra  essere  stata  nmincssa  .nell’  interesso  dei 
terzi,  t'unfc.  nondimeno  ; ToulUcr  , V , 

(6)  Gnofr.  note  (2)  end;  auprO, 

|7)_  Vbi.  lex  non  (/1a<m9iul.»-4iec*  ,noj  .jdisitn- 
guere  r/eòamm*.  ' / ÓT 

■ .-(8)  Olivata,  prnposiziitne  ò.  eoa  cpnscguonza  n»r 
cessarla  della  disposizione  ili.|l' art.  fidò  i| 

qeèle  noh  pbrinG%tc'a|(ii '-'eredi  (h  riserva  lo  agire' 
coBtro  r trrzi  possessori  isn  non  dofto  la  prece- 
dente  escussione  de’ J»i’Bi<del  donaisrjv>.  In  riri'Vi: 
ti  » appunto vpcrcbè  yl’Rziono  di  rivuiMlicazionp 
deir  crede  di  riserva  .trovaci  SiiboiiUnota  .all’ini-^ 
pnssibfUvà.di -otleiicre.-il  :vaktro.ir9raeijici(»dic  Jti'iii 
'SU  quali  diabbasi  leolkzer.*  il  suor-diiUo.  dr  lir 


SECnKDii  PAATB LIBEO  SECONDO. 


Allorchò  il  donntnrio  d’  unn  somma 
fli  danaro  , dì  dei  ratti  o di  altre  cose 
mollili  , la  cui  donazione  sia  soggetta  a 
riduzione  , si  trovi  essere  insolvibile  , 
gli  credi  sono  autorizzali  a domandare  la 
riduzione  delle  donazioni  prccedcnlì  fìno 
alla  concorrenza  della  loro  riserva  , la 
quale  non  subisce  alcuna  diminuzione  a 
causa  di  questa  insolvibilità  (9). 

Il  donatario,  obbligato  a restituire  in 
lutto  o in  parte  le  cose  comprese  nella 
sua  donazione,  ha  dritto  alia  bonìfìcazio- 
ne  delie  spese  utili  lino  alla  concorrenza 
dei  maggior  valore  che  ne  sia  risultalo;  o 
deve  dall’altra  parte  far  indenni  gli  eredi 
di  riserva  delia  diminuzione  di  valore 
che  queste  cose  avessero  potuto  solTriro 
per  eCrcltodi  mancanza  di  manutenzione,  o 
anche  per  eiletlo  di  cangiamenti  che  egli 
avesse  fatti  di  buona  fede  (10).  Egli 
deve  di  più  render  conto  de’  frulli  a 
partire  dal  giorno  dell’  apertura  della 
suc-cossione . se  la  dimanda  di  riduzione 
sia  stala  falla  tra  I'  anno,  allriiiicnli , a 
partire  dal  giorno  della  dimanda.  Art. 

serva  , quest'azione  non  ha  più  oggetto,  loslocli^, 
per  le  olTcrtc  de*  terzi  possi'ssuri , tale  impussibi- 
ÌUA  trovisi  allontanala.  Duranlon  , Vili  , 

(U)  Non  si  è mai  posto  in  dubbio  che  gli  cre- 
di di  ciserva  possano  , in  siinii  caso,  agire  con- 
tro i donatari  anlciiuri.  La  controversia  si  aggi- 
ra unicanienle  sul  punto  di  sapere,  se  le  soiinne 
o le  rose  dovute  da  un  donalariu  insolvibile,  la 
cui  donazione  soggjaccia  a ridiizimie,  debbano  o 
no  cs^rc  comprese  nella  massa  da  rorinarsi  pel 
calcolo  della  quota  disponibile.  C«nrr.  a tal  ri- 
guardo g OHI,  lesto  m fine,  c nolo  (tO),  pag.  U2. 
(10,  Tuuilicr  , V , i:J8  ; Duranlon,  Vili  , 333. 

(11) - t^onfr.  nota  (9)  sujira  ; § bis  ; letto  , 
e nota  .(l>.,  pag.  03. 

(12)  Questo  ò ciù  ette  risulta  chiaràmenté,  per 
quanto  concerne  la  restituzione  de’ frulli  , dallo 
parole  dell’ art.  Ó;U)  { Sii  );  « nella  stessa  iiia- 
uicra  che  si  tcriebbe  contro  i donatari  medesimi 
( de  la  ììiéme  manière  quo  conlre  Ics  .donataii'cs 
etuc-méines)  » , combinale  coll’  art.  928  .^8,i3J. 
Il  Grenier  (11,  C33  ) , il  Dclvincourl  ( sull’ art, 
928  (8i5),  0 ’l  Duranlon  { VIU,  370),  insegna- 
no nondimeno  che  il  terzo  detcnloro  dovendosi 
considerare  come  possessore  di  buona  fede,  non 
debba,  giusta  Tari.  (474  U.(a)  ),  la  rcsliluziono 
do’fruiii  ebe  a partire  dal  giorno  della  dimanda 
degli  eredi  di  riserva  , quando  ancora  questa 
dimanda  sia  stala  istituita  fra  l'anno  dalla  luor- 

Por  a questa  argoincuUiione^  fa-j 

remo  osservare  in  primo  luogo , clic  il  terzo 

(«)  (6)  V.  I , nota  {a  y pag  «tt,  a . a 

(*)  V.  I , nota  , pjg.  a3S. 
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0^8  ( 845  ).  Se  il  donatario  , tenuto 
ad  una  indennità  per  causa  di  deterio- 
ramenti, fosse  insulvihile,  gli  eredi  po- 
trebbero agire  contro  i donatari  ante- 
riori, per  ottenere  il  compimento  della 
loro  riserva  (11). 

I princìpi  dianzi  sviluppati  sullo  ob- 
bligazioni del  donatario  la  cui  donazio- 
ne sia  soggetta  a riduzione  , rclaliva- 
mcnto  alla  bonificazione  de’  deteriora- 
menti ed  alla  restituzione  de’  frutti  , si 
applicano  egualmente  a’  terzi  possessori 
compulsi  dagli  credi  di  riserva  (12). 

§ 685  quatcr. 


Continuazione. — 5.®  De  fini  di  non  ricevere 
contro  la  dimanda  di  riduzione. 


1.®  L’azione  di  riduzione  cessa  in  tutto  o 
in  parte,  allorché  gli  erodi  di  riserva  ab- 
biano ricevute  dal  defunto  (lidio  iibcrulilà 
por  semplice  anticipazione  di  eredità  , in 
questo  scuso  che,  da  una  parie  ciascuno 

detentorc  , dì  cui  qui  si  tratta  , non  è un  sem- 
plice possessore  , ma  bensì  un  proprietario  il  cui 
drillo  i soggetto  a rivocazìonc  , c che  perciò  , 
sotto  questo  rapporto  , gii  sembra  che  gli  art. 
34U  e 330  (474  H.  (b)  e 473  II.  (c)  ) non  possano 
essere  a lui  applicati.  In  secondo  luogo,  questi  ar- 
ticoli essendo  fondati  non  solo  sul  favore  dovuto 
al  terzo  detentorc  , ma  ancora  sulla  negligenza 
che  il  proprietario  ha  usata  nel  far  valere  i suoi 
diritti,  lo  spirito  della  legge  è di  ostacolo  che  io 
disposizioni  degli  articoli  medesimi  si  estcndàno 
ad  un’ipotesi  in  cui,  secondo  l’ail.  9*28  843), 
niuna  negligenza  può  essere  rimproverata  all'c- 
redo  di  riserva  , quando  egli  abbia  istituita  la 
sua  dimanda  fra  I’  anno.  In  fìne,  gli  autori  che 
coinbnlliamo  non  sronu  conseguenti  a sè  stessi  ; 
perciocchò  riconoscono  che , sotto  il  rapporto 
della  bonificazione  de'dclcrioraincntì  da  lui  com- 
nicssi , il  terzo  detentore  soggetto  all’  azione  di 
riduzione  non  debba  essere  trattalo  come  uri 
possessore  di  buona  fede  nel  senso  dell’ art.  349 
(474  U.  (d)  ).  In  cffeili,  essi  ammeUono  Che  il  terzo 
dcicniorc  sia  icnulo  a bonìlicarc  agli  eredi  di 
riserva  il  niinOr  .valore  derivante,  sia  da  una 
semplice  negligenza  , sia  pure  da  c'augiamenti’ 
che  egli  avesse  ciTeUuali  di  buona  fede  : obbli- 
gazione, alla  quale  non  sarebbe  èvidcntemcntc' 
sottoposto  se  egli  dovesse  essere  riguardato  come 
un  possessore  di  buona  fede  aventesi  a difende- 
re coulfo  un’ozioix!  ordinaria  di  rivcndrcaziom|.' 


tdl  V.-l»  aoU  (b),  pag.  «94. 
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degli  eredi  acceltanli  è tenuto  ad  impu- 
tare sulla  sua  porzione  della  riserva  i 
vantaggi  di  (al  natura  che  egli  abbia  ri* 
cevuti,  e che  , da  un’  altra  parte,  lutti 
gli  eredi  accettanti  sono,  nei  caso  di  ri- 
nunzia all’  eredità  di  uno  de’  loro  eoe* 
redi,  donatari  o legatari  per  anlicipazionè 
di  eredità  , tenuti  egualmente  ad  im- 
potare  le  liberalità  fatte  a suo  vantag- 
gio sulla  parte  che  egli  avrebbe  avuta 
della  riserva,  se  avesse  accettala  l’ere- 
dità (a)  (t). 

Non  vi  ha,  quanto  alia  necessità  delia 
imputazione  , alcuna  distinzione  a fa- 
re tra  le  donazioni  ed  i legati^  sia  a 

(t)  Coafr.  intorno  a questi 'differenti  punti:  § 
684  ter,  testo  c note  (it)  « (14),  pag.  96  e 97. 

(2)  Non  ob$tat.  «rt.  927  (844).  Quest’ articolo, 
il  quale  suppone  in  fatto  che  le  disposizioni  te- 
stamentarie scritte  dal  defunto  eccedano  la  quo- 
ta disponibile,  non  ha  altro  oggetto  che  quello 
di  sottrarre  il  legatario  il  cui  legato  debba  es 
sere  soddisfatto  in  preferenza  degli  altri,  all’ap- 
plicazione  dell’  art.  926  (843) , secondo  il  quale 
tutti  i legati  soggiacciono  indistintamente  alla 
riduzione  proporzionale  necessaria  per  rendere 
compiuta  la  riserva.  Esso  non  s*  occupa  io  al- 
cun modo  della  quistione  di  sapersi  lino  alla 
concorrenza  di  qual  somma  la  riduzione  possa 
essere  domandala  , nè  per  conseguente  della 
quistione  di  sapersi  se  l’erede  legatario  sia  te- 
nuto ad  imputare  sulla  riserva  il  legato  con  cui 
sia  stato  gratificato. 

(3)  Grenier,  Il  , 597.  Fouet  de  Conflans,  delle 
Sueceseioni,  sull’art.  843  (762  R.(6)  ),  o."  5.  È sta- 
to nondimeno  giudicato  che  quando  il  defunto . 
avendo  un  solo  erede  di  riserva  , gli  abbia  fat- 
to un  legato  senza  dispensario  dalla  collazione  , 
ed  abbia  disposto  del  dippih  del  suo  patrimonio 
■ vantaggio  di  legatari  estranei  , questi  ultimi, 
convenuti  dal  riservatario  coll’ azione  di  ridu- 
zione, non  possono  obbligarlo  ad  imputare  sul- 
la sua  riserva  1*  ammontare  del  legato  fatto  a 
suo  favore.  Vedi:  Agen,  28  dicembre  i808.  Sir., 
X,  2,7;  Limoges  , 14  loglio  1818,  Slr.  XIX  , 
3 , 144  ; Agen  , 12  gennaio  1824  . Sir.  XXIV  , 
2 , 81  ; Bordeaux  , 34  aprile  1834  , Sir.  XXXIV  , 
2,  461.  Queste  decisioni,  ad  eccezione  però  del- 
r ultima  , che  guardando  la  quistione  nel  fatto, 
l’ha  risoluta  mercè  la  considerazione  che  non  si 
dovesse  supplire  una  condizione  d’ imputazione 
«he  non  era  stata  formalmente  imposta  all’erede 
donatario,  sono  fondate  sul  riflesso  che  l'obbli- 
go deH’imputaziooe  è una  conseguenza  dì  quello 
della  collazione , e che  perciò  quest’obbllgo  non 
esista  quando  il  defunto , avendo  lascialo  un 
Solo  erede,  non  vi  polrebb’essere,  giusta  l’art.  857 
(776R.  («)),  qulatione  di  collazione.  L’argomento 
che  serve  di  base  alle  tre  pri/ne  decisioni  citate 

(a'  Confr.  intorno  • tutto  ciò  eho  dio*  l autore  in 
«Turato  paragrafo  roiari*a«no«>*o  alla  rfinfiuMilotia  ed  el- 
la eoUoatome  t li  , note  l*,'  t 


titolo  universale  , sia  a titolo  partico- 
lare- L’ imputazione  d’  un  legato  par- 
ticolare sulla  riserva  dovrebbe  aver  luo- . 
go  , anche  nel  caso  in  cui  il  testatore, 
avesse  dichiaralo  essere  suo  intendimen- 
to che  tale  legato  fosse  soddisfatto  in  pre- 
ferenza degli  altri  (2). 

Le  regole  dianzi  sviluppate  sì  applica- 
no , in  generale , non  solo  al  caso  in 
cui  il  defunto  abbia  lasciali  più  eredi 
dì  riserva  , ma  a quello  altresì  in  cui  • 
non  ne  abbia  lasciato  che  un  solo  , il 
quale  si  trovi  , come  donatario  o lega- 
tario per  anticipata  successione,  io  con- 
corso con  donatari  o legatari  estranei  [3). 

di  sopra . è evideniemeute  inesatto.  Di  fatti , sé 
l’obbligo  della  imputazione  esiste  simoitaiM»- 
mente  con  quello  della  collazione , aeroprechè 
trattisi  di  una  donazione  o di  un  legalo  per  an- 
ticipazione di  eredità,  non  si  può  concbiudere  da 
ciò,  che  il  primo  dì  tali  obblighi  aia  una  con- 
seguenza del  secondo  , e si  trovi  subordinato 
ali'  esistenza  di  questo.  L'  obbligo  della  colla-, 
zione  è fondato  sulla  volontà  legalmente  presun- 
ta del  disponente  , il  quale  si  reputa  di  non  a- 
ver  voluto  distruggere  l' eguaglianza  tra  gli  e- 
redi , quando  la  disposizione  non  sis  stata  fatta., 
a titolo  di  preespienza.  L’obbligo  della  imputa- 
zione è basalo  sulla  presunzione  che  il  donante 
0 il  testatore , facendo  un  dono  o un  legato  al 
suo  erede  di  riserva  , nnn  abbia  inteso  di  pri- 
varsi del  dritto  di  disporre  efiRcacemente  in  prò 
di  altre  persone  ; in  altri  termiai,  che  egli  non 
abbia  voluto  donare  se  non  a titolo  di  anticipazio- 
ne di  eredità . e per  soddisfare  alt’  obbligazione 
che  gl*  imponeva  la  legge  di  lasciare  al  suo  e- 
rededi  riserva  una  determinata  porzione  de'suoi 
beni.  Questa  piesunzionc  cederebbe  necessaria- 
mi-nie  a fronte  di  nna  dichiarazione  con  cui  it 
defunto  avesse  dispensalo  l’ erede  donatario  o le-' 
galario  daH'obbligo  della  imputazione;  e si  com- 
prende che  essa  dee  cedere  ugualmente  nel  caso 
in  cui  It  disposizione  abbia  avuto  luogo  con  di- 
spensa dalla  collazione;  perchè  con  questa  di- 
spensa , il  defunto  ht  indicalo  ebe  egli  non  in- 
tendeva di  donare  a semplice  titolo  di  antici- 
pazione di  eredità  , e perchè  nell’ ipotesi  in  cui 
non  esista  che  nn  solo  erede  , la  dispensa  dal- 
la collazione  si  risolve  io  conclnsionc  in  una 
dispensa  dalla  imputazione.  Conveniamo  altresì 
che  potrebbero  esistere  delle  circostanze , dal 
complesso  delle  quali  fosse  permesso  di  dedur- 
re una  dispensa  virtuale  d*  imputazione  sulla 
riserva.  Me  fuori  di  questi  casi  eccezionali  , la 
presunzione  di  che  abbiamo  parlato  dev'essere 
rispettata  , sol  perchè  le  rinunzie  non  si  presa- 
mono  , e le  dispusitiuni  a titolo  gr*atuito  vanno 
interpretate  , secondo  la  loro  natura  , nei  senso 
meno  oneroso  pei  disposeste.  Queste  riflessient 

(6)  V.  H , oou  ;•),  pag 

ip)  V.  H , osta  ,di , p«g. 
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2. ®  L*  azione  di  riduzione  può  cessa* 
re  per  la  rinunzia  degli  credi  di  riser- 
va. Questa  rinunzia,  la  quale  non  è va- 
lidamente fatta  se  non  dopo  I’  apertura 
della  successione  (4)  , è,  nel  resto,  re- 
golala da*  principi  generali  sulla  rinun- 
zia a diritti  qualunque.  Così,  essa  può 
essere  espressa  o tacita.  La  quislione,  se 
r crede  di  riserva  debba  essere  conside- 
rato di  aver  rinunziato  all'azione  di  ri- 
duzione , per  esempio  allorché  egli 
abbia  ricevuto  dalle  mani  del  legatario 
universale  un  legalo  particolare  fatto  a 
suo  vantaggio,  ovvero  allorché  abbia  vo- 
lontariamente soddisfatto  i legati  o par- 
te de’ legati  fatti  a de’  terzi,  é una  sem- 
plice qoistione  di  fatto  , e deve  , come 
tale,  essere  risoluta  secondo  le  circostan- 
ze particolari  di  ciascuna  specie  (5). 

3. ®  L’azione  di  riduzione  appartenen- 
te agli  eredi  di  riserva  si  estingue,  ri- 
guardo ad  ogni  persona  , colla  prescri- 
zione di  treni’  anni,  a contare  dal  gior- 
no deir  apertura  della  successione  (6). 
Art.  2262  (2168).  Quando  i beni  di  cui 
il  defunto  abbia  disposto  sicno  passali 
nelle  mani  di  terzi  acquirenti  , il  cui 
possesso  in  sé  riunisca  i caratteri  ri- 
chiesti per  l'usucapione  di  dieci  a venti 
cnai,  r azione  rii  riduzione  si  estingue, 
per  quanto  li  concerne  , coi  curapier- 

sono  baslcvoli  p«r  dimostrare  eKQalmenle  Ter- 
rore in  riH  é eadiila  la  corte  reale  di  Bordeaux, 
dispensando  T erede  legatario  dall*  obbligo  del- 
V imputazione,  per  la  sola  ragione  che  il  defun- 
to non  ve  lo  aveva  espressamente  soggettato. 

!♦)  Arg.  art.  7ttl  e1l30  (708  e 108i  (ai  ).  ConfT. 
S 32t  , lesto  u.°  I , e noia  (3) , 1 , pag.  480  ; 
§ filo  , lesto  e note  (4)  o (5* , II  , pag.  538  ; § 
079,  testo  n.®  1 , c nota  (lì,  pag.  79. 

(6)  Confr.  'roullier  , V , 1Ó2  a 165;  Grenier  , 

I,  325,  II,  648,  c scg.;  $ H79,  nota  (3),  pag.  80. 

6)  Confr.  g 337,  testo  e noto  (8),  I,  pag.  503. 

(7)  L'  azione  di  riduzione  diretta  contro  terzi 
possessori,  benché  presentasse  alcune  particola- 
rità che  la  dislingiiuno  dalle  azioni  ordinarie  di 
rivendicazione  , non  è menu  nella  realità  un’ a- 
zioiie  di  rivendicazione  , e si  estingue  per  con- 
seguente riguardo  a costoro  mercé  T usucapione 
di  dieci  a vrnl’ anni.  .\rt.  2205  (2171,,  Grenier, 

II,  <552.  Duranlon  , Vili,  3tW.  Confr.  § 350,  te- 
sto c nota  (fi;  , I , p.ig.  534  , c § 2l5. 

•o)  A|;giusni  nrl.  .*<56  ; noi»  (e)  , p«g  Ro. 

(6  Mon  coli  «topo  U pulihlieasioue  drlio  LL.  CC.  Confr. 
la  noto  • , png  Si. 
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si  di  questa  usucapione  (7),  l.a  qii.ìlc  non- 
dimeno comincia  a decorrere  dal  gior- 
no soltanto  deir  apertura  della  succes- 
sione (8). 

APPBNDICB  ALLA  niSEBVA  DI  DitlTTU 

COML'NB. 

I 

§ 686. 

a.  Della  rìserta  de'  fiyliuoli  naturali. 

La  quislione  , se  il  figliuolo  naturale 
abbia  dritto  ad  una  riserva  , é sLita  , 
ne’  primi  tempi  della  pubblicazione  del 
codice  civile , oggetto  di  uua  viva  con- 
troversia (6). 

Per  sostenersi  la  negativa  , si  ragio- 
nava nella  maniera  seguente  : La  riser- 
va è un  dritto  eccezionale,  che  non  ap- 

fiartieoe  se  non  alle  persone  a cui  la 
egge  l’ha  espressamente  e no.iiinala- 
mcnle  attribuito.  Or  nessun  articolo  del 
codice  accorda  riserva  a’ figliuoli  natura- 
li. Costoro  non  possono  invocare  il  bene- 
fizio dell’art.  913  (829  R.  (c));  poiché  la 
disposizione  che  e.sso  contiene  non  s'ap- 
plica, secondo  il  testo  medesimo  di  que- 
sTarlicolo,  che  a’  figliuoli  legittimi  {d). 
D’altronde,  l’art.  916  (832J,  il  quale  non 
si  occupa  evidentemente  che  de’  parenti 

(8)  Cantra  agere  non  valentetn  non  currit  prai- 
teriptio.  Se  quest»  massim»  non  può  essere  in- 
vocata da  colui  il  cui  di  ilio  di  piuprielà  Irovi* 
si  subordinalo  ad  una  comiizione  sospensiva  , e 
se  per  conseguenza  T usucapione  corre  contro  di 
lui  anche  prima  delTawei  amento  di  questa  condi- 
zione , ciò  dipende  dalla  cii costanza  che  pu.ò  e- 
gli  stesso,  peiiileute  cor.iUtione  , agire  aitine  di 
interrompere  l.i  prescrizione.  Art.  1180  (1133). 
Confr.  § 214  , nota  (I),  I , pag.  251.  .Ma  la  po- 
sizione dell' erede  di  riserva  é affatto  diversa  da 
quella  del. proprietario  sotto  condizione;  percioc- 
ché il  riscrvalario  non  ha,  fino  al  momento  del- 
T apertura  della  successione,  che  una  semplice 
aspettativa, e non  già  un  dritto  benché  eventua- 
le di  riserva  , nè  polendo  , prima  di  quest’epo- 
ca , assumere  il  titolo  di  cn  de , egli  manca  di 
qualità  per  fare  alti , anche  semplicemente  con- 
servatori. Duranlon  , Vili  . 379.  Vedi  in  senfio 
contrario  : Delvincourt  , soli’  art.  930  ^847). 


(c  V,  la  nota  'e'  , pag.  81. 

(d  Coufr,  la  tialta  noia  , pag  8i. 
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lojTÌtlifni,  <licc  csprcssamcnlo  che,  in  man- 
canza di  asccndcnli  e di  disccndcnli,  le 
libcralilh  Ira  vivi  o teslamcnlaric  pos- 
sono assorbire  la  totalità  de'  beni  del 
disponente.  In  line  , risulta  dalla  circo- 
stanza che  gli  art.  756  e 757  (674  R.  («)), 
i soli  che  si  occupino  de’  dritti  di  suc- 
cessione de’  figliuoli  naturali  , sono  col- 
locati sotto  il  titolo  delle  successioni  ab 
intestato,  e dalle  parole:  sopra  i beni  dei 
loro  padri  t madri  ( sur  Ics  biens  de 
leurs  pèrcs  et  incrcs  ) , le  quali  si 
trovano  nell’  uno  e nell’  altro  di  que- 
sti articoli  y che  il  legislatore  non  ha 
inteso  di  attribuire  diritti  a questi  lì-, 
gliuoli  se  nou  sull’  eredità  ab  intestato, 
vale  a dire,  su’ beni  di  cui  il  loro  padre 
e la  loro  madre  non  avessero  disposto 
per  atto  tra  vivi  o per  testamento  (1).- 
L’ opinione  contraria  si  fonda  sulle 
seguenti  ragioni:  Le  disposizioni  impli- 
cite o virtuali  della  legge  avendo;  in  ge- 
nerale , la  stessa  forza  delle  sue  dispo- 
sizioni esplicite  o testuali,  deesi  ricono- 
< scere  una  riserva  a vantaggio  de’fig li uoli 
naturali  , tostochè  esistono  nel  codice 
disposizioni  lo  quali  , per  una  conse- 
guenza della  loro  applicazione,  menano 
air  ammissione  del  principio  della  risero 
va,  ovvero  lo  presuppongono  necessaria- 
mente. Or,  da  una  parte,  l’art.  757  (674 
R.  [b)  ),  il  quale  regola  i drilli  de’figliuo- 
li  naturali,  ne  dclcrniina  la  quota  com- 
parativamente a,  quella  de’  figlinoli  le- 
gittimi ; e qualunque  sia  il  titolo  onde 
il  figliuolo  naturale  succeda  (2),  non  è 
meno  certo  che  la  disposizione  di  tale 
articolo  allora  soltanto  può  ricevere  la 
•sua  compiuta  applicazione  quando  si  ri- 
conosca nel  figliuolo  naturale  , se  non 
una  riserva  propriamente  delta,  alman- 
co nn  dritto  analogo  alia  riserva  de’  fi- 
gliuoli legittimi.  D’  altra  parte  , 1’  art. 

(1)  Questa  opinione,  ebe  lo  Chabot  ha  sostcnaia 
con  molta  insistenza  nella  prima  edizione  del 
Commentario  sulla  legge  delle  successioni  ( art. 
756  (674  R.  (c)  ),  n.®  17  c seg,  ),  non  ù stala  ri- 
prodotta da  quest’  autore  clic  con  una  specie  di 
esitazione  nelle  edizioni  sussecutive.  Essa  è sta- 
ta adottala  da  una  decisione  deila  corte  reale  di 

(a)  V.  la  no»e  (y)  ed  {/»,  , Il  , ptg, 

V.  It  I «wta  W » P-£- 


7G1  ( vS.'),  il  quale  arcòrda  ni  padre  ed 
alla- madre  di  un  figliuolo  naturale  un 
mezzo  speciale  di  ridurlo  ad  una  por- 
zione inferiore  a quella  che  gli  assegna-  j 

no  gli  art.  757  c 758  (674  11.  {(/)),  snp-  j 

pone  cvideiilemcnlc  che  non  è in  lor<»  I 
potere  il  privarlo  , con  disposizioni  f 
quulsivogliano,  di  ogni  partecipazione  ai  | 
loro  beni.  Ove  non  si  ammellcssc  que-  | 

sta  induzione  , si  giugnerebbe-  a dire  { 

che  il  padre  di’un  figliuolo  naturale,  il, 
quale  non  può,  giusta  il  testo  dell’  art.  i 
761  {S.  ) c secondo  , il  sentimento  nna- 
nime  di  tutti  gli  scrittori  (3)  , ridurre 
con  una  disposizione  testamentaria  e-  j 

spressa  i dritti  successori  dì  queato  fi-  , 

gliuolo  , potesse  nondimeno  annientarli 
compiutamente  per  mezzo  dì  una  som-  , 
plico  preterizione  nel. testamento  con  cui. 
egli  disponesse  della  totalità -del  suo  pa- 
trimonio. 

Quest’  ultima  opinione,  in  favor  del- 
la quale  sì  riuniscono  oggidì  i suffragi 
degli  scrittori  e V autorità  d’  una  giu- 
roprudenza  costante  , non  sembra  più  ’ 
suscettiva  di  essere  seriamente  messa  in 
contestazione  (4).  , . i 

La  quantità  della  riserva  del  figliuolo 
naturale  si  detenni na  comparali varoen- 
tc  alla  riserva  che  egli  avrebbe  avuta  so 
fosse  stato  legittimo,  e secondo  le  stesse 
regole  che  sono  relative  al  suo  drillo  alla 
successione  intera.  Iii  altri  termini,  la 
parte  spellante  al  figliuolo  naturale  sul-  ! 
la  riserva  che  gli  competerebbe  se  fos-  ’ 

se  stato  legittimo  , è proporzionale  a ! 

quella  che  gli  spetterebbe  , in  maocan-  | 
za  di  disposizioni  a titolo  gratuito  , 
sulla  successione  intera.  Bisogna  dun- 
que, per  conoscere  la  quantità  delia  ri- 
serva del  figlinolo  naturale  nello  diver- 
se ipotesi  che  possono  presentarsi,  con- 
siderarlo fiuiziamenlc  come  legittimo,  e 

Roaen  del  31  loglio  1820  , Sir. , XXI , 2 , 213. 

(2)  Confr.  §§  638  e 639. 

(3)  Confr.  § 605  , testo  in  fine  , e nota  (23) , j 
li,  pag.  523. 

‘(4)  Confr.  lo  diverse  aatorilà  citale  nelle  note 
seguenti.  « 


[e)  V.  II , nota  ’,g'  , pag.  5i6. 

\dj  \,  11  , nulo  lA, , pag.  5i6  t c («1,  , pig.  5aS. 
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(fopo  Hi  aver  calcolato  rnminoDlaro  del- 
la riserva  a coi  avrebbe  drillo  in  que- 
sta supposizione  (a],  ultribuir(;li  il  terzo, 
la  metà  , i tre  quarti,  o anche  la  tota- 
lità , scconilocbè  il  defunto  avrà  lascia- 
ti , sia  rigliiioli  o disrendciili  legittimi , 
sia  ascendenti  , fratelli  o sorelle  ovve- 
ro discendenti  da  costoro,  sia  collaterali 
più  remoti  , oppure  non  avrà  lasciati 
alla  sua  morte  parenti  Icgilliini  in  gra- 
do' successibile  (5).  Arg.  art.  757  c 758 
(674  R-  (&)  )•  Questo  metodo  mena  a’se- 
gueiili  risultaincnti  (c)  : 

Se  il  defunto  abbia  lasciato  (6)  un  so- 
lo figliuolo  legittimo  , la  riserva  del  11- 
gliiiolo  naturale  è la  nona  parte  della 
successione  ; è la  dodicesima,  se  il  de- 
funto abbia  lasciati  due  figliuoli  legitti- 
mi , è la  sedicesima  , se  ne  abbia  la- 
sciali tre.  Quando  il  defunto  abbia  Ia- 
liti Si  i ogKÌil)  ili  (ccordii.  non  solo  sul  prin- 
cipin  stesso  della  fisrrva  , ma  annira  sulla  nc- 
r«ssiià  di  ftcorrerc  , |ht  la  di'terminazione  del- 
la sua  itiianlilà  fin  obttrncto  ),  alla  disposizio- 
ni degli  art.  757  o 758  ,67i  K.  >d)).  L'opinio- 
ne di  alcuni,  i quali  in  origino  avevano  pensato 
din  questa  quaiiliii  dovesse,  per  induzione  dal- 
l'arL.  701  ( S.  ),  essere  Hssata  alla  metà  di  ciò 
elle  i I llgliuolu  naturale  avrebbe  ottenuto  io  man- 
canzn  d'  ogni  disposizione  tra  vivi  o testamenta- 
ria , non  ha  più  oggidì  sostenitori.  Oir.  cass.  , 
26  giugno  IHOU  , Sìr. , IX  , 1 , 337.  Pau  , 4 a- 
prile  IRiO  , Sir. , X , 2 , 239.  Rie.  rig.  , 27  a- 
prile  1830,  Sir.,  XXX  , 1 . 160.  Vedi  inoluc  le 
autorità  citate  nelle  noto  seguenti. 

( Il  dritto  di  riserva  de'iìgliiioli  naturali  rico- 
nosciuti costituisce  un  vero  dritto  di  succes- 
sione. 

— Allorrhè  il  padre  o la  madre  di  un  figliuo- 
lo naliivale  ricunoseiuto  disponga,  in  favore  di 
altre  pe  rsnne.di  tutto  ciò  onde  la  legge  gli  per- 
mette iTi  disporre,  la  liscrva  alla  quale  quisto 
ligliuni»  ha  dritto  dev'essere  soltanto  di  una  par- 
ie del  suo  dritto  di  successione  irregolare  , se- 
guendosi , per  rissarla  , la  proporzione  stabilita 
Ila' dritti  de' figliuoli  legittimi  e quelli  de' U- 
gliuoli  naturali  riconosciuti. 

— La  parola  pozteritii,  oeiratl.  717  (070  R,  (e)  ) 
del  codice  civile,  devesi  intendere  non  meno  dei 
figliuoli  naturali  riconosciuti  che  dc'figlinoli  le- 
gittimi. e peiciò  l'esistenia  di  figliuoli  naturali 
riciiiiosciuti  impedisce  la  riversiouc  di  cui  parla 
quesl'  articolo. 

— Il  ligliuolo  osUirale  ba  dritto  a'frutli  della 

A»«he  pretto  ili  noi  , por  c)eteraiio«ro  I»  riterrò 
del  fi((|tuolo  DOlnr*le,  ÌMto*;ua  eoat  drrarto  Millo  prime 
coni»  ledili  n.o;  tnt  pOMjjeti  mrnlr  che  !«•  I-L, 

CC  (t'«- riineai'O  «l«l  G G in  ortl.n**  nlln  ri>erv^  del  U. 
gliuulu  li'^iUiiuo  Confr.  U liotfi  6 , ^4> 

(t,  V.  Il  , uoio  ,/».  , p-*g.  6>o,  c («/;  , pag.  jzS. 


sciati  asccntleuti  , fratelli  o sun-lle  o 
discenilcnli  da  costoro,  l.i  riserva  del  li- 
gliuolo unlurale  è di  una  quarta  parie.  C 
]>oi  di  tre  ottavi,  qiiaiido  il  defunto  non 
abbia,  lasciali  clic  collaterali  diversi  il.it 
fratelli  c dalle  sorelle  o da'discendrnti  da 
questi.  Pinnbneiitc  , essa  è come  quella 
del  bgliuolo  legittimo,  cioè,  della  metà 
de'  beai  , so  non  esistano  parenti  legit- 
timi in  grado  successibile. 

Il  metodo  dianzi  indicato  dcvVsscro  so- 
gullo,.o  che  non  vi  sia  che  un  sol  ligliuolo 
naturalo,  o che  ve  ne  sicno  più.  In  que- 
st' ultima  ipotesi  , essi  debbono  essere 
tutti  fìliiziamcnlc  c simultaneamente  con- 
siderali come  tanti  Kgliuoli  legittimi  (7). 

I.a  riserva  del  figliuolo  naturale  versa 
inilistinlamciitc,  come  quella  deTigliuoli 
logiltimi,  su  tutto  il  patrimouio  del  suo 
padre  o della  sua  madre.  Questo  figliuo- 

porzione  che  la  legge  gli  accorda  sulla  succes- 
sione del  suo  padre  o della  sua  madre.  Urussid' 
les.  ‘27  luglio  1827  , Ciur,  di  ZI.  , 1828,  1,  328; 
(iiur.  <W  A'/.V.®  secolo  t 1827  , 3 , 170  ; Dalloz, 
IX  . 203  e 208.) 

(6)  Facciamo  uso  delle  espressioni  : le  d de- 
funto abbia  lasciafo^  per  indicare  che  la  quantità 
della  riscrra  del  figliiiolo  naturale  si  determina 
sempre  secondo  la  qualità  de'parcnti  esistenti  al 
tempo  della  morte  del  defunto,  e fatta  astrazio* 
oe  dalla  quisliono  di  sapersi  se  questi  parenti 
vengano  o no  alla  successione.  Cosi  , per  esem- 
pioallorchò  il  defunto,  avendo  lasciali  fratel- 
li e sorelle  , abbia  Istituito  un  legatario  uni- 
versale da  cui  questi  ultimi  si  trovino  esclusi  • 
la  riserva  del  tigliuuio  naturale  è sempre  del 
quarlOg  c non  dì  una  metà.  Toullìcr  , IV  , 2<»8. 
Grcnicr,  K , 0G7  c 6G8.  Belosl-Jolimont  , sopra 
Chabot,  osscrv.  8 suH’arl.  758  (071  H.  (fjj.  Nan- 
cy , 25  agosto  18:11  , Slr.  , XXXI,  2 , 313.  Vedi 
in  senso  contrario  : Cbaboi , sull’  art.  7.30  (671 
U.  I,  n.®29.  Lo  stesso  principio  s’appUchereb- 
be  al  caso  io  cui  i parenti  esistenti  nel  tempo 
della  morte  avessero  rinunziato  alla  successione, 
ovvero  nc  fossero  siati  esclusi  per  causa  di  inde** 
goità  A).  Quest' opinione  non  è in  contraddizione 
con  quella  che  abbiamo  emessa  nel  ^ 6t>3.  testo, 
o nota  (14).  II,  pag.  520;  perchè^,  in  materia  di 
riserva,  gli  avvcniincoii  posteriori  alla  morte  uou 
influiscono  sulla  determinazione  della  hu.i  quan-, 
liià.  Confr.  § 680,  testo,  c nota  (IO  , pag.  83;  § 
CkSl  , testo , e nota  (l)  , pag.  85. 

(7) *Confr.  § 605,  lesto  il**  l , e nota  41 , 
pag.  518. 

fei  Confr.  irmpoo  roUtìvaraente  a lotto  elà  eh#  .*•  p«r 
dire  V autore  t noia  (à  , pag.  84.  cj  <y),  png.  85« 

((f|  V 11  , note  A-  , SiG  , o , poj;.  5n3« 

(e  V*  li  , noU  • . Gslì. 

l/l  y)  V.  M , uoU  , peg.  5>C. 

Confr»  U ujim  id, , pag  55.  • - 
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Ip  è , ore  nc  s'a  il  cato  , autorizzato  a 
«liniAnHarc  la  riduzione  non  solo  delle 
disposizioni  leslatncnlarie  , ina  ancora 
«Ielle  donazioni  Ira  vivi  falle  dal  suo  pa- 
dre c dalla  sua  madre  (8j  ; e non  vi  ha, 
sotto  questo  rapporto,  alcuna  dislinzione 
a fare  tra  le  donazioni  avvenute  dopo  il 
ric(»noscimrnlo  del  ligliuolo  naturale  , e 
le  donazioni  oiileriori  a questo  allo  (*J). 

^8j  II  MaleTtlle  ( sull*  irl.  7S6  (A74  R.  (a)  ) ) , 
9 'I  Urliincourt  (Il  , SS)  iosc^nsno  , rondando- 
si lisroie  dritti  srt.  756  r 757  (Ó7I  R.  (4 
hfni  tlé' padri  e •trUe  madri  defunti  ( biens  d«s 
p^res  et  mér«s  détédés  ) , che  Is  riserva  del  fi- 
gliuolo naturale  versi  unicamcnle  su’  beni  che 
il  padre  0 la  madre  abhianu  Usriali  alla  loro 
inurio . e elio  egli  non  possa  per  conses^^mte  farla 
\alcie  se  non  relativamente  a’  legatari  , e ooo 
contro  i donatali  tra  vivi.  Vedi  egualmente  io 
ue^io  senso:  Lione,  16  luglio  1R*Z8.  Sir.,  XXIX, 
, lui).  Questa  opinione  poggia  su  di  una  incer- 
jicirazione  di  cui  abbiamo  già  dimostrata  )'  in- 
««rattezza  nella  nota  (30)  del  $ 038,  11,  pag.  ODO. 
D'altronde,  secondo  questo  sistema,  il  tigUuolo 
naturale  potrebbe,  per  mezzo  di  disposizioni  tra 
vivi  propiinnienie  dette,  o anche  di  isiiluzinni 
rontraitiiali , essere  (irivato  di  ogni  pariecipazio- 
iM!  ai  beni  del  suo  padre  e della  sua  madre;  ed 
un  sìmile  risullamenlo  i evidentemente  inconci- 
liabile colie  dispe.s  ziuni  dell' ari.  761  ( S.^  Con 
ragione  dunque  l'upinionc  di  Maleville  e di  Del- 
vim-nurl  è stata  rigettala  dalla  maggior  parte 
d ‘gli  autori  e della  giiirepitidenza.  Merlin,  Quetl., 
p.  Riserva  ( Driito  di ) , % i . n.**  2.  Favard  , 
Jtep. , p.  Successione  , sez.  IV  , $ 1 , ti.*  12. 
I evasseiir,  n.^65.  Loiseau,  (/e'Fiylruoli  natumli, 
I'.  676  e spg.  Malprl,  delle  Succeisioni.  n.**  IWI; 
7'otillirr,  |V,  261;  Greiiier  . 11.  662;  Duranlon, 
>1.  313;  Vazeillc  , delle  Surcettioni , sull' art. 
761  (SJi  n.*’  1 ; Belosi  Jolirnont,  sopia  Cbabot, 
oiscrv.  5 sull' art.  756  (674  R.  (c)  ) ; Richefort. 
ilella  i'ofernifd,  p.  283;  FoUcl  de  Conllans,  sut- 
l ari.  757  (674  R.  (dj  ) , n.*’ 4 ; Douai , 14  ago- 
sto 1811,  Sir.,  XII  , 3,  1 ; Amiens,  26  novem- 
bre IRll  , Sir.  , XII , 2 , 44  ; Rie.  rig. , 28  giu- 
gno 1831  , Sir.  . XXXI  . 1 , 272 
i9  Questa  prnposiiione  è una  conseguenza  del- 
r applicazione  degli  art.  757  e 75H  (671  R.  'e)) 
•Ma  determinazione  l'vila  quota  di  riserva  del  II- 
ftliuolo  naturale.  In  cITeiii  , se  si  animcUrsse  la 
distinzione  rhn  noi  respingiamo,  la  riserva  del 
figlinolo  natii  ale  non  sarebbe  pili  una  parte  ali- 
quota di  quella  del  figliuolo  legittimo.  D'altron- 
de, il  riconoscimento  essendo  semplicemente  di- 
chiarativo. gli  elTcUi  ne  risalgono  al  giorno  stes- 
so della  nascila  del  figliuolo  riconosciuto.  Confr. 
^ 56A  gnaier , lesto  ri.**  3 « e noia  fl5  , 11,  pag. 
436.  Vedi  purr  g 560,  testo  o.°  3.  e nota  '2‘,  II, 
pag.  413;  Duraiilun.  VI,  311,  nella  nota,  e 31.1; 
itelust-Jolirnori  t , hwga  vit.  : Tolosa,  15  marzo 
1531.  Sir,,  XXXIV.  2,  537.  Vedi  in  senso  con- 
fa) a >■  (J  V.  li  • »ot*  ed  A . p*a  l'I- 
««.  V Ut  , ptg.  S.S  • • (d,  • P'ig.  9s8. 


La  riserva  del  figliuolo  naturale , ta- 
condochè  è stala  ora  determinata,  non  i 
sascctliva  di  essere  ridotta  alla  metà  mer- 
cè una  donazione  falla  conformemente 
allarl.  76t  (5  ) (/')  (IO).  Nondi<ueno,  so 
la  riserva  fosse  magfiiore  della  metà  della 
porzione  ab  intestato  che  il  figliuolo  na- 
turale avrebbe  ottenuta  in  mancanza  di 
disposizioni  fatte  dal  defunto  (I  Ij,  e quo- 

Irario  : Grcoicr , Il  , GOS  ; Toullier  , IV  , , 

Favard  > op.  e luogo  cil. 

(IO)  l.a  riserva  inipurta  di  sua  natura  l'tdM  di  do 
driito  che  Don  è aoscellivo  di  riduzione  a dauao 
di  colui  a cui  sia  dovuta.  Il  legislatore  avreb- 
be potuto  senza  dubbio , allunlanandusi  da  que- 
sta idea  , permettere  al  padre  ed  alla  madre  di 
no  G.'liuolo  naturale  il  ridurlo  alla  metà  dalla 
sua  riserva  , racend  >gli  una  donazione  nella  for- 
ma indicala  nell' art.  7fll  (S.).  Ma,  per  ammet- 
tere questa  intenzione  dal  canto  del  legislatore, 
bisognerebbe  che  egli  l' avesse  eapreasa  iu  uo 
modo  fermale.  Or  l'art.  701  ( S.  ) , il  solo  cha 
abbia  rapporto  alla  materia  , è stato  evidente- 
mente compilato  a vista  de'dritti  successori  che 
il  figl  nolo  naturale  i chiamato  a raccogliere  ab 
iniettato  , in  mancanza  di  disposizioni  a titolo 
gratuito;  e se  quest’ srlicolo  permette  al  padro 
ed  alla  madre  di  ridurre  tali  dritti  alla  metà, 
non  se  ne  può  logicamente  conchindere  che  li 
autorizzi  egualmente  a ridurre  nella  alessa  pro- 
porzione la  riserva  (fi  questo  figliiiolo  , vtle  • 
dire , la  porzione  di  beni  alla  qnalc  l' avreb- 
bero di  già  ristrello  mediami  d spusizioni  fat- 
te a vantaggio  di  altre  persone.  La  sola  conse- 
guenza che  sia  permesso  di  dedurre  dall'  art. 
7B1  ( S.  ) , per  quanto  concerne  la  riserva  del 
flglinulo  naturale  , i quella  che  abbiamo  indi- 
cata nel  prosieguo  del  lesto.  Indarno  si  obiet- 
terebbe che  il  figlinolo  naturale  attingendo  il 
suo  dritto  ad  una  riserva  dagli  art.  757  e 758 
(B7<  H.  (p)],  la  modificazione  che  l'art.  751  (S.) 
apporla  a questi  trilcoli  a'qiisli  esso  si  rircri- 
sce,  debba  applicarsi  tanto  alla  riserva  del  fi- 
glinolo naturale  , quanto  a'  snol  dritti  sneees- 
sorl  ab  iniettalo.  In  elfettl , se  gli  ari.  757  a 
7SS  (67t  R.(A))  somministrano  un  possente  ar- 
gomento a favore  del  principio  della  riserva 
del  figliuolo  naturale,  e dànno  II  meno  da  deter- 
minarne r ammontare,  non  A però  men  rero  cha 
essi  non  hanno  avuto  direttamente  per  oggetto 
che  i dritti  snceessorl  dò  vnla.lnto , a che  a 
questi  drilli  soltanto  al  npplicano  te  espressio- 
ni dell' art.  751  (S.l;  la  mefd  di  età  ehe  lo  o è 
attribuito  dagli  nrlieoli  precedenti  \ la  moitié  da 
ce  qui  leur  est  sllribiié  par  Ics  articles  pzòcé- 
denla).  Duranlon.  VI  , 301  , nel|t  nota.  Ri;lost- 
Jolimont . sopra  Cbabot,  ossrrv.  t,  sull' art. 
761  (S.l.  Vedi  in  senso  contràrio  ; Cliahol,  sul- 
l’art.  751  (S.) , n.“  1;  Toullier,  IV,  'i6i;  Gre- 
nier  , Il  . 57t. 

(It)  Cosi  avverrebbe,  per  esempio,  nel  ca- 

(^1  CioiTr  II  , noi,  à , p,g  S,l. 

tg.  lA.  V.  Il,  noi.  A , p.g.  S S , « , pag.  SzS. 
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ftt*  uUituo  aveste  eflVlItiala  la  rìdurìone 
autorizzala  dal  citalo  articolo,  il  fif^lìulo 
non  potrebbe  reclamare,  per  via  d'azio- 
ne di  ridazione  , I'  eccedenza  delta  sua 
riserva  sulla  metà  della  sui  porzione  ab 
intestato  (H). 

1/  allribuzione  di  una  riserva  al  fi* 
^liuolo  naluriile  produccndo  relTiHto  ne- 
cessario di  diminuire  la  massa  ereditaria , 
ci  rimane  ora  ad  indicare  quali  sicno, 
nei  caso  in  cui  questo  fìgliuolo  si  trovi 
in  concorso,  non  solo  con  donatari  o con 
legatari , ma  ancora  con  eredi  di  riser- 
va, le  regole  da  seguirsi  per  determina- 
re la  porzione  di  tieni  la  quale,  debba  spet- 
tare a'priini  , a tìtolo  di  quota  disponi- 
bile , cd  a*  secondi  , a tìtolo  dì  riserva- 
vo in  «al  II  defanto  vvfsse  lasciati  due  figlino- 
li Icgilltml  cd  nn  fixliuolo  naturale.  Di  faiti  , 
in  late  Ipoiaai  . la  metà  della  porzione  ereditaria 
di  quesrullimo  sarebbe  di  un  diriotlestmo , 
mentrt  la  sua  riserva  sarebbe  di  un  dodircaimn. 

(IBI  Di  falli,  é l'vidente  ebe  il  li;,;lin>lb  nata 
rate  non  pnirebbe  auìnitere  dalla  circostanza  che 
il  defunto  avesse  . eolie  sue  disposizioni , ecce- 
duta la  quota  dis|>i>nthile  , an  motivo  per  recla- 
niira  una  quota  di  beni  maggiore  di  quella  che 
e^li  avrebbe  uiienuta  in  mancanza  d'ottnì  dispo- 
aixione.  IVailrunde.  il  dritto  di  successione  o6 
intestato  del  figlia  ilo  naturale  trovandosi  eslin 
tu,  quando  sia  stato  ridotto  alla  metà  della  sua 
puixione  rredftaria  , conforniementé  all' art.  7fil 
is.l,  a maggior  ragione  dev’essere  lo  stesso 
della  riserva.  Belosl-Jolimonl , luog'ì  eit, 

(13)  Le  regole  che  andiamo  a proporre  si  al- 
lontanano più  o meno  da  quelle  che  sono  stale 
arguite  finora.  Gli  errori  e le  contraddizioni 
in  cui  sono  caduti  gli  autori  che  sonosi  occu- 
pati di  tale  quislione.  provengono,  da  una  par- 
te, dall'  aver  es-ti  applicato  lo  stesso  principio 
di  soluzione  a*due  casi  che  noi  abbiamo  disiin' 
li  , e da  un'allAt  parte  , dall'  avere  creduto  di 
duver  assimilare  la  riservo  del  figliuolo  natura- 
le ad  un  peso  erediUrìo.  Gii  svMuppamenli  che 
daremo  nelle  note  seguenti  faranno  risplendere 
r esattezza  di  questa  os>ervaziuoe. 

(14  Questa  proposizione  va  giostincaia  dalle 
considriazioni  seguenti:  rls<>rva  del  figliuo- 

lo naturale  essendo  di  una  natura  analoga  a 
(quella  del  figliuolo  legittimo  , deveai  riguarda- 
re fitliziamente  II  figliuolo  naturale  come  le- 
gittimo, c 'Sl  |»cr  fissare  la  quantità  di  questa  ri- 
aciva,  che  per  regolare  le  conseguente  che  es- 
sa trae  seco,  per  quanto  riguarda  i rapporti  de- 
gli eredi  di  riserva  e de' donatati  0 legaUrl.  Or 
hicroine  I*  esistenza  d'  un  secondo  o di  un  ler/n 
flslhiolo  legittimo  pindure  l'efffUo  di  diminuire 
ad  tin  tempo  stesso,  e nella  stessa  pmpo/zione  , 
le  parli  de*  rìserv.itail  , e la  quota  dispunibi- 
lo  . u d'  uopo  per  assoluta  ucccasita  far  soppur- 

(d  V-  U nota  (e  , pag.  &4. 


Per  1.1  solazìone  di  questa  dìtlicoltà  , 
la  quale  nella  pratica  si  riduce  a sapere, 
se  la  riserva  del  fìgliuolo  naturale  debba 
prendersi  esctusivamenle,  sìa  dalla  riser- 
va degli  eredi  , sìa  dalla  quota  dispo- 
nibile , ovvero  se  essa  debba  prendersi 
proporzionatamente  dall*  una  o dall*  al- 
tra, è d' uopo  distinguere  il  caso  iu  cui 
questo  fìgliuolo  veniva  in  concorso  con 
discendenii,  e quello  in  cui  si  trovi  a 
fronle  di  ascendenti  (13). 

Nel  primo  caso,  la  riserva  del  fìgliuo- 
lo naturale  si  prende  proporzìonalamcnlo 
da  quella  de'  figliuoli  legiUimi  c dalla- 
quota  disponibile,  se  non  esistano  che  uno 
o due  fìgtìuoli  di  quest'ullimn  classe  [14). 
Se  , per  contrario  ne  esistano  Ire  o un 

lare  proporiionatam^'Me  la  riserva  del  figliuolo 
naturale  agli  altri  rlservaiarl,  ed  a’  donatari  o 
legatari  0:ni  altro  mf^do  di  procedere  produr- 
rebbe r effetto  di  attribuire  a questi  ulumi  una 
porzione  di  beni  o maggiore  o minore  di  qu-'lla 
che  riceverebbe  ciascuno  de' ftgliU'di  legittimi,® 

sareble  in  tal  guisa  contrario  alto  spirito  dell  art. 
913  (829  It.  («li,  secondo  il  quale  la  quota  di- 
sponibile è sempre  di  una  prtrzione  di  figliuolo, 
quando  non  ne  esistano  più  di  tre.  Tutti  gli  an- 
tori  tono  di  accordo  sopra  questa  prima  proposi- 
zione; e siccome  nell  ipotesi  a cui  essa  si  rife- 
risce si  gitigne  allo  sle<«so  risultamenio  pratico, 
assimilando  la  riserva  di  un  fi.;{jaolo  naturale 
ad  un  peso  ereditario,  cosi  la  più  parte  di  essi 
hanno  creduto  di  pileria  gia'iificire  mediante 
qdesl«  assitnilazfone,  che  essi  indicanoeome  som- 
ministrante un  princìpio  generale  di  solutione, 
adaltab  le  a’diversi  casi  che  possano  presentarsi, 
Coiifr.  r.habol.  sull*  art.  73fl  .674  R.  (M),  n i B3. 
B4  , 25  , B7  e 28  ; Toulliec , IV  , 263  e 266; 
Grenler,  II.  671  ; Duranlon  . VI  . 315;  Delosl- 
Jolimnnt,  sopra  Chabol.  osserv.  6 e 7,  suU’art, 
756  (671  R.  e)  ).  Una  riflessione  ben  semplice  ba- 
sterà a dimostrare  l'inesattezza  di  questa  assimi- 
Iasione.  !/e<istenza  di  debili  ereditari  non  modi- 
fica giammai  la  proporzione  tra  le  parli  de*  ri- 
servatarl  a la  quota  disponibile,  e mm  può  pro- 
durre altro  risuUameiito  rhe  di  dimtnaire  nella 
stessa  misura  remolumenio  degli  uni  e dell’al- 
tra. Per  contrarlo  , a cagione  della  esistenza  di 
un  figlinolo  naturale,  il  numero  do’ riservaiarl 
viene  aumentalo.  K se,  nell'  Ipotesi  di  che  irei- 
tasi  attualmente,  l'aumento  del  numero  de’ ri- 
servatarl  diminuisce  nella  stessa  proporzione  e 
la  parte  di  ciascun  di  loro  sulla  riserva  e U 
quota  disponibile,  ve  ne  ha  delle  altre  In  cui 
quest*  nlllnia  rimane  invariabile  mal  grado  on 
tale  aumento,  il  cui  elTi-llo  à allora  qnello  di  .di- 
miniiitr  e-iflu^ivamenie  le  pani  de' rlservaiarl  , 
e di  modificare  per  conseguenti  la  prn|h»rzione 
di  qiie-tepa’ti  riguardo  alle  quote  dispotiibilo. 
Confi,  la  nota  sfgu<*nio. 

(à,  ,cj  V*  H»  noi»  (J  . ^ •• 
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Duincro  ma|;i'tore,  essa  si  preleva  esclu- 
sivnnienlo  dalla  riserva  di  qucsii  lìf;lìuo- 
li  (15)  la).  Così,  allorchù  il  li<|;liuolo  na- 
iDrale  sia  in  concorso  con  due  figliuoli 
legitlinii,  la  riserva  del  primo,  la  quale 
consiste  io  un  dodicesimo,  si  prenderi  per 
due  terzi  da  quella  degli  ulliini,  e per 
nn  terzo  dalla  qaola  disponibile.  Allorché 
per  l'opposto,  il  figliuolo  naturale  si  tro- 
vi a fronte  di  tre  figliuoli  legittimi,  la 
sua  riserva,  la  quale  è di  un  sedicesimo, 
sari  csclusivanicnlc  prelevata  da  quella 

(15)  siccome  net  caso  io  coi  esistano  tre  fi- 
glinoli  legiitimi  , ovvero  on  numero  mogghirea 
rc»islcnz«  d'un  ri»crvitarIo  di  più  produce  l'ef* 
fello  unico  di  diminaire  le  portioni  degli  altri 
figliuoli  , BCBxa  attenuare  lo  quota  disponibile , 
questa  quota  deve  sempre  restare  intera  a'doiia> 
Uri  o a'  legatari  , poco  imporUodo  che  questo 
liservatarìo  ila  un  figliuolo  legittimo  o un  fi* 
glioolo  naturale.  Di  falli,  come  mai  sarebbe  poa> 
aibilc  di  aromcuerc  ebe  i donatari  o i legatari, 
i-  quali  otterrebbero  il  quarto  della  massa  nel 
caso  in  cui  si  trovassero  a fronte  di  quattro  lì* 
gliuuli  logiutmi  . n m dovessero  poi  ricevere  che 
una  porzione  minore,  alloichè  fossero  io  concorso 
con  ireligliuoti  legittimi  ed  un  figliuolo  naturale? 
Clisbot.  soli*  ait.  736  ^1174  R.  (b)  ) . o.**  26.  Tout- 
lier,  IV,  266sGreiiter.  Il,  670.  Duranton,  VI,  316. 
Vedi  io  senso  coniiaric:  Belost  Jolimont , sopra 
Cluiboi.  osserv.  7,  suli*aii.  736  ^671  R.  (c)).  SifTalto 
anfeoic  insegni,  ebe  in  questa  scccnda  ipotesi  deb* 
basi  seguire  la  ble<>sa  regola  <bc  nella  prima,  e 
far  sopportare •’ donatali  ed  a*  legatari  il  quarto 
della  riserva  del  figliuolo  naturale.  Il  Belost* 
Jolirnoat  è,  sotto  questo  rapporto,  più  conse- 
guente dello  Cbabul , al  principio  di  soluziV 
ne  ebe  entrambi  attingono  dall'  assimilazione 
della  riserva  del  figliuolo  naturale  ad  un  peso 
ereditario  ; ma  l' as&urdiU  del  risultanicnto  a 
cui  egli  è giunto  d una  prova  novella  dell’  io- 
esaiifzia  di  questa  assimilazione. 

(16!>  I..a  nosiia  maniera  di  vedere  intorno  a 
questo  ponto  è in  (ippiksizionc  con  quella  degli 
autori  ebe  sonosi  occupali  di  tale  quislionc. 
(^onfr.  CJiabol.  suH’arl.  736  '671  It.  iJ  },  n.**  27; 
Toullier,  IV,  266;  Grenier,  Il  , 66U  ; Duranton, 
VI,  319;  Bclost-Jolimont,  Si'pra  t'habol,  osscrv.  7 
sali’ art.  736  (674  R.  (e)).  Questi  autori,  moven* 
dodairidea  che  la  Kscna  del  figliuolo  naturale 
sia  da  riguardarsi  come  un  peso  ereditario,  io* 
segnano  che  debbasi  cominciare  dal  dedurre 
questa  riserva  dalla  totaliU  della  massa,  e cal- 
colare poscia  sul  dippiù  la  riserva  degli  ascen- 
denti e la  quota  disponibile  . secondo  le  regole 
del  dritto  comune,  ^oi  abbiamo  di  già  dimo- 
strata r inesattezza  dell' assimilazione  che  servo 
di  base  a questo  sistema.  Quanto  alla  nostra  o- 
piiiìooe,  casa  va  giustificala  da*  seguenti  moti- 
vi. Allorché  il  defunto  abbia  lascialo  un  solo 

,a)  Coi»fr.  Mn}|>rc  I*  noia  &)  » p^~.  ^4- 
i {dj  {a  Y.  U , q , 1»,6, 
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di  tali  figliuoli,  di  maniera  cho  i dona- 
tari o i legatari  oKciigond  il  quarto  del- 
la massa , senza  veruna  deduzione. 

Nel  secondo  caso , la  riserva  del  fi- 
gliuolo naturale  si  prende  esclusivamen- 
te da  quella  degli  ascendenti  co'  quali 
egli  ai  trovi  in  concorso,  allorché  ne  esi- 
stano nelle  due  lince  (IG)  {f'y,  e se  non 
ne  esistano  che  in  una  sola,  essa  si  pre- 
leva per  naeté  dalla  riserva  degli  ascen- 
denti, e per  metà  dalla  quota  dispouibi- 
• le  (17). 

figlioolo  legittimo  e nessun  figliuola  naturale,  la 
quota  disponibile  è della  metà.  Sarebbe  lo  slen- 
so  nel  caso  in  cui  esistessero  ascendenti;  pet^' 
ciocebd  cnstoru  si  troverebbero,  per  la  tsistania 
di  uo  figliuolo  legittiiuo  , esclusi  da  ogni  parle- 
cipaiione  alla  riserva.  Se  la  circostania  clie  il 
dérunto  , io  vece  d’ uo  figliuolo  legittimo  , non 
avesse  lasciato  che  un  figlinolo  naturale  , di 
agli  •sceodcoli  il  drillo  di  reclamare  uoa  riserva, 
essi  nun  (lossooo  però  farla  valere  che  fino  alla 
concorrenza  della  eccedenza  della  riserva  di  un 
figliuolo  legittimo  sopra  quella  di  un  figlioofo 
naturale.  Attribuendo  loro  una  riserva  più  csie« 
sa,  cì  metteremmo  in  opposizione  collo  spirito 
della  legge.  Di  falli  , la  riserva  degli  ascenden- 
ti non  é che  sussidiaria:  scomparisce  compiuta- 
mente quando  esista  un  figliuolo  legittimo  ; a 
coosegucnlcmente , io  caso  di  esistenza  d*  un  fi- 
gliuolo naturalo  , essa  deve  scomparire  parzial- 
mente fino  alla  concorrenza  della  porzione  spet- 
tante a quest' ultimo;  poiché  la  sua  riserva  é di 
una  natura  analoga  a quella  del  figliuolo  legittimo, 
e non  ne  deferisce  che  per  la  quantità.  Aggiu- 
gneremo , clic  il  sistema  contrario. supporrebbé 
nella  legge  un'  iocooscguonza , che  è impossibi- 
le di  ammettere.  I>i  falli  , siavi  un' eredità  di 

48.000  fr.  a dividere  tra  un  figlìuolù  naturale  » 
degli  ascendenti  nelle  due  lineo  , ed  un  legata- 
rio universale.  Prelevando  sulla  totalità  dell» 
massa  la  riserva  del  fìgliitolo  naluAle,  che  è del 
quarto,  o sta,  di  12,000  fr.,  resterebbero  36,000 
fr.  a dividersi  per  metà  tra  gli  ascendenti  e'I  le- 
gatario universale:  il  che  darebbe  a quest’ultimo 

18.000  fr.  solamente,  mentre  egli  avrebbe  dritln  % 
21,333  fr.  e 33  centesimi,  se  egli  fos^4n  concor- 
so con  un  figliuolo  naturale  e con  un  figliuolo 
legittimo.  Or  siccome  la  riserva  tlrgli  ascendenti 
paterni  c materni  è soUanlo  deM.i  inc(à.  del  pari 
che  quella  d' un  figliuolo  legittimo,  non  si  com- 
prenderebbe come  mai  il  legatario  iinitcrsalc  ve- 
nisse ridotto,  per  resisterai  di  aM-emlcnli  nello 
due  lince,  ad  una  porzione  di  beni  miuorc  di 
quella  che  egli  avrebbe  ottenuta  se  , in  vece  di 
ascendenti,  il  defunto  avesse  lascialo  un  figliuo- 
lo legittimo  per  crede. 

(17}  Quota  seconda  proposizione  è la  consen 
guenza  di-lla  precodentr.  Se  , nel  raso  di  esi- 
sleoza  di  ascendenti  nelle  due  lince  , costura 

(/)  Coufr,  II 0 Dota  <a  , pag.  5uO, 
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b.  Specifìlilà  sulla  riserva  degli  ascendèn- 
ti ^ nel  caso  in  cmI  il  defunto  avesse 
ricevute  donazioni  tni  vivi  da  uno  dei 
suoi  ascendenti. 


QaeslA  mntpria  è dominata  da’lrc  prin- 
cipi scguenli  : 

1.®  La  quota  disponibile  si  calcola  sem- 
pre, conformemente  all’  art.  922  (839), 
sulla  totalità  de’beni  che  il  defunto  ab- 
bia lasciati  o di  cui  egli  abbia  disposto 
tra  viri,  senza  aver  riguardo  all’ origi- 
ne degli  uni  o degli  altri.  Siffatta  quo- 
ta non  può  ricevere  aumento  nà  subire 
diminuzione  , per  motivo  della  circo- 


debbono soppòTlare  Insicine  la  lolallià  della  ri- 
serva del  (igtiiiolo  naturale,  ciò  è lo  stesso  che 
dire  che  ciascuna  linea  ne  deve  sopportare  la 
ntelà;  e l’ inesistenza  di  ascendenti  io  una  delle 
linee  non  può.  mod ideare  la  posizione  degli  a- 
sceiidenti  dell’altra  linea,  perciocché  la  riserva 
è attribuita  in  un  modo  distributivo  a ciascuna 
di  esse.  Gli  autori  , di  cui  abbiamo  combattuto 
r opinione  nella  nota  pr^cdcnlc.,  applicano  a 
questa  ipotesi  lo  stesso  metodo  che  a quella  in 
cui  esistano  ascendenti  nelle  due  linee.  ConPr. 
Cbabut,  suH'arl.  756  i67t  It.  (a)),  n.“  28;  Toul- 
licr  , IV  , 266  ; Duranlon  , luogo  cit. 

(1)  Ter  determinar  1’  ammontare  della  quota 
disponibile,  é d’uopo  porre  l’ipotesi  dell’ unità 
del  patrimonio  del  defuuto  , senza  tener  conto 
della. se|>arazione  a cui  dà  luogo  1’ apertura  del 
dritto  di  riversione  legale.  Questa  circostanza 
dee.  rimanere  estranea  a’ donatari  o a*  legatari  ; 
poiché  il  dritto  di  disporre  a titolo  gratuito  di 
cui  gode  una  persona  , si  estende  tanto  alle  co- 
se che  ella  abbia  ricevute  con  donazione  tra  vivi 
da  UDO  de’  suoi  ascendenti,  quanto  a quelle  che 
provengano  da  un’  origine  diversa  , e si  applica 
nella  stessa'  misura  alle  une  ed  alle  altre.  La 
proposizione  enunciata  nel  testo  non  é contrad- 
detta da  veruno  autore,  per  quanto  sia  a nostra 
conoscenza;  e nondimeno,  le  soluzioni  date  da 
qualche  interpetre  sopra  alcune  quistioni  speciali 
menano  a risultamenti  che  vi  sono  contrari. 
ConfV.  note  (71  e (12)  infra. 

(2^  Il  dritto  di  successione  ab  intestato  accordato 
all’ ascendente  donante  daH’art.  741^  (670  R.  (c)), 
è subordinato  all’esistenza  de’beni  donati.  Quan- 
do il  defunto  abbia  disposto  di  questi  beni  con 
atto  tra  vivi  o con  testamento,  il  dritto  di  river- 
sione trovasi  estinto.  Confr.  § 608,  testo  n.°  2,  c 
nota  (31),  li,  pag.  532.  Or  ò impossibile  di  am- 
mettere un  dritto  di  riserva  quando  non  esista 
più  alcun  dritto  di  successione  ab  intestato. 

(3)  Questa  prima  conseguenza  ci  pare  che  sia 
al  coperto  da  ogni  coniesiaziouc.  Scnibrt^i  che 


(a)  Y>  llf  OOU  tg. , pag.  &>C, 


sbinz.1  ili  Irov.nrsi  o fra’  boni  esistcnii  noi 
Icmpo  riolla  morlo  , o Ira  quelli  di  cui 
il  defunto  abbia  disposto,  cose  che  egli 
avesse  rircvule  por  donazione  ira  vivi 
da  uno  de’  suoi  ascendcnli  (I). 

2.®  Il  drillo  di  riversione  legale,  sla- 
bilito  dall’art.  747  (670  R.  (ò)  ) a van- 
(aggio  dell’  asccnrlcntc  donante  , non  ò 
garantito  da  una  riserva  speciale  (2).  Così, 
allorché  quest’  ascendente  si  trovi  esclu- 
so dalla  successione  ordinaria  da  altri 
ascendenti  più  prossimi,  egli  non  ha  ve- 
runa riserva  a reclamare  (3).  Cosi  au- 
rora, allorché  egli  sin  chiamato  a que- 
sta successione  in  concorso  con  altri  a- 
sccndcnli  , non  ha  drillo  ad  una  riser- 
va maggiore  di  quella  di  costoro  (4). 


gli  autori  r abbiano  implicitamente  ammessa  ; 
perciocché  non  s’  oetupano  della  liquidaziono 
della  riserva  dell'  ascendente  donante  , se  non 
che  nell’  ipotesi  in  cui  egli  si  trovi  chiamato 
alla  successione  ordwiaria.  Confr.  la  nota  se- 
guente. 

(t)  Questa  seconda  conseguenza  sembraci  ne- 
cessaria ed  irresistibile  quanto  la  prima.  Se.  U 
qualità  di  donante  non  può  conferire  all'  ascen- 
dente escluso  dalla  successione  ordinaria  alcun 
dritto  di  riserva  sopra  i beni  donati  di  cui  il  de- 
funto abbia  dispósto  , come  mai  potrebh’  essa  , 
venendosi  a congiungere  con  quella  di  erede  or- 
dinario, produrre  I' elfetlo  di  conferirgli  una  ri- 
serva più  estesa  di  quella  a cui  egli  ha  dritto 
a quest’ ultimo  titolo?  Siffatta  conseguenza  è 
nondimeno  rigettata  dalla  più  parte  degli  au- 
tóri , ì quali  , sebbene  sembrassero  riconosce- 
re che  r ascendente  donante  non  abbia  , in  tale 
qualità,  ed  allorché  sia  escluso  dalla  snccessio- 
nc  òrdinaria  , alcuna  riserva  speciale  ad  rserri- 
tare  sulle  cose  comprese  nella  donazione,  di  cui 
il  donatario  abbia  disposto  a titolo  gratuito,  in- 
segnano tuttavia  che  quando  egli  si  trovi  chia- 
mato allo  snccessione  ordinaria  in  concorso  con 
altri  ascendenti , la  riserva  di  questi  ultimi  si 
calcoli  solamente  sopra  i beni  diversi  da’  beni 
donati,  mentre  quella  dell' ascendente  donante 
si  calcola  indistintamente  sopra  tutti  i beni  del 
defunto:  in  altri  termini  , essi  sostengono  rho 
l’ascendente  donante  abbia  dritto,  in  tal  caso, 
ad  una  doppia  riserva  , di  cui  ima  versi  sui 
beni  donali  , e l’altra  su  qnelli  di  diversa  ori- 
gine. Confr.  Grenier,  li,  598  ter:  Toullier,  V, 
129;  Belost  Jolimont  , sopia  Cbahot,  nsserv.  5, 
sull  art.  717  (670  Le  ragioni  invocale  a 

sostegno  di  questa  opinióne  ridneonsi  a dire  elio 
gli  ascendenti  diversi  dal-  donante,  essendo  por 
l’esistenza  di  costui,  esclusi  da  ogni  partecipazio- 
ne a'  beni  donati  , quando  questi  beni  esistano 
ancora  nella  sncr.essionc  del  defunto,  debbo  es- 
sere Io  stesso  quando  costui  ne  abbia  disposta 
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Il  SUO  drillo  come  donaole  ti  riduce  , 
nell’uno  c nell'altro  caso,  a riprendere 
i beni  donati , se  esistano  nella  succes- 
sione. Dippiù  : egli  non  può  esercitare 
questo  riprendimcnto  che  a condizione 
di  contribuire  a’  pesi  della  successione, 
c soprattutto  al  rilascio  de' legati  ed  alla 
esecuzione  delle  donazioni  (a)  (5). 

3.“  Allorché  sieri  luogo  al  dritto  di 
riversione  legale  a vantaggio  dell'ascen- 
dente , c costui  , trovandosi  nel  tempo 
stesso  chiamato  alla  successione  ordina- 
ria , abbia  dritto  ad  una  riserva,  que- 
sti due  drilli  si  esercitano  separatamen- 
te ed  independentemente  I’  uno  dall'  al- 
tro. Cosi,  l'ascendente  donante,  il  qua- 
le sia  ad  un  tempo  stesso  erede  di  ri- 
serva , nan  è tenuto  ad  imputare  sulla 
sua  riserva  1'  ammontare  de'  beni  che 

1 titolo  gratuito.  Ma  sitTalla  argomentazione  i 
viziosa  netta  sua  base;  poiché  It  circositnza  che 
il  detunto  sbbis  disposto  a titolo  gratuito  dei 
heoi  dooatigli  ti  svanire  il  dritta  di  riversione 
legete  , e non  permeile  più  di  ricercare  I'  origi- 
ne de'  beni  che  componevano  il  suo  pitrimuuio. 
D'  sltroiide  , il  aisiemt  che  noi  combsiliamo 
presenta  una  doppia  inconseguenza.  Ed  in  vero, 
da  una  parte,  i partigiani  di  questo  sistema  rico- 
noscono rhe  nel  caso  in  cui  l'ascendente  donan- 
te non  più  esista  . la  riserva  degli  altri  ascen- 
denti colpisca  indistintamente  lutti  1 beni  del 
de  Tu  II  lo , qualunque  ne  sia  l'origine;  perchè  in 
aimil  caso  il  drillo  di  riversione  trovasi  csliolo 
per  la  premorienza  del  donarne.  Ora,  perché  mai 
sarebbe  altrimenti,  quando  l'estinzione  di  questo 
dritto  sia  la  conseguenza  delle  disposizioni  a ti- 
tolo gratuito  fatte  dal  defunto  T Da  un  altro 
canto,  gli  autori  di  sopra  citali  ammettono  che 
quando  I' ascendeole  donante  sia  escluao  dalla 
successione  ordinaria  , e conseguentemente  non 
possa  ditnindsre  alcuna  riacrra,  la  riserva  degli 
altri  ascendenti  versi  tanto  sopra  quelli  fra'beni 
donati  di  cui  il  defunto  abbia  disposto,  quanto 
sopra  i beni  di  una  origine  diversa.  E nondime- 
no, egli  é certo  che  se  i beni  donati  esistessero 
ancora  , gli  ascendenti  diversi  del  donante  non 
avrebbero  vcrun  drillo  ad  esercitare  sopri  tali 
beni.  Ciò  prova  ebe  , per  la  stessa  confessione 
di  questi  autori  , gli  sKcndeoli  non  dootnll 
possano,  io  caso  di  disposizione  t titolo  gra- 
tuito de' beni  dousU  , esercitare  una  riserva  so- 
pra siffaili  beni,  a' quali  nondimeno  èssi  non 
sarebbero  rrhiamaii  a succedere  , so  esistessero 
anc'irn.  Confr.  in  questo  senso  : Dnrtnton,  VI  , 
n."  2'29,  p.  219,  nulla  noU.  Vedi  pure  le  note 
(7;  ed  ;8)  infra, 

Confr.  g 6t0  bi$ , testo  n.”  7.  Per  mezzo 

(m  n Eirtlro  sci  die*  •me»***'"”'*  ' ' ««rviree 
però  itDUli  a eoutribuire  pel  pagamzDlo  da'  éaltiti  i. 


egli  riprenda  in  virtil  del  luo  dritto  di 
riversione  (6). 

Per  determinare  le  ennseguenze  cho 
debbano  fluire  dalla  combinazione  di 
questi  tre  principi,  bisogna  diftinguerc 
tra  l'ipotesi  in  cui  il  defunto  abbia  di- 
sposto a titolo  gratuito  , per  allo  Ira 
vivi  o per  teslanienlo,  della  totalità  dei 
beni  donali,  e l'ipotesi  in  cui  tali  beni 
esistano  ancora  in  lutto  o in  parte  itel- 
I’  eredità. 

, Nella  prima  ipotesi , la  riserva  de^li 
ascendenti  , donanti  o non  donanti  ,,  si 
calcola  conformemente  alle  regole  del 
dritto  comune  , senza  rbe  vi  sia  , per 
quanto  concerne  i beni  di  cui  il  defunto 
abbia  disposto  tra  vivi  o per  Icslamea- 
lo  , distinzione  alcuna  a fare  tra  quel- 
li che  egli  abbia  ripevuli  per  donazione 

di  questi  cnntribuzloae  appunto  noi  ereditalo  di 
poter  conciliare  i drilli  dell' ascendente  donante , 
tanto  con  quelli  dc'donstsil  o de'legstsrl,  quanto 
con  quelli  degli  ascendenti  non  donami  s'  qonli 
sta  dovala  una  riserva.  Il  Belusl-Jnlimunt  (luo- 
go eil.  , in  fine } applica,  è veto,  ad  slcuni  cast 
speciali  questo  priiieipio  di  conitibuzione  ; mi 
egli  onn  ha,  pib  che  gli  aliti  sub-ri.  cuinpreso, 
ebe  col  soccorso  di  questo  principio  drbbonsi 
risolvere  tutte  le  difflcoltè  che  passano  presen- 
tarsi ne'  diversi  rasi  In  eul  sievi  luogo  all'eser- 
cizio del  dritto  di  riversionr. 

(6j  Queste  proposizioni  sono  alirritnnti  rortrl- 
larl  de’  princi|il  stabiliti  nel  g OéO  Ut  , lesto 
1.°  3 ; perciocché  la  riserva  non  è altro  rhe  un 
drillo  di  surcrssione  ab  inieilalo  garcniila  run- 
Iro  le  disposizioni  s titolo  gratuito  falle  dal  de- 
funto. Può  dunque  riascuno  a buon  diritta  ma- 
ravigliarsi che  loChsbole'IToulurr,meirtre  Iranno 
•dottali  pienamente  i principi  di  cui  si  é parlato 
(confr.  g 610  òiz,  nota  6),  il,  png.  705],  abbiano 
nrindimeiio  creduto  di  dover  sutt.ipurre  1' ascen- 
dente donante  , il  quale  si  trovi  ad  un  tempo 
stesso  erede  ordinario  , all'  obbligo  d' imputare 
sulla  riserva  alla  qu  le  egli  ha  drillo  in  que- 
st'ultima  qnalitù,  raiiiinnnlare  de' beni  che  egli 
riprenda  io  virtù  del  drillo  di  rivcrsloii'e  lega- 
le. Confi-.  Cbabot  suU'irl.  7*7  ,670  R.  ;6,),  u.” 
13,  6.°;  Toullier,  V,  129.  Sembra  che  la  loro  dot- 
trina aopra  di  questa  paolo  sia  il  risullamcnlo 
dell'  inibarazzo  che  hanno  sperimentato  nel  re- 

f Diate,  in  un  modo  equo,  i dritti  rispettivi  det- 
asccndenle  donante,  e degli  altri  a.<ccndcoii 
eredi  di  riserva  : e ciò  perché  essi  non  hanno 
compreso  che  bisognava  applicare  , onde  rego- 
lare i cennati  diritti  , il  principia  della  canirl- 
buziune  a' debili  ed  a' pesi  dell' credit*,  di  cui  si 
é precedentemente  tralinto. 

(é)  Y.  Il , nota  (r  , pjtg,  5i6, 
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ii^  vivi  (1.1  uno  de’  Jnioi  ascendenti  (he- 
ni  donati  ) e quelli  che  provengano  da 
altra  origine  ( beni  personali  ).  Questa 
regola  si  .ippìica  non  solo  al  caso  in 
cui  r ascendente  donante  si  trovi  esclu- 
so dalla  successione  ordinaria  , ed  al 
caso  in  cui  vi  si  trovi  chiamalo  egli  so- 
lo y ma  eziandio  al  caso  in  cui  vi  sia 
chiamato  in  concorso  con  altri  ascen- 
denti , sia  della  linea  sua  , sia  deil^  al- 
tra linea  (n)  (7). 

Nella  seconda  ipotesi  , vale  .a  dire  , 
allorché  i beni  donati  esistano  ancora  in 
tutto  0 in  parto  nell’  eredità  , T ascen- 
dente donante  è , in  ogni  stato  di  cau- 
sa , autorizzalo  a riprenderli  , a condi- 
zione di  contribuire  proporzionatamente 
a’ debiti  cd  appesi  dell'eredità;  c la  ri- 

fi)  La  regola  enunciata  hcl  Wslo  non  à Con- 
traddetta che  nt*l  caso  in  cui  I’  ascendente  do- 
nante trovisi  chiamalo  alla  successione  ordinaria 
in  concorso  con  altri  ascendenti.  Come  no,i  I*ab- 
hiamo  di  (^iil  indicato  nella  nota  (A)  supra  , il 
Toullier  , il  Grcnier  e M Rclost-Joliinont  sosten- 
gono che  la  riserva  degli  ascendenti  non  donanti 
si  debba,  nel  caso  di  cui  trattasi,  Calcolare  sola- 
mente su'  beni  personali.  Abbiamo  di  già  anticipa- 
tamente confutato  il  principio  che  serve  di  base  a 
questo  sistema.  Ci  rimane  il  far  conoscere  i di- 
spareri che  esistono  ira'partigiani  di  questo  siste- 
ma , intorno  al  regolare  i dritti  dell’ ascendente 
donante,  quando  sienvi  ascendenti  nella  linea  a 
crii  egli  non  appartiene.  Secondo  il  Qrcnier , 
I'  Ascendente  donante  avrebbe  dritto  , riguardo 
a'  beni  donati,  ad  una  riserva  della  metà , come 
rappresentante  le  due  linee  nella  successione  a- 
nomala  relativa  e tali  beni.  Per  contrario,  se- 
condo il  Toullier  e 'I  Ualost-Jolimont,  I' asccd- 
tlcnie  donante  non  avrebbe  dritto,  anche  riguardo 
a’  beni  donati  , che  ad  una  riserva  di  un  quar- 
to. L'opinione  del  Grenier  è inammessibile;  poi- 
ché la  successione  anomala  de’ beni  donati  è at- 
tribuita all'ascendente  nella  sua  qualità  di  do- 
nante, vale  a dire,  fatta  aslratione  dai  principi 
che  rcgoi'ano  la  devuliuione  della  successione  or- 
dinaria, c specialmente  da  quello  della  divisione 
dell'eredità  tra  le  linee  (6';  donde  risulta  che  la 
finzione  , in  virtù  delia  quale  l’ascendente  sa- 
rebbe riguardato  come  se  riunisse  sulla  sua  te- 
sta i dritti  delle  ddc  lince  , è respinta  dalla 
natura  stessa  della  riversione  legale.  Fictio  in- 
ducit  cantra  rei  veritatem,  sed  non  cantra  no* 
turam.  OirCa  l'opinione  del  Toullier  c del  Belost- 
Jolimont , csSa  va  confutata  sufficientemente  dal 
risultamento  Cui  mena,  per  quanto  conceruc  l'e- 
stensione della  quota  disponibile.  Di  fatti,  so  la 
riserva  degli  ascendenti  non  donanti  , e quella 
dell’  ascendente  donante  come  erede  ordinario  , 

(o)  (fc)  e'  Confr,  H , nota  ’rt) , pag.  ?oG. 

Zaciiàhi AB , Voi.  ni. 
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serva,  sia  di  qnesfo  ascondente,  sia  «Itf- 
gli  altri,  non  si  (Calcola  che  sull.i  mas- 
sa de'  boni  rimasti  , dopo  la  deduzione 
di  quelli  de’ quali  sia  stalo  esercitalo  il 
riprcndimento  (8). 

Per  facilitare  I’  applicazione  di  que- 
sta regola  , si  distingueranno  i tre  casi 
seguenti  ; 

1.®  Che  rnscondcnle  donante  si  trovi 
escluso  dalla  successione  ordinaria  da  un 
ascendente  più  prossimo.  In  questo  c iso, 
supponendo  che  vi  sicno  ascendenti  nel- 
le (lue  lince  (c),  e che  il  patrimonio  del 
defunto  si  componga  di  20,000  fr.  di  be- 
ni donali  ancora  esistenti  , c di  20,000 
fr.  di  beni  personali  di  cui  egli  abbia 
disposto  , queste  due  classi  di  beni  do- 
vrauuo  contribuire  in  proporzione  del 

dovessero  calcolarsi  solamente  sopra  i beni  perso- 
nali, e se  la  riserva  dell' ascendunle  dlonaiila  iit 
tal  qualità  non  fosse  Che  del  qnarto  de’brni  do- 
nati, la  quota  disponibile  sarebbe  necessarinmenta 
maggiore  della  metà  dulia  massa  totale;  poirliò 
comprenderebbe,  oltre  la  metà  dc'beni  persodall, 

I tre  quarti  de’  beni  donati.  Or  questo  risulta- 
mento, che  il  Toullier  sembra  non  abbia  rav- 
visato, è evidentemente  contrario  nll’àrt.  IMS 
(831  R.  (d));  cd  è probabile  che  avesse  fatto  ri- 
venire il  Rclost-Joliinont  dalla  sua  opinione,  se,' 
per  un  inconcepibile  errore  di  calcolo,  quesi’aii- 
tore  non  fosse  stato  menato  a supporre  rtie  sem- 
pre I donatari  cd  i legatari  non  prenderebb.‘n> , 
a titolo  di  qaota  disponibile,  die  la  metà  defi- 
la massa  totale.  Le  osservazioni  che  abbiamo  ora 
presentale  rendono  compiuta  la  dimostrazione  del 
secondo  de*print'i|d  stabiliti  nvl  lesto,  facendo  ve- 
dere clic  il  sistema  Contrario  ha  gillato  gli  aalorf 
die  r hanno  adottato  in  difficoltà  insolubili. 

(8)  Questa  proposizione  non  è suscettiva  di  al- 
cuna difficolià,  riguardo  alla  riserva  degli  ascen- 
denti non  donanti;  perciocché  essi  sono  csdnsi 
da  ogni  partecipazione  a'  beni  soggetti  all’  e- 
sercizio  della  riversione  successoria,  e non  pos- 
sono avere  alcuna  riserva  ad  esercitare  su'  beni 
relativamente  a'  quali  non  compéla  loro  Vcrun 
dritto  di  surccssicpne  ab  intestato.  Art.  tllS  (8Ìt 
R.  (e)).  Di  falli,  tulli  gli  auloh'  Sono  di  accordo 
sopra  questo  ponto.  M stessa  proposizione  dev’es- 
sere ammessa  per  quanto  concerno  la  riserva  del- 
r ascendente  dona  Irte,  allorché  trovisi  chiam.'tlo 
alla  successione  ordinaria  ; poiché  egli  non  ha, 
in  qualità  di  donante,  alcuna  riserva  speciale  ad 
esercitare,  e quella  cui  lui  drillo,  come  credo 
ordinario  , non  può  evidenicnientc  c.ssere  retico- 
lata che  sui  beni  a' quali  egli  è chiamalo  a suc- 
cedere a questo  titolo.  Confr.  nota  (4)  supra , e 
nota  (il)  infra. 


[d]  (e)  y.  In  noia  [a)  , png.  86, 
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loro-  valore  rispedivo  , vale  a ,iliro,  per 
metà  , ai  pagamento  della  quota  dìspo* 
nlhllc,  che  nella  specie  è di  20,000  fr. 

10,000  fr.  rimanenti  da’  beni  donali 
saranno  ripresi  dairascendenic  donante, 
ed  i 10,00  fr.  rimanenti  da’  beni  per- 
sonali sì  divideranno  per  metà  tra  gli 
ascendenti  riservatari  dello  due  lince,  la 
cui  riserva  , la  quale  devo  essere'  cal- 
colata su  questi  beni  soltanto,  è elTettiva- 
mcnte  di  10,000  fr.  (9).  Se  non  esistesse 
Tascendentc  erede  ordinarlo  che  nella  li- 
nea cui  appartiene  il  donante,  la  quota 
disponibile,  che  sarebbe  di  tre  quarti  , 
o sia  y di  30,000  fr.  , dovrebbe  essere 
ancora  somministrata  metà  da’  beni  do- 
nati 0 metà  da’  i>eni  personali,  in  guisa 
che  il  donante  e I’  ascendente  riservata- 
rio  riceverebbero  ciascuno  5,000  fr.  (10). 

2.°  Che  il  donante  sia  il  solo  ascen- 
dènte che  venga  chiamato  alla  successio- 
ne ordinaria.  Jn  questo  caso,  supponen- 
do eziandio  elio  il  patrimonio  del  de- 
funto si  componga  di  20,000  fr.  di  bo- 
to) T a sola  obbiezione  che  polrebbesi  fare 
contro  questo  mudo  di  procedere,  sarebbe  quel- 
la di  dire  che  il 'defunto  non  avendo  disposto 
de’  beni  donali  , l' ascendente  donante  sin  nel 
dritto  di  riprenderli  nella  totolilà.  Mo,  se  fosse 
cosi , bisognerebbe,  sia  negare  ogni  aorla  di  ri- 
serva all’ascendente  erede  ordinario,  o,  por 
Io  meno,  restringerla,  sia  diminuire  ia  quota* 
disponibile,  non  calcolandola  ohe  su' beni  per 
Sonali.  Or  quosli  duo  risullamcnli  sono  ugual- 
mente inammcssibili.  Appubto  perchò  l'ammon- 
tare della  quota  disponibile  è iodependcntc  dal- 
r origine  de' beni  che  componevano  il  patria  o* 
nio  del  defunto,  essa  costituisce  un  peso  comu' 
ne  a’ beni  donati  ed  a*  beni  personali,  e conso- 
gaeotemente  dev*  essere  furnila  da  queste  due 
classi  di  beni  nella  proporzione  del  loro  valore 
riapellivo.  Ciò  posto,  qualunque  sia  questa  pro- 
porzione . il  nostro  mudo  di  procedere  lascerà 
sempre  intatta  la  riserva  degli  asrendenti  «redi 
ordinari  ; perciocché  la  coortibuzionc  alla  qua- 
le saranno  soggetti  i beni  personali  non  sarà' 
giammai  che  della  melò  o oe'tre  quarti  del  va- 
lore di  tali  beni. 

(iO)  Può  sembrar  singolare  che  I’ ascendente 
donante  raccolga  . in  questa  ipotesi , solamente 
15,000  fr. , mentre  ne  ottiene  10,000  quando  esi- 
stano ascendenti  nelle  due  linee.  Ciò  dipende  da 
che  • essendo  maggiore  la  quota  disponibile 
quando  non  esistano  asccndeoli  riservatali  se  non 
in  una  linea  , i beni  donali  debbono  , appunto 
perciò,  contribuirvi  in  una  proporzione  più  for- 
te. D'altronde,  1’ ascendente  donante  non  ba  a 
dolersi;  perchè  il  suo  dritto  di  riversione  lega- 
la, Coufr.  la  detta  Dota  (a)  , H , p«g,  boli. 


ni  donali  tuUavia  csislcnti,  c di  20, OC^ 
fr.  (li  beni  personali  di  cui  egli  abbia 
disposto  , la  quota  disponibile  sarà  di 
tre  quarti  della  massa  riunita  di  questi 
beni  , vale  a diro  , di  30,000  fr.  , i 
quali  dovranno  essere  forniti,  metà  dai 
beni  donali  , e metà  .da'  beni  persoaa- 
li.  L’ascendente  dunque  avrà  5,000  fr^ 
su’ beni  della  prima  specie,  in  virtù  del 
suo  drillo  di  riversione  , cd  una  egua- 
le somma  per  la  sua  riserva  del  quarto, 
calcolata  csclusivamculc  su*  beni  dulia 
seconda  specie  (II). 

3.®  Che  l’ascendente  donante  si  trovi 
chiamato  alla  successione  ordinaria,  in 
concorso  con  altri  ascondenti.  So  il  de- 
funto abbia  lasciali  , con  l’  asccndcnic 
dou.'mtc,  ascendenti  nell’  altra  linea  (o), 
cd  il  suo  patrimonio  si  componga  di 
20,000  fr.  di  beni  donali  ancora,  esi- 
stenli  , e di  G0,000  fr.  di  beni  perso- 
nali di  cui  egli  abbia  disposlo,  la  quo- 
ta dispofiibilc,  la  quale  sarà  di  40,000 
fr. , dovrà  essere  fornita,  per  un  quar- 
te non  è gar(‘ntilo  da  veruna  riserva  . e *1  de- 
funto avrebbe  ponilo  privnrnelo  interamente,  di- 
sponendo de’ beni  donoti.  P.  questo  ancora  uno 
di  quei  casi  in  cui  I'  e-visienza  d’  un  terzo  può 
protliirre  l' rfTcttu  di  migliorare  la  posizione  di 
un’ altra  persona. 

'11)  1.0  (’.babol  (sall’art.  >17  (R70  R.(ft)),  n.®  16, 
il  Bclosl-Jolimonl  (*/wojo  cit.),  il  Toullier  • 
120),  c'I  Duranlon  (VI,  22S  ) , occupandosi  di 
questa  ipotesi , insegnano  che  la  riserva  deli’  a- 
sccndente  donante  debba  calcolarsi  sulla  massa  - 
riunita  de' beni  donati  e de’ beni  personali,  ma 
che  egli  sia  tenuto  ad  imputare  , sulla  sua  tì- 
serva  così  calcolata  , il  valore  de'  beni  che  egli 
riprende  In  virtù  della  riversione  legale;  in  guisa 
che,  so  questo  valore  eguagli  o ecceda  la  riser- 
vategli non  abbia  più  altro  a reclamare.  Benché 
questo  sistema  meni  nella  Specie  a’medesimi  ri- 
sultamenti  pratici  che  il  metodo  indicato  nel 
testo,  pure  abbiamo  stimato  di  doverlo  rigetta- 
re, perchè.  In  altre  circoslanzè , trascina  conse- 
guenze inammcssibili  (confr.  la  nota  seguente), 
e perchè  d’ altroodo  è fondato  sopra  idee  inesat- 
te nella  t<^ria.  Di  fatti , la  qualiiè  di  donante 
e quella  d'erede  di  riserva  essendo  distinte  Ta- 
na dall’ altra,  benché  si  trovine  accidentalmente 
riunite  nella  stessa  persona.  e’I  drillo  di  river- 
sione successoria  dovendosi  esercitare  mdepen- 
dentemeote  dal  drillo  di  riserva,  nón  è possi- 
bile di  calcolare  la  riserva  sopra  I beni  che  for- 
mino l'oggetto  della  riversione  successoria,  co- 
me non  è possibile,  da  un’altra  parie,  di  sot- 
toporre il  donante  alT  obbligo  d'imputare  ciò 
che  egli  prenda  a questo  titolo,  sulla  riserva. 

[b)  V.  II  , neU  (»‘i . p»g-  5eC, 
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lo  , <l:i'  lioni  donili!  , e por  tre  qnarli , 
da’ Leni  porsoiiali.  L’ ascendente  donante 
preiidcrh  i 10,000  fr.  residuali  dc’bcni 
donati  , c dividerà  per  metà  con  gli  a- 
srcndcnli  dell'altra  linea  la  riserva,  che, 
csclusiTaniento  calcolala  su’  lieni  perso- 
nali , sarà  di  30,000.  fr.  Egli  ottcrr.’i 
dunque  iu  tutto  25,000  fr.,  e gli  ascen- 
denti dell’altra  linea  otterranno  1.5,000 
fr.  (12).  Se  l’ascendente,  con  cui  il  do- 
nante si  trovi  in  concorso  , app;irlenga 
alla  stessa  linea  sua,  c non  ne  esistano 
nell’  altra  linea  , la  quota  disponiliile 
essendo  di  tre  qmirti  , vale  a dire  , di 
00,000  fr,  , ed  i bi-ni  donali  dovendo 
sempre  conlriliuirvi  per  un  qiiai’lo,  va 
le  a dire,  per  15,000  fr.,  l’ ascendente 
domintc  riprenderà  su  questi  beni  5,000 

(13)  Queslo  raso  pretenla,  agli  nerhi  del  Pu- 
rftiitgii  delle  diflìuulU  che  egli  non  e* 

eiiu  di  dichiarare  insolubili.  ^ond^mcQ0  , egli 

Iiropom*.  dis|>erjndo  di  sèlurle,  un  mozzo  conci- 
iaiivu  il  quale  seinhradì  menare  allo  stesso  ristil- 
lamento  ebe  il  metodo  itidirntodal  bclubl  JoUmoiil 
(luvyn  eit.}.  seC'indn  (|iii’Hl'ultiin«>  ftutote.  dopo  di 
fNticfsi  enleolain  la  riserva  dcU*a«rendentr  donan- 
te sulla  massa  riunita  de' beni  d-<nati  e de' beni 
personali,  c la  riserva  dell'alliu  as<*cadrnie  sopra 
quoti  ultimi  beni  soUanlo,  si  dove  lasciar  perve* 
Itile  n'donaiarl  ed  a* legatari  ciò  che  resti  libe 
IO  dopo  la  prelevazione  dì  queste  due  riservea 
Cosi,  nella  specie  indicata  nel  leslu  , I' osven- 
dente  donante  avrebbe  diitto  nd  una  risorta  di 
20,000  rivincili  forinanle  it  quarto  delh  mossa 
totale  de' beni:  riserva  « della  quale  si  soddi- 
sferebbe col  riprendere  1 beni  dunati.  L’altro  a 
scendente  riceverebbe  15, (Mio  fr.  , formanti  il 
qiiailo  de’ 50.000  fr.  di  beni  |>ersonali  , e 'I  ri- 
manente della  massa  con  45,0!^0  fr.  riverreb 
bc  a’ donatari  ed  a' legatoli.  £ qui  appunto  si 
rilevano  i vizi  del  sisiemn  clic  abbiamo  cumbai- 
luin  nella  nata  precedente.  1>I  fatti  , come  mal 
sarebbe  possibile  d'ammellere  che  la  quota  dispo- 
nibile possa,  nella  sperle,  essere  maggiore  del- 
la meli  della  massa  totale  dc'bcni  del  defunto, 
a cagione  della  eircosoinza  che  eostui  avesse 
ricevuto  parte  di  questi  beni  da  uno  de'suoi  a- 
aeendculi?  E non  è forse  evidente,  che  se  questa 
circostanza  fosse  di  natura  tale  da  InOuire  sulla 
determinazione  della  quota  disponibile,  essa  do- 
vrebbe piiutoslo  produrre  I* effetto  di  diminuir- 
la, anzi  che  d* aumentarla  ? D’altronde,  la  sepa- 
razione dei  patrimonio,  del  defunto  In  due  mas- 
se . di  cui  r una  si  rompone  de’  beni  donati,  e 
l'altra  de'brnl  personali,  non  si  fa  che  ooll’ln- 
leiesse  deir  a'^oendenle  donante  il  quale  eserei- 
li  il  SII.)  drillo  di  riversione  , e per  regolare  I 
buoi  rapporti  cogli  altri  ascendenti.  Essa  dunque 
deve,  secondo  la  natura  stessa  dello  cose,  esse- 
re cblranea  alla  determinazione  de  dritti  de*^do 
flauti  e Ue’icgalarL  Coufr.  noia  1)  supru.  Di- 


fr.  soUnnto.  Egli  (lividori  poscia  la  ri- 
serva del  qunrlo  su*  ()0,000  fr.  di  boni 
personniì  con  l’altro  ascendoiilc:  il  cho 
darà  a lui  altri  7,500  fr.,  cd  una  sìmi- 
le somma  spellerà  a <iUosl'  ulliino. 

Le  regole  dianzi  sviluppale,  su’lrc  ca- 
si che  vanno  compresi  nella  seconda  ipo- 
tesi, dovranno  ricevere  applicazione,  sia 
che  avendo  il  defunto  ecceduto  la  quo- 
ta dfsponiltilc  , si  tratti  di  far  ridurrò 
le  sue  disposizioni,  sia  che  abbia  pura- 
mente donata  questa  (jiiola  (13)  ; c*  po- 
co imporla  ancora  , che  queste  libera- 
iilò  nbhiano  per  oggetto  somme  di  da- 
naro o valori  delerininalì  solaimMilo  tu 
quanto  alla  loro  specie,  ovvero  che  **sse 
versino  sopra  beni  ptTSomli  nominalu- 
meulc  dc>i guati  (14). 

cesi  per  vcriiò  che  ladisponibUc  comprenda, tut- 
to ciò  che  non  sia  assorbito  dalla  riserva,  e riio 
la  consegitrnza  I donatari  ed  i legatari  debbano 
ptenderc  tutto  quelto  rbe  rimane  , fatta  dedu- 
zione dalla  ilsorva  dell'  aseciidnite  donante,  cal- 
colala sulla  rnzssa  riunita  do' beni  donali  e dei 
beni  personali,  c della  riserva  dell’altro  ascen- 
dente calcolala  soltanto  sopra  i beni  di  qucsi’til- 
lima  specie.  lUspondcremo  che  non  è esatto  il 
diro  in  un  modo  assoluto,  che  tutto  ciò  che  nun 
furini  oggetto  di  una  riserva  sia  per  (|uesla  sola 
ragl  ine  disponibile,  (’onfr.  § 077.  D'altronde,  nel- 
rappHearsi  quest' idea  nclìa  Sficcie,  si  perde  di 
veduta  cho  l’ ascendente  donante  non  ha  bisognu 
d' invocare  una  riserva  |>cr  riprenderò  i beni  do- 
noti  esistenti  tuttavia  nella  successione  ; c 'I 
favore  che  sembra  di  farglisi  accurdoitdogli  un 
dritto  di  riserva  sopra  questi  Ikmiì.  tende  nteitlo 
meno  che  n fargli  perdere  il  suo  drilli  di  river- 
sione. Di  dùc  drilli  che  gli  compcionu  a utoli 
diversi  , non  se  gliene  lascin  che  un  solo.  Ag- 
giungiamo cho  questo  sisleina  presenta  una  pal- 
pai bile  inconseguenza,  in  qiiantoch^,  mentre  si  op- 
pone agli  asecndenti  non  donanti  l'apertura  del 
dritto  di  riversiono  per  restringere  la  loro  ri- 
serva a’ beni  porsunoli  , si  nega  iiilanlo  oU’a- 
scendente  donante  l’cscrvizio  di  un  tale  diritto, 
porremo  line  ripetendo  l'osservazione  che  ni- 
biamo  fatta  ne  la  noia  (5)  tu/uvi.  Se  gli  ama- 
ri che  combattiamo  sonosi  trovali  nella  necossilà 
di  ricorrere  ad  un  espediente  il  quale  è respinto 
da  principi  che  sembrano  Incontrastabili,  ciò  è 
avvenuto  {lercbè  essi  non  hanno  notaio  ebe  l’a- 
scendente donante  non  può  giamiiuii  csereUare 
M suo  drillo  di  riversione  se  non  coi  peso  di 
contribuire  al  pagamento  della  quota  disponibile. 

Se  le  disposizioni  fatte  dal  defunto  fosse- 
ro Inferiori  alla  quota  disponibile,  si  rientrereb- 
be nell' applieaziooe  delle  regolo  ordinarie  sul 
caso  di  concorso  tra  la  successiono  ordinaria  o 
la  successione  privilegiata  deU’ asceudcflic  do- 
nante. ^ 

(11).  La  circoslania  di  avere  il  dafunf^  disposto 
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a.  Della  qu»ta  di  beni  della  quale  i minori 
possono  disjionx  per  teslamenla. 

1 - minori  , assolulamcnto  incapaci  di 
donare  tra  vivi  , non  possono  , giusta 
Tari.  904  (820  R.  (a)},  disporre  per  to- 
atanicnto  se  non  della  metà  de'  Leni  di 
cui  potrebbero  disporre  se  fossero  mag- 
giori. Di  qui  risulta,  che  la  porzione  iu- 
disponibilu  pel  iiiiuore  è di  sette  ottavi 
del  suo  pairiinoniq  , allorehè  egli  lasci 
(re  (jgliuoli  ovvero  un  numero  maggior 
re  ; di  cinque  sesti  , quando  ne  lasci 
due  ; di  tre  quarti  , se  lasci  un  sol  li- 
gliuplo  , 0 se,  in  mancanza  di  figliuo- 
li , lasci  ascendenti  nelle  due  lince;  di 
cinque  ottavi,  allorché  non  lasci  ascon- 
denti che  in  una  sula  linea  ; c final- 
meolc  , della  metà  , quando  non  lasci 
che  eollatcrali  o successori  irregolari 

La  quota  ìndisponibile  così  dctcrnii- 
rtata  secondo  il  numero  e la  qu.ililà 
degli  erodi  o successori  irregolari  che  il 
minoro  lasci  nel  teropa  della  sua  ojor- 
tc,  resta  iiivariabilmeiile  fissala  a questa 
misura  ; nial  grado  i cangiamenti  ebe 

d>  alpMPi  beai  persoosli  nominalaniFnle  d«ii- 
gaati  , qua  laglie  ebe  la  quota  disp«Dibi|e  sia 
ini  posa  uoinpne  al  complesso  del  patrimoniq 
che  egli  possedeva,  e che  debba  canseguentemeo- 
le  ussero  sopporlala  in  una  data  misura  da'  beni 
•tonali;  (luqir.  Pelusl  Juliiqont , luogo  ci(,  , t'n 
line, 

(Il  Bourges,  9t  agoalo  1830,  Bir. , XX^IX  , 
9 , S2U.  Cunfr,  S bW) . noU  ilQ) , pag.  83. 

(9)  Se  |a  legge  oun  permette  al  minore  di  d|- 
tpuris  che  d' una  parte  di  ciò  onde  uu  maggio- 
re potrebbe  disporre , essa  Io  Ta  per  proteggerla 
Uuqtig  |a  sua  propria  deboleisa,  e non  giS  uel- 
l'inturesse  di  tali  o di  tali  altre  persone  che  sa- 
rebbero ub)ainate  a raccogliere  la  eredità  di  lui. 
la  altri  ttninini,  la  restriiioue  cui  soggiace  il  mi- 
nore collie  tale,  relativaraente  «Ila  quota  di  bc- 
pi  di  cqi  gli  ó peruiciSQ  di  dispurre  per  tesU- 
menla  ■ dinende  da  ciò  , ohe  la  legge  uon  rico- 
pus(u  ili  (gì  uaa  capacità  pieua  ed  luterà,  e Duo 

(o  V.  t , UftiA  (#  , lO«. 

6)  ('obfr  ittloruo  .A  Ciù  : L«il«  « |>A|C.  cd 

• l•N9jK«  CaU*  koUo  i 5^5  • Go3. 
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10  rinunzie  o le  esclusioni  per  causa  di 
ini]egnila(c)  potessero  appurl.arc  alla  devo- 
luzione o alla  divisione  ilell'ercditi  (!]. 

La  quota  di  beni,  della  quale  I'  art. 
904  [820  R,  (d))  interdice  la  disposiziono 
al  minore  , non  costituisce  una  riserva 
a vantaggio  de'  suoi  collaterali,  e molto 
meno  ancora  a vantaggio  de'  suoi  suc- 
cessori irregolari  [2^.  Essa  uon  può  nep- 
pure essere  considerata  come  oumonlaQ- 
te  la  riserva  de'  discendenti  e degli  a- 
sccndenti  per  la  parto  qud'  essa  ecceda 
questa  riserva  (3}. 

Segue  da  ciò,  che  la  quota  di  beni, 
della  quale  il  minoro  non  può  diaporrOf 
costituisce  pc'  suoi  eredi  una  successio- 
ne ab  iniettato  ordinaria  , la  cui  divi- 
sione dee  farsi  secondo  lo  regole  dol 
drillo  comune  in  materia  di  successione, 
eccello,  nondimeno,  se  una  simile  divisio- 
ne non  dia  agli  eredi  di  riserva  la  por- 
zione di  beni  la  quale  loro  spella  io  (a|o 
qualità-  Questa  conseguenza  ilcv'  csscro 
ammessa  , anche  nel  caso  in  cui  il  mi- 
nore abbia  lasciali  ascendenti  in  una  li- 
nea e collaterali  neirallra.  Se  dunque, 
in  siiTatta  ipolesi,  il  luinorc  abbia  isiii 
luito  un  legatario  universale  , costui 
prenderà  i tre  ottavi  dell'eredità,  c gli 
altri  cinque  ottavi  si  divideranno  per 
metà  tra  gli  ascendenti  ed  i collalcra-; 

11  (4).  Avverrebbe  lo  stesso  , quanluu-^ 

ha  in  verna  modn  par  oggetto  tl  garantire  ia 
una  maniera  speciale  il  drillo  di  successione  di 
dati  eredi. 

( Oliando  il  minóre , giunta  all'  età  di  sedici 
anni  , disponga  per  lestameolo  della  quota  di- 
sponibile , e si  mnoia  dopo  di  essere  pervenuto 
alla  sua  maggior  età.  questo  leslamenlo  dee  va- 
lere, non  per  l' intero,  iqa  per  la  metà  soltanto, 
ounfariuemente  aH'arl.  VOi  8-20  R.  (e))  del  codicu 
civile.  Brusselles,  cass. , 3 febbraiò  18*29  ( r,'iur. 
di  B.  , 182»  , 1 , 24  ) ; Uallos  , t.  iX  , p.  297  , 
« seg.  ) 

(3)  Questa  proposiaianc  i una  eonseguenia  ne- 
cessaria della  prereilenle.  Coiirr-  g OT,.  PuilierS, 
22  gennaio  1828  , Slr.  , XXX  , 2 , 90. 

(4)  Toullier , V . Iti-  tjrenior , Il  , b83  hit,  o 
seg.  burentun  , Vili  , 191  e seg.  Ualloi  , Giur. 
gtn.  , p.  nisposiziuoe  tra  rivi  c testamentarie  , 
l.  V , p.  411  , n."  20  ( cdii.  B. , t.  X , p.  22  ). 
Angers  , 10  giugno  1825  , Bir.  , XXVI,  i , llQ, 

(e  C.oufr  la  pota  {d'  % paf 

(d,  V.  ia  dvUA  boia  ^4^  t 1 g (OS. 
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que  il  medt^siuio  ascondente  fosse  alalo 
istituito  legaUrìo  uuiverfialu  (5j« 

Pue  altri  sistemi  sono  stati  proposti  Intorno  al- 
la divisione  della  qooia  indisponibiie , nell' ipo* 
lesi  di  che  si  tratta.  Secondo  il  primo  , questa 
divisiuoe  devrelbc  farsi  tra  sii  ascendeoii  ed  i 
collaterali  , nella  pruporiiorie  st'condo  la  quale 
il  minore  avrebbe  potato  , se  fosse  alato  inag* 
ftiore  . disporre  a danno  di  ciascuna  di  queste 
classi  di  c edi.  Ammeiteodo  un  tal  modo  di  di« 
listone  f fli  ascenden^*  avrebbero  dritto  ad  un 
quarto  a lilulu  di  risana  . e più  alla  metà  di 
un  altro  quarto,  in  viiiù  drU'arl.  90i  (8!Ì0  H.  (•/  )t 
il  ebe  dai  ebbe  loro  in  tutto  trq  oliavi;  cd  i col- 
laterali riceverebbero  sodamente  il  quarto  dell'ere* 
diià,  vale  a dire  . la  metà  creila  foro  porzione  ere- 
ditaria nù  tnrafiofo?  porsioae  di  cui  un  magidure 
avrebbe  potuto  piivaili  iiilerainenle.  Giusta  il  se* 
pondo  stsirnia,  gli  ascendenti  comineerebbero  dal 
prelevare  la  luto  riserva  di  dritto  comune  e 'I 
dlppiù  della  quota  iiidispunibi'e  si  dividerebbe  in 
eguali  parti  tra  essi  ed  {.collaterali.  Con  questo 
metodo  , gli  ascendenti  prenderebbero  un  quar- 
to , e più  tie  sedicesimi  , vr‘e  a dire*  in  tutto» 
sette  aedireaimi  ; ed  i c«raterati  riceverebbero 
Ire  sedicesimi  solamente.  Kulrambi  questi  siste- 
ini  debbono  essere  rìgclUli  pe’ st'gucnii  motivi: 
1.^  Essi  suppongono  aniendue  < che  |' art.  dui 
(8i0  ti.  (6;  ) abbia  rec'ilata  la  quota  disponibile 
del  minore  sotto  un  rapporto  distribmivo,  e che 
le  paiole;  e la  metà  da' beni  che  la  legge  permet- 
te di  disporre  (la  J$$  tfifHs  doni  la  uì 

permat  d$  d«ipoier  ) a , debb.ou  iuicuder&i  della 
metà  de'beni  che  saretibcro  spettali  personalmen- 
te a ciascuno  degii  eredi*  Or  questa  suppusiziu- 
pe  snatura  evideiiicniente  il  lesto  dell’ uri.  90Ì 
(82U  U*  C‘  )«  le  espressioni  del  quale  sono  chia- 
re, e 'I  quale  benché  deleiitiini  |a  disponibile  del 
minore  per  >ia  di  .roinparazinne  eoo  quella  del 
maggiore  , lo  ba  poù  fallo  iu  qua  maniera  as- 
soluta , vale  a dire*  aeiua  aver  riguardo  al(a 
tale  0 alla  tale  altra  classe  di  eredi  , e soprat- 
tutto sema  occu(nirsi  del  modo  dì  dìv  alone  della 
porzione  indisponibiie  Ua’ diversi  eredi  che  il 
iniuoie  potrebiio  U^^ciare.  2.^  t due  sistemi  che 
CoinbaiUarno  smiiirtluno  gli  ascendenti  a prele- 
vare, a titolo  di  riserva  una  parte  dell*  eredità, 
ne* casi  in  rul  . mercè  |a  divisione  eguale  co( 
Collairrnlt  dell' altra  linea,  essi  venissero  furoiti, 
rd  anche  al  di  U,  della  loro  riserva:  il  che  è con- 
trario ad  un  leinjro  sle-'^so  ed  ul|a  regola  stabilita 
nell’ art.  7$3  . (w3.  comma  1,  R.  .4M  « cd  alla 
dispo'siziuuo  del  secondo  comma  dclTait.  U15 
(811  U.  <s)  ) , giusta  il  quale  gli  ascendenti  uoq 
hanno  dritto  ad  una  riserva  cl\e  net  casi  in  cui 
]a  divisiono  , fatta  ronfurtneincoia  alì'  art.  733 
(673,  comma  1 K.  {p),  non  dia  loro  la  quota 
dì  beni  nella  quale  questa  riserva  è fissata. Vedi 
pohdimeuo,  pel  senso  della  secopda  di  queste  opj- 

la)  è)  (f  V la  dflla  tiola  'a]  « I , gag.  jq», 

V.  Il  I Dola  4.  , f'Ot. 

(e)  V.  la  nota  o , SG. 

) V la  drMa  noia  j * Il  * pag.  Sai* 


St'gae  ancor»  dalle  spiogaiiool  dato 
di  sopra,  che  gli  ascendenti  eredi  di  ri- 

nlonl  : Eevasseur,  n.**  55;  Delvincourt,  sull' ari- 
904  (820  R.  (ji). 

(5)  In  eiTeUi , questa  clrcaslaoaa  non  deve  In- 
Quire  nè  sulla  determinazione  della  quota  iodispo- 
oibile  , nè  sulla  divisione  di  questa  qunu  tra 
r ascendente  cd  i collaterali.  L'erede  donatario 
o legatario  a t'iolo  di  p.ecapieiiza  non  può,  io 
tale  qualità,  aver  dritti  maggiori  di  un  estraneo, 
Confr.  art.  UtO , comma  1,  U24  ed  HC>0  (832  lA), 
84l  e 783  ).  Follicrs  , 22  gennaio  1828,  Sir.  , 
XXN,  2.  UO.  Nondimeno,  la  corte  reale  di  Uoor- 
ges  ( 28  f,fonaiu  1831  , SJr. , \XX\ , 2 , 30U  ) a 
quella  d'A  x (9  luglio  1838,  Sir.,  XXXVIII.,  2, 
505)  hanno  giudicato,  che  I*  ascendente  legatario 
universale  , il  quale  ai  trovasse  in  concorso  con 
collalerali,  aviebbe  diiUo,  come  legatario,  alla 
metà  dell* eredità,  e come  erede,  alla  meli  del* 
r altra  metà  , vale  a dire,  io  tutto,  a'  ire  quarti 
dall* eredità.  L'arresto  della  corto  reale  di  Rnur- 
ges  essendo  alato  pronunziato  per  applicazione 
del  primo  de'sistcìni  ohe  abbiamo  coniballuto  nel- 
la nota  precedente,  non  dobbiamo  perciò  ulte- 
riormente coulularlo  t^uanlo  alla  decisione  della 
corte  reale  di  Ais  , essa  è fondata  aul  oegueolo 
ragionamento:  Se  II  minore,  in  luogo  dì  avero 
lasoìaUi  un  asoeudeole  per  erode  in  una  linea  » 
vi  avesse  lasciato  un  collaterale,  per  esempio, 
un  cugino , egli  avrebbe  potuto  inconuastabil- 
meote  legargli  la  metà  del  su»  palrìriionto , a 
l'altra  metà  saicbbe  stata  divisa  tra  lui  cd  i 
parenti  dell’ altra  linea,  di  maniera  che  il  cu- 
gino avrebbe  avuto,  nella  sua  doppia  qualilà  di 
legatario  univcrbale  e di  erede,  tre  quarti  della 
suecessioiie.  \ maggior  ragione  dev*  essere  lo 
stesso  per  qit  ascendenio  , perebè  1' ascendente 
ha  una  capacità  di  rieevere.  eatcsa,  per  lo  meno, 
quanto  quella  d' uo  collaterale  (i).  Frelendere  Ìl 
contrario  • sarebbe  io  stesso  eba  rilorccie  con- 
tro deir  ascendente  quella  riserva  oUo  la  legge 
ba  stabilita  in  favor  suo.  Per  quanto  specioso  aia 
questo  lagìonameoio,  bou  si  vede  che  asso  non  ò 
fondalo,  in  sostanza,  fuorché  sulla  supposizione  che 
Tari.  9t>4  (820  K.  A))  abbia  regolala  la  quota  in- 
disponibile pel  minore  in  un  modo  distributivo, 
ed  avuto  riguardo  a*  beni  che  . |n  uinncanza  d| 
disposiziunì . sarebbero  spellati  a ciascuno  dei 
suoi  eredi  individualmente  : suppo4iiione  di  cui 
abbiamo  dimoslratg  Vmesaitezza  nella  nota  prc- 
Cedcnin.  In  elTeUi , siccome  quest’ articolo , Us« 
sando  la  quoti  indisponibiie  in  un  modo  as&o- 
iuio  , non  ba  inteso  di  aiuibutrla  distributiva- 
utente  a'diversi  eredi  in  iiropurzione  della  quota 
di  beni  delia  quale  avrebbero  potuto  essere  pri-r 
vati  da  un  maggiore,  pon  può  dirsi  ohe  i coiln- 
terali,  i quali  domandino  la  divisiona  per  metà 
di  questa 'quota  indisponibiie,  ritorcano  contro 
l’ asccodeate'  piedeslinq  riserva  che  ia  legga 

(A)  La  «aeth/a  errore».  Vedi  la  vece  art, 

^ rpiDiita  a ( 8St  R.  , mainata  a ), 

(1}  CopCr.  Il  , a«U  ((|)  , S>5. 

l 4)  Vi  U d*>tin  nuu  (•.  4 i t ‘cti 
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térva  >noa  possono  più  ‘reclamare  cosa 
alcuna  in  questa  qualità,  losiucue  , per 
la  divisione  fatta  co’ collaterali,  essi  sio- 
no  forniti  della  loro  riserva  , tale  qua- 
le trovasi  Gssata  dagli  art.  913  e 915 
('829  ed  831  BRi  (a)  ).  Cosi  «^allorché 
il  padre,  e la  madre  del  minore  sieno 
in  concorso  con  un  legatario  universale,  o 
eon  fratelli  e sorelle  o discendenti  da  co- 
storo, ciascuno  de’genrtori  non  ba  rlritto 
clic  ad  un  quarto  della  successione  :,il 
terzo  quarto  spetta  ai  fratelli  ed  alle  so- 
relle del  minoro , c I'  ultimo-  quarto  al 
legatario  universale  (0). 

s 689. 

b.  DcUn  (fuota  dl$ponibiU  di  beni  tra  con- 
iugi  ckt  mn  abbiano  figliuoli  da  un 
jtrccedente  matritnonio  (1). 

L'art.  1094  ( S.  (^)  ) regola  nel  se- 

gli  •Urtbuìsce.  Essi  invocano  semplicemente  lo 
re;;ole  f^enerali  stabilile  da^li  ari.  753  e tM5 
(673 , comma  1 , It.  (o),  ed  831  R.  (d)  ) ; p-iiché 
non  trattasi  più  in  realtà  che  d'una  succcssioiio 
nò  intestato  ordinaria.  Aggiungeremo,  che  non  di- 
pende da  un  erede  di  riserva  , it  quale  sia  nel 
tempo  stosso  donatario  o legatario  a titolo  di  prò* 
caplen/a,  il  fare  astrazione  dalla  sua  esistenza  o 
dalla  sua  qualità  , |>er  sostenete  clic  la  quota 
disponìbile  debba  essere  ralculata,  come  se  egli 
fosse  un  estraneo.  Si  fratta  quota  dee  rimanere  la 
stessa,  poco  importando  che  essa  sia  stala  donala 
ad  un  erede  di  riserva  u ad  un  eslroneo;  e se,  in 
queste  date  circostanze,  l'esistenza  d’uii  erede  di 
riserva,  il  quale  sia  in  pari  tempo  donatario  o 
legatario,  produce  il  risultamento  di  far  ridurre, 
in  suo  proprio  pregiudizio,  la  quota  dis|K>nibile  ai 
di  sotto  della  porzione  che,  in  mancanza  di  lui, 
avrebbe  potuto  essere  data  ad  un  estraneo  , non 

SQò  dirsi  che  i suoi  coeredi  eccepiscono  contro 
ì lui  del  $00  dritto  di  riserva.  Tutto  al  più,  se 
cosi  vogliasi , la  legge  stessa  é quella  che  ritor- 
ce eontro  di  lui,  come  legatario  o -donatario,  la 
sua  qualità  di  erede  di  riserva.  Vedi  nondiiiicnu, 
nel  senso  delia  derisione  che  abbiamo  confuta- 
la : Grcnicr  , Il  , 683  qnater , ed  una  decisione 
della  corte  reale  di  Rium  del  15  marzo  182li, 
riportata  da  questo  autore. 

(al  V.  te  noie  (e) , pag.  Si  , od  (a) , p«g.  8& 

)b  Quojl’  articolo  ò stato  sopprcuo  , porte  come  in- 
(iuito  , porle  come  tupcriluo-  CouCr,  i^ui  appresso  lo 
note  (0)  «-d  p*g.  pr«>*i;iite. 

^el  V.  H , noia  (y;  , p«g.  5oi. 

((/  T.  la  nota  aj  , pag.  S6. 

ir)  L*  ìngiusiisift  di  qu<-»tn  prima  parte  dell*  art.  i&qì 
del  C C.  avrertiia  d-gli  tirati  scrittori  Cranoesi. Parchi 
inni  permettere  che  gti  ascendenti  sirno  pr  rati  del  go- 
dimento dslls  loro  ritervn,  per  prefi-rirti  ruro  on  ooimu- 
ge  di  giù  gratiiicjloY  L uuu  v uj  dcridacli  uucuto,  quaa* 


gtiente  merlo  ' la  ' qaota  di  boni  della 
quale  un*  coniuge  maggiore  (2),  non  a- 
vcnlc  figliuoli  eia  una  preccdenle  unio- 
ne , .è  autorizzato  a disporre  a vantag- 
gio del  suo  coniuge  , sia . per  cunlrtiUo 
di  mnlrtmonio,  sìa  durante  il  matrimo- 
nio, ron  allo  tra  vivi  o con  tcslamcnlo: 

1. °  li  coniuge  che  lasci  asceniienti  può 
donare  ni  suo  coniugo  non  solo  la  quo- 
ta di  beni  della  quale  potrebbe  dispor- 
re in  favore,  di  un  estraneo,  ma  inoltro 
r usti  fruì  lo  di  tutta  la  porzione  , che  » 
secondo  il  dritto  comune . forma  la  ri- 
serva di  questi  ascendenti  (e)  (3). 

2. **  Il  coniuge  che  lasci  Ggliuuli  o di- 
scendenti, può  disporre  a vantaggio  dc^ 
suo  coniuge,  sia  di  un  quarto  in  piena 
proprietà  o di  un  altro  quarto  in  usu- 
frutto . sin  della  metà  di  tulli  i suor 
beni  in  usufrutto  soltanto  (/’]  (4). 

L’ art.  1094  ( S.  ) , le  cui  disposi- 
zioni sono  fondate  sul  favore  che  attac- 

(6)  Toullìer  , V , 117.  Dnrantoo  , Viti  , 193. 

(1)  Riiiuor>R.\piA. — Della  quota  (tisponibih  treo 
coniugi  . secondo  1‘  art.  109  i (S.)  del  codice  ci- 
vile , di  Benecli  ; Totosa  1811, '1  , voi.  In  8.® 

(2j  li  coniuKC  minore  non  può,  durante  il  ma- 
trimonio , disporre  per  leslaiucnio  n vantaggio 
del  suo  coniuge  , se  non  della  metà  di  ciò  eh» 
potrebbe  legargli  , se  fosse  maggiore.  In  siniiir 
caso,  bisogna  eoinbinare  le  disposizioni  dcll'art. 
lOlM  iS.)  Ci  ti  quelle  dell' ori.  WU  (820  R.  (ffi  ). 
Confr.  § 018,  testo  c nolo  115),  pag.  14,  a (18i, 
pag.  1.5  ; S 688  , c la  nota  seguente. 

(3)  Risulta  da  questa  proposizione  , la  qtiale  ri- 
pete in  altri  tenninì  la  disposizione 'del  prini» 
comma  dell’alt.  1061  'S.),  che  il  coniuge  mino- 
re, il  cui  dritto  di  disporre  trovasi  ridotto  alla 
metà  per  virtù  dell* art.  ‘JOi  ( 820  R.  (A))  , non 
può  quando  lasci  ascendenti,  legare  in  usufrutto 
al  suo  coniuge,  che  la  metà' delta  porzione  ri- 
servata a questi  ultimi,  e noti  la  metà  iH  tutta 
la  quota  indispontbiic.  Tolosa  , 27  novembre 
1811  , Slr.  , XUI  , 2 , 121. 

(4)  Siccome  II  quarto  in  piena  proprietà  c<4 
un  alito  quarto  in  usufrutto  comprendono  , ed 
al  di  là  , la  metà  in  usitriullo  , cosi  si  è volu- 
to sostenere  , Hie  per  dare  on  senso  ragionevole 
atle  espressioni  liliali  del  secondo  eotnma  del- 
Tarl.  1061  (S.),  bisognasse  inteodcre  pel  vucabulo. 

do,  per  conteguito  quello  godiaieoto , m ohhligmo  atk 
upcltnri'  lo  morto  di  portone  Io  qtuili  hanno  nu*iM>  di 
OMÌ  I'  eiù  di  lina  goiK'rasÌQiio  1 Conte.  Ahiloiil!.*  , tul 
dcMo  ariicolu  ; Toullier  , V » l'fiS. 

ij")  Se.  pel  Doalro  uri.  8aq  , ò permealo  di  dieporr* 
* CkTOro  di  un  r.lranco. nel  modo  oude  il  •< «undo  oom- 
BM  dell*' art.  'O.il.  del  C-  C.  prraii'iic  ih  a tS- 

vorc  del  cooiugv  , cioicun  «i‘du  elio  via  atfàiiu. 

ÌDHtilo  il  eoiucrrare  un  tal  comma. 

IS,  vA)  V-  t X nolo  ;c  , «na. 
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CX8Ì  aVflpporii  che  il  matriimmio  fn  na- 
5(vrc  tra’  coniugi  , ha  arato  evidente- 
fnrnlc  per  oggetto  lo  estendere  i lìmiti 
della  disponìbile  ordinaria.  Deesi  da  ciò 
conchiudere,  che  ì coninsri  possono,  in 
liiUi  i casi,  disporre  a vantaggio  l'uno 
deir  altro,  della  qnnla  di  beni  che  essi 
avrebbero  avute  la  facollh  di  dare  ad 
ogni  altra  perdona.  Così , il  coniuge  che 
lasci  un  sol  lìgliuolo  può  donare  al  sno 

prtjprietà  » chr  trovasi  nrlìo  flesso^  comma  « ta 
nuda  propriclA  solUnlo.  AgSiunpevosi  a aot^Ugno 
di  questa  inlrrpcirationr,  che  la  parola  propria* 
fd  « adoperili  nello  stesso  testo,  In  oppnsittone 
alla  parola  uiu/rtt/n>,  aon  s’ iatenda,  in  genera* 
le  » che  della  tiuda  proprietà.  Ma  quanto 
speciose  possano  essere  queste  ragioni,  non  con* 
vtene  arrestarvisi.  In  eircitl . é evidente  che  nel 
primo  eomrr.a  deir  ari.  1001  ( $1.  ) , la  parola 
proprietà  è presa  nel  acnso  di  piena  propileU^ 
e fiun  notrrhbcsi  ammettore  che  i compilatort 
del  codice  civile  avessero  voluto,  In  uno  stesso 
articolo,  aluibuire  a sitraliu  vocabolo  un  alani* 
Tirale  talora  più  esteso  e talora  pjìi  risuello.  Seia* 
)>ra  elio  essi  abbiano  inserite  nril'arl.  1001  S.'« 
le  espressioni  ftnoll:  o Itt  merd  r/e*bcnt  in  uiu* 
frtitto  Boitanto  t per  dinotare  un'alternativa  di 
cui  i coniugi  prefcriiebbcro  s|>esso  dì  far  uso  , 
piuttosto  che  donare  in  piena  proprietà.  Gre* 
lìter  , Il  , flH.1.  Toullier  , V , fUln , nella  nota. 
Huranion,  IV  , 7Kg,  Brussellfa,  luglio  IBIO, 
Sir..  XI , 3 1 335.  ConCr.  d'aUroode  testo  a no- 
ta (8^  infm. 

(5)  Benech  , np.  rii. , p.  101  a 184  Noi  sia- 
TI10,  intorno  a questo  punto,  in  opposìxinne  col* 
la  maggior  parie  degli  autori  e colta  giurepru* 
denza,  I quali,  jnovendo  dali'idca  che  II  secondo 
comma  dcH*  art.  lOUl  ( S.  ) stabilisca  in  una 
maniera  invariabile  la  quota  disponibile  tra  con* 
iugi  aventi  OgUuuIi  cuinanl , decidono  che  un 
coniuge  non  possa  , anche  quando  Jasci  un  so* 
lo  lìgliuolo  , disporre  a vantaggio  del  suo  con* 
iuge,  se  non  di  un  quarto  in  piena  proprietà  e 
di  un  altro  quarto  In  usufrutto.  Vedi  : Helvin* 
court,  Il  , l\5  ; Tuullier  , V , 8(»9  ; Gren<er,  II, 
584  ; Dumnlon  , IX  , 787  ; Datloz  , Giur.  gen.  , 
p.  nisposiiluni  tra  vivi  e tesiamentarie  , i.  VI, 
p.  287  , n.*  1 { ediz.  B. , l.  XI  , p.  303  ) ; Va- 
zeille.  dette  SuceeBBioni  e delle  //onozienf.  III  , 
47  ; Proudhon,  dell'  ViufruttOf  1,  3llS;  Gutlhon, 
n.*  259  ; Rolland  de  Tillargues,  Beperforio  del 
notariato^  p.  Porzione  disponibile*  o.*  14U  ; 
Pdujol  , sull'  art.  1094  ( S.  ) , n.*  4 j Coin-Dc- 
lisfc  dette  Donaxioni  ^ suirtrl.  1091  ( !V.  ) , n.® 
5;  Nimes.  10  giugno  1807,  Slr. , VII.  2,  1158; 
Bium,  8 marzo  1812,  Slr.,  XLII,  2*  251;  Mont- 
pellier . 8 marzo  1812,  Sir.  * XUII  , 2 * 220. 
Ma  questa  opinione  è in  manifesta  opposizione 
Col  motivo  sui  quale  sono  fondate  le  disposizioni 
deU'arl.  1091  (S.  . Di  fatti  , quest' arliculo  ha 
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roniuge  la  met^  di  lotti  i gooi^Loni  ìa 
piena  proprielà  (5). 

So  uno  do'coniugi  arcsso  fallo  a van* 
taggio  fieli' altro  coiiitigo  o una  disposi- 
zione universale  in  piena  propriolà  , o 
una  disposizione  avente  per  oggetto  la 
quota  disponibile  senz*  altra  indicazio- 
ne , il  coniugo  fbtn.ìlario  o legatario  a- 
Trehhc  drillo  alla  disponìbile  piò  este- 
sa (G).  Cosi  , nel  caso  in  cui  il  defunto 

elevata  la  disponibile  tra  cnnlngi  al  disopra  del- 
la quota. disponibile  ordinaria,  non  solo  nel  ca- 
so incoi  il  coniuge  disponente  lasci  soltanto  a- 
seendenli , ma  eziandio  nel  caso  in  cui  lasci 
due  fìgliuuii  0 un  numero  maggiore.  Or  coma 
mai  spiegare  questa  derogaxiDnc  al  drillo  comu- 
ne , se  non  pel  favore  che  meritano  i rapporti 
che  II  matrimonio  stabilisce  tra  coniugi  ? R ss 
cosi  è » non  può  supporsi  ragionevolmente  ebo 
I compilatori  del  codice  civile  abbiano  voluto  , 
nel  solo  caso  dell'esistenza  d' un  figliuolo  uiit* 
co,  ridurre  la  dispohtbile  tra  coniugi  al  disotto 
della  misura  della  quota  disponibile  ordinaria.lt 
pretenderlo  . è lo  stesso  che  attribuir  loro  una 
inconseguanz.'i  , tanto  più  riprovevole,  io  quan* 
lochè  Se  l'esistenza  di  lìglluoli  avesse  dovuto 
essere  un  motivò  da  ridurre  la  disponibile  tra 
coniugi  , questo  motivo  si  prescnUrebbo  con 
maggior  forza  nel  caso  di  esistenza  di  più  li* 
gliuoll  , che  in  quello  dell’ esistenza  di  un  8* 
gliuolo  unico.  Ciò  |k>sIo,  la  quistinne  ai  riduce 
a aapere  se  il  italo  dell’  art.  1994  ( 8.  ) aia 
talmente  assoluto,  che  debbasi  necessariamente 
applicarlo  al  caso  in  cni  non  esista  se  non  un 
solo  ngliuolo,  mal  grado  l'inconseguenza  cui  me- 
nerebbe una  tale  applicazione.  Or  se  è cosa  ine- 
satta il  Sostenere  , come  lo  hanno  fatto  alcuna 
persone  • che  il  legislatore  facendo  uso  della 
parola  figliuoli  nel  plurale  * abbia  avuto  preci- 
samente in  mira  lo  escludere  il  caso  dell*  esi- 
stenza di  un  solo  lìgliuolo  ; è nondimeno  per- 
messo di  supporre  che  questo  caso  non  era  pre- 
sente al  suo  pensiero  nel  moineiiio  della  compì* 
lazione  di  questo  articolo  : e , a parer  nostro  * 
non  vi  è a bilanciare  tra  la  supposizione  di  un 
oblio  e quella  di  una  .inconseguenza.  Altre  con- 
siderazioni non  menu  possenti  vengono  ancora  in 
sostegno  dell* opinione  emessa  nel  lesto.  Noi  n n 
possiamo  far  meglio  che  rimandare,  riguardo  a 
ciò,  all*  eccelirntc  o{u*ra  di  Benech*  Il  quale 
per  ranalisi  de’ travagli  preparatori  del  codice, 
e per  la  romparatione  della  compilazione  fa* 
coiiativa  dell*  art.  1091  (8.),  opposta  sita  com- 
pilazione pfoib;iÌva  degli  art.  913  e 1098  ,829 
R»  (a;  , e 1052  R.  (ò)),  ba  viltoriosamenle  di- 
mostrata r esattezza  dcirinlerpelrazione  che  ab- 
biamo adottata. 

(8)  Toullier  , V*  887.  Puranton  , IX.  700. 
Grenier,  li  , 450.  Vazcille  sull*  art.  1091  ( S.  )♦ 
n.®  11. 


{a,  y.  U MU  (a) , pif.  Si, 


(i)  V,  la  nota  » , pag  77. 
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QV4'sse  lascbili  tre:  figliuoli  t il'  coniu- 
ge sopravvìvenlc  potrebbe  reclamare  un 
quarto  in  piena  proprietà  ed  un  altro 
quarto  in  usufrutto.  Cosi  ancora,  nel  caso 
HI  cui  il  defunto  non  avesse  lasciati  ebo 
ascendenti-,  il  coniuge  superstite  avreb- 
be dritto  a dimandare,  oltre  la  porrione 
disponibile  ordinaria,  1’ usufrutto' della 
quota  di  beni  riserYala  agli  ascenden- 
ti (7).  ... 

Ma  , se  uno  de’  coniugi  avesse  fatto 
a favore  dell’altro  una  disposizione  uni- 
versale in  usufruito  soltanto,  questi  nt- 
tìmo  non  potrcblK* , in  caso  di  csislcn^ 
za  dì  uno  o piu  figliuoli^  reclamare  al- 
tro che  r usufrutto  della  metà  del  pa- 
trimonio del  defunto,  senza  essere  am- 
messo a cbiedere,  in  via  di  trnmUtazio- 
no  (conversìon) , e secondo  le  circostanze, 
il  rilascio,  sia  di  una  metà  o di  un  ter- 
zo in  piena  proprietà,  sia  di  nn  quarto 
in  piena  proprietà  e di  un  altro  quarto 
in  usufrutto  (8). 

Finalmente,  nel  caso  in  cui  Uno  dei 
coniugi  avesse  disposto  a favore  dcU’al- 
tro,  sotto  l’alternativa  indicala  daH'art. 
lOO-t  ( S.  ) , ma  senza  deferirgliene  la 
scelta,  gli  eredi  del  coniuge  disponente 
avrcbl>cro  la  facoltà  di  rilasciare  al  con- 
iuge donatario  o legatario,  sia  un  quar- 

. t / ..V.*  - 

[7)  Agcn  , H dicembre  1fi27  , «iir. , XXIX,  2, 
7t.  Rie.  rig. , 30  giugno  1HV2  , Sir.  , XLllI  , i, 
tt30.  Civ.  rig.  , 3 aprile  1813,  Sir.  , XLIII  . I , 
289.  Vedi  nondimeno:  Ageii,  28  novembre  1827, 
Slr.  , XXVIII  , 2 . W. 

(8-  Proudhon  , dell'  Vsu frutto  , I , ‘348.  Roilr- 
ges,  12  marzo  1839,  Sir.  , XXXIX  , 2 , 373.  An- 
gers  , 8 luglio  1810.  '■ir.  , XL,  2,  391. 

;9)  Arg.  art.  1022  (977  R.  {a}).  Doranlon,  IXl 
79! . 

(10)  Dimostreremo  nel  paragrafo  seguente,  oc- 
cupandoci detl'art.  1098  ,1052  R.  (6)),  che  questa 
doppia  proposizione  non  òche  l'csalia  parafrasi  del- 
le disposizioni  dell’  art.  1099  ^1053;,  Può,  senza 
dub1)io  sembrar  rigoroso  lo  applicare  tali  dispo- 
sizioni ai  caso  di  cui  trattasi  attualmente.  Ma, 
per  quanto  grati  sieno  , sotto  l'aspetto  legisla- 
tivo. le  obiezioni  che  si  elevano  contro  questa 
applicazione  , sembraci  nondimeno  impossibile 
di  potcì'visi  sottrarre  a fronte,  del  lesto  dell'art. 
1099  (1083).  In  cfrclll  , se  scrivendo  quest*  ulti- 
mo articolo,  il  legislatore  non  avesse  avuto  al- 
tro scopo  che  quello  di  sanzionare  il  divieto 
dettalo  dall'  articolo  precedente,  egli  si  sarebbe 

la)  Il  ncttro  art.  977,  dopo  le  parole;  < cote  indeter- 
tnioeU  a , aggiogae  : c ìodm  diritto  di  teelta  1. 


Io  tn  picaa  proprietà  ed  un  tpiarlo.  in- 
usufrutlo  , sia  una'  metà  in  usufruito 
soltanto  (9).  - * • 

Le  disposizioni  falle  da  uno  de’ coniu- 
gi a vantaggio  dell’  altro  , aia  dirella- 
meotc,  sia  indircUamcnIc,  ina  per  mez- 
zo dì  atti  non  mascherati,  sono,  se  esse 
sorpassino  la  quota  disponibile  dolermi- 
nata  dall’arl.  1094  (S.),  scmpUccmentc 
riducibili  alla  misura  di. questa  quota. 
Art.  1099  comma  1 (1053,  comma  1), 
Quanto  alle  liberalità  mascherale  o fat- 
te a.  persope  interposte,  esse  sono  Unite 
pel  tutto,  sia  che"  eccedano,  sia  che  nou 
eccedabo  la  quota  disponibile  di  cui  si  è 
ora  parlalo  (10).  Art.  1099,  comma  2 
(1053  , comma  2).  Nondimeno  , questa 
nullità  non  potrebb’  essere  proposta  , 
nel  caso  in  cui  nessuna  parte  del  p»-. 
trimonio  del  disponente  si  trovasse  eol- 

fiita  d’  indisponìbìlìlà  (11).  Del  resto  ^ 
e presunzioni  d’  interposizione- di  per> 
sene  , stabilite  dall’ art.  1100  (1054)-, 
debbono  egualmente  ricevere  qui  la  lo-, 
fo  applicazione* 

Allorché  uno  dc’coniugi  abbia  disposto, 
non  solò  a vantaggio  del  suo  coniuge  , 
ma  ancora  a Ctvore-dì  altre  persone,  la 
coesistenza  di  que^c-  disposizioni  fa  sor- 
gere le  quistioni  d|„sapersi„  se  la  dispo-^ 

I , , 

espresso  luti'  altrimenti  di  ciò  che  ba  fatto.  Io' 
vece  (li  dire  : « I coniuKÌ  non  potranno  indiret- 
t.-nnriiie  donarsi  più  di  quello  che  loro  è per- 
messo dalle  precedenti  disposizioni  ( fes  époux 
r»c  pourront  te  donner  indìncttment  au  dèlà  de 
ce  qui  leur  tst  permis  par  le»  ditposìtions  ci- 
destut)y>t  espressioni  che  si  riferiscono  cos)  al- 
l'arl.  1094  ;S.),  che  all|a.l.  1098  (1052  R.  'c)\  egli 
avtcbhe  deltuf  II  coniuge  avente  figliuoli  da  «r» 
precedettle  matrimonio  non  potrà  indircllatiien- 
te  donare  at  suo  coniuge  ; ovvero  i II  coniuge 
non  potrà  indirettamente  donare  al  suo  nocella 
coniuge  più  di  quello  che  f;li  è permesso  dul~ 
i articolo  precedente.  Aggiugnerenio  clic  i mo- 
tivi , i quali  . secondo  noi  , sono  servili  di  ba- 
se all*  art.  1099  ( 1053  \ , e che  svilupperemo 
nella  nota  i2.3)  del  § 690,  si  applicano,  benché 
forse' con  minor  forza,  tanto  a' coniavi  uniti  in 
prime  nozze  , quanto  a'  vedovi  ed  alle  vedove 
aventi  flvtiuoli  da  un  precedente  ni.iliiinonio. 

(11)  Quindi  ♦ essa  non  può'esserc  invocata  nè 
dal  coniuge  donante,  nè  dasii  credi  collaterali. 
Gonfr.  su  questo  punto  g 744. 

[li)  (e)  V*  noia  W i P«g.  77* 
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il  nibìle  eccezionale  fissata  dall' art.  1094 
fe  (S.)  possa  , se  non  cumularsi  , almeno 
concorrere  colla  disponiliilc  ordinaria,  sc- 
« condochè  è stabilita  dagli  art.  914  c 91.') 

U (8:i9  cd  831  RR.  (a));  in  quali  limili 

» questo  concorso  possa  aver  luogo;  e come 

H bì  operi,  essendone  il  caso,  la  riduzione 

» delle  disposizioni  falle  dal  dcfunlo. 

« l*cr  la  soluzione  di  si  fatte  qiiistioni. 

Ih  è d'  uopo  attenersi  a' seguenti  principi: 
li  1 • La  quota  disponìbile  eccezionale 

non  si  cumula  colla  porzione  disponibile 
è ordinaria.  In  altri  termini,  non  si  può 
■ dare  ad  un  tempo  stesso  al  proprio  coll- 
ii iuge  la  prima  di  queste  quote,  e la  se- 
ti conila  ad  altre  persone.  Il  complesso  del- 

« le  liberalità  fatte  da  uno  dc'coiiiugi  non 

può  giammai  oltrepassare  la  dispouibilo 
I più  estesa  (12). 

2."  La  disponibile  eccezionale  può 

(13)  Il  sisicma  di  cumnlare  la  disponibile  drl- 
l'trt.  tosi  S.)cun  quella  degli  att.  013  e U15  (HZO 
ed  8:11  RU.  b,),  menerebbe  e coosegueuxe  evi 
y dememeiile  inaiiimraaibili.  Cosi , per  esempi»,  se 

una  persona  avente  un  solo  figliuuio  potesse,  dnpu 
di  aver  dunsta  ad  estranei  la  meli  di  tutti  i 
suoi  beni,  dunare  inultre  al  suo  coniuge  un  ter- 

I IO  quarto  in  piena  proprietà  e I'  ultimo  quanti 

t in  usurrnttv,  la  riserva  del  ligliuulo  si  truterrblre 

ridutla  ad  un  quarto  in  nuda  proprietà  , e aa- 
^ rebbe  io  tal  guisa  ad  un  di  presso  illusoria. 

t lireuier  , Il  . 5dà.  Uelvincoort  , Il  , 22t.  Toul- 

lier  , V , 870.  Uursiiton  , IX  , 793.  Tolosa  , 2o 
giugno  1809,  Sir  , X,  3,  13.  Civ.  rig.  , 30 
.1  luglio  1813  , Sir.  , XIII  , l,44t.  Civ.  cass.  . 

9 21  novembre  1812.  Sir.,  XLIl.  1 , 887.  Vedi 

f nondimeiw  i Aia  , 27  sgotto  1810  , Sir.  , XI  , 

8 3 , 112. 

|l  (131  Questa  principio  è oggidì  gcneraliiierite  am 

|t  meas»,  e non  ai  discute  più  die  sulla  quiaiione 

il  dì  aapeisi  se  esso  aia  iudiatintamente  adattaJii- 

d le  * qualuiiqne  russerò  le  date  rispettive  delle 

|S  disposiiiooi  fatte  a vantaggio  del  coniuge  e 

delle  liberalità  falle  a favore  di  altre  persone. 
it  Coiifr.  note  (IBj  a t7j  infra. 

^ (11)  Questa  seconda  coiidiilone  i fondala  sul 

II  rinesso  che  i tersi  non  possono  ricevere  più  del- 

h la  disponibila  ordiuaria  , in  virtù  di  un'  esten- 

|i  siane  che  non  à slaU  slahitiM  a loro  vantaggio. 

8 (13;  L*  applicazione  del  principio  stabilito  nel 

t (e.slo  non  è conuaddelto  in  questo  cssu. 

il  (10)  Bcnech,  op-  eil.,  (i*  2^^  • Troudhnn, 

i«  dtW  Usufruito,  I , 302.  Torino,  1*  aprile  1810, 

Sìr.  , XI  , 2 , 109.  Aii  , 37  agosto  1810,  Sir. , 
i XI,  3,  113.  Liinoges  , 21  agosto  1822,  Sir., 

ó XXIt  , 2,  201.  Lioiie  , 20  gciintio  1821  , Sir.  . 

X\V,  2 , *7.  Rie.  rig.  , 3 gennaio  1820,  Sir.  , 
X.XV1  , 1 , 209.  Civ.  rig.,  18  novembre  1810  , 

a ài  V,  le  nou  (oj  , p«g  , rj  («]  , pag,  80. 

Zaciuri  II-:,  yot.  III. 


121 

concorrere  colla  disponibile  ordimiria. 
In  altri  termini  , le  disposizioni  falle 
da  uno  de’  coniugi,  sia  a favore  del  suo 
coniuge,  sia  a favore  di  altre  persone  , 
debbono  essere  mantenute  ferme  , tanto 
ncll'iiilercsse  di  queste  ultime  che  nuH'inte- 
ressc  del  primo,  semprerbò  il  complesso 
di  tali  disposizioni  non  oltrepassi  la  dispo- 
nibile eccezionale  (13), e quelle  tra  siffat- 
te disposizioui  le  quali  sieiio  stale  fatte  a 
vantaggio  di  terzi  non  oltrepassino  la  di- 
sponibile ordinaria  (14).  Non  vi  ha,  sot- 
to questo  rapporto  , alcuna  dìslinziono 
a fare  tra  'I  caso  in  cut  la  liberali- 
tà fatta  in  favore  del  coniuge  sìa  poste- 
riore alle  disposizioni  fatte  a vantag- 
gio di  altre  persone  (1.5)  , c ’l  caso  in 
cui  essa  sìa  o concomitante  (1G)  o an- 
che anteriore  a queste  disposizioni  (17). 
£ del  pari  iDdìCfercnle  che  le  disposi- 

Sir. , XU,  1,  90.  Confr.  pare  le  autorità  citalo 
nella  nota  acguanle.  Vedi  nnndiiiieiio  in  senso 
contraria:  Uurantoii  , IX.  783;  Ait  , 18  aprile 
18%.  Sir,  , XXXVl  , 2.  421.  fer  coofiilare  l’o- 
pinioiie  di  Duraoton  , è bastevola  il  fare  osser- 
vare le  dinicoltà  insormontabili  cui  essa  dareb- 
be luogo  |ier  la  riduzione  delle  disposì/i.int  la 
quali  , sceoiido  il  suo  sisleina,  dovrebbero  enn- 
siderarsi  come  eccessive.  Di  falli , suppniiiamo 
che  il  defunto , avendo  lasrinli  tic  ligliuoti , 
abbia  col  suo  testamento  dis|H>slo  a vantoggio  del 
suo  eoniuge  d'un  quarto  in  usufrutto,  ed  a titolo 
di  preenpienia,  a favore  di  uno  de'siioi  Qgliiiuli,  di 
un  quarta  in  piena  proprietà.  Seeondo  il  Diiran- 
ton  , questa  disposiiiooi  sarrbbcrn  eccessive  , o 
consegucnlanieata  dovrebbero  uar  luogo  a ridu- 
zione. Ma  come  mit  ailTatta  lidiirioi  e si  eireliiii- 
rà?  Non  vi  sono  che  due  modi  da  procederti: 
i mestieri  0 farla  gravitare csclusiv.iiiirnle  sul  fi- 
gliuulo  gralilicato  a titolu  di  preeapirnia  ovvero 
farla  sopportare,  proporzionatanienle,  o questo  li- 
gliuoloed  al  coniuge.  Or  il  primo  ipndo  di  riduzio- 
ne èet  ideiileMiente  inaminessibile  a frunlcdeirari. 
923  ( 813  ) , e T secondo  i incompatibile  collo 
spirito  dell’  art.  1091  ( S.  ).  Come  mai  ammal- 
iare che  il  coniuge,  il  quale  avrebbe  pollilo  ri- 
cevere un  quarto  in  piana  pioprieià  cd  un  qasr- 
10  in  usuftuuo,  senza  essere  passibile  di  alcuna 
riduzione,  (tossa  poi  trovarvisì  sottoposto,  quando 
non  abbia  ricevuto  ebe  un  quarto  in  usufiuiio, 
a'I  ligliuolo,  gratificato  coiilemporamenle  a lui. 
non  abbia  ricevuto  più  di  ciò  rhe  poteva  rice- 
vere egli  stesso?  Del  testo,  il  Duranion^  senibra 
di  aver  abbandonala  ropinione  che  abbijiiio  oro 
eomballula  : Confr.  noti  (2t)  infra. 

(17)  ToulUer  , V , 871  bis.  Disserta tirns  di 
Carette  e di  villenruve  , .Vuoeo  Colletiane  VII, 

1 . 333.  Benrch  , op.  eil.  . p.  ’iT:!  e seg.  I.iooe, 
IO  febbraio  1833,  Sir.,  XXXVl,  2,  177.  Rioni, 

2 aprile  tSll  , Sir. , XLI , 2,  328.  Tolo  a , 28 
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lionf  faUc  A favore  «H  lorre  persone,  lo 
sioHo  state  in  proprieià  o in  usutVutio 
solamente  (18j. 

I^ennoio  1843  , Sir.  , XLIU  , 9 , 191.  Grcoobio  . 
13  dicembre  18^3,  Sir.  , XLIV,  2*,  lOO,  Confr. 
nello  slesso  seiiso  : Dclvìnrouit  , il  , 221  ; (ire 
nifi*.  11,  ft84  ; lì^illor,  6'»ur.  ^cn, , p.  Disposi- 
xioni  Ira  vivi  e irstninemari*^.  i.  VI.  pa^.  JdH  , 
n.®  8 ( ediz.  U.  » l.  XI  . p.  30i  ).  Vedi  io  senso 
ronirnrio  : DiiranUjn,  IX,  793  c 796  ; Proudlitiii, 
dell’  Usufrutto  , 1 . 360  : Gtv.  riie.  ♦ 21 
1813,  bir.  , XIII  , 1 * 4it  ; Kic.  rig.  , 7 Kcnna- 
in  183;l,  Sir.  , XXXMl  , 1 , 306  ; A^en.  30  a^o- 
sio  1K3I  , Sir.  , XXXII  , 2 , 1 *iK  : Umo^tcs  , 2r> 
marro  1833  , Sir.  , XXXIM,  2 , 27H  ; Civ.  riv».  , 
21  marito  1837  , Sir.  , XXXVIl  . 1 , 273  ; Cir. 
CBSS.  , 24  luglio  18.39  , Sir.  , XXXlX  , 1 . 063  ; 
llesanzoiie.  7 febbraio  1840,  Sir.,  XI.,  2,  10*5; 
Civ.  ri^».  , 22  novembre  1843  , Sir.  , XI. IV  , 1 , 
69.  Vedesi,  kìd^Ix  it  rilevalo  dalla  giurepriideiH 
ta  , che  la  corte  di  cassazione  ha  senipte  data 
alla  quisiione  speciale  di  cui  ci  occupiamo  in 
questo  momenlo  una  soluzione  contraria»  quella 
cho  noi  abbiamo  odotlata-  La  (ndncipalr  conside- 
razione sulla  quale  essa  fondaM.  é quella  di  dite, 
the  se  uno  de’ coniugi,  dopo  di  aver  disposto  a 
Vsnisgdo  del  suo  coniuve  lino  alla  concorrenza 
della  quota  disponibile  fissala  dagli  art.  91.3  r-9lU 
(8*29  ed  831  BR.  ti',  ),  potesse  ancor  donare  ad  altre 
persone  la  dilTcrenza  tra  questa  quota  e quella 
dclTart.  1094  f S.  ),  siffatte  pcrs<»ne  profìltcrebhe- 
ro  di  una  estensione  di  dispunibilc  , la  quale 
nondimeno  è stala  stabilita  solatnenlein  favore  del 
rontiiae;  e che  questo  ristiUamento  essendo  inatn- 
mcssibile,  convenga,  per  quanto  riguard.i  I terzi, 
fare  astrazione  dalla  qualità  personale  del  con- 
iuge donatario  , ed  impatare  sulla  disponibile 
ordinaria  tulio  ciò  che  egli  abbia  ricevuto  dal 
suo  ironiagc.  Qtiesfargoinonto  va  confutato  mor- 
rò Io  seyiiofiti  ragioni:  1 lì  inosaito  il  dire 
che  il  nostro  sistema  produca  I’ elTeUo  di  far 
ptrlìllare  i terzi  donatati  dell' estensione  data 
alla  qiioia  disponibile  dall*  art.  1994  'S.\  Essi  no 
prrfiucrebbcro  senza  dubbio,  se  dolessero  esseic 
ammessi  a ritenere  una  «luota  Hi  beni  maggiore 
della  porzione  disponibile  ordinaria.  Confr.  no- 
ta (I4ì  supra.  Ma  , nell’  ipotesi  di  che  si  trotta 
in  que«to  momento  . non  è cosi.  I leni  donata- 
ti, convenuti  coll’azione  di  riduzione  fondata 
sulla  circt. stanza  che  le  liberalità  fatte  dal  de- 
funto , tanto  a loto  vantaggio  quanti)  a favore 
del  suo  coniuge,  eccedano  In  quota  disponibile, 
si  iimilnno  a dire  che  dal  momento  in  cui  si 
op()onga  loro  la  disposizione  fatta  al  coniuge  , 
affa  di'bhasi  prendere  tale  quale  è,  vale  a di- 
re. colla  quatiiè  del  donatario,  e coll*  estensio- 
ne della  disponibile  che  ne  èia  conseguenza.  2.® 
Se  fosse  vero,  che  , secondo  la  nostra  maniera 
di  Vedere,  i terzi  donatari  profìtlassero  nel  ca- 
so attuale  dell’estensione  di  disponibile  stabi* 
Ina  a favore  del  coniuge,  la  stessa  obiezione 
si  presenterebbe  nel  caso  in  cui  le  disposizioni 
fatte  a lor  favoresi  trovassero  contenute  nel  me- 
desimo atto  che  quelle  le  quali  abbiano  avuto  tuo* 
go  a vantaggio  di  qucst'uUimo.  Di  fatti,  in  que- 
sto caso  egaalmeote,  i tarai  do  Datari  non  posso- 


L*  applicazione  di  questi  principi  me- 
na, tra  r nitro,  alle  segticnii  soluzioni* 
So- il  defunto,  il  quale  non  Insci  per 

no  sostenere  che  il  complesso  delle  disposizioni 
fatte  (arilo  a loro  vantaggio  quanto  a favore  del 
coniuge  tion  ccrnla  la  quota  di^p«Jnihile,  se  non 
prevalendosi  della  qualità  perMinelc  di  questo 
coniuge.  Adunque,  la  corte  di  cassazione  iioii  d 
cunsegucrilc  con  sé  stessa,  aiturebè  rigeUa,  nel 
primo  di  <}ue.sli  casi,  rapplicazioiie  delì  art.  IODI 
(5.), non  ostante  rbc  l'ammetta  nel  secondo.  Confr. 
noia  ^16)  supra.  Se,  nell’ipotesi  incili  le  disposi- 
zioni fatte  a vantaggio  di  terze  àrsone  sieno 
posietiori  alla  liberalità  falla  al  coniuge,  è pos- 
sibile d'elTettuare  la  riduzione  delle  prime  senza 
urtare  , sia  uelTart.  926  [ 843  ),  sia  nell’ art. 
1094  ( S.  ) , meotre  ciò  è impossibile  net  caso 
in  cui  silfiittG  diverse  disposizioni  sieno  concu- 
mitanit,  questa  circostanza  non  è di  natura  tale 
da  salvare  l’ tDConsaguenza  che  presenta  la  dot- 
trina delia  corte  di  cassazione.  3.®  Secondo  Co- 
piiiiono  contraria  a quella  die  noi  professiamo,  li- 
guardasi  la  quistione  in  un  modo  troppo  rislrel- 
10  , attenendosi  unicamente  a’  dritti  rispettivi 
del  coniuge  e de’ terzi  douatati,  senza  tener  con- 
to di  quelli  del  disponente  > i quali  nondimeno 
debbono  essere  presi  prima  di  tutto  iu  consida- 
razione,  quando  (lattisi  di  conoscere  se  la  quo- 
ta disponibile  sia  stata  o no  oltrepassata.  Ur  , 
imputandosi  sulla  disponibile  ordinaria  la  du- 
nozìoni  che  uno  de*  coniugi  avesse  fatle  a van- 
taggio deir  altro,  prima  di  disporre  a favore 
di  terze  persone,  in  vece  d' imputarle  sulla  di- 
sponibile eccezionale,  come  II  richiede  la  stt*ss« 
qualità  di  colui  che  ne  sin  stalo  gratificato  , ni 
restringe  arbitiariamente  il  dritto  di  disporre  che 
si  h.i  il  donante  , il  quale  , nel  caso  In  coi 
le  liberalità  fatte  a favore  del  coniuge  esaurissero 
la  quota  disponibile  degli  art.  913  c 9l5  ( 829  ed 
831  RR.  (à)),  irovercbbesi  privato  del  dritto  di  di- 
sporre dell»  differenza  tra  1'  ammontare  di  que- 
ste liheiahtà  c la  disponibile  dell’  art.  1094 
\S.),  eccetto  se  volesse  graiiCcarne  ancora  il  suo 
coniuge.  I.’  imputazione  che  noi  respingiamo  è 
tanto  meno  ammessibilc,  in  quanto  è contraria 
all’  intenzione  del  disponente  , il  quale,  usando 
(IH  suo  diritio,  decsi  reputare  di  averlo  fatto 
in  un  modo  da  riserbarsi  la  più  grande  lati- 
tudine per  far  nuove  disposizioni  a vantaggio 
di  chi  egli  stimerebbe  convenevole.  Aggiungere- 
mo. che  le  donazioni  tra  coniugi  si  fanno  quasi 
sempre  per  contratto  di  matrimonio,  e che  spes- 
so giungono  alla  misura  della  quota  disponibile 
ordinaria.  In  simil  caso  dunque,  il  coniuge  do- 
nante non  potrebbe  più.  secondo  il  sistema  delle 
corte  di  cassazione  , fare  alcuna  disposizione  a 
vantaggio  dell’ano  o dell'altro  de’suoi  lìgliooli.od 
ei  perderebbe  in  tal  guisa  il  mezzo  più  efficace  da 
ritenerli  nel  dovere.  Laonde,  questo  sistema  de- 
ve, tu  conclusione,  o inceppare  le  conveutionì  ma- 
trimoniali. ovvero  fare  onta  alla  potestà  paterna* 

(18)  Gì  duole  di  trovarci,  intorno  a questo  punto, 
in  disaccordo  col  Benecb,  il  quale  pieleode  ( op, 
€ìt. , pag.  260  e seg.j  ebe  il  coniuge  avente  tre  u- 

(«ì  » Vi  !•  («)  I psg.  84,  ad  [o]  i p»ir'  8*3. 
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eredi  di  riWva  cbe  ascendenli  in  uoa 
linea  , a)>bta  legato  ad  un  estraneo  tre 
quarti  del  suo  palrimoDio  in  piena  pro- 
prietà, e l'usufrutto  dell’  ultimo  quarto 
al  suo  coniuge,  o reciprocamente,  l’uno 
e l’altro  legato  debbono  essere  iulera- 
menle  esegui  li. /hn  jrr.T  » j . 

> Sc  un  padre  avento  due  Ggliuoli  ab- 
bia donalo  ad  uno  di  essi  il  terzo  del  suo 
patrimonio  , egli  potrà  ancor  disporre 
in  favore  del  suo  coniuge  dell’  ecceden- 
za di  un  quarto  in  piena  proprietà  e 
di  un  altro  quarto  in  usufruito  , sul 

gtTìaotì  non  possa  rumulatampntr  donare  on  quarto 

10  piena  ptoprielò  al  san  reniui^c  cd  di  quarto  io 
nsufiultoad  un  cslrauro;ed  appUca  spcriulmcnte 

uesta  soluiiiinc  al  raso  in  coi  qiioslc  due  li- 
eraiità  sicno  stale  fatte  con  un  sui»  e medesi- 
mo allo.  Quest*  autore  fondasi  principe I meste 
sul  riDesso  ebe  resleosioioe  data  alla  disponi- 
bile ordinaria  dall’  art.  1004  ( S.  ] versa  sopra 
una  quota  io  usurruiio  ; ebe  tale  estensione  sia 
poco  gravosa  pe’iìj^liuoli  eredi  di  riserva,  per- 
chè r usufrutto  non  essendo  fariltncnte  aliena- 
bile, la  disposizione  irrusurrutlo  fatto  a vantag- 
gio del  loro  padre  o della  loro  madre,  U mette 
at  eoveilo  da  ugni  dimanda  di  pensione  atimro- 
taria  da  pane  di  questi  ultimi;  e cbe  la  toro  posi- 
zione reiulerchbesi  più  gravosa  , rontrarintnento 
alio  spirito  delta  leggo,  so  questa  quota  di  usu- 
frutto potesse  essere  donata  ad  un  estraneo.  Sif- 
fatte eonsiderazioni  non  ci  sembrano  esatte.  Di 
folli , la  cessione  di  un  usufrulio  , benché  offra 
forse  maggiori  difikoltà  ebe  l’alienazione  di  ro- 
se incorporali,  non  è però  giammai  impossibile. 
E d*  altronde  , un  dritto  d*  usufruito  , anche  co- 
siitoito  a titolo  gratuito,  è,  in  generale,  suscet- 
tivo di  essere  pigtioraiu  da*eseditori  deli*usafrol- 
liurin.  Quiodi . i figliuoli  oou  troverebbero  in 
realtà  «erun  compeuso  clGmce  e certo  alla  esten- 
aioiie  delia  disponibile  ordinaria,  acita  eircostau- 
xa  cbe  la  quota  d’iisuTrutlo , ebe  costUuisee  sif- 
fatta estensione,  fosse  stata  donata-  al ‘loro  padre 
• alia  loro  madre;  e però  non  è da  supporre  cho 

11  legislatore  si  fosse  fermalo,  eompilaudo  l’ari. 
lotti  |S.) , alla  considerazione  indicata  dal  Be- 
aecb.  Da  un  altro  canto,  i iigUuoii,  lungi  di  a- 
vur  iotcresse  cbe  I’  usufrutto-  sia  donato  al  lo- 
ro padre  o alla  loro  madre,  o la  piena  pro- 
prietà ad  un  estraneo,  hanno  per  contrario  inte- 
resse che  la  quota  disponibile  venga  ripartita  in 
Senso,  iuvetso  ; perciorebò,  nel  primo  caso,  essi 
perderebbero  irrcvoeubii mente  la  proprietà  dei 
qoarto  de’  beai  del  disponente  , mentre  , nel  se- 
condo caso,  hanno  I’ as|iatta(iva  di  ritrovarlo  nel- 

sueei'ssioiie  dol  coniuge  a cui  esso  sia  stato  do- 
nato. Confr.  Grenoble,  IS  dicembre  1843,  Sir,  , 
XLIV , 2,  100.  Del  resto,  il  sistema  del  Benrch 
menerebbe  a ronsegueuze  che  ci  sembrano  in- 
conciliabili c-ollo  spirito  deir  art.  1094  ( S.).  In 
elTrtii , suppongasi  che  un  euniuga , avendo  tre 
figliuoli,  abbia  con  un  lucdesiino  tostamento  lega- 
to al  suo  uuiiiugo  UB  quatto  io  pieoo  prupriatà^  a 
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terzo  in  piena  propriclt’i,  ùvtae  versa 
Quando  la  disponibile  eccezionale  sia 
maggioro  della  disponibile  ordiuaria  ('iO), 
il  concorso  delle  disposizioni  falle  da  uno 
de’  coniugi  , tanto  a vantaggio  del  suo 
coniuge  , che  a favore  di  altre  perso- 
ne, può  dar  luogo  a riduzione  uetlo'tro 
ipotesi  scguenli  : i«9  ^ i 

1.*  Se  le  disposizioni  fatte,  a Vantag- 
gio di  terzi  eccedano  la  disponibile  or-^ 
diuarìa  , senza  che  esse,  riunite  alle  di- 
sposizioni fatte  in  favore  del  coniuge,  sor-,, 
passino  la  disponibile  ccccziomile.  In  que- 

ad  un'altra  persona  un  quarto  in  usufrutto.  So, 
come  pretendesr , queste  due  dispo'^izioiii  fosse- 
ro Dccfssivc,  esse  dovrcbbcio,  giusta  Tari.  DiO 
(SVlj.essere  proi»orzionalmeiito  ridiitlc  DI  maniera 
che,  H coniuge,  il  quale  avrebbo  poluiorirevcre 
un  toro po  stesso  i I quarto  iu  pieou  propiielà  » It» 
legato . ed, il  quanu  in  usufrutto  dato  all’  altri ^ 
legatario  , trovcrchbesi  sottoposto  ad  un’  azione 
di  riduzione  per  non  aver  rieevoio  eninnlaia- 
mente  l’ una  e l’altra  di  tali  quote.  Or  questo  ri-- 
suUamenlo  ctvsembra  inaiumcssibile.  rrescnle  ^ 
robbeai^tale  risai  lamento  in  un  in-jdo  più  uriantr 
ancora,  nei  caso  In  coi  il  quarto  in  usurmlio- 
fiiA&o  stato  donato  al  leczo  con  atto  ira  vivi,  c'è 
iiarto  in  pieoa  proprietà  al  cuniuge  con  uiia^ 
ispnsizione  posteriore.  Ed  in  vero , in  questo 
caso,  la  riduzione  colpirebbe  esclusivamente  que- 
sto coniuge.  In  Irne,  nell’ una  e iiell’alira  diluii 
Ipuiesi,  lo  scopo  rbe  il  Ueoccli  suppone  nella  legge. 
S 1 roverebbe  eaualmenie  Irarlilo;  poiché  la  di»|*o- 
sizione  in  usufrutlu  sussisterebbe,  sia  lo  parte,  sta 
aorhé  m totalità. 

(li),  La  legge  norv  avendo  indicala  alcnov  propor-  ' 
rione  fisso  tra  ’t  valore  dell'usufruuo  cquello  della  , 
piene  proprietà,  dovrebbesi,  onde  procedere  con 
una  esattezza  rigorosa,  valutare  in  ciascur>a  sj»- 
eie  U valore  del  quarto-  in  usafrullo,  giusta  re-, 
là  e lo  stato  di  salute  del  cuojuge  s«>pravviveu- 
le.  Noodimeno  , i tribunali  possono-,  senza  vio- 
lare la  leggo,  amuneiicre,  |»er  analogia  dagli  art. 
It,  n,**  tl,  e lA . n."  (V,  della  leggo  del  *22  fri- 
mate  armo  VII,  che  il  qiiarlo  io  usufrutlo  i-qiii- 
valga  ad  un  ottavo  in  piena  prop.  k-tà.  Partendo 
da  questo  dato,  l’  reoedeirra  del  quarlo  ir»  piena 
propriolò  e di  un  altro  «{.uarto  in  osufrtUlo  sul 
terzo  in  piena  proprietà,  stitebba  di  uu  dodicesi-., 
uio  io  Dsufrotto  e di.  un  vetuiqualiresìino  in. 
piena  pruprictà.  Questo  calcolo  è stato  athrilalo 
da  duo  decisioni  della  corte  reale  di  Tolosa,  di  i 
20.  giugno  1809^  e del  13  agosto  1840  (Sir.,  X 
2,  13;  e XIIF,.  1^  44t),  c’I  ricorso  prodo,llo  con- 
tro questa  ultima  decisione  6 stato  rigettalo  con 
arresto-  della  camera  ric’ricotsi  del  20  luglio  1813 
( Sir. , fuojo  cit-.J,  Vedi  in  questo  sensit  Toullier, 

V , 871  Dur-aiitr.n  , IX  , IDìk 

'20,  lX'>n  dobhiuniM  ucciiparoi  specialmente  del 
easn  in  cui  non  esista  disponibile  eccezionale  , 
lid  iu  cui  il.  ciwiinge  n<n»  possa  ric.'vere  più  del- 
la disponibìlo  ui-dinaria.  Q;tc->tn  caso  è inlara* 
mente  retto  dui  dirtUu  cuuiuue. 
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*la  ipotesi  , le  disposizioni  della  prima 
sperie  debimno  essere  ridotte  , secondo 
Je  repolc  del  dritto  comune  . alla  misu- 
ra della  quota  disponibile  fìssala  dagli 
nrt.  9i3  c 915  ( 829  ed  831  RR.  {(i)), 
come  se  non  esistesse  alcuna  disposizio- 
ne à prò  del  coniuge. 

2. ”  Quanilo  le  disposizioni  fatte  in 
raiitaggio  di  terzi  eccedano  la  disponi- 
}.ilc  ordinaria  . c , riunite  alle  disposi- 
zioni fatte  a favore  del  coniuge,  sorpas- 
sino ad  un  tempo  stesso  la  disponibile 
cecrzionale.  In  questa  ipotesi,  comincia- 
si dal  ridurre  le  disposizioni  della  pri- 
ma specie,  secondo  ciò  che  si  è detto  nel 
numero  precedente.  Se , per  effetto  di 
tale  riduzione,  le  disposizioni  riunite 
non  oltrepassino  più  la  disponibile  ecce- 
zionale, queste  disposizioni  debbono,  per 
lo  dippiù  , essere  eseguite.  Se  , al  con- 
trario , le  disposizioni  riunite  oltrepassi- 
no ancora  , mal  grado  questa  prima  ri- 
duzione , la  disponibile  eccezionale  , si 
proce.le  ad  una  nuova  riduzione,  con- 
formemente a ciò  che  verrò  detto  nel 
numero  seguente. 

3. "  Quando  le  disposizioni  fatte  a van- 
taggio del  coniuge  e de’lerzi  oltrepassino, 

ft!l)  Toiitlirr,  V , 872  ed  873.  Grenìer . Il, 
Bt-V  nilloi,  fii'tir.  jfn.  , p.  Dispnsitioni  Ir»  vi- 
si e trsiiimcnlarif>,  i.  VI  , p.  2B9  . n.°  9 (edit. 
B. , I.  M,  p.  30,7).  Il  Duranlnn  (IX,  707'  opi- 
na epiialmenlo , che  nel  caso  in  cni  sicvi  loofio 
a ridiiilonc  proporzionale,  essa  non  debba  farsi 
die  tino  alla  concorrenza  della  disponibile  pib 
elevala.  Ma,  adnliando  questa  opinione,  egli  ani- 
metti-  implicitamente  un  sistema  contrario  a quel- 
lo die  egli  aveva  precedentemente  difeso  { IX  , 
78IÌ  ),  e che  noi  abbiamo  combaltolo  nella  nota 
(IO)  aupru. 

(I)  L'edillo  delle  aeconde  nozze,  promulgato 
nel  tSOO  , conteneva  due  capi.  Il  primo  vietava 
alla  donne  vedove,  aventi  figliuoli,  o figliuoli  dai 
I irò  figliuoli,  le  quali  pessassero  a nuove  nozze, 
di  donare  a'  nuovi  loro  mariti,  sia  direttamente, 
sia  indirettamente,  pili  di  una  parte  di  tìgliiiolo 
che  prendesse  il  meno.  Il  secondo  proibiva  alle 
vedove  ed  ai  vedovi , die  avessero  figliuoli  da 
tip  primo  letto  , e che  passassero  a nuove  noz- 
ze , di  faro  a'  loro  nuovi  eoniiigi  alcuna  parte 
do*  beni  che  avessero  acquistati  per  donazioni  c 
lilieralilà  de' loro  primi  inaliti  n mogli,  e loro  in- 
giungeva di  lisenara  questi  beni  a' figlinoli  del 
1 irò  preredenie  matrimonio.  Queste  disposizioni 
tulle  a prestito  da  diverse  leggi  romane  , erano 

^o  V*  la  naie  [e  , pag.  Si  , rd  [a]  , paf,  86. 


per  la  loro  riunipne,  la  disponibile  ecce- 
zionale, senza  ebe  quelle  le  quali  abbiano 
avuto  lungo  a prò  dì  questi  ultimi  ol- 
trepassino la  disponibile  ordinaria.  In 
questa  ipotesi  , il  complesso  delle  dispo- 
sizioni dev'essere  ridotto  alla  disponibi- 
le eccezionale.  Tale  riduzione  si  eSul- 
tua  secondo  le  regole  del  dritto  comu- 
ne. Così  , allorché  le  disposizioni  sie- 
no  della  stessa  natura  c della  stessa  da- 
ta, la  riduzione  nc  ha  luogo  proporzio- 
nalmente. Nel  caso  contrario,  essa  cade 
prima  su'  legati  , indi  sulle  donazioni 
tra  vìvi  ; e , DcI  caso  di  collisione  Ira 
più  donazioni  , essa  si  fa  salendo  dalla 
più  rccculo'  alla  più  antica  , senza  che 
sicvi  luogo  a distinguere  tra  le  disposi- 
zioni fatte  a vantaggio  del  coninge  , o 
quelle  a favore  dì  altre  persone  (21j. 

§ 690. 

Della  quota  dìnponìbile  Ira  coniugi  o- 
venli  figliuoli  da  un  precedente  ma- 
trimonio (1j. 

I.'  uomo  o la  donna  , ebe  avendo  fi- 
gliuoli da  un  altro  letto,  contragga  ua 

una  conseguenza  firl  disfavore  con  coi  si  gnar- 
da  , almeno  io  generale  , il  passaggio  a seconde 
nozze  di  persone  avenll  figliuoli  da  un  primo 
mairimnnio.  Esse  avevano  il  doppio  oggetto  , 
cioè  , di  rendere  somiglisnli  unioni  meno  fre- 
quenti, facendone  dipendere  la  perdita  di  deter- 
minati vantaggi  , e di  gareiitire  i figliuoli  del 
primo  letto  contro  te  disposizioni  inconsiderste 
che  l'stlralliva  di  nuove  unioni  strappi  troppo 
facilmente  alle  persone  che  le  contraggono.  Del 
resto,  la  giureprudensa  aveva  estesa  a' vedovi  in 
proibizione  ennteiiuta  nel  primo  capo  deireditto, 
|>rr  la  ragione  che  i molivi  su'  quali  una  tale 
proibizione  era  fondala  applicandosi  agli  uomini 
ugualmente  che  alle  femmine,  dovevasi  sappure 
che  il  legislatore  si  fosse  , relativamente  a ciò, 
espresso  in  termini  semplicemente  enunciativi. 
Confr.  sul  primo  capo  deU'cditla  ; L.  0,  prona., 
C.  da  Steowl,  nupt.  ( 5 , 9 ) ; Nov.  22  , cap. 
XXVII.  Confr.  sul  secondo  capo  ; I,.  S,  l„  6 , 
S 1 , I..  8 , §1,0.  eod.  (11.  ,'  !..  11  , C.  dm 
lìepitd.  ( 8 , 17  ) ; Nov.  '2i,  cap.  XXIII  a XXVI. 
XXX  e XXXIV  ; Nov.  98  , cap.  II.  Vedi  altresì 
sul  coniples.so  dell'editto:  Trattato  intorno  al- 
le pene  delle  tecondo  noaia,dil*.  Diipin;  l'arigi, 
1731  , in  4.°;  Merlin  , Rep. , p.  None  ( secon- 
de-. I compilatori  del  progetto  del  codice  civilo 
aveva'oo  riprodotti  I duo  capi  dell'  editto  ; ave- 
vano anche  aggiuuU)  alla  sua  aeverilà,  non  per- 
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secondo  o un  susseguente  matrimonio  , 
non  può  donare  o legare  al  suo  novello 
coniuge  « che  una  porzione  di  figliuolo 
legittimo 'il  quale  prenda  il  meno,  e 
senza  che , in  vcrun  caso  , le  sue  di- 
sposizioni a favore  di  questo  coniuge 
possano  eccedere  il  quarto  de’  beni  (a). 
Art.  1098  (1052  B.  (ò)  ). 

La  disposizione  dell’  art.  1098  (1052 
B.  (c]  ) suppone  che  il  vedovo  o la  vedova, 
che  abbia  contratto  un  novello  matrimo- 
nio, lasci,  alla  sua  morte,  figliuoli  da 
una  precedente  unione  (2).  Siffatta  di- 
sposizione cessa  di  essere  adattabile,  al- 
lorché questa  supposizione  venga  a man- 
care (3). 

Le  espressioni:  «figli  di  altro  matri- 
monio (tnfants  d"  tm  autre  Ut  ) » , che 
si  trovano  in  quest’  articolo  , compren- 

mcUcndo  che  semplici  donazioni  o legali  di  nsa- 
frutio  a*  vedoTi  o vedove  aventi  figliuoli  da  un 
altro  letto.  La  discussione  che  ebbe  luogo  nel 
consiglio  di  Stato  produsse  la  soppressione  del- 
la disi  osizione  del  seeomlo  capo.deli’editlo.  Quan- 
to alla  proibizione  stabilita  dal  primo  capo,  essa 
venne  rafTorzats  , limitandosi  al  quailo  de’ boni 
il  mooitmum  della  disponibile (d).  Locié,  Lepùt.., 
1 XI  , p.  270,  alt.  170  e 0.°  37  ( ediz.  B. , t. 
V , p.  270  ). 

(2)  Potrebbesi  sostenere,  giusta  le  espressioni 
deirarl.  1000  {1052  R.(e)),  essere  saflScienie  per 
la  sua  applicazione  che  il  ve<lovo  o la  vedova 
abbia  avuti , nel  momento  medesimo  delia  cele- 
brazione del  suo  nnuvu  matrimonio,  figliuoli  da 
una  precedente  unione.  Di  fatti,  questo  irticois 
non  dice  già  : L' uomo  o ta  donna,  che  dopo  di 
aver  contratto  un  secondo  o susseguente  matri- 
monio, lasci  figliuoli  di  tm  altro  letto;  ma  di- 
ce: « L’ uomo  o la  donna  che  avendo  ligli  da  un 
altro  matrimonio  . ne  contragga  un  sccoudo  o 
nitro  ulteriore  (l'homme  ou  la  femme  gui,  agoni 
des  enfant s d'un  autre  Ut  , coniractera  u»  le- 
cond  ou  siibséguent  mat'iage  ) ».  Questa  maniera 
però  d'intendere  i'art.  10U8  ^1052  H.  (f)ì  sarebbe 
contraria  ad  no  tempo  stesso  ed  allo  spirito  col 
quale  esso  ò stato  conceputo,  ed  al  principio  gene- 
rale sccundu  il  quale  l’epoca  della  morte  è quella 
clic  bisogna  prendere  in  considerazione  per  co- 
noscersi la  quota  di  beni  onde  il  d(T(int«  abbia 
pollilo  ilisnurrc.  Confr.  art.  Uf.'t  , VM5  , 920  e 
1090  ,829  R.  ,g).  831  R,  >),  8.17  c f015);  Gre- 
nier.  Il  , fìKO;  Delvincuurt , sull’ art.  1098  (1052 
R.  (t'i  ) ; Duraiitun  , IX  , 810. 

l3)  Confr.  lesto  e noia  (35)  infra. 

(1)  Se  un  figliuolo  del  primo  letto,  premorlo- 
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dono  non  solo  i figliuoli  di  primo  gra- 
do, ma  tutti  i discendenti  IcgtUimi  (4), 
in  qualunque  siesi  grado,  cd  anche  quelli 
padri  de’ quali  fossero  morti  prima  della 
celebrazione  del  novello  matrimoqio  del 
loro  ascendente , ed  i qnali  non  fossero 
neppur  nati  chic  posteriormente  a tale 
matrimonio  (5).  1 figliuoli  IcgiUimali  per. 
effetto  di  un  precedente  matrimonio  deb- 
bono essere  considerati  come  figliuoli  di 
un  altro  letto  (6).  Ma  non  è lo  stesso 
do’  figliuoli  adottivi.  Questi  ultimi  non 
pi)ssooo  giammai  , per  loro  proprio  di- 
ritto , prevalersi  della  disposizione  del- 
r art.  1098  (1052  R.  (fc))  (7). 

La  restrizione  stabilita  da  quest*  ar- 
ticolo sì  estende  ad  ogni  specie  di  lìlte- 
ralità  o di  vantaggi  clic  il  vedovo  o la 
vedova  abbia  conferiti  al  novello  suo 

si  ài  suo  padre  o alla  sua  madre,  lasci  solamen- 
te un  figliuolo  naturale,  questi  non  può  invoca- 
re la  disposizione  dell' art.  1098  ( 1052  U.  ffj). 
Arg.  art.  780.  comma  2.(671  R.  mj  ).  Guufr.  to- 
sto e nota  (35)  infra. 

(5)  Nasciturus  prò  iam  nato  habetur,  quotiesi 
cumque  de  eiiis  commodo  agitar.  Confr.  $ 80  , 
lesto  e nota  (t) , 1 , pag.  101.  Merlin  , op.  e p. 
cit.  , § 7 , art.  1 , n.“  1.  (ìrcnier  , Il  , 0i9. 

(6'  Di  fatti  , la  iegìtliinozione  lia  per  conse- 
guenza il  far  considerare  il  li,:liuolu  naturalo 
come  nato  dal  matrimonio  in  virtù  del  quale  es- 
sa sia  avvenuta.  Art.  3:):)  (255).  Confr.  518. 

{7)  Questa  proposizione  non  ò contraria  alla  di- 
sposizione dell’ ari.  350 .(ili),  che  accorda  all'a- 
dottato, sulla  successione  dell’ adottante,  gli  «tes- 
si diritti  di  quelli  onde  gode  il  tigliuuiu  nato  da 
matrimonio.  Risulta,  è vero  , dall'  assimilaziuoe 
stabilita  da  questo  articolo  tra  'I  tigliuuiu  adul-' 
tivo  e’I  figliuolo  legittimo,  che  il  ptiiiio  gode  di 
tutti  i dritti  di  successione , e snpratiuuu  del 
diritto  di  riserva  annesso  alla  soia  qualità  di 
figliuolo  legittimo.  Ma  non  ne  risulta  punto,  che 
egli  goda  del  diritto  di  riserva  eccezionale  ebo 
la  legge  ha  stabilii  in  favore  de’  figliuoli  nati 
da  un  precedente  matrimonio.  Questo  diritto  di 
fatti  ò subordinato  alla  circostanza  di  un  primo 
inalrimunio  ed  alla  esistenza  di  ligliuuli  nati  da 
questo  matrimonio.  .Non  basta  dunque,  onde  po- 
terlo invocare,  l’essere  figliuolo  legillinio,  o il 
dover  essere  assomiglialo  ad  un  figliuolo  legit- 
time : bisogna  dippifi  esser  nato  o cepulatu  na- 
to da  un  precedeotc  malrimniiiu.  Guiifr.  d’allruii- 
de  : % 5ft0  , testo  n.”  3,0),  e nota  (5;  , il  , 
pag.  413. 


(ni  T.a  limilaiinno  di  non  ccoedenl  il  qaarlo  non  ò 
ICrilla  nel  oo>lro  »rt.  'oSy.  Confr.  la  noia  te),  P*g-  V7» 
(à)  c)  \d)  e)  (/)  V-  la  nota  przccdeote, 

(ff)  V.  I*  «»la  * PJ4-  04. 


(Al  V.  la  nota  fo) , psg.  86. 

[i'  {k  il'  y.  la  nota  ,n',  |ni|r.  prricnto< 

(*»/  Y-  D»  «Ol»  M,  pag.  5,7, 
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*^niuge.  Cosi  , essa  si  applica  alle  li- 
K'ralilà  riille  dorante  il  malriioònio  per 
*llo  Ira  viri  n per  leslamcnlo  , del  pa- 
ri che  alle  donazioni  falle  per  contrnl- 
to  di  jnalritnnnio  , ed  eziandio  alle  li- 
LeraliU  ronlonule  in  atti  anleriorì  , al- 
lorché questi  alti  sieno  stali  falli  iir  con- 
siderazione del  malrimonio  di  già  pro- 
gettato nell'  epoca  della  loro  stipulazio- 
ne 

Questa  restrizione  si  applica  , da  nn 
altro  lato,  alle  lilieralilà  reciproche  (9), 
o falle  sollo  delertiiinali  p<‘si  (IO),  come 
alle  lilieralilii  pure  e semplici,  ed  anche 
alle  donazioni  riinunrratnrie , eccello  so 
qncsle  ultime  aldiiaiio  avuio  per  ogsello  il 
relrilinire  servigi  rcnduli  prima  del  no- 
Tcllo  nialrinionio,  ed  in  ragione  dei  quali 
il  nuovo  coniuge  avesse  avuto  contro  il 
suo  coniuge  un  credilo  che  le  loro  con- 

?«)  Toolllcr , V . 876.  Dtlloi , Gtur.  }»»«.  , p. 
Dis|iosÌ2Ìani  Ira  vivi  e leslamcntaria,  I.  VI,  pag- 
37R.  a.*  12  (ntii.  B. . I.  XI,  p.  316).  I fl«liaa- 
li,  tilt  impugnino  somigliami  atti,  sono  nmnii'ssi 
» provare,  merrè  ogni  apeoia  ili  prole,  cito  il 
nuovo  malrimonio  era  già  progellalo  ( arrilé  } 
aelK  epoca  licita  stipulazione  di  tali  aiti. 

i9t  ùrcuier , Il , 6U3.  Coutr.  lesto  • nota  120) 
♦•fri. 

(io;  Va  bene  Inieno,  che  è nacslieri,  ondo  ue- 
Itvnainar  l' animoniare  del  vantaggia  risuliania 
dn  soiniglinnii  disposiaioiit , dedurre  dal  lalme 
de' beni  donati  qiadlo  dc’pcsi  che  il  nii-iVo  coniu- 
ge ehltia  realmente  suddisretti , a cb-:  gli  resti- 
no e soddisrare. 

Itti  Questa  proposizione  è una  eonseguenaa 
de'  principi  ebe  saranno  stilnp|>a(i  nel  $ ^U3 
sulle  donaiioni  riimiueralerie,  in  generale.  Coorr. 
Poihier  , dei  Conirallo  di  matrimimi»,  n.‘  SAI 
e SIS;  Delloz  , op.  e p.  ini.  » I.  VI  , pag.  278, 
n.v  II  ( ediz,  R.  , t.  M , )>.  XIG). 

(121  I vantaggi  iniliirtii.  «oiderili  e peisono  di- 
verse da' Mirressibili  . non  »' ìiupiiianu  . in  ge- 
n'rali',  sulla  quota  diepuiiiUiie.  Vedi  § C8I  Irr, 
lesto  e noie  ilK)  a i2tl,  pag-  U8  e seg- 

1*3  Uallni , op.  a p.  oit. , I.  VI.  pag.  2B4  , 
B."  .1  ( edii.  n.  , l.  XI  , p.  3113  e seg.l. 

(14)  Ptundimeno,  sceutido  il  i'olliicr  fConlrnllo 
di  mfitrìmoiiio  ^ n."  333  , non  si  liuvrebbc  ave- 
re alean  riguardo  alle  aucecssioui  iiiubiliari  de- 
volutesi al  vedovo  0 alla  vedova  durame  il  uuo* 
vo  lualiimooio,  in  guisa  che  la  metà  di  tali 
suceessiiiii  , dclin  quale  il  nuovo  coniuge  pro- 
fiiiasse  , non  rounciclibc  un  vantaggio  passibi- 
le di  riduzione.  Questa  opinione  , la  quale  età 
mollo  contrastabile  S'Uto  l’aniieo  ditiuo,  à sta- 
la adottata  dal  Toullicr  ( v , 8ÌK1 Ma  essa  è 
contraria  al  lesto  del  secondo  eoiuma  dell'  avi. 
line  ( S.  ) , il  quale  nuli  distingue  tia  'l  uiubi- 
liate  pcovcuulo  a'euuiugi  dtuauic  it  luaUiuiuniO 


venrinui  matrimoniali  avessero  lasc'iato 
sussistere  (tl). 

Finalmente,  hi  stessa  restrizione  si  ap- 
plica non  solo  alle  liheralilà  effeltualo 
direllanienle,  mercé  alti  di  disposiziono 
propriamente  detti  , ma  ancora  a’  van- 
taggi indiretti  (12)  risultanti  , sia  dalla 
seinplicc  rinunzia  fslta  dal  vedovo  o 
dalla  vedora  ad  una  soccassicina  o ad 
nn  legalo  , coi  fosse  stalo  chiamato  a 
raccogliere  in  prefcrcOta  del  novello  auo 
coninge  o congiontamealo  con  kil  (13) , 
sia  dalia  eseciizionodollfe  conveazioni  ma- 
trimoniali stabilite  farrttht}  Ira'  novelli 
coniogi.  Per  tal  guisa  sopratloUo,  il  van- 
taggio che  può  risultare  in  prò  del  nuovo 
coniuge  dall.3  confusione  de’suoi  debili  o 
del  suo  mobiliare. o presente  o fotaro(14), 
col  mobiliare  e co’debiti  del  sao  coniugo 
(art.  1496,  comma  2 (S-)  ) (15) , da  una 

e quetìn  ebn  essi  possederano  nel  eontrerlo.  I>'el- 
Ircmde.  risnU»  dalle  disposizione  del  terzo  cinii- 
ma  dell’ ori.  1327  ( 6.  ).  ebe,  sreondo  l'idea 
del  legislatore . bieogno,  onde  Sapere  se  le  eoa- 
venzioni  mslilmonìeli  nbbieno  confeiilo  quet- 
ebe  venteggio  in  prò  del  nuovo  foniuge  , ello- 
nersi  unicemcnle  agli  effetti  che  esse  ebbieno 
prodotti.  Ilelvincoiirt  » Il  , 435.  Duranton  , IX  , 
807.  Cuntr.  tosto  e nota  (19;  infra. 

( Qaandii  il  eoniiigo  che  passi  a seconde  noi- 
le,  avendo  ritenuti  Ttgliuoli  del  suo  primo  ma- 
trimonio , slipnli  elio  ci  sarà  tra  Ini  o la  sua 
nuova  sposa  una  comunione  di  icqiiist» . e,  per 
mancanza  di  aver  fello  comprovare  mediante  un 
inventarlo  » uno  tinin  in  buona  forme  il  mo- 
biliere che  gli  eppatlenevs  io  quest'epoca,  siffat- 
to mobiliere  eia  ropulalu  acquisto  ( acquit  ) , 
g'Hista  T ari.  1499  (1394.  comma  3 1,  il  vantaggio 
ebe  può  risuttnrnc  per  ia  sua  nupva  consono  4 
eoggeltn  a ridoziuoc , se  eccede  la  quota  cho 
p ari.  lOttd  (1952  R.  In  i permette  di  loseiarlc. 
Rruoerllcs,  27  febbraio  1832,  (7ior.  di  B.,  1832, 

1 , 9V)  ; tiiar.  dei  .V/.V.'*  lecofo,  1832,  127). 

— Le  elausirla  di  tnoàifi'zzacione  runienula  nel 
seconda  eriieulo  del  coiitiallodi  matrimonio  di 
una  persona  ebe  abbia  dgliuoli  da  un  prima 
l 'tio  e ebe  passi  a sr-coiidi>  ii  )/ze,  4 (n  ivo  di 
eff'  Ilo,  qiiaodu  eainsii  elve  per  la  ebiusoU  di  coniti,* 
BÌoiK  eUpulala  rull'nrl.  t.*del  inedi-simacuolrat- 
to  e |>er  la  rimfiisioito  del  mobiiiare  ebe  ne  4 
la  cousrguenza  , il  sccoudo  coniuge  goda  ili  già 
di  un  vantaggio  luaggiare  diflla  quota  dìs|Hiiiz- 
Irilc  giusta  rati.  1«I8  ( 1952  It.  ib' i-  Brussd- 
tcs  , 20  rdibiaiu  1032  , del  XtX."  zeeufu, 

1834 . 99.  ) 

1.3)  Imporla  p-fo  . per  l' tpplieeiìoiie  del  se- 
' coodo  couima  dell'alt.  1106  S.)  . che  g.li  sposi 
aUtiunu  aileiulu  esprassameuu.-  il  t guuc  UcUa 

à T.  la  daiu  soU  («I , pis.  pecradrnWs 
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moòititmHofu  tonsenliU  da  quest'  uUi- 
mo  , dalla  slipulaiionc  di  una  prcoa- 
pienza  o di  una  clàusola  di  divisione 
inefcuale  della  comunione  , e dallo  sla- 
biliiiieiilo  d'  una  comuoionc  univeis.vle  , 
è riducibile  alla  quota  di  beni  lissata 
dall'  art.  1098  (1052  ».  (a)  ) (IO,'.  Ari. 
I.')27  , (romma  3 (S.  ). 

Nondimeno,  la  divisione  eguale  degli 
utili  conseguili  per  mezzo  depravagli  co- 
muni de' coniugi,  o dello  economie  falte 
sulle  loro  rendite,  non  deve,  per  quanto 
fossero  stati  ineguali  le  loro  rendile  ri- 
spettive o i prodotti  della  loro  industria, 
essere  considerala  corno  un  vantaggio  in- 
diretto nel  senso  dell'  art.  1098  ( 1052 
R.  (6)  ).  Art  1527,  comma  2 (S.).  -Ma 
questa  modificazione  non  s' .applidiereblic 
al  vantaggio  derivante  al  norcllo  coniuse 
da  una  convenzione  secondo  la  quale 
egli  avrebbe  drillo  ad  una  porzione  ec- 
cedente la  metà  degli  utili  e dello  rco- 
DoinÙ!  realizzate  durante  il  matrimo- 
nio (17).  Questo  vaiU.iggio-sare!<l»e  ridu- 
cibile alla  misura  dell"  art.  1098  (1032 
R.  (c)  ) , airchc  quando  .le  rendile  del 
nuovo  coniuge  fossero  stale  maggiori  di 
quelle  dell'altro  coniuge  , ovvero  la  sua 
industria  avesse  procacciati  alla  comu- 
nione utili  pili  considerevoli  (18). 

Del  resto  , per  giudicare  se  le  con- 
venzioni nialrirooniali  fatte  ad  occasione 
di  UH  secondo  o di  un  sussegucute  ma- 

eomunionc  legale , o che  vi  si  stono  Iscltamen- 
le  soUoposli  astenendosi  dal  fare  no  conirallo 
di  nisttimonio.  Coiifr.  g 503  , n."  4. 

(16)  Cunfr.  alt.  1516  c 1523,  comma  2 (S..  S.'t 
S 521 , testo  e nota  (2),  Il  , pag.  301  ; S 423  ; 
S 529  , tcsio  e nota  (6),  li  , pag.  311  ; g 5.30  , 
lesto  a."  3 : Toullirr  , V , 891  c seg.  ; Uoran- 
ton  . IX  , 805  e seg. 

(17.1  Siccome  la  disposiiinne  finale  dell' art. 
1527  (S.|  dice  , in  Inmini  generali,  che  i sem- 
plici  utili  e le  economie  non  costituiscono  tra- 
taggi  indiretti  , si  è volato  sosIcoerS  che  essa 
si  applicasse  anehealla  slipnUtiune  la  quale  at- 
tribuisse ad  uno  de’  coniugi  la  toUlItS  di  que- 
sti utili  e di  queste  economie.  Ma  bisogna  cre- 
dere, che  dettando  siffatta  disposizione,  il  legis- 
latore abbia  avolo  innanzi  agli  occhi  il  caso  or- 
dinario delia  diviaione  della  comunione  per  me- 
tà , « t|je  la  sua  Intenzione  sia  stata  unicamen- 
te quella  di  sottrarre  I risultamcuti  di  una  tale 
diviaiane  dall' applicazione  della  disposizione  del 
terzo  comma  dell'  art.  1527  (S.) . nel  caso  aoco- 

K 1*1  (*1  Y>  ta  dotte  aala  (a) , pag.  iiS. 
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Iritnonio  abbiano  proccur.3lo  qualche  van  • 
laggio  al  novello  coniuge,  è d'uopo  faro 
astrazione  dulia  inicaziono  che  abbia  po- 
tuto prcsedure  all.i  loro  compilazione  , 
non  che  dalle  cvciilaalilà  degli  utili  o 
delle  perdile  ohe  esse  potevano , a cau- 
sa della  loro  reciprocazione  * o.  dklle 
condizioni  alle  quali  erano  subordinale, 
presentare  per  l'uno  i>  per  l'altro  de’coniu- 
gi  nel  momento  tiella  loro  stipulazione,  o 
considerare  unicainentc  gli  effetti  ovve- 
ro le  conseguenze  reali  della  loro  ap- 
plicazione alla  liquidazione  de’ dritti  ri- 
spettivi de’ coniugi  (19'.  Cosi,  per  csein- 
piu  , benchi  la  confusione  del  mobilia- 
re e de'  debili  de'  coniugi  possa  . se- 
condo le  eventualità  , essere  di  utile  o 
di  pregiudizio  a ciascuno  di  essi  , pare 
dovrà  essere  considerala  come  un  van- 
taggio inlircHu  , se  risulti  dal  bilancio 
formalo  , nel  Icmpo  della  liquidaziotie 
della  comunione  , lr.i  'I  mobiliare  ed  i 
debiti  de* coniugi  , che  il  ubvdUo  èon- 
ittga  profitti  rcalinenle  di  questa  confu- 
sione. Così  ancora  , I'  utile  derivatilo  a 
quest’  ultimo  dalla  circostanza  che  egli 
si  troverà  per  la  eventualità  clliainalo  a 
prendere  , nelle  economie  o negli  utili 
realizzali  duraiilc  il  matrimonio  , una 
parie  maggiore  di  quella  degli  credi  del 
suo  coniuge,  sarà  reputalo  di  formare 
un  vantaggio  indiretto,  quanliiiiqnc  il 
contralto  di  matrimonio  non  abbia  al- 

ra  {n  foi  la  eontribuzìonp  i^frt  mi5«  ) del  tiooyo 
coniuge  sarebbe  »lalo  inferinre  a quella  del  9Uo 
consorte.  Le  espressioni  incidenlali  : benché  in- 
effunti  , le  quali  Irovansi  nrir  uUima  parte  di 
quest’ arllcolo»  ci  sembra  che  gtnstiQcbinu  qoe- 
su  opinione,  la  qual<^  d*  aitr><nile  è conforme 
all'i  tesola:  Exctptio  e*t  slrictitsimae  fnlerpra- 
TouHier  , V , c «00.  DcUincourt  . 
Il  . 437  ; Diiranton  , IX  , 8i0.  Ciy.  cass.  , 14 
maggio  1H08  , Sir.  , Vili  . i , 328. 

(18)  Qnesta  proposizione  è un  corollario  de!- 
r idea  sulla  quale  è fonilnta  la  disposhtione  fl- 
nalc  del  teizo  comma  dell’ art.  1527  (8.),  cioè» 
che  ciascuno  de*  coniugi  ha  dritto,  giusta  la  na- 
tura della  società  coniugale , alla  metà  delle  eco» 
numie  e degli  alili  reolizzati  durante  il  matrimo- 
nio , qualunque  sia  d*  altronde  V ammontare 
delle  contribuzioni  ( mins  J rispettive. 

* (Vedi  la  nota  (19)  al  $ 681  ter,  pag.  98.) 

(^9,.  Questo  è ciò  che  indicano  chiaramente  le 
seguenti  espressioni  del  terzo  comma  dell’  art. 
15*27  (S.):  O^ni  convenstone  c/tc  tende$t$  nei 
suoi  effetti.  Duraoioo , IX  , 807. 
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tribuito  questo  rantaggio  a)  novello  con* 
fugo  che  nel  caso  di  sopravvivenza  sol- 
tanto , o ancorché  I'  abbia  attribuito  al 
superstite  (Ic'coniugi  indistintamente  (20). 
Ula  in  contraccambio  , bisognerà  , per 
sapersi  se  il  novello  coniuge  si  trovi  av- 
vantaggiato dalle  convenzioni  matrimo- 
niali , combinare  e bilanciare  tra  loro 
le  consegnenze  di  tutte  le  clausole  del 
contratto  di  matrimonio  , in  modo  da 
compensare  coll'  utile  che  una  data  sti- 
pulazione avrà  procurato  al  nuovo  con- 
iuge , la  perdita  che  qualche  altra  clau- 
sola gli  avrà  fatta  sperimentare.  Cosi  , 
per  esempio  , allorché  si  tratterà  di  sa- 
pere se  una  precapienza  vcrilicatasi  a 

(30)  Ruranton  , IX  , 8t0.  Civ.  ca».  , 34  mag- 
gio IHOR  . Sir.  , Viti , 1 , »38. 

{2t)  Cunfr.  nuranlon  , (X,  812. 

J22)  l>le  satrbbc  , per  esempio  , It  riconò- 
ciie  un  mai  ito  avesse  fotta  , per  contrai- 
lo di  matrìMiunio  V in  favore  della  sua  mofilie  , 
di  un  cuufcriincmo  ( apport  ) ma;:giore  di  quel- 
lo che  ella  avesse  realinenie  elìVituaio.  Confr. 
VAf,  rig.  , 2V  iiiagHÌo  t Ualloi,  XXXVllI  , 
1 . 225. 

i2^t!  La  differenia  che  vi  ha  tra  la  compila- 
zioni' del  primo  comma  drirart.  1009  (1053;  e 
quella  del  accundoici  sembra  che  quii  lasci  al- 
cun dubbio  iiulla  intenxioiie  del  legislatore  . di 
negate  ogni  elfcuo  alle  donazioni  fra  coniugi 
fatto  in  on  modo  mascherato  o per  persone  inlcr- 
|K)S(e.  Vedi  in  quetìto  senso  : ltappor(o  al  tri- 
, di  Jaubeti  (Locré*  Lftjiil. , l.  XI  « p. 
4Ktt , n.®  90;  ediz.  B.  , t.  V , |*.  ).  Non  per 

tanto  f l'opinione  contraria  ha  molli  partigiani, 
ed  è stala  »minci>sa  da  più  codi  reali.  Per  so- 
stenerla , si  è dfUo  , che  le  espressioni  : « do- 
Dizioni  coverte  o falle  ad  interposta  persona  (do- 
nations  tiéguisées  ou  futtes  por  personnei  inter- 
poMei*  ).  sieuo  sinunime  delle  parole:  « vantaggi 
indiretti  ( avantages  indireets  ) h ; che  la  legge 
si  serva  iudiblifiiameiile  delle  uno  e delle  altre  ; 
e che  it  secondo  ruinma  d>-U'  art.  1099  (t053) 
rannodandosi  iniirnumente  alia  disposizione  del 
primo  comma  dello  stesso  ailicolo,di  cui  altro 
non  fa  che  enunciare  una  conseguenza  , debba 
essere  inteso  nel  senso  di  questa  disposizione.  Ma 
é cosa  ifiesalla  il  pretendere  che  il  legislatore  si 
serva  iudi»iiiilaim  nie  delle  esptcssiuni  : « dona- 
zioni coverte  t vantaggi  indiretti  ( donations  dé- 
gtvsée»  et  «ranloyez  indireets)  ».  L'ccuiiomia  del- 
Tari.  10l>9  (lOo-l  / respinge  «.iiesta  asserzione  ; e 
gli  art.  HLl,  853,  851  e 1595  (752  R.  (a)  . 772, 
773  c Ilio  R.  (6)  ) , che  s’ invocano  per  giusti- 
ficarla. provano  tutto  al  contrario  che  il  legisla- 
tore ha  cudanleinenle  impiegata  la  espressione  : 
« vantaggi  indiretti  ( avautages  indireets)»  nel 
scuso  proprio  e ristretto  che  noi  le  aUribuia- 

(d  V.  ll,t»ou  le),  P*g.  64t. 


favore  del  novello  coniugo  cosUtuisM  un 
vantaggio  indiretto  , si  dovrà  esaminare 
se  il  valore  della  'precapienza  si  trovi 
compensato  da  no’ eccedenza  di  mobiliare 
che  fosse  entrata  nella  comunione  da  par- 
te di  questo  coniuge  (21). 

Le  liberalità  mascherate  (22)  , ovvero 
fatte  al  novello  cooiuge  sotto  il  nomo  di 
persone  interposte  , non  sono  , come  i 
vantaggi  indiretti  , scmpbcemenle  ridu- 
cibili alla  quota  di  beni  fissata  dall’  art. 

1098  [ 1052  B.  (e)  ).  Esso  sono  colpite 
di  nullità  ; c non  possono  per  conseguen- 
te produrre  alcun  elTetto  , neppure  nel- 
la misura  di  questa  quota  (23).  Art. 

1099  , comma  2 ( 1053  , comma  2 ). 

mo.  Di  falli  . In  que&ll  trlicoli  trallasi , non 
già  di  liberalità  falle  per  mezzo  di  ani  dc'qua- 
li  I»  parti  abbiano  mascheralo  il  vero  earatls- 
tc , ma  bensì  di  vaoiapgi  risananti  da  all)  falli 
aperiaineote.  C.onfr.  g 033  , noia  (14)  , Il , pag. 
60i.  Corre  d’ altronde  , tra’ vanlagRÌ'  indiretti  a 
le  donazioni  mascherale  . nna  diiferenza  che  0 
impossibile  di  sconoscere  . cioè , che  un  Tanlttfc- 
pio  indiretto  può  risultare  de  un  allo  fallo  di 
buona  fede,  vale  a dire,  senza  alcuna  intenzione 
di  eludere  la  legge  , meolre  una  donazione  ma- 
scherata è sempre  il  frullo  di  un  concerto  al 
quale  si  altiibuisce  naturalmenla  una  presunzio- 
ne di  frode  , allorché  la  iiberatilà  sia  falla  ad 
una  persona  incapace  di  ricevere , o che  non 
poteva  , a cagione  della  sua  qualità  , essere  grò. 
tiljcale  se  non  Bua  ella  concorrenu  di  una  de- 
terminala quota  di  beni.  Non  è dunque  maravi. 
glia  che  il  legislatore  abbia  creduto  di  dover  sot- 
toporre a regole  differenti  queste  due  specie  di 
vantaggi.  Confr.  L.  B,  $ 5,  D.  de  Vonat,  inier^ 
vir.  et  uxor.  (3i,  1);  Polhier  , delle  Donazioni 
Ira  marito  e moglie.  Aggiugniamn , che  l'inler- 
etrazione,  la  quale  noi  combattiamo,  mcnereb- 
e a fare  del  secondo  comma  dell’  art.  lOtH) 
(1053)  una  ripetizione  insigniBcente  della  dispo- 
sizione del  primo  , c che  per  questo  motivo  an- 
cora dev'  essere  rigettala  ; perciocché  non  può 
supporsi  una  ridondanza  in  due  disposizioni  che 
si  seguano  immediatamente.  Si  è fallo  un  altro 
ragionamento,  il  quale,  in  sostanza,  consiste  nel 
dire  : Le  corte  di  cessazione  mantiene  ferme,  sal- 
va la  riduzione  alla  quota  disponibile  , le  dona- 
zioni mascherale  fatte  de  una  persona  che  lasci 
eredi  di  riserva.  Or  siccome  i motivi  di  questa 
giureprudenza  si  applicano  alle  donazioni  fra  con- 
iugi, dei  pari  elio  allo  donazioni  fatte  tra  qua- 
lunque altre  persane,  sarebbevi  una  palpabile 
incunseguenza  nel  non  valutarle  secondo  i mede- 
simi principi.  Bisponderemo  , che  questa  prete- 
sa incoiiseguenza  non  cstslcrebbe  già  nelle  rlispo- 
sittotii  della  legge;  che  essa  non  sarebbe,  lutio 
al  più  , salvrfchc  il  risullanrcnlo  del  ravvtctua- 

(c)  V,  la  detta  nota  (a)  , pag,  tl5. 
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L»  lepide  rcpntR  persone  interposte  i fi- 
glinoli del  novello  coniuge,  nati  da  nn 
altro  matrimonio  , e le  persone  di  coi 
egli  si  trovi  essere  erede  presuntivo,  nel 
giorno  della  disposizione  fatta  in  apparenza 

m^ntodi  on  )iuoto  di  giurfprud^fui  con  una  di- 
sposizionp  legislaliva  ; e ebe  c^sa  non  polrrbho 
conspgucntcmenle  « per  quanto  fosse  flaKranie  • 
essere  una  ragione  da  allontanarsi  da  un  Cesto 
preciso  e formale.  Ma,  vi  ha  di  piò  : questa  in- 
conseguenza noti  esiste  realmente;  e mn  ragione 
si  è inirudutia,  per  quanto  concerne  le  donazio- 
ni mascherate  fra  coniugi , una  regola  speciale. 
Kd  in  vero,  siccome  le  frodi,  aventi  per  oggetto 
r eccedere  la  misura  della  quota  disponihile . 
SODO  tra  coniugi  piò  facili  e piò  frequenti  , H 
legislatore  ha  credulo  dovei  le  prevenire  median- 
te una  penalità  severa  , dichiarando  nulle  Ir 
donazioni  mascherale  di  che  si  tratta.  In  tal 
guisa  appunto  la  corte  di  cassazione  si  è ancor 
ella  spiegala  relativamente  a ciò  nel  suo  arresto 
del  ^ maggio  1S38  , citato  qui  appresso  , di 
cui  uno  de*  coniidftando  dice  : « Atteso  » che  se 
la  distinzione  stabilita  dall*  art.  lUtiV  { 1U5'I  ) 
DoD  più  si  rinviene  quando  trattisi  di  donazio- 
ni diverse  da  quelle  che  i coniugi  si  fanno 
l’un  r altro  , oe  risulta  solamente,  che,  per 
questo  genere  particolare  dì  donazioni  , la  leg- 
ge ha  credulo  di  dovere  introdurre  una  rogo 
la  piò  severa  ; ma  non  ne  risulta  affatto  che  la 
dispusiziunc  speciale  e formale  della  legge  non 
debba  ricevere  esecuzione  ».  Vedi  nel  senso 
della  noslia  opinione:  Toullier,  V,  001  ; Del* 
vincourt , sull’ art.  1008  ( 1032  R.  (u)  };  tìre- 
Dier  , Il  , COI  ; Ualluc,  op.  e p.  eit.  . U VI , p. 
204  , n."  0 ( ediz.  B , t.  XI , p.  333  c seg.  ) ; 
Civ.  rig. , 30  novembre  1B3I  , Sir.  , XXXII  , 1 , 
134  ; Tolosa  , 13  maggio  1S35,  Sir. , XXXV,  2, 
302;  Civ.  rig.,  *29  maggio  18;I8.  Sir.  , XXXVHl, 

1 , 481  ; Limoges  , 0 luglio  1842 , Mr.  , XLIII  t 

2 , 27.  Vedi  in  senso  cntilrariot  Duranton  , IX  | 
B3l  ; Pnuj'il  , dtlh  nonniioni,  li,  502  ; Parigi, 
21  giugno  1H37,  Sir.,  XXXVll,  2,  322.  Il  Dal- 
loz  , in  una  nota  fatta  ad  occasione  della  citala 
decisitjuc  delia  curie  reale  di  BoUrges  del  9 mar- 
go  I83t)  ( Ualluz,  XXXVU,  2,  1 },  ha  emessa 
una  Opinione  intermedia  , secondo  la  quale  le 
donazioni  mascherate  o por  persone  interposte, 
falle  tra  coniugi,  sarebbero  nuile  nella  totalità, 
6c  es!M  avessero  ecceduta  la  quota  disponibile,  e 
valide,  se  non  ravesseru  ollrepassaiH.  La  distin- 
cionc  sulla  quale  é fondata  questa  opinione  Ci 
sembra  ooq  dover  essere  ammessa.  Essa  non  pu* 
trebb'  essere  di  qualche  iofluenza  sulla  quisiio* 
Dc  , se  nuD  in  quanto  la  circostanza  d’essere 
stata  oltrepassata  la  quota  disponibile,  o di  noo 
esserlo  stata  , indicasse  in  uii  modo  certo  che 
le  parli  abbiano  agito  con  lo  scopo  di  eludere 
la  proibizione  della  legge,  o che  esse  non  abbia- 
no avuta  questa  inleozione.  Or  la  cosa  non  va 
cosi.  Il  disponente  è il  più  sovente  nella  impos- 
sibilità di  conoscere,  neppure  per  approssima- 
zione, l'ammontare  della  quota  disponibile! 

[a;  V.  la  oou  {a},  pag.  ia5.* 

Iàchàiuài,  I'oI.  III. 
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a loro  favore  (24).  Art.  1100  (1054)  (25). 
La  presunzione  d’ interposizione  sussiste 
riguardo  a questi  ultimi,  anche  quando 
il  nuovo  coniuge  non  sia  loro  sopravvivalo 
ovvero  non  sia  loro  succeduto  (26).  UcesL 

quale  non  si  troverà  determinata  che  nel  tempo 
della  sua  morte.  Ei  può  ingannarsi  nelle  suo 
congetture  rcliuivamcnle  a ciò  ; e comprendcsl 
per  conseguente,  che,  adottando  l'avviso  del  Dal- 
ioz,  sovente  sarebb’aliri  menato,  da  un  canto,  ad 
annullare  disposizioni  fatte  senza  alcun  pensiero 
di  frode,  e.  da  un  altro  canto,  a rispettare  atti 
che  in  realtà  fossero  stati  fatti  con  lo  scopo  di 
eludere  la  Dgse. 

(24)  Allorché  il  nuovo  Coniuge  abbia  ancora  il 
suo  padre  o la  sua  madre,  I suoi  ascendenti  pa- 
terni 0 mstcrni  più  lontani  non  suno  legalmente 
presunti  persone  interposte  riguardo  a lui.  per- 
chè egli  non  è loro  erede  presuntivo.  Indarno 
direbbesì  che  I motivi , su’  quali  è 'fondala  la 
presunzione  d*  inlerpusiziuiie  relativamente  al 
padre  o alla  madre  , esistendo  eicualmente  ri- 
guardo agli  ascendenti  di  un  grado  più  lonta- 
no , una  tale  presunzione  debba  colpire  questi 
olllmi  come  I primi.  Risponderemo  , che  non 
havvi  idcnlilà  assoluta  tra  la  pusUionc  degli  uni 
e quella  degli  altri,  e che  1' analogia  non  basta 
per  estendere  una  presunzione  legale  Li  quale 
debba  avere  per  effetto  il  trascinare  la  niilliià  di 
un  atto.  Delvinrourl  « II , 445.  Duranton  , IX  » 
K32.  Dalloz  , op.  e p.  cit. , VI  , 294  , n.°  8 ( e- 
diz.  B.  ) t.  XI  , p.  334  ).  Vedi  in  senso  contra- 
rio ? Grenler  , li  , 687  ; Tuullier , V , 9o3,  - In- 
lendesi  bene,  che,  In  fitto  d'interposizione  di 
persone,  essa  si  presumerà  più  facilmente  riguardo 
ad  un  ascendente  che  riguardu  ad  un  estraneo» 
0 anche  riguardo  ad  un  parerne  coMalerah'. 

125)  Confr.  ari.  9tl  (827)  ; i fi  049,  Dote  (39) 
a 4>  , pag,  24  c 25. 

f26)  L*art.  llOO  ( 1054  ) non  consacri  esplici- 
tamente questa  proposizione  che  pel  caso  in  cui 
fi  nuovo  coniuge  non  sia  soprnWivulo  alla  per- 
sona di  cui  era  erede  presuntivo.  Ma  non  deesi 
concbìudcrc  da  ciò,  per  argomento  a Contrario^ 
che  la  presunzione  d'jniorposìtinne  cessi,  allor- 
ché fi  nuovo  coolugc,  essendo  sopravvivulo  a que- 
sta persona,  sia  stato,  per  una  causa  qualun- 
que, impedito  dal  succederle.  Le  espressioni 
iioali  deir  art.  1100  (1054):  «ancorché  quest*al- 
limo  ( encore  que  ce  dernier  j »,  eie  , non  bojo 
che  una  spiegazione  delta  disnosiz>onc  alla  quale 
esse  si  riferiscono;  e se  11  legislatore  ba  data 
questa  spiegazione  eoi  relativamente  alla  ipotesi 
della  premorienza  del  nuovo  coniuge,  ciò  è avve- 
nuto, 0 perchè  questa  ipotesi  si  sarà  essa  solamen- 
te offerta  al  suo  pensiero  , o perchè  egli  avrà 
giudicato  inutile  il  menzionare  ugualmente  le 
olirei  D’altronde,  è evidente  che  il  legislatore, 
del  dichiarare  che  la  presunzione  d’  interposi- 
tione , stabilita  contro  le  persone  di  cui  il  nuo- 
vo coniuge  si  trovava  erede  presuntivo  nel  gior- 
no della  donazione  , conserverebbe  la  sua  f fia 
quando  anche  quest'  ultimo  non  foste  loro  to- 
pravvivuto  , è partilo  dall'Idea,  che,  per  saper- 
si se  fosscvi  stata  iolerposizlone  di  peMone,  tUi 
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applicar#  la  presunzione  di  intcrpo^zio> 
- De  a’lÌHliuoli  naturali  dui  nuvuHo  coiiiu* 
gu  fi7j.  .Ma  i li^liuuii  coiuuui  itali  dal 
nuovo  iiiatriuionio  non  sono,  cuiiie  i lì* 
gliuoli  (ii  un  ailiu  lutto,  lugalmcnle  pre- 
sunti pursono  interposto.  l,a  presunzione 
stahilita  dall’ ari.  1100  (1054}  è asso- 
luta it  non  aniiiiellc  alcuna  prova  con- 
traria. Del  resto , le  parli  interessale 
sono  animussilvìli  a provare  con  opni 
specie  (li  pruovC,  ed  anche  per  ine/zo  di 
seniplici  piesunzioni  , che  una  disposi- 
zione appartMileiiiunlu  falla  ad  una  per- 
sona, riguardo  alla  quale  non  esista  alcu- 
na presunzione  legale  d’  interposizione  , 
sia  stala,  nella  realità,  fatta  a favore  dei 
nuovo  coniuge  /ti8). 

La  porzione  di  figliuolo  che  prenda  il 
mono,  alla  quale  Turi.  10D8  (1052  B.  (oj) 
restringe  la  quola  di  beni  della  quale  è 
permesso  ad  un  vedovo  o ad  una  vedova, 
avenlc  figliuoli  da  un  precederne  matri- 
monio, di  disporre  a vantaggio  del  suo 
nuovo  coniuge  , clev” essere  calcolata  .se- 
condo il  numero  de’  figliuoli  nati  tanto 
dal  printo  che  dal  secondo  o dal  snssc- 
guenle  malrimonio,  aggiungendo  a que- 
sto numero  lo  stesso  nuovo  coniuge  (29). 
Allorché  uno  de’  figliuoli  sia  prcmorlo, 

I 

d’  uopo  unicainontc  considerare  i rapporti  ri- 
spettivi tirile  parli  nel  giorno  della  donazione, 
fiicemlo  a^l^azionc  da;: li  iivveniincnii  posteriori 
che  possano  aver  niodilìcali  o annienlati  { di- 
ritti cvcnluali  ciie  sembravano  dover  risultare  da 
tali' rapporti.  Delvincoiirl  , 11,  446.  Duranlon  , 
IX . s;t.'s. 

^ (27)  Cib  che  noi  nbbiitmo  dello  intorno  a’  fi- 

glinoli naturali,  in  iiicasione  dell’art.Otl  (827), 
si  applica  qui  u;iua|nie(il<;  , in  qunntocbò  la  di- 
sposizione (leirarl.  1100  i lO.'i'i,  é piit  estesa  c più 
severa  di  qu.lla  dell’ art  Otl  H27).  Per  verità, 
l'nrt.  IlOO  ,1034)  dice:  « a’ tìgli  nati' da  un  al- 
tro matrimonio  { aux  enftints  iss>.is  d' vn  nutre 
maringc. } n ; ma  esso  si  esprime  cosi  unicamen- 
te per  eccellnarc  dalla  presunzione  t figliuoli 
comuni  nati  dat  nuovo  matrimonio.  Cnnfr.  §649, 
nota  '36)  , pag.  23.  Durnnlon  , IX  , 834. 

(28  Confr.  su  queste  dm>  ultime  proposizioni: 
§ 640,  tc.slo  e nota  |37) , pog.  24. 

'2'»)  Agen  , 14  aprile  18.37  , Dalloz,  XXXVIII, 
2,214. 

'(30,  Arg.  ari.  914  ?S30).  Toiillier  , V,  877. 
GrenÌT  , li  , 704  c 70.3.  Duranlon  , IX  , 803. 

(31)  È cosa  indispensabile  di  fare  queste  di- 

[а)  V.  la  nota  (a),  pag.  laS. 

(б)  A<;giuKui  il  e»»o  d’  iutl«goili  ; rat  conff,  1«  BOI» 

|d; , p»g.  a». 
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ma  abbia  fasciali  ancor,  egli  figlinoli  o 
discendenti,  costoro  sono  computati  per 
una  sola  testa  (30).  I figliuoli  , 1 quali 
abbiano  rioiinziato  all’ credila,  o che  ne 
sieno  stali  esclusi  per  causa  d’  iiuicgtii- 
tà  (6),  non  fanno  numero  nel  ciilcolo  dei-  , 
la  (juola  di  elio  trattasi-  In  caso  d’  esi- 
stenza di  (ìgliiiiili  nalurtili  , sì  comincia 
dal  detrarre  dalla  massa  la  porzione  di 
beni  alla  quale  essi  hanno  dritto  giusta 
Tari.  757  ((i74  K.  (c)  ),  in  modo  da  farla 
sopportare  proporzionalmente  al  novello 
coniuge  ed  a’iìgliuoli  Icgilliini.  Similmen- 
te, se  il  defunto  abbia,  fatto  a favore  di 
uno  0 di  più  de’ suoi  figliuoli  disposizioni 
con  dispensa  da  collazione  , ovvero  so 
egli  abbia  disposto  a vantaggio  di  un  e- 
slraneo  , i beni  cosi  donali  dcblmno  es- 
sere precedentemente  detratti  dalla  massa 
sulla  quale  si  calcolerà  la  porzione  di 
figliuolo  (31),  Hia,  da  uji  a|^ro  lato,  il 
novello  coniuge  può>din»''»n<I;jro , pel  cal- 
colo della  porzione  di  figliuolo,  la  riu- 
nione fittizia  alla  ‘Inassa  non  .solo  dclTafn- 
monlare  delle  còllazioni  a farsi  «la’figliuo- 
li , ma  ancora  doll'ammtmlare  della  ridu- 
zione a cui  andassero  soggette  le  disposi- 
zioni fatte  ad  estranei  o anche  ad  uno  di 
questi  figliuoli  (32).  Del  resto,  il  novello 

I . 

Km 

verse  tlclrazionl  , onde  determinare  la  parte  del 
figliuolo  che  prenda  il  meno.  Durnnlon,  IX,8a2. 

(32)  Indarno  i figliuoli  invocherebbero,  onde  re- 
sistere a questa  riunione,  gli  art.  8.37  c 921  (776 
H.  (t/)  ed  838  ).  Il  nuovo  coniuge  che  la  reclami 
non  domanda  nè  una  collazione  né  una  ridu- 
zione. Trattasi  utticamenic  , quanto  a lui  , «Il 
far  deteriiiitiare  rammontarc  della  quota  di  beni 
della  quale  il  suo  coniuge  abbia  potuto  disporre 
in  suo  vantaggio.  Le  osservazioni  che  abbiamo 
falle  nel  § 630,  lesto  n.®  3 , c net  § 685,  te- 
sto c nota  (2)  , pag.  100  , si  applicano  qui  u- 
giiaimcntc.  Aggiugneremo  , che  , secondo  il  si- 
stema contrario,  dipenderebbe  dal  vedovo  o dal- 
la vedova,  che  per  eotilrallo  di  malrimonio  a- 
vessc  fatta  a vantaggio  del  suo  nuovo  coniuge 
una  donazione  racchiusa  tra'  limiti  della  dispo- 
nibile stabilita  dall' art.  1098  (1032  R.  (e)),  it  re- 
stringere gii  elfetii  di  questa  donazione,  facendo 
nuove  di-posizioni  in  favore  di  uno  de’  suoi  fi- 
gliuoli 0 di  un  estraneo.  Or  questo  risultamcn- 
t<>  è evidentemente  inammcssibile.  Parigi  , 20 
febltrnio  1809 , Sir.  ? IX  , 2 , 257.  Confr.  Gre- 
nier  , 11  , 711  ; Parigi,  19  luglio  1833  , Sir.  ) 
XXXIIl,  2,  397. 

(<?)  V.  II  I nota  (h)  , pag.  5,6, 

\d\  V.  It  , nota  .df , pog.  643. 

(a;  1»  d«U«  aol*  (o]y  pag.  i»S« 
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coniuge  proGlta  ancor  egti,  nella  propor- 
zione di  una  parie  di  tìglinólo,  della  ri- 
duzione delle  disposizioni  falle  in  suo  fa- 
vore, in  questo  senso,  che  I’ ammontare 
di  siflalta  riduzione  si  divide  Ira  lui  ed 
i figliuoli  (33). 

La  rcslrlzione  apportala  alla  quota  di- 
sponibile ordinaria  dall’ ari.  1098(1052 
R.  (a)  ) non  è siala  direllamenle  stabilita 
che  nel  favore  de’  figliuoli  nati  da  un 
precedente  inatritnonio.  La  differenza  che 
passa  Ira  le  due  porzioni  dispotiibi- 
ìi  , costituisce  , in  favore  di  questi  fi- 
gliuoli , un  aumento  relativo  della  ri- 
serva. Essi  godono  , quanto  a lale  dif- 
ferenza, degli  stessi  drilli  che  relaliva- 
menle  alla  riserva  ordinaria.  Cosi,  per 
esempio  , essi  possono  chiedere  la  ri- 
duzione delle  disposizioni  fatte  a prò 
del  nuovo  coniuge  , non  solo  contro  di 

(R3)  Evidenlfiincntc  a torto  il  Grenicr  (11,708) 
sostiene  il  ronirnrio. 

Il  Iticard  (delle  Bonn  z leni , porte  111.»» 
n.“  978  ì e.  'I  Pothier  ( del  Contratto  di  matri- 
monio , 808  e 890;  delle  Donazioni  tra  vivi, 
scz.  Ili  , art.  7 , g 4)  inscj;nano.  ebe  nuche  nei 
paesi  di  consuetudine  i lìgliuoli  ili  un  prece- 
dente matrimonio  potevano,  in  qul■^ln  sola  qua- 
lità , c senza  dichiararsi  eredi  del  loro  padreo 
della  loro  madre,  domandare  la  riduzione  delle 
donazioni  falle  da  questi  ultimi  in  favore  del  loro 
nuovi  coniulti.  Questi  autori  fonda vansi  sul  rifles- 
so che, l’editto  dello  seconde  nozze  accordava  il 
diritto  di  oj;ire  per  questa  riduzione  a’ /ìj/ruulf, 
senza  esigere  che  essi  assumessero  la  qualità  di 
creedi.  Agg'ugnevono  , clic  silTailo  qsalità  non 
era  , in  somigliante  caso,  necessaria  a'iiijliuo- 
li  ; perchè  i beni  , de’ quali  potevano  ottenere 
là  ridu/iync  , essendo  iirevocabilmentc  usciti 
dal  patrimonio  del  loro  padre  <>  della  loro  ma- 
dre , non  lì  prendevano  piil  dalla  successione 
di  questi  ultimi.  .Ma  si  fa  osservare  con  ragio- 
ne . da  un  canto  , che  <jU'*sti  molivi  . suppo- 
nendo'i  fondati,  si  npplu  herehhero  solainenic 
alle  doitazioiii  ira  vivi  : il  che  tueiiBrehhe  a sta- 
bilire , tra  queste  dònnziooi  c le  di>posizioni  ic- 
sianieotaiic,  una  distinzione  che  è impossibile  di 
giustitkaie;  e,  dall' alno  c:inh»  , che  questi  mo- 
tivi non  erano  peculiari  alle  donazioni  fatte  .ad 
«n  liuovo  coniuge,  ma  si  applicavano  conia  me- 
desima forza  a lotta  le  donazioni  tra  vivi,  c per 
conseguente  essi  jirovaviino  l-oppo.  ,\oi  soggiunge- 
remo . che.  quali!  iqie  sicsi  il  merito  deila  t>pi- 
ninne  riel  Ilicani  e del  P tliier  secondo  i princi- 
pi driran'ieo  dulto  , qoi'sia  opìoiuiio  è inronci- 
liohile  col  complesso  delle  disposizioni  del  aodi 
lo  V.  la  H "Ita  noia  a , pa|r  i*‘> 

(6)  Confr.  l*  tu»-  1 k)  . ptg-  pr>-oeJ>-n»®. 

V . lu  (li-lfN  luti  t u , |Mg.  iviJ 
^«1  Cui'f'  la  noli»  b , pig 
{J' ) Y-  la  delia  nota  ,0  , paf.  it5. 
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questo  coniuge  medesimo  , ma  altresì 
contro  i terzi  possessori  degl’  immobili 
che  egli  .'ihhìa  ricevnii.  Art.  930  (847)< 
Co.sl  aiicorn,  la  riduzione  che  essi  avran- 
no falla  pronunziare  non  gioverà  nè  ai 
creditori  nè  a’ donatari  o^  legaìari' del 
defunlo.  Ari.  921  {8.‘i8).  Ma  iuóUre^  i 
fig-litioli  del  primo  leMo  non  hanno  drit^: 

10  all’  aumento  di  riserva  dì  cui  si  trat  ' 
la  , salvochè  in  qtinliià  di  eredi.  Cosi, 
essi  non  possono  prevalersene  quando  » 
sleno  incapaci  di  succetlore,  quando  ah-T 
hiano  rinunziato  alla  successione,  o quan-'V 
(lo  no  sicno  siali  esclusi  per  causa  d’in- 
degnità il))  (34). 

Il  drillo  di  agire,  in  virtù  dell’ art. 
1098  (1052  R.  (cjj,  per  la  riduzione  delle 
disposizioni  fatte  al  novello  <!oniiige,  non 
può  giammai  verilìcarsi  (souvrìr)  in  per- 
sona dei  figlinoli  del  secondo  letto  (35). 

ce  civile  sulla  quota  disponìbile  e sulla  riserva, 
l’cr  roiivineer.scue  , è bastevole  il  rammentarsi 
che  la  dispouihilo  prefiniia  dall’ art.  1098  ( 1052 
R.  (dj  ) è la  stessa  delta  .disponibile  ordinaria, 
quando  il  vedovo  o la  vedova  , il  quale  sia  pas- 
salo a seconde  ii-izze,  lasci  tre  figliuoli  [e  , c che 
nel  .caso  in  cui  essa  sia  piO  risireita  , fa  nondi- 
meno parte  della  porzione  disponibile  ordinaria  , 
e s'imputa  sopra  quest’  ultima.  T>elriticourl,  sul- 
J’arl.  1098  ( 1082  U.  (/•)).  Toullier , V,  880. 
Daraiilon,  IX,  8i8.  Vedi  in  senso  contrario;  Grò-  • 
nier  , Il  . TOti. 

i'.iìS}  Questa  proposizione  è una  conseguenza  del 
non  essere  stata  la  rcsiiizionc  della  facoltà  di 
disporre  in  vantaggio  di  un  nuovo  coniuge  direl- 
tanienle  stabilita  rlie  nell’interpssn  de'iigliuoli  del 
primo  letto.  r.umbioHodo  questa  proposizione  col- 
la  precedente,  ne  risulta,  clic  se  tulli  i flglìuo- 

11  del  primo  letto  abbiano  rinnnzìoto  alla  sue- 
cessiono  o ne  sieno  stali  esclusi  per  causa  d’ in- 
degnità (V;),  i fi:;|junli  del  nuovo  matrimonio  non 
possono  prevalersi  della  disposizione  deirnil.  1098 
(1082  R.  A I.  Indarno  si  obietterebbe  clte  la  riser- 
va si  determina  avuto  riguardo  al  numero  de’  ll- 
gliuoli  che  il  defunto  abbia  lasciati  {it,  c che  la 
rinunzia  u l’esclusiooo  di  uno  o più  di  qo«sli  (i- 
gliuuli  rimane  senza  infloonza  sulla  quantità  della 
riserva.  Questo  princìpio  è vetm  per  la  riserva 
ordinaria,  alla  quale  tutti  i fìzIiiKilì  hanno  dì-rit. 
lo  per  ragion  propria,  senza  distinzione  do' di- 
versi malrimont  da  cui  possatm  es«er  nati  ; ma 
non  trova  applirnzione  all'  aumento  di  riserva 
che  risulta  dall'art.  1008  M0o2R.  (àj):  nunleoto, 
al  quale  i figliuoli  def  nuovo  n a ''i;u(,oio  iii)i)  pos. 
s iin»  pretendere  . sè  non  in  qoiiUo  il  dirttio  di^ 
reclamarlo  siesi  o-perlo  in  vatunirgio  e nella  per- 

jf'  CnrSr.  I.i  noli  .6  , |>ig  p'iottdeni». 

.(A  V.  bi  d*’l  0 noti  a , |i'g  • 

Confi  In  uoln  p'g  SJ. 

{t)  V.  I*  darta  JUOta  «i  , p.g,  , 


Digitized  by  Qoogle 


•DIRITTO  t;lVlLB  ThORIf.O  PRAHCKSH 


133 

Ma  questi  ultimi  profittano  della  ridu- 
alone  , allorché  sia  stala  pronunziala  u 
dimanda  de’fìgiiooli  del  primo  letto,  in 
questo  senso,  che  Tammonlarc  della  se- 
guita riduzione  rientra  nella  massa,  e sì 
divide  insieme  col  resto  deU’eredilé  j36). 
Vi  hadippiù;  allorché  il  drillo  di  chiede- 
re la  riduzione  sieai  avverato  in  perso- 
na de'  figliuoli  del  prccedentè  matrimo- 
nio, ed  essi  trascurino  di  farlo  valore , 
o vi  rinunziino  , i figliuoli  del  nuovo 
matrimonio  sono  autorizzati  ad  esercita- 
re siflalto  drillo  nella  proporzione  delle 
loro  quote  ereditarie  (37). 

L’ art.  1098  ( 1052  R.  (o)  ) non  re- 
stringe la  facoltà  di  disporre  se  non  re- 
lativamente al  nuovo  coniuge,  Adunque, 
il  vedovo  o la  vedova  , avente  figliuoli 
da  un  precedente  matrimonio,  conserva, 
mal  grado  il  suo  passaggio  a nuove  noz- 
ze, la  facoltà  di  disporre,  sino  alla  con- 
correnza della  disponibile  ordinaria,  non 
solo  a vantaggio  do’  figliuoli  della  pro- 
codonlo  sua  unione  o a vantaggio  di  un 
estraneo,  ma  eziandio  a favore  dc'figliuoli 
del  nuovo  matrimonio.  Nondimeno,  egli 
non  può  ad  un  tempo  stesso  donare  la 
disponibile  ordinaria  a questi  figliuoli 
ovvero  ad  estranei,  e la  disponibile  fis- 
sala dnll’art.  1098  (1052  R.  {h)  ) al  suo 
novello  coniugo.  Da  questi  principi  ri- 
sultano, tra  le  altro , le  seguenti  conse- 
guenze; Se  una  persona,  avente  figliuoli 
da  un  precedente  matrimonio,  abbia  an- 
ticipa lamento  esaurita  la  disponìbile  or- 
dinaria con  donazioni  tra  vìvi,  olla  non 
può  più  donare  cosa  alcuna  al  suo  no- 

sona  dc’flgllaoli  del  precedente  matrimonio.  Confr. 
nota  (37)  infra. 

(.10)  1^  questo  ancora  uno  de’  casi  tn  cui  una 
persona  ouieno  , per  1’ inlcrtneazo  di  un' altra  , 
ciò  die  ella  non  pottva  reclamare  diretta  ente 

Ser  proprio  diritto.  Confr.  ».  3,  iS  11  , D.  ola 
fonor,  posa,  cantra  tab,  (37,  4);  Toqllior  , V, 
87U  ] Duranton,  IX,  817.  L’opinione  che -abbia- 
mo emessa  relativamente* a ciò  è conforme  alla 
l^iiireprudenza  de*  paesi  consuetudinari,  ne’qu.ili 
ora  provaluta  la  disposizione  della  legge  9,  C.  dt 
fico.  nupt.  {8,  9).  che  faceva  partecipare  tulli 
i tinlluolt  indisiiniamrnio  al  benefìzio  della  ri- 
duztune  • bencbó  questa  Irgge  fosse  stata  abro- 
gata dalla  Nov.  22,  cop.  XXVll,  secondo  la  qua-" 
io  I figliuoli  del  primo  letto  dovevano  essi  soli 
profittare  della  riduzione.  Ciò  che  noi  abbiamo 


vello  coniuge  ; nel  caso  contrario,  ella 
può  donare  a que.st*  ultimo  ciò  che  ri- 
mane libero  della  dispobilc  ordinaria,  a 
condizione  però  di  non  oltrepassare  la 
disponibile  fìssala  dall’ art.  1098  ^1053 
R.  (c)  ).  Se  ella  avesse  da  principio  do- 
nala tra  vivi  al  suo  novello  coniuge  que- 
st’ultima  disponibile,  potrebbe  ancora 
donare  ad  uno  de’  suoi  figliuoli  ovverò 
ad  un  estraneo  In.  dilTercnza  tra  questa 
disponibile  c quella  del  drillo  comune. 
Che  se  , dopo  di  aver  fallo  in  lavoro 
del  .suo  novello  coniugo  delle  donazioni 
tra  vivi  eccedenti  la  misura  fissala  dal- 
r art.  1098  (1052  R.  (d)  ) , ella  facesse 
nuove  disposizioni  a vantaggio  di  altre 
persone  , questo  ultime  .sarebbero  sem- 
pre autorizzale  a ritenere  o a rcclama-t 
re  la  ditTqrenza  di  cui  abbiamo  ora  par- 
lato, Finalincnic  , se  ella  avesse  fatto  a 
favore  , tanto  del  suo  novello  coniuge 
quanto  di  altre  persone,  disposizioni  tc- 
slntncnlaric  eccedenti  insieme  la  quota 
disponibile  ordinaria  , vi  sarebbe  luogo 
alla  riduzione* prò  rata  di  tulle  questo 
disposizioni,  dopo  però  di  essersi  prclì- 
miiiarmenlo  ridotte  le  disposizioni  fatte 
a vantaggio  del  nuovo  coniuge,  nel  caso 
in  cui  esse  eccedessero  la  disponibile  fis-e 
sala  dall’ ari.  1098  (10,52  R.  (e))  (38), 
Del  resto , allorché  una  persona  a- 
venle  figliuoli  da  un  precedente  raalri- 
monio  contragga  successivamente  piu  ma-> 
trimonì  , ella  non  può  donare  a lutU  i 
suoi  nuovi  coniugi  insieme  salvochè  la 
(|U()lu  di  beni  determinata  dali'urt,  109R 
(1052  R.  (/•))  (39). 

detto  rignardo  s’ figliuoli  del  nuovo  matrimonio 
si  n|tplica,  per  idcuiilà  di  ragione,  a' figliuoli 
adouivi. 

(37)  Per  la  sol.i  ragione  che  il  dirilio  di  do- 
m.mdare  la  riduzione  siasi  aperlu  nella  persona 
du’ iigliiioli  del  primo  letto,  rsso  si  culminici 
a’  fì;:iiu'.ti  del  nuovo  mnlrinxinio  , i quali  , es- 
sendo cliiamati  a partecipare  al  hcneliziu  della 
riduzione,  non  possono  esserne  piiv.'ili  per  la 
inazione  de'  primi  o per  la  loro  rinunzia  all’  e- 
sercizio  di  questo  diritto.  Toullier,  V , 879.  l)^- 
ranton  , IX,  <SI7.  Confr.  nata  (33)  supra. 

(38)  Ourariion  , IX  , 8l5. 

(ti9j  Grenier,  Il  , 712.  Toullier,  V,  88-2.  L’e- 
ditto delle  seconde  nozze  vietava  alle  vedove  cha 

{a)  (é)  (c)  (dj  y y")  V.  la  detta  nota  (a),  pag.  ia5. 
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La  donazione  di  una  porzione  di  fi- 
gliuolo, falla,  scnz’  altra  spiegazione,  da 
un  vedovo  o da  una  vedova  , avente  fi- 
gliuoli da  un  precedente  matrimonio  , 
a favore  del  suo  novello  coniuge  , non 
potendo  essere  determinala  circa  al  suo 
quantitativo  ( qttanlum  ) che  in  vìrtìi 
della  divisione  , è più  o meno  conside- 
revole, gecondochè  vi  sieno  più  o meno 
figliuoli  i quali  vengano  alla  successio- 
ne (40).  Se  tulli  i figliuoli  premorissero, 
ovvero  se  riuunziasscro  lutti  alia  suc- 
cessione , il  coniuge  donatario  di  una 
porzione  di  figliuolo  non  avrebbe  dritto, 
mal  grado  questa  circostanza  , che  al 
quarto  dei  beni  [a]  (41). 

La  donazione  di  una  porzione  di  fi- 
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gliuolo  è di  sua  natura  subordinala  alla 
condizione  della  sopravvivenza  del  do- 
natario. Essa  diviene  caduca  per  la  pre- 
morienza di  costui  , ancorché  sia  stala 
falla  per  contralto  di  matrimonio,  ed  e- 
sistano  figliuoli  dal  matrimonio  ad  occa- 
siono del  quale  sia  stata  fatta  (42). 

VII. DELLE  HODiriCAZIONI  (moDALITÌ)  DELLE  DiSPO- 
SIZIO.M  TEA  VIVI  O ISSTAIIE.MARIE. 

rmi9Ccrto  osnuALa. 

§ 691. 

Ogni  persona  capace  dì  disporre  a ti- 
lolo  graluilo  può,  in  generale,  appor- 
re alle  sue  disposizioni  un  icrmine  cer- 


afessero  figliuoli  e pistassero  a nuoTo  none,  dj 
donare  a'  loro  nuovi  mariii  piò  di  una  parie  dì 
figliuolo  che  prendesse  il  meno;  ed  erasi  di  ac« 
cordo  generalmenlc  nel  dire  clic  queste  espres- 
sioni ; o' loro  nuovi  muriti  , daverano  essere  In* 
tese  in  un  senso  colleUivo,  come  se  la  legge  a- 
Vassc  dello;  a (uUì  i loro  nuoci  mariti  intieme. 
l^'arl.  10U8  (1052  ìl.  !ò]  I fìuu  è esallamenlc  c«>n* 
cepDto  nelle  stesse  parole  del)'  ediilo.  Esso  dice 
cosi  ; t(  Ia'  doiqo  o la  dopna  » che  avendo  figli 
da  un  aliro  mairlmonio,  ne  contragga  un  lecon* 
do  0 altro  ulteriore  , non  potrà  donare  ni  suo 
nuovo  coniuge  ( VKomme  ou  la  femme  ^ui.  ayant 
dis  enfants  d'  un  nutre  Ut  , coniractera  un 
second  ou  sufisequeni  rnariage,  ne  pourrn  don- 
ner  è son  nouvei  epoux)  » , eie.  Il  Duraoion  ilX, 
60i)  ha  credulo  di  poter  trarre  da  questa  dilte* 
rpnza  di  compilazione  la  conseguenza,  che,  sotto 
r impero  del  codice  civile,  il  vedovo  o la  vedo- 
va» c^e.  avendo  figliuoli  da  un  precedente  ma- 
trimonio, contragga  poscia  piò  nuovi  mali  imoni, 
possa  disporre  in  vantaggio  de’ suoi  nuovi  con? 
iugi  fino  alla  concorrenza  della  i}uota  disponibi- 
le ordinaria,  purché  non  dia  a ciascuno  dì  essi 
separatatneme  più  della  quota  fissala  dall’ ari. 
1008  ( 1052  H.  (c)).  Ma  questa  ìnterpelrazione  ò 
f vidcnlcmcote  contraria  allo  spirito  della 
l>i  fatti, é cosa  incontrasiablle,  e lo  stesso  puranton 
lo  riconosce  <1\,  80t  ),  eba  la  d‘Sp<^sizione  de|- 
Tari.  10U8  il052  R.  dj)  è fondata  su|  disfavore 
che  si  attribuisce  al  passaggio  a nuove  nozze  di 
una  persona  avente  figliuoli  da  qn  precedente 
matrimonio,  e snlla  necessità  di  proteggere  gi'in- 
teressi  di  questi  figliuoli  contro  la  facilità  colla 
quale  il  loro  padre  o la  loro  madre  s’indurrebbe 
• fare  delle  lìfieralifè  al  suo  nuovo  coniuge,  Qr 
questi  molivi  non  si  presentano  forse  con  magr 
glor  forza,  quando  iraltisi  di  contrarre  uq  teriQ 
0 un  quarto  nialrimunìo  , che  quando  si  tratti 
di  un  secondo  matrimonio?  D’altronde,  come 
mai  credere  che  i cumpilaiuri  dei  codice  civile, 

\ filali,  sqttQ  aUrt  rapporti]  hanno  aggiuolo  qUa 

tu  Gwfr.  là  *»la  (a,  > ■ M. 


severità  del  primo  capo  dell* editto,  abbiano 
voluto  poi,  sotto  il  punto  di  vista  che  ci  occu- 
pa, mostrarsi  più  indulgcnii  pe' terzi  e pe' quarti 
matrimoni,  che  il  legislatore  dii  1560?  Aggiun- 
geremo» che  la  compilazione  dell’art.  1008 
R.  iS) } é lungi  dell'essere  così  decisiva,  come  lo 
crede  il  Durnnlon.  Di  fatti,  quest’articolo  non  dico 
già:  ot  suo  nuovo  coniuge  o ad  uno  de’suoi  nuo* 
vi  contusi  , ma  dice  solamente  : » al  suo  nuovo 
coniuge  (à  son  nouvel  époux)  ».  Or  questa  com- 
pilazione è evidentemente  inconijiiuta  ; percioc- 
ché nella  frase:  «non  potrà  donare  al  suo  nuo- 
vo coniuge  ( ne  pourra  donner  d |on  nouvel  ^ 
poux  ) 0,  non  trovasi  nulla  che  corrisponda  aUd 
espressioni;  «o  altro  susseguente  matrimonio' 
(ou  suòséquent  mnriage)  le  quali  si  leggono  nel- 
la frase  precedenta;  a da  una  curnpilaiionc  scor- 
retta 0 incompiuta  non  è permesso  di  trarre  una 
induzio.nc  che  contrarierebbe  apertamente  |o  spi'i 
rito  della  logge. 

(lOj  Touliier , V , R86.  Duranlon  , IX  , $23» 

(4l)  ha  quisiionedi  sapersi  quale  debba  essei 
re,  in  somigliante  caso  , I' estensione  della  do^ 
nazione  di  una  porzione  di  figliuolo,  è una  qui- 
stiorte  d'intenzione.  Ore,  decsi  supporre  che  il 
donante  abbia  voluto  conformare  la  sua  volontà 
ella  disposizione  dell' art.  lOO.S  ( io,5> 
secondo  M quale  Ja  porzione  dì  figliqulo  non  può 
giammai  recedere  il  quarto  de'b>  ni.  Touliier,  V, 
887.Grenier,  li,  fi$3,  Duranioq.  IX,  824-  Dovreb- 
basi,  a parer  nostro , applicare  la  medesima  re- 
gola al  caso  in  cui  lutti  I figliuoli  del  primo 
letto  essendo  premorti  o avendo  rinqnxiaiQ  , Il 
coniuge  donatario  si  trovasse  in  concorso  coq 
lino  0 due  figliuoli  del  nuovo  matrimonio*  l0“ 
tendesi  bene  , che  se  il  donante  avesse  manife- 
stata un' inlenaioQD  contraria,  sarebbe  rnesticrt 
di  conformarvisi. 

(12)  Art*  10U3  (1018' , ed  arg.  di  qup.sl'aiti^ 
colo,  Touliier,  V,  8UQ,  Dqianiun  , IX,  H27. 
di  lo  senso  coptrirlo  \ Qrpqicr  , li  , Oat, 


(4)  («.  \9.  {/)  Y-  u 4am  nata  (n),  pag.  >al. 
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lo  o incerto*,  e subordinarlo  a quella 
condizione  b a^^giugncrvì  quel  modo  cho 
ella  stimi  convenevoli. 

Questo  principio  , il  quale  verrà  più 
ampiamenlo  sviluppalo,  per  quanto  con» 
cerne  le  donazioni  tra  vivi , no’  §§  699, 
700  e 701  , e , per  quanto  riguarda  i 
legali  , nel  § 712  , riceve  eccezione,  in 
ogni  disposizione  a titolo  gratuito,  rela- 
livanionte  alle  condizioni  ed  a’  pesi  im- 
possibili o illeciti  , ed  in  particolare  , 
rclativauieute  alle  sostituzioni. 

S9CSuQ:ii.  — DBLT.r  co^diuoxi  ■ on'rssx  txraMiiii.1  o 

U.I.BC1TÌ  iM  oi::<>aAt,ii  (i). 

§ G9*2. 

Le  condizioni  impossibili  o illecite  , 
apposte  ad  una  disposizione  a titolo  gra- 
tuito, sono  reputate  non  iscritte. Adua(|Uo, 
le  donazioni  tra  vivi  cd  i legati  fatti  sotto 
simili  condizioni  debbono  essere  consi- 
derati corno  puri  e semplici,  di  manio' 
ra  cho  ì donatari  o i legatari  possono 
dimandarne  1’  esecuzione  , senza  essere 
obbligali  di  adempiere  la  condiziono  o 
di  attenderne  T avveramento  (2).  Art. 
«00  (816). 

Nondimeno,  questa  regola  non  si  ap- 
plica cho  agli  atti  i quali  racchiudano 
vere  liberalità.  Un  contratto  fondalo  su 
di  una  causa  illecita  , vale  a diro  , col 
quale  una  delle,  parli  non  fessesi  ob« 
blignla  verso  l’altra  che  a vista  dell’im- 
pegno assunto  da  costei  di  adempire  ad 
una  prestazione  contraria  alla  leggo  , 
all’  ordine  pubblico  cd  a’  buoni  costu- 
fi) ConTr.  pn  quosta  materia  , I»  gf'narale  ; 
Ricard,  TrnUtìln  dello  dixpoxiz<oni  candìziona- 
li.  (^ii<*sio  ir»ittiilo  foima  coniiuuaziitnc  di  quel- 
lo delle  Donazioni, 

(2)  Qu<-sin  t>j?i*tn  . la  quale  dernjja  a*  principi 
generali  sull’ ptli'tlo  delie  cundiziuiii  , non  era 
stala  animespa  iicl  dirilln  romano  che  relaliva» 
mente  alle  istituzioni  di  erede  . a*  legati  ed  ai 
fedecoinmessj.  L’ pstctisione  che  il  codire  civile 
ne  Ita  Chiù  alle  tlitnnzioiii  tra  vivi  si  iriustiiiea 
dilìlcilmrnte  in  teoria.  Con fr.  lefrtre  del  5 12  set- 
tembre 1701  ; legx*  del  li  brumale  e 17  nevoso 
anno  li  ; hurnnion  , Vili  , t02  ; Toullier  V , 
21.1  e r.onfr.  altiesl  le  note  ;i  i«  i infra. 

l>cl  tePio.  la  disposizione  dell' ari.  POO  810;  è 
generale  : si  applica  per  conscguente  ad  ogni 


mi,  sarebbe  nullo,  anche  quando  i con- 
traenti r avessero  qualificato  per  dona- 
zione, e l’avessero  rivestito  delle  formali- 
tà prescritte  per  gli  alti  a titolo  gratui- 
to (3).  Del  rimanente,  ondo  giudicare  se 
un  atto,  il  quale  presenti  in  apparenza  i 
caratteri  di  una  donazione,  non  racchiuda 
in  realtà  che  una  liberalità  subordinata 
ad  una  condizione  illecita,  ovvero  so  na- 
sconda un’obbligazione  contratta  in  con- 
siderazione di  una  causa  illecita,  è d’uo- 
po esaminare,  giusta  i rapporti  esistenti 
tra  le  parti  e le  altre  circostanze  della  cau- 
sa, so  la  volontà  di  conferire  un  bene- 
fizio sia  stato  il  motivo  predominanto 
dell’  atto  , o se,  per  contrario  . il  pro- 
luellcnle  abbia  avuto  Io  scopo  di  spin- 
gere r altra  parte  , mediante'  I’  alletta- 
mento di  un  guadagno  , a commettere 
un’  azione  contraria  alla  lotrge,  a’  buoni 
costumi  o air  ordine  pubblico  (4). 

Le  condizioni  impossibili  sono  quello 
che  non  possono  offelluarsi  secondo  lo 
leggi  della  natura  , e ’l  cui  adempi- 
mento è perciò  materialmente  impossi- 
bile , non  solo  al  legatario  o al  do- 
natario , ma  ad  ogni  persona  indistin- 
tamente. Una  condizione  che  il  dona- 
tario o il  legatario  non  fosse  nello 
stalo  di  adempiere  , ma  la  cui  effettua- 
zione fosso  possibile  ad  altre  persone  » 
non  è a considerarsi  come  impossibile, 
e per  conseguente  non  dev’  essere  ro- 

f lutala  non  iscrìtta.  È lo  stesso  dol- 
u condizioni  il  cui  adempimento  pos- 
sa offrire  più  o meno  diflìcollh,  sia  pel 
donaliirio  o pel  .legatario  , sia  per  ogtù 
altra  persona  (5).  ‘ 

sppcit'  di  donazione  tra  viti,  e soprattullo  alla 
cosliluziune  di  una  dote.  Toi  ino,  10  agosto  1811, 
Sir. , XII  . 2 , 271. 

l3  Aft.  11.11  (I08ÌÌ.  Duroaion  , Vili,  *07  ©■ 
SPJJ. 

fi'  Le  diflicoUà  ct»e  p«if>  far  sorfjere  , nell‘ap- 
plirairoiie  , la  necessità  di  eoiubinare  la  disjxv- 
siziixic  deli'ort.  1121  ilU82i  con  quella  dell'art. 
una  *8111},  proviino  ohe,  anche  sono  il  punlo  dà 
Vi'cltiia  pratico  , i eompilatni i del  codice  rivilo- 
h.iiiix)  a.iiio  tolto  nel  collocate  allo  stesso  livel- 
lo, quanto  all'eircllo  delle  eumUzioni  illecite.  I© 
iJooa/iooi  Ira  vivi  e le  lUsposizinni  teslaim-titaric,. 

13  t'oiifi.  !..  :i  , l.  li,  SI.  L.  2!l.  L.  37  , 
!..  72.  § 2,  D.  de  Cond.  et  dem.  ,:13.  tj;  !.. 

S t I D.  (/«  5lul,  lib.  '^40,  7 ; lliibaui,  Sy.stan* 
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Le  condiziÒDÌ  illecUe  sono  quelle  che 
sono  contrarie  allo  leggi  , all'  ordine 
pubblico  o a’  buoni  costumi. 

Per  determinarsi  se  una  condiziono  sia 
obbligatoria  o se  essa  debba  essere  repu- 
tala non  iscritta,  è d’  uopo  unicamente 
attenersi  allo  stalo  delle  cose  esistente  ed 
alla  legislazione  in  vigore  nel  momento 
della  formazione  della  donazione,  o,  se 
trattisi  di  un  testamento  , nel  momento 
della  morte  del  testatore  (G). 

Deosi  considerare  conie  illecita  (7) 
ogni  condizione,  la  quale  tenda  a restrin- 
gere oad  inceppare  la  libertà  di  coscienza 
del  donatario  o del  legatario  , c soprat- 
tutto a privarlo  della  facoltà  di  cangiare 

dei  Pandektenrechts,  § 803;  Wrning-InRcnhcim, 
Leltrbuch  det  gemeinen  CivUrechls  , lib.  V , g 
438  ; Ricard  , op,  cit.  , n.>  232  c seg.  ; Dclvin- 
court , sull’ art.  900  \816)  ; Duranton,  Vili,  112 
e seg. 

(6)  Cbabot  , Quistìoni  transitorie  , p.  Condi- 
xìonl  concernenli  i matrimoni,  § 1 , n ® 4.  Du- 
raiiton  , Vili  , lt6. 

(7)  L’  art.  12  della  legge  del  17  nevoso  anrio 
li  , che  aveva  riprodotta  ed  estesa  la  disposi- 
zione della  legge  de’tS  l2  settembre  1791 , diceva 
cosi:  «è  reputata  non  iscritta  ogni  clausola  im- 
perativa 0 proibitiva  inserita  negli  atti  ratti  , 
anche  prima  del  decreto  del  K settembre  1701  , 
quando  essa  sia  contraria  alle  leggi  o a’  costu- 
mi, quando  attenti  alla  libertà  religiosa  del  do- 
natario , dell’erede  o del  legatario,  quando  in- 
ceppi la  libertà  che  egli  ha  di  maritarsi  o di 
rimaritarsi  , onchc  con  persone  designate  , ov- 
vero di  abbracciare  un  dato  stato  , impiego  o 
proFessione  , o quando  tenda  a distorto  dall’  a- 
dempirc  a'dovcrt  imposti  e daircsercilarc  le  fun- 
zioni deferite  dalle  leggi  a’ cittadini  ».  Ma  que- 
ste leggi  sono  state  private  della  loro  autorità 
legislativa  dall*  art.  7 della  legge  del  30  vento- 
so anuo  XII  ; ed  è oggidì  tanto  meno  permesso 
di  applicare  indistintamente  le  regole  che  esse 
avevano  consacrate  , in  quantnchè  tali  regole  e- 
rano  in  gran  part>-  fondate  sopra  motivi  politici 
che  non  c.sistono  pili.  .Merlin  , ftep.  , p.  Condi- 
zione, sez.  Il  , § y , art.  4.  Cbabot  , op.  cit.  , 
g 1 , n.®  3.  Toullier,  V , 246  e seg.  Duranton, 
Vili  , 10»  e 106. 

(8)  Toullier  , V,  261.  Duranton  , Vili 40. 
Colmar  , 9 marzo  1827  , Slr.  , XXVII  , 2 , 176. 

(8)  L.  22  , D.  de  Cond.  et  dem.  ( 3»,  1 ).  L. 
3,  C.  de  fndicta  viduit,  ( 6,  40  ).  Toullier  , V , 
2.36.  Duranton,  Vili,  120.  Cbabot,  op.  e p.  cit., 

5 2.  Nondimeno,  il  Favard  de  Langlado  (Hep. , 
p.  Disposizioni  tra  vivi  e testamentarie,  sez.  1, 

S 2)  insegna  che  la  condizione  di  non  muritursi 
non  sia  contraria  oè  alle  leggi  nè  a’  buoni  co- 
stami , e Ughi  per  conseguente  il  donatario  o 

(a'  Ma  non  dorrebb*  reputarsi  illeeila  praiso  di  noi 
U eoadiùvoa  iopotU  ad  ua  cattolico  di  poa  cangiare 


religione  (o)  (8).  È lo  itesso  della  condir 
zione  assoluta  imposta  ai  legatario  o al 
donatario  di  non  maritarsi  , o di  non 
collocare  in  matrimonio  una  persona 
sottoposta  alla  sua  potestà  (9).  Ma  bi- 
sogna considerare  come  lecita  la  condi- 
zione di  non  maritarsi  con  una  o più 
persone  designate  (10),  ed  anche  quella 
di  non  rimaritarsi  imposta  ad  un  vedo- 
vo o ad  una  vedova  , eccello  però  se 
quest'  ultima  condizione  sia  stata  pre- 
scritta ad  una  persona  che  non  abbia  fi- 
gliuoli del  suo  primo  matrimonio  , da 
lult’  altra  persona  che  dal  suo  coniuge: 
nel  qual  caso  , essa  dovrobb’  essere  re- 
putata non  iscritta  (11).  Dccsi  , a mag- 

il  legatario.  Ma  a noi  sembra  che  quest'  autore 
non  abbia  riguardata  la  quistionc  sotto  il  suo 
vero  aspetto.  D'altronde  l’ argomentazione  a cui 
ricorre  ò fondala  sopra  parecchi  dati  cvidenle- 
menle  inesatti.  Confr.  sulle  clausole  proibitive 
del  nialriinunio:  Dissertazione  di  Mauguin,  Sir;, 
IX  , 2 , .34.3. 

(10)  L.  63,  D.  de  Con<L  et  dem.  (3»,  1).  Cha* 
hot  , op.  e p.  cit.  , § 3.  Toullier,  V , 237.  Du- 
ranton , Vili  , 124.  r.onfr.  nondimeno:  Brusscl- 
les  , 6 maggio  1809  , Sir.  , IX  , 2 , 341.  Confr. 
sulla  coiidiziooe  di  non  isposarc  una  persona  di 
un  dato  luogo  r p.  67  , § 1 , D.  de  Cond.  et 
dem.  ( 35  , 1 ). 

(11)  La  Novella  22,  cap.  XLITI  e XLjV  , di- 
chiara valida  la  condiziono  di  non  rimaritarsi  , 
anche  nel  caso  in  cui  essa  fosse  apposta  da  na 
estraneo  ad  una  disposizione  falla  in  vantaggio, 
sia  di  una  vedova,  sia  di  un  vedovo  , ed  io  cui 
il  legatario  non  avesse  Bgliuoli  dai  suo  primo 
matrimonio.  Il  Proudbon  fdell'  l'xttfrutto,  1,  409, 
410  e 413  ) insegna  che  le  disposizioni  di  que- 
sta Novella  debbano  essere  seguite  per  ogni 
guardo  sotto  Tinippio  del  codice  civile.  Vedi  nel 
mt-desimo  senso  : Merlin  , flep.  , p.  Condizione, 
sez.  Il  , § 6 , n.“  4 ; l'.haboi,  op.  e p,  cit.  , § 
4;  Toullier,  V , 259;  Tolosa  , 2»  aprile  1826  , 
Sir.  , XXV  1,2,  13,  Per  conlrario  , il  Duran- 
ton ( Vili  , 128  tn  fine  J opina  che  la  condizio- 
ne di  serbare  la  vedovanza  non  sia  obbligatoria, 
se  non  in  quanto  la  persona  , alla  quale  venga 
imposta  , abbia  figliuoli  , e le  sia  imposta  dal 
suo  coniuge  o da'  parenti  di  costui.  Noi  abbia- 
mo stimalo  di  dover  adottare  l’opinione  inter- 
media enunciata  nel  testo.  Crediamo  bene  col 
Duranton  , ebe  la  condizione  di  non  rimaritarsi 
debba  essere  reputata  non  iscritta  , quando  sìa 
stata  imposta  unicamente  per  elfeUo  di  un  ca- 
priccio 0 di  una  volontà  bizzarra  ; ma  non  ci 
sembra  clic  si  possa  riguardare  come  P elTet- 
to  di  un  puro  capriccio  la  condiziono  di  serbar 
vedovanza  imposta  da  uno  de’  coniugi  all’  altro, 
anche  nel  caso  in  cui  quest’  ultimo  non  avesse 
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gior  ragione,  considerare  come  lecita  la 
condizione  di  maritarsi  o di  sposare  nna 
persona  designala  (12),  purché  però  non 
esista  pel  legatario  o pel  donatario  un 
Impedimento  assoluto  di  maritarsi  o di 
sposare  la  persona  designata  (13).  La  con- 
dizione di  abbracciare  o di  non  abbrac- 
ciare nna  data  professione  o un  dato 
stato  , onesto  d’  altronde  , der’  essere  ri- 
guardata come  nulla,  se  apparisse  dalle 
circostanze  cbe  il  disponente  abbia  avuta 
]’  intenzione  , sia  d’  inceppare  la  liberti 
civile  o religiosa  del  donatario  e del 
legatario  , sia  di  contrariare  l' interesse 
ubblico.  Nel  caso  contrario,  essa  dovreb- 
’ essere  considerata  come  valida  (14). 

La  disposizione  dell’art.  900  (816)  si 
applica  a’  pesi  annessi  ad  una  donazio- 
ne o ad  un  legato,  come  alle  condizio- 
ni propriamente  dette  (15).  Il  peso  im- 
posto al  donatario  o al  legatario  di  ri- 
nunziare ad  una  successione  a cui  po- 
trà egli  essere  chiamalo,  non  dev’  esse- 
re reputato  come  non  iscritto  (10)-  Es- 
so equivale  ad  una  condizione  risoluti- 
va , in  questo  senso  , cbe  se  dopo  I'  a- 
pcrtura  della  successione,  il  donatario  o 
il  legatario  eserciti  i suoi  diritti  eredi- 
tari, la  donazione  o il  legato  si  troverà 
rivocato.  Il  divieto  di  alienare  i beni 

figlionli.  Confr.  Roven , 16  loglio  1834  , Sir.  , 
XXXIV,  3 , 443. 

(12)  Arg.  ari.  1088  (1043).  Toullier  , V , 251. 
Doranlon  , Vili  ■ 125.  Chabot , o)t.  e p.  eil.,  g 
4.  Nondimeno,  la  condiiionc  imposla  in  un  te- 
stamento , di  sposare  una  persona  di  disonesti 
costami  , doYiebb'  essere  reputala  non  iscritta. 
Duranton  , luogo  ei(. 

(13)  La  condizione  imposta  al  donatario  o al 
legatario  di  sposare  la  sua  nipote  o la  sua  cu- 
gina è lecita  , in  questo  senso  , cbe  essa  1'  ob- 
bliga ad  usare  i mezzi  nccessatl  per  ottenere 
delle  dispense.  Del  resto,  intcìidesi  bene  , che 
se  le  dispense  venissero  negate  , la  eondizìone 
avrebbesi  a considerare  , aia  come  illecita , sia 
come  adempiuta.  Chabot , op.  e p.  cil.  ,51, 
D.”  3.  Toullier,  V,  2,52.  Duranton,  Vili,  128. 

(14)  Confr.  sull’  elTetto  di  somiglianti  condi- 
zioni ; Toullier,  V.  261  e scg.  ; Duranton.  Vili, 
131  e aeg.  ; Grenoble  , 32  dicembie  1823,  bir., 
XXVI  , 2 , 276. 

(15)  Duranton  , Vili  , 111. 

(16)  (Questa  clausola  , la  quale  non  ha  altro 
oggetto,  salvo  quello  di  obbligare  il  donatario  o 
legatario  , se  egli  sia  realmeule  chiamalo  aila 

(a;  V.  I , nota  >)  , pig.  aog.  Aggiugai  gli  art. 


donali  o legali,  ingiunto  in  iermioi  «s- 
Mluti , dov’  essere  reputalo  non  iscrilto. 
E lo  slesso  della  proibizione  imposla  al 
donalario  o al  legatario,  sia  di  alienare 
le  cose  donale  o legate  prima  che  egli 
abbia  Ggliuoli  , sia  di  alienarle  a van- 
taggio di  persone  diverse  da  quelle  cbe 
sieno  indicale  dal  disponente  (17). 

Il  donante  o testatore  può  imporre  un 
peso  qualunque  a vantaggio  di  Un  ter- 
zo , pel  caso  in  cui  il  donatario  o il 
legatario  facesse  o non  facesse  una  da- 
ta cosa.  Nondimeno,  se  il  fatto,  la  cui 
omissione  sia  cosi  indi  rettamente  ingiun- 
ta al  donalario  o al  legatario,  fosse  co- 
mandala dalla  legge  o da’buoni  costumi, 
la  disposizione  a vantaggio  del  terzo  sa- 
rebbe nulla  (18). 

Il  dunaule  o testatore  può  , sotto  la 
medesima  restrizione  , sottoporre  a ri- 
voeazionc  la  donazione  o il  legato,  pel 
caso  in  cui  il  donatario  o il  legatario 
facesse  o non  facesse  una  data  cosa. 
La  clausola  colla  quale  un  testatore  , 
facendo  Un  legalo  ad  uno  dei  suoi  c- 
redi,  avesse  pronunziata  contro  di  costui 
la  decadenza  dal  benetizio  di  questo  lega- 
to, nel  caso  in  cui  egli  attaccasse  il  tc- 
slameiilo  ovvero  disposizioni  anteriori  fat- 
te dal  testatore  , deve  , in  generale  , 

successione  « di  scegliere  ira  la  conserrazione 
della  donazione  o del  icgalOy  e l'esercizio  dc'suoi 
diriui  ereditari  , non  è contraria  nè  alla  legge 
nè  a*  buoni  costumi.  Toullier,  V , 269.  Angers« 
27  luglio  1827  , Sir.  » XXVIil  , 2 a 149.  Confr. 
lUc.  rig.  , 16  agosto  1843,  Sir.  ^ XMll,  1,  87 
Vedi  in  senso  contrario  t Duranton,  Vili  , 146. 

(17)  lo  queste  diverse  ipotesi,  il  divieto  di  •• 
lieiiare  non  è cbe  un  nudo  precetto,  il  quale 
non  conferisce  aziono  ad  alcuno,  cd  all' ossen 
vanza  del  quale  il  donatario  o il  legatario  non 
può  per  conscguente  essere  astretto.  L.  114  , 

11.  D.  <Ì6  Ltg.  1.”  (30)  ; L.  38.  g 4,  D.  de  Ug. 
3.**  (32).  Merlin,  itep. , n.  Sostituzione  fcdccoiii* 
messaria,  scz.  Vili  , n.^  6 bit.  Toullier,  V,  51. 
Holland  de  Villarguea  , dellt  Sottituiìoni  proi- 
bile,  n.i  299  e 300.  Parigi,  11  marzo  1836  ^ 
Sir.  , XXXVI  , 2 , 360.  Vedi  sui  casi  in  cui  la 
proibizioue  di  alienare  importasse  peso  di  con* 
servare  e di  restituire,  nel  senso  dell' art.  696 
(941  R.  {cj))i  § 694  . note  (19,  i20?  c 21). 

(18)  L.  unica  , C.  de  liti  quae  poenae  nomina 
(6,  41).  g 36,  Init,  de  Leg.  i^  ’X,  29  j.  Durautoa, 
Vili  y 117  c acg. 

S4i  «a  84S. 
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essere  reputata  non  iscrìUa  (19).  Ciò 
non  ostante  , si  potrebbe  mantener  fer- 
ma y come  racchindente  ana  semplice 
scelta,  la  disposizione  colla  quale  un  a- 
scendente  , facendo  un  legato  a prò  di 
uno  de’  suoi  discendenti , avesse  dichia- 
rato di  ridurre  quest’  ultimo  alla  riser- 
va , nel  caso  in  cui  egli  impugnasse  , 
come  eccessive , le  disposizioni  fatte  a 
favore  di  altre  persone  (‘iO). 

bciirc  sosTiTtnom  (i). 

§ 693. 

a«  Delle  sostìtusioni  , in  generale. 

La  sostituzione  , in  generale  , è una 
disposizione  con  coi  un  terzo  vien  chia- 
malo a raccogliere  una  liberalilh  in 
mancanza  di  un'altra  persona,  o dopo 
di  lei  (*2). 

Le  sostituzioni  si  dividono  in  dirotte 
o volgari  , cd  in  indirette  o fcdccom- 
fnessarie  (^3). 

La  sostituzione  volgare  è quella  con 
la  quale  una  persona  è chiamata  a racco- 
giieré  il  vantaggio  di  una  disposizione, 
Del  caso  in  cui  un’altra  persona,  chia- 
mata in  primo  luogo,  non  potesse  o non 
Volesse  proGllarne. 

La  sostituzione  fedecommessaria  fsen^ 
tu  iato  ^ o il  fedecomrocsso,  è una  di- 

(Ift)  Importa  poco  che  la  noi  liti  , a ca;;ione 
della  quale  il  testamento  o la  donazione  fosse- 
ro soscetlivi  di  essere  attaccali  , sia  di  ordine 
obbliro  0 no.  Poiliers  , 2 giugno  1821  , Sir. , 
XV,  2,  59.  Rie.  rig.  , 14  dicembre  1825,  Sir., 
XXVI  , 1 , 18tì,  Civ.  rig.,  30  luglio  1827,  Sir., 
XXVIii,  1 , 86.  Bordeaui , 30  luglio  1832,  Str., 
XXXIii , 9,  154. 

(20  Rie.  rig.  1 marzo  1830,  Sir. , XXX  , 1, 
82.  Rie.  rig.  , 1 marzo  1831  , Sir.  , XXXI  , 1 , 
100. 

(1)  Vedi  sulle  sostituzioni  in  generale  1 Trat~ 
tati  delle  soslilutionf , di  Ricard  e di  Pnlliier , 
nelle  loro  opere;  Trattato  delie  lOstitusioni,  di 
Tbcvenol  d’ Bssaule , Carigi,  lIlS.  1 voi.  io  4.® 

(2)  Ricard  , op.  Cit.  , cap.  I , n.°  21. 

(3)  La  aosliluzione  pupillare  o la  sostituzione 

* ♦ 

(a)  L«  LL.  CO-  B'-ppdr.'  aiotoMInao  U •ottituaiona 
pupiUare  del  dirillo  rOm-Aiin,  ma  autorìjitatio  prr&  una 
M»tìtasian«  eh»  puA  dirti  •srinplora  coiur  «^urli-t  intro- 
dotta da  GiadinianO'  Di  tiffalis  tottiiutioiir  parla  il 
DMtro  art.  945  « il  qnalo  prrntello  al  padro  , alla  ma- 
Aro  rd  agli  altri  aM!riidrnti  , agli  tii,  alla  aia  , a*  fra- 
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sposizione  colla  quale,  gratificandosi  una 
persona  , le  s’  impone  il  peso  di  resti- 
tuire la  cosa  donata  o legata  ad  un  ter- 
zo che  sì  gratifica  in  secondo  ordine.  Il 
peso  di  sostituire  può  essere  imposto 
al  donatario  o legatario  , sia  pura- 
mente c semplicemente  o con  indicazio- 
ne di -un  termine  certo  , sia  soHo  una 
condizione  sospensiva  o con  indicazione 
di  un  termine  incerto*  Nel  primo  caso, 
la  disposizione  costituisce  ciò  che  nel 
dritto  romano  chiamavasi  un  fcdecom- 
messo  puro  c semplice.  Nel  secondo  , 
essa  costituisce  un  fedeemmnesso  condi- 
zionale. Allorcliò  il  peso  di  restituire 
sia  subordinato  alla  condizione  della  so- 
pravvivenza del  donatario  o legatario 
gratificato  in  secondo  ordine  ( il  sosti- 
tw'to  o il  chiamato  ) , al  donatario  o 
legatario  gratificalo  in  primo  luogo  ( il 
gravato  ) , ed  alla  sua  capaeitìi  nel  mo- 
mento della  morte  di  quest’  ultimo  , 
la  dispo.sizionc  costituisce  ciò  che  chia- 
masi più  specialmente  , tic)  dritto  fran- 
cese, una  sosliluziono  fcdecottimcssarin, 
o semplicemente  una  sostituzione  (4). 
Segue  da  ciò,  che  ogni  sostituzione  fe- 
decommessaria, nel  senso  del  dritto  fran- 
cese , è bene  Un  fcdecommosso  condi- 
zionalo nel  senso  del  dritto  romano  ; 
ma  che  ogni  fcdccommcsso  condizionale 
non  è una  sostituzione  fcdccommcssa- 
ria  (5).  Le  sostituzioni  fatte  a favore  di 

qnasi-papiltare  o esemplare  , tisitatc  tiel  dritto 
romano  e nc’  paesi  di  diillo  scrino  , sono  state 
rspressamenle  aboljie  dall’ art.  61  della  legge 
del  1?  nevoso  annoiti,  c robotizione  nc  è sta- 
ta conservala,  sol  perchè  il  codice  citile  non  le 
ha  ristabilite  (a).  Merlin,  fiep.  j p.  Sostituzione 
diretta  , § 2 , n.”  16 , e § 3 , n."  10.  Toiino,  1 
febbraio  1806  , 8lf.  , VI  , 2 , 101.  Torino  , 13 
febbraio  IftlO  . Sir.  , XIII  , 2 , 328* 

(1)  I Caratteri  distintivi  delle  soslitnzloni  fede- 
commessaric  saranno  più  ampiamente  sviluppati 
nel  $ 691. 

(9)  Merlin  , Kep.  , p.  Istituzione  Contratlmle, 
.§  ti , n."  8.  Toullier  , V , 31  c seg.  Uiiraiiton  , 
Vili  , 55.  Rolland  de  Villdrgucs,  delle  SotlilU' 
aioni  proibite  , n.°  49* 

ielli  rd  allo  «orrllo  , di  cottilnirr  ad  no  iti‘nnr>  di  dl- 
eiollo  anni  , nil  oaan  in  cui  ki  iuoi'ia>r  i:rnia  6. 
glicoli  prima  <!■  giugtirrr  a late  olii  ; tua  a condizio- 
ne ; clic  rgli  venga  iklituilo  crede  5 9 " • che  la 
so9iil-j2>onc  cada  «opra  i soli  boni  che  egli  eredita  dal 
dispoofoia. 
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più  persone,  o della  stessa  generazione, 
o di  più  generazioni,  cbiamuic  successi- 
vamente a raccogliere  il  benefizio  d’una 
donazione  o d'un  legalo,  si  denominano 
successive  o graduali.  Allorcbè  siciio 
Ijllc  a vantaggio  di  luUi  i discendenti, 
senza  limilaziune  dì  grado,  sia  del  gra- 
vilo, sia  d’  un  terzo,  esse  vengono  chia- 
niitc  perpetue. 

Le  sostituzioni  volgari  sono  formalmen- 
te autorizzate  daH’arl.  8D8  (0:16  R.  (o)  ). 
Ksse  possono  aver  luogo  in  ogni  specie 
di  disposizioni  teslainentarie.  Possono  an- 
drà aver  luogo  nelle  donazioni  tra  vi- 
vi di  beni  presenti,  falle  sotto  una  con- 
dizione sospensiva  o risolutiva  (6).  Co- 
.sì  , ù valida  la  disposizione  con  cui  il 
disponente  , facendo  a Primo  donazione 
tra  vìvi  di  una  casa  sotto  la  tale  o la 
tale  altra  condizione,  dichiari  di  donare 
lo  stesso  immobile  a Sccotulo  , nel  caso 
in  cui  questa  condizione  venisse  a inan- 
c.ire  (7). 

I fedccommcssì  puri  c semplici,  ed  an- 
rhc  i fcdccommessi  fatti  sotto  una  con- 
dizione diversa  da  quella  della  soprav- 
vivenza del  sostituito  , 0 clic  non  sup- 
pongono necessariamente  la  premorien- 
za del  gravalo  , sono  ugualmente  auto- 
rizzali , come  costituenti  non  altro  sal- 
voebò  semplici  disposizioni  modali  (8J. 
Drbbonsi  dunque  considerare  come  va- 
lide non  solo  le  disposizioni  fatte  col 
peso  di  restituire  i boni  donali  o lega- 
li, sìa  immedialamenlc  dopo  l'apertura 

(6)  Poitiers  , 3 aprile  ISlff . Sir.  , XVIII , 2 , 
197.  Non  si  sa  concei  ire  alcuna  suslituzione 
volgare  in  una  donazione  Ira  vivi  pura  c sem- 
plice ; percinrrhé  la  donazione  non  è peifclla 
che  mercé  I’ acceitazionc  , c’I  donatario  puro  e 
semplice,  Il  quale  abbia  accettala  la  donazione, 
essendone  investito  in  un  modo  irrevocabile , 
Don  può  esser  dato  ad  un  altro  il  raccoglierla 
io  sua  vece.  Duranlon  , vili  , 30. 

(7)  Vedi  sulle  sostituzioni  volgari  ; Merlin  , 
Kep.,  p.  Sosiitnzione  diretta. 

(8)  Art.  1121  (1073',  ed  arg.  da  quest'arlicolo. 

(9)  Urcnier  , Osservai,  prelitn. , o.°  4.  t oul- 


dei  drilli  del  donnlario  o’  del  legatario., 
sia  dopo  un  dillo  decori  iincnto  di  tempo, 
ma  nltrcsì  le  disposizioni  fatte  sotto  lo 
condizioni  seguenti,  ovvero  sotto  condi- 
zioni analoghe  : Io  dono  i miei  beni  a 
Pietro  col  peso  di  restituirli  al  mio  fi- 
gliuolo , se  egli  ritorni  dall’  urmuta  , ov- 
vero , col  peso  di  ì'estituirli  a Paolo  , 
(piando  egli  avrà  compiuta  la  tale  età,  o 
se  la  tal  nave  ritorni  dalle  liulie  (9).  Del 
rinvilente,  il  peso  di  restituire  può  es- 
sere espresso  formalmente  dal  disponen- 
te, o risultare  implicitamente  dalle  p.i- 
rolc  colle  quali  la  disposizione  sia  con- 
cepita. Così,  per  esempio,  so  un  testa- 
tore, istituendo  un  erede,  lo  avesse  gra- 
vato di  dividere  la  sua  successione  con 
una  designata  persona  , vi  sarebbe  in 
ciò  l'equivalente  di  un  peso  di  restitui- 
re (10). 

Quanto  alle  sostilnzioni  propriamente 
delle  , cssn  erano  permesse  ne'  paesi  di 
dritto  scritto , e nella  maggior  parlo 
de’  paesi  consuetudinari  (11).  Conformi 
allo  spirilo  generale  della  legislazione  ed 
a’  costami  del  tempo  , i quali  tendeva- 
no alla  conservazione  de'  beni  nelle  fa- 
miglie, esse  non  erano  stale,  nel  prin- 
cipio , sottoposte  ad  alcuna  limitazione 
rclalivamentc  al  nomerò  de'  gradi  poi 
quali  potevano  aver  luogo.  Ma  i mol- 
li inconvenienti  annessi  alle  sostitu- 
zioni perpetue  , I’  uso  delle  quali  era 
divenuto  frequentissimo  , e le  quali  in 
un  gran  numero  di  famiglio  avevano 

lier,  V,  40.  Duranlon,  Viti,  80.  Rollami  da 
Villargues,  op.  cit.  , n.i  218  e seg.  Poitiers,  29 
luglio  1830 , Sir. , XXX  , 2 , 313.  Rie.  rig.  , 20 
dicembre  1831.  Sir.,  XXXII,  1.  43.  Rouen.  22 
rebbraio  1S3I,  Sir. , XXXIV,  2,  054.  Rie.  rig.  , 
17  giugno  1833  . Sir.,  XXXVl  , 1 , 43. 

(lOj  Rollami  de  Villargues,  op.  cit.,  n.°  213, 
ConTr,  g 691. 

(11)  Vedi  sulle  consuetudini  che  avevano  pro- 
scritta o ristretta  la  facoltà  di  sostituire  : Mer- 
lin, Hep.,  p.  SosliluiioiH)  fedecommessaria,  sei. 

1 , S 12. 


(0)  Ali.  Fgfi  C.  C.  t Non  i*ri  coo»id»r«U  come  #o*  eaeo  che  aleaoo  di  eui  non  cooiegatwe  la  etediià  t 
tlilaiiooe,  e «ere  talidA  la  diipoaieiotie  colle  quel#  Qo*  doaeiiooe  o ii  lettelo.  QueMa  diepoiiiioae  vieii  deità 

Urte  perwaa  «ie  chìemtte  e conicguire  le  donetione  • $otiituiione  tfoigar*  f. 

er*dhà  o il  Ircelo  | nrl  ceto  io  cai  il  dooeterio  , lo  OttcrTìti  che  i •cgucoli  eri.  957  e gio  delle  ALa  CC- 
erede  o il  legelerìo  nnl  cootc^uittero  treUeoo  di  quMta  medreime  touitatioee  t mentre  m| 

Ar«>  9S6  LL.  CC«  c Può  eir  erede  ì*iiiuÌio,  el  dona-  C«  C-  *e  ne  Ca  parola  ael  colo  art*  ■ che  abbiane 

lario  • al  legeuho  1 «>i(itair«i  aoa  Una  perwoa  ael  trtaariuo* 
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creato  , allato  alla  successione  ordtua- 
liu , un  ordim;  parlicularc  di  socccssto* 
ne  , fecero  reslriugerc  la  facoltà  di  so- 
stituire a due  gradi,  non  compresa  l’i- 
stituzione (1*2].  . 

1 motivi  che  arcrano  fatto  ammettere  le 
sostituzioni  nel  dritto  antico  trovandosi 
in  diretta  opposizione  colle  vedute  poli- 
tiche che  servirono  di  hasc  alla  legisla- 
zione iivlcrmedia  , perciò  V uso  di  que- 
sto genere  di  disposizione  fu  vietato 
in  un  modo  assoluto  dalla  leggo  del  2ó 
ottobre- 14  novembre  1702.  L’art.  2 di 
questa  legge  colpì  ancora  di>  estinzione 
q ucllc  sostituzioni  le  quali,  formate  ante- 
riormente, non  fossero  ancora  aperte  nel- 
r epoca  della  sua  pubblicazione  (13],  1 
compilatori  del  codice  civile  , mentre 
conservavano  per  principio  la  proibizio- 
ne delle  sostituzioni  , che  presentavano 
germi  luLlodi  rinascenti  di  discordie  e 
di  liti , G che  erano  inconciliabili  coU 
r interesse  generale  della  società , come 
(|uclle  che  ritiravano  dal  commercio  una 
considerevole  quantità  di  beni  , credet- 
tero nondimeno  di  doverne  autorizzare 
r uso  a vantaggio  di  delenolualc  per- 
sone, e fra  limiti  d’allromle  mollo  stret- 
ti (14).  Il  rislabilimcnlo  dell’istituzione 
de’maiornsdii  recò  una  prima  modifica- 
zione ai  sistema  stabilito  dal  codice  civi- 

(i2)  Confr.  Ordinanza  tti  Orleans  det  31  gen- 
naio 1560,  art.  59;  ordinanza  di  Aloulins  di 
tVbbrnio  1560  , art.  57  ; ordinanza  suite  sosti- 
tuzioni del  1747  • art.  30  c scg. 

(i:r;  Vedi  , suMc  quislioni  trirositorie  che  ha 
fatte  sorgere  la  disposizione  retroattiva  deirarl. 
2 detta  legge  del  14  novembre  1792  r Merlin, 
c/l.  e p%  cit.  , scz.  1,6  13. 

tl4)  I motivi  che  hanno  (Iclcrminato  i compì 
latori  del  codice  crvite  a confermare  l.a  proibi- 
zione delle  soslilnzioni  pronunziata  dalla  legge 
del  14  novembre  1792,  .sono  sviluppati  nella 
Esposizione  de' rtwlivi  del  titolo  delle  Donazio- 
ni  tra  v1*-i  e de'  testamenti , presentata  da  Bi- 
goi-Prenineneu  ( Loerè,  Leyisl.  , t.  XI  , 358  c 

wg.  , n."  4 ( ediz.  B.  , t.  V , p.  342. 

(1)  BiBMor.RAvrA. — Bftlland  de  ViUargtres  , 
delle  Sostiluz-ioni  proibito  dal  codiee  civile  ; 
ter/a  edizione.  Parigi  , is:t3.  Un  volume  in  8." 
■ (2t  Da  ora  innanzi  adopereremo  il  vocabolo 
soslitiizionc  nel  significalo  ristretto  che  glf  al- 
Iribiiiseono  i nnslrì  amichi  aitlori  ed  i compì- 
buon  del  codice  civile  , per  indicare  spceial- 

V.  I,  Itola  a),  pag.  *o{.  Nel  libro  III  ilolle  LL. 
UC-i  I*  reriiMM  VII  Uol  c»|>.  V Ut.  li  tratta  oppa- 


le,  c diè  luogo,  nel  tompo  della  revisio- 
ne di  questo  codice  , 'nel  1807,  all’  in- 
serzione del  3 cotninu  nell'  art.  896 
( 942  R.  (a)  ).  Indi  , la  legge  del  17 
maggio  1826,  promnlgala  in  un  epoca  di 
reazione  politica,  c collo  scopo  di  con- 
solidare il  principio  nionardiico,  venne  . 
ad  estendere  la  facoltà  di  sostituire  ben 
al  di  là  de’ limili  ne’ quali  il  codice  ci-- 
vile  l’avcva  ammessa  per  eccezione. 

§ 694. 


b.DeHe  softituzioni  fedecommessatie  (1)-”“ 
Della  loro  proibizione. 

Le  sostituzioni  propriamente  delle,  o 
fedccommcssaric  (2)  , sono  , in  genera- 
le , proibite. 

De*  caratteri  costitutivi  delUt 
sostituzione. 

Una  disposizione  a titolo  gratuito  non 
può  essere  considerata  come  una  sosti- 
tuzione , .so  non  in  quanto  essa  in  sè, 
riunisca  gli  elementi  o i caratteri  se- 
guenti, il  cui  concorso  è imperiosamen- 
te richiesto  dal  secondo  ccvmiiia  dcirurl. 
896.  (941-  R.  [b]^)  (3j  : 

mente  cd  esclusivamente  lo  sostituzioni  fedecon^- 
messa  rie. 

(3)  Apparito  pcrchò  la  proibizione  di  sostituire 
è una  restrizione  della  faculUi  di  disporre,  dcesi 
considerare  il  secondo  coijiina  delTarl.  899(941  e 
942  BB.  (cì  ) come  conccpulo  con  uno  spìrito  limi- 
tativo o di  esclusione.  Uopo  è dunque  ailoncrsi 
slrcltamcnlc  a’icrminì  dcUa  dclHiiziune  che  que- 
sto comma  d.4  delli  sosliluzione;  c si  correreb- 
be- rischio  di  commelterc  gravi  errori  , se  , per 
decidere  che  una  data  disposizione  contenga  o 
no  una  sostituzione,  si  volessero  invocare  i prin- 
cipi del  dritto  romano  intorno  a'  fedecommo-ssi. 
Siccome  , secondo  il  sistema  di  questo  drillo,  i 
fedccontmcssi  erano  non  solamente  permessi,  ma 
IraHali  ancora  con  favore,  giugnevasi  natural- 
mente ad  ammettere  I’  esistenza  di  feilecommes- 
si  per  semplice  congellura  o-. inlcrpclrozionc  del- 
ta volontà  del  disponente  , nelle  circostanze  vn- 
mi  cit)  era  nccessaiio  onde  dare  circll-o  a dispo- 
sizioni , le  quali  , diversamente  , non  avrebbero 
ovulo  alcun  risiillanienlo.  Scguivasi  in  nò  la 
regola,  che  il  testatore- il  quale  scrive  le  sue  ’ 

iiilaiiiciito  do’  n»:iior.iwsM.  Confr.  I , noia  (o)  , p*g.  ly. 

IS)  {e)  y.  In  di-tia  nota  'a)  , I , pag.  mi. 
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1)  clic  la  disposizione  racchiu* 

Ha  due  (!fìn;izioni  o locali  dof^li  stessi 
beni  a Tivore  di  due  persone  chiamale 
a raccoglierli  , 1*  una  dopo  I'  altra  ; di 
maniera  che  la  proprietà  di  questi  beui 
debba  , giusta  I'  iuleaziono  del  dispo- 
nonio,  riseiloro  succossivamenlo  sulla  le- 
sta deir  una  e dell'altra  di  queste  per- 
sone, 0(1  il  dritto  di  quella  che  sia  stata 
gralilicala  iti  secondo  ordine  venendo  ad 
aprirsi,  siq  ella  reputata  di  non  riceverli 
dal  disponente  o dn’stipi  credi  lo  interme- 
dio salvQcbè  indirettamente  c per  mozzo 
della  persona  gratilicala  in  primo  ordi- 
ne (4).  Così,  nou  vi  ba  sostituzione  nei 
casi  seguenti  ; 

ultime  votootk,  reputandosi  rbe  niente  vi  scri- 
va d’ inutile,  le  sue  espressiuni  debbono  riceve- 
re V inierpcirafiooe  ebe  sia  più  alta  a far  loro 
produrre  gli  ciTcUi  autorizzali  dalla  legge.  Ma* 
siccome,  nei  diritto  fianccse  attualo,  le  sosti- 
(uziufM  sono  , in  generale  , proibite  , così,  scm- 
preché  trattisi  di  sapere  so  unb  data  disposizio- 
ne contenga  o no  una  sostituzione,  deesì  segui- 
re quest*  altra  regola  , cioè  , ohe  , nel  dubbio  , 
non  deesi  reputare  che  un  testatore  abbia  volu- 
to far  ciò  cui  la  legge  gli  proibiva,  c meno  an- 
cora ciò  che  avrebbe  pn»duUu  P aniiicnlainento 
della  sua  disposizione  principale  (a'.  Confr.  Mer- 
lin, Aep.,  p.  Sosiiluiigne  fcdecoinmeisaria,  sez. 
Vili  , II."  7. 

(4)  QuoMo  è ciò  che  viene  chiaramente  indica- 
lo dal  secondo  romiiia  dell’iirt.  8'JQ  liti  R.  (6)),  il 

aualc.  nel  dilliiiiie  la  su&tiiiizinne:  e (Qualunque 
iSposizione  eolia  quale  il  (loìvttario,l  srede  itti- 
tuitQ  Q t'I  legalano  è gravalo  di  conservare  o 
featituire  { touie  diipos  tìon  par  l(niii$ìle  le  do- 
rialaire  , I’ herilier  insliliió  uu  lo  legalaiie  est 
phorgé  (le  cuuserver  et  de  rendre  eie.  »,  sup- 
pone evidcnlcnirnie  che  la  persona  gravala  di 
restituzione  sia  siala  essa  tuedesirna  gratilicala 
Jq  primo  luogo  romc  donataria  o come  Icgataria. 
(5.  In  Somigliante  caso,  sarebhcvi  o una  setit- 
lice  congiuntiva  o una  sostituzione  volgare, 
onfr.  riumiitncno  qu.inlo  al  legalo  di  un  iniiuo- 
bile  faUo  a due  pursone  per  gaderne  insieme  ed 
fT$I^tarh  l' una  doli'  ultnt  : Orleans,  18  feb- 
breìfl  , Sir.  , WiX  , 2 . 

(U^  Lasciar  pervenire  la  propria  eredità  a’su(»i 
fredi  ab  inténufo  (imi  6 già  un  disporne  in  lo- 
ro rayorf  ; l’erede  ab  intt'stato  che  tenga  allu 
ItUi^ccssiouo  • la  raccoglie  in  virtù  della  bgge, 
e non  per  clTotlo  dì  una  disi<osizione  del  defuiito. 
ftn  ppf  diitlo  romano  , il  defunto  che  (un  oves 
se  bilia  veruna  istituzione  regolare  di  c.e:!e,  re- 
pu'nvasi , in  dctctminaii  casi,  di  aver  Ucita- 
lucale  i^lilutli  i suoi  credi  nò  inleafalo , ijucsta 
Itoti  i;ia  che  una  flnxiunc  immaginala  pci  faie 

ai  .No!Ì«^  Ji  |f  (>  eli»*,  p.-l  nostro  nrl  ij45  , U 

Bullità  u»(<lu«'ouo  iiuu  rM-4  progiuJi^io  fiMii  vali. 


Allorché  più  persone  sieno  stalo  chia- 
malo coiigiuntamenle,  o 1'  una  in  man- 
canza dell'  altra  (5). 

Allorché  un  erede  né  intestato  sìa  sta- 
to gravato  dal  Icslalore  di  rcstilaire  ad 
un  terzo,  immediatamente  dopo  l'aper- 
tura della  successione , o anche  alla  san 
morte  tulli  o parte  de'  beni  compo- 
nenti la  sua  porzione  ereditaria  (6)  ; 

Allorché  una  donazione  o un  legatn 
fallo  a vantaggio  di  più  persone,  chia- 
malo a goderne  I'  una  dopo  l'altra,  ab- 
bia per  oggetto  non  già  la  proprietà  , 
ma  soltanto  I'  usufrutto  di  tutti  i beni 
del  disponente  o di  parte  di  essi  (7)  ; 

Allorché  1'  usufruito  di  dctermioali 

•mmeltrr,  I rrdreom messi  a cstleo  di  tali  eredi, 
0 per  dare  effetto  ad  una  clausola  codieilU- 
ro.  Ed  è cosa  evidente  , che  sarebbe  uo  dìaco- 
nusccre  la  naiura  e ruggetlo  dì  ((uesla  fintioue, 
volendola  nel  diritto  francese  applicare,  con  1q 
scopo  di  far  cadere  una  diaposizioiie  lestameQ- 
taris,  come  coDlcnente  una  snsliiuzione.  Di  fatti, 
il  secondo  comma  doU'art.  /dU  R.  (c))  parlq 
unicamente  dell' erede  istituito,  e ooo  già  de|- 
r credo  oh  intestato  , come  di  colai  ohe  pom 
essere  gravato  di  sosliltiiiono.  Duronton  , Vili  , 
07.  Rolland  de  VtlUrfiups,  n."  115.  Nundimeno 

? Itesi’ ultimo  amore  f n.i  93  e 146),  e ’l  Grenier 
Ozfcrvasìoni  prelimiimri  , n ^ 9,  3.°  , secondo 
esempio  ],  opinano  che  se  gli  eredi  o6  intestato 
00(1  dovessero  icstiluiic  che  alla  loro  morie,  o 
nel  caso  In  cui  il  terzo  sopravvivesse  loro  , si 
dovrebbe  decidere  d’essere  eglino  gravati  di  so- 
stituzione. Applicano  specialmente  questa  loro 
sentctiia  all’  ipotesi  in  cui  un  coniuge  avesse  le- 
goto  al  suo  consorte  una  parte  de*  suoi  beni,  iq 
caso  di  premorienza  de’  loro  fìgliuuli.  Ma.  in  que* 
sta  ipotesi  medesifua,  la  disposizione  non  costi- 
tuirebbe. a partT  nostro,  che  uo  semplice  lega- 
to condizionalo.  Vedi  in  questo  senso:  Toullier, 
V , 47.  Confr.  Civ*  csss.  , 7 oiarzo  1824  « Sir.  , 
XXfl  , 1 , 180. 

(7)  Tustocbò  r usufrutto  del  primo  legatario 
si  estinguerà  per  la  sua  morte,  i legatari  ulte- 
tiuri  riceveranno  il  loro  usufrutio  , ricin  già  da- 
gli eredi  de!  primo  IcgaUrio  , ma  direllamenlo 
dogli  credi  del  Icslatoro.  D’olliumìe.  i' usufrut- 
to di  ciascun  legatario  forma  un  uggn|lo  incor- 
porale (iìMifìio  dairusufruilo  degli  altn.  Confr^ 
§ 23U.  lesto  c nota  l'i\  I,  pog  277  : IVoudhony 
deii’  t'sufruth}  , Il  , 1i5.  La  priqMisizionc  enun- 
ciata nel  lesio  sarebbe  adaUtibile.  qtiAiido  ancuru 
il  dirponeiite  avesse  dello:  fo  doiwatrijoo  Paolo, 
r mnfrutlo  deiiu  (nja  riau  . per  conseroarne  e 
rt'sti/uirite  i7  capiluie  ( funds  ] e.  la  proprietà  a 
Pictra^the  io  sostituisco.  Ilolland  de  tilUigues, 
11."  2d8.  Dalluz  , Oiur.  yen.  , p.  boatiUuiutie  , 

dilà  dclU  i«(ituzìoii«  principntc. 

\b  (c  V*  la  ii«iu  uviA  ,u  , I , p.i^’  ao4. 
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beni  sin  stato  donalo  a Primo,  c la  nuila 
propript.’i  a' suoi  tìgliuoli  nati  o da  na- 
scere , 0 , in  caso  di  morte  di  Primo 
scnra  figlinoli  , a Secondo  (8). 

Finalmente,  allorché  una  persona  isti- 
tuita legataria  , quanto  alla  forma  sol- 
tanto , sia  stata  gravala  di  tenere  in 
deposito  la  successione  ovvero  i beni  Iu- 
guli , c di  amministrarli  lino  al  momen- 
to in  cui  ella  dovrà  farne  il  rilascio  al 
vero  legatario.  Il  peso  di  restituzione 
così  imposto  ad  un  legatario  apparente 
vicn  chiamato  fiducia  (9).  La  quistiono 
di  sapersi  se  un  lalò  legalo  contenga  o 
no  una  prima  disposizione  a favore  del 
gravato  di  restiluzìune,  e se  per  conse- 
guente costituisca  un  vero  fcdecommesso, 
o se  racchiuda  solamente  una  semplice 
fiducia  , è abbandonala  alla  prudenza 
del  giudice  , il  quale  , por  deciderla  , 
devo  ricercare,  giusta  i termini  del  te- 
stamento 0 le  circostanze  del  fatto  , se 
la  intenzione  del  testatore  sia  stala  quel- 
la di  istituire  il  gravalo  piuttosto  ncl- 
r interesse  de' chiamati  che  in  quello  di 
costui  (10).  Allorché  il  gravalo  di  rc- 
sliluzionc  sia  sialo  autorizzalo  a rito- 
pere  , sia  una  o più  coso  specialinenle 
designale,  sia  una  parte  de'friilli , questa 
circostanza  é piuttosto  indicativa  che  o- 
sclusiva  di  una  semplice  fiducia,  l‘cr 


XII,  pag.  103,  B,°  8 , e ptg.  101,  n.°  0 ( ediz. 
p.,  I.  XXV,  p.  413).  Confr.  Gir.  casi.,  22  luglio 
183S,  Sir.,  XXXV  , 1 . 641. 

(8)  In  somiglianie  caso  , Secondo  riceverà  i 
peni  diretiameato- dal  diepuoenle,  e non  già  per 
lo  iutrrm''izo  di  Prin^o  , sulla  tesia  del  qua- 
le la  proprietà  non  ne  sarà  giammai  risedu- 
ta. Rouen,  11  agosto  1S2S,  Sir.,  XXVI,  2,  310. 
Confr,  Coen,  21  giugno  1K2Ì,  Sir.,  XXV,  2, 
42;  Caen,  li  agoatu  18'6  , Sir.  , XXVI,  2,  310. 
Nondimeno  , la  coite  reiole  di  Parigi  ( 1 dicem- 
bre 1KU7  , Sir.  , Vii  , 2,  1211)  ha  giudicalo  il 
contrario , poi  motivo , ohe  , riguardandosi  il 
lagaia  a pio  di  Primo  come  un  sriiiplico  le- 
gato di  usurrulto , sarebbe  imposaihiic  di  Tar 
risedere  la  nuda  proprietà  sulla  lesta  di  chic- 
diesa  a ; ma  questo  motivo  à evidonteiiicnte  cr- 
cooro.  I)j  ratti , se  Primo  abbia  GgUuoli  nel 
iiioui.-nlo  della  morto  del  disponente  , costoro 
earanuo  legatali  della  nuda  prupiielà  , sollu  la 
condizione  risoltuìva  della  laro  morte  prinia  del 
loro  p.adro , e dal  canto  suo  Secondo  ne  siió 
legatali»  sotto  la  condir'oiie  sospensiva  di  qiir- 
alo  mcdeaiiHU  avvenimento.  Se  per  caiUtariu 
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contrarìn  , quando  il  gravato  sia  sialo 
autorizzato  a ritenere  la  loialilè  dc’frul- 
li  , deesi,  in  generale,  riconoscere  1'  e- 
gislonza  di  un  vero  fodecommesso,  o con- 
scgacntcìncnlc  quella  di  una  gostiiuzio- 
iic  , se  r epoca  della  restituzione  fossa 
stata  differita  sino  alla  morte  del  gra- 
valo. Sì  è generalmente  di  accordo  nel 
rigunrd.trc  come  indicativa  di  una  sem- 
plice fiducia  la  riunio.io  delle  circostan- 
ze seguenti  , cioè  : che  il  chiamalo  sia 
il-  figliaolo  del  testatore  c che  egli  si 
trovi  in  tenera  età  ; che  il  gravalo  go- 
deva, come  prossimo  pareulc  del  testato- 
re , in  confidenza  di  lui  , e che  la  re- 
slituziono  dchha  aver  luogo,  al  più  tar- 
di , nel  tempo  della  maggioro  età  del 
chiamalo.  Del  resto,  il  concorso  di  que- 
ste circostanze  non  è indispeiisabilo  per- 
ché possa  nllrjbuirsi  il  carattere  di  sem- 
plice fidueln  iid  una  disposizione. di  ni- 
lima  volontà  (11). 

La  disposizione  a favore  del  gratifi- 
cato in  fecondo  ordine  dev’essere  con- 
cepita in  termini  dispositivi!  una  sempli- 
ce enunciazione  non  basterebbe  per  ista- 
bilire  una  sostituzione.  Se  , per  esem- 
pio, un  testatore  imponesse  qualche  pe- 
so ad  una  persona  che  egli  dir.csse  d'a- 
ver sostituita  ad  un  primo  legatario,  ma 
che  in  realtà  ci  non  avesse  sostituita  né 


Primo  non  abbia  nil  momcnlu  della 

motta  del  disponcnto  , il  legalu  della  nuda  pro- 
prietà ratto  a'suoi  ligliuoli  naseiiuri  sarà  cudù- 
co  , e per  conseguente  feconda  sarà  Icgotario 
puro  e semplice  della  nuda  prupc  jela.  Duraut  <n. 
Vili  , S2.  Hulland  de  Viilargues,  n.°  232.  Dal- 
lui,  op.  e p.  cit.  , XII  , lt)3.  II."  1.1  ( cJiz.  U. , 
1.  XXV,  p,  41il.  Cunrr.  Uarigi,  23  giugno  tHIt, 
Sir.  , XI  , 2 , 326.  Vedi  allicsi  nule  ,16)  c ,31) 
infra. 

(Uj  Thevenot , n."  Ut.  Merlin,  Pep,  , p-  Fi- 
duciario (ct.  de),  n.°  3.  Gonrr.  Tulusa,  18  mag- 
gio 1821  . Ilalloz  , VXV  , 2 , 23. 

(1U;  Alerlìu  , op.  e p.  cit. , ii."  3.  Rullaud  do 
Villargues  , n ° 1S3. 

(Il)  Guufr.  su’ caratteri  da* quali  una  sempli- 
co  lidiicia  si  distingue  da  una  sostituzione:  Vlor- 
lin  , op.  e cit.;  ItullanJ  do  Viltaigues, 

n.“  111;  f.iv.  rig.  , 18  friinale  anno  V,  Sir.  , I, 
1 , 96;  nic.  rig.  , 8 agosto  1863,  Si.'.,  Vlll.  l, 
lOii  ; Nimes  , it  agosto  1S0.3  , Sir.  , X,  2,  1-11; 
'lotosa,  18  maggio  1821,  Dalloz , XXV  , 2.  2.1; 
Nimes  , 16  dioembro  1831;  Sir. , XXXV,  2, 
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col  medesimo  allo  nè  con  un  tcslaincu- 
to  precetlrnlc  , qucsl’  enunciazione  non 
produrrebbe  una  soslituzionc  (12). 

Le  persone  poste  soltanto  nella  condi- 
zione, senza  essere  gravale  di  resliluire 
ad  altrui,  non  debbono  essere  riguardate 
come  poste  nella  disposizione  : in  altri 
termini  , la  rondizione  non  equivale  a 
cliiaiiiala.  Da  ciò  risulta  , che  non  vi 
sarebbe  sostituzione,  nè  nel  caso  in  cui 
il  disponente  avesse  detto  : Se  il  tale  , 
che  è mio  tnde  ìegiltimo,  ù muoia,  istitui- 
sco , ovvero,  snslituisro  Sempron-o  (13); 
nè  nel  raso  in  cui  egli  si  fosse  espresso 
cosi  : Istituisco  Primo,  e se  egli  si  muo- 
ia sema  figliuoli,  sostituisco  Secondo  (lij. 

Del  resto,  non  è necessario,  per  l'e- 
sistenza di  una  doppia  disposizione,  che 
il  disponente  ubbia  individualmente  de- 
signate le  persone  gratificate  in  secondo 
ordine  , c neppure  che  egli  le  abbia  c- 
spressaniente  chiamale  a raccogliere  il 
benelizio  della  donazione  o del  legato. 
È bastevole  clic  non  si  possano  ^elevare 
dubbi  sulla  loro  individualità  , c che 
sicvi  realinenlc  disposizione  in  loro  van- 
taggio. Cosi  , per  esempio,  se  il  dispo- 

(12'  Thcvpnol , n.“  180.  Slertin,  Itsp.  . p.  So- 
frtiecomincsstrU  , 8ez.  Vili,  2. 
liollMiil  de  Yillargiips,  n.**  Ifìt)  e 170. 

(13)  In  somiglianlc  casn,  r erede  legittimo 
pendo  alls  successione,  la  raccoglierebbe,  non 
già  in  4iriù  del  iestamento  , ma  bensì  in  virtù 
della  legge.  Non  vi  crebbe  dunque  alcuna  prima 
disposiziune  a vantaggio  di  un  gravato  dì  resti- 
turione.  Rolland  de  Viltargiies,  n.i  1.1U  e 140. 

(11]  In  questa  ipoti’si  , ì lìgliiioli  di  Primo 
f)«n  sarebbero  sostituiti , e la  disposizione  si 
risotveirhbe  per  coiiscgurnte  o in  una  sostili^ 
ztone  volgare  o in  un  soinpiiee  fcdecummesso 
rondirionalc.  Ordinanza  del  1717,  Ut.  I.  art.  11). 
Atcriir. , o/t.  r p.  eit.  , spz.  IX.  Itoiland  de  Vii* 
largiifs  , n.“  111.  Duranion  , Vili  , “0. 

(15}  (Ibc  la  clausola  di  riversione  stipulata  a 
Tanlaggio  di  un  terzo  noininainmenle  écsigoalo 
costituisca  una  dispu>iziunc  a titolo  gratuito  in 
suo  favoic  , ciò  è bene  evidente.  B lo  stesso  è 
delia  clausola  di  riversione  stipulata  in  vantag- 
gio degli  eredi  dr|  disponente.  Se  questa  clan* 
sola  ricevesse  il  suo  riTetto,  gli  eredi  raccoglie* 
rebbero  i beni  formanti  I* oggetto  della  dispose 
zione  principale,  non  già  iti  qualità  di  credi  le* 

'•'  e>nfr.  • quvnio  a net  , V ari.  drlte  IX. 
CC.  » chi*  (•  nativo,  cd  I*  <*o«i  conropulo  : c 11  dontnlc 
potrà  ■'i|nilnro  la  rivaniui.i-  ru,,»  donate  p r so  c 

•ooi  nrl  cavo  ebo  il  tioualanu  nioriv*o  Koit  piolo 

in  cjusluo'jut  lanipo  a. 


nenie  avewe  stipulato  un  dritto  di  ri- 
versione a favore  , sia  di  un  terzo  no- 
minalamrnlo  designato  , sia  anche  dei 
suoi  credi  (a),  dovrebbe  amtucltcrsi  che 
sievi  disposizione  in  secondo  ordine,  fat- 
ta a prò  di  coloro  a vantaggio  de’quali 
la  riversione  sia  stala  ri.servata  (lój. 

2)  É d'  uopo,  in  secondo  luogo,  per- 
chè una  disposizione  possa  essere  riguar- 
dala come  contenente  una  sostiluzioue  . 
che  il  disponente  abbia  imposta  al  da- 
uatario  o al  legatario  gratificalo  in  pri- 
mo ordine,  l' obbligazione  giuridica  (16) 
di  conservare  i beni  donali  o legali  , o 
dì  restituirli  al  terzo  gratificato  in  se- 
condo ordine. 

Il  semplice  consiglio  ovvero  la  racco- 
mandazione di  conservare  i beni  dona- 
ti- o legali  per  trasmetterli  ad  un  ter- 
zo , non  equivale  al  peso  di  conservare 
c dì  restituire,  nel  senso  dell' art.  80G 
[941  R.  (à)  ] , c non  importa  per  conse- 
guente una  sostituzione  *.  R lo  stesso  , 
in  generale,  della  semplice  preghiera  di- 
rena d.il  disponente  al  donatario  o al 
legatario  (17).  Ma  non  è necessario,  per- 
chè sicvi  sosliluziono,  che  il  disponen- 

fEittimi  dri  dispnnenle  , nè  in  viilh  di  nn  dì- 
rilto  che  la  legge  lor  conferisse  sopra  i suoi  1x* 
ni  ; ma  in  virlù  di  un  allo  di  disposizione  fallo 
in  lori»  vanta'zeio.  Appunto  per  questa  rAglooe  « 
combinala  colla  proibizione  delle  soaliluzioni  , 
Tari.  951  [87(1;  non  permeile  di  stipulare  il  di* 
riUo  di  riversione  che  a vantaggio  del  solo  do- 
nante (c  . Merlin,  op.  a p.  cif.,  sei.  Vili,  o."  IO. 

(19)  Tale  di  falli  è il  signincalo  gioridiro  e 
proprio  della  voce  ptst  ( chivrge  ] , ebe  trovasi 
nei  secorrdo  comma  dell’ ari.  81MV  (Òli  R.  (dj)  ; 
e bisogna  atlenersì  streltamcrue  a questo  signi- 
ficalo. Confr.  nota  (3)  su/tra. 

* ( l.a  dispusiziono  colla  quale  aii  leslalwc  pre- 
gili il  suo  legatario  universale  d'isviiiure  dcicr- 
minate  persone  per  sthjì  eredi  , non  rArcliiudo 
una  sosiiluzione  proibita.  I.iegì,  3t>  nwiggio  18.1H, 
(imr.  (H  fi.  , 1H:I7  , p.  51',l.  l'tvrigì  , cosa.  , ^ 
giii;;no  1809,  Mcnlirv  , A«/>.  , p.  SostituzioiM*  fe- 
tk'comnipssiiria  , sez.  Vili  , u.**  (».  Gteiirer  , Wa- 
aero.  prelitH.  , n."  IO.  ) 

(i7'  SreondiL  i principi  del  diriko-  roiruino  e 
del  nostro  drillo  aulico  , tma  raccoinandaziune  , 
una  preghiera  0 Tespressmne  di  iwi  semplice  de- 
siderio, cd  alircs'i  la  parole:  lo  credo  , to  so- 

(6  V.  U <1«tU  nolA  a'  y F , fwvg. 

(«  V.  In  noln  ai  , png.  prrsriil*. 

>tl  V.  I , itotA  («t  , SoX  Ksl  OMiCO  Ari,  yii  •» 

iU4  il  «wcaljwlu  gravj/fj. 
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te  sicsì  serTÌto  dolio  stosso  parole  che 
frovansi  ncU’arl.  89C  (941  R.  («))  (18).  È 
bastevole  che  il  peso  di  conservare- e di 
resliluiro  risulti  nocossuriameiUc  dal  te- 
nore della  disposizione  , ovvero  ( il  che 
vale  lo  stesso  ),  che  la  disposizione  non 
possa  ricevere  la  sua  esecuzione  se  non 
mediante  la  conservazione  e la  restitu- 
zione de’  beni  donati  o legati.  Per  tal 
guisa  , il  peso  di  conservare  c di  ro- 

che  voi  resfituirele  i beni,  erano  sunicicnti  per 
istabitire  un  fedecnni messo.  Ma,  questi  principi 
non  sono  Ofotidi  più  adattabili.  AliorchiS  in  vece 
di  servirsi  di  parole  imperative  per  imporre  al 
donatario  o al  legatario  1’ obbligazione  di  con  ' 
servare  e di  restituire,  il  disponente  non  altro  ab- 
bia fatto  che  esprimere  un  desiderio  o una  pre- 
ghiera , deesi,  in  generale  , ammettere  che  egli 
non  abbia  voluto  fare  una  sostituzione  proibita 
dalla  legge,  e che  egli  abbia  inteso  di  lascia- 
re il  dunaiariu  o il  legatario  , se  non  moral- 
mente , almeno  giuridicamente  libero  di  con- 
formarsi a questa  preghiera  o a questo  deside- 
ria.  Gonfr.  note  (3)  e (II)  $<ipra.  Merlin,  op.  e p. 
eit,  , sez.  Vili  ; n.“  7.  Tuullier  , V , 27.  Rol- 
Und  de  VUlargues,  n."  173.  Rie.  rlg.  , 3 gen- 
naio 1809  , Sir.  , IX  , I , 329.  Rie.  rig.  , 20 
gennaio  1810,  Sir.,  XL,  1,  309.  Gonfr.  Amiens, 
29  aprilo-  1826.  Nondimeno,  il  Duianlon  (Vili, 
71)  insegna  che  la  preghiera  di  conservare  c di 
restituire  importi  sostituzione.  Gi  fonda  la  sua 
opinione  : 1."  sul  riflesso  che  non  è necessario 
che  il  peso  di  restituire  sia  formalmente  espres- 
so nell’atto,  q che  basti  che  esso  risulti , come 
conseguenza  necessaria  , dalle  parole  della  di- 
sposizione ; 2.°  sul  riflesso  , che  mantenendo 
ferma  una  disposizione  fatta  con  preghiera  di 
restituire  ad  un  terzo  , si  presterebbe  mano  o 
ad  una  frode  alla  legge  , o ad  uoa  frode  alia 
volontà  del  disponente;  perciocché  I’  uomo  pro- 
bo restituirà,  e l'uomo  privo  di  delicatezza  lol 
farà  punto.  Noi  risponderemo  al  primo  di  tali 
argomeoti  , che  se  è bastevole,  onde  vi  sia  so- 
stituzione , che  il  peso  di  conservare  e di  re- 
stituire risulti  dalle  espressioni  d'  altronde  im- 
perative o obbligatorie  della  disposizione  , non 
ne  siegue  punto  che  la  semplice  preghiera  im- 
porti questo  peso  ; che  la  quistione  di  sapersi 
se  il  disponente  abbia  inteso  d' imporre  al  do- 
natario 0 al  legatario  l' obbligazione  giuridica 
di  conservare  e di  restituire  , è una  quistione 
d' intenzione  , ed  appunto  perchè  l' intenzione 
del  disponente  è dubbia  , allorché,  in  luogo  di 
ordinare  o di  comandare , siesi  coutentato  di 
esprimere  un  desiderio  o una  preghiera,  silTatta 
quistione  dev'  essere  risoluta  iu  favore  della  con- 
servazione della  disposizione.  Quanto  al  secondo 
argomento  del  Uuranton  , esso  va  confutato  me- 
diante questa  considerazione  semplicissima,  cioè, 
che  il  legislatore,  proibendo  le  sostituzioni,  non 
ha  potuto  avere  I’  idea  d'  impedire  che  di  fatto 
un  donatario  o legatario  conservasse  i beni  a 
lui  donali,  per  Uasmeiterli  alla  sua  volta  ad 
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stiluìre  8i  troverebbe  voram'cnlo  racchia- 
so  nelle  disposizioni  scfrucnli:  Istituisco 
Pietro  , e dopo  ch^  egli  avrà  raccolto  , 
gli  sostituisco  , ovvero  , istituisco  i suoi 
figliuoli.  Istituisco  Pietro  , e voglio  che 
dopo  di  lui  , o dopo  che  egli  avrà  rav 
colto,  i miei  beni  appartengano,  rivenga- 
no, o sieno  riversibili  a Paolo  (19).  Esso 
risulterebbe  ugualmcnlo  dalia  clausola  di 
riversione  stipulala  a vantaggio  di  un 

un’  altra  data  persona  ; ma  ha  solamente  vo- 
Iq^  Impedire , che  il  donatario  fosse  sollopo- 
slo  all*  obbligazione  giuridica  di  agire  in  tal 
guisa  , che  per  conseguealc  la  proprietà  de'beni 
donali  restasse  per  troppo  lungo  tempo  flulluau- 
te  , c che  I'  ordine  delle  successioni  fosse  più 
o meno  sconvolto.  Aggiugniaiiio  , che  se  i ra> 
gionamenti  del  Duranton  fossero  cuiiciudcnli  , 
converrebbe  giugnere  lino  a dire  che  fossevi  so- 
stituzione in  tulli  i cast  in  cui  , nel  drillo  ro- 
mano, si  aminellcva  l'esistenza  di  un  fedecom- 
messo  ; c noi  dubitiamo  forlcincnte  che  questo 
autore  volesse  ammettere  un  tale  sistema.  Del 
resto  , noi  conveniamo  che  se  un  tribunale  ac- 
cogliesse , come  contenente  sostituzione , una 
disposizione, fatta  con  preghiera  di  conservare  e 
di  restituire , la  sua  decisione,  poggiando  sopra 
una  seinpUcc  intcrpelrazionc  di  alto,  sarebbe  al 
coverto  dalla  censura  della  corte  di  cassazione. 
Gonfr.  Merlin,  op.  e p.  cit.  Noi  opiniamo  al- 
tresì , elle  nei  casi  in  cui  le  soslìluziuni  sono 
per  eccezione  autorizzate,  dovrebbesi  considera- 
re la  semplice  preghiera  di  conservare  e di  re- 
stituire come  esprimente  , in  un  modo  non  e- 
quivoco , r intenzione  di  sostituire.  Alloi;a,  non 
Iratlerebbesi  più  di  pervenire  all'  annullamento 
di  una  disposizione  mediante  un’  interpclruzione 
disfavorevole  del  la  volontà  del  suo  autore,  ma  ben- 
sì di  far  produrre  alla  volontà  del  disponente  , 
largamente  interpeuaia,  gli  oirclli  che  sono  au- 
torizzali dalla  legge. 

(18)  Le  parole  : a gravalo  di  conservare  e re- 
stituire (.cUargé  de  coaterver  et  de  rendre  ) » 
noD  sono  sacramentali  ; e sol  perché  il  secondo 
comma  dcH’arl.  890  (911  R.  (à))  nnn  esige,  onde 
sievi  sostituzione,  che  il  donatario  sia  stalo  lel- 
teraimenie  gravalo  di  conservare  e restituire  , è 
bastevole  che  questo  peso  risulti  , come  conse- 
guenza necessaria  , dalle  parole  della  disposi- 
zione. 

(19)  Di  falli  , somiglianti  disposizioni  non  si 
possono  eseguire  senza  la  necessità  di  consei  va- 
re e di  restituire;  e siccome  esse  attribuiscono 
al  terzo  chiamalo  in  secondo  ordine  un  dritto 
eventuale  a’ beni  donali  o legati,  cosi  esse  impon- 
gono necessariamente  al  donatario  o al  legatario 
gratificato  in  primo  ordine  l'ubbligaziooc  corre- 
lativa di  conservare  c di  restituire  questi  beni. 
Rie.  rig.,  23  novembre  1849,  Dalluz,  \U,  1,  42. 
Tolosa  , 18  gennaio  1841  , Dalloz,  XLI,  2,  14.3. 
Giv.  rig.,  21  giugno  1841,  Dalluz,  XLl,  1,  270. 

(a)  {à)  V.  la  dalU  nota  (a,  , I , pag.  soi. 
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terzo  o Anche  a vantaggio  degli  eredi 
del  disponente  , net  caso  di  morte  del 
donatario  o del  legatario  senza  posteri- 
tà [a]  (20)  , egualmente  ebe  dalla  proì- 
brzione  imposta  al  legatario  o al  donata- 
rio dì  disporre  delle  cose  donate  o le- 
gate in  pregìudìiio,  sìa  dc'saoi  tìgliuoli 
o eredi,  sia  di  quelli  del  disponente  (21). 
Ma  il  divieto  di  testare  (22) , ed  anche 
qocllodi  alicn.'irc  fuori  della  famìglia(23), 
non  importano  necessariamente  un, peso 

(20)  Il  Rollnnd  dr  VÌIIarf;nos.  il  qiinlr  n||le 
prime  rdijLÌooi  del  sqo  Trattato  delle  sostituzio 
ni  proib  te,  aTeva  insegnato  rhc  uno  donazione, 
con  clausola  di  riversione  stipulata  a prò  de^li 
eredi  del  disponente  , pel  caso  della  morte  del 
donante  senza  prnslerilà , non  presentasse  che 
una  sola  disposizione  eventualmente  risolvibi- 
le. si  è appigliato,  nella  sua  nitima  edizione, 
alia  opinione  emessa  nel  lesto.  Coofr.  nota  i39) 
infra. 

(21)  Vedi  sulla  proibizione  di  alienare  In  gene- 
rale: § 692,  testo  e nota  (17^  par.  136.  Allorché  la 
proibizione  di  alienare  sia  stabilita  neirinieres- 
8«  di  determinale  persone,  alle  r.Uali  i beni  che 
ne  formano  ro^KCtlo  debbano  eveninnlmenle 
pervenire  . essa  rquhale  evidrntemoiile  al  peso 
di  conservare.  Ma  può  dimandarsi,  se  la  proi- 
bizione (li  alienare  in  piegiudizio  di  delermina* 
le  persone  imporli  i per  sé  stessa  , cliiamata  di 
queste  persone  a raccòrre  evenlunlniimfe  i beni 
di  cui  r alienazione  sia  vietala.  L*  a/TiTmativa 
non  ci  sembra  dubbia,  nel  caso  in  cui  la  proi- 
bizione di  alienare  sia  stala  imposta  al  donata- 
rio o al  legatario  nell' interesse  de*  suoi  eredi  ; 
percioceliè  , per  cffetio  di  questa  proibitione  , 
costoro  raccoglieranno  necessariamente  i beni 
donati  o legati  nella  successione  del  loro  auto- 
re. Ma  la  quistione  ci  sembra  più  difDcile  net 
caso  in  cui  silTalta  proibizione  sia  stata  stabili- 
ta ncir  interesse  degli  eredi  del  disp(inenie.  Non- 
dimeno, gli  autori  non  fanno  distinzione  tra  que- 
sta ipotesi  e la  precedente  ; e può  dirsi,  in  fa- 
vore di  questo  rondo  di  vedere  , che  la  proibì- 
tione  di  aUcoSfe  imporli,  in  simigliante  caso, 
disposizione  Implicita  in  prò  degli  eredi  del  di- 
sponente: perciocché,  iltrimeiui.  essa  sarebbe  sen- 
ta oggetto.  Merlin,  Quest.  , p.  Snsiitazione  fede- 
commessaria  , g 10.  (jrenier  , Oner^azioni  pre- 
liminari , n.”  7.  Toulllcc  , V . 6l.  itulland  de 
Villar^ues,  n.®  301.  Dalloi,  Giur  gen. , p.  So- 
stituzione , l<  Xlt  t pag.  171 , 0.®  12  (edii.  B. , 
l.  XXV  . p.  40i  e seg.  ) 

(22  Questa  proibitiono  non  equivale  ad  un 
divieto  a«sotuio  di  alienare,  perciocché  non  hav- 
vi  peso  di  Conservare  ullorchù  il  donatario  o te- 
gatarin  possa  alienare  per  alti  tra  vivi.  Toullier, 
V , 5t.  Duranton , Vhl,  75.  Holland  de  Villar- 
gtirs  , n.**  :m>3. 

(23j  hi  fatti,  questa  cInusoU  non  importa  prot- 
biiiune  ass(;Uta  di  alienale,  e nou  itnpiics  per 

(a)  Coufr.  la  ooU  («)  , png,  i4s# 


di  cooiicrvare  e di  restituire,  e non  im- 
plicano per  conseguente  una  sostitnzio- 
ne.  Lo  stesso  è dell'obbligo  ingiunto  al 
donatario  o al  legatario  d'  istituire  un 
tale  per  suo  erede  Allorché  , in 

una  disposizione  di  ultima  volontà  , il 
icslatoro  sicsi  contentato  di  dire:  Jo  le- 
go ad  un  tale  e gli  lottiluìsco  un  tale  , 
queste  ultime  parole  non  importano,  in 
generale,  il  peso  di  conservare  c di  re- 
stituire (25). 

con.ffjiipnlc  poso  di  oonsorr.re.  Protondore  ohe 
apponendo  questa  clansnia  alla  donazione  o al 
legato,  il  (iisponcnie  abbia  voluto  stabilire  una 
sostituzione , é cvidcnleinrnte  un  uscire  dal- 
le espressioni  culle  quali  ossa  é concopula  , 
e darsi  in  preda  a congetture  sulla  intenzione 
dei  disponente.  Confr.  note  21)  e (22  sttpra  ; 
ftnlland  de  Villargucs  , n.®  302.  Nondimeno,  il 
Grcnier  e 'I  Dalloz  ( luoghi  eitt.  ) insognano  rha 
la  disposizione  fatta  con  divieto  di  alienare 
fnori  della  famiglia  implichi  sostilnzione.  .Ma 
qncsti  autori  ci  sembra  che  sicnsi  fatti  troppo 
preoccupare  dagli  antichi  principi  , sectintlo  l 
quali  cODsideravasi  una  siiniglianie  disposizione 
come  costituente  un  fedccommesso.  Confr,  no- 
ta (3)  Jtiprn. 

( lA  proibizione  delle  sostiluzioni,  gidsla  l'arU 
896  (91f  c 942  ItR.  b)  ) del  codice  civile,  non  si  e- 
siendenlla  riausola  colla  quale  un  testatoiedichla- 
ri  rhe  i beni,  di  cui  il  legatario  isiiiuito  non  avrà 
disposto  durante  la  sue  viia^saianno  didsi  per 
metà  tra  gli  eredi  suoi  e gli  eredi  deli'  istiiui* 
to.— La  condizione  rhe  risulta  da  questo  testa- 
mento  , pel  legatario  isiiiuito  , di  non  disporre 
con  alto  di  ultima  volooià  de’  beni  provcgneoil 
dal  testatore  , non  può  eaecre  reputala  non  I- 
scritta  , secondo  Tari.  900  (816)  del  codice  ci- 
vile. Liegi  , 7 novembre  1843  , Qitn*.  di  B.  # 
18U , 459.  ) 

<24)  Se  , per  diritto  romtno  , nn  tal  peso  eo* 
siiipiva  un  fedccommesso  , non  era  questo  che 
un  fedccommesso  congetturale.  Per  sé  stessa,  e 
giusta  le  parole  con  le  quali  la  clauaola  è coo- 
cepuia  , essa  non  imporla  pel  donatario  o lega-* 
lario  obbligazione  di  conservare  ì beni  donali  o 
legali.  Rolland  de  Villargues,  n.®  334.  Dallns, 
op.  e p.  cft-,  XII,  172,  n ® 16  /edit.  B.  « l.  XXV# 
p.  403).  Confr.  Colmar,  6 febbraio  1824  , Sir.  , 
XXV  , 2,  107  ; Rie.  r|g. , 8 luglio  1834  , Dal- 
loz  , XXXIV  , 1 , 372. 

(95,  Quesu  clausola-,  la  quale,  per  diritto  ro« 
mano,  non  conveniva  che  alla  sostituzione  vol- 
gare , era  considerala  nell’  antica  giurepm- 
deoca  francese  come  Inducmie  una  sostituzio- 
oe  compendioia  . vale  a dire  , una  disposizio- 
ne che  valeva,  secondo  le  circostanze,  sia  eomo 
sostituzione  volgare  , sia  come  sostituzione  fe- 
doconitnessaria.  Thevenoi , eap.  XI  , $ 3.  Ri. 
card  , rap.  VI  , n.®  261.  Ma  oggidì  che  le  so. 
slUazioui  fedcconimessarie  sono  , In  gcnarale  , 

((  ) V-  I*  delta  nota  (a)  • 1 , pog,  ao4. 
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SECONDA  PARTE. 


LIBRO  SPCONDO: 


Dacché  V obbligo  di  consorvorc  c di 
reslituire  è un  cicmenlo  indispensabile 
per  r csislenza  di  una  sostituzione  , è 
d’uopo  concbiudere  che  il  fedecommes- 
60  chiamato  de  residuo  , ovvero,  de  eo 
qiiod  supercrity  vale  a dire,  la  disposizio- 
ne colia  quale  il  donatario  o il  legatario 
sia  gravato  dì  restituire  nel  tempo  della 
sua  morte  ciò  che  .gli  resterà  de’  beni 
donali  o legati,  non  costituisce  una  sosti- 
tuzione (26).  Poco  imporla,  relativamen- 
Ic  a ciò  , che  il  disponente  abbia  la- 

proibite,  noD  deesi  intenderò  la  clansola  di  cui 
si  tratta  che  nel  senso  di  una  sostituzione  voi 
gare  ,,  eccetto  se  si  versi  in  una  ipotesi  in  cui 
il  disponente  era  autorizzato  a fare  nna  sostitu- 
zione fedecommessaria:  nel  qual  caso,  tale  clau- 
sola si  potrebbe  considerare  come  stabilente  una 
somixiianle  sostituzione.  Rolland  do  Villargucs, 
D.'’  2tl. 

(26)  Giusta  le  LL.  "0,5  3 , D.  de  Leg.  2."  • 
(31),  54  e 58,  g 8.  D.  ad  S.  C.  Trebell.  ( 3tt, 

1 ) , gli  eOTeUi  di  un  simiglianle  fedeconiniesso 
dovevano  essere  regolali  arbitrio  boni  viri;  in 
guisa  che  il  gravato  non  poteva  disporre  dc'be- 
ni  che  a titolo  oneroso,  pe’  sudi  bisogni  reali,  e 
di  buona  fede.  Con  la  Novella  108  , Giustiniano 
die’  maggior  forza  ancora  aTedecoin messi  de  re- 
siduo  , imponendo  ai  gravato  I'  obbligazione  di 
riservare  almeno  il  quarto  de' beni  a vantaggio 
del  sostituito.  Tali  rcdecommcssi  importavano 
cosi  un  vero  peso  di  conservare,  almeno  por  una 
celta  quantità  de’ beni  legali;  c questo  è ciò  che 
spiega  come  più  corti  abbiano  potuto  giudicare 
che  somiglianti  fedecommessi,  fatti  sotto  rim- 
erò deH'anlieo  diritto,  fossero  compresi  ncU’a- 
olieione  delle  sostituzioni  pronunziata  dalla 
legge  del  14  novembre  1782.  Vedi  : Brussrllcs, 

24  febbraio  1307  , Sir. , VII  , 2 . 692  -,  Riom  , 

6 aprile  1821  , Sir.  , XXII , 2 , 330  ; Bordeaux, 
IS.’.O  , Sir.  , XXX  , 2 , 3l8  ; Confr.  Rie.  rig.  , 
il  marco  1832,  Sir.  , XXXIl,  1 , 604.  Ma  sic- 
come le  disposizioni  del  diritto  romano  non  han- 
no più  forca  di  legge,  e ’l  codice  civile  non  ha 
posto  alcun  limile  alla  facoltà  di  alienare , di 
cui  gode  il  donatario  o legatario  gravalo  di  rc- 
siiiulre  solamente  quello  che  resterà,  uopo  é di- 
re che  il  fcdecommesso  de  residuo  non  costitui- 
sce più  una  fosiiluzionc.  Esso  importa  per  coito 
anche  cggid<  il  poso  eventuale  di  restituire,  ma 
non  imporla  già  il  peso  di  conservare  ; e Tari.  896 
(941  R.  (a)  ) esige  il  concorso  dell’ uno  e dell'altro 
perchè  sievi  sostituzione.  Merlin,  Quist^,  p.  So- 
sliiaziuoc  fedecommessaria,  § 13,  n."  1.  Toni- 
lier,  V , 38.  Duranlon,  Vili  , 74  e 76.  Grcnicr,  ' 
.Ossercazioni  preliminari,  n.°  7 e 7 bis.  Rolland 
de  Villargues  , n."  265  l' quest’ autore  avevo  a- 
dotlaia  l'opinione  contraria  in  una  disscriazioue 
inserita  nella  rnrcolta  di  Sìrcy  , IX  , 2 , .'38  ). 
Rrussclles  , 14  noi  eiiibre  .1309,  Sir.  , X,  ‘2,  328. 

(o)  V.  X noia  V , png  aoi< 

(àj  V.  la  dulia  noia  , I , pag.  ao^.  — N'c-I  teato 
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scialo  al  donatario  o al  legatario  la  facoltà 
indefinita  di  alienare,  ovvero  che  e^li  ab- 
bia ristretta  questa  facoltà  , a modo  rii 
esempio,  vietando  ogni  disposizione  per 
testamento  , o anche  per  donazione  tra 
vivi  (27).  Del  rimanente  , il  fedccom- 
mBsso  di  che  trattasi  è obbligatorio,  ia 
questo  senso  , cioè  , che  gli  eredi  del 
gravato  sono  obbligali  di  restituire  al 
chiamati  ì beni  di  cui  questi  non  avrà 
disposto  (28). 

Dccsi  collocare  nella  stessa  linea  del 

Colmar  , 7 luglio  1819,  Oiureprudensa  di  que- 
sta corte,  XV  , l61.  Colmar,  6 febbraio  1824^ 
Sir. , XXV  , 2,  107.  Rie.  rig.  , 5 luglio  1832  . 
Sir.  , XXXII  , 2 , 430.  Rie.  rig.  , 17  febbraio 
1836  , Sir.  , XXVI  , 2,  82.  Rie.  rig.  , 27  feb- 
braio 1843  , Sir.,  XLIIl  , 1 , 440.  Confr.  Metz, 
16  febbraio  4815.  Sir.,  XIX,  2.  58;  Rie.  rig., 
25  maggio  1836,  Dalloz,  XXXVI,  1 , 374.  Vedi 
nondimeno  in  sen.so  contrario:  Dissertazione  ^ 
Sir.,  XXX,  2,  318.  Confr.  N'imcs  , 17  agosto 
1808,  Dalloz,  Gt'ur.  ^eri.  , p.  Susiituziunc,  Xll, 
162  (ediz.  B.  , t.  XXV  , p.  400). 

(fion  vi  ha  sostituzione  net  senso  del  Kart.  896 
(041  R.  (b) ) del  codice  civile,  se  un  testatore,  le- 
gando ad  una  persona  •!' universalità  de'suoi  be- 
ni , ma  solamente  dopo  la  morte  di  un  terzo  , 
lasci  in  pari  tempo  a quest’  ultimo  la  facoltà 
di  disporre  secondo  il  suo  arbitrio  e ’l  suo  pia- 
cimento di  tulli  i beni  rimasti,  l.iegi,  31  maggio 
1824,  Pasicrisia  belgica,  sotto  questa  data.) 

(27)  Mal  grado  la  limitazione  apportala  alla  fa- 
coltà di  alienare,  sotto  il  rapporto  de’ modi  di 
alienazione,  il  gravato  non  ha  meno  , in  somi- 
gliante caso,  il  potere  di  alienare  la  total ità 
de’  beni  a lui  donali  o legali.  Grenier  , luogo 
eit.  Duranlon,  Vili,  75.  Rolland  de  villa-gucs, 
n.“  266.  Confr.  Rie.  rig. , 14  marzo  1832,  Sir., 
XXXIl , 1 , 604. 

(28)  La  legge  non  proibisce  che  il  peso  di  con- 
servare c di  restitnire.  Dunque  , il  prso  di  re- 
stituire , senza  quello  di  conservare,  è lecito, 
e deve  ricevere  il  suo  cITcUo , quando  sia  stalo 
apposto  ad  una  donazione  o ad  un  legalo.  In- 
darno direbbesi  che  il  peso  di  restituire  ciò  che 
resterà  sia  puramente  potestativo, e debba  per  con- 
seguente essere  reputato  non  iscritto.  Di  falli , 
non  dipende  dalla  sola  volontà  del  donatario  o 
del  legatario  lo  accettare  o il  rilinlare  l’ubbliga- 
rione  di  restituire  : ei  non  può  liberarsene  che 
disponendo  della  totalità  de’  beni  legali  o dona- 
ti . e Ja  sua  incapacità  personale  o altre  circo- 
stanze possono  melicrlo  nell’  impossibilità  di 
usare  del  suo  potere  di  alienare.  Questa  obbli- 
gazione non  è dunque  puramente  puleslaliva,  co- 
me Io  sarebbe  il  peso  di  restituire  imposto  al 
donatario  o legatario  nc’termini  seguenti  : « Voi 
restituirete  I beni,  se  lo  vorrete  ».  Merlin,  Quest.f 
p.  Sostituzione  fedecommessaria  , § 13  , 0.“  2. 

franccsa  era  citato  erroDeanenle  I*  art.  Sgt  del  G,  C, 
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feiloroinmcMO  rcelduo  la  dìsposisionc  con 

mi  il  disponente,  non  ostante  ebe  gravi  il 
donatario  o Ìl  legalnrio  di  restituire  i suoi 
beni  ad  un  terzo,  lo  autorizzi  a vender- 
li 0 ad  obbligarli,  in  raso  di  bisogno  (:29). 

Dal  priiiripio  die  non  vi  ha  sostitu- 
zione senza  l*obbligo  di  conservare  e di 
restituire,  segue  anrora  die  il  peso  in- 
giunto , sia  al  donatario  o legatario 
di  un  immobile  o di  altre  cose  indivi- 
dualmente riguardale,  sin  anche  ad  un 
legatario  universale  o a titolo  universa- 
le, di  donare  la  tal  sonintn  ad  un  ter- 
zo, nel  caso  in  cui  questi  gli  sopravvi- 
verà  , non  costituisce  sostituzione.  Cosi 
nvTcrrcbbo  , anche  quando  questo  peso 

Toullier  , V , 3R.  Grenter  , luogo  e!t.  Paranton, 
Vili  , *75.  Brussell^s  . Ah  novembre  1809  , Sir.  , 
X.  2,  32H.  Corle  snprrma  di  Brnssetlcs,  e della 
llnye,  H marco  1821,  t 25  luglio  1823,  Merlin, 
«*/>.  e luogo  rit.  Bic.  rig. , ih  mari»  1832,  Sir., 
XXXll  , 1 , 801.  Vedi  nondimeno  in  senso  con- 
irdfio:  Kollaiid  de  Vtllargues  , n"  208.  Dallo/, 
yen.  , p.  Sostitiizinni,  png.  170.  n.“  9 ( e* 
dìK.  B.  , t.  X^V  , p.  401  );  Parigi , 20  gennaio 
tHOH  , Merlin,  op.  e luogo  cit.  li  poso  di  resti- 
tuire ei6  che  resterà  . imposto  al  donatario  o 
Ifgeiatio,  sena’ altro  spiegazione,  lascia  forse  a 
costui  la  focutiòdi  disporre  anche  a titolo  gra* 
M1ÌLO  , ovvero  gli  permette  solamente  di  aliena- 
re a tìtolo  oneroso  ? Per  diritto  romano,  l'erede 
gravalo  di  iin  fedrcommesso  de  residuo  non  po- 
teva disporre  a titolo  gratuito  per  alto  tra  vivi, 
m>,  a maggior  ragione,  per  lesiamenio.  Ma  non  ci 
sembra  rosa  dnbhia,  che,  secondo  i prìncipi  del 
nostro  diritto,  il  donatario  n il  legatario  gravato  di 
restituite  ciò  clic  rimarrà  nel  tempo  della  sua 
molte  possa  disporre  per  donazione  tra  vivi;  e 
noi  opiniamo  ancora  eoe  questo  peso  non  importi 
necessariamente  proibizione  di  dispoirc  per  te- 
stamenio.  In  ogni  ceso,  è qnesta  una  quia  ione 
d*  interpetrazione,  la  mi  soluzione  ncll  un  senso 
o nrli* altro  non  potrebbe  dar  adito  a cassazione. 
Toullior  , V,  80.  Grenicr  , luogo  cit,  RolUnd  de 
Titlnrgoes  , n.^  26A. 

.^29}  In  mancanza  di  on  fcslo  di  legge  che  de- 
termini gli  etTetti  di  una  somigliante  clausola  , 
è permesso  di  prendere  le  espressioni  : in  caso 
di  bisogno  t nel  senso  più  largo  , vale  a dire  , 
in  un  senso  tate  che  il  diritto  di  alienare  non 
dipenda  che  dalla  volontà  del  gravato.  E ci 
sembra  che  debbisi  tanto  meno  esitare  in  adot- 
tare questa  interpetrazione  , in  quanto  essa  ten- 
de alla  conservazione  della  disposizione  to).  Rol- 
land  de  Villargues  , n°  2A7.  Merlin  , Quest,  • 
p.  Sostituzione  fedecommessaria  , $ 13,  n.°  3. 
Dalloz  , pen. , p.  Sosiiluzloni  , pag.  170, 

n."  IO  (edii.  B.,  t.  XXV,  p.  404).  Vedi  iu.  scn- 

< omSf  • in  ordina  a qua«t'  ultima  id4*a  , la  nota 
(•)  I P»g*  ’i®» 


f(>ssc  stalo  slabilìln  con  nsscgn»fnen(o 
snprji  i boni  donati  o legali  (30). 

.3)  Bisogna  in  Gnc.  perché  una  dispo- 
sizione possa  essere  riguardata  come  con- 
Icncnlc  una  sosiiluzione , clic  il  peso 
di  conservare  c di  restituire  , ingiunto 
al  donatario  o al  legalario  gralKicaln  in 
primo  ordine,  e per  conseguitile  il  dril- 
lo del  donatario  o del  legatario  in  se- 
condo ordine,  stono  suhonlin.ili  alla  con- 
dizione sospensiva  della  sopravvivenza 
del  chiamato  al  gravato  , c della  sua 
capacità  nel  tempo  della  morte  di  que- 
st* ultimo.  Questo  è ciò  che  costituisco 
r ordine  successivo  in  materia  di  sostitu- 
zione (31). 

so  contrario:  Grcnier,  Onfrenrioni  pralimtna- 
n* , n.**  7 ter.  Confr.  Metz  , 1f>  febbraio  1815  , 
Slr. , XIX.  *2,  58.  Questa  decisione  è slata  pro- 
nunziala in  una  specie  in  cui  il  donatario  gra- 
vato dì  restituire  quel  che  rimarrebbe , era  stato 
antorizzaio  a vendere  p'irte  degl'  immobili  per 
poter  vivere  onorevolmente. 

i30)  Di  fatti , il  peso  di  cui  si  tratta  non  Im- 
pone al  donatario  o legalario  la  necessità  di 
conservare  i beni  donati  o legali  , e non  pre- 
senta veruno  degl' inconvenienti  annessi  alle  so- 
stituzioni; perciocché  non  hn  per  oggetto  lo  as- 
sicurare la  ira^missione  successiva  dc'medesiini 
beni.  La  proposizione  emessa  nel  testo  è stati 
consacrata,  nella  specie  di  un  legalo  avente  per 
oggetto  un  immobile  determinato  , dalla  corte 
rrnle  di  Parigi  (21  dicembre  1821,  Slr.  , XXV, 
2,  71);  ed  i motivi  su' quali  è fondata  questa 
decisione  si  applicano  ugualmente  aU'ìpoiesi  di 
un  legalo  universale  come  a quella  di  un  legalo  a 
titolo  particolare.  In  vano  direbbesi . che  questa 
opinione  debba  essere  rigettata,  perchè  permet- 
terebbe di  eludere  a propria  volontà  la  proibi- 
zione delle  sostitaziuni.  Non  è già  •eludere  uoa 
proibizione  il  fare  apertamente  una  disposiziune 
seria  che  la  legge  non  proscriva  punto,  cd  i cui 
risulianieiiti  necessari  o possibili  oou  aleno  ìa 
opposizione  co*  motivi  e con  lo  scopo  di  questa 
proibizione.  Vedi  in  senso  contrar'io:  Zachariae, 
g 093  , testo  c nota  ^23]  ; Civ.  rig.  , S giu- 

gno 1812  , Sir.  , XII , 1 , 363. 

(31)  L*art.  896  (911  R.  (c)  ) non  esige  espres- 
samente questa  terza  condizione.  Ma  , è fuori 
dubbio,  che  adoperando  le  parole;  «gravato  di 
conservare  e restituire  ( chargé  de  eonterver  et 
de  rendre  ^ n , i compilatori  del  codice  civile 
abbiano  volato  esprimere  1*  obbligazione  impo- 
sta al  donatario  o legatario  di  restituire  i bèni 
nel  tempo  della  sua  morte,  dopo  di  averli  con- 
servali , come  proprietario , durante  la  sua  vi- 
ta. Nell'antico  diritto,  1*  ordine  successivo,  se- 
coodochè  noi  l'abbiamo  definito  y era  riguarda- 

(4)  Coofr  la  nota  (4)  , pag.  89. 

(«}  V.  ta  detta  nota  ,a) , 4|  pàg*  ao4< 
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Da  ciò  risulta  , che  non  vi  ha  so- 
stituzione t>el  caso  in  cui  il  donatario 
O jl  legatario  fos>c  stalo  gravalo  di  resti-  . 
luire  i beni  donati  o legati,  sia  immedia- 
tanienle,  sia  dopo  il'  decorriniento  di  un 
determinato  termine,  e ncpp'arc  nel  caso 
in  cui  questo  peso  gli  sia  stalo  impo- 
sto sotto  una  coiidizione  qualunque  , ec- 
cetto quella  della  sopravvivenza  del  chia- 
mato (32), 

to  come  il  caratlcre  principale  e distintivo  delle 
•ostitiuioni  fedi  coiiiiiu’ssatic;  c risulta  lino  alla 
evidenza  dulie  discussioni  presso  il  consi;;lio  di 
Staio,  che  si  ò inteso  di  proibire  le  sostituzioni 
Itali  erano  dapprima  usitate.  D’altronde,  l'idea 
e' compilatori  del  codice  civile  maiiireslasi  net- 
tamente nella  eccezione  che  Tari.  8!>7  (S.)  aiii- 
meltc  alla  pioibizionc  delle-soslituziuni.  Di  rutti, 
nelle  disposizioni  che  sono  indicate  da  qiiest’arli 
colo  , e che  sono  regolale  dagli  art.  1UA8  (1U03) 

• seguenti  ;b.,  il  peso  di  restituire  non  è,  in  ge- 
nerale , siisciltìvo  di  essere  adempiuto  che  atia 
morte  del  gravato  ; perchè  In  restituzione  deve 
esser  falla  a lutti  i suoi  ligliuoli  nati  e da  na 
•cere,  e solatnenio  alla  morte  di  una  persona  si 
possono  coiKisreie  tulli  i suoi  ligliuoli  da  na- 
scere. Or  non  può  comprendersi  alcuna  vera  ec- 
cezione ad  una  proibizione  , se  non  in  quanto 
gli  alti  proibiti  per  regola  generale  presentino 
gli  stessi  cai  alteri  iiiUinscci  di  i|uelti  in  favor 
de' quali  l'eccezione  sia  stabilita.  Lauodc,  lutti 
gli  autori  e la  giureprudenza  sono  lii  accordo 
•Itila  necessità  della  condiziono  di  cui  si  tratta. 
Toullier,  V,  21.  lderlin.  Quest.,  p.  àusiiluzio- 
ne  fedecommessaria  , g 0.  Duranloo  , Vili , u.i 
77  0 seg.  Rolland  de  Villargues  , n.»  54  e seg. 
Dallux  , op.  0 p.  cit. , XII  177  , n.“  4 ( ediz. 
B.  , i.  XXV  , p.  423 1,  Colmar  , 8 agosto  1819  , 
»lr.  , XX.  2 , 34.  r,olmar  , 25  agosto  1825,  Sir., 
XXVI  , 2 , 45.  Vedi  inoltre  le  decisioni  citale 
Del  S 593  , nota  (9.) , pag.  138. 

(32y  Vedi  § 693  , testo  e noto  (8)  c (9)  , pag. 
138. 

(33  i>tes  inceitus-conditionem  in  testamento 
facit,  !..  75,  U.  de  Cvnd,  et  dem.  (35  , 1).  La 
morte  del  gravato  , apposta  come  termine  od 
un  legnto  , eoslituisce  un  termine  incerto  , e 
q.ujiiiii  opera  a guisa  di  iiim  vera  condiziono 
Nospeiisiva.  Di  fatti , benché  sia  certo  che  que- 
sta morte  avverrà  , è incerto  però  se  avverrà 
durante  la  vita  del  legatario  ; o ciò  basta  per- 
ché il  legato  sia  condizionale  , o racchiuda  per 
coDscgiienle  , avuto  riguardo  alla  natura  della 
coiidiziune,  una  vera  sosliluziouc.  Aggiugniamo, 
che  questo  priiici|)io  iV  stato  sempre  applicato 
tento  allo  sostituzioni  falle  per  alti  tra  vivi  quan- 
to alle  sostituzioni  testamentarie.  Tlu-veiiul,  oap. 

X , -4  « 5.  Toulliec,  V , 35.  UoUund  de  YiL- 

àargiics  , u."  i». 

(a)  Coiifr.  però  «ri.  ijt».  !.•  lopprcMÌoiio  dr*ll‘ nrt. 
}JgY  «Irl  o C.  nudi  niotlu  io  ersero,  p tcIiò  nii.  lio  nella  ' 
1.1.  CO  vi  11.-)  U rnp  VI  del  l-t  li  del  lil>.  DI  , che 
Ualta  delia  di:jioti^icni  permette  ajovore  de’  nipoti  del 


La  condizione  della  sopravvivenza  ilei 
chiamalo  al  gravalo  non  ha  hlso^rno  di 
essere  lettera Imenttt  espressa.  Essit  risul- 
ta soprnltuUo  dulia  circostanza  che  il 
gravalo  sia  stalo  incaricato  di  resliiutre 
ulla  sua  morie,  o allorché  egli  morrà  {-33). 
Ma  essa  non  risullerehhe  dal  peso  iti- 
deleriniualo  di  resliluire  , im|M>slu  al 
donalari»  o al  legatario  sehz’  altra  ag- 
giuiiziouc  uè  spieguzionc  (34).  Da  uii  ut- 

134}  Nell’  antico  dritto  , in  cui  le  sostituzioni 
erano  permesse  . presunicvasi  facilineiile  che  ik 
disponente,  il  quale  non  avesse  ninnifcstata  l'iu-^ 
tenziono  contraria,  avesse  inteso  di  dill'orire  l'n 
pòca  della  runsegiia  alla  morte  dei  gravalo^  L- 
rasi  giunto  periino  a stabilire  |H>r  priucipio;  elio 
la  condizione  della  morte  del  gravalo  sì  presu- 
messe di  drillo  in  ogni  disposizione  con  peso  di 
restituire.  Rieard,  cap.  X,  n.**  6.  Thevehot,  eap. 
I.VI  , § J.  Ma  oggidì  che  lo  sostituzioni  sono» 
in  generale,  proibite,  decsi  per  contrario  pie-, 
sumere  che  il  disponente  , il  quale  abbia  im- 
posto al  donatario  o al  legatario  ri  |x-so  iodclcr- 
minato  di  restituire,  non  abbia  inteso  di  subor-, 
diaarne  reireiloalla  premorieuza  di  quest’ ulti- 
mo., Toullicr  , V,  23.  Duiantun,  VIH,  88  e seg. 
Rolland  de  Yillargm-s  . n.ì  62  c seg.  Dulluz  , 
op.  e />.  cit.,  XII,  17S,^n.''  2 (ediz.  B.,  t.  XXV, 
p.  424;.  Noiidiiiietin,  se  si  versassu  in  una  dello 
ipotesi  in  cui  le  Sostituzioni  sono  per  ctecziuno 
permessi!,  si  potrebbero  nneoro,  siccome  nell’au- 
lico drillo  . inierpctrnre  lo  espressioni  indeln  - 
ininale:  eoi  peso  di  reshlniro,  nel  senso  <’el  peso- 
di  reslilnire  .iDn  inmie  del  gravalo.  Duranlon  c 
Dalloz,  luoifhi  ciit.  — della  cliuiS'  la  colla- 

quale 'il  disponenic,  dopo  di  aver  gravatoli  do- 
natario 0 legatario  di  lesliluìre  i beni  donali 
0 legali  , lo  nvesso  in  puri  tempo  gravato  di 
conservarti  senza  limitazione  di  tempo?  Il  ttoU 
land  de  Villargues  cTDalloz  ( op.  e p.cit.,  Xll, 
179,  II.**  3;  ediz.  U.  , l.  XXV  , p.  425  opinano', 
che  questa  clausola  conterrebbe  tacilaineiiic  la. 
condizione  della  sopravvivenza  del  chiamato. 
Essi  si  fondano  princrpulmenio  sul  rillesso,  che 
appunto  dalla  clausola  di  conservalo  congiunta 
a quella  di  resliluire  il  codice  ciiilc  distingue 
te  sostituzioni  da’scmplici  fedecuiitmessi.  Ma  ci- 
sembra  che  quest’  argomento  meni  ai  falso.  La. 
quistionedi  sapersi  ciò  ehu  il  disponente  abbia 
inteso  |)cr  la  clausola  di  cui  si  traila , uon  e 
già  una  quislionu  di  drillo  che  possa  essere  ri- 
soluta giusta  la  deliniziono  , d’  aliroude  incom- 
piuta , che  il  secondo  comma  dell’  art.  896  i94i 
R.  (c)  ) dà  delle  sostituzioni,  ma  bensì  una  qui- 
slione  di  fallo,  per  la  soluzione  dello  quale  con- 
vicn  seguire  la  regola  d'  iulerpetraziuue  : .4ctu» 
intelligendi  sunt  fwtius  ut  valeant  quam  ut  pa- 
veant.  Cunfr.  uuta  (54,i  infra.  • 


donanie  o tettatore.  - 

.6)  Tra  (|u<‘sii  arii-ioli  , t*  art,  lOoS  dalla  LL>  CC-  4 
nuovo  a e l’  uri.  ivoj  è rifui-male, 

(a)  Y.  la  dalla  nota  ’a]  , l , p.vg  eoi. 
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!ro  cnnto,  le  cooditioni  che  non  fossero 
susccUivo  di  adempiersi  salvocbò  dopo 
)a  morie  del  gravalo,  racchiuderebbero 
necessariamente  quella  della  sopravviven- 
za del  chiamalo.  Le  condizioni,  le  qua- 
li , consistendo  in  un  fallo  negalìvo  da 
parie  del  gravato  , non  possano  vcrifi 
carsi  che  alia  sua  morte  , sembrano  e- 
guai  mente  dover  essere  riguardalo  co- 
me conlencnti  quella  della  sua  premo- 
rienza (35). 

Del  resto  , poco  importa  che  il  pe- 
so di  conservare  e di  restituire  sia  sta- 
to imposto  al  gravalo  sollo  la  sola  con- 
dizione della  sua  premorienza  al  chia- 
mato, ovvero  che  sia  stato,  ad  un  tempo 
stesso  , subordinato  ad  altre  condizioni. 
Così  , vi  ha  sosliluzione  nel  legalo  col 
quale  il  testatore  abbia  gravato  il  lega- 
tario di  restituire  i beni  nel  caso  in  cui 
egli  si  morisse  prima 'degli  anni  ventuno 
di  sua  età  , o senza  lasciare  posterità  , 
corno  del  pari  vi  sarebbe  sosliluzione  nel 

(35)  Tute  si  è , per  esempio  , la  comlizione  : 
et  lo  lego  a Tizio  , e $e  egli  non  prenderà  mo- 
glie , lo  gravo  di  resUiuire  a Muvio  ».  Uullaod 
de  Viilnrgurs  , n.“  77. 

(36)  L'ordine  successivo  non  esiste  meno,  ben- 
ché non  sia  stabilito  che  condizionalmente.  Toul- 
lier  , V.  36  e 37.  Duranton  , Vili  , 87.  Rol- 
land  de  Villargues  , n.°  313.  Civ.  rig.  , 21  giu- 
gno 1811,  -Ir.  , XLl  , I , 603.  Hic.  rig.  , 22  no- 
vembre 1^42  , Sir.,  XLII,  1 , 0i4. 

(37)  Confr.  Brussclles,  IO  febb'aio  1800,  Sir., 
X , 2 , 516;  note  (18f  a 2l)  svpi-a. 

(38)  Di  fatti,  la  clausola  di  riversione,  stipulala 
a vantaggio  degli  cedi  del  disponente,  o a vantag- 
gio di  un  icrzo,  contieee  una  disposizione  in  secon- 
do ordine  a favore  di  costoro,  ed  impone  al  dona- 
tario o legatario  i’obbligazionc  giuiidira  di  con- 
servare e di  restituire  alla  sua  morte  t beni  donali 
o legali.  Adunque,  la  donazione  o il  legalo  fatto 
Bollo  questa  condizione  riunisce  rcaliiienie  in  sé 
tutti  i caratteri  costitutivi  della  sosti itizione-Confr. 
nota  (I.Vi zu/rra.  In  vano  obietterebbesi,  che  Tari. 
951  876)  , il  quale  proibisce  di  stipulare  la  ri- 
versione in  favore  di  ogni  altra  persona  diversa 
dal  donante,  non  pronunzia  la  millil.l  delia  di- 
sposizione principale  , in  raso  di  violazione  di 
questo  divieto  u);  che  giusta  l'art.OOU  (816),  la 
clausola  di  riversione  stipulala  in  favore  di  per- 
sone diverso  dal  donante,  debba  sempliceineiilo 
essere  reputala  non  iscritta;  e che  , per  qiiaiiia 
analogia  il  drillo  di  riversione  possa  presentare 

(a)  ('onfr.  U nota  'a) , pa|(.  {o 

'Al  ( onfr.  la  noVi  lo  , p'«g.  <4a , relalÌT«inaala  a ciò 
•II*  de*  I*  autore  nrl  tetto  • orila  nota  SS'. 

- l.’rrl.  (“yG  è stato  iraM!riitu  nella  nolo  a,  I,  p»g. 
•o4-  — Il  no»lro  nrt.  ytS  è coj»  ronrrptiio  ; « I a imi. 


legato  con  cui  il  testatore  avesso  sempliee- 
mente  gravalo  il  Ici^alariu  di  restituire  i 
beni  nei  tempo  della  sua  morie  (36). 

Allorché  una  disposizione  presenti  i tro. 
clementi  o carallcri  di  sopra  indicati  , 
essa  costituisce  una  sosliluzione,  e talo 
dev’  es-sero  dichiarala  , qu.ilunquc  sicno 
le  espressioni  di  cui  il  dispnncnlc  ab- 
bia fallo  uso,  c la  forma  sollo  la  qua- 
le egli  abbia  mascherate  le  sue  intenzio- 
ni reali.  Così  , per  esempio  , deesi  ri- 
guardare come  eontcnenle  una  soslilu- 
zione la  donazione  di  uri  immobile  falta  ' 

col  poso  nel  donatario  di  legare  questo  ■ 

immobile  ad  un  terzo  (37).  Deesi  egual- 
mente riguardare  come  contenente  una 
sostituzione  la  disposiziono,  ad  occasiono 
della  quale  il  donante  o il  testatore  ab- 
bia stipulalo  il  dritto  di  riversione,  non 
già  a suo  favore  personale,  ma  t>eDsì  a 
favore  de’suoi  eredi  [b]  o di  un  terzo,  nel 
caso  in  cui  il  donatario  o il  legatario 
morisse  senza  posterità  (38)  , ed  ancho 

ne' suol  risultamcnti  con  te  Sostituzioni,  non  è 
permesso  di  applicarvi  la  disp<isizi<>iic  esoriiitante 
dcll’arl.  806  (013  R.  (ci  ).  Questa  argoincntaziune  ( 
menerebbe  cvidcntonicnlc  al  falso  ; percioccU^ 
nella  specie  di  cui  parliamo  non  potiebbc  trat- 
tarsi di  una  vera  clausola  di  riversione  , nel 
senso  dell' art.  031  ,876;.  Di  fotti  , la  elausola 
di  riversione  di  cui  si  occupa  quest'  ariiculn  è 
una  condizione  risolutiva  , avente  per  oggetto 
l’operare  la  rivocoiiono  di  una  donazione  nel 
caso  in  cui  il  donante  sopravvivesse  al  donata- 
rio , e per  cnnscgucnlc  il  far  ritornare  i beni 
donali  al  disponente,  il  quale  non  se  ne  è spos- 
sessato che  condizionalinenie.  I.s  natura  stessa 
delle  cose  impedisce  che  questa  clausola  venga 
stipulala  in  favore  di  persone  diverse  dal  do- 
nante medesimo,  rcrcìocché  non  si  concepisco 
'come  de’ beni  ritornino  ad  una  persona  che  non 
ne  era  proprietaria  nel  momento  della  donazio- 
ne. Se  dunque  l'autore  di  una  disposizione  gra- 
tuita abbia  dichiaralo  di  riservare  un  dirillu  di 
riversione,  non  già  in  suo  personale  vantaggio,  ^ 
ma  a favore  di  un  terzo  o de' suoi  credi,  questa 
riserva  non  ha  della  clausola  di  riversione  ebo 
il  solo  nume.  In  lealtà,  il  disponente  si  é.  quan- 
to alla  sua  persona  , spossessoio  purametile  e 
scnipliccnienie  de’ beni  donati,  facciulo  u favore 
<le' suoi  eredi  o tlel  terzo  da  lui  desiiinnto  una 
disposizione  eventuale  in  sreondu  ord  ne.  Il 
perché,  si  versa  fuori  delle  ciicosianze  pieve- 
dulc  dall’ art.  USI  (876),  la  cui  disposizione  non 

lilà  dclU  federnnimrdnria  non  rerhpr.i  iilcim 

pritgiud  Z’O  ulta  lAlid  là  d.lla  dnniiz  o in  , dnllt  inmuiu. 
iioue,  o del  l»(;ato  cui  ita  ii^guiulaj  rr.iautlo  Caducala 
tutte  le  *u4liluz>uul  auclie  dvì  priiuj  {jruJu  t. 
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fa  disposi ziono  cho  fosso  così  concepita: 
Io  lego  I miei  beni  a Paolo  , ma  se  egli 
si  muoia  lenza  figliuoli,  intendo  che  il  le- 
gato lia  lenza  effetto 

2.®  Dell'  interpetìvzione  degli  atti  impu- 
gnati come  mah, 'udenti  una  sosUta- 
iione. 

Allorché  le  parole  o lo  clausole  di 
una  disposizione  impugnala  coinè  conte- 
nenie  una  sostituzione  , sicno  suscettive 
di  d ue  inlerpi'lrnzìoiii  , cioè  , di  unii  , 
secondo  la  quale  la  disposi/iono  in  sò 
riunirebbe  i carallcri  cnslilulìvì  della 
sosliluzionc,  cdcll'allra,  secondo  la  quale 

può  per  eonsegiienic  estero  iovocaU  la  somi* 
gliiinle  raso.  , clic  «e.  per  ischi- 

vare  la  proibixtonc  d<*1le  soBiiiuziooi  « bastasse 
ì'  adoperare  la  fnrmola  di  una  clausola  di  ri- 
versione. questa  proibizione  sarebbe  inleramon- 
Ir  illusoria.  Mrrlln,  » p.  Sosliluiione  fede- 
cottiinrssaria  . sei.  Vili  , iO  ^ e Qaitt.  , p. 
Sostiiuziune  frdeconitnessarìa . S 4,  n.**  -1.  Tuul- 
licr  , V » )8.  RolUiid  de  Villoi’goes,  n.Ì  HU  e 
arp. , e n.'  295  f seg.  Dalloi,  op,  e p.  ctf.,  pag. 
181  . n.®  4 I edif.  B. . l.  XXV  , p,  429  f.  Vedi 
in  quest»  senso,  quanto  alla  riversione  stipula- 
ta a vanuggio  di  un  terzo  : Parigi , 7 IcrtniUu- 
ro  anno  XII  , Palloi  , op.  e p.  cit, , pag.  IHi 
(ediz.  B.  . t.  XXV  , p.  43!l  ; Decreto  del  31  ot- 
tobre IHU>;  (Jiv.  casa.,  22  gioguo  1812,  Sir.  , 
XIII  . 2 , 21;  Rie.  rig- , 3 novembre  1824.  IHl- 
loz,  op.  e fuoffo  Cit.;  Rie.  rig..  18  aprile  1812, 
6ir. , X 11,  1,  525  Vedi,  quanto  alla  riveraiu- 
oe  stipulata  a vantaggio  dogli  eredi  del  dispo- 
nente : Corte  Suprema  dì  Brassclles  , 5 novem- 
bre 18^5.  Merlin.  puei(.  , p.  Sosiitozione  fe 
dreommessaria  . § 4 , o “ 4 ; Pau  , 4 gennaio 
1825.  Sir.  , XXVII  . 2 , 68  ; Rie.  rig.,  30  mar- 
zo 1829,  Sir. , XXIX,  1 , 294  ; Civ.  rig. . 21 
giugno  1811  , Sir.  , XLI  , 1 , 603  ; Coofr.  Rie. 
rig. , 27  febbraio  1843  , Sir.  , XLlll  , 1 , 440  ; 
Amicns  . 25  febbraio  1837  , Sir.  , XXXVil  , 2, 
478.  Vedi  Snalmente.  per  la  riversione  stipnia- 
ta  a vantaggio  di  un  legatario  universale:  Civ. 
cass.  , 22  gennaio  18.39,  Dalloz,  XXXIX,  1,  71  ; 
Tolosa  , 3(1  giurino  1810,  Dallui,  XLI  , 2,  159. 
Che  cosa  bisognerebbe  mai  decidere  nel  caso  ia 
cui  un  donante  avesse  stipulato  il  dritto  di  ri- 
verstunc  in  pari  tempo  e per  sé  nicdcsim»  cd 
a vantaggio  dt  uo  terzo  o de*  suoi  eredi?  il 
Rolinnd  de  Vìllargucs  ( q.^  290  ) soslirne  che 
in  questo  caso  medesimo  la  donazione  dovrebbe 
csseic  annullata  coma  enntenent-  una  sostituzio- 
ni*. Vedi  in  questo  senso:  Hiom.  9 aprile  1829, 
Sir.,  WiX,  2.  278.  Ma  noi  non  siain»  a ^aricdi 
questa  opiiMoiir.  L ipotesi  di  cui  ai  tratta  e com- 

(ffl  f!«nfr,  1.1  noi»  (rt)  p P'ff  '4®« 

:6  Ontr  U i-ofn  «,  pog.  1 4n.  * 1»  nota  *e)  , p«ir. 
>48-  Ma  oun  « oiroo  vera  la  regola  J‘  tiili-rprrlaioue 
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non  ti  conlcrreUic , doesi  in  preferen- 
za ndollare  quest*  ullimn  (40). 

Si  filila  regola  d*  inlerpetrazionc  me- 
na , tra  r altro , atte  seguenti  conse- 
guenze : 

t)  Ogni  disposi/ione  coneepila  in  tor- 
iiiiiii  cht‘  si  Mpptichiiio  così  al  caso  in 
cui  il  primo  giMlinc.tlo  venisse  a mo- 
rire prima  del  dispononle,  che  a quello 
in  cui  si  morisse  dopo  di  lui,  c che  pos- 
sano per  conseguenza  inlcndersi  t.anio  di 
una  sostituzione  semplicemente  volgare 
quanto  di  una  sosliluiione  foileconimcss \- 
ria  , decsi  riguanlarc  come  esprimente 
sollanlo  una  sostituzione  delta  prima  spe- 
cie (4tj.  Così  , deesi  considerare  come  ^ 

presa  nella  preveggenza  dell' art.  051  (876).  DÌ 
fatti  , il  donante  ha  pntulo  seriamente  vulcro 
siipulare  un  diriUo  di  riversione  in  suo  vantag- 
gio ; ed  appunto  perchè  egli  ha  usato  della  fa- 
coltà che  la  legge  gli  accordava  relativnincnle  a 
ciò,  nori  è possibile  di  dire  che  egli  non  abbia 
avuta  altra  intenzione  fuorché  quella  Jì  masche- 
rare una  vera  sostituzione,  sotto  una  clausola  di 
riversione.  Che  se  il  donante  abbia  esteso  e de'lerzi 
il  beoelizio  della  stipulazione  della  riversione  , 
questa  estensione  contraria  alla  legge  devo  fuo- 
ri dubbio  rimaner  senza  effetto  ; ma  «ssa  non 
potrebbe  trarre  seco  la  nulliiù  del  dippiìi  dalla 
disposizione.  £ questo  il  caso  di  dire:  C'n'h  pr 
inutile  non  viciatur.  Civ.  cass  , 3 giugno  1823, 

Sir.  , XXIll,  1 , 30'J.  Bordeaux  , 5 marzo  1824  , 

Sir. , XXIV  , 2 , 146.  Rie.  rig. , 8 giugno  1835, 

Sir.  , XXXVl  , 1 . 463. 

(39,  Di  falli  , una  somigliante  cliu*)l.i  equi- 
vale s ut»  tutti  i rapporti  nd  uni  clausola  di  ri- 
versione a vant.vggio  degli  eredi  legittimi  del 
disponente  u . Durniilon.  Vili  , 67.  It'dlaod  do 
ViliargUL'S  , u.**  89. 

(40)  Actus  int&liiffenf/i  sunt  potius  ut  vaieant 
quam  «4<  perenni.  L' applicaziuiie  di  questa  re- 
gola d*  inierpclrazione  agli  atti  impugnali,  conio 
contenenti  una  snsiitiiziono  , è incuntrastabile  ; 
perchè  la  violazione  della  proibizione  delle  so- 
stituzioni produce  non  sulanienitf  la  nullità  del 
peso  di  conservare  e di  restituire,  ma  quella  e- 
ziandiu  della  disposizione  pi  incipale  (6,,  e non  è 
a presumersi  ebe  il  donante  o testatore  abbia 
voluto  l'aro  ciò  che  la  legge  gli  vietava  sullo 
pena  della  nullftà  della  diS(Misizioi>e  intera.  Di 
fatti  , tulli  gli  autori  e la  giureprudenza  sono 
di  accordo  su  questo  punto  di  dottrina.  Vedi 
Merlin  , Jiep. , p.  Sostltuziono  fedecommessaria, 
sei.  Vili  , n.®  7 ; Toullier  , V , 44  e 50  ; Du- 
ranluii  , Vili,  43;  Rolland  de  Villargur^s  , n.l 
ri.l  c seg.  Vedi  altrcsk  le  autorità  citate  nelle 
note  seguenti. 

141;  Soniiglianu  sostituzioni  erano  altra  «ulta 

•Inhlila  ititir  nitlnra  , p<*r  l’altra  r-'>g<one  dio  no»  li 
ii«e  pn-Miniorti  (TafCra  il  di*pon“na<-  voUilo  cootratTOiii- 
IX  al** 


Din 


DIRUTO  CIVILE  TE03IC0  FRANCESE 


150 

contenente  non  altro  che  una  sostituzione 
volgare  la  clausola  seguente:/st<tuiscoP/e* 
tro,  ed  in  caso  di  morite  o dopo  la  sua 
morte,  metto  un  tale  in  suo  luogo  (42).  Ma 
la  clausola:  Istituisco  una  tale  mia  legato- 
ria universale  , e nel  caso  in  cui  venisse 
a morire  prima  della  sua  maggiore  età  o 
del  suo  matrimonio,  intendo  che  il  suo  fra- 
tello erediti  tutta  la  successione,  ed  anche 
quest*  altra:  in  caso  di  morte  della  mia 
legatoria  prima  di  suo  marito  , il  legato 
ritornerà  a' suoi  pglmoli,  dovrebbero  es- 
sere riguardale  come  osprimcnii  una  ve- 
ra susliluziotio  fedccoinmessarìa  (43). 
Quanto  alla  clausola  : Istituisco  Pietro  , 
€ se  egli  muoia  senza  figliuoli,  gli  sostitui- 
sco un  tale  , la  quale  si  rinviene  l'ro- 
qucntementc  negli  alti  di  ultima  volou- 
là,  ossa  è stata,  secondo  le  circostanze , 
considerala,  talora  come  esprimente  sol- 
tanto una  sosliiuziono  volgare,  e talora 

ippollate  eompendios*,  perchè  esso  taIctsdo,  so- 
comlu  le  ciicosiau»*,  i>ia  come  volRari,  sia  come 
fedccumtncssaric.  The  venni,  cap.  XXIil.  Merlin, 
fiep.  , p.  Snsdiuziniio  direna  , § 5.  Duranlon 
Vili,  42.  llnllaotl  (le  Viltargucs,  n.t  228  e se};. 

(42,  Duraiiinii  , \ HI , 42.  Rullaud  de  Villar- 
gucs  , n.»  2:U>  u se};. 

(43)  Uollaiid  de  Villargoes,  n.i  241  e 2V2.  Pa- 
rigi, Il  lunrz»  ISll  , Sir.,  XI  , 2 , 171.  Pari- 
gi , 30  ngoslu  182»,  Sir.,  XX  . 2 , .TJ2.  Coo- 
fr.  Parigi  , 17  dicembre  1830,  Sir.  , XXXVll  , 
2,  Il 

(44)  VedI'nel  primo  senso:  Rie.  rig  , 11  giu- 
gno 1817  , Sir. , XVlil  , 1 , 2U4  ; Hic.  rig.  , lO 
gennaio  1821  , Sir.  , XXI  , 1 , 384  ; Orleans,  10 
febbraio  1830  , Dal Ipx  , XXXil , 2 , 183.  Vedi 
nel  secondo  senso  : Dordcaux  , 18  marzo  1823  , 
Sir.  , XXHl  , 2,  15a  ; Rie.  rig.  , 3 novembre 
1824  , Sir.  , XXV  , 1 , 42  ; Amicns  , 29  aprilo 
1820,  Sir.,  XXVIII  , 2,  93;  Nimes,  4 aprilo 
1827  , Sir.  , XXVIl,  2 , 252;  Bourges,  14  mar- 
zo 1831.  Il  Rulland  de  Villargues  (n.“  23U;  pro- 
pone , per  la  inlerpclraiionc  della  clausola  di 
cui  si  traila,  una  dislinziooe  tra ’l  caso  in  cui 
i figliuoli  del  primo  legatario  fossero,  in  man- 
canza del  loro  padre  , chiamali  ; come  eredi  alt 
intestato  più  prossimi,  a raccòrre  i beni  legali 
a (]ucst'  ultimo , e ’l  caso  in  cui  ossi  non  polcs.- 
scro  i-accoglicrli  che  in  virtù  di  una  disposizio- 
ne (alta  in  loro  favore.  Egli  opina  , che  > nel 
primo  caso  , non  d<>bba  vedersi  in. questa  clau- 
sola altro  che  una  so»iiiuziuno  volgare;  percioc- 
ché r intenzione  del  lesiulore,  che  ^ stala  quel- 
la di  non  sostituire  in  pregiudizio  de’  Ggliuuli 
del  primo  legatario,  sarà  adempiuta,  o cheque- 
sl'ullitno  lasci  ligliuoli  o clic  non  no  lasci.  Nel 
eecundo  caso  per  Contro,  quest’ autore  stima  che 
la  cuudizioQc:  se  ojU  si  muoia  senza  (tnlinoti,  sia 


come  cnuncianto  una  soslUù'zionc  fede- 
comincssaria  (44). 

2)  Allorché  le  parole  di  una  disposi- 
zione impugnata  percausa  di  sosliluzioiic, 
possano  essere  riguardate  come  esprimenti 
solamente  un  drillo  d’accrescere  tra  col- 
legatari , esse  debbono  , in  preferenza  , 
essere  interpclrale  in  questo  senso  , an- 
corché, nella  specie,  l-’jiccrcsciincnlo  fos- 
se avvenuto  in  virtù  della  legge  ed  ìn- 
dependcntemcnlc  da  qualunque  stipula- 
zione (45).  Questo  è ciò  che  ha  luogo 
pe’  legali  falli  congiuntamente  a più  {ver- 
sone. colla  clausola,  che,  nel  caso  di  |>rc- 
morienza  di  uno  o più  de’  legatari,  i sa- 
pcrslili  raccoglierebbero  la  lolalilù  ‘ del 
legato;  purché  d’  allrondc  le  parole  del 
Icsla inculo  non  fossero  di  ostacolo  a po- 
tersi ammettere  di  avere  il  testatore  avu- 
ta in  mira  l’ipotesi  in  cui  uno  o più  dei 
legatari  si  muriàscro,  lui  vivente.  Sareb- 

on  ostacolo  al  potersi  coosldcraro  la  sosti  lo- 
zione come  volgare.  Ei  si  fonda  sul  ridessu , 
che  , nella  supposizione  in  cui  il  primo  legata- 
rio vi'oissea  morire  prima  del  lesialurc.  lascian- 
do (ìgliuoli,  le  ioteiuium  heii  evideiili  di  cosmi 
sarebbero  scoiivolln  , perchè  i bi*ni  legali  mia 
riverrebbero  nè  a’Ii^liuoli  d(>l  primo  legatario, 
in  prò  de’ quali  non  csislciehbe  alcuna  disposi- 
ziono , nè  al  sosiiluiiu  , la  cui  chiamala  sareb- 
be divenuta  caduca  -per  la  mancanza  di  adcia- 
pimi-nlo  della  comiizioiic  alla  quale  era  subor- 
dinata. Noi  siamo  deU'upinioau  del  Iloiland  , 
per  qvianto  riguarda  la  prima  i(M)tesi  ; m.i  ia' 
quanto  concerne  la  seconda,  la  sua  opinione  ci 
sembra  trup|ui  assoluta,  siccome,  il  lesiai^rc,  il 
quale  stabilisce  una  sostituzione  volgare,  è nel- 
la liberta  di  aggiungorc  quelle  condizioni  cito 
egli  stimi  convenienti  alla  condizione  della  prò- 
nioriimzB  dell’ istituito,  (;  siccome  la  coudizione  z 
se  V istituito  si  muoia  sema  ftijUiioli,  è suscet- 
tiva di  elfeliuarsi  tanto  prima  quanto  dopo  la 
morte  del  lesialuro , noi  iitulim-icmjivo , a rl- 
serba  di  rirco.sunze  pailicolari  , ad.  applicale, 
anche  in  questa  ipiUesi,  la  regola  d*  inierpeira- 
aioiie  : .ictus  intvlh'^cndi  sjtut'p,jli.is.  tU  unlua;U 
f/utim  tu  pereant. 

-(45j  Di  falli  , (Jeesì  |iiullusio  nmmclteie  di 
avere  il  lesiulore,  per  ignurairza  dcila  legge,  u 
per  eccesso  di  precauzione-,  insirrilu  nel  suo  tc- 
Slaiucnlo  una  cliiusola  supeiflua  o iiiiuile,  cito 
supporre  di  aver  egli  voluto  a|qiorru  alla  sua 
disposizione  un  peso  che  ne  avrei>he  proiiuii,i  la. 
millilà.u,.  Duiatilou.  Vili-,  48.  Kuiiand  de  Vil- 
largueS  , ii."  258.  Rie.  rig. , 2t>-  luglio  180S 
Sii.  , Vili  , 1 , 382. 

[»]  CoisTr.  hi  oolc  (<t,  , pAj  ’4o  I “ (4.  V p»g-  ' 4S, 
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Im  Io  stesso,  in  generalo  , ancor  quan- 
do il  leslalorc  non  avesse  stabilito  il 
dritto  di  accrescere  che  pel  caso  in  cui 
uno  o più  de’  legatari  si  morissero  senza 
figliuoli  (46). 

3)  Le  disposizioni  fatte  a vantaggio  di 
più  persone  successivamente,  ed  in  caso 
di  sopravvivenza  delle  une  alle  altre,  ma 
cKe  sieno  suscettive  di  risolversi  in  sem- 
plici  disposizioni  condizionali,  debbono 
essere  inlrrpctrate  in  questo  senso,  piut- 
tosto che  in  quello  di  disposizioni  fatte 
con  peso  di  restituire  nel  tempo  della 
morte  del  donatario  o del  lagatario.  Cosi, 
per  esempio  , non  dovrcbiwsì  ravvisare 
sostituzione, nè  in  un  legato  che  un  coniu- 
ge avesse  fatto  a favore  dell'altro  coniuge, 
nel  caso  in  cui  i loro  Ggliuoli  si  morissero 
prima  di  costui  (47) , nè  in  una.  dispo- 
sizione colla  quale  un  padre,  avendo  due 
' figliuoli  maschi  e delle  figliuole  femmine, 
avesse  legata  una  determinata  porzione 
de' suoi  beni  a colui  de' suoi  figliuoli 
maschi  che  vivrebbe  fino  a venticinque 
anni  , colla  clausola  che  se  tutti  c due 
giugnessero  a questa  età,  il  primogenito 
si  avesse  tre  quarti,  ed  il  secondogenito 
un  quarto  del  legato  (48).  Non  si  dovreb- 
be neppure  ravvisare  alcuna  sostituzione 
nella  disposizione  in  piena  proprietà  fal- 
la a vantaggio  dì  una  persona,  nel  caso 
in  cui  ella  sopravvivesse  ad  un  terzo 
gratificato  deH’usufrutto  degli  stessi  be- 
ni , nè  nel  legalo  fallo  ad  una  persona 
sotto  la  condizione  che  ella  sì  maritas- 
se , c con  la  clansola  , che  se  ella  non 
si  maritasse , il  legalo  venisse  raccolto 
da  un  terzo  (49). 

(4A)  SI  pad,  in  somiglitots  caso  , ammeUete 
che  il  disponente  abbia  inteso  di  sostituire  voi- 
^semente  i AkIìuoM  de'Irgstarl  congiunti  che  si 
morissero  primi  di  lui  : e ci6  baste  per  climi- 
Mrs  l'idea  di  uns  sostiloiione  fedecommrssi- 
ria,  qulunqae  potesse  essere  l'elTelto  di  questi 
soMitoiione  volgare  puranieate  implicite.  Rie. 
rig.  , IV  luglio  1814  , Sir. , XV  , 1 , 14,  Rie. 
rig. , IO  gennaio  1821,  Sic.,  XXI,  1 , 384. 
Confr.  Dots  (41)  supru. 

(47)  Vedi  noti  (8|  lupra. 

(48)  Tonllier  , V , 45.  Dnranton  , Viti  . 85. 

(49)  Colmic,  25  agosto  1825,  Sic.  , XXVI.  2, 
45.  Foitiers,  20  luglio  1830,  Sir.  , XXX,  2, 
313.  Vedi  altresì:  Parigi,  23  giugno  1825,  Sir., 
xxr  , 3 , 293  ; Kic.  lig. , 20  diiembre  1831 , 
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4)  Quando  lo  parole  di  una  disposi- 
ziono fatta  a favore  di  più  persone,  chia- 
male le  une  dopo  le  altre,  lascino  qualche 
dubbio  sul  punto  di  sapersi  se  il  dispo- 
nente abbia  inteso  di  gratificare  il  primo 
legatario  dandogli  la  propriet.’i  de’  beni 
legati,  o se  al  contrario  ecli  non  abbia 
volato  dargliene  che  rusufriillo,  dccsi  in 
preferenza  adottare  quesl'ultima  inlcrpe- 
Irazione  (50).  Così , per  esempio,  se  un 
testatore,  dopo  di  aver  dispo.sln- in  questi 
termini  : I^ego  t miei  beni  a Pnnìo,  aves- 
se aggiunto,  per  goderne  in  tmtfruUo  du- 
rante la  tua  vita  , e dopo  la  sua  morte  , 
voglio  che  i miei  beni  si  appartengano  in 
piena  proprietà,  ovvero,  che  essi  rivenga- 
no o ritornino  a Pietro , non  si  dovreb- 
be riguardare  questa  disposizione  come 
conicneiilc,  a favore  di  Paolo,  un  legato 
di  proprietà  col  peso  di  restituire  a Pie- 
tro (51). 

5)  Se  una  dispnsizione  impugnala  per 
motivo'  di  sosliiuzione  sia  suscettiva  di 
essere  riguardata  come  una  disposizione 
de  co  quod  snperrrit,  essa  dorsi  in  prefe- 
renza intendere  in  quest’  ultimo  senso. 
Cosi,  per  esempio,  non  si  dovrebbe  rav- 
visare sostituzione  in  un  legato  fatto  a 
vantaggio  dì  più  persone,  perchè  esse  ne 
godessero  , usassero  c disponessero  nel 
più  a.ssoluto  modo,  benché  colla  clauso- 
la , che  se  uno  de'  legatari  venisse  a 
morire  senza  posterità  dopo  il  testato- 
re , la  sua  porzione  si  accrescesse  agli 
altri  collegatari  (5'i). 

La  qnistiono  di  sapersi  se  una  data 
disposizione  presenti  , o csplicilamcn- 
le  e secondo  gli  stessi  suoi  termini  , o 

Sir. , XXXII,  1 , 44;  Rie.  rig.,  17  giagno  1838, 
Sir.  , XXXVI,  1,  44 

(50)  nnrantan , VII,  81.  Coorr.  Rie.  rig.  , 20 
novembre  1837  , Sir.  . XXXVII,  1 . 008.  Rie. 
rig.  , 20  gennaio  1840  , Sir. , XL  , 1 . 363. 

(81)  Tonllier  , V , 43.  Rolland  <le  Viilargoes, 
n."  289.  Dalloi , Giur.  gen.  , f.  Sosliiuzione  , 
XII , 192  . n.°  7 ( edii.  H. , t.  XXV  , p.  442  ). 
Vedi  noie  (7)  ed  (8)  tupra.  Confr.  nondimeno  in 
senso  eonlrario  : Merlin  , Quest. , p,  Soslilnzio- 
ne  fedecommessaria  ,88;  Rie.  rig.  , 19  nevo- 
so anno  XII,  Dalluz,  op. , p,  » luogo  eit.  ; Lie- 
gi, 23  oltobre  1800.  Dalloz,  ep. , e p.  cit-,  pag. 
194(edli.  B.,  l.  XXV.  p.  413..  Vedi  allresi:  Rie. 
rig.,  21  maggio  1837,  Dalluz,  XXWM,  1.  311. 

(82)  Rie.  lig.,  17  gennaio  1836,  Dalluz,  XXXVI, 
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inipMcilamcnlc  c nc’ suoi  • risullamenll  , 
i caraUcrI  o gli  elementi  costitutivi  di 
una  sostituzione  , ò di  sua  natura  una 
(juistione  di  dritto,  c non  già  una  scm- 
pl  ce  quislione  di  fatto.  Il  giudice,  che 
iuanlenessc  ferma  lina  ' disposizione  la 
quale  in  sò  riunisse  nella  realtà  tutti  i 
caratteri  costitutivi  di  una  sostituzione, 
ovvero  che  annullasse  , come  contenen- 
te una  sostituzione  , una  disposizione 
sfornita  di  questi  caratteri  , violerebbe 
l’art.  896  (941,  942  e 943  RR.  (a)), 

0 farebbe  di  quest’  articolo  una  falsa  ap- 
plicazione , la  quale  implicherebbe  vio- 
lazione di  altri  articoli.  Da  ciò  risulta 
che  le  sentenze  pronunziate  in  tale  ma- 
teria sono,  in  generale,  sottoposte  all’e- 
same  ed  alla  censura  della  corte  di  cas- 
sazione (53).  Nondimeno  , se  , interpe- 
Irando  le  clausole  di  una  disposizione  su- 
scettiva di  essere  intesa  in  due  sensi  dif- 
ferenti , un  tribunale  avesse  dichiarato 
che  questa  disposizione  racchiuda  , non 
già  una  sostituzione  fedecoinmcssaria,  ma 
bensì  una  semplice  sostituzione  volga- 
re, un  legato  congiunto  con  dritto  di  ac- 
crescere, legati  distinti  di  usufrutto  e di 
nuda  proprietà  , « tutl’  altra  disposizio- 
ne autorizzata  dalla  legge,  l’ interpetra- 

1,  313.  Confr.  Rie.  rig.,  27  febbraio  18i3,  Sir., 
XLlil  , 1 , 440. 

y63i  Civ.  cass. , 22  giugno  1812  , Sir. , XIII  , 
1,  24.  Civ.  cosa.,  3 giugno  1823,  Sir.,  XXIll, 

1 , 309,  Civ.  cass.  , 7 mano  1822,  Sir.  , XXII, 
1,  18(1. 

(54)  Rie.  rig.  , 19  luglio  1814  . Sir.  , XV,  1, 
14.  Rie.  rig.,  27  aprile  1819,  Sir.,  XIX  , 1, 
31.3.  Rie.  rig.  , 12  maggio  1819  , Sir.  , XX  , 1, 
79,  Rie.  rig.  , 21  gennaio  1827  , Sir.  , XXV-ll, 
1,  142.  Rie.  rig.  , 29  mano  1829  , Sir.  , XXIX, 
1,  293.  Confr.  Rie.  lig-,  31  gennaio  1842,  Sir., 
XLII  , 1 , 209. 

(53i  Questo  e ciò  che  risulta  chiaramente  dal- 
la compilazione  dell'  ari.  896  ( 9il  , 942  e 943 
RR.  (c)  ) , il  quale,  dopo  di  aver  proibite  le  so- 
stituzioni, dichiara  nullo,,  non  solamente  il  peso 
di  conservare  e restituire,  ma  la  disposizione  an- 
cora colla  quale  silTatto  peso  sia  stato  imposto,  e 
sopratHilto  da  queste  parole:  anche  riguardo  al 
doìuitnno  ed  al  legatario  \méme  à l’ògarddudo- 
nalairc  et  du  Icgnlaiie  : parole,  le  quali  sarebbero 
inesplicabili,  se  il  dutialarin  o legatario  dovesse 
prolitiare  dell'  intero  benclizio  della  dispusiziu- 

(o)  V.  to  note  (rt  , I . pa^.  eo|  , e [o  , .pag.  i 4S. 

jfr  ,XoD  ò co>l  pr.'MO  di  noi.  See.ondo  le  L.L.  CC  , ^ 
in  reco  edallnlole  la  niataiuia  : Uii!e  p*r  {untile  timi 
riiiatur.  Confr.  le  note  (a),  pag.  140,  0 (e,  , pag.  14S. 


zionc  adottata  dal  tribunale  sfuggirebbe 
alla  censura  della  corte  di  cassazione. 
1.0 ’ stesso  sarebbe  nell’ipotesi  inver- 
sa (54). 

3.®  Della  nullità  delle  dìspùsìzioni  che 
racchiudano  una  sostituzione 

Ogni  disposizione  che  racchiuda  una 
sosiiluzionc  vietata  è .nulla  , non  sola- 
mente riguardo  al  chiamalo,  ed  in  quan- 
to concerne  il  peso  di  conservare  e di 
restituire  , ma  eziandio  riguardo  al  gra- 
vato , ed  in  quanto  concerne  la  dispo- 
sizione principale  a cui  siflallo  peso  sia 
stalo  aggiunto  {b)  (55).  Sarebbe  lo  stesso, 
anche  nel  caso  io  cui  un  testatore  aves- 
se fatto  in  un  primo  testamento  una  i- 
stiluzìonc  ovvero  un  legalo  puro  c sem- 
plice, c poi,  con  un  secondo  testamen- 
to , avesse  gravalo  il  legatario  di  sosti- 
tuzione (56). 

Allorché  uno  stesso  atto  contenga  p\^ 
disposizioni  , dì  cui  una  sia  infetta  di 
sostituzione  , la  nullità  dì  questa  dispo- 
siziono non  influisce  in  vcrun  modo 
sulla  sorte  delle  altre.  Per  tal  guisa  so- 
prattutto , la  nullità  di  un  legato  uni- 
versale gravato  di  sostituzione  non  re- 
ne. Esistevano  d’altronde  pel  legislatore  possenti 
motivi  da  annullare,  una  col  peso  di  conserva- 
re c di  restituire,  la  disposizione  di  primo  or- 
dine alla  quale  essa  trovisi  annessa.  Limitando- 
si ad  annullare  il  peso  di  conservare  e.  restitai- 
re , ei  sarebbesi  esposto  al  pericolo  d' inrertire 
le  affezioni  del  disponente;  perciocché,  nel  con- 
corso del  gravato  col  sostituito  , è Impossìbile 
di  sapere  quale  de’ due  sia  quegli  che  egli  ab- 
bia inteso  di  preferire.  Di  fatti,  il  ponto  di  dot- 
trina di  cui  discorriamo  non  forma  più  oggidì 
oggetto  di  dubbio.  Merlin,  Aep.,  p.  Sostituzione 
fedccommessaria,  scz.  I , g H,  n."  2.  Toullier. 
V , 13.  Dnranton,  Vili,  90.  Grcnicr  , Osservai, 
prelim.  , n.®  3.  Rolland  de  Villargoes,  n,"  314. 
Rie.  rig,  , 18  gennaio  1308,  Sir.  , Vili,  1,  5L34, 
Riusselles  , 20  febbraio  1809,  Sir.  , X , 2,  640. 
Rie.  rig.  , 7 novembre  1810  , Sir.  , XIH  , 1 , 
456.  Tolosa,  10  agosto  1820 , Sir. , XX,.  2,  320, 
Vedi  in  senso  contrario:  Parigi,  7 termidoro 
anno  XII  , Sir. , V , 2 , 11, 

(5())  Rolland  de  Villargues,  n.®  319.  Civ.  rig., 
21  giugno  1841  , Sir.  , XLl  , 1 , 003. 


Abliiafi  ciò  preieata  noi  leggero  tutto  c.iò  che  qui  dico 
1'  auiuro. 

(c)  V-  le  detto  noto  (a,  I,  p«g.  ao4,  o (c,  pag.  i^S. 
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oa  alcona  ferita  a’Iegali  particolari  con^ 
tenuti  nel  medesimo  (eslnmenlo-:  le^Mti, 
che  dovranno  essere  soddisfatti  dagli  e- 
redi  ab  inttaiato  (57).  Vi  ha  di  più:  se 
il  peso  di  conservare  c di  restituire  ver> 
si  unicamente  sopra  una  parte  delle  co- 
se donate  o legate  , la  donazione  o il 
legato  è valido  pel  resto  di  tali  cose  (58). 

Dei  rimanente,  una  donazione  o un  le- 
galo non  dev'essere  annullato  per  intero, 
conae  contenente  una  sostituzione, -se  non 
in  quanto  la  .disposizione  in  primo  or- 
dine a vantaggio  del  gravalo,  c quella 
in  secondo  oniine  a vantaggio  del  chia- 
malo , concorrano  realmente  » e sieno 
entrambe  efficaci  , ammettendo  che  le 
sostituzioni  fossero  permesse.  Se  una 
di  queste  disposizioni  fosse,  ìndependen- 
temente  dalla  proibizione  delle  soslitu- 

t: 

(57)  Bonen,  ih  agosto  1812,  Sir.,  XIV.  2,  1. 

(58)  Merlin , Aep.  , p.  Soatiinzione  redecom* 
mesMria , sei.  I , $ 14  , n.**  3.  Toallier,  V,  14. 
Daranton  , Vili,  VI.  Rolland  de  Villargues,  n.° 
dSt.  Grenier  , Owervax.  prelim. , n."  4.  Civ. 
casa.  , 27  giugno  tSti  , Sir. , XI , 1 , 316.  Rie. 
rig.  , 3 agosto  1814,  Dalloz,  Gimr.  gen. , p.  So- 
olitutione,  pag.  211  ( edii.  B.,  t.  XXV,  p.  482). 

(58)  IH  ratti  , ana  disposixione  nnlla  o dive- 
anta  eadaca  4 a rigaardarsi  come  se  non  aves- 
se avnto  inogo , e non  può  per  conseguente  in- 
iaire  anlla  sorte  di  nn’ altra  disposizione,  la 
quale,  considerata  in  aè  stessa  e fatta  asttazio- 
ae  dalla  sua  relazione  colla  prima,  non  sia  infet- 
ta da  alena  vizio.  Ciò  sembraci  incontrastabile, 
altorcbé  la  sostituzione  è quella  che  sia  nul- 
la o che  aia  divenuta  caduca;  e noi  non  esitia- 
aio  ad  applicare  il  medeaimu  principio  al  caso 
di  nulliiè  0 di  caducità  della  disposizione  in 
primo  ordine.  Indarno  si  obietterebbe,  che  non 
essendo  la  sostituzione  salvochè  un  accessorio 
della  disposizione  in  primo  ordine,  debba  croi, 
lare,  insieme  con  questa.  SifTaita  obiezione  di- 
fetta nella  sua  base  ; perciocché  è inesatto  il 
dire  che  la  sostituzione  sia  un  semplice  acces- 
sorio delia  isiiluzioiip  : Tona  e l’altra  di  que- 
ste disposizioni  sono  egualmente  principali , in 
qnesio  senso  almeno  , che  l’ istituzione  non  può 
essere  considerata  come  il  fondamento  sul  quale 
poggi  la  sostituzione.  La  relazione  che  passa  tra 
queste  due  disposizioni  concerne  solamente  il 
modo  di  esecniione,  e non  già  1'  esistenza  della 
sostilozione.  Confr.  § 304.  D’altronde  , quando 
ancora  la  disposizione  in  secondo  ordine  rurmas- 
sc  un  accessorio  della  disposizione  in  primo  or- 
dine , non  ne  seguirebbe  punto  che  quella  do- 
vesse svanire  in  caso  di  nullità  o di  caducità 
di  questa.  Di  fatti , la  sostituzione  dovendo  es- 
sere stabilita  nella  forma  prescritta  per  la  va- 
lidità delle  donazioni  o du’teslamenli,  essa  riu- 
nisce in  sé  medesima  , ed  indepeodontemcnie 
Z4CH.iHf.iEf  1 ol.  I!L 
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ziont  , infeUa  ili  una  naltiLh  di  for- 
ma o di  sostanza  , ovvero  fosse  dive- 
nuta caduca  , 1’  altra  varrebbe,  sia  co- 
me donazione  o legato  puro  e semplico, 
sia  come  donazione  o legato  dirctio  (59). 
Non  per  tanto  , allorché  una  disposi-» 
zionc  testamentaria  sia  soggetta  ad  essero 
annullala  come  contenente  una  sostitu- 
zione, la  rinunzia  che  facesse  o il  gra« 
vaio  o il  sostituito  alia  liberalità  fitta 
in  suo  favore  , non  potrebbe  produrrò 
r effetto  di  convalidare  il  dippiù  del- 
la disposizione,  la  quale  perciò  non  do- 
vrebbe meno  esser  dichiarata  nulla  in 
tutte  le  sue  partì  (a)  (60). 

La  clausola  colla  quale  l'autore  di  dna 
disposizione  tra  vìvi  o testamentaria  a- 
vesse  dichiaralo  che  , nel  caso  in  cui 
questa  disposizione  fosse  impugnata,  co- 

dilla  esistenza  della  islituzione.  tulle  te  rntidi- 
zioui  prescritte  pCr  la  efltcada  di  Una  dispusi- 
lione  a titolo  gratuito  ; e si  sa  che  la  regola  t - 
yieee$$arium  tequUur  principale  , è inadattabilo 
semprechè  1’  accessorio  sia  di  tale  natura  da , 
sostenersi  di  per  sé'  medesimo  : Quando  aecet- 
Morium  per  te  ilare  polett.  Cosi,  non  vi  ha  dub- 
bio che  nelle  sostituzioni  ammesse  per  eccezione, 
la  nullità  o la  caducità  della  istituzione  a van- 
taggio dei  gravato  non  porla  alcuna  ferita  alla 
sosliuuione , la  quale  dev'  essere  eseguita  come 
disposiakine  diretta,  sia  dal  disponente  mede- • 
simo , sia  da’  suoi  eredi  ab  intestato  o da’  suoi 
legatari  universali.  Furgole,  Quitlioni  laUe  do- 
nasioni , quial.  5.  n.°  It.  Rolland  de  Villar- 
gnes  , n.°  336.  DsHoz , Giur.  gen. , p,  Soslitu* . 
lione,  pag.  213,  n.°  IO  e seg.  (ediz.  K.,  t.  XXV, 
p.  475).  Vedi  noodimeno  in  senso  contrario,  peli 
caso  in  cui  il  legato  in  primo  ordine  , fallo  in 
favore  del  gravato , fosse  divenuto  caduco  a ca* 
gione  della  premorienza  di  lui  al  testatore:  Pa- 
rigi , 11  marzo  1811  , Sir.,  XI,  2.  i71« 

(60)  Corre,  sotto  questo  rapporto,  una  dilTc- 
renza  facile  a comprendersi  tra  la  ripudia/iono 
della  istituzione  o delia  soatiluiione,  e gli  altri 
casi  di  caducità  dell’.una  o dell'  altre  di  queste' 
disposizioni.  La  repudiazione  non  impedisce  che 
il  concorso  della  istituzione  e della  sostitoziorte 
sta  realmente  esistito  nei  tempo  della  morte» 
del  testatore;  e non  può  dipendere  dal  gravato  o 
dal  chiamato  il  coprire,  quanto  all’ una  di  tali- 
disposizioni,  la  nullità  che  le  colpisca  tutte  c due, 
rinunziando  alla  disposizione  che  sia  stata  fatta 
in  suo  favore.  Una  somigliante  rinunzia  dovreb- 
b*  essere  considerata  siccome  non  avvenuta;  per* 
ciocché  non  si  può  realmente  e seriamente  ri- 
nuuziare  salvochè  a que' diritti  che  si  potreb- 
beio  utilmente  reclamare  : Qawl  quis,  ti  t-eh'r, 
hahere  non  polett,  repudiare  non  polett.  Rollanti 
de  Villargurs  , n."  330. 

(a)  C'''Brr.  la  t,o)e  (r  , [ag.  4<)  • e (e),  rag.  'i8. 
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me  .ronlenonlc  una  spsljjuz.jonc,  egli  in-, 
icudc'va  che  la  duua/iunc  o il  legalo  in 
[irimo  ordinò  avesse  il  suo  elicilo,  come 
lihcralilli  pura  e semplice  (a),  ovvero  che 
la  dona/iouc  o il  legalo  in  secondo  or- 
dine Tosse  manlcnulo  Termo  come  libo- 
ralilà  dirtlla  , (Iovicl»l)c  essere  repul.ila 
illecila,  in  (juanlochò  lenderehhe  ad  elu- 
dere il  divido  dello  sosliluzioni  (Gl). 
Sarebbe  lo  sles?o  della  clausola  con  cui 
r autore  di  una  donazioiìe  Ira  vivi  o di 
un  legalo  a\esse  , pel  caso  in  cui  que- 
sta. donazione  o (|ue^lu  legalo  venisse 
ipipuguato  come  conlencnle  una  soslilu- 
zione  , disposto  de*  beni  donali  o legali 
a vantaggio  di  altre  persone  (02).,  A 
maggior  ragione,  la  semplice  proibizio- 
ne falla  dal  disponente  a'  suoi  eredi  , 
sotto  pena  della  privazione  di  ogni  dril- 
lo sulla  sua  succi'ssiono  , d’  impugnare 
lale  disposizione  , come  eouteoenle  una 
sosliluziono  , dovrebbe  rimanere  senza 
eHello  (Od). 

' 4.”  Dcìht  fniorn  delle  sosliluzioni 

La  pruova  che  una  disposizione  Ira 

r . ^ 

{(VI)  i/nfteUn  di  silfatla  clausola  sa relibc quello 
dj  privare  di  o^ini  sanzione  la  proibizione  slabi- 
(ila  dall' ari.  m>6  912  e 91»  KR.  (6));  pcrchiV 

essa  io<)^ViiTvbhe  alle  persone,  rbo  esse  soie  polreb-' 
bcTO  avere  interesso  ad'Sltaccare  una  soslituzione,* 
o(;ai  motivo  di  Tarlo.  E questo  risullamenlu  è tanto 
meno  an>nicssil)'le  , in  quantochè  U proibizione 
delli;  sosliltuioni  è fondala  sopra  ragioni  di  ordine 
piiblilicn.  D'altronde,  aioiHeUendo  lo  validilà  di- 
una  somigliante  riausola,  gli  eredi,  o altre  pei  sono 
incaricate  dell*  adeinpìmrnto  del  legalo  conte- 
nente sostituzione,  non  avendo  motivi  per  impu- 
gnnrio  , prubabilnienlo  non  lo  impugnerebbero. 
San  bbesi  allora  nell’ alternativa,  u di  rispettare 
la  disposizione  con  tulli  gli  elTetti  annessi  ad  mia 
vera  soslituzione,  ronlratiaiucnte  alla  proibizione 
dell*  ari.  KlIiV  9Vl,9'i2  e 9V3  RII.  c)  ),  o di  ridur- 
re- la  doppia  disposiziono  Tolta  dal  testatore  ad 
nna  liberalità  unica  , contrariamente  al  voto  di 
costui  , il  quale  non  aveva  prescritta  sifTalla  ri- 
duzione che  pel  caso  in  cui  la  sua  disposizione 
venisse  impugnata.  La  -didicoltà  olla  quale  da- 
rebbe luogo  la  validità  della  clausola  di  cui  si 
tratta  , |>er  quanto  riguarda  il  regolare  I dirillt 
rispettivi  del  sestiliiilo  c del  gravalo,  diverreb- 
be ancora  piti  romplieata  se  si  trattasse  di  de- 
terminare i dritti  do' terzi  clic  avessero  contrat- 
talo , sia  coir  uno  , sia  coll*  altro,  Duranton 
Vili  , 94.  Vedi  nondimeno  in  scuso  contrario  : 

(<1)  Colf»'-  ••  J®**»  «O»®  P»g.  '4o,  0 («',  p«g.  ,48. 
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vivi  o Icsianjont.'ii  ia  slflta  Tutta . con 
peso  (li  consci  varo  c di  resiti  ul  ve  i be- 
ui  "ad  un  Utrzo  gralilìcalo  in  socond’  or- 
dine , non  può  .risullaro  che  dall’  alto 
medesimo  il  <{ualc  rucebiuda  slTtUa  tli- 
sposizione,,  o da  nn  lesluinento  poslc- 
rioi'C  . se  Irallisi  di  un  Ic^.lIo.  (ili  c- 
redi  del  <lis|>onenle  nnn  saccbi'ero  o.i;- 
messi  a slabiliiit  (juesia  pruova  cnU'  a- 
iulp  di  alili  (deiucnli.  (iosì  , non  |io- 
Ircbbero  nò  dedcriio  al  donatario  o al 
legatario  il  giuramento  sulla  i|UÌSlione  tii 
sapersi  s(^  il  disponente  gli  . abbia  , in- 
giunto di  conservare  i beni  donali  o 
legali  per  resti luirli  ad  un  lerzo  , c so 
egli  intenda  di  uniTormarsi  a questo 
peso  , nè  farlo  a lalc  oggetto  iulcrru- 
gaie  sopra  falli  c'  cirroslanzc..  Non  s.i- 
relibero  neppure  ammessi  a prevalersi  , 
sia  di  Icilere  missive  scambialesì  Ira’l  di- 
spnnenle  Ci'l  ilonalario  n legatario,  sìa  di 
alili  scrini,  da  cui  risulla.ssè  la  pruova 
cim  quest' uUimo  abbia  asaunlo  1’ oUlVi- 
go  di  conservare  e di  rosliluirc  i beni 
ad  un  lerzo  conv.enùlo  (C4). 


r u • st 

nnlland  de  Villargiies  . n.  " '140;  Dallnz,  Giuf. 
§en.  , op.  e p.  cit.  , XH  , 2l4  , 'n,**  20  ( tfàir. 
n.  , l.  XXV  , p,  484  ):  Parigi',  .'I  marzo  |82U", 
SIt.  , XX  . 2 , 454  ; Rie.  rig.';  8 luglio 
Dalbrz  , XXX4V  , 4 , 374.  ■<  v - .♦ 

(62)  Bordenu*,  30  loglio  1832,  Sir*  .,  XXXIII, 
2 , 154.  Nondiineno  , la  clansola  di  eni  si  trat^ 
tn  potrebb’cbsere  per  ecr.ezioiie  mantenuta  feriM, 
se  il  disponente  l'avesse  stabilita  di  butina  Ceda, 
vale  a dire  , a cagione  della  sna  incertezza  sui 
Cai  atteri  costitutivi  della  sostituzione,  e col  de- 
siderio di  rispcllarc  la  proibizione  della  legge-, 

Eìiuiosln  che  coli*  intenzione  di  eluderlo.  .Ma  la 
unno  fede  del  disponente  non  dovrebb*  essere 
facilmente  ammessa  in  simiglinnte  caso.  Rolland 
de  Villargnes.  n.»  342  c 343.  Rie.  lig.  , l."  mar- 
zo 48W  . Dallnz  , XXX  , 1 , 442.  Rie.  rig.  , 4.* 
marzo  1.S31  . Dalloz , XXXI  , 1 , SO. 

(63)  Rie.  rig.  , 30  luglio  1827  , Sir.  , XXVIII, 
1 , 36. 

(64)  Una  sostituzione  non  pnà  , allorcbè  sia 
per  eccezione  permessa  . essere  stabilita  che 
nelle  forme  prescritte  per  le  donazioni  tra  vi- 
vi 0 pe’ testamenti.  Se  il  peso  di  conservare' e 
di  restituire  fosse  stalo  im|>osto  al  donatario  o 
legatario  virbalmcntc  solianli»,  o pnre  per  iscrit- 
to , ma  in  un  alto  sprovveduto  dello  solennità 
riciiicstc  per  le  disposizioni  a titolo  gratuito,  tal 
peso  non  sarebbe  civilmenlo  obbligatorio,  e non 

• 

(6;  [e)  V.  le  note  l®)  > * » »o4i  • P*S-  '48« 
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pnlconc  «ìvcva  nel  tempo  stesso  risUbilito 


§ ()05. 

c.  Udir  "noKiUtizìmi  prnartac  per  eccezio- 
ne.— I)  be'  muìorasclit  ’J). 

Nel  ristabilire  i titoli  ereditari,  Na- 

confL‘rircbl)e  at  terzo  (JcsiKnato  per  ricevere  in  se- 
condo oufine  i beni  donati  o le>;ali , veruna  azio- 
ne a fltn  di  reclamare  la  consegna  di  siifatli  beni. 
La  disposÌ7.ii>ne  a vanlii^gìo  di  questo  terzo  sa- 
rebbe nulla  nella  ronna,  e (|ualuti«|ue  prova  che 
costui  olTerisse  per  isiabilirne  l'estsicnza,  d'ivrHr- 
he  essere  ricettata  onie  non  liicvanle:  Frustra 
jìrohalur  t/iiyd  probutum  unti  retcvul^  Or  .ilio 
stesso  nioiio  onde  uno  sosiitu/ionc  per  cece/ione 
permessa  non  ptiò  essere  cnicaee  , se  non  in 
quanto  la  dofipra  disp<>si/.ione  Talla  a vantaffsio 

I. Miio  del  {travato  (|nanlo  del  sostituito  si  trovi 
M abilita  con  un  allo  rivestito  delle  formnlil:i  pre- 
scritte per  le  disposizioni  a titolo  gratuito,  cosi 
p<u<e  non  si  pni>  impugnare  una  donazione  o un 
legalo,  collie  contenente  una  susiiluzionc  proibi- 
ta , se.  non  in  ,quaoto  il  peso  di  conservare  e di 
restittiiic  sin  siui'  imposto  con  un  alto  stipu- 
lato nelle  r<>rme  lieliieaic  per  la  validità  delle 
d/^<posi/.ii>ni  ho  vivi  o icstauicnlarie.  In  vano  si 
obu’Uii,  (he  il  doiuioic  o il  testatore. sicsi  ripo-^ 
Rah»  , qiiaiilo  .alla  esecuzione  della  sua  volontà 
sulla  buona  Fede  del  donatario  o del  legatario  , 
c che  qiie>li  abbia  potuto  credersi’ obbligalo  iu; 
coscieu/n  ad  nriempiere^  tale  volontà.  Di  r.'i.l4.i  , 
iiop  è già  la  senipliee  possibilità  della  Iróstiiis- 
sio'tie  di'*  medesimi  ìieni  ròn  un'ordine  sticcessi- 
vo  , rd  a penenim  desigtiate  u coovenale.  aniiei-.* 
paiauiente  , quella  die  la  legge  ha  voluto  prò 
»c(^vcre:  ella  ha  avnl’>  > <lamenle  lo  scopo  di 
prevenire  i numerosi  ine.  nv  enienii  annessi  ad 
una  sostitiizinne  foiz>  sa.  in  vano  ancore  si  sog- * 
gVugtie,  die  quando  il  dis|H)nente  gravili  donatario 
o il  legaiariodi  cenaci  vare  e di  resiilufrel  nel  tem- 
po della  sua  morte,  i beni  donati  o legali,  c (Questi 
piòmella  di  adempire  ad  un  tal  peso  , si  formi 
Ira'luio  un  palio  illecito  e Fraudolento  ; c che 
per  Cniisegiicnle  qui’sin  patto  sin,  al  pari  di  mia 
intei (losiziotie  di  persone  a vantaggio  di  un  in- 
capace , su.iecUivo  di  essere  provalo  con  ogni 
sona  di  prove.  SilTalla  obiezione  non  ba  m.iggior 
forza  della  prima.  PeidmThè  , oltre  che  questo 
p.alh)  non  è eivilmeiile  obbligatorio  , esso  non 
prodmieMic  , se  venisse  volunlariamenlc  eso- 
g-nito.  gl’ iueonvenieiili  annessi  alle  sosliinzioni, 

E l ili  vero,  esso  non  |MUiebb' essere  opposto  ni 
ICizi  ,‘iigiiaidu  a’quiili  la  proprietà  de'beni  do- 
nati o legati  non  saielilvesi  m•-nu  acquistala,  iu 
un  modo  irrevocabile,  dal  donatario  o legatario. 
Non  si  può  dunque  sosiene>c  die  un  somiglian- 

4 l«  patto  fnecia  Irodc  alla  pcoibizione  delle  so- 

|<i  Avvolti  i ninìornschi  nciralM.lisìono  g«ucr->lc  dei 
ted  ’Ci)iiiiiia»*i,  riconipnrvt-ro  [vo.vu  i.ot  nel  ■t’oQ  (VMVta 
r ncrup.vzio.ic  lu  litare  , vooncro  dii  le!»!irniio  Kovrano 
fistak  l il  con  U I -ggedol  5 ago-io  .gl*-  F'irnìla  di  un  c^r- 
ri-poodciile  regolamettio.  tt  pre.'.nilxilo  di  qiietta  l■'gg<v 
toltici  il  priiioipio  Mtl  (puile  sono  fondate  le  suo  di-po- 
lìxioui  , cioè  , di  eotviliat'f  V utile  O’-trerfi'e  ritn’fatile 

J. -llit  ubt-lii,ioite  {Ia'J(<lefoinii,t‘i.ti  te'  t i\':i  ir.li  (flirtiti 

alla,  tonicrvUAivne  ed  allo  tji'endttre  <U‘ie  nubili  j'unti 


r USO  do’m.iìoriisi'hi  («),  T.ile  a dire,  «im-^ 

Iti  sostilìiKioni  perpoluft  destinale  a for-’ 
mare  la  dolazione  tli  quesVi  li  Ioli  (’i).  1 
inaiornschi  polevano  essere  creali  dal  ca-‘ 
po  dello  Sialo',  o , ‘con  la  sua  auloriz- 

siitiiziuni;  pcrdiò  1’ esecuzione  che  esso  potrebbe 
ricevere  non  presenterebbe  i pencoli  o gTincon- 
veiiienti  che  qwe-ta  proibizione  ha  avuto  par 
oggetto  di  prevenire,  (luuiitu  alla  assimilazione, 
die  vorrebbesi  siabiliie  ha  rijujlcsi  die  ci  oc- 
cupa e quella  di  una  interposizione  di  persone 
a vantaggio  di  un  incapace  , tale  nssiinilazionc 
mazica  di  esattezza.  Allordiò  si  oilacdii  una  di- 
sp  isizioiic , siccoinc  f.iit.i  ad  un  iiieaii.ice  per 
mezzi)  di  una  iiilcrposi/.i>uie  di  persone  , non  si 
allega  già  la  csi.slenz.n  «li  due  di'tp>si*ioni  suc- 
cessive , fatte  , una  a vantaggio  del  donaiario  o i 
b’^alario  apparente,  c l'altra  a vantaggio  di  ur»^ 
iucap.ace.  Sì  sostiene  die  non  vi  ha  aléiina  scria 
disposizione  a vantaggio  del  donaiario  o legata- 
Ito  apparente,  c dio  la  donazionc-o  il  legalo 
nnicaiiienlc  fatto  a favore  di  un  iiieapicc  ; cd.<>^ 
«••isa  all'ulto  natiir.'ile  Tessere,  in  soiiiigliantc  ca 
so,  ammesso  a provare  con  ogni  specie  di  provo* 

T inlerpasizionc  dello  persone,  peicliò  non  ,si 
Italia  in  One  che  di  stabilire  lo  scopo  icalc  di 
iin.T  disposi/ione  dcll.i  quale  le  p.aili  hanno  fiaii- 
dolentenicnte  dissiniulntH  la  vera  destinazione.  .\l-' 
liifchò’per  contrario  s’  impugni-  una  donaziouc  o-  * 
mi  legato  come  conleneiiic  una  sestiluzionc  , si- 
alleg.i  l’esistenza  di  due  disposiziooi  distir.l-a  « 
Miecessive  , una  n vantaggio  (bd'gravaln.  Tàllr.i- 
n-  vantaggio  del  diiamalo  ; c se  , in  luogo  di  c-«f 
sibire  un  aUo-  regolare  nella  foiiun  , il  «iiinlo 
piovi  quest’ ultima  «lisposi/ioiie , T nuore  cuii- 
vieiic  die  non  esiste  un  somigliante  allo,  la  sua/ 
domanda  deve  appunta  perciò  essere  rigciihia.* 
Holland  de  VillarJJiies  . n.»  33d  c 3.'il.  Dallor  , • 
lìlnr.  . ijru.  , p.  Costituzione  , XII  , 2U>.  n.«  3 e- 
•4  'ediz.  U.  , l.  NXV  . p.  4M)t.  I.imoges.  Il  geii-' 
inio  tS'il,  Sir.  , Xt.l  , 1 , 2»>'t.  Confr.  Itic.  rig:, 

18  giugno  1833  , Dallor.  , XNXV  , 1,  ; Kic.- 

rig. , 10  marzo  1812,  Sir.',  Xl.ll  , t,  O-H.  Vedi^- 
in  senso  sontrar'O  r Merlin  , Quest.  , p.  Sostitu- 
zione fedeeommessaria  , g li  ; Hic.  lig-  • 22  di-' 
cembro  1811  , Sir.  . XV  , 1 , ITL  Quest’arresto 
giudica  .-che  quando  un  legulaiio  confes-si  che 
il  suo  legialo  gli  sia  sl.ilo  fatto  col  peso  di  con- 
servare c di  resliuiire  , c «;he  egli  iiilemla  di  e- 
seguire  questa  «dibligaz.ione  , il  legalo  (lOSsu  es- 
sere dichiaralo  nullo  come  coiUcncnie  una  sosti- 
tuzione ib). 

(1)  Confr.  su  questa  materia:  § 2o,  lesto  ii.“  3. 

(2)  I moiorasdii  sono  stati  slaliililì  to' decreti 
dd  .30  marzo  1800  , c col  seiiatoconsulio  «lei  11' 
.agosto  dello  stesso  anno.  L'isliluzioiic  ne  stala 

ft’ie  (tri  regno.  La  legge  iueJ«o!nia  vomii-  fiiv»  |»i>i,f»lro 
•lu.iiclx!  «ll»nr-o  , nelle  I.L.,  C('.  , c-»Ulueiiil  • Ij  -Se*. 

(lo'  A/ a {orliti  hi;  o '1  il-Tiknlo  rego'itinenlo  riiuiM*  luilnvi» 
il»  T pero  , irovnnitiMi  nnclie  eiulu  n»H‘  art  -1)^1)  3 
delle  t.t,  tulli  mani*  Tuono  iliiorii  nll  del  g >v,-eiii>  hm-- 
IH»  «pjiar'.nla  n i|ui-.-;ti»  mvleivo  alruuo  MnJ.rie-iK.ooi. 
C'oifr.  I . noli»,  a , |»n  » »(j, 

{6,  Confi.  U-  Jc.lc  no  e , po".  i4o,  • e , p»g.  ‘48* 
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xarianc,  du'capi  di  famiglia.  Essi  potè* 
vano  avere  per  ogget  o sia  iinniobiU,  sia 
rendile  sullo  Sialo  o arioni  della  banca 
di  Francia  , rcgolarntcDle  immobi  uza- 
le  («)  (3;. 

iegge  del  12  maggio  1833  inlef' 
disse  ogni  isiiluzione  di  maioraschi  per 
r avvenire  , lasciando  nondimeno  sussi- 
siero  i maioraschi  esisicoli.  Quelli  che 
sieno  siali  fondali  con  beni  particolari 
debbono  continuare  a produrre  il  loro 
eflclto  sino  al  secondo  grado  inclusiva- 
mente  , cceetto  se  sieno  rivocali  da' fon- 
datori, e.ellc  circostanze  in  cui  là  ri  vo- 
cazione ne  è permessn.  Quanto  a’ maio- 
raschi  isliluili  dal  capo  dello  Stato,  per 
mezzo  di  dotazioni,  essi  sono  siali  con- 
servali puramente  e sempi iccincnlc  , o 
non  vanno  soggetti  ad  estinguersi  che  nei 
rasi  preveduti  dalle  leggi  c dagli  alti 
d'  investitura  (4j. 

1 beni  componenti  un  maiornsco  non 
possono  essere  alienati  nè  permutati,  se 
non  in  virtù  dì  una  autorizzazione  reale, 
‘c  sotto  la  condizione  del  rcimpiego  (b). 
ILssi  sono  imprescrittìbili  , c non  po- 
trebbero esser  gravali  di  pesi  nè  d'ipo- 
teci;p  [c]  1 maioraschi  passano  alla 

ppsflia  organizzata  eoa  gli  alti  segaenìit  Decreti 
del  1 marzo  18U8  , del  2i  giugno  1808  , del  2 
febbraio  1800  , de|  16  marzo  1809  , dal  4 mag- 
gio 1809,  del  17  maggio  1809,  del  4 giugno 
1800  ; parere  del  consiglio  di  Stalo  di  luglio,  8 
agosto  1809;  decreti  del  3 marzo  1810  e del 
22  dicembre  1812.  1 motivi  dei  ristabilimento 
de’  maioraschi  sono  nel  seguente  modo  enuncia- 
ii  nrl  preambolo  del  secondo  decreto  del  1 mar-, 
zo  18Q8:  u L’  oggetto  di  silTalia  istituzione  è sta- 
to non  solamente  quello  di  circondare  il  nostro 
trono  dello  splendore  die  si  conviene  olla  sua 
dignità  > ma  quello  altresì  di  nudrirc  nel  cuore 
dei  nostri  sudditi  una  lodevole  emulazione,  per- 
petuando illusiti  ricordanze,  c cunservondo  allo 
dà  future  r immagine  sempre  presente  delle  li- 
compenso  , le  quali  sotto  un  governo  giusto  se- 
guono 0*  grandi  servigi  rendiui  allo  Stalo  ». 

(3)  Confr.  art.  I.**  c seg.  del  secondo  decreto 
dei  1.°  inarzu  1808. 

(4)  Vedi  art- 2,  3 e 4 della  legge  del  12  mag- 
gio 1835. 

(5}  Confr.  I diverai  decreti  rendati  sulla  ma- 
lti' Noliii  che  noi  iairndUao  parlare  tolUnto  de  ma. 
laratobi  ohe  a'  iitituiscono  da'  audUìti  col  penneiao  ilei 
Ke.  1 licoi  poi  che  po»ono  iOUuponi  a maioraaou  sono  : 
i foodi  rutlioi  , i n-iiii  o einoni  sopri  terre  , e lit  rcn- 
dito  iterine  immohiliixale.  V-  art.  u!>6,  coiuh  l•■cKe  del 
*7  otloLru  iSxB 


digccndenza  legittima,  naturale  o adolli- 
va  del  lilolare,  «la  maschiu  io  maschio, 
c per  ordine  di  priinogcnìlura  [d]  (6)« 

§ C9Q. 

Continuazione. — 2)  Delle  sostiluz’oni 
permesse  dal  codice  civile  (1). 

1.®  Delle  persone  che  godono  della  fa- 
coltà  di  sostituire  ; di  guelle  in  favor 
delle  quali  è permesso  di  sostituire  ; 
degli  atti  con  cui  una  sostituz'one  può 
essere  stabilita  *,  de'  beni  che  sono  su- 
scettivi di  formarne  l'  oggetto. 

Gli  ari.  1048  c 1049  (1003  c 1004) 
autorizzano  , da  una  parlo  , i p.adri  o 
le  madri  a fare  in  favore  di  uno  o più 
de’  loro  figliuoli,  e , da  un’  allr.i  parte, 
i fratelli  e le  sorelle  che  si  muoiano 
senza  figliuoli,  a fare  in  favore  d't  uno 
o più  de’  loro  fratelli  e sorelle  , do- 
n-izioni  o legali  , col  peso  di  conser- 
vare i beni  donati  o legali  , per  resti- 
tuirli a tulli  i loro  figliuoli  nati  e da 
nascere  nel  primo  grado  solUulo  (2). 

teda  , .e  soprattutto  II  secondo  decreto  del  f.* 
marzo  1808  , ait.  40  e seg. 

(6)  Vedi  art.  47  , cotab.  art.  38  , dal  decreto 
dianzi  citato. 

(Ij  Gli  art.  1048  e 1019  ( 1003  e 1001  ) sono 
stati  adottati  In  conseguenza  di  una  discussioDa 
che  era  surla  nel  sano  del  consiglio  di  Stato 
sulla  quisiiune  di  sapersi,  se  convenisse  di  ri- 
stabilirsi  r anlira  diredazione  officiosa.  Questa 
circostanza  spiega  le  resti iziuni  che  il  legisla- 
tore ha  creduto  di  dover  apportare  alla  facoltà 
di  sostituire,  ammessa  per  eccezioua  da  silTatti 
articoli.  Confr.  Locré  , I^gùl. , XI  , p.  108  e 
scg.  , n.i  10  ed  11;  p.  109  e scg.  . n.i  12  a 18 
{ ediz.  B.  , l.  V,  p.  209  e scg.  j Merlin,  Hep., 
p.  liireilnzioiie  { ejchtrétlaliun  ) , gg  7 cd  8.  Gli 
art,  1083  a 1071  (IUU9  a tUitO  , i quali  hannu 
per  uggctlo  il  regolare  gli  cnTcUi  delle  disposi- 
zioni permesse  dagli  art.  1018  e 1U19  [ 1003  e 
1001)  , sorto  stali  . salva  qitalcltc  m<>dtlìeaziuDe, 
tolti  a prestilo  dall' urdinattza  del  1717. 

^2j  I conrpilalort  del  codice  civilo  Iranno  evi- 
talo di  applicare  alle  disposizioni  di  citi  si  oc- 

(4)  V,  art.  gSg  , eomb.  drorelo  del  la  azrulQ  i8S«. 

V,  perù,  ((uanto  a noi,  il  delio  ari.  <1^9,  ooniin% 
a , • 'I  d.'llo  dunr-lo  dui  iS3a  Confr.  Lezgr  jl^t  i!ta«. 

tri  ('oiifr.  , i|uanlo  alla  Irafinit.iouo  d-''i|i«io<'it«cJti,  il 
no.tro  ari.  yói.  Confr  nrl.  -4  dril.i  della  loK,;--  dui  ,S«^ 
che  lalcndu  a'padri  adoUiti  la  UiqioaioiouB  dvU'act. 
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'Siccome  le  disposizioni  di  questi  ar 
ticoii  racchiudono  delie  eccezioni  al  di- 
TÌeto  generate  delle  sostituzioni  conte- 
nuto nell'  art.  896  ( 94t  , 942  e 943 
BR.  (aj  ] , così  esse  dcbiiono  essere  in- 
ter()ctrate  risi  rettamente.  Da  ciò  risulta- 
no le  conseguenze  seguenti  : \i 

.1}  La  tacohhdi  sostituire  non  appar- 
tiene nò  agii  ascendenti  dkersi  da’  pa- 
dri e dalle  madri  , nè  a’  collaterali  di- 
versi da'  fraluili  o dalle  sorelle.  L’  avo 
o uno  zio  non  potrebbe  apporre  il  poso 
di  conservare  e di  restituire  ad  una  di- 
sposizione fatta  in  Livore  di  uno  dei 
suoi  nipoti  da  figlio  o da  figlia  o de* suoi 
nipoti  da  fratello  o da  sorèlla  , anche 
quando  il  padre  o la  madre  del  donatario 
o legatario  essendo  premorti  , costui  si 
trovasse  personalmente  chiamalo  alia  sne- 
ce.ssione  del  suo  avo  o del  suo  zio  (3). 

2)  La  sostituzione  fatta  in  favore  deii 
6gliuoli  di  un  fratello  o di  una  sorella 
è nulla, i aìiorehè  il  disponente  lasci  fi- 
gliuoli. Ma.  l'esistenza  di) figliuoli,  nel 
momento  delLi  formazione  della  sostitu- 
zione, non  influisce  sulla  sua  validità  , 

eopuno  gli  art,  t0fRf1003)  eseguenti  (6),  In  qua- 
liticaiione  di  aoslitvsùini  ; e sircnme  gli  art. 
ItMH  e 10411  ( lOOK  t 1004  ) parlano  solaiiioiite 
del  peso  di  restituire  , e non  di  quello  di  cur»-' 
servare  e ref(i(HÌre,  si  potre1>be  a priinn  giurila 
essere  indotto  a credere  che  questi  articoli  non 
autorizzino  lo  sUibilimento  di  vere  sostituzioni. 
Cnnfr.  art.  096  941,  942  e 943  RR.  (e  );  g 694, 
lesto,  n."  1."  , 3).  Ma  gli  art.  1069  (lOtt)  e se- 
guenti, i quali  hanno  per  oggetto  lo  assicurare 
la  conservazione  de’heni  donati  o legati  con  peso 
di  restituzione,  e i' ari.  K9?  (S.  (d|  ) comb.  col- 
r art.  806  (Oli,  942  e 913  RR.(ei),  dimostrano 
lino  alla  evidenza  che  appunto  sustiluzinni  pro- 
priamente dette  si  tratta  negli  ari.  1048  (1003) 
e seguenti  If). 

( La  clausola  di  pn  testamento  cosi  enneepu- 
ta  : « Io  voglio  ed  ordine  che  la  mia  succe>sio- 
ne  sia  divisa  a porzióni  uguali  tra’  miei  figliuoli 
che  saranno  |n  vita  nel  lem|>o  della  mie  morie; 
eccettofhé  voglio  che  Anna  M*fia  Grama  , mo- 
glie di  Slss  , goda  solamente  in  usufrutto  la 
della  porzione . per  restituirla  in  proprietà  ai 
suoi  figlinoli  (he  saranno  viventi  net  tempo  del- 
la sua  morte»,  costituisce  una  sostituzione  pre- 
vciiuia  dall'  art.  104K  ( 1003  ) del  codice  civile, 
e nulla  ptT  mancanza  di  trascrizione.  Art.  1018 
t lOìO  (1003  c 1026;  del  codici)  civile.  Liegi  , 

(al  y.  !•>  dolio  noie  1,  nog.  to4,  • (c)»  pag  i4S, 

(b)  Giiifr.  la  noia  b , png.  147. 

(cj  Y.  lo  delle  unte  , I,  pa-,  so4,  a (e,>  pog*  '43. 


quando  questi  figliuoli  shhio  morti  prima 
del  di.HpoDcnte.  Del  resto,  se  uim  sosti- 
tuzione a vantaggio  de'  figliuoli  di  un 
fratello  o di  una  sorella  fosse  stata'  fatta 
con  allo  tra  vivi  ed  in  un'  epoca  io  cui 
il  donante  non  aveva  figliuoli,  la  sosti- 
tuzione sarchile  , come  ogni  donazione,^ 
rivocala  di  pieno  (iriUo,  per  la  sopravve- 
gnenza  di  figliuoli,  e non  rivivercblH;  per^ 
la  sola  ragione  che  questi  figliuoli  si  mo- 
rissero prima  del  donaitic,  loro  padre  (4). 

3)  Il  peso  di  conservare  e di  resli- 
luiro  noli  ptiò  essere  imposto  al  dona- 
tario o leg.iinrio  in  primo  ordine,  salvo- 
thè  .1  vantaggio  de'  suoi  propri  figliuo- 
li. So  fosse  sLihililo  ad  un  tempo  stesso 
a favore  de'  figliuoli  del  gravalo  cd  a 
favore  du'lìgiiuoli  di  un  terzo,  la  sosti- 
tuzione sarchile  nulla  (5). 

4j  li  peso  di  conservare  o di  resti- 
tuire non  può  essere  stabilito  che  a 
favore  di  tulli  i figliuoli  nati  e da  na- 
scere d.nl  gravalo  , scnxa  distinzione 
d’  età  o dì  sesso.  Art.  10.30  ( lOOli  ), 
Nondimeno,  non  è necessario  che  il  di- 
sponente abbia  fallo  uso  , per  indicare 

24  febbraio  1845.  Vedi  Dalloa,  t.  XXV,  p So- 
slitazione  , gez.  II.  ) 

' (3)  Il  tribunato  aveva  proposto  di  compilare 
Tari.  1018  (1003)  nel  modo  segnente  : I beni 
di  cui  il  padre  , la  madre  ed  nitri  asoemìenti,. 
ete.  , potranno  essere  donati  ad  uno  o più  dui 
loro  figliuoli  o diicendenti  $ucees*ibili  ».  Confr. 
Locié  , Leghi  , XI  . p.  329  , n.®  67  ( ediz.  B.  , 
t.  V , p.  30U  ).  SilTatla  proposta  non  avendo  a* 
vuto  sfogo  , è questo  un  motivo  di  più  da  at- 
tenersi strettamente  alle  parole  dell' art.  1018 
(1003\  Nondimeno,  il  Duranlon  (IX,  929y  opina 
che  l'avolo,  disponendo  in  favore  di  uno  dc'suoi 
nipoti  (pstite-enfnnt»),  di  cui  il  padre  o la  madre 
si  fosac  morto,  lo  potesse  gravare  di  lesiiiuirc  i 
beni  a' suoi  propti  figliuoli.  Ma  , se  le  ragioni 
che  egli  fa  valere  fossero  eoiicltideoti  , sarebbe 
mestieri  di  ammettere  iigualmenio  che  In  zio  n la 
zia,  disponendo  in  favore  di  uno  de'loro  nipoti, 
di  cui  il  padre  o la  madre  fosse  trapassalo,  po- 
tessero gravarlo  di  restituzione  a vantaggio  dei 
suoi  figliuoli,  loro  pronipoti;  o noi  non  crediamo 
ohe  sia  possibile  di  adottare  questa  soluzione  a 
fronte  delle  espressioni  dell’ ai l.  1010  (1004). 

(4’  Grénier  , I , :)60,  Duranlon  , IX  . 928.  Ve- 
di in  s^nso  conti  ario  i Toullier  , V , 797, 

i5)  Civ,  casa. , 27  giugno  1811,  Str. , XI,  4, 
316. 

(d  Confr  In  noln  (a),  p"g.  147. 

(cj  V.  Ir  dolio  nolo  (rt  , I,  png.  *o4,  e (c],  png,  'IS, 

(/)  Luufr.  U delia  uou  \6j , p«g.  1I7. 
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ì rliinmali  , (ielle  slosso  parole 'd(>ir»rt. 
1050  ( 1006  ■).  fe  bi'.slovole  che  lisuUi 
chiaramenie  dal  complesso  della  disposi- 
• zinne  , che  P'^li  non  abbia  inteso -di  e- 
scluilere  alcuno  do'  ligliuoli  del  gravato 
dai  benefizio  della’  sostituzione  (6).  Una 
disposizione  con  cui  al  gravalo  fosso 
sialo  iirgiunin  il  peso  di  rcsliluirc  i l)e- 
ni  a’  sìioi  eredi \ potrebbe  , secondo  le 
cireosfanze,  essere  conservala  come  falla 
a favore  do’  suol  figli  (7). 

5)  li  peso  di  conservare  o di  reslilui- 
^se  non  pn5  essere  stabilito  che  in  favo- 
re" de'  lì^tlinoli  nati  o da  nascere  nel 
primo  grado  sollanlo  (à^.  Adunque,  ({negli 
il  quale-  abbia  un  figliuolo  o un  fra- 
tello i mi  figliuoli  sieno  premorti  , la- 
sciando essi  s'('ssi  de’ ligliuoli , non  può 
ini|orie  al  suo  figliuolo  o al  suo  fra- 
tello" il  peso  iti  restituirò  i beni  donali 
a*  loro  pronipoti  (8). 

Allorché  il*  peso  di  reslilnire,  apposto 
ad  lina  domnione  o ad  un  legalo  , sia 
nullo  , o jicicbè  si  esl('n(la  al  di  là  di 
un  gradtì  , o p(‘nhé  si  allontani  dalle 
altre  condlripni  indicale  negli  ari  1048 
c I0i9  ( 1003  c 1004  ) , la  nullità  di 
ques'o  peso  trac  seco  quella  della  di" 
Sj)osi/ione  in  primo  ordine  (A)  (9).  Del 
lin  nneule  , se  una  sosliluzione  non  sia 
iiifclla  di  nuililà  ebe  per  una  parlo  dei 

(6)  Mcrlio.  nep..  p.  Sosliluzione  fedecommes- 
s»ii8  . SCI.  V . ^ 1 , ii.°  3.  Rie.  ri^'. , 31  mar- 
zi» I8U7  , Sir.  . VII  , 1 , it)3.  RrusscUes  , 1-4  lu- 
glio 1808  , Sir.  , IX  , 2 , 7. 

(7)  llunrr.  Rie.  lig.  , 5 febbraio  1S3S  , Sir.  , 
XXXV  , 1 , 87. 

(8)  Nondiinenn  , il  Duranlon  ( IX,  S'2A  ) nm- 
meile  la  validità  di  una.  sosliluzione  culla  qua- 
le un  padre  avesse  Kiavalii  il  suo  figliuolo,  i cui 
ligliuoli  fossero  premorti  , lasciando  ancor  essi 
de"  tigli nii'i,  di  restilniie  i l.rni  a questi  ulliini. 
l'or  piiistitieaie  sitralia  opinione  , il  Duianlon 
(bea  rbc  per  queste  parole-;  « figli  nati  c da 
liaseerc  . nel  primo  grado  sulinnlu  (enfonls  nés 
tt  ri  tìuitro  OH  pretntor  iltijré  siuleiiu'nl  J »,  bi- 
sogni intendere  i p.ghuoli  del  grado  pià  prassi- 
U‘o.  Ma  questa  inici pel>a<iui  e , la  quale  leude 
i vidcnlenieiitc  ad  eslindcie.  la  disposi/.lonc  deir 
i'art.  lUlK  1003,  ad  un  caso  a cui  .Cìsa  non  si 
applica  irlleralinentc,  non  ci  senibia  che  posso 
essere  ammessa  , per  quanio  ragionevole  essa 
sia  in  sò  medesima.  L’aii.  1048  ilOOd)  stabili- 

io]  A^sbigni  all’  ari.  looS,  1’  ari.  locj  io  princìpio, 
«ccondoi'Ii.*  »•  alalo  riformalo. 

ifc  Coivfr.  prr  roiitrar'-«  «pianto  a noi  , lo  note  > 
pag.  igu  , c ,c)  , p.»g.  '4'i. 


beni  l'qo.-ili  no  fnr'mnno  1*  oggeUo.  essa 
sussiste  pel  dippiù  "di  ({110511110111.  A * 
maggior  ragione, -bi  nullità  di  una  so*' 
stiltizioiie'  non  trascina'  in  nuililà  delle 
altre  soslituzioiii  t racchiuse  nello  stesso 
allo  {IO).  « • ' •!  . r 

1-c  sostituzioni  - pos<ono  comprenderò* 
ogni  specie  (li  beni  mobili  o immobili, 
corporali  o incorporali.  Del  resto  , il 
(lunaulo  o il  leslalore  non  è autorizzato 
a gravare  di  restituzione  che  la  quota  di 
beni  della  quale  egli  abbia  la  facoltà  dì 
(bspinTC.  Art.  1048  c 1049  ( 1003  c 
1004).  So  il  poso  della  reslilnzione  col- 
pisse una  porzione  di  beni  cccedonto 
(juesta  quota  , la  disposizioue  non  sa- 
rebbe nulla  in  totalità  ; ma  iJ  donata- 
rio o il  legatario  , crede  di  riserva  , 
avrebbe  sultaalo  il  drillo  di  chiederò 
clic  la  sua  riserva  fosse  dolrntta  e iil»e- 
rata  da  tale  pesò.  Inoltre  ; ei  non  po- 
trebbe più  eseicìlar  questo' drillo,  se-  vi 
avesse  rìiuin/iaio,  0 sé  Irovassosi.da  esso 
decaduto  , conformemente  ' a.  Cb'l  c4ic  è. 
stalo  dello  nel  § tì85  ijuAtnr.  Ma  faccel-. 
tazione  di  una  donazione 'ira  rvivi,fa<l« 
sello  la  condizione  che  i beni  co.npresi 
in.  una  .prccedonle  donaziono  saraiino 
gravali  d-i  restituzione  non  inipedireh- 
be  ili  danatarìo  (ir  far  valere  la  sua 
serva  sopra  questi', boni- ( 1 1).  , . . . ' 

scc  un' rcccziunc  alta  regola  deU' ari.  8R6  '011, 
yi’2  e ll'i3  RR,  c, ),  c le  ccceziJoi  sono  strie! is-, 
$imne  inlcrpretationit.  Vedi  nrl.  HU7  (S,  id  ). 

,U)  Arg.  ail.  IQW.  lOiU  ed  8'J7  {I0()3,,  lOOi, 

5.  le  I , cunib.  art.  85)8,  comma  2 ,1)43  U.  \f  ) ). 
Cunfr.  § 61)1,  lesto  11.”  3.  .Nou  ’ per  tanto  , il 
Tiiullicr  ( V , 721)  ) opina  che  se  il  peso  di  re- 
stituire. stabilito  a vaniag):io  di  tutti  ì Ggliuuti 
nei  primo  grado  del  don.-uariu  u del  legatario  , 
fosse  stalo  , con  una  secumla  sosliluzione  . e- 
sicso*  a’p'onipuli,  quest’ ultiipa,  sarebbe  S’ila- 
incute  nulla,  c clic  la  disposizione  t»  inripalu  a- 
VI ebbe  il  suo  effetto  una  ciiu  la  sosiiiiiziuuc  iu 
voiilaggiu  dc'llfiliuoli  del  pi  imo  guido.  Lgli  invoca 
in  appoggio  della  sua  upiiiiuiic  la  iiiassiina: /-'(t/e 
per  inutile  vou  viliulur;  ma  questa  iiuissiiiia  ò 
evidciilemcnle  iuudaUubile  in  materia  di  sosti, 
tuziiuic. 

. (IO)  Coufr.  § 694  , note  e (38;  , pag.  1.3a. 

(llj  11  Grenicr  ( 1 , 364  ] e ’l  Toullicr  (V,  7."J2j 
insegnano  il  contrario.  Ma  la  Ioni  o|iiiiiunc  , 
fondata  sulla  supposizione  elio  un  crede  di  ri- 

(c'  V Io  noir  n , I,  png.  snj  , c (e]  , p.Ag  ti8. 

Id,  {e  V.  I»  poli»  o)  , ji?g.  «4/. 

iJ  ì V.  la  uo.a  p)  , pjg.  i48. 
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1.0  tosliluzioni  possono  rsser  fallo  0 
lilolo  universale  o parlirolare.  por  aUi 
Ira  vivi  o di  ullitna  voloulà.  Oli  alti 
clic  le  oonIcngaiM  debbono  essere  rivor 
siili  delle  formaliti  prescrìtUl  por. lodo- 
nazioni  Ira  vivi  o pe’lesUioenli.  Lo  so- 
sliluzioni  f.itle  por  donazione  Ira  vivi 
non  possono,  io  generale,  averO  per  ogt 
getto  clic  boni  proaenii  [12)  , a non  di- 
vengono efficaci  ebe  mediante  l'arcollazio- 
ne  espressa  de’ gravali  (13).  Del  rimanen- 
te , quest'  accettazione  le  rendo  pord’elte 
riguardo  a'chiainnii,  indcpcniIrnlcuicDr 
le  da  ogni'  occcUazione  da  porle  di  que- 
sti ultimi,  e'I  doDanlc  ilon  può  più  per 
I’  avvenire  rivooarin  .(.neppure  coi  coiir 
SORSO  de'  gravali  (14). . 

Una  donazione;  pura  e semplioe  a.  fa- 
vore di  un.  figliuolo,  di  un  fratello  o di 
una  sorella  . 4 Buscetliva  di  etser  coor 
Tcriila  in  sostituzione  per  mezzo  di  una 
novella  .liiieralità  ira  vivi  o Icslanicnla.- 
ria  (15)  falla  dal  donante  al  donata- 
rio (16J,,  sotto  la 'condiiÉionc  che  ì be- 
ni prccedcòlonicnle  .'jonalì  saranno  gra- 
vali di  restituzione  (17).  Il  donatario 
che  avesse  accettata  questa  novella  lil)e- 
calità  non. sarebbe  più  ammesso  a ri- 
nunzàarvi  per  attenersi  alla  prima,  quaor 
do  anche  egli  pITirisse  di  restituire  i be- 

letva  possa  rinonziare  alla  sua  riserva  prima 
(kltaparlura  dalla  auccessiona,  I cviilrnii  nirntc 
cmitraria  alla  disposiiiono  dagli  ari,  TUI  c IIHO 
(ìtM  e 1081).  Ciinfr.  S 1^8  qualer,  lesto  n."  2 e 
Mia  (1),  pag.  105;  S '*01.  nula  (lUj.  pag.  tM. 

(12)  Le  Aostiluziouì  Tallo  per  contrailo  di  ma* 
Irimonio  possono  «etsara  sopra  beni  Tuiuii.  A<(. 
1082  c 1003  (1038  e 1018). 

. (13)  Confc.  nuadimeno  , par  qiianlo  concai  nc 
le  aoslituiioiii  fatte  per  contralto  di  niatriiuonio: 
art.  1087  (t0i2'. 

(Ili  Toullicr  , V , 737.  Grenier  , 1 . 3T>2.  I>u- 
rantoo  , IX  , 330.  Vedi  in  senso  contrario:  l)c|. 
Vincoart.  Il  , 103.  Gli  ari.  Il  e t2  dcll'ordi. 
nanza  del  1717  avevaun  formalmcnic  interdetta 
ogni  rivocazione  o modifìcazioiie,  anche  col  con- 
acntimenlo  del  donatario,  delle  sosiiluziooi  fat- 
te per  coulrstlo  di  laairimunio  o con  donazione 
tra,  vivi  , senza  esigere  I' eccctiazione  dc'cbia. 
mali  come  una  condizione  della  loro  irrivocabi- 
lilà.Or  non  si  può  ammettere  ebe  i ciiin|illalori 
del  codice  civile  abbiano  voluto  allontanarsi  da 
questo  principio , il  quale  dipende  dalla  natura 
stessa  delle  aostiluzioui,  in  quanlnebò  siraiglian- 
li  disposizioni  possono  esser  falle  anche  in  fa- 
vnre  di  ligliuoli  da  nascere,  iu  nume  de' quali 
■inno  potrebbe  acccllarle. 


— I.IIIBO  SKCCNl'O  I.ÌO 

ni  compresi  nella  bccoii  l.i  disposizioiiu. 
Nonilimcno  , la  conversione  in  gosiilu- 
zione  (li  una  donazione  falla  da  princi- 
pio, senza  peso  di  rcslituzioiic,  aon  può 
recare  onta  veruna  a’  drilli  dm  il  ilona- 
lario  avesse  , prima  (k’Il'  ncceliazionc 
della  nuovo  liberaliià',  conferiti  a' terzi 
sopra  cose  comprese  in  tale  doaazionc(18}. 
Art.  1052  (1008).  -i, 

L’  autore  di  una  sosti  luzioDC  A aula- 
rizzato  a fissare  l'epoca  delia  rcslituzio- 
ue  ed  a rrgolarac  il  modo.o  le  caodi- 
zionì.  Egli  può  sepralluilo  disporre  che 
i beai  verranno  Tcstiluil'L , allorché :il 
gravalo  lo  slimcrA  conveniente..  Questa 
clausola  renderebbe  i creditori  del  gra- 
valo non  ammcssibili  ad  impugnare  la 
resliluzioiic  falla  da  costui , come  quel- 
la che  avesse  avuto  luogo  con  anliripa- 
ziooe  ed  in  frodo  de'  loro  iLcitli  ( 19). 

3.®  De’  provvedimevii  prescrilti  perla  con- 
servazione de  drilli  de’  chiamati. 

Dev’  essere  noniìnalo  nn  tutore  spe- 
ciale ('iOy  per  vegliare  alla  osccu/iniic 
della  soslild/ione.  Art.  1055  e 105ti 
(lÒll  e 1012).  SiitiUa  prescrizione  do- 
vrebb’  esser  osservata  , anche  quando  i 
rhiarnali  esìstenti  nel  momento  della  do- 

(15'  Il  peso  della  rcsltluzione  non  può  essere 
imppsto  al  d.iiiat.irio  , ucppiire  col  suo  consco- 
so  , se  non  per  ine/zo  e come  condizione  di  una 
nuova  liberaliti  a lui  fatta.  Ordinanza  del  1717, 
art.  13  , r.iiinb.  ait.  16.  Delviiicnurl  , sull'  art. 
1032  (1008;.  Duraiilon,  IX  , 8S1. 

(16)  II  peso  della  restituzione  non  potrebbe  es- 
sere subilito  da  una  persona  divcrSii  dal  deoan- 
le.  Se  fosse  annesso  ad  una  libcraliil  falla  al 
donatario  da  un  terzo  , devtrbb*  essere  repiit.ato 
non  iscritto  , in  virtù  dell'  ail.  UUU  ( 8IC  ).  Uu- 
raiilon  . IN  , 351. 

(17,  Il  donnlario  non  polrcbb' essere  gravalo 
di  restituire  beni  dirci  si  da  qu  Ili  elio  crono 
coin(Mesi  nella  prima  d<>n.azione.  Teiillier,  V, 
732.  Coiifr.  nondimeno  : Piiibier  , dalie  5oi(iiu. 
sioni,  scz.  IV,  art.  1,  g 1 Ma  non  i necessa- 
rio , onde  i bani  compresi  nella  prima  donarlo- 
ne  possano  essere  gravati  di  reslitiiziene  , che 
quelli  I quali  formino  l'oggello  della  nuova  li- 
beralità Siena  in  pari  tempo  siiUoposii  a quesio 
peso.  Dii  anlon  , tX  , 333.  Delviiicourl,  sull'ert. 
1032  (IÙ08). 

(IH;  Ordinanza  del  17 ì7,  art.  17.  Grciiiet  , I, 
362.  Ituranton  . IX  , .536, 

(liti  Grenier  . l , 371. 

(20;  l'ratlasi  qui  piuttosto  di  un  curatore, ebe 
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nazione  o delta  morte  del  testatore  fos> 
sero  tutti  maggiori  , ovvero  , essendo 
minori , sì  trovassero  provveduti  di  tu- 
tore. lo  questa  specie  di  tutela  non  ti 
ha  luogo  a nomina  di  tutore  surroga- 
to (21);  ed  i boni  del  tutore  non  sono 
gravati  d'  una  ipoteca  legale  a prò  dei 
chiamati  (22). 

Il  donante  oil  testatore  che  faccia  una 
sostituzione  , è autorizzato  a nominare 
il  tutore  incaricato  di  assicurarne  I’  e- 
secuzione.  Tale  nomina  può  esser  fatta 
o nello  stesso  atto  che  racchiude  la  dispo- 
sizione, o in  un  atto  posteriore  rivesti- 
to delle  formalità  prescritte  per  le  di- 
sposizioni tra  vivi  o testamentarie  (23). 
Art.  1055  (1011). 

Quando  il  disponente  abbia  omesso 
dì  nominare  un  tutore  per  V esecuzione 
delia  sostituzione,  o quando  il  tutore  da 

di  an  tolore  propriitmente  detto.  Confr.  g 130, 
nota  :5) , I , pag.  155.  Grenier  , 1 , 38i. 

(2t)  Duranton  , IX,  503. 

(22)  CunTr.  2A4  , nota  (4),  I , pag.  330.  Do- 
rantun , IX  , 

(23)  L’  ari.  1055  {1011)  dice  : « o con  an  atto 
posteriore  in  notenlica’  Torma  ( o.u  par  un  atte 
potiirieur  en  forme  authentique).  Ma  deesi  am- 
mettere , per  arg.  dall’  art.  3U8  ( 320  ) cnmb. 
coir  art.  3*.i2  (.314  R.  (a)  ),  che  la  nomina  di  un 
tutore  per  la  esecuzione  di  una  sostituzione  possa 
esser  fatta  con  un  atto  rivestito  delle  Tormaliti 
prescritte^  pe’ testamenti  olografi.  ConTr.  § 100, 
Dota  (7),  1 , pag.  119. 

(24)  La  legge  non  dice  espressamente  da  chi 
la  nomina  del  tutore  alla  sostituzione  debba  es- 
ser fatta.  Ma  , siccome  ella  rimanda  , quanto 
alle  scuse,  al  titolo  della  Tutela,  ed  ha  d'al- 
tronde sostituita  alla  qualificazione  di  curatore, 
asitata  nell’  antico  diritto  , quella  di  tutore  , è 
da  credersi  che  ella  abbia  inteso  di  riportarsi, 
per  la  nomina  di  questo  tutore,  alle  disposizioni 
degli  art.  4<)5  e seg.  (32b  It.  (6,  e seg.  (c)  ).  Toul- 
lier,  V , 14K.  Duranton  , IX.  562,  nella  nota.  Il 
consiglio  di  famiglia  dev'essere  composto  nella 
stessa  maniera  che  se  si  trattasse  di  nominare 
un  tutore  ordinario  a’chi.imati  nati  e da  nasce- 
re , vale  a dire  , da*  loro  p.-irenti  o aflini,  presi 
metà  dal  lato  paterno  c metà  dal  lato  materno. 
Nondimeno , se  il  gravato  non  fosse  coniugato  , 
si  sarebbe,  per  la  foiza  delle  cose,  nella  necessi- 
tà di  comporlo  esclasivamente  da’ suoi  parenti, 
afilni  o amici.  Duraninn  , luogo  cit. 

(25)  L’arl-  1057  (1013)  dice:  «Il  gravalo  che 
non  abbia  adempiuto  a ciò  che  è prescritto  ncl- 
r articolo  precedente,  decade  dal  beneficio  del- 
la disposizione.  In  tal  caso  il  (Irrito  ;;o/rd  diebia- 

« V,  I,  noni  (à)  , P«»R.  157. 

(6)  V-  1 * noto  , p«g  ito. 


lui  nominato  sicsi  morto  o si  (rovi  sca^ 
salo,  il  gravato,  ovvero  il  suo  tutore  , 
se  egli  sia  minore,  è tenuto  a farue  no- 
minare uno  nel  termine  di  un  mese,  a 
coniare  o dal  giorno  della  morte  del  te- 
statore o del  donante  , o dal  giorno  in 
cui,  dopo  di  questa  morte,  l'atto  con- 
tenente la  sostituzione  sia  stato  cono- 
sciuto. Art.  1050  (1012).  Questa  nomina 
dev’-esser  falla  dal  consiglio  di  fami- 
glia de’  chiamati  , e nelle  forme  ordi- 
narie prescritte  per  le  nomìoc  de*  tuto- 
ri (24). 

Il  gravato  che  non  abbia  soddisfatto  al- 
la obbligazione  di  far  nominare  un  tuto- 
re alla  sostituzione  f de v’ esser  dichiara- 
to decaduto  dal  beneficio  delia  disposi- 
zione , eccetto  se  gli  fosse  stato  impos- 
sibile di  adempiere  a siffatta  obbliga- 
zione nel  termino  prescritto  (25).  Nella 

rarsi  devoluto  Ile  grevi  qui  n’aura  pa$  tatfg- 
fait  à r article  pricédent,  sera  décbu  du  bén6- 
fice  de  la  di$po$»tion  , et  dant  ce  eas  le  droit 
pourra  étre  diclari  ouvert ),  etc.  ».  Il  Greuier  ( 1, 
385).  il  Quilhnn  ( n.**  1071  ) e ’l  Poujol  (sull' art. 
1057  it0l3i,  n.”  7i  opinano  ebe  la  seconda  frase^ 
modificando  la  piima,  taaci  a’ giudici  il  potere 
di  esaminare  , secondo  le  circostanze  , se  sievi 
luogo  s pronunziare  immediatamente  la  deca- 
denza del  gravato , 0 di  accordargli  an  ooo- 
Yo  termine  per  far  nominare  un  tutore.  Il  Del. 
vincourt,  (sull' art.  1057  ( 1013))  e 'I  Dunnloa 
(IX,  seti)  rigettano  queala  opinione,  pel  motivo 
che  queste  parole  : « decade  ( Mera  ééeku  ) • e- 
sprimnno  una  disposizione  formale  ed  assolata  , 
e « he  se  fosse  stato  intendimento  de'  compi- 
latori del  codice  il  lasciare  al  giudice  un  po- 
tere discrezionale  , essi  avrebbero  dette  sena- 
pi'cemente:  n gravato  il  quale  non  ubbia  a- 
.iempiuto  a ciò  ette  i prescritto  nell’  artica^ 
lo  precedente  , potrà  esser  dichiarato  decaduto 
dal  beneftsio  della  disposisioue  , ad  istanza  , 
etc.  Quanto  alle  parole  : « in  tal  caso  il  dritto 
pouà  dichiararsi  devoluto  {et  dans  ce  cas  le 
droit  pourra  itre  diclurt  ouv.ert  ),  eie.  a.  questi 
autori  le  spiegano,  dicendo,  che  non  potendo  la 
sostituzione  esser  dichiarala  aperta  , se  non  in 
quanto  esistano  già  de’  ehiamaii  , appunto  net 
prevedere  il  caso  contrarlo  i compilatori  del 
codice  siensi  espressi  nel  modo  che  hsn  fat- 
to. Noi  adottiamo  nella  sostanza  l'opinione  del 
Duranton  e del  Delvincourt  ; e senza  voler  pre- 
cisamente combattere  la  spiègazione  che  essi 
(lànno  di  tali  parole,  diremo  che  ci  sembra  ri- 
sultar chiaramente  dal  contesto  dell' art.  1057 
(t0|3)  che  la  voce;  « potrà  ( pourra  ) w si  rife* 
lisca  a queste  altre:  « 0 ad  istanza  de'chiamati 

(r)  Anrhe  t*  art.  333  è r.fo.maio,  V.  I,  nota  ^e)  ^ 
pa_.  107. 


Digitized  byGoogle 


SBCOKDA.  TAATR.  — MOtC  SRCONDO. 


discadenzn  incorrcrcbbo  anche  il  minore 
il  cui  tutore  avesse  trascurato  di  a- 
dempire  a tale  prescrizione , ancorché 
questo  tutore  trovandosi  insolvibile  » il 
regresso  contro  di  Ini  fosse  illusorio  (26). 

La  dichiarazione  della  decadenza  del  gra- 
valo può  esser  provocata  o da’chinmati, 
se  sicno  maggiori  , o dal  loro  tutore  , 
se  sicno  minori  ovvero  interdetti,  o da 
qualunque  parente  de’ chiamati  maggiori, 
minori  ovvero  interdetti,  o anche  di  udì- 
ciò  a richiesta  del  procuratore  del  re  pres- 
so il  tribunale  di  prima  istanza  del  luo- 
go in  cui  .siesi  aperta  la  successione. 
Art.  1057  (1013).  Ma  la  decadenza  non 
può  essere  pronunziala -se  non  in  quanto 
esistano  già  de’  chiamali.  Nel  caso  con- 
trario , il  tribunale  dovrebbe  limitarsi 
ad  ordinare  provvedimenti  conservatori 
nell'  interesse  do’cbiomati  nascituri  (27). 
-\La  decadenza  pronunziata  contro  il 
gravato  può  essere  opposta  a’  suoi  cre- 
ditori, cd -.a' terzi  che  avessero  acquista- 
to da  lui  ihcni  compresi  nella  sostituzio- 
ne. Ma  , essa  noni  influisce  sulla  posi- 
zione e su’  drilli  do’  chiamati  tra  loro. 
Se  uno  de’  chiamali  , a vantaggio  dei 
quali  la  sostituzione  sia  stala  cosi  di- 

( à la  (liligence  toit  det  appelès)  n,  eie.  , e non 
abbia  allro  scopo  che  quello  tl’ indicare  le  per- 
sone a domanda  dello  quali  la  decadenza  possa 
essere  pronunziata.  Vedi  io  questo  senso  : Uic. 
rlR.,  17  aprile  1813,  Slr.,  XUII,  1,  407.  Confr. 
Colmar  , 11  adusto  1810,  Sir.  , XLIII , 2,  102. 

(Il  gravato  di  sostituzìonci  il  qnalc  non  abbia 
fatto  nominare  il  tutore  tra*!  mese  dalla  mone 
del  donante  o testatore  . non  resta  decaduto  di 
pieno  diritto  dalla  disposizione  Tatta  in  suo  Ta- 
vore.  Questa  decadenza  dev’  essere  pronunziata 
da' tribunali.  Bnissclles  , 21  giugno  1824  e IS 
aprile  1830,  fìiur.  di  B.  , 1839,  267.) 

(26)  Benchù  l’art.  1037  (101.3)  non  menzioni 
espressamente  it  caso  in  cui  il  tntore  del  gra- 
valo iiiinure  o interdetto  avesse  trascurato  di  far 
nominare  un  tutore  alla  sostituzione  , la  dispo- 
sizione che  esso  racchiude  non  ò meno  adatta- 
bile a questa  ipotesi.  L’ art.  10;4  ( 103  i ) non 
lascia  arteun  dubbio  relativamente  a ciò.  Confr. 
art.  1060  (1016;.  Il  Duranion  (IX,  568),  benché 
ammetta  per  principio  questa  opinione  , crede 
nondimeno  che  i tribunali  potessero,  sia  ncH'in- 
teresse  del  minore  , sia  nell*  interesse  dei  tuto- 
re medesimo,  accogliere  più  factlmenic  le  scuse 
di  quest’ ultimo  che  t.ucllc  di  un  gravato  mag- 
gio, e. 

(27)  Ouranton  , IX  , 566.  U Qelvincourt  (sul- 
Tari.  1037  (l()i3^)  opina  che  la  decadenza  del 
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chiarata  aperta,  venisse  a morire,  pri- 
ma dell’epoca  in  cui  essa  doveva  natu- 
ralmente aprirsi  , senza  lasciare  discen- 
denti , la  sua  porzione  ricadercbho,  per 
dritto  di  accrescere  , a’  chiamali  sunur- 
slitì  (28). 

Le  regole  relative  al  dritto  ed  alla  ob- 
bligazione di  amministrare  una  tutela 
ordinaria  si  applicano  egualmente  alla 
tutela  speciale  in  materia  di  sostituzio- 
ne. Così,  per  esempio  , il  tutore  nomi- 
' nato  per  1’ esecuzione  di  una  sostituzio- 
ne , sia  dal  donante  o dal  testatore,  sia 
dal  consiglio  di  famiglia  , non  può  es- 
sere dispensato  dairacccltazionc  di  que- 
sto peso,  che  per  una  delle  cause  enun- 
ciale negli  art.  427  (364  R.,e  349(o)) 
c seguenti.  Art.  1055  (1011)  , cd  arg. 
da  quest’  articolo. 

Le  obbligazioni  che  la  legge  impone 
al  tutore  incaricato  dell’  esecuzione  di 
una  sostituzione  si  rannodano  n quelle 
alle  quali  il  gravato  mcilc.simo  è sotto- 
posto, in  generale,  per  la  conservazione 
dei  drilli  (Ic’chiamali  (29).  Esse  sono  re- 
lative a’  quattro  punti  seguenti  : 


grnvato  dovrobbn  ossoro  pronanzinlrt  anche  quan- 
do non  «sistoMro  ancora  chiamali  , ma  chn 
la  sostiloziooc  non  potendo  , in  somigliantn  ca- 
so . esser  dichiarata  aperta  immcdialamcnle  , t 
beni  ritornerebbero  provvisoriamente  agli  eredi 
ab  intestata  del  donante  o del  lesialure.  Questa 
opinione  dev'essere  rigettata.  Il  provvedimento 
della  nomina  di  nn  tutore,  presciitta  nel  solo 
Interesse  de' chiamati  , è del  lutto  estranea  agli 
eredi  nò  infearato  dell'antore  della  snsiitiizinne; 
e per  conseguente  costoro  non  debbi'no  prolitta- 
rc  di  lina  decadenza  , la  quale  altro  non  è che 
la  sanzione  di  questo  provvedimento. 

(28)  Se  fosse  altrimenti  , la  decadenza  reche- 
rebbe pregiudizio  a’ chiamati  snperstili  ,in  quan- 
Inrhc  il  gravalo  medesimo  prendi  rebbe,  come 
padre  , nella  successione  del  cbiamnlo  prede- 
funlo  , una  porzione  de’  beni  pervenuti  a que- 
st’ ultimo  per  eITctto  deli’  apertura  ant)ci|>ata 
delia  sostituzione,  mentre  , senza  la  deradeoza, 
la  lolalitò  de’  beni  compresi  nella  sostiinzionn 
sarebbe  stala  ea(du3ivameni((  devoluta  a'cbiama- 
ti  superstiti.  Duranion  , IX  , 566. 

(20)  Verranno  indicate  nel  numero  seguente  le 
obbligazioni  del  gravalo  , per  quanto  concerne 
la  niaiiuienzione  c la  conservazioni;  delle  cose 
che  debbano  essere  restituite  in  ispccic. 

(o)  V.  I • nota  'a  , pag. 


21 


1G2 


DIIITTO  CIVILI  ruoli  ICO  PIA  (remi 


1)  Comprovazione  regolare  de' beni  formanti 
V oggetto  della  sostituzione. 

Allorcbè  la  sosliluzionc  versi  sopra  l’a- 
nivcrsalilà  o sopra  una  parie  aliquota 
della  eredità  del  disponente  , la  logge 
vuole  che , ne’  tre  mesi  dalla  morte,  si 
proceda  , secondo  le  forme  ordinarie  , 
all’ inventario  di  tulli  i beni  componen- 
ti sifTalla  entità. 

Questo  inventario,  il  quale  deve  farsi 
in  presenza  del  tutore  nominato  alla  sosti- 
tuzione , e le  spese  del  quale  si  pren- 
dono da’  beni  compresi  nella  disposizio- 
ne , contener  dee  la  stima  a giusto 
prezzo  de’  mobili  e degli  effetti  mobi- 
liari, non  ebe  del  l>esliame  c degli  ulen- 
Bili  inservienti  alla  cultura  delle  terre. 
È prudenza  d’  aggiungervi  un  processo 
verbale  che  comprovi  io  stato  degl’  im- 
mobili. 

'La  formazione  di  un  inventario  non 
ò richiesta , quando  la  sostituzione  versi 
soltanto  sopra  una  o più  cose  determinate 
individualmente.  Art.  Ì058  (1014).  Non- 
dimeno , se  la  sostituzione  riguardasse 
una  universalità  di  fatto,  come,  per  esem- 
pio, una  biblioteca  o un  gregge,  sarebbe 
indispensabile  di  farne  comprovare  rara- 
montare  ( la  consistence ) mercè  uno  sta- 
to particolarizzato  ed  estimativo  (30)  , 
disteso  in  presenza  del  tutore. 

Allorché  I’  inventario  non  sia  stato 
fallo  ad  istanza  del  gravato  , ne’  tre 
mesi*dair  apertura  della  successione,  il 
tutore  nominato  per  l’esecuzione  della  so- 
stituzione è tenuto  a farvi  procedere  nel 
mese  seguente.  Se  egli  ancora  trascuras- 
se di  adempiere  a siflTatta  obbligazione, 
le  persone  indicate  DcU’arl.  1057  (1013) 

(ttO)  Arg.  art.  10118  c lOGi  (1014  e 1020).  Noi  ■ 
diciamo:  per  tnez:o  di  uno  stato  particolarix- 
salo  ed  estimativo;  porciocchò  in  qacsta  ipole- 
st  medesima  non  potrebbe  trattarsi  di  far  di- 
stendere, per  r interesse  dei  chiamati,  un  in- 
ventario della  successione  lasciata  dall’ autore 
della  sostituzione. 

(311  L’obbligazione  di  vendere  non  riguarda  i 
mobili  incorporali.  Confr.  art.  1000  (1022';  Gre- 
nlar  , 1 , 388.  Il  Toullier  (V  . 700  ) opina  che 
'questa  obbligazione  non  concerna  neppure  lo 
cose  incorporali  le  quali,  come  l’ argenteria  , 
abbiano  un  valore  invariabile.  Ma  questa  opi- 


potrobbero  richiedere  In  formaziono  del- 
r inventario  , chiamandovi  il  gravalo  o. 
il  suo  tutore,  ed  il  tutore  nominato  per* 
r esecuzione. 

2)  Vendila  de'  m(d>ili. 

il  gravato  è tenuto  a far  procedere 
alla  vendita  di  tutti  i mobili  corpora- 
li (31)  compresi  nella  sostituzione  , a 
riserba  soltanto  di  quelli  che  egli  fosso 
stalo  espressamente  incaricalo  dal  donan- 
te o dal  testatore  di  restituire  in  ispocie. 
Art.  1062  e 1063  (1018  c 1019).  Quan- 
to al  bestiame  ed  agii  utensili  inservien- 
ti alla  coltivazione  de’  fondi  compresi 
nella  sostituzione  , il  gravato  è tenuto 
a farli  estimare  , |>er  restituirne  di  un 
eguale  valore  (32)  nei  tempo  della  re- 
stituzione. Art.  1064  (1020). 

La  vendila  deve  aver  luogo  per  mez- 
zo di  affìssi  c di  incanti,  in  presenza  del 
tutore  nominato  per  l’esecuzione  della 
sostituzione.  Se  il  gravalo  trascurasse 
di  fare  la  vendila  , il  tutore  dovrebbe 
citarlo  in  giudizio  per  farsi  autorizzare 
a procedervi  (33). 

3)  Impiego  del  denaro  compreso 
nella  sostituzione. 

Il  gravato  è tenuto  a fare  , ne’  ter- 
mini fissali  dalla  legge  , od  in  presen- 
za del  tutore  nominato  alla. sostituzione, 
r impiego  così  del  denaro  contante  esi- 
stente alla  morte  del  donante  o*  del  te- 
statore , che  del  prodotto  della  vendila 
de’  mobili , c dello  somme  provegnenli 
dal  rimborso  de’ crediti  ordinari  o delle 
rendite.  Àrt.  1065,  1066  e 1068  (1021, 

nione  , la  quale  è fondata  d*  altronde  , nel  fat- 
to , SII  di  una  sapposizione  erronea  , non  può 
sostenersi  a fronte  della  disposizione  assoluta' 
dell’ art.  1062  (1818).  A torto  il  Toullier  lia  ci- 
tato il  Grenier  come  colui  che  fosso  del  suo 
avviso.  ...  , 

(32)  Dicendo  : per  restituirne  a»  eguate  va- 
lore, noi  riproduciamo  la* compilazione  dell’ art. 
6 dell’ ordinanza  del  1747  : compilazione  che  ci 
sembra  preferibile  a quella  dcirart.  1064  (1020) , 
che  d ee  : « por  renderne  i’  cgual  valore  ( pour 
cn  rendre  une  égalc  valeur  ) ». 

(33)  Toullier  , Y , 7o8. 
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1022  e 1024).  M-incniido  il  gravato  di 
adempiere  a questa  obbligazione , il  tu- 
tore per  la  esecuzione  dee  fare  le  istan- 
ze ‘(diligences)  necessarie  per  coslringer- 
velo*.  Art.  1068  (1024).  . 

Se  r autore  della  disposizione  abbia 
egli  stesso  prescritto  il  modo  da  impie- 
gare le  somme  comprese  nella  sostitu- 
zione, i’  impiego  dev’  esserne  fatto  con- 
formemente alle  sue  intenzioni.  In  caso 
contrario  , tali  somme  non  potrebbero 
essere  impiegate,  che  in  acquisti  d’  im- 
mobili, ovvero  io  mutui  (phcemetits)  con 
privilegio  o prima  ipoteca  sopra  immo- 
bili (34).  Art.  1067  (1023). 

Gli  atti  dì  aeqoistoo  di  mutuo,  stipu- 
lati in  simil  caso,  debbono  indicare  To- 
rigiuc  delle  somme  c lo  scopo  degli  ac- 
quisti Q degl’  impieghi. 

4)  Puhbìicità  da  darsi  alh 
sostituzioni  (35). 

Lo  sostituzioni  , fatte  o'  per  alti  tra 
vivi  o per  Icstamenlt,  debbono , a dili- 
genza del  gravato  o del  tutore  per  Tese- 
cuziono,  css(>rc  remiute  pubbliche,  cioè  : 
quanto  agii  immobili  gravati  di  resti-- 
luziono,  mercè  la  trascrizione  degli  atti 
che  racchiudono  tali  disposizioni;  e quan- 
to a’  capitali  o alle  rendile  con  ipote- 
ca a privilegio  sopra  immobili  , mercè 

• 

■ * ( Un  psifa-c  gravato  di  sostitazione  nel  caso 
'(Mevediuu  dall’ art.  1019  (1001)  det  codice  civi- 
le, e ’l  quote  abbia  ricevuto  , senza  farne  iiu 
piego , i copilali  che  egli  trovisi  gravato  di  ru- 
slUutra  a’ suoi  (igliuolt,  ancora  minori,  divitncy 
|N‘r  elTctlo  deila  totcla  legale  a cui  egli  sia  poscia 
chiamato,  risponsabile  ii>  faccia  ad  essi  di  que 
sm  mancanza  di  leiinpiego;  in  guisa  che  l' f- 
poleca  legale  conceduta  a’  minori  per  fatto  di 
lateia  si  estende  a questa  risponsabiiitè,  c toro 
pcrineUc  di  primeggiare  i creditoi  I del  loro  pa- 
dre , posteriori  alia  tutela.  I.iegr,  7 novembre 
1833,  6’ivx.  diB.,  1831.  p.  8t.) 

(3i)  Una  prima  ipoteca  presentondó.  in  gene 
tale  , gli  stessi  vantaggi  di  un  privilegio,  sem- 
bra che  sufliciente utente  ndeiniiio  allo  scopo  del- 
ta legge.  Toullier.  V,  7b0.  Durnnton  , JX,  ti7f. 
Se  fosse  impossibile  di-  trovuiu  un  impiego  con- 
iurroc  , sia  alle  inteuzioiii  del  donatile  u testa- 
tole , sta  alle  prcser txioni  della  logge , sarebbe 
d’uopo  rivolgersi  al  Uibunalc  , per  far  regola- 
re il  mudo  da  impiegare  il  danaro  fedeconuiics- 
sario. 

(diti  La  pubblicità  delle  sosiituziooi  ù prescritta 
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i’  annotazione  degli  alti  di  cui  sì  tratta 
nei  margine  delle  iscrizioni  ipotecarie 
già  -prese  per  ragione  dì  questi  crediti, 
o mediante  la  loro  menzione  f relationj 
nelle  iscrizioui  da  prendersi  (3G).  Art. 
1069  (1025). 

11  modo  di  pubblicità,  prescritto  per 
le  rendite  e po’  capitali  cotuprcsi  ncl- 
Talto  di  sostituzione,  dev’  essere  egnal- 
incnto  osservalo  per  le  rendite  c po’ ca- 
pitali collocati  in  rcimpiego  (37).  Quan- 
to agli  acquisti  immobiliari  di  tale  na- 
tura , essi  debbono  essere  reuduli  pub-^ 
blìci  mercè  la  trasc.riziouc  degli  alti  che 
li  conlciigaoo  (38). 

Quando  le  foriiialilà  prescritte  dal- 
r art.  1069  (1025)  sìeno  state  adempiu- 
te , i terzi  che  abbiano  conlrallalo  col 
gnivulo  non  possono  aìU^aro  pretesti 
d’ ignoranza  della  sostituzione.  Da  ciò 
decsì  conchiudero,  sofiratlullu  per  quan- 
to concerne  i credili  ipoiec-ari  compresi 
nella  sostituzione,  ebe  i debitori  i qua- 
li pagassero  nelle  mani  del  gravato,  pu- 
sleriormcnlc  all’ apertura  della  sostitu- 
zione , a vantaggio  de’  chiamali , po- 
trebbero esserle  costretti  a pagare  uua 
seconda  volta  (39). 

ha  mancanza  della  trascrizione  delfal- 
lo  di  saslituzionc,  o della  menzione  fru- 
tation  ) di  tale  alto  nelle  iscrizioni  ì|>ote- 
caric  prese  per  sicurezza  di  credili  grà- 

Dt’ir  interesse  de’  terzi,  crf  affine  d’impedire  ehe- 
|>er  ignoranza  del  peso  della  resliiuiionc  , co- 
storo vengano  indoui  in  errore  su’diriUi  e sulla 
posizione  del  |ialrimonio  del  gravalo. 

(35)  In  tal  guisa  bisogna  intendere  le  espres- 
sioni finali  dell’  art.  K)U9  (1025)  : <i  mediamo 
r iscriziono  su’  beni  immobili  sottoposti  al  pri- 
vilegio ( par  l’inscrtption  sur  Ics  biens  afftetés 
au  privitége ) ».  Delie  iscrizioni  ipotecarie,  pre- 
se nella  forma  ordinaria  , sarebbero  inalili , se 
ve  nc  esistessero  di  già , e non  farebbero  in 
vcrun  caso  conoscere  a’  terzi  l’esistenza  delia 
sostituzione.  Nondimeno,  il  Duranton(IX,  57u 
c 576)  sembra  credere  che  qui  trattisi' di  una 
iscrizione  ordinaria  , da  prendersi  per  appHca.- 
zione  del  dirillo  comune. 

• (37)  L’art.  1069  (1025)  non  distingue;  ed  i 
molivi  su’  quali  la  sua  disposizione  6 fondala 
si  applicano  a'  capitali  c rendite  della  seconda 
specie  . come  a quelli  della  prima.  Grenicr,  l„ 
390.  C.onfr.  ordinanza  del  1717  , art.  23. 

(38)  Duranlon  , IX  , 575.  Confr.  aumlimcQO  r 
Gicnk-r  , 1 . 390. 

(39/  Confr.  lesto  o nota  (18j  in/'ia. 
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vali  di  restituzione  , non  potrebbe  esse- 
re supplita  , nò  riguardala  come  cover- 
ta , dalla  conoscenza  che  i terzi  inte- 
ressati avessero  potuto  avere  della  di- 
sposizione per  altro  vie  che  por  quella 
di  tali  formalità.  Art.  1070  (1020  (a)).' 

Lo  mancanza  di  adempimento  a tali 
formalità  (40)  può  essere  opposta  a’chìa- 
inali,  anche  minori  o inlerdelli  tanto 
da'ereditori  del  gravalo  (41),  quanto  dai 
terzi  i quali  avessero  acquistali  da  lui, 
n titolo  oneroso,  immobili  compresi  nel- 
la sostituzione  , o a prò  de’  quali  egli 
avesse  cosliiuili,  a titolo  oneroso,  drilli 
reali  sopra  questi  beni  [b)  (42). 

ito,  Gli  art.  1070  o 1071  (1020 'o)o  t027)  non 
parlan»  csjiressaiiieiile  cho  della  mancanza  di 
nascriziom;  ; tua-  cvidrmc  clic  essi  si  appli- 
ca nu  coutil iiirnie  alla  mant'aiiza  d'  iscrizione. 
1/art.  1072  (102H^  non  pud  lascóirc  alcun  dub- 
Ilio  lelativaiii  nic  a ciò.  Gicnicr  , I , 380.  Du- 
Taiilon  , IX  . 87r>  c 378. 

* I La  mancanza  di  trascrizione  può  essere  op- 
porla a'ininuri,  quatidu  anche  non  Tussc  stalo  no- 
minalo alcun  tutore  alla  susiiiuziuiie.  Krusscllcs, 
21  giu;;no  1821  , Pusicrisiu  belgica  , sotto  que- 
bla  data. 

— UcMiciiù  r ipoteca  conferita  dal  gravata,  ero- 
de in  primo  grado  , prima  della  trascriziuno 
della  so'.iituiioiie  , sin  valida  , nondimeno,  se  t 
cliiamall  sieiio  iiiLiori  , essi  linniiu  du  questo 
lato  uii' ipoteca  legale,  la  quale  primeggia  quelle 
coiiforile  .*i’ terzi,  se  essa  sia  loro  unleriote.  Bros- 
«elles.  Ciiss.  , 13  apiiio  1839,  Giur.  di  B.,  183U, 
p.  207.  ) 

(41)  Il  Grcuior  ( I,  .380)  opina  cho  i creditori 
del  tutore  por  la  esecuzione  , ed  i terzi  a’  quali 
egli  avesse  trasmessi  i beni  sostituiti  , sicno  u- 
guaimcnte  ammessi  ad  opporre  la  raancaiiz»  di 
trascrizione  u d'  iscriziuno.  Ma  questa  opinione 
è ei  idenleinentc  enuneu  : il  tutore  por  la  esecu- 
zione non  avendo  alcuna  specie  di  drilli  su' beni 
compresi  nella  sosiiiuzione  , uuu  può  cuufeiirnc 
a'  terzi.  Duraiiton  . IX  , S77. 

(42;  Questi  ultimi  sono  compresi  sotto  l’espres- 
«ione  generica  di  terzi  acquirenti  I licrs  acquò 
reurs)  (ti  , di  cui  si  serve  Tari,  1070  (1020  (c)). 

|43,  Autorizzando  i lerzi  acquirenti  ad  opporre 
la  mancanza  di  trascrizione,  l'arl.  1070  (IU2lì  fi  ) 
non  ha  inteso  di  parlare  che  de'  terzi  acquiien- 
li  a lilolq  oncrasu.  Questo  è ciò  che  risulta,  du 
liu  unulo  . dalla  assiinilazioiie  de'  terzi  acqui* 
fenll  a' creditori,  e,  dall' alito  canto,  dalla  cum- 
piliiziune  dell' art.  1U7U  { lOiC  (^t)  ravvicinala  a 
quella  dell' art.  Oli  iKC>3  H. 'A  ),  D'altronde,  per 
tUì'ìi  acquirenti  .il  s' iiilendaiio  gcneralmcnio  ac- 
quirenti a titolo  onorusu.  Confr.  art.  2181  (2080j. 
tìjciiie.r  , 1 , 380, 

(fl)  (c,  V.  In  noln  »epuent<’. 

id;  t II  iioatro  art.  «oaC  Tn  uto  della  ciprou'ooc; 

fiOltfttari 

J t \9  V.  I.t  iio'n  prrcRdcDtp.. 


Ma  ì donatari,  i legatari  o gli  eredi 
- del  gravalo  , cd  i loro  donalarl  o lega- 
tari, non  sono  ammessi  a prevalersi  di 
sIfTalla  omissione  (41).  È lo  stesso  dei 
donatari , de'  legatari  o degli  credi  del- 
r autore  della  sostiluzibno  (44)  , e dei 
loro  donalarl  o legatari.  Art.  1072 
(4028)  (45),. 

Se  il  liiiorc  nominato  por  rcsecuzio- 
ne  non  abbia  adempiuto  alle  obbliga- 
zioni che  gli  sono  imposle  , in  quanto 
concerne  la  comprovazione  (le'bcni,la  ven- 
dila do'  mobili , r impiego  de'  denari,  o 
la  trascrizione  o l'iscrizione,  e,  in  ge- 
nerale, se  egli  non  abbia  praticale  tut- 

(44)  I creditori  ed  i terzi  acquiicnli  doli*  auto- 
re della  sostituzione  sono  forse  ammessi  ad  op- 
porre a’  chiamali  la  mancanza  di  trascrizione  o 
d' iscrizione  ? SilTaiia  quisliune  , la  quale  nop 
può  presentarsi  che  nel  caso  in  cui  la  soslilu- 
zinne  sia  stala  fatta  con  atto  tra  vivi  , ci  sem- 
bra dover  essere  risoluta  negativamente,  in  quaq-  . 
tu  concerne  i credili  ipotecai!  compiesi  nella  so- 
stituzione. Di  falli,  siccome  la  dooiizionc  di  tali 
credili  a favore  del  gravalo  è divenuta  pcrrtlln 
cd  cllieaee  riguardo  agli  aventi  musa  dal  donan- 
te , in  viiiù  del  s.ilo  adempitn>'oto  della  formai 
lilil  prescritta  dall' ori,  109Q  i1.33dl,  rd  liidepen- 
deiileinenlp  da  ogni  pubblicazione  dell’atto  di  so- 
stiiuzianc , cosi  essi  non  possoii  » lagnarsi  doliti 
maiieanza  di  pubbliuilà  di  quesi'allo.  Quanto  a- 
kI'  immobili  coiup'csi  nella  susliluziuuc  , uopo 
è distinguere,  se  1' pilo  di  donazione  in  vantag- 
gia del  gravalo  sja  stato  o no  ii.isc'illo,  eoqfor- 
tnemenle  all' art.  939  (8ii3|.  in  caso  di  all'erma- 
tiva  , i creditori  c gli  acquirenti  dal  donante  ^ 
riguardo  a'quall  la  donazione  sar.à  divenuta ^pe^- 
fella  , non  saranno  nmiifessi  ad  opporre  a*  chia- 
mali la  mancanza  di  trascrizione  speciale  della 
sostituzione  , ancorché  si  tratti  di  una  dannioi 
i;c  , la  quale  , pura  c semplice  in  origine,  fosse 
stata  convertita  in  sostituzione  per  mezzo  di  unq 
nuova  liberalità  fatta  al  doualaiio..  Se  per  eoo-, 
trario,  la  trascrizione  prescritta  dall*  art.  93U 
(883)  non  abbia  avuto  luogo  , i creditori  ed  ac- 
quirenti dal  donante  saranno  inconirastabilmeui 
le  ammessi  ad  opporre  la  mancanza  di  trascri- 
zione . tanto  a’ chiamali  quanto  al  gravalo,- Arg 
a conMvjn'a,  aCt.  1072  (1028<,  cumb.  art.  941  (80ìl| 

11.  k ). 

(43,  L’arl.  1072  (1028)  modifica  l'arl.  941  (8(Uà 
It,  (1)  ) solamente  in  favore  de' ciiiamati  , e nun 
già  in  favore  dc|  gravato.  K inesiieri  concluderne, 
che  se,  giusta  Tari.  1072  (1028),  i donatali  o 
legatali  dcH'auloredi  una  sosiiiuzione  non  pos-, 
sono  opporre  a’  chiamati  lo  mancanza  di  trascri- 
zione dell* allo  di  sostituzione,  essi  sono,  giusta 
Tori.  OH  ,8t’)3  U.(m}  ).  ammessi  ad  opporre  al  grq-t  , 

(7<  V.  l , nota  ft  , png  »o3. 

(»  V la  1-0  a d , png.  pw-oto. 
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le  le  dili{ienic  necessarie  oiule  il  peso 
ilclla  rcsiiluzione  fosse  Ik-iie  c feilelmcn- 
le  odoiiipiulo  , egli  è persona Imcnlo  ri- 
sponsiliile  verso  i chiamali  di  tulli  i 
danni  o perdile  che  rosloro  poicssuru  sof- 
frire per  suj  colpa  u |>er  sua  nogli- 
genza.  Alla  stessa  risponsahililà  è sol- 
loposlo  il  gravato,  quando  egli  non  nl>- 
liia  adciiipiulo  alle  olihiigazioni  che  gli 
vengono  imposte  nell'  inleressc  de’  chia- 
mali. Il  gravato  minore  non  può  , an- 
che nel  caso  d’  iiisolvibirilà  del  suo  lu- 
loro,  essere  restituito  contro  la  mancan- 
za di  adempimeiilu  a tuli  obbligazioni. 
Ari.  1073  (I0i9j. 

I chiamali  , a'  quali  i terzi  oppones- 
sero la  mancanza  dì  trascrizione  o d' i- 
scrizìone  dell’  allo  di  sosliluziono  , non 
polrebliero  essere  rilevali  dalle  conse- 
guenze di  questa  omissione,  anche  quan- 
do fossero  minori  o inierdelli,  e'I  gra- 
vato ed  il  tutore  per  l' esecuzione  si  tro- 
vassero entrambi  insolvibili.  Art,  1070 
11026  la,) 

3.*  Dt  dr'tii  del  gravato  e delle  tue  oh- 
kligaiioiii,  quanto  al  godimento  de'beni. 

II  gravalo  dove,  Ano  al  momento  dcl- 
r.iporlura  della  sostituzione  a favore  dei 
chiamati  , essere  consideralo  come  pro- 
prietario de'  beni  compresi  nella  sostitu- 
zione (36).  Da  ciò  risultano,  tra  le  al- 
tre , le  seguenti  conseguenze  i 

1)  Il  gravalo  ha  , fino  all’  apertura 
del  drillo  de'chiamati,  la  facoltà  di  di- 
sporre degl'  immobili  compresi  nella  so- 
stituzione. Le  alienazioni  da  lui  falle,  0 

vaio  la  mtnraiiia  di  irtscri/ionr  detta  dunaita- 
ne  Tatù  a suo  vanUnilio.  tu  suinÌKlianlc  caso,  | 
limi  tiii\anjtuna  nelle  mani  de' donatari  o leua- 
(ail  col  peso  della  rrstìluzìono,  come  sarebbero 
liinaiii  nelle  mani  del  gravalo,  re  la  Irasciizlo- 
pe  della  donvilone  avesse  avuto  luogo.  Uuranlon, 
IX  . 5S0.  Grenier  , I , 3S0. 

(16.  Duiaolr'ii  , IX  , S83.  Hic.  rig.  , tS  marzo 
1830  , Sir. , XXX  , t , 162. 

117)  Arg.  art.  1180  ( 1133).  Urcnier , 1 . 3U1. 
Merlin,  lirp.  , p.  Sostituzione  Cedccoiumcssaiia  , 
sai.  XIV  , ii.i  t e 2. 

.18  Ordinanza  del  1717,  til.  Il,  art.  18.  Pa- 
ibler  , sez.  v , art.  l.°  Tuullicr  , Y , 712.  Gre 
nier  , I , 3U0. 

(19,  In  generale,  il  potere  di  ceder  credili  i, 

fa'  Confr  nota  (a  , pif,  precedeala, 

[1  CooCr.  Dora  a,  • pap  ,^i. 


le  i()otrGhc  o le  servitù  da  lui  costituito, 
unti  po.ssono  ussero  impugnale  o mosse  in 
cunleslazionu  <lai  chiamali  o da'turzi,  che 
dopo  I'  apertura  dulia  sosliluziono  (l>], 
Nundiincnu,  i chiamali  ed  il  tutore  per 
l'esecuzione  sono  autorizzali  a fare,  an- 
che prima  di  quest'  epoca,  tulli  gli  alti 
conservatori  de'  luto  drilli,  c soprallut- 
lo  ad  agire  contro  i terzi  acquironli  , 
nel  line  d’  inlerrouipcro  il  corso  dell'u- 
sucapione (17), 

2)  Il  gravalo  è nel  dritto  di  agire  pel 
rimborso  de’  credili  facicnli  parlo  della 
sostituzione,  c di  rilasciarne  quietanza 
senz.i  il  concorso  del  tutore  nominalo 
per  I'  e.sccuzione.  l-a  validità  do’  paga- 
menti falli  nelle  suo  mani  ila’  debitori 
non  è subordinala  alla  condiziono  del- 
rimpiego(c)  delle  sommo  in  acquisto  d’im- 
inohili,  ovvero  in  mutui  (placemcnli)  ipo- 
tecari. t lo  stesso  anche  per  quanto  con- 
cerne lo  rondilo  cd  i capitali,  riguardo 
a'  quali  la  formalità  prescritta  dall  ari, 
ioni)  (1025)  sia  stala  adompita  (4S). 

Il  gr.vvato  può  altresì  , iit  generale  , 
celierò  i credili  compresi  ned  la  sostitu- 
zione , senza  che  i ehiamati  fossero  am- 
messi , dopo  r apertura  de’  loro  dritti  , 
a firn  annullare,  in  pregiudizio  de’ ces- 
sionari, le  ce.ssinni  da  lui  falle  (rf;  (-39). 

3)  Il  gravalo  h.i  qii  ililà  per  introdur- 
re tulle  le  azioni,  o personali  o reali,  re- 
lative allo  cose  corpondi  o incorporali 
compreso  nella  sostituzione  Reciproca- 
mente, tnlli  coloro  che  abbiano  preten- 
sioni qualunque  d<>  fi'*''  valore  sopra  que- 
ste coso,  possono  agire  contro  il  grava- 

anrhe  pe'  semplici  amministratali  del  patrims- 
niu  nllrui , una  consexacnia  del  potere  di  eat- 
goiti  e di  rilasciane  quietanza;  e deve,  a mag- 
piur  ragione , essere  lo  stesso  pel  gravalo  , il 
quale  non  è solamente  amministratore,  ma  [irò- 
prietorio  , benché  sotto  condizione  risulutiTS, 
Nondimeno  , questo  principio  sarebbe  forse  su- 
scettivo di  modilicsiione,  se  si  lietlssse  di  ere- 
diti riguardo  a'  quali  la  aostituzione  fosse  slstg 
icndiilt  pubblica,  ed  i quali  esistessero  sneurt 
in  ispeeie  nel  momento  dell' epertuia  delle  so- 
stituzioiio.  In  questo  caso  di  fatti,  sembra  die  i 
chiamati  sieiio  ammessi  a cecia  mare  contro  i 
teixi  portatori  la  consegua  de'  Utuii  di  queaii 
dediti. 

(a,  (d,  Coafr.  il  deereto  iM  1 febbraio  iSD, 
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■^to.  Non  per  tanto , le  sentenze  che  i 
terzi  avessero  riportate  contro  di  lui , 
anche  senza  coltusìooc,  non  ligano  i cbia- 
mati  se  non  in  quanto  esse  sieno  stale 
pronnnziate  in  contraddizione  co)  tutore 
nominato  alla  sostituzione,  e sullo  con- 
dnsioni  del  pubblid)  ministero  (50). 

Dalla  circostanza  che  lo  azioni  rela* 
live  a‘benì  sostituiti  riseggono  fino  all’a- 
pertora  della  sostituzione  (a)  nella  sola 
persona  deb  gravato , segue  che  la  pre* 
scrizione  dì  queste  azioni  decorre  c si 
compie  contro  del  gravato.  Le  azioni 
così  estinte  non  rivivono , dopo  I’  aper- 
tura della  sostituzione,  a vantaggio  dei 
rhianaati , i quali  non  sarebl>cro  neppu- 
re ammessi  a prevalersi  di  una  causa  di 
sospensione  esistente  nella  loro  persona, 
come,  per  oseoipio,  delia  loro  minore  etii, 
onde  sostenere  ebe  il  corso  della  prcscri- 
ziooe  sia  stato  sospeso  in  lor  £avore(51), 

4}  Il  gravato  può  transìgere  relativa- 
mente a^  beni  compresi  nella  sostituzio- 

(50)  DBMnton.  IX,  59t.Ordìn&BM  de)  1747,  Ut. 
Il , «ri.  49  e 50.  Il  Toollier  ( V , 339  ) opiua 
clw  le  &cale04<  i>ronwitl*le  »0Blr»  il  gravalo  , 
t«ttuciiè  io  as^iiza  del  tutore  , e senza  concia* 
sioni  del  ministero  pubblico,  lighino  i chiamati. 
Cunfr.  DeKineourt  , sull'  art.  1048  (1003).  » ' 

(5t)  Fulhier,  sez.  V,  art.  1.  Tuuilier,  V,  740. 
1.1  Greuier  ( I,  383)  e 'I  Vazeilic  { deUe  Pfeseti^ 
«letu,  D.*''  303,  amtnettono  questa  prnposizionet 
io  quanto  concerne  le  asiool  persunaU  e mobi- 
liari , e la  tigoltano  , quanto  alle  asiooi  ceali 
''bnniobiliari , (oodandost , sotto  quest'  ultiioo 
rapporto,  sulla  massima  : Cantra  agept  non  va* 
Irnlem  non  eurrit  praesen'pito.  Ma,  questa  , oiss* 
sima  è priva  di  applicaaiona  alia  usocaploae  ; 
poiché  U tutore  alla  sosiituiione  ed  I ebianoatl 
pwsoito , auche  prima  delFapcriuca  della  so* 
siitazioaa  , agire  contro  i tergi  detentori,  afl^ne 
di  iaterromperne  U corso.  Coofr.  $ 3l4  , nota 
(1),  I,  pag.  2df.  D’altronde,  se  la  nsasawaia  di 
coi  si  traila  fosse  , io  materia  di  sostiluaione , 
adattabile  olii*  azioni  reali  iiiMnobilìari,  ei^a  lo 
sarebbe  altresì  , giusta  l'^art.  S|'437  i21fi3) , allo 
aiioni  personali  «>  niobiliuri e nondiineiio  , U 
Greoior  e 'I  Y.-izcille  ricunoscuuo  che  la  prescri* 
vitMie  di  queste  ulliinr  corra,  contro  il  giavato. 
rd  in  pregiudizio  de' clkioiuati , arit'hc  priuia  del- 
l'apertura della  snstitu/ione.  Nondimeno,  il  Da- 
ranton  ( IX,  tìlO  ),  il  qiiuie  animelle,  cuinc  itol, 
che  tutte  le  azioni  , o ii-uli  o petsunali,  relati- 
ve a' beni  sostilniiì , sicnu,  anche  pùma  deli'a- 
|iertara  della  sostituzione , soggette  a ptcscri- 
versi  in  pregiudìzio  de' cliìnmaii  , ciedc  «he  la 
prescrizione  sìa  io  tutti  i casi  sospesa  durante 
la.  minore  età  di  costoro.  Questa  opinione  non 

(à.  fvttem'ame , dice  il  U«to  fraaceve  , uu  erroneo* 
ramUe.  - 


% 


nc.  Nondimeno , le  transazioni  «la  lui 
fatte  non  sono  susccUivc  di  essere  op- 
poste a’ chiamali,  se  case  non  sieno  sta- 
te concluse  col  consenso  del  tutore  alla 
sostituzione,  e con  le  formalìlò  prescrit-  \ 

te  per  le  transazioni  nelle  quali  sieno 
interessati  do*  minori  (52). 

Il  dritto  di  proprietà  che  «rompete  a) 
gravato  su’ beni  sostituiti  è risolubile  a’, 
favore  de’  chiamati  , per  l’ avveramento 
della  condizione  che  deve  dare  aper- 
tura alla  sostituzione.  Deriva  da  ciò , 
tra  le  altre  conseguenze  , che  il  pigno- 
ramento c la  vendita  de' beni  soslìluili, 
a cui  i creditori  personali  del  gravalo^ 
avessero  fatto  proce.lcrc,  non  potrebbe- 
ro recare  onta  a*  dritti  de*  chiamati. 

Non  per  tanto,  c per  eccezione  al  prìn-  ^ 
cipio  dianzi  sJabilito  , 1*  ipoteca  legale 
dello  moglie  del  gravato  per  sicurez- 
za del  capitale  (53)  de’ suoi  danari  «Iota- 
li  (54)  rimarreb^  efficace,  mal  grado  Ta-  [ 

pertnra  de’  dritti  de’  chiamati , laddove  | 

i < i'*  { 

è esatta  clic  quando  si  tratti  di  prescftziont  ac- 
quisitive a fovore  di  terzi  i .q(lc,M  ripetaoD  il  loro  , 

titolo  dal  gravato;  .ma  ^v'esséro  rigeunta  quan- 
do si  ttaWi’ì  eoUie  Rei  di  pfcscriiioai 

esliutive  di  credili  oompreai  nella  sostituzione  , 

0 di' prescriaiooi  «éqèltlnvé  lo  favore  «fi  terii  , « 
ì qaaU  aoaàbbìMis  «loda  iUok>.  ovvero  nou  ri- 
petano 11,  loro  ^|olo  dal , gravato.  Di  falli,  nella 
prima  Ipotesi,  i cbiamali  possono  di  lor  proprio 
diriud  tfflkpagoara'gtì  otti  ai  alienazione  fatti  dal 
'gravato,  per 'fMoao  Idi  azioni  rivocaiorie  , il  cui 
esercizio  noa  compete  a quesi’oltlmo,  e non  sono 
per  ooosegoenle  susMtlive  di  estinguersi,  diretta-  1 

mente  o indirettamente , che  mercè  prescrizioni  | 

acquistate  fcontro  di  essi  personalmente.  Per  con-  ; 

trario',  nella  seconda  ipotesi  . i cbiamati  noa 
hanno  altre  azkuii  fuori  di  quelle  che  competo- 
no allo  stesso  gravato;  e siccome  l’esercizio  di  j 

tali  azioni  si  sppaciieaecsdusàvameDte  a lui  fi- 
no all’  apertura  della  sostituzione  , co«)  contro 
di  lui  , e non  contro  i chiamali  , si  proscrive- 
Bo.  Conft.  lesto  n.*  4 c noia  (7,tt;  fn/Vo.  " '* 

(S2j  Durantun,  IX , 502.  CooTr.  Ordinanza  del 
1747,  Ut.  Il,  art.  53;  Dclvincoun  , sull’ art. 

1048  (1003)  ; Marbeau.,  delkp  Tvinsationi , n.l 
ilO  c sog,  (*  ' 

(53)  Questa  ipoteca  non  polrebb’esserc  invocRr 
ta  per  sicurezza  degrinteressi  delia  dole.^.' 

(54)  Solamente  per  sicurezza  di  una  dote  eo-  I 

stiluiLa  in  danaro  1'  autore  di  una  sostituzione 

può  estendere  agl' iminubili  sostituiti  l’ ipoteca 
legale  della  moglie  del  gravalo.  Ma  imporlo  po- 
ro clic  la  doDD.*!  sia  inariiola  sotto  il  cegiinn 
dolale  o sotto  ti  regime  della  comunione  , pur- 
ché , in  quest’  iihiiitu  caso , ella  si  aldiia  riser- 
vato il  tiprcodUneidA  d«t  4Ut>i  cuttCcùuwuii  ( op-* 
jrrfs 
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l’autore  della  snsliinrione (55)  le  avesse, 
pel  caso  d’insuflicienra  dc'ltcìii  lil>cri  del 
suo  marito , accordalo  un  regresso  sus- 
sidiario su'bcoi  suslituili  (5G).  Art.  1051 
(1010)  (57). 

Il  gravato  è tenuto  , nell'  interesso 
de' chiamati,  ad  adoperare  per  la  con- 
servazione e pel  mantenimento  de’  beni 
sostituiti  le  cure  di  un  buon  padre  di 
famiglia.  Così , egli  deve  , sotto  pena 
di  danni  ed  interessi  , interrompere  le 
prescrizioni  che  decorressero  a favore  di 
terze  persone.  Cosi  ancora  , egli  dee 
fare  le  riparazioni  d'ogni  specie,  salivo, 
per  quanto  concerne  le  riparazioni  stra- 
ordinarie , il  ripetere  l' ammontare  del- 
le sne  spese  contro  i chiamali,  nel  tem- 
po dell’apertura  de’  loro  drilli,  ovvero 
il  farsi  autorizzare  dal  giudice  a con- 
trarre un  prestilo  il  cui  capitale  sarà 
a loro  peso  (58). 

II  gravato  che  avesse  fallo  nuove  co- 

(SS)  L'  art.  IOSA  ( 1010  ) non  patta  espressa- 
menu!  che  del  letlolore:  il  che  suppone  il  caso 
di  nns  soslUnzione  falla  per  testamento;  ma  non 
vi  ha  dubbio  che  quest’  articolo  sia  ugualmente 
adatubile  alle  sostiluiioni  fatte  per  atti  tra  vi- 
vi. Duranion  . IX  , 505. 

(50)  Adunque,  il  regresso  sussidiario  della  ma- 
glie non  esiste  di  pieno  diriuo.  Confr.  la  nota 
seguente. 

(57J  l.a  compilatione  deU'art.  1051 IIOIO'  t cosi 
singolare  come  la  dispuslziirnc  medesima  che  esso 
contiene.  Per  intenderne  la  ragione,  uopo  è ripor- 
tarsi agli  art.  11  e 15  del  lit.  l."  deirordinanza  del 
1717,  secondo  i quali  la  muglia  del  gravato  aveva 
di  pieno  diritto  un  rrgreoso  sussidiario  su'  beni 
sostituiti,  da  uo  canto,  pel  fondo  a pel  capitale 
(polir  la  fondi  ou  la  capitai  i della  dote  e pei 
frutti  o interessi  dovutine,  o da  un  altro  canto , 
pel  fondo  (fonda)  e per  le  annualill  del  dotarlo, 
sia  consuetudinario  , sia  convenuto  ( préfix  ). 

i58;  Sotto  questo  rapporto,  le  obbligazioni  del 
gravalo  sono  più  estese  di  quelle  dell'  usufr  Jt- 
tuario  , il  quale  non  è tenuto  a fare  le  ripara- 
lioni  straordinarie.  Confr.  art.  605  - 530).  I.a  ra- 
gione di  ciò  si  è,  che  il  graralo  deesi , fino  al- 
l’ apertura  della  sostituzione,  considerare  come 
proprietario  , e che  fino  a questo  punto  non  si 
possono  forzare  I chisniali,  il  cui  diritta  ò incer- 
ta, a fare  anlicipationi,  Toullier,  V,  775.  Confr. 
nondimeno  : Uuraulon,  IX  , 5U3.  Vedi  note  (50) 
0 (All  infra. 

(SU)  Relativamente  a ciò , la  condizione  det 
gravato  è più  favorevole  di  quella  dell'  usufruì- 
tuario.  Confr.  ast.  599,  comma  2 5'21,  comma  2, 
B.  (a)).  La  ragione  della  differenza  consiste  in 
ciò,  che  il  gravato  essendo  proprietario,  beochò 

(a)  V-  I ■ nota  (a)  , psg.  >(i5. 


IC7 

strugioai  o altri  miglior.'imptiti  , avreb- 
be drillo  a dimandare  contro  i ehiama- 
ti  il  rimirorso  delle  somme  anticipale  , 
ma  soltanto  fino  alla  concorrenza  del 
maggior  valore  de’ beni  sostituiti , -nel 
tempo  della  loro  restituzione  (50). 

Il  gravato  ha  dritto  a'  frulli  de’  beni 
sostituiti  , fino  alla  dimanda  di  rilascio 
da  parte  de’  chiamali  (fiO).  Egli  ha  dU 
ritto  inoltre  alla  bonificazione  delle  spts 
so  di  coltivazione  c di  semina  dc' fon- 
di su’  qnali  esistano  fruiti  nel  momcuio 
della  restituzione  (61). 

Il  gravalo  , il  quale  si  rendesse  col- 
pevole di  gravi  abusi  di  godimcnlo,  po- 
trebbe , secondo  lo  circostanze  , e sotto 

10  modificazioni  indicato  dall’  art.  618 
( 5-13  ) , essere  dichiaralo  decaduto  dal 
drillo  di  godere  e di  amministrare  i be- 
ni sostituiti  (6*2).  SilT'illa  decadenza,  che 
non  toglierebbe  al  gravalo  il  suo  dritto 
di  propriclh  sopra  questi  beni  (63),  noo 

•otto  condizione  risolutiva , dee  avere  maggiore 
lallliidine  nelle  sue  emministrazione  che  l'iisa- 
frutluario  , il  qnale  non  può  fare  alcun  cangia- 
mento senza  consultare  il  prnpriclario.  Puthirr, 
delle  Soililuiioni  , sei.  IV  , art.  2,  § 2 , n.*  3. 
Toallicr,'V,775,  Delviocnurl,  sull'art.  1018  1003  , 

11  Duranion  ( IX,  593  ) sembra  ammettere  che 
i diritti  e le  obbligsiioai  del  gravalo,  nelle  sue 
relazioni  co'  chiamali  , sieno , sotto  ogni  aspet- 
to, regolali  dagli  stessi  principi  che.  quelli  del- 
r usufruuasrio  nelle  sne  relazioni  cui  nudo 
proprielario.  He  vedi  i note  (58/  supra , e ,61) 
infra, 

,60)  Ordinanza  del  1717  , tii.  I , art.  10.  Il 
Duranion  ( IX  , All  ) , il  quale  riconosce,  come 
noi,  le  necessiti  di  una  dimanda  di  rilascio  da 
parte  de' chiamili  onde  loro  dar  dritto  a'  frutti, 
opina  nondimeno  che,  nelle  sostituzioni  univcr- 
sali  0 a titolo  universale,  I chiamati  abbiano  di- 
ritto a' frulli  dall' apertura  della  sostituzione, 
allorchò  abbiano  falla  la  loro  dimanda  di  rilascio 
tra  l'anpo  a partire  da  questa  epoca.  Ha  l'argo- 
mento di  analogia,  che  il  Duranion  trae,  relativa- 
mente • ciò  , dell'  art.  1005  ( 931  R.  ;ò)  | , non 
ci  aembra  concludente.  Le  posizione  de  chiami- 
ti . I quali  debbono  aver  conoscenza  della  so- 
stitnzione  prima  della  sua  apertura  in  loro  van- 
taggio . non  è cosi  favorevole  come  quella  dei 
legatari  . I quali  possono  ignorare  l' esistenza 
delle  disposizioni  fatto  in  loro  prò. 

(61)  Polhier  , op.  eri.,  sez.  IV  , art.  2,  g 2 , 
n.°  3.  Sic  obiiat , srt.  585  ( 510  ).  Confr.  nota 
(58)  e (59)  jupra. 

•(62)  Arg.  art.  618  (513).  Confr.  g SW.  n.»  9. 
Toullier  , V , 782. 

(63)  Cosi , i beai  sostituiti  dovrebbero  essere 

(1)  V.  1’ ouerrtiieus  fatta  olila  uoU  , pzf.  86. 
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innuircbl>c  d'  aUrondc  mila  posirione  c 
sa'dritli  de’ chiamali  tra  loro  (64). 

4.°  De'  dritti  de'  chiamali.  Dell'  apertura 
; della  sosti  fusione. 

I chiamali  non  hanno , fino  all'  aper- 
tura della  sostituzione  a loro  favore , 
che  un  dritto  condizionale  o eventua- 
le (65). 

L’  apertura  della  sostituzione  non  ha 
luogo  , in  generale,  che  alla  morte  na- 
turale o civile  (a)  del  gravato,  e trovasi 
subordinata  alla  condizione  della  soprav- 
vivenza de'  chiamati  a quest’  ultimo.  Arg. 
art.  1048  e 1049  ( 1001  e 1004  ).  Da 
ciò  sieguc  , che  la  premorienza  di  lutti 
ì chiamati  fa  svanire  la  sostituzione,  c 
rende  irrevocabile  il  dritto  di  proprie- 
tà del  gravato  , anrorrhò  i chiamali  o 
qualcuno  di  essi  abbiano  lasciato  li- 
gliuoli  (ò)  (66).  Se  uno  o più  de'chiamali 
fosse  sopravvivato  al  gravalo , ed  altri 
fossero  morti  prima  di  lui,  ma  lascian- 
do de’  figliuoli  , questi  prenderebbero  , 
per  rappresentazione  del  loro  autore  , 
la  porzione  che  a lui  sarebbe  spettala 
su'  beni  sostituiti,  nel  caso  in  cui  fosso 
egli  stesso  sopravvivulo  al  gravato.  Art. 
1051  (1007  R.  (e)  ). 

Allorehò  i;i  una  sostituzione  testamen- 
taria , il  legato  in  primo  ordine  sii.  di- 
venuto caduco  in  conseguenza  della  mor- 

rr.stituUi  al  gravato  , se  , per  la  premorienza 
de'chiamali  o per  quainnque  altra  caasa,  la  di- 
sposizione in  eeeond' Aldine  a vantaggio  di  que- 
sti ultimi  fosse  divenuta  radura.  Il  Duranton 
(IX,  e03)  ammette  che.  il  gravalo,  il  quale 
commettesse  abusi  di  godimento  , potrebbe  in 
un  modo  assiiliito  essere  dichiarato  decaduto  dal 
benefizio  della  disposizione  fatta  a suo  vantag- 
gio. JHa  , invocando  in  appoggio  delia  sua  opi- 
nione la  disposizione  dell' art.  OIH  , il  l)u- 
ranlon  non  si  limita,  come  noi  lo  facciamo,  ad 
applicarla  per  analogia  al  gravalo  : egli  estende 
evidentemente  la  penalità  stabilita  da  i,uesl' ar- 
ticolo. 

(8V)  Cnnfr.  lesto  n."  2 , e nota  28)  anprn. 

(BS)  Confr.  lesto  n."  3.  note  ( W]  e iV7)  supm. 

iW  Grenier  , 1 , 361.  Toullier  , V , 7*26.  Du- 
raolon,  IX,  5i8,  Vedi  nundimcoo  in  senso  con- 

(a'  Confr.  art.  SSS  LL.  CC  . comb.  art.  )6  LL.  pan. 

là)  Ma  confr.  , quanto  a noi  , t*  art.  <007,  riportato 
nella  nota  regornte. 

le  )il  Art.  loji  t).  C.  a Ite*  rari  dì  ropra  riprrarì  , 
se  il  gravalo  muore  laacìandn  R,(li  d.  I primo  grado,  o 
diaccndrniì  dì  un  Batto  premono,  quelli  ullimi  avrao- 
no,  per  dintto  di  rapproaootaiiono,  la  pornooo  dot  fi- 


to  naturalo  0 civile  del  gravalo  prima  i 
del  testatore  , la  disposizione  in  secon- 
d’  ordine  non  riceve  veruna  ferita  da 
tale  caducità  (67).  Quest’  ultima  dispo- 
sizione è a riguardarsi  come  aperta  a 
vantaggio  de’  chiamati  nati  o da  nasce- 
re. Se  esistano  già  de’  chiamati  nel  tem- 
po di  questa  apertura  , i beni  che  for- 
mano I’  oggetto  della  sostituzione  deb- 
bono immediatamente  esser  loro  rila- 
sciati , coll’  obbligo  di  farvi  parteci- 
pare coloro  tra  i chiamati  che  nasces- 
sero posteriormente.  Se  per  contrario  , 
non  esista  ancora  alcun  chiamalo  net 
momento  dell'  apertura  della  disposizio- 
ne in  secondo  ordine  , i beni  compresi 
nella  sostituzione  rimangono  provviso- 
riamente nelle  mani  delle  persone  obbli-  ! 
gale  all’ adempimento  del  legalo,  col  i 

peso  però  in  tali  persone  di  ril.-isciarli  | 

a’  chiamati  nel  momento  della  iMscila  del 
primo  di  essi,  e senza  che  elleno  fossero 
autorizzate  a reclamarne  la  restituzio- 
ne nel  caso  in  cui  questi  ultimi  si  mo- 
rissero prima  del  gravalo.  Le  quistioni  j 
che  un  tale  rilascio  può  far  sorgere  tra  i 
i chiamali  ai  quali  esso  sia  stato  fatto  , 
ed  i chiamali  che  nascessero  posterior- 
mente , debbono  essere  risolute  a nor- 
ma di  principi  analoghi  a quelli  che 
regolano  il  caso  dell’  abbandono  antici- 
pato fatto  dal  gravato. 

trailn  : Malevillc  e Delvincoart,  sali' art.  1081 
(1007  R.  (<t|  ). 

(67|  Per  diritto  romino,  la  cadaeilà  della  isti- 
tuzione in  consegnenza  della  motte  del  gravato 
prima  del  testatore  , prodnreva  , in  generale  , a 
salvi  gli  elfelti  della  claasnia  codicillare,  la  ca- 
ducità della  sostiiuiinne  fedecommesagria  Qui-sla 
decisione,  fondata  sulla  necessità  delia  isiituzinne 
dell'erede  per  la  validità  del  testamento  , era 
seguita  ne'paesi  dì  diritto  scrìlln.  conformemen- 
le  all' art.  *26,  lil.  I,  dell' ordinanza  del  1717. 

Per  contrario  , ne' parsi  consurludìnail , ove  I 
testamenti  non  erano  propriamente  altro  che  m- 
dìcilli  ab  intestalo  , tenevaai  per  principio  cbs 
le  soslilaiionl  testameolarie  non  potevano  giam- 
mai ricevere  offesa  per  egetlo  della  prrmorienta 
del  gravato. Confr.  Polhier,  set.  VII,  art.  t,  S 2.  I 

Questo  principio  dev'essere  seguilo  sotto  il  codiee 

gluz  premorto  i . 

Ari.  1007  LL.  CC.  t La  aoftilinìooi  anzìAotte  non  po- 
tranno oltrrpaturo  il  primo  gracto.  ^Olidim  no  , i dì. 
aorndenti  d.  t rhiamnlo  pml-funtu  hanno  il  dìr.tio  di 
prrndrra  la  poraiooe  dal  loro  amamtaota  prr  diritto  di 
rappratanuaioan  , quando  oneba  caialaaaaro  alici  6gU 
del  primo  grado  a. 
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LIBIO  SBCONUO. 


Per  ecoezioflc  alla  reticola  dianzi  slabi- 
lila,  la  gostilozionc  s'aprc  in  vita  del  gra- 
vato, sia  in  un  modo  assolalo,  sia  soltan- 
to riguardo  a date  persone  e sotto  dati 
rapporti  : 

1)  Per  la  scadenza  del  termine  o per 
Pavreramenlo  delta  condizione,  quando 
r autore  della  sostituzione  abbia  fissala 
per  la  restituzione  un'epoca  diversa  da 
quella  della  morte  del  gravato  , ovvero 
abbia  fatta  dipendere  tale  restituzione  da 
un  avvenimento  incerto  diverso  dalla  so- 
pravvivenza de’ chiamali.  Ih  questo  caso, 
la  sostituzione  è aperta  sotto  tutti  i rap- 
porti, e riguardo  a tutte  le  persone  in- 
distintamente. 

2)  Per  la  decadenza  ebe  dev’essere  pro- 
nunziata contro  il  grarato , allorché  e- 
gli  abbia  trascurato  di  far  nominare  un 
tutore  per  1'  esecuzione. 

3)  Per  la  decadenza  che  può  essere 
pronunziata  contro  di  lui , quando  egli 
siesi  rcndulo  colpevole  di  abuso  di  go- 
dimento. 

La  decadenza  in  cui  sia  incorso  il 
graraio  , nell’  una  o nell’  altra  di  que- 
ste ipotesi  , non  dà,  in  un  modo  asso- 
luto , apertura  alla  sostituzione  (68). 

4)  Por  la  roslìluzione  cQutluata  vo- 
lontariamente dal  gravato  , prima  del 
termine  o dell’  avveramento  della  con- 
dizione da  cui  essa  dipendeva.  Nondi- 
meno, questa  restituzione  , che  non  ha 
ciTetto  se  non  tra  ’l  gravalo  ed  i chia- 
mati a’  quali  essa  sia  stata  falla  , non 


ICO 

dà  relativamente  a’  terzi  apertura  all.i 
sostituzione  , e non  reca  veruna  oQe- 
sa  a’  loro  diritti.  Art.  1053  ( 1000  ) , 
ed  arg.  da  questo  articolo.  da 

ciò  , da  una  parte  , che  i chiamati  , 
a’  quali  i beni  sieno  stati  restituiti  an- 
ticipalamente,  non  possono,  prima  della 
morte  del  gravato  , rivendicare  gl'  ini- 
roobili  sostituiti  contro  i terzi  che  li  a- 
vessero  acquistati  dal  gravato,  e,  dall'al- 
tra parte , che  i creditori  di  quest’  ul- 
timo possono,  mal  grado  I’ anticipalo  _ 
abbandono  , rimborsarsi  sul  godimento 
de’ beni  sostituiti  (CO).  . Ne  segue  ugu.il- 
menle,  che  i chiamati  esistenti  ucl  tem- 
po dell’  adempimento  della  condiziono 
della  sostituzione  hanno  dritto  a’  beni 
sostituiti,  quantunque  eglino  non  fossero 
stati  ancora  conceputi  all’  epoca  della  re- 
stituzione anticipata  che  ne  abbia  avuto 
luogo  , c che  eglino  vi  hanno  altresì 
dritto  ad  esclusione  de'  chiamati  a cui 
tale  reslituzioDc  sia  stata  fatta  , se  co- 
storo sieno  morti  senza  posterità  , pri-' 
ma  dell’  avveramento  della  condizio- 
no (70). 

5)  In  fino,  la  rivocazionc,  per  caus.t 
d’ingratitudine,  della  liberalità  fatta  a 
favore  del  gravato , e , quando  trattisi 
d’ una  sostituzione  teslamcnlaria , la  ri- 
nunzia di  lui  al  legato  con  cui  sia  sta- 
to gratificato  , dànno  immediatamente 
apertura  alla  disposizione  in  secondo  or- 
dine a prodi  tulli  i chiamati  nati  o d.i 
nascere  (71).  Seguonsi  in  questa  ipotesi 


civile  , Il  quale  non  esige , del  peri  che  non  lo 
eeigevi  il  drillo  cousaeludioario  , l' ittitaziooo 
dell'erede  come  coodisione  della  validilt  de’ le- 
atementi.  Toullier  , V . 793  e 794.  Delviocoort, 
sull'  eri.  1053  (1009|.  Contr.  S 647,  leslo  n."  3. 

(68)  Vedi,  sugli  elTelli  della  decadente  che  vieii 
prodalla  dalla  inancaoia  della  nomina  di  un  la- 
tore ella  sostilntione:  testo  n.°  2, e nolo  (27)  e 
(28)  lupra.  ConTr.,  sugli  elTelli  della  decidenia 
per  abuso  di  godimento:  testo  a."  •,  e noto  (63) 
e (64)  tupn. 

i69)  Pothier,  set.  VII,  art.  1.°,  g 2.  Tonlller, 
V.  785  e 787.  Delviocourl,  suU'art.  1053  (1009); 
Favard  de  Langlade,  Ktp.  , p.  Diredaxione  oID- 
ciusa  C ixhiréilatioH  officintu  ),  S 1,  a."  5;  Du- 
renton  , IX  . 605. 

(70)  In  bomigliante  caso,  il  gravalo  non  rima- 
ne liberato  in  faccia  a'  chiamali  nati  dopo  la 
reslitutione  anticipala  che  egli  aveaae  fatta. 

(71)  Oncsin  è ciò  che  I' art.  27  deir«rdinan- 
ZjC//4«/iì;,  i'ot.  III. 


la  salle  sostilailoDi  ammetteva,  anche  pe’paesi 
di  dritte  seriito,  releiivamento  al  caso  di  ri- 
Duniia.  E questo  4 ciò  che  deve  ugualmente  es- 
sere ammesso,  per  applicazione  dell’ art.  1053 
(1009),  nel  caso  in  cui  la  librralitò  fatta  a van- 
taggio del  gravalo  sia  siala  rivucala  per  causa 
d’ ingralilndioe.  Confr.  Delvincourt , Il , 401  ; 
Toullier,  V , 790  e 791.  Nondimeno,  il  Pothier 
( delle  Sostituxioni , scz.  VII  , art.  1 . S 2|  c'L 
Dttranion(lX,  600  a 602,  cniettouo  telalivamenlo 
a ciò  delle  opiuioni  cho  dilTeriscano  ad  un  tempo 
stesso  e tra  loro,  e da  quella  che  noi  abbiamo  adot- 
tala. Il  primo  non  si  occupa  spccialmeule  che  del 
caso  di  rinunzia  ad  un  legata  gravato  di  restitu- 
zione; ed  insegna  che  i bìéui  sostituiti  debbauo. 
io  somigliante  caso  , restare  provvisoriamente 
nelle  mani  di  coloro  che  sarebbero  stati  teouit 
all’adempimento  di  questo  legalo,  a condizione  di 
doverli  essi  restituire,  nel  tempo  della  morte  del 
gravalo,  a coloro  Ira'chiamati  che  sopravviveraono 

22 


Digitized  by  Google 


170 


f>i«iTTO  civii-k  rKumro  ruAifCR** 


le  regolo  pre«cdcn(emcntc  esposte,  rela- 
livaniento  al  caso  in  cui  il  gravato  sia 
morto  prima  del  testatore. 

f.a  dichiarazione  di  assenza  del  gra- 
valo dà  provvisoriamente  apertura  alla 
sostituzione.  I chiamati  adunque  posso- 
no , in  simil  caso,  dimandare  la  resli- 
luzioiic  provvisoria  de’  beni  sostituiti  , 
eccetto  se,  essendo  l 'assento  maritato  sot- 
to il  regimo  della  comunione  , il  suo 
coniuge  presente  abbia  .scelta  la  conti- 
nuazione della  comunione.  Art.  123  c 12-1 
(l-iW  c 130  ItR.  [a)  ).  I drilli  c lo  obbli- 
gazioni de’  chiamali  come  immessi  nel 


possesso  provvisorio  de  beni  sostituiti  , 
sono  regolali  da'  principi  generali  espo- 
sti nel  § 151  (72). 

L'  apertura  delle  sostituzioni  produ- 
co , in  generale  , I'  cITello  di  rendere  i 
chiamati  proprietari  incommutabili  dei 
beni  sostituiti.  Nondimeno,  essi  non  sono, 
di  pieno  drillo  , investili  ( saisis  ) di 
questi  beni  , di  cui  debbono  dimanderò 
il  rilascio  al  gravalo  o a'  suoi  eredi  , 
quando  ancora  la  sostituzione  fosse  a ti- 
tolo universale  (73). 

1 l)cni  sostituiti  debbono  essere  rila- 
sciali a’chiamali , non  solo  con  gli  acces- 


» coMui.  Egli  si  Tundn  sul  rillcs&o  che  la  disvio- 
sizionc  in  secondo  ordine  rssoiido subordinala  al- 
la roodttiom*  della  sppravvivenia  dcVhianiali  al 
gravalo  t il  coiiore  dii  Ilio  non  possa  aprirsi  rlic 
medianle  I*  ndempimenlo  di  qiirsia  condizione. 
Ma  una  tale  opinione  è cvidriurmcntc  ÌDc»nua  ; 
perchè  la  romlirione  della  S'»pravvi\pnza  de'ciiia- 
mali  è csrlii«ivamen(e  slabilila  in  favore  del  gra- 
valo ♦ e per  consegupnlc  vi  ò luogo  a fame  a- 
5traziono  dal  inunirnto  in  cui  egli  si  Itovi  ftcn* 
ra  interesse  di  picvalerscnc.  D'altronde,  il  si- 
stema del  Poihier  atlrnvcrsereblio  apertamente 
le  inlentioni  del  defunto,  il  quale  ha  inteso  di 
privare  I sin*i  eredi  de'  beni  soslilulll  , sia  a 
vanuggio  del  gravato,  sìa  a vantaggio  de' chia- 
mili. Quanto  al  Diiranlon,  egli  dè  delle  solnzioni 
rliffiTenti,  secondnrhè  0 si  tratti  della  rivocaziono 
di  una  donazione  per  causa  d’ ingratitudine  , o 
si  traili,  sin  della  rivnrazionc,  per  la  niedesirna 
raii<a  , di  una  disposizione  tesinmcniaria  , sìa 
della  sua  caducilè  |>cr  elfelto  della  rinunzia  del 
gravato.  Nel  primo  raso,  i beni  soslituili  rien- 
trerebbero, secondo  quest’ amore  I nelle  mani 
dej  donante,  col  peso  di  resiimirli  a'rhiamalì 
che  soprov vivessero  al  gravato.  Nel  secondo  ca- 
so , la  soslituzinno  sarebbe  caduca  , in  man- 
raiiza  dì  chiamali  nati  o almeno  concepiti  md 
tempo  della  rivoenzionc  o della  rinunzia;  e se  per 
contrario  psìstcssoro  di  già  ile'chianiali  in  que- 
sta epoca,  la  aosliinzionc  aprirebhesi  immedia- 
tamente. ma  ad  esclusivo  vantaggio  de'  chiama- 
ti nati  0 concepiti.  I.a  soluzione  adottata  dal 
Diiranlon  pel  primo  caso  ci  sembra  evidente- 
mente ronliarla  all’  art.  lOS.T  ( 1009  ) , secondo 
il  quale  i diritti  de' rh'ainati  sì  aprono  dal  mo- 
mento In  cui , o per  qualsivoglia  causa  ( por 
quelque  caute  que  ce  toit  ^ , il  goditueolo  dol 

gravato  venga  a cessare.  I.a  aoluziooc  data  da 
questo  autore  , per  quanto  concerne  il  secondo 
caso,  poggia  sulla  idea  ebe  in  una  sostituziono 
fcdccommessaria  la  disposizione  in  secondo  or- 
dine piuS  valere  solamente  come  sostituzione  vul- 
vare « alinrcbè  la  disposìiionc  in  primo  ordine 
sia  stala  ripudiala  , o rivocata  per  causa  d’ in- 
graliiudioo.  e debbar  per  conseguenza  essere  pro« 


(a]  V-  I » e » pag- 


fìcua  soiamcntc  a' chiamali  già  nati  o concepiti. 
Ma  siffatta  idea,  la  quale  non  trova  appoggio  nè 
nel  diritto  romano  nè  nel  diritto  consoeiudinario, 
non  potrebbe  essere  ammessa  ; perciocché  Un- 
tlerebbe  sotto  un  doppio  rapporto,  a sconvolgo- 
ic  le  intenzioni  del  icslalorc.  l)Ì  falli,  nell'Ipo- 
tesi della  caducità  della  sostituzione,  gli  eredi 
flà  lutcìtufo  del  defunto  si  troverebbero  con- 
Irariameotc  alle  sue  intenzioni,  preferiti  a'cliia- 
mati  che  potessero  nascere  nell' intervallo  dalla 
rinunzia  o rivocaziono  alla  morte  del  gravalo, 
K nella  ipotesi  dell’  apertura  della  sosUiuilono 
a vantaggio  solamente  de*  chiamali  già  nati  o 
concepiti  » quelli  che  nascessero  posteriormente 
si  troverebbero  esclusi  dal  benefizio  della  sosll- 
tuzioue:  Il  che  sarebbe  contrario,  non  solamen- 
te alle  intenzioni  del  defunto  , ma  ancora  alle 
disposizioni  deir  ari.  1050  (100(1).  Aggiognere- 
mn,  per  quanto  riguarda  specialmente  gli  cnreill 
che  II  Duranlon  attribuisce  alla  rinunz»a  del 
gravato,  due  riflessioni  che  ci  sembrano  peren- 
torie. Supponiamo  primamente  che  il  testatore, 
avendo  un  solo  figlinolo,  lo  istituisca  erede  uni- 
versale, col  peso  di  conservare  e restituire  ai 
suoi  propri  figliuoli  In  metà  delia  successione  , 
e che  nel  momento  della  morte  del  icsialore 
il  gravalo  non  abbia  ancora  alcun  figliuolo  na- 
to 0 concopulo.  Giusta  il  sistema  che  noi  com- 
battiamo , il  gravalo  potrebbe,  rinunziando  alta 
istituzione,  e qualificandosi  erede  «6  mteziafo, 
liberarsi  da  ogni  obbligo,  di  restituzione  Or  que- 
sto rJstìllamcnio  è evidentemente  Inammcssibile, 
Da  un  altro  canto,  non  esiste  , »n  sostanza  , e 
quanto  all’ apertura  dc’diriul  de’ chiamati  , al- 
cuna dilTercnia  tra  'I  caso  in  cui  il  gravalo  ab-^ 
bandoni  con  anticlpazinao  i beni  soslituili,  iiu- 
mediniamenle  dopo  di  averli  raccolti  » ® J 
lo  cui  egli  rinaniii  direiumcnle  al  benefizio  del- 
la stessa  IMiluzione.  E se  , come  il  Duranlon 
lo  insegna,  i chiamali  nnsclinri  partecipano  , 
nel  primo  caso,  al  benefizio  della  sosiitniione, 
dev’essere  lo  stesso  nel  secondo  caso;  alinmcn- 
li , dipenderebbe  del  gravalo  il  modificare  gii 
elTelii  di  questa  disposizione  , secondo  la  lormg 
che  egli  darebbe  alla  sua  rinunzia. 
ni)  Duranlon,  IV  . H99. 
iT.ìj  Ordinanza  del  <717  , lit.  II.  art  40.  Po- 
lliier,  sai.  Vi,  ari.  2,  1.  Duranlon,  IX,  611. 
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sori  die  ne  vlipendevaito,  noi  loin{K>  in  eui 
il  gravalo  sia  cnlràto  nel  goiiimcnlo  , 
ma  eziaiulio  ouHo  acccssìoui  che  [iossudo 
aver  ricevale  (74). 

I cbianialì  sono,  dopo  ra|H;rlura  del- 
ta soslrluzioiie  (75),  aulorizzati  a dimuii- 
daro,  coalroi  Icrzi  dcteiilori,  il  rilascio 
t>  la  rcsliluziouc  de'  beni  sosliluili  che 
il  gravalo  abbia  Irasinessi  o rilasciali  a 
«ftiesli  ullìini,  ad  un  tilolo  qualunque.  Essi 
sono  ugualmente  aulorizzali  a far  dichia- 
rare tali  bcMii  franchi  c lìberi  da’ pesi  c 
delio  servitù  a cui  il  gravato  possa  a- 
verli  sogg(>Uali,ed  a chiedere  la  radiazione 
dello  -iscrizioni  ipotecarie  prese  contro  di 
lui  (fh  s&nchcf)  (a^.  Le  azioni  che  compe- 
tono relalivamenle  a ciò  a’chiamali  sono 
sotloposle  alle  prescrizioni  ordinarie,  li 
punto  da  cui  queste  prescrizioni  eoiniir- 
eiano  a decorrere  risaie,  eonfovnicinen- 
le  al  dritto  comune,  all’ entrata  in  pos- 
sesso de’ .terzi  , o alla  data  degli  alti 
falli  dal  gravalo,  senza  che  la  mancaor 
aut  di  apertura  della  soRliluziono  possa 
iiiipedirne  il  corso.  IXH  resto  , queste 
prescrizioni  sono  sosi>eso  a favore  dei 
cliianiali  , per  le  cause  ordinarie  di  so- 
spensione , e prinei|>aitnenle  per  la  mi- 
nore età  di  (fuesti  ultimi  (70). 

II  principio  die  1’  apertura  della  so- 

stituzione rende  i chiamali  proprietari 
de’  tieni  sostituiti,  c li  autorizza  ad  a- 
gìre  contro  i terzi  che  detengano  (|ucsU 
Leni  , o che  vi  pretendano  dritti  <[ua- 
Kinque^  va  sottoposto  alle  restrizioni  prc- 
ccdcntcìncnto  indicate,. allorché  la  sosti- 
tuzione siesi  aperta  [>er  eflelto  d’  una 
resliluziono  anticipala,  ovvero  delia  dc- 
radenza  del  gravalo  per  abuso  di  godi- 
meulo  (77).  ' 


(71)  Uetvincouit,  siitfnrl.  1073  { 1020  ).,  Du- 
raiildii  , IX  , 008,  Vedi , per  qiianlo  concerne  i 
■uglioriiiiieiiti  Tuoi  dui  Riavuto,  ctl  i fiuUi:  le- 
blo  , n."  3 , nule  (ì50|  h M>I)  . sitfHn. 

UutvTr.  ouridiiuenu:  leblu  u.^d,  o noia  (17) 

(»'  Cenfr.  il  ouotO  nostra  art.  <oot>,  il  <|Uiilt!  ricon)!i 
an  priociplo  riconu  cìulo  tini  dir'.Ko  romano  o dal  di- 
r>Uo  rraiiovM  , cioit  , clwi  il  cliiaiiialo  :uccrd«  al  di- 
ipoaciile  e noi»  al  {jr.nvalo.,  Qit'ndi  lilfi^to  articolo' d-'. 
«o  cosi  ; ( I figli  dU  gk'..»aiu  , m,'  ca.>i  isprcssi  nei 
duo  aclieuti  acti cedenti  , :,ucccdcraoi;o  ne’  lu'iii  coiuo 


§ 0‘)7.  , 

Contlmtazione.  3)  Dtireslnnsìotie  daia  dnì- 

la  legtjc  francese  del  il  maij<j:o 

alla  facaltà  di  sosllluire. 

L’ unico  articolo  della  legge  del  17 
maggio  1820  dice  così:  « 1 beni  di  cui 
« è permesso  di  liisporre  a’ termini  degli 

« arl.<n3,lM5e‘H0!82‘)U.(/>),83l  U.(f), 
« cd  832)  del  codice  civile^  potranno  esser 
« donati  iu  tulio  o in  parte  , per  allo 
« tra  vivi  o leslainenlario,.  col  peso  di 
o restituirli  ad  .uno  o a più  ligi  inoli 
(I  dei  donatario,  nati  o da  uascore,  lino 
« al  seconda  grada  inclusivamenle.  Sa- 
li ranna  osservali  , [ler  1’  esecuzione  dì 
« questa  disposizione  , gli  art.  1051 
« (1007  U.(</))  c seguenti  del  codice  civile 
« lino  all’arl.  1074  (1030)  inclusivamcn-. 
« le  ». 

Questa  legge  Ita  estc*sa  la  facoltà  di  so- 
stituire , sotto  i tre  seguenti  rapporti 

1. “  (il  quanto  essa  autorizza  le  si»sli- 
tuzìouì,  nou  stdo  a favore  dc’uìpoli  del 
Jispoitcnle  nati  da’suoi  ligliuoli,  o a fa- 
vore de’  ligliuoli  de’suoi  fratelli  o sorel- 
le , ma  altresì  in  favore  de’  ligliuoli  di 
ogni  donatario  a- legatario,  anche  estra- 
neo, cd  anrorebé  il  dispuuenlc  lasci  li-, 
gliuoli  , salva  soltanto,  in  questo  caso, 
l’ applicazione  delle  regole  sulla  quota 
disponibile. 

2. *^  In  quanto  permette  di  stabilire  il 
poso  della  rcstilu/ione,  nou  solo  a van- 
taggio de’  figliuoli  di  primo  grado  del 
donatario  o del  legatario,  ma  a vantag- 
gio de’ suoi  discendenti  lino  al  secondo 
grado  inclusivamenle. 

3. **  In  quanto  nou  richiede  più  , per 
|j  validità  delia  sostituzione,  che  il  pe- 
so di  restituire  sia  stabilito  a prò  di 

supra. 

v7fi)  Noi  abbinino  anlicipalanirnto  '^iusliticul.i 
questa  'proposizionv.  nella  nota  (ii  ) sopra. 

i77)  Cuufr.  tcblo  11.“  i , 0 noie  vG8j  c (G'Jj  sa- 
pru. 

sopra  Jonati,  per  proprio  itirUlo,  scusa  <;Iis  il  [>A.lrj  o It 
uiatlrc  poi esso  iiHjiurri  loro  .airuii  peso  ». 

(A,.  V.  la  noia  (c)  , pa^.  .SI. 

(cj  V.  Il  nou  <»l  , r.(> 

[Jj  V.  U u<*.a  0,  , »ol. 
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tulli  i figliuoli  nati  o da  nascere  dal 
gravalo , ed  autorizza  lo  sostituzioni  a 
favore  di  uno  o di  più  di  questi  fi- 
gliuoli. 

Del  rimanente,  la  legge  del  17  mag- 
gio 1826  ha,  sotto  ogni  altro  rapporto, 
lasciala  sussistere  la  regola  del  divieto 
delle  sostituzioni.  Adunque,  ogni  sosti- 
tuzione che  non  sia  autorizzata  da  que- 
sta legge  i anche  oggidì  colpita  di  nul- 
lità. Così,  s.'irèbbe  nulla  la  disposizione 
ron  cui  il  donatario  o il  legatario  fosso 
stato  gravalo  di  restituire  i lieni  ad  altri 
che  a'suoi  Ggliuoli.  Cosi  ancora,  dovreb- 
liesi  riguardare  come  nulla  , e non  già 
come  semplicemente  riducibile  a due  gra- 
di , la  disposizione  con  peso  di  restitui- 
re a'  discendenti  del  donatario  o del  le- 
gatario fino  al  terzo  o al  quarto  gra- 
do (1). 

Se  il  donante  o il  leslaloro  avesse  gra- 
vato il  donatario  o il  legatario  di  resti- 
tuire i boni,  non  già  a tulli  i suoi  figliuo- 
li nati  o da  nascere  indistintamente,  o a 
qualcuno  di  essi  nominatamente  designa- 
ti, ma  a colui  o a coloro  de’  suoi  fi- 
glinoli che  egli  secglierebbr,  il  peso  del- 
la restituzione  dovrcbb’cssere  considerato 
come  non  apposto  (2)  , c la  donazione 
o il  legalo  avrebbe  il  suo  cflctto  come 
disposizione  pura  e semplice  (3). 


VII.  DV.LE  DISPOSIZIOVI  A TITOI.O  SRATTITO . 
CUABDATB  sotto  II.  IKAPI*'.mTO  1)KL  tono  cox* 
TKM  TO  , DRLLA  I.ORO  KSKCl  ZION'B  , Di’  LURO 
BPPRTTl  B DELLA  LUKO  RIVOCAZMM. 

t.**  DALLE  omoiiuoni  T«À  rm. 

§ G98. 

a.  De’  beni  che  possono  formare  V oggetto 
di  una  donazione  tra  vivi. 

Le  donazioni  Ira  vivi  non  possono,  in 
generale,  aver  per  oggetto  che  beni  pre- 
senti. Art.  943  (867)  (1). 

Debbonsi  considerare  come  tali  , non 
solo  i beni  esistenti  nel  tempo  della  do- 
nazione, e su'  quali  il  donante  abbia  un 
dritto  attualmente  aperto  , ma  eziandio 
lo  cose  future  che  gli  apparterranno  so 
vengano  a nascere , ed  i boni  su’  quali 
egli  non  abbia  che  dritti  subordinali  ad 
una  condizione  sospensiva.  Così,  per  e- 
scinpio , una  donazione  Ira  vivi  può  a- 
▼ere  per  oggetto  il  prodotto  della  ven- 
demmia d'  un  pezzo  di  vigna  che  s'  ap- 
arlenga  al  donante  , o di  cui  egli  ab- 
ia  il  godimento  a titolo,  sia  di  nsufrutlo, 
sia  di  alTillo  (2).  Cosi  ancora , una  dona- 
zione può  versare  sulla  parte  degli  uti- 
li ebe  il  donante  potrà  ritrarre  da  mia 
società  in  cui  egli  si.a  interessalo  (3).  Per 
contrario,  i beni  su'quali  il  donante  non 
abbia  ebo  una  semplice  aspettativa,  quali 
s.ircbbcro  quelli  che  egli  potrà  esser  chia- 
malo a raccogliere  in  una  successiono 
non  ancora  aperta  , non  possono  essere 
riguardati  come  boni  presenti  , e non 
potrebbero  per  conscgucnie  formare  l'og- 
getto  d'  una  donazione  Ira  vivi. 

Le  donazioni  di  sommo  di  danaro 
debbono  essere  considerale  come  dona- 
zioni Ira  vivi  di  beni  presenti  , anche 
quando  il  pagamento  di  tali  somme  sia 
stalo  rimandalo  alla  morte  del  donan- 
te (4),  eccetto  so  le  clausole  degli  atti  e 


(t)  DiirAnton  . VMI  , .'11.  Contr.  Rie.  rig.  , 5 ma  donata  non  debba  aver  luogo  che  dopo  1* 
fcbiiraiii  isn3  , Sir.  , XXXV  , 1 , 87.  morte  del  donante,  non  toglie  ebe  e,{li  ai  trovi 

(2)  Confr.  S 036,  testo  n."  1,  e nota  |3),  pag.  35.  debitore  attuale  «d  irrevocabile  di  questa  somma, 

Ì3j  g ADI  , testo  n.°  3 e nota  (Otti  , pag.  t.33.  e che  quindi  vi  sia  spossessa iiienlo  da  parte  sua 

Iti  Confr.  g OiO  , testo  n."  3;  g 670  , testo  a ravore  del  donatari'»,  tamfr.  g lUO  , lesto  ii.** 

n.”  I.  d e nula  , pag.  » J Uuranlon  , vili  , 23  « 

(2)  Piiranmn  , VII!  , 439.  437  . IX,  7.70;  lioifi-Delisle,  sull'  art.  894  '8ti), 

(3  Idem  . ivi  . 4i'0  D."  31  ; Tossier  . detlu  Dote  , t , 57  , nula  13  ; 

(4)  La  circusiaiua  ebe  il  pagamento  della  soni-  Uurdcaus , 5 luglio  1833,  Sir.,  XL,  2,  103. 
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le  rircoslonzc  ia  cui  ossi  siono  stali  falli 
ripu|inÌRo  all'  idea  di  uno  spossossamon- 
lo  allualc  da  parte  di  quest’ ultimo  (5). 
Quanto  alle  donazioni  di  somme  di  da- 
naro da  prendersi  su’  beni  che  il  do- 
nante lascerib  nel  tempo  della  sua  mor- 
te , esse  debbono  , in  f^enernlc  , essere 
rinuardatc  come  donazioni  ili  beni  futu- 
ri' <r>},  rcrelto  se  risulti  dalle  clausole  e 
dalle  rircoslanze  , che  tali  donazioni  ab- 
biano avuto  luogo  con  attuale  spossessn- 
roento.  La  promessa  che  facesse  il  donante 
di  pagar  gl'  interessi  della  somma  dona- 
la , la  stipulazione  di  un.a  ipoteca  per 
sicurezza  del  pagamento  di  questa  som- 
ma , ed  in  fine  la  riserva  di  usufrutto 
o del  dritto  di  riversione,  sarebbero  al- 
trettante circostanze  indicativo  di  tale 
spossessa  mento  (7). 

Una  donazione  tr.t  vivi-  può  avere  per 
oggetto,  sia  determinati  beni  individual- 
mente designati,  sia  tutti  i boni  presen- 
ti del  donante  complessivamente  indica- 
li , o una  q>arle  aliquota  di  questi  Ih2- 
iii.  Da  ciò  la  distinzione  che  si  ba  il 
costume  di  stabilire  Ira  le  donazioni 
particolari  c lo  donazioni  universali  o a 
titolo  universale  (8). 

Queste  due  specie  di  donazioni  sono, 
in  generale  , sottoposto  alle  stesse  rego- 

'^5)  CoHfr.  Rie.  rig.  , 15  loglio  1835  , Sir. , 
XXXVI . 1 , lit3. 

IA|  Questa  ipotesi  g ben  dilTerenle  dalla  pre- 
cedente , in  qnsntochè  le  espressioni  : da  preti- 
derti  au'  beni  eh»  il  donanla  laieerà  , indicano 
che  costai  non  ba  inteso  di  obbligarsi  personal- 
mente . e non  ha  volnlo  contcrire  al  donatario 
altro  diritto  , salvochè  qnello  di  prelevare  , es- 
sendone il  cas<i,  solla  suo.  erediti  I'  ammontare 
della  somma  donata.  Uuianton,  Vili,  458.  Rou- 
en  , 5 marto  1831 , Sir. . XxXIV  , 2^,  582.  Rie. 
cig. , 25  giugno  1838  . Sir. , XXXiX  , 1 . 515. 
Civ.  rig.  , 5 novembre  1839  , Sir. , XXXIX  , 1, 
811.  Coofr.  Civ.  casa.,  8 loglio  1822,  Sir., 
XXII  , 1 , 431  ; Llooe  , 13  luglio  1831  , Sir. , 
XXXIl  , 2 , 173.  Somiglianti  donaiioni , bencbì 
Dulie  come  douaiioni  tra  vivi  , sono  valide  co- 
me islituiioni  contrattuali , allorché  esse  sieoo 
ratte  per  contralto  di  matrimonio  a vantaggio 
di  uno  de'  futuri  coniugi.  Coufr.  g 730. 

|7|  Rie.  rig.  , 22  aprile  1817,  Sir.  , XVtlI,  1, 
5'3  Rnuen  , 9 dicembre  1825,  Sir.  , XXVI  , 2 , 
211.  Rinin  , 27  rebbraio  1825  , Sir.  , XXVII  , 
2,  2A.  Vaiigi  , 27  dicembre  18.31,  Sir.,  XXXV, 
S,  IW.  Confr.  altresì  le  decisioni  citale  da  Clinin- 
pionniere  e RIgaud  . fraltato  de'  diritti  di  re- 
fiilrnlnza , lU  , 2965  e 2tHi6.  Vedi  aondiaieoo: 
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le,  c producono  gli  sleali  effeUi.  Così , 
lo  donazioni  universali  debbono  , come 
le  iluiiazioiii  particolari,  essere  sottopo- 
ste alla  trascririene  prescritta  dall’'  art. 
939  (863)',  allorché  esse  versino  sopra 
immobili  susccUivi  d’ ipoteche.  Così  an- 
cora, è d’uopo,  quanto  alle  cose  mobili 
che  esse  comprendano,  uniformarsi  alla 
disposizione  dell'  art.  948  (872)  (9).  Da 
un  altro  canto,  il  donatario  universale  o 
a titolo  universale  non  è , al  pari  del 
donatario  particolare  , che  un  successo- 
re parlicobire,  e non  trovasi  per  conse- 
guenza sottoposto  di  pieno  drillo  all’ob- 
bligo  di  pagare  i debili  dui  donante  (10). 

§ 699. 

b.  Pelle  modi/ìcnzioni  ( modalilés  ) delle 

donazioni.  1 ) Delle  donazioni  condisio- 

noli. 

II  donante,  il  quale  può  apporre  alla 
donazione  quelle  contiuloni  che  egli  sii- 
mi convenevoli  , purché  siciio  possibili 
c leciti!  (1)  , è soprallullo  autorizzato 
a subordinare  l’esistenza  o la  risoluzio- 
ne dcll.i  su  i disposi/tone  alla  condizione 
della  lopr.ivvivenza  |2)  o della  preino- 

Civ.  rig.  , 29  dicembre  1823.  Sir..  XXIV  , 1, 
109  ; Rie.  rig.  , 15  lugliq  1835  , Sir.  , X.XXVl  , 
1 , 153. 

(8)  La  qualirii-aiionc  di  donazioni  universali 
0 a.  titolo  uiiivrraale  non  conviene  . a parlar 
propriamente  , che  allo  donazioni  di  beni  ruta- 
ri,  0 di  beni  presooU  e futuri  fatte  per  contral- 
to di  matrimonio.  Di  fatti  , il  codice  civile  . il 
quale  distingue  le  disposiiioni  irslaineniafie  in 
legati  universali,  a titolo 'universale  , ed  a ti- 
tolo particolare,  non  estende  questa  distiuzioue 
alle  donazioni  tra  vivi. 

(0>  Confr.  § nOO  . lesto  c nota  (l! , pag.  11. 

(10)  Confr.  7UH  , icsln  e nula  (2;. 

(1)  fArnfr.  COI  e 6U2. 

(2)  Arg  a contrario  , art.  Oti  (8fi8).  La  con- 
dizione sospensive  delia  sopravvivenza  del  dona- 
tario , apposta  ad  una  donazione  tra  vivi  , non 
le  fa  degenerare  in  donazione  a causa  di  morte, 
e non  deve  per  conseguente  produrne  la  nullità. 
Di  fatti,  il  carattere  distintivo  ed  essenziale  del- 

.le  donaiioni  a causa  di  morte  consiste  nelln  ti- 
vocabililà;  ed  è cosa  evidente  cbt:  lo  condizione 
di  rui  si  tiatta  non  rende  la  donazione  rivoca- 
kile  a grado  del  donante.  Confr.  g alt  . testo 
e nota  (1)  , peg.  G.  U'  altronde  , questa  rondi- 
lione  non  forma  ostacolo  allo  sposscssaiucuio  at- 
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rienza  del  donatario  (^3).  Egli  può  , a 
maggior  ragione, slipularc  che  la  donazio- 
ne non  avrà  eflutlo  se  non  in  quanto  egli 
Kocciiiubcrà  alla  malattia  da  cui  trovasi 
colpito  , ovvero  che  i beni  donali  ritor- 
neranno a lui  nel  caso  in  cui  guarireb- 
be da  tale  malattìa  (4). 

Per  eccezione  a’  principi  generali  del 

tuale  del  donante,  nel  senso  dell’  art.  894  (814). 
Di  falli,  vi  ha  sposscssanicnio  attualo,  loslucliò 
il  donante  si  trovi,  pel  risuliamcnlo  intinedialo 
della  duna/ione,  privato  della  fueultè  di  annien- 
lare  o di  niuditleare,  mercè  niiuve  dis|H>sixioni, 
i diritti  conrerili  al  donatario.  La  circostanza 
che  questi  diritti  si  trovino  subordinati  ad  una 
cumlizione  sospensiva  non  ha  induciiza  riguardo 
a ciò;  perciocché  l' adempimento  della  condi- 
zione ha  un  elIVtlo  retroattivo  al  giorno  della 
donazione,  e produce  l’anuientamcnto  degli  alti 
co*  quali  il  donante  avesse,  nell' inicrvaliu  , di- 
spo>lo  de' beni  donati.  Duraolon  , Vili,  480. 
Brusselies,  27  mano  1833,  Sir.,  XXXIV,  2,111. 
Vedi  in  senso  contrario  : Grcnier,  1 , 8.  Coofr. 
Itic.  rig.,  29  direinbre  1823,  Sir..  XXIV,  1,  100, 

(3,  Confr.  su  questa  condizione  risolutiva:  § 700. 

(t)  In  somigliante  caso  , la  donazione  non  di- 
verrebbe caduca  per  la  premorienza  del  donata- 
rio. È questa  una  ragione  di  piò  per  non  consi- 
derarla come  una  donazione  a causa  di  morte  ; 
poiché  4Ì  proprio  delle  disposizioni  di  sifTatta 
specie  è lo  svanire,  allorché  la  persona  gratilica- 
ta  si  muoia  prima  del  disponente.  Duranion  , 
Vili,  478  e 470.  Vedi  in  senso  contrario  : Gre- 
»ier  ,1,8. 

(5)  So  le  convenzioni  sono  , in  generale , irre- 
vocabili , in  questo  senso,  che  una  delle  parli 
non  può  scibf^iersi  senza  il  consenso  dell’altra, 
e se  da  un  altro  canto  ogni  obbligazione  con- 
tralta sotto  una  condizione  che  ne  faccia  dipen- 
dere il  legame  dalla  sola  volontà  di  colui  die  si 
obbliga , è nulla  ; nondimeno  é permesso  alle 
parti  lo  stipulare  che  la  convenzione  potrà  , io 
deierininati  casi  , essere  risolata  uoiiateralmeo- 
le , come  altresì  il  sobordinaroe  1’  esistenza  ad 
una  condizione  il  cui  adempimento  dipenda  dal- 
la Volontà  di  una  di  esse.  Confr.  § 348  , nula 
(2)  , I . pag.  523  ; § 302  , I , lesto  c note  (4) , 
pag.  423,  (1)  e (4),  pag.  424.  Non  vi  ha, 
in  pura  teoria  , alcuna  ragiono  per  alluDla* 
narsi  , in  malciia  di  donazioni  tra  vivi,  da 
questi  principi,  i quali,  giusta  la  natura  del- 
le C'ise  , sembrano  anche  più  specialmente  a- 
dattabili  agli  alti  di  pura  iiberaìità.  Di  fatti  , 
il  diritto  romano  li  applicò  senza  dillicidta  a- 
gli  alti  di  questo  siK*eic.  Confr.  L.  37  , § 3 , 1>. 
i.'e  I,ej.  3."  (32,.  Ma  lo  nostre  consuetudini  li 
baimi)  rigettali  quanto  alle  donazioni  tra  vivi  , 
posando  come  regola  l'ondumenlale  la  massima: 
« .Non  vale  donare  e ritenere  ( tionner  et  re- 
lenir  ne  t'oid  } ».  Confr.  t'ousueltulioo  di  Pari- 
gi . art.  273  e seg.  ; t'.onsuctudine  di  Orleans  , 
art.  2S3  e seg.  Questa  massimn  venne  consacra- 
la. con  tulle  le  SU7  eoiis«-guen/.c  , d.igli  nrl.  Io 
« lU  deli' oidiuaiizu  del  1731,  le  cui  Uisposizio- 


tlrillo  (5)  , il  donanCe  non  può  , sodo 
ppna  (li  nullilù  della  donazione  , subor- 
dinarla ad  una  condizione  sospensiva  o 
risolulìva,  che  lasci  a lui  o dircUaincnle  o 
itiJircllamcnlc  il  potere,  sia  di  rìvocar- 
la  , sia  di  neutralizzarne  o di  rcslriu- 
gerne  refiollo  (C).  Art.  944  (808).  Co^ 
si  , è nulla  là  donazione  fatta  sotto  la 

ni  si  trovano  quasi  loltcralmcnte  trascritte  orgli 
art.  943  a 945  (867  ad  870)  del  codice  civile. 
Del  resto  , ecco  come  il  Polhier  { dolio  Dona- 
zioni tra  vivi,  scz.  II,  art.  2)  spiega  l'origine 
della  regola  di  -cui  si  tratta  : « Lo  spirilo  del 
nostro  dritto  francese  inclina  a far  rimanere  i 
beili  nelle  famiglie  cd  a farli  passare  agli  credi. 
Con  questo  scopo  , siccome  non  polevansi  spo- 
gliare i particolari  del  dii  ilio,  ebo  ciascuno  ha 
naiuraimenlc,  di  (iis|K>rre  di  ciò  che  gli  appar- 
tiene , c per  conscguente  di  donare  tra  vivi  , 
cosi  le  nostre  leggi  hanno  giudicalo  a proposito, 
conservando  a’parlicolari  questo  diritto,  di  mmicre 
non  per  tanto  un  freno  che  ne  rendesse  loro  l'e- 
sercizio più  dilUcile.  Pur  tal  cagione,  esse  tiaimo 
ordinalo  clic  nessuno  possa  validamente  donare 
so  non  si  spossessi , Un  dal  tempo  della  dona- 
zione , della  cosa  donala  , c se  nuu  si  privi 
per  sempre  della  facoltà  di  disporne,  aeciocebò 
i’  altaccaineiilo  naturalo  chu*  si  ha*a  ciò  che  si 
possiede  « rabborrimento  che  si  ha  |ter  lo  spos- 
sessarsi, disiogl lessero  i particolari  dal  donare 
Vedi  altresì:  Grcnier,  Ditearso  storico^  p.  lU  ; 
Tuiillior  , V , 2t8  e scg.  ; Ualloz',  op.  cit.  , p. 
Disposizioni  tra  vivi  c icslaincniarie , I.  V , {». 
486,  n.”  10  ( ediz.  B.  , t.  X,  p.  107).  Dalle  coso 
premesse  risulta  , che  le  disposizioni  degli  art. 
9i3  a 946  (867  ad  870)  si  allontanano  dalle  re- 
gole ordinarie  intorno  alio  convenzioni  , e che 
r art.  944  (868)  in  particolare  il  quale  proibi- 
sce di  stipulare  nello  donazioni  tra  vivi  alcune 
condizioni  che  si  possono  validamente  apporre 
ad  una  convenzione  ordinaria  , non  dev’  essere 
consideralo  come  contenente  una  sel1^)Ucc  ap- 
plicazione del  principio  stabilito  dall’ ar4-  H~4 
(1127).  La  disposizione  che  esso  contiene  ò più 
rigorosa  , cd  ha  una  estensione  pid  grande  di 
quella  di  quesi’ulliino  articokK  (’iò  che  neo  la- 
scia alcun  dubbio  a ul  riguardo,  si  è,  che  Tatt. 
917  (871)  dichiara  questa  disposMioau  ioadatta- 
bile alle  donazioni  fatte  per  contrelto  di  matri- 
monio, e nondimeno  è certo  che  la  regola  sta- 
bilita datl'nil.  1174  (1127)  appartiene  lalmeiilu 
aH'e»ssnza  delle  conveiuioui,  che  uou  è susqcUi- 
va  di  alcuna  eccezione  nè  riK>diticuzione,  Adun- 
que il  Duranion  ( Vili  , 474  ) , il  qiule  rannoda 
alla  regola  : Nallti  promissio  \mlvzl  cousislvitt 
quae  ex  voluulale  promUtentis  stitlnmr  ctipit  , 
In  massima  del  di  ilio  francese  i « Non  vale  do- 
nare e ritenere  ( donner  et  retenit  no  vaul  ) 
ha  disconosciuto  il  senso  «li  questa  inassinui. 

(6)  In  tal  guisa  si  sona  seiiqire  intese  le  u- 
sprcssioni  dell’ art.  9il  ( 8t'i«  ) ; « condizioni  , 
la  cui  «6cc.r/io4:u  di|)cnde  dalla  sida  volour 
là  del  doiiiinlu  ( des  vuudìliuiti  dotti  t vxécu- 
tùm  depoad  do  la  sculc  uuluittc  Uu  dauulcur) 
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condì  zionc  che  cssn  resterà  senza  oficltn, 
nel  caso  in  cui  il  donante  prendesse  il 
tale  stalo  o contraesse  matrimonio  (7). 
È lo  stesso  della  donazione  colia  quale 
il  donante  si  avesse  riservala  la  facoltà 
di  dispone  ulteriormente  de  beni  dona- 
li. Se  il  donante  si  avesse  riservata  so> 
lamento  la  facoltà  di  disporre  , sia  di 
una  o più  cose  comprese  nella  donazio- 
ne,  sia  di  una  somma  Gssa  da  prendersi 
su'  beni  donati  , la  donazione  varrebbe 
pel  dippiù  (8).  Quanto  alla  somma  o allo 
cose,  allo  quali  sì  applicasse  la  riserva, 
esse  si  apparterrebbero,  mal  grado  ogni 
stipulazione  contraria  , agli  eredi  dei 
donante  , eccetto  se  costui  ne  avesse  di 
nuovo  disposto  a vantaggio  dei  primo 
donatario  o di  terze  persone.  Art.  94G 
(870). 

Bisogna  assimilare  alle  condizioni  dei- 


espressioni  che  ì compilatori  del  codice  civile 
hanno  tolte  a ptestilo  dall’  art.  10  dell'ordinan- 
za del  ^1731.  t'nnfr.  note  (7)  e 9og. 

(7)  È cosa  evidente  , che  la  donazione  Fatta 
sotto  la  condizione  sospensiva  ed  alTcrmativa  : 
se  to  mi  mariti , ovvero  , se  io  abbracci  il  tale 
stato  sarebbe  naila  ; perché  il  donante  reste- 
rebbe r arbitro,  facendo  mancare  la  condizione, 
di  annientare  l’ effetto  della  disposizione.  Deve 
essere  lo  stesso  della  donazione  fatta  sotto  la 
condizione  sospensiva  , ma  negativa  : te  io  non 
mi  mariti  , ovvero  , ss  io  «on  abbracci  il  tale 
itato  y e della  donazione  fatta  sotto  la  condizio- 
ne risolutiva  : se  io  mi  mariti,  o abbracci  il  tale 
stato-  Per  sostenersi  il  contrario,  può  dirsi,  che 
non  dipende  dalla  sola  volontà  del  donante  il 
maritarsi,  e neppure  lo  abbracciare  un  dato  sta-, 
to , e che  quindi  ei  non  sia  interamente  l’arbi- 
tro di  far  mancare  la  condizione  sospensiva  o 
di  far  verificare  la  condizione,  risolntiva  di  cui 
si  tratta.  Ma  non  bisogna  arrestarsi  a tale  obie- 
zione. Adoperando  le  parole:  « dalla  sola  volon- 
tà del  donante  ( de  la  teule  volonté  du  dona- 
tevr)»,  il  legislatore  sembra  d’aver  voltilo  in- 
dicare che  una  condizione,  la  quale  quest'ulti- 
mo non  potesse  adempire  o far  mancare  se  non 
col  concorso  della  volontà  , sia  del  donatario  , 
sia  di  un  terzo  determinato  , non  vizierebbe  la 
donazione.  D’altronde,  restringendo  l’ applica- 
zione dell*  art.  9ii  (Rfi8)  alle  condizioni  che  il 
donante  fosse,  in  un  modo  assoluto,  l’arbitro  di 
far  verificare  o di  far  mancare  pel  solo  effetto 
della  sua  volontà,  si  renderebbe  questo  arficolo 
pressoché  illusorio,  almeno  per  quanto  concerne 
ie  condizioni  affermative;  perchè,  ad  eccezione  di 
nelle  che  facessero  dipendere  dal  puro  arbitrio 
eir  obbligato  il  ligame  medesimo  deU'obblìga- 
zione  , sarebbe  diflìciie  di  immaginarne  una  la 
cui  esecuzione  non  potesse  essere  attraversata  da 


la  nntur.a  di  quello  ohe  .abbiamo  ora  in- 
dicate , il  peso  imposto  al  donatario  di 
soddisfare,  in  tulio  o in  parte,  i debili 
futuri  e non- determinali  clic  il  donante 
potesse  contrarre.  Adunque,  In  donazione 
fatta  soilo  un  somigliante  ixìoAo  (modali té) 
snrebiie  nulla  (9).  Ala  niente  impedisce  ebo; 
il  donatario  venga  gravato  di  sortdt«|£aro 
lutti  i debili  presenti  del  donante;  ed  In 
questo  caso,  la  donazione  sarebbe  valida, 
anche  quando  il  donante  non  avesse  esi- 
bito e fallo  alligare  nll’  allo  uno  stato 
parlicolarìzzato  de’  suoi  debili  (IO).  Il 
donatario  può  ancora  sullomcllcrsi  al- 
r obbligo  di  pagare  dcbì’i  o pesi  futu- 
ri , ma  dclcrmiualì  , quali  sarebbero  , 
per  esempio,  le  spese  funebri  del  donan- 
te (tl).  Art.  945  (8G9). 

Del  rimanente  . le  disposizioni  degli 
art.  944,  945  e 94G  (8G8,  8G9  cd  870) 


qualche  cireosltfnza  indcpcmlcnle  dalla  volonià 
dei  donante.  Per  tal  gnisa,  neppure  la  condizio- 
ne : Se  io  vada  a Parigi  , che  lutti  nondimeno 
considerano  come  soggiacente  all’  applicazione 
dell’ art.  911  (8li8),  non  dipende  in  un  modo  as- 
soluto dalla  mia  volontà- tlonvien  .dunque,  onde 
ioterpetrare  quest’ariicolo  civiliter,  e secondo  lo 
spirilo  del-principio  di  cui  è l'espressione,  ap- 
plica.rlo  a tutte  ie  condizioni,  che.  nel  corso  or- 
dinario delle  cose,  il  donante  è l’arbitro  di  far 
verificare  o mancare.  Or  la.  condizione  di  ab- 
bracciare il  tale  stato  o di  maritarsi  va  compre- 
sa evidentemente  in  questa  classe.  Bourjou , 
Dritto  comune,  lib.  IV  , lit.  IV,  parte  IV,  eap. 
l,  sez.  il,  n.°  9.  Ricard,  parte  I,  cap.  IV,  ses.' 
II  , dist.  2,  n.°  1038.  (ircnier  , t.,  11  è seg. 
Confr.  nondimeno:  Tonllier  , V,  2V0  e seg.; 
Duraoton  , Vili  , 477.  Del  resto , risulta  dalle 
precedenti  spiegazioni,  che  la  condizione:  se  io 
sposi  la  tale  persona  determinata  , non  vizie- 
rebbe la  donazione. 

(8)  Confr.  Parigi , 23  gennaio  1809,  Sir.,  Xlf, 
2 , 353. 

(9)  Civ.  cass.  , 17  termidoro  anno  VII,  Sir.  ; 
l , t , 235. 

(10)  Grenier  , I , 47.  Duranton  , Vili  , 482. 
Grenoble  , 8 maggio  1835,  Sir. , XXXV,  2.  554. 
Del  resto,  il  donatario  , gravato  di  lutti  i debi- 
ti presenti  del  donante  , è tenuto  a soddisfare 

'solamente  quelli  di  cui  resistenza  nel  giorno 
delia  donazione  sia  legalmente  comprovata  ri- 
guardo a lui.  Cosi,  egli  può,  in  generale,  e sal- 
vo il  caso  in  cui  egli  avesse  avuta  conoscenza 
della  loro  esistenza,  negarsi  al  pagamento  de'de- 
biti  i quali  non  fossero  comprovali  che  con  atti 
privati  non  aventi  data  certa  anteriore  alla  do- 
nazione. Grenier  e Duranton  , luoghi  citt. 

(11)  Greuier  , l , 49.  Duranton  , Vili,  4S3. 
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non  !^i  applicano  alle  donazioni  filile  per 
conlralto  di  malriinonio  (12).  Ari.  947 
(871). 

' Gli  efrolli  delle  condizioìii  possibili  o 
lecite,  annesse  ad  una  donazione  Ira  vi- 
vi, si  delerraiiiano  secondo  i prìncipi  gè-' 
ncrali  che  regolano  le  obbligazioni  con- 
dizionali (13}. 

§ 700. 

Continuazione.  Specialità  sulla  riversione 
convenzionale. 

Il  donante  può  riservarsi  il  drillo  di 
riprendere  le  cose  donale  nel  caso  di 
premorienza , sia  dei  donatario  solo,  sia 
del  donatario  e de’ suoi  discendenli.  Que- 
sta riserva,  la  quale  coslilnisce  una  con- 
dizione risolutiva  , vien  chiamala  river- 
sione convenzionale,  in  opposizione  alla 
riversione  legale  o successoria,  stabilita 
dagli  art.  351,  352  , 747  c 76G  (275, 
276,  C70  R.  (u)  e 681  R.  (6))  (1).  Art. 
951  , comma  1 (876)  (c). 

La  riversione  conven/ioiialc  non  può 
essere  stipulala  che  a vantaggio  del  solo 
donante  (à).  Art.  951,  comma  2 (876). 
Se  fosse  stala  stipulata  cumulalamcn- 

(12)  Confr.  § 738'  bis. 

(13)  Confr.  § 302. 

(1)  Confr.  sulla  riversione  successoria:  §§  608, 
640  bis,  e GH7. 

(2)  Confr.  sopra  questi  dilTcrcnti  punii:  g 004. 
lesto  n.“  t.“  , 3 ) , e noia  (38i  , paj;.  14H. 

(3)  l’er.la  sola  ragione  che  il  dirillo  di  river* 
alone, come  ogni  condizione  risolutiva,  è in  op- 
|>osiziono  col  principio  dell’  ii revocabilità  delie 
donazioni  Ira  vivi,  non  si  può,  in  mancanza  di 
ogni  dichiarazione  o manifestazione  di  volontà  da 
canto  dello  parti,  supplirò  o soUiutendere  la  ri- 
serva di  questo  dirillo. 

(4)  La  donazione  falla  por  anticipazione  di  c- 
redilà  spoglia  il  donante  ed  investe  il  donataiio 
in  un  modo  del  pari  irrevocabile  che  una  dona- 
zione fatta  a titolo  di  prora pienza.  Se  essa  diiTo- 
ribcc  dalle  disposizioni. di  quest'  ultima  specie, 
non  ne  diiferisce  già  quanto  agli  eiretli^cbe  essa 
produce  fra  le  parli , ma  unicnineoie  |ier  quan- 
to concerne  I’  obbligo  della  collazione,  al  quale 
il  donatario  può  essere  sottoposto  verso  i suoi 
coeredi.  Or  siccome  il  diritto  di  riversione  non 
ha  alcuna  connessione  con  quest'  obbligo  , e si 
rannoda  uoicaincnie  agli  ctreili  della  donazioue 

(a)  V.  I«  noia  fn)  , li  , pig.  5tR. 

Ih  V.  la  noia  i , li  , ptg.  S*5. 

fi)  Coufr.  opinino  il  uo»tro  art.  870,  riiHirUlo  ncl- 


to  a favore  del  donante  c de*  suoi  ere- 
di, o di  un  terzo  , la  clausola  sarebbe 
reputata  non  iscritta  quanto  a questi  ul- 
timi; ma  essa  non  recherebbe  veruna  of- 
fesa alla  donazione,  e sortirebbe,  essen- 
done il  caso  , il  suo  effetto  a vantaggio 
del  donante.  Che  se  la  riversione  fosse 
stata  unicamente  riservata  a prò  degli 
credi  del  donante  («)  o di  un  terzo , la 
disposizione  intera  sarebbe  nulla,  co.no 
contenente  una  sostituzione  fedecomuics- 
saria  (2). 

Il  drillo  di  riversione  non  ha  luogo, 
qualunque  sicno  i caratteri  della  dona- 
zione ed  i rapporti  che  esistano  tra  le 
parti  , se  non  <[uando  sia  stato  riserva- 
to dal  donante  (3).  Cosi  , le  donazioni 
in  anticipazione  di  eredità  non  possono; 
piò  che  ogni  altra  donazione  , essere  , 
di  pieno  dritto  , reputate  fatte  sotto  la 
riserva  del  drillo  di  riversione  (4).  È 
lo  stesso  delle  divisioni  fatte  da  asceu- 
dcnli  per  alti  tra  vivi  (5).  Nondimeno, 
non  è necessario  per  la  esistenza  del  drit- 
to di  riversione,  che  il  donante  l'abbia 
riservato  con  una  clausola  speciale  det- 
ratto di  donazione.  Siffatta  riserva  può 
risultare^  implicitamente  dal  complesso 
delle  clausole  di  tale  atto  (6). 

fra  le  parli , cosi  non  bavvi  ragioDe.  plausibile 
onde  distinguere,  per  quanto  concerne  questo  di- 
rillu,  tra  le  donazioni  per  anticipazione  di  ere- 
dità e lo  disposizioni  fatte  a titolo  di  precapieo- 
za.  Delvincourl , II,  403.  Vazeilte,  delle  Dona-, 
stoni,' sull' art.  031  (876),  n."  6.  FuUel  de  Con- 
ila iis  , Spirito  della  giureprudensa  delle  $>icce$~ 
sioni,  butrarl.  7 47  t670  R.  (e)),  n.®  4.  Nimes, 
14  maggio  1810,  Sir. , XX,  2,  38.  Grenoble,  8 
aprile  1820,  Sir.  , XXX,  2 , 306.  Bordeaui,  19 
luglio  1831,  Sir. , XXU  , 2,  50.  Montpellier,  4 
dicembre  1835  , Sir.  , XXXVl  . 2 , 3t6.  Limo- 
ges  . 16  gennaio  1841  , Sir. , XLl , 2,  360.  Vedi 
nondimeno  io  senso  contrario  : Montpellier  , 19 
novembre  1.830  , Sir.  , XXXI  , 2 , 185.  Confr. 
altresì  : Nimca,  20  agosto  1808,  Sir.,  X , 2 , 
563  ; Montpellier,  22  giugno  1820,  Sir.  , XXIX, 
2 , 315.  Queste  due  decisioni  hanno  egualmeote 
decisa  la  quistione  nel  senso  contrario  alla  no- 
stra opinione,  ma  |>er  applicazione  deli’ art.  74 
della  legge  del  17  nevoso  anno  II. 

(5)  Montpellier,  11  gennaio  1833,  Sir. , XXXIIl, 
2,  313. 

(6)  Rie.  rig-,  28  giugno  1831  , Sir.,  XXXI  , 
1 , 204.  La  clausola  con  la  quale  un  asccudcnle 

la  nota  (a*  , pag.  'l*. 

l«,  V-  la  detta  uota  (a),  Il , pag.  5iG.  ^ 


DIgitized  by  Google 


SBuoNbA  1>AUTB. 


LIBRO  SUCuNDO. 


177 


Allorché  il  drillo  di  riversione  sìa  sla- 
to stipulalo  pel  caso  di  premorienza  del 
donatario,  setiz’ altra  spiegazione,  T av- 
veramcnlu  di  questa  condizione  vi  dà  a- 
perlura  , quanl>un(|ue  il  donatario  lasci 
lìgliiioli  (7).  Cbe  se  un  tale  drillo  sia 
stalo  riservalo  pel  caso  di  premorienza 
del  donatario  e de’  suoi  iìgliuoli  o di- 
scendenti , esso  non  si  apre  cbe  per  la 
premorienza  ai  donante  di  tolti  i lìgliuo- 
li  o discendenti  del  donatario.  In  lino  , 

donante  sicsi  riservalo  , essendone  il  caso  . il 
diriUu  di  riversione  , senz’  altra  nddizìnne  nò 
s}iieKazionc  , od  ancora  il  dirillo  di  riversione 
legate,  può  intendersi  . nnclic  iit<uatdo  a’ terzi, 
della  riversione  convenzionale  in  caso  di  pieino- 
rienza  del  donatario  s»|(»  , o sccundo  le  cirro- 
stanze  , del  doiialntiu  c de’ suoi  diseeiideiili.  Ni- 
mes  , 2r>  marzo  1H27  . "ir.  , X.WVII  , 2,  211. 
Itic.  rig  , 1 agosto  tiCtU  , Sir.,  X\.\IX,  1,  572. 

17)  Una  somigliante  stipulazione  indica  che 
alla  peisuno  del  solo  dunalario  il  donante  ha 
voluto  Tare  una  lihernlitù.  Tuuilier,  V,  280. 
Cunfr.  nundiineuo  : Grenier , I , 32. 

(K)  Non  si  pulrehhc  in  questa  ipotesi  nitri- 
nienti  aniincttere  il  dirillo  di  riversione,  che  c- 
slendcndolo  ad  un  raso  al  quale  non  si  appli* 
cano  le  parole  della  clausola  che  ha  avuto  l’og- 
geilo  di  stahilirlo.  Or  la  Datura  eccezionale  di 
questo  dirillo  non  permette  di  eslendeilo  da  un 
caso  ad  un’ altro.  Toullicr,  V,  280.  Delvineo- 
urt  , sull’ art.  931  (870).  Duraiiion  , Vili  , VM. 

(9;  Duranton,  Vili,  488.  Vazcille.  delle  Dona- 
ztont  e de’  testamenti  , sull’  art.  9.51  '870;  , n.° 
5.  Delvincoiirl  , sull"  art.  951  '870).  Per  soste- 
nersi il  contrario,  si  potrebbe  dire  che  l’esi- 
stenza di  un  figliuolo  naturale  debba  parzialmen- 
te lare  ostacolo  all'apertura  della  riversione  con- 
venzionale, come  tale  esistenza  impedisce  parzial- 
mente l’esercizio  della  riversione  legale  a vantaggio 
deirascendenle  donante.  Confr.  g 008,  testo  ii.” 
1.“,  2),  e nota  ll5,ll,pag.  528.  Ma  questo  assi- 
milazione tra  le  due  specie  di  riversione  inau- 
cherebbe  interamente  di  esattezza.  Di  fatti,  l’a- 
sccndcule  donante  non  esercilandn  il  suo  drillo 
di  riversione  cbe  a titolo  di  successione,  l’eser- 
cizio di  questo  dirill  > non  può  aver  luogo  che 
tra' limili  ue’ quali  trovasi  ristretto  per  ta  esi- 
sU'dzi  deile  persone  a cui  competano  ugualmente 
«liriiii  successoli;  e sirmnie  il  iigliaolo  naturale 
deve  , giusta  I’  art.  757  (074  U.  h)]  , ricevere 
una  parte  aliquota  di  ciò  die  egli  prendereb- 
be se  Cosse  legtlltmo  , cosi  si  perviene  forzosa- 
niente  alla  conseguejiza  , che  la  sua  esistenza 
impedisce  , ncLia  proporzione  del  suo  diritto  , 
l’eseicizio  della  rivcrsioac  legale  deH'ascenden- 
le.  Tuli’ allrimeoli  avviezic  quando  si  traiti  di 
riveisioiie  convenzionale  ; |>oicbè  questa  river- 
sione essendo  fondala  sopra  una  clausola  della 
duiiazionc,  non  (lOtrebbevi  esser  qnistiuno  di  bi- 

<1  E (o  , giunta  il  iio>1ro  nrC  fosfo  (tata  itipii 

fila  In  rivpnioiir.  in  faxiro  il.'l  iliiiianli.  il  ■*  midi  fru 
d<)  OM‘'>  npriri'lili,.  ni  iiin-i-«i  <1  I .l.iuatano  senua  proie. 

Zac^‘Ari AH , )ul.  ///. 


allorché  il  drillo  di  riversione  sia  sialo 
slipulalo  pel  caso  di  premorienza  del  <io- 
iiatariu  senza  iigliuoli,  resistenza  di  li- 
gl'iioli  alla  morie  del  lioiiulario  estingue 
siiTallo  drillo  , il  quale  non  rivive  nel 
raso  di  morie  di  questi  Iìgliuoli  priiua 
del  donante  (K)  (a).  * 

Nelle  duo  ultime  ipotesi  , 1’  esistenza 
di  un  tigliuolo  naturale '()  di  un  figliuolo 
adollivo,  di  cui  il  rieoiiosrimenlo  (9)  o l’a- 
duziuuc(i0j  sia- posleriure  alla  donaziu- 

Innciorc  il  dirillo  convenzionale  del  donante  col 
«litiliodi  successione  tielliglinulu  naturale.  Tut- 
to ridueesi  a sapere  , se  la  condizione  sotto  In 
(|uale  fosse  stato  stipulalo  il  diritto  di  riversione 
siesi  u no  elfcltuatii  ; c per  la  soluzione  di  sif- 
falln  quislione.  è m-slieri,  in  luanennza  di  s|>ie- 
gaziuni  [trecisc  da  calilo  delle  parti  . allenersi 
alla  loro  intenzione  probabile,  ri.  1175  (1128). 
Or  non  è punto  verosimile,  che  I*  avvcninienlo 
della  sopravvegnen/a  di  un  ligliuolo  naliirnle  al 
donatario  , o del  ricunoscimenio  di  un  ligliuolo 
naturale  nato  prima  della  donazione,  sia  entra- 
to nè  prcveiliincnii  delle  patii,  n sopraliuilo  del 
donante  , come  dovente  fare  oslncnlo  al  dirillo 
di  riversione.  Non  si  può  di  fatti  animellere  . 
che  il  donante  abbia  inteso  di  abbandonare  l’ef- 
fcllo  della  clausola  di  riversione  al  piacimento 
o alla  discrezione  d<‘l  donnlario  ; e questo  nnndi 
meno  avverrebbe  , lino  ad  un  certo  punto  , so 
quest’  ultimo  , incdinnle  il  menzognicro  ricono* 
seimeiiio  di  un  ligliuolo  naturale;  riconoscimen- 
to, di  cui  il  più  Sovente  sarebbe  impossibile  di 
provare  la  falsità;  potesse  paralizzare  l’ eserci- 
zio del  dirillo  di  riversione.  D’altronde,  è Con- 
liuriu  a’ principi  cd  alla  naturo  slrssa  delle  co- 
se il  considerare  una  condizione  come  parzial'* 
melile  adempiuta  , e come  parzialmente  manca 
li.  Gonfr.  § ,302  , lesto  c nota  (8  , 1,  pag.  424. 
P.  forza  dunque  aminellcre . o che  l’esistenza 
di  un  ligliuolo  naturale  , riconosciuto  dopo  la 
donazione  , non  faccia  , neppure  parzialmente  , 
ostacolo  all’esercizio  del  dirillo  di  riversione,  o 
che  impedisca  in  un  modo  assoluto  l'apertura 
di  questo  dirillo.  Or  qiiesi'ullimo  risiiltamcrito, 
giusta  il  quale  gli  asceudenli  o i cullaleiali  del 
donatario  potrebbero  essere  cbiamali  a racco- 
gliere una  parte  de'  beni  formanti  Toggello  del- 
ia donazione  , sarebbe  contrario  alla  intenzione 
del  donante , il  quale,  stipulando  il  diritto  di 
riversione , ha  cbiarnmenie  manifestata  la  vo- 
ionlà  di  escluderli  da  ogni  partecipazione  a que- 
sti beni.  L'esistenza  di  un  figliuolo  naturale, 
ricottobciuin  dal  doiiaiario  (in  prima  della  «lona- 
eioue  , sembra  cbe  debba  impedire,  in  un  modo 
assoluto,  l’apeilura  del  dirill»  di  riversione, 
almeno  allorché  il  donante  avesse  avuta  cono- 
scen/a  di  questo  .fallo. 

(10)  Confr.  ^ 5G0 , lesto  c iuta  (1)  , Il  , pag. 

414. 

Co  Tr.  noU  l/t'  . ra? 

>.  U , t-ota  (<>,  • pa,.  5.6. 
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1IC,  non  formo  ost.icnlo  al  drilto  di  ri- 
versione. Alfrimeiili  sarebbe  della  esi- 
slcn/a  di  un  figliuolo  naiurale  ' logiui- 
:iialo  per  simse;;uenlc  a:ulrimouio.  Arg 
ari.  333  f'255). 

La  morie  civile  del  donalario  , ovve- 
ro, secondo  il  caso,  do’ suol  figliuoli  o 
disccndonli,  dà  apertura  al  drillo  di  ri- 
versione, del  pari  clic  la  loro  morie  na- 
tili Delvincfìurl , II,  402.  Toullier  , V,  291. 
Grroicr  , 1 , 30.  Vazeillo,  soli*  art.  031  (870), 
n."  8.  Poujol  , sull*  art.  151  (870),  n."  4,  Il 
Duranlnn  { Vili,  400)  insegna  il  contrario,  f«<n- 
(landosi  sulla  leggo  l2l,  P.  r/«  IVr6.  oblig.  (15, 
1 ).  secondo  la  quale  il  caso  di  morie,  preveduto 
ne'  cunlralli  , dorsi  ittl<*ndore  Kolamonle  della 
morte  naturale,  e suU’art.  1082  ,1K51  R.  u)]  del 
codice  civile  , il  quale  avrebbe,  secondo  questo 
amore,  consacrata  la  dispusìtiotic  della  citala 
legge.  Noi  abbiamo  più  risposte  a dare  a silfatla 
opinione  : 1.**  l.n  legge  romana  . di  cui  si  trat- 
ta , è relativa  ad  un  caso  di  meiiia  enpitis  r/e* 
iììinutio  ; ed  nndiebbesi  rnronirn  a gravi  erro- 
ri, applicandosi  senza  distinzione  le  regole  eoli- 
eerneiili  questo  cangiamento  di  stato  alla  morte, 
civile  del  diritto  francese.  "1°  La  qiiislione  di 
sapersi,  se  il  prevedimrnto  della  morte  ne’ con- 
tratti s*  intenda  della  morte  civile  al  pati  che 
della  morte  naturale,  era  stata  discussa  dagli 
nntirhi  atilurt  , soprauuuo  alla  ucrasione  della 
precapienza  convenzionale  fra  coniugi.  Conlr. 
pnihier . deìla  ( omtmiime  , n.°  113.  I compila- 
tori del  codice  civile  hanno  troncala  questa  con- 
troversia . decidendo  neirarl.  1517  ( S.  ) ehe 
la  molte  civile  darebbe,  come  la  moile  natura- 
le. apertura  alla  precapienza.  Mercè  questa  so- 
luzione , essi  limino  , se  non  rigcUaia  in  un 
modo  assoluto  la  tegola  : .f/ortij  appfUalio  in- 
teltigitur  de  nalurali  , non  de  civtti  , almeno 
dato  ad  intendere  che  non  dovesse  altri  farsene 
pieocrnpare  nè  arrestarsi  od  essa,  per  la  inlerpe- 
tiazione  delle  eiaiisole  di  un  contratto.  L’ail. 
4053  (lOiJtl,  , secondo  il  quale  la  morte,  citile 
dà  inrtjnlra.slabilincntc  apeiuiia  alle  uosiituzioni, 
nu'iin  alla  stessa  cunseguenra.  A fronte  di  (|ue- 
ste  due  disposizioni,  rindiizionc  che  il  Uiirmiion 
crede  di  poter  trarre  dall’arl.  1082  (IK.5liH.  b ) 
peide  imia  la  sua  forza,  tanto  più  che  net  con- 
trailoili  lendila  >ilalizia  la  molte  del  rrcdiiore  o 
del  terzo  sulla  Icsla  del  quale  la  rendila  sia  co- 
siituila,  è indicala,  non  già  come  una  condizio- 
ne , Mm  come  nn  termine  linaio;  cosa,  la  quale 
é alfailo  differente  ; c che  la  natura  speciale  di 
questo  contratto  non  pcimelte  di  geneializzarc 
le  regole  che  Io  reggono.  .3.''  l.e  condizioni  deb- 
bono esseio  intese  secondo  la  verosimile  inten- 
zione delle  parli.  Or  è cosa  evidente  , siccome 
noi  rnhbtomo  fatto  ogseivmc  Della  noia  0^  tu- 
pra  , che  stipulando  il  diritto  di  riveisiune  , Il 
donauie  vuole  itn{>cdiro  che  i beni  donali  possa- 
lo; 4^  V-  Il  , noln  (a  , p«g  5*. 

(e,  Ciò  che  dico  1'  autore  io  oriiao  o.’/a  «lorZc  eio«’ 


lutalo  (11).  Rrripror.'tmpnie  , I»  morto 
rivilo  ilei  tlon.intc  oslinpuc,  come  la  sua 
morie  naiurale  , il  drillo  di  riversio- 
ne (12)  (c).  ■ 

Il  donatile  può,  nnrhc  prima  dell’.i- 
porlura  del  drillo  di  riversione  (13],  ri- 
nunziare csprcssnmcnlc  o tncilainenic  al- 
r esercizio  di  questo  drillo  (14).  Il  suo 
concorso  alla  vendila  dc'bcni  donali  ìm- 

no , lui  Tiventc  « passare  per  dirilio  dt  soccos- 
sionc  agli  eredi  del  donatariote  ci  inciteremmo 
riiretlamenie  in  opposizione  con  questa  volontà, 
decidendo  che  la  morte  civile  del  donatario  o 
de'  suoi  discendenti  non  dia  apertura  alla  rìver- 
sinoc  convenzionale;  perchè  , secondo  questo  si- 
stema , i beni  donali  passerebbero  , vivente  il 
donante,  agli  credi  o successoli  universali  del 
donatario.  Confr.  altresì  la  nula  seguente. 

(12)  Confr.  la  nota  pì-eccdeiilc.  Vedi  in  scnsn 
contrario:  Huranton  , Vili,  4;K>.  E qui  soprat- 
tutto si  appalesa  la  fallacia  delle  idee  del  Un- 
ranlon  sulle  conseguenze  della  morte  civile  in 
materia  di  riversione  convenzionale.  Oi  rotti,  se, 
come  egli  lo  pretende,  questa  riversione  doves- 
Bc , mal  grado  la  morte  civile  del  donante,  a- 
prirsi  nella  ipotesi  in  cui  questi  sopravvivessu^ 
lìsiramenle  al  donalario,  la  di’-p' sizìone  del  sè-’ 
rondo  comma  dell’  ari.  951  870  ) , giusta  la 

quale  la  riversione  non  può  essere  stipulata  che 
a vantaggio  del  solo  donante  . liovercbbesì  dì 
fallo  eliminata  in  questa  ipotesi;  perciocché  al- 
lora la  riversione  si  aprirebbe  ■ vaniaggio  6 
nella  persona  de'  suoi  eredi.  Or  questa  disposi- 
zione è cnncepiita  in  termini  troppo  assoluti  , 
perchè  sia  posaibile  di  lesUingernc  T applica- 
zione. 

(151  Indarno  invochercbhest  , per  sostenere  il 
fnnirntio  , In  massima  : Qnod  gnis  , ai  re/it  , 
Inibere  non  pofest  . el  renunfiure  non  potest, 
Quesl-i  massima,  esalta  qu-indo  iralliM  di  even- 
tualità puramente  legali,  quali  sarebbciu,  per 
esemplo,  delle  speinnze  di  successione  o una 
prescrizione  non  ancora  compiuta,  non  si  appU- 
ra  punto  a'diriui  condizionali  fondati  sopra  una 
cunventione.  I diritti  di  questa  natura  esistono 
emm*  tali  anche  prima  dell’ avveramento  della 
condizione,  c sono  suscettivi  di  formare  l’og- 
griio  dì  una  rinunzia  come  di  una  cessione. 
Confr.  § 521  , lesto  n."  1 e nota  ^3!  , 1 , p g. 
480;  $ 3JPJ.  Vedi  altresì  l'arresto  citalo  nella 
nota  seguente. 

(li)  Il  padre,  il  quale,  dopo  di  aver  falla  ad 
uno  de'suui  figliuoli  una  donazione  In  anticipa- 
zione di  erediltà  , con  riserva  de!  diritto  di  ri- 
versione . abbia  compresi  i beni  cosi  donati  in 
una  divisione  anticipata,  a rui  egli  abbia  dappoi 
proceduto,  dev’esseie  consideralo  di  avere  taci- 
tamente rinunziato  al  suo  diritto  di  riversione  , 
BopraiiuUu  alloiciiè  la  quoto  assegnala  al  fi- 
gliuolo donalario  In  aDiicipaziune  di  erediU  noo 

le  . tntrndiisi,  quanto  » Doi,  della  eoadaao*  alla  pana 
dell*  crg&«ioIo.  Coofr.  art.  i6  LL.  peo. 
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porh  , in  gpncrale  , rinunzia  al  drillo 
eli  riversione  , non  solo  nell’  interesse 
del  compratore,  ma  bensì  in  quello  del 
donatario.  Per  contro  , il  concorso  del 
donante  in  una  coslilu/ione  d’  ipoteca 
fatta  dal  donatario  non  imporla  , di 
sua  natura,  rinun/.ia  al  dritto  di  ’river- 
sione  che  a favore  del  creditore  ipote- 
cario. 

L’  apertura  del  dritto  di  riversione 
opera  la  ri  vocazione  della  donazione 
ex  lune,  vale  a dire  , con  elTelto  retro- 
attivo. Kssa  dunque  produce  la  conse- 
guenza di  risolvere  le  alienazioni  de’be- 
ni  donati  fatte  «lai  donatario  o da’  suoi 
ligliiioli,  c di  far  ritornare  questi  boni 
al  donante  fianchi  c liberi  da  lutti  i pesi 
cd  ipoteche  imposti  da  questi  ultimi  o dai 
terzi  acquirenti  (15)., \rl.  95*2  (877  R. (</)). 
Non  per  tanto,  gli  eredi  del  donatario, 
o,  secondo  i casi,  de’  suoi  figliuoli,  non 
sono  tenuti  a restituire  i frulli  c le 
rcnilile  percepiti  da’ loro  autori  (16). 

Per  ccceziiine  al  principio  che  abbia- 
mo ora  stabilito  , gl'  inunubili  donali 
per  contralto  di  matrimonio  al  futuro 
marito,  sotto  lu  riserva  di  un  dritto  di 

• riversione  , rimangono  , mal  grado  la 
rivocaziouc  della  donazione,  affeUi  dui- 

sì  coftipon"»  clc’mfdusimi  beni  rbe  formavano 
r o>r^'clto  drtia  sua  donazione.*  (*iv.  casa.,  19 
gennaio  IHIMt  , Sir.  , XXXVl  , I , 5t8. 

• iM)  r.onfr.  S tufi  ; § 302 , n.»  3. 

(10)  .-vrg.  ari  902  e 938,  comma  2 887  ^6)  ed 
883,  romiiia  2;.  Dcivlncoiirl,  sulfari.  932  (877  vo(). 
Tonilìcr  , V , 29i  , 339  e 3iU.  Daraiilòn  , Vili, 
492. 

ii7'  l.a  disposizione  detl’an.  932  (877  (f/)ì,  reta- 
liva  alla  ipoteca  sussidiaria  della  moglie,  essen- 
do di  nnlura  ecreziuiialc  , non  è siisceltita  di 
c.sserc  estesa  al  di  là  delle  parole  colle  quali  ò 
ronceputn.  Adunque,  questa  ipoteca  snsaidiaria 
dev’essere  ri.strctta  alla  dote  ed  alle  conven- 
zioni mntirmonialì , e non  polrebb’ essere  estesa 
8 (Ulti  ì crediti  indistiniamerite  che  la  moglie 
p(l^sa  arem  contro  il  marito.  Confr.  intorno  a ciò 
rhe  bisogna  intendere  per  dote  e (rer  conrenzinni 
inalrimuniali  : § 2(>i , noie  (I)  e (2) , I , pag. 
332.  Confr.  altresì  art.  1034  (1(»U)';. 

(18}  lina  somigliante  sti|>ulazi'me.  la  quale  rieii- 
trcreblie  iic' principi  del  diritto  comune,  non  po- 
trebb*  essere  considerala  come  contraria  alla  di- 
sposizione speciale  dcirort.032  (877  le;  ).  Di  fatti, 
questa  disposizione  è fondala  sul  riflesso  che  la 

a'  IS'eir  Mrt.  qSv  dri  C.  C*  l<^gg<'*>  alialo  alla  foco 
donulario  I*  rpitelo  : fomuje. 

^4)  nifi  Ca«  deir  orU  6qz  del  C.  C.  la  voce  b*ni  è 


— LinRD  SBCONDO.  179 

4 

la  ipoteca*  legale  deìla  moglie,  por  la  dote 
e per  le  conveuzioui  malritnoniali  (17), 
le  quali  non  si  trovassero  suflìcicnte- 
tncnlc  garenlite  da’  beni  personali  del 
marito.  Art.  952  ( 877  (f)  ).  Nondime- 
no , questa  eccezione  non  sarebbe  adat- 
tabile , se  il  donante  avesse  , con  una 
clausola  speciale,  stipulalo  che,  in  caso 
di  rivcrsioito,  i beni  donati  non  sarebbe- 
ro sottoposti  all’  ipoteca  sussidiaria  delia 
moglie  (18).  Da  un  altro  canto  , costei' 
non  ò ammessa  a prevaltM’si  di  'tale' ga- 
renlia,  quando  l’  iiisunicieoza  dclla^ 
ipoteca  legale  ordinaria  provenga  , sia 
dalla  sua  rinunzia  espressa  o tacila  ad 
una  parte  de’suoi  drilli  ipotecari  su'  be- 
ni personali  <i(!l  niarilo,  sia  dalla  man- 
canza d’  isci  i/ione  nelle  circostanze  in 
cui  r adempirneulo  di  q*uesla  formalità 
fosse  divenuta  necessaria  (19). 

L'  azione  di  restituzione  ile’  beni  do- 
nali , la  quale  competo  al  donante  con- 
tro il  donatario  ó t suoi  figliuoli  c loro' 
eredi  , non  si'  prescrive  che  con  tren-' 
l’ anni  c questa'' prescrizione  non  co-' 
mincia  a ilccorrerc  che  dal  giorno  del-! 
I’  apertura  del  dritto  di  riversione.  Art." 
2202  (21 08),  comb.  art.  22.57,  comma 
1 (210;l,  comma  1).  Quanto  all’azione  di 

miiglie  e la  sua  famiglia  hanno  potato,  non  o- 
stante  In  stipnlaziono  tlelln  riversione,  far  coiUo, 
sulla  Uonaziune  , per  assicurare,  in  ogni  evento, 
la  restituzione  della  dote  e I’  esecuzione  della» 
convenzioni  matrimoniuli.  Or  siccome  questa  sup-- 
posizione  diviene  impossibile  , allorché , oello 
stesso  contratto  di  matrimonio , tl  donante  sti- 
puli formalmente  , ebe  , in  caso  di  riversione  , 
i beili  donati  non  resteranno  oonussl  alla  gnren- 
ti.i  ile'dìiitii  della  moglie,  è e.ìdenio  che  iu 
clausola  di  cui  si  tratta  fa  disparii  e la  presun- 
zione 0 la  consiilfrazione  di  fatto  sulla  quale  ò. 
fondata  la  disposizione  deirart.9.32  (877  (g)  ) , u. 
che  per  cnuscgueiiza  essa  nuu  è inconipuiibile 
con  questa  disposizione.  Greaier  , I , 38.  Tuul- 
lier  , V , 289.  •n 

(19^  Nell’ano  e nell’altro  caso,  l’ insulllcien-r. 
za  dell'  ipoteca  legalo  su’  heoi  personali  dei  ma- 
rito é il  risultamciito  di  na  fatto,  il  quale,  ri-« 
guardo  al  donante,  è legalmente  imputabile  alla» 
colpa  della  moglie  , e lo  conseguenze  del  quale 
debbono  por  qupsta  ragione  rimanere  esti linee  „ 
al  donante.  Urcnier  . 1 , 37.  Toullier , V , ‘299. 
Uelviucouri,  Il  , 404. 

asila  all'  a^^>-ltifO  tfonnti. 

Mt  \')  0’ } l3,  Y-  la  nota  [a]  , p..g,  pro(Mtie< 
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TÌrcndicnzion'?  , rompolonie  al  donante 
conlro  i terzi  dclcnlori  de’ boni  donali, 
essa  si  proscrive  indircUamonle  a van- 
li|i;:io  di  eosioro  colla  pioscrizione  ac- 
(|iiisiliva  , la  (|uale,  noi  caso  ancora  i:i 
cui  il  dritto  di  riversione  non  foss(‘  per 
anche  aperto  , cotnincia  a decorrere  dal 
{fiorilo  in  cui  essi  se  ne  sieno  messi  in 
possesso,  e si  compie  o con  trenl’unni  a 
partire  da  tale  giorno,  o altresì  con  dic- 
ci ovvero  venti  anni,  allorché  possegga- 
no di  buona  fede  ed  in  virtù  d’  un  giu- 
sto titolo  (20). 

§ 701. 

. 2)  Delle  donazioni  sub  modo. 

.Intcndesì  per  modo  {hoc  sensn ) (1), 
ogni  peso  ( cliarge  ) annesso  ad  una  di- 
sposizione a li'olo  gratuito,  sia  ehe  esso 
riguardi  l’iinp  ego  o la  destinazione  che 
dovranno  avere  le  cose  donate,  sia  che 
es><o  consista  in  una  prestazione  il  cui  a- 
deiapiineiilu  fosse  imposto  alla  persona 
gratificata,  nell’ interesse  del  disponente, 
medesimo  o di  un  terzo  (2).  Se  l’impie- 
go delle  cose  donale  non  fosse  sialo  in- 

f?0'  Tonfr.  <s  , roU  {\) , T , pag.  2St  ; § 
2t5  , lesto  in  fine:  § :t51t . lesto  e nolo  (II,  , I , 
pag.  .151;  8 fiya,  lesto  n.>  3 c 4,  note  (51)  e (70), 
pag.  ifiOe  171  ; Duratilun,  Vili,  496;  Troplong, 
della  Pretensione  , Il  . 798.  Per  contrario  , il 
^azeille  ( della  Preterizione  , li  , 521  ) insegna 
che  la  prescrizione  non  cominci  a decorrere  che 
«lai  giorno  della  morte  del  donatario. 

(Ij  In  nn  sicniticaio  più  esteso  , il  vocabolo 
modo  si  applica  ad  ogni  clausola  o stipulazione, 
aggiunla  , sia  ad  nn  allo  a liiolo  oneroso  , sia 
ad  un  atto  a titolo  graUiìlo  , con  lo  scopo  di 
restringere  o di  modìfimre  i diritti  slahiliii  da 
quest'atto,  o di  regolarne  l'esercizio  in  una  ina- 
iiiera  più  precisa. 

(2*  A lotto  Zacharlae  (§701  (a))  considera  mme 
modali  le  sole  disposizioni  fatte  col  peso  d'  ini* 
piegare  le  cose  donate  all'  uso  indicalo  dal  eli- 
aponente.  Iticard  , delle  Dispotizioni  eondizio- 
finii  . cap.  l , n.”  5.  l-'urgolo  , de'  letlamenli  . 
rap.  VII,  sez.  III.  Wening  Ingenlicim  , /.e/»r(>iir:/« 
det  gemtinen  , Citulrechtx  , § 9!>.  Savigny  , ii- . 
ttem  det  rOmisetien  Jtechts  .1,8  128. 

i3)  Cosi  , per  eseiniiio  , in  donn/ione  o il  le- 
gato di  iin.i  sitiiiiii.T  di  danaro  , falla  con  la  di- 
chiarazione che  la  somma  «lenola  o legala  s.tó 
impiegala  nella  coslruzioiic  di  una  casa  o nel- 
la) V#l|;a  per  rtuPiltt  citarionc  1 oucfrai.ono  falla  nel- 


dicalo  che  nell* interesse  del  gratificalo, 
questa  indicazione  cosi ilu irebbe  meno  un 
modo  che  un  semplice  consiglio  , ovve- 
ro una  raccomand.iziono,  c non  ingene- 
rcrohlie  vfiiina  olriiligazione  gitiriilLca  , 
eccello  se  risullas.se  dagli  slessi  leriiiirìi 
della  disposizione,  o dalle  circostanze  , 
che  il  disponente  ahhia  voluto  reudcria 
ohhtigalona  pel  gralificalo  {'i). 

Le  donazioni  fatte  sub  modo  differisco- 
no dalle  donazioni  fatte  sotto  condizioni 
sospensive:  1 **  in  quanloché  il  donata- 
rio può  , eccetto  se  si  traiti  di  presta- 
zioni eslìinabiti  in  danaro , essere  co- 
slrctto  ad  adempiere  i pesi  annessi  alla 
donazione  (4),  mentre  egli  ò sempre  il  pa- 
drone di  adempiere  o di  non  adempierò 
alle  condizioni  peleslalive  dai  c.anlo  suo, 
alle  quali  essa  si  trovasse  subordinata  ; 
2.**  in  quanlocité  il  modo  non , sospende  ■ 
nè  r apertura  nè  la  stessa  esecuzione 
della  disposizione,  mentre  la  condizlooo 
ne  sospende  1’  apertura  (5).  Queste  dif- 
ferenze tra  ’l  modo  e la  comiizione  so- 
spensiva scompariscono  interamente,  al- 
lorché un  peso  sia  stalo  imposto  al  do- 
natario come  condizione  della  donazio- 
ne. In  questo  caso  , il  peso  deve,  scilo 

l’acqnisto  ili  un  fondo  rustico,  deve,  n risprb» 
di  ciicuslniize  alTaiiu  pai licoini i , essere  consi- 
derata come  cotilcnenle  una  semplice  raccoman- 
dazione non  obbligatoria.  Lo  stesso  sarebbe,  in 
generale,  della  d.sposizionc  di  una  -somma  di 
danaro  donala  o'|eg.ila  per  essere  iiupicgaui  dal 
donatario  o legotaiio  a fare  i suoi  siudl  nel  drillo 
o nella  medicina.  Nondimeno , le  disposizioni 
dell’  ultima  specie  potrebbero,  secondo  le  circo- 
stanze , c snpralluiio  se  il  disponente  fosse  il 
piossimo  parente  del  donatario  o legatario  , es- 
sere riguardale  come  coiilenenli  un  vero  modo. 
Confr.  L.  13,  § 2,  D.  de  Donni,  inter.  vir. 

( 24  , i ) ; L 71  , »r.  n.  de  Cond.  ( 35  . 1 > ; 
!..  2 , 8 7 , n.  de  Donai.  (39  , 5).  Ricard, 
delle  l^i-tposizioni  coHdizi''nnli  . cap.  IV,  n.«  91 
c seg.;  l'urgole,  de'  'J'estamenti,  cap.  ' Ill.sez. 
Ili  , n.i  33  e scg.  ; Ouianion  , Vili  , 5i8,  5.50  e 
138;  lircnoblc  , 22  diccmbic  1823,  Sir.,  XXVI, 

3 270. 

(4)  Confr,  testo  e nota  (15'  infra. 

(5'  Salto  questo  ropporP  , il  modo  ù più  favo- 
revole al  donatario  o iegal.nio  , che  la  cuiidi- 
zione.  Ricard  , op.  cU.  , ceji.  I , n.»  12  c 13. 
Furgole  «/>.  cil.  , cap.  VII  , sez.  IH  , n."  7. 
(muli,  allresi  § 707. 

la  rota  ’t'  , 
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(ut(i  i rifrnnr<li,  os<ior  aRsimìtntn  ad  una 
vera  rondi/.inm».  La  qiiislionc  dì  ^npcTsi 
se  un  <Ìalo  peso  coRiiuiijica  un  modo  pro- 
prianiiMUe  d<iUo  ( wodta'^purus  ),  ovvero 
80  formi  una  coihiiziuue  fmoc/Nir 
dov' essere  decìsa,  meno  secondo  i Icriui* 
ni  o le  iociw.ìoni  di  cui  il  disponente 
ahl»ia  f.iUo  uso  ((>)  , rhe  secondo  la  sua 
inlenzione  presumibile  (7)  , avuto  ri- 
guardo snprallut  o alla  natura  della  pro- 
stariuuc  o del  fatto  sul  quale  versi  il 
jteso  (Sj.  Nel  diibinn  sulla  vera  inlen- 
7Ìonc  ilei  disponente  , deesi  considerare 
la  disposi/iune  piuttosto  romc  seinplire- 
iiicnte  modale,  che  cOiiie  eondiz.ionale  tO). 

donazioni  fatte  sotto  il  peso  <li 
prestazioni  cslìmoliili  ìn  danaro,  ed  im- 
pcNite  al  donatario  nell*  iuleressc  del  do- 
nante o di  un  terzo  , vengono  pili  spo- 
cialmenlo  chiamuto  donizìoni  onerose. 
Queste  disposizioni  di  natura  mista  par- 
tecipano ad  un  tempo  stesso  c della  ven- 
dila e della  doaazioue,  nella  proporzione 

(A)  BeneW  li*  pnrotr  ; la  , a ronJijiont , pur- 
ché, eie.,  indichino  d*  ordinano  nna  vera  rondi- 
zione  t r adoperamenl»  di  esse  può  nondimeno 
conliluire  non  altro  che  un  semplice  mudo, 
t^uesio  ò ciò  che  avviene  , per  esempio,  in  una 
tli^pHsizione  cosi  runceputa  : lo  lego  a Pietro  uua 
sontma  di  20  000  fr,  , se  egli  mantenga  il  mio 
vecchio  domestico  , ovvero,  a con</iriorie  che 
egli  mi  faccia  erigere  un  monumento,  itrripro- 
cainente,  I'  adoperamenlo  delie  espressioni  : col 
prsn  di , per  , eie.  , che  indicano  ordinnriamen- 
lo  un  senipiice  peso  , può  , secondo  la  natura 
della  disposizione  « cusitluire  una  vera  coudi- 
zinne.  Par  tal  Roisa  , a ragion  d’esempio,  un 
legato  fallo  cot  peso  nel  legatario  di  maritarsi, 
od  arirhe  di  sposare  una  petsona  determinala  , 
dovrebbe  considerarsi  come  condizionale,  piutto- 
sto che  come  seniplireniente  modale.  Confr.  le 
autorità  citale  nella  nula  seguente.  Vedi  ancora 
nota  H infra. 

(7  Iticard  , np.  cil.  , cnp.  I , n.t  16  e .«eg. 
Savigny  , op.  e luogo  cit.  Confr,  Furgole , op. 
ett.  , rap.  VII  , S4‘z.  MI  , n.ì  38  e seg. 

(R)  Per  nostro  avviso,  a questa  considerazione 
appunto  Uopo  é più  particulanneiile  attenersi  onde 
determinale  il  carattere  della  disposizione;  e noi 
proponiamo  riguardo  a ciò  |j  distinzione  seguen- 
te. Se  si  tratti  di  un  fatto  o di  una  prestazione 
esiiraabilo  m danaro  e sQ>ceUiva  di  essere  a- 
dempiuia  da  terzi  , dersi  , in  generale,  pri-su- 
niiTf  che  sia  un  semplice  peso  qiirlio  che  il  di- 
sponente ha  inteso  d’ impone  al  donnlorin  o te 
gatario.  Se  per  r<iiilro  trailÌNÌ  di  -un  fallo  rhe 
non  sia  esiiniwhilo  in  d.in.iio  , o rhe  non  pos- 
sa essere  adempiuto  se  non  dal  dotiatano  o 
legatario  niedestmo,  decsi  presuntele  che  sia 


doli’  impnrtnn/a  do’  posi  rolaiivamcnlo  al 
valorn  do’  iK'ni  donali.  Ksso  sono  , in 
(>encral(>  ('0)  , rollo  dallo  rottolo  rcln- 
live  as;li  alli  a lilolo  oneroso  , (juanln 
alla  porziono  de’  botti  donati  il  cui  va- 
lore sia  rappresentalo  o assorbito  dai 
posi  ; e ilallc  regole  relativo  alle  dispo- 
sizioni a lilolo  gratuito  , quanto  nl- 
r ocoosso  ilei  valore  de’  boni  su  quello 
de’ posi  (11).  Del  resto,  se  i posi  ugua- 
gliassero, o presso  a poco,  il  valore  ilello 
coso  Irasmc.ssc  .sotto  il  titolo  o in  rorina 
di  donazione  , la  disposizione  non  a- 
vrebbe  della  donazione  che  il  nomo  , o 
sarebbe,  per  quanto  concerne  il  ilonala- 
rio(ri),  e.sr,lusivamenle  regolila  da’prin- 
cipl  rigiiariinnti  gli  alli  a titolo  onero- 
so (Id).  Kssa  dunque  non  soggiacerebbe, 
nè  alla  collazione  Ira  coeredi,  nò  all’a- 
zione di  riduzione  degli  eredi  di  riserva, 
nò  alla  rivoeaziono  per  causa  d' ingra- 
tiiuilinc  o di  sopravvegnunza  di  fìgliuo- 
li  (IV). 

nna  rnnilizinne  quella  alta  qnale  il  disponente 
ha  vuluio  (uihoMlinare  la  sua  libcralitò-  l.e  so- 
luzioni «late  nella  nota  6 s>pra,  le  quali  sono 
Kenrralmefiie  ammesse  , spiegano  e giustificano 
questa  dissinzione. 

{0)  Arg.  L.  0,  0.  de  li.  J.  (.56,  17).  Ricard, 
op,  e luogo  cit.  Fiirzolc  , op.  cit.  , cap.  VII  , 
sez.  MI  , II."  4l.  Sav'gny  • op.  a Innifo  eii.  We* 
niiig  logenlifim  , op.  cif. , $ 1^6.  MUlileiibruch  , 
/)oc(rinu  Pandeetarum.  1,  $ 111.  Confr.  g 714, 
lesto  n.”  2 , e nota  (5). 

(IO,  Confr.  nondimeno:  art.  018  83i;  % 684, 
lesto  e note  i7)  ed  (8)  , pag.  02;  $ t>84  far, 
testo  a e note  (2,  a (10< , pag.  05. 

(Ili  Confr.  g 631,  lesto  n.”  3,  e nota  (11),  U, 
pag.  652;  § n.®  1 , e noia  (2», 

pag.  0.5  ; S 70H  , testo  e nota  (10)  ; § 700  , le- 
sto n.®  2 , e nota  (8  . 

fr2i  No!  diciamo:  per  quanto  concerne,  il  do' 
rniforio  ; pciriorchò  intendcsi  bene  , che  se  l 
pesi  fosHcro  sinhiliti  in  favore  di  un  terza,  ri- 
guardo al  quale  essi  costituissero  una  liberalità, 
questa  lihcralltà  sarebbe  retta , quanto  a’  suol 
effetti  , dalle  regole  relative  aUe  donazioni  tra 
vivi. 

(13)  Polbler.  del  Contratto  di  rendifn.  n.i  613 
e seg.  ; delle  /)i<ooifztoni  ira  vivi,  sex.  Il,  $ 

1.  Rieard  , delle  uonationi  tra  vini  , parlo  l.*, 
rap.  I,  sez.  MI,  n.i  HMi7  e seg.  Toulller,  V,  185. 
Oelvinrouft , sull*  art.  OOi  (H20  R.  (ni).  Confr. 
Rie.  rig.  , 27  giugno  1838  , Dalloz  , X\XVIM  , 
1 . 20  V 

I ij  RrusscMes  , 16  gennilo  1812.  8|r.  XIII, 

2,  56.  Rie.  rig..  21  marzo  1K36,  Sir.  , XXWI, 

(o)  V»  1 • nou  (•) , pAg-  tot. 
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Le  persone  at  vanln^gio  delle  quali  il 
donatario  sia  stalo  gravato  di  prestazio- 
ni stimabili  in  danaro  , od  i loro  cre- 
di , hanno  azione  contro  di  lui  per  co- 
stringerlo all’  adempimento  di  tali  pre- 
stazioni (15). 

In  caso  d’inadempimento  a’  pesi  ap- 
posti ad  una  donazione  , il  donante  ed 
i suoi  eredi  hanno  d’  altronde  il  drillo 
di  provocare  la  rivocazione  della  dona- 
zione , poco  importando  che  i pesi  sic- 
no  stati  stipulati  nell’  interesse  del  do- 
nante medesimo  o nell’  interesse  di  un 
terzo , e che  essi  consistano  o no  in 
prestazioni  stimabili  in  danaro  (16). 

§ 

N 

3)  Delle  donazioni  rimuneratorìe. 

Le  donazioni  rlmuncratoric  sono  quel-* 
le  che  abbiano  avuto  luogo  in  ricom- 
|>ensa  di  servigi  rcnduli  al  donante  dal 
donatario  (1). 

Il  carattere  di  simili  donazioni  varia 
secondochè  o trattisi  di  servigi  eslitnabili 
in  danaro,  ’c  pel  pagamento  de’quali  il 
donatario  aveva  un’azione  contro  il  do- 
nante, o trattisi  di  servigi  per  ragiono 
dc’quali  il  donante  non  era  sottoposto  vcr- 

1 , 617.  Bordcaai , 10  aprile  1813  , Sir. , XLIII, 
2,  1«1. 

(13j  il  donante  o i suoi  eredi  non  potrebbero 
agire  contro  il  dunnlnrio  per  costrìngerlo  od  a- 
dempicre  a pesi  stipiiluii  in  favore  di  un  terzo. 
Ala  essi  sarebbero  autorizzali  , in  caso  d'  ina 
dcrnpirncnlo  a tali  pesi,  di  provocare  la  rivoenzio- 
ne  della  donazione.  Il  donaurio  potrebbe  for- 
se , mercé  l’ abbandono  delle  cose  donate,  di- 
s|>cnsarsi  dall' eseguire  i pesi  ? Vedi  § 700,  le- 
sto e note  (12)  e (13  . 

(10)  Confr.  S 70<  bit. 

(1)  Confr.  Rie.  rig.,  31  gennaio  I8i3,  Dalloz, 
XLIII.  1 , 208. 

i2}  Confr.  Grenoble,  11  luglio  1830,  Dalloz  , 
XXXVll  , 2,  157.  Ne  siegue  , per  esempio,  che 
nell'  ipotesi  di  cui  si  tratta,  la  donazione  sotto- 
pone il  donante  alla  gareniia  di  evizione  , Gnu 
alla  concorrenza  del  valore  de’ servigi  , per  la 
ricompensa  dc'quali  essa  sia  stata  fatta,  Uesau- 
zutie.  2 luglio  1828,  Sir.  , X\1X,  2,  113.  Confr. 
JS  300.  nota  !7)  , 1 , pag.'  il);  § 703,  lesm  n.“ 
y,  e nolii  (II). 

('3)  Confr.  uri.  8V3,  031,033  e OSO  (702  U.(a,, 

> • 


SO  il  donatario  che  ad  un  dovere  moraTo 
di  riconoscenza. 

Nel  pritno  caso  , la  donazione  è,  in 
generale,  di  natura  mìsin,  e trovasi  retta 
da  tulle  le  regole  sviiiippilc  nel  para- 
grafo precedente  sulle  donazioni  onero- 
se (2). 

Nel  secondo  caso,  la  donazione  ritnu- 
neraloria  è essenzialmente,  e sotto  tutti 
i riguardi  , una  disposizione  a titolo 
puramente  gratuito.  Da  ciò  risulta,  tra 
le  altre  conseguenze,  che  essa  deve,  per 
la  sua  validità,  essere  rivestita  delle  for- 
malità prescritte  relativamente  agli  alti 
contenenti  donazione  tra  vivi,  e che  essa  è, 
come  ogni  altra  donazione,  soggetta  a ri- 
vocazione  per  causa  d’ingratilu  line  o di 
sopra vvegnenza  dì  figliuoli  (3).  Nondime- 
no , la  giureprudenza  tende  a considc-’’ 
rare  come  valide  le  donazioni  di  questa' 
specie  'fatte  a favore  di  antichi  domesti- 
ci , quantunque  esse  non  sieno  conte- 
nute che  in  alti  o in  ricognizioni  per 
iscrillura  privala  ( acles  ou  reconnaissan- 
ces  sotts  séing  prive (4). 


855,  880  ed  885)  ; § 631,  testo  n."  3,  1 ),  e nota 
(11),  Il  , p.ng.  652;  § 6311,  testo  n.®  4 in  fine,  e 
nota  (21;  , pag.  li  ; § 6S1  ter,  testo  1 . e 
nota  il),  pag,  93;  § 708,  tosi,,  e noia  (H); 
§ 709  , lesio  n."  2,  e nota  (9j.  Merlin  , Bcp.  ^ 
p.  Donazione  , scz.  Vili  , § 3. 

(1)  Colmar,  10  dicembre  ISOH,  Sir.  , IX  , 2, 
161.  Colmar  , 18  luglio  1809,  Sir.  , Xt  , 2,  178. 
Rorileauv  , 7 giugno  1811  , Dalloz.  XLl,  2,  216. 
Vedi  alUe»-l  in  questo  scuso  : Toullicr  , V,  38*1. 
Per  quanto  pos-^cnii  sieno  le  coiisiilcinzioni  di 
equità  che  militano  in  favore  dì  questa  doiirina, 
noi  non  sapremmo  ascrivervici.  IL-au  é in  formulo 
opposizione  col  lesto  dell'  ari,  93 1 (833)  ; ed  in 
vano  s'invoca  la  massima:  Danari  vi'fetur 
fiuUo  iure  cogente  conceditur , per  soslcncrsi 
cho  colui  il  (piale  adempia  ad  un  debito  di  ri- 
conoscenza  non  faccia  una  vera  donazione.  I.a 
stessa  massima  indica  che  il  earaileic  di  libe- 
ralità non  disparisce  , agli  occhi  della  l<‘gge  ci- 
vile , se  ooii  (juimlo  il  donaltiiio  ave\a  un  di- 
lillo  ed  un' azione  per  esigere  ciò  che  egli  ubbia 
liceviilu. 

^aj  Y»  Il  » noia  W . 64l. 
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§ 703. 

4)  Delle  donazioni  scambievoli 
0 reciproche. 

I.e  donazioni  scambievoli  sono  quelle 
che  due.  o più  persone  si  facciano  reci- 
procamenfe  con  un  solo  e medesimo  allo. 

Somiglianti  donazioni  sono  permesse 
Ira  lufle  le  persone,  eccello  soltanto  tra 
i coniugi.  Arg.  ari.  9G0,  9G8,  e 1097 
(885,  893,  c 10.51)  (t).  Ksse  hanno  ciò 
di  particolare,  che  la  nullità,  per  vizio 
di  forma  o di  sostanza,  della  donazione 
falla  ad  una  delle  parli,  ovvero  la  sua 
rivocaz'onc  per  causa  di  sopra vvegnen- 
za  di  lìgliuoli.  Irne  seco  la  nullità  o la 
rivocazione  della  donazione  falla  all’  al- 
tra parte  ('i).  Ma  la  ri  vocazione  di  una 
delio  donazioni  per  causa  d’  ingraliludi- 
ne  o d’  inadempimento  delle  condizioni, 
non  produrrebbe  la  rivocazione  dell’ al- 
tra (3). 

§704. 

c.  Della  maniera  onde  si  acqnisla  la  prò- 
prìelà  delle  cose  donate  *,  ed  in  parti- 
colare ,*  della  trascrizione  delle  dona- 
zioni d'  immobili  capaci  di  ipoteche. 

La  proprietà  delle  cose  compreso  in 
una  donazione  Ira  vivi  passa  , in  gene- 
rale , nel  donatario  , anche  riguardo 

(1)  Confr.  § 743. 

(2)  La  ragione  di  ciò  si  è . che  le  donazinnf 
scambievoli  non  potrebbero  essere  considerate 
come  scevre  da  ogni  motivo  interessalo,  c sono 
in  certa  guisa  la  condizione  o la  causa  I’  una 
deir  altra.  D'  onde  risulta,  che  se  la  donazione 
ratta  ad  una  delle  parti  rimanga  senza  eiTcìto  , 
o si  trovi  rivocala  per  una  circostanza  o per  un 
avvenimento  che  non  sia  imputabile  a colpa  del 
donatario  , la  donazione  Talla  da  quest’  ultimo 
dee  seguire  lo  stessa  sorte,  l’othier,  ilelle  Dona- 
zioni tra  vivi  , set-  III  , art.  2,  § 1 , n."  2. 

- Toullier  , V , .'Ì08.  Grcqìer  , 1 , 187.  Duranton  , 
Vili , 390.  Ponjol  , sull'  art.  U«0  (883) , n.“  li. 
Vazeille  , sull' art.  UGO  (883),  n.°  li.  Vedi  in 
senso  contrario:  Delvincourt,  sull’ art.  960  (883,; 
Guilhon  , n.”  781. 

(3)  Arg.,  art.  300  (229  R.  (a)  ).  La  rivocazionc 
essendo,  iu  siniigitante  caso,  il  risultaiacuto  di 

(a)  V,  li,  nota  [h) , pag.  io3^ 


.n’  terzi,  pel  solo  cÌTuIIo  dell’  ncccU.'izio- 
nc,  senza  che  sievi  bisogno  di  tradizio- 
ne , nò  di  alcun’  altra  formalità.  Art. 
938  (8G2). 

Nondimeno,  le  restrizioni  e le  modi- 
fìcazioni  a cui  è sottoposto  , nelle  con- 
venzioni ordinarie  , il  principio  che  la 
proprietà  si  (rasmcUc  pel  solo  cffutlo  del 
consenso  delle  parli  , ricevono  ugual- 
mente la  loro  applicazione  in  malcria  di 
donazioni.  Così,  allorché  una  cosa  mobi- 
le, formante  Toggcilo  d’  una  donazione, 
sia  stala  consegnala  dal  donante  ad  un 
acquirente  di  buona  fede,  quest’  ultimo 
ne  diviene  proprietario,  ancorché  il  suo 
titolo  sia  posteriore  dì  data  alla  dona- 
zione. Così  ancora  , il  donatario  di  un 
credilo  non  ne  è investito,  riguardo  ai 
terzi  , che  colla  notiGcazione  dell’  atto 
di  donazione  al  debitore  , o coll’  accct- 
tazione della  cessione  da  parte  di  que- 
st' ultimo  (1). 

Da  un  altro  canto  , e per  un’  ecce- 
zione speciale  che  riceve,  in  materia  di 
donazioni  tra  vivi  , il  principio  ram- 
mcnlalo  di  sopra  (ò),  le  donazioni  d’im- 
mobili c.'ìpaci  di  ipoteca  , bciicliè  pcr- 
felle  tra  le  parti  ed  i loro  successori 
universali,  per  sola  virtù  del  loro  consen- 
so, non  trasferiscono  però  al  donatario, 
per  quanto  concerne  i terzi , la  proprie- 
tà de’  beni  donali  , salvoché  a partire 
dal  giorno  in  cui  esse  sietio  stale  ren- 
dulc  pubbliche  mediante  in  trascrizione 
degli  alti  che  lo  racchiudano  (2). 

una  colpa  del  donatario,  questi  non  puii  essere 
ammesso  a prevalersene  per  resi  lire,  dal  canto 
suo,  dalla  donaziouc  clic  egli  abbia  fatta.  Du- 
ranton , Vili  , 390. 

(1)  Vedi  art.  1141  c 1690  (1093  c 13361;  § l.SO. 

(2)  L’  antico  drillo  francese  aveva,  .ad  esempio 
del  diritto  romano  , proscritta,  salve  olninc  ec- 
cezioni , r insinuazione  di  tulle  io  dotinziuni  tra 
vivi  , tanto  mobiliari  che  immobiliari  : Vedi  : 
ordinanza  di  Villors  Golicrels,  del  mese  di  ago- 
sto 1539,  ari.  132  e 133;  ordinanza  di  Mouliiis, 
del  mese  di  febbraio  1366  . ait.  37  c .38  ; ordi- 
nanza'sulle  donazioni,  del  mese  dì  febhrnip  1731, 
ari.  19  c seg.;  dichiarazione  del  17  febbiaio  1731. 
Secondo  lo  spirilo  delle  ordinanze,  I’  insinuazio- 
ne cosiilniva  una  condizione  di  forma,  necessa- 
ria , non  sulamcnic  per  l'enìcacin  delle  donazio- 
ni relalivamenle  a'»lerzi  , ma  ancora  per  la  loro 
validilà  riguardo  agli  eredi  del  donaute.  Vedi 

(3,  Confr.  I , nota  (a) , pag.  t4S. 
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Opni  don.izionc  Ira  vivi  , avente  per 
oggetto  beni  presenti  capaci  di  ipoteche, 
è sottoposta  alla  trascrizione,  ancorché 
sia  stata  fatta  per  contratto  di  niatriino- 
iiio  (d)  , o abbia  avuto  luogo  tra  con- 
iugi durante  il  matrimonio  (4).  Art. 

(8Git]  Ma  questa  funiialiià  non  ri- 
guarda lo  donazioni  di  beni  futuri  (5). 
Nelle  donnziont  che  comprendano  cumula- 
laoicnlc  beni  futuri  c beni  presentì  » la 


nnpratlullo  : Ordinanza  del  1731  , ari.  20.  T.e 
let<ge  li  brumale  anno  VII,  prescrivendo 

la  Irascruionr  di  loUi  gli  aili  Iraslalivi  di  prò- 
prielà  iininultiliare  , lasciai  sussIt^Icic  ìnuUrc  « 
qaento  alle  duiiaziuni  ira  vìvi,  la  furmaliii  del* 
la  insinuazione.  Oeesle  due  rurinaliii  dunque  do- 
vevano , Bollo  r iiiqicio  di  silTalla  i estero 

cutiiuUlaiiienle  adempiule,  alluiclti^  Uallavasi  di 
donaiiuni  d’  iiimiobiii  suscettivi  di  iputeclie.  I 
conipilalori  del  codice  civde  credelleru  di  dover 
consci  vare  il  principio  delia  publilicitA  delle  do- 
nazioni lia  vivi,  ma  solamente  nell' interesse  dei 
terzi,  e restringiMidulu  alle  donazioni  d'iimnobill 
suscettivi  di  ipoirclie.  Kglino  riirou»  in  lai  guiì^a 
del  tulio  naiuralmenle  menati  a surrogare  alla 
forrnalitii  della  insinuaziunc  qiietia  della  linscrì- 
xione  su'reKisirì  della  conservazione  delle  ipoie- 
rbe , B«-eondt»cliè  essa  Irovavasl  stabilita  dalla 
legge  di  bi  untale.  Confr.  /)urnf«toMe  presso  ii 
co»sÌ<ilw  di  Stato,  sull*  ari.  H03;  ( Lucié  , 
Irgiil.  . l.  M V p.  209  , n.“  2l  ; ediz.  B.  , t.  V, 
I».  251);  Eaposiiioné  dé' motivi  ^ di  Uìgut-Prea- 
lucncu  ( Locic  , Leyiit.,  U XI  , p.  393,  ii.**  42; 
eriiz.  B.  « l.  V,  p.  :I2A  ; Rapporto  al  tribunato, 
di  Jauberl  ( Loeté  » Ltgitl.  * i.  XI , p.  457  , ii.^ 
44  ; ediz.  B. , l.  V , p.  352  ).  Dalle  precedenti 
osservazioni  risulta,  da  un  cauto,  clic  se  la  tra- 
scrizione delle  donazioni  è stala  sostituita  alta 
Insinuazione  , il  suo  oggetto  è non  per  tanto 
mollo  meno  esteso  ; dall'  altro  canto  , che  la 
trascrizione  è stala  pfcscrilla  nei  senso  , e per 
una  applicazione  speciale,  delle  disposizioni  del- 
la legge  degli  11  brumale  anno  > Il  . sulla  Ira- 
scrizione  degli  alti  traslativi  di  beni  immobili  in 
generale  ; e che  per  conseguente  a'  principi  dì 
questa  legge  é mesUeri  riportarsi,  onde  detenni- 
naie  gli  (-(tetti  della  mancanza  di  adempiiiienlo 
alla  formalità  di  cui  si  tratta.  Meilin,  Uep.  , 

р.  Donazione  « sez.  VI  . § 3.  Coiifr.  sulla  storia 
della  insinuazione  e della  trascrizione,  una  dis- 
seriiizione  di  Dovllleneuve  e Carieile  ( Coli.  »o- 
tr/bi,  ili,  1 , 321  ),  i quali  ripioducouot  sul* 
1 iute: pelraziunc  degli  art.  939  (^93)  e seg.  (al, 
ropifiionc  del  Toullier,  clic  noi  conruterenio  nella 
nota  (21)  infra.  Del  resto,  è bene  evidente,  che 
la  itasciiziunc  di  una  donazione  di  immollili 

с. viiaci  di  ijiulechc  |iroduce  non  solo  il  risulu- 
iiienio  di  rendete  HIìcacc,  relaliv . unente  a' terzi, 
U trasinissiotu:  della  piopiictà  de' bvul  douall , 

fa  rhd  tra  <xuc»ii  «rbcoli|  gU  art,  tC4  cd  665 

louo  rifwuuaii. 


trascrizione  ò necessaria  rclatiramcnlc 
a'  secondi  [6].  La  circostanza  che  una 
donazione  fosse  siala  falla  soUo  una  con- 
dizione sospensiva,  non  dispunsorcbbi*  il 
donatario  dalT  adempiere  a questa  for- 
malità prima  dciravverameiilo  della  con- 
dizione (7). 

Le  donazioni  tra  vivi  di  servitù  , di 
driCii  d'uso  sopra  immobili,  o di  drilli 
u abitazione  , uou  vanno  soggette  ^lla 

ms  produce  Inoltre  tutti  gli  clTeiti  anoessi  alla 
irascrtzione  iu  generale. 

(3’  Arg.  art.  1081  e 1002  (1037  e 1047).  Pa- 
raiiiuii  . Vili  , 505.  Parigi  . 18  giugno  ISOS  , 
Sir.  , Vili,  2 . 220.  Civ.  casa.  , 10  oprile  I8l5, 
Sic. , XV  , 1 , 101. 

^4)^  11  Daranion  ( Vili  , S09  ) e lo  Zachariae 
(§  701  , m ia  \8)  (6))  in&i’gnano  il  cnnlrarin  , 
fondandosi  sul  riHessu  che  le  donazioni  tra  con- 
iugi , falle  durante  il  niatriinnnio  . essendo  es> 
5enzialin<*otc  rivucabiii,  tutti  gli  alti  di  aliena- 
zione 0 di  costituzione  di  drilli  reali,  conseDlili 
dal  coniuge  duiianle  , debbano  , mal  grado  la 
trascrizione,  essere  rispettali,  come  Importanti 
rivoraziune  delia  donazione  nella  proporziona 
de' diritti  cnnreritl  a*  ter*}.  Questo  motivo,  ben- 
ché esalto  in  sé  medesimo,  n>in  è concludente; 
perciocché  iior;  ne  risulta  punto  , come  si  sup- 
pone , che  la  trascrizione  di  somiglianti  dona- 
zioni sia  del  lutto  senza  oggetto.  Ed  in  ver-»  » 
se  la  irascrizioDc  è ineflìcacc  riguardo  a'  terzi  ai 
quali  il  coniuge  donante  abbia  coiiferlit  dritti 
reali  su' beni  donali,  essa  non  lo  é‘ln  quanto 
a'  creditori  chirografarl  , ì qosli  potrebbero  , in 
maiiranza  di  trascrizione,  pignorare  grinimobili 
donati  : il  che  essi  non  sono  ammessi  a fare  , 
allorché  questa  formalità  sia  stala  adeni|duta. 
D'allionde,  la  Irascrùionc  non  sarà  forse  sem- 
pre necessaria  ond*  impedirò  che  gli  credi  del 
donante  possano  un  giorno  alienare  i beat  Uu- 
Dati,  o gravarli  dì  pesi  e di  ipoteche  T 

( I a donazione  di  un  immobile  in  uu  contrat- 
to di  matrimonio,  falla  dal  fniuro  coniuge  alia 
futura  consorte  a titolo  di  sopravMtenza  ( do 
gain  de  survie  ) « é suggella  a trascrizione.  — 
Quegli  il  quale  abbia  poscia  acquisiaio  un  tale 
immobile  dal  donante  può  allegare  la  mancauzn 
di  trascrizione,  per  indurre  In  nullità  dolio  do- 
nazione  in  rapporto  a lui.  BrussoDos  , 3 aprile 
IKIO  , del  XIX.**  secolo,  1831  , 3,  111, 

Greiner  , n.i  40d  c 98.  ) 

l5i  Arg.  a eoufrorio  . art.  1081  e 1092  (1037 
e 1017),  cemb.  ari.  1082  e 1093  (103S  e lOlH'. 
Delvincourl  , II,  127.  .nurniilon  , Vili,  506. 
Grcnicr  , Il  , 4^)0.  Vavard  . Hrp.  , I«titnzi(iim 
conlratlnnle  , ii.**  16.  Toullier,  V,  815.  Pau,  2 
gennaio  1827  , Sir. , WlX  . 2 , 2l5. 

(6)  Durnitlon  . VIM  . 507. 

(7;  idem,  ivi,  5l0.  Civ.  cass. , 10  aprile 

\bj  Caufr.  U noia  6^  , 
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formalità  della  trascrizione  (8).  È lo 
stesso  dc|lc  cessioni  a titolo  gratuito  di 
azioni,  immobiliari  (9). 

La  trascrizione  di  ifna  donazione  può 
essere  richiesta  non  solo  dal  donante  e 
dal  donatario  o da’ suoi  successori  uni- 
versali, ma  ancora  da  ogni  persona  in- 
teressata , e soprattutto  da’  successori  a 
tìtolo  particolare  e da’ creditori  del  do- 
natario. La  donna  maritata  o il  minore 
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donatari  possono  richiederla  senza  l’au- 
torizzazione del  marito  o del  tutore.  I 
loro  parenti  o amici  avrebbe.ro  ugual- 
mente qualità  per  farla  eseguire  (IO). 

Le  donazioni  fatte  ad  una  donna  ma- 
ritata, ad  un  minore,  ad  un  interdetto, 
o ad  un  pubblico  stabilimento  (c)  debbono 
essere  trascritte  a cura  del  marito,  del 
tutore  (1t),  o degli  ainminislralori.  Art. 
940  (864  R.  [d]  ).  L’iaosservanza  di  tale 


1815,  Sir.  , XV,  1 , I6l.  Confr.  nondimeno  : 
Tolosa  , 7 maggio  18*20.  Sir.  . XXX,  2.  210. 

(8)  L’ ari.  030  (S6.1j  non  sottopone  all^  trascri- 
zione che  le  donazioni  di  immobili  (a)  capaci  di 

^ ipoteche;  ed  i dritti  di  cui  parlasi  nel  lesto  non 
* Vanno  compresi  in  questa  classe  di  beni.  Art. 
2118  (200iift)).  Con  r.  258,  lesto,  e note  (7) 
e seg.,  I.  pag.  315.  La  nostm  opinione  intorno  a 
questo  punto  sembra  tanto  meno  soggetta  a con* 
tcslazioiie,  in  quantocbè  la  disposizione  dell'art. 
939  (8A3)  è una  eccezione  al  principio  generale 
della  trasmissione  della  proprietà  in  virtù  .del 
solo  consenso  delle  parli:  principio,  che  l’ art. 
938  (862)  applica  runnalmcoie  alle  donazioni;  e 
però  questa  disposizione  non  è sasceltiva  d' in- 
terpelraziooe  estensiva.  ■ Durantoo  , Vili  , 504. 
Vedi  nondimeno  in  senso  eoolrariot  Delvincoart, 
sali’  art.  939  (863)  ; Grcnier , 1 , 16l  , 

(9)  Le  ragioni  sviluppale  nella  nota  preceden- 
te giusiiiicano  eguelmente  questa  proposizione. 
Vedi  in  senso  contrario:  Delvincourt,  Greniere* 
Duranlon  . tuoylU  citi.  Il  Duraolun.  come  vede- 
si  , si  appiglia,  sotto  questo  rapporto,  alla  opi- 
nione dei  Delvincourt  e del  Gienicr  , de‘ quali 
nondimeno  ei  combatte  I'  avviso  in  ordine  alla 
quistione  discussa  nella  nota  precedente.  E-^lt 
si  fonda,  per  giuslitìcaic  la  distinzione  che  sta- 
bilisce tra  siffatte  due  qiiisiioni,  sulla  massima: 
Qui  aclioMm  habet  ad  retn  recuperandnm  t %• 
ptam  rem  habere  videlur;  d'  onde  egli  cuncltide 
che  il  donante  di  un'azione  immobiliare,  cs«cn- 
do  reputalo  proprietario  degl’ immobili  a' quali 
questa  azione  si  riferisce  , e polendone  disporre 
o gravarli  di  ipoteche,  la  donazione  dell’ azione 
debba  , nell'  interesse  de’  terzi  , essere  sottopo- 
sta alla  trascrizione,  come  dovrebbe  esserlo  se  . 
essa  versasse  direttamente  sugl’  immobili  mede- 
simi. Questa  conseguenza  ci  sembra  erronea.  La 
massima  di  cui  si  tratta  signitìca  al  certo,  che 
quegli  II  quale,  truvandesi  investito  di  un’a- 
zione immobiliare  . là  eserciti  con  buon  esito  , 
debba  essere  considerato  relroallivaincnie  come 
stalo  , fin  dal  momento  in  cui  essa  abbia  avuto 
nascimeolo  , proprietario  dell’  immobile  che  nq 
formava  I’  oggetto.  Ma  non  ne  risulta  già  , che 
colui  il  quale  abbia  ceduta  un'azione  di  questa 
natura  possa  e debba,  anche  dopo  la  cessione, 
ed  in  pregiudizio  dei  cessionario,  essere  ancora 
reputato  proprietario  dell'  immobile  a cui  essa  si 
riferisca.  La  Itnzionc  che  l'accvalo  considerare 

fa'  Baili  ^ dico  più  prnpriiimnntn  il  noitro  Srl.  8fi5. 

(à,  Confr.  1 , nor«  \a  , pug.  3*5. 

(c)  E corpo  moraUf  .oggiugon  il  nottro  art.  864. 

ZjrndnnH,  Ko/.  HI, 


come  proprietario  ò scomparsa , quanto  a lui  , 
per  cITelto  della  cessione,  onde  seguire  I’  azione 
nelle  mani  del  cessionario.  Adunque,  il  solo  pun- 
to che  sìa  da  esaminarsi  in  somigliante  caso  , 
ò quello  di  sapersi  se  il  donatario  si  trovi  di 
pieno  dritto,  n per  sola  virtù  della  donazione, 
investito  , anche  relativamente  a’  terzi , dell’  a- 
zioiie  iininobiliaro  che  gli  sia  stata  trasferita,  o 
se  per  contrario  egli  non  possa  esserne  investi- 
to che  mediante  la  signifìcazione  dell’  nlli  di 
donazione  al  detentore  dell’  immobile.  Or  sif- 
fatta quistione  deve  , secondo  ciò  che  è stato 
detto  nel  g 359  bis,  nota  i5),  l«  pag.  562,  esser» 
risolata  nel  primo  senso.  D'  altronde  , quando 
ancora  fosse  altrimenti,  hasterehbè  sempre,  on- 

« d’ assicara  re  I’ cincacia  , riguardo  a’ terzi,  della 
donazione  di  un' aziono  immobiliare,  il  far  si- 
gniflcare.r  allo  che  la  contenga,  senza  che  vi 
fosse  mestieri  di  sottoporre  quest’ atto  alla  for- 
malità della  iraserigione. 

(10)  Art, 9'(0,  comma  < (^1  B.  (e),  comma  1); 
arg.  art.  2t:i9  c 2lUi  (*2026  o 2001'.  La  trascrizio- 
ne di  una  donazione  è,  come  l’ iscrizione  iputeca- 
ria,  an  provvedimento  conservatorio.  Duranlon  , 
V , 4M. 

(11)  Per  inavvertenza  , ed  ohblìando  che  gli 
interdetti  non  sono.più  oggidì  provveduti  dì  curato- 
ri, ma  bensì  di  tutori,  è avvenuto  che  i compila* 
tori  del  codice  civile  hanno  neirari.940  (864  U.  f]  J 
compresi  i cnratnri  nel  numero  dello  persone  inca- 
rfeate  di  richiedere  la  trascrizione.  Di  faUi  , ò 
evidente  « giusta  la  compilazione  distributiva  di 
que»l’ articolo  e la  correlazione  che  passa  tra 
le  voci:  « de’ tutori , curatori  o amministratori 
( des  tutturs , curateurs  ou  admittistraleurs  ) », 
c queste  altre:  « a minori  o interdetti  , o a 
stabilimenti  pubblici  (^i  ( A des  mineurt,  à dtt 

' inlerdits  , ou  d des  établissements  publics  ) » , 
che  si  è voluto  imporre  l’obbligo  di  richiederò 
la  trascrizione  solamente  alle  persone  ìncnricale 
dell' amministrazione  del  patrimuniu  de’ minori, 
dogi’ interdetti  o degli  stabilimenti  pubblici.  La 
disposizione  deirarl.  940  (864  R.  i/r)  ) è por  conse- 
guente estranea  a’ cnraiorì  de'minorì  einaticipali, 
perché  essi  non  amministrano  il  patrimonio  di 
costoro.  Quel  che  non  lascio  alcun  dubbio  rcia- 
livamenlc  a ciò,  si  é che.  Tari.  942  ( 866)  non 
parla  più  che  de’  tutori . comprendendo  sotti» 
questa  denominazione  le  persone  che  l'ari.  9 40 
(864  R.  ;t)  ) indica  con  le  due  qualii,4  di  tutori 

(rfi  'flì  V la  nota  tc)  , pag.  presento, 

• ly*)  (?)  (/*)  y.  V.  U rièlU  nota  ,o)  , pn|f.  prrfonlo. 
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ut)l)li|>a7Ìonc  da  parlo  del  marilo  o de!  lu- 
torc  li  rende  passibili  di  danni  cd  ìntercs* 
sì  verso  la  moglie»  il  minore  o Vìnlcr- 
dello  , allorché  la  mancanza  della  tra- 
scrizione abbia  cagionato  qualche  pre- 
giudizio a questi  ultimi.  Sarebbe  lo 
slesso  » anche  nel  caso  in  cui  la  dona- 
zione procedesse  dal  marito  medesimo  o 
dal  tutore  (12).  Nondimeno  , costoro 
possono  dal  giudico  essere  rilevati  dalle 
conseguenze  della  loro  rcsponsabililé  , 
quando  esista  in  loro  favore  qualche  scu- 
sa plausibile  (13).  Uiguardo  agli  ammi- 
nistratori di  un  pubblico  stabilimento  che 
avessero  omesso  di  richiedere  la  trascri- 
zione»essi  non  sarebbero  passibili  di  danni 
. ed  interessi  se  non  in  quanto  questa  omis- 
sione presentasse  il  carallerc  di  una  colpa 
grave  (14).  Del  resto  » Io  donne  mari- 

« di  coralori.  Confr.  ordinania  del  t731,  art.  31. 
Delvineourt , sull*  art.  012  (806). 

(12)  In  simigliarne  caso  , il  tutore  risponde 
delle  conseguenze  della  manranza  di  trascrizio- 
ne, nella  sua  doppia  qualiiii  di  donante  e di  tu- 
tore. Sla  la  risponsabìliià  che  gravita  su  di  lai 
come  tutore  é più  eflkace  pel  minore  ; perchè 
essa  viene  assicurala  da  un*  ipoteca  legale.  La 
medesima  osseivazione  si  applica  ni  marilo  do- 
nante, almeno  quando  trattisi  di  donazioni  fatte 
per  contratto  di  matrimonio.  Confr.  § 705.  testo 
e nota  (2),  pag.  lOl.  Confr.  altresì  $ 552.  testo 
D.”  3 e Dola  (G) , pag.  30. 

(13)  Le  parcic  : « se  compete  ( y éehet)»  , 
lo  quali  si  trovano  nell*  ari.  0^12  (850;,  provano 
che  il  legislatore  non  ha  voluto  dichiarare,  io 
un  modo  assoluto,  il  marito  o il  tutore  rispon- 
sabili  della  mancanza  di  trascrizione,  e che  ckII 
si  è rjporiato  , relaiivamcnic  a ciò,  alle  reg^e 
ordinarie  sulla  risponsabilità  di  queste  persone. 
L*  ordinanza  del  1731 , art.  32  , aveva  espressa 
questa  idea  io  un  modo  più  chiaro  , dicendo  : 
ao/t'o  il  loro  regresso  come  di  dritto.  Confr,  ari. 
450  , 142H  , comma  3 , e 1552  , comma  2 ( 373, 
13911  (a)  , comma  3 , e 1375). 

(14)  L’ari.  942  (805),  riservando  espressamen- 
te alle  donne  maritale,  a’ minori  ed  agl* inter- 
detti un  regresso  per  danni  ed  interessi  contro  i 
loro  mariti  o tutori , i quali  avessero  trascurato 
di  richiedere  la  trascrizione  , serba  silenzio  sul 
punto  di  sapersi  se  gli  slabilimcnii  pubblici  sie- 
oo ammessi  ad  esercitare  un  somigliante  regres- 
so contro  i loro  amministratori.  Ma  non  si  dee 
concludere  da  ciò  , che  il  legislatore  abbia  vo- 
luto in  un  modo  assolulo,  o qualunque  si  fosse- 
ro le  circostanze,  esimere  questi  uliinii  da  ogoi 
risponsabiliti.  Tutto  ciò  che  é permesso  di  iofe- 

(o)  V.  II  , nota  !a) , pag.  a54. 

(fr]  Cnnfr.  la  noia  «r^uroia 

(ci  t-n  citaciooa  Hcll*  ari.  490  del  C.  dì  conni,  h 
lativa  alla  edit.  rirormata  d<  Ul  eoilieo  io  Franca.  Noi, 
aegufodo  1*  idea  dciraulore,  alibiamo  in  eorri»poudcnsa 


late,  I minori  , gl'  inlordplti  , o i pnh- 
Iilici  slabilimmli  non  sarebbero  rcslilui- 
ti  contro  la  mancanza  di  trascrizione  , 
anclic  quando  i loro  mariti  , inlori  o 
amministratori  si  trovassero  insolvibi- 
li (15).  Art.  942  (866). 

La  legge  non  fissa  alcun  termine  por 
la  trascrizione  delle  donazioni  (16).  Que- 
sta formalitii  dunque  può  essere  utilmen- 
te adempiuta  in  ogni  epoca  , cd  anche 
dopo  la  morte  del  donante  (17).  Non 
per  tanto,  la  donazione  fatta  da  nn  coin- 
nicrciante  , il  quale  poscia  sia  caduto 
in  fallimento,  sarebbe  inelììcacc  riguar- 
do a' creditori  del  donante,  se  non  fos- 
se stala  trascritta  che  posteriormente  al- 
la sentenza  dichiarativa  del  fallimen- 
to (i)  (18).  _ 

La  (rascrizìone  dello  donazioni  deve 

rime  si  è , che  1s  rtsponsMbìIiià  itegli  ammiui' 
strstori  dt  uno  stsbilimenio  pubblico  non  si  Ui>- 
va,  come  quella  de*  tutori  o de'  mariti,  ingiunUt 
per  principi'o'a  cagione  del  solo  fallo  della  man- 
canza di  trascrizione.  Confr.  Duranton,  Vili,  524. 

(15:  L’ art.  9i2  (866)  non  niega  espresaamcoin 
la  restituzione  contro  la  manranza  di  trascrizione, 
se  non  che  alle  donne  maritale  ed  a'minori  n In- 
terdetti. Ma  6 fuori  dubbio  che  la  sua  disposi- 
zione sì  applica  uguatinciile  agli  siabilimenll 
pubblici,  i quali  sono,  in  generale,  trattati  me- 
no favorevolmente  de' minori  o interdetti.  Confr- 
la  nota  precedente  , c S 335  , nota  (2) , I . pag* 
497.  Grenier  , 1 , 166.  Duranton,  Vili,  523. 

(15)  Altrimenti  era  della  insinuazione.  Vedi 
ordinanza  del  1731  , ari.  26. 

(17)  La  trascrizione  fatta  dopo  la  morte  del 
donante  ha  per  oggetto  il  rendere  efficace  la  do- 
nazione riguardo  a'credilori  o successori  partico- 
lari dei  suoi  eredi, 

(18)  L*  inefficacia  della  donazione,  trascritta  so- 
lamente dopo  la  sentenza  dichiarativa  del  falli- 
mento. è una  conseguenza  dell*  ipoteca  che  que- 
sta sentenza  Ingenera  a vantaggio  de*  creditori 
sugl* immobili  del  fallilo , e dello  spossessamenio 
che  essa  produce  contro  costui  deiramministrazio- 
nc  de’ suol  beni.  Vedi  codice  di  commercio,  ari. 
4D0,  comma  3,  cd  art.  443  ( V34  c 435  RB.  («) 
LL.  di  ree.  ’).  Questo  spossessameoto  prodocendo 
V elTcìlo  di  porre  tulli  i beni  del  fallilo  sotto  la 
mano  della  giustizia  , per  essere  realliiaU  ncl- 
rinteressc  dei  creditori,  è dì  ostacolo  che  i leni 
possano  ulteriormente  rendere  efficaci,  riguardo  a 
questi  ultimi , diritti  qualunque  sopra  tali  beni. 
La  disposizione  del  primo  comma  dell’arl.  448  del 
codice  di  commercio  i435  L'..  di  cccei.  (d)  ) , il 
quale  non  permette  d’iscrivere, che  fino  al  glor- 

diati  i nottri  art.  434  e 4515.  Ma  «ha  l'<>poea  aa- 

gnalala  da  tali  articoli  è quella  del  falliuicolo  o d*  diaci 
giorui  che  lo  pracedorro.  Confr.  pure  art.  435. 

^d)  Valga  r «Merraaioae  falU  acUa  sola  yb', , a*v»ra. 
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aver  liiO|jfo  secondo  il  njodo  prcscrìlto 
per  quella  degli  atli  Iraslalivi  di  pro- 
prietà iinniobiliarc  in  generale  (10).  Cosi, 
essa  non  può  essere  validamente  efTel- 
luata  che  mdrullizio  d<dle  ipoteche  della 
provincia  (arrondìsscment)  [a]  nella  quale 
sieno  situali  gl’  immohili  furmanli  l’og- 
getlo  della  donazione.  Se  si  Irallasse  di 
lina  donazione  che  comprendesse  beni 
situati  ili  diverse  pruvincie  , la  trascri- 
zione dovrebbe  esser  falla  negli  uffizi 
rispellivi  della  loro  situazione.  Ari.  030 
(803). 

no  tirila  srntpiiza  dicliiaralira  del  rallimriilo,  le 
ipoteche  o privilegi  anlerioniienlc  ac,uislali,  si 
applica  , per  onaiugia,  alla  trascrizione  delle  do- 
iiaziuni.  È stato  ancor  deciso,  clic  una  dunuziune 
trascritta  prima  della  sentenza  dicliiarHliva  del 
falUmenlo  , ma  dopo  l’epoca  (issala  per  la  sua 
apertura,  dovesse,  come  tardiva,  riinauerc  senza 
drelto  riguardo  a' creditori  della  massa.  Mont- 
pellier . 27  aprile  1810  , Dalluz  , XL  , 2 , 21t. 
Ma  silTalta  decisione,  fondata  sulla  supposizione 
che  il  fa  Itilo  debba  essere  considerato  come  spus- 
«essalu  dell'  amministrazione  de’  suoi  beni  Un 
dall*  epoca  lìssula  per  1’ apertura  del  rallimctilo, 
e che  a r^uesui  c|>ocn  risalga  l' ip  •i>  ca  de’  credi- 
tori delia  massa,  è in  opposizione  col  lesto  for- 
male degli  art.  -113,  comma  t,  c VJU,  comma  3, 
del  codice  di  commercio  (43'r  e 'i.35  LL.  di  ccc.  (b)  ). 
D’ iiltrunde,  se  i diritti  di  ipoteca  u di  privilegio, 
validamente  acquistati  prima  delia  sentenza  di- 
riiiaraiiva  del  lolliinenlo  { cunfr.  art.  liti,  com- 
ma lei  il33  LL.  di  eccez.  (c)  } ),  possono  es- 
sere utilmente  iscritti  lino  al  giorno  di  questa 
sentenza,  deve  allicsi  essere  permesso  di  trascri- 
vere , lino  alla  stessa  epoca  , lo  donazioni  vali- 
damenlo  falle  dai  fallilo.  Di  falli  , la  trascrizio- 
ne non  è,  come  l’iscrizione  ipotecario,  che  una 
l'urnialilà  estrinseca  , necessaria  per  rendere  i 
drilli  del  donatario  o del  creditore  elUcaci  ri- 
guardo a’  terzi.  Arg.  art.  Il8 , comma  1 (d). 
t'onfr.  Grenoble  , 17  giugno  1822,  Sir.,  XXlll , 
2 , 273. 

(1«)  Coiifr.  S 207. 

(20,  Il  codice  civile  non  pronunzia  la  mrllità 
(ielle  donazioni  | er  mancanza  di  trascrizione,  co- 
me I' art.  20  dell’ erdinanza  del  1731  lo  faceva 
per  la  mancaiiza  d’ insinnnziune  ; c risulta  chia- 
rumenlc  dall' art.  038  \8(i2;,.ciie  la  trascrizione 
non  appartiene  sotto  alcun  rapporto  alla  forma 
costitutiva  delle  donazioni.  Itic.  rig.,  12  dicem- 
bre 1810  , Sir.  , XI  > 1 , 33.  Vedi  altresì  le  au- 
torità citale  nella  nula  (23)  infra. 

(21)  Il  Tuuiiicr  ( V , 230  c seg.  ) insegna  che 
la  trascrizione  non  costituisca  una  fot  inalila  pe- 
culiare ulie  duuaziuiii  ; che  il  suo  oggetto  ed  i 
suoi  elTeUi  siero  gli  stessi  tanto  per  le  donazio- 
ni , quanto  per  gli  alti  onerosi  ; e che  quindi 

(ri)  U(<*uto  (lolla  voco  provihciaf  per  unìroriuarci  al- 
lo iieora  l<'(*id.ixionu. 

bj  [(/)  Valga  la  tirsta  o$icr«a(iuuc  filila  arila  oo< 
ta  .«)  , pog.  pcocvilvulc. 


LIKHU  SKCUIvnO.  iS7 

La  Irascriziunc  non  è una  condizione 
di  forma,  prcscrilla  per  la  validità  delle 
donazioni  Ira  le  parli  (20).  Ma  essa  co- 
stituisce una  furiualilà  estrinseca,  neces- 
saria per  renderle  efficaci  riguardo  ai 
terzi  (<21).  Da  queste  due  proposizio- 
ni (22)  risulta  , da  un  canto  , che  la 
mancanza  di  trascrizione  non  può  esse- 
re opposta  al  donatario,  nò  dui  donan- 
te stesso,  nò  da’  suoi  credi  o successori 
universali  (e)  (23),  c,  da  un  altro  canto, 
che  ogni  terzo  inlcressulo  è ammesso  ad 
opporre  l’ iuudem pimento  di  tuie  furmu- 

r ailcmpiincnlo  di  questa  formalità  non  sia  ne- 
cessaria |>cr  investirò  il  donataciu  , riguardo  ai 
terzi,  della  proprietà  de’ beni  donali.  Vedi  altresì 
in  questo  scuso  la  disserlaziune  di  Lurrcllc  c (ii 
de  Viiicncuvc,  iuiiicula  nella  nota  (2.  snpra.  Ma 
questa  opinione  , la  quale  è d’  altronde  in  for- 
male op|Hisiziune  con  le  inlcnzinui  de’  compila- 
tori del  codice , sccundocbè  esse  risultano  dal- 
la discussione  presso  il  consiglio  di  Stato  , del 
pari  che  da’ discorsi  c da’ iap|»urli  citali  nella 
nota  (2)  su/»ru,  è insostenibile  a fronte  degli  art. 
«11  c »12  ;8I>5  U.  if)  cd  «(»n  . Di  falli  , essa  ^ 
stala  rcspinln  da  tulli  gli  altri  commentatori  de) 
codice  , c dalla  giureprudenza.  Merlin  , liep.  , 
p.  Donazioni , scz.  Vi  , § 3 , o p.  Trascrizione  , 
^ 3 , n.“  3.  Grenicr  , delle  Ipoteche  , Il  , lft7. 
Duranlun,  Vili,  3U2.  Dalloz,  (iiur.  yen.,  p.  Di- 
sposizioni tra  vivi  e testamenti,  i.  V , pag.  537, 
11.”  (>  ( ediz.  U.  , t.  X , p.  1U2  ).  Cir.  cass.' , lU 
aprile  ISl.'i  , Sir.  , XV  , 1 , Idi.  Vedi  altresì  le 
nllrc  decisioni  citalo  nelle  nule  (23)  o (21)  in- 
fra.— ( V.  la  nota  dell’ editore  belga  al  § 701, 
nota  (1)  in  fine.  ) 

(22)  È mestieri  , per  la  compiuta  intelligenza 
di  queste  due'  proposizioni , rarvicinnr  loro  ciò 
che  sarà  detto  nel  £ 705  , testo  c nota  (1) , sul- 
r aziono  |>ersonalo  che  la  donazione  iogeoera  a 
vantaggio  del  donatario. 

(23)  Ne’ primi  tempi  della  pubblicazione  del  co- 
dice civile,  crasi  voluto  sostenere  che  gli  eredi 
0 successori  universali  del  donante  fossero  , al 
pari  de*  suoi  successori  particolari , ammessi  ad 
opporre  la  maocauza  di  trascrizione(y).  In  appoggio 
di  questa  opinione  , invocavasi , da  un  cauto  , 
l’antico  di'itlo,  secondo  il  quale  gli  credi  del  do- 
nante erano  autorizzali  ad  opporre  la  mancanza 
d’insinuazione,  e,  dall’altro  canto,  il  testo  dcl- 
r art. «Il  (805  it.  (/i)  ),  il  quale  non  oicga  che  al 
donante  pcrsonalmunle,  e non  a*  suoi  credi,  il  di- 
ritto di  opporre  la  mancanza  della  trascrizione- 
Ma  questi  argomenti  sono  entrambi  privi  di  va- 
lore reale.  Di  falli  , siccome  neU’ antico  diritto, 
la  mancanza  della  insinuazione  produceva  la  nul- 
lità delle  donazioni,  così  era  cosa  naturale  che  gii 
eredi  del  duuanto  fossero  ammessi  a prevalersene; 
ma  non  potrebbe  essere  lo  stesso  della  inancan- 

(a)  Ijr)  (A  11  noitro  nrl.  8(i.i  dìee  •'-proxtniiiriile 
cho  la  tuaiK^nti7.ì  ilcUa  lruci*ixtonr  noti  |>it«*»  0|i|>ur«i  da'* 
gli  eredi  dei  doaimfe.  V.  1,  uoia  (d.  , po^, 


DlBlTTO  Civile  TKOHICu  FBAlfGBSB 


188 


lilii  al  donatario,  ed  a'  suoi  successori  , 
tanto  universali,  quaulo  particolari.  Art. 
1)4 1 (8<)5  R.  (a)). 

Dehbonsi  , in  questa  materia  , collo- 
cale nella  classe  de’tcrzi  intcressiUi  tut- 
ti coloro  i quali  , non  rappresentando 
il  donante  e non  essendo  tenuti  alle  sue 
obbligazioni  , abbiano  interesse  a sostc- 
ìtere  , o che  la  proprietà  de*  beni  do- 
nati non  abbia  cessato  di  risedere  sulla 

za  (IpIIb  irnserizioDe  ; perchè  questa  ollima  for- 
uioliiè  , (otta  a prestilo  dalla  leKge  di  bramale 
«uno  VII.  la  quale  avevala  stabilita  nel  solo  in- 
teresse de*  terzi , non  è prescritta  sotto  pena  di 
nulTitè.  Quanto  all’ argomento  a contrario  tratto 
dal  lesto  dell’ art.  ‘Jil  (865  R.  (6)),  esso  è Inam- 
niessibitc;  poiché  tende  a stabilire  una  derogazione 
al  priucipin  della  trasmissione  delle  obbligazioni 
agli  CI  ( di  o successori  universali.  La  donazione  de- 
Liinmcnte  oecctiaia, essendo  perfetta  per  virtù  del' 
consenso  della  parti,  obbliga,  indepcndentemcnle 
dalla  ttascriziune,  U donante,  a per  conseguente, 
i suoi  successori  universali.  Di  falli , K opinione 
emessa  nel  lesto  è oggidì  adottata  dagli  autori  a 
dalia  giiirepradenza.  Delvincourt  , sull*  art.  944 
(866.  Grenier  , éetle  Donazioni,  I,  147  ; delle 
Jfottehe  , Il , 3S9  a seg.  Merlin  , Rep.  , p.  Do- 
nnzKin»  , sez.  VI  , 8 9.  Dutanton  ■ Vili  , 518. 
Tol.isa.  i9  marzo  4808,  Sir.,  Vili  , 2,  166. 
ADg.  ra  . 8 aprile  1808.  Sir.,  Vili,  2 , 2l9.  Col- 
mar , 13  dicembre  1808  , Sir.  , IX  , 2 , 319.  To- 
losa , 11  aprile  1809,  Sir.,  XIII,  2 , 330.  Liino- 
ges , 10  gennaio  1810.  Sir.,  XI,  2,  33.  Rie. 
TÌg.  , 12  dicembre  1810,  Sir.,  XI  , 1 . 33.  Civ. 
casa.  . 23  agosto  1814  , Sir. , XV,  1 , 23.  L’ere- 
de il  quale,  nella  ignoranza  di  una  considerevo- 
le donazione  fatta  dal  defunto  , abbia  accettata, 
puramente  e semplicemente  la  successione  , può 
forse,  quando  il  passivo  della  ereditò  sorpassan- 
do Tallivo . egli  si  trovi  in  perdita,  reclainare 
una  indennità  dal  donata) io  che  abbia  itascura- 
to  di  fare  effettnare  la  trascrizione?  Noi  non  esi- 
tiamo punto  ad  adottare  la  negativa  col  Duran- 
ton  { Vili  , 509  ).  Il  donatario  non  sarebbe  pas- 
sibile di  danni  ed  inleiessi  verso  l’erede,  se  non 
in  quanto  egli  si  fosse  reiidulo  colpevole  di  dolo 
riguardo  a lui;  e non  è possibile  di  gonsiderare 
come  una  maccbinazimie  dolosa  il  fatto  purameii- 
te  negativo  della  omistk.one  della  tiascriziuric.  Art. 
*783  i700).  Vedi  in  senso  contrario:  Delvincourt, 
Suti’arl.  942  (866), 

C24‘  Civ.  cass, , 10  aprile  1815,  Sir.  , XV  , 1, 
461.  f au,  19  gennaio  1838,  Dalloz,  XXXIX,  2, 255. 

'25)  Il  donatario,  a titolo  particolare,  di  immu- 
hili  compresi  in  una  precedente  donazione,  è cvi- 
dciilcmenie  interessato  ad  opporre  la  mancanza 
delta  trascrizione  di  questa  donazione  ; e sicco- 
im>  egli  non  è tenuto  alle  obbligazioni  del  do- 
iiaou» , cosi  non  se  gli  pu/t  negare  il  diritto  di 
prevalersi  della  inosservanza  eli  tale  furmaliià- 
Queste  us'oivazioni  sì  applicano  ancora  al  dona- 
tario di  una  somma  di  danaro,  il  quale  avesse, 
come  crt-ilti'ire  «JH  «Iniiuiiie  . interesso  ad  op)tor- 
ru  td  luuucauza  (iella  irusctiziuue  di  una  (iuiia- 


sua  losln  , o che  non  sia  stata  trasmes- 
sa al  donatario  $c  non  dal  giorno  della 
trascrizione.  Cosi,  sono  ammessi  ad  op-  ‘ 
porre  la  mancanza  di  trascrizione,  non 
solo  i successori  particolari  del  donante, 
sia  a titolo  oneroso  (24j  , sia  a titolo 
gratuito  (25),  ed  i suoi  creditori  ipote- 
car) , ma  c/iandio  i suoi  creditori  chi- 
rografari  (2G)  , poco  importando  d’  al- 
tronde che  i loro  titoli  sieno  aiileriuri 

zinne  anteriore.  Indarno  s’invoca  , per  sostenere 
il  contrario,  T art.  1072  (1028)  , il  quale  nega 
al  donatario  dell’ autore  di  una  sostiiuziune  il  di- 
ritto di  prevalersi  della  mancan/a  di  trascrizione 
dell’alto  che  la  contenga.  La  disposizione  di  que- 
sTartìcolo  è di  una  ii>ilura  affallo  eccrziuuaie.  Ed 
in  vero,  solamente  in  favore  de'chiamaii,  e perchi 
le  sostituzioni  possono  esser  fatta  a favore  di  (ì* 
gliuoli  ncppnr  conceptili  ancora,  l’art.  1072(1028) 
ha  dichiarali  i dottata) I posteriori  non  ammessi» 
bili  a prevalersi  della  mancanza  della  trascrizio- 
ne. Ciò  che  a questo  riguardo  esclude  il  dub- 
bio , si  è,  che  Tari.  31  del  tit.  Il,  dell’ordi- 
nanza del  1747,  del  quale  i’art.  1072  ( 1028)  6 
la  riproduzione  quasi  letterale , negava  ugual- 
mente, in  fatto  di  sostituzioni,  a' donatari  poste- 
riori il  diritto  di  opporre  la  mancanza  della  insi- 
niinztonc:  diiiito,  di  cui  nondimeno  incuntrasiabil- 
iiieirie  godevano  in  materia  di  donazioni  ordina- 
rie. Da  ciò  risulta,  ch(5  l’ art.  1072  (1028),  lun- 
gi dal  poter  essere  invocato  contro  la  nostra  opt- 
itiotie.  somministra  in  suo  favore  an  argomento 
a ronfmrto,  la  cur  forza  è fondala  sulla  regola: 
Exceptio  fìrmat  regulam.  Indarilo  ancora  a’  tu 
voca  T avviso  del  iauhoit  , il  quale  diceva  nel 
suo  rapporto  al  tribunato  i l,ocró,  Lrgisl.,  t.  XI, 
p.  457  , n."  44  ; ediz.  H.  , l.  V , p.  3.52  ) : » La 
iiinnoanza  della  trascrizione  può  essere  oppo- 
sta da  ogni  persona  avente  interesse.  Non  vi  ha 
eccezione  che  per  quelle  (»ersone  le  quali  abbia- 
no T obbligo  di  fare  eseguire  la  trascrizione,  o 
pe’  loro  aventi  causa,  e |>el  donante  : il  che  com- 
prende altresì  necessaria  mente  i donatati  poste- 
riori )>.  È cosa  possìbile  , ebe  esprimendosi  in 
tal  guisa  , il  Jaubert  abbia  avolo  presenti  alla 
sua  inenlc  donazioni  universali.  In  ogni  caso,  le 
parole  da  lui  pronunziate  altro  non  sono  che  Te- 
spressione  di  una  opinione  individuale,  alla  qua- 
le conviene  tanto  meno  arrestarsi,  in  quanlochò 
è contraria  a' principi  generali  su’ diritti  e sulle 
obbligazioni  de'donalarl  a irtelo  particolare.  Du- 
ranion  , Vili  , 5t5.  Dalloz  , Giur.  gen.  , p.  Di- 
sposizioni tra  vivi  e testameiiiarie , t.  V,  pr.g. 
558,  n.“  1'  (ediz.  B. , t.  X , p.  194).  Confr. 
NImes,  1 dicembre  1826,  Sir.,  Collez.  novella. 
Vili  . 2,  293.  Vedi  io  senso  contrarrò:  Grcnier, 

I , 168  e 168  bis;  Montpellier  , 2 giugno  1831, 
Sir.  . XXXI,  2,  325. 

(20)  Negare  a’ creditori  chirografàri  il  diritto 
di  opporre  la  mancanza  della  trascrizione  , sa- 
rebbe al  tempo  stesso  un  violare  il  lesto  c un  di- 
scontuiccro  lo  spirito  dcli’arl,  941  (865  H.  (c)  ).  Se, 
a (liirtHeiiza  della  ipoteca  , il  dii  rito  di  gaiOtilia 

(«i  .4)  SÌ  V*  U nota  , pajj.  prccédouU. 
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al  In  donazione  o che  sìcno  ad  essa  po- 
sleriori  (‘27). 

Del  rimanenlc  , i crcdilori  chirogra- 
fari  del  donante  non  possono  ulijinente 
opporre  la  mancanza  della  trascrizìonei 
che  nelle  due  circostanze  seguenti; 

1.®  Altorchè  essi  abbiano  pignorali 
gl’  immobili  donali,  e la  donazione  non 
sia  stala  trascritta  che  dopo  la  trascrizione 
del  pignoramenlo.  In  questo  caso,  il  do- 
natario non  sarebfje  ammesso  a reclama- 
re la  propr  el?i  { ò dewnnder  la  distra- 
ction  ) di  tali  immobili  (28). 

'2  “Allorché  essi  impugnino  la  donazione 
come  falla  in  pregiudizio  de' loro  drilli.  In 
questo  caso,  il  donatario  non  sarebbe  am- 
messo ad  eccepire  l’esistenza  della  donazio- 
ne, onde  so.slcnerc  che  il  suo  titolo  essen- 
do anteriore  a quello  dei  creditori,  la  loro 

azione  rivocaloria  non  siaammcssihile(*29). 

. . * * 

f 

( 9^9^  ) compete  a questi  creditori  non  im- 
jtorNi  rivendicazione  ( »uHe  ) , non  è questa  una 
ra;{iune  per  considerai  li  come  aventi  causa  dot 
debitore  , per  quanto  concerne  le  alienazioni  da 
lui  fatte.  Da  un'altro  canto,  ed  appunto  perché 
essi  contraltanu  col  debitore  sulla  sua  fede  per- 
sonale. essi  hanno  il  più  «rande  jnleresse  a co- 
noscere le  donazioni  che  e}tli  abbia  potuto  fare. 
Duranton  , Viti  , 5t7.  Delvincourt,  Il  . p.  207. 
Dalloz  , op.  e p.  cit. , V , pag.  557,  n.“  7 lediz. 
B. , l.  X,  p.  192).  Amicns.  It  giugno  1«H , 
Dailoz  , op.  e p.  c/t.  , V , pag  503  (ediz.  B.  , 
t.  X,  p.  l99  ).  Nancy,  18  giugno  1838.  Dalloz, 
XXXIX,  3,  18.  Cae»,  19  febbraio  1818,  Dalloz, 
XLI  , 2 , 144.  Civ.  casa.  , 7 aprile  1841  , Sir.  , 
XLI  , 1 . 393.  Umoges  , 9 marzo  1843,  Slr.  , 
XI.IV,  2,  64.  Vedi  in  senso  contrario:  Grenoble, 
17  giugno  1822  , Sir.  , XXIII  « 2 , 273. 

(27)  Agen  , 17  dicembre  1824  , Sir.^  XXV,  2, 
332.  Poitiers,  A maggio  1825,  Sir. , XXV,  2.  333. 
Bordeaux  , 2 giugno  1827,  Sir.  . XXVII,  2,  109. 
Civ.  casa. , 4 giugno  1830  , Slr. , XXX  , 1 , 52. 
Parigi,  16  gennaio  1832.  Dalloz  . XXXIIl  , 2, 
207.  Vedi  altrea)  gii  autori  citati  nelle  due  noie 
precedenti. 

' '28)  Confr.  codice  di  procedura  civile,  art.  686, 

725  e 720  [a,. 

(29)  Confr.  § 313,  lesto  e note  (12)  e (15),  I. 
pag.  449  e 450. 

30)  (Questa  diiiinzionc  è in  apparenza  contraria 
al  testo  dell’ort.  941  (805  R.  (fc;),  il  quale  nega, 
In  un  modo  assoluto  , agli  aventi  causa  dalle 
persone  tenute  a richiedere  la  trascrizione , il 
diritto  di  opporre  la  mancanza  dell’  adempimen- 
to a questa  formalità  ; ma  non  è cosi  in  realtà, 
l’espressione:  aventi  cauta  non  Ita  un  signilt- 
calo  assoluto  ed  invariabile:  é d uopo,  secoudo- 

(o)  I a o'Iaaione  di  «[unii  «rùeoli  dea  riferirai  alla 
nuora  ed  i.ooe  fatta  in  Frano  a del  C «li  pr.  ; |K>icl>i-, 
COMUliaudo.i  r antica  edizioev,  rt-du  che  gli  articoli 
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I.e  persone  che  hanno  l’ obbligo  <li 
richiedere  la  ir.iscrizione,  come  il  tutore 
o il  marito,  non  sono  giammai  ammesso  . 
a prevalersi  della  mancanza  di  adompi- . 
mento  a questa  formalità!  E lo  stesso 
de’  loro  eredi  o successori'  universali  ,, 
poco  importando  che* la  donazione  prò-- 
ceda  da  una  di  ' queste  persone  o che . 
proceda  da  un  terzo.  Ma  t succeswri- 
parlicolari,  a titolo  oneroso  o graluilo, 
ed  i creditori,  o ipotecari  o chirografarl, 
dì  una  persona  obbligata  a far  seguire 
la  trascrizione  , possono  opporre  1’  nia- 
dumpimenlo  di  questa  formalit.à  , quan- 
do trattisi  di  una  donazione  fatta  dal 
loro  autore  o debilore.  Nel  caso  con- 
trario , essi  sono  , come  i successori 
universali  , non  ammessibili  a prova-  . 
lersene  (30).  Art.  94!  (SB.'i  R.  fc)  1 comh. 
940  (864).  Cosi , per  esempio,  i credi- 

cliò  abbiamo  di  già  avuta  l'occasione  di  Torto 
osservare,  detenni narne  il  senso  giusta  lo  spirito 
della  regola  che  si  tratti  d'  applirnre  c giusta  l'a- 
spi-tto  sotto  il  quale 'cnnvenga  riguai  dare,  avuta 
ronsidrrnziunc  a questa  regola  , la  posizione  di 
tuli  o tali  altre  persone.  Or  siccome  la  posizio- 
ne de' successori  particolari  e de’rrediinri  si 
presenta  sotto  aspetti  differenti  . secondo  la  na- 
tura diversa  de’  ditiiti  che  eglino  possono  invo- 
care , o deir  interesse  che  eglino  possono  cerca.- 
re  di  far  prevalere,  non  è a far  maraviglia  se  si 
ffiitsideritio,  talora  come  terzi,  e lalora  come  gli 
avelli i causa  dal  loro  autore  o debitore.  Allorché 
essi  oppiuiganu  la  mancanza  della  trascrizione 
di  una  duiiaziunc  falla  da  quest'  ultimo,  trattasi 
per  essi  di  far  dichiarare  inefficace  un  atto  di 
alienazione,  il  quale  produrrebbe  il  risullamea- 
tu,  se  fosse  lispeitaio,  di  annientare  o di  di- 
minuire i loro  tliriui  come  acquirenti  o come 
creditori.  In  questa  ipotesi , è impossibile  di 
considerarli  relalivameute  al  donatario  , per  la 
Soluzione  del  conQillo  che  esiste  tra  essi  c lui , 
come  gli  aventi  causa  d.nl  donante.  Quanto  alla 
ciicosianza  che  costui  era  egli  medesimo  tenuto 
a richiedere  la  trascrizione  , tale  circostanza  é 
' indiifereiile  relalivaiiienle  a loro  , perchè  essi 
non  lo  rappresentano  in  particolare  per  questa 
obbligazione,  nè  sono  lenuli  alle  sue  obbliga- 
zioni in  generale.  Vedi  nondimeno  in  senso 
eunlrario  : Agen  , 13  gennaio  1836  , Dalloz  , 
XXXVI  , 2,  120.  Confr.  Civ.  rig.  , 10  marzo 
1840.  Dalloz,  XL,  1,  154.  Tuli' altrimenti  è 
quando  Irallisi  di  una  donazione  fatta  da  un  ter- 
zo. In  simigliamo  caso  , siccome  i creditori  o 
successori  particolari  della  persona  teDiila  a ri- 
chiedere U trascrizione  oppiuigoiiu  la  maneanzt 
’ dell' adcmpiinciilo  a questa  formalità,  per  sosle- 

sogoKli  co’  Dutucri  GSG  , "jtS  e ^>6  uon  ri^poudouu  al- 
1'  OggrllO  ■ 

^ò,  ^cj  U nota  ,0,  , pag.  187. 
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tori  del  marito  possono  eccepire  la  man- 
canza di  trascrizione  d’  una  donazione 
fatta  da  lui  a favore  della  sua  moglie , 
per  far  valere  i drilli  che,  dopo  la  do- 
nazione, egli  avesse  loro  conferiti  sopra  i 
beni  donati,  o che  eglino  avessero  acqui- 
stati contro  di  lui.  Ma  essi  non  sarebl>cro 
ammessi  ad  opporre  la  mancanza  di  tra- 
scrizione di  una  donazione  fatta  alia  roo-, 
glie  (fa  un  terzo  , per  far  valere  degli 
alti  co’  quali  il  marito  avesse  , dopo  la 
donazione,  acquistali  dal  donante  o con- 
tro di  lui  dritti  qualunque  su’  beni  do- 
nati. 

Le  persone  , le  quali  , secondo  ciò 
che  si  è detto,  sono  ammessibili  ad  op- 
porre la' maiiciiuza.  (Iella  trascrizione  di 
una  doiiazìuiie,  possono,  in  generale  (31), 
prevalersene  , mal  grado  la  conoscenza 
di  fatto  che  essi  avessero  avqtn  , per 
(|ualun(]ue  siesi  mezzo  , dell’  esistenza 
della  doiiuzioue  (32). 

§ 705. 

d.  De*  dritti  dd  donatario. 

Oltre  le  azioni  reali  , che  possono  , 
secondo  le  circostanze  , conipclcro  al 
donatario,  in  qualità  di  proprietario  dei 
Ixmi  donali  , egli  gode  sempre  d’ una 
azione  personale  contro  il  donante  o ì 

nere , ch«  , mal  grado  la  donexione,  e posterfor- 
menle  alia  »ua  stìpnlaiiuar,  il  loro  autore  o de- 
bitore abbia  acquistati  su’  tlcui  donati  de’  diritti 
di  proprietà  o altri,  cosi  non  trattasi  più  solamente 
per  essi  di  Tar  mantener  saldi  i diritti  che  loro 
appartengano,  nella  loro  qualità  di  acquirenti  o di 
ci editori , SJi’ beni  dei  loro  autore  o debitore,  ma 
di  Tar  dichiarare  efficaci  in  loro  Favore  i dirit- 
li  ebe  quest’  ultimo  avesse  acquistati  da  una 
persona,  sul  patrimonio  della  quale  non  abbiano  ' 
personalmente  veruna  pretensione  ad  addurre.  Or 
eglino  non  possono  cicvarc  un  somigliante  richia- 
mo se  non  sostitueudusi  al  loro  autore  o debi- 
tore, affine  di  esercitare  i suoi  diritti  ed  aaioni, 
o,  in  altri  termini,  se  non  presentandosi  come 
i suoi  aventi  causa  ; e però  è evidente  , che  il 
line  di  non  ricevere  , il  quale  farebbe  rigettare 
l'eccezione  della  mancanza  di  trascrizione,  se 
essa  venisse  proposta  dn  quest' ultimo,  la  rende 
ugualmente  non  proponibile  dal  canto  loro. 

(31)  Altrimenti  sarebbe  , se  il  terzo  , il  quale 
volesse  eccepire  lo  iuauc:uti/a  della  Irascrizioue, 
avesse  coiniiirssa  uua  fi  ode  in  pregiutlizio  del 
duuaUrio  j vaiti  a dite  , se  i'  allo  ebe  gli  abluu 


suoi  credi  , affine  di  ottenere  l’ esecu- 
zione della  donazione,  c prìiicipitlinenlc 
il  rilascio  de’ beni  che  ne  formino  l’ og- 
getto . con  luti’  i loro  accessori.  Cunfr.  ’ 
art.  1064  (1020).  l 

In  virtù. di  quest’azione,  il  donata-  | 
rio  è autorizzalo  a dimandare,  a titolo  di  ^ 
danni  cd  inlcressi,  il  valore  de' beni  do- 
nati, scuaprcchò  non  possa  ottenerne  il 
rilascio  , sia  perchè  fossero  periti  per  | 
colpa  del  donante  o de’  suoi  eredi  , sia 
per  causa  delia  mancanza  di  trascrizio- 
ne dell’  allo  di  donazione  (1).  Il  dona- 
tario, creditore  deli’  ammontare  di  que- 
sti danni  cd  interrasi  , è ammesso,  an- 
che in  caso  di  faliimcnlo  del  donante  , I 
a concorrere  , in  proporzione  ( au  mare 
le  frane  } del  suo  credilo , con  tulli  gli 
altri  crcdilori  cbirografari  di  qucsl’ulli- 
mo  o de’  suoi  eredi. 

Se  il  donante  avesse  , per  assicuraro 
r esccuzrurtc  di  una  donazione  d’  immo- 
bili rusceltìvi  di  ipoteche,  costituita  un’i- 
poleca*;cftffv(‘nzionalc  T offic.icia  ne  sa- 
rebbe indcp<m(lo»le  dalla  trascrizione  j 
deli’  alto  di  donazione.  Lo  stesso  prin-  ( 
cipio  .si  applicherebbe  al  caso  in  cui  il  | 
donatario  avesse  , a cagione  della  sua 
posizione  personale  in  rapporto  al  do- 
nante , un’  ipoteca  legale  por  sicurezza 
della  sua  azione  persomilc.  In  simil  ca- 
so , 1’ ipoteca  del  doualano  col[Hrebbo 

eoDferiti  I diritti,  per  mantener  saliti  o esercita- 
re i quali  egli  opfùxiessc  la  mancanza  «Iella  tra- 
scrizione , fosse  il  risuilamenio  di  an  concert» 
stabilito  tra  lui  e 'I  donante , cor>  lo  sejpo  di 
annientare  u di  reslringere  gli  elTctti  della  dona-  i 

zioiM!.  Arg.  art.  1382  il33d/.  | 

(32)  La  trascrizione  essendo  ima  formalità  ne- 
cessaria per  rendere  la  donazione  efficace  ri- 
guardo a’  terzi  , non  pub  essere  supplita  dalln 
conoscenza  di  fatto  die  cost«iro  avessero  avuta 
della  esistenza  «lolla  «kriMizione.  Arg.  art.  1071 
(1(127).  Moiii|K‘llt<T,  n maggio  1813,  Sir.,  XLlV, 

2 , 187.  Cuiilr.  altresì  % 858  bi» , lesto  n.”  1 e | 

nota  (8; , I , pag.  K83. 

(t)  Questo  è ciò  che  risulta  chiaramente  dall* 
combinazione  degli  ait.  U38  e Hit  ( 852  cd  853' 

R.  (o;  )■  Non  si  potrebbe  sostcnt're  il  contrari» 
che  rigu.li dami»  la  trascrizione  come  una  comti- 
ziune  di  forma,  la  cui  mancanza  piodiicosse  la  nul- 
lità della  doiiiiziuiie.  (ir  qucs(u  inudir  di  veder» 
è iiramiuessibile.  ('4*afr.  ^ zOi,  lesto  e tutta  ',2U), 
pag.  187.  E 

{u)  V.  U «UlU  Itola  > , pog.  187, 
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inilislintamonto  i beni  compresi  nclln  do- 
nnzionc  e gli  altri  immobili  del  clonan- 
te. Cosi  avviene  , per  esempio  , che  la 
moslic  , alla  qaale  il  suo  marito  abbia 
falla  una  donazione  per  conirallo  di  ma- 
trimonio, ma  la  quale  non  possa , a ca- 
gione della  mancanza  di  trascrizione  di 
qpeslo  contrailo , rivendicare  contro  i 
successori  particolari  o i creditori  del 
donante  la  proprietà  degl' immobili  com- 
presi nella  donazione,  è autorizzala,  per 
ottenere  il  pagamento  della  sua  indenni- 
tà , ad  esercitare  , in  loro  pregiudizio  , 
la  sua  ipoteca  legale  sopra  tutti  i beni 
di  quest'  ultimo  (2). 

La  donazione  , di  sua  natura  , non 
obbliga  il  donante  alla  garenzin  , per 
causa  di  evizione  totale  o parziale  delle 
cose  donale  (3).  Adunque  , il  donatario 
cvitto  non  ha  , in  generale  , alcun  re- 
gresso contro  il  donante,  neppure  per  la 
rimborsazionc  delle  spese  che  avesse  fatte 
per  elTetlo  o ad  occasione  della  dona- 
zione , come,  per  esempio  , le  speso  ed 
il  costo  legale  dell’  atto  (4). 

Per  eccezione  a questo  principio  , è 

(2)  Arg.  irt.  2121  e 2135  (2007  e 2021).  f.ìv. 
c»ss. , 10  mino  1810,  Sir.,  XL,  1,  217.  Si 
vrde  . che  nell*  ipotesi  di  cui  si  traila  , il  di- 
ritto di  opporre  it  mancanta  deila  trascrizione 
diviene  presso  a poco  illusorio  pe' successori 
parlieolsri  e pe' creditori  del  donante,  allorrlii 
quest'  ultimo  non  possegga  altri  beni  che  quelli 
■ quali  si  trovino  compresi  nella  donazione. 

(3)  Per  la  sola  ragione  che  il  dnnantc  non  ri- 
ceve I’  equivalente  di  ciò  che  egli  dona  , ei  de- 
v'  essere  reputalo  di  non  aver  voluto  trasmi  ttc- 
re  salvochè  i diritti  che  àvcra  realmente,  o che 
supponeva  di  appartenergli.  Sarebbe  d’altronde 
cosa  sconvenevole  che  un  benctizio  si  rivolgesse 
contro  it  benefattore.  I.  18 , $ 3,  D.  de  Donat. 

( 39,  5 ).  L.  2 , C.  de  Euri.  ( 8 . 9 ). 

(4)  Polbier  , delle  Donationi  Irn  vini , sex. 
Ili  , art.  1 , S 1.  Duianlon  , Vili,  525.  Grenicr, 

1 , 97. 

(5)  Con(r.  % 500,  lesto  n."  I,  e nota  (2) , Il  , 
pag.  220.  Rie.  rig. , 22  nevoso  anno  X . Sir. , 

Il  , 2 , 200.  La  corte  reale  di  Rouen  I 3 loglio 
1828,  Sir.,  XXX,  2.  118  ) ha  giudicalo  , in 
conacguciita  di  questo  principio,  che  il  donante 
fosse  tenuta  , alloicbè  esistevano  iscrizioni  ipo 
tecarie  su'  beni  donati,  « riportarne  la  cancella- 
zione ( mninlevée  J. 

(«)  L.  2 , C.  de  Etiicl.  (8,5).  Delvinconrt  , 

1.  Il  , p.  260.  Grenicr.  I,  97.  Toulticr  , V.  207. 
Duranton  , Vili,  p.  5'26. 

(7)  Confr.  noie  (1)  e i2)  lupro. 

(8  Ouranlon  , Vili , 527.  Coofr.  aondimeBO 


iliivuln  una  garcnltn  .ni  donatario  ne'casi 
seguenti  : 

1. ®  Alloreliè  tralltsi  d'  una  tlon.-iziono 
fatta  a conlemplaz'onc  di  m.nlrimonio  (5). 

Ari.  1440  e 1547  (S. , — 13ii0). 

2. ®  Allorché  il  donante  abbia  formal- 
menlo  promessa  la  garenlia  (6). 

3. ®  Allorché  l'eviziono  sia  il  risnlta'- 
mcnto  di  un  fallo  personale  del  donan- 
te. Cosi  sarebbe,  per  esempio  , nel  ca- 
so in  cui  egli  avesse  , dopo  la  donazio- 
ne c prima  della  sua  trascrizione,  ven- 
duto o ipotecalo  I'  immobile  donalo  (7), 
e nel  caso  in  cui  egli  avesse  trascuralo 
di  soddisfare  un  debito  ipotecario  , di 
cui  aveva  gravato  qafsl' immobile,  e ebe 
egli  non  aveva  messo  a carico  del  do- 
natario (8). 

4. ®  Allorché  tratlisi  di  una  donazione  ‘ . 
onerosa.  In  questo  caso,  il  donante  deve 

la  garenlia  in  proporzione  dell'  ammon- 
tare dc’pcsi  rclativanienle  al  valore  dc'be- 
ni  donali  ; poco  importando  d'  altronde 
che  tali  pesi  sieno  stati  imposti  nell'in- 
teresse del  donante  meticsimo,  o che.  lo 
sieno  stati  a vantaggio  di  un  terzo  (9) , 

snir  estensione  dellt  garentia  in  questi  casi  ; 
Grenier  . 1 . 97  ; Merlin  , flep.,  p.  l'erio  deten. 
tore  , n.°  15.  Il  donatario  . il  quale  avesse  pa- 
sto il  debito  , sarebbe  d'  altronde  surrogato  ai. 
iritti  ed  alle  azioni  del  rreditore  contro  il  do- 
nante. Art.  1251,  n ° 3 (120i,  ii.‘’3l.  Se  il  debito 
aIDciente  con  ipoteca  I’  immobile  donata  non 
concernesse  personalmente  il  donante . ma  un 
terzo,  il  donatario  non  avrebbe  regresso  che  con- 
tro quest' ultimo. 

i'9j  Pnthier  . tielln  Verulita  , n.®  613.  Vedi  in 
senso  contrario:  Duranton,  Vili,  531.  Quest'au- 
tore insegna  , da  un  canto,  che  il  donante  non 
debba  garenlia , per  ragione  di  una  donazione 
onerosa,  se  non  in  quanto  ì pesi  sieno  stali  sta* 
bilili  nel  suo  interesse  personale  , e , da  un  al- 
tro canto  , che  nel  caso-  medesimo  in  rui  egli 
aia  sottoposto  alla  garenlia,  la  sua  olrbligazione 
si  limiti  allt  restituzione  di  ciò  che  il  donatario 
abbia  pagalo  al  di  li  de' frutti  o delle  rendite 
de’  beni  donati.  Queste  due  proposizioni  sarebbe- 
ro esatte  senza  dubbio,  se.  come  il  Duranton  In 
suppone,  l'autore  di  una  donazione  onerosa  non 
potesse , in  caso  di  evizione  . essere  convenuto 
se  non  con  una  specie  di  condiclio  tini  cauta  , 

0 , causa  data  , cauta  non  ueuta.  .Ma  questo 
aopposizione  è erronea.  Siccome  la  donazione  o- 
nerosa  partecipa  4ella  vendila  nella  proporzione 
de'  pesi  relativamente  al  valore  de'  beni  donati , 
cosi  essa  ingenera,  in  questo  prii|iarzim  c , uno 
vero  obbligazione  di  garenlia.  Caiifr.  g 7U1. 
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e elio  r oviziono  soflcrtn  dal  donatario 
sia  totale  o parziale  (10). 

5.**  In  line  , allorché  trattisi  d’  nna 
donazione  rimuneratoria.  In  simil  caso, 
il  donante  è tenuto  alla  garenlia,  nella 
proporzione  del  valore  de’  servigi  ren- 
dali relativamente  a quello  de’  beni  do- 
nati (11). 

Del  resto  , il  donatario  è autorizzato 
all  esercitare  , come  avente  causa  dal 
donante,  il  regresso  di  garenlia  che  possa 
competere  a quest’  ultimo  contro  i suoi 
autori.  Cosi  sarebbe  anche  nel  caso  in 
cui  il  donatario  non  avesse  drillo  al- 
la garenlia  di  evizione  contro  il  donan- 
te (12). 

- Quando  la  donazione  abbia  per  og- 
getto due  cose  donate  sotto  un’  alterna- 
tiva , o una  cosa  da  prendersi  tra  più 
della  stessa  specie,  e ’l  donatario  venga 
ad  essere  evitlo  di  quella  di  tali  cose  che 
gli  sia  stala  rilasciata  , egli  è autoriz- 
zalo a dimandare  l’csecu/ione  della  do- 
nazione , quanto  alle  altre  (13).  Il  do- 
natario d’  una  cosa  dctenninala  soltanto 
quanto  alla  sua  specie,  e’I  quale  fosse  evit- 
to  della  cosa  che  gli  fosse  stala  rilasciata, 
avrebbe  del  pari  dritto  di  dimandare  il 
rilascio  di  un’  altra  cosa  della  stessa  spe- 
cie fi  4). 

Finalmente  , se  il  donante  avesse  di 
mala  fede  donala  la  cosa  altrui  , il  do- 
natario che  ne  soffrisse  I’  evizione  , do- 
po di  aver  fatte  delle  spese  di  cui  non 

(tO)  Confr.  nondimeno  : Polhier , op.  eit.  , n.° 
611. 

(11)  Polhier,  op.  cit.  , n.i  6t0  e 611.  Grcnier, 

1 , 97.  Rcsnnzoiie  , 2 luglio  1828  , Sir.  , XXiX  , 

2,  113.  Confr.  § 702. 

(12)  Di  falli,  in  virtù  della  donazione,  ed  inde- 
pciidentemenle  da  ogni  stipulazione  riguardo  a ciò. 
il  donante  Irasmetlc  al  donaiario  tulli  i diritti 
e le  azioni  che  gli  competevano  in  proposito  del- 
la cosa  donala.  Duranton  , Vili,  !S32.  Coufr.  § 
355  , testo  e note  i6)  e (7)  , I , pag.  543. 

(13)  Arg.,  art.  1192  e 1193(ll45e  1145;..  Confr. 
§ 722  , testo  e nota  (10). 

(14)  Arg.  art.  12:W  (H9I).  Duranton,  VITI,  530. 

(15)  Arg.  art.  i:i«2  (1330).  L.  18,  g 3,  D.  de 
> Donai.  (39,  5)',  Pulhicr  , delle  Donaiioni  tra 

rivi,  set.  Ili  , art.  1 , § 1.  tireoier  , 1,  97, 
Duranton  , Vili  , 529. 

(1)  Confr.  S 708. 

(2  II  principio  stabilito  net  testo  non  è stato 
giammai  messo  iu  contestazione,  per  quanto  con- 
cerne le  donazioni  tra  vivi  di  cose  speciaimcnle 


ottenesse  la  rimborsazfone.  dal  legittimo 
proprietario,  sarebbe  lU'l  drillo  di  recla- 
mare i danai  ed  interessi.  F.gli  potrebbe 
ancora  , in  questo  ca.so  , domandare  la 
rtmborsazionc  delle  spese  c del  costo  le- 
gale dell’ alto  di  donazione  (15). 

§ 706.  , 

c.  Delle  obbligazioni  del  donatario. 

Ogni  donatario  contrae,  col  fatto  stesso 
dell’acccttazione  della  donazione,  l'obbli- 
gazionc  di  mostrarsi  riconoscente  verso 
il  donante.  L’cstcosione  c le  couseguen/e 
legali  di  questa  obbligazione  sono  de- 
terminate dall’  art.  955  (880)  (1). 

Il  donaiario  ò inoltre  tenuto  di  adem- 
piere a’ pesi  che  l’alio  di  donazione  possa 
avergli  imposii  , nell’  inieressc  del  dó- 
nanlc  medesimo  o di  terze  persone. 

Quanto' a’ debili  del  donante  , il  do- 
natario-non  vi  è tenuto  personalmente 
e direttamente,  se  non  quando  con  una 
clausola  espressa  o implicita  dell’ allo  di 
donazione,  egli  sicsi  obbligalo  di  sotldi- 
sfarli.  Questo  principio  si  applica  non 
solamente  alle  donazioni  di  una  o di  più 
cose  specialmente  designate,  ma  eziandio 
alle  donazioni  che  versino  ,.  senza  altra 
specificazione,  sul  complesso  o .sopra  una 
parie  aliquota  del  complesso  de’beni  pre- 
senti del  donante  (2).  Nondimeno,  allor- 

dctcrminnle.  Va,  la  quislione  di  sapersi  se  e.^so 
si  applichi  ugualmt'ittc  alle  donaziuni  che  si  ha 
il  costume  di  chiamare  universali,  vale  a dire, 
a quelle  che  hanno  per  oggetto  la  totalità  n una 
patio  aliquota  de’  beni  presenti  del  donante  , è 
vivamente  controversa  tra  gli  autori  tanto  anti- 
chi quanto  moderni.  La  soluzione  che  noi  abbia- 
mo adottala  discende , per  ria  di  conseguenza  , 
da’ principi  prcccdenieinenle  stabiliti  sulla  na- 
tura del  patrimonio.,  sugli  atti  per^  mezzo  dei 
quali  può  essere  irNStnesso  in  lutto  o in  parte  , 
e su’ diritti  e le  obbligazioni  delle  diverse  spe- 
cie di  successori.  Conf«‘.  §§  179,  182.  57.’>  e 576, 
n.“  3.  lìd  in  vero,  risulta  da  questi  principi  , 
che  il  patrimonio  di  una  persona  non  è suscet- 
tivo di  essere  trasmesso  , se  non  che  (>cr  mezzo 
di  alti  aventi  per  oggetto  i beni  che  questa  per- 
sona lascerà  nel  Icnipo  della  sua  morte  ; che  la 
donazione  tra  vivi  di  beni  presenti  non  costitui- 
sce un  modo  di  trasmissione  a titolo  universale, 
quando  ancora  essa  comprenda  la  totalità  u una 
parte  aliquota  di  lutti  i beni  che  U donante  pus- 
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cb^  tratlisi  (lì  un;i  d(\na/ìonu  ili  que- 
st* ultima  sp<'cie  , il  donante,  che  noa 
abbia  ancor  fatto  Ìl  rilascio  de' beni  do* 
nati  , è , giusta  V inlenilonc  delle  par* 
U , quale  deesi  pfesumero  avuto  ri- 
guardo alla  Datura  della  disposizione  , 
ed  eccetto  se  il  contrario  risulti  dall’at- 
to di  douarionc  , autorizzato  a ritenere 

segga  nel  momento  detta  saa  stipulazione;  e che 
ìt  donatario  di  beni  presenti,  non  esiiondo  ginrn- 
mai  atiro  che  un  successore  a Ululo  particulare, 
non  poirebbe  di  dritto  essere  tenuto  a'debiti  del 
donante.  Vedi  in  questo  senso:  T»uUier,  V,  HlO 
€ seg,  j Durantun  , Vili  , 472  c 473;  Troplung, 
dfllu  Ven<Hla  , n.i  4o0  e seg*  ; Montpellier  . 3 
nprile  1H33  , Sir.  , XXXIV,  2.  5H5;  Tolosa,  29 
giugno  1835.  $ir.  , XXXVTl,  2,  27  ; Tolosa,  13 
lugliu  1839  , Sir. , XXXIX  , 2 , .M9  ; Rie.  rig.  , 
2 maggio  1840.  Sir.  , XL,  1,  348.  Vedi  in  sen- 
so contrario:  Puthier,  del/e  Honazionf  fra  viu», 
aez*  Ut.  ori.  1 , g 2 ; Greoier , 1 . 85  e seg.  ; 
Drlvincourl  , II,  -401  ; Riom.  2 dicembre  1800, 
Sir. , XII  , 2 , 380  ; Bordeaux  , 23  marzo  1827  , 
Sir.  , XXVIl  , 2,  124  ; Nimes,  3 aprile  1827  , 
Sir..  XXXVll,  2,  180.  Confr.  Ricard,  parte  III, 
0.1  1322  e 1323.  Vedi  ancora  le  autorità  citate 
nella  nota  (4)  del  § 733;  Otserenstoru'  del  tri- 
bunato { Locré,  LegiiL  , t.  XI,  p.  333,  n.**  78; 
ediz.  n.  , t.  V , p.  ;W)2.  ) 

(3)  (Questa  prupusizionc  va  giustificala  nelle 
sue  diverso  parti  mc'cé  le  considerazioni  aeguen- 
ti  : l.°  Quando  tiaUisi  di  una  donazione  falla 
senza  alcuna  specie  di  particnlarizzazione,  ed  in 
questi  termini  : Io  dono  tutti  i miei  beni  pre- 
aerili  , ovvero  , la  metà,  il  terzo  de' miei  beni  ^ 
il  donante  può  dire  con  ragione,  che  con  queste 
parole  : beni  presenti  , egli  non  abbia  inteso  di 
indicate  se  non  quello  che  gli  rimarrebbe  del  pa- 
UiinOnio,  dopo  la  deduzione  de' suol  debili;  che 
tale  si  é nel  linguaggio  ordinario,  come  in  quel- 
lo del  dritto,  il  signincalo  usuale  della  parola  òs- 
mi; che  ioterpelrando  diversamente  I’ allo  di  do- 
Bazionc,  si  attribuirebbe  a lui  l'intenzione  di  de- 
fraudare i suoi  creditori:  Il  che  é inommessibile  ; 
e che  quindi  egli  debba  essere  autorizzato  a piele* 
vare,  m forma  di  riienuU  sul  valore  deVuoi  beni, 
rammontare  de* debiti  clic  egli  aveva  nel  giorno 
della  donazione,  fi.**  Ma  si  comprende  altresì,  ebe 
la  pretensione  di  far  inlerpelrare  l'ntlu  di  dona- 
zione nel  senso  che  abbiamo  ora  indicalo  non  sa- 
rebbe arnmessibile  da  paitc  del  donante,  se  egli 
avesse  Cf-nseguaii  tutti  i su»i  beni  al  donatario, 
0 proceduto  .con  lui  alla  divisione  di  quesiti  be- 
ni , senza  precedente  deduzione  de' debili  e sen- 
xa  riserve  relativamente  a ciò.  Il  pieno  cd -tni*TO 
rilascio  de' beni  donati  implicherebbe  una  inter- 
peirtiione  in  senso  opposto  , contro  la  quale  il 
doaaiite  non  sarebbe  più  ammesso  a riventro.  3.^ 
Finalmente,  siccome  il  diritto  di  esercitare  la 
deduzione  dì  cui  si  tratta  deriva  dalla  ioieiizione 
presunta  delle  parti , è evidente  che  il  giudice 
potrebbe  decidere,  secondo  il  complesso  deiratlo, 
che  il  donante  non  si  abbia  riservato  questo  di- 
ritto. Vedi  : Ricard,  Toullier,  Troploog  e Duran- 
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un  valore  suflicientc  per  soddisraro,  nella 
proporziono  della  quota  dc'beni  donali, 
i debiti  che  egli  aveva  nel.  giorno  della 
donazione  (3).  Cbe  se  Tatto  di  donazio- 
ne contenesse  una  indicazione  p.irtico- 
larizzala  delle  cose  donate  , il  donan- 
te non  sarebbe  , in  generale  , ammesso 
ad  esercitare  silTalta  rilcnata  , ancor- 

ton , luoghi  citt.  Vedi  sUrcsI:  L.  12,  P.  de  ffo» 
noi.  ( :19  , 5 ) ; LL,  18  e 22  . C.  de  Danai.  ( 8 . 
54  } ; L.  72 , pr.  , P.  de  Jur.  dot.  ( 23 , 3 8s- 

vigny,  5ii(em  des  rómiteften  Becte,  IV,  § Ittli; 
We  ing-tngcohrini , Lehrbuch  des  gemeinen  k i- 
vilrechts,  li,  §283.  Del  resto,  la  piopusìziune  di 
cui  si  tratta  non  è,  come  si  potreb'bo  credere,  ia 
Opposizione  col  p incipio  che  il  doiiatario  di  tut- 
ti 0 di  parte  de'  beni  presenti  del  donante  noa 
è , a riserba  di  una  convenzione  cbe  ve  lo  sr»i- 
toponga,  tenuto  a'debiti  di  costui.  Di  fatti,  l'e- 
secuzione di  una  donazione  può  far  sorgere  duo 
quisiiooi  : T una  di  sapersi  ciò  che  aia  ccutnpro- 
80  (iella  donazione,  o,  in  altri  termini,  ciò  ebo 
Il  dunaole  abbia  inteso  di  donare  ; e l'altra  di 
sapersi  quali  sieno  i pesi  a’ quali  il  donatario 
trovisi  sulioposto.  Basta  enunciare  tali  quisiiuni 
per  far  tosto  comprendere  che  esse  sotjn  Uistiulo 
ed  indepcndeiiii  1' una  dall'altra;  la  prima  es- 
sendo relativa  all’ ohbltgaz'ooc  del  rilascio,  U 
quale  gravila  sul  donante  ; mentre  la  seconda 
concerno  il  donatario,  e suppone,  almeuo  ìb  ge- 
nerale , che  il  rilascio  abbia  avuto  luogo.  Se  il 
donante,  il  quale  abbia  disposto  di  lutti  o di 
parte  de*  suoi  beni  presenti,  é,  giusta  la  na- 
tura medesima  della  disposizione,  antoritzaJio  a 
ritenere  un  valore  suUidinle  per  pagare  i suoi 
debiti  , il  donatario  non  dee  perciò  considerarsi 
come  tenuto  a soddisfarli  o a coutribuirvi. 
sercizio  del  diritto  di  ritenuta  cbe  compete  al 
donante  non  può  giamiuai  avere  pel  doimUria 
altra  conseguenza,  cbe  quella  di  ditniauire  o dì 
onnienlarc  il  vantaggio  della  donazione.  Tull'al- 
ttimenti  è della  obbligazione  alla  q.inle  il  dona- 
tario fosse  sottoposto  di  soddisfare  i debili  del 
donante.  Questa  obbligazione,  la  qu.ile  sussisie- 
robbe  in  tutte  la  sua  estensione  , mal  gr<ido  la 
perUiladelle  cose  donate,  e la  quale  ligiim'bhe  il 
donatario  anche  al  di  là  dell' emolumento  della 
donazione,  potrebbe,  sotto  questo  doppio  rapport  i, 
divenire  por  lui  uua  occasiono  di  perdila.  Noi 
aggiugneremo  cbe  queste  dillerenze,  benché  pal- 
pabili, sono  sfuggile  alla  più  parte  degli  autori 
cbe  sonosi  occupali  deila  qiiistione  di  sapere  se 
la  donazione  di  tutti  o di  parte  dc'heni  presemi 
importi,  di  sua  natura,  I*  obbligazione  di  paga- 
re i debili  del  donante;  cd  a questa  circostanza 
soprattutto  conviene,  secondo  noi.  attribuire  gli 
errori  ne' quali  sono  caduti  gli  uni  , e le  incoc- 
renze che  prcseritaiiO  le  opinioni  degli  altri.  Per 
sapersi  quali  sieno  I debiti  di  cui  il  donante  p is- 
sa , in  somigliante  caso  , esercitare  la  dedu/ij- 
ne,  debbonsi  applicare  le  regole  che  saranno  qui 
appresso  stabilite  pel  esso  in  cui  il  donatario  sia- 
si obbligato  a pagare  i debiti  dal  donante.  Cuiifr. 
DOU  1,8)  infra. 
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clift  df  faMo  1.1  don.irione  assorkissn  la 
tolalilh  rlc'suoi  beni  presenti  (t).  Ei  non 
vi  sarebbe  neppure  autorizzato  nel  caso 
In  cui  avesse  (tonato,  in  un  modo  colletti- 
vo c senza  specificazione,  sia  tutti  i suoi 
mobili  o lutti  i suoi  immobili,  sia  una 
parte  alicjuola  de'  suoi  mobili  o de’ suoi 
immobili  (5). 

La  quistionc  di  sapersi  se  il  donata- 
rio stesi  impllcitamcnlc  sottoposto  al  pa- 
gamento de’  debiti  del  donante  , è una 
semplice  quistionc  di  fatto,  che  dev’essere 
risoluta  giusta  il  complesso  dell'atto  di  do- 
Vazione  c le  circosl,inzo  nelle  quali  esso  sia 
stalo  stipulalo  ((>).  Se  uno  stalo  dc'debili 
del  donante  sin  stalo  alligalo  a tale  at- 
to , it  donatario  deve  , io  generale,  es- 
sere riguardalo,  da  una  parte,  come  ob- 
bligatosi a soddisfare  i debili  riportali  in 
questo  stato,  e,  da  un' altra  parte,  come 
non  avenlesi  voluto  sottoporre  salvochò  al 
pagamento  di  questi  medesimi  debili  (7). 

(t)  Gti  amori  sembrano  essere  dì  teeordo  sa 
di  questa  proposizione.  Vedi:  Toullier,  V,  8|8, 
n.”  t;  Grenier,  1,01.  Gonfr.  in  senso  eonlrnrin: 
Limnpes  , 21)  aprile  1817,  Sir.  , XVII  , 2 , 1#t. 

(5)  Toullier,  V,  818,  n."  -t..Vec  obstant.  art.  1010 
e 1012  ( 9tit  e Ófrit  ).  Il  donatario  di  brni  pre- 
fiontì  non  essendo  , come  il  legatario  universale 
o a iìiolo  universale  , Icnolo  di  dritto  al  paca- 
mento  de' debiti  , pii  ait.  1010  e tOI2  ( Ibli  e 
nt’iO  ) sono  compiutamente  inadattabili  alla  qui- 
stione  derisa  nei  testo.  Trattasi  qui  niiicamente 
di  sapere,  so  colui,  il  quale  abbia  diebiaralo  di 
donare , sia  tuUi  i suoi  mobili  o i suoi  immo- 
bili , sta  una  ftarte  aliquota  de'  suoi  mobili  o 
de' suoi  immobili  , possa  soslenerc,  coma  colui 
che  abbia  donali  tulli  o parte  de'suoi  beni  pre- 
senti Berna  distinzioue  , che  la  donazione  versi 
solamente  sopra  ciò  che  resterà  dopo  la  dedu 
alone  de'suoi  debili.  E tale  qiiislione  noti  puè 
casera  risoluta  che  netrativamenta.  Le  espressio- 
nt  ; tulli  i miai  mobili  o lutti  i miei  immo- 
bili t non  s'intendono,  come  le  parole:  tutti  s 
miei  beni  , dì  rib  che  rimarrà  dopo  la  deduzio- 
ne de' debiti  , e non  indicano  per  conseznenia  , 
da  parte  dt  colui  ebe  se  ne  sia  servito  In  un 
alto  di  donazione  , la  volontà  di  operare  una 
drduzinna  proporzionale  de'  suoi  debiti.  Conlr. 
nondimeno  : Duranton  , Vili , 47.1 , n.“  5.  Vedi 
io  acoso  contrario  : Grenier,  I , 87. 

|8i  Tulli  pii  autori  sono  di  accordo  nel  dire, 
che  In  questa  materia  bisugai  , prima  a lutto, 
eonauliare  la  comune  intenzione  de' contraenti. 
Cosi  senza  dubbio  esser  dee  nel  nostro  sista- 
tna,  secondo  il  quale  non  altrimenti  che  in  vir- 
iti di  una  convenzione  espressa  o tacila,  il  do- 
■ starlo  diluiti  o di  parte  de' beni  presenti  può 
essere  toUoposl»  al  pagamanto  de' debili  del  do- 


Nontlinicno , il  donatario  , il  qaatn 
sicsi  oblil'gato  al  pagamenlo  de’  debiti 
del  donante  non  putV , in<  mancanea  di 
specificazione  di  tali  debiti,  essere  con- 
venuto se  non  per  quelli  la  cui  esistenza, 
nel  giorno  della  donazione,  fosso  legal- 
Dienle  provata  rignardo  a Ini  (8). 

Del  resto  , se  , in  mancanza  di  ogni 
obbligazione  espressa  o implicila,  il  do- 
natario non  è temilo  personalmente  e di- 
rettaiiienle  a'debiti  del  don.inte,  egli  può 
però,  come  dclonlore  de’ beni  donali,  es- 
sere indirettamente  astreilo  a soddisfar- 
li , ne’  casi  in  cui  , in  ilifetlo  di  pa- 
gamenlo , egli  sarebbe  e.sposlo  a perde- 
re silTalli  beni.  Questo  è ciò  ebe  avreb- 
be luogo  , per  esempio  , se  si  trattas- 
se di  flebili  contratti  ipotecariamente 
sugl'  immobili  compresi  nella  donazio- 
ne (9)  , 0 se  i creditori  del  donante  si 
trovassero  nelle  condizioni  richieste  onde 
poter  provocare  , per  mezzo  tlcll’  azio- 

nsnte.  M.i,  ei  sembr»  ebe  i partigiani  del  aisle- 
ino  (ippiKtn  sìcno  in  contraddizione  con  qà  me- 
desimi , allorché,  mentre  decidono  ebe  il  duna. 
lari.i  sla  di  drillo  obbligato  al  pnganieuio  dei 
deb'li  del  donante , vogliono  nondimeno  che  si 
abbia  riguardo  innanzi  lutlo  alla  inienzinne  del- 
le parti.  Di  Talli  , se  deesi  consonare  I'  inten- 
zione de'  contraenti  per  pronunziare  suH'esisten- 
u o per  ilelerminare  restensione  di  un’  obbliga- 
zione convenzionale  , non  é già  io  stesso  allor- 
ché tr.iiiisi  di  una  obbligazione  legale.  Le  ob- 
bligazioni di  questa  ultima  specie,  e soprallat- 
to  quella  che  la  legge  impone  a determinali  sne- 
ccssori  di  pagare  i debiti  del  loro  autore  , noa 
sono  BUsceitire  di  essere  eliminale  o modilìct- 
tc  . almeno  per  quanto  riguarda  i terzi  creditori, 
da  intenzioni  o da  stipulazioni  contrarie.  Confr. 
5 «36.  testo  O.-  1,  note  (3)  c (4),  II,  pag.  674, 
« S 721 , lesto  c nota  8’. 

|7)  Arg.  art.  »iS  [ 8611  1.  Bte.  rig.  , J mano 
1840  , Sir.  . XLl  . 4 , 345.  Grenier  . 1 , 89. 

f8)  Se  il  donatario  potasse  essere  convenuto  per 
debiti  , la  cui  e.sislcDza  nel  giorno  della  dona- 
siune  non  fosse  certa,  dipenderebbe  dal  donante 
lo  annientare  o lo  alterare  gli  cfTclti  della  dona- 
zione, creando  nuo\Ì  debili:  il  che -sarebbe  con- 
trario al  principio  della  irrevocabilità  delle  do* 
naziobi.  Arg.  art.  943  , coreb.  art.  1328  a 

Ì4l0  ( 1282  , — S.  b Toullier  . V , 8Ì8  , n."  t. 
Grenier , I « 87.  Duranton  a Vili  . é73  , n.®  2. 
A^ten  , 14  novembre  1842,  Sir.  , XUI  , 2 » 
Ccofr.  intorno  a ciò  che  bisogna  Intendere  per 
debili  aventi  un’esistenza  certa  prima  della  do- 
nazione: $308,  11,  testo  e noteCiOj  ed  (11))  pag. 
248  , a (1) , pag.  249. 

(9;  Coofr.  $ 182. 
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De  puliana,  la  rivocasione  della  donazio- 
ne flO). 

Il  doitniario  soUoposto  alla  obbligazio- 
ne di  pagare  i debili  del  doiianlc  o di 
•dentpìre  ad  altri  pesi,  è lenulo  a questa 
obbligazione  sopra  » suoi  beni  persona- 
li , ed  anche  al  di  la  deir  cuiulumeu- 
to  della  doouzione  (11).  Egli  non  può 
liberarsene  , contro  la  Yotontà  del  do 
nante,  offrendo  d'abbandonare  o di  re* 
slKuire  i beni  donati  (12).  Quanto  atter- 
zi, a vantaggio  de' quali  il  doualario  si 
fosse  obbligalo  d’  adempiere  a delcrmi- 
uali  pesi , la  loro  posizione  è regolala 
dall' art.  1121  (1075J.  Cosi,  il  dcuaulc 
può  uullaleraluienlc  scioglì^ré  il  donala- 

(40)  Cimrr.  8 313.  testo  « note  (il)  a (10).  I, 
pag.  449  e 4i>0. 

(11)  In  bomi^iiantu  caso  , il  donatario  non  è 
soÌarn>'nlc  suUopusio  ad  aaa  obbligazione  o6  rem, 
ma  ad  una  ubbligaztouu  personale  che  gravita  . 
eoai«  tele  . sui  suo  prgprio  patrimonio,  tndurno 
direbbesi  che  la  donazione  essendo  un  atto  di  bc- 
ueHcenza  , c non  dovendo  per  conseguenza  Inr- 
Bare  in  danno  del  donalarìu  . questi  non  possa 
essere  tenuto  a' |>€Si  della  donazione  rbc  prò  ma- 
éa  «rnjtumenti. (^esia  obiezione  ooii  lia  nulla  di 
solido.  Se  la  donazione  é*di  sua  natura  on  corr 
tratto  uiiilHierale  e di  beneOceiiza  , essa  riveste 
hi  un  modo  più  o meno  compiuto  il  carattere 
di  un  euntiailo  sinalUgmatica  , quando  sia  fai- 
fa  sotto  determinali  pesi.  Or  egli  è di  princìpio, 
che  le  Cuiivetizioni  di  questa  ultima  specie  liga- 
iiu.  con  egrtei  Tiiza,  le  due  parli  . c le  astrio- 
gniT»  enlrnmtv  alla  intera  esoruzionc  delle  Iure 
ebbtigazioni.  l’cr  potersi  sostenere  che  il  donata- 
rio. il  qu^le  sicsi  obbligato  senza  restrizione  ad 
adcmpieie  a determinali  pesi,  non  sia,  per  prin- 
cipio, leiiutu  a farlo  che  nella  misura  deiremo- 
lumento  di*lia  donazione  . bisognerebbe  diro  . o 
ebe  r ubbligazìuno  runlralta  dal  donatario  di  a* 
dempiere  a*  pesi  che  gli  sieno  stati  imposti  coi- 
l'atto  di  donazione  sia  nulla  ^ quanto  alla  eceo- 
denta  di  questi  pesi  sul  valore  do  beni  donati  ; 

Q che  il  donante  si  presuma  legalmente  di  non 
aver  voluto  gravare  M donatario  , salvorhè  fino 
alla  concorrenza  di  questo  vnlnre:  e i>oi  #rm  veg- 
giamo  quale  disposizione  legislativa  o qual  prin- 
cìpio di  dritto  s’  invnrhcrebbt*  per  ìsiabilire  Tu- 
04  0 Tullra  di  qurstc  lesi.  Cunfr.  Grrnier.  I,  Oi. 
Del  resto  . noi  riconosceremo  volentieri  che  il 
giudice  |K>licbbu  dfcidcie  , per  interpetrazione 
deir  alto  di  donazione  . che  la  comune  intunzio- 
Bc  delle  parti  sia  stata  quella  di  restringere  , in 
ogni  caso  , i pesi  delta  donazione  al  valore  del 
beni  dnnoti.  Gli  autori,  secondo  I quali  il  dona- 
tario di  lutti  o di  parte  de'  beni  presenti  è di 
dritto  It’fxno  al  pn'iatnriilo  de' debili  del  donan- 
te, it)>egnaiio  che  'loit  sia  quc.»la  altro  che  uu'ob- 

V.  Aj  $ pifi  v‘> 
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rio  dal  suo  impcj;no,  insino  a ebe  i terzi 
non  abbiano  inaiiirostala  I’ intenzione  di 
proGllarnc;  ma  dopo  la  loro  accettazio- 
ne , il  donatario  non  può,  neppure  col 
consenso  del  donante  . esimersi  dall'  u- 
deinpimcnto  de'  pesi  stipulati  a loro  fa- 
vore (13).  ^ 

Le  regole  dianzi  sviluppate  si  appli- 
cano ugualmente  alle  divisioni  fatte  dagli 
ascendenti  in  forma  di  donazione  tra  vi- 
vi. G>sl,  per  esempio,  queste  divisioni 
non  importano  , di  pieno  dritto  , 1’  ob- 
bligo di  pagare  i debiti  dell'  ascendenie 
donante,  ancorché  esse  versino  sopra  la 
totalità  o sopra  una  parlo  aliquota  de' suoi 
beni  (14). 

bli.iizione  oh  rem,  la  quale  non  si  esu-nJo  al  ià 
là  dcireoiolumeniu  della  dunaziune-  SilfaUa  opi- 
nimie  ci  snubra  incuntrastabile  sccondu  il  sisle 
tuo  a cui  si  rannida.  Cui>frr  § T23,  nule  3}  a 3 « 
(12  (Questa  pruposizione  è una  etmaegueuza  del 
principiu.  che  t contratti  tegaimenlc  foiiiMli  ivuii- 
ptjssonu  trisere  disciolll  unilalcrBlnTcntc  da  una 
delle  parli.  Confr.  8 3«.  Essa  va  d’att.-onde  w- 
vrabb  MidaiileiiTente  giuslUicata  dall  vrl  t>32(tK3<»i, 
cnnvb.  con  gli  art.  93Ì  . U3-i  c 4tid  ( h58  . S.i‘3 
R.  (a)  e 38(1  ) , c principjImfnVL*  dall’  art.  lOttd 
{ S.  ) , il  quale  suppone  e.vi(b'iiteirK:iite  riw  il 
donatario  non  goda  in  generate  . e p.^'r  diritti# 
convune  , della  fsculià  di  abdicare  la  donazio- 
ne. In  vano  s’ invocheicbbe  l’ari,  891  ( 
por  diie,  che  la  donazione  essendo  solamente  tti» 
ulto  c non  già  un  coirlratio , le  regole  •o'co^ 
(ratti  non  sicriu  ad  essa  adattabili.  Qucaia  ebie- 
zìonf  trovasi  sufTlcienirmentc  coofutatii  imrreé  l« 
»pl>*gazionl  (late  suH’arl.  894  (81  4i  tieliu  notali) 
del  8 6W  . pag.  8.  Grcnict , 1 , c scg.  Toul- 
lier*  V , 2H3.  DiiranloD  , Vili,  17.  Ferry,  Dù- 
serutztone:  Rivinta  Uraniera  e francete^  X,  799 
c seg.  . e 972  c scg.  La  più  parie  de*  noatri  an- 
tichi amori  professavano  !’ ojMnioue  sootraria 
foiid.indt.Bi  sul  riflesso  . chc  la  donazione  cf.scn- 
do  un  otto  di  l>enelkerza  , non  doveva  p.ìar.  r’.ti 
divenire  onerosa  poi  dooalario.  Confr.  Uiccrd  . 
fietle  Dispoùzioni  con^hcionali  , csp.  IV  , . 

!.«,  n.«  10!  e 113-;  rothicr  . della  Ccr.wntoaa. 
n.*  139:  FurgoK*.  sulT  ordinanza  dal  lT3l,quis  m 
8.  M»,  la  ron-^iderazione  alla  quale  ci  cUengono 
qoi-tsli  autori  manca  dì  piusiezza.  Vedi  ta  nota 
precedente.  Del  resto,  intendici  bene  che  il  do- 
natario sarebbe  l'arbitro  di  ab»iicare  la  donazio- 
ne. so  egli  »i  avesse  fm  maimcnte  nserbau  que- 
sta  facoltà  , c chc  il  giudice  p-irebhe  ancora  . 
in  mancanza  dì  una  riserva  e»pif*sa  a «]Ui*>(0' 
riguardo  . decidere  In  fallo  clic  tale  aia  Stein 
V intenzione  delle  parti. 

(13ì  Art.  11*ì(  '*u7f$’.  r.onfr.  8 318,  teste  e 
noia  (7) , I , pag.  .891. 

(Il)  Confi'.  i5  lesto  e nota  i)  (ftj, 

(6)  V.  plullrr  'o  («  rtzt#  . ii,*. 
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§ 707. 

f.  Della  rivocazi'one  delle  donazioni 
tra  vivi.  — Generalità. 

Le  tionniioni  Im  vivi  sono  > in  gene- 
rale , irrevocabili  (1).  Questo  principio 
•oggiacc  non  pcrlaiUo  alle  restrizioni  se- 
guenti a)  : 

1. "  Le -donazioni  sono  suscettive  d’es- 
acrc  rivocnie  , sulla  dimanda  del  donan- 
te o de“  suoi  aventi  dritto  , per  causa 
d’  inadenipirnenlo  alle  obbligazioni  im- 
poste al  donatario  12)  , e per  causa  di 
iugrniìlixline.  Art.  953  (878). 

2. °  Allorché  una  donazione  sia  stata 
falla  sotto  una  condizione  risolutiva,  c- 
spressa  o tacila,  di'ersa  dal  patto  com- 
niissorio,  essa  è rivucata  di  pieno  drit- 
to per  r avveramento  della  condizione. 
Questo  è ciò  che  ha  luogo  principalmen- 
te quando  sopravvengano  figliuoli  al  do- 
nante, il  quale  non  ne  avesse  avuti  nel 
tempo  delta  donazione.  Art.  9.53  (878). 

La  rivocazionc  di  pieno  dritto  per  l'av- 
veramento d'  una  condizione  risolutiva  è 
retta  , salve  le  particolarità  concerneuti 

(S)  Confr.  g AUt , lesto  n.‘  5 , e g étig. 

(2^  Ssivradtisi.  nrtt'sit.  I)ti3  (S7Hj  , dette  pa- 
rate: X per  causa  d' inadempimenlo  dette  condi- 
sioni  (pour  caute  d'inexicution  det  eonditiontja. 
i compitaiori  det  codice  civile  hannu  adupeiau 
la  voce  eonditiont  , nun  gii  nel  suo  signiticato 
proprio  e lecnico  . ma  nel  sigoiGcalu  volgare,  e 
per  esprimere  le  ubbligaiiooi  o pesi  imposti  al 
duoalarìo 

(3)  Confr.  § 302,  n.“  3,  c S »0b.  Confr.  sulla 
riversione  conveniionale  in  particolare  7 § 

11)  Allorchò  una  doiiaiiune  sia  stata  fatta  col 
peso  di  una  rendita  vitaliiia  , la  sola  maiicanaa 
dì  pagamento  delle  aniiualiiii  della  rendita  auto- 
rizza forse  il  donente  a domandare  la  risoluzio- 
ne della  donazione?  Vedi  per  f airermaliva;  l*ot- 
tiers  , 6 gennaio  1837  , Sir.  , XXXVit  , 2 , 261; 
Caen,  31  aprile  1811  , -ir.  . Xl.i  , 2.  133.  Que- 
sta sotuziune  ci  sembra  clic  debba  essere  adottala 
sempreebé  la  rendila  non  oltrepassi  , io  un  mo- 
do notevole  , le  rendite  o gl'  interessi  de’  beni 
dooati;  perché,  in  somigliente  caso,  i molivi  sui 
quali  é fondata  la  disposizione  eceezioriaie  dcl- 
l’arl.  1978  (1850.  non  trovano  applicazione.  Nel- 
l’ ipotesi  contraria  , eonverrebbe  , secondo  noi , 
attenersi  alla  disposizione  di  quest'articolo. 

In'  Co.ifr,  dier.-m  (tri  iS  gennaio  i.*!!,  con  eoi  ó di* 
apollo  che  le  dor-na  coi  di  volo  umrrullo.  In  <{ualì  per  lo 
naaauir*  tea^aoo  falla  a litala  di  palrieaonla  lacio,  iiau 


il  caso  di  snpr.-irvcgrtrnza  di  figlinoli  . 
dalle  regole  geiicriili  sugli  eOotli  dell» 
cundizioni  risolutive  (3}. 

§ 707  bis. 

Specialità. — 1)  Della  riroeazione  per  eau~ 

sa  d"  inadempimento  de’  pesi  imposti  ai 

donatario. 

La  riroeazione  per  causa  d' inadempi- 
menlo de* pesi  impnsii  ni  donatario  è,  in 
generale  (1)  , rclla  dalle  regole  ordina- 
rie sul  palio  coiiiinissnrio  espresso  o ta- 
cilo ne' contraili  sinallagmatici  (2).  Cosi, 
essa  non  ha  luogo  che  in  virtù  d’  una 
scnlenza  , cccetln  se  , siipulando  il  pat- 
to commissorio,  il  donatile  abbia  espres- 
samente aggiunto  che  questo  palio  ope- 
rerebbe il  suo  elT'‘llo  di  pieno  drillo  (3); 
e fuori  di  questo  caso,  il  giudice  è au- 
torizzalo ad  accordare  al  donniario  un 
teriiiluc  per  I'  adeiiipimcnio  della  sua  ob- 
bligazione (1).  Ari.  956  (88t).  Cosi  an- 
cora , la  rivocazionc  si  opera  con  crTullo 
reiro.illivo  ; di  maniera  che  essa  trae 
seco  la  risoluzione  delle  alienazioni  fat- 
te dal  donatario  (5)  , c fa  rientrare  i 

(2)  Confr.  S 302  , lesto  n.'  .3,  e § 701. 

(3)  L’  art.  956  ( 881  ) dice  : « La  lìvocazionc 
per  r joadempìmeiilo  delle  condizioni  non  avrà 
mai  lungo  l'pao  iure  { la  révoeation  pour  eauee 
d'inexéculion  dee  eonditiont  n'aura  jamuit  lieu 
de  plein  droit  ) ».  Ma  . per  quanto  assolute  sie* 
no  le  espressioni  di  quest  articolo,  la  disposizio- 
ne che  esso  conlicne  cessa  di  essere  adallahile 
allorché  il  donante  abbia  formalmente  slipulalu, 
che  in  mancanza  di  esecuzione  delle  obbligazio- 
ni imposte  al  donatario,  la  donazione  rimarrebbe 
risoluta  di  pieno  dritto,  tna  somigiioote  stipu- 
lazione , la  quale  uon  ba  nulla  di  contrario  al- 
l'ordioe  publilieo  né  a' buoni  costumi,  dee  rice- 
vere la  sua  esecuzione  in  materia  di  dunaziorit 
onerose  , come  in  ogni  altra  cuiiverizione  sìnat- 
lagm  ilics.  Confr.  g 3U2  , testo  n.°  3 c nota  (3i. 
I , pag.  I'i8. 

(1,  Tuuilicf  , V , 278.  Gienier,  II,  210  e 213. 
Vazeille  , sull' art.  936  HSIi  , n.°  2.  ilordcnui  , 
7 dìcembie  1829,  Sir.  , XXX,  2.  05.  Rie.  rig.  . 
li  maggio  1838  , Sir.  , XXXVIII  , 1.  819.  Bour- 
ges  , lU  febbraio  1843  , Sir.  , XLIIl  , 2 , 27. 

15)  In  caso  di  rivocazionc  di  una  donazione  a* 
venie  per  oggetto  un  mobile  iiicoipinale . per  o. 
sempiu  , una  rendita  , il  douaute  può  domauda* 

rorlnno  r>Toi*alr  r/.zo  l'art  , nò  •or.O  rivoesbili  ctuernlo 
la  vita  del  donilorui. 
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S 706. 

Continuazione,  — 2)  Della  rivocazionc 
per  causa  d’  in<jraitludine. 

Le  donazioni  tra  rivi  non  possono  es* 
sere  rivocaic  per  c.iusa  d*  ingraliludiae 
che  ne’ Ire  casi  scruniti  (1):  1.®  .allor- 
ekè  il  donatario  abbia  aUeulalo  alla  \i- 
la  del  donante  ; 2.^  allurcbè  siesi  ren> 
dulo  colpevole  verso  di  lui  di  sevizie  , 
delitti  , o ingiurie  gravi  ; 3.^  allorché 
gli  neghi  gli  alimenti.  Non  sarebbe  per* 
messo  a’ giudici  di  pronunziare  la  rivo- 
cazionc  por  altri  falli.  Art.  0r>5  (880'.  ^ 

Il  donatario  può  esser  considerato  di 
avere  allentalo  alla  vita  del  donaiile  » 
quantunque  non  sia  sialo  condannato  per 
questo  fatto  (2)  , c gli  alti  di  cui  siesi 
rcmliilo  colpevole  noe  presentino  neppu- 
re i caratteri  del  tentativo  secondo  il 
drillo  |>enalc.  K bastevole  che  egli  ab- 
bia , con  tali  alti»  manifestala,  in  modo 
non  dubbio,  l’ intenzione  di  dar  morte  al 
dunanic  (3). 

i delìui  contro  i beni  o il  patrimonio 


beni  donali  nelle  mani  del  donante  , o 
de*  suoi  nveiili  «Irilto  , franchi  e liberi 
da  tulli  i pesi  ed  tpoirche  provegnetili 
dal  donatario.  Art.  954  i879). 

11  donante  è , in  generale,  nel  dritto 
di  dimandare  la  rivocazionc  della  dona- 
zione per  causa  d’ inadeinpimcnio  delle 
obbligazioni  imposte  al  doualnrio  , qua- 
lunque sia  la  causa  della  mancanza  di 
adempimento  a tali  obbligazioni , c quan- 
do ancora  radempiniento  ne  sfa  divenu- 
to impossìbile  per  efrello  di  circostanze 
del  lutto  indepi'ndenti  dalla  volontà  del 
donatario  ridetto  (ti). 

1 terzi  acquirenti  de*  beni  donati  pos- 
sono arrestare  IVITetio  della  dimanda  di 
rìvorazT^jue  , «iITrcndo  di  adcinpifro  olle 
obbligazioni  ingiunte  al  donalario.  Sareb- 
be nondimeno  diversamente  se  si  Iratlassc 
di  pesi  ebe,  secondo  1*  inicoziouc  del  do- 
nante, dovevano  essere  adempiuti  dal  do- 
natario medesimo  (7).  lu  tal  caso,  ì ter- 
zi detentori  non  potrebbero  resistere  al 
rilascio  de*  beni  dònali  offrendo  <1*  a- 
dentpierc  ossi  a questi  pesi  in  luogo  c 
vece  del  donatario  , ovvero  di  sommiul- 
slrarnc  l’equivalente  in  danaro  (8). 

re  ìa  restituzione  driln  rosa  «tonala  aticha  contro 
un  lerzo  acquirenle  dì  hiiona  fede.  Carri.  21  aprile 
isti  , Sir..  XLt.  2 . Se  si  Iraltasse  di  una 
donazione  di  mobìli  corporali,  si  dovrebbe,  per 
di‘(rrmin.irc  kìi  ctTeiii  della  rivocazionc  rigaardo 
a*  terzi  drirntori  , distinguere  tra ’l  caso  in  cui 
questi  ultimi  sìcno  di  buona  fede  c’I  caso  io 
cui  siono  di  rnala  fede.  Cutirr.  § 356,  lesto  e no- 
te (4)  e 5)  , I , pn}(.  554. 

(«f  Pau  . 2 Kcnoslo  1827,  ^r. , XXIX.  % 215. 

(7)  rjz  art.  12^17  (1 100).  S’ appartiene  al  giu- 
dice il  vaintare  questa  inirnzione.  a norma  del- 
la natura  medesima  de’pesit  imposti  al  donatario 
c c*il  soccorso  delle  presunzioni  di  fallo  che  lo 
stato  e 'I  pnirimoiiio  delle  parli,  del  pari  che  la 
loro  posizione  rinprllira,  po.^sono  somministrare. 

(8)  Questo  c ciò  che  avverrebbe  soprattutto  nel 
caso  in  cui  una  donazione  fosse  stata  fatta  sotto 
la  condizione  clic  il  donatario  allotr^iasse  il  do- 
nante, lo  nudrisse  e nc  avesse  cara  sino  alla  line 
de’ suoi  jriorni.  Limf»>:ps,  28  gennaio  iSil,  Sir., 
XLI,  2,  31)1.  Vedi  altresì  le  osservazioni  presentate* 
su.  questo  arresto  da  Devilleneuvc  c Carrette. 

(1  Altra  volta,  t rasi  ne' quali  le  donazioni 
potevano  essere  rivocate  per  eausa  d'ingratjtudine 
erano  piò  iitimerost.  Oltre  le  cause  di  rivocazlo- 
ne  espressamente  men/ionaic  nella  L.  10,  C.  </e 
Jtev.  don.  { 8,  50),  ariiinulicvansi  usasi  gene- 

fa  V Il  , Boin  rt)  , p,jf  1^3. 

(6^  tura  cu«ui  «rrojv'awjara  1*  ari.  SjJ  djl  C. 


rnlmentp  come  tati  Uilll.i  fatti  che  fossero  di 
silfuila  natura  da  dar  iiiutivo  alla  diiedazione. 
t'onfr.  liicaid,  parte  111,  cap.  VI,  n.i  6DU  e 
seg.  ; Pothier , dette  Donazioni  tra  vivi  ^ sez. 
Ili  , art.  3 , § 1.  Le  ordinanze  reali  avevano  di 
piò  stabilita  la  pena  della  rivocazionc  conlro  ì 
Ggliuoli  ehc  contraessero  matrimonio  senta  il 
consenso  de’ loro  genitori  , o senza  avere,  secon- 
do le  circostanze,  richiesto  il  loro  consiglio  (a|. 
Vedi:  editto  di  febbraio  1556,  art.  2;  urdinan- 
la  di  Blois.  art.  41  ; dichiarazione,  dei  26  no- 
vembre 163U,  art.  2.  La  compilazione  ileU*  ari. 
955  881)  b prova  chiarHinente  che  sii  notori  del 
codice  civile  liJtino  voluto  delcrtiiinire  in  un  mo- 
do limitativo  i casi  di  rivucazioru  per  causa  di 
iiigralitudino.  Duraotun,  Vili,  551.  Toullier,  V, 
3W.  Grenier  , 1 , 211. 

(2i  La  ditferenza  clic  passa  Ira  la  compilazione 
delTari.  053  (878)  c quella  del  num.1.”  deM'ari. 
727  i61H  R.  (e)  ) non  lascia  alcun  dubbio  su  questo 
punto.  D'allruode,  era  cosa  naturale  rainmeliere 
p'ù  facilmente  una  causa  di  rivocaziune  contro 
il  donalariu.  che  ripete  unicaiiii'nle  i sii  > drillo 
dalla  libe’alità  del  dunnnic  , che  una  causa  di 
esclusione  contro  Terede,  il  cui  titolo  è nella  leg 
gc  stos.i  Toullier,  V,  331.  Ptuariton.  Vili.  555. 

(3,  Cosi,  per  esempio,  se  il  donatario,  coir  in 
icnziimu  di  uccidere  il  doniuic  , sca  ichi  caiilro 


(e,  y.  Il  , nota  c , p)g  4jL 
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del  donante  possono»  come  i delilli  con- 
tro la  sua  persona  , dar  motivo  alla  ri- 
vocazione della  donazione  (4). 

I falli  speciflt'dli  in  appogf^io  d'  una 
dimanda  di  rivocazionc  non  possono  es* 
sor  presi  in  considerazione  dal  giudice  » 
se  non  io  quanto  sieno  nioralmeiite  ìmpa- 
labili  al  donalario.  Adunque,  se  il  dona- 
tario avesse  , o ia  un  accesso  di  de- 
menza, o per  ìnetlezra  , nogligligenza  ^ 
ovvero  inosservanza  dc'regolaaicoti,  occa- 
sionala la  morie  del  donante,  questo  fal- 
lo non  potrebbe  dar  motivo  alla  rivoca- 
zione  della  donazione  (5).  Ma  lo  stalo 
di  minore  età  non  può  servir  di  scusa 
al  donatario  , nllorcliè  volontariamenle 
e con  discernimenlo  siesi  icnduto  colpe- 
vole di  falli  d'ingrutiludine  verso  il  do- 
na ole  (0). 

di  lai  oa  fucilo  rh«  erti  credeva  carico  a palla, 
irrentn*  non  lu  '•ux  i bc  o polvere  solamente,  o se  gli 
flomminisiri  oiia  bevanda  che  egli  supponga  per 
errare  di  contenere  del  veleno,  tali  falli  non  eo- 
stilairannn  un  tentativo  di  omicidio  o di  av- 
velenamento. Questo  non  sari  ebe  lan  reato  man 
rat^ , il  quale  non  cadrà  f-ollo  la  repressio- 
ne della  legge  penale  (n;.  Confr.  Raofer , V'ratftv* 
lo  dtl  dirin»  criminale  fmneoe  . I,  09.  e 101. 
E noodifiieiio  , è cu>a  iiicuutruaiibile  die  il  do- 
natnrlo  dovrà  . in  rpicst<-  cireustanie , e quanto 
all*  appllcaitone  dcU'aii  95:)  87R)  , essere  con- 
sidi^ralo  di  avere  attentato  alla  vita  del  donante, 
inisift  ciò,  ai  vede  die  i)  caou  dell' atteniolo  al- 
la vita  del  donaiile  non  va  compreso  necessaria- 
niente  nella  ealcgoria  delle  sevizie  e de'd  liUi.  e 
che  «ri  indispensabile  lo  indicar  ciò  separatamen- 
te. Questo  è ciè  ebe  non  ba  osservato  il  Duran- 
fon  Vili.  S55t.  il  quale  suppone  ebe  H n.**  1 dd- 
l'art.  955  iKMO)  dica  lo  stesso  ebe  il  n.*  2 ( (aii 
doublé  emplor  aetc  le  n."  i ). 

Duraiituii,  \lll  , 5:>7.  (Iiv.  rig. . 21  diccm- 
lire  1827  , Sir.,  XXV  IU,  1,  *29h.  Parigi,  17  geu- 
naio  IHa.*) . Sir. , XWIM  . 2 , 15o. 

Duranion  , Vili  , 

(6)  I.a  rivocazione  della  rfonwiune  e«sendo  tma 
penalità  eivile  diretianienio  annessa  alla  ingrati- 
tudine del  donatario,  dcv’essarc  pionunzìaia  com 
irò  ogni  persona  ebe  abbia  agito  con  diaceroi* 
iiicnto:  ir»  tlelicii*  nvorrrrern  utla»  txcueat.  Arg. 
art.  lina  (121)1).  Cunfr.  g 517,  noia  (4).  Il  , 
piu,  281  ; ^ 519,  nota  (6; , li,  pag.  283;  $ 1)12» 
testo  ri.*^  4 o nula  i2t)i.  Il  , pag.  557;  g Ul3.  ic- 
sur  n."  4 c nota  47),  Il  . pag.  5(>5  ; Hicard  , 
parte  IH  . rap.  VI  , sez.  I , n.°  G80  ; Poibier  , 
op.  eit.  , sei.  MI  .ari  3,^2;  Touilicr  , V , 
338  ; Uuranloo  , Vili  , 551  ; Grenicr  , i , 219. 

i7i  I/aggetlivo  rr  gravi  (grava)  i>.  che  trovasi  nel 
n.*  2deir  ad.  955  (8*.9  dopo  le  parole:  «delitti 
o ingiurie  ( dùhts  uu  itijurcs  ) »,  si  riferì.-ce  agli 

^ Loufr  aoiidiui.-oo , <;u4ulo  a uo<  , gli  art.  (»•)  * 


Le  ingiurie  ed  i fteoipliV.i  defitti  con- 
tro hi-  persona  o i boni  dei  donivnlc  non 
possono  dar  motivo  alla  rivocazione  de 
ana  donazione  , se  non  in  quanto  pre- 
scRlino  , avuto  riguarrlo  alle  circostanse 
ed  aita  condizione  dolfe  parli,  un  certo 
grado  di  gravezza  (7). 

Il  deniego  di  alimenti  da  parto  def 
donatario  non  può,  in  generale  , auto- 
rizzare una  dimanda  di  rivocazione,  al- 
k>rcbò  it  donante  ablna  parenti  o aflìni 
a'  quali  sia  nel  di  fila  di  dimandare  gli 
alimenti , a costoro  sieno  oeUo  stalo  di 
somminislrarglieir  (8). 

Le  donazioni  fatte  n contemplazione  di 
malrirnonio,  sia  da  Un*zi  a vantaggio  dei 
coniugi  o di  uno  di  loro  , sia  da  uno 
de’  coniugi  a vantaggio  dcU*  altro  , noit 
sono  rivocabilt  per  causa  d' ingraliludt- 

ani  come  alle  altre.  Durantun,  VITI,  557.  Confr. 
Tolosa,  29  aprile  182^.  Sir,.  XXVI  ,2  , 18. 
Vedi  per  quanto  concerno  in  partia>lare  i deliui 
contro  i bèlli  del  donarne  : Parigi  , 17  s^nnaio- 
1833  , Sir.  . XXXm  , 2,  155. 

(H,  Vazeillc,  sull’ ari.  955  (880'f , n."  O.  CoÌn- 
Delìsle  , su  quest*  articolo  , n.”  14.  Vedi  in  sca- 
so contrario:  Duraiiioiv,  VMl  , 558.  L*  opìnionr 
proiTcrita  di  qUiSi’ autore  presuppoie  che  1‘ ob 
blÌgarÌor»e  uliinciiiariii  graviti  in  piìiiio  luogo  sut 
(liNiatario  , c ciré  ogni  donaiiotie  dispensi,  alme- 
no fino  a ch«*  riirnngano  esauriti  i b«‘ni  donali, 

I parenti  o ufilnì  del  donuitle  dall*  obbligo  di  som- 
ministrargli «-liiiRMili.  Oi  quesla  suppnsirioue  è 
cvidcnicinenie  inaiiimessibile  ; jicrciocilié  è con- 
traria •alK>  spirito  della  K'ggc  su'.le  donn/iorn.  Su- 
ìanienle  quaiid'o  il  ikxiaolc  non  possa  per  alcuna 
altra  via  prorcurtrsi  alìmemi  , dev*  essergli  per- 
messo di  domandarne  al  donatario  Aulurix^arlu  * 
reclamare  alimcuii  da  costui,  senza  dirigersi  dap- 
prima a' propri  parenti  o aniot  in  islalu  di  som- 
miiiistraiglieli,  sarebbe  un  recar  ulTesa, senza  ne- 
cessità, al  principio- della  ifrevocatnliià  delle  do- 
nazioni , ed  un  soimninistrare  a!  donarne,  le  cuà 
propensioni  vcrsii  il  donatario  fosseio  cangiate  , 
il  mezzo  di  resiliie  dalla  stn  iibcialilà.  1>*:I  re- 
sto , si  possono  presentare  delle  circostanze  in* 
cui.  me)  grado  l'eàislcnza  di  prossimi  parenti 
0 allìiii  del'  (bmanle  . M thinatarr»  si  icndcrebbe' 
colpevole  d' ingrjtilii'line  nic’^andnuli  gli  alinien- 
li,  ed  IO  CUI  per  Gon>e'.;uenle  la  tivoiazione  del- 
la donazione  dovrehb*  essere  pronunziala.  Questo 
è ciò  che  uviebbe  luogo,  per  esempio,  irei  caso  io 
cui  il  donante  • esserrdo  sialo,  per  qualche  av- 
veiiifuenio  imprevedutu  subitamente  privalo  di 
ugni  mezzo  di  sussistenza  , il  donatario  si  ne- 
gasse di  soccorrerlo  provvisoriaiih’nie  . c lino  al 
m iinentii  in  cui  gli  tosse  po^ystbiie  di  oUeuero 
alimenti  da' suoi  pateuu  u utlua. 

dello  I.L.  pco. 
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nc  (9).  Ari.  959  (884).  Ma  tulle  le  al- 
tre  donazioni  sono  soggelle  a. questa  ri- 
vocazione,  qualunque,  ne  sieno  d’altron- 
de i modi  ( modafitcs  ) ; e poco  impor- 
ta la  forma  sotto  di  cui  esse  sieno  sta- 
le falle.  Cosi,  le  donazioni  onerose  (IO), 
le  rimuncralorie  (1 1),  cd  anche  le  reci- 
proche (li)  , vanno  soggelle  alla  rivoca- 
zione  per  causa  d’  ingratitudine  , come 
le  donazioni  ordinarie.  Cosi  ancora  , lo 
donazioni  mascheralo  ed  i doni  manua- 
li vi  sono  soggetti  , al  pari  delle  dona- 
zioni che  ahhi.ino  avuto  luogo  nella  forr 
ma  prescritta  dall' art.  931  (855)..  Que- 
sta causa  di  rivocazione  si  applica  altresì 
olle  semplici  remissioni  di  debili  falle 
animo  donandi  (13). 


La  rivocazióne  dì  una  donazione  per 
causa  di  ingralilud ine  non  può  essere  di- 
mandata che  dui  donante  medesimo  o dai 
suoi  eredi  (14).  1 successori  universali 
cd  i creditori  del  donante  manchcrchl»e- 
ro  di  qualità,  non  solo  per  inlcntnro  una 
somigliante  dimanda  , ma  ancora  per 
proseguirla,  nel  caso  in  cui  egli  stesso 
r avesse  introdotta  (15).  Del  rimanente, 
niente  impedisce  che  il  donante  o i suoi 
eredi  cedine  ad  un  tèrzo  l'azione  di  ri- 
vocazione  che  loro  compete  (K>). 

La  dimanda  di  rivocazionc  non  può 
esser  intentata  che  contro  lo  stesso  dona- 
tario , e non  già  contro  i suoi  eredi  o 
successori  universali.  Ma  quando  essa 
sia  stala  istituita  contro  il  donatario  , 


(fl)  Di  falli,  non  havvi  dislmiione  a fare,  per 
]' app'.icaziune  dell' ari.  959  88V,  Ira  queste  due 
specie  di  donazioni.  Coofr.  § 49i,  noia  (13),  11, 
pag.  218. 

(10) .  Inicndcst  bene,  che  la  rivocazione  delle  do- 
nazioni onerose  o rimuorratoric  non  ha  luogo  che 
fino  alla  concorrenza  della  liberalilÀ  che  esse  rac- 
chiudano.  Coofr.  £ 791.  PoLbier  , op.  cit.  , scz. 
Ili  , ari.  3,^3. 

(11)  Cnnfr.  g 702.  Polhier,  op.  e luogo  cU.  Rie. 
rig.  , 17  agosto  1831  , Sir. , XXXI  , 1 , 3l7. 

|I2)  Coofr  g 703,  lesto  e noia  (2),  pag.  183. 
Polbirr  , op.  e luogo  cit.  Durantun  , Vili  , 56.5. 

(13;  J^olhier  , op.  e luogo  cit.  Delvincourt , II, 
78. 'Duranlon  , Viti,  366.  Vazcille,  sull*  art.  963 
(«)0i , n.*  9.  Confr.  g 709  , nota  i7). 

(li)  L'azione  di  rivncazione  por  causa  d' in- 
^raiiiudine  é «ma  di  quelle  azioni  che  hanno  per 
og^’elto  principale  la  vendetta  di  una  ingiurio  . 
e nelle  quali  T interesse  pecuniarìo  non  é che  ac- 
cessorio ( actione»  viadictam  spìrantes  ).  Essa 
dunque  non  dovrebbe,  nel  rigore  de' principi  , 
essere  accordala  che  alla  persona  medesima  del 
donante  offeso,  e non  a’ suoi  credi,  salvo  soln- 
nicnle  a costoro  ii  proseguire  l'istanza  che  fosse 
stala  introdotta  dallo  stesso  donaoic;  e questo  è 
ciò  che  cffeilivanicnie  decide  la  L.  '/,  C.  de  Ilei}. 
4en.  ( 8 . 36).  Kicard  , parte  111  , cap.  VI,  sez. 
Ili  , n.i  704  e seg.  Polbier  , op.  cit. , sez.-  VII  , 
art.  3 , g 4.  Coiifr.  nondimeno:  L.  10,  C.  eod. 
tit.  ; Savignj,  System,  dei  Pandektenrechts,  IV, 
g 169.  I compilatori  del  codice  civile  hanno  cre- 
dulo di  doversi  i llontanarc  da  questa  decisione , 
autorizzando  gli  eredi  dei  donante  a doinaiidare 
la  rivocazioiie  della  donazione.  aJlorcbè  egli  ste- 
si morto  prima  di  spirare  {'  anno  a contare  dal 
giorno  io  «ui  egli  abbia  avuta  conoscenza  da’fat- 
ii  d' ingratjiudinc.  Eglino  sono  parlili  dalla  idea, 
che  se  gii  credi  sono,  in  generale,  non  amines* 
sibili  ad  istituire  un' azione  della  specie  di  quel- 
la di  cui  si  tratta  , ciò  avviene  nnirainente  per- 
chè si  presume  ebe  1' olTeso  abbia  perdonala  l'in' 
giuria  , qnando  egli  sicsi  morto  scota  averne  do- 


mandata la  riparazione.  E siccome  questa  pre- 
sunzione non  è sembrata  loro  compiulamentr  giu- 
stificaia , salvoché  nel  coso  in  cui  fosse  trascor- 
so un  annodai  momento  in  cui  il  donante  abbia 
avuta  conoscenza  della  ingratitudine  del  donata- 
rio, cosi  sono  giunti  naturBlinentc  alla  conseguenza 
che  l'ozionc  degli  eredi  debba  essere  ammessa 
allorché  il  donante  siesi  morto  prima  di  spirare 
questo  tcimine.  Checché  ne  sia  , sembra  incon- 
trastabile , che  , non  in  qualità  di  sucoessorì  ai 
beni  del  donante,  ma  belisi  come  rapprcsen- 
lanli  la  sua  persona  , i suoi  eredi  sieno  , veri- 
ficandosene il  caso  , autorizzati  a domandare  la 
rivocazioue  delia  donazione  . n a proseguire  la 
domanda  isiiiuiia  a questo  effetto  dal  donante. 
Di  falli,  è impossibile  di  conSider-arc  l'azione  di 
rivocaziono  per  causa  d' ingratilmliuc  come  co- 
stituente, dopo  la  morte  del  donante,  iin  diritto 
pccuniario  che  faccia  parte  della  sua  eredità.  Es- 
sa limane  per  gli  credi  ciò  che  era  pel  donan- 
te medesimo,  un’azione  avente  principalmente 
per  iscopi)  la  riparazione  dell’  ingiuria  a lui  fat- 
ta , e Bella  quale  il  riprendimenlo  de’  beni  do- 
nali non  è che  uo  oggetto  accessorio.  Se  fosse 
altrimenti  , i creditori  ereditari  , in  quest.i  qua- 
lità , ed  { erhdilori  personali  dell'erede  , sareb- 
bero ammessibili  ad  esercitare  quest’  azione  in 
nome  e contro  la  volontà  di  costui,  mentre  non- 
dimeno é generalmente  ritenuto  che  i creditori 
del  donante  non  possono  , lui  vivente. , usare  di 
una  tale  facoltà.  Confr.  g 312,  l,  testo  e note  (1); 
pag.  443.  e (6),  pag.  446. 

(15)  Questa  proposizione  trovasi  siifOcienlemen- 
le  giustiOcaia  dagli  sviluppamenli  dati  nella  no- 
ta precedente. 

|16i  Confr.  g .139  , nota  '3)  , I , pag.  361.  La 
corte  reale  di  Pati  ha  deciso  nel  di  2 gennaio 
1827  (Sir.  , XXIX,  2,  21.3)  che  la  vendita  falla 
dal  donante  de*  beni  compresi  in  una  donazione 
suscettiva  di  essere  rivocala  a cagione  della  Jn- 
graliludino  del  donatario  , importasse  virtual- 
mente in  vantaggio  del  compratore  la  cessione 
dell'  azione  di  rivocazionc. 
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Del  resto,  V azione  cU  rivocazionc  sa- 
rebbe spenta,  anche  prima  dello  spirare 
del  termine  di  che  trattasi,  se  il  donante 
o i suoi  credi  avessero  espressamente  (for- 
tnellement)  o tacitamente  rimessa  l'ofTesa  al 
donatario  (21).  Si  presumerebbe  d’  aver 
essi  perdonalo  a quest’  ultimo  , se  aves- 
sero volontariamente  eseguita  la  donazio- 
ne in  un’  epoca  in  cui  avevano  di  già 
conoscenza  de’  fatti  d’ ingratitudine  (22). 

La  rivocazione  per  causa  d’  ingratitu- 
dine non  ha  giammai  luogo  di  pieno  di- 
ritto. 11  giudice,  che  conosce  della  diman- 
da, valuta  sovranainenle,  sollo  il  doppio 
rapporto  e della  loro  imputabilità  e della 
loro  gravezza , i fatti  di  cui  vicn  rimpro- 
verato il  donatario  (23).  Art.  956  (881). 

Siffatta  rivocazione  non  produce  effet- 
to riguardo  a’  terzi  , che  a partire  dal- 
la dimanda  (24).  Allorché  trattisi  di  una 
donazione  avente  per  oggetto  immobili  su- 
scettivi di  ipoteche,  la  rivocazione  non  ha 

nir  azione  Ji  rivocazionc  per  causa  d’ int^ratita- 
dine.  Siccome  la  decadenza  annessa  daU’art.  957 
(882)  alla  inazione  del  donante  o de’ suoi  eredi  è 
fondala  sopra  una  presuiuiunc  di  perdono  da  par- 
te loro  , questa  decadenza  è nalurolmcntc  oppo- 
nibile tra  coniii),'i  , petchè  tra  essi  la  rimessio- 
ne di  un* offesa  si  presume  raciimcntc.  i’arigi,  0 
lu);lio  isti  , Sir.  , XXV  , 1,  272.  Coufr.  in  sen- 
so contrario  le  considerazioni  di  un  arresto  di 
rittettameoto  della  camera  civile  , del  17  marzo 
1855  , Sir.  , XXXV  , 1 . 183;  Roucn  , 25  lufilio 
1829,  Sir.,  XXXI.  2,  72  ; Coen,  22  aprile  1850, 
Sir.  , XXXIX  , 2,  372  ; Rennes,  20  lu;$iio  1813, 
Sir. , XLill  , 1 , 729  , nella  nota. 

t21)  Arg.  arl.272  225  R.  (a)  ).  Ricard,  parte  III.», 
cap.  VI,  sez.  III.  n.®  750.  Pothier,  op.  cit.\  se*. 
Ili  , art.  3,  g 5.  Duranton  , Vili,  501.  Dclvin- 
court  , sull'alt.  957  (882  . 

(22)  Rie.  rig.,  4 gennaio  1842,  Sir.,  XLII,  1, 
214. 

(25)  Confr.  note  (5)  . (0)  c (7)  supra. 

(24)  La  disposizione  del  primo  comma  dell'art. 
958  (883),  giusta  la  quale  la  rivocazionc  percau- 
sa d'  ingratitudine  non  ha  effetto  riguardo  a'terzi 
salvocbè  a contare  dal  giorno  della  iscrizione  di 
un  estratto  della  domanda  nel  margine  della  tra- 
scrizione, non  concerne  evidentemente  che  le  do- 
nazioni -soggette  a trascrizione,  vale  a dire,  quel- 
le che- abbiano  per  oggetto  immobili  capaci  di 
ipoteche.  Quanto  alle  altre  donazioni  , bisogna 
attener-i  al  principio  dell'  antico  dritto,  secondo 
il  quale  gli  elfetti  della  rivocazione  risalivano 
al  giorno  della  domanda:  principio,  che  d'altron- 
de l’art.  958  ( 883  ) presuppone.  Vedi  altresì  § 
515,  nota  (9),  11,  pag.  !^8.  Da  ciò  risulta, 

(a)  V.  II  , DoU  (a^  I pag.  ao8. 

Zachariah,  Voi,  UL 
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neppure  cITcllo  riguardo  a’  terzi,  se  non 
che  a partire  dalla  iscrizione  di  un  cslratio 
della  dimanda  nel  margine  della  trascri- 
zione dell’  alto  di  donazione  (2.5).  Così  , 
essa  non  pregiudica  nè  alle  alienazioni 
fatte  dal  donatario  , nè  alle  ipoteche  ed 
agli  altri  pesi  reali  che  egli  abbia  potu- 
to imporre  su’  beni  donali  , prima  dol- 
r una  o dell’  altra  delle  epoche  che  ab- 
biamo indicale.  Art.  958,  comma  1 (883, 
comma  1 ). 

Ma  , tra  le  parti  , gli  effetti  della  ri- 
vocazione  risalgono  al  giorno  della  do- 
nazione , in  questo  scn.so  almeno,  che  il 
donatario  è non  solamente  obbligato  a 
restituire  tutti  i beni  donali  che  egli  pos- 
segga tuttavia  , ma  che  egli  è di  più  te- 
nuto a bonincarc  al  donante  il  valore,  avu- 
to riguardo  al  tempo  della  dimanda  , di 
quelli  tra  siffalli  beni  che  egli  avesse  a- 
lienali  (26)  , e a renderlo  indenne  |M*r 
ragione  delle  ipoteche  o degli  altri  |>esi 

fra  r altro , che  la  rivocazionc  di  una  donazione 
avente  per  oggetto  un  credilo  trac  seco  I' annul- 
lamento della  cessione  di  questo  credilo  falla 
dal  donatario,  allurchò  la  significazione  o l'ac- 
cettazione della  cessione  non  obbia  avuto  luogo 
che  dopo  l'introduzione  della  domanda  di  rivo- 
cazione: e ciò  independenlemcnlc  da  ogni  pub- 
blicità data  a questa  domanda. 

(25)  Se  la  trascrizione  non  fosse  stata  elfciliia- 
ta , il  donatile  dovrebbe  , per  assicurare  l’ ef- 
fetto della  domanda  di  rivocazionc  , adempire 
egli  medesimo  a questa  furmnlilà  , c far  pos,;ia 
inscrivere  la  sua  domanda  nel  margine  della  ira- 
scrizioiic.  Toullier  , V,  325.  Duranton,  Vili, 
570.  Coufr.  Osservazioni  del  tribunalo  ( LoCié  , 
Legisl.  , t.  XI,  pag.  318,  n.®  39;  ediz.  B.  , t.  V, 
p.  290  ). 

(26)  li  Ricard  (parte  I.« , cap.  VI  , sez.  Ili  , 
n.i  714  c seg.  ) e ’l  Folbicr  ( op.  cit.  , sez.  Ili  , 
art.  3,^4)  insegnavano  , fondandosi  sulla  L. 
7 , C.  </è  Itev.  don.  ( 8 , 30  ),  c contro  l’avvisa 
del  Doumolin  ( Commentarii  in  consuefudines  pà- 
risienses  , § 33 , glossa  I , n.®  57  ) , che  il  do- 
natario non  fosse  tenuto  , in  caso  di  rivocaziooo 
della  donazione  per  causa  d'  ingratitudine,  a re 
sliluire  il  valore  delle  cose  alienale  prima  della 
dimanda  , ancorché  ei  si  trovasse  arricchito  per 
elfelto  della  loro  alienazione.  1 compilatori  del 
codice  civile  hanno  rigettata  questa  maniera  di 
vedere , la  quale , anche  secondo  i principi  del 
diritto  romano,  era  troppo  assoluta.  Confr.  Savi- 
gny  , Sistem  des  Pandektenrechts  . IV  , § 169. 
Non  si  può  , secondo  noi  , se  non  applaudire  al 
sistema  che  essi  hanno  adottalo;  perché  esso  pre- 
senta il  doppio  vantaggio , e di  assicurare  I’  elTt- 
cacia  della  pena  che  la  legge  attacca  alla  ingra- 
tiiudioe  del  donatario  , e d’ impedire  che  il  di- 
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fli  cui  oj*li  li  avesse  ■gravali  (27)  , poco 
importando  d'  altronde  che  tali  aliena- 
zioni o eosliluzioni  di  pesi  reali  abhia* 
no  avuto  iuopo  a titolo  oneroso,  o sieno 
stale  fatte  a titolo  gratuito  (28).  Quanto 
a’  frutti  o alle  rendile  de'  beni  donati, 
il  donatario  non  ne  dee  la  restituzione 
che  a contare  dal  giorno  della  dimanda. 
Ed  aliresi , in  generale,  soltanto  a par- 
tire da  guest'  epoca  egli  deve  dar  con- 
ta de’  deterioramenti  de’  beni  donati  , 
provegnenli  o dalia  mancanza  di  inanu- 
ten/.ionedi  questi  Iwni,  o da  cangiamen- 
ti che  egli  vi  avesse  eseguiti.  Art.  958, 
comma  2 (883,  comma  2)  , ed  arg.  da 
quest’  artìcolo. 

S 709.  . 

Vonliniinz'one. — 3)  Della  rivornz'one  per 
causa  di  sopravvegnenza  di  figliuoli  (I). 

Ogni  donazione  provegnento  da  una 

ritto  (tri  donante  di  domandare  la  rlrorazione 
di'lla  donazione  dirrnsn  illusorio  in  cnnsrsuen- 
la  della  circostanza  puramente  accidentale  del- 
I alienazione  delle  rose  donate,  e tiiltuchè  il  do- 
natario si  Irmi  d'  altronde  in  bonis. 

(27)  Questa  proposizione  è nna  eonseznenza  ne- 
cassaria  della  regola  slabitUa  dal  seconda  com- 
ma dell'art.  ll.tS  (S82).  Coiif, . la  nota  precedente. 

|28)  fili  lei  non  ilitlinyuit  , nec  «oi  rfislin- 
yuere  debemin.  I)'  altronde,  la  distinzione  di  rni 
si  tratta  sarebbe  contraria  allo  spirilo  della  leg- 
ge. Ui  fatti,  cib  che  prova  di  non  arerò  il  legis- 
latore inteso  di  far  dipendere  l'obbligo  di  re- 
siiluzinge,  rlie  egli  imponevo  al  dunalatin,  dalla 
circostania  che  costui  si  trovasse  arricchito  per 
rlTetto  dell' alienarìone  di  tutte  o parte  delle  co- 
se donate  , si  è , che  egli  ha  fallo  versare  que- 
st'ohhllfin  sol  valore  delle  cose  alienale,  sen- 
za aver  riguardo  al  prezzo  ehe  il  donatario  ne 
possa  avere  ritratto,  e senza  distìnguere  se  egli 
abbia  dissipalo  questo  prerzo,  o se  lo  abbia  util- 
mente itnpiegaln.  Vedi  nondimeno  in  senso  con- 
trario ; Zaeliariae  , ($  708  , nota  (13i  (al. 

(tl  IJ  giureptildenza  dc'parlamrnti  aveva  este- 
sa ad  ogni  specie  di  donazioni  la  dt.spnsizio- 
iie  della  I..  8 , C.  de  Htv.  don.  ( 8 , S6  ) , la 
quale  dichiarava  rivocate  , per  causa  di  soprav- 
vegnenza  di  llgliiioli  , le  donazioni  falle  da  un 
patrono  al  suo  liberto  ; e questa  giureprudenza 
era  stala  consacrata  dall' orilinan/a  del  1731,  La 
commissione  della  coinpilarintie  del  codice  civi- 
le, tocca  dagl' inconvenienti  annessi  alla  pro- 
ra) Confr  U nras  , pag  gij. 

[bl  Kol.ii  cha  tra  quasi!  anir»ti , I'  art,  SS8  J ri- 


p^rsona  la  quale  non  aveva  figlhinli  •«* 
(lisccndcnti  altualmenlo  viventi  , nell’  fi- 
poca in  cui  sia  slata  fatta  , resta  ri- 
vocata  di  pieno  dritto  allorché  soprav- 
vengano fidinoli  al  donante  *.  All.  960 
(885).  ■ 

1.*  La  rivocnzionc  per  causa  di  so- 
pravvegnenza  di  figliuoli  è fondata  sulla 
presunzione  legale,  che  il  donante  non  si 
sarebbe  spoglialo  a vantaggio  di  eslra- 
uei  , se  avesse  pensato  eh’  ei  dovesse 
avere  figliuoli  , e che  quindi  egli  non 
abbia  inteso  di  donare  che  solfo  la  con- 
dizione della  rivocazionc  nel  caso  di  so- 
pravvognenza  di  figliuoli  (2).  Questa  pre- 
sunzione è talmente  assoluta  , che  iinn 
cederebbe  a fronte  d’  una  dichiarazione 
contraria  del  donante  , e la  rivocazione 
si  effcltuirebbe  mal  grado  ogni  clausola 
o convenzione  con  cui  egli  vi  avesse  ri- 
nunziato. Art.  96.5  (890).  Del  resto,  la 
rirocazione  è stabilita,  meoo  a vantaggio 
del  donante  in  questa  qualità  , che.  net 
suo  interesse  come  padre  de’  figliuoli 

prietb  por  troppo  lungo  tempo  incerta  , credette 
di  dovor  ridonare  questa  rausa  di  rifocattoDC  , 
ed  inserì  a tal  fine  nel  suo  prof^etto  una  dispo- 
sizione così  conceputa  * « • sopravvejfntnza  di 
figliuoli  non  produce  la  rivocariwne  delle  dona- 
zioni , ma  Bolaincnie  la  loro  riduzione  alla  t|ao- 
la  disponibile  ».  ( Tìtolo  delle  Donazioni  , aK. 
68  1.  Quest’ articolo  , conservato  dalla  sezione  di 
legislazione  del  consÌRlio  di  SialOf  divenne  pres- 
so questo  consiglio  I opjzetio  di  una  assai  viva 
discussione,  in  conscffuenia  della  aualc  si  risol- 
vè di  ntloncrsi  al  diritto  stabilito  dnll*  ordtnanca 
del  1^1.  Cflt  art.  960  a 966  885  ad  891  (*/)  seno 
la  Tiprodnzionc  lollerale  deji^i  art.  30  a 45  di 
questa  ordinanza,  e debbono  per  conseguente  es- 
sere intesi  nello  stesso  senso  onde  questi  ultimi 
erano  interpetrali  ed  applicati.  Vedi:  IHacuaita- 
««  pretto  ri  conatglro  rii  (Locré,  Legitl,, 

t.  XI , p.  •2*27  V n.®  13  ; ediz,  B.  . l.  V , p.  259). 

* f La  rivocazlone  di  una  donazione  per  soprav- 
veanenza  di  figliuolo  giovo  al  d'manle,  e non  ha 
bisogno  di  rS'^ere  provocala  dal  figliuolo,  per  la 
sopravvegnonza  del  quale  esso  sia  avvenuta.  iJe- 
gi  , 5 agosto  1813,  i»iur.  di  //. , lHt3,  p.  38Ò.) 

(2  Polbier.  delle  Donazioni  tra  vivi f sez.  HI, 
srl.  2.  Diteustione  pretto  irconsiglio  di  Stato 
( Locré,  op.  e luogo  cit.).  Etpotixione  de'thotivi, 
di  Bigol-Préameneu  ( Locré  , Legitl.  , t.  XI  , p. 
397  , D.®  5t  ; ediz.  B. . l.  V . p.  328.  Diteorso 
di  Favard  (Locré,  Legifl  » l»  XI,  p.  462,  n,® 
51  ; edii.  B.  , l.  V , p.  351). 
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cte  gK  sieno  sopravvenuti , c nell’  inle- 
r«Mte  dì  costoro  (3). 

La  rivocazìonc  per  causa  dì  so*, 
ptavvegnenza  di  figliuoli  sì  applica  non 
solamente  alle  donazioni  fatte  nella  forma 
ordinaria,  ma  ad  ogni  specie  di  liberali-, 
tir  tra  vivi,  in  qualunque  forma,  a qtfa- 
ItmqQc  titolo,  e sotto  qualsivoglia  inolio 
f modulile  ) esse  sieno  siate  fatte. 'Così  , 
«ssa  ha  luogo  per  le  donazioni  masche- 
rate (1)  , po’  deni  manuali  (5)  , per  le 
liberalità  fatte  nelle  ipotesi  indicale  dal- 
)’ Mi,  11-21  (1075)  (ti),  cd  anche  per  le 

(3)  Questa  proposiziune  è impnrlanlc  ; perchè 
essa  Tornisce  il  principio  di  soluzione  di  piir 
^islioui  , che  saranno  esaminale  qui  appresso, 
lilcard  , parie  Hi  , ckp.  V , sez.  Il  , n."  572. 
Vothier,  op.  ci(.,  sez.  Ili,  art.  2,  ^ 1.  Discus- 
Mìone  presto  it  consiglio  di  Stalo  ( op.  e luogo 
eit,  ).  Confr.  in  questo  senso  i contiderando 
dello  decisioni  della  cor'.c  di  cassazione  e della 
oorie  reale  di  Moiilpcllier  , citale  nella  nota  se- 
guente. Confr.  nondimeno  : Furgote  , shIT  ordì'- 
Banza  del  f7>3l  , quisl.  16}  Toullier  , V , 302;. 
(ìrcnier  , 1 , 203. 

■4)  Arg.  ait.  VMÌ5  (800).  Se  il  donante  non  può 
diretta inenl«r e con  mia  clnusota  espressa, rinun- 
ziare olla  ràvocaztune,  ei  non  può  luoiu  maggior- 
Hienle  rinunzìarvi  mascherando  la  sua  liberalità 
sotto  l'appatenza  di  un  contrailo  oneroso,  il  si- 
aleiiia  cantrario  è tanto  meno  ainnicssibile  , . in 
quonl(H-hè  ia  ri  vocazione  è stabilita  m'Il’iulcrcsser 
de* figliuoli  . del  pari  die  in  quello  diH  donante 
medesimo, Uic.  rig.,  6 novembre  1832,  Sir., XXXII, 
f,  801.  Uontpellier,  12  giugno  1834,  Sir.,  XXXV, 
2,  21.  ■ 

(5j  Confr.  § 632,  lesto  c nota  (15),  11  , pag. 
663  ; § 68 f , lesto  e nota  (5) , pAg.  01. 

(6)  t^oiiPr.  $ 650  , lesto  e nota  (8) , pag.  30. 
Bennes,  18  agosto  1836,  Sir.  , XXXVIII  , 2,  71. 

(7)  Pothier  , op.  e luogo  «il.  Delvineuurtr , H, 
30.  Durnniou.  Vili  . 550.  Vaaeille,  sulTarl.  065 
1800)  , n."  J>.  li  Toullier  ( V . 312),  il  Poujol 
psull*  art.  060  { 885  ) , n."  17  ) c ’l  t^oiii-Delislo 
( sull’  aiC.  0.53  (878;  . n.*'  14  ),  non  ostante  ebe 
aiiniiellnno- , e.->se»e  In  rciiu-ssioni  di  debito  per 
loro  natura  soggette  a rivocazione  per'  causa  di 
so|)ravvegiienzii  di  l'rgliuuli  , in.-egnano  noiidime- 
no  elle  la  ririieuzionc  non  abbia  luogo  , se  la- 
remissione  cssemlu  stata  faltii  giusta  il  modo  in- 
dicalo negli  ori.  1 '28*2  e 1 '283  1 12 36  e 12.T7;,  non- 
ai trovi  eoinprovala  mercè  un  allo  nelle  furine.  Ma, 
mia  tale  rc.srrizione  dev'essere  rigettata,  perchè 
essa  è conti  aria  tiinlo  allo  spìrito  quanto  al  le- 
sto dell*  art.  060  ( 885  ) , M quale  sottoponendo- 
alla  rivoraziune  ogni  specie  di  donazioni  , vale 
a dire  , di  liberalità  tra  vivi  , non  ammette  ve- 
runa distinzione  desunta  dalla  forma  o dal  mo- 
do adoperato  per  esercitare  una  liberalità-  Può 
senza  dubbio  avvetiire,  nell*  ipotesi  di  cui  si  Irai- 
tu,  che  il  debitore,  al  ((tialc  t*  allo  coinpnvanle 
Il  credilo  sia  .stalo  restituito,  venga  a sosicncre- 
cli«  Id  rosiiluzione  ne  abbia  avuto  luogo  por  cb- 
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semplici  remis&ioui  di  debili  eiToUualc . 
mimo  doaandi  (7),  come  |u>r  le  dotta- 
zioni  fatte  nella  forma  prescritta  daH’urt, 
1)31  (855).  Co»!  aneora  , essa  ha  luuga 
per  le  donazioni  onerose  (8)  * o nniit-, 
neralorie  (9)  e per  le  reciproche  (IO)  , 
come- per  le  donazioni  puramente  gra-. 
tutte.  Finalmente,  c-ssa  si  applica  altresì, 
in  generale,  alle  donazioni  a contempla-, 
zione  di  inalriutonio , sia  di  beni  pre- 
senti, sia  di  beni  futuri,  o di  beni  pro- 
seutì  c futuri. 

- Le  donazioni  fatte  traconìngi  , sia*  per, 

rètto  di  pagamento  , o che  quindi  il  creditore  o 
i sitoi  ligliuuii  si  trovino  in  imbarazzo  per  giu-- 
siiticuic  che  la  cuiisegita  abbia  avuto  luoisu  a 
titolo  gratuito.  Ma,  qualunq-ae  sieno  le  didicol- 
lù  che  questa  prova  debba  d'ordinario  p^e^enln• 
re  in  futlo,  essa  iiorrè  però  meno  ammcssiiiilc  In- 
dritto  , non  su|emcnle  nel  caso  della  tradizione 
vuluiUaria  della  copia  di  prima  edizione  di  un 
atto  oulenlicu  , ma  ancora  nel  caso  delta  rcsli- 
taztunc  di  un  atto  originale  privato.  Se  , come' 
irai  r abbiamo  subililo-  nel  ^ 324  , lesu>  n."  2, 
e nota  (tì) , i,  pag.  -ISO,  il  creditore  il  cui  cre- 
dilo sia  comprovato  mediante  un  alto  privalo,, 
ed-i  lerzr  co-interessati'.  Sono,  in  gcneiate,  udii  am- 
inessibili  a provare,  cuiilro  l'allegazione  del  do- 
biiore  , clh*  la  restituzione  di  quest’ alto  abbia 
avuto  luogo  Con  la  scopo-  di  una  riuiessionc  db 
debilt)  puramente  gratuita  , questa  regi-lo-  riceve 
naturalinonle  eccezione  semprecitè  fa  sua  appli- 
cazione potesse  avete  per  elfetiu  il  coprire  una 
frode  alla  legge.  Or  (Fieslo<  è «iò<  che  avrebbe 
luogo  se  il  creditore,  ii  quale,  in  un'epoca  im 
cui  non  aveva  figliuoli  , abbia  falla  oh  debitore- 
la  rimessione  del  debito-  rcslitucudogli  l' atto- 
che  lo  comprovi',  non-  fosse  ammesso  , in  caso- 
di  sopravregneNz»  di  figliuoli  r s-  provare  che 
questa  restituzione  abbia  avuto-  luogo  a titolo- 
gratttìlu.  Di  falli  , secondo  questo  sistema  , di- 
penderebbe dah  creditore  , ih  quale  Volesse  eser- 
citare una  liberalità  in  favore  del  debitore  , il 
siiUrerla  ad  ogni  erenlualilà  di  rivocazione,  e lo< 
(Hudere  in  tal  guisa  la  disposizione  cotanto  asso- 
luta dell’ art.  960  (885). 

(8j  Confr.  § 701 , lesto  e-  nota  (il) , pag.  181  „ 

‘ (Una  reudita  vitalizia  costituita  a vantaggio 
di  una-ailisia  drammatica,  pe'suoì  buoni  .uflizl.  v 
die  contc'uv’a  queste  espresMoni  : «<  ohe  ove  mai-, 
ella  comparisse  dì  nuovo  sulle  scene  , la  delta- 
rendita  rimarrebbe  estinta  di  pieno  dritto  H,>  ooir 
viene  a cessare  pi!r  causa  delta-  sopravvegneuz» 
di  un  figliuolo  al  cosliluenle,  se  lo  condizione  sti- 
pulata si»  stal-a  adempiuta  a-  tal  segno,  c Ih;  l’ ar- 
tista abbia  rinunziato  alla  sua  carrier»  diaiiMnur- 
lica , ia  quale  11:  procurava  emolumenti  ricono- 
sciuti equivalenti  a’ vantaggi  Conferiti  dall' alU» 
di  costituzione  di  remliia.  Diusselics,  7 geaoaiu 
1835  , (Jiur.  di  II.  , 1835  , 229.  ) 

(9^  Confi-.  § 70-2. 

(lOj  Cuufr.  § 703. 
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contrailo  di  matrimonio(ll),  aia  dorante 
il  matrimonio  (12),  sono  le  gole  eccettua* 
te  dalla  rirocnzione  per  causa  di  soprar- 
Tegiicnza  di  figliuoli.  L'eccezione  relativa 
a tali  donazioni  si  applica  non  solamente 
al  caso  in  cui  nascano  de'fìgliuoli  dallo 
stesso  matrimonio  a contemplazione  del 
quale  esse  abbiano  avuto  luogo,  ma  anco- 
ra al  caso  in  cui  essendosi  sciolto  questo 
matrimonio  senza  figliuoli,  per  la  morte 
del  coniuge  dou.ilarìo,  sopravvengano  al 
donante  figlinoli  da  un  nuovo  matrimo- 
nio fi 3).  Del  rimanente,  questa  eccezio- 
ne non  si  estendo  alle  donazioni  cbe  uno 
de'  coniugi  avesse  falle  all'  altro  anlc- 
riornicnle  al  contratto  di  matrimonio  , 
ed  in  un'  epoca  in  coi  la  loro  unione 
non  era  ancora  progettata  (14). 

L'estensione  della  donazìoqp  e 'I  valore 
delle  cose  donate  sono  ugualmente  sen- 
za influenza  sulla  riiocazione.  Ix  dona- 
zioni rimangono  rivocate  per  la  sopruv- 

(11)  I.' art.  9fiO  (gag'  occeltiii  dalla  rivoraiio- 
ne  n<in  sulanienic  le  ilouaiiuni  ratte  a conirin- 
plazione  di  matrimonio  da’  runiuxi  I*  uno  all’al- 
tro . ma  ancora  quelle  elle  sienn  fatte  daftli  a- 
scendenti  a’  coniugi.  Noi  non  abbiamo  creduto 
di  dover  riprudutte  quest' ultima  diaposizione  , 
la  quale  è alTallo  aorrabbondanle  ; pereiocchi 
l' ascendente,  il  quale  doni  per  contralto  di  ma- 
trimonio a’ coniugi  o ad  uno  di  essi,  non  t senza 
ligliunli  o diicendenli  , e però  la  disposizione 
principale  dell’  art.  ttOO  ( fUiS  ) ò inadattabile  a 
•omiglianti  donazioni.  L'att.  39  dell’ ordinanza 
del  1731  diceva  : « anche  quelle  che  fnsaero  sta- 
te ratto  a ennicinpiazione  del  matrimonio  da  al- 
tri che  da'  coniugi  o dogli  ateendenli  ».  t^nfr. 
•al  senno  cbe  attribuivasl  a silTalie  espeessioni , 
le  quali  erano  lungi  dall’  esser  chiare  , e sulla 
nuova  compilazione  dell’trt.  9fiO  (8H5);  Pothier, 

3p.  eif.  , sez.  Ili  . art.  2 . g 1 ; Oggervacìoni 
et  Iriòiifiato  ( Locré  . Lrgigl.  , I.  XI  , p.  319  , 
B."  »0;  ediz.  B. , I.  V , p.  29B  I. 

(12)  Art.  1090.  comma  3 llOttO,  comma  3 ).  Il 
Huranton  ( Vili,  BK7  ) non  aveva  presente  illa  sua 
nieale  la  disposizione  di  quest' articolo,' allorcbò 
Bel  passaggio  citalo  egli  si  è impegnalo  a sta- 
bilirà con  una  serie  di  argomenti , la  cui  eut- 
leaza  potrebbe  esser  posta  in  contratazione , che 
la  disposizione  dell’ art.  90U  (885)  non  si  appli- 
chi alle  donazioni  fatte  tra  coniugi  durante  il 
aatrimonio. 

(13|  Di  ratti  . la  legge  esime  le  donazioni  di 
che  trattasi  dalla  rivocazione  per  causo  di  so- 
iravvrgnenzi  di  figlinoli  , senza  distinguere  tra 
figliuoli  nati  dal  matrimonio  a conlcniplaziune 
del  qmile  aleno  siate  fatte , ed  i figliuoli  clie 
fofscio  nati  da  un  mairimnnio  posteriore.  Mcr- 
liB,  Quetl. , p.  Ilivocaziuae,  S t-  Tuuilicr , v, 


vegnenza  di  figliuoli,  por  quanto  consi- 
derevoli o modiche  esse  sieno  avùlo  ri- 
guardo al  palrinionio  del  donante.  Dcb- 
boDsi  nondimeno  eccciluarc  dalla  rivoca- 
zioue  i piccoli  regoli  di  uso  o di  eirco- 
slanza  (15).  Ari.  %0  (88.5). 

'3.°  L'  esistenza  , nel  tempo  della  do- 
nazione , di  un  solo  figliuolo  o disccn- 
denle  legittimo  forma  ostacolo  alla  rivo- 
cazione per  causi  di  sopravvegneoza  di 
figliuoli  (16).  Ma  il  figliuolo  il  cui  coo- 
cepiinenlo  risalga  ad  un'  epoca  anterio- 
re alla  donazione  non  dee  , per  quanto 
concerne  la  ri  vocazione,  essere  conside- 
rato come  se  fosse  esistilo  fin  da  (ale  epo- 
ca. Art  961  (886). 

L'esistenza,  nel  tempo  della  donazione, 
di  un  figliuolo  adottivo  del  donante  impe- 
disce la  rivocazionc  , come  I'  esistenza 
di  un  figliuolo  legittimo.  Ma  diversa- 
mente avviene  doiresistcoza  di  un  figliuo- 
lo naturale  , tuttoché  riconosciuto  (17)- 

n.**  310.  Darnnton.  Vili,  583  Poujol  , sull*  ari* 
IHìO  [H8S;  , n.**  10.  Coìn  Pclisle , ttuH’ art.  OOO 
( 883  ) , II.'*  43.  Itic.  rig.,  messidon>  anno  Xlp 
Sir.  iVuowi  e<Mex.^  1,  i,  831.  Vedi  in  senso  con* 
irario:  Fur^olc  « sull*  ari.  39  dell*  ordinanza  (lei 
1/31  , quisl.  49  t 0**  4 ; Pelvincuurl  p 11  > 389  } 
Grrnirr  , 1 , 199. 

(14,  Dutaniori  , Vili  , 571. 

(15;  Arjr.  ari.  852  (771).  Pothier  , op.  e Iwojo 
cit.  Toullier . V , 311. 

(16)  L’ ari.  960  (885)  parla  per  feriti  Ìo  pi»" 
rate,  dicendo  : « da  persone  che  non  avevano  fi- 
gli o discendenti  ( par  personnes  qui  n'  avaient 
pat  <i'  en/antt  ou  it  desrenduntt  ) »,  ma  è baste- 
vale  che  una  persona  abbia  un  solo  fiitliuolo  , 
perchè  sia  impossibile  di  dire  cbe  ella  non  bn 
figliuoli.  Non  est  sine  UbtriStCui  vrl  wnus  fìliut, 
iffiaee  filia  est  : kaee  «nim  enuntiatio  : Habbt 
Liasnos,  NON  nAMT  libkbos,  semper  plurativo 
numero  profertur-  L.  148,  D.  de  V.  S.  ( 50,  16  )« 

(17)  Tutti  gli  amori  i quali  hanno  sctitlo  sul- 

Tordinanjia  del  1731  sono  di  accordo  nel  dira 
che  , del  pari  che  la  sopravvegnenra  di  un  fi- 
gliuolo naturale  non  produre  la  rivocarione  di 
una  donazione  , cosi  pure  la  sua  esisicnta  nel- 
l'  cpoca  in  cui  essa  sia  stala  stipulala  non  forma 
ostacolo  a late  rivocatione.  Vedi  : Hirard,  parte 
111  , cap.  Il  , set.  IV  , n.i  699  e scg.  ; Pothier , 
op.  ctl.  , set.  Ili  , art.  3 $ 3.  Essi  considerano 
con  raKÌonc  queste  due  proposizioni  corno  corre- 
lative ; e si  può  tanto  meno  ainmetierc  che  I 
compilatori  del  codice  civile  abbiano  volalo  al- 
hiiilnnarsi  da  qii.-sta  doUiiiiA,  in  qiiantitchè  han- 
no liprodoitu  leUerahnentc  le  parole  deUurdinan* 
<a.  I)' nlh onde  , il  le-to  deli’ «il.  883)  ci 

Brinbia  ehi*  tii'‘n.imentc  giuslilichi  I o(»iniooc  da 
noi  ciiusaa.  l>t  lutti  , se  la  voce  figliuoli , adu- 
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8ICO^DA  PA«TB. 

Nondimono , nna  donazione  fatta  ii  qnc* 
sto  figlioulo  medesimo  non  sarebbe  ri> 

perita  rmn  loia  nette  disposiiioni  di*lla  tegge  , 
comprende  sovente  i iìgliuuii  naturali  come  i lì 
gliuuli  legittimi,  essa  non  può  p*ù  essere  intesa 
in  questo  largo  signilicato,  quando  si  trovi  con- 
giunta alla  parola  discender. ti.  Siccome  non  esi- 
ste agli  occhi  della  legge  parentela  naturale  che 
tra  ’l  padre  e 'I  figliuolo  . e non  potrebbe  per 
conseguente  trattarsi  di  discendenti  naturali,  co- 
sì la  locuzione  /i /linoli  o discendenti  non  può 
applicarsi  che  alla  posterità  legittima.  Vedi  in 
questo  senso:  Coin-Delisic  , sull’ art.  UtìO  (885), 
n.°  17  , e la  requisitoria  di  Uébert  , procurator 
generale  presso  la  corte  reale  di  Parigi,  ad  oc- 
casione delia  decisione  citata  nella  nota  seguen- 
te { Sir. . XLIV  , 2 , 49  ).  Vedi  in  senso  contra- 
rio : Uuilbon  , II."  7r>:l  ; Dissertazione  di  DeVil- 
lenenve  e Carrette  |Sir.  , luogo  cit.  ).  Per  soste- 
nere quest' uliima  opinione,  dicesi  che  la  rivo 
eaiione  per  causa  di  sopravvegnenza  di  figliuoli 
è fondata  sopra  la  p■e^Ullziolle  che  il  donante 
non  si  sarebbe  spogliato  io  ^vantaggio  di  estranei, 
se  nel  momento  della  doqnzione  avesse  egli  di 
già  conosciuto  il  sentimento  della  patemità  . e 
che  r affezione  del  padre  e della  madre  pel  loro 
figliuolo  naturale  essendo  del  tutto  cosi  viva  e co- 
sì profonda  come  quella  che  essi  possono  pro- 
vare per  un  figiiu<  lo  legittimo,  il  motivo  legale 
della  rivoeaziuiic  manchi  nel  caso  in  cui  il  do- 
nante avesse  avuto,  neH'ep<ica  della  donazione,  un 
figliuolo  naturale,  nella  stessa  guisa  come  man- 
ca nel  caso  in  eoi  egli  avesse  avuto  un  figliuo- 
lo Icgilliiiu'.  Ma  questa  argumcntaziunc  è meno 
che  concludente-  È primatnenie  , è egli  poi  ve- 
ro che  il  sentimento  eui  inspira  In  paternità 
legittima  non  sia  piò  vivo  di  quello  che  trae  o- 
rigine  dalla  paternità  naturale  ? L'espeiienz-a 
sembra  provare  il  contrario.  Ma,  quando  aocuia 
questa  supposizione  fosse  esatta  , la  conseguen- 
za che  se  ne  deduce  sarebbi?  pure  erronea.  Di  fat- 
ti, non  si  dee  perdei  di  veduta  che  i rapporti 
legali  esistenti  tra  'I  padre  ed  i suoi  figliuoli 
naturali  sono  affatto  differenti  da  quelli  che  esi- 
stono tra  lui  ed  i suoi  figliuoli  legittimi.  II  ti- 
gliuulo  legittimo  è dalla  legge  chiamato  a rac- 
ròrre  tutti  i beni  del  suo  padre.  Allorché  questi 
abbia  falla  una  liberalità  in  favore  di  un  estra- 
neo, ci  sa  che  pi  iva  irrevocabilmente  il  suo  fi- 
gliuolo di  tutta  la  poiziunc  di  beni  della  quale 
dispone , fino  alla  concorrenza  della  quota  di- 
sponibile ; e dorsi  supporre  che  abbia  avuti  dui 
motivi  particolari  e giavi  per  agire  in  (al  gui- 
sa. Per  contrario  , il  figliuolo  naturale  non  es- 
sendo , in  generale  , chiamalo  a raccòrrc  che 
nna  determinala  parte  de*  beni  del  suo  padre, 
la  donazione  falla  da  quest*  ultimo  in  favore 
di  un  estraneo  non  reca  necessaiiameole  e setn 
pre  offesa  a*  diritti  di  successione  del  figliiio- 
iu.  Ed  in  vero,  da  un  canto,  il  padre  conserva, 
mal  grado  questa  donazione,  la  facoltà  di  dona- 
re ancora  al  figliuolo  naturale  tutto  ciò  clic  , 
in  mancanza  di  disposizioni  graliiilc,  questi  sa- 
rebbe i-lalo  chiamalo  a raceòtre  nella  successio- 
ne di  lui.  Da  un  altro  canto  , può  darsi  che  il 
figliuolo  mtarale  avendo  di  già,  mercé  donazio- 
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vocata  per  la  sopravvegnenza  di  figliuoli 
legitlimi  (18). 

ni  anteriori  , ricevuto  tutto  ciò  che  egli  era  ca- 
pace di  ricevere,  la  nuova  donazione  fotta  dal 
padre  in  favore  di  un  estraneo  non  modifichi  in 
alcuna  maniera  la  sua  posizione.  Di  qui  risul- 
ta , che  , a differenza  di  ciò  che  avrebbe  luogo 
se  si  trattasse  di  un  figliuolo  legittimo,  il  pa- 
dre di  un  figliuolo  naturale  può  , almeno  in 
tali  date  circostanze  , disporre  in  favore  di  un 
estraneo  , senza  avere  il  pensiero  di  ridurre  i . 
diritti  di  questo  figliuolo , e senza  che  di  fallo 
la  sua  disposizione  produca  questo  rìsullamento. 
Non  si  poti  ebbe  dunque  affermare,  clic  quegli  il 
quale  , avendo  un  figliuolo  naturale  , abbia  do- 
nalo ad  un  estraneo,  lo  avrebbe  fatto  ugualmen- 
te se  egli  avesse  avuto  un  figliuolo  legittimo;  e 
|>er  conseguente,  é cosa  inesatta  il  dire  che  la 
esistenza  di  un  figliuolo  naturale  faccia  , come 
quella  di  un  figliuolo  legittimo,  compiutamente 
disparire  il  inolivo  legale  su  di  cui  é fondata 
la  rivocazione  per  sopravvegnenza  di  figliuoli. Si 
trae  parlilo  ancora  , in  appoggio  della  opinione 
rhe  noi  combattiamo,  dall’ ultima  parte  dell’ail. 
9U9  {8HS<,  secondo  la  quale  In  legittimazione  di 
nn  figliuolo  non  opera  la  rirocaziime.  se  non  in 
quanto  il  figliuolo  sia  nato  dopo  della  do. -azione. 
Se,  dicesi,  la  legge  non  vuole  che  la  legiiilma- 
zionc  di  un  figliuolo  naturale  , esislnitc  di  già 
nel  tempo  della  donazione,  possa  piodurrc  l’ef- 
feilo  di  rivocarla  , ciò  avviene  peiché  l'esisten- 
za medesimo  di  questo  fisliuuio  fa  mancare  la 
condizione  della  rivocabilità.  Ma  é b sievule  , 
onde  riconoscere  l’ inesattezza  di  tale  induzione, 
il  riportarsi  alle  osservazioni  del  liihunato,  a 
domanda  del  quale  vennero  aggiunte  olla  primi- 
tiva compilazione  dell'  art.  9li0  (8HiS)  le  parole  : 

« se  però  sia  nato  dopo  la  donazione  { s'il  est  né 
depuis  la  donalion ) ».  In  effetti,  risulta  da  tali 
osservazioni  che  il  tribunato  non  propose  1'  ad- 
dizione di  cui  parliamo  pel  motivo  che  si  sup- 
pone; ma  unicamente  per  la  considerazione,  che 
la  nascita  di  un  figliuolo  legittimo  non  dando 
luogo  alla  rivorazionc  se  non  in  quanto  egli  na- 
sca dopo  la  donazione,  era  impossibile  di  accor- 
dare maggior  favore  al  figliuolo  nnliirale  il  qua- 
le venga  poscia  legitiiinalo  : /Ve  plus  Uabent  lu- 
xuria  (/unni  enstitas.  Confr.  |.(  cré  . Leij'sl.  , l. 
XI  , p.  ;t|8  c .'liti  , n.”  40  I ediz.  li,  , l.  V , p. 
20fi  I.  Ma  vi  ha  di  più:  questo  rangiamenlo  ili 
compilazione  somministra  un  nuovo  argomento  in 
favore  della  nostra  opinione.  Ove,  secondo  l'i- 
dea del  tribunato  c del  consiglio  di  Stalo,  re- 
sistenza di  un  figliuolo  naturale  avesse  dovuto 
formare  ostacolo  alla  rivucazionc  , l'addizione 
delle  parole  : « se  però  sia  nato  dopo  la  dona- 
zione ( s'il  est  né  depuis  la  donation  ) »,  sareb- 
be stata  del  tutto  priva  di  oggetto  : essa  non 
ha  significato  c non  può  spiegarsi  ehc  nella  sup- 
pv-sizione  contraria.  E di  falli  , unicamente  lail- 
dove  si  presupponga  che  l'esistenza  di  ut.  fi- 
gliuolo naturale  nel  tempo  della  dixinziooc  non 
impedisca  la  rivocazione,  si  può  diniiindpe  se 
la  legilliinazionc  di  questo  lìgluiolu  debba  p<o- 
durrc  I’  effetto  di  op-M.-irla. 

(18)  Siccome  il  figliuolo  naturale  ha  sulla  sue- 
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loa 

La  morte  civile,  da  «uì  l'unico  figliuolo  Ma  1’  assenza,  nel  t6nv{>o  della  dona- 
del  donante  si  trovasse  colpito  prima  del- . zioae  , (lelT.  unico  figliuolo  del  donante 
Tepoca  della  donazione,  rende  questa  do-  non  produrrebbe  lo  stesso  elTello  (:ìÓj.  Il 
nazione  snsccttiva  di  rivocaz.ione,  come  io  donante  al  quale  fossero  sopravvenuti  al- 
fareble  la  sua  morie  naturale  (a)  (19].  Iri  figliuoli,  e questi  ultimi,  non  potreb- 


cpssione  dei  padre  e delta  madre  dritti  che  la 
S(;pravvc);nenza  di  un  fi;.'liaolo  Icftittiino  noo  Ta 
svanire  in  un  modo  assoluto,  e sicrumc,  da  un 
altro  ennto,  ef^li  non  può  nulla  ricevere  al  di 
là  deila  porzione  di  beni  che  la  le;!gc  pii  asse- 
gna , cosi  le  rihcrnlitò  fatte  in  suo  favore  dal 
suo  padre  0 dalla  sua  madre  portano  essenziaU 
niente  il  raratterc  di  donazioni  in  anticipazione 
di  eredità  , e inm  ledono  per  conseguenza  gi'in- 
leicssi  de’ figliU'ili  legittimi.  Per  questa  ragio- 
t-e  altresì,  silTatie  liberalità  sfuggono  all'  appti- 
rnzione  dell’ art.  9<U)  ( 8H5  ),  il  quale  non  con 
teine  ea identemeiitc  che  le  donazioni  con  cui  il 
donante  siesi  impi ndenlcmcntc  , e nello  erronea 
persuasione  che  egli  non  avrebbe  figlinoli,  spo- 
gliato di  una  parte  dr’ suoi  beni  in  pregiudizio 
de' . gliuoli  che  gli  sienu  sopravvenuti.  l)’allrur>- 
dc  , le  donazioni  ehc  i genitori  di  figliuoli  na- 
itiralì  facciano  a lati  ngliaoli  hanno  il  piò  so- 
vente per  oggi  Ilo  il  procurar  loro  un  colloca- 
mento  medianlc  malriiuonio  o altrimenti,  e non 
rosliiuisroiro  quindi  , a dire  il  vero  , che  I’  a- 
dempimenlo  di  un'  obbligazione  naturale.  Sot- 
to questo  aspetto  ancora  , esse  non  cadono  sotto 
it  eiilpu  della  Tivoca/.ioiie  stabilita  dall'att.  titiO 
(R85  . Parigi , 29  dicembre  t813  . Sir.  , XLIV  , 
2 , 19.  Hir.  rig.  , 10  luglio  1811  , Sir.  , XLIV  , 
1 . 5011.  Per  ronirario  , f tléberl  , e 1 Deville- 
Biuvc  e Carrrtre  sostengono,  che.  giusta  il  si- 
stema il  quale  ammette  fa  rrviieazionc  mal  grado 
P esistenza,  nel  tempo  della  dona/inne.  di  un  fi- 
glinolo naturale  , non  sievi  alctriia  distinzione  a 
>iabilire  tra  la  donazione  fatta  al  medesimo  iì- 
gliuolw  naturale  , r quelle  ebe  avessero  attuo 
lu-go  a taiilaggio  di  terzi.  Vedi  la  nquisiloria 
c In  dissertazione  ritato  nella  nota  precedente. 

(1U)  Di  fatti,  il  llgliuolo  nvuto  civilmente  de- 
ve , sotto  l'aspetto  del  di  irto  civile,  c quando 
si  tenui  de' inpporCi  di  famiglia,  ossee  considc- 
iat<r  come  n>>n  più  esistente.  Del viiieoiù t.  M,  HD. 
Grenier  , I , n.®  181  bit.  Duronlon  , Vili  , ;I7,S. 
('oin  Delisic  , sull' art.  tl(i(l  {.SSo;,  n.®  2f  , Po«- 
jol  , sull'alt.  9!»{)  ( 883  I , u.®  tl.  Vedi  in  seoso 
contrario:  Toullier,  V,  30  . Il  GiiìIIiini  ;n  ® 7HS), 
non  ostante  che  adotti  I’  opminne  emessa  nel  le- 
sto, nel  raso  in  «ui  lu  rnoiio  civile  risulti  da 
una  condanna  in  eoniraddizione  , o da  una  con- 
danna in  coiiliimaria  divitiula  ii rcvmabilc  a ea- 
pione  dello  spitnrc  del  le.imine  per  purgare  la 
cmiiumaeia  , la  rigelia  nell'  ipotesi  in  cui  e^s.i 
non  risulti  ebe  da  una  coiidonna  in  contumacia, 
la  quale  iicU' epoca  della  donazione  fos.se  stata 
ancora  siisn'tliva  di  svanire  per  la  presentazione 
del  cuniumacc.  Ma  ci  pare  che  questa  distinzio- 
se  non  poggi  sopra  solidi  molivi. 

(20t  Toullier  , V , 299.  Duranlon  , YIH,  883. 
Poujul,  sull'  art.  9410  (885.  , n.®  9.  Vedi  in  sen- 
ta' Preuo  di  noi  , che  non  rieonoreinino  la  morto  e»- 
TÌle  , pare  rbe  non  pwra  dirai  k>  atuu»  dall*  cuudauua 


80  contrario  ; Ricard  , parte  IM,  cap.  IV  , sci, 
IV,  n.®  WKl  ; Pulbier  , op.  cit.  , acz.  Hi,  ari.  2, 
§2;  Ptrrgolc  , sull' oidinniiza  del  1731,  qui»!., 
19;  (irenicr,  t,  183;  Delvincoitrt , Il  , 8»;  V«- 
zcille,  snll’ari.  IMIO  {88.3.  n,®(V;  CoiB-l>eli*le, 
sull' art.  909  (893),  n.®  20.  Diecsi,  in  appoggio 
di  questa  opinione,  che  passa  una  anabigta  per- 
fetta tra  ’t  caso  in  cui  il  figliuolo  unico  del  do- 
nante era  assente , e 'I  rtiso  in  cui  il  doiiMNe 
non  aveva  realmente  figliuoli;  e cito  la  ragio- 
ne della  legge  applicandosi  ugualmente  a' (tuo 
casi  , debbasi  ammettere  la  rivocizione  nell’u- 
no cotim  nell' nitro.  Mn  questa  argomentarioiae 
pecca  cosi  in  dritto  die  in  fatto  r in  dritto, 
percliA  In  disposizione  dell’ art.  9fi4>  f885f  essen- 
do di  nuliirn  eccezionale,  non  polrebb*  essere 
(wrmesso  di  estendere  la  presunzione  brgafe , 
clic  le  serve  di  base,  ad  rjiotesi  diverse  da  quel- 
la che  la  legge  ha  avuto  precisamente  in  vista; 
in  fatto , perché  non  è esatto  il  dire  che  la 
posizione  di  colui,  il  cui  figtiùolo  unico  si  tro- 
vi assente  , sia  la  stessa  di  quella  d'  una  per- 
sona ette  rum  abbia  figliinli.  Ed  in  vero,  la  rton 
esistenza  di  figliuoli  essendo  un  fatto  sul  quale 
il  dubbio  è impossibile  , si  pub.  senza  Icrncre 
di  muovere  da  una  falsa  supposizione , prcso- 
nrcrc  clic  colui  il  quale  non  aveva  Ttgliuoli  non 
avrebbe  donato,  se  avesse  immaginalo  cl*e  glie- 
ne dovessero  sopravvenire.  Ma  non  si  potrebbe, 
senza  pericolo  di  crioic,  estendere  qiiirsl»  pre- 
SHiiizione  al  donante  il  cui  figliuolo  urriro  si  Irò- 
>8va  nsseolc;  perché,  ond’ applicargliela  , con- 
verrebbe ammeliete  come  cos.i  costante  die  egli 
aveva  perduta  ogni  speranza  del  ritorno  deH’as- 
Srnte,  c che  eresi  in  un  imirfo  assoluto  conside- 
r.ilo  come  non  avente  più  figliuoli.  O"  que>ta 
supposizione  non  sarebbe  fors;;  ad  un  tempo 
stesso  contrarrà  ed  alle  disposizioni  nctic  quali 
sr  trovano  d’ordinario  r genitori  di  lina  perso- 
na che  sia  scomparsa,  cri  allo  spirito  iella  leg- 
ge in  materia  di  assenza?  D’altronde,  giusta 
il  sistema  clic  noi  combattiamo  , crmvoircbbo 
per  assoluta  neressiffr  tener  conto,  tanto  del- 
le (-irrostiinzc  nelle  quali  il  figliuolo  del  do- 
nante fosse  sroinjnrso.  quanto  della  du  ola  della 
Sira  as-enza  . e (juiiuli  sai  ebbe  forza  di  ollri- 
Imire  al  giudice  una  specie  di  p <terc  discre- 
zionale, per  ammettere  o per  rigettare  una  ri- 
VOC.I/.ÌOI1C  , la  quale  nondimeno,  secomlo  I' art. 
91)0  883,  , deve  aver  luogo  di  [Heno  diritto. 
Aggiiigiri-reino,  che  se  gir  anticlii  autori  hanno 
ununimamenlc  opinato  per  la  rivocazìone  delle 
donazioni  nell' ipotesi  di  rni  pariraino,  la  loro 
opinione  è tanto  meno  suscettiva  di  fermare  aiilo- 
rilà  soito  l’impero  del  c-diee,  in  qimnior-bè  essi, 
tiascinali  dal  d sfavore  che  riell’aniieo  diriii»» 
ailribuivasi  alle  djiriziuni  , baiiiio  estesa  la  ri- 

alt’  ergi  «tolor  C'ofr  art  iC  LL.  poo. 


107 


gEf.ONOA  PARTE 

boro  , in  sìniil  caso  , sostenere  che-  la 
donazione  fosse  stata  ri  votala  , se  non 
provando  che  l'assente  orasi  morto  pri- 
ma della  sua  stipulazione  ('21).  La  circo- 
stanza che  l'assenza  fosse  stata  dichiara- 
ta , sia  dopo,  sia  anche  prima  della  do- 
nazione , non  influirebbe  a lui  riguar- 
do (22). 

4.®  l a rivocazione  per  sopravvegnen- 
za  di  figlinoli  ha  luogo  quando  nasca  al 
donante,  dopo  della  donazione,  un  figliuo- 
lo legittimo,  ancorché  postumo.  Art.  9f)0 
(883).  Nondimeno,  la  nascita  di  un  li- 

vocazione  per  cansa  di  aoprarvegnenia  di  fìsliuo- 
li,  non  solamente  al  caso  di  assenza,  ma  ancora 
al  caso  d' indesnilS  del  lisliaolo  unico  del  donan- 
te , e ad  alile  ip'  tesi  nelle  quali  ninno  piu  og- 
gidì r ammetterebbe. 

(211  Siccome  la  iivncazione  per  cansa  di  so- 
pravvegnenza  di  lìgliunli  non  è ammessa  rlie  net 
caso  in  cui  il  donante  non  avesse  avuti  lialmnli  n 
discendenti  aliualmente  viventi  nell'  epoca  della 
donazione  . rosi  coloro  i quali  invocano  la  rivo- 
cazionc  debbono  , se  II  donante  abbia  avuti  li- 
glinnli  preerdentemente  alla  donazione  , provare 
che  questi  figliuoli  erano  morti  prima  dcirepoca 
in  cui  essa  sia  stata  stipulata.  Confr.  8!i. 

(22)  Se  la  legge  reputa  moni  coloro  la  cui  as- 
senza sia  stata  dichiarata  , e se  ella  fa  risalire 
la  loro  morte  presunta  all’epoca  della  loro  scom- 
parsa  o delle  loro  ultime  notizie,  queste  presun 
zinni  sono  unicamente  stabilite  nell' interesse 
delle  persone  alle  quali  eompeta  l'esercizio,  sui 
beni  dell'assente  n edesimn  . di  dritti  subordi 
nati  alla  condizione  della  sua  morte,  o le  quali 
un  tate  avvenimento  debba  liberare  da  obbliga- 
zioni 0 da  pesi  esistenti  jn  vantaggio  dell’assen- 
Ir.  Questo  è ciò  che  il  complesso  delle  disposi- 
zioni del  cap.  Ili  del  titolo  degli  .taarHli  prova 
fino  all'evidenza.  Voler  estendete  silTatte  presun- 
zioni al  caso  in  cui  la  morte  dell' assente,  prima 
di  un'  epoca  determinata  , formi  la  condizione  di 
fallo  della  risoluzione  di  un  contratto  seguilo  fra 
terzi,  i un  disnaturarne  compiutamente  l’oggetto. 
Vedi  nondimeno  : Guilhon  , n."  7(10. 

(M  Confr.  S 80. 

(24)  La  quistione  se  la  sopravvegnenza  di  fi- 
gliuoli nati  da  un  matrimonio  nullo,  e che  non 
sia  stato  contratto  di  buona  fede  se  non  da  uno 
de' coniugi,  dia  luogo  alla  rivucazione  della  do- 
nazione fatta  dal  coniuge  di  mala  fede  . è for- 
temente controversa.  La  soluzione  alTermaliva 
ed  assoluta  . che  noi  abbiamo  adottala  , i fon- 
data sul  lesto  medesimo  dell'  art.  I16U  ( 88ò  ). 
Di  fatti , siccome  il  figliuolo  nato  da  un  ma- 
trimonio nullo  , ma  cnnlrallu  di  buona  fede  , 
benchò  da  uno  de' coniugi  solamente,  gode  del- 
la qualità  di  figliuolo  legittima  in  un  modo  as- 
soluto e riguardo  ad  ogni  persona  indistinta- 
mente, cosi  la  sopravvegnenza  di  questo  figliuo- 
lo adempie  compiulamenle  alla  condizione  sotto 
la  quale  la  rivocaiiooe  i stabilita  da  silTalto  ar- 
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ffliuolo  non  oporn  rivocazionc  , se  non 
in  quanto  egli  sia  nato  vivente  c vita- 
le (23). 

La  sopravvegnenza  di  un  figliuolo  na- 
to da  un  matrimonio  putativo  rivoca  la 
donazione  , senza  che  sievi  a distingue- 
re se  il  coniuge  donante  fosse  stato  di 
buona  o di  mala  fede.  In  quest'  ultiuio 
caso  , come  nel  primo  . la  rivocazione 
ha  luogo,  non  solo  in  favore  de'  figliuo- 
li, ma  eziandio  riguardo  al  donante  me- 
desimo (24). 

La  Icgilliinazionc  di  un  figliuolo  na- 
ticelo. D' altronde . la  rivocazione  essendo  ammes- 
sa anche  in  caso  di  sopravvegnenza  di  un  figliuolo 
naturale  legittimato  per  susseguente  iiiBlrinionia, 
CIÒ  prova  cbiaraincnie  che  il  legislatore  si  è mol- 
to meno  attenuto  alle  circostanze  nelle  quali  il 
figliuolo  sopravvenuto  al  donante  abbia  avuto  il 
nascimento,  ed  al  carattere  dell' unione  dalla 
quale  sia  nato  , quanta  al  fatto  medesimo  della 
legittimità  di  questo  figliuolo.  Adunque,  riget- 
tare la  rivocazione  Della  specie  di  cui  parliamo, 
o anche  restringerne  gli  elTetlì , è un  apportare 
alle  disposizioui  della  legge  un'eccezione  o una 
modificazione,  che  è respìnta  ad  un  tempo  sles- 
so  e dalla  generalità  delle  sue  parole  e del  suo 
spirilo.  Vedi  in  questa  senso:  Uuilhon,  n.°  <73. 
Vazeille,  sull' art.  DUO  885),  n.°  U.  Nondimeno, 
due  altre  opinioni  sono  state  proposte.  Giusta  la 
prima,  la  rivocazione  non  ha  luogo  nè  a vantag- 
gio del  donante  nè  a vantaggio  de'ligliuoli.  Vedi 
in  questo  senso  : Polbier  , Coniuetui/ma  rii  Or- 
/eonz,  introdiixione  ni  Ut.  XK.  n.*  lOlJ;  Furgo- 
le  . sull'  Ordinanxtt , quìst.  17  ; Grenier.  1,  IIM; 
Toullier.  V,  n.®  302.  Poiijnl,  sull' art.  OliO  ,885), 
n.°  12;  Coin  Delizie  , sull'  art.  VOO  (885:,  n.°  33. 
Giusta  la  seconda  . vi  ha  rivocazione , ma  sola- 
mente in  favore  de'Agliuoli.  Vedi  in  questo  sen- 
so ; Delvincnurt,  11  , 200;  Duranton,  Vili,  5.s0. 
Per  giustificare  la  prima  dì  queste  opinioni,  di- 
cesi che  la  rivocazione  è un  beneliiiu  accorda- 
to al  donante  , e che  ninno  potendosi  procurare 
un  vantaggio  per  mezzo  di  un  atto  illecita,  que- 
sto benefizio  debba  essere  negato  a colui  il  qua- 
le abbia  scientemente  contrailo  un  niatriuionio 
infetto  di  nullità.  Qu'Sla  argomentazione  va  di 
leggieri  conrotata.  Di  fatti,  se,  come  ciò  sembra 
inconlraslabile , la  rivocazione  è stabilita  non 
solamente  nell'  interesse  del  donante,  ma  ancora 
in  quello  de' figliuoli,  sarebbe  mestieri  nella  spe- 
cie di  ammetterla  in  favore  di  questi  ultimi  , 
anche  quando  il  donante  dovesse,  a cagione  ilei- 
la  sua  mala  fede,  essere  dichiarato  non  atiimcs- 
sibile  1 prevalersene.  Confr.  S 400  . testo  e no- 
ta It) , Il  , pag.  145.  .Ma  , va  poi  la  cosa  real- 
mente cosi  in  quanto  al  donante  il  quale  abbia 
scientemenle  eoiitratto  un  matrimonio  nullo?  Il 
benefizio  della  rivocazione  dovrebbcgli  senza  dub- 
bio essere  niegalo,se  la  rivocazione  fosse  uu  ef- 
feito  diretlo  , una  conseguenza  immediata  del 
matrimonio  ; perchè  allora  la  massima  : .Verna 


SECONDA  PARTE.  — LIBRO  SECONDO 


iinn  coniTanna  in  ronlnmacia.  o che  non 
r.il>bin  ricupcraln  8c  nnn  mercé  il  bene- 
fìzio (li  leltcre  di  grazia  (29). 

S.’  I-a  rivocazione  delle  donazioni  por 
causa  di  sopravvegnenza  di  figliuoli  ha 
luogo  di  pieno  dritto  , e senza  che  sia 
necessario  di  farla  pronunziare  dal  giu- 
dice. Art.  960  (885).  Le  donazioni  cosi 
rivocate  non  possono  rivivere  , nè  por 
la  morto  del  figliuolo  la  cui  nascita  ne 
aveva  operata  la  risoluzione,  nè  per  alcun 
atto  di  conferma,  sia  espressa,  sia  tacita, 
(la  parte  del  donante.  Se  quest'  ultimo 
voglia  disporre  de'niedesinii  beni  a van- 
taggio dello  stesso  donatario,  sia  prima, 
sia  dopo  la  morte  del  figliuolo  per  la 
nascila  del  quale  la  donazione  fosse  stata 
rivocata , egli  non  può  farlo  che  me- 
diante un  novello  atto  di  disposizione. 
Art.  962  e 964  ( 887  (a)  ed  889  ). 

La  rivocazione  di  che  trattasi  ha  luo- 
go ex  lune,  vale  a dire,  con  effetto  re- 
troattivo al  giorno  della  donazione  , in 

(29)  Nondimeno,  il  DurenUin  (Tilt,  579  e SSOi 
opina  che  in  questa  ultima  ipotesi  il  ritorno  dei 
morto  civilinriitc  alla  vita  civiie  non  produca  la 
rivocaiinnc  della  donsriouc.  Egli  si  Tonda  sul  ri- 
llesso  che  le  lettere  di  grazia  , le  quali  rilevino 
dalla  morte  civile  , Jion  possono  giammai  ono- 
cere  a'  terzi.  Ma  (luesta  ragione  ci  sembra  che 
meni  al  falso.  Il  donatario  saih , ncil'  ijiotcsi  di 
cui  si  tratta,  privato  del  bencflzlo  della  dona- 
zione, non  per  cITetto  delle  lettere  di  grazia,  ma 
bensì  in  consegueiira  dell'  avveramento  della  con- 
dizione  risolutila  sotto  di  cui  la  donazione  era 
stata  fatta.  Le  lettere  di  grazia  non  sono,  in  ul- 
tima analisi,  che  la  causa  oecasionilo  deH'avve- 
ramento  di  questa  coodizione  ; e la  rivucazio- 
ne  isteasa  non  putendo  , sotto  il  punto  di  vista 
legale,  essere  riguardata  come  una  perdita  a un 
danno  pel  donatario  , non  si  potrebbe  dire  che 
^queste  leUcrc  alterino  i diritti  di  lui.  .\ggiugite- 
rcnio  , che  se  il  ritorno  del  ligliuolu  unico  del. 
donante  alla  vita  civile  può  e deve,  nella  pri- 

la  V.  I , nota  (SI , pag.  4>S.  * 

(6  La  LL.  GC.  per  ooairario  hanno  a questa  regola 
apfMrlala  aoet-siona  io  favore  della  dola  dalla  maglia 
dot  dooalarin,  dìehiaraado,  a diffarettaS  del  C.  C.,  cb-  ì 
beai  eomprevi  nella  daasstoae  povuroo  rratareohliligati  ra 
soividio  par  la  rratitusiaDs  di  tiffaila  data.  H«  un  lai  fa. 
varo  S prouliare  alla  dola;  ne  vodo  avcluvi  gli  altri  diritti 
dipaodenti  da  cnaveosiooì  miaiali.Confr.  la  nota  legnante. 

la)  Art.  qSS  C.  0 a I beni  eomprevi  naila  doeaviona 
livocvta  rpsa  iuré  rilonivranno  ari  palriniooa  di-l  do. 
naote  liberi  da  qualuaqoc  peto  cd  , potrei  che  proven* 
gl  dal  doaatario,  e ooo  potraano  rrvlvre  obliligvli  arra, 
rueao  io  muidio  par  la  revtìtiuioaa  delta  dola  delia  mu- 
glio del  donatario  atavvo  , e per.  gli  altri  diritti  dipao- 
droli  dv  cODrrovioni  nuviali  ; a quovto  avrà  luogo  vn- 
corchè  la  dooaviona  fame  itale  fella  a CnuUlupUt.ODO 
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guisa  che  si  reputa  che  i boni  dona- 
ti non  sicnn  giammai  usciti  dal  patri- 
monio del  donante.  Da  ciò  risulta,  per 
esempio  , che  il  donante  o i suoi  credi 
possono  revcndicarc  gl*  immobili  com- 
presi nella  donazione  contro  ì terzi  ac- 
quirenti a titolo  gratuito  o a titolo  one- 
roso. Ne  risulta  eziandio,  che  tali  immo- 
bili  rientrano  nelle  mani  del  donaniu  , 
o de’  suoi  credi  , franchi  c liberi  da 
lutti  i pc.si  o ipoteche  provcgnenli  dal  do- 
natario. Questa  regola  si  applica  prìnci- 
p.ilmcnte  all’ipoteca  della  moglie  del  do- 
natario [b),  ancorché  la  donazione  sia  sta- 
ta f.itta  col  contralto  di  matrimonio  di 
quest'  ultimo,  ed  il  donante  sicsi  obbli- 
galo come  mallevadore  per  rcscciizionc  di 
tale  contralto  (30).  Art.  963  (8S8  R.  (c)  ). 

Quantunque  la  rivocazionc  abbia  a un 
tempo  stesso  luogo  ex  lune  c dì  pieno 
drillo,  il  donatario  nondimeno  non  è tenu- 
to a restituire  i frulli  che  egli  abbia  per- 
cepiti (31),  o che  si  reputa  d’aver  egli  por- 

ma  delle  ipotesi  indicate  nel  lesto,  essere  asso- 
miglialo ella  sopravvegnenza  di  un  figliuolo,  non 
potrebb' essere  altrimenti  nella  seconda;  perchè 
la  eondizlone  del  morta  civilroento  rientrala  nel- 
la vita  civile  pel  benefizia  di  lettere  di  grazia  , 
e le  sua  relazioni  legali  co'suoi  genitori  ('parrnla^, 
sono  essttanientc  le  stesse  di  quelle  del  multo  ci- 
vilmente il  quale  abbia  ricnperalo  lo  stalo  civile 
purgando  la  sua  contumacia. 

(M)  La  rivocazioue  per  causa  di  sopravvrgnen- 
za  di  figlinoli  è , iu  quanto  coticerne  i suoi  ef- 
felli , e salvo  ciò  che  sarò  dello  in  ordine  alla 
restituzione  de' fruiti,  rena  da' principi  generali 
sugli  elfctli  delle  condizioni  risolutive.  Cuiifr.  ^ 
302  , icvlo  n.”  3;  S tuo  . n.ì  3 e 1 : S 700. 

(31)  Allorrbò  il  duiiaule  siesi  indebiiainrntr 
mantenuto  nel  godiiiienlo  de'  beni  donali  , u lo 
abbia  ripicso  senta  titolo  , o la  donazione  sin 
stala  poscia  rivoeala  per  sopravvegnenza  di  un 
ligliuolo  , il  donalaiiu  ha  fórse  diritto  allavbo- 
uiUcaziono  de'  flutti  peicepili  dal  donante?  Il 

del  malr.monio  del  donalario  , • vi  fovve  ìnierita  evi 
coolralto  auiivle  , rd  vncoichò  il  doDeote  vi  fivia  ob- 
bligalo  come  mallevadore,  nella  dooavione  , olla  eveeu- 
olone  del  eoniratio  enxiele  l. 

Art.  8SS  LL.  CC.  t 1 beni  eomprevi  nella  donaiionn 
rìvoovta  v/wo  l'nre  riloratraaoo  nel  patrimonio  ilei  do* 
mole  liberi  da  qualunque  pi-vo  cd  ipoteca  che  penven- 
gv  dit  donatario  ■ e eoo  potranno  rovtaro  obbligali  ve 
non  in  vurvidio  per  la  revtitutiooe  delta  vola  dolo  della 
moglie  dcl'doaatan'o  vlevvo  , evcluit  gli  allei  diritii  di. - 
peodeoli  da  coiroovioiii  nuviali  ; e quri'o  avrà  luogo  , 
aiirorehà  la  dooavioue  fotoe  flit*  a cooterapUvione  del 
rovlrimonio  d.  I daovlario.  evi  fovee  inventa  nel  eoa' 
trailo  ouvivlv  . vd  aucorebè  d donai.tr  vi  foM  ol-bl.gv. 
lo  renio  mslletadore,  nella  dooas  noe.  alla  avretiaionr  del 
coutratlo  utu.aic  a. 
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copili  (32),  se  non  a partire  dal  giorno 
in  cui  la  nascila  del  Ggliuoio  o la  sua 
legittimazione  gli  sia  stata  notifieata  C4>n 
atto  giudiziale  o stragiudizialc  (33).  Ma 
però  egli  è obbligato  di  restituire  i frul- 
ii  a partire  da  quest’epoca,  anche  quan- 
do la  dimanda  di  rilaWio.de’  beni  com- 
presi nella  donazione  non  sia  stata  in- 
trodotta ebe  più  lardi.  Art.  9C2  (887  (a) }. 
Le  stesse  regole  si  applicano  a’  terzi  pos- 
sessori de’  beni  compresi  nella  donazio- 
ne (34). 

L'  azione  di  restituzione  de’  beni  for- 
manti l'oggetto  di  una  donazione  rivocata 

Merlin  (Quest. , p.  Bivocazione  di  donazione,  $ 2, 
n.°  1 ) risolve  la  quIsUunc  atrvrmaiivamcnle  per 
quanto  concerne  i Truui  |)crcr|iiii  niiu  alla  nasci* 
la  del  Bgliuolo,  e negaliramcnte  per  quanto  con- 
cerne i rratti  percrpili  dopo  quest'  epoca.  Tale 
opinione  è stata  adottaci  dalla  cotte  di  cassazio- 
ne ( Civ.  CBSS. , 8 gennaio  1810  , Sir.  , XYI  , 1 , 
12!  t. 

i32)  L’art.  002  (887  ) non  dispensa  espressa- 

mente il  donatario  , sahociiè  dalla  restituzione 
de'  frutti  da  lui  percepiti;  ma  é evidente  che  que- 
sta dispensa  si  applica  ugualmente  a’ frutti  i qua- 
li debbasi  reputare  che  egli  abbia  percepiti.  Confr. 

lOS  , j)."  2;  Delvincouri,  suU'arl.  0t>2  (887  (c,  ). 
Le  annualità  di  una  rendila  vitalizia  compresa 
in  una  dunaziniic , rivocata  per  causa  di  suprav- 
vegnenza  di  lìgliuoli,  debboiisi*  considerare  come 
semplici  frutti  che  il  donatario  non  è tenuto  a re- 
stituire. Arg.  ort.588  (Ki:i  K.  (</)  ).  Merlin,  Quest., 
p.  Bivocazione  di  donazione.  BIc.  rig.  , 2 aprile 
1829,  Sir.,  XXiX  , 1 . 133. 

(33)  La  conoscenza  che  il  donatario  avesse  a- 
vuta  per  altra  via  della  nascita  del  figliuolo,  non 
lo  sottoporrebbe  alla  obbligazione  di  restituire  I 
frulli.  Merlin  , op.  e p.  eli.  , § 2 , n.“  2.  Toni- 
lier  , V , 321.  Grcnicr,  I , 208.  Guilhnn,  p.  3.35. 
Rie.  rig.  , 2 aprile  1829  , Sir.  , XXIX  , 1 , 133. 
Confr.  nondimeno  in  senso  contrario  , sopra  una 
specie  nella  quale  II  donatario  era  stalo  nomina- 
te tutore  del  figliuolo  la  cui  nascita  aveva  rivo- 
cala  la  donazione:  Bic.  rig.,  0 novembre  1832, 
Sir.  . XXXII  , 1 , 801. 

(34)  Il  Toullicr  ( V,  321  ) c’I  Grcnicr  ( I,  208) 
insegnano  |>cr  contrario,  fondandosi  sull’  art.  549 
(474  B.  (e)  ).  che  i terzi  detentori  non  sicno  tenuti 
alla  restituzione  de’frulli,  se  non  dal  giorno  deila 
domanda  fatta  contro  di  loro.  Questa  soluzione  è 
viziusa  sotto  un  doppio  rapporto:  1.**  in  quanlo- 
efaè  l’art.  549  (474  R.  (f) } non  è adattabile  a' terzi, 
ai  quali  Siena  stati  trasmessi  diritti  di  proprietà 
sottoposti  a rìvocazione  nelle  mani  dell'acquirente 
(confr.  § 3.36,  testo  n."  1 m fine  c nota  (1),  I,  pag. 
BOI  ; § 685  ter , lesto  in  fine  e nota  (12) , pag. 
1U3)  ; 2.°  in  quautorbi,  se  la  posizione  de’ terzi  de- 

’h)  (e  V.  I , noi*  (6-,  pnij.  gtg. 

(d)  I , BOU  , pag.  t^o 

(•)  ) 'y)  V.  * . nwa  , p,g.  1*4. 


per  causa  di  sopravvegnenza  di  figlioo- 
ii  , cito  com|>oto,al  donante  o ai  suoi 
eredi,  non  si  prescrive  se  non  con  tren- 
t’anni,  a partire  dal  giorno  delta  nascita 
dell’  ultimo  figliuolo  del  donaute,  anche 
postumo  (35)  : e ciò  senza  pregiudizio 
delle  sc^pensioni  o interruzioni  come  di 
dritto.  È lo  stesso  dcirazione  di  rilascio 
contro  i terzi  possessori  di  immobili  com- 
presi nella  donazione  (36).  Art.  9G6  (891). 


tentori  di  beni  compresi  in  una  donazione  rivocata 
per  sopravvegnenza  di  figliuoli  fosse  , conte  pre- 
tcndesi,  regolala  daH'art.  549  (474  B.  (9)  |,  eglino 
dovrebbero  la  restituzione  de'frutli,  noti  solamente 
a partire  dal  giorno  della  domanda  inlrniata  contro 
di  loro,  ma  a partire  dal  giorno  in  cui  cSìi  avesse- 
ro , per  una  circostanza  qualunque , arulà  cono- 
scenza della  nascita  del  figliuolo.  Confr.  § 201  , 
testo  in  fine  e nota  (14) , I , pag.  238.  Il  siste- 
ma del  TouUier  e del  Grenier,  lungi  dall’essere 
favorevole  a’  terzi  detentori  , li  metterebbe  per 
conseguenza  in  una  posizione  peggiore  di  quella 
io  cui  li  mette  Tari.  962  (887  lAj).  Adultandu  l'o- 
pinione del  Polhier  ( Introdusione  al  tit.  .YK 
della  consuetudine  di  Orleans,  n.°  HO),  il  qua- 
le , per  applicazione  all*  Ipotesi  di  cui  parliamo 
delle  regole  relative  alla  percezione  de’ frulli  fat- 
ta dal  possessore  di  buona  fede,  insegnava  ugual- 
mente che  i terzi  detentori  di  beni  donati  non 
dovessero  la  restituzione  de’  frutti  se  non  che  a 
partire  dalla  domanda  giudiziale  intentata  contro 
di  loro, nucsli  autori  hanno  obblialo.ehe  se  nel- 
l'antico diritto  il  possessore  di  buona  fede  non  po- 
teva cessare  di  esserlo  se  non  per  cITettu  di  una 
domanda  giudiziole  , non  è più  lo  stesso  sotto 
i'  impero  del  codice  civile  (i  . 

(35)  Secondo  le  regole  ordinarie  , la  prescri- 
zione dovrebbe  correre  a partire  dalla  nascita  del 
primo  figliuolo  del  donante  ; pcrciocrhè  la  so- 
pravvegnenza di  questo  figliuolo  , producendo  In 
rìvocazione  della  donazione,  dà  apertnra  all’a- 
zione di  restituzione  de’ beni  donali.*  Confr.  Po-. 
Ihier  , op.  cit.,  n.®  111. 

(36)  L'arl.  966  (891)  stabilisce,  per  l’Ipotesi 
in  cui  i beni  donati  si  trovino  tra  le  mani  di 
terzi  detentori,  una  doppia  derogazione  a'principl 
generali.  La  prima  consiste  nel  rigettare  che  esso 
fa  in  un  modo  assoluto  l’usucapione  di  dieci  a ven- 
ti anni  ; la  seconda,  nel  far  correre  l'usucapione 
di  treni'  anni,  non  già  dal  giorno  dell’  entrata  in 
possesso  de’ terzi  detentori,  ma  dal  giorno  della 
nascita  dell’  ultimo  figliuolo  del  donante.  Confr. 
8 214,  nota  (1),  I , pag.  254;  § 215.  Confr.  al- 
tresì 8 700,  lesto  in  fine  e nota  (20],  pag.  180. 

(A'  V.  t«  iteti»  nota  (6^  , I , pag*  4*3. 

)*)  Noa  coti  par  le  LI..  CG,  Coitfr.  l,  note  (4)|  pag. 
a38. 
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S 710. 

Inlraditzione. 

il  coircc  civile  applica  hi  dcnomina- 
zioiie  ili  legato  a (ulte  le  disposizioni  tc- 
sl.imontaric  relative  a’  lioni  del  dispo- 
Donlc,  poco  importando  che  esse  »bl>i.>- 
110  per  oggetto  l’tiniversalilì  o una  par- 
te aliquota  dell'  iiniversatilll  di'  tali  be- 
ni, ovvero  ehi;  esse  versino  soltanto  so- 
pra beni  specrnbnenle  determinati 

Questa  terminologia,  che  s*' aHuntaiki 
da  quella  del  dritto  romano  , è confor- 
me a’  principi  del  dritto  francese  , se- 
condo il  quale  ì parenti  legitlimk  del 
defunto,  investili  di  pieno  dritto  dell'e- 
reditò , conservano  la  loro  qualità  di  c- 
redi  , mal  grado  I'  esistenza  di  disposi- 
zioni lestaincnlane  aventi  per  oggetto 
r universalità  de'  licni  del  defunto  (1). 
Vi  ha  nomlimeno  nn  caso  nel  quale  le 
dis|H)SÌ/.ioni  rh<>  aliblano  per  «ggetto  l'u- 
niversalità de*  beni  , produeemlo  l’ inve- 
stitura ereditaria  , imprimono  in  eolo- 
III,  a vantaggio  di  cui  esse  sieno  fatte, 
l.i  qualità  di  eredi  , c nel  quale  per 
<ain.segiieote  somiglianti  disposizioni  non 
presentano  più  il  carattere  di  semplici 
legati,  c sardibcro  più  esaltamento  qua- 
liliealc  istituzioni  di  eredi  [b).  Coofr.  ari. 
ItMHi  ( B.  (<^)  •. 

Del  resto,  la  terminologia  adottata  dal 
codice  non  è obbligatoria  pel  testatore-, 
il  qu  ale  può  servirsi,  a sda  scelta,  delle 
voci  d'  istituzione  d'  erede  , di  legata  , o 
di  donazione  ocausa  di  luorfc,  senza  ebe 

/I]  rnnfr.  S 58S,  testo  t (4)^  it , pai;. 

tsH  ; 5 avi. 

I I.' isiiluiione  di  rrrdc  non  t più  richiesta 
dalle  «Ululi  nostre  legRi  prc  ta  validilA  di  un 
tr-l«»ii'iito.  Rriissellrs,  R iiorenibte  1Ri2  , tiiur 
ilei  U.  . isti,  p.  IHt.  Vedi:  Merlin,  Itrp,.  , p. 
Istiluiiorie  di  erede,  sei.  I,  ri.i  lai;  l'.oinDe- 
Iute  , sull'  all.  IHii  ( htt'-t  1 1 nJ*  2 ; Slockmans  , 

(«)  L«  LI.  CC.  9 Mrh«n<)o  Li  lo«u«M>n«  drl  ilirUto  rrv- 
mano  I cMacniiiio  aUretl  ijfifuxiun#  di  rredr  il 
ttnif^riaf*  VatJi  W fpifrufi  Jrllf  IH  • IV  tl®l 

V rhv*  InMa  drll®  d>zpoMa>®ni  IrManirnlari#.  ^uincli  i 
•»gH  art.  a ^S*.  uSi  a 9^5  a«;;iun  a 

prr  I®  fapr"ti*o«i  errda  «cr»>f«»  « ararfa  ùtùuito  » td  »- 


l'uso  improprio  dcll'una  o dell'  altra  di 
tali  espressioni  inlluisca  sulla  yalidilà  o 
sugli  cffeili  delle  suo  dispusi/ioiii  ('i). 

S 711. 

a.  Della  divisione  de’  legati,  sotto  il 
rapporto  della  loro  estensione. 

I legati  si  dnidono,  sotto  il  rapporto- 
delia  loro  estensione  , in  legali  univcr- 
s.vli,  in  legati  a titolo  uoLvcrsttlc,  od  in 
legati  a titolo  parireelarv.  Art.  1002  , 
comma  1 (928  II.  (d)  , comma  t ). 

Nello  slaltilirc  silT.ili.v  divisione,  i com- 
pilatori del  codice  civile  liauno  nello 
stesso  tempo  data  la  deliiiizionc  c dcler- 
min.'iti  gli  cifelli  di  ciascuna  di  queste 
tre  specie  di  legati.  La  quislione  di  sa- 
persi se  una  dcltù'minata  disposizione  le* 
starnenlaria  costituisca  un  legalo. univer- 
sale , un  legalo  a.  titolo  universale  , » 
un  legalo  a titolo  particolare,  dev'esst;- 
re  ilccisa  giusta  le  dclinizioni  date  dalla 
legge,  senza  aversi  riguardo  alla  quali- 
l'ktaziunc  che  il  leslnlore  medesimo  (tos- 
sa avere  attribuita  alla  sua  disposizione, 
nel  caso  in. cui  una  tale  <|ualìlic;iziiin<;  tiuii 
fosse  in  armonia  colla  natura  reale  di. 
i|uest'  ultima.  Art.  1002  , comma  2 
(928,  comma  2 , R.  (e)). 

1.®  Il  legato  universale  è la  dis[tosi>- 
ziono  testamentaria  con  cui  il  testatore 
dà  ad  una  o a più  persone  I-  universa- 
lilà  de'  beni  ebe  egli  lasccrà  nel  tempo 
della  sua  morte  (1).  Art. 1003  (929  R.(/')).- 
Uo' legali  la  cui  riunione  assorbisse  l'u- 
niversalità de'  beni  del  testatore  , noii- 
hanito  il  carattere  di  legati  universali 

dee.  2,  n.»  1.») 

(2)  Coofr.  5 617,  testo  n."  3 , e noU  (8),  pag. 
il. 

(11  Un  legato  non  i universale,  se  non  in  quan- 
to ohbia  per  oggetto  la  totallth.  dell'eredità  del 
testatore  , vale  a diro , del  complesso  de’  suos 
beni , rignardati  come  costituenti  una  universs- 
liU  giuridica. 

MtùusÙMie  di  erede , a qualta  di  /aerano  uni  venate  a 
legate  leeivereate,  che  mhc  loao  «d<>;>cr«l«  oc'  corrUi'oi*- 
dcotì  articoli  del  G.  C- 

[à  (o  V-  la  noia  prrrcdi'Otr. 

(d.  (a)  V lo  dalla  oota. 
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se  non  in  quanto  esista  Ira’discrsi  lega- 
lari  lina  congiuii/iofle  che  possa  cvcu- 
lii.'iltiie;ilc  dar  luogo  al  drillo  di  accre- 
scere (2). 

La  definizione  del  legalo  universale  , 
si'cundochò  i s^a  è siala  ora  spiegala,  me- 
na allir  .ipp'ieazioni  seguenti  I 

1)  l)el>ÌK]nsì  consiilcrare  come  costi- 
iiienli  legali  universali,  non  solo  le  di- 
S(K)s:zioni  espresse  ne’  icrmini  segucnii 
n in  termini  analoghi  : Ltgo  a Pietro 
tuli!  i l/eni  che  lancerò  ; irtiluiseo  Pietro 
per  mio  crede;  no  a Pietro  ed  a Paolo  tutti 
i miei  heni  ; rsl.'tuisco  Pietro  e Paolo 
tniei  eredi;  ma  allresi  le  disposizioni  con 

•le  quali  il  lesi  iloro  avesse  legala  l'univer- 
salilii  de’  sani  beni  a due  o a più  per- 
sone , con  qiiesla  clausola  addizionale  : 
perché  i miei  legatori  godano  e ditponga- 
no  de' miei  beni,  o ne  facciano  la  divUio- 
He  rt  porzioni  iipiali  {■A). 

2)  l’cr  fonirario  , non  si  possono  ri- 
guardare, come  roslitocnli  legati  univer- 
sali, nè  la  disposizione  con  cui  il  testa- 
tore avesse  legata  I’  unìversalilè  dei  suoi 
tieni  a più  persone  , mediante  una  sola 
e medesima  clausola  del  lestamcnto,  ma 
ron  assegnazione  dì  porzioni,  per  esem- 
plo , ne’  termi  Ili  seguenti  : Lego  la  me- 
1,1  de' miei  heni  a Paolo,  e Poltra  metà 
n Pietro  ; lego  i miei  beni  a Paolo  ed  a 
Pietro,  a ciatenno  per  metùti);  nè  la  di- 
SpOsizionc  con  cui  il  testatore  avesse  , 
sènza  assegnazione  di  porzioni,  ma  mcr- 
tè  clausole  separate  c distinte,  legala  a 
più  persone  i’  universalità  de'  suoi  be- 
iti (-Ó). 

t*na  disposizione  r.iUz  a vantaggio  di  piti 
luismc  non  piiirclibr  cssorp,  rigaai'(l.ila  come  un 
lèirftU)  Qnìvcr^nle  , allorrh^  psKa  non  po>sa,nfp- 
^hre  hftl' in  cui  divenissi*  eaduea  p<*r  rap* 
|MiÌn  a itinj  tilt  bIIiì  lf;;atarì.  produne  reSf  ito 
di  Ailrihaire  a)  rimnncttlc  lr*;;iiUriu  I'  uiMVoraa- 
lil«  ile'  bnii  ili'l  di'ruiilo.  In  simiglianic  caso  , 
non  è più  ' l' nniveis.iliià  de' suoi  beni  che  il 
tosi.iiore  b i b-Kal,i  o più  persone:  la  chiamata  di 
t'Iasciinù  il ,'  li'::aurl  è . io  un  modo  assoluto  cd 
l'it'Oi  ìabìb-,  rislreUn  ad  una  parte  aliquota  dctcr- 
Itiiù.ita  di  questi  heni.  Dclviiiioii't  , II,  p.  3i.t. 
T'iiilìicr , V , 503  c 505.  Grcnicr , Il , 2S.H  e 
2H0.  Dd-antiin  . 1’^  . tao  0 sez-  rcili  in  senio 
r'ontrario  : l.iniogcs  , H dicoiiibrv  loJ7  , Sir.  , 
.2XtlX,  S . 27. 

;t:  r.l*.  tiz  . IS  nllobrc  I80J.  Sir.  . X,  I.  !i7. 
Aie.  Hg. , 33  febbraio  l.StI,  Sir. , XLl  , I,  33J 


Il  legato  dell'  universalità  de'bi'iii  è un 
legalo  iinivcrsulu  , •mrhc  quando  trovi- 
si , giusi.n  le  parole  del  Ictlanieiilo  , ri  - 
stretto  alla  nU'l.t  proprìol.’i,  c I’  usufrutto 
sia  stalo  separatainciile  legato  ad  un'al- 
tra persona  (6). 

Il  legalo  di  ciò  di  cui  è permesso  di 
disporre  forma  iin  leg.ilo  universale,  iti 
questo  senso , ebe  so  il  testatore  non 
lasci  credi  di  riserva,  ovvero  questi  eredi 
rinunziìno  o sieno  esclusi  per  causa  di 
indegnità  (a\  il  legitarìo  avrà  drillo  all’u- 
niversalità de’  beni  del  defunto.  Sareblvc 

10  stesso  , almeno  in  generale  , c salva 
r intcrpctrnzi'tne  contraria  della  volontà 
del  testatore  , del  legato  della  quula  o 
delia  porzione  disponibile  , benché  fos- 
sero esistili  , nell'  epoca  della  formazio- 
ne del  leslaincato  , discendenti  o ascen- 
denti che  potevano  cvonluaimcnte  aver 
drillo  ad  una  riserva  (7).  - 

Allorché  il  testatore, 'dopo  di  aver  le- 
g-ala  ad  una  persona  una  parlo  alìquota 
de'  suoi  peni , per  esempio  , il  terzo  o 

11  qu.vrlo , leghi  ad  un’  altra  persona  ìi 
dippiù  de’  suoi  beni  , quest’  ultima  di- 
sposizione non  fonila  , come  la  prima  , 
snivochè  un  lcg,ito  a titolo  uoivcrsale  (8). 
Per  contrario,  se  dopo  di  aver  falli  ad  una 
o a più  persone  do’  legati  particolari  , 
il  testatore  avesse  legato  il  dippiù  dei 
suoi  beni  ad  un’  altra  persona,  qucsl’ul- 
liinn  disposizione  formerebbe  un  legalo 
universale  , quaiiinqiic  fosso  del  resto 
I’  i.-nporlauza  delle  cose  legate  a titolo 
pirlicolarc,  avuto  riguardo  alla  totalità 
dell’  eredità  (9). 

Birdcaiii.  17  Tebbraio  1811,  Sir.,  XLIV,  S,  331. 
Confr.  S 725 , nini  (-29;. 

(1)  Cònfr.  g 725,  testo  e noi»  '28). 

5)  Coiifr.  SS  72(1  , lesto,  e note  .'11;  c ;3.3). 

(l()  Diirviifun  , IX  , 189.  Civ.  case.  , 7 tzoslo 
1827  , Sir. , XXVll  , 1 , 411. 

(7|  Puranton , IX  , 181  e 182. 

(8)  Etpoiizione  de'motivi,  di  Bigol-Prcamcnca 
< ' ocié  , Legitt. , l.  XI , p.  407  , n."  (16  ; èdiz. 
B.,  1.  V,  |i.  :l:l2  ).  (TonTr.  nondimeno:  Rie.  riz. 
Il  aprile  1838  , Sir. , XXXVIM  , 1 , 418. 

l9i  Toullier,  V,  313  e 313.  nuraiiton.,  IX, 
18i  e 1H7.  Tolosa,  10  laziio  18-27.  Sir. . XXVIII, 
2,  160.  Vedi  altresì:  g T20  , n tr  •2!).  e le 
aulufiià  ivi  citale.  Onlr.  ii.inJimcuj  : Aii , S 

'o'i  \az  oz'o-  per  le  LL.  CC  , il  CjM  di  diredatiooo, 
All.  5,-4  e „i{. 
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Lnn  (lìspttsìzionc  , In  quale  versi  sul- 
la uiiivcrs.ilìlà  <lc*l)cni,  coslilulsce  un  le- 
galo universale  quantunque  il  Icslalo- 
re  avesse  fallo  , sin  coll’  allo  stesso  , o 
con  un  allo  anteriore  , sia  con  un  allo 
posteriore,  uno  o più  legali  a titolo  uni- 
versale (IO). 

Il  legalo  <leli’ universalilh  de’ lieni , o 
della  disponibile,  si  trova  , per  la  forza 
delle  cose  , ridotto  ad  un  legalo  a titolo 
universale  , allorcliè  il  testatore  lasci  e- 
redi  di  riserva  ebe,  vengano  alla  succes- 
sione (1 1). 

2.®'  II  legalo  a titolo  universale  è una 
disposizione  con  cui  il  testatore  lega  , 
sia  una  parlg  ali(|Uota  di  tulli  i suoi 
beni  (12),  o della  porzione  di  beni  della 
quale  la  leggo  gli  permeile  di  disporre  , 
sia  r universalità  de’  suoi  immobili  o 

giii;;no  i807  , Sir.  • VII  , 2 , 1039.  VI  ha  Torse 
legato  aiiiversalc  allorrlié  , dopo  di  aver  Irgnlc 
cose  particolari  , e sniiuue  di  danaro,  il  testato- 
re , il  quale  intenda  di  assorbite  tutto  il  suo 
patrimonio,  disponga  rlie  tutti  i legati  di  som- 
me di  danaro  indistintamente  , ovvero  qualcuno 
tra  essi  , cresceranno  o decresceranno  , secoiido- 
rliè  egli  sarà  più  o meno  ricco  ne|  tempo  del- 
la suo  morte  ? Vedi  per  rafTermaliva:  Bordcatn, 
29  maggio  1HIK,  Sir.  , XVIII.  2.  2.10;  IVic.  rig., 
13  agosto  1SI7  , Ualloz  , Giur,  gen. p.  Dispo- 
sizioni tra  vivi  c testamentarie,  VI  , pag.  77 
(nliz.  B.  , t.  XI  , p.  83'.  Vedi  per  la  ne^niliva  ; 
Oilcans,  31  agosto  183t , Sir.,  XXXII.  2,  115. 

(IO  Duranloii,  IX,  188.  Rie.  rig.  , 20  novem- 
bre 1813  , Sir.  , XLill  , 1 , 859. 

(Il)  Di  Tatti  . il  legatario  , obbligato  in  somi- 
gliante caso  a domandare  il  rilascio  del  suo  le- 
gato agli  eredi  di  riserva  , i quali  sono  i soli 
intestili  dell*  eredità,  non  può  reclamare  che  il 
rilascio  di . una  parte  aliquota  dei  beni  rima- 
sti dal  deTunlo.-e  non  può  , da  un  altro  canto» 
essere  convenuto  personolmenie  da’ creditori  del* 
la  successione!  salvocbò  nella  proporzione  di 
«juesta  parte  aliquota.  Nondimeno,  il  Toullier  ( V, 
o07  ) e ’l  (irenicr  | I , 289  ) sostengono  , che  la 
esistenza  di  un  erede  di  riserva  non  tolga  al  legalo 
deir  universalità  dc’bcni  del  testatore  il  carattere 
di  legalo  universale,  rondandosi,  da  una  parte, 
sull'arl.  1909(935  li.  (a)),  il  quale  qualifica  lega- 
tario universale  il  legatario  di  tulli  i beni,  anche 
quando  egli  si  trovi  in  concorso  con  un  crede 
di  riserva  , e , da  un’altra  parte,  sul  riflesso 
che  if  tcgaiario  profitta,  ad  esclusione  dell'erede 
di  riserva  , della  caducità  de’  legati  particolari 
0 a titolo  particolare.  Questi  due  argomenti  ci 
sembrano  entrambi  privi  di  Turza.  Se  l'arl.  1099 

(fi  v.  1,  noin  (o’,  puff. 

|6  (r  II  no,'rt>  uri.  f)(»t  , i"  »rrp  3.11*  Kiniiionp  ; 
)^itól<i  ileltìrminit-i  fi*.-’  o*"'!»  'l'I  P(irri,pi>uilctitr  nrl. 

loiu  dpi  C 1 . , mlopria  ipii.sl'  nllr*  ; i/tltUl  /rrr/«  ; rd 
iu  laugo  dulia  voce  tHubiliur*,  fa  a>0  d*  Ila  panda  mobilia 
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de’ suoi  mobili  ( de  son  mohiUer ) (13)* 
sia  in  fine  una  quota  delerminaln  (fixe}  {b\ 
deU’univorsalilà  dei  suoi  immobili  o dei 
suoi  mobili  ( mohilier ),  Cosi,  per  esem- 
pio, se  il  Icsiatore  abbia  legala  la  metà 
de’  suoi  beni  ad  una  persona  , e 1’  altra 
mela  ad  un’altra  persona,  quest t legali 
sono  de' legali  a titolo  universale  (14).  ArU 
1010  (964  R.  (c)). 

3.®  Tulli  i legali  a’  quali  non  s’  ap- 
plichino nè  la  dcnnizioiie  de’ legali  uni- 
versali, nè  quella  de'legati  a titolo  univer- 
sale, secondoihè  tali  tiefinizionì  vengono 
date  dagli  art.  1003  c 1010  (929  IV.  (d)  e 
904  U.  [e]  ),  sono  dc’iegali  a titolo  parli- 
coiare  *.  Così,  il  legato  di  lulli  grimmobìli 
che  il  loslatore  posseggo  nel  lui  comune, 
nel  tal  dipartìincnlo  o nelle  colonie,  e ’l 
legalo  di  tutti  gl'  immobili  di  una  certa 

(935R.(^i)  parta  di  un  legatario  universale,  ciò 
pvviene  perché  esso  guarda  il  legatario  con  U 
qualità  apparente  che  il  testatore  abbia  voluto  at- 
tribuirgli , senza  indagare  quale  sia  in  sostanza 
la  sua  vera  posizione.  E se  il  legatario  di  lutti 
i beni  profìtla  egli  solo  della  caducità  degli  al- 
iti legali  . ciò  dipende  semplicemente  da  che 
r crede  di  riserva  prcndciido  la  sua  riserva,  sen- 
za Il  peso  de’  legali  , I’  estinzione  totale  o par- 
ziale di  questo  peso  non  può  a lui  giovare. 

(12)  L’enumerazione  data  dairart.  1919  (994  [g)  ) 
de’ diversi  legali  a liiolo  universale  è incompiu- 
ta , in  qu.intncbò  , per  la  ipotesi  in  cui  esistano 
credi  di  riserva,  esso  non  menziona  nè  il  legalo 
di  liuti  i beni  di  cui  si  è parlato  nella  nota  pre- 
cedente, nè  il  legalo  di  una  parte  aliquota  dì 
tulli  i beni.  Duranton  . IX  , 207. 

(13)  Il  legalo  de’ mobili  comprende  Torse  tut- 
to ciò  che  sia  mobile , e per  conseguente  costi- 
tuisce esso  un  legato  a titolo  universale  ? Siiralla 
quistione  dev'  essere  risoluta  negativamente  per 
applicazione  dell’  art.  .533  (458  ) , eccetto  se  ri- 
sulti dal  complesso  del  lesiamenlo  che  il  testa- 
tore siesi  servito  della  voce  mobili  come  equi- 
valente del  vocabolo  mohilinre.  ConTr.  g 170  , 
note  (5  e (7) , l , pag.  190.  Roiieii , 27  maggio 
1800  , Sir.  , VI  , 2 . 129.  Rrosscllcs  , 9 marzo 
1813,  Sir.,.  XIV  , 2,  301. 

(li)  r.onTr.  lesto  e nota  (3)  tupra. 

* ( Non  può  ravvisarsi  un  legalo  universale  in 
una  disposizione  con  la  quale  un  testatore,  dopo 
di  avere  istituita  una  data  persona  sua  erede, sog- 
giunga immediatamente  e nella  medesima  Traso 
una  disposizione  con  cui  le  lasci  detérmioate 
cose  enumerate  alla  lunga.  Ltcgì,  18  giugno  1835, 
Giur.  dtl  B. , 1836,  p.  182.) 

(d  V.  la  nolo  ’(»)  , p*g  *>'• 

(e  V la  noia  (à  , pa"  prP«i*nla. 

ij"  I V.  la  itoUa  noia  f»'  , pi5  *>». 

•9,  V.  U della  uuin  , p'i;,  piSM'nli.*, 
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specie,  per  esempio,  di  tntle  le  vigno  del 
testatore  , non  cosliluiscono  che  ”«16’  le- 
gali partieofnri.  È lo  slesso  del  legalo 
che  avesse  per  oggetto  una  successione 
devolutasi  al  testatore,  o i suoi  drilli  nel- 
la comunione  di  beni  esìstente  Ira  lui 
e 'I  suo  coniuge  (15). 

1 legati  di  usufruito , lullochè  d^  una 
parte  aliquota  o dell’ universalità  de' beni 
del  testatore,  non  sono  ugualmente  che 
legali  a titolo  particolare  (16).  Se  la  leg- 
ge distingue  silTitti  legati  , come  qucHi 
dì  piena  proprietà  , in  universali,  a ti- 
tolo universale,  ed  a titolo  particolare, 
tale  distinzione  non  ha  aHro  oggetto  che 
* quello' di  determinare  i casi  nc’ quali  i‘ 
legatari  di  usufrutto  sono  tenuti  a im- 
portare insieme  col  nudo  pr€»prielario  il 
peso  de’ debiti  che  gravitino  su’ beni  sog- 
getti ad  usufrutto,  c di  regolare  la  misura 
e ’l  modo  delle  loro  obUigazioai  relati- 
vamente a ciò  (17). 

Per  giudicare  a quale  classe  di  legali 
sì  appartenga  la  tale  o la  Uile  altra  di- 
sposizione testamentaria , è d’  uopo  con- 
siderare molto  meno  ciò  che  il  legatario 

(1{>)  f r»Q^oii  , rfvir  VÈmffMtta , IV  , ItilS  e 
seg;.  Cbabol , Succttsioni , sull' «rt.  87i 

t7U2)  , n.“  I.  numnwa  , IX  , 230  e 5KM.  Confr. 
$ 72:1.  trsto  c uou  (15'.  >>di  , sul  cas»  in  cui 
il  lesifttore  , teg&mlo  una  quota  dei  suoi  beni , 
Rf  abbia  detcrininato  il  valore  in  danaro  : Mer- 
, lin  , Quttl. , jK  I.r){ato  , § 1. 

MS)  Di  fatti,  il  legatario  dell* «soTrulto , ben- 
rbè  della  universalità  o di  una  parte  aliquota 
de*  beni  del  testatore,  non  succede  in  tmieerswm 
iua  defuncti  : ei  non  raccoglie  nè  il  patrintonùi, 
aè  pure  una  parte  aliquota  del  patrimonio  del 
deronto  , e duo  è tenuto  personalmente  verso  i 
creditori  al  pagameMlo  de’dcbit»  di  lui.  Arg.  ari. 
1010  (961  o)  }.  Proudlwn  , deli’  Usufrutto  , 
475  e 476.  Nondimi-ao,  il  Daraatoa  insegna,  ebe 
il  legatario  di  usuftutlo  della  univcrsalHà  o di 
una  parte  aliquota  de* beni  sia  un  aiicccssnrc  uni- 
e versale  , rondandosi  sul  riHasso  , che  i Icr’atarl 
di  questa  specie  sono  teuiiti  a contribuire  al  pa- 
gamento do' debili:  obbligaiìone , la  iiuale,  se- 
condo questa  autore  . noo  permette  di  conside- 
rarli come  sueceesori  particolari.  NLa  è cosa  ine- 
s.itta  ir  dire  , che  l' obbligazione  la  quale  gra- 
vila siili'  usuTrultHario  , giusta  I’ art.  612  (537), 
costituisca  hna  obbiigaaione  personale  della  stes- 
sa natura  di  quella  che  trovasi  imposta  al  lega- 
tario universale  o a titolo  universale  «lagli  art. 
1000  e 1012  ( W.5  H.  là)  c 966].  I.' obbligazione 
dell'  usufi attuario  esiste  solamente  ia  lappuilo 


raccoglierà  di  tilt»,  che  ciò  coi  egU  »ta- 
stalo  chiamai»  a raccòrrc.  Così,  per  e- 
sempto  , il  legatario  di  uno  o più  im- 
mobili specialmente  designali  dev’essere 
repulalo  legatario  a titolo  particolare  , 
quando  anclic  il  testatore  non  abltia  la- 
sciati altri  immobili  ; c , reciprocamen- 
te, il  legatario  di  tulli  gl’ immobili  de- 
v’  essere  reputalo  legatario  a titolo  uni- 
versale , ancorché  il  tostaloro  abbia  la- 
scialo un  solo  immobile  (18). 

Allorché  le  parole  dì  un  testamen- 
to lascino  qualche  dubbio  sul  carattere 
<K  tm  legato , deesi  , per  la  soluzione 
della  diflieoltà  , ricercare  principalmente 
rintenziooe  probabile  del  testatore  (1^). 

S 712. 


h.  De  modi  ( modalitds } de*  ìegestu 

Il  testatore  è V arbitro  di  apporre  alte 
sue  dis|¥>sizi»ni  un  termine  certo  o ìn- 
cerlo  , e di  aggiungervi  quelle  condi-  i 
zioni  sospòn^vc  o risolutive,  e quc’pcsi, 

at  nudo  proprickariu,  senza  che  I creditorii  ereditati 
si  abbiiiiio  alcuna  azione  dìreti» da  esercitare  con- 
tro di  Itti  ; e non  ha  altro  effrito  che  di  fargli 
siibiie  una  rkliuione  (reteanehement)  proporzionn- 
t:i  sui  bi-ni  sottoposti  »l  suo  godimento.  Ciò  che 
prov  i d'altronde,  che  l'obbligazione  di  contribui- 
re a’  debiti  , imposta  aH’  usofruiluarin  universa- 
le o a titolo  universale  , non  è bastevole  per 
farlo  rigtrardare  come  un  successore  universale  , 
si  è che  il  legatario  di  una  successione  devulu-  i 
ta  al  testatore  è oguelinenla  lenalo , relativa-  j 
mento  all’  erede  o at  legatario  universale  «ài 
quest*  nltimo , a soddósfàae-  i debili'  di  tale  suc- 
cessione , » a lasciarli  soddisfare  su’  valori  {At- 
tivi di  cui  essa  ci  contponga:  e nondimeno  que- 
sto legatario  non  è,  per  confessione  dello  stesso 
noTAOton,  ohe  un  legatario  a til«h>  parlieolare. 

Confr.  la  nota  preredenOe. 

(17)  Confr.  nondimeno  codire  di  proredlrr»  ori. 

«H2  ( lom  • L.  di  pr.  civ.  ).  — |.‘  ail.  1005.  (im 
n.  (r>  ) è forse  adattabile  al  legatario  dell’ usufrui- 
to della  universalità  o di  una  parte  aliquota  dei 

beni  dei  testatore?  Vedi  $ 721  , nota  (U).  : 

(18)  Proudtiioa,  deli' Usufrutto,  IV,  183».  Confr. 
altresì  testo,  e nota  (10)  s'ipsn.  Vedi  nondiniencK 
HÌC.  rig.  , 4 fruui^so  anno  XIII  , Sia.  , VI  , 

1 , 18. 

(19)  Confr.  Rie.  rig. , 25  laagaio  183L1  , Sic.  , ' 

XXXI  , 1 , 2t0u 
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(a)  V.  la  oota  t pog'  prtccJinto, 


(6;  («';  V.  u noia  (a  , pog. 
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clic  egli  siimi  rooTcncvoli,  purché  sicno 
possibili  c leciti  (t). 

Il  termine  apposto  ad  un  legalo  è cer- 
to , allorché  si  possa  determinare  anti- 
cipatamente l’epoca  in  cui  verrà  a sca- 
dere. 

II  termine  è incerto  , allorché  trovisi 
annesso  ad  un  avvenimento  , il  quale  , 
liencbé  deliba  necessariamente  avverarsi, 
può  perù  ciTeltuarsi  in  un'  epoca  più  o 
meno  lontana,  la  quale  sia  impossibile  di 
determinarsi  anticipatamente-  Così,  l' in- 
dicazione della  iiioi'tu  di  una  persona  co- 
stituisce un  termine  incerto.  Quanto  al- 
r indicazione  di  un  avvenimento  di  cui 
sia  incerto  I'  avveramento  medesimo,  es- 
sa costituisce  , non  'già  un  termine,  nu 
bensì  nna  condizione,  qualunque  sia  d'al- 
tronde la  forma  sotto  di  cui  sia  stala 
fatta  , c quando  anche  il  momento  pre- 
ciso in  cui  ifuest’  avvenimento  giugne- 
rà  fosse  anticipatamente  conosciuto.  Co- 
sì, per  esempio,  il  legato  fallo  con  que- 
ste espressioni:  Ijtgo  mille  franchi  a Pao- 
lo quando  egli  ti  inarilerà , o quando  egli 
sarà  giunto  alla  tua  maggiore  età  , è un 
legato  condizionale  , e non  soltanto  un 
legalo  a Icrniine  incerto  (2). 

Gli  elTetli  che  producono,  in  materia 
di  legati  , il  termine  certo  o incerto,  c 
le  condizioni  , vcrrannd  spiegali  nel  $ 
717. 

I legali  fatti  «otto  un  peso  sono  rego- 
lali da  principi  analoghi  a quelli  che 
concernono  le  donazioni  Ira  vivi  della 
stessa  natura  (3).  Allorché  trattisi  di  un 
peso  stabilito  nell'  interesse  del  teslaloro 

(1)  Confr.  S fiW. 

(2)  La  più  pvrte  degli  intori  non  distingnono 
mollo  sccuriltmrnie  il  termine  incerto  e la  cun- 
ditione  propriamente  della  Del  resto,  la  confa, 
aiune  che  essi  ne  fanno  non  mena  a Conseguen- 
xa  in  materia  di  legati  ; perché  il  termino  incer- 
to avtgiunlo  ad  un  legato  opera  a guisa  di  una 
condiiione.  Confr.  ( 717  , testo  e nula  (4;.  Vedi 
sulla  dilTerenia  fra  'I  termine  incerlu  e la  enn- 
diiiune:  Savignf,  System  det  tutrtigen  roemiichea 

Keekti , 111  , S m. 

(3)  Confr.  S 701. 

14)  Confr.  gg  6S5,  e 6S6,  testo  in  fine,  e nota 
(8j  , pag.  36  ; g 7IS,  lesto  n.°  3 , e nota  \I3). 

Vo  ftrt.  So  • 8i  Ugge  tal  nolarUlo  iti  «S 

novfabro  i8i8  « coab.  dr«r«lo  d«l  |«  Mltcabro  i8«8  • 

Sa 

’fii  Pcc  MUf  di  brtiiii  goa  UucàvìUM  sU  crt« 
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o della  sna  memoria  , l' adempimento 

fiuò  esserne  promosso,  sia  da'suoi  eredi 
egiltimi , sia  dallo  persone  che  abbiano 
soddisfallo  il  legalo  gravalo  di  siffatto  pe- 
so , sia  in  fine  dall' esecutore  testamenta- 
rio (4). 

S 7»3. 

c.  Della  rontervaiione  , deW  apetium  , e 
dell'  eteeuzioue  de'  lettamenti. 

Il  notaio  che  abbia  ricevuto  un  testa- 
mento pubblico,  0 ebe  abbia  distes.7  l’at- 
to di  soprascrizione  di  un  testamento  mi- 
stico , è tenuto  a conservare  questi  te- 
stamenti tra  le  sue  minute  (1) , e non 
può  rilasciarne  l' originale  al  testato- 
re (a)  (2). 

Allorché  trattisi  di  un  testamento  olo- 
grafo , il  testatore  può  o conservarlo 
egli  stesso  , o aflidarlo  , sia  ad  un  ter- 
zo non  interessato  , sia  ancora  ad  uno 
do' suoi  legatari  universali,  a titolo  uni- 
versale, o a titolo  particolare.  Egli  può 
eziandio,  per  meglio  assicurarne  la  o>n- 
servazione  , farne  più  originali,  c darli 
a custodire  a diverge  persone. 

In  caso  di  apposizione  di  sigilli  sui 
mobili  (mobilier)  li'unu  persona  defunta,  il 
giudice  di  pace  è tenuto,  a richiesta  d'o- 
gni  parte  interessata  , di  ricercare  se  il 
defunto  abbia  lasciato  un  testamcnlo  olo- 
grafo ; e se  egli  trovi  o un  testamcnlo 
aperto,  o pieghi  suggellali  che  potrebbero 
racchiudere  un  atto  di  ultima  volontà  , 
deve  adempiere  alle  formalità  prescritte 

(1)  Legge  del  25  ventoso  anno  XI  . art.  20. 

(2)  Arg.  L.  del  25  venlosu  anno  XI  , art.  22  ; 
patere  del  cuosiglio  di  Stato  del  7 apiile  IN2I, 
Sir.  , XXIII  , 2 , 82.  Grcnier  , I . 277.  Vedi  in 
scuso  contrario  : Toullicr,  V , 650.  Il  Dnraaton 
( IX  , 470  , nella  nota  | 4 della  stessa  nostra  n- 
iiiione  per  quanta  concerne  il  testamento  pub- 
lico  ; ma  è di  avviso  contraria,  in  quanto  al 
testamento  mistico.  L.'  argomento  che  egli  trae  , 
in  ap|H)ggio  della  sua  opinione,  dall' art.  V16 
del  codice  di  procedura  ( 9U3  H.  lù  LI.,  di  pr. 
eiv.  ) , trovasi  confutato  dall'  art.  9IV  del  mede- 
sinto  codice  ^096  H,  (e)  delle  dette  LI-  I- 

9oS  • delle  Lf-  di  pr.  e>  , e gli  art.  9 6 e 919 
del  C.  di  pr.  Il  tegglIrM-r  potrà  egli  acero  porre  a eoo- 
freote  i primi  eo'  eccoodi. 
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tlfljfli  art.  91G  , 918  c 920  il<'l  ro<lice 
«K  procpilurii  ( 99.'1  R.  , 995  R.  (n) , c 
* 997  LL.  di  pr.  civ.  ). 

L*  .ippriora  He*  Icstamcnli  per  atto  pob- 
lilico  non  è sottoposta  ad  alcuna  regola. 
Questi  leslanieiili  sono  c^rutorl  per  sè 
slessi,  indcpendenlementc  da  ogni  auto- 
rizzazione del  giudice  e da  ogni  altra 
formalità.  È bastevole  a’  legatari  , per 
far  valere  i loro  dritti , il  prendere  una 
copia  del  testamento  che  li  istituisca  : 
copia  , che  il  notaio  depositario  della 
minuta  non  può  loro  negare  dopo  la 
morte  del  testatore. 

Va  diversamente  la  cosa  pe'  testamen- 
ti olografi  o mistici.  Ogni  testamento  di 
questa  specie  deve,  prima  di  esser  messo 
in  esecuzione  , venir  presentato  al  presi- 
dente del  tribunale  di  prima  istanza  della 
provincia  (nrrondissemeiilj  nella  quale  la 
successione  siesi  aperta.  Questo  magistrato 
apre  il  leslanienlo  se  sia  suggellato.  Egli 
distende  un  processo  verbale  della  sua  pre- 
sentazione, della  sua  apertura,  non  che 
dello  stalo  in  rui  l'abbia  trovato,  e ne 
ordina  il  deposito  nelle  mani  di  un  notaio 
che  destina  a tale  cfrelio.  Allorché  trattisi 
d'  un  testamento  mistico,  I'  apertura  non 
ne  deve  esser  fatta  che  in  presenza  del 
notaio  (.1),  c di  quelli  fra'leslimoni  soscrit- 
lori  dell' allo  di  soprascrizione  i quali  si 
troveranno  nel  luogo,  o dopo  di  essere  c- 
glino  stali  citati  (A). Art.  1007  (933  R.(c)). 
'Nondimeno,  l’ inosservanza  di’  queste  di- 
verse formalità,  le  quali  sono  semplice- 
mente de*  provvedimenti  di  precauzione 

13)  Il  secondo  comma  drU'orl.  1007  |033R.  (d)) 
dire  cosi  : « di  quei  notai  ( tie  ceux  <Iet  noiai- 
m)  n;  mt  é questa  una  inayveiieiua  da  parte 
df’compìlatori  del  codice;  pcirlìè  Tallo  di  sopra- 
irritione  di  un  Icsiamcnto  mi»iìco  è sempre  diale* 
•o  da  un  solo  notaio. 

(4)  Roueo  0 35  tteunaio  IKOIt  , Sir.  t Vili  , % , 
72.  veti  s IO  luRlio  IKlO  s Sir.  , XIX  • 2 , 00. 
Co'ti  0 allorcbè  un  trstaiurulu  olottrafo,  il  quale 
era  sugticllalo  o avvulu»  in  un  plico  « sio  buio  , 
prima  dnjla  boi  preBrntaaiuuc  ai  piPBìdcnle  del 
tribunale  «i,  aperto  e dìBBUggcllaio  da  colui  me* 
dc£Ìmo  che  vi  aia  isiiluitu , non  é questa  una 
ragione  per  pronuniiarno  la  nullità.  Uiotu  , 17* 

r«)  V.  la  noto  prer- 

(A)  CtA  eh#  « Mcomio  i*  «ri  lony  drl  C.  C s dmì  f«r« 
dal  presidnnto  dal  trii<un«l«  , giuaia  il  nostro  art  pSj, 
va  fallo  cfai  gìudicr  drl  rirrouJario. 

(c^  (a)  Y,  la  noia  prcccdcuto* 


prescritti’  per  la  conservazione  de’  testa- 
menti olografi  o mistici,  non  influisce  in 
alcun  modo  sulla  validità  di  tali  leslaincn- 
ti  (4).  Soltanto,  ogni  azione  in  giudizio 
dev’  essere  negala  a’Iegalari,  insino  a che 
le  formalità  di  cui  trattasi  non  sieno  sta- 
te adempiute. 

Il  legatario  nniversalcistilnilo  con  un 
testamento  olografo  o mistico,  c’I  quale, 
in  mancanza  di  eredi  di  riserva,  si  trovi 
investilo  della  successione , è mal  grado 
ciò  lennio  a chiedere  l'immissione  in 
possesso  al  presidente  del  tribunale  nel 
cui  ambito  giuridiiionale  la  sucrcssio- 
nc  siesi  aperta  (f  ).  Il  magistrato  adito  p<T 
una  simile  dimanda  dee  limitarsi  ad  e- 
saminarc  se  il  testamento  sia  stalo  rego- 
larmente depositato,  se  sia  fatto  nella 
forma  prescritta  dalla  legge,  se  racchiu- 
da un  legato  universale  , cd  in  fino  so 
non  esistano  eredi  di  riserva  ; cd  allor- 
ché non  si  elevi , sotto  questi  diversi 
rapporti,  veruna  scria  obiezione  contro 
la  dimanda  del  legatario  , deve  accor- 
dargli I'  immissione  in  possesso  , senz.v 
aver  riguardo  alla  opposizione  ebe  gli 
eredi  legittimi  vi  avessero  forse  falla  (5). 
Non  per  tanto,  se  questi  ultimi  si  oppo- 
nessero all’esecuzione  del  testamento  olo- 
grafo^ mettendo  formalmente  in  conlc- 
slazione  la. firma  o la  scrittura  del  le. 
statore  , il  presidente  dovrebbe  , io  gc- 
neralc|‘  rinviare  le  p.nrli  innanzi  al  tri- 
bunale per  far  decidere  tale  coulcsluzio- 
nc  (6). 

li  legatario  universale  , istituito  con 

nurioi8d7  , Slr. , VII  , 3 , t327.  Sarebbe  lo 
stesso  K si  usuasse  <li  un  icstaroeiiiu  iiiisiico. 

(5)  Il  presìUeole  nun  può»  io  generale,  oegaro 
T iinnieaBtofie  In  possesso  a cagione  dì  vul  io> 
Uinseci  ebe  egli  credesse  di  ravvisare  n«|  iesia- 
mento , o che  gli  fossero  itidicali  da^li  credi  fy). 
Merlin  , Aep.  « p.  Testamento,  acx.  Il , 4,  ari. 

S ; ^wesl. , p.  Legatario  , $ 2.  Tnullier  , V , 
4U8  e seg.  Boucn  , 27  maggio  1K07  , bir  , VII, 
2,  G51.  Nofidìmetin , sarebbe  aiirimeiili.  se  lo 
stesso  icslameulo  fornisse  indizi  non  equivoci 
dclT  alienazione  ineniale  del  icaUlore. 

6i  Parigi  , 11  agosto  1809  , Sir. , X * 3,  139. 
Bastia  I 1 giugno  1810,  Ualloz  , XL,  3,  Idi. 

'/}  (p)  Pai  noctro  art.  qSì,  il  legMtorio  onìvrraala  d«'a 
adire  a eoa  il  prv*»idcui«  del  Irtlniuvl*  , um  iJ  |{tUilaeo 
dal  eireoodario»  prr  oiUnare  1*  ordìoaota  d* 
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un  tcstamonlo  olografo  o mistico  , non 
è ainmcssiliilc,  finché  non  abbia  ottenu- 
ta l'immissione  in  possesso,  ad  agire  o 
contro  gli  eredi  legittimi  che  forse  dete- 
nessero I’  erediti,  o contro  torti.  Ma  e- 
gli  non  incorrereblie  nella  decadenza  del 
suo  legato,  per  la  sola  ragione  che  egli 
prendesse  , di  sua  privata  autorili,  pos- 
sesso dell'  efcdili  ; c non  sarebbe  nep- 
pure tenuto  a restituire  i frutti  (1). 

Del  rimanente  , I'  immissione  in  pos- 
sesso accordata  dal  presidente  (a),  non  ha 
che  un  carattere  provvisorio,  e non  pri- 
va gli  eredi,  o le  altro  parti  interessale, 
di  alcuno  de' mezzi,  sia  di  forma,  sia  di 
merito,  che  possano  avere  a proporre  con- 
tro il  testamento.  Essa  non  impedisce 
neppure  agli  eredi  legittimi  il  im  ap- 
porre i suggelli  , e 'I  far  distendere  un 
inventario  dell'  eredità  (8). 

§ 714. 

d.  Dell’  interpelraiione  delle  ditpoaiiìoni 
di  ultima  volontà. 

Allorché  una  clausola  di  un  testamen- 
to sia  concepita  in  termini  chiari  e prc- 

(7)  Merlin,  Bep. , p.  Tesfimcnio , sei.  Il  , g 
4 , srl.  5 , o."  3 ; Queir.  , med.  p.  . g 19. 

(8j  Nimes  , 17  dicembre  1808  , Brnsselies  , 9 
mino  1811,  Rruiselles  , 28  novembre  1810, 
Sir. , XI,  2,  210,  2$s  e 201.  Toiuss,  10  novembre 
18.19,  Dilloi,  XI.  , 2 , 81. 

(1)  Quello  sirebbe  . da  un  canto  , uno  leono- 
scere  la  fede  dovuta  ad  un  testamento  regolare, 
e , dall*  altro  canto  , un  dichiarare  efflcaoe  una 
voloatl  che  non  fosse  stata  manifestata  nella  for- 
ma legale  de’  testamenti.  Sembra  che  per  diritto 
romano  l' intenzione  del  testatore  , benché  non 
fosse  divenuta  costante  che  per  tneun  di  elemen- 
ti presi  al  di  fuori  del  testamento  , doveva  pre- 
valere sulle  espressioni  eh  aie  e precise  di  que- 
st* alto.  (ionfr.  L.  3.  C.  de  f.iSer.  prue!,  tjei  exh, 

I 6 , 28 1 ; L.  10  , C.  de  Fidicomm.  ( 0 . 42  ) ; 
Wening.logenbeim  . Lehrbuch  de»  gemeinen  ( i- 
viirerAla  , III,  g 1S4.  Ma  questa  maniera  di  ve- 
dere ci  sembra  contraria  allo  spirito  del  codice 
civile , seeondochè  esso  manifestasi  negli  art. 
*93,  1319,  1322.  1341  e 1353  |813,  1273,  1276, 
1*295  e 1307).  Donfr.  Rie.  rig.  , Il  aprile  1838, 
Dalloi.  XXXVIll , 1 , 197. 

( Allorché  , in  un  testamento,  1*  erede  istituito 
0 no  legatario  é indicalo  con  espressioni  ebe  pos- 

i«)  V-  la  nota  pnerdcol*. 
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cisi  , c non  offra  con  altre  clausole  una 
contraddizione  che  renda  la  volontà  del 
testatore  incerta  o dubbia,  essa  dev*  es- 
sere ritenuta  tale  qual’ è.  Non  potrehbe- 
si  in  simll  caso,  neppure  per  dar  eflullo 
ad  una  clausola  nulla  secondo  il  suo  te- 
nore ieticrale,  supporre  nel  Icslalore  u at-> 
tribuirgli  uu'iiUenzione  differente  da  quel- 
la che  egli  abbia  enunciata  (1). 

Allorché  le  disposizioni  d'un  testamen- 
to , riguardale  isulalamenle  o ravvicina- 
le le  line  alle  allrc  , offrano  oscurila  o 
ambiguilà  , e divenga  necessario  lo  iii- 
Icrpelrarlu  , è d*  uupo  uniformarsi  alle 
regole  seguenti  (2): 

1 Le  disposizioni  di  ultima  volontà 
debbono  essere  inicrpciralc  secondo  l'in- 
Icnziunc  probabile  del  loro  autore.  I*'a 
mestieri  prima  a lutto  ricercare  siffat- 
ta iiitenziuiic  nel  complesso  delle  clau- 
sole del  testameulo  , avendo  riguardo  al 
linguaggio  abituale  del  testatore.  Su.-si- 
diariamenlc,  decsi  coiisullare  la  posizio- 
no |>ersonalc  di  lui , i suoi  rapporti  coi 
propri  parenti  e co'  suoi  legatari  , c gli 
usi  del  paese  (3).  Se,  per  meglio  penetra- 
re l'intenzione  del  testatore,  divciiùsc  ne- 
cessario di  lissarsi  sull’esistenza  di  qual- 
che fatto  contrastato  fra  le  parti,  il  giu- 

sano  applicarsi  s più  persone,  l' islituzione  o il 
legato  non  é nullo  |ier  questa  ragione  solamema, 
60- esistano  eircosianze  che  possano  dissipare  l'iu- 
certezza  che  presentino  le  parole  di  cui  il  testa- 
torà  aieai  aervitu.  Si  possano  attingerà,  filari  dcl-A 
lo  stesso  testamento  gli  elementi  per  lArre  via 
I*  incerieaza  che  l'istituzione  presenti.  Brusselles, 
19  gennaio  1833,  Giur.  del  B..  1833,  p 61. 

— Non  è permesso  di  rintracciare  la  volontà  0 
l'intenzione  di  un  testatore  al  di  fuori  del  testamen- 
to e nelle  deposizioni  di  lestiniooi.  Gand,  ‘28  lu- 
glio 18:17,  Giur.  del  B.  , 1838.  p.  5.) 

(ti  ('.•■ofr.  Duraiilou  , I.X  , 360  c Seg. 

(31  l’oiillier  . VI,  316.  Proudhon  , defl*  f’iii- 
frutto  .117  487  e seg.  Diiranion  , IX  . .3itl.  Pa- 
rigi , 9 maggio  1831  , Sir.  , XXXI.  2,  .311.  Rie. 
rig.,  5 febbraio  1819,  Dilloz  , XXXIX,  1,  270. 
Rie.  rig.  , 13  agosto  1810  , Dalloi,  X , 1 , 338. 

( Dehbonsi  . nel  dubbio  , interpetrare  gli  atti  a 
di  ultima  volnotà  mediante  la  legge  del  luogo 
in  cui  almo  sull  fatti.  Biuasellra  , IB  febbraio 
1819,  Ciar.,rfrl  B..  1819,  1.  285;  DsUoi,  XI.  87, 
n.v  16;  Paeirritia  belgica,  sotto  questa  date. — In 
caso  di  dubbio,  le  clausole  di  un  irstamriiio  si 
debbono  in  preferraia  interpetrare  nel  senso  del- 
le leggi  sotto  le  quali  il  testatole  abbia  viviito. 
lirusselles  . 12  dicembre  1832  , Ci'ur.  del  B.  , 
1833,  p.  291.  ) 
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«lice  potrebbe  orJìnnmc  la  pruova  , an* 
che  per  mezzo  di  testimoni  (4). 

2. **  Allorché  i mezzi  ora  indicati 
non  sicno  suflìcienti  a dissipare  i dubbi 
sull’  inlenz'Oiie  del  testatore,  c la  conte- 
stazione elevala  Ira  le  parli  tenda  a pri- 
vare interamente  una  di  esse  del  vantag- 
gio d’  una  disposizione  folta  a suo  favo- 
re , è d’  uopo  , in  preferenza  , interpe- 
trare  questa  disposizione  in  un  senso  che 
le  dia  qualche  effetto.  In  simil  caso  , il 
favore  è dovuto  al  legatario' (5).  Appunto 
per  un’applicazione  speciale  di  questa  re- 
gola, l’art.  1023  <978)  dispone  che  il  le- 
gato fatto  al  creditore  non  «ara  reputalo 
fallo  fu  compenso  del  suo  credito,  nè  il 
legato  fatto  al  domestico  in  compenso  dei 
suoi  salari  \6'j. 

3. °  Allorché  la  contestazione  sul  sen- 

(•4)  Daranlon  , IX  , 373.  Favard  , Itep.  , p. 
Pruova  , S ^ 18.  Confr,  Civ.  casa.  , 28  di- 
cembre 1818  , Sir.  , XIX.  1.  182.  arresto 

iiun  è contrario  alla  o|iinione  emessa  nel  testo. 
Nella  specie  siilhi  quale  esso  ha  statuito  , noQ 
tialiavasi  di  compo.vare  Tatti  prnpii  a rischiara- 
re il  senso  dello  disposizioni  Contenute  noi  lesla- 
monio,  aia  di  provare  dirottainente  che  il  testa- 
tore aveva  avuta  l' intenzione  di  fare  le  tali  e le 
tali  altre  disposizioni. 

'«)  I.L.  12  0 21  . D.  neh.  dub.  ( 31,  »).  L. 

10  , D.  de  Inoli . | 5 . 2 ).  L.  9 , D.  de  R. 

» J.  ( SO  , 17  ).  Duraiiton,  IX  , 301.  Bordeaux,  10 

giuftno  18.33  . Sir.  , XXXIII  . 2 , «01. 

(6)  Coiifr.  [>arÌKÌ  , 18  luglio  1809  , Sir.  , X , 

2 , 78. 

(71  Tale  si  è il  senso  di  queste  massime:  /*«r- 
cendutn  htredi:  In  duhio,  prò  hertde  responden- 
hdum.  Merlin,  Quell.,  p-  Legato,  § 1.  Durantnn, 
IX,  309.  E sorto  un  gran  numero  di  liti  sull'e- 
stensiooe  di  legati,  il  cui  oggetto  non  era  stato 
nettamente  determinato  dal  testatore.  Confr.  sul- 
r effetto  di  legati,  che  avevano  per  oggetto:  1.’’^ 

11  mobiliare  : Rouen  , 22  gennaio  1828  , Sir.  , 
XXVIII  , 2 , 2«0  ; Eordraux  , 28  febbraio  1831  , 
Sir.  . XXXI  , 2 , 268  ; 2."  i mobili  e gli  effetti 
mobiliari:  nic.  rlg..2fi  giugno  1832,  Sir.,  XXXII, 
1,  6l8;  3."  i mobili  o gli  effetti  mobiliari  esi- 

' Mienli  nella  casa  del  (ettatore  .*  Bmrdeaux  , 11 
giugno  18-28  , Slr. , XXIX  , 2,  2»  : Aix  , 19  ago- 
sto 18-29,  Sir. , XXIX  , 2 , 281  ; Bordeaux  , 9 
marzo  1830  , Sir. , XXX  , 2 , 148  ( Brussellcs,  8 
. aprile  1813,  Ginr.  del  B.,  1846,  pag.  474);  4.® 
le  rendite  scadute  e tutto  il  mobiltare:  Civ.  rig., 
1.®  agosto  1832  , Sir.  , XXXll  , 1 , 797-;  8.®  u» 
cap-tale  ( foods  ) di  commercio  : Paugi,  il  apri- 
le 1833 , Sir.  , XXXlll  , 2 , 306  ; 6.’  una  pari* 
oUquota  del  patrimonio  del  testatore  : (ìrenoble, 

3 Tebbrain  1832,  Sir.  , XXXlll,  2 , 3,3  ; 7.®  ima 

rendita  sullo  Stalo:  Bordeaux  , 15  luglio  I83t, 
S r . XXXI  , :W8. 

( Allorcbé  uu  testatore,  es|riincndo  che  egli 


SO  tli  un  legalo  non  lentia,  sia  a farlo  an- 
nullare , sia  a renderlo  illusorio  ovvero 
caduco, -ma  sollanto  a ridurne  o a ro- 
slringeme  I’  effello;  nel  dubbio  sull’  in-, 
tenzione  del  teslalore,  ileesi  adottare  Tin- 
terpelrazione  che  dia  alla  tlisp'osizione 
r effetto  meno  esteso.  In  tal  caso,  il  fa- 
vore è dal  canto  della  persona  gravata 
della  soddisfazione  del  legato  (7). 

Del  resto,  rinterpelrazione  delle  clau- 
sole oscure  o'  ambigue  di  un  testamento 
s’appartiene  sovranamente  a'iribunali.  È 
Io  stesso  della  estimazione  del  punto  di 
sapersi  se  le  tali  clausole  offrano  o no 
oscurità  ovvero  ambiguità.  Adunque , le 
decisioni  che  i tribunali  pronunziano  ia 
siroìgliante  materia  sono  al  coverto  dal- 
la cqpsura  della  corte  di  cassazione  (8). 

lega  r intero  suo  mobiliare',  entincii  immediata- 
mente una  serie  di  cose  che  egli  voglia  far  ca- 
dere in  tale  legalo  , non  havvi  luogo  a restrin- 
gere la  sua  liberalità  a queste  cnse^  e ad  attri- 
buire all’erede  afr  intestato,  il  quale  le  reclami, 
le  rendite  che  si  trovino  nella  successione,  sen- 
za essere  comprese  nella  suddetta  enum'erazione. 
se  sia  dimostrato  d'altronde  che  il  testatore  ab- 
bia voluto  disporre  della  totalità  della  sua  sue-, 
cessione.  Liegi,  21  marzo  1833  , Giur.  del  B.  , 
1833  , p.  368. 

— Allorché  un  testatore  abbia  detto: /o -/oscTo 
i miei  beni  mobili  che  si  trovano  vrlht  mia  ca- 
sa, e soggiunga  : lo  rimango  il  restante  de'niiei 
beni  immobili  ( essendo  stati  atti  più  legati  di 
questi  beni  ) , il  primo  legalo  dee  co  tri  prende  re 
non  solamente  la  mobiglia  (menbles  meublanls)^ 
ma  ancora  il  danaro  contante  f«r<^enf  monnngé)  e»l 
i titoli  di  credili  attivi. — Il  legatario  de'  beni  mo- 
bili che  si  trovano  nella  min  casa,  non  dee  prova-, 
re  quali  mobili  apparlenevansi  al  testatore  nel  mu- 
menlo  in  cui  egli  abbia  disposto.  Brusselles  , 28 
febbraio  1838,  Giur.  del  B,,  1838,  p.  279. 

— Un  legalo  che  comprenda  tutti  i mobili, oro  ed 
argento,  del  testatore,  non  si  applica  forse  che  ai 
mobili,  tali  quali  sono  deGniti  neirart.  533  (458) 
del  codice  civile,  e di  più  all’oro  ed  all’ argento 
del  defunto  , se  soprattutto  le  disposizioni  susse- 
guenti'del  tesr&menlo  , e principalmente  l’ isti- 
tuzione, come  legatario  universale,  del  nipote  del 
testatore  , suo  solo  erede  ab  intestato,  e la  cir- 
costanza che  il  tesuiore  abbia  aggiunta  special- 
mente una  rendila  al  ridetto  legato  , non  per- 
mettano di -pensare  che  egli  abbia  voluto  lascia- 
re alla  legataria  tutto  il  suo  mobiliare,  per  in- 
vestire il  suo  nipote  solamente  della  generalità  " 
de’ suoi  immobili?  Brasselles.  19  maggio  1841, 
Giur.  del  B.,  1842,  p.  150.  ) 

(8)  Rie.  rig.  , 5 aprile  1825 , Sir.  , XXVI , 1 , 
167.  Vedi  altresì  le  decisioni  citale  nella  ooU  (3} 
eupra. 
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§ 715. 

c.  Deyli  esecutori  lestamenlat'i  (1). 

Il  loslainro  h .lutori/itnlo  n nominare 
uno  o più  esecQlori  teslauieotari.  Ari. 
1025  (980). 

L’  escculorc  testamentario  è nn  man- 
datario ingiunto  dal  testatore  a’suoi  ere- 
di o legatari  universali,  con  lo  scopo  di 
ottenere  una  più  sicura  , più  esalta  c 
più  diligente  esecuzione  delle  sue  ultime 
volontà. 

La  nomina  di  un  esecutore  testamen- 
tario non  può  altrimenti  aver  luogo  dio 
con  un  atto  rivestito  delle  forme  prescrit- 
te pei  testamenti.  Ma,  non  è necessario 
che  venga  f.ilta  nello  slesso  lestamcnlo  del 
Huale  essa  abbia  lo  scopo  di  assicurare 
r cscenzione. 

Il  testatore  non  può  nominare  per  e- 
sccutori  testamentari  che  persone  lìsica- 
rnente  c legalmente  capaci  dì  obbligarsi. 
Kgli  dunque  non  può  scegliere  un  mi- 
nore, tuttoché  emancipato.  Li  nomina  di 
un  minore  resterebbe  inclììcacc  riguardo 
agli  credi  o a’  legatari,  anche  quando  il 
suo  curatore  o il  suo  tutore  l’ autoriz- 
zasse ad  acccllnre  l'incarico  di  esecutore 
lostamentario.  Art.  1028  (983). 

Le  donne  maritate  sono  capaci  di  es- 
sere esecutrici  testamentarie.  Nondime- 
no , la  nomina  di  una  donna  maritata' 
non  è , iu  generale  , cdìcacc  se  noa  in 

• 

f1i  II  rmliee  civile  ha  lolle  a prestilo  dal  di- 
riitn  consuetudinario  le  regole  su  questa  nialeria, 
inodiiirandole  nondimeno  in  ceni  punii.  Cutifr. 
iMimouliii , Coììimenlarii  in  contuetudinet  pòri- 
sieuses  , ad  art.  9Ì>  veler.  consuet,  ; l’olnicr  , 
dette  Sanazioni  testamentarie , cap.  .V  , sez.  1 ; 
hiiMid,  dette  Doiuizioni , pai  le  II.»,  cnp.  It.  Il 
dii  ilio  roniaiiu  non  ronoscevu  gli  esmilori  le- 
slMiiieiilail.  iVr  veiilA,  Iruvansi  in  più  leggi  e- 
sempi  di  persone  incaricale  , sia  di  provvedere 
a'  ruiierali  del  lesliitoic  , o di  fartrli  ergere  un 
iiiomiitienlo.  sin  di  procurare  1' esccuziunc  di  le- 
dali di  nliineiiti  o di  legali  pii.  Cuiifr.  L l'2,  S 
4 , D.  de  ile/ig.  ( Il  , 7 ) ; L.  l'2  , § 17  , D. 
Mandati  ( 17  , 1 ) ; LL.  3 ed  8 , D.  di  Alim. 
ìeg.  {34,  1 );  LL-  28  e 49,  C.  de  Episc.  et  cler. 
(1,  3).  Ma,  l'incarico  o il  mandalo  nulo  specia- 
le, di  cui  parlasi  in  qucsie  leggi,  non  offre  che 
una  analogia  multo  tulliana  con  le  ruiuioni  de- 
gli cscsuloti  teslamculaii  del  diiillu  riaiiccsu  : 
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quanto  il  suo  marito  I'  autorizzi  ad  ac- 
cettare r incarico  che  le  sìa  conferi- 
to. L’  autorizzazione  del  giudice  non 
può  , in  questa  materia  , supplire  quel- 
la del  marito  , salvocbè  nel  caso  in  cui 
i coniugi  sieno  separati  di  Ihmiì  o con- 
venzionalmente o giudizialmente.  Art. 
1029  (984). 

Del  resto  , una  persona  incapace  di 
ricevere  un  legato  dui  testatore  può,  mal 
grado  ciò , esser  nominata  alle  funzioni 
di  esecutore  testamentario  (2).  Da  un  altro 
canto,  il  testatore  ò autorizzalo  a cOure-  • 
rire  questo  incarico,  sia  3iì  un  terzo,  sia 
ad  uno  de’  suoi  eredi  o legatari  , sia 
ancora  ad  uno  de’ testimoni  islrumciila- 
ri  (3),  o al  notaio  compilatore  del  testa- 
mento (4). 

Le  fuoizioni  di  esecutore  tcstamcalario 
non  costituiscono  un  peso  pubblico,  ma 
bensì  un  mandalo  privato  di  una  uu- 
lura  particolare.  Ninno  è tenuto  a<l  ac- 
ccllarlc.  Ma  quegli  che  le  abbia  accetta- 
te non'  può  più  diineltcrscnc,  se  non  pi  r 
cause  gravi  sopraggiunte  posteriormen- 
te (5).  L’  acccttazione  di  un  legalo  fallo 
air  esecutore  testamentario  in  tale  quali- 
tà , ed  onde  rimunerarlo  delle  cure  ebe 
egli  adopererà  per  l’esecuzione  del  testa- 
mento , imporla  , dal  canto  suo  , accet- 
tazione deli'  incarico  di  esecutore  tesla- 
mciilario.  Da  un’  altra  parte  , il  legalo 
così  fallo  all’  esecutore  tcslamcnlario-  di* 
viene  caduco,  se  costui  ricusi  tale  iucci- 
rico  (6). 

funzioni,  che  hanno  per  oggetto  Io  nssirnrare  l'c- 
!.ccuziuriu  iiclt' intero  teslameiiio.  Del  resto,  le- 
disposizioni  ilei  codice  civile  intorno  agli  esecu- 
loii  icslamcnlaii  sono  lungi  dnll'esscre  eoinpiu- 
le,  e lasciano  il  campo  aperto  alla  controversia. 

1*2)  t’olhier,  op.  cit.  , cap.  V,  art.  1.  Toulliei, 

V , 280.  (Jrciiier  , I . .7.33.  ||  Toitllier  (V  , fi02  ) 
opina  altresì  col  t’olUier  (luogo  cit.  J cito  il  it- 
slaiore  posso,  nominando  pcv  escculorc  lestamcn- 
turio  una  persona  incapace  di  ricevere  per  testa- 
mento,' farle  un  modico  presente  onde  risoinpcn- 
sarla  delle  cure  della  escnizione. 

(3,  Vedi  5S  070  , nota  (15)  , pag.  56. 

(4)  Vedi  itid.  , note  (3>  e ;l5j  , pag.  55  e 56. 

(5)  Arg.  ari.  2007  (1879).  Daranlon  , IX  , 392. 
Urenier  , 1 , 328. 

(6)  Un*  legato  fatto  ad  nna  persona  numinula 
esecutrice  testamentaria  non  diviene  necessaria* 
im-nle  cndiico  per  lo  rifililo  del  l<■g^l^lrio  di  ac- 
ccUare  l'  incuiico  clic  gli  vicu  d.iiu.  t.  meHicri, 
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Il  mnndalo  conferilo*  ali’  esecutore  te- 
siamentario  è obbligatorio  per  gli  eredi 
<»  legatari  universali  del  lestiilorc.  Costo- 
ro dunque  non  possono  nè  rivocarlo  a loro 
piaeere  , nè  r<‘stringere  i poteri  ebe  vi 
sono  annessi.  Non  per  tanto  , essi  sa- 
ielil»ero  ammessi  a provocare  la  destitu- 
zione dell’ <*seciilorc  testamentario,  se  la 
ni»  gestione  attestasse  la  sua  incapacità 
o la  sua  infedeltà  (7)  , ovvero  se  egli 
fosse,  endtito  in  fallimento  o in  decozio- 
ne (S).  Del  resto,  la  nomina  di  un  cse- 
cnicrt*  testamentario  lascia  agli  credi  o 
a’  legatari  unirersaii  tutti  i dritti  il  cui 
esercìzio  sia  compatìbiie  coiradcm pimen- 
to del  suo  nuandato. 

L’ esecutore  testamentario  non  è tenu- 
to ad  agire  di  persona.  Egli  può  fiir  a- 
dempiero  da  un  procuratore  a tutti  i 
• doveri  ebo  gli  sono  imposti.  Questa  fa- 

.*  pcrcliò  ciò  owciujn,  che  il  Ic^nlu  sia  stato  fatto 
ili  roiisiticrnziuiic  dflTincac irò  cunfoiiio  al  tcjto- 
tarili.  Quanto  alla  qtiislioiic  di  supcisi  sp  una  da- 
ta dispiisiziiinc  sia  stala  fnttn  n no  in  vfsla  ed 
in  raKtiiue  di  questo  inrnriro  , essa  rimani!  ali- 
hnBdonala  alla  e>liinazioHe  de' tribunali,  Confr. 
llicnrd  . (Ielle  Donazioni,  pane  Ut,  cap.  I,  scz. 
HI  . n."  2:MV  ; Da  anlnn  . l.\  , 301. 

( Un  legalo  riiijnslo  ad  un  eseeiilore  testamen- 
tario , per  ricnniisccnra  delle  luic  e delle  pene 
che  doTcva  orc.isinnargli  l’esecuzione  del  lesta- 
tnenlo.  ed  ancora  in  testimonianza  dell' nmieizia 
«tet  lestnlore  , non  può  essere  nnnullnlo,  bcncliù 
in  conseguenza  di  un  fallo  posteriore  alla  morte, 
il  legaiario  stesi  reiiduto  indegno  delta  conliden 
sa  degli  credi,  a cagione  di  alti  contrari  airono- 
re  ed  alla  delicatezza,  i quali  gli  abbiano  fatta 
tórte  r esecuzione  testamentaria  in' virili  di- sen- 
tenza. Liegi  . il  febbraio  1834,  (Jiur.  del  li. 
3834  , p.  247.  ) 

i7>  Arg,  art.  444  . n."  2 1367  R.  (nlì.  Ferriere, 
Corpo  e rompila zione  , ole.  , IV.  281.  Grcnier, 

3 . :i33.  (Liegi  . 20  luglio  1817  , Pasicrisia  bel- 
gica , sullo  questa  data.  } 

{8j  Arg.  ari.  2003  (187.4  R.  (h\  ).  Polliicr  , op. 
«I/.  , cap.  V , scz.  l.  Bit.  1,  Du.aritoii,  IX,'  402. 

(0  Rie.  rig.  , 20  maggio  18i0,  Sir.  ,01XI.V, 

(tot  principio  risulta  dalla  natura  par- 

tic.<liiic*dcl  m.'indalo  * deir  esecutore  testamenta- 
rio. Di  filili  , questo  mandato  , clic  tende  .a  re- 
0trin.i*erc  i diritti  di  amministrazione  0 di  dispo- 
suionc,  ajipai  tenenti  agli  eredi  o a’ legatari  uni- 
vers.-)li  , nella  loro  «lunlilò  di  proprietari,  c die 
il  lestalore  non  può  loro  imporre  se  non  pcrd:é 
la  leggo  formalmente  ve  lo  autorizza  , non  sem- 
bra siiscellivii  ili  essere  esteso  al  di  lò  ile'limili 
iie' quali  la  legge  lo  riconosce  c lo  regola.  I/al- 
troiidc , la  comliin.izioiie  degli  art.  1024  0 1031 

(a  V.  1 • [d.  , p*g.  i«t. 


collà  gli  npparticnc,  anche  quando  il  (•- 
slutorc  fibbia  nominato  un  esecutore  t«- 
slnmenlarro*  .sus.sidiario  , in  mancanza 
del  primo  f9).  Egli  non  può  diman- 
dar cosa  alcuna  a titolo  di  onorari  o 
di  salari  , eccello  se  il  lestatore  gii  ab- 
bia fatico  un  legalo  in  riconoscenza  del- 
lo sue  cure.  Ma  egli  ha,  come  ogni  man-  . 
datario,  il  dritto  di  ripetere  le  spese  fat- 
to di  buona  fedo  per  T adempimento  o 
ad  occasione  delle  sue  funzioni.  Art.  1034 
( 9S9  ). 

1/  oggetto  e r estensione  del  mandato 
deir  csecuiore  tesluinentafio  .sono  deter- 
minali dalla  legge  stessa,  in  questo  sen- 
so, che  il  testatore  non  può  apporvi  al- 
tri poteri,  nè  poteri  piu  estesi  dì  quel-' 
li  che  nc  derivano  dì  pieno  drillo,  o che 
la  legge  lo  autorizza  espressamente  a con- 
ferire a questo  mandatario  (10). 

( 930  e 986  ),  e .‘oprallatto  Io  spirilo  di  restri- 
zione col  quale  SODO  concepiti  gli  arUl026,  1028, 
1029  é 1030  ( 981  . 983  , 984  6 983  1 , provano 
chiaramente . a parer  nostro,  che  il  principio 
cniincintn  nel  lesto  ha  servilo  a’  compilatori  dei 
codice  civile  come  punto  d'onde  eglino  hanno  preso 
le  mosse.  Merlin,  Nep. , p.  Kredo,  scz.  VII,  n.“  2 
bis.  Grenier  , 1 , 331.  Confr.  note  (19)  e (23)  trt- 
fra.  Nondimeno  , il  Touilicr  ( V , 591  ) e’I  Du- 
ranton  (IX,  411)  sembrano  ammettere  che  II  le- 
siaiorc  potesse  incaricare  l’esecutore  testamen- 
tario di  pagare  non  solamente  i legali  , ma  an- 
cora i debili  della  successione,  ed  autorizzarlo  a 
vendere  per  questo  offello  anche  immobili.  Confr. 
il»  questo  senso:  Brusseltes.  2 agosto  1809,  Sir., 
.Vili  , 2 , 349.  Ma,  .secondo  questo  sistema,  dove 
mai  si  arresterebbero  i poteri  che  il  to.sialore  po- 
trebbe conferire  aircsecuiotc  testamentario? 

(Un  testatore  non  può.  conferire  al  suo  eseca- 
torc  testamentario  poteri  più  estesi  di  quelli  che 
sono  determinati  dalla  legge,  e aoptailutlo  non 
può  dargli  il  potere  di  liquidare  fa  successione. — 
Gli  eredi  possono  avere  il  diritto  . pendente  la 
dorala  della  esecuzione  icsiomeniaria,  «li  doman- 
dare il  depnsiio  in  un  ufTìzto  de’ pithblici  depo- 
siti ('  duHS  un  dèpàl  publique  ) de’  titoli  e delle 
calle  della  successione.  Brussclfcs  . 25  febbraio 
1818,  Ciur.  del  li.,  1818,  1 , 277  ; Pasierisia 
belgica  , sotto  questa  dato 

— Un  testatore  non  può  dare  al  suo  esecutore 
Icslanicniario  il  potere  di  dirigere  la  divisione 
delia  eredità  secondo  il  mudo  che  egli  troverà 
più  convenevole.  — Questo  potere  , conferito  col 
testamento,  non  può  legiltimaru  I'  intervento  dcl- 
roscculfirc  testamentario  nella  sentenza  di  divi- 
sione ( divisoire  ).  Brusseltes  , 1 giugno  1816, 
Giìtr.  del  B.,  1816,  2, .73  ; Pasierisia  belgica, 
6ott»>-  questa  data. 

— Benché,  nel  silenzio  di  un  testatore  sul  pa- 
lò; V.  li  , nota  [a, , p«g.  73. 
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Ogni  esMulore  testamentario  è,  in.  tale 
qualità  , olililigato  di  vegliare  perchè  il 
testamento  sia  iiicn  eoulo  fermo  , e per- 
chè sieno  eseguiti  i legati  e le  altre  di> 
sposìziuni  che  esso  racchiuda.  Da  ciò  de- 
rivano di  pieno  dritto  le  seguenti  attri- 
huzinni  : 

1.**  L'esecutore  testamentario  dee  fa- 
re apporre  i suggellr,  se  vi  sieno  credi 
minori  , interdetti  o assenti,  c , in  ogni 
caso  , dee  far  procedarc  in  presenza  de- 
gli credi  e degli  altri  interessati  indica- 
li nell'  art.  942  del  codice  di  procedura 
nOI8  LL.  di  pr.  civ.),o  costoro  dehila- 
niente  citati,  aH'inventario  de'  beni  della 
successione  (11).  Art.  1031,  comma  1 e2 
(98G,comma  1 e 2).  A lui,  in  generale  (12), 
competo  la  scelta  degli  ufliziali  pubblici  che 
dovranno  far  l'invenlario  e la  estimazione 
delle  cose  mobili.  Nondimeno,  se  gli  c- 
redi  o le  altro  parti  interessato  non  ap- 
provassero la  sua  scelta  , essi  potrebbe- 
ro iiominaro  altri  ufliziali  pubblici  |>er 
operare  congiuntamente  con  quelli  cho 
egli  avesse  designati  (13). 

Itsmcnto  de'  debiti  detta  sna  anecesaione,  questa 
cura  non  vada  essanaialmente  cum|iiesa  tra  te 
funiioni  deircso.'Ulore  testamentario,  e non  gii  sia 
conferita  da  aicuna  dispotiiione  deiii  ieggr,  non 
^ prrò  meno  vero  cho  ii  oou  mandato  può  essero 
esteso  a questo  oggetto  de  una  dispoaiiione  del 
testatore. — Ove  il  testetorr  gli  abbia  ingiunto  di 
far  vendere  una  cosa  fra*  tre  mesi  dalia  aua  mor- 
te, per  impiegorne  il  prodotto  nel  parlamento  dei 
diritti  di  successiono  e de'  suoi  debiti  , egli  ho 
queliti  per  provocare  la  veoditt  di  queste. cosa, 
se  l'erede  non  giustibehi  I' estiuiione  de' delti 
debiti,  né  si  oifre  di  consegnargli  le  somme  ne- 
ressirie  ella  loro  eoddisfaiione.  Brutsell» , 1 
gingno  tH33  , Giur.  del  B.  , 1833  , 1 , 108.  ) 

(11)  Il  testatore  può  forse  , dando  il  possesso 
all' esecutoro  lesiariicntariu.  dispensarlo  dal  fare 
inventario  T Silfollo  quistione  , controveroa  nel 
r tniico  diritto  , divide  oriche  oggidì  gli  autori. 
Vedi  per  l' stTermolivo  : Ricard  , op.  cit. , parte 
ll.a  cap.  tt  , D.i  K6  e aeg.  ; Merlin  , Bep.  p.  , 
Esecutore  teslimcnlerio,  n.°  4;  Tuuilicr,  V,  BOI; 
Duranlou  , IX  , 406.  Vedi  per  la  negativa  : Po- 
ihier,  op.'cil.,  cap.  V,  sei.  I,  ori.  3,  g 1;  Gre- 
iiirr  , I , 337.  Amiiirtlendo  li  validili  di  queata 
dispensa  , ronveriebbe  sempre  ricoooscere  che 
essa  non  imp  diiec  agli  eredi  il  far  distendere 
l'inventario.  Se  essa  dovesse  avere  uo  tele  effet- 
to. gli  eredi  pntrrbb'To  estere  itidirellemrnle 
privati  della  faeolil  di  accetlere  eoi  beoelirio 
dell'  inventario  ; il  che  i intmmrsaibllc.  Confr. 

013,  lesto  e nota  |3j.  II  , pag.  533.  Confr.  al- 
tresì nota  (38|  infni. 

(13)  Koi  diciamo  : in  generale  ; poiché  ss  il 
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2. *  L'  esecutore  leslanicnlario  può,  in 
mancanza  ili  danari  suflicienli  per  soddi- 
sfare i legali  , provocare  la  vendita  dei 
mobili  ( mobilìer  j,  c farvi  procedere  per 
mezzo  di  pubblici  ufliziali , la  cui  sccUa 
a lui  si  appartiene  in  generale  (1  1).  Art. 
1031  , comma  3 (986  , comma  3). 

3. °  Egli  può  chiedere  contro  gli  cre- 
di o i legatari  I'  esecuzione  do'  pesi 
che  il  Icstalorc  abbia  lurò  imposti  nel 
suo  proprio  interesse,  come  , per  esem- 
pio , il  peso  di  ergergli  un  iminumeiilo 
o di  f.irgli  celebrare  delle  messe  per  lo 
riposo  dell'anima  .sua  (15).  Art.  1031, 
comma  4 (986  , comma  4). 

4. °  Egli  può  , per  assicurare  il  dril- 
lo di  preferenza  dc'  leg.alari  , prendere 
iscrizione  sugl'  immobili  della  successio- 
ne, conforinq/ncnlc  all'art.  2111  (1997, 
R.  (o))  (16). 

5. ”  Egli  ha  drillo  d'  intervenire  nello 
contestazioni  rclalire  alla  validità  del 
testamento  o all'. esecuzione  dello  dispo- 
sizioni che  esso  racchiuda.  Ma  non  po- 
trebbe intervenire  in  una  lite  tra  gli 

defunto  ivesse  lasciali  eredi  di  riservi  , sembro 
che  la  scelto  dovesoe  loro  appartenere.  Dnrinton, 
IX  , 405. 

113)  Toullier,  V,  584.  Maleville,  sull' ori.  1031 
(080),  Duranlon . tX  , 403,  Parigi,  0 febbraio 
1800  , 8ir. , VI  , 2,  515.  Gonfr.  nondimeno;  Gre- 
nier  , 1 , 330  ; Ilordeaui,  15  aprile  1835,  Dallus, 
XXXV  , 3,  113. 

(Ili  Confr.  testo,  o note  (12)  e '13)  tupra.  L'e- 
secutoro  testamentario  potrebbe  forse  , in  coso 
d'  insuOleicnzo  del  danaro  contante  o del  prezzo 
de’ mobili  fmoòilier),  far  condannare  gli  eredi  a 
soffrire  la  vendila  dcgriminobiliT  II  Toullier  (V, 
503) ai  pronunzia  per  l'alTeimativa,  invocando  l'uso 
amicamenlo  seguito  relalivainente  a ciò.  Ha  que- 
st’oso  é stato  con  raglooe  ceusuralo  da' migliori 
autori  (vedi  Ricord,  deffa  Oonozioni,  parte  ll.a, 
cap.  Il  , n.*  78),  e non  dev'essere  pi(i  seguito 
eggidl.  Non  concorrono  le  stesse  ragioni  per  su- 
loriztare  l'esecutore  lesta  iieotario  a provocare  la 
vendila  degl'immobili,  come  per  autorizzarlo  a 
provocare  quella  de'inobili.  I diritti  de'legalail  sui 
mobili  (mobdier)  ereditari  non  possono  essore  pie- 
namente garenliii  che  mediante  la  vendita  di  questi 
mobili,  mentre  i loro  diritti  sugl*  immobili  pos- 
sono essere  goreniiti  mercé  altri  provvedimenti. 
D’ ollronde  , le  disposizioni  della  legge  su' pote- 
ri dell' esecutore  lestomenlsrio  debbono,  per  la 
loro  itredesima  natura  , essere  risireilaraenie  io- 
lerpelrate.  Goiifr.  nula  (10)  suprn. 

(15>  Delviucuuil , sali' all.  1027  ,952... 

(16,  Duranlou,  IX  , 417. 

(«)  V.  ■ I sala  (a,  , pag.  Sj6, 
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creili  o i legatari  oniieraali,  ed  un  cre- 
ditore dell'  crediUi  o qualsivoglia  altro 
terso  (17).  Art.  1031  , comma  4 (986, 
comma  4). 

L'  esecutore  testamentario  che  sia  suc- 
rumbente  in  un'  azione  principale  clic 
abbia  introdotta,  o in  un  intervento  che 
egli  abbia  fatto  , non  dev’  essere  con- 
dannato personalmente  alle  spese,  eccet- 
to se  non  abbia  agito  che  per  animo  di 
vessazione  o con  una  leggerezza  colpe- 
vole (18). 

Le  attribuzioni  dianzi  enumerate,  co- 
me di  pieno  drillo-  inerenti  al  cari- 
co di  esecutore  testamentario  , non  im- 
pediscono che  gli  eredi  o i legatari  uni- 
versali abbiano  essi  soli  il  possesso  c 
r amministrazione  dell'  eredità.  Ad  c.'si 
dunque  si  appartiene  , sia  Jo  esigere  le 
rendite  ed  i capitali  ereditari,  sia  lo  c- 
sercilare  le  azioni  possessorie  o pctilorie 
relative  a'  beni  della  successione  ; c con- 
tro di  essi  debbono  essere  dirette  le  a- 
zioni  de'  logaUrI  c de'  creditori.  L'uà 
sentenza  pronunziata  contro  I'  esecutore 

(17)  loullicr,  V,  591.  Dorsnlon  , IX,  415. 

(181  Bourses  , 28  fiorile  anno  Kilt  , Sir. , VI  , 
2.  391. 

(19,  Cosi  serrbbc  in  ordine  elle  sentenze  prò- 
nuoiitte  in  r>rore  de' crrdilori  , quando  ancora 
I'  esrrulorc  lesteaicnlerio  fosse  sialo  incericelo 
dri  pafiamcnlo  de’  debili  della  successione.  Il 
iFstaiuie  non  può  riiiiferire  questo  potere  all'  e- 
seeiilore  lestanirnlarìo  ; e quando  aiicuie  un  so- 
itiÌMlianle  piitcrc  fosse  valido,  esSo  non  allribuì- 
rebbe  qutliiò  a costui  , per  rispondere  ad  un'  e- 
aione  lendciile  a far  ricunoscrie  un  diritto  di 
ci edito  contro  la  surceseiooe.  Vedi  nota  (lOi  su- 
ffa-  r.onfr.  Cir.  casa.  , 18  aprile  1825  , Sir.  , 
XXVI  , 1 , 150. 

,20)  Nondimeno  , se  il  leslatnre  avesse  eredi 
di  riserre  , egli  non  potrebbe  dare  all,'  esecutore 
lesiamenietio  il  possesso  di  tutti  i mobili  finoòi- 
lìtr).  Durauton  , IX  , 401.  Cenfr.  679  , testo 
u.'’  3 e nota  3 , pag.  80. 

(211  Arg.  contraria  , art.  1026  , comma  1 
(OSI,  cnmma  t).  Coiifr.  nota  (IO  sopra.  Ricard, 
ittlle  Itonaxioni,  eap.  Il,  ii,°  78.  Polhier,  op. 
eit.  , csp.  V , aez.  1 , g 2.  Aia,  30  agosto  1811, 
Sir. , XII  , 2,  27. 

(22i  Confr.  note  (10)  sopra.  La  nostre  consoe- 
ladini  dsvioo  di  pieno  di  ilio  il  possesso  all'e- 
secutore tealemenierio  ; ms  esse  variavano  in- 
torno alli  eslcasioiie  di  questa  possesso.  La  più 
parte  delle  consuctadini,  e eoprailulto  quella  di 
i'irigi  (art.  297  I,  nou  davano  all' esecutore  te- 
sismentariu  che  il  possesso  de'  niubUi  della  Suc- 
eessione,  e solamente  durante  I'  anno  ed  il  gior- 
uo  dalie  multi.  Altre,  e>me,  pel  CMiupiu,  quei- 


téslainenlnrio  a rantafrf^io  «lì  im  credìla- 
re  o di  un  legatario  non  polrclibo  essere 
opposta  agli  eredi  o a*  legatari  onìver- 
saK  (19\ 

Il  Icslalore  èaatorizrato  a dare  all'e- 
secutore testamentario  il  |>ossesso  di  latti 
o di  prie  de* suoi  mobili (20). 
Art.  I026p  comma  1 (981,  comma  ij. 
Egli  non  può  investirlo  del  possesso  de* 
gli  immobili  , nè  » ciò  ebe  sarebbe  lo 
stesso,  incaricarlo  di  amministrarli  o di 
venderli  per  pagare  i legali  ed  i debi- 
ti (21).  Una  simile  clausola  sarebbe  da 
riguardarsi  come  non  iscritta  ri|[uardo 
agli  eredi  o a'Iegalart  uiuversafi,  r qaati 
jmlrt'bbcro  in  ciascuno  istante  dimandare 
il  rilascio  degl*  immobili  ereditari  , ao* 
ebe  quando  ne  avessero  ^ dorante  qual- 
che tempo  , abbandonata  1*  ammintslra- 
zi«yne  all*  rseciHore  te&lamentario  (22). 

Il  possesso  de'mobili  (mobilier)  non  pnò 
esser  dato  all'esecutore  testamentario  ebe 
per  un  miao.  » pariirn  dalla  morte  del 
(fsiainrc  *.  Art.  1026  (981).  Costui  noi» 
putrt*bl>c  . prevedendo  che  1*  esecuzione 

U di  Orlfsfis  ( trt.  230  ) davangU  il  .potsesss 
anche  du’ fundi  della  successione,  ina  soltanto  a 
line  dk  e«iKeriie  le  rendite.  Secondo  i|ucsie  ulti- 
Die  cofisueiudini , T esecutore  leiMaincniario  non 
puicva  tiù  vt-ndere  kT  immobili»  nè  pure  far  con- 
dannare  Tciede  a sofTiirne  la  vendite.  Polbier  , 
op.  di. , cap.  V . sei.  1 . art.  2,  g .4* 

* ( Il  possesso  couferiio  ad  un  esecutore  testa* 
metiiario  può  non  esserlo  che  viilualnifUte.  Urus* 
selles  , 8 novembre  1842.  Giur.  del  S. . 1812. 
481. 

— Benché  il  possesso  accordato  all'  esecutore 
lestameotario  non  possa  duiarcaldi  U di  un  ao* 
DO  ed  on  giorno,  nulla  impedisce  che  d»po  i|ue* 
sto  termine  egli  venga  tradotto  In  giudizio  per 
fatti  della  sua  gestione  • e per  mancanza  di  a* 
dempimenio  a' dovari  che  gTineuinbevano  a que- 
sto liUilo.  — Ufi  esecutore  tesiamcmnrio,  il  qua- 
le oun  solanieole  sia  stato  investito  del  possesso» 
ma  abbia  ancora  ricevuti  i più  estesi  poteri  onde 
liquidare  una  successiooe,  inedianic  salario,  può, 
so  egli  abbia  trascurato  di  pagare  durante  la  sua 
gesliurte  un  debito  delia  successione,  essere  tenuto 
a soddisfallo  dopo  lo  spirare  di  tale  'gestione, 
ove  sìesi  comportato  in  rapporto  al  creditore  co* 
me  liquidatore  generale  della  siicccssiooe.  ed  ove 
gli  abbia  date  io  iscritto  tali  assicurazioni . che 
egli  abbia  dovuto  riiiuocre  in  un*  peifetta  si* 
curià,  senza  far  uso  de’ provvcdimciui  conserva- 
tori alti  ad  assicurare  l'esazione  del  suo  credi* 
lo.  — Cosi,  egli  non  può  cusiriagere  questo  cie- 
dilurc  ad  agire  ci>tUro  i numcrusi  credi 
successione  ; credi  la  cui  sulvibililà  sia  dubbia^ 
e dee  rimborsare  ciò  che  testi  dovuto  p«i  sorte. 
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«Scile  sue  disposizioni  incontrasse  difTicollà 

0 ritardi,  estendere  ia  durata  del  possesso 
al  di  là  di  <]ucslo 'spazio  di  tempo  (23). 

1 tribunali  non  potrebbero  neppure  pro- 
rogarne ia  durala  per  qualsivoglia  mo- 
tivo (24).  Nondimeno  , se  il  testamento 
non  fosse  stato  scoperto  immediatamente 
dopo  la  morte  del  testatore,  ovvero,  se 
r esecutore  testamentario  fosse  stato  im- 
pedito , per  via  di  contestazioni  sulla 
validità  della  sua  nomina  o dei  testa- 
mento intero,  dal  prendere  possesso  dei 
mobìli  (^mo6i7ter^ , il  termine  di  un  anno 
non  comincerebbe  a.  decorrere  che  dal 
giorno  delia  scoperta  del  testamento , o 
della  cessazione  deli*  ostacolo  che  si  op- 
poneva alla  immissione  in  possesso  dcl- 
l’  esecutore  testamentario  (25). 

li  possesso  dell* esecutore  testamentario 
non  impedisce  la  investitura  legale  degli 
credi  o de'  legatari  universali  , i quali 
conservano  e ia  proprietà  c M possesso  di 
dritto  delie  cose  mobili  (mobilìer).  Ma  esso 

interessi  e spese  , ricevendo  a rincontro  la  ces- 
sione di  tulli  i diritti  ed  azioni  del  creditore. 
Itrusselles , 13  dicembre  1837  , Giur.  del  B.  , 
183«  , 458.  ). 

(23)  Nondimeno,  il  Dnranton  (IX,  400]  insegna 
il  contrario,  fondandosi  sul  riflesso  che  sarebbe 
cosa  assurda  che  il  testatore  non  potesse  ordinare 
che  i suoi  mobili  (mobiUer)  rimanessero  in  de- 
posito nelle  mani  dell’  esecutore  testamentario  , 
quand'egli  è padrone  di  privarne  l'erede  in  un 
modo  assoluto.  Ma  , é questa  una  falsa  applica- 
zione della  massima  : Chi  può  il  può  , può  il 
meno.  La  facoltà  di  privare  i suoi  eredi  di  tut 
ti  0 di  parte  de’ suoi  beni  non  importa  quella 
di  porre  inceppi  all’esercizio  del  loro  diritto  di 
proprietà  sopra  beni  di  cui  non  sieno  privati.  Ve- 
di Merlin,  Rep,  , p.  Erede  ( hérilier  ) , sez.  VII, 
n.°  2 bit.  Non  solamente  nell’  interesso  partico- 
lare degli  eredi  o de’  legatari  universali  , ma 
nell'  interesse  pubblico  del  diritto  di  proprietà  , 
la  durata  del  possesso  é stata  ristretta  ad  un 
anno  ed  un  giorno  a partire  dalla  morte  del  le- 
•statore,  e non  può  per  conseguente  dipendere  da 
quest'  ultimo  il  proiungarne  la  durala.  D’altron- 
de, un  anno  non  è forse  bastevole  per  realizza- 
re i mobili?  E non  sarebbe  foise  un  incorag- 
giare la  negligenza  dell’esecutore  testamentario, 
pù>lungando  iodeflnitameole  il  suo  possesso  ? 

(24;  Confr.  la  nota  precedente.  Ricard,  op.  cit„ 
parte  II.«  , cap.  II,  n.°  74.  Poihier , op.  cit.  , 
cap.  V , set.  1,  art.  4. 

(25:  È questa,  a parer  nostro,  la  sola  modiQ- 
razione  che  la  disposizione  rigorosa  della  legge 
sulla  durata  del  possesso  sia  capace  di  ricevere. 
Toullier,  V . 594.  Duranion,  I.X,  399.  Cunfr.  Ri- 
card e Pothier,  ubi  tupra. 

(’26)  lIDuuioulin,  op.  c luogo  ci(.,  n.*  10  ed  il, 
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restringe  il  loro  drillo  di  amministrazio- 
ne in  quantocbè autorizza  l'esecutore  Xesla- 
mentario  (26):  1.®  a prendere  di  fatto  pos- 
sesso delle  oose  mobili  (mohilier)  in  qualità 
di  depositario  (a),  ed  a farli  ven- 

dere fìtto  alla  concorrenza  di’  ciò  che  sia 
necessario  per  soddisfare  i legali  (*27);  2.® 
ad  esìgere  i capitali dovtili  alla  successione, 
non  che  le  rendite  scadute  alla  morte  del 
testatore  (28),  a darne  quietanza,  ed  anche 
acostritigcre  i debitori  alla  rimborsazione, 
ovvero  a convenirli  in  giudizio,  se  ve  ne 
sìa  lungo,  per  ottener  delle  coudanne  con- 
tro di  loro  (29)  ; 3.®  in  fine,  ad  impie- 
gare i danari  contanti  dell’  eredità,  e le 
somme-  versate  nelle  sue  mani , al  paga- 
mento de’  legati.  * 

Il  possesso  deir  esecutore  testamenta- 
rio permette,  da*  un  altro  canto,  a’ lega- 
tari (li  somme  di  danaro  o dì  cose  mobili, 
il  dirigere  contro  di  lui  la  loro  diman- 
da di  pagamento  o di  rilascio  (30).  Ma, 
mal  grado  il  possesso,  l’esecutore  testa- 

dice  : Ilaee  consuetudo  non  facit  quin  haeret 
sii  taiiilus  ut  dominus,  ted  operatur  qnod  exe- 
cutor  potett  ipte  manum  ponere  et  apprehendere, 
non  aulem  vendere  tùie  hnerede  , et  usque  ad 
concurrenliam  tantum.  Et  etiam  executor  non 
ett  verus  postestor,  et  niti  ut  procurator  tantum. 

(27)  l.’cseculore  testamcntfirio  non  può,  neppure 
in  caso  di  possesso, far  procedere  alla  vendita  delle 
cose  mobili  ('moòili'er) , se  non  col  consenso  degli 
eredi  o de’ legatari  universali,  o in  virtù  di  una 
sentenza  del  giudice  che  l’avrà  ordinala  , dietro 
il  loro  rifiuto  di  consentirvi.  Ma  il  prodotto  del- 
la vendila  dev’essere  versata  nelle  sne  inani. 
Confr.  la  nota  precedente.  Pothier,  op.  cit.,  cap. 
V , sez.  I . art.  3 , § 2.  Duranton  , IX  , 410. 
Toullier  , V , 585. 

^28;  L’esecutore  testamentario  è privo  di  qua- 
lità per  esigere  le  pigioni  o i fìtti  che  vengano 
a scadere  durante  l’anno  della  esecuzione.  Que- 
ste rendite  non  essendo  appartenuto  al  testatore, 
non  hanno  potuto  essere  comprese  nel  possesso 
che  egli  abbia  dato  all'esecutore  testamentario. 
Confr.  Uicard  , op.  cit.  , parte  II.»  , cap.  li  , 
n.®  77  ; Pothier  , op.  cit.  , cap.  V , sez.  I , art. 
2 . S 4.  Vedi  nondimeno  in  senso  contrario  : 
Toullier  , V , 587  ; Duranton  , IX  , 412. 

(29)  Pothier,  op.  e luogo  cit.  Toullier,  V,  588. 
Duranion  , IX  , 412. 

(30)  Pothier,  op.  cit.,  cap.  V , sez.  Ili,  ari. 
1 , § 1.  Toullier , V , 553.  II  Grenier  ( I , 338  ) 
opina  che  la  domanda  di  rilascio  de’  legali  mo- 
biliari debba  essere  istituita  tanto  contro  l’ e- 
rede  quanto  contro  I'  esecutore  testamentario. 
Del  resto,  il  possesso  dell’esecutore  testainenta- 
lario  non  impedisce  che  i legatari  di  cose  mu- 
lo) V-  II  , nota  , p«g.  71. 
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menlario  dee  rimanere  estraneo  al  paga- 
mento de’  debiti , e non  può  essere  va- 
lidamente convenuto  in  giudixio  da’cre- 
ditori  della  successione  (31).« 

Del  resto , siccome  1'  esecutore  testa- 
mentario non  è che  mandatario  , e sic- 
come anche  quando  egli  abbia  il  possesso 
de'mobili  (tnobilier),  non  li  detiene  e non 
gli  amministra  che  nella  qualilò  di  depo- 
sitario (téqut$tre)  (a),  così  egli  farò  bene, 
ond’  evitare  ogni  taccia  di  cattiva  gestione 
da  parte  degli  eredi  o de' legatari  univer- 
sali, a non  agire  cbe  di  concerto  con  essi,  o 
dopo  di  averli  messi  in  mora  a difendere 
essi  stessi  i loro  interessi.  Cosi,  a cagion 
di  esempio , egli  dovrà,  per  poco  cbe  i 
legati  sieno  suscettivi  di  contestazione,  di- 
mandare agli  eredi  o a'Iegatar!  universali 
l’autorizzazione  di  soddisfarli,  o farvisi 
autorizzare  dal  giudice  , e denunziare  a 
questi  ultimi  ogni  dimanda  intentata  con- 
tro di  lui  (32). 

L’ erede  o il  legatario  universale  ba 
la  facoltà  di  far  cessare,  prima  dello 
spirare  dell’  anno  , il  possesso  dell’  ese- 
cutore testamentario,  offrendo  di  passar- 
gli una  somma  bastevole  pel  pagamen- 
to de’  legati  , o giuslilicando  un  Sai  pa- 
gamento. Art.  1027  ( 982).  Il  possesso 
cessa  inoltre,  prima  di  spirare  l’anno, 
per  tutte  le  cause  cbe  pongono  termine 
al  mandato  dell’esecutore  testamentario. 

Questo  mandato  , la  coi  durata  non 
è , in  generale,  vale  a dire  , salvo  per 

bili  possano  dirigere  la  loro  dimanda  di  rilascio 
contro  gli  eredi  o legatari  aDivetsali  , salvo  a 
questi  ultimi  II  chiamate  in  causa  l’ esecutore 
testamentario.  Pothier , luogo  cil. 

l3l)  Grenier,  1 , 331.  ConTr.  Duranton  , IX, 
414.  Ncir  antico  diritto,  consideravasi  assai  ge- 
neralmente il  pagamento  de'  debiti  mobiliari  co- 
me compreso  nelle  attribuiioni  deiresecntore  te- 
stamentario. Confr.  Ricard  , op.  cit,,  parte  II.*, 
csp.  Il , n.°  SO.  Ma  riaulia  chiaramente  dalla 
combinaiione  degli  art.  10J7  e 1031  , comma  3 
( Wt'3  e 686  , comma  3 ),  che  i compilatori  del 
codice  civile  hanno  inteso  di  restringere  le  sue 
funiioni  alla  soddisraiiune  de'  legati. 

|32)  Ricard,  op.  cit. , parte  ll.a,  cap.  II  , n.° 
76.  Pothier  , op.  eit.  , csp.  V , sei.  1 , art.  3 , 

M 2. 

|33|  Delvincoorl , sull'  art.  10S7  ( 982  ).  Tool- 
ticr , V , 898.  Merlin,  Bep.  , p.  Esecutore  lesta- 
mentario  , n.°  8. 

(34J  Merliu  , op.  e luogo  cit. 
t«,  Y.  Il  $ della  nota  ^6^  , peg  ^ . 


quanto  concerne  i poteri  eccezionali  deri- 
vanti dal  possesso  , ristretta  ad  un  tem- 
po determinalo  (33) , finisce  : 

1. °  Per  la  compiuta  esecuzione  dei  te- 
stamento (34)  ; 

2. ”  Per  la  morte  delP  esecutore  teata- 
mentario.  Art.  10%  (987  ); 

3. °  Per  la  sua 'rivucazione  o destitu- 
zione pronunziata  in  giudizio  , sulla  di- 
manda degli  eredi  o - legatari  universa- 
li (35)  ; 

4. ”  In  fine,  per  la  soa  dimissione  re- 
lontana  (36). 

Del  resto  , allorché  , per  una  causa 
qualunque  , le  funzioni  dell’  esecutore 
tcslameiitario  vengano  a cessare  prima 
della  compiuta  esecuzione  del  testamea- 
lo,  i legatari  o le  altre  parti  interess.i- 
le  non  hanno  d ritto  di  domandare  la  no- 
mina di  un  nuovo  esecutore  Icstaincnta- 
rio  (37). 

Dopo  la  cessazione  delle  sue  funzioni, 
r esecutore  testamentario  è tenuto  a ren- 
der conto  della  snn  gcsiiooc  agli  eredi 
o a’  legatari  universali,  eccetto  se  il  te- 
statore lo  abbia  formalmente  dispensalo 
da  tale  obbligazione  (38).  Nondimeno  , 
una  simile  dispensa  sarebbe  nulla  , se 
fosse  falla  a vantaggio  di  una  persona 
incapace  di  ricevere  dal  testatore,  c lion 
potrebbe  in  alcun  caso  essere  opposta  ad 
eredi  di  riserva. 

L'  esecniore  testamentario  é risponsa- 
bile  della  sua  gestione  , non  solo  vcr- 

(35)  Confr,  note  7)  cd  '61  (apra. 

(36)  Confr.  noU  i6.i  «apra. 

(37)  Essi  Bon  possono  , in  somigtisnts  esso , 
sperimsntsre  I loto  diritti  conlro  gii  credi  o Is- 
gsistl , sslvocbè  per  le  vie  ordiosrie.  Grenier  , 

1 . 334. 

(38)  la  semplice  dispense  dei  render  con- 
to o del  fero  inventario  ( confr.  note  (11)  lupraj 
non  e^nivsle  si  legala  del  residuo  di  coi  I'  ese- 
cntors  testsmsntsrio  posse  rimaner  debitore.  Essa 
non  ba  altro  effetto  che  quello  di  ot^bligare  gli 
eredi  s stare  alla  sua  dichiarazione  , c di  esi- 
merlo dalla  riapoosabiliU  delle  culpe  che  egli 
possa  aver  commesse.  L’  esecutore  ttstamentario 
non  potrebbesi  negsre  d' indicare  il  residuo  del 
suo  conto,  e 'di  consegnarla  agli  eredi  o a'  legu- 
Url  universali . se  nun  io  quanto  il  testatore 
gli  avesse  espressamente  legato  questo  residuo  , 
ovvero,  il  che  Importerebbe  In  stesso,  avesse 
vietato  a' suoi  credi  di  esigerlo.  Ricard  , op.  a 
luogo  cil.  , n."  l*'i.  Pothier  , op.  cit.  . cap.  V 
acz.  1 , art.  3,^3.  Ivulliar  , V , Udii. 
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so  gli  eredi  o i legatari  universali , ma 
eziandio  verso  i legatari  particolari.  E- 
gii  può  essere  convenuto  in  giudìzio  da 
questi  ultimi  « se  , per  la  mancanza  di 
adempimento  allo  sue  obbligazioni  o per 
una  cattiva  gestione,  abbia  compromes- 
si i loro  interessi. 

Quando  il  testatore  abbia  nominati  più 
esecutori  testamentari  , un  solo  può  , 
ancorché  essi  abbiano  tutti  accettato  il 
loro  incarico  (d9)  , agire  in  mancanza 
degli  altri.  Quelli  che  restino  nell’  ina- 
zione non  rispondono , in  generale,  dei 
fatti  di  coloro  che  agiscano.  Nondimeno, 
so  e.ssi  abbiano  ricevuto  il  possesso,  ri- 
spondono tutti  solidaUncnte  del  conio  dei 
mobili  (moh’dier)  , eccetto  se  il  testatore 
abbia  divise  le  loro  funzioni  , c ci;:scun 
di  loro  siesi  limitato  a quelle  che  gli  sie- 
no  state  attribuite.  Art.  1033  (988). 

§ 716. 

f.  Delle  persone  le  quali  sono  tenute 
a soddisfare  i legati. 

Il  teslalord  può  gravare  delia  soddis- 
fazione de’ legati  o i suoi  credi  legittimi, 
u uno  de’  suoi  legatari  universali  , a ti- 
tolo universale  , o particolari.  Le  sue 
disposizioai  a tal  riguardo  debbono  es- 
sere eseguite  come  formanti  la  legge  del- 
le parli  , senza  che  però  possano  reca- 
re onta  a’ dritti  degli  credi  di  liserva  , 
se  no  esistano.  ^ 

In  mancanza  di  disposizioni  particola- 
ri del  testatore  , debbonsi  «applicare  le 
regole  che  la  legj^e  Ik'i  tracciate  sul  pa- 
gamento de’  legali  (1). 


— LIMRO  5KC<»NDO 

1 compilatori  del  codicu  civile,  seguen- 
do , sotto  questo  rapporto  , le  tracce 
del  drillo  consuetudinario  , si  sono  si- 
tuali in  un  punto  di  vista  tutto  diverso 
da  quello  del  dritto  romano.  A differen- 
za di  questo  dritto  , che  considerava  il 
testamento  come  un  tutto  indivisibile  , 
subordinalo  ad  una  istituzione  di  erede,  e 
che  per  conseguente  metteva  tutti  i legali 
a peso  dell’ crede  istituito,  essi  non  hanno 
ravvisato,  nel  complesso  de'legati  falli  da 
una  persona  ,.  salvocbò  un  aggregato  di 
disposizioni  scmpliccincnte  apposte  (juxta- 
posces),  le  quali,  non  rannodandosi  neces- 
sariamente ad  un’  istituzione  di  crede,  co- 
slilui.scono  .per  questa  ragione  appunto 
de’ pesi  deircredilà  riguardala  come  uni- 
versalità di  beni. 

Secondo  questo  sistema  , tutti  coloro 
che  sieno  chiamali  a raccogliere,  o io  vir- 
tù della  legge  q in  virtù  del  testamento, 
una  parte  aliquota  dell’eredità,  sono  tenuti 
alia  soddisfazione  de’  legali  proporzional- 
mente a questa  parte  aliquota.-  Coloro  , 
per  contrario,  ì quali  non  sieno  chia- 
mali a raccogliere  salvocbè  cose  parti- 
colari , vengono  dispensali  da  ogni  con- 
tribuzione al  pagamento  de’  legali,  qua- 
lunque sia  d’  altronde  il  valore  di  tali 
cose  , coniparalivamenlc  a quello  dell’e- 
redità intera. 

Le  obbligazioni  dc’legatart,  per  quanti 
riguarda  il  pagamento  de’legati,  verran- 
no più  ampiamente  spiegate  nei  § 723. 


(30;  II. tal  guisa  debbonsi.  scrondo  noi,  essere  ciascuno  di  essi  sia  «-lutorizzalo  ad  agire  egli  so- 
ìnlcse  queste  paiole  dell' art.  io:t3  \988^  : « die  lo,  mal  grado  il  diniego  di  concorso  ovvero  l'op- 
abbiano  acccllalo  (qui  aient  accepti)  ».  l>i  falli,  posizione  degli  altri  ; ed  è questa  la  quislione 

noi  non  crediamo  che  il  legisUtoie  "abbia  voiu-  che  l’ad.  1033  ( 9K8  ) ha  lo  scopo  di  risolvere, 

to,  in  caso  di  nomina  di  più  esecutori  tcsiameo-  Coofr;  Poihicr.  op.  cit.,  cap.  V,  sez.  1,  art.  3. 
lari,  subordinare  l’eflìcacia  del  mandato  confc-  § 4.  Vedi  nondimeno  in  senso  contrario  : Delvin- 
rito  a ciascuno  di  essi  alla  condizione  dcll’accel-  court,  snll’arl.  1033  (OMHj;  Duranlon  , IX,  4*23. 
tallone  di  tulli  gli  altri.  Si  avrebbero  potuto,  nel-  (I)  Vedi  art.  870,  87t  , 873  ad  870,  1009, 
ripulusi  della  nomina  di  più  esecutori  teslainen-  10i2,  1017  , 6t0  , Oli  e 012  (791  , 792  , 794  a 
tali  , elevare  de’  dubbi  sul  puuto  di  sapersi  se  790  (a),  935  R.  (b],  900,  971  , 535,  536  e 537,'* 

(a)  Tra  gli  art.  S-jS  ad  876  drl  C-  C.  »i  ha  I'  «rt.  camma  t dall’  art.  97Ì  Coafr.  la  nota  I,  p«g,  454. 

S74 , il  quaia  è stato  soppresK»  CU  oerrispoitdtt  parò  i!  Y.  la  nota  ,a,  , p<>g.  sii. 

Zachàriàb,  Voi,  III,  29 
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.§717. 

g.  Deìr  acquisto  de  legali . — 1)  DtW epoca 
in  cui  si  acquistano  i legati. 

Ogni  legalo  puro  e semplice  si  acqui- 
sta di  pieno  drillo  dal  legatario,  Gn  dal 
momenlo  della  morie  del  lestalorc.  Se  il 
legatario  sia  sopravvivulo  a costui  , an- 
corché per  un  solo  istante  , egli  tras- 
mette il  drillo  al  legalo  a’  suoi  propri 
credi  (I).  Ari.  1014,  comma  1 ( 968, 
comma  1 ).  Lo  stesso  principio  si  appli- 
ca ed  a’  legali  falli  a termine  cerio  (2) , 
cd  a’  legali  falli  sotto  una  condizione 
risolulÌTa  (3). 

Per  contro  , i legati  la  cni  esistenza 
sia  subordinata  o ad  una  condizione  so- 
spensiva , o ad  un  termine  incerto  (4)  , 
non  si  acquistano  da’  legatari  che  dal 
g'orno  dell’  avvenimento  .della  condizio- 
ne o del  termine.  Allorché  il  legatario 
si  muoia  prima  di  questa  epoca  , il  le- 
gato diviene  caduco  , c non  può  in  ve- 
rno caso  rivivere  a vantaggio  de’  suoi, 
creili.  Art.  1040  (995). 

Se  una  condizione  sospensiva  o un 
termine  incerto  fosse  apposto  , non  alla 
disposizione  medesima  , ma  soltanto  al- 
la esecuzione  o al  pagamento  del  legato, 
il  legato  sarebbe  da  considerarsi  come 
puro  e semplice  , sotto  il  rapporto  del 
suo  acquisto  e della  sua  trasmissione  a- 
gli  eredi  del  legatario.  Questo  è ciò  che 
avrebbe  luogo,  a ragion  d’esempio,  pel  le- 
galo concepito  colle  espressioni  seguenti: 

(i)  L*  art.  t014  (968'i  nnn  istabili>rc  esprcssa- 
mrnle  questa  regola,  snlvorhè  pc*  legali  pnrii- 
colari  ; ma  non  vi  ha  dubbio  rbc  essa  si  appli- 
ca ogualmentc  a' legali  universali  o a titolo  uni- 
versale.  Confr.  art.  lOtO 

(2j  Polbicr  , delle  Donazioni  testamentarie  , 
cap.  V , 8C7.  Il  , S Huranlon  , IX  , 270. 

(3)  Arg.  art.  11K3,  comma  2 (1136,  comma  2). 

(4)  Confr.  sul  termine  incerto:  § 712.  Ne’ le 
g.ili  . il  Irrmine  incerto  equivale  nd  una  condi- 
zione. , e rende  il  legalo  condizionale.  !..  7.7,  O. 
de  Cond,  ( 37  , 1 ).  Polhier,  op.  e luogo  cit.  Ri- 
card  , delle  Donazioni  condizionali , l.  II,  cap. 
Il,  n.i  31  c seg.  Questa  regola  dipende  dalla 
natura  de’  legali  , i quali  sono  sempre  reputali 
fatti  in  favore  de’ soli  legatali,  e non  già  in  fa- 
vore d••■|oro  eredi.  Savigiiy,  System  dee  heutigen 
roemischen  Rechts . Ili  , § 126.  Del  resto,  essa 

* solfi  irebbe  eccezione,  se  scmbiasse  che  il  termi' 


Lego  a Pietro  la  tal  somma , che  gli  sarA 
pagata  nel  giorno  della  sua  maggiore  et  A, 
ovvero  che  gli  sarà  pagata  nel  giorno  della 
morte  di  Paolo  (5).  Art.  1041  (996). 

Allorché  sicvi  dubbio  sull»  quislionc, 
se  nna  condizione  o un  termine  incerto 
sia  apposto  alla  disposizione  istcssa,  ov- 
vero soltanto  alla  sua  esecuzione  , decsi 
risolvere  la  diflìcoltà  secondo  l’ intenzio- 
ne probabile  del  testatore  (6). 

li  legatario  sotto  una  condizione  so- 
spensiva, o sotto  un  termine  incerto,  può 
anche  prima  dell’ avvenimento  della  con- 
dizione 0 del  termine,  esercitare  lotti  gli 
alti  conservatori  del  suo  dritto.  Per  tal' 
guisa,  a casion  d’  esempio,  egli  é auto- 
rizzato a richiedere  riscrizione  sugl’ irti - 
mobili  della  successione,  couformemenlc 
all’  art.  2111  (1997  R.  (o)  ) , a provo- 
care la  separazione  de’  patrimoni , e nd 
agire  contro  i terzi  possessori  degli  im- 
mobili compresi  nel  suo  legalo  por  in- 
terrompere il  corso  della  prescrizione  (7), 
M » egli  non  potrebbe  esigere  dallo  per- 
.sone  gravate  di  soddisfare  il  legalo  una 
cauzione  per  garentirne  il  pagamento 
dopo  r avvenimento  della  condizione  o 
del  termine  (8). 

Se  trattisi  di  una  condizione  suspensi v.*» 
ci  non  fare,  imposta  al  legatario,  e l’adeni- 
piincnto  della  quale  non  sia  suscettivo 
di  verificarsi  se  non  che  alla  sua  mor- 
te (9),  come,  por  esempio,  la  condizione 
di  non  rimaritarsi,  il  legatario  può,  su- 
bito dopo  la  morte  del  tentatore,  diman- 
dare il  rilascio  del  legalo  , offrendo  di 

ne  sin  stalo  apposto  nell*  interesse  del  legatario 
medesimo.  Confr.  L.  <6  ♦ D.  ad  ’S.  C.  Trebell. 

( :t<> . 1 j ; L.  7 , C.  Quando'  dici  leg.  16  , 63  ] ; 
Ricard  , np.  e luogo  cit. 

7)  Polhier  c Hicard,  luoghi  citt. 

(6)  Duranlon  , I.\,  21>*2. 

•(7)  Arg.  art.  1180  (1133).  Duranlon,  IX,  306. 
Confr.  § 2!i  , nota  (1),  I , pag.  27i  ; § 618  , 
lesto  n.®  1 , e nota  (3* , II  , pag.  778. 

(8  Duranlon,  IX,  307.  Nimes,  22  aprile  18t2, 
Sir. , XIII , 2 , 220. 

(9)  Se  la  condizione  fosse  di  tale  natura  da 
potersi  verificare  prima  dello  morte  del  legata- 
rio , questi  non  sarebbe  più  ammesso  ad  olTrtre 
cauzione,  e dovrebbe,  per  domandare  il  rilasriu, 
attendere  ebe  la  condizione  fosse  adempiuta. 
Coufr.  le  leggi  citale  nella  nota  scgoenle. 

{«)  V.  1 1 noU  ;à) , pug.  578. 
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dar  cauzione  per  l«i  restiluzioiu*  delle 
ro&o  ledale  nel  caso  in  cui  egli  co:iirav- 
acuisse  alta  comliziune  (IO). 

Del  resto,  ravvenimeuto,  duratile  la  \ila 
del  le;;alario,  della  condizione  sospeasiva 
o del  lermìnu  iucerlo  apposto  al  legalo» 
produce , «juaiilo  alla  proprielà  delle  cose 
legate  (11),  uii  eCTetto  relrontlivo  al  gior- 
no della  morte  del  testatore.  Ma  il  le- 
gatario fiori  è perciò  nel  diritto  di  pre* 
tendere  gl'inleressi  o i frutti  |>ercepiti  nel 
tempo  iiilermedio.  Bisogna  , per  (|uauto 
concerne  tali  inler- ssi  o tali  friitli»  uni- 
formarsi agli  art.  1005  e 1011,  comriia 
H ^031  II.  (<j)  c Uo8  , i-oiiima  '2),  sosti- 
tuendo al  giorno  della  morte  del  testa- 
tore <|uello  deir  avvcuìaienlo  della  con- 
dizione o del  termine  incerto  [12)r 

(IO)  Allorriiò  trattisi  dì  una  comlìitone  nega- 
tiva, la  >-uaIc  non  ^criKcaiai  ctic  alla  mor- 

ie dri  trgataiiu,  tlovu  bhcsi  , nel  rigore  Ut  I dì 
ritto.  alU’iitlrie  ijuceta  epoca  per  giudicate  ae  la 
€oiidi£Ìuiic  (ria  stata  adfmpiota.  Ma  , siccome  a 
quoto  no  do  il  legato  no<i  sarebbe  mai  pagabile 
se  non  che  agli  eredi  del  legatartn;  il  <*be  è coa- 
trario  alta  natura  de’  legati  cd  »lla  intcnaiune 
probabde  del  irsiitlorit  ; cosi  i giuiciotisuUi  ro- 
mani adottarono  respcdicuie  itidic.it>  nel  testo. 
r.«»fr.  L ;-2  , 8 2 ; L.  77  . 5 2 ; !..  102  , g 3 ; 
!..  100,  L>.  de  Cand.  el  demonstr»  v^>  1 )•  li) 
dresi  aiirim  oggidì  ricorrere  a questo  espediente, 
il  qiulc  concilia  in  un  modo  equo  gl' inlcrobsi 
del  legni  trio  c qurìli  della  fH  rsona  gravalo  della 
eryldisfaiionp  dr)  legato.  Duiantuii.  I\,  297.  La 
cau/iotie  di  che  parlasi  nel  U'Sio  è uppellai.i 
cntitione  mwC'ona  , dal  mfin«‘  ili  Muiio 

Srerol.t.  il  quale  la  fece  ammelteie. 

(tt)  Sxvto  altri  rapporti,  c principaiinetil(>  sot- 
to il  rnppoito  delia  capacità  del  legalsirii»  , la 
condiaiorte  adempiuta  mite  di.-«p»i>£Ì0Mr  lesta 
nieniniic  non  reltnagUce  alta  iii-'rle  dui  tentato- 
re. (>>»rr.  8 testò  u.**  2 m fine,  e nota 
pag.  *7. 

(12)  Delvincourt , sull' art.  lUii  ^9V>8  . 

(1;  La  iiecesailà  delU  doinniida  di  rilascio  dei 
legati  é urrà  conseguenza,  in  certa  guisa  oeces- 
saiìa  , della  investitura  eredilaria  , i cui  ctTclli 
iioii  possoD*  eascrn  neutializiati,  nò  da  una  di 
vpiisiiione  del  lesialore,  nò  da  un  ratto  unitalo' 
tale  del  legatario,,  ma  sulameulo  dal  rMascìo  del 
legato:  rilascio  o ordintlu  in  giudizio,  o vnlunla- 
riamente  fallu  dall'erede.  In  elTi'Uj,  la  dimanda 
di  iilaM*io«  secmidoché  fa  tiilrudulta  tUil  nostra 
diritto  ei>nsueltni1neTÌo , e secondochò  il  codice 
civile  l'ha  conservala,  era  alTaUo  sconosciuta 
per  diritto  romano.  Per  verità,  il-  diritto  roma- 
no , al  pati  del  mistro  diritto  , non  permelte  al 
kvffo  lario  d iifipadroiiirsi  , di  siu  privata  auto- 
liià,  d«)U  cofj  U'gata  : c ciò  per  lo  scmplicls 

V.  la  ao>a  a',  nts 


§ 718. 

Coiiliiiiiazionr.  — 'J  ) /telili  ilimiiinJa  di 
rdascio  de  legati  in  generuie. 

Qu:iiilun(]uc  i ledali  si  (t| 

pieno  ilrilto  dal  mu  iieiilo  del- 

la morte  del  testatare  , se  sieiio  puri  u 
sciiipliei  , c dal  iiioaieiito  dell'  adeinpi- 
mento  delia  condirioiie,  se  sieno  condi- 
zionali , nondimeno  i legatari  non  so- 
do perciò  impossessati  di  pieno  drit- 
to , a |>artirc  d.ille  stesse  epoebe  , del 
Lh'Iiì  Compresi  nelle  disposizioni  fatte  ii> 
toro  favore  : ed  eglino  sono,  io  genera- 
le . obbligati  di  doinnmi.ire  il  rilascio 
de’ loro  legali  (I)  a coloro  die  abliiimv 
r investitura  dell'  ereditò  (2).  Ari.  1001, 

sima  rngKmc  che  niu:ro  dee  rendere  giustizia  s 
>ò  medesima  ; uro  . a diirnenza  di  ciò  che  ha 
luogo  nppj  iiui  , il  tegalaiiu  era  autiiri/tito  ap 
iiiiiui’O.  iiiiJupundotitt'iiu'nte  da  ugni  previa  di- 
irramla  di  rilascio  del  suo  legato,  le  axiimi  por 
sonali  0 leali  die  aiesscru  potuto  coinpclfrgh  , 
sia  contro  l' ciede,  sia  ancora  contro  terzi.  Coufr. 
nirard  , delle  Donniioni  , patte  ll.>  , cap.  I , 
scz.  1 e 11  ; Putbiir,  dette  Donaiioni  teUanten- 
turi»’ . cap.  V , M!z.  Il  , § 2. 

2 Noi  diciiiiim  : <i  ro(oro  vhs  nhbinno'  I* 

della  eredità.  L)i  falli  . i Ot  slri  anti- 
chi attori,  c io  sicrso  codice  civitc  . suppongo- 
tu  sempre  la  diiiiandu  d>  rilascio  di  eUa  cuii:p> 
porsonn  iiivu-lilc  della  eredilà:c  ciò  è rouformi? 
al  ni-ilivo  sul  quale  é foiid.ita  la  obbligazione  di 
fare  ule  d-mvinzia.  Pi  qui  è in''Stìcfi  c.>rjcludcre. 
che  vi  legatili  IO  di  un  e->rpo  ric>Jil->ri  - è enutn 
Jonmiitiai Ile  tl  illsscio  oU’ ciudt*  o !•  ;.a‘ai i:>  uni 
versale,  auihe  tpiamlo  questa  co  pj  fjc  ia  pntn 
ili  altre  cose  della  stessa  natura  , ligjie  a<l  un 
k'galaiio  a titola  uiiWi'rsak%o  ud  un  altro  ÌVga- 
Urio  -^i.irlicoUre.  Vimvno  , è cosa  certa  ohe  ia- 
domanda  di  i itasria,  isliluKa  in  siinigiijnte  cas;r 
contro  «pui'Sti  ultiiw  , sarebbe  iiienìeice  1 1,411.11 - 
do  alik-rede  o al  legatario  imiversale;  ni  ò pro- 
babile che  essa  lo  sarebbe  ugualmente  riguardo 
a’ terzi,  eccetto  se  il  legatario  particulare- o 
titolo  universale,  contro  di  cui  essa  fosse  slai.i 
diretta,  avesse  di  giA  ottenuto  M rilascio  del  sur 
fegato.  Siccuinc  la  domanda  di  rilascio  ò ricUir 
sta  a cagiono  della  investitura  legale  degli  ere- 
di, sembra  che,  nel  caso  ia  cui  l'eredità  sia  de; 
voluta  a succa-<sori  irregotaii  , i legatari  s cu<> 
dispensati  dairisliliiire  sittalla  domandi,  in  qu 
sto  senso  almenu  , che  essi  sarebbero  anime^tsr 
ad  agire  eonir»  i terzi,  senza  aver  prima  oUr 
nolo  il  rilascio  de’  laro  legali.  Del  resto  , » lo 
gatarl  sarebbero  , anche  in  questo  caso,  Uituti 
» doimmdare  «'successori  irregc/lttri  l’ eseeiMÙoMC 
de’ loro  legali  . per  essere  auk  rrzzatì  » medi  rsr 
in  possesso  delle  cuse  Iellate,  cti  aver  dirUto^  ai 
Ciotti  0 agl' iaicieasi.- 
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JOIt  , 1014  c 1016  , comma  1 { 930 
R.  (a).  965  U.  [h),  968,  e 970,  com- 
ma 1 ). 

Tale  obbligazione  incumbe  non  solo 
a’  legatari  particolari  o a titolo  univer- 
sale., ma  eziandio  a’ legatari  universali, 
eccetto  se  il  testatore  non  abbia  lasciati 
eredi  di  riserva  ; nel  qual*  caso,  essi  le- 
gatari universali  sono,  a somiglianza  de- 
gli eredi  legittimi,  investili  di  pieno  di- 
ritto dell'ercdilh  (3).  Art.  1004  e 1006 
X 930  e 932  liR.  (c)).  Non  vi  ha  , sotto 
questo  rapporto,  veruna  differenza  tra’  le- 
gatari che  non  abbiano,  per  ragion  pro- 
pria, alcun  dritto  su’beni  legati,  e quelli 
che  nc  sicno  , ad  un  titolo  qualunque  , 
comproprietari  per  indiviso  (4],  nè  tra  i 
legatari  estranei  c gli  eredi  legatari  a ti- 
tolo di  precapìciua  (d)  (5). 

(3)  Vedi  sutic  nppticnzioni  particotari  d!  que- 
sta ro;z»la  , qaant»  al!i*  diveisc  specie  de’ testa- 
tari : §5  719  , 72n  e 721. 

(4)  tedi  nnrtdimenn,  la  senso  contrario:  Boor- 
Fes  . 27  gennaio  1831» , Dallo*,  XXXVIIl,  1,  116. 
Confr.  nota  (7)  infra. 

(6)  Ricard  , op.  cit.  . parie  IT."  , cap.  I , sez. 
II  , n."  11.  Confr.  aondimcmi  ; Grcnier  , 1 , 305; 
Toullier,  V , 542.  É stato  aneor  giudicato  dalla 
corte  reale  di  Untoges  { 12  dicembre  18.37,  Dal- 
lo* , XXXIlt , 2,  09  \ che  la  mancanza  di  oppo- 
sizione de’ coeredi  al  godimento  dell' erede  lega- 
tario a t:tolo  di  preenpienza  potesse  essere  consi- 
derala rnmc  un  conseotimcniu  volontario  alla  sua 
inirnessionc  in  possesso. 

|(>)  Imponendo  a’ legatari  l’obbligo  di  doman- 
d.-ire  il  rilascio  de’ loro  legati,  la  legge  non  fa 
a lentia  eccezione  pel  caso  in  cui  essi  fossero  , 
alla  morte  del  testatore  , in  possesso  delle  cose 
legale  ; e deesi  tanto  meno  ammettere  tale  ec- 
cezione , in  quantoché  sarebbe  questo  un  rico- 
noscere ne’ legatari  il  potere  d’invertire  la  cau- 
sa o il  carattere  del  loro  possesso,  facendo  uni- 
Jaleralmenle,  c por  loro  sola  volontà,  cessare  l in- 
vesiiinra  dell'  erede  : il  che  è affatto  inammes-  ' 
sibilc.  Per  verità,  il  li-gnlario  il  quale  detenga  la 
cosa  legata,  per  esempio,  in  qualità  di  Hltaitiolo, 
l*olià,  quando  l’erede  verrà  a reclamarne  la  ro- 
stttn/.ioiic  o la  mercede  (fertnnge),  domandare  per 
via  di  eccezione  il  rilascio  del  suo  legato,  onde 
dispensarsi  dal  rilasciare  all’erede  la  cosa  legala, 
o dal  pagarne  la  mercede  per  l'avvenire.  Hicard, 
op.  e luogo  cit.  Dnranlon  , IX,  272.  Riom  , l.“ 
dicembre  1818,  Sir.,  XX  . 2 . 1.32.  Tolosa  , 29 
luglio  1829  . Sir.  . XXX  , 2,  ‘239.  Per  contrario, 

Il  Delvinconrt  (sull’ art.  1014  908)),  il  Greoi.r 
( I , 3(»  1 , il  Toullier  ( V , .311  ) , e lo  Zacliariae 
(IV,  §717,  nota  (2;  e)),  soslengunu  ebo  il  Icga- 


I legatari  sono  tenuti  a domamlarc  il 
rilascio  , anche  quando  si  trovino  alla 
morte  del  testatore  nel  possesso,  a qua- 
Innqnc  stesi  lilo’o  , delle  cose  comprese 
ne’  loro  legati.  Così  , il  legatario  , il 
quale  detenga  la  cosa  legata  come  in- 
quilino o come  colono,  non  è meno  ob- 
bligalo a dimandarne  il  rilascio  (6).  È 
lo  sicsso  del  manto  legatario  delle’ cose 
mobili  della  sua  moglie,  benché  egli  ne 
avesse,  in  vita  di  costei,  l’ amministra^ 
ziuoc  in  qualilh  di  capo  della  comunio- 
ne , e nc  sia  dappoi  rimasto  in  posses- 
so !7). 

II  testatore  non  può  esimere  i lega- 
tari dalla  necessità  di  dimandare  il  ri- 
lascio (8).  Nondimeno  , allorché  egli  , 
noinihnndo  un  eseculoro  testamentario  , 
abbia  a costui  dato  il  possesso  de’  mo- 

tarin,il  quale  si  trovi  in  possesso  della  cosa  le- 
gala . .sin  appunto  perciò  dispensalo  dal  do- 
mandare il  rilascio  del  suo  legaUi , fondandosi 
sul  riflesso  che  in  somigliante  caso  una  tale  do- 
manda sarebbe  senxi  oggetto  , ed  invocando  in 
app’iggio  della  loto  opinione  il  .•^enlimcnio  di  Fu- 
Ihier  (' dolio  Donazioni  testamentarie  , cap.  V , 
sez.  li  , § 2 ).  Ma  questi  autori  confondono  evi- 
dentemente l’ immcssionc  nel  pis-esso  materiale 
della  cosa  legata  , e ’l  rilascio  del  legai-».  Se  il 
legatario,  il  quale  Imvisi  ad  un  titolo  qualunque 
In  possesso  della  eosa  Iciiaia  , non  h.i  aleiin  mo- 
tivo |>er  reclamarne  la  tradizione  materiale  , hv 
nondimeno  bisogno  di  domandare  il  rilascio  del 
suo  legalo  per  aver  diritto  a’  frutti  ed  alle  ren- 
dile , e per  essere  ammcssibile  ad  intentare  le 
azioni  po.ssessorie  o peliiorie  relative  alta  cosa 
legata.  Quanto  al  sentimento  di  Potìiicr  , è ba- 
stevole di  leggere  nltentanieute  il  passaggio  qui 
sopra  citato  , per  riconoscere  che  gli  autori  cui 
conibaliiamo  sonosi  ingannati  sul  significato  e 
sulla  estensione  di  questo  passaggio,  e che  in 
sostanza  il  Polhier  non  è in  disaccordo  con  Ri 
card  , del  quale  abbiamo  adottata  I’  opinione. 
Gonfr.  la  nula  ^8)  infra.  Del  resto,  nlluichò  il 
legatario  si  trovi  già  in  possesso  delle  cose  le- 
gate, e gli  eredi  lo  lascino  volontariamente  nel 
pnciliro  godimento  di  queste  cose,  costoro  possono 
per  questa  sola  ragione  ossern  considerali  di  a- 
vere  tacitamente  consentilo  al  rilascio  del  lega- 
lo di  lui.  Vedi  testo  e nota  (11»  infra. 

(7l  Vedi  nondimeno  in  senso  contrario:  Nimes, 
» gennaio  18'i8  , Dallo*,  XXXVIIl  , 2,  KM».  Ve- 
di altresì  in  senso  contrario,  quanto  alla  moglie 
in  comunione  di  beni , iegaiaria  a liinlu  univn'- 
sale  del  suo  marito:  Boiirges,  27  gcnn.viò 
Dallo*  , XXXVIIl  , 2 , mv. 

(Hj  Ricard  e Pulhicr  , op.  » luoghi  vilt.  Vedi 


(«i  6;  V.  U no'n  'a',  «ii.  (rf  ('oiifr.  In  BO'a  'a'  , If  , p«g.  C4a. 

(e)  V"  I»  di-lin  uot«  (,i  , jM-  aif,  {*,  V,  1"  uol«  ,6,  , P"g.  8«j, 
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bili  f mobiTer) (\ne^io  cseculoro  è aulo- 
rizzalo  a soddisfare  i legati  mobiliari  ed 
a ritenere  , senza  dimantla  dì  rilascio  , 

1 legati  di  lai  natura  falli  a suo  favo- 
re i9). 

La  diiiinnfla  di  rilascio  mancherebbe 
di  oggetto  , se  si  trattasse  di  un  legato 
di  liberazione  (10).  K quando  trattisi 
di  legalo  di  somme  di  danaro  , ovvero 
di  cose  determinate  sollanto  in  quanto 
allo  loro  specie,  la  dimanda  che  faccia- 
no i legatari  contro  le  persone  grava- 
te ili  soddisfare  i loro  legati  , è piutto- 
sto un’azione  ordinaria  di  pagamento,  che 
una  dimanda  di  rilascio  propriamente 
dotta. 

Del  resto  , V esecuzione  volontaria  di 
un  legalo  equivale  al  rilascio  ottenuto 
in  giudizio,  e rende  per  conseguenza  inu- 
tile ogni  dimanda  di  rilascio.  Cosi,  per 
esempio  , il  legatario  dell’  usufrutto  di 
urrà  somma  di  danaro  o di  una  rendita, 
al  quale  l’erede  o il  legatario  universale 
ne  ahbi.r  pagali  gl' interessi  o le  annua* 
liti  pel  corso  di  uno  o dì  più  anni  , è 

noridimpno  in  senso  contrario  ; Nimes  , 11  feb- 
brai. 1«07  , Sir.  , VII  . 2 , 635. 

(il  Icslauira  non  paò  dispensare  il  legatario 
dnìr  iibblÌKo  di  domandare  il  rilascio  del  8u->  le- 
gai) all*  erede  a cui  la  leggo  accordi  I*  iiivesli- 
tiirn.  lina  clausola  somigliante  in  un  testamento 
dev'essere  considerata  come  non  iscritta.  Itrus- 
setles  , 2 dicembre  1830  , Giur.  del  U.  , 1830  , 

2 , 133  ; Giur.  del  X IX. secolo  . 1831  , 2 , 63. 
Vedi:  Grenirr,  Tratlnto  delle  donazioni,  I,  2W; 
Puilihr,  Trattato  delle  donazioni  ^ cap.  V,  sez. 
II.»  2.) 

It*)  Toulllor  , V,  612. 

(10)  Mcilin  , Rep.  , p.  Legatario,  g 5 , n."  9. 

(11)  l'rondhon  , deli  Usufrutto  , I , 38ÌS,  Bor- 
deaux. 29  muggio  1839,  Daltuz,  XXXIX,  2,  2<>8. 
Limogps,  23  iHivembre  18'i0,  Sir,  , XLI,  2,  161. 
È >tato  ancùr  giudicalo  , essere  sufllcienlc  che 
un  legaiarlo  fosse  da  lungo  tempo  in  possesso 
de’ beni  legali,  |)crché  si  potesse  trovare  in  que- 
sto p .«sesso  la  prova  di  un  rilascio  ronseiililo 
v»l»nini>a:iii-(.ic  dall’erede.  Civ.  rig„  18  novem- 
bre IK'iO,  Dalloz  , XLI.  1 , 17.  Confr.  Limoges, 
12  ilicembre  1837  , Dalloi  . XXXVIII  , 2,  69. 

( Il  legaUifio  , il  quale  siesi  messo  in  posses- 
so delle  rose  a lui  legate,  colla  saputa  degli  e- 
redi  a cui  nviebb’cgli  dovuto  domandarne  il  ri- 
lascio . c senza  alcuna  opposizione  dal  canto  lo- 
ro , non  ò , in  mancanza  di.  tale  domanda  , Ic- 
nuio  a leMiMiirc  i fruiti  delle  cose  legale.  Urus- 

fo  Koliti  rh©  I©  ilUpntit>nit!  d.'ll’ «ri  .0  C <1  I C.  l’. 

( 9^0  LL.  CC.  ) iatoruu  a*  ilir.li.  ili  regisiraiura  alluJu- 


LIBRO  SF.r.ONOO. 

dispensalo  dal  dimandare  il  rilascio  del 
suo  legato  {11). 

Ogni  dimanda  di  rilascio  dev’  essere 
portala  dioanzi  al  tribunale  del  luogo 
in  cui  la  successione  siesi  aperta  (12). 
Codice  di  proredora,  art.  59,  comma  6 
(151,  comma  5,  LL.  di  pr.  civ.). 

Le  spose  della  dimanda  di  rilascio 
sono  a c.irìco  della  succe.ssionc  , senza 
che  però  possa  risultarne  riduzione  del- 
la riserva  legale.  Por  contro,  ì drilli  dì 
registratura,  a'  quali  la  trasmissione  dei 
beni  legali  d.’i  luogo,  sono  dovuti  dal  le- 
gatario. Nuilndimcno,  il  testatore  polreb* 
he  mettere  a carico  del  legatario  le  speso 
della  dimanda  di  rilascio  , ed  a caricò 
della  successione  i drilli  di  registratura. 
Art.  1010  (970)  (o). 

Dal  principio,  che  i legatari  non  sono 
di  pieno  drillo  investiti  de’ beni  compresi 
ne'loro  legali,  discendono  le  seguenti  con- 
seguenze : 

l.“  Essi  non  possono,  di  loro. priva- 
la autorità,  mcUersi  in  possesso  dc’beni 
legati. 

sclles  , 27  luglio  1830,  Giur.  del  B.  , 1830  . 2 , 
1S8;  Giur.  del  A’I.V."  secolo,  I83t.  3,  70.  C’on- 
tru  : Bcurgos  , l.°  marzo  1821  , Sir.  , XXUl,  2, 
3 >8. 

— \cl  ca«o  In  cui  II  li*gal.‘»rio,  nel  tempo  del- 
la mmip  del  lestalure  , avesse  po-scpuio  le  co- 
se a lui  legale  . cotiiu  colui  che  le  occupava  , 
per  esempio,  a liiulo  dì  alTiKo  , egli  li.i  diiilto 
a’  frulli  della  cosa  legala  a pnrlire  d.il  giorno 
della  morte  del  testatore . senza  che  sievi  biso- 
gno a questo  elTctlo  di  alcuna  di.mnjuLt  di  rila- 
scio. Brusselles,  21  marzo  1830,  Giur.  del  B , 
1830.  1.  31.1;  Ginr.  del  XIX."  secolo.  1831.  >05. 
Vedi  in  questo  senso:  tirenier,  7 rurtoin  dell  - do- 
nazioni, I,  n."  301  ; Polhier,  Trnttolo  delle  do- 
nazioni, cnp.  V,  sez.  Il,  S 2;  Meiliii.  Rep.  . p- 
Legatario  , g 5 , n."  7. 

(1*2'  Tolos|i  , 22  marzo  1839.  Da'l  z , XXXlX, 
2.  161.  Per  errore  abbinino  dello  nel  § ."l'.lO,  le- 
sto n.”  3 , e nota  (5j  , Il  , pag.  493  , clic  le  do- 
mande relative  alla  esecuzione  delle  disp.isizionì 
a causa  di  morte  non  debbano  essere  potiate  di- 
n.nnzi  al  tribunale  del  luogo  dcirnp-iluia  della 
successrone.se  non  in  quanto  sicno  i>tittiile  pti- 
ma  della  divisione.  Non  vi  ha,  s«iio  il  lappurlo 
della  c >mpeicn/a,  alcuna  distinzioni',  a f.irr  tal 
caso  in  cui  queste  domande  vengano  rille  piioia 
della«divis>onc  , e'I  c.isu  in  cui  sicno  inliudi-lla 
sol  dopo  della  divisimie, 

* 

no  i.l  ì fQ  'Uto  g.-adua.’e,  eh  ' ;ira  nor.  j>  ù r cj-.imoo. 
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2. **  Il  drilto  a*  frutti  o agl’  iatercssi 
delia  cosa  togata  ù subordinato  , pel  le* 
g.itario,  alla  dirnaoda  di  rilascio  del  suo 
legato  (13).  Art.  1005  e 1014  ( 931 
U.  (o)  , e 968). 

3. "  il  legatario,  che  non  abbia  ancora 
dimandato  il  rilascio  del  suo  legato,  non 
è ammessibile  ad  istituire  , sia  contro  i 
terzi  , sia  contro  I’  crede  o il  legatario 
universale,  azioni  qualunque  relative  al- 
1.1  cosa  legata  (14),  Cosi,  per  esempio  , 
egli  non  potrebte,  in  generale,  nè  iuten* 
lare  un*  azione  di  revindicazione  contro 
i terzi  pc'ssessori  (15)  o contro  1’  ere- 
de , nè  convenire  in  giudizio  i debitori 
deli'  eredità  (16). 

Nondimeno,  egli-  è autorizzato  a fare, 
anche  prima  di  ogni  dimanda  di  rilascio, 
gli  atti  conservatori  del  suo  dritto  , e 
soprattutto  a prendere  iscrizione,  confor- 
memente nirart.  2111  (1997  R.  (6)),  n 
provocare  la  separazione  de’patrimoui,  c 
ad  agire  in  giudizio  per  interrompere  il 
corso  delle,  prescrizioni  che  fossero  sul 
punto  di  compiersi  contro  di  lui.  Egli 

f)uò  , da  un’  altro  lato , istituire  eumu- 
alamente,  in  una  sola  e medesima  istan- 
za, e la  dimanda  di  rilascio  del  suo  le- 
gato, ed  ogni  altra  azione  contro  l’erede 
o contro  un  terzo,  purché  lo  stesso  tri- 
bunale sia  competente  a conoscere  del- 
r una  e dell’  altra  azione  (17). 

Dcd  rimanente,  la  mancanza  del  rila- 
scio non  impedisco  che  il  legatario  pos- 
sa disporre , per  vendita  , per  donazio- 
ne , o altrimenti , de’  beni  compresi  nel 

(1.1)  Vedi  §§  719 , 720  e 72t. 

(H)  Poihicr  , op.  cit.  , cop.  V,  se*.  Il  , 1 

e 2.  Tolosa  , 22  mano  , Dolio*  , XXXIX  , 
2 , 161. 

(M;  Rie.  rÌR. , 1 aprile  1837,  Dallo*,  XXXVII, 
1 , 293.  Co»rr.  iioiulinii’no  : .Merlin,  Hep.  , p. 
Legatario,  g 5,  D.“  9;  Toullicr  , V,  672  e seg. 
(iOj  Durantou,  IX,  200. 

(17;  Così,  non  pulrebbesi  cumulare  (a  doman- 
da di  rilascio  con  un’azione  di • riveodicazio' 
ne  di  un  immobile  situalo  fuuii  l'ambito  giuri- 
dizionaie  in  cui  la  siKcessioiie  sicsi  aperta.  Confr. 
Tolosa,  22  marzo  1839.  DalUz,  XXXIX.  2,  161. 

(18;  Gir.  cass.  , 2 dicembre  1839,  Diilloz  , 
XL  , 1 , 140. 

(i9;  Civ.  cass.,  16  maggio  1839,  Ualluz,  XX MX, 

(m  V.  la  no».-»  <t‘  , fu;».  »>i. 

V I , i.uU  , fia,*.  57S. 


legalo  (18).  Decsi  da  ciò  conchiudere 
che  i suoi  creditori  possano  , prima  di  ; 
ogni  dimanda  di  rilascio  da  parie  sua  , I 
colpire  questi  beni,  sia  di  sequestro  prcs-  j 
so  terzi  ( opposition)  (19),  sii  ancora  ! 
di  pignoramealo.  mobiliare  o itnmobt-  i 
Ilare. 

§ 719. 

Continuazione.. — Scilappi  de  princìpi  */«• 
biliti  nel  paraninfo  precedente^  per  quan- 
to concerne  i legatari  universali. 

Allorché  il  testatore  non  abbia  lasciati 
eredi  di  riserva,  o gli  eredi  di  riserva  ab- 
biano rinuazialo  alla  successione,  il  legata- 
rio univers  ile  è,  di  pieno  drillo,  investilo 
deir  credit.ì  , e trovasi  per  cunsegueiilc 
dispensalo  d.il  cbiedere  il  rilascio  del  suo 
legato.  Nulladiaieno  , se  il  te.stametilo 
sia  olografo  o mistico  , egli  ò leiiuio  a 
farsi  immettere  nel  pos.sesso  deU’erc.iilà, 
conformemente  a ciò  che  è stato  dello  ucl 
§ 713.  Ma , in  questo  medt^siaio  caso,  | 
il  legaLirio  universale  ha  dritto  a’ frutti 
o agl’  interessi  , a partire  dalia  morte 
dei  testatore  , c non  sarebbe  obbUg.Uo 
di  restituirli  , se  si  fosse  immesso  . di 
sua  privala  autorità,  in  possesso  dell’c- 
rcilità  (I).  Il  principio  che  il  legatario 
universale  è,  ii»  mancanza  di  credi  di 
ris«*rva,  investito  di  pieno  dritto  dell'e- 
redità, si  applica  ezi.indiu  al  caso  in  coi 
il  testatore  non  poteva  , a cagione  delia 
sua  minore  età  , dis|>orrc  di  altro  che 
della  metà  del  suo  patrimonio  (2)  , eJ 

f , 212.  Tulio  ciò  clic  risiitlc  à.  in  soiniglianlt 
caso  , dalla  maiicaiua  di  ril;is«'iu  , c clic  it 
giudice  non  dovrà  ordinar.;  il  p iumuicìiIm  ioini-iJia-  ^ 
lo  de'valori  sequcilrUi  al  rrc.liUro  s <ju -l' ani''.  i 
(I)  IjmlV.  § 7l3,  icslo  c (7),  p:i^.  217. 
i2  l.a  po!/io(io  di  liciii  tlcllà  ijiiale  h h’iCi;c 
vii  t.n  ni  uiioiitfì  , iivciilc  I’ olà  di  |'iù  di  pedici 
anni,  il  dis{>trr(*  |>er  l!*stiii>ki'i»t'>,  non  ros>i(UÌsce 
a vanlug»;tu  de^li  eredi  collnlernli  una  veio  ri- 
serva , clic  sia  di  naitira  tale  da  Far  eliminite 
rapplica zinne  dcirart.  I0;)3  (932  11.  ic)'.  Il  b-gaio 
conserva  il  suo  curallerc  di  univers.ilità  . insioo 
a che  iio.'i  sia  staio  riJoito  a domanda  degli  e- 
redi.  IXiiliers  . 22  gennaio  1828.  Sir.,  XXX  , 2, 

90.  Coiifr.  S 6MS.  lesto  c nota  ,2J.  pig.  110.  Ve-  1 
di  in  si-nso  coiiiiario  : Duiaiiioir,  IX  , 19a.  I 

V*  la  Dou  (ti' , s *. 
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al  r.isn  in  mi  il  logalario  si  trovava  , 
conio  figliuolo  naturale  del  testatore , 
incapace  di  ricevere  al  di  li  di  una  de- 
terminala quota  di  beni  (3). 

Del  resto  , se  il  legatario  universale 
fosse  stato  istituito  sotto  una  condizione 
sospensiva  , I'  erede  legittimo  rimarreb- 
be provvisoriamente,  e fino  all'  adempi- 
mento della  condizione,  investito  dell'e- 
rediO  (4). 

Allorché  il  testatore  abbia  lasciati  e- 
redi  ili  riserva  , i quali  abbiano  accet- 
tata la  successione,  il  legatario  univer- 
sale ò obbligalo  di  dimandar  loro  II  ri- 
lascio del  suo  legato  , il  quale  trovasi 
allora,  di  pieno  dritto,  ridotto  alla  quota 
disponibile.  Art.  li)04  (930  R.  (a)).  Ma 
egli  non  ha  però  meno  drillo  a*  frutti  o 
agl'inlerrssi  di  questa  quota  a coniare  dal 
giorno  della  morte  del  leslatore,  purché 
nell'  anno,  a partire  da  tale  epoca,  egli 
promuova  la  dimanda  di  rilascio  del  suo 
legalo  , o ne  ottenga  il  rilancio  volonta- 
rio (5).  Nel  caso  opposto,  i frulli  o gli 
interessi  non  gli  sono  dovati  che  a par- 
tire dal  giorno  della  dimanda.  Art.  1005 
(931  B.  (é)). 

§ 720. 

Continuazlnne.  — Sviluppi  dr  principi  fla- 
biliti  nel  paragrafo  718  , per  qimnto 
concerne  i legatari  a titolo  universale. 

I legatari  a titolo  universale  sono  te- 
nuti 4 domandare  il  rilascio  de'  loro  ie- 

(3)  Vrdi  in  senso  ronlrario  ; norsnton  , luogo 
ci(.  Qucsl' aoiore  si  Tonda  sol  riflesso  che  il  le- 
sUtore  non  avendo  potuto  dare  , in  somlglianle 
caso,  salvocbè  la  quota  determinala  dall'art.  757 
(A74  R.  (el).  il  legato  che  egli  abbia  Tatto  sia  In 
realità  semplicemente  un  lapato  a titolo  universale; 
e che  oitni  dichiarazione  contraria  del  testatore 
sia  priva  di  elfetto , perchè  essa  eccede  I li- 
miti della  sua  capacità.  Ma  quest'  argomento 
prora  evidentemente  troppo.  Ne  risulterebbe  che 
un  legata  universale  Tatto  a vantaggio  di  una 
persona  qualunque  , incapace  di  ricevere  un  le- 
galo di  questa  natura,  non  importi  l'investitura 
( loizine  ) a prò  del  legatario  ; e nondimeno  il 
Durauton  non  eccettua  dalla  disposizione  dell'arl. 

(a'  là  V.  la  deU*  noia  « , pag.  tii, 

(e  V.  Il  , noia  A , pag  Sin 
V.  àa  daiu  noia  ^o,  , pag. 
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gali.  Essi  debbono  dirigere  la  loro  di- 
manda contro  gli  eredi  di  riserva,  quan- 
do il  testatore  ne  abbia  lasciati  ; altri- 
menti, contro  il  legatario  universale;  ed 
in  mancanza  di  legatario  universale,  con- 
tro i parenti  legittimi  , nell'  ordine  se- 
condo il  quale  sieno  essi  chiamati  alla  suc- 
cessione. Art.  1011  (965  R.  (d)).  In  caso 
di  rinunzia  de'  parenti  chiamati  in  primo 
luogo , ì legatari  universali  (e)  debbono 
dirigersi  a'parenti  a cui  l'eredité  trovisi 
devoluta  per  effetto  di  tale  rinunzia  ; c 
se  questi  ultimi  non  sieno  conosciuti,-  i 
legatari  possono,  dopo  spirati  i termini 
per  fare  inventario  e per  deliberare,  far 
nominare  nn  curatore  alla  successione  , 
alfin  di  ottenere  il  rilascio  do'  loro  le- 
gati (1). 

Allorché  , in  caso  di  concorso  di  un 
legatario  universale  e di  legatari  a tito- 
lo universale  con  credi  di  riserva  , il 
legatario  universale  abbia  ottenuto  da 
questi  eredi  il  rilascio  del  suo  legato,  i 
legatari  a titolo  universale  sono  dispen- 
sati dal  fare  dal  canto  loro  una  dimanda 
di  rilascio  propriamente  detta,  c possono 
de  plano  chiedere  la  divisione  dell'eredi- 
té.  È lo  stesso , a maggior  ragione,  nel 
caso  in  cui,  in  mancanza  di  eredi  legit- 
timi, un  successore  irregolare  abbia  ot- 
tenuta l'immissione  in  possesso  dcll'ere- 
diU  (2). 

Il  legatario  a titolo  universale  dee  , 
per  quanto  concerne  il  godimento  dei 
frutti  e degl'  interessi  del  suo  legalo  , 
essere  assimilalo  al  legatario  universale 
in  concorso  con  eredi  di  riserva  (3j.  Egli 

1006  '931  R.  (f)  ) che  I due  casi  indicati  nel  (eato. 

(S)  ConTr.  nondimeno  : Civ.  casa.  , 7 agosto 
1827  . Sir.  , XXVII  . 1 . SII. 

(5)  Grenicr , I , 208.  ConTr.  S 718,  lesto  e no- 
ta |13) , pag.  precedente. 

(i;  ConTr.  intorno  a queste  proposizioni;  g 641, 
testo,  e note  (3]  e (6;,  II,  pag  70.1  e 710;  g 642, 
testo  n.°  1 , e nota  (1)  , Il  , pag.  711. 

|2)  ConTr.  g 718  , nota  (2|  , pag.  227. 

(3)  Kadtm  est  ratio.  So  l'art.  1005  031  R.(p') 
accorda  al  legatario  nniveisali^  il  godimento  dei 
Trutti  e degl'  interessi  a partire  dalia  morte  del 
testatore,  anche  quando,  per  elTrtlo  della  esisten- 
za di  eredi  di  riserva,  ei  si  trovi  privo  della  in- 
vestitura ,'  ciò  non  può  altrimrnti  essere  se  noq 

'•  Sembra  eh#  avrabba  doroto  dirai  in  vece:  i tega- 
tari  m tiSaia  uaivereate. 

1/1  ’g'.  V-  la  delta  noia  aj , pag.  tu. 
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dunque  ha  drillo  a qu^o  godimento 
a partire  dalla  morte  dei  teatatoro  , ec- 
cella se  egli  non  abbia  falla  la  sua  di- 
manda di  rilascio  o di  divUioDU  della  cre- 
dila (4),  se  non  clic  dopo  lo  spirare  del- 
r anno  ; nel  qual  caso,  i frutti  o gl'in- 
teressi gli  sono  dovuti  solamcote  a con- 
iare dal  giorno  della  dimanda  (S).  Arg. 
ari.  1005  (931  B.  (a]). 

S 721. 

Continuazione.  — Sviluppi  de'  principi 
stabiliti  nel  paragrafo  148,  per  guanto 
concerne  i legatari  particolari. 

Il  legatario  particolare  di  cose  certe 
c dclerininale  , apparlrnenli  alla  suc- 
cessione , è tenuto  a dimandare  il  ri- 
lascio del  suo  legato  alle  persone  in- 
vestile dell'  eredità.  Art.  1011,  comma 
2 ( 968  , comma  2 ).  Gli  sviluppamen- 
ti  dati  nel  paragrafo  precedente , quan- 
to alle  persone  a cui  il  legatario  a tito- 
lo universale  dee  dimandare  il  rilascio 
del  suo  legato,  c quanto  alle  circostan- 

pereh^  si  i credulo  di  dover  applicare  la  massi- 
ma : Fnicltij  fiuyeiil  baenditatem  , al  modo  da 
regolare  i diritti  ri>|>etlivi  ilclle  prrsune  le  qua- 
li , benché  I*  eredità  eia  loro  devoluta  a titoli 
ditTcveoti , sono  uondiioeno  cbiamalo  a dividerla 
come  tale . vale  a dire  , come  universalità  giu- 
ridica. Ora  , ciascun  sente  ebe  la  posiiione  dei 
legatario  a titolo  universale  i,  soitn  questo  rap- 
porto, aasululamenle  la  stessa  di  quella  del  lega- 
tario uuiversale,  il  legato  del  quale  si  trova,  in 
caso  di  raislenza  di  eredi  di  riserva,  ridotto  ad  una 
pjrie  aliquota  dell'eredità,  e 'I  quile  à,  come  il  le- 
gatario a titolo  universale , obbligalo  di  doman- 
dare il  rilascio  di  questa  pule  aliquota.  Del- 
vineourl,  sull'an.  lUUIS  (S3I  H.  ià|).  Tuullicr,  V, 
5ttt.  Vedi  in  senso  contrario  : Duurges , 1 mor- 
to 1821,  Sir. , XXIII,  2,  358,  Il  Duranton  ( IX, 
SII),  benché  riconosca  che,  per  principio,  il 
legatario  a tilols  universale  ha  diritto  a'  frutti 
• partire  dalla  morte  del  testatore , sostiene 
Doudimeoo  che  il  legatario  della  universalità,  o 
di  una  parte  aliquota  degl' iminobili , nou  pos- 
sa pretendere  a' frulli,  se  non  a partire  dal  gior- 
no della  sua  domanda  di  rilascio.  Egli  si  fon- 
da sul  tiOesso,  ebo  i frutti  non  possono  aumen- 
tare la  massa  defT  immobili  ; perciocebé  sepa- 
rati che  Siena  dal-  fondo  , sono  cose  mobili.  Ma 
questa  opinione,  la  quale  tende  a stabilire  tra  1 
legatario  di  tutti  u di  parte  de'  mobili , c 'I 
legatario  di  tutti  o di  parte  degl'  immobili,  una 

(a)  (ò)  Y.  I*  della  nata  [•) , pag.  ari. 


te  in  cut  egli  è dispensaio  dal  fare  una 
dimanda  di  rilascio  propriamente  Hell:i , 
si  applicano  cgnalnicnle  a'  legatari  p.ir- 
licoliiri.  Così  , pur  esempio  , il  legata- 
rio' particolare  che  trovisi  a fronte  di 
un  legatario  universale  c di  credi  di  ri- 
serva, ù dispensato  dal  fare  ur,a  diman- 
da di  rilascio  propriamente  della,  allor- 
ché il  legatario  universale  abbia  di  già 
ottenuto  il  rilascio  del  suo  legalo,  c può 
de  plano  agiro  contro  quest’  ultimo  per 
ottenere  I'  immissione  in  possesso  della 
cosa  legala,  ovvero  dirigere  , essendone 
il  caso,  un' aziono  di  rivendicazione  con- 
tro il  terzo  possessore  di  questa  cos.i  (1) 

Il  Icgalaiiodi  una  somma  di  danaro, 

0 di  cose  determinale  soltanto  quanto  ai 
loro  genere,  dee  dirigere  la  sua  dimanda 
di  pagamento  (2)  contro  la  persona  o le 
persone  tenute  alla  soddtsraziouc  del  le- 
galo (3). 

I legatari  particolari  nou  hanno  dritto 
a* frulli  o agl'iulcrcssi  delle  cose  log.'ilc, 
che  a partirò  dal  giorno  della  loro  di- 
manda  dt  rilascio  o di  pagamento*.  Art. 
1014 , comna  2 (9G8 , couima  :2J. 

differenzi  che  sarebbe  cost  difficile  il  giustifi- 
care sullo  il  pomo  di  vista  legislslivo  , é con- 
traria alla  idei  che  bisogna  formarsi  de*  legali 
della  univeraaliU  o di  una  parte  aliquota  de- 
gl* immobili.  La  legge  non  ha  potuto  novera- 
re i legati  dì  questa  specie  nella  classe  delle 
disposizioni  a liiolo  univeraale  , salvochè  consi- 
derando il  complesso  degl*  immobili  come  f<>r* 
mante  una  paite  aliquota  della  eredità;  cd  ella 
non  ha  potuto  vedere  nel  complesso  degl*  iintno* 
bili  una  parte  aliquota  della  eredità  , ae  non 
facendo  del  lotto  astrazione  d^lla  loro  natura 
cosliiotivt.  per  non  considerarli  che  come  0c’be- 
ni.  Ora.  guardando  la  cosa  sotto  questo  aspcl- 
tOf  ualla  impedisce  che  si  applichi  a'  legati  «li 
cui  si  tratta  la  massima:  Fruetun  augent  Asredì- 
taUm,  Gli  oggetti  i quali  producano  fruiti  , ed 

1 frulli  islessi  . debbono*  quanto  alla  applica- 
tiona  di  questa  regola  . che  é fondata  sulla  na- 
tura giuridica  della  eredità , essere  unicameoie 
riguardali  tu  qualità  di  beni,  vale  a dire,  fatta 
astrazione  dalle  loro  qualità  naturali  c costitutive. 

(4.)  Cunfr.  testo  c uula  (’2  supra. 

Confr.  $ 71U,  lesto  e nota  |5},  pag.  231  ; 
g 71H,  testo  e nota  li3j  , pag.  230. 

(i,  Coufr.  g 720.  lc^tu  e uoU  P>g-  pre- 
cedente. 

(1;  Cunfr.  § 718. 

(3;  Confr.  § 7t0. 

* ( Il  legatario  a titolo  universale  ha  diritto 
a' frutti  a partire  dalla  morte  del  tentatore,  sa 
egli  abbia  fatta  la  domanda  di  lilascio  tra  l'an- 
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Per  cccefiono  a questa  regola,  i frut- 
ti o gl'  interessi  decorrono,  di  pieno  di- 
ritto , a vantaggio  del  legatario  Gn  dal 
giorno  della  morte  del  testatore  : 

1.°  Quando  qucsfultimo  abbia  espres- 
samente dichiarata  la  sua  volontà  a tal 
riguardo  nel  testamento  (4); 

2”  Quando  una  rendita  vitalizia  sia 
stata  legala  a titolo  di  alimenti.  Art. 
1015  (969). 

I principi  dianzi  stabiliti  si  applicano 
a'Iegatari  dcirusufruttodi  cose  particola- 

no  dalla  murte.  Brnssetles  , 2t  novembre  1837, 
(iiur.  del  B.,  llClg  . p.  23U.  Vedi  io  questo  sen- 
so : Grenier  , delle  Vonaiioni  , 0."  207;  Poujol, 
TratleUo  delle  donazioni  , sult’irt.  1011  ( UÓS  , 
B.  (a)),  n.”  3.) 

(4)  La  volontà  di  far  correre  di  pieno  dritta 
i frutti  0 gl’ interessi,  a partire  dèi  giorno  della 
morte , risulta  forse  suIBcientemente  da  queste 
parole  : intendo  che  « miei  legatari  timo  im- 
fonettali  de' loro  legali  fin  Jall'ittanle  e pel 
solo  fatto  della  mia  morie  7 Vedi  per  I'  atTer- 
mativa  : Merlin  , Bep. , p.  Legato  , su.  IV  , S 
3 , n.°  28  ; Bourgea  , 3 febbraio  1837,  Dalloi , 
XXXVllI  . 2,  43.  Vedi  per  la  negativa:  Bont- 
ges . IS  gennaio  1821  , Sir.,  XXII,  2,  35. 

(8)  Coiifr.  S > tosto  e nota  (1),  I , pag. 
270.  Alle  ragioni  addotte  in  siffatta  nota,  io  ap- 
poggio della  opinione  emessa  ner lesto,  aggiu- 
gneiemu  le  considerazioni  segnenii  : Per  verità  , 
r usufiuiluario  ha  diritto  a' fratti,  in  virti  degli 
art.  585  e 604  iblO  e 520],  a contare  dal  giorno 
in  cui  r usufrutto  alesi  aperto  : e questo  princi- 
pio si  applica  lento  al  caso  io  cui  I'  usufrutto 
aia  stato  legato  . quanto  al  caso  in  cui  esso  sia 
statò  costituito  per  convenzione.  Ma,  onde  fare  una 
sana  applicazione  de'cilali  articoli  al  caso  in  coi 
r usufrutto  sia  stato  costituito  per  testamento , 
è cosa  importante  II  distinguere  fra  l' acquisto 
del  diritto  legalo  , considerato  in  sà  medesimo , 
e la  sua  apertura  , iu  quanta  concerne  il  godi- 
mento o la  percezione  de'  fruiti.  Questa  distin- 
zione trovasi  nettamente  stabilita  dall'  art.  1014 
(968),  le  cui  disposizioni  si  applicano,  per  la 
generalità  delle  parole  colle  quali  sono  concepu- 
te,  e giusta  i motivi  ebe  loro  servono  di  fonda- 
menta  , tanto  a'  legati  di  usufruiia  quanto  a'  le- 
gali di  propsietà.  Or  siffatta  distinzione  mena  a 
riconoscere , ebe  se  no  legato  di  usufrutto  ac 
nistasi  dal  legatario  dal  momeoto  della  morte 
el  testatore,  in  questo  senso,  ebe  esso  trovasi 
fin  di  allora  sollrallo  ad  ogni  risebio  di  caduci- 
tà , r apertura  del  diritto  di  godimento  , ebe  vi 
è nunesso,  à nondimeno  subordinata  alla  doman- 
da di  rilascio  dei  legalo.  Duranton , IV  , 521. 
Tolosa  , 29  luglio  182U , Dalloz  , XXX  , 2,  262. 
Vedi  in  senso  contrario:  Bàstia,  3 febbraio  1830, 
Dalloz,  XXXVI  , 2,  51. 

(6)  Il  Duranton  ( IX,  521  ) insegna  per  conua- 

(a|  V la  nota  ia)  , pag.  in. 

(4;  T.  la  dotta  asta  , pag-  itf. 

làCBAUÀM,  fai.  lUe 
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ri . come  a’  legatari  della  piena  proprie- 
tà (5).  Si  applicano  altresì  a'Icgalarl  dello 
osofrullu  deir  universalità  de’  beni  del 
testatore  (6).  Adnnqac,  i legatari  di  usu- 
frutto non  hanno,  in  generale,  drillo  ai 
frulli  o agl' interessi  delle  cose  sottoposte 
al  loro  nsafrullo,  se  non  che  a partire  dal 
giorno  della  dimanda  di  rilascio  do'lora 
legati,  o dal  giorno  in  cui  questo  rilascio 
sia  stato  loro  volontariamente  consentilo. 
Del  resto  , essi  sono  , anche  dopo  di  a- 
vere  ottenuto  il  rilascio  de'  loro  legati  , 

rio  che  bisogni  applicare  all' usufruttuario  della 
universalità  de’beni  la  disposizione  deH'arl.  1005 
(S31  B.  (à)  ).  Ei  fondasi,  da  un  canto,  sol  riflesso 
ebe  questo  nsufruttnario  à un  legatario  a titolo  uni- 
versale, e,  da  un  altro  canto,  sull' art.  578(503 
R.  (eli,  il  quale, assomigliando  l'usufruttuario  al 
pinprirtario  in  quanto  al  godimento,  gli  attri- 
buisce gli  stessi  dritti  su'  frutti.  Noi  crediamo 
di  avere  sofflcientemente  confutata  la  prima  de 
tali  ragioni  nella  nota  (16)  del  Q 711,  pag-  214, 
ove  abbiamo  fermato  che  il  legatario  dell' usu- 
frutto della  universalità  da’  beni  non  6 che  ua 
successore  a titolo  particolare.  E quanto  all'  ar- 
gomento tratto  dall'arl.  578  (503  ll.((f)),  abbiamo 
più  risposte  a darvi.  l.°  Quesfarlicolo  non  ha  evi- 
dentemente in  mira  se  uon  che  i dritti  dcH’usa- 
fruttuario  relalivameiile  al  modo  di  godimento 
de'  beni  sottoposti  all'  usufrutto.  Ora,  dall'  esse- 
re , sotto  questo  rapporto  , I'  usufruttuario  assi- 
milato al  proprietario,  non  si  può  sicuramente  con- 
cludere che  il  legatario  di  usufrutto  abbia  di- 
ritto a’  fruiti  a partire  dall'  epoca  in  cui  egli  vi 
avrebbe  diritto,  se  fosse  legatario  della  proprie- 
tà piena.  2.*  I legatari  della  piena  proprietà  di 
una  parte  aliquota  della  universalità  de' beni  non 
hanno  diritto  a'  frutti  a partire  dalla  mone , sa 
non  perché  essi  succedono  al  defunto  a titolo 
universale  , e loro  si  applica  , oc'  loro  rapporti 
con  gli  eredi  o col  legatario  universale,  la  mis- 
sima  : Frueltu  augent  hereJitatem.  Or  siccome, 
a parer  nostro , il  legatario  dell'  usufrutto  del- 
la universalità  de'beni  non  è che  un  succesaom 
particolare,  eoal  non  si  può  a lui  applicare  questa 
massima,  né  per  conseguente  assomigliarlo  a*le-i 
galeri  a titolo  universale  sotto  il  rapporto  del 
godimento  de’  frutti.  3.°  Se  1'  argomento  tratto 
dall'art.  578  [503  R.  (e)  ) fosse  esatto,  converrebbo 
concluderne  che  , nel  caso  io  cui  non  esistano 
eredi  di  riMtva . l' usufruttuario  della  universa- 
lità de'  beni  abbia  diritto  a' fratti,  come  il  le- 
gatario universale  della  proprietà  piena,  a partire 
dal  giorno  della  morte  , independentemente  da 
ogni  domanda  di  rilascio  ; e nondimeno  il  Uu- 
ranton  non  gli  attribuisco  i frutti  a mrtire  da 
questa  epoca,  se  non  a condizione  di  domandare 
il  rilascio  del  suo  legato  tra  l'anno  dalla  multe. 
Questo  argomento  adunque  prova  troppo. 

(a)  (d)  (a)  V.  1 . nota  (o) , pag.  t(6. 
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oM>ligati  ()i  uiururtnnr<>i  , {ler  lu  loro 
ritirata  in  '},’Oflimorrio  , allo  proscrizionr 
tleirarl.  eoo  (525  lì.  («))  (7). 

§ 722. 

• 11.  De'  (Iridi  de  ìegdlari. 

• Allorchò,  in  mancanza  di  eredi  dì  ri- 
serva,! legatari  universali  sono  di  pieno 
dritto  investiti  (saisis)  doli’  eredità  , essi 
godono  , sia  riguardo  a’  ferzi,  sii  verso 
gli  altri*  successori  universali  , sia  fra 
loro  , de’  medesimi  dritti  degli  credi  le- 
gittimi (1).  Cosi  , essi  rappresentano  at- 
tivamente la  persona  del  defunto.  Tosso- 
no esercitare  tulle  le  azioni  che  un  cre- 
do legittimo  avrebbe  il  dritto  di  eser- 
citare (2)  , e soprattutto  istituire  , pri- 
ma di  qualsivoglia  prcndimenlo  di  pos- 
s«sso  reale  , lo  azioni  possessorie  clic 
eoinpctcyano  al  defunto  Kssi  godono-, 
da  Dii’allra  parte,  della  facoltà  accorda- 
la all’  crede  rìnunziantc  dall’  art.  790 
(707  [b)  ) (3).  Nondimeno,  a’diflercnza  de- 
gli eredi,  i legatari  universali  non  sono 
obbligati  ira  loro  alla  collazione  (c). 
Art.  857  (77G  R.  [d]).^ 

I Icgalart  universali  in  concorso  con 
eredi  di  riserva  , cd  i legatari  a titolo 
universale,  non  rapprcscntono  la  persona' 
del  defunto  , c non  godono  della  inve- 
stitura (saisine)  (4). 

Ma  r investitura  legale  dell’  crede  o 
del  legatario  universale  non  impedisce 
che  i legatari  universali  non  investiti,  o 

'(7)  Proudhon  , dell'  Usufrutto,  II  , 79fl  c seg. 
ToioM  , 29  luglio  1829  . Dalloz  , XXX  , 2,  262. 

(1)  lUinfr.  nondimeno , sul  caso  in  cui  il  lega- 
tario univcisale  sia  istiluilo  con  un  testamento 
olografe  o mistico:  art.  1007  {033  H.  le)  );  §713, 
lesto  e note  (6)  a (7)  , pag.  210  c 217. 

(2)  Colmar  , 7 agosto  18Ì1 , Sir. , XXXV  , 2 , 
223.  Confr.  Niroes,  19  maggio  1830,  Sir.,  XXXI, 

» ^ 

t3)  Pau  , 31  agosto  1833  , Sir.  , XSXIV  , 2 , 

228.  Civ.  cass.,  23  gennaio  1837,  Sir.,  XXXVtl, 
1 , 393. 

(i)  Confr.  § 677. 

v6]  Nondimeno,  lo  vendite , anche  immobiliari, 
fatte  dall'erede  a vantaggio  di  terzi  di  buona 

la)  V.  lancia  'o),  p«g.  «fiS. 

(S)  V.  Il  , noia  b]  , ptjj.  5.V9. 

jc  Confr,  JI  , noi*  ,o)  , pa-.  fif*. 

{dj  V.  H , «Ola  y,  * P"S 


i legatari  n tilulu  universale,  abbiano  fin 
dalla  morte  del  testatore  un  dritto  di 
compropricià  su'  boni  lasciati  da  que- 
st’ ultimo.  Se  tali  licni  fossero  stali  a- 
licnali,  anche  prima  di  ogni  dimanda  di 
rilascio  da  parto  loro,  eglino  sarebbero 
autorizzali  a farli  comprendere  nella  di- 
visione, cd  a rivendicarli  , laddove  Dc 
fosse  il  caso  , dalie  mani  de’  terzi  pos- 
sessori (5). 

1 principi  sviluppati  ne’ §§  615,616, 
620  a 626,  su’  drilli  degli  eredi  riguar- 
do a’  terzi  , e su’  drilli  de’  coeredi  tra 
loro  , regolano  ancora,  in  quanto  sieno 
indcpondcnti  dalla  investitura  eredita- 
ria , i rapporti  de’  legatari  uuiversa- 
li  non  investili  , è de  icgalart  a titolo 
universale  , sia  tra  loro  o con  gli  al- 
tri successori  universali  del  defunto,  sia 
co'  terzi.  Ter  tal  guisa  , a cagion  d’e- 
sempio , le  regole  sulla  divisione  delie 
successioni  si  applicano  a’  legatari  uni- 
versali privi  della  investitura,  ed  a’ le- 
gatari a. titolo  universale,  come  agli  e- 
redi  (6).  Del  resto,  i legatari  'universali 
non  investili,  cd  i legatari  a (itolo  uni- 
versale, non^ono  obbligati  alla  collazio- 
ne , nò  tra  loro  , ne  rispcllp  ' agli  al- 
tri successori  universali.  Ari.  857  (776 

K.  in  ). 

1 dritti  de’  legatari  p.'irtìcolari  yariano, 
sccondochò  i loro  legali  o versino  sopra 
cose  determinate  nella  loro  iodividuàli- 
tà  , o versino  , sia  sopra  somme  di  da- 
naro, sia  sopra  cose  qualunque  dclcrini- 
uale  solamente  quanto  alla  loro  specie. 

fedo,  dovrebbero  essere  rispettate.  Confr.  § 016, 
lesto  n.°-6  e nota  (31),  II,  pag.  674  ; Civ.  cass., 
10  gennaio  1843  , Sir. , XLIII  , 1 , 108. 

(0)  ebabot , delle  Successioni  , sull*  art.  815 
(734)  . n.“  9,  c soli’ art.  880  (800),  n."  3.  Mer- 
lin, Itep.  , p.  Drilli  successori,  n.”  9.  Il  Tonl- 
lier  ( V , 630  ) è di  avviso  che  I’  crede  possa  , 
dopo  di  aver  proceduto  col  legatario  a titolo  uni- 
versale alla  formazione  delle  quote  , rilasciargli 
quella  eli’  ci  voglia  , senza  tirarle  a sorte.  Ma  , 
l'applicazione  che  il  Toullicr  fa,  alla  divisione 
tra  l’erede  c'I  legatario  a titolo  iioiversalc,  della 
disposizione  dcll’an.  1022  (977  R.  (ff)  J,  è cviden- 
loinciiiu  erronea.  Confr.  § 038,  testo  o.°  3 e nota 
(11),  H,  pag,  088. 

(»)  V.  la  uiil.-i  (6;,  p.ig  a«6. 

(/)  V.  la  dotta  nota  (/  , I , pag,  C43>  , 

(y,  V.  la  nota  , |»ng.  «36, 
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Neìla  prima  ipotesi  , il  legalo  produ- 
co r cflollo  di  rendere  il  legnlarb  , di 
pieno  dritto  » ed  a partire  dalla  muiU: 
del  (cslalorc,  proprietario  delle  cose  le- 
gate (7).  Art.  1014^  comma  1 ( 908, 
eoinnia  1 ).  Avviene  Io  stesso  anebe  dei 
legati  eundÌ7.ionali,  in  questo  senso,  che 
se  la  condizione  venga  a vcrilicarsi  in 
Icinpo  utile  , si  reputa  che  il  legatario 
sia  sialo , fin  dalla  morte  del  testatore , 
proprietario  della  cosa  legata  (8). 

il  legatario  è , in  questa  ipotesi  un 
successore  particolare  <fcl  defunto.  1 suoi 
dritti  riguardo  a*  terzi  si  determinano 
giusta  i principi  generali  sviluppali  nei 
18 1 , 182  e 183.  Come  successore 
a titolo  gratuito,  egli  non  ha  drillo  alla 
garentia  di  evizione  (9).  Nondimeno,  al- 
lorché trattisi  del  legalo  di  una  cosa  da 
prendersi  fra  più  cose  delia  stessa  specie, 
ovvero  dei  legato  di  due  cose  legale  sot- 
to un’  ullernalivp  , il  legatario  può  , in 
caso  di  evizione  della  cosa  che  V erede 
gli  abbia  rilasciala,  dimandare  o un'al- 
tra cosa  dellu  specie  indicala  , o la  se- 
conda delle  cose  comprese  nell’  alterna - 
liva  (IO).  Da  im’ altra  parte,  gli  eredi 
.sarebbero  obbligati  a far  indenne  il 
legatario,  se  questi  avesse  sofferta  1’ c- 
vizionc  per  ef&lto  soltanto  di  una  colpa 
'o  di  una  negligenza  dal  canto  loro,  co- 
me, per  esempio,  se,  mal  grado  i suoi 
richiami,,  avessero  essi  trascuralo  di  for- 
nirgli l titoli  di  proprietà  (11). 

Il  legatario  ha  dritto  alla  cosa  legala 
nello  stato  in  cut  essa  si  trovi  nel  momen- 
to della  morte  del  testatore , c colle  ac- 

(7)  Confr.  § 7IC. 

(8)  Omfr.  g 710,  lesto  c nota  (l),  p.7g.  228  (a). 

(0)  L-77  , §.2,  U.  </e  Lai.  2.»  (31|.  Confr.  § 

300. 

(10)  Arg.  ort.  1102  e c 1110).  L. 

30  , g 3,  1).  ile-  Leép.  5."  i32).  Mei I in,  Itep.  , p. 
Krgsiario,  g 0,  n.**  28.  DnranliHi,  IX-, .281.  L’ a- 
aione , ohe  al  legatario  conipetcrebbu  in  sumi 
glianle  oaso  vonlro.  l'erede,  non  è un  regresso  di 
garenlia  propriamente  detto.  Non  vi  si  pnlrcbbc- 
po  appliosrfl  le  di«pusizioiii  degli  ari.  1C>3U  c 1031 
(rl170  e 1180'. 

(lll-Arg.  1018,  ir.2.  Ilio  e 1008- ( 972  . 
K>00,  non  II.  (h  c l'i.H);  luimmon,  IX,  2.31. 

(12f  Quid  del  caso  in  cui  il  teslalorc,  dopo  di 
aver  legato  un  suolo  allo  nd  ediiicarc  , c desi- 
li*] E iTroiicaiu  ut.  cil-in  l.i  «n  lil  >5  . 


cessioni  che  possa  aver  ricevute  in  vita 
di  quest’  ultimo.  Art.  1018  (972).  Così, 
alloicbò  il  testatore  abbia  elevale  delle 
f.ibbricbe  sul  fondo  legalo,  queste  fabbri- 
che si  appartengono  al  logaluriu  come  il 
fondo  stesso  (12).  Così  ancora,  se  il  li- 
slatore  abbia  amplialo  il  circuito  di 
un  recinto,  il  legatario  ha  drillo  a que- 
sto rccin'o  in  tutta  la  sua  eslensiouc. 
Art.  1019,  comma  2 (973,  comma  2). 
Per  coQlrario  , il  legatario  non  può-, 
senza  Una  novella  disposizione  , prclcn- 
durc  gli  acquisti  che  il  testatore  non  ab- 
bia uniti  0 incorporali  alla  cosa  legala. 
Così,  per  esempio,  allorché  il  teslaloru, 
dopo  di  aver  legata  una  tenuta  (domaini) 
non  chiusa,  l’abbia  aumentala  |>er  mezzo 
di  acquisti  , tuli  acquisii,  ancorché  fos- 
sero contigui  , non  sono  reputali  far 
parte  del  legalo  (13).  Art.  1019  , com- 
ma 1 (973  , comma  1). 

11  legatario  iiudrillonou  solo  alla  co- 
.Si  islessa  legala,  ma  ancora  a lutto  ciò 
che,  secondo  la  legge  o l’ intenzione  del 
le.slalorc  , ne  formi  degli,  accessori  (14). 
Art.  1018  (972).  Così.,  il  legalo  di  un 
fondo  , fallo  senza  riserva  , comprende 
gli  animali  addetti  alla  cultura,  gli  uten- 
sili aralorf  , e gli  altri  oggetti  reputali 
immobili  per  deslinazioue  coane  inser- 
vienti alla  cullivazionc  del  fondu  (15). 

Cli  eredi  , o le  altre  persone  gravate 
dulia  soddisfazione  del  legalo,  rispondono 
verso  il  legatario  de’  dclcriora.mcnli  o 
delia  perdila  della  cosa  legata  c do’  su«i 
accessori,  avvenuti,  sia  per  loro  colpa  a 
per  loro  ueglig.enza,  sia  dopo  la  loro  mos- 

gnalo  come  tale  ( arca  ) , vi  abbia  egli  modesi- 
mu  curvale  dullt;  costruzioni  ?"  Vedi  : Uuróntou  , 
IX  , ‘207. 

(13)  11  legalo. di  tulli  gl' immobili',  che  il  te- 
statore possegga  in  un  dato  comune,  comprende 
forse  i beni  che  ivi  egli  abbia  acquistali  dappoi?* 
Confr.  -Civ.  ciiss.  , 22  gennaio  1830  , Dalloz  , 
XXXIX  , 1 , 71. 

(il)  In  tal  guisa  bisogna  intendere  le  parole: 

« accessori  necessari  ( aecessoires  nécessains  )». 
che  trovansi  nell' art.  1018  ( 072  i,  e che  i com- 
pilatori dd  codice  hanno  lolle  a prestilo  dal  l*o- 
thier  (delle  Donazioni  lestumcnlaric  , cap.  V , 
scz.  Ili  , art.  !,§(>'. 

(18)  Durunlon,  IX.  200.  Confr.  Ori.  1031 '1020), 
8 170.  noia  (0,  , I , pug.  lOi. 

,l>  V I , no'.n  l , l3J. 
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sa  in  mora,  eccetto  se,  in  quest* ultimo 
caso,  la  perdila  o i dclerioramenli  avreb- 
bero egualmente  avuto  luogo,  anche  quan- 
do la  cosa  legata  fosse  stala  rilasciata  al 
legatario.  Art.  10l8,  1136  e 1042  (972, 
1090  e 997). 

Allorché  il  legato  versi  o sopra  più  cose 
legate  con  una  alternativa,  o sopra  una 
cosa  a prendersi  fra  quelle  di  una  certa 
specie  che  si  trovino  nell’  eredità  , la 
scelta  si  appartiene  alla  persona  gra- 
vata della  soddisfazione  del  legato  , ec- 
f^ctto  se  il  testatore  abbia  deferita  tale 
scelta  al  legatario  (16).  Arg.  art.  1190 
(1143).  Questa  scelta  non  è,  in  simil 
caso  , circoscritta  tra  le  cose  di  qualità 
media  (17). 

Nella  seconda  dello  ipotesi  indicate 
di  sopra,  vale  a dire,  allorché  il  legato 
versi  su  di  una  somma  di  danaro  , o su 
di  cose  determinate  soltanto  quanto  alla 
loro  specie,  il  legatario  non  è,  parlando 
propriamente , un  successore  del  defun- 
to , e non  ha  che  un  dritto  di  credito 
contro  gli  credi  o i legatari  gravati 
del  pagamento  del  legato.  11  debitore  di 
un  legalo  di  cose  determinale  soltanto 
quanto  alla  loro  specie  (a) , non  è obbli- 
galo a darle  della  miglior  qualità,  e re- 

(16)  Confr.  Merlin  , Bep. , p.  Scelta  ( cho\x)^ 
S 2,  e p.  Orione  in  matcìia  di  legati  ; Toullier, 
V , B27  ; Angera , 11  dicembre  1807  , Sir.  , iX, 
2 3. 

(17)  U disposixionc  dell’ art.  1022  (677  R. '6)) 
non  è adattabile  ai  legato  alternativo. Merlin,  Btp., 
f.  Orione  in  materia  di  legati  , n.°  2.  Toollicr, 
v.  S28.  Confr.  Aix,  18  aprile  1833,  Sir.,  XXXllI, 
2 , 468. 

(18)  Pothier  , op.  eit. , cap.  V , ser.  Iti , art. 
S . Toullier  , V , 523  e seg.  Merlin , Bep.  , p. 
i.egaUrio  , g 6. 

(10)  Pothier , op.  eit. , cap.  V , sez.  Ili , art. 
i.  Merlin,  Bep.,  p.  Legatario,  § 6,  n.°  11. 
•Tiondimeno  la  moaificaziono , che  noi  abbiomo 
Jodicata  nella  nota  (5i  supra , dovrebbe  qui  u* 
l$nalraente  ricevere  applicazione. 

(20)  Confr.  § 218. 

(21)  Confr»  $ 618  , testo  n."  1 e nota  (2),  li. 
pag.  578. 

(22)  La  quistione  di  sapersi  , quale  fosse  la 
natura  della  ipoteca  de'  legatari , formava  altra 
fiala  i’  oggetto  di  una  viva  controversia  ne’pacsi 
coosuctudioart.  11  Henousson  ( J'rattato  de’  beni 

’aì  ( SoRca  diritto  di  «eolia  a «oggiuoge  prr  najgior 
eh>sr>M«  (I  iiotiro  nrl.  1,77. 

xb)  V'  la  uoia  prtC'  doalo. 


ciprocamento  non  può  offrirle  delta  piò. 
cattiva.  Art.  1022  (977  R.  (c)  ). 

Ogni  legatario  particolare  ha  , contro 
la  persona  gravata  delta  soddisfazione 
del  legalo,  un’  azione  personale,  per  ot- 
tenere , secondo  le  circostanze  , sia  il 
pagamento  del  suo  legato  , sia  la  tradi- 
zione o la  immissione  nrl  possesso  rea- 
le dello  cose  legate,  insieme  con  gli  acces- 
sori che  ne  dipendano  , sia  una  inden- 
nità per  ragione  delta  perdita  o dc’dclc- 
rioramenti  di  queste  cose  (18).  Allor- 
ché trattisi  di  un  legato  di  coso  deter- 
minale nella  loro  individualità,  il*  legata- 
rio è dippìù  autorizzato  a rivendicarle 
dalle  mani  do’  terzi  detentori  (19) , sup- 
ponendo d’ altronde  che  la  sua  azione  di 
rivendicazione  sia  ammcssiliilc  giusta  la 
natura  di  tali  cose  (20). 

Il  legatario  può,  onde  sottrarsi  al  pre- 
giudizio che  risulterebbe  dalla  confusione 
del  patrimonio  del  defunto  con  quello 
dell’  erede  , provocare  la  separazione  di 
qucsii  patrimoni  ; cd  egli  gode  , in  tal 
caso  , di  tatti  i vantaggi  che  sono  , in 
generale,  annessi  a siflaUo  benefizio  (21). 
Art.  2111  (1997  R.  (d)). 

Ma  il  legatario  non  In  ipoteca  legale 
sugl’  immobili  delia  successione  (22)  , 

propri  ( des  propros cap.  Ili,  sez.  XII,  n.«  IO 
e seg.),  cd  altri  autori  da  lui  citali  , non  am- 
mettevano in  favore  de’  legatari  una  vera  ipote- 
ca legale,  o loro  accordavano  sulameote  un'ipo- 
teca ex  testamento,  allorché  il  testamento  fosse 
fatto  nella  forma  autentica.  Ma  la  grande  mag- 
gioranza degli  autori,  fondandosi  sulle  disposizioni 
della  L.  l.a,  C.  Comm.  de  legai,  et  fideieomm.  (6, 
43),  che  essi  sostenevano  essere  state  adottate  nel 
dìi  ilio  francese,  attribuivano  a’Iegalart  un’ipoteca 
legale, e perciò  appunto  iodependenie  dalla  forma 
testamentaria.  Vedi:  Merlin,  Bep. , p.  Legatario, 
§ 0 , n.>  13  e 15  Una  seconda  controversia,  co* 
mune  a’  paesi  di  drillo  scritto  cd  a’  paesi  con- 
suetudinari , aggiravasi  sul  punto  di  sapersi  se 
l’ipoteca,  della  quale  godevano  i legatari,  des- 
se loro  il  diritto  di  perseguitare  ipotecariamente 
gli  credi  per  lo  iolero  , o tino  alla  concorrente 
aulaniente  della  purxione  per  la  quale  questi  ul- 
timi erano  personalmente  tenuti  a'Iegali.  L**  pri- 
ma opiniufic  era  stala  adottata  da  Bacquet  (Trat~ 
tato  dei  diritti  di  giustisia,  cap.  Vili,  n.°  2A), 
da  Mornac  ( ad  L.  18  , C.  de  Pud.  , t.  I , p. 
158)  e da  Reoousson  (op.  e luogo  cit.J.  La  secoo- 

(e)  V.  la  dn(U  nota  (a)  , png.  prr«eoto. 

(■/)  V.  I , uou  (<■)  , pag.  3.-(Ì. 


SFCOIvn.v  PAKTR.  — LIBRO  SECONDO 


o iioo  può,  por  conseguenic,  nè  persegui- 
taro  questi  iininohili  nelle  mani  <|c*  terzi 
possessori  p nò  convenire  gli  eredi  o gli 

da»  che  noi  rigaardiamo  come  più  gioridica»  era 
difesa  da  Henry  (t.  Il,  parie  11  , quisl.  57),  da 
Ferriere  (sopra  Bacquet»  luogo  cU.),  da  Lebran 
( delle  Succetsioni , lib.  IV,  cap.  H,  set.  IV  , 
u.°  4),  da  Ricard  {delle  Donasioni  ^ parie  11, 
cap.  I « aex.  IV  , n.**  25),  e da  Puihier  ( delle 
JJanntioni  teitamentarie  (cap.  V » sez.  Ili,  ari. 
2 , g 2 V La  commissione  incaricata  di  compì* 
lare  il  progello  del  codice  civile  , volendo  deci- 
dere questa  duplice  conirnversia  , aveva  inseriti 
nel  titolo  delle  Donazioni  e de’  Teetamenti  due 
aiticoli  cosi  conceputi  : « Art.  00.  Gli  eredi  o 
debitori  di  un  legato  agno  personalmente  tenuti 
a soddisfarlo  , ciascuno  pm  rata  della  quota  e 
porzione  della  quale  profittino  nella  successione. 
Vi  Sono  ipotecariamente  tenuti  per  lo  intero  fino 
alla  concorrenza  del  valore  degl*  immobili  della 
successione  , de*  quali  sicno  detentori  ».  Art. 
100:  « L'ipoteca  del  legatario  è legale:  essa  ri* 
sulta  dalla  donazione  validamente  fatta  » anche 
mercè  privala  icritiura,  nelle  forme  indicate  di 
sopra  ».  La  disposizione  di  qoesl'ultimo  artico* 

10  , la  quale  trovavasi  in  nuposizione  coir  art. 
42  del  titolo  delle  Ipoteche  che  diceva:  « Le  di- 
sposizioni testamentariè  fotte  con  atto  auten- 
tico non  producono  ipoteca,  che  dal  giorno  della 
morte  »,  venne  soppressa  dalla  sezione  di  legis- 
lazione del  consiglio  di  Stato.  Confr.  Locré  , 
legitl.  » t.  XI  . p.  2U  e 2L1  ( ediz.  B. , t.  V , 
p.  2f»5  ) • art.  88,  811  e 90.  Dalle  cose  premesse 
risolta  cìiiarèmente  che  la  commissione  di  com 
pilazione,  proponendo  Tari.  09  trascritto  di  so- 
pra, e,  a maggior  ragione,  la  sezione  di  legis- 
lazione, adottando  quest'articolo,  che  è divenuto 

11  lOn.n»o  (071. nio]  del  codice,  honno  menu  avuto 
in  mira  il  conferire  un'ipoteca  a’ legatari,  quan- 
to i]  determinare  la  natura  di  quella  eh*  elle 
no  supponevano  di  dover  essere  ad  essi  accorda- 
ta conformemente  al  diritto  antico,  e ’l  determi- 
narne gli  cnetli  relativamente  agli  eredi.  Or  la 
supposizione  , nella  quale  era  stalo  compilalo 
quest'  articolo  , non  si  è attuata.  Di  falli  * non 
trovasi  nel  titolo  delle  Ipoteche  alcuna  disposi 
zione  la  quale  stabilisca  esplicitamente  o impli- 
riismente  , in  favore  de’  legatali , un’  ipoteca 
qu  alunque.  Vi  ha  di  più  : il  ravvicinamento 
dcirarl.  2121  (2007),  H quale  non  mette  1 legati 
nel  novero  de*  erediti  godenti  di  un'ipoteca  lega 
le.  e ileH’art.  2111  (1097  R.(m),  il  quale  pone  i 
legatari,  a livello  de’ creditori  , per  quanto  con- 
cerne la  separazione  de'palrìmonl,  dimostra  che! 
primi  non  hanno,  come  I secondi,  altro  diritto  di 
preferenza  da  esercitare  oltre  quello  che  risulta  da 
tnle  separazione.  Le  considerazioni  che  abbiamo 
m presentate  sono  tanto  più  concludenti,  in  qitan- 
t'iihè  non  si  può  supporre  che  la  mancanza,  nel 
titillo  delle  Ipatechct  di  ogni  disposizione  relati- 
va alta  i|Mitcca  de’ legatari , sia  il  rUuIlamento 
(Il  un  obbilo  ; perciocché  eravi  nel  progetto  di 
qii  -sto  litulu  , presentato  dalla  coniinUsiuric  di 
l'ompilazione  , un  articolo,  il  quale  nretipimiosi 
(pciidlincnte  dì  Ulc  ipoteca,  doveva  roiiiutcnii* 
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.tllri  debitori  del  sno  leg.ilo,  che  li  dole- 
nesscro  in  lutto  o in  p.-irte,  al  di  là  del- 
la porzione  per  In  quale  eglino  sicno  por- 
re la  quislione  all'  attenzione  del  consiglio  dì 
Stalo,  e mcticralo  per  tal  guisa  in  mora  di 
spiegarsi  intórno  a quesi’obbietto.  Aggiugneremo, 
noti  potersi  considerare  le  osprcssioni  dell’  art. 
1017  (071,:  (t  ipotecariamente  per  io  inteio  ( ày- 
pothéeairement  pour  le  toutj  »,  come  attributive 
di  un'  Ipoteca  legale  a*  legatari , meglio  che  sia 
permesso  di  ravvisare  nelle  stesse  espressioni , 
di  cui  si  vale  Tari.  873  (79f)  , la  concessione 
di  una  somigliante  ipoteca  a vantaggio  de’credl- 
lori.  Confr.  $ 630,  testo  n.**  3 , e nota  (13),  li, 
pag.  077.  Riassumendo,  l’ari.  1017  (071)  non 
contiene  , per  quanto  concerne  la  quislione  se  i 
legatari  godano  dì  una  ipoteca  , altro  che  una 
semplice  supposizione  dell' affermativa  ; c sup- 
porre non  è -disporre.  Sembra  /he  il  Grenier 
{ delle  Donazioni  t I,  311  e 312;  della  Ipotecha, 
Il  , 421  e 422  } e'I  Toullier  ( V , 567  a 509  ) 
sieno  del  nostro  avviso  , in  quantochè  non  ac- 
cordano a’  legatari  un'  ipoteca  distinta  dal  di- 
ritto di  preferenza  risultante  dalla  separazione 
de*  patrimoni.  Se  questi  autori  attribuiscono  ad 
un  tal  diritto  di  preferenza  , che  eglino  qualifi- 
cano privilegio  o ipoteca  privilegiala,  elfeiti  mol- 
to più  estesi  di  quelli  che  noi  gli  attribuiamo  , 
ciò  dipende  da  nozioni  inesatte  sulla  natura  del- 
la separazione  de’  patrimoni.  Confr.  S 618.  Gli 
altri  commentatori  ammettono  in  favore  de’legata- 
ri,  per  applicazione  dell*  art.  1017  (071).  un’I- 
poteca legale  , distinta  dal  diritto  di  preferenza 
che  è prodotto  dalla  separazione  de' patrimoni , 
conformemente  aH'arl.  2111  (1997  R.'ò)  )■  Vedi  la 
que  lo  senso:  Merlin  , Rep.  , p.  Ipoteche  (hypo^ 
théquci  ) , sez.  U , 8 3 , art.  4 , 5.®  ; Bailur  , 
delle  Ipoteche^  I,  332;  Persi!.  Itegime  ipoteca* 
rio,  sull’ art.  2t'2l  (2007),  n i 41  a 17  ; Delvla- 
rourl  . II  , .361  ; Dalloz  , Ciur.  gen.  , p.  Ipole* 
che  ( yitothéqnei  ) , pag.*  167  e 168  , n.»  5 a 10 
( rdiz.  D.,  l.  XVI!  . pag.  190);  Troplong,  delle 
Ipoteche  , li  , 432  ter  ; Duranton  , XIX  , 288  ; 
Cibanlons , Schizzo  di  una  feoria  della  lepora* 
z>one  de' patrimoni  t ììivizta  di  lettala s lonS  , t. 
IV  , p.  39  e seg.  Nondimeno,  anche  accordando 
un’  ipoteca  legate  a' legatari  , gli  autori  da  noi 
citalt  riconoscono  che  essa  non  conferisce  loro  al* 
cun  diritto  di  preferenza  su’eredUnri  del  defuntu: 
c ciò  in  virtù  della  regola:  Nemo  liberoUt,  nifi 
lìberatus.  Sembra  ugualmente  che  e^^sl  ammet- 
tano , Cui  Troplong,  che  l'iscrizione  presa  da 
uno  de’ legatari  non  gli  conferlsea  alcun  diritto 
di  prefcienza  sugli  altri.  Per  tal  guisa,  essi  re- 
stringono gli  elTelti  delia  ipoteca  legale,  che  es|| 
accordano  a*  legatari,  ad  un  diritto  dì  preferen- 
za su’ creditori  dell’erede,  cd  al  diritto  di  per- 
seguitazione  contro  f terzi  acquirenti  degrimmo* 
bili  crc(lil.irl  da  costui  allenali.  Ma  questo  (iUta- 
ma  , il  quale  non  trova  appoggio  In  airiini  di- 
spoaìziitm*  legale,  sembra  d’altronde  poco  ragio- 
nevole. Se  l'ipoteca  «-he  si  attrlhnisct*  a*  |e;(ata* 
li  dee  produrre  l'cTeU'»  più  energico  che  un'lpo* 

V I , Jtritn  nula  ,o' , 
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sonalincnic  t(’nuli  a1\a  soiUisfaziunc  <li 
tal  legalo  (23). 

S 723. 

i.  Delle  ohhUgationi  de  legalurt  per  ciò 
che  concerne  i debili  ed  i pesi  della 
successione. 

1*  De*  legatari  universali. 

I legAtnrt  universali,  ì quali  si  trovino 
iuvcstili  (saisit)  dellVredilà  in  mancanza  di 
eredi  di  riserva  , rappresentano  passiva* 
mente  la  persona  del  defunto,  c sono  tc- 
liuti  ai  debili  ed  appesi  della  successione, 
come  lo  sarebbero  ali  eredi  ab  intestato. 
Loro  si  applicano  adunque  lutti  i principi 
sviluppali  nc'§§017,  619,  G35  e 637. 
Essi  soggiacciono  ancora  alla  disposizio- 
ne dell'arl.  789  pOG),  rclatirn  alla  pre- 
scrizione della  facoltà  di  rinunziare  (1). 

leca  ordinarU  tragga  seco,  vale  a dire,  il  diritto 
di  |»orflegui(a£tuue  , duq  sa  vedorsìi  perebù 
nun  ing«4)erereblie  ii  diritlu  di  preferciua.  siiirorbè 
riguardo  a’  creditori  dcH'  crede.  Cuucepircbbe- 
ai  aucara  queaia  rcsiriiM»nc  del  diriilu  di  prefe- 
renza nei  caso  in  cui  la  successiuiic  non  fosse 
stata  altrimenti  accettata  se  non  col  beiiclizio 
dell'  invenlario  , d<  I pari  ebe  nel  caso  in  cui  la 
posiaione  rispettiva  de'  legatari  e de' creditori  e- 
rcditarl  fosse  stata  conservala  per  niezz»  della 
scparaiiune  de’ palrinioht.  Ma  sembra  impossibi* 
le  il  giuslifìcarc  questa  restrizione  nella  ipulusi 
io  cui  il  patrimonio  del  defunto  siesi  delìnitiva' 
mente  confuso  con  quello  dell'  crede.  Indarno 
iDviK!a8Ì  la  massima:  .Verno  tibeiatis.  mai  tib»- 
•ruttu  ; perciocché,  per  coofessione  di  tutti  gli 
autori,  e secondo  la  glureprudenza  , l’applica- 
sione  di  ^csta  massima  è subordinata  alla  se- 
parazione de'  patrimoni,  ('onfr.  § 0l8  , lesto  n* 
5 e nota  <I1)  , pag.  587.  I)' aliruridc  , non  deesi 
perdere  di  vista  che  i legatari  trovano  j* 

scrizione,  cui  sono  uutorizzali  a prendere  in  virtù 
dell'art.  Sili  (tlHJT  R.  (n)  , un  mezzo  più  cnicace 
da  consci  vare  il  loro  dirìtln  di  preferenza  rigu>vr- 
do  a' creditori  di  lT  eredità  , che  n»n  è quello 
che  loro  preseuterehhc  una  iscrizione  richiota 
in  viitù  di  una  ìpoiceM  legale;  |K>iché  la  prima 
sale  al  giorno  stesso  dell’ apertura  della  sucees 
sioiie.  dovfclié  la  seconda  prenderebbe  grado  dal 
giorno  soltanto  in  cui  essa  fosse  stata  etTcttuala. 
In  coticiusiune  adunque.  T elTello  dell’ ipoteca 
legale  de’  legatari  ridiirrebbesi  al  diritto  dì  per- 
scguiiazionc.  Or  è egli  mai  possibile  di  ravvisa- 
re la  consacrazione  di  un  diritto  di  perseguita- 
la) V.  I , detta  noia  a . p*g 


S»!  csislano  logalarl  IMiivcrsali  investili 
<lpll‘  oi-cdilil  , i parenti  Icgillinii  del  de-  , 
funlo  non  possono  , Uno  a che  questi  I 
legatari  non  abbiano  rinunziato  , essere  1 
convenuti  pc'  debili  e pc'  pesi  delia  suc- 
cessione. 

I legatari  universali,  i quali,  trovandosi 
in  concorso  con  credi  di  riserva,  non  ab- 
biano l'invcslitura  dcll'credili,  c non  rap- 
presentino passivamente  la  persona  del  de-  I 
funlo,  sono,  non  oslanlo  ciò,  tenuti  per-  | 
sonalincnic  per  la  loro  quota  c porzione 
ereditaria,  cd  ipotecariamente  per  I*  inte- 
ro (2),  a' debili  cd  a'  pesi  della  successio- 
ne Quanto  a’Iegati  in  particolare,  eglino 
li  sono  personalmente  tenuti  per  lo  inte- 
ro riguardo  agli  eredi  di  riserva,  salvo 
il  provocarne  la  riduzione  , conforme- 
mente all’  art.  92C  |8i3],  o salva  altre- 
sì l' obbligazione  clic  può  a tal  riguardo 
gravitare  sopra  de' legatari  a titolo  uni- 
versale , secondo  ciò  rlic  verrò  detto  in 
appresso.  Ari.  1009  (935  R.  (6)  ). 

Itone  contro  I toni  detentori  deal' Immob  li  ore- 
■livail  nell' art.  1017  (U7I|,  il  quale  nun  ha  al- 
Iru  ogRetto  che  quello  di  regolare  la  maoiera 
onde  il  pagainenlu  de’ leKali  possa  essere  duiiiau- 
dalo  contro  coloro  ebe  vi  sieoo  petsonalniciilc 
tenuti  ? F. , da  un  altro  canto,  è Torse  ragione- 
vole cosa  il  porre  . sotto  questo  rapporto  , I le- 
gatari in  una  posiiioiie  più  Tavorevole  ebe  i cre- 
ditori , mentre  che  nondimeno  sotto  ogni  nitro 
riguardo  i|iiesti  nltiiili  sono  loro  preTcrili  T 

tjuesl' ultimi  propusiiiooc  è una  conse- 
guonu  ttecessaria  degli,  sviluppatncnli  dati  nella 
nota  precedente.  La  seconda  parte  dell' ari.  1017 
(071/,  la  quale  dispone  che  gli  eredi  o aitrj  debitori 
di  un  Icgalu:  « vi  saranno  tenuti  i|rolecariainrn 
lo  per  lo  irileru  ^ en  seroni  (eniM  h’Jiiothécairt 
meni  pour  le  lout  ) « , è divenuta  priva  di  ug  , 
getto,  appunto  perché  niuna  ipoteca  legaltr  è 
stala  accordata  a' legatari.  1)1  Tatti,  it  diritto  I 
di  prcTercnia  , di  cui  i legatari  possitno  godere 
in  virtù  della  separaiione  de’  patrimoni  , lascia 
sussistere  nella  sua  intereira  il  principio  della 
divisione,  tra  gli  eredi,  tic’ debili  c de' pesi  , 
della  eredità.  ConTr..  S blO  , testo  e ubln  iS3.  ■ 
U , pag.  Sin. 

(l)  r.unTr.  5 610. 

(2;  Vedi  sul  senso  di  queste  parole  : « cd  I- 
polecariameiile  per  lo  intero  ( et  hypnthicuire- 
menl  pour  le  Ioni  J i>  , § 036  , lesto  n."  2 , c ' 
nota  (13;,  Il  , pag.  077.  Vedi  nondimeno,  per 
quanto  concerne  specialmente  il  pagameiUo  dei 
legali  : i lìì , lesto  in  fiiu  , c nolo  ^2i)  o 1421  , 

pag.  230.  j 

(6j  V«  U no‘A  (a),  pag.  «u. 
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^ L’ obbligazione  personale,  ili  virtù  dcl- 
I la  qu.ilo  i legatari  universali  non  invc- 
I stili  dell'  eredità  sono  tenuti  a paga> 

^ re  i debiti  ed  i pesi  della  sucecssionc  , 

I «Ufferiscc  da  quella  degli  eredi  ab  inte- 
stalo . in  quantochò  essa  è limitala  al> 
r ciiioluinenlo  de’  loro  legali,  ovvero,  ili 

(3)  Nella  nostra  antica  giurcprndcnza  crasi  per 
lun^o  tempo  sostenuto,  che  non  solamente  i ere* 
«litori  frcdilarl  non  avessero  niciinn  aziono-  direlln 
personale  contro  i legatari  universali,  ma  al- 
tresì che  Costoro  non  fossero  tenuti,  a contribui- 
re con  gli  eredi  al  pagamento  de’debiti  c de'pcsi 
«letta  successione  : e questa  maniera  di  vedere 
può  benissimo  giustificarsi  in  pura  teoria.  Confr. 
S 577  , testo  e note  (1)  e (2)  , Il  , pag.  ino. 
Mondimeno  , crasi  alla  fìne  riconosciuto  molto 
ftencraimcnte  che  i legatari  dovessero,  come  suc- 
cessori universali  od  una  parte  aliquota  dc’beni 
«lei  defunto  , c per  applicazione  della  massima  : 
limi  nonsunt^niti  deduclo  nere  alieno,  subire 
una  riduzioae  proporzionata  de’  loro  legati  , in 
ragione  de’  debiti  e de’pcsi  delia  successione,  o, 
io  altri,  termini,  contribuirvi  con  gli  eredi,  nella 
proporzione  del  loro  emolumento  rispetto  al  va- 
lore totale  della  eredità.  In  tale  stato  della  giu- 
reprudenza  avvenne  che  i compilatori  delia  nuo- 
va consiietudinc  di  Parigi  inserirono  nell'  art. 
:t3-i  la  ségucntc  disposizione:  « E quando  eglino 
succedano,  gli  uni  a’ mobìli  acquistati  e conqui- 
i stati  ( acquèls  et  conquits  ) , gli  altri  a'  propri  , 
3 ovvero  siano  donatari  o legatari  universali  , essi 
) sono  tenuti  a contribnire  al  pagamento  de’debiti, 

* ciascuno  per  quella  quota  c porzione  di  cui  pro- 

* lìttiiio  ».  Si  vide  in  questa  disposizione,  la  qua- 
I le  divenne  ben  tosto  di  diritto  comune,  il  prin- 
' cipio  di  un'azione  personale  contro  i legatari  a 
!>  vantaggio  de*  creditori  della  successione;  ma  non 

si  tenne  però  meno  per.  certo  che  i legatari  non 
a erano  tenuti  a’ debiti,  salvocbò  in  virtù  di  un’  ob- 

I bligazione  ob  rem,  vale  a dire,  come  successori  ad 

t una  parte  aliquota  del  patrimonio  del  defunto,  o 

à che  la  loro  obbligazione  non  poteva  , di  dritto , 

« eccedere  l'emolumento  de' loro  legali.  Vedi:  Iti- 
card,  delle  Donazioni,  parte  Ill.>,  cap.  XI,  n.i 
I 1.508  e scg.  ; Pothicr,  Consuetudine  di  Orleans, 
i introduzione  al  tit.  XVI,  n.”  120;  Merlin,  ftep., 
t p.  Legatario  , § 7 , art.  1. 

a (\)  La  quislionc  , se  i legatari  universali  non 

t investiti  della  eredità  , i quali  accettino  pura- 

« niente  e semplicemente,  sieno  tenuti  a'  debili  ed 

f a’  pesi  ultra  vires  e sul  loro  proprio  patrimonio, 

1 ovvero  vi  sieno  tenuti  solamente  fino  alla  con- 

correnza del  loro  emolumento  , è molto  contro- 
versa fra’  commentatori  del  codice  civile.  La  dif- 
i iìcoltà  nasce  dalla  differenza  che  vi  ha  tra  la 

< compilazione  dell’ art.  871  (792),  giusta  il  quale 

) i legatari  a titolo  universale,  a cui  è d'uopo  as- 

somigliare  i legatari  universali  che  non  godano 
il  della  investitura,  contribuiscono  insieme  con  gli 
credi  prò  rata  del  loro  emolumento  , e la  com- 
pilazione degli  art.  1009  c 10 12  (9.15  R.  (a),  e Oliti), 
secondo  i quali  i legatari  universali  o a-  titolo 
universale  sono  tenuti  a’ debili  e pesi  della  suc- 
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altri  termini  , in  qoanlocbò  e<;lino  non 
vi  sono  tenuti  ultra  vires  (3).  Da  ciò  ri- 
sulta che  essi  non  hanno  bisogno  , per 
nicllerc  il  loro  proprio  patrimonio  al 
coverlo  dalie  azioni  de’ creditori  erodila- 
rì  , di  ricorrere  al  benelìzio  dell’  inven- 
tario (4).  Nulladimcno  , c:^i  debbono  , 

cessione  personalmente  per  la  loro  quota  c por- 
zione. Ma  come  i Ivgatnrt  univer.sati  in  concorso 
con  credi  di  riserva  , od  i legatari  a titolo  uni- 
versale , non  rappresentano  la  persona  del  de- 
funto , c non  sono  sottoposti  al  pagamento  dei 
debili  che  in  qualità  di  successori  universali  ai 
beni,  cosi  non  deesi  esitare  a dire,  con  gli 
antichi  autori  , che  la  loro  obbligazione  è ri- 
stretta all’  emolumento  de’  loro  legali.  Confr.  la 
nota  precedente.  Il  codice  civile  non  impone  e- 
spressamenle  l'obbligo  di  pagare  « lutti  i debiti 
c pesi  della  successione  ( toutes  les  dettes  et 
charges  de  la  ruccession ) » che  agli  eredi  investiti 
della  eredità.  Confr.  art.  721  (015  . Se  gli  art.1009  o 
1012  (9.15  R.  (b  , e 900  ) dispongono  che  i legata- 
ri universali  o a titolo  universale  vi  sono  tenuti 
«pcrsonalmeute  (perionnef/ementj»  per  la  loro  quo- 
ta 0 porzione,  non  risulta  necessariamente  da  ciò, 
che  costoro  vi  sieno  tenuti  anche  ultra  vires.  D’al- 
tronde, queste  parole:  o sohd  tenuti  persona linenlo 
per  la  loro  quota  e porzione  ('sont  tenus  personnsl- 
lement  pour  leur  part  et  portion  ) » si  spiegano 
naturalmente  per  opposizione  a queste  altre:  «ed 
ipolecarìamenlo  per  lo  lutto  ( et  hypothécaire- 
menl  pour  le  lout  ) » . che  le  seguono  imincdia- 
tamenlc.  In  fìne , non  coraprenderebbesi  corno 
r obbligazione  personale  de'  legatari  , la  quale, 
riguardo  agli  eredi,  è incontrastabilmente  ristret- 
ta all’emnlumcnlo  de’ loro  legali  (nrl.  871  (792)), 
potesse  poi,  riguardo  a' creditori  delU  successio- 
ne , estendersi  al  di  là  di  qnesla  misura.  E<l  in 
vero,  perchè  mai  i legatari  universali  non  inve- 
stili, ed  i legatari  a titolo  universale , non  sono 
ailrimcnli^  tenuti  a contribuire  coll’  erede  ab  in- 
testato al*  pagamento  de’  debiti,  se  non  che  nella 
proporzione  del  loro  emolumento,  vale  a dire,  non 
nella  proporzione  deila  parte  aliquota  astratta 
che  essi  sieno  chiamali  a raccòrrò  , ma  nella 
proporzione  del  valore  etrellivo  di  questa  parte 
aliquota  ? l/i  sola  ragiono  per  mezzo  della  quale 
una  tale  restrizione  possa  spiegarsi,  si  è,  che  i le- 
gatari non  rapprcscoiando  la  persoua  del  defunto,  e 
non  essendo  tenuti  a’  debili  di  lui  se  non  in  qualità 
di  successori  universali  a* beni,  eglino  non  possono 
esservi  sottoposti,  salvociiè  sino  alla  concorrenza 
del  valore  de’  beni  che  sieno  cldomali  a raccòrre.  Or 
siccome  questa  ragione  concorre  riguardo  a’  cre- 
ditori cosi,  come  riguardo  agli  eredi  ab  intesta- 
to , la  posizione  de’  legatari  esser  dee  la  stessa 
rispetto  agli  dni  ed  agli  altri.  Diiranton  , VII  , 
14  c 433  ; IX  , 201.  Chabot , Commentario  del- 
le Successioni  , art.  774  ((191)  , n.“  14.  Favard  , 
liep.  , p.  Testamento,  sez.  Il,  § 2,  n."  9.  Dcl- 
vincoQrt , 11,  355.  Dalloz , Giur.  gen.  , p.  Di- 
sposizioni tra  vivi  c testamentarie  , t.  Vi  , pag 

(a)  (b,  Y>  lu  (letta  nota  , p:ig.  a>>. 
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per  cvilare  ogni  contestazione  da  parte 
di  questi  oltimi  sulle  forze  dell’ eredi  là, 
farne  constare  V ammontare  per  mezzo 
di  un  regolare  inventario  (5). 

L'  obbligazione  imposta  a’Icgatart  uni- 
versali in  concorso  con  eredi  di  riserva, 
di  pagare  ì debiti  ed  i pesi  dell’eredità 
nella  proporzione  de*  loro  legali  , auto- 
rizza bensì  i creditori  della  successione  a 
perseguitare  direttamente  i legatari,  ma 
essa  non  toglie  loro  il  dritto  di  diriger- 
si per  la  totalità  de’  loro  crediti  agli 
eredi  di  riserva  , i quali  rimangono  ob- 
bligali verso  di  loro,  anche  ultra  vires, 
ciascuno  nella  proporzione  della  sua  quo- 
ta ereditaria , eccello  so  abbiano  usato 
del  benefizio  dell’  inventario  , e salvo  il 
loro  regresso  contro  i legatari  univer- 
sali (6). 

Del  resto  , un  legatario  universale  in 
concorso  con  eredi  di  riserva  può  , per 
eccezione  , essere  convenuto  per  la  to- 
talità d’  un  debito  creililario  , allor- 
ché tale  debito  sia  iodivisibile  (7).  Ma 
in  questo  caso  medesimo  , il  creditore 
non  ha  azione  contro  di  lui  che  fino  al- 
la concorrenza  dell’  emolumento  del  suo 
legato. 

Gli  eredi  di  riserva  od  i legatari  uni- 
versali contribuiscono  tra  loro  al  paga- 
mento de’ ‘debiti  e de’  pesi  dell’  eredità  , 
diversi  da’  legati,  nella  proporzione  del- 
la quota  per  la  quale  sicno  ossi  chiama- 
ti alia  successione.  Art.  871  (792).  Sa- 
rebbe nondimeno  diversamente  se  il  te- 
statore avesse  riparliti  tra  loro  i debili 
ad  i pesi  in  una  proporzione  diflerente, 
ovvero  se,  nel  tempo  delle  divisione,  essi 
avessero  presi  a tal  riguardo  degli  espe- 
dienti particolari.  Ma  questi  espedienti, 
o la  ripartizione  fatta  dal  testatore,  non 
cangerebbero  la  posizione  degli  eredi  di 

89  , n.®  14  ( ediz.  B. , t.  XI  , p.  96  ).  Vedi  in 
senso  contrario:  Toullier,  V,  520;  Merlin,  Pep., 
p.  Legaiario  , § 7 , ari.  1 , n.“  17  ; Vazeille  , 
delle  Successioni,  suU’art.  793  (710  B.(a)  ),  n."  10; 
Belost-Jolimoni  , sopra  Cbabot,  oss.  3 , sall'an. 
774  1691).  Conlr.  § 638  , testo  n.”  4 , note  (22) 
e (23) , Il  , pag.  691  ; g 639,  testo  n.“  S.  • no- 
ta (25) . Il  , pag.  698  ; g 640  , testo  in  fine  e 
oou  (4) , li,  pag.  703;  g 640  6»«,  lesto  n."  7 e 

la)  \.  Il,  noia  («;  , pgg,  555. 


riserva  o de’  legatari  universali  riinpollo 
a’  creditori  dell’  eredità  (8). 

Se  uno  degli  credi  di  riserva  o dei 
legatari  abbia,  por  una  circostanza  qua- 
lunque , pagato  al  di  là  della  sua  por- 
zione personale  di  un  debito  o di  un  peso 
della  successione,  egli  ha  il  suo  regres- 
so contro  gli  altri.  11  regresso  che  un 
crede  di  riserva  possa  , in  simil  caso  , 
avere  ^d  esercitare  contro  un  legatario 
universale,  non  potrebbe  giammai  oltro- 
passarc  l’  emolumento  del  costui  legato. 
Arg.  art.  871  (792). 

2.®  De  legatari  a titolo  universale. 

. I legatari  a titolo  uiiiversale^ono,  per- 
quanto  concerne  il  pagamento  de’  debili 
e de’  pesi  della  successione , diversi  dai 
legati,  collocati  in  una  posiziono  analo- 
ga a quella  de’  legatari  universali  in 
concorso  con  credi  di  riserva.  Adunque, 
tutto  ciò  che  si  è dello  iutorno  alle  ob- 
bligazioni di  questi  legatari , cosi  verso 
i creditori  dell’  eredità , che  verso  i lo- 
ro collegatari  o verso  gli  eredi,  si  appli- 
ca ugualmente  a’ legatari  a titolo  univer- 
sale. Art.  1012  (966),  comb.  871  ed  873 
( 792  e 794  ). 

Cosi  , i legatari  a titolo  universale 
sono  tenuti  personalmente  a’debili  ed  ai 
pesi  dell’eredità,  nella  proporzione  del- 
la parte  aliquota  di  beni  che  sicno  chia- 
mati a raccogliere  , comparalivamcnfe 
all’eredità  intera.  Ed  a tal  riguardo,  non 
è a far  distinzione  tra  i debili  mobiliari 
ed  i debili  immobiliari.  Il  legatario  , il 
cut  legato  versi  sopra  1’  universalità  o 
sopra  una  parte  aliquota  dei  mobili  fmoòi~ 
Iter/  soltanto,  non  è meno  tenuto,  nella 

DotA.(i8) , Il , pag.  707. 

(5)  Gonfr. , salto  consegaenze  della  mancanza 
d’ inventario  , i passaggi  de’  diversi  paragraQ  ci- 
tati nella  line  della  nota  precedente. 

(6)  Questa  proposizione  trovasi  di  già  giustitì- 
cala  mercè  gli  sviluppamenii  ebe  noi  abbiamo 
dati  nella  nula  (5)  del  § 636 , Il , pag.  675. 

(7)  Gonfr.  § 301. 

(8)  Merlin  , Pop.  , p.  Legatario , S ^ • 

n.°  17.  Delviacouri,  soU'art.  870  (791).  louiUer, 

V , 534. 
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proporzione' del  suo  legato»  addebiti  im- 
moÙtiari  » come  » reciprocatiìenle»  il  le- 
gatario di  tatti  o di  parte  degl*  immobi- 
li soltanto  è tenuto  » nella  stessa  pro- 
porzione » a’  debiti  mobiliari  (9). 

Per  determinare  la  proporzione  se- 
condo la  quale  il  legatario  di  tulli  o di 
parte  de’mobili  ( mobUier  ovvero  degli 
immobili  soltanto»  sia  tenuto  a’debiti  ed 
a* pesi,  si  stima  il  valore  de*  beni  compre- 
si nel  suo  legato  » comparativamente  al 
valore  degli  altri  beni  appartenenli  alla 
eredità  (10). 

I legatari  a titolo  universale  sarebbe- 
ro tenuti  verso  i creditori  al  pagamen- 
to de’dcbiti»  anche  quando  il  testatori;  nc 
avesse  esclusivamente  gravati'  i suoi  ere- 
di o legatari  universali  (li). 

Quanto  al  pagamento  dc’legati  partico- 
lari» bisogna  distinguere  fra  quelli  i qua- 
li abbiano  per  oggetto  sommo  di  danaro 
o cose  determinate  solamente  in  quan- 
to alla  loro  specie  » e quelli  che  abbia- 
no per  oggetto  cose  determinate  nel- 
la loro  individualità.  1 legati  della  pri- 
ma specie  sono  a carico  di  tutti  i le- 
gatari a titolo  universale;  indistintamen- 
te » nella  proporzione  de’  loro  legali  re- 
lativamente all’  eredità  intera  (12).  Per 
contrario  » i legali  della  seconda  specie 
sono  a carico  esclusivo  de’ legatari  chia- 

(9)  Arg.  art.  1414  ( 8.  ).  Non  facendo  qui  U 
ìegge  , come  to  materia  di  comanione  . akruna 
diatinzioBe  tra*  debili  mobiliari  ed  i debili  im- 
mobiliari , i d’  nu{»o  aiiencrsi  al  principio  » che 
tatti  i debiti  di  una  persona,  qualunque  ne  aie- 
no  l’origine  e la  causa  , graviianu  egualmente 
su  tatti  i beni  componenti  il  suo  patrimonio. 
Art.  2092  (1962).  Duranlun  , IX  , 213. 

(10)  Daranton  » IX  » 2t3. 

(11)  Confr.  aola  (8)  supra. 

(12)  Noodimeao,  il  Uuranton  (IX,  218  e 219)  in- 
segna che  i legati  di  somme  di  danaro,  o di  aoa 
determinata  quantità  di  derrate,  debbano  prelevar, 
ai  dal  nomerarlo  e dalle  provvisioni  esistenti  nel 
tempo  delia  morte  del  testatore,  e per  consegneo- 
te  restare , fino  alla  concorrenza  di  questo  nu- 
merario 0 di  queste  provvisioni , a carico  esclu- 
sivo del  legatario  a titolo  universale  delle  cose 
mobili  (tnobilier).  Ma  noi  non  crediamo  , che 
la  circostanza  puramente  accidentale  di  trovarsi 
nella  successione  danaro  contante  o derrate  deb- 
ba esser  presa  in  considerazione;  perciocché  nul- 
la , in  somigliante  caso  , indica  con  certezza  , 

(a\  Alla  fra**  r % «carttaati  i casi  di  riduzione  del  le- 
galo 1 dair  àrt.  tr»b  d<>l  G.  G. , il  uestrO  art. 

ZiCMÀRIÀBf  Voi.  m. 
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mali  a raccogliere  » sia  le  cose  mobtlt 
(tnobilier),  sia  gl’immobili  soilanlo  (13). 

3.®  De'  legatari  partiedari. 

I legatari  particolari  non  sono  tenuti 
personalmente  a’  debiti  ed  a’  pesi  della 
SQCcessioiu:.  Art..  1024  (979  (a)  ). 

Se  il  testatore  avesse  espressamente 
gravato  un  legatario  particolare  dei  pa- 
gamento di  determinati  debiti  , I’  accet- 
tazione del  legalo  importerebbe  per  que- 
st’ ultimo  r obbligazione  personale  di 
soddisfarli  ; e tale  obbligazione  sussiste- 
rebbe anche  quando  la  cosa  legata  ve- 
nisse a perire  nelle  mani  del  legata- 
rio (14). 

II  legatario  particolare  è qualche  vol- 
ta obbligato»  a cagione  della  natura  stes- 
sa della  cosa  che  formi  l' oggetto  del 
suo  legalo  » di  soffrire  la  deduzione  di 
dati  debili,  o di  contribuire  al  loro  pa- 

• gamento.  Per  tal  guisa  » a modo  d’  e- 
sempio  » il  legatario  di  una  successione 
devoluta  al  testatore»  o della  parie  a co- 
stui spettante  in  una  comunione  di-  tie- 
ni » è obbligalo  » sia  di  lasciar  dedurrò 
i debili  che  gravino  la  successione  o U 
comunione,  sia  di  bonifìcarne  I’ ammon- 
tare a’  successori  universali  del  testato- 
re (15).  Per  tal -guisa  ancora  » il  ioga- 

avere  il  testatore  Inteso  che  I legati  dimeni  si 
tratta  fossero  prelevali  dalle  cose  mobili  7 «no6i- 
lUr).  Sarebbe  d’altronde  cosa  assai  singolaie  » 
che,  in  caso  d’ insufllcienza  del  numerario  e del- 
le derrate  esistenti  nel  tempo  della  morte  del 
testatore , questi  legali  fossero  in  porto  a carie» 
escluaivo  del  legatario  delle  cose  mobili  ( niobi- 
Iter  ) , mentre  che  pel  dippiù  questo  legatario 
non  vi  sarebbe  tenuto  che  nella  proporzione  del 
valore  delle  cose  mobili  ( mobilier  ) riguardo  a * 
quello  degl’  immobili. 

(13)  La  ragione  di  ciò  si  è » che  i legati  di 
cose  mobili,  o di  immobili  determinali  nella 
loro  individoaiità,  formano  naturalmente  una  de- 
libazione del  legato  a titolo  universale  di-lln 
cose  mobili  { mobilier  ) o degl*  immobili,  /n  tato 
iure,  generi  per  tpeciem  derogatur.  Delvinrourt» 
sull’ art.  t0l2  (9fi0'.  Duranlon  , IX»  217. 

(14)  Merlin  , Rep. , p.  Legatario»  § fi  , n.°  5 
hit.  Civ.  cass.  » 17  maggio  1809,  Merlin  . op.  e 
luogo  cit. 

'(13)  Arg.  art.  1698  (i3H).  Siccome  iin.v  suc- 
cessione devoluta  ad  una  persona  , o la  patte 

979  ha  (ortUnUs  quest* altra;  c taira  la  rtJusìone  dal 
fi'gaio  *. 
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lario  deir  usuTrullo  della  lolalilà  o di 
una  parie  aliquola  de  l>uni  del  dcfunlu 
deve  , appunto  |)ercbè  il  suo  usufrutto 
versa  su  di  una  universalità  giuridica  , 
subire  una  riduiionc  proporzionale  al- 
r ammontaro  de'  debili  e de*  pesi  della 
successione.  Questa  riduzione  s’ cfTeltua 
giusta  il  modo  indicalo  nell'  art.  G12 
(537)  (t6).  _ 

Il  legalario  di  un  immobile  gravato  di 
ipoteca,  sia  per  un  debito  del  defunto,  sia 
pel  debito  di  un  terzo,  non  può  dimanda- 
re ebo  gli  eredi  o i successori  univcrs:.li 
del  defunto  rendano  libero  I'  immobile , 
eccetto  te  il  testatore  abbia  loro  espressa- 
mente imposta  l'obbligaiione  di  farlo.  Hia 
se  abbia  egli  stesso  soddisfatto  il  debito, 
sia  volontariòmente  , sia  per  effetto  di 
un'azione  ipotecaria,  ha  il  suo  regresso 
contro  gli  eredi  o i successori  universa- 
li del  defunto  , < te  quest'  ultimo  era  per- 
che le  tpptrlenftì  in  noe  comnniooc  di  beni,  costi- 
tniscono  , in  quanto  si  considerino  io  si  mede- 
sime , ed  iodcpcitdememeiilc  dal  dippib  del.  pa- 
Irimeaio  di  questa  peisuna  , una  unirersalità  di 
attivo  e di  passivo  , cosi  i mestieri,  onde  cono- 
scerne il  reale  ammontare,  dedurre  da' beni,  che 
le  cempongano , l debiti  ed  i pesi  di  che  sieno 
gravale.  Pretendere  che  il  legatario  di  una  Bue- 
cessione  devuluusi  al  tesiatore  , o della  sua 
|iarte  in  una  comunione  , possa  reclamare  i be- 
ui  che  ne  dipendano  , sema  aicnna  deduzione  a 
cagione  de' debili  e de'  pesi  ondo  sieno  gravale  , 
sarebbe  questo  evidentemente  un  allribnire  al 
Icgaurio  più  di  quello  che  il  tcsialora  ha  avu- 
ta rinlcaiione  di  cunrcrirgli.  Proudiion  , tltl- 
l' VtufrttUo , IV  , tSt  e seg.  Durautoo,  IX.  230. 
Del  resto,  se  il  testatore  avesse  egli  stesso  sud- 
disfatta  una  parte  de'  debili  che  gravino  la  suc- 
ceasione  o la  comunione , il  legatario  sarebbe 
solamenle  leonio  a lasciar  dedurre  i debiti  ebe 
rimarrebbero  a soddisfarsi.  Arg.  srl.  1018  (972). 
■ffec  obliai  srt.  169.S  (iSU  ).  l..  70 , g 1 , e L. 
88  , g 2 , I).  de  Leg.  (31).  Prundhoo  , dal. 
r VtufntUo  , IV  , 1847. 

(tC)  Confr,  g 711  , nota  (12|  , pag.  213. 

(I7j  Molto  a torto  si  é ravvisata  una  antino- 
mia tra  questi  due  articoli  , I quali  slaluiscooo 

(a]  Nel  noalro  art.  974  leggeat  un  teeoodo  eonroa,  che 
BOB  i nel  corriS|HiaJ.'nto  art.  loje  del  C.  C.  Confr.  1 , 

(*)  , peg  «5*. 

16)  (e|  Confr.  In  nnU  (a),  pag.  a.S.  — L'  ari.  87! 

( S.  ) del  C.  G*  4 coe'i  eonorputo  j i U legatario  por- 
tieoloro  , che  ho  eetiofo  no  d.-bito  di  oui  ero  grorolo 
il  foudo  legalo  , luboolro  nello  ragìooi  d -I  creditoro 
coniro  gli  erodi  e eueroatori  o titolo  uoieeraolo  s ~ Il 
eceaodo  eomnia  del  noa  io  art.  97^  ( Confr.  la  Dola  (a] 
tufra  ì , che  eorriipooda  al  Iroacrillc  art,  87!  del  C. 


sonalmcult;  Obbligalo  al  debito,  e,  nel  eu- 
80  contrario,  coniro  il  terzo  che  ne  itu 
debitore.  Art.  1020(971  K.  (u)),  cottili. 
874(S.(fc))  (17). 

Del  resto,  quantunque  i legatari  par- 
ticolari non  sieno  tenuti  a'  debili  eil  .ni 
pesi  della  successione,  essi  sono  nondi- 
meno primeggiali  sopra  i Iteni  della  suc- 
cessione da'  creditori  ereditari  , quanrio 
costoro  abbiano  dimandala  la  separazia- 
ne  de' patrimoni  (18),  qu.indo  la  sni  ces- 
siono  sia  stala  accettala  col  lienelìzin  <lel- 
r inventario  , o quando  ess.'i  sia  divellu- 
ta giacente.  Art.  809  cJ  814  (728  c 
733),  cd  arg.  da  questi  articoli.  • 


sopra  qnisliuni  perfeltamcote  distinte.  Di  falli  , 
l'nil.  874  (S.  (c  ) ha  per  usgcllu  il  decidere  chi, 
se  il  Irgalaiiu  paiticulare  di  un  immubilc  grava- 
to d'i|Hiteca  prr  un  deliitu  del  defuiilu,  0 I suc- 
cessori univetsali.  di  quest'  ultimo  , debba  in 
conclusione  sopporltre  un  tal  peso  ; e la  solu- 
lione  che  esso  di  a siffatta  quistiuiie  è una  cnii- 
Srauema  del  principio  stabilito  dagli  ari.  871  « 
102i  ( 792  e 978  ).  Per  contrario  , ■'  art.  1U2U 
(974  R.  (il)Iba  unicamente  per  oggello  il  decidere, 
in  quale  stato  debba  essere  rilascialo  rimninbile 
gravalo  d'  ipoteco  ; 0 la  disposizione  che  esso 
contiene  relativamente  a ciò  é un'applicazione 
dell' art.  1018  i972).  Quel  che  uoD  può  laseiate 
alcun  dubbio  sullo  scopo  e sol  senso  dell'  ari. 
1020  (974  R.  (ei),  si  4 l'assimilazione  che  esso 
subilisce,  da  un  canto,  tra'l  caao  in  coi  l'initno- 
liila  legalo  si  trovi  ipotecalo  ad  un  debito  del 
defunto  . e 'I  caso  in  coi  sia  ipotecato  pel  debi- 
to di  un  terzo,  e,  dall'aluo  canto  , tia  'I  caso 
in  cui  l'immobile  si  trovi  gravato  d'ipoteca,  ed 
il  caso  in  cui  si  trovi  sollopostu  ad  un  usufruì. 
to.  Urenier , I , 318.  Chabot,  Commentario  del- 
le Successioni,  art.  874  {H.if)],  o."  3.  Uerlia, 
Jlep. , p:  Legaurio  . g 7 , ail.  2 , D.°  4. 

(18)  Confr.  g 618,  testo  n.°  5,  note  (40>  a 
(42) . Il  , pog.  587. 


C.,  d.ee  cosi  1 itVfa  M prr  cfftlto  dell' ai'nnr  ìpoloos- 
ria  li  logstario  stri  ohbligalu  a pagare  il  drhilo  di  eu| 
era  gravalo  il  fondo  Ingato  , egli  aubeotrevS  arila  ra- 
gion, dal  crrdooro  eonira  gli  aredi  a nicerHOri  a ti- 
tolo ueirrnair  Lo  alriro  avr4  luogo  parioroia  a faro- 
re  del  legeUriO  psrticolere  io  ueufrutto  , il  aneto  , ao 
viro  fumato  a pagara  ì drhiti  par  oai  il  feudo  4 ipolr- 
cato.  avr4  lo  ileauj  rrgrejru  coulro  1'  erede  propriciazÌQ 
del  foodo  ori  niodo  tp  egato  Brìi'  arL  5S7  B. 

It*.  >1  i/i  T,  U sola  ,0,  0 (4) , pag.  pr oleate, 
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k.  Dilla  nullità,  della  rivocazione  e della 
caduc'tà  de’  legati,  — Generalità. 

I.e  (JÌTmc  nullilìk  di  forma  de' ImIo- 
(o«nli  , deV  pari  che  le  rauso  di  nuililik 
iiilritiscca  de'  lef^ali  , anno  alalo  indica- 
lo ne'  sei  primi  numeri  del  presento  ca- 
pilolii. 

. L' iinniillnmcnlo  di  un  Icalamcnio  per 
vizio  di  forma  Irac  seco  la  nullilh  di 
lolle  le  diapoMzioni  che  esso  racchiuda^ 
Siff.ilta  nullith  giova,  in  generale,  agli 
creili  legillimi  , in  quanlocbè.  i beni,  di 
coi  il  lealnlore  aveva  diapollo  col  Icala- 
luenlo  annullalo  , rienirano  nella  aua  c- 
rvdilà  ab  intettato.  Non  per  Ionio,  i le- 
gatari ialiluili  ron  un  precedente  Icsta- 
nienlo  , ed  i cui  legati  fossero  siali  ri- 
vorati, risirclll  o gravali  di  pesi  col  Ic- 
Hantenin  annullalo,  sono  cgualincato  am- 
messi ad  invocamo  la  nnllitA,  por  recla- 
mare l'rsocuzione  senza  moilificaziono  del 
tcsiaiuento  col  quale  fossero  stati  gratifi- 
cali. 

La  nsllilh  di  un  legalo  non  può  essere 
provocala  se  non  che  da  colui  o da  co- 
loro , i quali  no  debbano  profittare  (1). 

Quanto  alla  quislione  di  sapersi  a chi 
giovi  r annullamento,  per  qualche  vizio 
intrinseco,  di  uno  o di  più  legati  con- 
tenuti in  un  testamento  d'altronde  vali- 
do, essa  si  risolve  a norma  di  regole  a- 
iialoghe  a quelle  che  reggono  gli  effetti 
della  caducità  de'  legati  (2). 

Un  lestameoto  nullo  nella  forma  non 
è suscettivo  d’  esser  confermalo  dal  le- 
tti Civ.  ciss.  , 32  loglio  18.1S,  Datloz,  XXXV, 

1 . .'.ai. 

• 2 Oiiifr,  S 72ft  infra,  e l' irresln  cilalo  nelkt 
Rotti  prt‘c(‘fifntc.  Limuges  , 20  dicembre  1030  , 
MUri,  XXXI  V 2 , 227v 
■,‘4,  l^urifr.  S 004,  lesto  a.”  8,  e cole  (8)  a (13), 
pa>r.  40. 

{A  VvT  sostenersi  ro|>iRione  contraria,  si  trae 
rsitione  dall'antica  gioreprodenza , la  quale,  ao 
rlit*  (lupo  la  pubblicasinne  delle  ordinanze  del 
173t  e del  t735,  riconosceva  nel  giudice  il  pO' 
tere  dì  irorr  per  rivoesti  , in  tallo  o in  pane» 
i tes>ijimetH«  , dopo  U formazione  de' quali  fossC’ 
ro  .«iipiatvenuli  liglìuolt  al  teslntorc.  Ma  questa 
giiirrpiudenzit , romlaln  sopra  disposizioni  del  di- 
rilL»  roinaun  » dia.  rnrdioanza  del  17X>  aveva 
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statore , il  quale  devo , se  voglia  man- 
tener ferme  le  sne  disposizioni  , rifarle 
nella  forma  legale.  Ma  la  dimanda  di 
nnllit.à  d'  un  (cslamcnio  non  è più  ani- 
messibilc  da  parlo  degli  eredi  legittimi 

0 degli  altri  interessali  , allorchò,  dopo' 
la  morie  del  tcsiainro  , essi  aldviano  c-  ‘ 
spressamcnio  ratificalo  il  leslivmcnlo,  ov!- 
vcro  r abbiano  eseguilo  volonlariamenle 
c con  cognizione  di  causa  (3).  Arg.  ari. 
1330  o 1340  (1293  c 1294). 

I legali  conlcnnli  in  un  teslanienlo  va- 
lido nella  forma,  ed  i quali,  nel  princi- 
pio , non  fossero  stali  infetti  di  veruna 
nullità  inlrin$(M;a  , ilebbonsi  considerare 
come  non  fatti  , o cessano  d'  avere  ef- 
fetto , ne'  casi  segncnli  ; 

1.*  Allorché  sieno  stali  rivocati  dal 
te.slalorc  ; 

, 2."  Allorché  sieno  divcnnii  caduchi  ; 

3.°  Allorché , dopo  la  morie  del  le- 
statore  , ne  sia  stata  pronunziala  In  ri- 
vocazione  a dimanda  degli  credi  o di  al- 
tre parli  iolercssalc. 

La  sopravvegnenza  di  figlinoli  al  testa- 
tore, il  quale  non  nc  avesse  avuti  nell'e- 
poca della  formaziono  del  suo  toslaiiier- 
to,  non  rivoca  le  disposizioni  testamenta- 
rie. Lo  stesso  sarebbe,,  anche  md  easo  in 
cui  il  tcsialorc  si  fo.sse  morto  senza  aver 
avuta  conoscenza  del  parlo  o della  gra- 
vidanza della  sua  moglie  (4).  Nondime- 
no, in  questa  ipotesi,  il  testamento  po- 
trebbe essere  annullato  per  cau.sn  di  er- 
rore , se  fosso  certo,  e sopratulto  so  ri- 
sultasse dalle  stesse  parole  di  tale  testa- 
mento 0 dalla  natura  delle  disposizioni 
che  esso  racchiuda,  che  il  testatore  non 

iMcialc  sussisterò,  imnea  oggiill'di  base  , per- 
chè le  leggi  romane  suno  state  abrogate  dalla  (erge 
del  30  ventoso  anno  XII  (a).  Il  codice  civile  non 
avendo  compresa  la  soptavvegneiMa  di  figliuoli 
nel  novero  della  csu.se  di  rirncsiione  de'  teata- 
mcnti,  l tribunali  non  potrebbero  , senza  com- 
mettere un  eccesso  di  poltre,  pronunziare  la  ri- 
vocaiioDc  di  un  testamento , aepimre  odi'  ipote- 
si indicate  nel  lesto.  Merlin , Hip.  , p.  Riroca- 
zionc  di  codicillo  ,.9  S.  Daronton  , IX,  S74. 
Tuullicr , V,  670.  bimes,  17  febbraio  IBtU  , 
Sir. , XL.  2,  B7.  Donai  , 30  gennaio  1843,  Sir.  , 

X 111  , 2,  60.  I.imogcs,  8 aprile  184.1  . Sir.  , 
XLIV,  2 , 84.  Vedi  in  senso  conirorio  : Grenier. 

1 , 3tl  ; Delrincoiirt  , sull'  art.  10|i|  ^070  , 

(o|  V.  I preuo  noi  , U lare-  (1-1  tt  marzo  iSig. 
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abbia  diaposlo  con  atto  dì  ultima  volon- 
li,  se  non  a cagione  del  conviociinenlo 
in  che  egli  Irovavasi  di  dover  morire 
senza  figliuoli  (5). 

S 725. 

].°  Dilla  rivocasione  di  un  tutamento  o 

di  un  Ugato  da  parte  del  testatore. 

11  testatore  può,  fino  a ebe  egli  con- 
servi la  capacità  di  testare  , rivocare  le 
sue  disposizioni  testamentarie  (1).  Qua- 
lunque rinunzia  a tale  facoltà,  fatta,  sia 
in  un  testamento , sia  in  qualche  altro 
atto.,  dovrebbe  riguardarsi  come  non 
avvenuta  (2).  Art.  895  (815). 

I.a  rivocazione  di  un  testamento,  o di 
qualcuna  delle  disposizioni  che  esso  con- 
tenga , può  aver  luogo  espressamente  o 
tacit.nnente. 

l.°  La  rivocazione  espressa  non  può 
risultare  che  da  un  testamento  posterio- 
re, ovvero  da  un  atto  ricevuto  congiuota- 
menle  da  due  notai  , o da  un  notaio  in 
presenza  di  due  testimoni , e contenente 
dichiarazione  del  cangiamento  di  volon- 
tà. Art.  1035  (990).—  Legge  del  21  giu- 
gno 1843  , art.  2. 

(S)  Per  retili  , l' errore  di  eoi  qui  perllemo 
non  va  eomprrso  orila  classe  di  quelli  de'  quali 
è sialo  Iratialo  nel  $ 654  ; ma  esso  ci  sembra 
più  sostanziale  e più  radicale  ancora  di  questi 
ultimi;  perchè  silTatto  errore  versa,  non  solamen- 
te sulla  loieniiooe  di  gratificare  la  tale  o le  ta- 
le altra  petaona  , ma  sulla  volontA  di  disporre 
tu  genersle.  Dousi,  30  gennaio  1843,  Sir.,  XLIII, 
S . 69.  Confr.  Limoges  , 8 inirzo  1843 , Sir.  , 
XUV  , 2 . 84. 

(1)  Coofr.  Bic.  rig.  , 22  agosto  1836,  Dalloi , 
XXXVII  . 1 , 1}7. 

12  Confr.  ^ 647,  testo  o.*'  4 in  fine,  e Dota  (10), 
Jt:.  11. 

(3  Se  un  atto  notarile  . contenente  diebiara- 
slonr  di  cangisnirnto  di  volanti,  i bastevole  per 
rivucare  un  trstamrnto.  perché  mai  un  atto  rat- 
to nella  fornia  de' testamenti  olografi;  forma, 
che.  srriindo  In  spirilo  della  legge,  é più  soirn- 
De  di  r|iiella  di  un  ad»  notarile  ; non  sarebbe 
auRicipiiii*  per  produrre  lo  stesso  elTelto  ? 1)'  al- 
tromiv  , un  allo  fatto  nella  forma  di  un  testa- 
mento iilogiafo  , e contenente  ri  vocazione  di  un 
tesurn-nto  anteriore , racchiude  virtualmente  e 
neceesariamenle  una  nuova  dlspoaiziooe  io  favore 
tlrgli  credi  Icgiilimi  , che  il  testamento  rivocslo 
aveva  esclusi  u gravati  di  legali,  e presenta  cosi 
tulli  i caiaiieri  di  un  vero  testamento.  OMeroa- 


Il  tcstameulo  , destinato  a rivocare 
precedenti  disposizioni  testamentarie  , À 
suscettivo  di  esser  fatto  nell’  una  o nol- 
r altra  delle  forme  ordinarie.  Esso  può 
aocora  esser  fallo  in  una  delle  forme 
privilegiale  , allorché  il  testatore,  a ca- 
gione della  sua  qualità  o delie  circo- 
stanze in  cui  si  trovi,  sia  autorizzato  a 
testare  in  una  di  tali  forme.  Se  la  rivo- 
cazioue  venga  fallii  con  un  alto  in  for- 
ma di  testamento  olografo  o mistico,  non 
è necessario  che  quest'  atto  contenga  , 
oltre  la  dichiarazione  di  rivocaziooe,  al- 
tre disposizioni  esplicite  di  ultima  volon- 
tà (3). 

La  clausola  di  rivocazione  non  è va- 
lida, se  non  in  quanto  l‘  allo  che  la  rae- 
chiude  riunisca  in  sè  le  forme  particolari 
che  quest’  alto  richieda  secondo  la  eoa 
natura.  Da  ciò  risulta,  che  la  rivocazione 
contenuta  in  un  testamento  per  atto  pub- 
blico, nullo  per  vizio  di  forma,  come,  a 
modo  di  esempio,  por  causa  d’incapacità  di 
uno  de'  Icstimoal  , ovvero  per  causa  di 
mancanza  di  lettora  al  testatore  in  presen- 
za de’  testimoni,  é ancor  essa  colpita  dì 
nullità, quantunque  il  testaineuto  in  sè  ria- 
nisca  d’ altronde  tulle  le  formalità  richie- 
ste per  gii  atti  notarili  (4).  Ma  la  ciroo- 

xi'onf  dèi  tribunato  sull' in.  1095  990’  ( Loecé  , 
Legiil. , fc.  X|  , p.  , n.°  ; oilid.  B.  . t. 

p.  ).  Grenier  , 1 , 3i2.  Tuuilìrr.  V , Da- 
rti n lo  n , [X,  43t.  liic.  rfg.  , Ì7  mai^Kio  IH14  ^ 
S)r.  a XV  , 1 . 17.  Vfili  in  sonso  contrario:  l>«| 
viacuurl , sali’  art.  1039  (090). 

(4)  Appuotu  perchè  Tari.  1035  (993)  non  per- 
mette di  rivocare  precedenti  di^p  >iìziani  lesta* 
meniarìe , se  non  che  con  un  icsianiuiitii  poste* 
riore  o eoo  an  atto  dinanzi  notaio,  ed  ÌDdiea 
questi  due  modi  di  rivocazione  come  perfettameo* 
te  distinti  l’uno  dall’allro,  il  testatore  dee,  s* 
dottando  li  primo  di  questi  modi , uniformarsi 
alle  regole  prescritte  per  la  vaiiditi  de' icsiamen* 
ti.  D'altronde,  autoriaaando  la  rivocaiionc  raer* 
cè  un  testamento  posteriore,  la  leg^e  non  h« 
potuto  intendere  di  parlare  che  di  un  leslafnei». 
lo  valido  nella  aua  forma  . pcrcirò  un  te.^tameii- 
to  una  volta  annullato  deesi  considerare  co* 
me  nun  fatto,  k però  una  dichiarazione  di  rivo* 
cazlnne,  contenuta  in  un  testamento  nnllo.  deve 
ancor  esso  essere  riguardata  cotne  in»ii  esistente. 
Per  sostenersi  l’opiuione  contraria  a quella  che 
noi  abbiamo  emessa,  ai  fanno  piò  raKionomenri; 
1.**  Dicesi  che  un  atto,  nullo  sotto  un  dato  rapportò 
e per  un  dato  oggetto,  posso  nondimeno  valere  sot- 
to un  altro  rapporto  c per  uo  altro  oggetto.  Qtio> 
sta  osaervozioue  è esalta  iu  s4  medesima.  Ma  , 
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starirA  che  le  nuove  diitpotizìoni  contenu- 
te in  un  testamento , il  quale  rivuchi 
un  teslamenlo  anteriore  , fossero  stale 
annullale  a ra$rìone  dell'  incapacità  de'  le- 
gatari , o fossero  divenute  caduche  per 
una  causa  qualunque  , non  forincrcbbo 
ostacolo  alla  validità  della  rivocazioue. 

volrrne  concludfre  che  on  «Ito.  natio  come  lesta- 
mcfUo,  possa  benissimo  valere  cume  atto  rivoca- 
torio  , è un  fare  , senta  avvedersene  , una  peli- 
lione  di  piincipio;  perciocché  irailasi  di  ima 
dichiaraxione  di  voluniÀ,  le  quale  aon  può  aver 
efTeUo  , se  non  in  quanto  abbia  avolo  1ui>ko  in 
una  d<*lle  forme  slabiliie  dall*  ari.  1035  (UVOI, 
e la  difflc(»lià  consiste  appunto  nel  sapere  se  le 
ordinatfoni  di  questo  anicnlo  slrno  siale  adem- 
piute. 1.**  Dicesi  che  un  allo,  il  quale  contenda 
disposixioni  di  diversa  natura  , di  cui  alcune 
sieno  nulle  o inefficaci , non  lasci  di  valere  in 
quanto  alle  al4>e,  almeno  allorché  p<»8sano  sus- 
sistere independrntemenle  dalle  prime.  Ora  , si 
sogxio)$ne.  la  dichiaraxione  di  rivocaxioue  di  un 
lesiamenio  precedente  può  siissisiere  , indepen* 
dentenir-nte  dalle  nuove  disposixioni  eul  il  teaia- 
tore  avesse  manifestala  l’ inienxiune  di  fare  , e 
può  per  conseguciile  valere  . quando  anche  aif- 
falle  diMoaixioni-  fossero  nulle  nella  forma.  Ma 
il  principio  che  s*  invoca  è esatto  aol  quando  le 
diverse  dispi'sixioni  contenute  In  nn  atto  non 
abbiano  tra  loro  alcun  intimo  ligsme  , e non 
aleno  le  uoe  o la  eondixione«  o la  cons4*guenxa, 
o anche  semplicemente  la  continuaxiune  delle 
altre.  Or  quando  un  testatore,  facendo  un  nuo- 
vo testamento.  riv«*chl  io  pari  tempo  le  sue  pre- 
cedenti d spitsixioni,  la  clausola  ritocaioria  lun- 
gi dair  essere  iiidrpendente  dalle  nuove  di8p'>si‘ 
xloni  . ne  è la  conseguenxa  , o almeno  la  conti* 
nuazione.  e costituisce  una  parie  iniegranie  del 
teslamenlo  come  tale.  Essa  dunque  non  può  a- 
vere  elTetto , se  il  teslamenlo  che  la  racchiude 
sia  nullo.  D*  altronde  , separandola  dalle  altre 
disposixioni  . per  mantenerla  ferma  mal  grado 
la  nullità  del  tesumento  , si  dlsnatarerebbe  il 
piò  Sovente  la  volontà  4el  testatore  , in  quanto- 
ché  gli  eredi  legittimi  profitterebbero  di  una  ri* 
vorsxione  fatta  , non  già  nel  loro  Interesse  , ma 
in  quello  delle  persone  istituite  col  nuovo  lesta* 
mento.  3.^  in  fine  , si  trae  ragione  dalla  circo* 
sisnxa  che,  nel  tempo  della  discussione  dell'art. 
10.35(090  presso  il  consiglio  di  Stalo,  si  è qui* 
ftionato  di  dichiarare.  In  un  articolo  addixìona- 
le  . che  il  te»iamento  per  alto  pubblico  , conte- 
nente una  etaus^da  di  rivocaxione  di  disposixioni 
anteriori,  dovesse,  benché  nullo  come  tesiamrn- 
lo , produne  la  rivocaxione  dì  queste  disposi- 
xtonl  . alloicbc  esso  fosse  rivestilo  delle  forme 
pre^crilie  per  gli  alti  notarili.  Ma  questa  circo- 
stanza ^ lungi  dal  summinisirare  un  arj^meoto 
conilo  la  noMra  opinione,  ci  sembra  per  con- 
trario lab*  da  confermarla.  Ed  in  vero  . perchè 
mai  sarebbesi  pensalo  d'inserire  nel  codice  Tar* 
licrdo  addizionale  di  che  si  tratta  . se  non  per- 
ché crasi  I iciinnsciiito  che  Tari.  1D.Ì5  tb» 

vdva  minate  ad  uuj  cousigu' tua  < p|M>dij  ul  piiu- 
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La  rivocazionc  di  un  lestamcnto , in 
latto  0 in  parte , è anch*  ossa  suscetti- 
va di  essere  rivocala  o ritrattala  da  una 
nuova  dirhiarazìono  fatta  in  una  delle 
forine  indicale  di  sopra.  Allorché  la  ri- 
vocazione  cosi  rilratlala  sia  contenuta  in 
un  atto  notarile,  o in  un  atto  in  forma 

cipio  che  volcvasl  consacrare  ? E se  l’ idea  dt 
qnesl*  articolo  addizionale  è stala  abbandona- 
ta, è permesso  il  credere,  ciò  essere  avvenuto 
perchè  il  consiglio  di  Stalo  , rin>*ilendovi  più 
da  vicino,  è stalo  tocco  dal  pericolo  che  vi  sa- 
rebbe nello  scindere  la  Volontà  del  testatore  , 
mantenendo  ferma  una  clausola  rivocaloria  con- 
tenuta in  un  testamento  per  atto  pubblico  nullo 
come  tale.  Greiiicr  . I . 'Mi.  Merlin  • tfep.  « p. 
T>  Slamento,  sex.  li.  $ 3.  art.  R.  ii."  5;  e (>oesC., 
p.  Uivoeazione  di  testamento,  $ I,  n.*  4.  Poiliers, 
agosto  180(1  . Sir.,  IX  . Z.  102.  Limoges  , 8 
luglio  IH08.  Str.  , Vili,  R,  234.  P.iu.  3 dicem- 
bre 1808,  Sir.,  IX,  2.  101.  Alt.  20  «prile  1809, 
Sir.,  Xtll,  2,  M2.  Rie.  rig.  . 20  febbraio  1821, 
Sir.  , XXII,  I , 11.  Hordeaut  , 24  mangio  1K2Ì, 
Sir.  , XXIII  ,2.14.  Tolosa  , 12  agosto  1831  . 
Sir.,  XXXll,  2.  587.  Bordeaux,  25  agosto  1832, 
Str.,  XXXIII,  2,  15.  Rie  rig.,  2 marzo  1836, 
Sir. , XXXVI,  1,  174.  Pau . 27  agosto  1835  , 
DaMox  , XXXIX  , 1 , 294.  Vedi  in  senso  contra- 
rio : Toullier  , V , 620  e scg.  ; Brnssidles  , 20 
luglio  1807  . Sir.  , VII  , 2 , 673  ; Rie.  r g.  , 23 
g<*nnaÌo  1810  , Sir.  . X , 1 . 126  ; Torino  , 19 
marzo  1810,  Sir.  , XI,  2,  57.  Il  Dnranlon  (IX, 
438  e seg.  ) pronunziandosi . in  generale,  per  la 
efficacia  di  una  clausola  rivocatoria  contenuta  in 
un  testamento,  il  quale,  benché  nullo  come  tale, 
in  sé  riunisca  le  formalità  p esrriite  per  gli  alti 
notarili , opina  ciò  non  ostante  che  questa  (lau- 
sola  non  debba  produrre  U livocazionr  di  quel- 
le fi’a  le  disposizioni  del  plinto  testamento  rbe 
fossero  state  riprodotte  dal  secondo.  Vedi  in  que- 
sto senso:  Nimes,  7 dicembre  1821,  Sir.,  XXII, 
2 , 324.  Del  resto  , intendesi  bene  , che  se  un 
atto  fatto  nella  forma  de’  testamenti  per  alto 
pubblico  eontenesse  solamente  una  dichiarazione 
di  rlvocazione  di  un  teslamenlo  anteriore,  senza 
l'addizione  di  alcuna  nuova  disposizione,  una 
tale  dichiarazione  avrebbe  elfeltu.  benché  l’alto 
che  la  contenga  non  fosse  rivestito  di  tutte  le 
formalità  richieste  pe*  lesUmenli  , •*  d'atirondo 
esso  fosse  fornito  di  quelle  che  S’oio  richiesto 
per  gli  alti  notarili.  In  somigliente  caso  . do- 
vrebbesi  applicare  la  massima:  por  inulf- 

1$  non  nirioftir. 

( È valida  la  rivocazione  di  on  testamento  in 
un  atto  scritto , datalo  e sottoscritto  di  sua  ma- 
no, in  cui  dicasi  dal  lesUture  : lo  rivoeo  ì mìei 
tesfomofili  fatti  pino  a quetto  giorno.  Brusselles, 
febbraio  1837  , Gitir.  del  B.  , 1837  , 430. 

— La  clausola  rivocatoria  io  un  testamento 
posteriore  « nullo  per  vizio  di  forma  , non  ha 
r elTeito  , come  atto  notarile  , di  rivocare  un 
primo  teslamenlo.  Brusselles,  2.  marzo  1H22  , 
fViur.  del  B.  , 1822,  I , 16‘J;  Dalloz’,  XI,  Dii.) 
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to^lnmo-nijria  rhr  non  rarchiudo  nuove 
iliapnvizioni,  h rilrnllazione  fa  rivivere, 
di  pieno  drillo,  ed  indepondcnlenienle  da 
ogni  dichiarazione  a tal  riguardo,  le  pri- 
miere diapoaizinni  del  lestalore.  Se,  per 
contrario,  aiir.illn  rivocazionc  sia  contc- 
nnla  in  un  secondo  Icalamenlo  che  ran- 
rhinda  disposizioni  novelle  , la  ritratta- 
zione di  questo  testamento  non  fa  rivi- 
vere le  disposizioni  del  primo  se  non  in 
quanto  il  Icslaloro  abbia  espresso  , ta- 

0ao9tK  disiiniinno,  cnt  ^orcorso  dclln 
le  M'ti  l'rtMliam»  di  dovrr  risolvere  U quittione, 
ec  l'nlln  che  ritreiU  la  rivocaitnne  di  un  leste* 
niriiio  rarrìA  di  pirno  dtiilo  rivivere  quest’  ulti* 
ino  , ve  rncilmcntp  leiusUUcnts.  Di  falli  • se  noi 
ammetiinnio,  da  un  laiov  che  la  riuatiaiiane  di 
VII  Htio  noinrile.  contenrntp  rivocazione  di  un 
ifsifffTft'nio  , fa  di  pieno  drillo  rivivere  questo 
le^inmmlo,  lo  nmmoitiamt»  perchè  non  psiteiido 
qi|f*sia  rilranazionr  avrro  AVQto  «Uro  o^ItcUo  dio 
di  rr«tiiuirp  la  vita  al  leftampnlo  rivocalo  , in- 
dica |>t*r  sè  medi'sima  in  un  modo  cerio  la  vo- 
lemà  del  testatore  in  ordine  a ciòu  E se  noi  eie- 
diamn.  dall*  altro  lato,  che  la  rivorazione  dì  un 
Iratamenlo  » »l  quale  aveva  rivoeaio  un  prrcc-> 
dente  teslainenlo  . non  fa  rivivere  quest’ ultimo  , 
ff  non  in  quanto  il  testatore  abbia  dichiarato, 
Ul  e es«ere  la  sna  vnInrHàv  crediamo  cosi,  perché  è 
possibile  ro«a  che  il  lestatnre  abbia  sevnpiicenienle 
inteso  di  nx'ttere  nel  nulla  le  diiposizioni  con 
tenute  nel  secondo  testamento,  senza  volere  eho 
il  primo  ricfvi>5se  la  .sua  csoeiiziono,  e perché, 
nel  dubbio,  itop<»  é,  secondo  lo  spirilo  del  nualro 
òirilln.  proiiunxiarsi  io  somigliatile  caso  piuttosto 
in  fqvorc  deuH  eredi  iegiltimi  , che  de’  legatari. 
Vedi  nel  sen*-odi  quest’uliima  proposizione: Donai, 
a novembre  , Dalloi . X.XXIX,  5;  Caen, 
ai  aprile  18il,  Sir.,  XLI , 2.  AMO,  Confr.  Toul- 
iier , V , <i:i5  ; Diiranton  . IX  , 441  ; Oiv.  casa., 
32  marco  1H37  « Sir. . XXXVIt  , 1 , 305.  Vedi 
in  senso  contrario:  Merlin,  Bip,  , p.  Hivoca- 
zinne  di  testarnenio,  $ 4 , n.°  6;  Urenoble  , 14 
giogno  IftIO  , Sir. , XI,  2,  20. 

(0)  Si  é voluto  sostenere  che  la  rivocazionc  di 
un  leMamenin  avendo  per  elfetlo  il  luetierlo  com- 
piutamente nel  nulla  , il  testatore  non  potesse  , 
mediante  una  semplice  dichiarazione  di  volontà, 
tiillorbé  inserita  in  un  allo  rivestito  di  tulle  le 
formalità  tesiamenurìc  , far  rivivere  le  sue  pri- 
me disposizioni,  e ehe  egli  dovesse,  per  ridonar 
loro  la  vita,  trascriverle  in  un  nuovo  leslanbca* 
lo.‘  Vedi  in  questo  senso  : Grenier  , I , 34tt.  àia 
questa  npinii.ne  dipende  da  un'idea  erronea  in- 
torno alle  cniiseguenze  della  rivucaziune  di  un 
testamento.  Ed  in  vero  , la  rivocazione  non  at- 
taccittido  il  corpo  o la  luistariza  del  icstamenU 
rtvocaio  , e non  alterandone  né  la  forma  né  la 
solennità,  non  lo  mette  nel  nulla.  Il  testamento 
4*onliHtia  a sussistere  materialmente  ed  a cnm- 
pruova^e  legalmeoic  la  volontà  che  il  testatore 
aveva  dapf>ri4na  niHnifestata  ; e se  esso  trovasi 
colpihi  d incnìciieia . ciò  non  avviene  «e  n.vn  per 


le  estMìro  la  sua  inloueione  (5].  Del  re- 
9lo,  r ìnlonzionc  di  far  rivivere  un  pri- 
mo (cslamenio,  rivocalo  da  un  socondo  • 
può  essere  valid.imcnlo  espress:i  ooii  so- 
lo in  un  terzo  tcsiamoalo  (G),  ina  ezian- 
dio in  un  allo  nolarilc  coalenenlc  ri- 
trallazione  del  secondo  (7). 

La  «lichiarazionc  di  rivoenzinne  dì  un 
testamento r o dì  qunlcuna  delle  sue  di- 
sposizioni, è susccUiva  , del  pari  che  la 
ritrattazione  d'una  simile  drchiarazione, 

enviio  di  nna  volontà  contraria  del  iesiainre  : 
volontà,  che  é aocur  essa  csiScazialmcnlc  tivuca- 
bile  , c che  il  testatore  é per  conseguente  l*  ar- 
bitro di  ritrattare  quando  gli  piaccia  , |ier  far 
ritorno  alle  sue  prime  disposizioni.  Issando  di 
questa  facoltà  . il  testatore  altro  non  fa  che  ri- 
tmioverc  l’ostacolo  cui  un  cangiameoiu  di  vo- 
luiuà  da  parte  sua  aveva  momentpiieainenlG  ap- 
portato allo  rflicacia  del  suo  testamento  , e nuli 
dove  Conscgiiciiieinrntc  reputarsi  dì  far  egli  un 
nuovo  lesiaineuto.  Merlin  , liep.  , p Rivocaiiu- 
ne  di  Icsiamonio  , S 4 , n."  7.  Durantoo  , IX  » 
441.  Ttmilier  » V , (i35.  HÌc.  riff.  , 4 dicembre 
1811  , Sìr.  , XII  , 1 , m.  Confr.  U U , g '2  , 
D.  rt$  Uon,  poxi.  ree.  taà.  ( 37  , 11  Vedi 
alircsi  le  auioiità  citate  nella  nota  (71  thfra. 

( Un  testamento  una  volta  niinuUato  non  può 
Cornare  in  vita  se  non  por  mezzo  di  una  iiu<ivn 
disposizione  testamentaria  ; e quindi  , albucbà 
un  testatore  faccia  un  secondo  testamento  , col 
quale  annuDi  tacitamente  il  primo  , e rìvocbi 
poscia  il  arcoodo  testamento  , senza  fara  akunn 
menzione  del  primo  , questo  primo  tcsiamento 
non  può  riprendere  la  sua  - esistenza  pel  solo 
fatto  di  tale  rivocazione.  Brosselles  , id  aprile 
lS;tl  , Ciwr.  del  B,  , l8.lt  , 2 , 60  ; Dalloz  , XI, 
153.  } 

(7)  Ammettere  che  una  semplice  dii-hiaraziorze 
di  volontà,  inserita  io  un  terzo  u.^^iamenlu , sia 
sufUcicnte  per  far  ritornare  in  vita  ie  disposizio- 
oi  contenute  nel  primo,  e negare  la  stessa  fo  z.v 
ad  una  somigliante  dicbiaraiiocie  inserita  in  uu 
allo  notarile,  sarebbe  *un  introdurre  fra*  due 
medi  di  rivocazionc  adottali  dall*  art.  1035  (VIIO) 
una  distinzione  rhe  la  legge  non  ba  subitila. 
D*  altronde  , dev’  essere  permesso  al  teslalore,  zi 
quale  ritraili  con  un  alio  notarile  un  sccomio 
testamento  con  mi  aveva  rivocalo  II  primo  , lo 
indicare  in  pari  tempo  lo  scopo  r'i  d<’t('rm*narc 
gli  cfreil»  di  Olia  tale  riiraiUziom*  ; ed  egli  r>in 
fa  altro  che  questo,  dichiarnmio  rssi-rc  su<i  in- 
lentlimcnlo  che  il  suo  primo  ie«laitirnto  abbia 
csecuriuiic.  In  vano  si  obbietta  ehe  una  somi- 
gliante dichiarazione  costituisca  in  realtà  un  ve- 
ro testamento  , c debba  per  conseguente  essvr 
fatta  (fella  forma  de’  lestaiocnti.  Koi  abbiain  » 
amicijiat.iuicnlc  risposto  a questa  obiezione  nel- 
la nota  (6)  ZH/irri.  liitranlon,  |\.  141.  Civ.  ca«ìs., 
12  foarzf»  |H3T  , Sir.  , XX.XN  11  . 1 . 365.  Digiu- 
ne, H marzo  1H3H  . Dalloz  , WXVIIl  , 2 , 70. 
t o'»tV.  (’.aen  , ’l'i  aprile  JHM  , UdUoz  , XLI  , 2 
24.3. 
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Hi  essere  impugnala  per  causa  di  errore, 
nel  caso  in  cui  Terrore  possa  siTvir  di 
liase  ad  una  dimanda  di  auiiullaincnlo  di 
leslamcnlo  (8). 

2.*  La  rLvocariono  tacila  delle  dispo- 
sizioni teslamcntaric  può  risultare  , sia 
da  un  leslamenlo  posteriore  o da  alti 
Ira  vivi  co*  quali  il  testatore  abhra  im- 
plicitamente manifestala'  T intenzione  di 
rivocarle  , sia  dalla  cessazione  dell'  uni- 
co motivo  die  lo  aveva  indotto  a fire  un 
legato  , sia  in  line  dalla  lacerazione  0 
dalla  cancellazione  del  tcslamenlo. 

1}  Un  testamento  posteriore,  il  (|ualo 
non  racchiuda  veruna  dichi  trazione  c- 
sprcssa  di  rivocazionc,non  rivoca  le  ilispo- 
sizioni  de’  testamenti  anteriori,  su  non  in 
quanto  contenga  esso  slesso  delle  dispo- 
sizioni incompatihili  con  quelle  di  tali 
Icstamenli  (9'.  Art.  1030  (991). 

Da  ciò  deriva,  che  un  legato  coateiiulo 

(8'  Confr.  § 65t.  loslo  e noie  (!)  « ,5),  pap.  3i 
c 3.1;  S 72I,  lesili  in  (ine,  e nula  j5),  pap.  211; 

(0)  La  reunla  del  dirillo  roiiiaiiu  : Testamen- 
tum  yotleriut  rnnipil  prins  : regola  , la  quale 
raiKiudavasi  alla  necessiti  della  islilu/iunu  di  e- 
rede  in  ogni  icstamcnlo  , è cslranca  al  diiillu 
finiicest*.  Confr.  Merlin  , Itep. , p,  Uivucaziuuc 
di  legato  , g 2 . n."  2. 

(tOj  Tolosa.lt  gennaio  18t0,  Sir.,  XLl.  2.  fiO. 

Ili)  Può  senza  dulibiu  risoltare  da  sorniglian- 
li  disposizioni  Olia  presunzione  murale  di  aver 
\olulo  il  teslulorc  rivucarc  l sud'  precedenti'  le- 
gali. Ma  una  pre-unziorie  di  (ale  natura  è iin- 
potente  a neutralizzare  un  legalo  , iV.,  quale  iiuii 
essendo  nè  rivucalo  in  icrmini  espressi  , nè  iu- 
compaubiic  con  le  dispusiziuni  Jiostcriuri  , sus- 
siste di  per  sé  medesimu.  Merliti  , op.  e luoijo 
cit. 

(12)  ni  Tatti  , soruiglianli  legati  non  sono  in- 
compalibili  ira  loro  ; e la  circostanza  che  pib 
legati  di  tale  natura  siono  stati  successivamente 
Tatti  od  una  medesima  peisona,  in  diversi  testa- 
menti , non  dee  di  pieno  diritto  Tnr  presumere 
c&e  il  testatore  abbia  inteso  di  sostituire  n'prinii 
i secondi.  I>e1  rimanente  , i tribuna.!  pulicbbe- 
n<  , per  interpcliaziuNe  de’ diversi  Icstamenli,  e 
giusta  le  circostanze  , ammcttv'rc  rbc  tale  sia 
stala  r intenzione  del  testatore  , senza  che  la 
loro  decisione  su  tale  (|uislione  , la  quale  è di 
Tatto  pìuttusio  che  di  dritto  , cadesse  Butto  la 
censura  della  ci>rte  di  cassazione.  Vedi  net  sen- 
so della  proposizione  emessa  iid  testo  : L-  12  , 
D.  de  /‘robot.  (22,  3);  Merlin,  liep. , p.  Lega- 
lo, sez,  IV,  <5  3,  II."  22;  Grenoble,  1!  giugno 
1810  , Sir.  . XI  . 2 . 20  ; Gieimble  , 22  giugno 
IH  7 , Sir.  . XXVIII,  2 . 188;  Hoideaui,  20  gen- 
naio 1812,  Daiioz  . XLII  , 2,  «3.  ConTi.  Greno- 
ble , 18  maggio  1831  , Dalloz  , XXXil  , 2,  l'24  ; 
Uic.  rig.,  8 luglio  183»,  Dalloz,  .WXYIll,  1,7V. 


in  un  primo  It'st.imcnlo  non  ò rivocalo 
nè  da  un  secondo  tcstumunto  nel  quale 
esso  sia  stalo  scmpiiccmcnle  omossò  (IO), 
nè  pure  da  un  testamento  le  cui  disposi- 
zioni sarebbero  stale  inutili  o senza  ogL'el- 
lo,  se  il  testatore  non  avesse  avuta  l’in- 
tenzione di  rivucarc  silTjllu  legalo  (11). 
Nc  deriva  eziandio  che  i legali  di  quantità 
anche  omogenee  , per  esem[iio,  di  som- 
ma di  danaro  , filli  alla  stessa  perso- 
na , in  diversi  testamenti  , non  sono 
rivocati  necessariamente  gii  uni  dagli  al- 
tri , c debbono,  in  generalo,  avere  cu- 
mulatamenle  la  loro  esecuzione  (1~)- 
Decscuc  ugualmente  cancbiuderc  che  un 
legalo  universale  , fallo  con  un  Icsia- 
incnlo  posteriore  , non  rivoca  , in  ge- 
nerale , i leg.ili  particolari  , e neppure 
i legali  a titolo  universale,  conlcnuli  in 
un  leslamenlo  anteriore  (13). 

Ma  bisoguurebbe,  iu  generalo,  riguar- 

(13)  Non  vi  ha  incompatibilità  tra  legati  pre- 
cedenti, 0 a titolo  universale,  u , a maggior  ra- 
gione. a titolo  paiticolare,  cd  un  legalo  univer- 
sale Tallo  in  un  leslaiiienlo  pusleriure-  EJ  in  ve- 
to , la  legge  islessa  suppone  la  possibilità  del 
concorso  di  uno  o più  legatari  a titolo  universa- 
le con  un  legataiiu  universale;  e se  il  leslalure, 
dopo  di  avete  già  disposto  , per  via  di  legali  a 
Ululo  universale,  di  una  patte  aliquota,  come,  a 
cagiuit  d' esetitpiu,  della  metà  della  sua  successio- 
ne, abbia  in  un  Secondo  leslamenlo  isiiluilo  un 
legalartu  univetsale,  in  lu.*go  di  liinilatsi  a le- 
gare Diicoia  a titolo  univetsale  I'  altra  metà 
della  sua  successione,  si  può  supporre  che  egli 
abbia  agito  in  tal  guisa  , liuti  già  coM’  inleiuiu- 
ne  di  livocare  i legali  a liiuio  universale  conte- 
nuti uel  primo  leslaineiitu  , ma  bensì  onde  assi- 
cuiare  al  legalaiio  unitersale  , isiiluilo  net  se- 
condo, il  benetizio  oculuale  del  ditillo  di  ac- 
crescere in  lapporlo  a quelli  Ita'  legali  a lilulu 
univetsale  che  divenissero  caduchi  : beiieliziu,  il 
quale,  senza  di  ciò  , sarebbe  appartenulu  agli 
eredi  legittimi.  In  vano  si  obietta  , che  il  lega- 
lo univursulc  abbracciando  tulli  c ciuscunu  dei 
beni  curpnrali  n incui|iuriili  del  testatore  , versi 
esatlamenle  sulle  medesime  cose  sulle  quali  ver- 
sano i legali  pailicolaii  n a titolo  universale 
falli  iu  Icslanieuli  snlcrioii.  e ne  produca  perciò 
appuiilu  la  livucaziune.  Questa  manieia  di  vedere 
non  ci  Sembra  esalta  , supiuiiullu  per  quanto 
concerne  i legali  pailicolaii.  LJ  iu  varo,  il  le- 
galo uuiveisale  ha  per  oggetto  , non  g ù i be- 
ni del  Icsiaioie  liguardali  individualmente  cd 
in  sè  medesimi  . ma  bensì  il  suo  palninuniu  , 
vale  a diie  , una  univeisalilù  di  Leni  disiiiila 
dalle  cube  parlicoluii  di  che  essa  si  com|ionga. 
Noti  puussi  dunque  dire  che  il  legalo  univcisale 
versi  sulle  stesse  cose  ebe  i legati  puilieulaii 
anlcriaii.  D'ullioiidc,  siccciiic  il  legato  uiiivcr- 
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dare  un  legalo  universale , o il  legalo 
particolare  di  una  cosa  determinata  neU 
la  sua  individualità  , come  tacitamente 
rivocato  da  un  testamento  posteriore  in 
cui  il  testatore  avesse  instiluito  uno  o 
più  altri  legatari  universali  , ovvero  a* 
vesse  legata  la  stessa  cosa  ad  una  per- 
sona diversa  , benché  non  avesse  altri- 
menti manifestala  l'intenzione  di  rivocare  i 
legati  primitivi»  e non  ne  avesse  neppur 
fatta  menzione  nel  suo  novello  testamen- 
to (14).  Nulladimcno  , se  i legati  con- 
tenuti nel  secondo  testamento  non  fossero 


stali  fatti  che  sotto  una  condizione  sospen- 
siva o risolutiva,  la  ri  vocazione  de'K*gii- 
li  anteriori  sarebbe  ancor  essa  subor- 
dinata a questa  condizione  (15).  Doesi  • 
da  un  altro  canto,  riguardare  come  ta- 
citamente rivocato  qualunque  legato  pu- 
ro e semplice  a cui  il  testatore  abbia', 
in  un  testamento  posteriore , apposta 
una  condizione  sospensiva  o risoluti- 
va (16). 

La  rivocazione  tacita  de’  legali  conte- 
nuti in  un  primo  testamento  sussiste  , 
anche  quando  le  novelle  disposizioni  le- 


sale importa  , per  la  soa  natora  medesima  , la 
obblifcatiune  di  soddisfare  i legali  parllculari  o 
a titolo  universale  , cosi  dresi  presumere  che  il 
testatore  , istituendo  in  un  secondo  testamento 
un  legatario  universale  , abbia  inteso  di  gra- 
varlo della  soddisfazione  de’  legati  particolari  o 
a titolo  universale  contenuti  nel  primo  testa- 
mento , piuttosto  che  ammettere  clic  egli  abbia, 
coir  istituzione  di  un  legatario  universale , vo- 
luto rivocare  questi  ultimi  legali.  Aggiugneremo, 
che  r opinione  emessa  nel  testo  ri  sembrerebbe 
incoitlia>labile  nel  caso  in  cui  il  testatore,  do- 
po di  avere  in  un  primo  leslamenlo  falli  si- 
multaneamente legati  particolari,  legati  a titolo 
Doivèrsale,  ed  un  legalo  universale,  avesse  poi 
in  un  secondo  testamento  istitnito  un  altro  le- 
gatario universale,  senza  perlare  de’ legali  par- 
ticolari o a titolo  universale  contenuti  nel  pri- 
mo. Del  resto,  siccome  la  quistìone  , di  cui  qui 
Iraitiamo,  sta,  al  pari  di  quella  che  abbiamo  esa- 
minato nella  noia  precedente,  piuttosto  nel  fatto 
che  nel  diiitto  , i tribunali  potiebbero,  per  in- 
tcrpelraziime  della  volontà  del  testatore,  e rav- 
vicinando i divcisi  icstaiiierili  , dichiarare  , che 
egli  , istituendo  in  ultimo  luogo  un  legatario 
universale  , abbia  inteso  di  rivocare  tulli  i le- 
gati che  aveva  fatti  anirriormenle.  Merlin, 
p.  Itivocazione  di  legato  , g 2 , n.**  2.  Gre- 
nier  , 1,  343.  Dalluz , (iiur.  gen.  , p.  Disposi-, 
rioni  tra  vivi  e testamentarie,  VI,  pag.  1S5  e 156, 
n.i  8 e 9 (ediz.  B.,  t.  XI,  p.  175..  Nimes,  7 feb- 
braio 1800  , Sir.  , IX  . 2 , 255.  Grenoble , 22 
giugno  1827,  Sir.,  XXXVIII,  2,  188.  Parigi, 
18  luglio  1831  , Dalloz,  XXXI  , 2,  180.  Confr. 
Kic.  rig. , 22  giugno  1831  , Dalloz  , XXXI  , 1 , 
220.  Civ.  rig. . 30  marzo  1841  , Sir.,  XLI  , 1 , 
406.  Vedi  in  senso  contrario  : Duranlon  , IX  , 
447. 

(14)  Duranlon  , IX  . 4t3.  Il  Toullier  ( V,  815 
e 646)  , il  Merlin  ( lìtp.,  p.  Bivocaziono  di  le- 
gato, g 2,  n.°  2 ) e’I  Dalloz,  ( op.  e p.  cit.  , 
pag.  135,  n.°  7;  ediz.  B. , t.  XI  . p.  175),  in- 
segnano il  contrario,  fondandosi  sulle  leggi  33 
pr. , c 34  , g 10  , D.  (le  Leg.  1."  (30),  e sul  g 
1,  fnst.  de  Adcwpt.et  fransi,  leg.  (2,  21).  Ma 
la  prima  di  queste  leggi  statuendo  sul  caso  in 
cui  , in  un  medesimo  tesiamcntò , una  sola  e 
medesima  cosa  sia  stata  separatamente  legala  a 
più  persone  , è estranea  alla  qiiisiione  clic  ci 


tiene  occupati.  La  stessa  riflessione  va  appli- 
cata . sino  ad  un  certo  punto,,  alla  seconda  del- 
le  connate  leggi,  la  quale  è relativa  ad  un  coso 
di  sostituzione  pupillare  ; perchè  in  somigliante 
materia  . il  testamento  del  padre  , e quello  che 
egli  abbia  fatto  pel  fuliuolo , non  possono  esse- 
re considerati  come  due  tesumenti  distinti,  fatti 
successivamente  dalla  stessa  persona.  Quanto  al 
passaggio  delle  Istitazioni  che  s’ invoca,  da  esso 
risulta,  a dire  il  vero,  per  argomento  a confra- 
rio,  che  il  legato  di  una  cosa  determinala,  con- 
tenuto in  un  testamento  , non  è rivocato  dal  le- 
gato della  stessa  cosa  fatto  ad  un’  altra  pcrsina 
in  un  codicillo  sussegocnle  , che  non  menzioni 
la  prima  disposizione.  Ma,  se  cosi  ora  per  diritto 
romano,  ciò  dipendeva  dacché  i codicilli,  fatti  o 
prima  o dopo  di  un  testamento , erano  reputati 
identilìcarsi  con  questo  testamento  , ed  era  cosa 
iMturale  lo  ammettere  la  possibilità  di  una  con- 
giunzione re  tanlum  tra  due  legatali  , a’  quali 
una  sola  e medesima  cosa  fosse  stata  sepaiatnu'-n- 
te  legala  in  un  testamento  ed  in  un  codicillo 
poslerioie,  e per  conseguente  il  supporre  nel  te- 
statore piuttosto  l’ intenzione  di  stabilire  tra  essi 
una  somigliante  congiunzione  . che  non  I'  inten- 
zione di  rivocare  interamente  il  primo  legato  cui 
secondo.  Or  siccome  questa  maniera  di  vedere  è 
incompatibile  con  la  disposizione  dell’ art.  1045 
(1000<,  secondo  il  quale  può  esscivi  congiunzio- 
ne solamente  tra  legatali  istituiti  con  un  solo  e 
medesimo  atto  , forza  è ammettere  . nell'  ipotesi 
indicata  nel  testo,  la  n’vocaziune  tacila  de' lega- 
ti contenuti  nel  primo  testamento.  Nel  sistema 
contrario , giugnerebbesi  a dire  , che  i legali 
contenuti  nel  secondo  testamento  non  possano  in 
alcun  caso  avere  elfetlo . se  non  per  la  metà  , 
aia  della  eredità  , sia  della  cosa  pailicularc  che 
ne  formava  I’  oggetto  ; in  guisa  che  , in  caso  di 
caducità  de’  legati  falli  col  primo  leslamenlo.  la 
metà  di  questa  ereditò  o di  questa  cosa  panico- 
inre  si  apparterrebbe  agli  credi  legittimi;  e que- 
sta conseguenza  è.  inammcssibile , perchè  essa 
tenderebbe  evidentemente  a disnalurare,  in  van- 
taggio di  questi  ultimi , le  intenzioni  del  testa- 
tole. 

(15)  L.  7 , D.  de  .4dim.  vel  transf.  leg.  ( 34  , 
4).  Toullier  , V , 649.  Duranlon  , IX  , 4.51. 

(16)  L.  9 , D.  de  Adim.  v«i  transf.  leg.  [ 34  , 
4 ).  Durauton  , IX  , 452. 
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BtamenUrie  , dalle  quali  essa  sia  risul- 
tata , rimangano  senza  effetlo  , sia  in 
conseguenza  del  rifiuto  de’  legatari  di 
accettarle,  sia  per  ragione  delia  loro  in- 
capacità o delia  loro  premorienza  al  te- 
statore (17).  Art.  1037  (99i),  ed  arg. 
da  questo  articolo. 

L’  istituzione  conlraltuaie  rivoca  tutte 
le  disposizioni  testamentarie  anteriori  , 
di  qualunque  natura  esse  sieno,  in  quan- 
to tali  disposizioni  tendessero  a ri'strin- 
gcre  r efTctto  di  questa  istituzione  (18). 

. Ma  l’adozione  conferita  dal  testatore  non 
opera  nè  la  rivocazione  de’  legati  parti- 
colari , nè  pure  quella  de’  legati  uni- 
versali o a titolo  universale  che  egli  a- 
vesso  fatti  anteriormente  (19). 

Ogni  alienazione  consentita  dal  testa- 
tore, a qualunque  titolo  e sotto  qualun- 
que siesi  forma  (20),  di  una  cosa  deter- 
minata nella  sua  individualità,  importa, 
in  generale  (21)  , la  rivocaziono  dei  le- 

(17)  Bordeaux,  19  marzo  1833,  Sir.,  XXXIII, 
2,  4t4.  Rie.  ri((.  , 13  maggio  183Ì,  Sir.,  XXXIV, 
1,  32t.  Altrimenil  sarebbe,  sete  nuove  disimai- 
zìoni  essendo  siate  falle  sotto  condiziurie,  dive- 
niaseru  caduche  per  mancanza  di  adempimento 
della  condizione,  lo  somigliante  caso , ia  rivo- 
cazione  de’  legali  anteriori  dovrebbe  considerarsi 
siccome  non  avvenuta.  Coufr.  icslu  e nota  (15) 
Mtiprm. 

(18)  Siccome  le  disposizioni  testamentarie  non 
possono  , qualun<|ue  ne  sia  la  data,  avere  elTei- 
lo  , se  non  in  quanto  il  testatore  possegga  an- 
cora, nel  momento  della  su.v- morte,  la  capacità 
di  disporre  , e siccome  1 islitueiile  è stato  pri- 
vato di  questa  capacità  riguardo  all’  istituito 

. mercè  l’ istituzione  conlraltuaie  ; ne  siegùe  che 
le  disposizioni  leslameuiai  ie , luit«>ché  anteriori 
a tale  istituzione , non  possono  essere  opposte  a 
quest’ uitiiiio.  Duranton  , IX,  419.  Rie.  rig.  , 16 
novembre  18l3  , Sir.  , XtV  , 1 , 99. 

(19)  Montpellier,  20  aprile  1812,  Sir.  , XLIl, 
2 347. 

’(20j  Confr.  Civ.  rig.,  3 agosto  1841,  Dalloz  , 
XLI  , 1 , 334. 

(21)  Diciamo  : m generale  ; peicioccbò  se  l’a- 
lienazione della  cosa  legata  fa  piesumere  nel  te- 
statore rinieiizione  di  rivocare  il  legato,  questa 
presunzione  dovrebbe  cadere  dinanzi  atta  mani- 
festazione di  una  volontà  contraria,  almeno  quan- 
do questa  manifestazione  fosse  ccMilenuta  nello 
stesso  atto  di  alienazione;  rd  il  legato  dovrebbe 
per  conseguente  avere  ia  sua  esecuzione , se  per 
una  causa  qualunque  la  cosa  alieuau  ritoruassc 

(a)  '4"V.  la  nota  fe)  ,’  ptg  aaguanta. 

(e  Loolir.  r ouarvaaioa*  falla  Malia  mU  (4)  » pag. 
%• 

làCUABIdM,  Voi,  lU. 


gftto  (li  cui  questa  cosa  era  V oggetto. 
Siffatto  legato  resta  rtvocato,  anche  quan- 
do r aiienaziono  essendosi  trovala  nul- 
la (22),  o non  avendo  avuto  luogo  ebo 
sotto  una  condizione  risolutiva  (23)  la 
quale  fosscsi  verificala,  la  cosa  sia  rien- 
trata nelle  mani  del  testatore.  Art.  1038 
(993  (a)  ).  La  circostanza  che  quest’ ultimo 
avesse  di  nuovo  actjuislata,  ad  un  titolo 
qualunque  , la  cosa  legata  , noù  farebbe 
rivivere  il  legato.  . 

L’  alienazione  parziale  di  una  cosi  le- 
gata non  rivoca  il  legato  , salvocbè  per 
la  porzione  alienala.  Quanto  a’  pesi  di 
cui  il  testatore  gravasse  la  cosa  legata  , 
essi  restringerebbero,  a vero  dire,  1’  utili- 
tà del  legato  , ma  non  Io  rivochcrebbè- 
ro  neppure  parzialmente  (24). 

La  vendita  forzata  di  una  cosa  legata,  a 
cui  siesi  proceduto  contro  il  testatore  per 
mezzo  di  pignoramento  mobiliare  o immo- 
biliare, non  importa  dal  canto  suo  rivuca- 

nelle  mani  dot  testatore.  Rie.  rig.,  9 marzo  1336, 
Dalluz  . XXXVIII , 1 , 64. 

(22)  L'art.  1038  (993(6))  non  distiugnendo  tra 
le  alienazioni  infette  di  nullità  iniriosecbr,  c In 
alienazioni  che  fossero  natie  per  vizi  di  forma  , 
decsene  concludere  che  unp  donazione  tra  vivi 
benché  fatta  con  iscriltnra  privala  , non  rivuebi 
meno  it  legato  anteriore  della  cosa  così  donala. 
Potrebbesj  per  verità  obiettare  che  una  somi- 
gliante donazione  debba  , riguardo  al  douanle  , 
essere  considerata  non  solamente  come  nulla  , 
ma  come  nou  fatta.  Arg.  art.  1339  (1293'.  Que- 
sta obiezione  andrebbe  confutala . mercé  la  con- 
siderazione che  la  rivocazione  non  è annessa  alla 
validità,  e neppure  alta  esistenza,  della  alienazio- 
ne, considerala  come  traslativa  di  proprietà,  ma 
che  è piuttosto  la  conseguenza  deil*inicnEÌ»ne  di  ri- 
vocazione manifestala  coll’alto  di  alienazione. Vedi 
in  senso  contrario:  Zachariae.g  725,  nola(13)  'c. 

(23)  La  regola  che  fari.  1038  (993  d))  stabilisce 
espressamento  , per  quanto  concerne  le  vendite 
con  fecollà  di  ricompra , sembra,  almeno  in  ge- 
nerale , dover  essere  applicata  alle  alienazioni 
fatte  sotto  altre  condizioni  risolutive.  L’  aliena- 
zióne fatta  sotto  una  condizione  sospensiva  rivo- 
ca  forse  il  legato  della  cosa  cosi  alienata,  anche 
quando  la  condizione  venga  a mancare?  Siccome 
la  legge  non  si  è formalmente  spiegala  intorno 
a questo  punto  • cosi  la  quislione  sembra  essere 
abbandonata  all’arbitrio  del  giudice.  Confr.  Du- 
ra'nlon  , IX  , 459  ; Toullier  . V , 653. 

(24)  Arg.  art.  1020  ( 974  R.  (e)  ).  Toullier  , 

V , 652. 

■tìi  V.  In  a>'l<a  nnu  'a  , pag.  regucrta.. 

(•)  V.  I«  {<•)  « (6,,  paj.  i4a. 
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£Ìono  tacita  legato.  Se  dunque  egli  di 
bel  nuovo  fosse  divenuto  , a qualunque 
stesi  titolo,  proprietario  di  questa  cosa, 
il  legato  dovrebbe  avere  la  sua  csccuzio 
nc  (^o).  Nel  caso  contrario  , il  togato 
rimarrebbe  senza  elTello,  come  quello  ebe 
vorsorcMic  sulla  cosa  altrui  , senza  che 
il  legatario  potesse  pretendere  il  valore 
della  cosa  legala  (20). 

La  donazione  tra  vivi  di  un  oggetto 
legato  , fatta  dal  .testatore  al  legatario 
medesimo  , c ebe  , per  una  causa  qua- 
lunque, non  produca  il  suo  efletlo,  non 
pc^rta  la  rivocazionc  del  legalo  , se  non 
jii  quanto  essa  abbia  atulo  luogo  sotto 
pesi  o condizioui  che  non  crono  apposti 
al  legalo  (27), 

1/  alienazione  falla  dui  testatore  di  una 
qtorzione  più  o meno  considerevole  dei 
suoi  beni  , ed  anche  la  donazione  Ira 
vivi  di  lutti  i suoi  beni  presenti  , non 
rivocjiio  in  alcun  modo  i legati  par- 

(25'  |,a  disposizione  dell*  art.  1058  ^993  (n))  è 
fondata  sol  rilicsso  , che  il  testatole  . il  quale 
ntieni  una  rosa  che  e^li  aveva  prcredoiUeinenlo 
li'Kala  « manifesta  in  un  modo  non  equivoco  la 
volontii  di  rivocare  il  ledalo.  Or  questa  intenzione 
('rintmuz  miiniendi  non  poticbhe  (uesu- 

iiicrsi  in  un  debitore  |Krse);uilaio  con  la  spropria- 
zionc  forzala,  il  quale,  ridotto  in  uno  stalo  (^rd/ej 
pnroinente  passivi»  , non  infi.nirestn  in  re.itl/l  al- 
cuna volontà.  Soslenfr  dunque  clic  la  dispnsizio- 
ue  dclTart.  103H  (993 (b))  si  applichi  ancora  alla 
spropriazione  forzata,  è an  disconoscere  lo  spi- 
rilo di  quest’  articolo  , ed  un  supjiorrc  che  I’  a- 
hcna/ioiie  della  cosa  ledala  importi  per  sè  me- 
desima . od  independentcmrntc  dalla  intenzione 
del  testatore,  rivocarionc  del  ie;;atn,  mentre  che 
essa  non  produce  tale  eircllo , se  non  io  quanto 
manifesti  , da  parte  di  qnesi' ultimo,  un  cangia- 
mento di  a^otonlÀ  rciBlivainofitc  allo  sue  disposi- 
zioni Irslamenlarie,  In  vano  si  trae  ragione  , in 
appo^t^io  di  questa  opinione,  dalle  parole  : otjni 
alietuizitmt  (mute  nliéfialion)  le  quali  si  tro- 
vano neH'art.  103H  (99.J  «/}  ; perchè  la  ;;eii#ralilà 
di  queste  parole  vico  ristretta  dalle  espressioni: 
che  farà  il  testatore  (que  fera  le  tcslaleur  ) («  ■: 
espressioni,  lo  quali  indicano  chiaramente,  il 
lesistalore  non  uver  n«tite  innanzi  a^^li  occhi  che  le 
jrlienaziuiii  volontarie.  Cunfr.  la  nota  seKUt^nlc.Vvdi 
noiulimeno  in  senso  contrario:  Toullicr.  V,  t>50; 
Uuranion  , IX  , 458  e 459  ; Dalloz  * Giur,  gen. , 
p.  Disposicioni  tra  vivi  e testamentarie,  VI,  pag. 
157  , o.**  18  ( ediz.  B.  , l.  Il  , p-  176  ). 

(26)  Art.  1021  (1175).  (ìrenicr.  i,  :»3.  Confr. 

675  , e 070  , testo  n.^  3.  Non  dccai  , come 

(a)  '4^  V.  la  noia  •r;*uonte. 

(e)  té-  |1  ouìtfo  «rt.  <jSS  si  rrprioie  etwl  i • Sa 
si  te«ialo««  aliOtta  sa  tulio  o ia  parta  U Com  legata  | 


ticoinri  di  coso  dclormiitalo  ia  quan- 
to alla  loro  specie  aolamente.  Esse  non 
rivocano  neppure  i le|!.ili  universali  o a 
titolo  universale  (ÌÌ8).  Se  il  Icslalore  di- 
venisse di  bel  nuovo  , per  qualunqiac 
sicai  lilolo , proprietario  di  tulle  o di 
parte  delle  cose  cosi  alienate  , tali  cono 
si  appartcrrcbliero  a’iegatarl  universali  o 
a titolo  universale,  come  se  non  fossero 
giaimnai  uscite  dalle  suo  mani. 

2)  La  ressazione  dell'unico  motivo,  ebe 
aveva  indotto  il  lestntoro  a Tare  un  le- 
galo , nc  fa  presumere  la  rivocazionc' , 
almeno  quando  per  follo  del  icsiatorc 
questo  molivo  abbia  cessato  d’  esistere. 
Cosi  , per  esempio  , dcosi  riguardare 
come  lacilainenle  rivocato  il  legata  fallo 
ad  un  esecutore  Icslameiitario  in  questa 
qualità  , allorcbè  con  un  testamento  sua- 
soguenlc  il  Irslainrc  abbia  in  sua  vece 
Dotninalo  un  altro  esecutore  testamentario. 
Cosi  ancora,  il  legato  a titolo  di  prccai- 

sembra  I’  sbbiairo  fallo  il  Duranlon  e 'I  Tlaltoz 
{ tuofjhi  citi.  rmifundprp  la  quìslionc  dì  saper- 
si , se  la  spropiìaxione  forxala  importi  rivoca- 
finne  del  leccalo  , colla  qidslioiie  di  S8|iersi  se  , 
Bullo  r impero  del  codice  civile,  il  lefiBtatio  ab- 
bia diritlo  al  valore  della  cosa  l(-]xala  , allorcbè 
questa  cosa  non  sia  rieulrala  nelle  mani  del  ie- 
stalore  , e qiicsli  non  abbia  d'  altronde  maoife- 
slala  la  intenzione  di  rivncare  il  legato. 

(27)  ftlcrliii  , Ittp.  , p.  Rii  orazione  di  legalo  . 
8 2.  II.”  t.  Grcnier  , l,  315  bit.  Dalloz,  op.  e 
p.  cit.  . VI  , pag.  157  , n.”  25  ( ediz.  R. , t.  II  , 
p.  177).  Cìv.  casa.  , 6 giugno  1811,  Sir.  , 14,  1, 
215.  Civ.  cass.  . 25  aprile  1825.  Sir.  . XXV  , 1 , 
975.  Lione  , 7 febbraio  1827  , 9ir. , XXVII  , * , 
148. 

(281  Di  fatti,!  legati  oniversali  o a lilolo  uni- 
versale avendo  per  oggetto  , non  già  cose  deter- 
minale ed  attualmente  esistenti , ma  bensì  il 
cmnplcs.su  dc'beni  che  il  testatore  lascerà  nel  lena* 
po  della  sua  morie , in  quanto  essi  si  conside- 
rino come  formanti  una  uuiversaliU  giuridica  . 
raltenazinne  fatta  dal  testatore,  aiicorrliè  di  lutti 
i suoi  beni  presenti,  non  versa  punto  su  di  ciò  clic 
forma  l'oggetto  di  somiglianti  legali,  r non  può 
per  ronseguente  operarne  la  rivocaiione.  Mrilio, 
llep. , p.  Kivucazimic  di  cndicillo  , 8 3,  Dalloz  , 
op.  e p.  cit. , VI  , pag.  157  , n.-  22  ( ediz.  B.  , 
t.  XI  , p.  17ti|.  Toullier,  V,  858.  Vazeille  , sul- 
l'arl.  1038  (1)9.31/')),  n.”0.  Cir.  cass..  17  maggio 
1824,  Sir.,  XXIV  , 1 , 314.  Rie.  rig.  . 15  feb- 
braio 1827,  Sir.  , XXVII,  4 , 334.  Rie.  rig.  , 15 
novembre  1B4i  , Sir.,  XLU  , 1,  179.  Gonfr.  no- 
ta (19;  tupra, 

nneorehe  li  Iratti  di  vanjila  eon  laeoUè  di  riqpnipra- 

r«  * OlCa 

(/)  Y*  I*  precedoate. 
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pterrta  («),  fatto  4)al  testatore  a favore  di 
■no  dcNtóc  suoi  ere<li,  col  solo  fine  di  sta- 
bilire Olia  perfetta  uguaglianza  tra  lui  c’I 
ano  coerede,*  il  quale  aveva  egualmcnic 
ricevuto' un  simigliante  legato,  dev’essere 
coosideralo  come  rivocato,  allorché  il  te- 
statore abbia  ritrattata  quest’  ultima  di- 
sposizione-, per  esempio,  alienando  la 
cosa  che  ne  formava  I’  oggetto  (29).’ 

3)  I>n  distruzione,  la  lacerazione  o la 
rancdlazione  di  un  testamento  olografo, 
falla  dal  testatore  medesimo,  nC  importa 
bi  rivoeazione,  allorché  non  ne  esisteva 
rhc  unsolo  originile  (30).  Nel  caso  con- 
trario , non  deesi  , in  generale  (31)  , 
presumere  che  il  toslatore  abbia  voluto 
rivocare  le  suo  disposizioni  , se  non 
quando  egli  abbia  distrutti  , lacerati  o 
cancellati  tutti  gli  originali  del  suo  tc^ 
stameuto  (32). 

Se  il  testatore  non  avesse  cassata  o 
rasa  che  qmilcuna  delie  suo  disposizio- 
ni, lasciando  intatte  la  data  o la  (innn, 
le  disposizioni  cancellate  8arebl>cro  le 
solo  rivoc.ite,  c ’l  testamento  varrebbe 
(Hìl  dippiù  (33). 

> Le  alterazioni  che  un  testamento  olo- 

(29)  LI.;  25  c 30.  g 2 , 1).,  dè  AJitn.  hg.  (34, 
•4).  Merlin,  liep. , p.  Kivocaziune  di  lc}.':ilo  , § 
2 , n."  8.  Duianlon  , IX  , 453.  Toullier,  V,  fiat. 
imititi  ilct  h-jra!#  follo  dot  lostalofe  alta  persona 
rlie  sari  a*  ste>i  servigli  nel  momento  delia  sua 
Miorte  . se  . essendo  stalo  il  tcslaiorc  gindizia- 
liamcntc  intprdt>tu>  , il  sua  tutore  abbia  sosti- 
mito  tia  aluo  servidore  a quello  che  il  testatore 
aveva  sin  allora  avuto?  Il  parlamento  di  Pari- 
gi ptiidicù , eon  un  arresto  ripotlalo  da  Mer- 
lin ( op.^  t luogo  cit.  ) , che  anche  in  questo  ca- 
so il  legalo  dovesse  essere  consideralo  come  ri- 
vocato per  traslavione  ( pnr  translation  ). 

i:iO)  Mpflii>,  ttep.  . p.  Kivoeazione  di  testa- 
mento . i,  n.i  1 c 3.  Toullier  , V , 65-7.  lirc- 
aier  , l,  3t7.  Doranlon  , IX  , 4(>n.  Oiv.  rig.,  12 
genoain  1933  , Sir.,  XXXllI  , 1,  91.  Bie.  rig.  , 
21  febbraio-  18a7  . Dalloz  , XXXVII  , i , 203. 

(-31'  Dovrcbtx'si  amraciicre  la  rivoeazione  , se 
fiasse  provalo  che  uoo  degli  originali  non  abbia 
eniiiinsalo  » sussistere  ,-salvochè  per  In  frode 
del  terzo  ebe- nc  era  depositario.  Cara,  4 giugno 
4841  , Sir.  , LI  , *2,  54 IV. 

(32)  Merlin,  op.  e ;>.  eia. , g 4,  n.®  1.  Durao- 
tnn  , IX  , 468.  Civ.  caso.  , 5 maggio  182.4,  Sir. , 
XXIV  . t,  i8ìi. 

(33)  Merlin  „ op,  • ri.  cif.,  g 4,  n.“  3.  Duran- 
lon  , IX.  8«. 

'»  (34)  Merliir,  opx  « p.  «if.,  g 4,  d.®  1.  Duran- 
too  , IX  , 471. 

^ Coofr.  Il  , IMI»  ol  ^ pag  ’ 64». 


grafo  possa  aver  subite -per  un  semplice 
accidente  o pei  fallo  d’ un  terzo,  anche 
in  parti  essenzialmente  costitutive  , non 
recano  onta  veruna  olla  validità  di  tale 
atto  (34). 

Quando  nn  testamento  lacerato  (35)  o 
cancellato  slcsi  trovalo  tra  le  carte  del 
testatore,  la  canGellazionc  o la  laccrazio-^ 
nc  deesi  presumere,  lino  alia  pruova  del 
contrario,  essere  stala  -falta  da  qucsful- 
limo.  Sareblie  altrimenti  , in  generale  , 
se  il  testamento  si  fosse  trovalo  presso 
di  un  terzo  , eccello  se  il  Icslatorc  1’  a-, 
vesso  consegnalo  suggelblo  a qiioslo  ter- 
zo , e<l  il  suggello  fosse  rimasto  iiilal- 
lo  (3C). 

Le  regole  dianzi  esposte  si  appliche- 
rebbero iigualmonle  al  caso  in  cui  il  Ic- 
slalore , il  quale  , (>cr  una  circostanza 
quaiunxjuc  , si  fosse  trovalo  in  possesso 
dd  suo  leslamcnto  mislico,  e della  minuta 
del  suo  tcslamenlo  pubblico  , lo  avesse 
annientalo  , laceralo  o cancellalo  (37). 
La  semplice  rottura  dell’  involto  o del 
suggello  di  un  tcslamenlo  mislico  ne  im- 
porterebbe al(rc.si.  la  rivoeazione,  eccetto 
se  r allo  conlcocnlc  le  disposizioni  di 

(35)  Vedi  su  di  un  caso  di  lacerazione  parzia- 
le di  un  losiaincnio  ol-igrafo:  Nancy,  11  giugno 
1812.  Dalinz  , Xl.ll  . 2 , 228. 

(36)  Merlin  , op.  e p.  cit.  , g 1 , n.**  3.  Tonl^ 
lier,  V,  033.  Coufr,  Bie.  vi{l.,.  21  febbraio 
Dalloz  , XXXVll  , 1 , 203. 

( llcncbà  non  sievi  alim  aito  di  rivoparionc.  un 
lesiQinento  lai-cra-lu  quasi  intcrainenle  dev’essctc 
consifieralo  cono?  nniiicHlaio,  princiiinlinetile  al- 
lorebò  luVte  le  circostanze  della  cnus.-i  rnneorra- 
no  ad  assicur.arc  che  la  lacerazione  sia  si.na  l'o- 
pera del  lestalore.  — In  lai  caso  , trattasi  meno 
di  sutluira  sulla  validità  della  rivocazirme  dal 
icstatnpnto  , die  snila  sua  esistenza. — l.’csliiiia- 
zione  de’ falli  che  possano  servite  a detvrmHianr 
se  vr  abbia  o non  vi  abbia  lesUitnenio,  è abban- 
donala a’ lumi  del  giudice;  e ninna  leggi*  ù di 
psucoln  che  egli  , in  questo  raso  , consulti  le 
circustflHze  (iella  causa,  onde  formare  la  sua  enn- 
viziiiRe  su’vizl  dell'alliH  Liegi,  26  gennaio  1838, 
tiivr.  del  B.  , 1838,  p^.  18»3.  ). 

(37)  Merlin,  op.  e p.  cit.,  S 4',  n.®"  3.  Toul- 
lier , V , 059.  (ìonfr.  g 713  , lesto,  e note  (l)  (^ 
(2).,  pag.  2l5.  Dall' essere  vietato  al  depositoriu 
della  minuta  di  un  testamento  pubblico  lo  spos- 
s'.ssarscne „ anebe  a.  domanda  del  testatore,  non 
si  dee  eonclnderc  , che  se  egli  lo  abbia  faiiiz  , 
o if  testatore  siasi  per  via-  dr  fatto  impailior.it» 
del  testamento,  la  lacerazione  o lo  c.aneetlazjonc- 
di'?  questi  nc  abbia  operata  noa  imporli  rivuoet- 
zi'ue. 
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iillimn  rolonli)  riuniMo  in  lò  totic  le 
formnlilà  riciiiesle  po'  IcMamcnti  ologra- 
fi f38). 

Del  resto,  la  larerarionc  o la  ranrrl- 
larinne  d'una  semplice  copia  legale  (txpe- 
dition)  di  nn  lèsiainenlo  per  alio  publtli- 
co  non  iinporlcrelihc  rirncaziooc  di  que- 
sto testamento  (39). 

La  qiiistione  di  sapersi,  a chi  giori  la 
rivncazione  espressa  o l-acila  delle  dispo- 
sizioni leslameninrie,  va  decida  secondo 
Je  regole  che  reggono  I’  elTelto  della 
cadncilii  de.'  legali  (40).  Ci  limilcremo 
dunque  a rinviare,  iniorno  a questo  og- 
getto , al  paragriifo  seguente. 

§ 726. 


2.®  Hcìla  caducità  de’  legali. 

Ogni  legato  diviene  caduco  : 

1.®  Se  l’acquisto  a vantaggio  del  le- 
gatario no  sia  impossibile.  Questo  è ciò 
che  ha  luogo  ne'  casi  seguenti  : 

1)  Quando  il  legatario  si  muoia  prima 
del  testatore  , ovvero  , se  trattisi  di  un 
legato  la  cui  esistenza  si  trovi  subordi- 
nata ad  una  condizione  sospensiva  o ad  un 
termine  incerto  , quando  egli  si  muoia 
prima  dell'avveramento  della  condizione 
u della  scadenza  del  termine.  Art-  1039  , 

(3f):  Jjrtlin  , np.  e p.  eit.  , S 4 , n.°  1.  Toal- 
Iter  , V , <U>t.  DunMio.n  , IX  , 470. 

(30)  Toiillirr,  V.  n.V8.  Dursaton , IX  , 409. 

(40|  llnranliin  , IX  , 403. 

(I)  Vedi  per  II  fpippaiione  partlcolsrimta  di 
qui  iti  aclicoli  : g 717  , Icilo  , e noie  (4)  a (Oj , 
ptg.  320. 

|2|  S«  i Irgali  sono  , giusta  la  loro  medesima 
natura  , reputali  fatti  in  favore  de'  soli  legatati, 
e ae  per  ronseguenie  la  prrniorirnza  di  costoro 
li  rende  , in  grnerale  , radurhi  , avviene  altri, 
menti  allorrhè  il  testatore  abbia  egli  stesso  di- 
rhiarain  , dovere  un  dato  legalo  giovare  non  so- 
tamento  al  legatario  , ma  ancora  a’  suoi  eredi, 
lirrnier  , I , 34H.  Tntil'ier,  V , rt72. 

(3  Pothier  , delle  Itonnzioni  testomentarie  , 
enp.  VI  , sei.  Ili , § t.  Grrnier  e Toullier,  luo- 
ghi ette. 

(4)  Tolosa  , 10  luglio  1827  , Sir.  , XXVIII,  3 , 
1(16. 

13]  Vedi , quanto  a ciò  : 5 030  , lesto  n."  2. 

(Hi  Cosi,  per  etenipio,  il  legalo  fatto  sotto  li 
rondiiione  che  il  legatario  si  mariterà  diviene 
caduco,  ae  questi  si  muoia  senza  essersi  msiì- 


I040el011  (991,  095  p 996]  (I). Non- 
dimeno , se  un  legnio  fosse  st*lo  fnllo 
ad  una  persona  ed  a*  suoi  eredi,  la  mor- 
te di  qiiesi.'i  persona  prima  dell’  una  o 
dall'altra  delle  epoche  indicale  di.  sopra 
non  Irarrclilie  seco  la  caducità  del  lega- 
lo , il  quale  sussislnreblm  a vantaggio 
de'  suoi  eredi  (2).  La  morie  del  legata- 
rio prima  delle  slesstf  eqiochc  non  Irasci- 
Dcrehlie  neppure  la  eadiicilà  del  legato  , 
se  questo  fosse  stalo  fatto  al  titolo  o alla 
qualità  di  cui  il  legatario  era  rivesti- 
lo , piuttosto  che  alla  sua  persona  (3). 
Del  rimanente  , i legali  che  sieno  con- 
lenOli  in  un  Icstaniento,  nel  quale  il  te- 
statore avesse  nominalo  un  esecutore  (o- 
slamentario,  non  ricevono  alcun  pregiu- 
dizio per' la  premorienza  di  quesl'  ulti- 
mo (4). 

2)  Quando  il  legatario  si  trovi , nei 
momento  dell'  apertura  del  legalo,  inca- 
pace di  rnrcoglierlo  (5).  Art.  1043  (998). 

3)  Quando  la  condizione  sospensiva  , 
alla  quale  sia  subordinala  1'  esistenza  del 
legalo  , venga  a mancare  (6). 

4)  In  line  , quando  la  cosa  determi- 
nala nella  sua  individualità  , la  quale 
formava  I’  oggetto  di  un  leg.vlo,  perisca 
nella  totalità  prima  della  morte  del  Icsla- 
lore,  ovvero,  se  Irallisi  d'  un  leg.ito  con- 
dizionale , prima  dell'  avveramento  della 
condiziono  (7).  Art.  1042  , comma  1 

tato.  nic. rlg..  so  dicembre  Dalloz,  XXXII. 
i , 13.  vadi  SD^cli  ffTi  Ui  della  ineaerocione  dei 
pesi  0 delle  eondizivoi  ìmp4)8le  al  legatario  : $ 
7'2- 

(7)  A torto  i compilatori  del  codice  cirlle 
( ari.  I0i2  , comma  i ( V07  , comma  2 i ) * e gli 
autori  s a loro  esemplo , hanno  considerati  li 
perdila  deir  og^elto  legato,  arrenata  anche  dapo 
la  morte  del  lealaiorc  u dopo  ravveminento  del* 
la  condizione  , come  una  causa  di  caducità  del 
legalo.  Se  questo  modo  di  vedere  fosse  esilio  , 
snrebhe  d’  unp^i  concluderne  , che  . nell'  ipotesi 
di  mi  si  iraita,  il  legatario  non  fosse  ammesso 
a reclamare  gli  accessori  delia  cosa  legata  ebe 
potessero  ancora  esistere,  ('.nnfr.  la  nota  segueo* 
le.  R nondimeno  questa  illazione  sarebbe  affalin 
inammessihile.  M verità  ai  è«  che  quando  Tng. 
getto  legalo  esista  nel  momento  deirapertura  del 
legato  , il  legatario  ne  acquista  .di  pieno  dirit* 
lo  la  proprietà  , e che  it  legato  ha  lin  da  tale 
momento  sortito  tutto  il  suo  elfetlo.  Che  se  la 
perdila  posteriore  di  quest*  oggetto , avrenata 
«enza  colpa  dell*  erede  , e senni  che  qui’sll  sia 
stalo  costituito  in  mura  di  nUsciarlo  , priva  il 
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(997  , ramina  1'.  1^  perdita  totale  ,dcl- 
la  cosa  principale  rende  il  legato  cadu- 
co , per  quanto  concerne  gli  accessori 
tuttavia  esistenti  nel  momento  dcirapertu- 
ra  del  legato  <8).  Che  se  la  perdita  della 
cosa  principale  fosse  soltanto  parziale,  il 
legato  sussisterebbe  per  ciò  che  rimanes- 
se della  cosa  legala  , e per  gli  accesso- 
ri (9).  Dovrcbhesi  assimilare  al  caso  di 
perdita  della  cosa  legata  quello  di  un 
compiuto  cangiamento  di  forma  che  es- 
sa avesse  subito  (10). 

Le  regole  che  irbbiamo  ora  sviluppa- 
te.si  applicano,  per  analogia,  all'estinzio- 
ne totale,  o parziale,  per  una  causa 
qualunque  , di  un  credito  contro  di  un 
terzo  , che  formava  I*  oggetto  d’  un  le- 
gato (11). 

Ogni  legato  diviene  caduco  : 

2-.°  Allorché  il  legatario  lo  ripudi.  Art. 
J043  (998). 

Le  regole  sulla  capaciti*  necessaria  per 
rinunzbire  ad  una  successione  si  appli- 
cano ugualmente  alla  ripudiazionc  de  le- 
gati (Ì2). 

La  ripudiazione  di  un  legato  sr  fa  o 
espressamente,  o tacitamente  (^3).  Non- 
dimeno , allorché  trattisi  di  un  legato 
universale  o a titolo  universale,  la  ripu- 

legstario  di  ogni  «xion«  contro  T erede,  ciò  non 
è altro  che  una  conseguenza  della  massima:  De- 
bitor  rei  certae  , rei  inleritu  liberatur.  Quindi, 
il  secondo  comma  dell*  art.  t0i2  ( U97  ) non  è 
che  la  ripetizione,  dell*  art.  1302  (8256i. 

(8)  § 17,  /nst. , de  Leg.  (2,  20).  Polbier,  op. 
cil. , rap.  VI , sez.  IV  , art.  1 . g 3.  Doranton , 
IX  , 401.  Se  la  cosa  legata  Tosse  perita  soltanto 
dopo  r apertnra  del  legato  , il  legatario  sarebbe 
nei  diritto  di  reclamare  il  rilascio  degli  acces- 
sori ehe  esistessero  ancora.  Duraoton,  luogo  cit. 

(9y  Cosi,  allorché  una  casa  legala  sia  incendia 
ta  , il  legato  rimane  efficace  in  quanto  al  suolo- 
L.  22 , D.  de  Leg.  4,°  (30).  Poibier , op.  e iuog-y 
eit.  Durantun , IX,  494.  Altrimenli  sarebbe  se 
non  si  trattasse  che  di  un  legalo  di  usuTrutto. 
Arg.  art.  621  ,519).  L.  5 , g 2 , D.  Quib.  med. 
utuif.  amit.  ( 7 , 4 ).  Duranlon  , luogo  eit. 

(10)  L.  44  , Sg  2 e 3,  D.  de  (30).  L. 

49 , g 5 ; L.  8H,  pr. , gg  l.e  3,  D.  de  Leg.  2.“ 
(32  . Polbier.  op.  ci(.,  cap.  VI,  sez.  IV,  art.  1.** 
Vuranton  , iX  . 493. 

(11)  ConTr.  sui  legalo  dette  pigioni  ( loyers  ) 
dovute  al  testatore:  Rie.  rig.,  12  dicembre  1831, 
Dslloz,  XXXill , 1,  39.  Il  legato  di  una  rendita 

(a)  V.  Il  , noia  (a)  , pag.  SK9. 

(4)  V.  U Bou  a),  pag  ai'. 
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diazionc,  per  essere  efficace  n*gu<nrdo  a'crc- 
dilori  ereditari,  dev’ esser  falla  nella 
forma  prcscriila  per  le  rinunzie  alle  suc- 
cessioni. Ari.  784  (701  R.  (a)  ) ; co- 
•dlce  di  procedura  , art.  997  (1073  LL. 
di  pr.  civ.  ) , ed  arg.  da  queali  arti- 
coli. 

La  ripudiazione  di  un  legato  qualun- 
que, la  quale  non  fosse  stata  fatta  in  tal 
forma,  non  ligherebbe  il  rinunziante,  se 
non  in  quanto  essa  fosse  stala  accettala 
da  coloro  a cui  debba  giovare  (14). 

La  ripudiazione  di  un  legato  non  é,  in 
generale,  suscettiva  di  essere  ritrattata  se 
non  per  causa  di  dolo,  di  violenza  , di 
errore,  n il' incapacith  (15).  Nulladime- 
no,  nell’ ipotesi  preveduta  daH’ari.  1006 
(932  R.  {b'j),  il  legatario  universale,  che 
abbia  rinunziato  alia  successione,  può  ac- 
cettarla ancora,  insino  a che  la  prescri- 
zione del  dritto  di  accettare  non  siesi  ac- 
quistala contro  di  tgi,ed  altre  persone  non 
abbiano  accettata  la  successione  (16).  Arg. 
art.  790  (707  {c)  ). 

1 creditori  di  iin'  legatario  , il  quale 
abbia  ripudialo  il  suo  legalo  in  pregiu- 
dizio de’  loro  dritti,  possono  dimandare 
la  ritrattazione  della  sua  ripudiazione  , 
0 farsi  autorizzare  ad  accettare  il  legalo 

salto  Stato,  con  designazione  del  numero  sotto  il 
quale  essa  trovisi  iscritta  nel  gran  libro,  dee  forse 
necessariamente  e sempre  essere  considerato  come 
legato  di  un  credilo  (legeUum  nominie).  in  gui- 
sa che  esso  sia  nullo  o caduco , se  la  rendita 
non  s'appartenga  più  al  testatore  nel  momento 
della  sua  morte?  Confr.  Tolosa,  19  luglio  1837, 
Dalloz,  XXXVill  , 2,  13. 

(12)  Confr.  g 610 , lesto  in  fine , e>  note  (1)  e 
(2) , II  , pag.  543. 

(13)  Vedi  sopra  alcani  casi  di  ripudiazione  ta- 
cila: L.  120,  g 1,  D.  de  Leg.  1."  (30)  ; L.  88,  § 
14,  e L.  31 , g 2,  D.  de  Leg.  2°  (31)  ; Pothicr, 
op.  cit.  , cap.  VI , sez.  Ili , g 3. 

(14)  Confr.  g 613 , lesto  n.**  4 , e note  (9),  U, 
pag.  560. 

(15'  Confr.  g 613,  testo  o."  4,  2).  e note  (20)  a 
(23),  II,  pag'.  562  e 66.3;  L.  I,g3,  D.S»  tab.  tett. 
nullae  exstab.  ( 38,  6 ) ; L-  4,  pr.  D.  Quis  ardo 
in  pose.  zero.  (38,  15);  L.  4,  C.  de  fìep.  hered. 
( VI,  31);  Thiebaut,  Syelem  dee  Pandektenrechlt, 
g 834  ; Wenning-lngenbeim,  Lehrbuch  dee  gemei- 
nen  Civilrecht»  , lib.  V , g 261  ; Parigi,  30  ne- 
voso anno  XI  , Sir.  , Vii , 2,  1174. 

(16)  Vedi  g 722 , lesto  e nota  (3.  , pag.  234. 


;«)  V.  U • noi»  6; , pag  5Sjj, 
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in  Riia  vrcc  (17).  Arg.  art.  788  c 1167 
(705  e I120) 

La  nullità  o la  cailncità  di  una  dispo- 
(izione , sia  universale  o a (itolo  uni- 
versale , sia  particolare  , non  trac  seco, 
in  generale  , la  caducità  de'  legali  mes- 
si a carico  di  colui  a vantaggio  del  qua- 
le tale  disposizione  era  fatta  (18).  Sa- 
rebbe nondimeno  altrimenti  , se  risul- 
tasse chiaramente  dai  testamento,  avere 
il  testatore  voluto  gravare  di  un  legato, 
non  la  sua  successione  , ma  unicamente 
il  legatario  che  egli  abbia  personalmente 
gravalo  di  soddisfarlo.  Da  un'altra  par- 
te , il  legato  in  sotto  ordine  , messo  a 
cirico  del  legatario  di  una  cosa  determi- 
nata nella  sua  individualità , diviene  ca- 
duco , allorchà  siff.itta  cosa  venga  a pe- 
rire prima  che  questi  abbia  accettata  la 
disposizione  falla  a suo  vantaggio  (19). 
1 legati  in  sotto  ordine  , i quali  sussi- 
stano mal  grado  la  nullità  e la  caducità 
delle  disposizioni  principali  a cui  era- 
no annessi  , debbono  essere  soddisfatti 

(17)  Vedi,  sali’  azione  rlvoeslorì»  che  compete, 
in  somigliente  ceso,  e creditori  del  Icgalario  : $ 
:ii:l,  testo  c note  it3),  I,  peg,  449;  S testo 
n.°  4,  3i,  e note  '2R  e 30).  II.  pag.  503  e 501. 

I1R<  Ver  diritto  romano  , la  nullità  o le  eedu- 
cità  dell'  islhiizione  di  erede  traeva  seco,  in  gc- 
orrale,  la  cediicitA  de' legati.  Cosi  doveva  essere 
sotto  una  legislazione  che  esigeva  l'istitnziiine  di 
erede  eome  base  e come  condizione  essenrinfe  di 
ogni  leslanieiiin  Confr  g 710.  l‘Tnadhnn,  ilrlt'V- 
mfr„tio  . Il  . 697  e 598.  Ikiranlo»  , IX  , 457. 

I19|  In  aomigli.inle  caso,  il  legatario  In  sotto- 
ord  ne  non  ha  azione  i-nnlro  il  legatario  princi- 
pale. il  quale  non  poteva  rimaner  ligato  che  me- 
diante raceetlazione  del  suo  legalo.  Confr.  723, 
lesto  n.“  3 , c noia  (I4|,  pag.  2il.  Ei  non  ha 
neppure  azione  c-onlro  gli  eredi  o successori  uni- 
versali del  defunto;  percloeehè  il  suo  leg.iio  for- 
mava solsmcnie  una  delibazione  del  legato  prin- 
cipale che  ciane  gravalo;  e voler  foslringere  cjue- 
sii  eredi  o successori  t soddisfsrlo  olloreh^  e.ssi 
non  rncrolgono  ts  cosa  sulla  quale  doveva  esse- 
re soddisfatto  , sarebbe  evrdefiteinenle  un  oltre- 
passare r intenzione  del  testatore,  ed  un  iiup-ir- 
re  Inrn  nn  |n-so  di  che  ipresti  non  ha  iiilcsu  di 
gravare  la  sua  oredilg  tutta  intera. 

(20  Cosi , lo  Stalo  medesimo  raccogliendo  la 
snccessione  per  effetto  della  nnllilà  o della  ca- 
ducità delle  disposizioni  universali  fatte  dal  de- 
funto, dee  soddisfarò  i legali  particolari  messi 
a carico  di  coloro  in  favore  de' quali  queste  di- 
sposizioni erano  stale  fatte.  DiKanton.  IX,  457. 

f2l)  Vedi,  sulle  per.sone  ebe  sono  louule  al.  |ia- 
ganienlo  de'  legati  : 710  e 72't. 

(22)  llclvincourt , II,  p.  337.  Toullier,  V,  077 


da  coloro  che  raccolgaiio  , e non  im- 
porta a qual  tilolo,  i beai  compresi  in 
tali  disposizioni  (20). 

La  caducità  di  iin  legalo  derivante  da 
una  causa  qualunque,  diversa  dalla  per- 
dila della  cosa  legala,  giova,  in  geocralc, 
a colui  o a coloro  che  sarebbero  siali 
tenuti  al  pagamento  del  legalo  (21),  o in 
pregiudizio  de'qunii  esso  avrebbe  ricevuto 
la  sua  esecuzione (22).  Cosi,  per  esempio, 
il  legatario  universale  prolitla,  ad  esclu- 
sione dogli  credi  ab  inieilato  , ancorché 
questi  fossero  riscrvatarl,  della  caducità 
de'  legali  particolari  o de'  legali  a tilolo 
universale,  che  egli  sarebbe  stalo  tenuto  a 
soddisfare  (23).  Così  ancora,  i legatari  a 
tìtolo  universale  o particolarò  prolittano, 
ad  esclusione  degli  credi  ab  inltilalo  o 
de'  legitart  universali  , de'  legati  il  cui 
adempimento  era  a loro  carico.  Per  ba 
stessa  ragione , il  legatario  della  nuda 
proprietà  prolitla  della  caducità  del  le- 
galo di  usufrutto  delle  cose  comprese  nel- 
la disposili  me  fatta  in  suo  favore. 

e seg.  Tlnrinton.  IX,  495.  Grenfàr,  I,  349.  Pfou- 
(IIkid  , detl'l'safrutto-,  li  , 592  c seg.  Favaid  , 
Rep.  , p.  'resumento , scz.  Ili  , £ 2 , n.°  IO. 
PolHws,  2 giugno  1821,  Sir. , XXV  , 'J,  39.  Civ. 
rvvs.  , 22  luglio  1835.  Sir.  , XXXV.  1 . liti.  La 
rrg'ila  stabilita  nel  li-sio  sarebbe  ugualmente  a- 
il.-iltnbile  al  caso  in  cui  il  testatore,  avendosi  ri- 
servata la  faroltà  di  gravare  tra  legatario  vici  pa- 
gamento di  una  deierminata  somma  , o di  dì- 
sp-vrre  ancora  ulteriormente  di  qualcuna  delle  co- 
se comprese  in  un  legalo  , si  fosse  morto  senza 
aver  fatto  uso  di  tale  faroltà.  La  dtspi»sizlnnc 
tfetr  art.  918  ( 870  ) è straniera  a-  legali,  t'òn  fr. 
ail.  1080  ( S.  ).  McHin  , Rep.  , p.  Accrescimen- 
to , n.“  11. 

2:ii  Rie.  riff.  , il  aprite  18.38.  Sir.,  XXXVIII, 
1,  418.  Lo  stesso  sarebbe  anehe  md  caso  in  cui 
il  testatore,  dapo  di  aver  falli  diversi  legati  paa- 
lieolari,  avesse  legato  ad  una  o più  petsoiie  il 
dippiìi  de'  suoi  beni.  |)t  faUt  , una  somiglianut 
éispiisizioae  costituirebbe  un  legato  aniversatc 
I ronfr.  fi  7(t  , nota  (7<  , pag.  212  ‘ ; e non  si 
p»!  inferire  da  queste  psrolc:  if  iHppiU  ilc'btni. 
rhe  I inleuziniie  del  leslsiure  sht  stata  quella  dà 
r<t.igliare  , in  tutti  I casi  , dal  legalo  Kiiìrrrssle 
I' animonuic  de' legati  |Hiiticulart.  lYr  queste  pa- 
iole deesi  intendere  ciò  ebe  resterà  dopo  la  soil- 
disfaiRMie  de'  legali  particolari.  Adopecando  sif- 
fatte rs(iirssiuni.  il  lestalorc  soppooc  che  i legati 
pariicnlari  avrebbero  il  l«r»  rlfeWa;  ed  uiiicameiv- 
te  in  questa  supposiaisne  egli  visega  lUI  legato 
tiiiivcrsale  le  cosa  siiUe  quali  essi  versino,  fa. 
ibter.  iitiroi/ittione olftr  consttftwlii*e  Ui  Orleans^ 
t I .\VI  , n.v  142.  Mciliu,  Reps  , ps  Legalatiu  , 
S 2,  D."  18, 2.* 
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La  regola  ora  slabilita  ricevo  eccezio- 
ne ne’  Casi  seguenli  : 

1)  Allorché  il  lestatorc  abbia  falla  una 
snsliluzione  volgare  » vale  n dire,  allor- 
ché abbia  chiamalo  Un  terzo  a racco- 
f^lierc  un  legato  pel  caso  in  cui  il  lega- 
lario  isliluilo  in  primo  luogo  non  poU'Sse 
o non  volesse  rficcoglierlo  [24).  Ari.  898 
(930  R.  (a)).  In  simile  circostanza,  la  ca- 
ducilìl  del  legalo  in  persona  del  legata- 
rio di  primo  ordine  giova  ai  sosliluilo, 
ad  esclusione  di  ogni  altro.  Sarebbe  io 
stesso  , anche  nel  caso  in  cui  essendo 
stato  fatto  un  legato  congiuntamente  a 
più  persóne  , un  terzo  fosse  stalo  sosli- 
luilo ad  uno  de’ collegatari  (25),  di  ma- 
niera che,  se  la  parte  di  quest'ultimo  di- 
venisse caduca,  essa  resterebbe  devoluta 
al  sostituito  , ad  esclusione  degli  altri 
collegatari  ; 

2)  Allorché  il  testatore  abbia  fatta  una 
sostituzione  fcdccom  messa  ria,  vale  a di- 
re , allorché  abbia  gravalo  il  legatario  , • 
o i legatari  di  primo  ordine,  di  conser- 
vare e di  restituire  i beni  legali  a lega- 
tari di  second’  ordine.  In  questa  ipotesi, 
la  caducità  del  legato  in  persona  del  le- 
gatario o di  uno  de’  legatari  di  primo 
ordine,  giova  a coloro  a’ quali  egli  era 

(21'  Vedi , sulle  sostitaziiini  volgari  : § 01)3. 

(23)  Dicinmo  ; ad  uno  de’  eolleijatari;  percioc- 
ché , se  il  icrzo  fosse  slato  sosliluilo  a tulli  i 
collegalarl  simultaiieamenle,  la  parte  di  uno  dei 
legatari  , divenuta  caduca  , resterebbe  devoluta 
agli  altri  , c non  al  sostituito.  Cosi  , allorché  il 
tcsialnre  abbia  detto:  lo  lego  la  mia  casa  a Pie- 
tro e*l  a Paolo  , e nel  caso  in  cui  Pietro  non 
potesse  o non  volesse  raccArre  il  legato  , gli  so- 
stituisco Giacomo  f quest' ultimo  prolilta  della 
caducità  del  legato  in  persona  di  Pietro.  Per 
contrario  , se  il  testatore  avesse  detto  : lo  lego 
la  min  casa  a Pietro  ed  a Paolo  , e loro  sosti- 
tuisco Giacomo  . la  caducità  del  legalo  in  per- 
sona di  Pietro  gioverebbe  a Paulo.  L.  -44,  D.  de 
Vulg.  et  pup.  subst.  ( 28  , 6 ) Deivincourt  , |[, 
33U.  Proudbon  , dell’  Vsufratlo  , li  , 506. 

(20)  Parigi,  11  marzo  1830  , Dalloz  , XXXVl  , 

2 , 82. 

(27)  L'identità  dell' oggetto  legato  a pib  per- 
sone é quella  che  forma  la  condizione  Mine  qua 
non  di  ogni  vera  congiunzione,  e la  base  del 
diritto  di  accrescere. 

(28)  Questa  specie  di  congiunzione  è appellala 
net  diritto  romano:  coniunctio  re  et  vervis;  per- 
la] V la  nula  'a  , pag.  >88. 

(ò,  Mei  oojlro  art,  9^9  ollotu  alle  voci  legato  c lega- 
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gravalo  di  restituire  i beni  legati  , an- 
corché egli  fosse  istituito  congiuntamen- 
te con  gli  altri  legatari  di  primo  ordi- 
ne (26)  ; 

3y  Allorché  un  legato  sia  fallo  a più 
persone  congiuntamente.  In  tal  caso,  ia 
porzione  di  uno  de' legatari  divenuta  ca- 
duca per  pfTctlo  dcdla  sua  premorienza  , 
della  sua  incapacità  , o del  suo  riliuto 
di  raccoglierla  , trovasi,  io  generale,  <• 
salvi  gli  efTelli  di  sostiluzioni  volgari  o 
fcdccommessaric,  devoluta  agli  altri  per 
dritto  di  accrescere. 

Un  legalo  si  reputa  fallo  congiunta- 
mente , quando  la  stessa  cosa  (27)  sia 
siala  legata  a più  persone  con  una  sola 
c medesima  disposizione  (28)  , ed  il  te- 
statore non  abbia  assegnata  la  porzione 
di  ciascuno  de’cullegatari  nella  cosa  lega- 
la *.  Art.  1014,  comma  2 (999  R.  (àj  , 
comma  2). 

Non  dccsi  reputare  che  il  testato- 
re abbia  fatta  un’  asscgnaz’one  di  parti , 
nel  senso  di  cui  qui  si  tratta,  se  non  in 
quanto  la  determinazione  delle  parli  si 
trovi  nella  disposizione  medesima,  ovve- 
ro , in  altri  termini  , se  non  in  quanto 
essa  versi  suirrstiluzionc  de’ legatari  (29), 
c non  già  soltanto  sull’  csccuzioue  del 

citò  essa  risulta  ad  un  tempo  stesso  e dalla  iden- 
tità della  cosa  che  i legatari  sono  solidalmente 
chiamali  a rnccòrrc  , e dalla  circostanza  che  i 
legatari  sono  lutti  siinullanennienle  chiamali  con 
una  sola  e medesima  frase  del  testamento. 

* ( La  clausola  seguente.  « Istituisco  per  miei 
eredi,  cioè,  la  mia  sorella  Anna  Maria  P.*‘*  . 
il  mio  nipote  Giorgio  N.*“  , ed  i tigliuoli  del 
mio  fratello  Pietro  P."*  , congiuntamente  per 
due  terzi  » , decsi  interpetrarc  nel  senso  , che 
questi  ultimi  , chiamati  in  un  modo  colletti- 
vo, non  raccolgano  per  lutto  fuorrhè  una  sola 
parte. — La  testa trice  non  ha,  con  la  espressione 
congiuntamente  , delia  quale  si  è servila,  potu- 
to avere  altro  scopo  che  quello  di  stabilire  in 
termini  formali  il  diritto  di  Decrescere  tra  gl*  i- 
stiluili  , e non  già  di  chiamarli  per  teste.  — 
Nella  esistenza  di  una  disposizione  cotanto  chia- 
ra , non  può  essere  permesso  di  ricercare  altron- 
de r intenzione  del  testatore.  Brasselles  , 16  a- 
prile  1838  , Giur.  del  II.  , 1838  , p.  408.  ) 

(20,  Questo  é ciò  che  avrebbe  luogo,  se  il  te- 
statore si  fosse  servilo  di  una  furinola  analoga 
alle  seguenli  : lo  lego  la  mia  casa  a Pietro  ed 
a Paolo  , a ciascuno  per  metJ  ; io  lego  tut- 

tarlo  irggopiì  qnrtte  altre  : istituzione  , eiede  e eoe- 
tede. 
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Ii^gato,  o sulla  divisione  delle  cose  lega> 
te.  Se  dunque  il  testatore,  legando  a più 
persone  con  una  sola  e medesima  dispo- 
sizione sia  r integrità  di  una  o di  più 
cose  p:irlicolari,  sia  l'universalità  de’suoi 
Inmi  , indichi  con  una  dichiarazione  ac- 
cessoria la  proporzione  nella  quale  i 
collegatari  dovranno  godere  de’beni  com- 
presi nella  disposizione  , o farne  la  di- 
visione, siffatta  dichiarazione  non  impe- 
ti i beni  , che  lascerò  , a Pietro  , Paolo  e Gio- 
vanni-^ a ciascuno  per  un  terso  ; io  istituisco 
Pietro  , Paolo  e Giovanni  miei  legatari  univer- 
sali, ciascuno  per  un  terso,  o a porzioni  ugua- 
li, Di  fatti , in  somigliante  caso  , la  parte  4i 
ciascuno  de’collegalad  òc'beoi  legati  troverebbe- 
8i  pretlnita  ab  initio  ed  independenieineote  dalla 
eventualità  di  una  divisione  : la  loro  istituzione 
non  verserebbe  più  , in  nn  modo  solidale  , sul- 
r integrità  de'  beni  legati  , e si  troverebbe  ri- 
stretta alla  parte  assegnata  a ciascuno  di  essi. 
Toullier  , V . 691.  Duraiiton  , IX,  506.  Torino, 
23  agosto  1808 , Sir.  , IX  , 2 , 374.  Rie.  rig.  , 

18  maggio  1825,  Sir.,  XXVI,  1,  10.  Rie.  rig.. 

19  gennaio  1830  , Sir.,  XXX,  1,  73.  Coniar, 
nondimeno  ; Rie.  rig.  , 22  febbraio  1841 , Sir.  , 
XLI  , 1 , 536. 

(30)  In  somigliante  caso  , 41  testatore  suppone 
evidentemente  che  , per  effetto  del  concorso  dei 
collegatail,  saravvi  luogo  a divisione;  e sol  relatl- 
vainente  a questa  divisione  egli  determina  la  parte 
spettante  a ciascuno  di  essi.  Adunque,  l’assegna- 
aione  delle  parti  fatta  in  tal  guisa  non  versa  già 
sulla  chiamata  o sulla  istituzione  propriamente 
de’  legatari , ma  unicamente  sul  modo  di  esecu- 
zione dei  legato  in  caso  di  concorso  reale  de’le- 
gatarl,  e deve  per  conseguente  essere  considera- 
ta coinè  non  fatta  o come  priva  di  oggetto  , se 
un  tal  caso  non  si  veriUebi  punto.  Cosi . per  e- 
sempio  , allorché  il  testatore  abbia  in  una  me- 
desima disposizione  istitnite  più  persone  suoi  le- 
gatari universali  , ovvero , il  che  riduccsi  allo 
stesso,  allorché  egli  abbia  legata  a più  persone 
l’universalità  de’beiii  che  egli  lascerà,  con  que- 
sta addizione  : perchè  i miei  legatari  godano  e 
dispongano  de'  miei  beni  a parti  e porzioni  u- 
guati,  siffatta  clausola  accessoria  e di  pura  ese- 
cuzione non  restringe  la  chiamata  universale 
de’  legatari  , e non  toglie  che  il  legato  sia  un 
legalo  universale,  fallo  congiuntamente  a’diversi 
legatari.  Indarno  si  obbietta  , ehc  questo  modo 
d’inlerpetrare  la  clausola  addizionale,  di  cui  par- 
liamo, tenda  a privarla  di  ogni  effetto  ; fiercioc- 
chè  per  diritto  comune  , ed  indepeiidentemenle 
da  ogni  dichiarazione  da  canto  dei  testatore,  un 
legato  fatto  a p ù prrsone  dividesi  tra  esse  a 
parti  uguali.  Rispondiamo  che  una  dichiarazione 
n una  clausola  superflua  io  un  atto,  e sopiattut- 
lo  io  mi  testamento,  non  vuol’ essere  interpeira- 
la  in  un  senso  che  disoalurciebbe  il  carattere 
drir  atto  o delfa  disposizione  principale  ; che  il 
testatore  ha  potuto,  per  ignoranza  o per  eccesso  di 
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disco  che  il  legalo  non  si.i  fallo  congiun- 
tamente (30j. 

Un  legalo  reputasi  ancor  fatto  con- 
giuntamente, allorché  una  cosa,  la  qua- 
le non  sia  suscettiva  di  essere  divisa  sen- 
za deterioramento , sia  stata  legata  in 
totalità  a più  persone  , quantunque  con 
disposizioni  separate  dello  stesso  testa- 
mento (31).  Art.  1045  (1000)  (32). 

II  legato  fatto  congi untamente,  sccon- 


precaozione,  stimar  cenveriieote  di  determinare  il 
modo  di  divisione  di  un  legato  , benctié  in  rea- 
lità ogni  spiegazione  in  ordine  a ciò  fosse  stata 
itiutile,  e che  non  havvi  per  conseguente  veruna 
certa  induzione  a trarre  dalla  clausola  eoo  la 
quale  egli  io  abbia  fallo  ; e ftnalmeole  , che  su- 
novi  tali  circostanze  nelle  quali  può  essere  cosa 
utile,  ond’ evitare  ogni  difficoltà,  che  il  testato- 
re  si  spieghi  intorno  al  mudo  da  dividere  no  le- 
gato , e soprattutto  che  egli  dichiari  espressa- 
mente  la  sua  intenzione  di  far  concorrere  tutti  i 
legatari  a porzioui  virili  o ugnali.  Merlin,  Pep., 
p.  Accrescimento  , n.®  2.  Toollier,  V-,  691.  Du- 
raniim  , IX  , 505  e seg.  Civ.  cass.  , 19  ottobre 
1808  , Slr.  , IX  , 1 , 31.  Civ.  rig. , 18  ottobre 
1809,  Sir.,  X,  1 , 57.  Civ.  cass.  , 14  marzo 
1815,  Sir.  , XV,  1,  267.  Aix,  14  dicembre  1832, 
Dalloz  . XXXIII , 2 , 103.  Civ.  cass.  , 18  dicem- 
bre 1832,  Sir.,  XXXm,  1,  36.  Parigi,  25  mag 
gio  1833  , Sir.  , XXXIII  , 2 , 3.37.  Rie.  rig.  , 22 
febbraio  1811  , Sir.  , XLI , 1 , 536.  Vedi  in  sen- 
so contrario  : Proudbon,  dell’  Usufrutto  , li,  709 
e seg.  La  soluzione  ammessa  dagli  autori  e dalla 
giurrprudenza  pel  caso  in  cut,  con  una  clausola 
addizionale  unicamente  relativa  alla  esecuzione 
del  legalo,  il  testatore  De  abbia  ordinala  la  di- 
visione a porzioni  uguali  , dee  a fortiori  essere 
estesa  al  caso  in  cui  il  testatore  abbia  assegnate 
a*  diversi  collegatari  porzioni  ineguali.  Di  fatti  , 
a questa  ipotesi  non  si  applica  neppure  più  l'ob- 
iezione che  noi  abbiamo  combattuta,  luullicr, 
V,  692.  Parigi,  22  giugno  1833,  Dalloz,  XXXIII, 
2 , 184.  Vedi  altresì  il  citato  arresto  di  cassa- 
zione del  18  dicembre  1832. 

(31)  Se  la  stessa  cosa  fosse  stata  legata  in  to- 
talità a più  persone  con  testamenti  diflcrciiti,  il 
legalo  contenuto  -neiruliiino  leslamenlo  importe- 
rebbe rivccaziutie  de’ legali  anteriori.  Confr.  § 725, 
nota  iT4)  , pag.  24K. 

(32)  Quesu  specie  di  congiunzione  va  compre- 
sa in  quella  che  è appellala  nel  diritto  romano: 
contuncd'o  re,  ovvero  re  tantum;  perciocché  essa 
non  da  altro  risulta  che  dalla  identità  della  cosa 
cui  ì collegatari  sono  chiamali  a raccòrrà,  t cul- 
legatail’  cosi  congiunti  vengono  d*  ordinario  qua- 
lifìcati  disiuncli.  Il  diritto  romano  ainnieile  una 
congiunzione  reale,  che  dà  apertura  al  diiitt»  di 
accrescere,  non  solamente  nella  ipotesi  preveduta 
dall’  art.  1045  ( lOUU  ),  ma  in  tuHi  i casi  in  coi 
una  sola  e medesima  cosa,  capace  o no  di  essere 
divisa  senza  deteriot amento,  sia  stala  legata  in  lo- 
talili  a più  persone,  o eoo  dispoiiziuoi  separate 
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do  ciò  che  si  è detto,  dev’  essere  repu- 
talo tale  anche  quando  il  testatore  nlibia 
sostituiio  ad  uno  o a più  de’  collegatari 
congiunti  (35). 

Le  due  ipotesi  indicale  di  sopra  sono 
le  sole  nulle  quali  esista  una  congiunzio- 
ne che  dà  luogo  ipso  iure  al  dritto  di 

dello  slesso  allo  , od  aocbo  con  alti  dislinli.  Si 
è fallo  osservare  con  ragione,  che  il  sisiema  del 
diritto  romano  è ad  on  tempo  stesso  e più  ra- 
gionevole e più  cuiisegucnle  di  quello  del  codice 
civile.  Di  falli  , la  circusianza  della  possibililà 
u della  iinpussibilità  di  dividere  senza  deteriora- 
mento le  cose  legale  non  è guari  rilevante  allor- 
ché Irsliisi  di  decidere,  se  il  testatore,  il  qua- 
le avesse  legata  a più  persone  I’  interezza  di  una 
medesima  cosa,  abbia  inteso  che  la  caducità  del 
legato  nella  persona  di  uno  de’legatarl  giovasse  agli 
altri  collegatari.  Ma  «ammettendo  che  tale  circostan- 
za fosse  decisiva,  é eyideate  che  i compilatori  del 
codice  civile  avrebbero  dovuto,  per  essere  conse- 
guenti, solTermarvisi  tanto  in  ordine  alla  congiun- 
zione re  el  veròie,  quanto  in  ordine  alla  congiun- 
zione re  (unium.  Si  pnò  ancor  dire,  che  la  volontà 
del  testatole,  di  far  che  i collegatari  profiU)>ss<>ro 
delia  caducità  del  legato  sulla  testa  di  uno  di 
essi  , apparisca  con  maggior  forza  nel  caso  in 
cui  egli  abbia  chiamato  ciascuno  di  essi  separa- 
tamente a raccArio  I’  interezza  della  cosa  lega- 
ta, senza  preoccuparsi  della  possibililà  di  un  con- 
corso fra  loro  , che  nel  caso  in  cui  il  testato- 
re  , avendo  istituiti  i legatari  con  una  sola  c 
medesima  disposizione,  li  abbia  per  questa  ra- 
gione appunto  chiomati  a dividero  la  coso  lega- 
ta. In  questa  ultima  ipotesi  , i colicgataii  non 
possono  pruiillare  delle  porzioni  divenute  cadu- 
che, salvucbè  in  virtù  di  un  diritto  di  accrescere, 
mentre  , nella  prima  , essi  altro  non  fanno  rhe 
ritenere  queste  porzioni  per  benefizio  di  nori-de- 
ereseere.  Se  dunque  avesse  potuto  essere  utile  o 
necessario  di  restringere  il  caso  di  congiunzione, 
che  dà  apertura  al  diritto  di  accrescere  { sentu 
lato  ) , io  restrizioni  avrebbero  dovuto  versore 
piuttosto  sulla  congiunzione  re  et  verbie,  che  non 
sulla  congiunzione  re.  Uelviocourt . 1 , 7DH.  Du- 
rauion  , iX,  510.  Pruudhon  , dell'  Usufrutto,  II, 
57'2  e seg. , e 747  e scg.  Il  Toullier  ( V , (i88j  ) 
porta  avviso  , per  contrario , che  la  Umitaziono 
messa  dal  codice  al  diritto  di  accrescere  sia  uni- 
forme alla  ragione. 

(33)  Cosi,  per  esempio,  il  legato  scritto  ne’ler- 
mini  seguenti  : lo  le^  la  mia  casa  a Pietro  ed 
a Paolo,  s se  uno  di  essi  si  muoia  prima  di  me, 
la  sua  porsione  passerà  a' suoi  figliuoli  per  rap- 
presentazione , è reputato  fatto  congiunlameolc 
unto  fra  Pietro  e Paulo,  quanto  fra*  loro  figliuo- 
li. Per  verità,  la  caducità  del  legalo  nella  per- 
sona di  uno  de'iegataii  non  darà  luogo  al  dirit- 
to di  accrescere , se  la  sostituzione  fatta  a van- 
taggio dc’GgliuuIi  di  questo  legatario  abbia  ef- 
fetto. Ma  se  questa  sostituzione  isiessa  divenga 
caduca , r altro  legatario  u i suoi  figliuoli  racco- 

la)  V.  I<\  DOU  \h)  . pag.  a55. 

(S)  Confr.  In  nota  (ij  , p»g.  Sq. 

Z lC.URtAE,  Voi.  Ili. 


accrescerò.  Cosi,  non  vi  ha  luogo  ad  ac- 
crcscimenlo , nò  nel  caso  in  *cui  il  testa- 
tore abbia  con  disposizioni  siqiarate  del 
medesimo  allo  , legata  a più  persone  , 
sia  I’ universalità  de’ suoi  beni  (34),  sia 
una  cosa  particolare  suscettiva  di  essere 
divisa  senza  deterioramento  (35),  nè  nei 

glieranno  la  totalità  del  legalo.  Merlin,  Rep.,  p. 
Accrescimento,  n.°  2.  Durantuu,  IX,  511.  Cunfr. 
nota  (25)  supra. 

(34)  L’  eredità  , considerata  come  universalità 
di  cose  , vale  a dire . coma  un  oggetto  corpora- 
le , é sempre  suscettiva  di  essere  divisa  senza 
deterioramento.  Adunque  , il  legato  della  eredi- 
tà , ovvero  , in  altri  termini . i legati  univer- 
sali fatti  a più  persone  mercè  disposizioni  sepa- 
rate , non  possono  . giusta  1’  art.  1015  [ lOOU  ) , 
essere  considerali  come  fatti  congiuntamente.  Lo 
Zachariao  ( lesto  in  fine  ) insegna  il  contrario, 
fondandosi  sul  riflesso  che  fari.  1045  (1000),  il 
solo  che  restringa  la  congiunzione  reale  al  caso 
in  cni  la  cosa  legata  non  sia  suscettiva  di  esse- 
re divisa  senza  deterioramento , non  parla  dia 
di  cose  legate  , e debbasi  per  conseguente  ap- 
plicare snliRiito  a*  legali  particolari.  Ma  questa 
intcrpetrazionc  è sforzala  ; perciocché  egli  è cor- 
to «he  i compilatori  del  codice  civile  adoperano 
la  voce  rosa  per  indicare  tutto  ciò  clic  possa 
es^ere  l' oggetto  di  un  diritto  ; ed  è busievul» 
il. leggere  gli  art.  1014  e 1045  ( ÙU9  K.  (<i)  e 
1000),  per  riconoscere  che,  in  questi  articoli  in 
particolare  , sonosi  servili  delle  parole  : cose  le- 
gate, alìine  d'indicare  indistintamente  1* oggetto 
di  ogni  specie  di  legato.  Di  fatti,  lo  stesso  Zacha- 
riac  riconosce  (§720,  nota  (13)  (b))  che  le'dispo- 
siziuni  degli  art.  1044  c 1045  lOOO  R.  c)ct000) 
si  applichino  a’ legali  universali  o a titolo  uni- 
versale , del  pari  che  a*  legati  particolari.  Ag- 
gingnereino  , che  la  sua  opinione  tenderebbe  ad 
introdurre  una  inconseguenza  di  più  nel  sistema 
del  Codice  civile. 

(35  Merlin  , Rep. . p.  Accrescimento  , n.“  2. 
Toullier  , V , 688.  Dclvlncouri  . 1 , 708.  Duraii- 
ton  , IX,  510.  Il  l’roudhon  C dell'  Usufrutto.  11, 
734  e seg.  ),  tocco  dalla  incunseguenz.i  che  il  si- 
stema del  codice  civile  presenta  . c che  noi  me- 
desimi abbiamo  fatta  rilevare  nella  nota  ^32  sm- 
pra  ; ha  tentalo  di  dare  all’ art.  1045  ( tUUO  ) 
una  interpelrazione  tutta  diversa  da  quella  che 
noi  abbiamo  ammessa.  Secondo  lui  , il  codi- 
ce civile  non  si  occupa  della  congiunzione  rea- 
le , la  quale  dà  luogo  , non  al  diritto  di  accre- 
scere , ma  semplicemente  al  benefìzio  di  non- 
decrescerc  : benefizio,  che  non  aveva  d'uopo  di 
essere  stabilito  e regolato , perchè  risulta  dalla 
natura  medesima  delle  cose.  Soffermandosi  a que- 
sto ponto,  d'onde  prende  le  mosse,  il  Pruudhon 
sostiene  che  l’ari.  1045  (lOOO)  abbia  per  oggetto 
lo  ammettere,  mal  grado  l'assegnamento  delie  por 
zioni  nella  disposizìoie  medesima,  il  diritto  di 
accrescere  fra  più  (H-rsom;  istituite  con  una  sola 
e medesima  disposizione  , allorché  la  cosa  lega- 
lo) V»  1»  d'Ua  noia  òi  , pig.  »"j. 
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caso  in  coi  egli  abbia  legato  a più  per- 
sone, con  assegnazione  di  porzioni , mer- 
cè una  sola  e medesima  disposizione  , o 
mercè  disposizioni  separale,  sia  i’univcr- 
salilà  o una  parto  aliquota  de’suoi  beni, 
sia  cose  particolari  , susccllivc  o co  di 
essere  divise  senza  detcrioramcnlo  (3(>). 

Per  r applicazione  delle  regole  stabilite 
negli  art.1044  e 1045  (999  R.  (a)  e 1000), 
non  vi  ha  alcuna  distinzione  a fare  tra 
i legali  particolari  ed  i legati  universa- 
li (37)  , nè  tra  i legati  di  proprietà  c 
quelli  di  usufruito. 

Del  resto  , le  disposizioni  degli  art. 
1044  e 1045  (999  R.  (à)  e 1000  ) sono 
fondate  unicamente  sulla  volontà  presunta 


del  testatore.  Se  dunqac  costui,  facendo 
un  legalo  che  dovrebbe  , secondo  questi 
articoli,  essere  reputato  fatto  congiunta- 
mente , avesse  formalmente  vietato  ogni 
accrescimento  , ovvero  se  , facendo  un 
legato  che  non  sarebbe  , secondo  questi' 
medesimi  articoli  , raputato  fatto  con- 
giuntamcnle,  egli  avesse  formalmente  sta- 
bilito il  dritto  di  accrescere  tra’  collega- 
tari, la  sua  disposizione  dovrebbe  preva- 
lere a quella  della  legge  (38). 

Allorché  sicvi  luogo  ad  accrescimento, 
la  porzione  vacante  di  uno.de' collegata- 
ri si  divide  , in  generale  , tra  tulli  gli 
altri  , in  proporzione  della  parte  che 
ciascuno  di  loro  sia  chiamalo  a preude- 

condo  si  veggono  le  espressioni  : «c  colio  stesso 
allo  ( par  le  méme  aete  j ».  le  quali,  lungi  dal- 
renuiiciarc  nelianienle  lo  alesso  caso, si  applica- 
no più  oaluraimcnte  a quello  di  disposizioni  se- 
parale conicnule  in  un  medesimo  allo.  Aggiugne- 
remo,  che  l'opinione  del  Proudhan  è,  io  sostan- 
za , contraria  allo  spirilo  col  quale  gli  art.  i04i 
e 1045  (DUO  R.  (y)  e 1000)  sono  stati  conceplli  ; 
perchè  produrrebbe  il  risullamenlodi  ammeilcre  il 
(liritlo  di  accrescere  in  un  caso  in  cui  il  diritto 
romano  lo  rigetta,  e di  complicare  cosi  una  teo- 
ria che  i compilatori  del  codice  hanno  per  éoa- 
irario  avuta  r intenzione  di  render  semplice. 

(36)  Per  contrario,  il  Proudbon  ( dell’VMufrut- 
to  , li , 734  e 735  ) insegna  che  la  indicazione 
delle  porzioni  non  formi  ostacolo  al  diritto  di 
accrescere  , nel  caso  in  cui  una  cosa  , la  quale 
non  sia  suscettiva  di  essere  divisa  senza  deterio- 
ramento, sia  stala  legata  a più  persone  con  una 
sola  e medesima  disposizione.  Noi  abbiamo  an- 
ticipatamente confutata  questa  opinione  nella  no- 
ta precedente.  Lo  Zacbariae  , il  quele  combatte 
ugualmente  questa  maniera  di  vedere  , sostiene 
alia  sua  volta  ($  726  , testo  o nota  (18)  (h))  . 
ed  in  opposizione  con  lutti  gli  autori  , esservi 
luogo  ad  accrescimento  allorché  il  testatore  ab- 
bia legala  a più  persone,  con  disposizioni  sepa- 
rate, benché  con  assegnamento  di  porzioni,  una 
cosa  la  qu.ile  non  sia  suscettiva  di  essere  divisa 
senza  deterioramento.  La  sua  opinione  si  fonda 
sulle  espressioni:  « anche  separatamente tnétna 
aiparément  ) » , dell’  art.  10Ì5  (1000)  , lo  quali 
sembra  voler  egli  intendere  , ad  esempio  del 
Proudbon  , come  sioonime  di  queste  : con  atse-'_ 
gnamento  di  parti.  Ma  la  induzione  che  egli 
ne  trae  è tanto  più  singolare,  in  quaniochè  egli 
rigetta  immediatamente  appresso  (g  726,  testo  e 
nota  (19)(i))  r interpetrazione  del  Proudiion , per 
attenersi  , almeno  in  generale  , a'  principi  che 
noi  abbiamo  adottati. 

(37)  Confr.  nota  (34)  tupra. 

(.18)  Rie.  rig, , 18  maggio  1825.  Sir.  , XXVI  , 
1 , 10. 

(fc)  '{  Confr,  la  «leUa  noia  , pag-  1*9, 


la  non  sia  suscettiva  di  essere  divisa  senza  de- 
terioramento, e lo  accordare  cosi  per  eccezione  il 
benefizio  dell’ accrescimento  in  un  caso  in  cui  la 
disposizione  generale  del  secondo  comma  dcirari. 
1044  (999  R.  (c))  lo  negherebbe.  Per  giustiGca- 
re  questa  inierpelrazione  , il  Proudbon  dice  che 
lo  parole  : «anche  separatamente  ( mime  aipa- 
rimént  ) » . le  quali  Irovansi  nella  flne  dell' art. 
10 io  [ 1000  ) , sicno  , secondo  lo  spirito  di  ta^ 
lo  articolo,  sinonime  di  queste:  con  aaaegna- 
mento  di  parti.  Ma  la.  sua  spiegazione  ripu- 
gna al  senso  naturale  di  tali  parole,  le  quali  0- 
sprimono  evidentemente  l’ idea  di  disposizioni 
separale  ; e ciò  che  dimostra  , averlo  ì rom- 
pilalori  del  codice  civile  adoperate  in  questo 
senso,  sono  le  parole:  «collo  stesso  atto  ( por  le 
méme  acte  ) »,  che  le  precedono  immediatamente. 
Di  falli,  se  i'nrt.  1045  (1000)  non  avc.sse  ad  essere 
che  una  modificazione  dell'art.  1014  (999  R.  (d)  ), 
e se  le  parole  : « anche  separalainenic  ( mime 
aiparément)»  avessero  dovuto  esprimere,  non  già 
Videa  di  più  legali  separali  falli  colio  stesso  atto, 
ma  quella  di  un  solo  legalo  fallo  con  assegna- 
mento di  porzioni  , le  voci  : « collo  stesso  allo 
( par  u»  mime  acte  ) » sarebbero  state  affatto  inu- 
tili. ed  avrebbero  anzi  presentata  una  specie  di 
contro-senso.  D’altronde,  quando  leggasi  senza 
prevenzione  il  secondo  comma  dell'art.  1044  (999 
R.  (e))  c l’ait.  1045  (1000),  non  si  può  resistere 
alla  convizionc , che  quest' ullimo  articolo  dove- 
va , giusta  V idea  de’  cotnpilnioti  del  codice,  in- 
dicare un  caso  dilfcrentcda  quello  rlie  era  preve- 
duto nell’ art.  1044  i999  Bd  in  vero,  non 

é questo  forse  ciò  che  risulla  dalla  voce  : « an- 
che ( encoro  ) »,  la  quale  trovasi  nell’ art.  1045 
(lOOO^,  c la  quale  indica  una  enumerazione,  una 
eoniinuaziono  di  ipotesi , c non  già  una  modifi- 
cazione di  un  caso  precedentemente  preveduto  ? 
La  differenza  di  compilazione  dc'due  articoli  con- 
ferma altresì  tale  indizio.  Di  fatti,  nel  primo  si 
trovano  le  parole  : « da  una  sola  e medesima  di- 
sposizione (par  une  aeule  et  mime  disposition)», 
le  quali  indicano  in  un  modu  certo  e preciso  il 
caso  della  rongiunzione  veròis;  mentre  nel  sc- 
ia) (^)  (/)(s)  V.  I*  dello  nolo  pag.  *55, 
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re  nel  dip|tiù  del  iugulo.  SilTuUa  regola 
soffre  noiitiimcno  eccezione,  allorché  più 
persone  compreso  solto  una  designazio- 
ne collcUiva,  o nominate  individualmen- 
le  ina  in  uno  stesso  mcMiibro  della  fra- 
se , sicno,  colla  medesima  disposizione, 
o con  disposizioni  separale  , chiamale 
congiuutamente  con  altri  legatari  Ìndici- 
duaiineiUc  nominati.  In  questo  caso  , le 
porzioni  vacanti  de'  legatari  della  prima 
c«itegoria  si  accrescono  agli  altri  legata- 
ri della  categoria  medesimu  , ad  esclu- 
sione di  quelli  della  seconda  (39). 

Nel  caso  di  congiunzione  tra  persone 
istituite  con  disposizioni  separate  dello 
stesso  testamento,  I'  accrescimento  si  cf- 

(30i  Per  e^mpio,  »f»  il  testatore  tresse  deim: 
/stifuiieo  miei  It^ntart  universali  Pietro,  Paolo 
eri  i fgtiuoli  di  Giacomo,  e ta  panione  di  mio 
de' di  Giactirno  divenisse  caduca  « essa 
si  aecrescercbbc  asti  atUi , ad  esclusione  di  Pie- 
tro e di  Pauta.  Pai  pari  , se  il  testatore  avesse 
detto  iu  una  prima  dispositiune:  to  lego  la  mia 
casa  o Pietro  ed  a Paolo  » od  in  una  dispoai- 
xiuM  piistariure  : lo  lego  la  miu  oaaa  a Gio- 
vanni, e la  quarta  parta  speltaute  a Paolo  dive- 
nisse eaduca,  (tarata  ponione  si  accrescerebbe  a 
h'ciru  « ad  esclusione  di  GiovaooL  Xoullier,  V * 
69J  e 69t.  PuraotoD,  IX  , 8l5. 

(49)  Ad  fseinpùi  del  Delvini  ourt  ( If , 3f?)  r 
del  burantun  ( IX  , 510) , noi  abbiamo  adotta- 
ta, per  quanto  concerne  la  quisliune  se  Tacere 
scimento  abbia  luogo  cum  veliine  onere,  la  di 
stinxiuoe  stabilita  dulia  L.  un.,  C. , ^ 11  , de 
Cnd.  loft.  0 , 51  ) I distinzione  che  ci  sembra- 
ragionevole  e cooforme  alT  ioleoiioDa  probabile 
del  tesialora.  Di  fatti , allorché  una  sola  e me 
dcsiina  cosa  aia  stala  legota  in  loiaittà  a più 
persone  con  disposizioni  separate,  ÌL  legatario.  Il 
quale,  m mancanza  di  cooaorso  degli  altri,  rac- 
colga la  totalità  del  legato,  lo  riceve  ben  meno 
per  diritto  di  accrescere  , che  direttamente  dal 
testatore  , ed  in  virtù  ^Ma  nature  medesima 
della  disposizione  fatta  lo  suo  favore.  Ciò  è tal- 
mente vero  , che  non  conrepirebbesi  neppure  co- 
me un  legatario  , chiamalo  ab  initio  da  una  di- 
sposizione fatta  unicamente  in  suo  vantaggio,  e 
senza  concorso  con  altri , possa  accettare  il  suo 
legato  per  una  parte  , ripudiandole  pel  dippiù. 

K se  il  legatario  , che  trovisi  io  questa  posizio- 
ne , non  ha  bisogno,  per  prendere  la  totalità  del 
legale,  che  del  suo  proprio  diriUo,  senza  esse- 
re ridotto  a prevalersi  di  quello  dtgU  altri  lega 
Sari,  è cosa  evidente  che  egli  non  può^  pel  solo 
rffelto  deli*  accH(arion<'  dei  suo-  legato,  essere  te- 
nuto a’ pesi  tiiiposti  a questi  ultimi.  Da  un  altro 
canto  , non  sa  vedfrst  C'ine  mai  sarebbe  possi- 
(lile  di  sostenere  , in  mancanza  di  ogni  indizio 
di  volontà  da  parto  del  testatore , ehe  quando 
egli  Ivgbi  la  totalità  di  una  cosa  ad  una  pciso 
uà,  senza  gravar  fusici  di  alcun  prs«),  e s oza 
suiloporla  ad  uu  concorso  con  altre  ucUa  dispu 
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fuUua  senza  i pesi , vale  a diro  , senza 
che  ì logutart  i quali  ritengano  la  lola- 
lìlh  del  legato  sietio  obbligati  di  soddisfa- 
re i pesi  imposti  al  collog-ilario  sulla 
cui  lesta  il  legato  sia  divenuto  caduco. 
Per  contrario  , nel  caso  di  congiunzione 
tra  persone  istituite  con  una  sola  o lue- 
desitna  disposizione,  l'  accrcsciiiurato,  di 
cui  i collegatari  sono  d'altronde  liberi 
di  ripudiare  il  bcoericio  , si  effettua  coi 
pesi,  vale  a dire,  sotto  l*  obbligo  ne' le- 
gatari, i quali  vogliano  raccorrò  una  |>or- 
zionc  divenuta  caduca  nella  persona  di  uno 
dì  loro,  di  adempiere  a'pesi  che  gli  erano 
imposti  (40).  Del  resto  , inlcndesi  bene 
che  il  testatore  può  regolare  in  un  mo- 

sisiooe  medesima  con  la  quale  egli  !a  gratifi- 
chi , indenda  non  per  lauto  che  questo  legala 
rio  non  possa  altrimenti  raccogliere  il  suo  legato 
in  totalità  , che  adempiendo  a'  pesi  imposti  ad 
altri  legatali,  con  disposizioni  separale.  Per  coo- 
trario,  allorché  più  persone  siano  istituite  eoo- 
giuDtamenie  eoo  una  sola  e medesima  disposi- 
zione, esse  irovaosi  appunto  perciò  chiamale  a 
dividere  tra  loro  la  cosa  legata;  e m mal  gra- 
do ciò  si  ammette,  per  inlerprlraztoiie  della  vo- 
lontà. del  testatore,  che  in  caso  dì  caducità  del 
legato  sulla  testa  di  uno  de'  lemuri,  la  sua 
porzione  si  accresoa  agli  altri,  si  può  e si  dco 
supporre  ailrcsi  , avere  il  testatore  inteso  obo 
questo  accrescimento  iiun  potesse  aver  luogo  so- 
non  a condizione  dclT  adàmpimcnlo  del  pi'so , 
che,  con  la  medesima  disposizione,  egit  aveva  im- 
posto al  legatario  mancante.  Sembra  d'allronda 
cosa  naturale  che  gli  altri  legatori  , i quali  in 
somigliante  caso  sodo  nelle  libertà  , eome  tutti 
ne  convengono  , di  acceiUre  o di  ripmliaie  la 
porzione  vacante  , non  aleno  atninessi  » vicco- 
glierla  , se  non  adempiendo  a*  |»esi  che  il  testa- 
tore vi  abbia  annessi.  Il  Proudlton  (delVVtufrut- 
to,  11,  A43  ) rigetta  la  distinzione  che  nur  ab- 
biamo adottata  , e sostiene  che  ogni  collegatario- 
congiunto 0 re  , 0 re  ef  oapòis,  sia  tenuto  a’posi 
Imposti  a*  suoi  eoHegatarb,  le  cui  porzioni  a lui 
si  accrescono  , s' ei  voglia  usare  del  diritto  di 
accrescere , il  ohe  è a sua  scelta.  Egli  iiivo- 
sa  , riguardo  a ciò  , T epiniona  di  Uieard  ( del' 
le  Donazioni , parte  III  « cap.  IV  , i,ei.  VII  , 
n.i  551  e seg.  ) e di  Polbier  ( dello  Donaiioni 
testamentarie  , cap.  VI  , sez.  V , § 5 : opinio- 
ne la  quale  , secondo  lui  , era  gem>ralmente  sa- 
guUa  otlTantieo  diritto.  Ma  quest’ ultima  asser- 
zione , evidentemente  erronea  quanto-  a’  paesi  di 
dritto  scritto  , non  sembra  nepfmre  essttri  quan- 
to a’ paesi  consuetudinari.  Vedi:  d' Eipeìsscs-. 
«ol.  It,  parte  I.«  , sea.  IV,  iw*  4ti;  Furgole,  dss 
Nettamenti,  cap.  IX.  n.»  W e 100;  Argou,  fzli' 
hisioni  del  diritto  f aneete , lib.  II  , cap.  XV  . 
k.  1,  p.  393.  Lo  stesso  Uicard  lum  dà  il  suosen- 
Umeoto  come  T espressioDC  di  una  doikeina  rice- 
vuta nel  diriUo  francese  , ma  conu:  quella  clic 
debba  prevalere  secondo  i aosui  usi;  v qiianio 
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rio  diverso  ria  qiiollo  testé  inriicato  la 
sorte  rie’  pesi  , e che  quelli  i quali  sie- 
no  puramente  personali  , in  questo  sen- 
so, che  non  sieno  susccUivi  rii  essere  sori- 
riisralli , o non  riebhano  esserlo  , giusta 
la  mente  del  testatore  , se  non  dal  le- 
gatario mancante  a cui  egli  li  aveva 
imposti  , non  passano  a’  collegalart  che 
raccolgano  per  dritto  d'accrescere  la  lo- 
lalité  del  legato  (41  j. 

Il  dritto  di  accrescere  fa  parte  del  le- 
gato medesimo;  i collegatari,  a vantag- 
gio rie'quali  osso  siesi  verilicato  o possa 
verificarsi,  lo  trasmettono  a’Ioro  succes- 
sori universali  (42;,  insieme  con  le  por- 
rioni  che  loro  si  appartengano  per  pro- 
prio dritto.  Così  , allorché  un  legalo 
fatto  congiuntamente  a due  persone  sia 
puro  e semplice  riguardo  ad  una,  c con- 
dizionale riguardo  all'altra  , u la  prima 
si  muoia  pendente  cond.lione  , ella  Iras- 

Potbier,  egli  (Itrn  non  farbe  riprndurrr  l'npininne 
«li  Ricard,  senta  s«iliip{Mrla , rd  anche  senta  ap- 
provarla formalmcmc.  Ap^iu^niamo  che  il  sen- 
iimentodi  Ricard  drvr  inspirare  tanto  minor  eoo* 
Rdenza  . in  quantoch^  ci;li  inspjrna  ( op.  e luogo 
eit.t  0.”  SM  ),  che  il  Icxalnrio  conpianto  re  non 
possa  dividere  il  Icfcaln  , per  ronsegiienle  ri* 
pudiare  la  parte  vscanle  del  suo  collegatario:  il 
che  menerebbe  a dire,  cnoirariameMe  a tutte  le 
idee  riceTiita»  che  il  diritto  dì  arrrcscere  debba, 
in  fatto  di  legali,  aver  luogo  ad  tiu  trm|Hi  stra- 
no invito  $t  cuna  onere.  Quet^ta  osservatinnr  non 
ni  applica  punto,  egli  é vero  , all' opinione  del 
Prouiihon  , il  quale  suppone  col  l'othier  , c he  , 
anche  nel  caso  della  rongiunzione  re  lonlum  , 
ciascuno  de’  legatari  gr>da  delia  facoltà  di  ripu- 
diare le  pnriioQi  eedurhe  degli  altri.  Ma  r;iie$ta 
supposirinne , la  quale  non  tiene  veriin  conto 
della  natura  delle  disposixioni  d’onde  risulti  la 
congiunxione  et,  sembrar!  essere  cempiatamente 
confutala  dagli  sviluppamenti  ne'quali  lo  stesso 
Proudhnii  si  è impegnalo  , per  isiahilirc  la  dif- 
ferenza Ira  ’l  semplice  benriizio  di  nun-drcrescere 
r'I  diritto  di  accrescere  piuprtamcnic  detto.  Confr. 
note  (32:  e (39)  supra, 

(41)  Forgole,  op.  rtf.,  cap.  IX,  n.ì  101  e 102. 

(49)  Il  bènrlitìo  dell’  acrresrimento  à forse  di 
pieno  dritto  compreso  nella  ressinne  che  il  rol- 
irgaiario,  a vantaggio  del  quale  venga  ad  aprir 
ai  , abbia  fatta  de' sani  diritti?  SilTatta  qui^tio• 
na  dev*  estere  risoluta  in  un  modo  analogo  a 
quella  di  sapersi,  se  la  ces«ione  di  una  porzione 
ereditaria  o di  dritti  successori  comprenda  il 
heoelìzio  dell' accrescimento,  ('onfr.  $ 399  far  * 
testo  e nota  (3) . I , pag.  998. 

(43>  L-  29  , g I . D.  df  Copd.  et  dem.  [ 39 , 
1).  rolhier,  delle  fionasùmi  iceiomfntarie*  eep. 
V|  , set.  V , fi  3.  Toullier,  V , 690.  .Durantoo  , 
IX,  912. 


mrllc  n’  suoi  successori  nnncrsali  il  4i- 
rillo  di  prcifiilnrc,  mediAinlo  accruscinton- 
lo  , lidia  porzione  della  seconda  , se  la 
conflir.ione  venga  a mancare  (43). 

Non  può  cssi^rvi  più  luogo  al  drillo 
d’accrescere,  allorché  il  legalo  siesi  ulil- 
inenle  npcrio  a vanlaggìo  di  tulli  i col- 
Icgalari , e costoro  , o i loro  rappre- 
senlanli , l’  abbiano  ludi  acceltato.  Que- 
sta regola  sì  applica  a’  legati  di  usufrut- 
to , del  pari  ebe  a*  legali  di  proprielò. 
Cosi , allorché  un  legalo  di  usufrutto  , 
fatto  congiunlanicnto  a due  persone,  sìa 
sialo  accettato  da  entrambe,  la  porzione 
dì  una  di  esse,  divenuta  poscia  vacante 
per  enetio  della  sua  morie  , non  pas-sa 
all*  altra  , ma  si  consolida  colla  nuda 

roprictfi  (44),  eccello  se  il  testatore  ab- 

ia  , sia  espressamente , sia  implicita- 
mente , co*  lonnìni  stessi  della  disposi- 
zione, manifestala  l'intenzione  di  far  go- 

(44  Vedi  S 2.30,  notn  (l) , I,  pag.  277.  La 
corte  di  A>x  ho  nelle  consulerntioni  di  una  deri- 
sione degli  11  luglio  1838  ( PnUot  . XXXIX  , 2. 
69)  emrssii  un' opinione  coniraria.  Ella  comincia 
dallo  stabilire  pet  principio  , che  I’  art.  1044  ( 999 
II-  (a)  ) ammetta  il  diritto  di  accrescere,  sol  peicbà 
un  legalo  aia  fatto  congiuntamente,  e a«n»  esigere 
che  il  difillo  di  uno  de’ rollegatait  aia  divenuto 
raduc.i.  Dice  poscia  , che  se  nc*  legati  di  pro- 
fKii'tà  il  diritto  di  accrescimento  non  può  essere 
ammesso  allorcliè  il  legalo  sia  stato  raccolto  da 
limi  i legatari,  ciò  dipenda,  da  un  canto,  dal 
principio  che  un  diritto  di  proprietà  n di  credi- 
to, arquisiAto  che  sia,  passa  agli  credi  di  colui 
che  se  ne  sia  trovalo  investito  , e , da  un  altro 
canto,  dalla  proibixione  delle  aostituiioni  ; ma 
fbc  questi  due  motivi  da  restringere  T accresci- 
mento in  caso  di  radueiti  . non  esistano  più 
allorché  trattisi  di  legali  semplicemente  attiibu- 
tivi  di  usufrutto.  Questo  ragionamento  sembraci 
essere  claudicante  nella  aua  base.  L*  interpeira- 
tione  che  la  corte  di  Alt  ha  data  all'  art.  1044 
(999  R.  (ò)  ) è roniiaria  a tulli  i principi  ammeasi 
in  materia  di  accrrsrimenlo,  e va  confutata  mercé 
l'evidente  ligame  che  vi  ha  tra  Tari.  1044  ( 999 
R.  (c)  ] r quelli  che  lo  precedono:  arlicoli,  ne’qnatf 
i eompilalori  del  codice  civile  sisono  occupati  ad 
indicale  i diversi  casi  di  raduciià.  pi  fatti,  la 
corte  di  cassazione,  tuttoché  abbia  ligcUaln.  col- 
r arresto  citalo  nella  nota  seguente,  il  ricorso 
prodotto  contro  la  derisione  della  corte  dì  Aix  , 
non  ba  curato  di  appropriarsi  la  dottrina  di  que- 
sta corte,  e si  è esclusivamente  alleriula  a'ier- 
mini  della  dispositiva  , ed  alla  circostanza  ebe 
lo  stesso  suore  in  rassatione  aveva  precedente- 
mante  data  al  lesiainenio  I*  ictcrpelrazir/m;  con- 
irò  la  quale  egli  iiisorf^eva. 

(a)  .à  > V la  della  ivo(a  ò , pag.  s55. 
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dcrp  al  snp-rA'ilc  do’  legatali  la  iiilerez- 
*a  dell'  usufruMo  (ià). 

S 7*27. 

Continuazione.  3.®  De’  rasi  ne'  quaìi  i 

legati  sono  suscettivi  di  essere  rivocati 

dopo  la  morte  del  testatore. 

1 legali  possono  essere  rivocali  dopo  la 
morie  del  leslalore  : 1 .*  per  causa  d’in- 
adeinpinienlo  a'  pesi  ed  alle  condizioni 
che  vi  sieno  annessi;  2.®  per  causa  d'in- 
gr.ililiidinc. 

La  rivoenrionc  de' legali  per  la  prima 
di  tali  cause  è , in  generale  , regolata 
dagli  stessi  principi  di  quella  delle  do- 
nazioni Ira  vivi  (1).  Fa  d'uopo  nondimeno 
roiiihinare  con  sifTilli  principi  le  regole 
sviluppale  nel  ^ 71'i  , intorno  .a'  legati 
fallì  sub  modo  (2). 

La  rivucazione  per  causa  d' ingralitu- 

145  Coarr.  Rie.  tig.,  1 loglio  1841,  Sir.,XLI. 
1 , 851. 

(1)  (!onff.  % "07  hii. 

(2)  r.onimrinmrnt^  « quHtn  che  noi  abhismo 

deuu  Ih  ' 0 , noia  [H\ , pag.  30  . U 

<*ortc  di  Grenoble  ha  giudiralo,  Con  decisione  dei 

maggio  t8i2  (Sir..  XIJII,  2,  27U).  che  Ì più 
proemimi  parenti  del  defunto  abbiano  qualità  per 
cosltingere  H legatario  universale,  godente  della 
investitura  (^nisint).,  alla  esecuzione  dc'pcfìi  che 
gli  ^l<*n^  Mali  imposti  nririntcresse  della  memoria 
del  teoiahtrr.  (,)uest.v  d'*eÌsione  muove  dalla  r<ilsa 
siippoa  ilone,  che  per  diritto  francese  risiiiuzione 
di  un  legatario  universale  non  escluda  , in  un 
modo  assoluto,  neppure  in  mancanza  di  eredi  di 
liserva  , la  «ueeessione  ab  tntettato. 

(3  L’  oeeuliazione  ( detoumement  ) di  cose  ap> 
parimenti  alla  eredità  non  potrebbe,  in  generale 
e per  sé  mrdcatma,  essere  considerata  come  una 
ingiuria  fatta  alla  memoria  del  testatore.  Civ. 
rase.'.  25  giugno  1822,  Sir.  , XXItl.  1 , 82.  Lo 
stesso  è della  falliva  condotta  a cni  si  dia  in  preda 
la  vedova  legataria  del  suo  marito,  benché  prima 
dello  spirare  dell'anno  di  lutto,  ^imes,  li  febbraio 
1827.  Sir.  . XXVII  , ®2.  122. 

il  Nondimeno  . il  Dtiranlon  ( IX  , 482  ) Inse- 
gna che  l’azione  rii  rivoeazione  di  un  legato,  per 
eaii«a  d' ihgraliiudinc . si  appartenga  indistlnia- 
mcnie  ad  ogni  persona  gravala  dell’ adempimen- 
to dt  questo  ^•galo.  Silfaila  maniera  di  vedere 
ri  sepihra  suflìrientemente  confutata  mercé  le 
considerazioni  sviluppate  nelle  note  (lì)  e (15) 
del  % 708.  png.  VM. 

'5  tiflvineourt , sull’  art.  lOlfl  (100|%  Amlens, 
16  giugno  1821  . Sir. , XXII  . 2,  155.  Civ.  rig. , 
21  dirrmhre  1827  , Sir.  . XXVIII,  1,  256.  Il 
]>urBiilon  I IX  . 476} . non  ostante  die  professi , 
lo  generale  , I*  opinione  einetsa  nel  lesto,  cro- 
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dine  non  può  over  luogo  ebe  ne'casi  sc- 

gtionti  ; 

1)  Se  il  Irgnlnrio  abbia  atlentato  alla 
vila  Hol  leslaiore  ; 

2)  Se  diesi  rendiilo  colpevole  verso  di 
lui  di  sevizie,  deliUi,  o ingiurie  gravi; 

3)  Se  abliin  falla  una  ingiuria  grave 
alla  memoria  di  lui  (3).  Ari.  1016  (1001) 
rotiti),  art.  055,  n * 1 c 2,  ed  ari.  1047 
(880,  n.i  1 c 2 , ed  ari.  1002). 

Le  regole  sviluppale  nel  § 708  sulla 
rivorarione  , per  causa  d’ingraiiludiiic, 
(Ielle  donazioni  Ira  vivi, si  applicano  ugual- 
nienle  alla  rivoeazione  de*  legali.  Così  , 
per  esempio,  la  dimanda  di  rivoeazione 
di  un  legalo  per  causa  d*  ingratitudine 
non  può  esser  falla  che  da'  successori 
universali,  i quali  rappresenlnno  la  per- 
sona del  lestalore  (4).  Cosi  ancora,  tale 
domanda  deve , sollo  pena  di  decadenza, 
essere  inlenlala  nel  lermine  fissalo  dal- 
r art.  957  (882)  (5).  Da  un  allro  canto, 

de  nondimeno  che  il  termina  per  Inlrndure  1’ •• 
ibme  di  rivoeazione  si  trovi  per  eccezione  pro- 
rogalo , allorché  la  domanda  sia  basata  sulla 
fifcosianza  che  il  legatario  fosse  stalo  autore  « 
complice  della  morte  del  testatore.  Egli  fondati 
sulla  soppressione  del  primo  comma  dell'  art. 
1017  (100*2  , che  aveva  statuito  iniorito  a questo 
caso,  e sulle  discussioni  che  ebbero  luogo  in  tale 
occasione  presso  il  consiglio  di  Stato.  Ma  a noi 
non  sembra  possibile  il  trarre  da  una  tale  sop- 
pressione una  induzione  certa.  Non  veggiamo 
d’altronde  la  necessità  di  ammettere,  per  la  ipo- 
tesi di  cui  si  tratta  . una  cceesi4iiie  al  prìnri|rio 
stabilito  dall’ art.  657  (H82,  ; perciocché,  secon- 
do il  nostro  modo  di  vedere  , il  termine  di  un 
anno  non  comincia  a correre,  se  non  dal  giorno 
In  cui  gii  eredi  abbiano  acquistata  conoscenza  del 
fatto  sul  quale  la  loro  azione  di  rivoeazione  sia 
fondata.  Confr.  $ "OS  . nota  (18),  pag.  200.  Il 
Duranton  ( IX,  480)  sostiene  da  un  altro  canto, 
che,  pe* fatti  seguiti  rìventeil  testatore,  il  termine 
di  un  anno  non  cominci  a decorrere,  quanto  agli  e® 
redi,  che  a partire  dalla  morte  del  t<-sta(ore.  Egli 
ne  adduce  per  ragione,  che  il  tesiatorc  es^semlo  sta- 
to In  librità  di  rivocare  a )iri»prto  piacimento  il 
legato,  non  si  possa  dire  che  la  prescrizione  sia 
incominciata  cnnir»  di  luì  . per  Inferirne  che  I 
snoi  errdi  non  abbiano  se  non  che  il  dìpptù  del 
tempo  che  rimaneva  a decorrere  ncU’ epoca  della 
sua  morte.  Ma  questa  opinione*  la  quale  condu- 
ce a conseguenze  contrarie  allo  spirito  della  leg- 
ge, é fonrlata  sopra  una  fallace  applicazione  del- 
l’art.  2*232  *2138).  Appunto  perchè,  ond’ opererà 
la  rivoeazione  . il  lestalore  non  era  obbligato  di 
istituire  un'azione  In  giudizio,  la  presunzione 
della  rimessione  della  offesa  , la  quale  risulta 
dalla  mancanza  di  rivoeazione,  è,  in  questo  ca- 
so, molto  più  forte  di  quella  che  discende  dal- 
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' la  rivocaziouc  di  un  Icftalo  per  causa 
d’ ìngraliiudinc  non  ha  cflcUo,  riguardo 
a’  terzi,  se  non  conformemente  a ciò  che 
sta  detto  nell’  art.  958  (883). 

Quando  la  dimanda  di  rivocazione  sia 
fondala  su  di  una  ingiuria  fatta  alla  me- 
moria del  testatore , il  termine  di  un 
anno  comincia  a decorrere  dal  giorno  in 
cui  l’ingiuria  abbia  avuto  luogo,  se  gli 
eredi  ne  abbiano  avuta  immediatamente 
conoscenza , e , se  non  ne  sicno  stati 
istruiti  che  più  tardi,  dal  giorno  in  cui 
ne  abbiano  acquistala  tale  conoscenza  (6). 
Art.  1047  (1002). 

. Quanto  alla  quistione  di  sapersi  a chi 
* giovi  la  ri  vocazione  di  un  legato  dopo 
la  morte  del  testatore  , essa  dev’  essere 
decisa  a norma  di  regole  analoghe  a quel- 
le che  sono  stato  sviluppale  nel  ^ 72G 
pel  caso  di  caducità  (7). 


Li  mancanza  d' inlroduzionc  di  ona  dimanda  giu- 
diziaria . nel  caso  io  cui  il  defunto  fosso  stalo 
obbligato  di  ricorrere  a questo  mezzo. 

(tt)  Cunfr.  § 708  « testo  e nota  (18),  pag.  200. 

(7)  Cosi  , la  ri  vocazione  di 'un  legato  per  cau- 
sa d'ingratitudine  dà  , come  la  caducità  , aper- 
tura al  diritto  di  accrescere  in  favore  de'  colle- 
gatari congiunti.  Proudboo , dtìV  Vsutrullo.  Il  . 
688  e seg. 

(1)  Fonti.  L.  20  , g 4 , D.  de  Fetm.  ere.  (10, 
2)  ; L.  26  , C.  Fam.  ere.  { 3 , 36  ) ; Nov.  18  , 
Nov.  107,  cap.  1 e 3;  Ordinanza  del  1735,  sui 
testamenti  , art.  17  c IR.  Confr.  Gronicr  , Di- 
srarao  storico  , sez.  VI.  Oltre  la  divisione  di  a- 
sceodente  , l’antica  giurepriidenza  francese  ave- 
va ancora  ammessa  la  dimissione  ( démitsion  ) 
de'  beni , che  vi  si  avvicinava  sotto  alcuni  rap- 
porti , ma  che,  sotto  altri  rapporti,  oe  differiva 
in  uo  modo  essenziale.  La  dimissione  di  beni 
partecipava  ad  un  tempo  stesso  e della  dooozLo- 
ue  tra  vivi  , in  quantoebè  produceva  lo  spoglia- 
mento  attuale  della  proprietà  dc'bcni  i quali  ne 

(a'  (&)  Tra  quelli  arlieoli  , Pari.  io3a  i rifurmalo- 
Confr.  la  noia  •ngurnle. 

(c,  Kel  Qua  del  tvcoDdo  ronaia  dot  nuUro  art,  loZz 


CAPO  SECOJiDO. 

DELLE  niRPUSlZIOIfl  A TITOLO  GBATl'lTO 
DI  DRITIO  BCCEZIUN.VLK. 

1.  DILLA  DIVISIONE  DI  ASCENDENTE  (1). 

§ 728. 

Del  carattere  degli  atti  giurìdici  di  cui 
trattasi  negli  art.  4015  a 4080  ( 4054 
a 405d  (a)  ).  Delle  divisioni  alle  quali 
si  applicano  le  disposizioni  di  questi  ar- 
ticoli. 

Quantunque  gli  atti  di  cui  si  occupano 
gli  art.  1075  a 1080  ( 1031  a 103G  (6)  ) 
debbano  esser  fatti  nella  forma  delle  do- 
nazioni Ira  vivi  o de’  tcstameoli,  e pos- 
sano , quanto  alla  sostanza  , costituire 
delle  vere  liberalità  , pure  il  carattere 
della  divisione  vi  predomina  sempre  *. 
Avviene  sotto  questo  rapporto,  ma  sotto 
questo  rapporto  soltanto , die  tali  alti 
si  distìnguono  dalle  disposizioni  a titolo 
gratuito  del  dritto  comune,  c che  gli  ar- 
ticoli, i quali  li  autorizzano  o li  rego- 
lano , derogano  a’  princìpi  che  reggono 
queste  ultime. 

Le  divisiooi  fatte  da  aseendenti  tra  i 
loro  discendenti  sono  le  sole  che  entri- 
no sello  r applicazione  dogli  art.  1076 
a 1080  (1032  R.  (c)  a 1036  ).  Ari.  1075 

furmavano  l’ oggetto , e del  testamento,  io  quan- 
tocbè  essa  era  rivocahile,  almeno  in  un  gran  nu- 
mero di  eonsueiodini.  Questo  genero  di  dispo- 
sizione è stato  rigettato  dal  codice  . appunto 
perchè  esso  non  se  ne  è occupato.  Confr.  § 6H. 
Esposizione  de’ molivi,  dr  Bigol-Prcainencu;  i?op- 
porto  , di  /aubcrt  ; Discorso,  di  Favard  (L»cié, 
Ugisl.  , t.  XI  , p.  416,  n.“  7»;  p.  4S2.  n.”  80; 
p.  512  , n."  27  ; ediz.  B.  , t.  V , p.  3:»  , 362  e 
374  ).  Confr.  Grenier,  Discorsa  storico,  sci.  VII. 

* ( Non  dcosi  considerare  come  una  divisione 
di  ascendente  il  testamento,  col  quale  un  padre 
lasci  dapprima  determinali  beni  j»er  indivisi  m1 
alcuni  de'suoi  iigliuoli,  ed  attribuisca  io  appresso 
il  dippiù  della  successione  a coloro  tra  siffatti  fi- 
gliuoli che  egli  indichi  per  suoi  eredi  universa- 
li , sopraliuilo  se  un  tale  allo  senvhci  aoa  avere 
altro  scopo  che  quello  di  vantaggiare  una  secon- 
da moglie  , del  pari  die  i figliuoli  di  lei  , in 
pregiudizio  di  quelli  del  primo  letto.  Brussel- 
Ics  , 23  aavembre  I83'd,  Giur.  del  B.  , 1834  , 

p.  ) 

Icggeii  di  più  , I Qtio«li  «Ili  tono  eontìdcrali  «i»- 

licipnie  luccrtsioni  > , «iccotue  altluauo  di  indicato 

uclU  uoU  \i)  > Il  ^ 
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(1031).  Cosi,  liencbè  sia  permesso  ad  ogni 
persona  il  dividere  i suoi  beni,  in  forma 
di  donazione  tra  vivi  o di  testamento  , 
tra  coloro  che  si  troveranno  chiamali  a 
raccoglierli  per  ofTelto  della  sua  volontà  o 
per  disposizione  della  legge,  un  simile  at- 
to è legalmente  da  riguardarsi  come  co- 
stituente, meno  una  divisione  della  na- 
tura di  quelle  di  cui  si  occupano  i ci- 
tati articoli  , che  una  lìhcralità  ordina- 
ria, c viene  per  conseguente  regolato,  non 
dalle  disposizioni  eccezionali  di  questi 
articoli,  ma  si  bene  da’prìncipi  del  dritto 
comune  in  fatto  di  disposizioni  a titolo 
gratuito  (2).  Da  ciò  deriva  , per  esem- 
pio , che  quando  uno  zio  abbia  fatta 
tra’  suoi  ni|)oti  e le  sue  nipoti  la  divi- 
sione del  suo  patrimonio,  la  donazione 
o il  testamento  contenente  questa  divi- 
sione non  può  essere  impugnato  , nè 
per  via  di  nullità  , conformemente  al- 
l’art.  1078  (1034),  da  coloro  tra  i ni- 
poti e le  nipoti  che  vi  fossero  stati  o- 
tnessi  , nè  per  via  di  rescissione  , con- 
formemente all'art.  1079  (1035),  da  co- 
loro tra  i nipoti  o le  nipoti  che  preten- 
dessero essere  stati  lesi  di  oltre  un  quar- 
to (3).  Egli  è cosi,  quando  ancora  I’  o- 
missione  o la  lesione  fosse  il  risullamcn- 
to  di  un  errore  da  parte  del  donante  o 
dei  testatore  (4). 

Del  resto  , la  soluzione  della  quislio- 

(%  Exceplio  eit  ttrietùtimae  interprétationis. 
Autorizzando  un  genere  di  disposizione  che  par- 
tecipa essenzialmente  della  divisione,  c che  rive- 
ste cosi  un  carattere  giuridico  distinto  da  quello 
delta  donazione  tra  vivi  e del  testamento  , gli 
art.  1U75  a 108U  (1031  a 1036  (a))  sono  evidente- 
inrnte  eccezionali  c derogatoti  al  diritto  comu- 
ne. Confr.  art.  803  ( 813  ).  e g 611.  Adunque  , 
sifTalto  genere  di  disposizione  non  è ammesso 
che  tra  le  persone  riguardo  alle  quali  la  legge 

10  autorizza.  Grcnier  , I , 303. 

(3)  Benché  una  donazione  o un  testamento  con- 
tenga distribuzione,  tra' donatari  o legatari,  dei 
beni  donati  o legati,  questa  circostanza  non  pro- 
duce, fuori  del  caso  preveduto  dall’art.  1075  (1031), 
r elTctto  di  imprimere  alla  donazione  o al  testa- 
mento il  carattere  di  una  divisione,  e di  sot- 
toporlo a' principi  che  regolano  quest'atto  giuri- 
dico. Confr.  la  nota  precedente.  Duranton  , IX  , 
617  c 018.  Vedi  in  senso  contrario:  Delvincourt, 

11  . 119. 

(1)  Un  somigliante  errore  non  é in  fatti  della 

(a,  Coufr.  la  nota  (a'  , psg.  prccriK-iilr. 


ne  di  sapersi  se  un  atto  entri  o no 
nella  chisse  di  quelli  di  cui  si  occupano 
gli  articoli  dianzi  citati,  dipende  molto 
meno  dalla  qnalifìcazione  data  a tale  at- 
to, quanto  dalla  sua  sostanza  (5).  Cosi,  un 
uppuramcnlo  (règìement)  di  conio  tra  un 
padre  ed  alcuni  de’ suoi  figliuoli,  accom- 
pagnalo da  abbandono  di  beni  fatto  a van- 
taggio di  ciascuno  di  essi,  sotto  forma  di 
contralto  oneroso,  può,  secondo  le  cir- 
costanze, essere  considerato  come  casti - 
tucnle  una  divisione  di  ascendente  (6). 
Al  contrario  , un  atto  con  cui  una  per- 
sona disponga  a favore  dell’  unico  suo 
figliuolo,  non  può,  quantunque  quali- 
ficalo divisione  di  ascendente,  essere  ri- 
guardato come  tale  (7). 

Gli  ascendenti,  i quali  facciano  uso  del- 
la facoltà  che  loro  accorda  I’  art.  1075 
(1031)  , non  conservano  meno  il  dritto 
di  vantaggiare  I’  uno  o I’  altro  de’  loro 
discendenti  no’  limiti  delia  quota  dispo- 
nibile ; e niente  impedisco  ancora  che 
essi  lo  facciano  colf  atto  islrumentarìo 
che  contenga  la  divisione  de’  loro  be- 
ni (8).  Le  liberalità  cosi  falle  restano  sot- 
toposte, in  lesi  generale,  alle  disposizio- 
ni del  dritto  comune  (9).  Da  un’  altra 
parto , la  validità  o V cdicacia  di  somi- 
glianli  liboralilà  non  sono  subordinate 
alla  validità  ed  alla  cdicacia  della  divisio- 
ne medesima  (10).  Quest’  ultima  propo- 

natara  «li  quelli  che  autorizzano  a domandare  la 
ritrattazione  di  una  donazione  o di  un  teslamea- 
10.  Duranton  , IX  , 619. 

(5)  Sermo  rei , non  ree  sermoni  subjicitur. 

(6)  Rie.  rig. , 20  giugno  1837  , Sir.  , XXXVII, 
1 , 716. 

(7)  Cosi , un  tale  atto  non  gode  della  riduzio- 
ne del  dritto  proporzionale  (6)  di  mutazione,  sta- 
bilita dali’art.  3 delia  legge  del  16  giugno  1824. 
Rie.  rig.  , 13  agosto  1838  , Sir.  , XXXVIil  , 1 , 
715.  Civ.  cass.  , 20  gennaio  1840,  Sir.,  XL , 
1 , 185. 

(8)  Arg.  art.  1079  (1035).  Grenier  , I , 399. 

(9)  Vedi  nondimeno  art.  1079  (1035)  ; £ G.32  , 
lesto  e nou  (10)  , Il  , pag.  659  ; g 734  , testo 
n.“  2. 

(10)  Così  , per  esempio  , la  nullità  di  cui  si 
trovasse  infetta  la  divisione,  per  contravvenzione 
alle  disposizioni  dell*  art.  1078  (1054),  non  prò- 
durrebbe  la  nullità  del  vantaggio  fatto  ad  uno 
de' discendenti  coll'atto  istrumcnlario  che  coii- 
teoga  la  divisione.  Grcnier,  Il  , 400.  Toullier  , 

. (5,  PrwiO  noi,  non  TÌ  lui  diritto  pvoparmionale 
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gizioiio  però  si  applica  aolameole  alle  li- 
beraliti  le  quali,  benché  racchiuse  nel- 
l'istesso  alte  islruuieutario  che  la  divisio- 
ne, sicno  nondimeno  indepcndenti  da  que- 
al'ulliuia.  Esse  non  concernono  (a)  i van- 
laggi,  i quali  non  essendo  che  il  risul- 
taniento  del  modo  onde  la  divisione  sia 
alata  operala,  e non  polendo  per  conse- 
guenza esserne  separale,  debbano  neces- 
sariamente svanire  con  essa. 

S 729. 

Dtìla  forma  della  divisione  di  ascendente. 

La  divisione  di  ascendente  può  es- 
ser falla  , sia  per  donazione  Ira  vivi  , 
sia  per  lestaniento,  o non  può  aver  luo- 
go fuorché  in  uno  di  questi  due  modi 
di  disporre.  Art.  1076  (t0:<2  B (b)  ),  ed 
arg.  da  quest’articolo.  Le  formalità  c le 
condizioni  prescrillc,  tanlo  per  la  validità 
quanto  per  I'  efficacia  delle  disposizioni 
Ira  vivi  o tcslamentarie  , sono  del  pari 
richieste  in  materia  di  divisione  di  a- 
scendcnle.  La  validità  e l' efficacia  di 
una  somigliante  divisione  si  valutano  se- 
condo le  regole  relative  al  genere  di  di- 
sposizione che  I'  ascendente  abbia  scelto 
per  distribuire  i suoi  bcni(l).  Art.  1076, 
comma  1 (1032  R.  (c),  comma  I). 

Cosi , allorché  la  divisione  abbia  luo- 
go per  mezzo  di  donazione  tra  vivi,  essa 
dcv’esscr  falla  nella  forma  prescritta  ne- 
gli art.  931  (855)  c seguenti  (dj,  e non 
può  comprendere  che  i beni  presenti 
dell'  ascendente.  Art.  1076  , comma  2 

V,  812.  Confr.  altresì:  S testo  « nota  (10). 
Vedi  ancora  : Boideaui , 2 marzo  1832  , Sir.  , 
XXXII  , 2 , 283 

(1|  Merlin,  Arp. , p.  Divisione  di  ascendente 
( Farlage  ita$cendant  ),  n.°  13.  Grenier,  I,  38$. 
Dnranton,  IX  , 622  c 623. 

12)  Merlin  , op.  e p.  ei(.  , n.°  li.  Grenier  , I , 
38$  e i03.  Duraotoo  > IX , 62i  e 62$. 

(3)  L'art.  77  dell' ordinanza  del  173$  ammet- 
teva per  questo  caso  una  eccezione,  la  quale  non 
può  più  avere  elTetto  opKidl , perché  non  è ri- 
prodotta dal  codice.  Grenier,  I , 102.  Duranton, 
IX  , 622  , U.°  Vedi  nondimeno.  Haleville  , sul- 
fart.  107$  (I03r. 

(1|  Arg.  art.  832  (7$t'.  Per  dimostrare  che  U 

(a)  Pace  eh#  dartHa  laggani  piutlostai  JStta  mm  aan- 
aenw , de. 

li,  (*)  V.  la  nota  (e) , pig.  aSa, 


(1032,  comma  2 R.  (e)  ),  comb.  913  (867)* 
Cosi  ancora  , la  divistone  fotia.pcr  atto 
tra  vivi  non  è valida,  riguardo  allo  coso 
mobili  sulle  quali  essa  versi  , se  iiuu 
in  quanto  queste  cose  sicno  state  stima- 
te c descritte  , conformemente  all’  art. 
948  ( 872  ) ; c non  diviene  efficace  ri- 
guardo a’  terzi  , per  ciò  ebe  concerno 
gl’  immobili  suscettivi  di  ipoteche,  i quali 
vi  si  trovino  compresi  , se  non  inercè 
r adcmpimcnio  della  trascrizione  rìclilc- 
sta  dall’  art.  939  (863)  (2). 

Segue  dallo  stesso  principio,  che  quan- 
do la  divisione  abbia  luogo  per  testa- 
mento, dev’  esser  fatta  .in  una  delle  for- 
me di  testare  ammesso  dalla  legge  , c 
che  il  medesimo  atto  Icstamentario  non 
può  comprendere  , in  generale,  la  divi- 
sione de’  beni  di  piò  persone , e neppu- 
re, in  particolare,  quella  de' beni  di  duo 
coniugi  (3).  Confr.  art.  968  (893). 

SS  730  e 731. 

Del  modo  di  ripartizione  da  seguirsi  m 
tnateria  iti  d'visione  di  ascendente.  Dei 
beni  da  camprendersi  nella  divisione. 

l.°  La  divisione  di  ascendente  è , in 
quanto  al  modo  di  ripartizione  de'  beni 
che  ne  formino  I’  oggetto  , solto|iosla  , 
come  ogni  altra  divisione  , alla  regola 
secondo  la  quale  le  quote  debbono  essere 
composte  in  guisa  che  ciasenna  di  esso 
comprenda  , per  quanto  sia  possibile,  la 
meiicsima  quantità  d' immobili  e di  mo- 
bili della  stessa  natura  (1).  Mondimeoo, 

disposizione  di  quest*  erlicolo  si  tpplichi  unto 
■Ile  divisioni  snlicipale  quanto  illc  divisioni  do- 
o morte,  dicesi  coniuoemeote  che  essa  é Ton- 
ati sul  priucipio  della  ugjiglianza,  e che  que- 
sto principio  essendo  essenziale  alle  divisioni  , 
gli  ascendenti  si  trovino  virtualmente  sottoposti 
■Ila  osservanza  di  tutte  le  regole  che  ne  discen- 
dano I appunto  perchè  essi  non  ne  sono  stali 
dispensati.  Non  crediamo  che  questo  punto  di 
veduta  sia  pe> rettamente  esalto.  OonTr.  nota  ;7) 
infra.  Noi  portiamo  opinione  che,  per  giustilicare 
la  proposizione  enunciala  nel  lesto,  valga  meglio 
lo  attenersi  alla  essenza  mede.siina  del  dirilto  di 
compropricti,  il  quale  esisle  m lolo.tl  in  quoliòet 
parla  rerum  communium.  Ogni  divisioni:  suppu- 

(dj  Tra  quaMi  articoli  alouai  sono  riToriuatì, 

^a,  V.  la  detu  nota  ;c,  , pag.  aGa. 
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V ftscf*n<ìoiile  è dispensato  dall’  osservare 
«ìfTalU  re^^ohi  , allorché  I*  applicazione 
di  casa  prcscutcrcbbc  degli  inconvenienti, 
sopraltullo  per  ragione  della  circostan- 
za , che  I’  uno  o I’  altro  degli  oggetti 
foriuanti  la  materia  della  divisione  non 
fosse  coinmodamenle  divisibile.  In  que- 
sta ipotesi  , r ascendente  è autorizzato  a 
comporre  le  quote  di  oggetti  di  natura  di- 
versa, facendo  entrare  gl’  immobili  nel- 
le unc  ed  i mobili  nelle  altre,  ed  anche 
ad  attribuire  a qualcuno  de'  suoi  di- 
scendenti la  totalità  degli  oggetti  com- 
presi nella  divisione,  formando  le  altre 
quote  per  mezzo  di  pareggiamenti  o sup- 

» 

nrndo  nn  diritto  di  comproprietà  suite  cose  dn 
dividersi  , questa  operazione  aver  dee  lno;<o  in 
guisa  da  rispettare,  per  quanto  io  permeita  la 
natura  delie  cose,  it  principio  giusta  il  quuie  vn  re- 
golata l’estensione  di  questo  diritto.  CooTr.  a*  t.  K2ft 
(7t3).  Con  questa  veduta  appunto,  l'art.  Hai  751), 
sebbene  si  allontani  dal  rigore  di  (al  principio, 
in  qiiantochè  non  esige  che  ciascuna  quota  com- 
prenda  una  parte  di  ciaseuoa  delie  rose  da  di- 
vidersi, ordina  ciò  non  ostai^tc  rhe  le  quote  sie- 
no  composte  in  modo,  che  si  trovi  in  tutte  una 
pari  quantità  di  cose  della  medesima  natura. Or 
bcncliè  r asren<lenle  . il  quale  voglia  bire  tra  i 
suoi  discendenti  la  divisione  de*  suoi  beni,  ab- 
bia nelle  sue  mani  tutti  1 poteri  necessari  per 
procedervi,  egli  non  può  nondimeno,  nell'esercizio 
di  questa  facoltà  , farsi  superiore  alla  regola 
Stabilita  dall*  aiU  H3'2  t'5l),  pei chè  essa  appar- 
tiene alla  essenza  medesima  del  diritto  di  com- 
proprietà. Del  resto,  ropiniuoc  contraria,  verso 
la  quale  inclina  lo  Zachariao  ( 731:  vedi  non- 

dimeno 733(rt|),  eia  quale  avevano  aduliate  le 
corti  di  Nimes  e di  Grenoble  ill'lebbraio  1823, 
e 2.5  novembre  1824,  Sir.  , XXV  , t , KH  e ITI*, 
sembra  oggidì  generalmente  ligetuia.  Confr.  Fa- 
vard,  ftep.  , p.  Divisione  di  ascendente  ( porta- 
ffB  d’ aseendant  ) , n.°  2;  Duranlon  , IX  , UPU  ; 
Vazeille  , suH'arl.  1U7II  ,it):i5j  , n."  9;  l'uiijol  , 
siilTari.  1U7o  (103|>,  n.*'  0;  (3v.  cass. , 111  a- 
gosto  1829  , Sir.  , XWll  , 1 , KG  ; Rie.  rig. , 
1:1  aprile  1831,  Sir.  , .XXXII  , 1 , 8:19;  l.imoges, 

5 agosto  1836,  Sir.  , XXXVI,  2,  391;  Lioqe,  2U 
• gennaio  18:17,  Sir.  , XXXVIll  . 2 , 03  ; Caen,  27 
maggio  1843  , Sir. , XMII  , 2,  575.  Vedi  altresì 
le  autorità  citale  nella  nota  seguente.  Non  fa- 
cendo cessare  I'  applicazione  d 'Ila  regola  enun- 
fiala  nei  lesto  , salvucliè  nelle  ipotesi  eccezio- 
Doii  di  cui  siamo  per  parlate  , gii  autori  e le 
decisioni  indicali  nella  noia  seauenie  presup- 
pKmgoiio  impliciianieiile  resistenza  di  questa  re- 
gula. 

. ,2)  Di  fatti.  Tari.  832  (75t)  stabilisce  due  re- 
gole le  quali,  applicate  separatamente,  mcneteh- 
bero  a risultonieiili  contrari,  e le  qiuli  appunto 

(o)  Confr  p T <|ue>la  eitaitione  I' osfrrr.iz'oiic  Tillo 

AK , Voi.  Ut. 


plinienti  in  ‘ il.tnnro  ( lotisatml  les  aaln$ 
(tu  moyen  de  aouUes  ou  retourt  en  ar~ 
geni)  (2)- 

Nelle  divisioni  fallo  per  donazione  tra 
vivi , il  vizio  derivanic  dalla  violazione 
della  regola  dianzi  stabilita  trovasi  co- 
perto dall’  accettazione  de’  donatari  (3) , 
i quali  non  sarebliero  neppure  ammessi 
ad  agire  contro  in  divisione  , sotto  il 
pretesto  che  la  loro  accettazione  fosse 
stala  doUirmiuala  dal  timore  di  disgusta- 
re r ascendente  donante  , e di  vedersi  , 
per  ragione  del  loro  ririiilo,  trattati  piìli 
svantaggiosamente  ancora  (4).  siccome, 
da  un’  altra  parte  , lo  divisioni  fatte  per 

perciò  è d’  nop«v  combinare  ifa  lor.o.  In  guisa  da 
limitarle  I*  una  per  mezzo  dell'altra.  D'altron- 
de, In  legge  accordando  all' nsccndenlc  il  di- 
ritto di  fare,  di  per  sò  medesimo  ed  egli  solo,  la 
divisione  de'jiroprl  beni  fra’ suol  discendenti,  gli 
ha  con  ciò  appunto  implicitamente  conferiti  tutti 
i poteri  necessari  per  l■l^eltunrla  , e soprattutto 
quello  di  procedervi  prr  ima  via  analoga  a quel- 
la della  esposizione  oli'  ineanlo  , allorché  le  co- 
se da  dividersi  non  sicno  eonimodamente  divisi- 
bili. Cmifr.  art.  827  ;74B).  Mainville  , sali’  art. 
1079  (I0:i;}).  Dclviiicourt,  II,  150.  Merlin,  fiep,, 
p.  Divisione  di  ascendente  {partale  d'nnrendant)', 
n."  12.  Toullier,  V , ROft.  Greiiièr  , 1 , :t!»9.  Du 
rantiin  , IX  , (>58.  Caen  , 15  gingno  183.5  , Sir.  , 
XXXVIll  , 2 , 521.  Agen  . lO  maggio  i8:lS,  Sir..- 
XXXVIll.  2,  375.  Vedi  altresì  le  autorità  citale 
nella  nota  (i)  supra. 

( I padri  e le  madri  possono,  coll' alto  di  di- 
visione,  dare  ogii  uni  la  loro  porzione  in  dana- 
ro, ed  agli  altri  in  imniohili.  Gn-noble,  14  ago- 
sto 1820;  Nimes,  11  febbraio  1823,  Dalloz,  11, 
22G  ; Gand  . 22  maggio  lK34.  . 

— Il  padre  e la  wiadre  , che  vogliano  fare  la 
divisione  dc'loru  beni,  possono  non  fare  Che  una 
massa  de’  due  loro  patrimoni , e distribuirli  ai 
loro  figliuoli  in  guisa  , che  U totalità  de'  beni 
del  padre  sia  attribuita  a determinali  figlinoli  , 
e lutti  i beni  della  madre  sienu  assegnali  n cer- 
ti altri.  Liegi  , 8 marzo  4832  , <mut.  del  X/X." 
seoolo  , 18:ix  , p.  135.  ) 

(6}  I donatari,  i quali  abbiano  accettala  la  di- 
visione anticipala  fatta  tra  loro  dairasecndente, 
sono , riguardo  a ciò,  nella  medes  ma  posizione 
che  i coeredi  , i quali  abbiano  dopo  la  morir 
del  loro  autore  divisi  i In-ni  da  cosluì  rimasti. 

I primi  non  po«s«ino  , più  che  t secondi,  preva- 
lersi dalla  violazione  di  una  regola  , ella  osser- 
vanza della  quale  hanno  rinunziato.  Vedi  le  au- 
torità citate  nella  noia  segueote. 

(4)  Durantoo,  IX  , G5K.  i'nujol,  sull' art.  10',9 
(10:t.5).  N.°  2.  Caen,  27  maggio  184.3,  Sir.,  XLill. 

2 , 575. 


n-  ll/i  noti  (i  , p«g 
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donazione  ira  vivi  sono  nulte  , quando 
non  sìeno  slnlo  acceltatc  (5)  , ne  sm-ruc 
clic  r inossi'rvanza  della  regola  di  cui 
'trattasi  in  c’imclusianc,  senza  influen- 
za sopra  somiglianti  divisioni. 

Per  contrario  , la  divisione  fatta  per 
testamento  è nulla,  allorché  l'ascendente 
non  siesi  uniformato  alla  regola  stabilita 
nel  principio  di  questo  paragrafo  (6)) 
« non  fossero  esistile  circostanze  tali  da 
farne  cessare  I'  applicazione  (7).  Siffatta 
iiolliti  può  essere  proposta  da  ogni  di- 
scendente che  pretenda  di  avere  a do- 
lersi della  coniposizione  della  sua  quota, 
senza  che  sia  tenuto  a giustificare  alcu- 
na lesione  (8).  Essa  può  esserlo  per  lo 
spazio  di  treni’  anni  , a partire  dulia 
morte  dell'  asceudeute  (9),  eccetto  se  sia 
stata  sanata  dalla  conferma  espressa  o 
tacila  della  divisione  [lOj. 

2.°  È lecito  all' usceiidculo  di  compren- 
dere nella  divisione,  sia  la  totalità  o una 
parte  aliquota  de'  beni  che  egli  possa 
f.mi  entrare  secondo  la  natura  dcll’utle 
con  cui  la  faccia,  sia  anche  soltanto  de- 
terminale cose  individualmente  riguar- 

S)  Arg.  art.  1076  ( 1032  R.  (o;  ) , corab.  032 
(8*0).  Oinfr.  8 

(6)  Vedi  le  •uiorità  elisie  neilt  nou(l)  supra. 

(7)  L’ estimazione  del  |iutiio  di  sapcrtìi  :>e  le 
eircosiante  , nelle  qoali  abbia  avuto  luo^o  una 
divisione  impnp^iiaia  come  violatrice  della  rcRo* 
la  dt  ebe  qui  parliamo  , stono  o no  sufticicnU 
per  far  piccare  uuesta  re^ula,  è imcrameitlc  ab* 
btiiidonaia  airai  bUiin  del  ^itliiice«  Ma  qui  si  II* 
mlia  il  san  (miere.  E hmì  non  crediamo  punì') 
cIm-ìI  ptudice  possa,  dopo  di  aver  rieoiiosciuio 
ebe  non  esialcTano  motiti  aufficienii  per  eliminare 
r applicazione  della  citala  repola  • asiencrsi  dal 
pronunziare  la  nulliiè  della  divistone  , Itmilan* 
dosi  ad  airpiodìeare  air nitore  iiciraatone  di  ihH** 
liiàruna  b<mifieaziune  rappresentativa  del  dannaehe 
etili  avesse  tisi  niiln,  nè.  rvciprifcantoule.  clteet^li 
poésa'.’di^  di  aver  veriflenia  l’esisteuia  di  tali  mo- 
livi, arbitrarsi  ad  «fiitiudicHie  una  aomiKltaiiio  ho* 
oìtteatione.  briiebè  il  prrKÌudiziu  risertlilo  dall'ai' 
lore  nell'aùoos  di  nolliià  non  fuesc  dì  più  di  iiH‘ 
quarto,  k parer  'nostro  , il  KÌudiee  d obbligalo* 
dì  mantener  ferma  parameiile  e seniplieemerite , 
u di  annirilaro  la  divisiuiie,  secandochè  esistano^ 
o Mtn-esiaUno  ctrooataofe  tsN  da  dispaosnre  dal- 
la osservanza  della  regola  subiiiia  dalla  secon- 
da disposizione  dell' ari.  $i3‘2  7M),  Vedi  nondi- 
titano:  Uie.  tig.  , 12  agosto  18HI  , Sir.  , \|., 
G~8.  Quest*  arresto  non  potrebbe  formar  giure- 

(a)  V.  'a  BoU  (V  , 


il.ite.  Arg.  art.  1077  ( 103^  ).  Oa  ciil 
sicguc  che  un  asccmlciiie  può  dividcru 
il  suo  patrimonio  Irsi’  suni  ilisccmlcnli 
con  atti  aliffcrcnli,  cd  in  cpoché' diverso. 

L’ascendente  é autorizzato  a compren- 
dere in  una  divisione  falla  per  lestamcn- 
lo  i beni  che  egli  abbia  donali  Ira  vivi, 
in  anliuipazione  di  eredilà  , « che  , co- 
me tali  , trovinsi  sottoposti  a collazio- 
ne (11).  ' 

Allorché  I’  ascendente  lasci  in  tempo 
della  sua  inoHc  boni  che  non  siciio  sia- 
li o che  non  pnicvsifio  ess'-r  compresi 
nella  divisione  dsi  lui  Palla,  (ali  beni  deh- 
bono  essere  divisi  conrormcmenle  al  drit'- 
lo  comune.  Art.  1077  (1033). 

s 7'32..’  . 

Delle  pertone  tra  le  quali  le  dirtsionì  de- 
gli ateendenti  debbono  esser  fatte  , per 
essere  valide.  ■ ■ 

M 

La  divisione  jeve  esser  f.iUa  fr.ì  .luUl 
i discendoniì  che  sì  Iroieriinuo  chiamali 
alla  successione  ab  intestato  dell*  asceti* 

pradenta  ; perciocché  «sso*riduee  agli  elTeUi  di 
una  semplice  azione  di  rc.*cÌ8Sfofte  per  ^cabsa  di 
leflione.  un*  azione  la  quale  ce»titQiace  *ìn  rtallà 
un'azione  di  nullitii  , e la  quale  , conte  Ule  « d 
ammes^iblle  Indcpendenteinenie  da  ngiù  lesionai 
Sembra  che  la  corte  ^li  ^u5■^azione  sia  siala  i»* 
dotta  a uie  decisione  dal  punto  dì  veduta  pocd 
esalto,  in  cut  si  é collocata,  per  giuslilìcare  l'tp- 
pllcazione  delle  disposizioni  dell*  art.  832  i 751  ) 
alle  divisioni  dì  ascendenti.  Confr.  la  Boia  (i)  iti* 
pm  . e la  noia  seguente. 

(8;  Di  fatti , -qui  non  trottasi  punto  di  uai*  a* 
zinne  di  rrsHssiune,  ma  sì  bene  dr  un'azione  di 
iHilliià,  il  cui  fondamento  risiede  nella  vtolaak»^ 
ne  della  legge  , e non  giù  nella  lesione.  Vi  ha 
dippìù  : benché  1*  azione  di  nulllià  sia  Fondala 
in  somigliante  caso,  sopra  una  presunzione  lt< 
gale  di  lesione,  silTalto  azione  non  dovrebbe  me- 
no essere  accolla,  quando  anche  II  conveiwto  of« 
frisse  di  provare  che  1’ attore  non  abbia 'in  roal*> 
là  riaerrliia  aletina  specie  di  lesione.  Canfr* 
333,  testo  e nota  3)  , 1 , pag.  4114. 

(9:  Art, *2202  (2lbHi.  La  prescrizione  ecceiiana- 
le  di  dieci  aniìt,  stabilita  dall' art.  1304  (1258)» 
non  é qui  adattabile;  perchè  l’ azione  di  nulliiA 
é diretta,  non  contro  una  conveaiioiie,  ma  cimiro 
un  alto  unilaterale  , nel  quale  non  ha  Kgurato 
colui  che  Intenta  sifTaila  o^io  e.  Confr.  $ 337  , 
lesto  c nota  111,  I . pag.  5nt. 

(lOj  Alt.  1338  (1292  . Confr.  -330. 

(1 1)  lUc.  1 ig. , 9 luglio  1310  , ^i^. , XL  } 1 g 
805. 
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<lca(«  nei  inuwvnlo  '«leil'npcjrlura  Jj  rssìa, 
• che  . poUiinuo  o vorranno  raccoglier- 
la. Ar.L,ie7a.^lO(ll); 

Ua  questa  pruposuinno  risulta  , cJ>i‘.' 
per  egliiiiar^  i<>  validità  della  divisione 
falla  da  un  asccHileii|c  , non  dce&i  csjir 
ixiuace  s(!  e>sa  ahhia  avuto  luogo  fr.i 
lutti  I discendenti  che  Irovavauù  , nel- 
la data  di  tale  allo  , eveulualoicnte 
cbiainati  alla  successione.  La  diiLsiono 
puA  esser  nulla  « Jiencbè  lutti  I dì- 
scrudi'Uli  di  cui  si  .è  parlalo  vi  fossero 
stali  rninprcsi^,  E , reciprocamente,  .puiV 
esser  (Viltda  , mal  grado  la  preleririoiiu. 
Hi  alcuno  di  essi.'  Cosi.,  per  esempio  , 
)’  omissiutie  di  uu  lìgliuolu  nato  picstc,- 
riurineiilo  alla  divisione,  i;d  auche  I' o. 
luLssioim  di  un  iigliuuio  postumo,  trarrà 
seco  la  nullità  della  divisione  (Ij.  l'or 
cuolraritf,  l'esclusione  di  un  ligliuelu  esi-. 

(1)  Iftfan^  concfptHS  prò  nato  hohetur.  quatirs- 

etimqn*  tomnwtfó  ngiiut.  Art.  ^i^S  'WJ». 

K.  Ia)ì.  Citfifr.  ari  U04Ì  H22  R.  6,].  Maledille» 
»uir  art.  107H  (lO.U  . 

(2)  Piiranlon  * Vili,  f.a  prcthnrYrnza  di 

un  ft;{liiioKi  ennifif^sr»  iipir»  (livisfnnr  &>*o  la  ter» 
tic  caduca,  anchr  qitiindu  cfsss  avci>96  avuto  liio^in 
pr»  IcMnnicnio  ; qui  nnr>  ai  ffppUono  le  ill^po 
Hiiloiil  iteli’ ari.  irt.li»  VJ4  \ |,imo|re<».  29  fi  l* 
braiu  18:U  , Sir.  « X\!ill  , 2>,  :iH2.  Vedi  nundi 
meno  in  aen«o  contrario  : Unr«li*aiii , *i  marzo 
1^2,  Sir.,  X'XVH  , 2,  2HÌ.  t.o-  porzione  as?»e* 
fonata  a)  flgllii'ilo  premorlo  pa<àsa  a’snoi  Ui^cen- 
il^rui  . ntiandi>  abbia  lasciatJ.  Cocifr.  lesto  o 
no^  (7j  infra.  Nel  caso  contrario  , uopo  è di- 
alin;iuere:  se  la  divisione  sia  stala  fatta  mn  at- 
to tra  vivi , la  porxionc  asaeunata  al  fintimdo 

remorlo  senza  disemdenit  fa  ritorno  airaaoei^ 
edie  donante,  in  virtù  delKart.7t7  K70-  R^iaH, 
^^etio'se  il  donatario  abbia  alienate  lo  cose  da* 
nate,  u ne  abbia  disposto  per  testamento.  Confr. 

^ 60^.  Se  hi  diviainne  stata  fatta  per  testa- 
inento  , la  porzione  del  premorlo  ni  accresce  ei 
sani  colle;:a.art  , nel  caso  in  coi  II  legato  aia 
stalo  fililo  eoogiuntamrnle.  Pilori  di  questo  ca- 
so. essa  diviene  caduca,  e si  trova  devoluta  a^H 
altrf  rofidividenli  a titolo  di  successione  ab  in- 
ira*  q^tinll  essa  si  divide  confermememe 
affari.  10T7  (10:I3|.  Drlvincouri , Il  , 1.*^.  Gre- 
o?cr  . I . 39H.  TouHIcr  , V , 81t,  Duriniorv,  kX, 
^22.8.*,e<m. 

(3^  Duranlon  , IX,  810. 

(i)  l.'  nrt.  1078  103*  ifice  , egK  è vero  , che 
Il  divisione  é nulla  se  non  sia  fatta:  afra  tutti 
i filili  esisieoii  io  tempo  della  morte  ( enirv 

V-  Il  « nata  fo),  psa.  4<)|. 

Il)  V.  la  aoM  a , p»g.  17. 
ìlal  Và'U^noéa  a , -pa^>  jìG. 

fh  - ,.p  r le  lo;:g.'  r»«iU»  il  Csltunlo 
Vai';  tira«T  cMcre  dircibée-'  Art.  t aag. 


Sicilie  n«l  Icnipo  della  liivisiune,  mu  mur- 

10  prima  dcl|‘aperl,ura  delln  success  one, 
non  reca  alcun  pregiudizio  alla  validità 
di  tale  allo  (2}.  La  , stessa  soluzione  è, 
niiaUabile  al  caso  dell'  omissione-  dì  un 
figliuolo  nato  postCriormenle  all.i  divisio- 
itti , e inorili  prima  dell'  ascendente 

Kisulla  .incora  dalla  proposiziono  e-j, 
nunciala  di  sopra,  che  quando  i rigliuo-< 

11  omessi  aliliiano  rinumialo  alla  succcs- 
stoiu*  dell’ ascenilentc  , o ne  sìeiio  stali 
esclusi  |ier  causa  d’  indegnilìi  (d,,  non  è' 
più  permesao  di  farsi  dpll»  loro  csclti-l 
siouc  un  mezzo  per  impugiLire  la  diri-' 
sionc  (-4). 

L’omissione  de’ figlinoli  lutunll ,. ehe’ 
si  trovino  nelbi  coinlLzioui  prec.-denle-, 
ineule  indicale  , Ir.iscin  ■ , al  pari  clic; 
i|iiella  ^ile’ tìgli  noli  logitli.uL,  la  naililà 
della  divisione  (i>), 

Itili  lei  infami  qui  exiileronl  à tépoque  da  iti- 
r«W  ; M»  qiieMA  cfq>re!»>ÌQni  debbono  ee«ece,iiV’’ 
te!4o  iecunUum  n*biectatn  materiam.  tNsc  non 
comprendono  evidentemente  che  I IhtIIuoIì  esi- 
stenti snttf;  il  punto  di  vedutn  dello  divìsiotf^ 
delf  eredtli  lascrota  dall’ sscendooic  . c non  or 
appHcono  a qm>lli  i (pilli  , per  lo  loro*  rimiti*’ 
ZÌI  o per  io  loro  esefiisioiie  a causo  d*  inde^nl- 
ihq  si  trovino  privi  di  ogni  parttcipaii>ine  a II' 
le  erediU.  Ouranton  , 1\ , 838.  Delvincourt,  11, 

(X  f’6i*  lex  non  <li$tlnguit  q néo  nn$  tìistin- 
q*trre  deOemus.  Hd  m vero,  rtsuita  dallo  spirito 
che  ha  preseduto  alla  compilatinne  dfU’art.  107IP 
(lo;ii  . I»  divisione  aniieipnta  dover  esser  fati*» 
tra  tulli  coloro  I quali.  In  mancanza  di  una  so* 
inigiMinle  divisione,  si  troverebbero  ammessi 
provocarne  uno  dopo  la  ra<rie  dell*  ascrndcnio» 
Tale  non  è-  però  fnpiotnne  del  Duranlon.  il  qua- 
le insegna  ^ IX  . 035  ) , fuiidamfosi  snlf  art,  75G 
(07i  R.toi)  e sulle  disposizioni  delfsnaico  drrUlo» 
che  I figliuoli  naturali  omessi  in  una  divisione  d* 
ascendente  sieno  obbli^ii  di  rispettare  quesiiv 
divisione,  salvo  M reclamare^  fa  porzione  che 
rn  spetib  Vedi  egualmente  in  questo  senso  : Zv- 
chartae.  nota  . RIspamieremo  , ebo 

quantunque  Ì1  fiatinolo  naturale  non  aia  erede 
egli  non  è-  meno  comproprietarso  della  eredità  a 
coi  si  trovi  chian».itn;  che  la  legge  gl(  accorda, 
per  provocarne  la  divisione,  un*' aaioiie- analoga 
aU’htione  fòmiMas  eret'aeumiaa  ; ehe  egli  può» 
domandare  che  la  poriione,  alla  quale  abbia  di» 
ritto,  gli.  aia  rilasciala*  In.  cose  ereditarle,  e pea 
via  della  estrazione  t 9isie:*c  die  Onaimcai»  agU 
6-  anche  autorizuio  a pretaodarc  la  coUaaiuna  4aì 

(«  V.  If  , atHA  'f  » p«g  Std* 

Ceafe  W noto  ‘6  » pog  89, 

(p-  Pvr  U leggi  ciaiU  • il  f»;:K«N*la  oaftivslf  è etcìt*^ 
OS  ciò  UD  «Uro  argtm'nio  m firorv  dtMn  osiaioM  dfv 
IradttUor!  fraaer«L  y.  Il  i noU  é'  , di%,  Sifi^ 

. • I o.  J,  , 


OffltrtO  CIVtlB  TKOktr.O  rkARCRSK 


tìf)8 

Tutto  dò  che  si  è detto  do’  figliuoli 
sì  «ip|ilirn  eguiiliiieiitc  a'iiipoti  da  figliuolo 
Qìct ila-eli fant s)  0 a’disecndenli  d’un  grado 
lilleriore,iii  quanto  ossi  si  Irovinnchiainatì, 
|ior  rapfuescnlazioiio  n per  dritto  proprio, 
alla  successione  dell’  ascendente  , autore 
della  divisione  (C).  Nulladiineno,  i nipoti 
da  figliuolo,  ed  i disc4>ndeiiti  di  un  gra- 
do ulteriore,  non  debhonsi  consi.Icrare  co- 
me omessi  nella  divisione  , allorché  la 
pe  rsuna  da  cui  essi  discendono  sieri  sta- 
ta compresa.  Essi  prendono  allora  la 
porzione  attribuita  a quest’  ultima  (7). 

In  caso  di  contravvenzione  alla  re- 
gola stabilita  nel  principio  di  questo  pa- 
ragrafo, la  divisione  non  può  essere  op- 
posta a’ figliuoli  ed  a’discendcnii  che  non 
TÌ  fossero  stati  compresi.  Questi  ultimi 
adunque  sono  autorizzali  a dimandare  , 
dopo  la  morte  deli’  asceniieiile , la  divi- 
sione deli’  eredità  che  egli  abbia  lascia- 
ta , senza  neppure  essere  obbligali  di 

vantaggi  onde  gli  eredi,  ro’qusii  si  trevi  in  coocor- 
ao,  sietiu  stali  gretiticaii.  Cunrr.  Il,  § U38,  tesUi 
n.l  le. 3.  nolel2)tf  ^3),  pag.liKO  k 687,  (10,.  pag. 
088,  e (18  , pag.  CtUO  Or  iiuu  comprendciebbi'sl 

rumo  ciiiiie  inai  sarrUbi  pv^^)bil<!  di  conciliare 
eseieitiu  di  quoti  diirctviiii  dìriui.  di  ebr  gu  lu 
il  iigliuuio  nalutale  . col  iiiuiileiiiTsi  renna  la 
divisinnu  nella  quale  egli  roa-u  stali  omcsvi.  La 
cosa  era  |K>ssibilc  sullo  l' antica  legislaxione,  la 
quale  non  attribuiva  al  iigiiuolu  naturale  allru 
elle  un  CI  edito  alinienlaiio;  ina  essa  uon  ò {.ili  pra- 
ticabile sotto  una  legi^lH/.ioiic  die  ainiiicUe  nel 
ligliuolii  naiiitalv  un  diriiin  di  compropiicù  sul-, 
ia  eredità  a cui  egli  sia  chiamalo, 

(6/  L’ari.  1078  1031  ii»n  parla  , egli  è vero, 
ebe  de' discendenti  da' ligliiioii  premort*;  c quu- 
si'  ultima  eS|>ressioiu‘  indiclicrebbo,  s««  fossa  pre- 
M alla  IcUera  , che  |.t  dispo.'iirione  del  citalo  ar 
ticolo  SI  applichi  s •lutilo  a*  nipoti  da  iigliuolo, 
i quali,  a lagioue  della  .prciuonenza  del  loro  pa- 
dre , vengano  per  lapprescntaziooe  di  lui  alla 
pocccssitinc  del  loro  avolo.  Ma  lo  spitilo  col  qua- 
le è siaPi  compilalo  Tari.  1078  (IU31i  prova  o- 
videiiieinenle  « ebe  ci.ii  le  espiessntni  : a di.scen- 
denti  di  tigli  elle  premorii  mio  {'«/cicaiu/oitU  d'en- 
futU»  )tréiiÌ€óiléa)  »,  il  leKÌ>l.iioio  ha  vuiulo  indi- 
care, m geueigla,  tulli  i discendenti  i quali  si 
trovassero  chiaMiati  alla  siiccesMone.  deli' aulvro 
della  diviaiowe  awlici|»aia  ; e che  prevedendo  l^ 
circoaianta  -della  premorientii  de*  disccndeuli  di 
primo  grado,  per  eflh:llo  della  quale  la  suooes- 
sione  di  un  ascemienle  trovasi  il  |riù  d*  ordina- 
rio devoluta  a’  disceitderni  di  un  urado  qtlerio- 
re  , non  è sialo  nella  sua  ioiunr.iiHie  lo  esclu- 
dere il  la-^O  In,  rni  essa  vcMMse  lr>fo  deferita  per 
elTetio  di  riiiqu^Lia  v di  ì;l£Iuaiopi  pur  causa  di 


provocare  la  nullità  ilcll’ anticipata  éjyi-  - 
siono,  la  quale  dev’cjtserc  consitlerata  co-J* 
me  non  avvenuta  riguar<Jo  ad  essi  (8)i> 
L’  azione  famitine  trciscuTulae  , che  loro 
compete  a tale  oggetto,  non  si  prescrite  i 
se  non  conformemeiftc  alle  regole  dei  drit-ì 
to  comune , socondochè  sono  state  esposte 
nel  § 622  (9).  1 figliuoli  ed  i "discen- 
ilctìti,  tra’ quali  la  divisione  abbia  avu^^ 
lo  luogo  , pos.cono  essi  stessi  , nel  caso  ' 
di  contravvenzione  alla  regola  di  che! 
trattasi  , reclamare,  dopo  l.v  morte  del- 
rascondcnlc,  ona  novella  divisione  della< 
sua  eredità;  e quantunque  essi  non  vi  sie-^ 
no  ammessi  che  a condizione  di  far  prò*- 
nunziare  I’ annullameiilo  dell*  anticipata' 
divisione'  , pure  I’  azione  di  nullità  che' 
loro  compete  a quest’ effetto  non  è ; in' 
quanto  alla  prescrizione  , retta  dall’  art.*^ 
1304  (1258)  del  codice  civile.^  Quest*  a- 
zioiie  di  nullità  non  si  estingue  che  col- 
r aziono  familiae  erciscundae  de’  figltuo- 

» 

V f 1 ■ ’ t . 

(7',  I nipoti  da  flgU.uolo  chiamati  alia  sncccs- 
fiuiie  dell'avo  imn  po.ssom*  diisi  omessi  nella 
divisiuiic  da  qucsi'uliiiiio  ihlla,  allurcKè  la  sllr(vo 
a cui  essi  apparti-n.:anu  vi  sia  stata  Compresa^ 
nella  persona  del  !••:(•  padre.  Delviucourt  ,^11 , 
132.  Unraiiton  , IX  . tìlL  < r - 

,8  All.  1163  (1118).  ed  arg.  dà  quesl’artieo- 
to,  |)i--cndu  che  : «<  la  divisione  sari  iuterameota 
nulla  (le  iturtaijc  tont  $tul  jiour  le  lotti)  »,  Tari. 
1078  lO:Uj  ha  nviitii  so|iraUiiiio  in  mira  la  nul- 
lità (li  cui  quest’  altn  si  lc»va  infcUo  riguardo 
a'ilgliuiili  u discendenti  tra' quali  sia  stata  fat- 
ta, Uclalivanieniu  a liglitioli  I,  di-ccndenli  omessi 
nella  divisione,  quest' alto  non  è da  cunaide- 
rarsi  come  sempliceinciite  nullo,  ma  come  iiou 
avvenuto,  Non  havvi  divisiope  pei  cidoro  ohi 
non  abbiano  riceviiia  alcuna  porzioue-  Coitfr, 
Dclviticourl,  li,  132;  Dujanlon  , IX,  613. 

(Quando  anche  si  rigettasse  1’  opinione  ia* 
dicala  nella  nota  precedente,  c si  ainmcUesse  che 
la  divisinne  .sia  solianlu  colpita  di  nullità  ri- 
guardo a coloro  mcdcKiniametiic  che  non  vi  sie- 
Uo  stilli  cuiuprusi  , saiebhc  sempre  forza  di  ri- 
conoscere ohe  r azione  di  nullità,  la  quale,  giu- 
sta UH  tale  sisti'ina  , essi  si  troverebbero  nella 
necessità  di  isiitiiire  ondo  provocare  una  nuova 
divi.sioiie,  non  si  (ircscri verebbe  uon  dieci  anni, 
ronrorinciiionlc  all’  art.  .1301  il2o8i  ; peiohè  la 
disposUioiio  eccezionale  di  quest’ articolo  non  si 
applica  punto  alle  azioni  con  oui  una  persona 
domandi  la  rilraltazione  di  un  atto  nei  quale 
olla  non  sia  stata  p<irle.  Confr.  § 337.  Adqti- 
qiie , quest’ azione  di  nullità  uon  si  estingue- 
rebhe  che  colla  stessa  azione  /'amiiùie . erciscMU- 
dae.  Cunfr.  Dclviiicouri  e Uuranlon,  luoghi  oitt , 

ié\  ('.oiirr.  là  note  y , p*g.  pr.'caduuio  j ed  art,'6li3 

Li^.ct;.  --  " ■ •' 
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§ 733. 


Degli  effetti  giuridici  della  divisione  ^ 

. . di  ascendente» 

• • . ..  . . 

, • / ■ • ■ ■ *1*  *>•  ..i'  ..I»  . *t 

elTclli'dell»  divifdonc  di  aiÉWi-t' 
dente,  considerala  emtie  iHolo  di'  sèffoisld' 
e come  producrnic  iritsinlssrone  de’  beni 
die  ne  formino  roppetiò,  vanito  delermlna*» 
li  giusta  i prhici^  che  reggono  le  dispo- 
sh'ioni  tra  vìvi  o icslarncntarie  , sccon-*’ 
dòchè  questa  divisione  abbia  avuto  luo> 
go'  o per  donazione  o per  tcstaniento  (1).' 
' Cosi , allorché  la  divisione  venga  ef- 
fettuala mercè' donazione  Ira  vivi  essa 
trasnietlc  attualmente  ed  Irre vocabii men- 
te la  proprietà  de' beni  che  vi  si  trovino 
compresi  (2).  l a raeilcsiirfa  rescissione  di 
una  tale  divisione  , per  causa  di  lesione 
dì  più  del  quarto,  non  farebbe  ricniraro' 


nelle  matti  >deir  ascendente  ■ la  proprietà 
de’  l»eni  ehe  ne  formino  I oggetto.  Per 
contrario  ,•  la 'lra^iiessb»ne  de’ beni  eoin- 
prèsi  In  una  divisione  cffeltuala  mercè  te- 
stamento è subordinala  alla  morte  deU’a-i 
scendente  , il  quale  rimane  lino  a lai 
ponto  l’arbitro  di  Hvocare  a suo  piace-  . 
re  una  similo  divistone  , conformemenlo  ■ 
atìe’dwposlÈìmii  ‘degli»  art.* « 
seguenti  [b)  {>3).'-Nomlimeim, . l’  aliciuiti»^ 
ne  di  qnalcutia.  tiello  còse  c/im preso ' 
la  ‘ divisione'  non-  ne  produrrebbe  , i» 
generale,  la  rivocatione,  eccetto  se,  per 
effetto  di  tale  alienazione,  l’ operazioiio- 
inlera  si  trovasse  disnaturala  (4).  ‘ ' b 

•’Ci»si  ancora,  i discendenti,- tra*,  qualè 
un  ascendente  abbia  divisa  con  donazìm» 
oc  tra  vivi  I’  umversalilà  o una  parte  a-* 
Kquota  de’  suoi  beni  presenti , non  sono, 
a guisa  de’  legatari  universali  o a ti- 
tolo universale  , sottoposti  di  pieno  di- 
ritto al  pagamento  de’  debili  del  donan- 
te esistenti  nell’  epoca  della  divisi^ 
ne  (5}.  Ma  altrimenli  è , quando  la  dt- 


/lÒ)  Sp  r «ri.  f078  ftOMÌ  accorda  anche  a'H* 
gtiiioii , f liuati  sieoo  s'ati  compresi  Sella  divi* 
siooe . il  diritto  di  proviKtarne  la  nullità  . lo 
•coordn  per  dar  loro  i f aaeczi  da  oscire  dallo 
stato  d*  ineertetia  , ia  coi,  in  tnancaata  di  un 
■amisliante  diritto,  essi  sarebrbero  obbligati  di. 
rimanerRene  iasioo  a che  1'  aiione  familiat  er~ 
eàcmn^ne  , rempctente  a’  figliaoli  omessi  sella 
divisione,  ano  sarebbe  prescritta.  Co» vien  con-; 
cHitidare  da'  ciò,  ohe  fino  a quando  razione  di 
diviaione  sia  aperta  a favore  di  questi  ultimi  , 
r azione  di  imilttà  sussiste  ugoatmente  ia  là* 
vore  de*'prinii.  Doranton , iX,  63d.  Dalviucourt, 
Il  , p,  15S.  • • . vr 

(1)  BisiiHa  dall’ ért.‘ t07d'(  1(K12  K.-fal[>che 
la  divisieae  di  èsccadenie  è » secondo  <i  genero 
della  dlapwiitoRe  per  < meno  delta  quale  siest 
falla  « soltofKrsla  non 'solamente  alle  « formalicè 
0 condiziom  ( enne  formalUés  «t  eonJdtions  ) » , 
ma  ancora  alle  « regole  (aux  regie»)  »,  prescrit- 
ta , sia  per  le  «Innazioai  tra  vivi  , sia  po'  testa- 
meoti.  è.rrsi  dev'  essere  soprattutto  in  ordine  «Ile 
«egole  le  quali  determinano  gli  elTetti  ed  I pesi 
della  trasmes^i<Mte  de'  beni  ennapreai  nella  divi- 
idone  di  ascendente.  Cita  divisione  non  essendo 
di  per  s^  m-desima  ebe  dichisrativa  e non  irasla* 
tira  di  diritti,  è mestieri  , onde  determinare  le 
cousegiieozH'della  ivasmessiooe  de' l>vui,  la  qua- 
le j-sUa  -supp  -ae- preesistente  , attenersi  al  litoio 
di  questa -traanressinoe;  a questo  Ululo  Di«n  poè 
esbeVU  altro 'live  In  donazione  olii  tcstameoto  cho 
oentebga 'lo  (Hvisiouc  di  ascendente.  ><  v~ 

••'il  h’yut'b  ii>  u.i' i>.<  .1»  ‘i  I' . ■ il'.  ; 

(a)  V la  noi-»  ir  , P^U>  ®<*|,  ^ , a,  y 

Tftt  qurui  a(i>v«ir,  l’  iVt.  IJJJ9  « rforioara.  Cófi'r, 


’ (2'  Dclvìncourt  . H,  P-  15®-  Tontlier,  V,  808. 
Orenier  , 1 , 393.  Doranton  , IX  0*20  e 023. . / • 

<3  Delvincourt,  Toullier  e Greitier,  iMogki  citt. 

Durantoa  , IX  , 022 , 0.  e 7..  ^ , 

(4)  Sembraci  impossibile , da  un  canto',  I am- 
meltC'e  che  I’  alienazione  di  una  |>orzioiie  poco 
considerevole,  delle  c«>se  c«mp«cse  nella  divisio- 
ne di-l>l»a  necessariamente  e sempre  piodmne  la 
rivoenaione  ; e . dall*  altro  cnnlo  , il  snsiénerc 
che  l' aMeoaiiene  di  una  |»or*iooo  notevole  d« 

Jueste  coso  non  imporli  giammai  rlwcazioiio 
ella  divisione.  La  quistione  di  sapersi,  se  le  a- 
lienazioni  fatte  dall’  asc  endente,  producano  o no 
rivocatione  , è una  quìsiioou.di  fallo  e.d’inlcii- 
zLoue  ,Ja  quale  dev’ essere  esUmaia  se^oit^o.l® 
clrroalaoie,  Confr.  testo  in  fine»  e nota  (12;  infra, 
(S)  La  divisione  mediante,  donazione,  non  po-: 
tendo  essere  assomigliata  nè  all'anticii  diinissio; 
ne  di  boni,  aé  ad  una  isUtuzioiic  cuiiu  attuale , 
e non  costituendo  . anche  quando  essa  v^rrsis- 
se  sulla  universalità  u sopra  una  parto  aliquota 
de’ beni  presenti  dell’ ascendente,  altro  che  una 
trnsmessione  ira  vivi  di  cose  iodividualipente  ri- 
guardale , i discendenti  tra’  quali  essa  sicsi  fat.* 
la  son  da  considerarsi  , .uon  come  successori 
uoiverssli , ma  come  semplici  successori  parti- 
colari , i quali  non  sono  , in  generale  * tenuti 
di  piene  dritto  a’  debili,  del  loro  autore,  lo  una 
parola,  la  qujsliono  speciale  dì  cui  qui» trattasi 
devVssere  'i.aoUita  secondo  i uriiicipl,  i quali  rego- 
lano la,-qui9tioiN!  generale-  che  noi  abhianin  esa- 
minata nel  S Questo  allrcsi  è quel  cho  ri* 


la  aou  s53.  , 
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stt  «tala  t^TuUualn  con  lestdiKCn- 
t<h*È  allrfaì  còsa  .tlo  :nolarsì«  cbc  la  di< 
visiono  ittslamontaria , Ia  quale  versi  sor» 
pra  r «Mii^'crsaiità  Oisopra  tuna  parlo  ar< 
liquola  «le’  Ìm'OÌ  lagfiaU  «lair.asreodenlev 
benché  ronfottsse  aMidcendeaii,  lra’i|uali 
essa  sicsi: operala,  il  litoio  di  legalari  uni-'? 
versali  o a'iilelo  -uoiversalo,  pur  nofali*- 
aaeno  non  toglie  loro,  nè  la  qualità  di  eredi 
uà  imiestaiat  .nè  Aa  WMrrstiUira.  f tMine ). 
efediiari.tye  li  lascia  cosV.peneenseguenle 
soiiu  l'influenza. delle  oMdigiizioni  clie.sif  ■ 
falle  investi  tura  iiNpouc,ircleiivamenle  a| 
pogaoicniD  de', debili  e- de’  pesi  ilcU’ere-; 
dità.  Questi  I dincendeiill.  adunque  •semv 
tenuti,  f ambe  tilir»  «irei  èaeWdilarMii,ial 
pegatnoólo  di  tali  débili, 'eccello  se  eglino^ 
rinuuiìino  alla  successìoue. nè  inle^ialn.  U| 
r acccuìno  noe*  a Uri  meati  che  col|beu,eH 
fizìoi'<!uir  inveiilario  (d).  i , 

• 2.°  Gli  elTettl  della  <Iivi&ioiM}  di 
scondcnlc  , riguardaci  come  atlO'  di  ri-, 
partizione  de’^lHmi  che  ri  si  trovino  com- 
presi, e per  quante  iconcerne  i Tapporli. 
rispcllivi  de’  discendenti  tra’  quali  siasi 
fatta  , sono  gii  .stessi  che  quelli  della 
divisione  in  generale  (7).  Così,  la  divi- 

eonnsrnjio,  epptìcitam<*nlc  o impìiciismmtfe,  timi 
Ijll  amori  che  Sf  decidono  in  favore  o cnmro  dpll.n 
proposiaione  entmrlnln  nel  testo,  secondo  Iti  so- 
luzione rhe  essi  adott.-ino  su  <}ncsta  ultima  rpti- 
slione^  Confr.  Tonlfier,  V.  816  ed  817;  Fnvard, 
Ilep.  . p.  Dir  riione  di'  asrendente  (partnf)«  H'n- 
scftulant  ).  nelvincouil.  M , p.  151;  (ire-* 

nicr  .,  I . :t95  ; T>iiranlon.  IX  , t»80.  Olire  le  am 
lórità  rìtstc  net  $ 708  , nota  (ì  , png.  102  . si 
può  ancora  cotrstxltare  in  favore  della  nostra  Opi- 
nione : Dnai  , 14  febbraio  1810’,  Sir..*  XL  « 2 
W3.  In  senso  coòtfario-fLtnioges.  29  aprile  1W7, 
Slr. , XVII  , 2 ; tM  ; Age»  , il  giugno  ’WTI*, 
Slr.,  XXXIX,  2,  400.  Del  rt^skO,- intt*mlesi  beoe, 
che,  anche  nel  slstetna  eomrSrio  a quello  clid 
noi  abbiamo  ammesso  , I discendenti  donatari 
non  sarebbero  tenuti  a' debiti  dell' nseendente 
donante,  f quali  ntut  avessero  acquistata  data  certa 
prima  della  donazione.  Delvincourt  e (ireniei-  , 
luoghi  eilt.  Duranionr , IX,  620.  Agen  , Il  no- 
vembre 1812  . Sh*.  , XMI . 2 , 164. 

(6)  Tonllier  . V , 916.  Grcnier , luogo  eit. 

(7)  È cosa  evidente  . ebo  , sotto  1*  aMpetlo  dì 
eoi  qui  trattasi,  la  divisione  di  ascendente  non 
è più  da  riguardarsi  come  un  allo  df  liheraliiù, 
e dee  per  conseguente  essere  regolata  da’ princi- 
pi della  divisane  in  generale.  Confr.  $ 728- 

^8}  Confr.  g 62.5  , lesto  *n."  4 , 3)  , note  (*4i) 
c (15;  , Il  , ptg.  624.  •*  . . 

(9;  Confr.  § 26.3 , leslo  n."  3 ; § 278  , lesto 

{a,  V.  I , no*»  d;»  pog.  4»1-  ' 


siofui  ili  . Mccntienlu  nqq  è * cornei.  o<ni) 

10  è ogni  allea  (iivi>loiic , stdiupostq  al-«f 
l’azione  risoluiorìa  per  maiic.iiiz.i  «li  |>ag.i- 
mcntodcpareggiammill  (li  qiiola  (smiltes) 
che  vi  si  trovino  siipulali  f8/.  Così  ancora» 

11  privilegio  stabilÌKi  dagli  irl.  2 10^1,  11.“ 
3,  e 2109  (197-i^K  («';  n.VìhMl995|.'!M 
applica  tinto  iiHo'divì.sioni  Aiilicipale  lutto 
da  un’ ascendiMite  tra’ suoi  «lisccnilonlì  , 
quanto  èlio  divis}o;ii[  falle  , doiin^niof te 
tro  ooeredi.(9)«  Finalinenle,  Ì;,(l!.st-cndualì^ 
Ira*,  qqali  ubbia,, luoio,  una*,  diiÀsiuiu:^  di^ 
a^temlente  sano  cgualiucDte  sotioposli,  gli 
uni  vorso  gli  altri,  alla  gnrciUta  Ul,.tulor 
divi&iwie  (I0)„  l*er  delermioare,,r  csI«m)-. 
sioiié  di  sifTiUa  g.ireutia,  couvieue,  allor-, 
chè  io  (Uvàiioac  sia  stala  eflìMluala  eoa 


testamento, riportarsi  all'epoca  delia  morto 
deirasceudciile,  in  guisa  , che  .se,  quusl’^ ul- 
timo avesse,  poslenurmente  alla  dlvisiò.- 
nc  , alienate  cose  che,  f^cevauo  parto 
(Iella  quota  ,d>  unu.,dc' sqoi  disceodenll  , 
ia . garcaiia,  di‘lU‘  -cose  alienate  sacebbe 
dovuta  a queste)  dlscendeulc , allo  slcsst^^ 
modo  cbc  se  si  trattasse  di  cose  delle 
qmili  r ascendeniy  .,^11011^  fossc^  sialo  pro- 
prìelafia  all*  epoca  della, ,dlvi&(Ouc 

<'  t <:-■  s'  :.i  J -fi  Tlj  il'  r')t»t(l>  (t  . 

o.**  3;  GreiMur  , I , 4^.  tt  * termioe  di  'sedMAUs 
gim-ni;  rmd»  prendeM;  l’ vsc risi une<neee«sa ria  «Ua- 
conservAZbrne 'di  tale  frivtlegio  , c»rr»’a  partirà, 
dal|.i  divistile',  nHorché  «pkesta-nin  -siala  faUti 
mercé  «lunazione -ira  vivi,  ed  a pacière  dalia  mur- 
le  lieirasacndeale.  aliurelié  òas-v  abbiai  avvito,  luo- 
go mercé  teslameota.  KotuktiMJio,-#»  lMdn«s«>t'ai-i 
tr«)’de*disre(idenil  avirsae  ìgiiiMtiia;  l'asisiania  dai 
lostameiiio,  aembrereblxv  ekte  it  .t<^inè  nen.doH 
vésae  deanvrere,  rigaarde<a-.  tw  ,ì  ìdieiilal’  qton«i> 


io  ciM  egli  ne  avesse  acquislala  conusééitzai  li 
‘ *(10;  Cara»,  avi.  88l  ad  88»  (’80l  ad  (MO.)  | $ 
625,  ies«o<6,'*''2i-  DHvincoiarl,  Al.-!(x-'b52.«ii5d$ 
Citaboi.  ejUlUark,  884  <804'.«,  n.-^  9*  ¥au44icn^Mll^ 
809  ; GaaiHcr,  1 , 394.1  Gwuramoa,  IX  (>'d33.r’)«1 
. (tu  fìMifr.  $ 626,  tesi»  1 «■  0 aala-  (3),  -Ha. 
pag.  628.  indarno  direbbesi  , cade  acapingarA 
q«it?sla  appiieaziona  dot  principio  deli»,  garenlia, 
ch«  «fnamlu  ia  diuisione  abbia  lungo  per  latlAv 
memo.  Vasccndunie  sia l’arbiia»  di  rivoeeda  a so», 
.piaaimenio  i»  tuatu  o in  pai  te.  Unto  in  un  nodi». 
oip'easo,  quanto,  in  un  na>do  laeitai  e etui  raliana.- 
xionedi  deiermMmle  cose  comprese  nella  quota  di 
uno  dei  aaat  discendenti  c(Wliluisca.  aooforntem»«r 
la  all'ari.  lQ«38'|lrtl6iò)  >,  nna  rivoeazione  taoiia.ià 
parziale- del  icgal<i  fallo  a coMni,  a- nota  polr«-bb<» 
per  eunsaguenia  dar  luogo  a veruna  >gareniia,  ti 
«ilio  di  quesu  obicaione  aoasistecebbn.nel.  fai»» 
puoio  di  veduta  nel  quale  altri  ai  > adlloctieTrbr 
bc  , in  considerando  U divisione  dt  asceoii.-iile 

Y . 1»  001*  ;e) , pag;.  aSóI  ' ' 
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Del  rnlo  , va  bene  inl«>«o , che  in  ra«o 
di  alienaftone  lolalo  delle  CMe  coiiiprese 
nella  quota  dr  ano  de' discendenti,  que- 
sti sarebbe  aulori/rato  a dimandare  la 
nullità  della  di\i$iune  per  causa  di  o- 
hiissinne  , e che  in  caso  di  alienazione 
parziale  , egli  potrebbe,  secondo  le  cir- 
costanze, far  dichiarare  rirocata  tale  di- 
visione, o dimandarne  la  rescissione  per 
causa  di  lesione  (12). 

S 731. 

Del  drillo  impugnare  la  dkitione  per 
' causa  di  lesione , o per  pregiudizio  re- 
cato alla  riserva. 

!.•  I.a  divisione  di  ascendente  può  , 
cbme  ogni  altra  divisione,  essere  impu- 
gnala per  via  di  rescissione  (1)  a cau- 
sa di  lesione  di  oltre  un  quarto  ; vaio 
a dire  , nel  caso  in  cui  il  valore  delle 
cose  Comprese  nella  quota  di  uno  de'di- 
srendeiili  sia  iiirerioic  di  più  d' un  quarto 
all'  ammonlaro  della  porzione  ereditaria 
rbc  egli  avreblie  dovuto  ricevere  (2). 
Art.  1079  (10.15). 

Quest'  azione  di  rescissione  si  app.ar- 
richo  ad  ogni  discendente  leso  di  oltre  un 
quarto  per  elTello  della  divisione,  e non 
compete  che  a lui  solo  (d). 

rom«  00  atu>  di  libertlltà,  mentre  est»  dev'es- 
tere rimisrdtla  come  on  tuo  di  osiitRtisaia  , 
semprerh^  si  traili  di  valutare  i rapporti  ris|>el- 
vivi  de'  diseeodeiiti  rha  aienu  chiamati  a pren- 
dervi palle,  e pii  rlTelli  della  iip.irtiiiaoe  . tra 
questi  disceodesii  , de'  beni  che  vi  si  Irovioo 
compresi. 

(11)  Caiifr.  nota  (d)  sopra  ; t 732  ; $ 731,  le- 
sto 0."  !.. 

(t|  Vuoisi  notare  che  fari.  10711  ( 1033)  non 
qoaliiica  l'aiione  io  viitù  della  quale  la  divisio- 
ne di  asreiidente  può  essere  iiiipupiisia  per  le- 
sioDe  di  più  di  un  quarlu.  Ma  risulta  dalla  na- 
tara  isussa  delle  cose  ■ e dalla  cumbioariosa 
del  citato  ailirulu  con  gli  art.  IM7  , eomiiia  2, 
iM8  ed  SRI  (807,  coimiia  3.  8U8  ed  811)  , essere 
quest' atìone  un'  aiiune  di  iracissione.  Cuotr.  Ro- 
u .10)  infra. 

|2)  Corilr.  art.  887  e aeg.  (807  e aeg.'i  S 626, 
lesto  ii.°  3. 

(3)  Così,  i. diKcndenti  lesi  di  meno  di  un  quar 
te  oun  pwasoRu  iin|iiigiiarc  l.i  divisione,  quando 
rolui  fi  quote  abbia  lìseutila  uuu  lesium*  di  ol- 
tre un  quarto  non  si  dol^a  (iiiinu.  Duraiilon,  IX, 
018,  Ma  se  la  divisione  vcti(:a  icscissa  a domanda 


Lr  lesione  non  si  estima  cho  avolo  ri- 
gllarilo  alle  cose  formanti  la  malcria  del- 
la divisione,  e nnn  già  rclalivanumtc  al- 
la massa  totale  de'  beni  cho  compone- 
vano il  patrimonio  dell'  asrendeole  (4). 
Da  ciò  sieguo,  che  il  discendente,  il  qua- 
le avesse  ottenuti  i Ire  quarti  della  sua 
porzione  ereditaria  nelle  cose  divise,  non 
potrebbe  impugnare  la  divisione  per  cau- 
sa Hi  lesione,  neppur  quando,  per  elTetIo 
delle  disposizioni  a titolo  gratuito  fatte 
dall'  ascendente,  egli  non  avesse  raccol- 
ti i tre  quarti  di  silTalta  porzione  nella 
massa  totale  de'  beni  di  quest'  ultimo  (5). 
Ne  sieguc  altresì,  che  il  discendente,  il 
quale  non  avesse  coascguìti  i tre  quarti 
della  sua  porzione  ereditaria  nelle  cose 
divise  , sarebbe  ammesso  ad  impugnare 
la  divisione  per  causa  di  lesione,  beiicbè 
[ter  effetto  di  una  disposizione  a titolo 
di  precapienza,  falla  a suo  vantaggio  , o- 
gli  avesse  raccolto  più  de'  Ire  quarti  di 
tale  porzione  noHa  massa  totale  dei  beni 
dell'  a.scendenle  (6). 

Del  resto  , per  estimarsi  la  lesione  e 
per  valutarsi  i beni  compresi  nella  di- 
visione, seguonsi  le  di.spusizioni  dcll'art. 
890  (810),  e le  regole  sviluppale  nel  ^ 
C2ti  (7).  L'attore  nella  domanda  di  rescis- 
sione è obbligato  di  fare  I'  anticipazione 
delle  spese  di  apprezzo,  ebe  egli  suppor- 

di  quest*  uUimo.  e m.  per  noo  avere  il  reo  con* 
vniutu  ratto  uso  della  r^eulU  fUbilila  daU'arl.Si^l 
(8tt], Tenga  proceduti  ad  una  nu>iva  divisionev  i 
discendenti  lesi  di  meno  di  un  quitrto  proflue* 
Mona  del  rtsiabiiinieuto  della  iiidivisioDe.  1>«* 
rantun  » IX  , 

(i)  €unrr.  sull’ ipiàUst  io  cui  eaistano  più  divi- 
sioni pariiati  : g 6>G  . note  (10)  ^11  « pag.  030. 

(5f  l>uraiAiaa , IX  . OtH.  Ma  questo  discenden- 
te potrebbe,  secondo  le  circostmiie , iuipagnare 
la  divisioue  per  via  di  axiene  di  riduiioite  ■ 
entità  di  pregiudiiio  recito  alla  sue  rUerfi. 
Cuufr.  testo  11,^  2 , infra. 

tO)  Cosi,  il  Ugliuolo  dooatsrio  s titolo  di  prees* 
pieiiis  del  qusrio  disponibile  (n)  p«iù  impugnare t 
prr  causa  di  lesione,  uua  divisione  di  sscendente 
colla  quale  egli  pretenda  di  essere  stato  leso  di 
olire  uu  quarto  su'  tre  quarti  compuuenli  la  ri- 
serva* e furmanli  I’  oggetto  di  questa  divisione. 
Coen  , 21  marao  1ti38  , Sir, , XXWIII  * 2,  410. 

(7)  Coofr  % 626  , testo  n.*  2 * c o ole  v*3)  • 
(»)  • Il . pig.  033.  r V / 


Coofr.  U oou  (!»'•  , fg  8|. 


r 
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terh  noi  dimniHvo  al- pAvi  cho»le  i>p('se 
«Iella  l»lc,  fc  il  ricbianio  noii  sia 
to  f8)..Arl.  1080  (10:i(i).  , . ..  . . 

• V aiivne  Hi  rescissione  ha  f>er  oj^gol* 
lo  r annientamento  Helia . dÌTÌsione  falla 
dall*  ascendente , riguardata  come  allo- di 
ripartizione,  e per^ conseguenza  il  rista- 
l>ilimento  , tra'  discendenti  che  vi  abr 
hiano  figurato,  deila  indivisioUc  de’ beni 
che  vi  sì  lrovinO;.comprc8Ì  (9).  Il  gindU 
CO  adito  por  una  simile  azione  non  poò, 
dopo  di  avere  riconosciula  i*  esistenza  di 
una  lesione  eccedente  il  quarto,  liinitàrsi 
ad  ordimtrne  la  .riparazione,  roanlencndo 
ferma  pel  dippiit  la  divisione  impognaia: 
egli  deve  moUere  nel  nulla  quest’  atto 
poi  tutto  (10).  L’  indivisione  trovandosi 
por  tal  modo  ristabilita  tra’ oon-partoci. 
panti , ciascuno  «li  loro  è aolorìzzalo,  da 
un  canto , a dimandare  una  < nuova  di* 
• • -* 

'(8)  L’srt.  1.11  rfsl  end1c«  di  pr«redani  ( 123 
B.  («'  Ll<.  di  pr.,riv.  1 m>n  è «dHiUbil^  i»  si«ni: 
aliante  case:  J'er  tegem  geuernl^tn,  speciali  non 
derogatur.  Durahion  , IX  , ftrtO. 

" La  •rrsciasitine'dpUa  di  visione  ohe  9ÌPSi  pR'el* 

nula  per  donaaiwne.lra  vivi,  quando  anche  Tiuge 
stata  prwhunziaia  durante  la  vita  dpM’nscendente 
donante,  non  produce  refTcìto  di  rivoeare  la  Iras- 
‘«neeslone  della  proprietà -de' beni  compresi  nella 
divisione,  e non  li  fa  rientrare  nella  massa -di 
,quest' ascendente,  Oonrr,  g 73.3.  lesto  n.“  1. 

(10'  L’  azione  di  rescissione , di  cui  qui  Irat- 
-tasi , dee  pcodnrro  gli-  etTcUi  che  trae  seco  , In 
generale  , ogni  azione  di  rescissione  . appunto 
perchè  l’art.  107W  I0:I5),  il  quale  la  stabilisce,  non 
r ha  soitepusts  , in  rapporto  a ciè  , ad  alcuni 
«nodiflcazinne.  Confr.  nota  (1)  tupra  : g SIA,  te- 
sto n.°  2 e nota  (2A. , Il  , pag.  (M3  ; g 33G , le* 
alo  e nota  |8) , 1,  pau.  800.  dunque  il  giodice 
deve,  quando  riconnsca  che  l'attore  sia  stato  te- 
so di  oltre  un  qunrlo,  pronunziare  la  rescissione 
«Iella  diviaione;  ed  ei  non  può  di  nfflcio,  vale  a 
dire,  fuori  del  caso  In  rui  il  leo  convenuto  a> 
resse  formalmente  <4ferta  una  indennità  snlKcien- 
te  per  far  disparire  la  lesione , limitarsi  ad  or- 
dinare la  riparazione  di  essa  lesione.  DelrinenarU 
11,  p.  lAl.e  1A2.  Cónfr.  altresì;  Grenier,  I,  401; 
Diiranton.  IX,  A5l  a A83.  Questi  due  anlori  non 
si  necup.ino  specialmente  della  qoistione  di  cui 
.qtti  trattiamo:  essi  considerano  come  fuori  di 
ogni  controversia  la  soluzione  che  noi  abbiamo 
adottata.  Vedi  nondimeno,  in  senso  contrario: 
Zachariae,  g 731,  noia  '0)  .à\  I due  arresti  del- 
la certe  di  cassazione  ( Bic.  rig. , 31  luglio  1828, 
Sir.,  XXVIII  , 1 , 281  , e Rio.  rig.  , B giugno 
1834  , Sir,  , XXXV*.  1 , 88  ) , che  il  nostre  auto- 
re invoca  in  appoggio  della  sua  opinione,  siatòt- 
scone  sopra  specie  differenti  da  quella  che  noi 

(o)  V.  ' » "o«a  d;  „pi*g.  »Ai.  ' 


visione  ,•  led  ubbHi|ntp.„  id«l|’  iillfo.tCfi.nf 
to,.a  (KHi  feri  re  nella  mn$8a..i«)  ci»ii»* 
prese  nella  sua  quota.  La  rescisaiooo  «IcU 
la  divisipne  non  trac  seco  quella  delle 
liberalità  a titolo  di  prccapieaza,  che  eoa* 
tenga,  a vantarlo  dell’ uno  o dell’altro 
«ie’coo'parlecipanti,  l’alto  istrumcntario  il 
qaale  eompruova  sidatta  di visipiMi;,  pur- 
ché esse  non  sieno  il  rLiullaoieolo  delle  o* 
perazioni  stesse  delia,  divisione,  e np'i,,st 
confoniliino  con  questo  allo  giuridico  1 1 1 j . 
Le  liberalità  di  tal'  genere  sotto  anche  da 
riguardarsi  come  virtualmente  fatte  a ti- 
tolo di  precapienza  , e pcr~conscguetite 
come  dispensale  da  collazione,  mal  grado 
la  rescissione  della  divisione,  semprechè 
non  sieno  stale  ad  essa  collazione  espressa- 
mente  o implicitamente, sottoposte  (12). 

Del  resto,  il  couvenuio  «soU’azioae  di 
rescissione  gode,  conformeiuealo  alle  re- 

41  presente  abb'i«ma<ia  n!ra.  Il  primo  è siate 
pronunziato  in  una.  ipotesi  affatto  speciale.  Ut 
cui  sarà  trattalo  più,  abbass't.  Confr.  lesto  n.* 
i fn  fine,  e iinte'iT2'  a (38),  tn/V-a.  Nel  secundo, 
non  iraturrasi  già  di  un'  aai‘>ne  di  rescissione 
per  causa,  di  lesione,  ma  si 'bene  di  un' azione 
di  riduzione  per  eccesso  delia  qoota  disponibile, 
Confr.  testo  n,"  2 infi-a.  * '' 

(11)  Delvinconrt,  II,  pj  iAl.  Toaliier,  V,  M2. 
Duranton  , tX  , A.10.  Confr. .g  728,  lesto  l'n  fin* 
e nota  (10) , pag.  203. 

(12)  Alhrchè  nell' atto  medesimo  col  qtin te  ra- 
ccendente proceda  alla  'divisione  di  tnuiiodi 
|iarte  de*  suoi  beni  tra*  suoi  discendenti,  egli  do- 
ni o leghi  ad  uno  di  essi  una  cosa  qualunque 
al  di  là  detta  pontone  dì  Ini , quest*  aeconde«U> 
menifesta  eridenlemente  , mercè  la  eorreiazinne 
che  egli  atabiiisce  tra  ta  liberalità  e la  divisto-^ 
ne,  comprendendole  in  un  auto  e medesimo  atto 
istrumentarios  I*  intenzione  di  escludere  dal  Ut 
diviaione  da  farsi  dopo  la  sua  nn>rie  , non  sola- 
mente I beni  alla  partecipazione  de*  quali  egli 
chiami  tatti  i suoi  diaeendenti , ma  ancora  la 
cosa  con  cui  egli  gratifichi  specialmente  uno  di 
«si.  Non  potrebhesi  eerltmenle,  nel  caso  in  cui 
la  divisione  fosse  mantenuta  ferma-,  domandare 
dopo  la  morte  dell’ ascendente,  e per  applicazio- 
ne-deli*  eri.  1077  10:1,3).  la  divisione  di  questa 
re^a  , la  quale  appunto  perciò  è da  consideravsi 
come  stata  donata  o legata  a titolo  di  pracapien- 
ta.  f>cbb' essere  dunque  lo  stesso  nèl  caso  in 
coi  la  divisione  venga  rescissa*  percioechè  qu»* 
sta  rescissione  non  reca  , come  tutti  ne  conven- 
gono , alcuna  - offesa  alle  liberalità  a titolo  di 
prccapirnza  , che  racchinda  l’atto  islrumentartni 
cmi  cui  sia  stato  proceduto  alla  divisione.  Confr. 
^ A32  . testo  n."  2.  e nota  (10) , Il  , pag.  A59. 
Vedi  nondimeno  : Duranton  , IX  , 652. 

: (4)  Coafr»  la  nota  (à  | pag.  S3. 
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fole  d«l  drUto  comune  e«l>  a(b  diopasi' 
(ione  dell*  art.  891  (811}  (1^  , del  di- 
ritto d'  arrestare  il  corso  di  tale  azieoc, 
ed  anche  d'impedire  una  nuova  divisio- 
ne , oITrendo  all’  attore  il  supplimenlo 
de8a  soa  porzione  ereditaria  , sia  w da- 
onr»,  sia  in  ispecic  (14). 

L’azione  di  rescissioae,  alta  quale  trovisi 
soMoposla  una  divisione  di  ascendente,  si 
prescrive  con  dieci  anni  , conforinemente 
all’art.  1904  (li58),  allorché  la  divisio- 
ne sia  stata  f<iHa  mercè  donazione  tra  vivi. 
(^icsH  dieci  anni  cominciano  a dceorre- 
re  dal  giorno  slesso'  in  cui  la  divisiean 
sia  diremila  perfetta  mediante  I’  accetta- 
zione de’ donatari,  e noa  già  solamente 


(S3)  Ctmlr.  $ 33S , testo  « nota  (4j , I , pig. 
tu-,  S (m.  tasto  0.°  S. 

<1S)  TuolUor,  V,  804.  Greoicr  , 1 , 401.  Da- 
VMiun , n,  OSI.  Rvlland  de  Villergaes , fltp. 
dot  notonat»,  p,  BtvtsioDe  di  ascendeole  { par- 
toga  0 oMMuiant  ) , o.°  104.  Gtoooble  » ’Ù  nor 
VvNiSro  4801,  Sir.,  XXV  , ‘2  , 171.  Liuiie  , 21 
gtu«>»  1825,  Sir.  , XXV  , 2 , 350.  Tutose  , 11 
§*•««»  4830,  Sir..  XXXVI,  a.  555.  Vedi  in 
soos»  costverlo  : Tolou  , 21  egosto  1833  , 8lr. , 
XXIUr.  »,  428. 

(45)  eoofr.  tignoido  t ciò  : $ 025,  tosui  a.°  » 
• nule  (M) , II , psg.  030. 

(M)  Cenlr.  tu  quest»  pueto;  % 337,  Dolo  (12), 
I , peg.  SiM;  Oltre  la  oulociU  citala  In  tilTatle 
■00»  , posooosi  soeoro  consulute  nei  aenso  del- 
I»  opioiune  emesso  ooi  testo  : Hollaod  de  Vii- 
lorgnea  , Mtp.  del  notariato , p.  Divisione  di  o- 
tooodente  ( partage  iT  aeoeudant  ) , n.°  102;  To* 
leso  , t»  maggio  1838  , Sir. , XXXIX  , 2 , 80  ; 
«ranobl*  , 30  higlio  18.39  , Sir. . XL  , 2 , 204  ; 
Broooblo,  6 moggio  1842,  Sir.  , XJ.U,  2 , 433; 
Niiaos,  12  loglio  1842 , Sir.  . XLII . 2 . 455.  In 
s«ns«  cooleorio  : Solon  , delle  NnlUtà,  Il , 400; 
Zncborioo , 8 754  . tosto  a onta  Itl.i  (a)  ; Caca  , 
ra  giogoo  1835,  Sir.  , XXXVIII,  2,  521;  Niinos, 
(7  morso  li»4l  , Siv. , XLl , 2 , 338. 

I L'ssione  di  uullilà  di  uno  divisione  di  oocen- 
dsnte  fsHa  por  otto  Ito  vivi  si  pt  scrive  con  die- 
si eani , 0 psrliro  dallo  slipulationa  dell'  suo  , 
soprattutto  quando  il  vizio  sia  stato  conosciuto 
ftn  dal  priscipM , e l' allo  abbia  risevula  la  sua 
eseouiioue.  Brusselles.  24  luglio  1848.  Giar.  del 
jr, . 4848  , p.  335;  Brusselles  , casa.,  7 agosto 
4848  , Mail.  , 1846  , p.  213.  | 

(17)  É stalo  noodiineno  giudicata  doli*  corte 
veola  di  Bordeaux  (25  luglio  1838,  Sir.,  XXXIX, 
*2,  M),  cbe  i dieci  oasi  non  cotreoo,  io  somi- 
giicnie  ceso  , se  non  che  s poitire  della  cesso- 
nono  dell' usurrutto  , sotto  il  pretesto  che  sol- 
tenlo  dopo  quest' evvenimenlo  l'axions  di  lesio- 
ne posse  essere  esercitelo  libeeameme  e con  co- 
gnirinne  di  ratns.Ho  questo  ellegsxiano  è seszt 
roiidanieiito.  Il  diritto  di  nudo  proprietà,  il  quale 
si  ipre  nell'  Istaato  medesima  dolio  divistuae  in 

/jcieen/eM,  Val.  Iti. 


» contare  • ihilk»  Kaprimento  ileh;i  lesio- 
ne (15)  , e dalla  nrart»  deM’  asccntfente 
donante  (16)'.  Sarebbe  h>  stesso,  quando 
ancora  quest’  ultimo  si  avesse  riservato 
r usufrutto  de’  beni  divisi  (17).  S»  per 
eantrario’  ladivisiotie  sia  stata  fatta  moraé 
testamento  , I'  azione  di  rescissione  non 
si  prescrive  cbe  con  troni'  anni  a poeti- 
re  dalla  morte  dell'  ascendente  (18). 

L’  aziono  di  rescissione  è ugnalmou- 
te  non  più  aaimmstbUe  , allorché  dopo 
r apertura  iK  tate  Baione,  vale  a diro  , 
dopo  la  morte  dell'  ascendente  , o dopo 
racceltazione  della  divisione,  sccondoché 
siesi  a tale  divisione  procnduto'par  testa- 
mento o per  dOoaziuno  tra  vivi  [19)  , 

• 

vtnUfglo  df  ciasoaoo  de'  eott'-perieeiftnil  » Il 
meile  di  CeUo  e di  drillo  nelle  posislooe  di  pren> 
dtre  tulio  le  iofiirmetloni  neeeeserieo  eade  verifi'* 
eere  li'eelstean  delie  leMooe-.  e loro  dà  Utile  U 
libertà  Ìt«ioe  e giuridica  eeeeeeerie  per  ìoiaeiero 
r Mteee  di  reeeieelaae»  % cui  uu  Ut  «Ulo  dà  a- 
pertura. 

(1 8)  à gmeralmeata  rieoncrscloto  che  la  pre- 
aerizioDa  non  corra*  In  tom  gUanie  caso,  salvochè 
giorno  dalla  morto  dall'  ascendeoU  » e ella 
possa  anche  essere  sospesa  Hno  al  dlscoprimenio 
del  tesiacnenio  il  quale  controga  la  divisione,  lui 
ragione  si  è»  ebt  un'acione  non  oomincia  a pre- 
Beriversi , se  nun  ehe  dal  momento  in  cui  esaa 
sia  aperta  par  dirlUo,  ed  in  cuj  divenga  nel  fei* 
lo  possibile  la  esereiiei'la.  Quanti»  a(  lermifMme* 
desimo  della  preacfitione  * M Duranion  ( IX  • 
616)  e lo  Zachariae  (§734*  testo  e nota 
insegnano  , conirariamemo  alla  opinione  emessa 
uel  lesto  , ebe  esso  aiii  sidafncnlo  di  dieci  anni. 
Applicando  la  disposicioni  dell’ ari.  1301  (ISIUI} 
airationedi  ra^ìssione  direna  contro  una  divi* 
siooc  falla  mercé  letUamenio,  c|uesii  autori  lisono 
perduto  di  vista  che  la  prescrizione  di  dieci  an< 
ni , stabilita  dal  ciiiito  sriirolo,  non  cotMrrroe  la 
asionidi  nullità  o di  rescisTvinne  inteaislo  contro 
aiti  diversi  dalle  eonvrntinni. Benché  ladivistonedl 
ascendente  falla  merci*  lesiamento  produca,  in  go- 
Iterale  , gli  stessi  elTcUi  che  Qna  divisloor  n»n- 
vencionsle,  essa  nondimeno  no»  è la  cansrxuen* 
za  di  una  convenzione,  perchè  procede  dalla  so* 
la  volontà  dell* SHCciidente  ; e però  lo  spirilo  e In 
lettera  dell*  art.  1301  (1*258)  ostano  ugnalmonte 
die  si  estendano  .le  ìlispasizioni  eccezionnli  di 
quest’articolo  all*  azione  di  rescissione  diretta 
contro  a»  somlglianie  atto.  Confr.  § 337  , testo 
e nota  (1) , I , pag.  5U3. 

(Itti  L*  accettazione  della  divisione  che  un  a* 
scendente  abbia  fatta  per  allo  tra  vìvi  non  iin* 
porla  V piò  che  il  concorso  ad  una  divisiono 
convenzionale,  una  conferma  la  quale  renda  non 
ammessibtle  l'aiiooodi  rescissione  per  csus:i  di 
Icstune.  DeUiocourl , II,  150.  Duraoion  , IX  , 

(e)  -é)  C'iifr  I»  »0U  piij 
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quest*  atto  sia  stato  confermato  espres- 
samente o tacitamente  (20).  Del  resto  , 
la  quistionc  di  sapersi  se  I’  alienazione 
fatta  dal  discendente  leso,  di  tutte  o di 
parte  delle  cose  comprese  nella  sua  quo- 
ta , ingeneri  o no  un  fine  di  non  rice-> 
vere  contro  I'  azione  di  rescissione  per 
causa  di  lesione,  dev'  essere  risoluta  se- 
condo i principi  sviluppati  nella  teorica 
dello  successioni  (21). 

Finalmente,  allorché  nel  maritare  uno 
de’  suoi  lìgliuoli , un  padre  si  obblighi 
col  contratto  di  matrimonio  a lasciargli 
una  porzione  eguale  a quella  degli  al- 
tri (22),  e proceda  dappoi  ad  una  divi- 
sione il  cui  risultamento  sia  di  violare 

% 

Tolosa  , S direnibre  IBIS , Sir. , XLV  , 2 , 
2t7.  Ma  , r esocuziune  della  divisiooc  dopo  la 
sua  tccctlaiione  cnstituisce  una  conrerma  tacita 
di  quest' atto,  e rornia  per  conscfturnto  ostacolo 
all’ ammessibilìtà  dcH'azione  dì  rescissione.  Httli 
è cosi  , anche  quando  questa  esecuzione  avesse 
avuto  luofto  durante  lo  vita  dell' ascendente  do- 
nante. Giudicando  il  contrario,  con  decisione  del 
15  ftiuftno  18:a  ( hir. , XXXVIII  , 2 , 521  ) , la 
corte  reale  di  Coen  ha  erroneamente  estesi  alla 
esecuzione  della  divisione  princìpi  i quali  con- 
cernono solamente  la  sua  accettazione  , e falla- 
cemente applicate  le  disposizioni  dell’  art.  13i0 
(1291).  Del  resto,  la  sua  opinione  su  questo  pun- 
to sì  rannoda  a quella  che,  con  la  medesima  de- 
cisione, ella  ba  adottata  intorno  alla  quistionc  di 
prescrizione,  e che,  di  accordo  con  la  piurepru- 
denta  e con  la  dottrina  de'mipliori  autori  , noi 
abbiamo  respinta  nella  nota  (lA)  tupra. 

(20)  Confr.  art.  1338  (1292);  § 339  ; g «28  , 
testo  0.”  2,  e nota  (31),  Il , pap.  «il;  Caco,  27 
mappio  1813,  Sir.,  Xtlll,  2,  375. 

(2lj  Confr.  g 028 , testo  n.”  2 , o note  (32l  e 
|33) , Il  , pap.  031  e «33  ; Rordeaut  , 26  loplio 
183i,  Sir.  , XXXIX  . 2,  51. 

(22)  lA  validità  di  una  somigliante  promessa 
trova  la  sua  piustilicazione  nelle  disposizioni  de- 
gli art.  1082  e 1083  (1038  e IH39;. 

(2.7)  Vedi  nondimeno  : ) imopes  , 29  febbraio 
1832  , Sir.  , \XXII  , 2,  282.  Questa  decisione 
non  1 perfettamente  contraria  alla  upinjono  ebe 
noi  difendiamo  ; petehò  non  usiante  che  dichia- 
ri la  semplice  lesione  suIRcicnte  per  far  pro- 
uunzjare  la  rescissione  della  divisione  impupna- 
ta,  si  è però  limitata  a ristabilire  1’  upuaplisoza 
mediante  una  indennità  pecuniarla  , senza  ordi- 
nare una  nuova  divisiniK. 

(21|  De  minimie  non  curai  Praelor.  Confr.  g 
333  ; g 335  , testo  c nota  2i  , I , pap.  199. 

(25|  Durauioo  . IX  , 033.  Rie.  rig. , 21  luglio 
1828  . Sir. , XXVIII  . 1 . 28i. 
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r uguaglianza,  senza  però  dar  luogo  ad 
una  lesione  di  più  ili  un  quarto  , il  fi- 
gliuolo leso  non  è per  verità  ammessi  bile 
a dimandare  la  rescissione  della  divisio- 
ne (23),  ma  egli  ha  drillo,  ove  il  pre- 
giudizio da  lui  riseiilito  sia  di  qualche 
importanza  (21),  ad  utia  indennilà  coin- 
pciisaliva  di  lai  pregiudizio  (25). 

2.®  Indcpcndcnlcmenlc  dall’azione  or- 
dinaria, per  mezzo  della  quale  i disccn- 
dcnli  sono  ammc.ssia  dimandare  la  ridu- 
zione delle  liberalità  diretic.conleaute  oel- 
1’ alto  di  divisione,  allorché  esse  ruebioo 
per  sé  medesime  oITcsa  alla  riserva  (2U), 
la  logge  accorda  loro  altresì  un’azione  di 
riduzione  (27)  speciale  (28),  in  virtù  dcl- 

qni  (esitasi;  ma  sembra  risaltare  dalla  assimilazio- 
nc  chi*  rssi  »labilìscono,soUu  diversi  rapporti,  ira 
le  doi'  azioni  della  (]uaii  vien  fatta  mcnziutie  nel- 
r^rl.  107U  (10:W  , chi*  considerano  la 

cooda  come  un'azione  di  rrsciss'ooe  analoga  al- 
la pillila.  Confr.  Delvincouri . H,  IGl  e K»2  ; 
Grcoier  , Il  , iOl  ; Durnnton  , IX  « a , 
050  e A5I  ; Zaclinrise  , % , testo  n.**  2 e nc- 

le  :9;  ad  (tf I (n). Tale  pci^  nun  è il  n<»slro  avvi- 
so. Denchè  il  logislalurc  abbia  riunite  io  un 
mcdes'nio  aritrnio  due  azioni  , per  mezzo  delle 
quali  la  divisione  di  ascendente  può  essere  Ini- 
piignata.  non  potrebbesi  nondimeno  'concludere  d% 
ciò  , essere  stata  sua  Inienziune  U assimilarle 
runa  air  altra.  Allinic  da  fonti  diftcreoii , que- 
ste due  azioni  « che  il  legislatore  si  è aslenalo 
dal  qualificare,  debbono  essere  estimale  secondo 
la  diversità  della  loro  origine  e del  loro  fonda- 
mento.  R per  tale  csiìmaziono  , è incstiert  , per 
quanto  lo  comporti  il  diriiio  eccezionale  nel  qua- 
le queste  azioni  sono  state  trapiantate,  ricorrere 
al  diritto  comune  d'onde  sono  state  tolte  a pre- 
stito. Se,  giusta  siffatti  dati  , la  prima  delle  a- 
zìoni.  di  che  Tari.  1079  (t035)  si  occupa,  eosii- 
tuisce  un' atioDe  di  rescissione  per  causa  di  le- 
siono, decsi  , giusta  gli  stessi  dati,  ravvisare 
nella  socofida  uo*  azione  di  riduzione  per  offesa 
alla  riserva. 

(2ft)  L*  erede , il  quale  non  abbia  ricevalo  dal 
defunto  se  non  che  liberalità  inferiori  alla  quota 
disponibile,  nun  ò passibile  dell*  azione  di  ridu- 
zione , hnciie  quando  pel  risultamento  combina- 
to di  tali  liberalità  e di  una  divisione  fatta  do- 
po la  morte  di  quest'ultimo,  egli  abbia  conse- 
guiti vantaggi  eccedenti  siffatta  quota.  La  ragio- 
ne si  è,  ebe  non  essendo  la  divisione,  in  questo 
caso  , r opera  del  defunto,  è impossibile  il  rav- 
visarvi una  liberalità  mascherata.  Benché  questa 
impossibilità  cessi  quando  trattisi  di  una  divi- 
sione aniicipau  fatti  dal  defunto  medesimo,  ta- 
le circostanza  non  sarebbe  stata  sufficiente  per 
dare  adito  ad  un*  aaione  di  riduzìono  , se  fossesi 
rimasto  ne'  termini  del  diritto  comune  , vale  A 

(a)  Coafr.  la  dalia  aaU  :^} , pag . 89. 
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SECONDA  PAKTK  — 

la  quale  essi  possono  impugnare  la  di* 
TÌsione  istessa  , quando  dalla  composi- 
zione delle  quote  , congiunta  colle  libe-^ 
ralità  a titolo  di  precapienza  fatte  a fa- 
vore di  uno  de'con-partecipanti  , risulti 
che  quest’ullimo  abbia  ricevuto  un  van- 
taggio eccedente  la  quota  disponibile; 
Art.  1079  (1035). 

L’azione  di  riduzione  di  cui  qui'  trat- 
tiamo è fondata  su  di  una  presunzione  le- 
gale assoluta  ^ che  il  vantaggiò,  il  quale 
di  fatto  discenda  dalia  composizione  del- 
ie quote,  non  sia  già  I’  cflctto  di  un  er- 
rore da  parte  delT  ascendente  , ma  che 
se  ue  debba  ravvisare  la  causa  nell’  in- 
tenzione in  cui  era  qaesl’ ultimo  di  gra- 
tificare per  tal  mezzo  il  con-partecipanle 
verso  del  quale  abbia  egli  esercitala  la 
sua  liberalità  in  un’altra  maniera  anco- 
ra (29). 

Quest’  azione  di  riduzione  non  è am- 
messibile  so  non  nel  caso  in  che  , in- 

dcpcnduntcmente  dal  vantaggio  indirci- 

% 

dire,  se  si  fosse  ecreata  la  spiegazione  del  van- 
taggio risultante  dalla  divisione  in  una  falsa  e- 
slimaziorte  fatta  dairascondentc  del  valore  rispet- 
tivo delle  cose  divise.  Ma  il  legislatore  é patti 
lo  da  un'idea  alTatto  opposta.  Egli  ha  immagi- 
nalo, die  non  ailrimenii  ehe  colla  intenzione  di 
vantaggiare -rolui  fra' suoi  discendenti,  pel  qua- 
le abbia  segnalala  la  sua  predilezione  mercé  al- 
tre liberalità  , l'  ascendente  abbia  atlrilMiila  a 
cosini  una  quota  di  un  valore  maggiore  di  quel- 
le degli  altri  suoi  discendenti.  Questa  supposi- 
zione é stata  elevata  a presunzione  legale;  ed  in 
questa  presunzione  appunto  risiede  il  carattere 
distintivo  e speciale  detrazione  di  riduzione  ap- 
prestata dall'atl.  107U  (1035).  Confr.  testo  e no- 
ta (30)  infra. 

(20;  Di$cu$$ionc  presso  il  consiglio  di  Stato 
( Locré,  Legisl.  , t.  XI  , p.  206,  n.“  30  ; ediz. , 
B.  , t.  V , p.  271  . Grenier  , 1 , 390. 

(30)  La  divisione  di  ascendente  non  è,  per  re- 
gola generale  , riguardata  come  un  atto  di  Iil>e 
ralità.  L'oofr.  § 7'28.  Il  vantaggio  indiretto,  ebo 
di  fatto  l'uno  o l‘ altro  de’ con-parlccipaoli  con- 
segue pel  risullamenlo  della  composizione  delle 
quote,  non  si  reputa  essergli  ;tato  fatto  coll’in- 
tenzione di  avvantaggiarlo,  se  non  quando  que- 
sta intenzione  trovisi  manifestata  mercè  altre  li 
bcralilà  fatte  in  suo  favore  a titolo  di  prccapicn- 
za.  Confr.  nota  (2H)  sup  a.  Adunque  , fuori  di 
questo  caso,  la  divisione  non  può  essere  altri- 
menti impugnala  che  per  via  di  azione  di  rescis- 
sione per  lesione  di  più  di  un  quarto,  e non  già 
per  via  di.  azione  di  Tiduzronc  a causa  di  ercess'i 
della  quota  disponibile.  Grenier,  I,  393.  Greno- 
ble , 30  luglio  1639,  Str,  , XL,  2 , 204.  Confr. 
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to  cui  presenti  la  couiposiziooe  ilello 
quote  , esistano  disposizioni  a titolo-  di 
precapienza,  fatte  a favore  del  con-partec'r- 
panie  chiamalo  a profillarc  del  detto  vao- 
taggio  (30).  Essa  dunque  non  è ammessa, 
nè  nel  caso  in  cui,  in  mancanza  di  ogni 
altra  disposizione  a titolo  gratuito,  l’offesa 
recata  alla  riserva  risulti  esclusivamen- 
te dalla  divisione  (31)  , nò  nel  caso  in 
cui  lo  disposizioni  a titolo  gratuito  , il 
cui  risultauiculo  combinalo  con  quei-, 
lo  delia  divisione  eccedesse  la  quota  di- 
sponibile , non  abbiano  avuto  luogo  se 
non  che  a favore  o’  di  un  estraneo , o , 
a maggior  ragione  , del  discendente  il 
quale  pretenda  di  avere  a dolersi  della 
cod^osizione  delle  quote  (32).  Ma  impor- 
ta poco,  per  l’uinuiessibililà  deUazioue  dì 
riduzione,  che  la  disposizione  a titolo  di 
precapienza , falla  a vantaggio  di  uno  dei 
con-partccipanli , abbia  avuto  luogo  oel- 
l’atto  stesso  il  quale  cunlìcne  la  divisione, 
o che  essa  si  trovi  essere,  sia  anteriore, 

Toullier  , V , 806  ; Rie.  rig. , 4 febbraio  1845  , 
Sir. , XLV  , 1 , 305.  Nnlla  specie  giudicata  da 
tale  arresto  , la  corte  di  cassazione  ba  perduto 
di  vista  che  I' ammessibiliià  dell’ azione  di  rido- 
zione  , di  cui  qui  trattasi,  é subordinata  alla  a* 
sisteoza  di  liberalità  a titolo  di  preeepicoza  in 
prò  dei  figliuolo  il  quale  sia  stato  inoltre  avvan- 
taggiato mercè  la  divisione.  Movendo  dalla  itfea 
erronea  che  razione,'saila  quale  ella  doveva  spie- 
garsi , eosiiluisso  una  doitvanda  di  riduzione  , 
questa  corte  è caduta  in  un  secondo  errore,  stabi- 
lendo .per  principio  che  l'azione  di  riduzione  si 
prescriva  con  dieci  anni,  come  quella  di  rescis- 
sione.'Ma  questo  arrc%lo,  benché  malamente  mo- 
tivato, è eUlo  ben  pronunzialo  noi  merito;  perché 
r azione  di  cui  traltavasi  non  era  e non  pi-tuva  es- 
sere salvochè  una  semplice  azione  di  rescissiunn, 
cui  gli  attori  avevano  qualificala  azione  di  riduzio- 
ne, per  isfuzgire  dalla  prescrizione  dell’ art.  l;it)4 
(1258j.  Confr.  nota  ilG)  sopra,  e nota  (SU) -infra. 

(31)  Confr.  note  (28)  e ^3U;  supra.  Duraulon  , 
IX  , 649  e 650. 

(32|  Cosi,  il  figliuolo  donatario  a titolo  di  pre- 
capienza del  quarto  disponibile  (a)  non  può  impu 
gnarc  la  divisione  per  via  di  azione  di  riduzione 
a causa  di  una  IcSiono  minore  del  quarto,  risul 
tanto  dalia  composizione  delle  quote,  sotto  il 
pretesto  che  la  quota  disponibile  essendogli  stata 
donata  a lilolo  di  prccapitMiza,  il  vantaggio,  che 
gli  altri  con-|>arteci|>anli  ottengano  per  ell'etlodel 
maggior  valore  delle  loro  quote,  costituisca  un’of- 
fesa recala  alla  riserva.  CacQ,  21  marzo  1838, 
Sir,  , XXXVlll , 1,  419. 

(a)  CoQfr,  la  sola  (à)  , p»g  84« 
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«M  iia<4ie  pMlcKMrc  atia  diviimne  (Sì). 

IWI  Ti'sto . e M<v«  le  disptMnrioni  del- 
r »rt.  1080  (lOìIft),  le  iftiini  «i  «^lic»- 
m ugQnhnefMo  nllu  ipotesi  attaAlc,  l'A- 
zione 'dì  ridazione  apprestata  doH’  art. 
1079  ( tosò  ) è rotta  dagli  «tossi  prin- 
cipi rhe  l’ azkmc  di  ridiMione  «rdìna- 
rn.  'Codi  , tale  azione  non  ho  por  og- 
getto la  reacìsaioitc  totale  della  divisione, 
ma  sdltaifto  la  riduzione  de'vaataggi'eooe- 
dmti  la  quota  dis|>onibilc(d4].<L'0cceden- 
za  si  divide  tra'disrendewti  avvantaggiati 
e gli  altri  eoa  parteoipanti , come  «ncces- 
sione  ab  intestato  (^b).  Coiìfir.  art.  1077 
(lOdd).  Cosi  aneora,  il  «onvenOto  oOtra- 
lionc  di  riduzione  non  può  arrestarne  il 

'(S3l  COfrtV.  Drfftfftione  preuo  il  ronfialo 
Stato  il^ooté  , Legi$i. , I.  XI  , p.  2T)6  , 30  ; 

téim.  b:..  i.  V,  p. 

{'M)  Il  Doivìncnurt  ( II,  161  e 162)  e*\  Pa« 
nnion  ( ÌX  * 650  ) TunnieUfiiio  c*tre  tsIcvI  luogo  . 
Ili  ^Of»to  caso  , olii  'reitvissIoDc  loiile  delh  di- 
ìiMione  , perchè  confooduno  , qutoio  a' risulit- 
mentì  , le  due  azioni  di  cui  ai  occupa  V art. 
1070  1035).  Ma  a noi  sembra  impossibile  Io  as- 
■omìgliare  gli  efTcui  giuridici  di  due  azioni  , le 
quali  anno  ^>oggi&ie  aopra  fondsmenti  <divaraU 
L"  nione  di  resciasione  è fondala  Bulla  haiona , 
vale  a dire  * «u  di  un  vizio  che  Infeila  la  divi- 
niofic  come  4ale.  L'azione  di  riduzione  è fondata 
sull’ offesa  recate  alla  riaerva  « vale  a dire**Btt 
ali  tra  vftio  che  iufetta  « ben  meno  lè  divisione 
propriamente,  quanto  il  vantaggio  indiretto  che 
essa  conl4>nga.  Or  se  il  primo  di  (mesti  vizi  è di 
oeiora  tale  da  produrre  il  ’totsle^nniemsmento 
della  divisione  t aiifimanli  dev’ essere  de)  secon- 
do. Vedi  in  questo  senso: 'Biom,  25  oprile  1816, 
tiir. , XX  , 2 , 278  ; Rie.  TÌg.  , 6 giugno  1834  , 
■6lr, , XXX4',  1,  5H.'Confr.  oliresl:  Lione,  22 ^iu* 
gao  1825.  Sir.,  XXV.  2,  366.  e la  nota  (36)  ifi?ra. 

(85)  Il  Duranion  (IX.,  654)  insegna  che  1’ ec* 
'Casso  della  quota  disponibile  debba  essere  rila- 
sciavo  dal  discendente  avvantaggiato  agU  aliai 
con-partecipanti,  i quali  sei  distrtbuiseono  come 
suoceasione  oè  vniesiaio.  Do  ciò  risulterebbe  ohe 
il  convenuto  coll' azione  di  riduzione  sarebbe  e- 
sciuso  di  ogni  ipsrtccipazione  alle  cose  che  rien* 
trassero  nella  massa  divisibile  |«r  cITetlo  della 
riduzione.  Ma  questa  cnitseguenza  è evidentemen- 
te 'Inemmeesibiic  ; cd  è avvenuto  probabilmente 
per  inavvertenza  che  ùl  Durnnton  si  è espresso 
come  egli  lo  ho  limo. 

(36)  Riom  . 25  oprile  1818 , 8ir.  , XX.  2,  278. 
Vedi  -in  senso  •controrio:  Lione,  *22  giugno  1825, 
Sir.  , XXV  , 2 , 366.  Lo  Zecbtrìoc  (g  734,  testo 
c nota  (lo  (o)  ) , il  Grenier  ( 1,  4tM  ) c ’l  Duren- 
ton  ( IX  , 651  e 652)  sembra  che  ugualmente 
ammctieno,  1*  offerta  di  una  iodennilà  pecunia- 
ria  essere  sufDctejile  per  arrestare  il  corso  del 
r azione  di  riilu/ionr*.  Qur.stii  opininnu  è altresì 
una  coQscgucDzo 4U1IU  ooiifusiuiic  obe  quesii  au- 


corsa  mercè  l’-WlTert*  -«h'  una  in<leMÌtò 
pccimiaria,  « t'.'iHm'e  .'bii  dritto,  saireeltè 
però  se  « vergi  set  raso  rocczioiMlu  fpee* 
veduto  dall’  art.  866  (75a).  mi  un  «l^- 
plimento  va  «Dipi  •ereditari  (^).  Sareb- 
be lo  «tosso,  quando  Moera  V aaoeadea- 
te  avesse  naBifeslata  isn  wolootik  con- 
traria nella  divisione  (37).  Fioahneiile . 
quest’  azione  non  ai  prescrive  «he  Aon 
treni’  anni  , i qnaiì  non  «omtnciinm  a 
decorrere  che  tlaiila  tnorte  dell’  ascen- 
dente , senza  che  sievì . riguarda  a 
ciò,  alcuna  diffcronia  a (are  Ira  ’l  caso 
in  «ni  la  divisione  sia  stata  fatta  mercè 
lestafnenia,  e qoeHo  in  cui  sia  stala  ef- 
fettuala mediante  donaùone  travivi  (38). 

tori  hanno  fhtla  tra  Vallane -A  tese isaione  per 
cnost  di  leainne  , e i'  nioiic  di  TidmioBe  per 
olTrsa  recata  alla  riserva.  Essa  dunque  non  è 
fondata  . in  conclusione  , che  sopra  una  fallace 
applicazione  dell' art.  WH  (SII),  e sopra  la  vio- 
lazione del  principio  che  kII  eredi  di  riserva  poa- 
sucio  pretendere  in  ispeeie  la  quota  di  beni  ri- 
servata in  loro  favore , senza  essere  ubbli);aii  di 
accontentarsi  del  valore  estimaliro  di  questi  be- 
ni. Confr.  § 679  . lesto  e nota  2) , pag.  80. 

(37)  Confr.  g 679  , testo  e nota  (3| . pag.  80. 
Rouen,  14  giusno  1836,  Sir.,  XXXVl  , i . 496. 

(38)  É cosa  incontrastabile  , die  la  pzesciizio- 
Dc  dell'azione  di  riduziime  non  corre  se  non  a 
partire  dalla  morte  dell'aseendenie,  non  aolo  nel 
caso  in  cui  la  divisione  sia  stala  fatta  per  tesu- 
mento  , ma  ancora  nel  caso  in  cui  essa  abbia 
avuto  luogo  per  donazione  tra  vivi  ; perducch4 
nell'ano  come  nell' altro  di  tali  casi  , la  divi- 
aata  aaione  non  apresi  che  per  eifelto  di  qaest'sv- 
venimento.  Ari.  920  |837|.  Montpellier,  25  mag- 
gio 4848  , Sia.  . XLll  , 2 , 5*23  Vedi  nondime- 
no : Bie.  rig.  . 4 febbraio  1844  , Sir.  , XLV  , 1. 
305,  e nota  |30j  aupra.  (guanto  alla  durata  di 
quest'  aiiune  , lo  Zaeharioe  ( g 734  , lesto  e no- 
ta (11)  (4))  la  restringe  a dieci  anni,  per  sppli- 
rsiione  dell' art.  4304  (1358),  e3  Duranion  (dX, 
644  , 047  ) sembra  eaeere  dello  aleaao  senlimeo- 
to.  Vedi  nel  •medesimo  aonso  il  citalo  arresta 
della  corte  di  oassaaiane.  Questa  opioiooc  è aem- 

Cre  il  risnllamcnlo  della  confusione  ebe  n<ii  ub- 
iamo preeedenlemenle  notala.  Gli  anloii  che 
abbiamo  tosti  citati  non  hanno  posto  mente,  ebe  se 
l'attore  noli' ozione  di  resoissione  dì  :una  divi- 
sione effettuata  per  douazione  tra  vivi  agisce  co- 
me |Uirle  contraente  , e trovasi  per  consoguenza 
sottoposto  alla  prescrizione  stabilita  dall  aal.  I30A 
(1258/.,  d'attore  nell' azione  di  riduzione  de'van 
laggi  canferili  eou  una  somigliante  divisione  a- 
giscc  come  erede  di  riserva  , vale  a dire , come 
terzo  . o non  può  per  eonsegucnaa  essere  culpito 
da  tale  preacrizione.  L'azione  di  ridnzione  , chi- 
egli  eserciti , i una  vera  aiioiM  di  paiiaiooe  -di 

la)  ^4  dìauCr  U dmi.  noi.  (4)  , pag.  '8§. 
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11.  ML1.B  U1»P«>SI2I0NI  FATTK  FBR  CONTft^lTO 
l>l  MATIilUOMO. 

A.  gknf.rai.u  a’. 

§ 735. 

Introduzione. 

Ad  csfìinpio  dei  dritto  antico  ^ il 
dice  civile  Ila  ammesse  , in  favore  del 
«iiatrimonio  , ed  in  considerazione  della 
natura  speciale  de^  contratto  che  atybia  per 
oggetto  il  regolare  1e  convenzioni  matri- 
moniali de'  futuri  coniugi,  alcune  dero- 
gazioai  a'  prfiictpi  -del  dritto  coKuine  in 
iMtena  di  <doaacione  tra  vm. 

QMoste  derogazioiw  fù  a|iplicano  sola- 
mente nHe  dis|)osieiotti  fatto,  sia  da  •tor- 
ci a’  faturi  «oniuf^  n -ad  «ao  <di  «ssi  i, 
«in  dagli  «posi  J’ tino  «U’  «Uro.  Se  «n 
cofitoatto  tli  «aatrimonio  contenesse  .aooi- 
Aeaitaknento  a vantagi^ìo  di  tua  torao  ana 
liberalità  (Calla, <«ìa  dkdUamento,  sia  sol- 
ts  Ja  forma  di  «a  peso  imposto  .agli 
sposi  <0  a H •ano  -Ai  essi  ^ tpicsta  disposi- 
zione mooisnfobhe  «alida,  se  non  in  •quan- 
to in  sè  riunisse  le  condizioni  richiede 
per  lii  «olidiU  delle  doaaeioai  in  igone- 
rale. 


eredilè.,  la  quale  é solloposU  solameale  alla 
jirescrizione  di  treuf  anni.  Confr,  § 337  , lesto  e 
nota  (8; , 1 , pag.  503  : § 685  quater , testo 
11.®  3. 

(1)  Ài4.  959  (884).  Noi  non  menzioniamo  qui 
nè  la  disposizione  dell’  art.  960  (885).  nè  quella 
dell’  art.  1088  ( 10.13  ) , i quali  non  contengono 
veruna  derogazione  Tondala  sul  favore  del  matri- 
monio. Di  fatti , da  un  canto  , le  donazioni  tra 
coniugi  sono  esentate  dalla  rivocazione  per  can- 
ea di  Sopravvegnenza  di  figliuoli , non  solamen- 
te quando  esse  sieno  stale  fatte  per  contratto  di 
matrimonio  , ma  anche  quando  abbiano  avuto 
luogo  pendente  il  malrinionio.  Art.  960  e 1096 , 
comma  3 (885  e 1050,  comma  3 );  in  gnisa  che 
non  può  dirsi  che  questa  esenzione  sia  fondata 
siti  favore  dèi  matrimonio.  Da  un  altro  cauto  , 
r art.  1088  f1013'  altro  non  è se  non  che  uh'ap- 
plicazioiie  dcl.principio.che  le  donazioni  fatte  sotto 
una  cniidizinne  sospensiva,  espressa  o tacila,  ri- 
mangono senza  effetto  allorché  la  coudizioue  non 
si  verifichi  .punto. 

(2)  Le  dcrugaziuni  al  diritto -comune  non  pos- 
sono , di  'loro  natura  , essere  estese  fuori  delle 
ipotesi  per  le  quali  si  trovino  testualmente  sla- 
biiile.  Èxceptiones  sunt  striclistitnae  interprelu- 
tioni*.  Or  gli  orAivuli , i i|uali  aiumeUuuo  in 
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Da  un'  aliro  là(o , le  derogazIoBi  di 
che  IraUasi  bob  hanno  luògo  , ia  gene- 
rale , e salvo  ciò  che  concerne  la  hob 
rivocabilìtà  per  causa  d’ingratiludine  (t), 
se  IMMI  per  le  disposizioai  contenute  io  un 
contrailo  di  matrimonio  propriamente  det- 
to, o in  un  at|o  stipulalo  giusta  la  forma 
prescritta  dagli  art.  1396  e 1397  (1350  o 
1351).  Adunque  una  donazione  p benché 
fatta  a contempi  azione  di  matrimonio  ^ 
rimane,  ove  non  trovisi  racchiusa  m un 
contratto  dì  inatrimoaio soggetta  alle 
regole  ordinarie  delle  Aonazioni  (2). 

S 735  òie. 

Delle  disposizioni  .per  contratto  di  matri- 
monio, in  quanto  alle  persone  .capaci  di 

ricevere,  ed  in  quanto  alla  forma, 

♦ 

.Si  (piiò,  per  contralto  di  aiatrimonio^ 
dispovre  io  favore  -de’  figliuoli  che  oa- 
Boerranno  dal  matrimonio  (1). 

Nondimeno  , una  somigliante  disposi- 
zione BOB  é Talida  , se  non  in  quanto 
essa  sia  stata  fatta  simultanoamcnle  a 
jvaotaggio  degli  qposi  o Ai  uno  di, essi „ 
oda  vantaggio  de’ figliuoli  da  nascere,  Sé 
essa  avesse  av«to  luogo  direUaineale  ed 

favore  del  matrimonio  alcuae  derogazioni  elle  re- 
gole dei  diritto  com'une  , suppongono  tutti , ad 
eccezione  solamente  dell’ art.  959  ( «84  ),  dispo- 
aniooi  tArtte  per  cooirauo  tti  matrimonio.  Cunfr. 
art.  1081,  1082,  1084,  1086  e 1087  (1037,  1038, 
loto,  9.,  e 1042).  S’egli  è vero  che  questo  dero- 
'gazioni  sono  forniate  sul  favore  del  matrimonio, 
-risulta  -ncmdlmeno  chiaramente  dal  testo  de’cila- 
'ti  articoli  , che  ajifli  occhi  del  legislatore  i -mo- 
tivi di  questo  favore  non  ai  presentano  io  tutta 
la  loro  forza  , se  tion  per  le  disposizioni  conte- 
nute In  un  contratto  di  'matrimonio.  •£  questa 
maniera  di  vedere  si  comprende  perfritameiiie’; 
perciocché  siffatto  contratto  rannodandosi  ai  ma- 
trimonio in  un  modo  necessario , è sempre  cer- 
to che  le  disposizioni  cui  esso  contenga  costitai- 
SCUDO , se  non  la  causa  determinante  , almeno 
una  delle  condizioni  dell’  unione  coniugale  , do- 
vechè  questo  punto  può  rimanere  più  o meno 
néfia  incertezza  per  le  donazioni 'fatte  al  di  fuori 
di  uo  contratto  ni  molrimoiiio.  Duranlon, 

667  c 672.  Confr.  § 739,  lesto  n.“  2 e noia  (9), 
pag.  282. 

(1)  Confr.  art.  906,  comma  1 (8^  B.  (a),  com- 
ma 1 ),  c § 649. 

|a)  Y.  U noU'(a),  pag.  iq. 
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utilramenlc  in  Davore  «lì  questi  ultimi  , 
avreblKisi  a riguardare  come  non  avve- 
nuta (2).  Art.  1081  e 1082  ( 1037  è 
1038). 

Le  donazioni  per  contralto  di  matri- 
monio non  hanno  bisogno  di  essere  e- 
sprescamentc  accettate:  poco  imporla  ebe 
esse  sieno  state  fatte  agli  sposi  o ad  uno 
di  loro  da  terzi  , ovvero  che  lo  sieno 
state  dagli  sposi  1*  uno  all'  altro.  Art. 
1087  (1012)  (3). 

La  forinniiti  prescritta  dall’  art.  948 
(872),  per  la  validitii  delle  donazioni  tra 
vivi  di  cose  mobili,  non  si  applica  alle 
donazioni  per  contratto  di  matrimonio,  lo 
quali  abbiano  per  oggetto  tutti  o parte  dei 
beni  futuri  del  disponente.  Ma  tale  for- 
malità dev’essere  osservata,  quandu  trat- 
tisi di  donazioni  di  beni  presenti,  o an- 
che di  donazioni  cucnulativc  di  beni  pre- 
senti e di  beni  futuri  , per  quanto  con- 
cerne quelli  della  prima  specie  (1). 

La  trascrizione  richiesta  dall’  art.  039 
(863)  per  la  cHìcacia,  riguardo  a’ terzi, 
delle  donazioni  tra  vivi  il’  immobili  su- 
scettivi di  ipoteche,  non  concerne  punto 
le  donazioni  per  contratto  di  matrimonio 
di  tutti  o di  parte  de’beni  futuri  del  do- 
nante, c non  diviene  neppure  necessaria 
dopo  la  morte  di  quest'  ultimo.  Ma  ta- 
le formalità  si  applica  alle  donazioni  di 
tutti  o di  parte  degl’  immobili  presenti 
del  donante  (5). 

Del  resto  , dev’  essere  conservata  mi- 
nuta de'  contratti  di  matrimouio  , come 

Grenicr  , li,  SOS.  Delviocourt.  soll'irt. 
1082  (1038).  Duranlon  , IX  , 603.  Confr.  i 73U  , 
testo  n."  2 e boU  (2S|. 

(3)  Benché  I'  art.  1067  (t042)  si  trovi  colloca- 
to net  Gap.  Vili,  avente  per  oggetto  le  donazio- 
<oi  ratta  da  teni,  esso  nondimeno  é conceputo  io 
termini  generali,  i quiili  comprendono  ugiut- 
menle  le  dunatloni  ralle  da  uno  degli  sposi  al- 
tro. Il  motivo  sul  quaie  è rondato  quest' articolo 
non  permette  d'  altronde  di  distinguere  rra  que- 
ste due  specie  di  douaiioni.  Urcnier,  Il  , 413. 

(Una  donarione  ratta  a cunlemplaaione  di  ma 
trimonio  , altrimenti  che  per  contralto  di  matri- 
monio , é inellkacc  in  mancanza  di  acccttazione 
espressa. — Gii  etroLli  dati  ad  una  somigliante  do- 
nazione non  ancora  aoceilata  non  possono  essere 
cetcoallivanieotc  validi,  nè  in  virtù  deU'accella 
ziune  posteriore  del  donatario,  né  in  virtù  della 
csccuaione  u della  ralilìcazionc  della  donazione 

(a)  V-  decreta  del  is  KUciohrs  'gag  , ».  S. 


di  (ulti  gli  altri  atti  contenenti  -donazio- 
ne. L’  inosservanza  di  questa  formalità 
trascinerebbe  la  nullità  non  solo  delle 
donazioni  di  beni  presenti,  ma  eziandio 
delle  donazioni  di  beni  futuri , contenu- 
te in  un  coulrallo  di  matrimonio  (6). 

s 736. 

Delle  disposizioni  per  contratto  di  matri- 
monio, in  quanto  concerne  i -beni  suscH- 
tivi  di  formarne  l’  oggetto  , ed  i modi 
( modalitós  ) sotto  de'  quali  esse  posso- 
no esser  fatte. 

Le  donazioni  per  contratto  di  matri- 
monio , fatte,  sia  da  no  terzo  agli  spo- 
si o ad  uno  di  essi  , sia  da  uno  degli 
sposi  all’altro,  possono  avere  per  ogget- 
to noli  solamente  beai  presenti  , ma  al- 
tresì tulli  o parte  de’  beni  futuri  del  do- 
natile, vale  a dire,  de’beni  che  egli  lasccrà 
in  tempo  di  sua  morte.  Esse  possono  del 
pari  versare  simullancamenle  sopra  i be- 
ni presenti  o sopra  i beni  futuri  del  do- 
nante. Art.  1082,  1081  e 1091,  comb. 
943  e 947  (1038,  1040  o 1046,  comb. 
867  ed  871). 

Queste  donazioni  sono  suscettive  di  es- 
ser fatto  sotto  condizioni  o pesi,  che  la- 
scino al  donante  il  potere  di  mollificar- 
ne o anche  di  aniiienUrne  gli  eifelii. 
Così,  il  donatario  può  esser  gravato  del 
pagamento  di  tutti  i debiti  presentì  e 
futuri  del  donante,  anche  quando  la  do- 
nazione versi  soltanlo  sopra  alcuni  beni 

da  parte  del  donante.  Briissellca.  rasa.,  16  oo- 
Yembre  1H36  , BuJL  1KI)7  » p.  457.  ) 

{4]  Mertio  » Aep.,  p.  Dontiioni,  set.  V , g 1, 
art.  4.  Cfbofr.  § 660  ; $ 710,  tcHO  n."  2 e no* 
la  (13;«  Quali  mai  sarebbero  , in  una  tfooaiiono 
cumalaliva  di  beni  presenii  • fuiuri , le  conse* 
Kueoie  della  mancanda  dr  adempimento  alla 
rormnitlà  prestriua  dall' art.  I>t8  ^67i]  t CooCt. 
§ 740  , testo  e note  (18)  e (2^. 

(5j  Conrr.  $ 704  , lesto  e note  (3)  a (6)  , pag. 
164  ; § 739 , testo  2 c nota  [il)  ; ^ 740,  te* 
sto  e nota  ^21). 

(6)  Legge  del  25  ventoso  aiMKb  XI  , art.  20 
comb.  ari.  68  (a].  ^Tec  oòifonl  art,  1081  e lOlM 
(1037  e lon).ronTb.  ort.  OtM  (855).  Coofr.  § 63U 
testo  c nota  (1),  pag.  38.  Vedi  nondimeno  in  scirro 
contrario:  Merlin,  Kep.  , p.  Ponaziuae,  sai.  11, 
$ 8 ; Zachariac,  £ 735  bia  , nota  CI)  (^)- 

(6,  Coofv.  la  aeia  (4)  » 8$. 


SICOXUA  PA»TB.  ^ LIDIO  SECONDO. 


^ 279 


specialmente  designatilo  sopra  una  par- 
ie aliquota  di  lutti  i beni  che  il  donan- 
te lascerà  nel  tempo  della  sua  morte. 
Così  ancora,  il  donante  può  riserbarsi  la 
facoltà  di  disporre  ulteriormente  in  fa- 
vore di  terzi,  sia  de’  beni  compresi  neU 
la  donazione.,  sia  di  una  somma  deter* 
minata  da  prendersi  su  questi  beni.  Nel 
primo  caso  , il  donatario  è tenuto  a 
soddisfare  tutti  ì debili  ed  i pesi  delia 
successione  del  donante , eccetto  se  egli 

{ireferisca  di  rinunziare  al  bcneGzio  dcl- 
a donazione.  Nel  secondo,  la  donazione 
conserva  il  sno  effetto  per  la  totalità  dei 
beni  donati,  allorché  il  donante  sicsi  mor- 
to senza  avere  usato  della  facoltà  che  a- 
vevasi  riserbata  (1).  Art.  1089  comb. 
944  e 947  (1044  K.  (a),  comb.  8G8  ed 
871  ). 

§ 737. 

Delle  diipotix’oni  per  contratto  di  matri- 
monio , in  quanto  concerne  la  loro  ri- 
. rocazione  e la  loro  caducità. 

. Le  disposizioni  fatte  per  contralto  di 
matrimonio  non  soggiacciono  a rivoca- 
zione  per  causa  d’  ingratitudine.  Sotto 
questo  rapporto,  non  vi  ha  distinzione  a 
stabilire  tra  le  disposizioni  fatte  da  terzi 
a’futuri  coniugi  o ad  uno  di  essi,  e quel- 
le fatte  dagli  sposi  a vantaggio  1’  uno 
dell’altro  (1).  Art.  959  (884).  Le  dispo- 
sizioni dell’  ultima  specie  non  sono  nep- 

(1)  Mfrtin  , Bep, , p.  Istitnzione  contrattaale, 
S 10  , n."  5.  Delvincoort  , Il  , p.  420.  Grenier  , 
li  , 414  « 438.  Toallier  , V , 826.  Vazeille,  sai- 
r art.  047  (871) , n.-  1,  e sull’ art.  1086  ( 8.  ),- 
n.“  1.  Poujol.  sull’ art.  1086  ( S.  ),  n."  4.  Civ. 
casa. , 27  dicembre  18IS,  Sir.  , XVI  , 1 , 344. 
Tolosa,  29  dicembre  182K,  Slr. , XXVII.  2,  207. 
Non  deesi  confondere  col  caso  in  cui  il  donante 
abbiasi  riservata  la  facoltà  di  disporre  di  qual- 
cuno de’  beni  compresi  nella  donazione  , il  caso 
in  cui  facendo  una  donazione  , o, universale  o a 
titolo  universale,  ei  ne  avesse  eccettuati  determi- 
nati beni.  I beni  cosi  eccettuali  rimarrebbero  di 
proprietà  del  donante,  e passerebbero  per  conse* 
Euente  a*  suoi  eredi,  ov' egli  si  fosse  morto  sen- 
za averne  disposto.  Bordeaux  , 19  gennaio  1827, 
Sir. , XXVIII , 2,  4.  Gonfr.  nondimeno:  Merlin, 
Bep.  , p.  Accrescimento,  a."  li. 

(1)  Gonfr.  S 494  , testo  e nota  (13) , II  , pag. 
218. 

fa,  Trorandoti  soppretto  l’art.  loSS  del  C.  C*  ( confr. 
la  ooU  K(aeota)i  nel  nostro  art.  • o44  maoea  p«r  con- 


pur rivocabilì  per  causa  di  sopravve- 
gneoza  di  fìgliuoli  (2).  Art.  960  (885). 

Le  disposizioni  fatte  a conlcmplaziooo 
di  matrimonio,  sia  per  contratto  di  ma- 
trimonio, sia  mediante  ogni  altro  atto  (3), 
divengono  caduche  so  il  matrimonio,  in 
considerazione  del  quale  esse  abbiano,  a- 
vuto  luogo,  non  segua  punto,  o se,  do- 
po di  essere  stalo  celebrato  , venga  ad 
essere  annullalo  (4),'  salva,  in  quest’  ul- 
timo caso  , r applicazione  delle  regole 
su’  matrimoni  putativi  (5).  Art.  1088 
(1043),  ed  arg.  da  quest’  articolo  (C). 

B.  specialità'. 

itonti  BiiPonnoin  a nTOtooRikTOiTO  cme  immfo(i) 

rvit  7ARB  PSB  COiirlATTO  B1  MATKUtOMIO  A TAnTAWiia 

, BB*  nrxvBi  cojiivai. 

§ 738. 

a.  DeUe  di$po$ixioni  aventi  per  oggetto  % 

beni  presenti  del  dUponente^  ovvero^  delle 

donazioni  tra  vivi. 

Gli  ascendenti,  i parenti  collaterali  o 
gli  estranei  possono  , per  contratto  di 
matrimonio,  disporre  tra  vivi,  a vantag- 
gio de’fuluri  coniugi  o di  uno  di  essi , di 
tulli  o di  parte  do’loro  beni  presenti  (2). 

Le  disposizioni  di  tal  genere  sono  sot- 
toposte, salve  le  particolarità  che  concer- 
nono le  liberalità  fatte  per  contralto  di 
matrimonio  (3)  , a*  principi  che  regola- 

• (2)  Gonfr.  $ 709.  testo  e note  (li)  a (14),  pag. 
204  ; g 7:»  , nota  (1)  , pag.  277. 

(3)  Gonfr.  g 735  , note  vi)  e i2)  , pag.  277. 

(4)  Questa  regola  si  applica  anche  alle  dona- 
zioni fatte  a conlémpiazione  di  matrimonio  sotto 
la  forma  di  un  atto  a titolo  oneroso.  Rie.  rig. , 
7 marzo  1820,  Slr.  , XX  , 2 , 290. 

(5)  Gonfr.  Il,  g 460,  testo  e note  (4),  (5)  e (9), 
pag.  144  , e (1) , pag.  145. 

(6)  Gonfr.  g 735  bis , nota  (3)  , pag.  278. 

(1)  Gun  questa  espressione  , noi  indichiamo 
nella  presente  rubrica  tutte  le  persone  diverse 
dagli  sposi  istessi.  Adunque,  la  voce  ferii  com- 
prende qui  non  solamente  gli  estranei  , ma  an> 
cora  gli  asceodeoti  o i parenti  collaterali  degli 
sposi. 

(2)  Gonfr. , intorno  a ciò  che  debbasi  inteodo- 
re  per  beni  presenti:  g 698. 

(3)  Queste  particolarità  sodo  state  esposte  nei 
gg  735  a 737. 

•rguenlo  la  cilaiitfue  di  un  articolo  che  a quello  corri- 
•ponda. 
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no,  il»  p*pnera)e,  le  donazioni  tra  vivi. 
Art.  1081,  comma  1 (1087,  comma  1). 
Cosi  , esse  non  possono  aver  loogn  in 
vantaggio  dc'Gglinoli  da  nascere  dal  ma- 
trimonio, se  non  per  via  di  sostituzione 
fedecommessaris  (1) , e sotto  le  condizio- 
ni mercè  le  quali  somiglianti  sostituzioni 
sono  permeme  (5).  Art.  1081,  comma  3 
( 10^,  comma  3 ).  Adunque,  fuori  di 
queste  eircostaase , la  disposiaione  tra. 
vivi  di  beni  presenti  fatta  par  contralto 
dì  matrimonio,  tanto  a favore  de'  futuri 
coniugi,  quanto  a favore  di  figliuoli  da 
nascere  dal  matrimonio,  non  conferirebbe 
alcun  diritto  a questi  ullkni,  ma  sareb- 
be valida  quanto  a’  primi  (6). 

Per  eccezione  al  principio  qui  sopra 
stabilito,  le  donazioni  di  iieat  presenti, 
fatte  sotto  nna  delle  condizioni  o delle 
riserve  indicate  ned' art.  1086  (S.  (a)), 
divengono  caduche  allorché  il  donante 
sopravviva  al  donatario,  »,  verificande- 
seoa  il  caao.,  si  figlinoli  che  gli  sieno  sta- 
li sostituiti.  Art.  106d  (S.  (^)). 


|4)  La  retpil*  a la  eeeniona  trovino  li  loro  s*U' 
sUflcuiunt  Desti  art.  ÌHM , 1048  a tOU  ( 822 
R.  (0),  1003  a lOOi  ).  Dclviocoort , II,  p.  421. 
fifiaiar.  Il . 40V.  Toullier  , V , 818  , Uoeaoioo , 
IX,  603  a 6flS. 

(»)  Coofr.  SS  688 . 686  « 687. 

(6)  Toullier  , V , 820. 

|t)  Fokti.  — V isiitaaiooe  coatrouoole , il  eoi 
gerioe  sonibte  irorarai  oella  Iikkì  borboro . ha 
OTUlo  svitoppo  Della  ctrnaaeludiiii  , a prioeipal- 
meota  io  qoelle  di  Boorbonnaia,  dalla  Uircba  a 
di  AuTcrsoe.  Essa  fu  io  ippieaso  cooaacrala  dal- 
l'ut.  t7  dell' ordinanza  dal  173t,  e di  14  panò 
Dal  codice  citile,  lo  conaidcrciioae  del  fatore  che 
ai  altribuiace  al  matrimonio,  e cullo  icupo  d' io- 
corosfiorlo,  è ottenuto  che  i compilatori  di  qua- 
tto cudice  baooo  coDOertoU  l'istiluiiona  contral- 
lutle,  le  quote  derapa  ad  un  tempo  stesau  ed  al 
la  regola  : .Von  ir  può  donare  a ritenere  ( duo- 
uer  et  releoir  oc  taut  ) , ed  alla  proibizione  dei 
pilli  sopra  successioni  Tulure  . ed  alia  disposi- 
zione dell' cri.  8U3  (813;,  il  quele  aun  ticoource, 

io  (4  Sembra  rha  quei!*  art eoio  aia  alato  aoppreaao 
per  reterei  ripoardalo  foowt  auparSoo  , allaaa  , da  ma 
aaela,  la  diapoaeiaui  degli  art  |o4o  e >o4',  e,  itali' at- 


S 739. 

b.  IhHe  diìponiioni  aventi  per 

tutta  0 parte  dell'  eredità  del  éieponen- 
te  , pevera,  delle  ietUuiitm  couirWnia- 
ti  (1). 

L’ istituzione  contrattuale  è ima  disp»- 
sizione  fatta  per  eontratlo  di  motri  (n«»io, 
e che  , quantunque  abbia  per  oggnMo 
tulli  o parte  de'  beni  doventi  emnpor- 
re  r erediti  dell' isliluenlie  , è non  per 
tanto  irrevocabile,  in  questo  sena»,  che 
cnstuì  non  pnò,  se  non  fra  limiti  riatret- 
lissimi  , recarvi  offesa  mercè  ult«ri«rt 
disposizioni  a titolo  gratuito  *.  Art.  108i 
e 1083  (1038  e 1039). 

1.”  De’ caratteri  delF  ùtituziom 
contrattuale. 

fi  carattere  distintivo  dett'  isSitusioiie 
ConlrattiMle  consiste  in  ciò , che,  d»  un 
canto  , essa  è per  akani  riguardi  ir- 
revocabile , cd  in  ciò  che  , dall'  altro 
canto , essa  nou  versa  noiidimrn»  s:itvo- 
ebè  sopra  beniifalnri , » trovasi  subor- 
dinala atta  sopravvivenza  del  gratificalo. 
Pel  primo  di  questi  earetteri,  risiìtitzto- 
ne  contratiuale  dilieriscc  dal  legato  » 
dall'  antica  donatiooe  a causa  da  morte; 

in  ganerila.  che  doe  generi  di  dispasizionl  a tito- 
lo gratuito,  cioè  , la  dooaiioae  Ua  viri  cd  U ts- 
slamenlo.— BiouoooAFiA.  — rrollato  delle  t- 
itilvcùmt  a delle  taetituUoni  eontralluali . di 
Laoriòre  ; Parigi.  1716,  2 voi.  io  12.  Trattato 
dette  eonvanxionidt  eueeedere.ovvera,  delie  znccez- 
ztom  eonlrattuali , di  Buocheul  ; Poitiers,  1727, 
1 voi.  io  4.°  /ialieia  etoriea  euU'  ietituxioné 
eantratluate,  di  Ewhbtcb  Bivitla  di  legielaiia- 
ne  , I.  XI . p.  127. 

’ (Gli  ilTetti  di  uno  semplice  promesoa ,.  TaWe 
da  on  padre  a'  auoi  tigKnoli  m-l  loro  eontzatto 
di  malrimooio  , di  far  loro  dividere  la  sua  oac- 
cesaione  a partj  uguali  , debbuau  , aneto  il  sò- 
leozio  dallo  leggo  ioiorno  od  uoa  lata  obblige- 
zione  , aaiete  determinati  giusta  la  vulootà  pro- 
sunla  delle  parti.  — SiiTalta  promessa  non  pnò  , 
di  prr  ad  inadesiint  . costituire  una  vera  ialilu- 
tione  cenlraUutle. — Essa  non  impedisce,  io  ga- 
Dcrtla,  all'  isliluenla  il  disporre  oUerionnanU  in 
tavure  di  csiranrl.  Riuasellrs,  23  ouvembze  1833, 
Giur.  del  B. , 1834  , p.  3U0.  ) 

(ro  , la  diipoùiionr  d-il*  art.  Sq,. 

(a)  V.  la  osia  ,a;  . psg.  17. 
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pel  secondo,  si  distinguo  dalla  donazione 
tra  vivi  di  beni  presenti. 

Una  disposizione  tra  vivi,  ma  che  ab- 
bia per  oggetto  solamente  beni  futuri  , 
non  può  valere  se  non  come  istituzione 
contrattuale.  Tale  sarebbe,  per  esempio, 
la  disposizione  che  versasse  sulla  por- 
zione disponibile,  o sopra  una  parte  ali- 
quota di  questa  porzione  (2). 

Reciprocamente,  una  disposizione  tra 
vivi  , avente  per  oggetto  l>cni  futuri , 
vale  come  istituzione  contrattuale,  qua- 
lunque sieno  le  parole  per  mezzo  dello 
quali  il  disponente  abbia  manifestata  la 
sua  volontà  , semprechè  il  carattere  co- 
stitutivo di  una  simile  isliluzìone  risul- 
ti necessariamente  «laU’oggetto  e dal  con- 
testo della  disposizione  (3). 

Ma  non  potrebbesi  riguardare  come 
una  istituzione  contrattuale , nè  la  di- 
sposizione con  cui  il  donatario  a titolo 
di  prccapicnza  di  una  somma  in  con- 
tami, o di  ogni  altra  cosa,  sia  chiamato 
a dividere  , con  gli  altri  eredi  ab  itile- 

(3)  Non  potendo  h porzione  disponibile  essere 
determinata  se  non  che  alla  morte  del  disponen- 
te , la  disposizione , Iti  quale  abbia  per  oggetto 
la  totalità  , o una  parte  aliquota  di  questa  por- 
zione, risolvesi  perciò  appunto  in  una  disposizione 
relativa  a’beni  che  egli  Insccrà  nel  tempo  della  sua 
morte.  Bic.  rig.,  13  giugno  1832,  Sir.,  XXXII,  1, 
753.  Confr.  g 688  , testo,  e note  (4)  a (7; , p>g. 
I7i  e 173,  ' 

(3)  Bic.  rig. , 39  giugno  1843 , Sir. , XLIl,  1, 
693. 

(4)  Non  deest  ravvisare  in  una  somigliante  clan- 
sola  altro  che  la  sanzione  di  una  dispensa  da  col- 
lazione • e ta  spietrnzionc  delle  conseguenze  che 
essa  trae  seco.  Meitiii,  Rep.  , p.  Istituzione  con- 
trattuale, $ 6,  n."  4.  Rioni,  6 giugno  1832,  Sir.  , 
XXXIII  , 2 , 295.  Rie.  rig.  , 19  novembre  1834, 
Sir. , XXXV  , 1 , 443.  Vedi  altresì  : Bic.  rig. , 3 
gennaio  1843  , Str. . XLIIi , 1 , 629. 

(3l  L’oggetto  di  questa  clausola  non  è,  in  cou- 
clusione,  che  quello  di  meglio  far  risultare  l’ob- 
bligo della  collazione  imposto  al  donatario.  Mer- 
lin, op.  e p.  eit.,  g 6,  n.i  4 ed  8 6if.  Rie.  rig., 
13  gennaio  18U  , Str.  . XIV , 1 , 193. 

(6)  L’istituzione  contrattuale,  la  quale  versas- 
se sugi'  immobili  che  I*  istituente  lascerà  nel 
tempo  della  sua  morte,  diverrebbe 'senza  ogget- 
to, se  in  appresso  egli  alienasse  i suoi  immobi- 
li a titolo  oneroso,  e nel  tempo  della  sua  morte 
lasciasse  solamente  mobili.  L'  istituito  non  è in 
somigliante  caso  autorizzato  a pretoadere  che 
sievi  stata  surrogazione  dq’ mobili  agl' immobili, 
fino  alla  concorrenza  del  valore  di  questi  ultimi 
nell’  epoca  della  istituzione.  La  regola  : M iudt- 
siù  unicenalibue  pretium  sueeedit  loco  rei , et 
ZACUÀRlàEf  Voi.  III. 
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stalo  del  donante  , il  dippiù  de'  beni  di 
quest’  ultimo  , dopo  la  prctcvazionc  di 
questa  somma  o di  questa  cosa  (4)  , nd 
medesimamente  la  disposizione  con  cui 
il  donatario  per  anticipazione  di  eredità 
sia  chiamalo  a dividere  , dopo  la  colla- 
zione di  ciò  che  gli  sia  stato  donato  , 
r eredità  del  donante  con  gli  altri  suoi 
eredi,  nella  proporzione  delle  loro  parti 
ereditarie  ab  intestato  (5). 

2.®  Delle  condizioni  necessarie  per  V esi- 
stenza 0 per  la  validità  dell'  istituzione 
contrattuale. 

L’  istituzione  contrattuale  può  avero 
per  oggetto  , sia  I’  universalità  o una 
parlo  ali(|Uota  dell’  universalità  deH’cre- 
dilà  deir  istituente,  sia  la  totalità  o ano 
parte  aliquota  del  patrimonio  mobiliare 
o del  patrimonio  immobiliare  che  egli 
lascerà  nel  tempo  di  sua  morto  (6).  sia  li- 
nalmcnlc  beni  ereditari  individualmcnto 
riguardati  (7).  Adunque  , sotto  il  rap- 

ret  loco-  pretìi , è straniera  a questa  ipotesi. 
Confr.  g 573,  testo  n.°  3;  Civ.  cass.  , 23  mau  • 
1841  , Sir. , XLI  , 1 , 298.  Vedi  altresì  : Bol- 
dcaux  . 26  maggio  1830 , Sir. , XXX  , 2 , 248. 

(7)  Il  Delviocourt  (II,  p.  421  e 422)  e'i  Da- 
ranton  ( IX  , 676  ) insegnano  per  contrario  * chs 
ona  disposiziose,  la  quale  versi  .aopra  cose  ere- 
ditarie individualmente  riguardate , non  posaa 
valere  oome  islitozione  contratioale.  Essa  costi- 
tuirebbe  « giusta  il  primo  -di  questi  autori  , an 
legato , il  quale  norf  potrebbe  più  essere  rivoea- 
to  da  alleriori  disposiziooi  a titolo  gratuito , e« 
giusta  il  secondo  , una  donazione  tra  vivi  con 
riserva  tacita  di  usafratto.  Queste  due  maniere 
di  vedere  ci  sembrano  ngaalineote  ioammessibi- 
1i.  La  prijna  otta  di  fronte  coi  principio  ele- 
mentare, chel  legati  sono  essenzialmente  ri\eci- 
bili  a grado  del  testatore.  La  seconda  converte 
arbitrariamente  una  donazione  di  beoi  fnlnri  , 
colla  quale  il  donante  riservasi  vlnualmenic  il 
diritto  di  disporre  a titolo  oneroso  dello  cose  che 
vi  si  trovino  comprese,  in  una  donazione  di  beni 
presenti , che  il  donante  non  p irebbe  più  rivo- 
care , neppere  mercè  disposizioni  fatte  a questo 
titoli).  Del  resto,  noi  converremo  che  il  legisa- 
tore  ha  avuto  principalmente  in  mira,  negli  art. 

1082  e 1083  ( 10:)8  e tu:i9  ),  disposizioni  «niver- 
sali  a a titolo  universale.  Ma  egli  non  br  con 
ciò  inteso  di  escludere  le  disposizioni  a titolo  . - 
particolare.  Cosi , la  disposizione  avente  per  og- 
getto , sia  i prati  o i cavalli  che  il  donante  ia- 
sccrà  in  tempo  della  sua  morte,  sia  una  somma 
determinala  da  prendersi  da'  beni  che  compur- 
ranoo  la  sua  saccessitoe , dee  valere  come  Isti- 
tuzione conirailuale,  a non  può  valere  che  come 

30 
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fiorlo  del  suo  ogg^cllo,  il  quale  consìsto 
in  Leni  futuri  o ereditari  , V islìlu2ìonc 
conlraltualc  si  nrvicìnn  al  legato.  Ma  in 
quanto  al  puntodi  vista  delle  condizioni, 
sotto  le  quali  sifTiiUì  beni  possono  dive* 
nir  la  materia  di  una  istituzione  contrat- 
tuale , quest'  ultima  dee  piuttosto  , per 
ragione  della  sua  irrevocabilità  , essere 
assomigliata  ad  una  donazione  tra  vivi. 
Per  tal  guisa,  gl'immobili  dotali  di  una 
donna  maritata  sotto  II  regime  dotale  non 
possono  essere  compresi  in  una  istitu- 
zione contrattuale,  più  che  in  una  dona- 
tale. Bic.  rift.  , 1 marzo  1821  , Sir.  , XXI , 1 , 
23f.  CoDfir.  g 608  , testo  e nota  '6)  , pag.  17.3  , 
del  pari  che  le  decisioni  lequali  ivi  sono  citate. 

[8j  Cnnfr.  g Ì537  , lesto  n."  t e nota  (3]  , il  , 
pnz.  328.  Olire  l'arresto  citato  in  sifTaita  nota  . 
vedi  ancora  in  questo  senso:  Csen  , 16  agosto 
1842,  Sir.  , XI.U  . 2,  74.  Vedi  in  senso  cuntra* 
rio  : Delvinrourt  . Il  , p.  423  ; Grcnier,  II,  431; 
Dnranton,  IX  , 721;  Tessier,  deUa  Dote,  I,  607; 
yarharUe  , § 730  , testo  e nota  (11)  (a),  se- 
luiiuDC  data  da  quesil*autori  è,  egli  è vero,  con- 
furine  hIT  opinione  altre  volte  ammessa.  Ma.  per 
confutare  tale  opinione,  la  quale  non  era  fondata 
che  sopra  una  assimilazione  troppo  assoluta  del- 
la iatituzioDe  conlraltualc  al  legato  ed  all'antica 
d^azione  a causa  di  mone  , bastevole  il  far 
nAre , che,  per  ragi<ne  della  sua  inevocabilf- 
tà.  r istituzione  coniratiualo  si  avvicina  mollo 
(ùù,  sotto  il  puqlo  di  vista  di  cui  qui  trattasi . alla 
donazione  tra  vivi,  che  non  al  legato,  in  vano 
dicesi  , che  1*  tsiiiuziooc  contrattuale  oon  toglie 
all' istituente  il  diritto  di  alienare  a titolo  one- 
roso le  cose  che  vi  sieno  comprese,  per  con- 
chiuderne  che  essa  non  costituisca  una  vera  a- 
lienazione  sottoposta  alla  proibizione  stabilita  dai- 
r art.  1534  (1367).  Uagiotiando  in  tal  guisa  . gli 
auloii  che  noi  coniballiamo  obbliano  che  l’ isti- 
tuzione coDirallualc  toglie  airisiiiuentc  la  facol- 
tà dì  disporre  a titolo  gratuito  de’  beni  che  ne 
formino  l'oggcilo,  e ebe  quindi  essa  contiene  evi- 
dentemente una  restrizione  all' esercizio  del  di- 
ritto di  propiìelà  , il  quale  abbraccia  tanto  il 
clirillo  di  disporre  a titolo  gratuito,  quanto  quel- 
lo di  alienare  a titolo  oneroso.  Or  questa  restii- 
zione  dee  ncccssariaiiicnle  cadere  sotto  la  proibi- 
zione dell' art.  1.534  il367ì,  giusta  lo  spirilo  che 
Ila  presedulo  alla  compilazione  di  tale  articolo 
Di  fatti,  la  donna  maritata  sotto  il  regime  dota- 
lo potendo,  allorché  essa  vi  sia  stata  dehiiamcuie 
autorizzata,  alienare  i suoi  immobili  dolali  per  lo 
collocamento  dc’suni  ligliuoli,  la  quisiione  che  ci 
occupa  non  si  può  realmente  nrcscnlarc.  se  non 
in  quanto  si  (ratti  di  una  istituzione  conlrallua- 
lo  ratta  0 vantaggio  di  un  estraneo.  E siccome 
l'  inalienabilità  degT  immobili  dotali  é del  pari 
sLabililA  Qeir  iolcresse  de’ ngliuoli,  ebo  in  quello 


(•)  Coofr.  la  aoU  ,6)  t pag. 


ziono  tra  vivi  (8),  qnantanqoe  essi  ale- 
no inconirastnbiinncntc  suscettivi  di  for- 
mare I'  oggetto  di  un  legato. 

L'istituzione  contrattuale  non  pm'k  aver 
luogo  che  per  contratto  di  matrimonio  , 
o mediante  un  atto  il  quale,  fatto  c sti- 
pulato , prima  del  matrimonio  , nella 
forma  determinata  dagli  art.  130G  « 
1397  (1350  c 1351),  si  riferisca  .ad  u i 
contratto  di  matrimonio  anteriore  (9). 
Sieguc  da  ciò  , che  , sotto  il  rapporto 
della  sua  forma  esteriore,  la  vaiidit.^  doU 
r islituziouc  contrattuale  trovasi  subordi- 

della  moglie , sarebbe  un  andar  dircUavnenie  con- 
tro lo  spirilo  della  legge,  ove  si  permettesse  alla 
moglie  dì  tórre  a sé  medesima,  mediante  un’i- 
stiuizionc  c.tnirAtlualc  faita  in  favore  di  un  c- 
straneo  , il  diritto  di  disporre  de' suoi  immobili 
dolali  in  favore  de’ suoi  ligliuoli.  D'aluoml  -,  il 
Pelvincourt  o’I  Duranlon  sono  in  contraddizione 
seco  stessi  , in  quaoiocbé  , mentre  permetlonu 
alla  donna  maritata  sotto  il  regime  dotate  di 
disporre  di  questi  immobili  per  via  di  isiiiuzione 
contrattuale,  esigono  nondimeno,  per 'la  validità 
di  una  somigliante  istituzione,  che  la  moglie  sia 
stata  autorizzala  a farlo,  o dal  suo  marito,  o da! 
giudice.  Queste  due  soluzioni  ci  sembrano  Incon- 
ciliabili.-Se  r isiiiiuione  contrattuale  dee,  sotto 
il  pontn  di  veduta  di  che  trattasi  , essere  piut- 
tosto assomigliala  ad  un  legato  che  ad  una  do- 
nazione tra  vivi,  perchè  mai  non  le  appliche- 
rebbe la  disposizione  dcll'.nrt.  226  2t6jS  secon- 
do la  quale  la  donna  maritata  può  testare  senza 
r autorizzazione  del  suo  marito  ? Noi  poniamo 
fìriG,  facendo  notare  che  l'arresto  della  corte  di 
cassazione  Rie.  rig.  , 1 dicembre  1821  , Sìr.  , 
XXV  , 1 , 135  ) , citato  dal  Duraniou  in  favore 
della  sua  opinione,  è assolutamente  estraneo  el- 
la quisiione;  perciocché  nella  specie,  sulla  qua- 
le esso  ha  statuito  , irattavasi,  uon  di  una  isti- 
tuzione contrattuale  irrevocabile,  ma  di  una  do- 
nazione fatta  tra  coniugi  durante  il  matrimonio, 
vale  a dire , di  una  disposiziono  asscoziaimeote 
rivocabilc^ 

19}  Delvincourl , 11,  p.  421.  Duranlon,  IX  , 
672  e 673.  Confr.  fircnier.  11,  426.  Vedi  in  sen- 
so contrario:  Merlin,  /Icp.  , p-  Istituzione  con- 
Iraiiuak,  § 3 , n.”  2 m pne  ; p.  Reim- 

piego  . ^ 4 ; TouUIer  , V , 830  ; Favard  , Bep.  , 
p.  Istituzione  cooiraituale  , n.°  7„  Questi  autori 
insegnano,  che  una  istituzione  cnnlratiuale  sìa  va- 
lidamente fatta  mercè  qualunque  atto  aulentìcu 
anteriore  alla  celebrazione  dell  unione  coniugale, 
purché  essa  istituzione  abbia  avuto  luogo  in  favore 
del  matrimonio.  Ma  eglino  non  adducono,  veruna 
solida  ragione  in  appoggio  di  silfnila  opinione  , la 
quale  respingono  ugualmente  ed  il  testo  cotanto 
preciso  dell’art.  1082  (1038),  e la  consideraziono 
che  risUluzionc  contrattuale  non  essendo  stata  am- 
messa salvochè  por  derogazione  alle  regole  del  di- 
ritto comune#  lutto  lo  condizioni  n cui  è stata 
sottoposta  sono  appunto  perciò  di  rigore* 
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Dilla  a quella  del  contrailo  di  ntalriino- 
oio  o della  coiilroscrillura  che  la  rac- 
chiuda (10].  Nulla  imlAìdisce  ubo  lo  slcs- 
80  conirallo  di  malriHionio  contenga  più 
istituzioni  contrailuali  fatte  coiiitiuata- 
mente  da  diverse  persone  (11).  Del  re- 
sto , r istituzione  contrattuale  , la  quale 
versi  sopra  immobili  suscettivi  di  ipote- 
che, non  è soggetta  alla  trascrizione  (1^); 
e quella,  lu  quale  abbia  per  oggetto  co- 
se mobili  , non  soggiace  alla  formalità 
prescritta  dall’  art.  948  (872)  (13). 

L'  isliluzionc  coiilratluale  può  esser 
fatta  così  da  estranei  , che  dagli  ascai- 
denti  o da'  parenti  collaterali  de’  futuri 
coniugi. 

Essa  richiede  nel  disponente  la  stessa 
capacità  che  quella  la  quale  è richiesta 
per  fare  una  donazione  tra  vivi  ordina- 
ria. Adunque,  le  persone  anche  abili  a te- 
stare non  lo  sono  punto  a disporre  de’loro 
beni  per  via  d'  istituzione  contrattualo  , 
allorché  esso  sicoo  incapaci  di  donare  tra 
vivi  (14).  Così , il  minore  , tuttoché  a- 
vess'.egli  l'età  di  oltre  i sedici  .'inni,  non 
può  fare  veruna  istiluzioue  coniralluale, 
s.vivochè  nel  caso  preveduto  e sotto  le  con- 
dizioni indicale  dall’art.  109.^  (1049)  (15). 
Cusr,  la  donna  uaaritala  non  può  farla  se 

(IO,  Cos' , l’ islitutione  conlrattaile  no»  può 
esser  fmis  «topo  il  matrimonio , uè  per  iscriUu- 
ri  priiato.  Art.  Ì3UA  e 13U5  (1348  H (oj,  e 13ttt|. 
Conrr.g  903.  Merlin,  op.  • fi.  eil.,  S II,  D.°  2 
bi$.  Greoier,  li , 427.  Duranluo  , IX,  073. 

(11)  la  proibiiiono  slabilila  Oall'arl. IN58  (893) 
«ssemlo  tuiulata  sulla  rivucabiliià  assoluta  del  le- 
atamenio.  non  può  essere  estesa  alla  istituriune 
i'onliaitu.vlc,  la  quale  è irrevocabile.  Durautou, 
IX  . 079.  Delvincuurt , 11  , 422. 

(12)  Cuotr.  S 7Ul,  lesto  c nota  i5)  , pag.  184, 
buroiituu  , IX  , 900.  Tvullicr , V , 8i9.  Ilclvia- 
cuuit , li  , 127  0 428. 

(1.3)  Questa  Tormalilò  non  ha  oftRctto,  secondo 
tu  scopo  col  quale  ò alala  picscrilta  , se  non 
■pi.imlu  trattisi  di  duoatiuni  di  beni  presenti, 
l'uiaulu»  , Vili  , 4lt  ; IX  , 707. 

itt)  La  ragione  si  è,  che  t' isiiluziouc  con- 
Uallùalc  essendo  irrevocabile,  conviene,  |ier  quan- 
to roiicernc  le  condizioni  di  capacità  da  esiger- 
si nell' istituente,  as.souiigliarla  piutlustu  ad  una 
donazione  U<|  vivi  che  ad  un  legato.  Cuiitr.  nota 
(8)  sufira.  Dclvincourl , 11  , 422.  Vedi  allreai  le 
ouluiilà  citate  nelle  tic  seguenti  note. 

(19)  It  miuoie  pervenuto  all' età  di  sedici  anni 

)fl)  V.  Il , naia  , pi<».  fttQ. 

'8,  Csufr,  , r CQjila-jualo  all'  ergi, luto  , 1*  ari.  ' G 
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non  coiranlorizzaziono  del  suo  marito  u 
del  giudico  (16)  ; c la  persona  provvov 
duta  di  un  consulente  giudiziario  , se 
non  coir  assistenza  di  questo  consulen- 
te (17).  Del  resto  , per  la  istiluzioue 
contrattuale,  come  per  la  donazione  tra 
vivi  , la  sola  epoca  ita  preudersi  in  con- 
siderazione , quanto  alla  capacità  dcll'i- 
stituenlo  , si  è qiieila  della  stipulazione 
del  contralto  di  uiatriinunio.  Così  , una 
istiluziono  conlraltualo  falla  da  una  per- 
sone godente  la  vita  civile  rimane  valida,- 
benché  questa  persona  venga  a morirsi  in 
islalo  di  morte  civile  (é)  (18). 

L’istituzione  contrattuale  non  può  aver 
luogo  so  non  che  a vantaggio  de'  futuri 
coniugi  ode' fìgliuoli  da  nascere  dal  loro 
malrinionio.  Sotto  l’espressione:  « lìgli  da 
nascere  ( enfants  à naitre  ) » , debbonsi 
ugualinenlc  comprendere  i Ggliuoli  di  già 
nati , che  venissero  ad  ussero  legittimali 
col  matrimonio,  a contemplazione  del  qua- 
le la  disposizione  stesi  falla  (19). 

Ogni  altra  persona  é inabile  a riceve- 
re per  via  d’istituzione  contrattuale  (20). 
Così  non  possono  istituii  si  contr.illuui- 
incntc  , nè  i Ggliuoli  clic  I’  uno  o I’  al- 
tro de’ futuri  coniugi  avesse  procreali 
con  un  prccedenle  maliiiuonio  *,  o che 

non  può  disporre  che  per  testamento  ( nc  peni 
(lìsposcr  que  (>ar  icsUmeiil)  (c).  SiffaUc  porose,  U* 
quali  SOQU  quelle  di  cui  serTcsi  I*  ari.  (820 
li.  (J))«  sono  esclusive  della  istiluzioDO  contrai- 
luale  , che  il  codice  qualitica  donazione.  Merlin, 
Bep.  , p.  Uliiuzione  cuiitraltualo  • § « n.*  2. 

Greoier.  Il  , A31  bis.  Duraolon,  IX « 72^)  e 725. 

(10)  Confr.  g 018  , lesto  3 , e nota  ^21]  , 
pag*  15.  Duranion  . t.X  , 723. 

(17}  Confr.  g 140 , lesto  e noia  (0) . I . pag. 
158  ; ^ 502 , testo  e noia  (1) , Il , pag.  228. 

(18)  Confr.  § 050  , lesto  1.  Duranloa  , i » 
219  ; IX  , 700. 

(19)  Arg.  art.  333  (255). 

(20/  Merlin,  Itep. , p.  IsUtuziono  contraiuralr!. 
S 5 , o.®  2.  (ircniiT  , II,  429.  TouUicr,  V , 8Ji. 
Duraalon  , IX  , 093. 

* ( L’isiiluzioue  coiiiraltuale  non  è autorizzata 
dalla  legge,  so  non  che  in  favore  solamente  de- 
gli sposi  c de'ngiiuoli  da  nascere  dal  loro  mairi* 
monio  , ed  in  niun  modo  in  favore  di  fl^liiioU 
nuli  ilo  un  altro  matrimonio.  Uru^sellcs,  27  fd>* 
braio  18.32,  Ciwr.  del  U.  , 1832,  l , 99  J Giur. 
del  A7A'."  secolo,  1832  , 3 , 128.  ) 


<te3r  l.h  CC. 

\Cj  V . I , «yta  / , pig  10S. 


Digitized  by  Google 


2ft4 


niiuTTo  Civile  tkoeico  prance^i 


e^}\  procreasse  con  un  malrimonio  sus- 
seguente (:^1)  , nè  i fratelli  e le  sorelle 
de*  futuri  coniugi  o di  uno  di  essi.  La 
clausola  di  astociaxione,  mercè  la  quale  e- 
ludevasi  an  tempo  questa  proibizione (22), 
non  potrebbe  più  oggidì  essere  elfìcace- 
mente  stipulata  (2d).  Le  porzioni,  per  le 

(21)  Merita  , ffep. , p.  «t‘r.  « fi  5 , n.*  7 , e $ 
12,  n.^  a.  Grooicr  , 11,  420  c 421.  Toollier,  V, 
Eli  ed  RI2.  Delvinconri  , II,  tlO. 

(22  Cunfr.  Aornui  drs  Pontmiers,  sairsrt.  224 
detU  consoetadinr  di  BouifKjnniiift , n.<  7 ed  8; 
Ber^lvr  , sopre  Ricsrd  , rrollord  dell»  sosltln. 
li'ont,  enp.  VIt  , D.^  325;  i'.hnbrol  , Conjiiela- 
diu9  ki  .iMfHrya#,  II,  330;  Lebrun  . delie  Suc^ 
ceuion» , lib.  Ili,  eap.  Il  , n.**  12.  Le  ctansule 
di  a*$oeMzion«t  Stipulate  in  contratti  di  matri- 
monio coirbrati  prima  drl  codice,  od  in  pnesi  nei 
quali  Tuso  ne  areva  ammessa  la  validità,  debbono 
•DcopA  nir^iiii  essere  considerate  siccome  valide. 
Duraniuii , IX,  69ft.  Rie.  rig. , 13  gennaio  1818, 
£ir..  XIX  , 1 . 135. 

(2.1)  La  clausola  di  atiociatione  è quella  con 
]a  quale,  istituendosi  contraitualmtnte  uno  del 
futuri  coniugi . gli  s'impone  il  peso  di  far  par- 
tecipare otta  data  persona  , come,  per  esempio  , 
i suoi  rratelli  e sorelle  , al  benefìzio  di  questa 
istliuzione.  L’incIDcacia  di  una  somigliante  ciao- 
sola  ci  Sembra  essere  la  conseguenza  necessaria 
della  regola  , che  non  è permesso  di  fare  iodi* 
zellamenie  ciò  che  la  legge  proibisce  di  fare  di* 
rrtiamente.  L' istituzione  eontraiiuale  non  essen* 
do  Slata  ammessa  che  per  eccezione  a'  prineipi 
generali  indicali  nella  nota  (1)  tupra^  non  è e- 
iridentrmente  lecita  se  non  che  ne*  limiti  tra’qua- 
li  trovasi  circoscritta  ; ed  ogni  espediente  , im- 
maginato per  farle  oltrepassare  questi  limiti,  de- 
v’essere proscritto  come  contrario  alla  legge.  Il 
Merlin  ( Rep. , p.  Istitoaione  contrattuale  , S 5, 
n.^  U)  è del  resto  , per  quanto  è a nostra  co* 
noKcnza  , il  solo  autore  moderno  • Il  quale  sie* 
ti  pronunziato  in  favore  della  validità  della  clau- 
aola  di  otzoemztona.  Egli  invoca  , in  appoggio 
della  sua  opinione,  le  disposizioni  dell' art.  1121 
(1075),  e cerca  di  sottrarsi  a quelle  deM’art.  1082 
(1038 , sostenendo  che  la  clausola  di  aetociasio^ 
ne  non  costituisca , per  colui , in  prò  di  cui  sia 
itala  stipulata  , una  vera  istituzione  eontratlua* 
le,  ma  s)  bene  una  semplice  donazione  a causa 
di  morta,  la  quale,  benché  irrevocabile,  in  quan- 
toebé  r iatiloente  non  può  piò  disporre  a titolo 
gratuito , io  vantaggio  di  terze  persone  ed  in 
pregiudizio  dell’  aeeoeiato  , della  porzione  a cui 
questi  sia  stato  ehiamato  , é nondimeno  rivoca- 
bile  in  qusntocbè  rutitocnie  può  di  questa  por- 
si >>1  e privare  ruitoctolo,  esonerando  I' istituito 
dal  peso  che  avcvagli  imposto.  Queste  ragioni 
>»on  ci  hanno  convinti.  La  quislione  consiste  ben 
vtiro  i in  sapere,  se  sia  o no  permesso  di  dispor- 
re a vantaggio  di  uo  terzo  nella  forma  delcrmt- 
iiaia  dall’ art.  1121  (1075),  quanto  in  sapere  se 
una  somigliante  disposizione  , la  quale  sareb- 
be necessariamciue  valida  laddove  essa  versasse 
sopra  beoi  preseuii,  lo  sia  ugualnieoic  quando 


quali  UDO  de*  futuri  contusi  fosso  stato 
gravato  di  far  prtccip.irc  degli  cstrunei 
al  benefìzio  dell*  blituzione  contrattuale 
fatta  in  favor  suo,  dovrebirero  es.Mrre  coo- 
siderate  come  non  uscite  dal  patrimooto 
dell*  istituente,  e spetterebbero  per  con- 
seguenza a*  suoi  eredi  ab  intettato  (24). 

abbia  per  oggetto  beni  futuri , ed  abbia  avuto 
luogo  fuori  de’casi  in  cui  la  legge  permette  per 
eccezione  il  disporre  , mercè  atto  fi  a vwt  , di 
beni  di  qnesta  specie.  Or  la  quistione  coal  pro- 
posta noo  può  essere  risoluta  che  D,*gativamen* 
le.  Lo  stesso  Merlin  lo  riconosce  ; p«»reioccbè  e- 
gli  concede  che  la  dansola  di  uazociazione  non 
valga  come  isiituzione  contrattuale  in  p«o  del* 
rozzocialo,  e non  le  accorda  effìcacia  se  non 
perché  ravvisa  in  essa  una  donazione  a causa  di 
morte.  Adunque  . la  sua  opinione  manca  di  ba- 
se , se.  come  crediamo  di  averlo  provato,  il  co- 
dice civile  rigetta  , in  generale  , le  donazioni  • 
causa  di  morte.  Confr.  g fìU  , testo  e nota  (1), 
pag.  fì.  E quando  pur  si  dovesse  ammettere  su 
questo  punto  una  soluzione  contraria  , noi  non 
persisteremmo  meno  nel  senliinento  che  abbiamo 
emesso  sulla  quislione  aiiu.ilmente  in  discussio- 
ne. Dì  fatti  , et  sembra  impossibile  di  ravvisare 
fina  vera  donazione  a causa  di  morte  io  una  dispo- 
sizione, la  quale,  secondo  la  s’.essa  confessione 
del  Merlin  , non  é compiutamenie  e sotto  ogni 
riguardo  rivocabile.  Vedi  nel  senso  della  nns  ra 
opinione:  Dclvincoari,  11,  2ft3,  2H4  e 426;  (ire- 
nier.  Il  . 423,  e Diuertaeione  euUn  vniiditè  od 
invalidità  della  claueotn  di  nstoeimitine  , io 
eontinoitiooe  del  trattato  drlte  Don/moni;  Fa- 
vard  , Rep.  • p.  Istituzione  eunuattuale  , »'.**  3; 
Bolland  oe  Villnrgues,  delle  Soetituzionì  proi 
òlla,  n.**  183;  Duranlon,  IX,  Otti  ; fìootgcs,  iU 
dicembre  1821  . 8ir.  , XNlt  . 2,  110. 

(24)  R'on  obtlat  art.  900  ^810  . Futrehhrst  cre- 
dere in  sulle  prime,  che  essond»  eliminala  la 
clausola  di  ozzocìo ztone,  eome  conitaria  alla  leg- 
ge, c per  conseguente  come  non  iscritta,  debba 
in  benefizio  dell’erede  contrattualmente  istUui- 
lo  , e non  già  in  vantaggio  degli  endi  del  sao- 
gue,  tornare  rioeflieacia  dì  questa  elausota.  Tale 
si  é eirettivameote  l'opinione  del  Delvineourl 
(luogo  ct(.  J.  Tale  dev’essere  altresì,  secondo  il 
àlcrlin  (luogo  cit.J,  la  conseguenza  del  siatema  pel 
quale  noi  eì  siamo  pronunziali  nella  nota  prece- 
dente; e r assurdità  di  questa  conseguenza  som- 
ministra. a parer  suo,  la  miglior  prova  della  ioam- 
messibilità  di  un  tale  sistema.  Ma  evidentemente  a 
Iniio  ccrchcrcbhesi  neU’art.  900  (8UT  la  soluiioue 
di  sifTalta qui^lio^c;  percioerht^  trattasi  ben  meno 
di  sapore,  se  in  diritto  la  cliiu.soia  di  aziociozio- 
ne  sia  o no  efìlrace  per  sè  medesima,  qu  juio  di 
deterininnie  in  fallo,  e ginsia  I’ iiitenriune  del- 
rislilucnie,  l' estensione  della  dtspusinurie  piin- 
cipale  a cui  questa  clausola  si  trovi  annessa. Or 
benché  la  clausola  di  asiociax/une  aia  inefllcace 
come  tale  , deesene  nondimeno  tener  conto  per 
determinare  il  quantuin  di  beni,  che  V iàiiiuea- 
te  abbia  Voluto  donare  all' isiimìio  Tutti  i uu- 
sui  aniiciii  tiuluri  confessaudo  ingouuauicnli*,  oun 
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L’ blitnzione  contrAtla.ile  può  esser 
CilU  a vantaggio,  sia  de'  futuri  coniugi 
eongiuntamenle,  sia  di  uno  di  loro  iso- 
latamente. Essa  può  essere  risin'tta  a'fu- 
luri  coniugi  o estesa  a'  lìgliuiili  e 

discendenti  da  nascere  dal  loro  niatrinin- 
nio  (36) , i quali  trovansi,  in  quest'  ul- 
timo caso  , sostituiti  volgarmente  agl'  i- 
slitniti' , vale  a dire,  chiamati  a racco- 
gliere , in  mancanza  di  costoro  , il  be- 
neficio dell' istituzione  (27).  SilTatta  sosti- 
tuzione volgare  ha  altresì  luogo  di  pieno 
dritto  , independentemente  da  ogni  di- 

questa  claosola  che  un  espediente  imma' 
ginato  onde  velare  un’ istìiuzìoof  contrattuale  in 
vantaggio  di  paratine  le  quali  non  sieno  abili  a 
vicevere  per  questa  via, siamo  perquesta  medesima 
ragiutie  menali  a riconoscere,  l'istituzione  con> 
traliuale  » benché  falla  in  apparenta  in  un  modo 
integrale  a favore  del  futuro  coniuge,  non  compren- 
dere  nondimeno  in  realiU  altro  che  la  prriiooe 
ehe  egli  sia  chiamato  a ritenere  in  questa  isiitu* 
lione.  dopo  la  deduzione  di  quelle  che  sieno  state 
attribuite  alte  persone,  in  prò  delle  quali  sia  stala 
atipolata  la  clausola  di  ai$ociazio$i€;  per  conse* 
gueote,  questo  futuro  coniuge  non  potere  giammai 
aver  diritto  . aalvochè  a siffatta  porzione  ; cd  in 
■lltma  analisi  , l' inefflcacis  della  clausola  di 
«jfoctaatona  dover  tornare  io  vantaggio  degli  e* 
redi  del  sangue.  Ammettere  il  contrario,  sarebbe 
afTallo  sconvolgere  le  intenzioni  dell*  istituente  , 
s«>praituito  ne*  rasi  io  cui  le  persone  associate 
alla  isiiluziniie  fossero  in  pari  tempo  suoi  eredi 
legiiiìmi  : petrbé  pel  fatto  stesso  di  un' niiocta« 
aions  , che  aveva  per  iscopo  lo  assicurar  loro 
una  parte  dell'  eredità  drlt*  istituente  . elleno  si 
troverebbero  private  di  questa  medesima  parie  , 
U quale  elleno,  in  mancanza  di  ogni  disposizione 
a loro  vantaggio,  sarebbero  state  appellale  a rac* 
cogliere  in  virtù  deila  chiamata  della  legge. 

{tu-  Benché  i Oglluoli  e diKendenii  da  naKC- 
ra  dal  maiiimrnìo  si  presumano  , In  mancanza 
di  ogni  disposizione  speciale  a loro  vantaggio, 
aotiituiti  di  diritio  alto  sptso  istituito,  non  è 
però  vietato  all' istituente  il  far  cessare  questa 
presunzione  mediante  una  dichiarazione  contraria, 
a'I  restringere  cosWn  vaniaggto  di  questo  sposo 
il  benefìzio  della  istituzione,  Detvìucouri , Il  , 
425.  Duranton  , IX,  510  e 677. 

(26)  Sotto  questo  rapporto,  l'arl.  1082  (1038) 
deroga  all' art.  906  (822  R.  (a)],  giusta  il  quale 
non  ai  può  disporre  tre  vivi  . in  un  modo  irre* 
Vt'Cabile,  e vantaggio  di  individui  non  ancore  con* 
capiti  nel  momento  della  disposiziorie. 

(27)  Tutii  gli  outori , antichi  e moderni,  rico* 
poscono  che  la  chiamata  de'  Qgliuuli  e discen* 
demi  da  nascere  si  operi  per  elTeilo  di  una  so- 
siituaiuae  volgere.  Adunque,  le  espjessiooi  del* 

V*  la  nota  (•'  , p«g.  17. 

(i)  V,  U fM>U  m''  • paf.  tSg. 

(«I  V.  )f  , Boln  (c)  , Sor. 

(^>  Vv  II  > nota  jf-  i P»g  5a«. 
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cbiarazionc  dell'  istitaenic,  il  quale,  ove 
intenda  dì  restringere  a'  ruluri  coniugi 
r eflelto  deir  islituzìoiie  conlralluale  fat- 
ta a lor  favore  , deve  egprimere  questa 
restrisiooe.  L*  ìslìiueole  non  è autoriz- 
zato a limitare  la  sosliluiìoue  volgare  , 
stabilita  dalla  legge  in  prò  di  tutti  i. 
suoi  figliuoli  o discendenti  da  nascere  , 
a qualcuno  di  loro  solamente  , nè  ine- 
dcsìmamenlc  ad  assegnare  a questi  fi- 
gliuoli o discendenti  porzioni  inugua- 
li (28).  Egli  non  è neppure  aimncssu  a 
restringere  il  beneficio  dell'  istituzione 

Vari.  1082  {1038}:  «nel  caso  che  il  donante  so- 
pravvivesse allo  sposo  donatario;  nel  suddetto 
ceso  di  sopravvivenza  del  donante  ( Hans  le  ea$ 
od  te  donateiir  survivrait  à V époux  donntaire  : 
dans  ledit  cui  de  survie  du  aon  teur  ) » , iron 
sono  timiiaiive  Esse  comprendono,  ex  mente  le* 
gis  ^ tutti  ì casi  che  dicno  apertura  a sosiliuziu* 
ne  volgare,  vale  a dire,  tutti  i casi  In  cui  per 
qualunque  siesi  causa  rislituiio  non  possa  o non 
voglia  raccogliere  la  di*>posizione  fatta  in  sdo  fa- 
vore. Confr.  art.  898  <935  R.  fh)).  Per  tal  guisa, 
in  più  altri  articoli  del  codice  si  trovano  le  pa- 
role: « in  caso  che  premorisse  ( en  cas  de  prèdi- 
eés  ) » , adoperale  come  sinonimi  di  queste  al- 
tre : 0 in  mancanza  di....  ( à défaut  de.,,.  ) ». 
Corifr.  art.  750  (672  R.  (e)  ) . comi».  753  . 759  e 
766  ( 673  , comma  1 , R.  (ff  > , 675  R.  (a)  e 6S1 
R-  7*;);  S nota  [J6'  . II.  pag.  521  ; S 608, 
nota  (21)  in  /Ine,  11,  pag. 529.  Si  può  ancora  tnvo* 
care  in  appoggio  di  questa  inlorpeiraziorte  la  dispo^ 
sizione  dell'art.  1089  (1011  R il  quale,  subor- 
dinando la  caducità  drll' istUiuinne  contrattualò 
olla  premorienza  dello  sposo  d »nata«-lo  simza  po* 
sterilà  , dà  rhiarnmcnlc  ad  inlendore.  ehe  resi- 
stenza di  llgliunli  c discendrnli  nati  dal  malrH 
monio  é bastevole  per  impedire  questa  caducità, 
qualunque  sia  d'altronde  la  causa  per  effello  del- 
la quale  lo  sposo  istituito  non  raccolga  il  bene- 
fizio della  disposizione  falla  In  suo  favore.  Dorao- 
ton.  IX,  702. 

(28;  Risulta  dalla  Intima  correlazione  che  pis* 
sa  fra' due  comma  dell*  ari.  1082  (1018),  la  so- 
stituzione volgare,  la  quale  sia  fondata  sopra  una 
dichiarazione  espressa  dell'  islitnetiio  , non  pote- 
re eccedere  I limiti  di  quella  che,  in  mancanze 
di  una  somigliante  dichiarazione,  la  legge  fa  di- 
pendere di  pieno  diritto  da  ogni  isliliiziune  eoo- 
iratluale.  In  altri  termini,  l'istituente  non  è. 
in  virtù  del  primo  comma  dell' art.  1082  (1038), 
autorizzato  a disporre  in  favore  de’ figliuoli  e di- 
scendenti da  nascere,  se  non  ehe  nells  stessa  ma- 
niera. onde,  in  caso  di  silenzio  da  parte  sua,  Il 
secondo  comma  di  quest'articolo  li  chiama  a 
profittare  della  sua  liberalità.  Egli  dunque  non 
può  , nè  restringere  a qualcuno  tra  essi  il  bene* 

f#'  V.  Jl  , DO(«  (<*)  , p«g.  S«l. 

{,/*»  V-  n.  Hf>»«  tb  , p«g.  5aS. 

(g)  V.  I«  t»o<«  («>,  a7j). 


il;  ogU 


omrro  civtiit  tborico  frarcbsi 


386 

ronlrnllaale  a qocali  ulliniì,  iMilucndoli 
]'cr  sullttm,  ad  esclusione  del  loro  padre 
o della  loro  madre  (39). 

Se  r una  o I’  altra  delle  condizioni 
sviluppale  in  questo  numero  venga  a man- 
care , r istituzione  contrattnle  decsi , se- 
condo le  ipotesi,  considerare  o come  non 
avvenuta  , o come  semplicemente  infetta 
di  nullilò. 

1/  istituzione  contrattuale  dev’  essere 
riputata  eoiiic  non  avvenuta  , quando 
abbia  avuto  luogo  per  saltuvi  in  vantag- 
gio de’ figliuoli  da  nascere  dal  malrimo- 

fizio  Hflla  soa  disposiziane,  nè  para  Tarreli  par* 
irciparc  a parli  incanali.  AK>:iUi;neremo , che  la 
tosliluziune  vulKoie  de' G^jliuoli  e discendenti  da 
uaaccic  dal  mauiuifnio  iinn  è stala  amuipssa  sal- 
vochè  per  derogazione  all  ari.  GOO  (K2i  U.  (a  ;;  rho 
iiallasi  perciò  di  una  dispusiziuoc  eccezionale  , 
dal  Usto  della  quale  non  è per  coosegoente  per* 
lurasu  di  aU«nlaiiarsi  ; e CnaltnenlCs  che  dipar- 
lendoai  altri  dalla  inierpeitazione  ristretta  che 
noi  propiniamo,  ci  si  niellerebbe  in  opposizìnne 
con  le  idee  di  uguaglianza  sulle  quali  è fondato 
il  codice  civile  , e te  quali  i suoi  compilatori 
hanno  tanto  nettamente  espresse  ocU*  art.  1050 
(1000).  in  pioposilo  delle  sostituzioni  fedecom- 
messarie  per  ricezione  permesse.  Egli  è vero  che 
quesl'arlienlu  è state  abrogalo  dalla  legge  del  17 
marzo  1H20.  Ma  nou  mai  in  questa  legge  , pro- 
mulgali in  un' epoca  di  reaiiuue  puliiica,  e con 
vcduie  arisiucraiii  lic  evidenicniente  contrarie  allo 
spirito  del  codice  civile,  può  essere  pi*rinessu  di 
rintracciare  rmierpetraziune  di-lle  disposizioni  di 
questo  eudire  che  la  divisala  legge  non  abbia  e- 
spressaiucnie  luodiUcaie.  Merlin,  , p.  Istitu- 
zione contrattuale,  $ 12,  n.*"  10.  Detviocourt,  11, 
42(1.  Grenier  , Il  , 410.  Duranlon , l\  , 002.  Del 
resto,  nulla  impedisce  che  l' istituente  si  riservi, 
pel  caso  di  premorienza  dell*  istituito  , la  facol- 
tà di  distribuire  inegualmenic  tra*  Ggliiioli  di 
quest’  ultimo  ì beni  òirmanti  roggcUo  della  t« 
siiluzione  , ed  altresì  la  facoltà  di  allribuirlt  e- 
sclusivainenlc  a qualcuno  di  essi.  Questa  prò- 
posizioqe  non  è in  alcuna  guisa  contraria  alla 
opinione  che  noi  abbiamo  prcccdeiitcìucnlc  c* 
messa.  Altra  cosa  è dis|u>rre  aiiualmcnie  , bN 
Ira  cosa  é il  riscrbaisi  lo  facoltà  di  disporre 
Dcir  avvenire.  Non  puiit  bliesi  ravvisare  in  una 
risr'iva  « la  quale  non  cunlione  veruna  di^p'rs^- 
zione  Minale  in  favore  di  uno  u di  un  altro 
de*  ligtiuoli  nascituri  dal  mairirnoziìo,  una  rslen- 
sioric  illegale  dell*  eccezione  apportala  dall*  art. 
10S2  ( iUJ8  ) alla  proibizione  dell’  art.  000 
(822  l(.  (6)  ).  L'oggetto  di  una  somigliante  riserva 
è unicamente  quella  di  restringere  a^li  sposi  i 
siiiuiti,  ad  cscliisioDc  de’  loro  Ggliuoìi,  il  bene' 
ll/io  della  isiiiuzione.  Or  questa  restrizione  è pcr> 
meivsa.  t'oiifr.  testo  e nota  (25>  supra.  Delvin* 
cuurt . Il  , 420.  Du/aalon,  IX,  (^1.  Vedi  in  sen- 
so roitlrario  : Greiiirr  , Il  . 410. 

(2V  Le  opiosioui  liuaL  Jvl  piiinu  comma  del 


nro,  ad  esclusione  dc'fuluri  coniugi  (30). 

Che  se  I’  isliluz'onc  coniraltualo  doi 
futuri  coniugi  sia  stala  fatta  con  sosti-, 
tuzionc  volgare  di  qualcuno  soltanto  tii’t 
loro  figliuoli  da  nascere  , ad  esclusione 
degli  altri  , I*  istituzione  è valida  , c la 
sostilozioue  non  avvenuta.  Rientrasi,  in 
questa  ipotesi  , sotto  I'  applicazione  pu- 
ra c semplice  del  secondo  roiiima  ded- 
r art.  1082  (1018),  giusta  il  quale  (ul- 
ti i figliuoli  , senza  distinzione,  sono  dii 
pieno  dritto  sostituiti  a'  futuri  couin- 
6» 

l’art.  1082  (1088):  « tanto  a favore  de' delti  S(W-’ 
ai,  che  dc’Ugti  da  nascere  dal  luro  matrimonia,’ 
nel  caso  che  il  dananle  sopravvivesse  allo  «puso 
dunalario  ( tant  au  prnfìt  desditt  époux 
profit  dea  enfiints  A naltre  de  leur  mariatje,  dam 

10  eas  où  le  donatear  aurvivrait  à i'époux  dona- 
(atre ) » , dimuslrniio  che  lo  disposizione  cut  que- 
slarlicolo  autoi izza,  per  derogazione  all* art.  006 
(822  R.  (e)  !,  in  favore  de*iigliu»li  c discendenti,  è 
nondi  mcfiu  sub«u  Jinata  alia  condizione  della  isti  tu- 
lione  in  prim«>  luogo  de*  futuri  coningì  o di  uno? 
di  essi,  e che  essa  non  deve  avere  elTctio  se  iiure 
nel  caso  in  cui  questi  ultimi  non  volessero  u n«m 
potessero  rat-coglicrnc  il  beneficio.  Risulta,  o dir 
corto,  dalle  espressioni  dianzi  Irascrìtlo  . i 11- 
gliiiuli  e dis<‘emtenli  da  nascere  non  poter  essere 
ebe  si-stitiiiti  volgarmente  a*  futuri  coniugi  , e- 
non  già  isiiluiti  a toro  escittsioue.  Delvlncuurt , 
U , 125.  Duranlon  , IX  , 678. 

(30)  Ed  in  vero,  ogni  disposizione  faMa  In  favore 
d’individui  iton  ancora  coiiccpiiti  deesi,  per  regola 
generate,  considerare  non  solamciile  come  nulla, 
ma  come  non  avvenuta.  Se  Tari.  1082  ( 1038  ) 
permeile  per  eccezione  , e fra  dctcrroinaii  limi' 

11  , di  disporre  in  prò  de*  UgltuoH  da  nascere,  lo 
disposizioni  fatte  fuori  di  questi  tintili  in  favorO’ 
di  tigliujii  non  ancora  conceputi  rton  restano  per& 
meno  sottoposte  all' applicazione  della  regola  ge- 
nerale. Colli*!:.  $ 640;  note  (28)  e (2t>)  suprn. 

(51'  l/isUluzione  è valida,  perchè  la  sua  va- 
lidità non  è subordinala  alla  elìicacìa  della  so- 
stiliizisiic.  Qmnio  a quest’ ulliiiia  , essa  deesi  t 
giusta  le  ragioni  sviluppale  nella  nota  preceden- 
te. considerare  siccome  non  avveoiK».  In  tl»c,  !• 
Sostituzione  espressa  in  favore  di  qualcuno  sola- 
mente dc'iigliuoli  nascituri  essertdi»  per  t»l  giir* 
sa  rliiiijnata  , ci  troviamo  necessanamrnte  me- 
nati ad  applicare  i 1 secondo  eomiurt  «telfarl.  |08*i 
(1638),  e ad  ammeltefc  in  favore  di  toui  queslt- 
Ifgliuoli.  sema  distinzione,  I»  sosiiiozione  IcgaV* 
mente  presunta  che  esso  stabilisce.  In  vano  di* 
rebbesi  , che  il  disponente  non  p^issa  per  vciitàr 
restringere  a qualcuno  solanterHe  do’tigliuoli  di 
nascere  il  bcnelvzio  della  sua  disposizione  , m» 
che  cgH  sia  il  padrone  di  escluderli  uriti,  e die 
per  conseguenza  l’esclusiono  parziale  da  lui  fal- 
U debba  equivalere  ad  una  esclusione  lol  'le.  Xo* 

risprtiMlciemmo  , elio  s<*  il  diSp  uiorite  ò autotiz* 
L]  V.  U JtfUa  adU  a , |m^  i;. 


SBCiiAIU  P\«T«.  • 

Quanto  all'  ìstilazione  conlrallualc  nc- 
roiiipagnala  da  una  clausola  di  a$$ocia- 
tione,  essa  è valida  per  la  porzione  clic 
il  futuro  coniugo  istituito  trovisi  in  rea* 
lilà  cliiamato  a raccogliere,  c non  avvor 
nula  pel  dippiù  (3^). 

L'  istilozionc  contrattuale  può  essere 
impugnata  por  via  di  nullità,  nelle  ipo- 
tesi seguenti  : 

1)  Quando  essa  non  sia  stata  fatta  per 
contratto  di  matrimonio  (33)  ; 

2]  Quando  abbia  avuto  luogo  a favo- 
re di  persone  diverso  da'  futuri  coniogi 

zftto  td  eliminare  TelTcUo  della  sost^liizio  o sia- 
bìMU  dal  ftrrondo  comma  deU'art.  1082  (1038), 
non  vi  è aalorizialo  cha  a condiziono  di  cactu* 
dcre  tallì  i figliuoli  da  nascere  , e che,  non  es* 
scudo  stato  adempiuto  a questa  condiziono  . U 
sostituzione  di  cui  si  iratia  dee  sortire  il  sdo 
pieno  rd  intero  elTrtlii  : Fteit  quod  non  potur< , 
quoti  potuti  non  ftcìt* 

(32i  La  ragione  si  è , che  . da  un  canto  , la 
clausola  di  attociasione  deve,  come  scinpllco  pe- 
so dell*‘lstKazione  s essere  reputata  non  iscritta, 
conrurmemcnie  all*  ari.  900  (810;,  io  quanto  con- 
cerne le  persone  a Vanlaggio  delle  quali  qiiesio 
peso  era  stato  imposto  all’  i>tiiui(n  , e che  , dà 
an  altro  canto,  tale  clausola  ha  nondimeno 
r/rtualmenle  per  efletto  il  lidurrc  la  istituzione 
olla  porzione  che  quest' ultimo  avrebbe  conservala 
dopo  di  aver  consegnale  a sifTalle  persone  quelle 
porzioni  che  dovevano  loro  toccare  giusta  l'inien* 
tione  deir  istituente.  Confr.  nota  (22:  a (24)  zupra. 

(33)  Siccome  l'ari.  943  ( 807  ) pruihjiice,  sotto 
pena  di  nullità  , le  donazioni  tra  vivi  di  beni 
fblori,  e siccome  l'arL  1082  (10:18)  non  le  permette 
in  linea  di  eccezione  che  per  contratto  «li  mairi- 
mooio,  ne  risulta  che  le  istituzioni  conirsltuali,  te 
quali  non  abbiano  avuto  luogo  nella  tornia  indi- 
cata da  quest'ultimo  articolo,  trovansi  ctdpiie 
dalla  nullità  proouuziaU  dal  primo.  Confr.  nota 
(9)  e (iO)  stip  ra. 

i3l)  Confr.  testo  e note  (20)  c (32)  vipra.  La 
nullità  della  istituzione  rnnlraliuale  è ancora,  in 
questa  ipotesi,  la  consegu  -nza  della  combinazio- 
ne degli  art.  913  e IU82  (807  e 1U38J.  Confr.  la 
nota  precedente. 

(39,  Confr.  note  !i4|  a (18)  tupra. 

(30}  Di  fatti , trattasi  non  di  un  atto  unilate- 
rale, ma  di  una  vera  convenzione  , alla  quale  si 
applicano  pcrfcilamente  le  disposiziooi  dell’ arti- 
colo citalo  nel  testo.  Coofr.  $ 337,  lesto  c nota 
(1),  I.  pag.  503. 

(37)  Che  in  queste  due  ipotesi  la  prescrizione  del* 
razione  di  nullità  non  comincia  a decorrere  se  noli 
a partire  dalla  morie  deirisiiluente,  egli  è ciò  che 
Bon  sembra  poter  essere  seriamente  contrastato.  Di 
falli,  li  prescrizione  di  che  Irsiiasi  essendo  fon- 
dala sopra  una  conferma  presunta,  il  corso  ne  è 
necessariamente  subordinalo  alla  possibilità  di 
una  conferma  espressa.  Coofr.  $ 337,  testo  c no- 
ta (9)  , 1 , pag.  501.  Or  da  on  canto , per  qnon- 
lo  cooceroc  la  prima  delle  ipotesi  indicalo  nel 
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0 da'  fìgliaoli  o discemb'nti  da  nascerò 
dal  loro  inntrimooio  (34)  ; 

3)  Quando  sia  proceduta  da  persone 
incapaci  di  donare  tra  vivi  (35). 

In  queste  tre  ipotesi,  l'azione  di  nul- 
lilà  si  prescrive  con  dicci  anni,  confor- 
memento  alla'  regola  generalo  stabilita 
nell'  art.  1304  ( 1258  ) (30).  Ma  questa 
prescrizione  non  cominci.'i  a decorrere 
che  a partire  d.illa  morie  dcH'istituente. 
Egli  è cosi  non  solo  nella  prima  c nel- 
la seconda  di  t.ili  ijHitcsi  (37),  ma  anco- 
ra nella  terza  (38). 

Usto,  le  nullità  di  forma  che  vìziino  un'  islitii- 
zionc  a titolo  gratuito  non  possono  , durante  la 
vita  del  disponente,  essere  coverte  da  vcriin  atu» 
di  confernin.  Art.  1339  (I293i,  cd  arg.  da  quest'ar- 
licoio.  r.oiifr.  g 339,  lesto  e nula  (5)  ad  (8  . I, 
pag.  598  ; ft(V4  , testo  , n.®  8 , e note  (8i  e 9'  , 
pag.  40.  Da  un  altro  ramo,  e relativamente  alla 
seconda  delle  ipotesi  di  cui  si  tratta  . la  nullità 
risultante  dalla  violazione  delia  proibizione  sta- 
bilita dall’ art.  913  (857;  non  è neppure,  durante 
le  vita  deir  isiiuiente , suscettiva  di  essere  co- 
perta ìb  un  modo  espresso;  (lerciocclid  ratto  di  con- 
rerma  itovmbbi'si  inrcilo  del  incdcsiimi  viz.rf 
clic  r isiiluzione  rsics-a.  (!onfr.  § 339,  lesto  e mi- 
te (1)  e (3),  I,  pag.  5(K)  ; $ 3^f7  . lesto  e noia 
(7).  1 , pag.  901.  Dj  ciò  siegne  , che.  nell’  uni 
e nell'  altra  di  tali  ipotesi , la  conferma  espressa 
non  divenendo  pisssibile  che  alla  morte  dell’ tsli- 
tnenic,  ugualmente  a panire  dallo  stesso  avveni- 
mento , c non  da  altro  punto,  può  incominciarn 
a decorrere  la  prescrizione  dell*  azione  di  nulllià. 

(38)  Adonqu» , la  prescrizione  dell' azione  di 
noUilà  di  un’  isiilnzione  contrattnale  fatta  da  un 
minore,  o da  una  donna  maritala  non  auiurìi- 
zata  , non  corre  se  non  che  a partire  dalla  mor- 
te deir  istituente. , e non  già  a partire  dalla  sua 
maggiore  età  o dallo  scioglimento  del  matrimonio. 
Questa  altresì  à I*  opinione  di  Merlin  ( Hep. , p. 
Istituzione  contraUiialc  . $ 4 , n.°  2 , e p.  Pre- 
scrizionesez.  Il  , n.®  23  ) , il  quale  fondasi  , 

fier  sostenerla  , sulla  massima  : Quae  tempora- 
la  ad  agendum*  perpetua  tunt  ad  excipieudum. 
Ma  r opinione  contraria  vien  difesa  dal  Grenier 
(Il  , 431  bis)  e dal  Duranton  (1X,725>.  i qua- 
li prclcnduns  che  questa  massiina  noti  sia  piò 
ammessa  in  Francia  dopo  1*  ordinanza  del  1539. 
Senza  entrare,  pel  momento,  nell'esame  di  sif- 
fatta qoisiione  generale,  noi  crediamo  di  poter 
giustificare  la  nostra  opinione  mercè  le  seguen- 
ti considerazioni  : Siccome  una  istituzione  con- 
tratlnsle  non  può  aver  luogo  . se  non  che  pel 
contralto  di  matrimonio  deirisiiiuito,  cosi  è im- 
possibile , quando  essa  sia  infetta  di  nullità,  il 
confermarla  espressamente  , prima  della  morte 
dell'  istituente  . mediante  un  atto  posteriore  al 
matrimonio.  Un  somigliante  atto  sarebbe  nullo, 
siccome  eonienenio  una  stipulazione  sopra  suc- 
cessione futura  , falla  fuori  «lello  circostanze  in 
cui  una  stipulazione  di  questa  specie  è per  cc- 
cciioiM  permessa.  Or  lo  stesso  osiaculo  si  oppo- 
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3.®  Dtgli  effetti  dell'  istituiìone 
conlruttunle. 

1)  L'  isliluente  consem,  fino  al  mo- 
monto  della  sua  morte  , la  proprictii  di 
talli  i beni  che  egli  possedeva  nel  tem- 
po deir  istilDzione  , e di  quelli  che  ac- 
quisti in  appresso.  In  altri  termini,  non 
si  eflellna  dall'  istituente  all'  istituito  ve- 
runa trasmessione  Ira  vivi  della  pro- 
prietik  de'  beni  formanti  l'oggetto  deil’i- 
slilnzione  (39). 

Benché  I'  islitnente  conservi  piena  ed 
intera  , fino  al  momento  della  sua  mor- 
te, la  proprieli  del  suo  patrimonio  c di 
tulli  i beni  che  ne  facciano  parte  , pur 
nondimeno  I'  esercizio  del  suo  drillo  di 
proprietà  vico  ristretto  dalla  istituzione 
conirallualc,  in  quanlorhè  quest’  ultima 
priva  di  ogni  eflieaeia,  riguardo  all'isli- 
luilo  , le  ulteriori  disposizioni  a titolo 
gratuito,  la  cui  esc-cuzione  annientasse  o 
.riducesse  i diritti  di  successione  che  gli 
sicno  stati  irrevocabilmente  conferiti. 

ne  si  corso  della  prescrittone  dell'aiione  di  nnl- 
lilJi  pendente  la  vita  dell'  Uliluenie;  poichi  que- 
sta prrscriiione  altra  cosa  non  i che  una  conter- 
nia  presunta  , la  quale  non  può  aver  luogo  te 
non  sotto  le  condizioni  e ne'  casi  in  cui  la  con- 
rerma  espressa  sia  ancor  essa  possibile, 

(30)  Rigaud  e Championniòre,  Trattato  d$' di- 
ritti di  rtgisiratttra  , IV  . 2053  e 203V.  Civ. 
cass.,  10  piovoso  anno  XI,  24  nevoso  anno  XIII, 
8 dicembre  tttOO  e 5 ottobre  1803  . Ualloi,  Gtur. 
fan.  , p.  Kegislralura  ( enregitlrtmenl  ),  I.  VII, 
pag.  8U,  8t  ed  82  ( edit.  B. , I.  XIII , p.  66  ad 
88  ]« 

(40)  Greoier  , II , 412.  Toullier  , V,  835.  Do- 
raolon  , IX  , 300  e 310. 

|4t)  Per  quanto  coocerne  la  quistione  di  sa- 
perti quali  sieoo  i vantagsi  , che  debbano  o no 
leputarsi  d'essere  siali  fatti  animo  donandi,  ve- 
di;  S 684  (-r.,  lesto  n.°  2 . e note  (13)  a (21)  , 
pag.  98  c 00. 

(42i  L'  eccrzionc  ammessa  alla  regola  di  cui 
qui  trtUasi  dall'ultima  pane  dell'art.  1083  (10:0; 
prova  che  i legali  a titolo  particolare  sono',  in 
generale,  compresi  souo  questa  regola,  del  pari 
che  i Irgaii  universali  ed  a titolo  universale. 
Confr.  la  nota  segurnte. 

(43)  I.e  espressioni  : « per  piccole  somme  Ipor 
tomniet  modiquoM ) n , delle  r)uali  servesi  I’ art, 
1083  (1010;,  dimostrano  rhe  non  può  qui  trat- 
tarsi d'altro  che  di  disposizioni  a titolo  particola- 
re. (ircnicr  , Il  . 413.  l'avard  . Kep.  , p.  IsliUi- 
zinne  conlrtlluaie  , n."  '2.  Confr.  nota  (53)  in- 
fra  ; lluranluii  , IX  , 305.  Itcl  resto  . qiieste  e- 
api'casiont  debbono  essere  iutesn  io  un  signilìcn* 


I.'  applicazione  di  questa  Pegola  >è  io- 
dcpcndciiic  dalla  mitura  , dalla  forma  e 
dalla  esicnsione  delle  disposizioni  a ti- 
tolo graluito  posteriori  all'  istituzione 
contrattuale.  Co.s),  non  havvi,  sotto  que- 
sto rapporto  , veruna  distinzione  a fare 
fra  le  disposizioni  Ira  vivi  o lo  disposi- 
zioni leaUraenlarie,  fra  le  liberalità  ma- 
nifeste e le  liberalità  mascherate  (40)  , 
fra  i vantaggi  conferiti  ia  un  modo  di- 
reno e queoli  che  sieno  siali  fatti  in  ua 
modo  indiretto  (41),  fra  i legali  univer- 
sali o a titolo  universale  ed  i legali  a 
tilolo  particolare  (42). 

Per  eccezione  alla  regola  slabilila  qui 
sopra  , r islituenle  gode , di  pieno  di- 
rilto,  della  facoltà  di  disporre  di  somme 
modic|ie  (43) , sia  a titolo  di  ricompen- 
sa (44) , sia  per  regali  di  oso  , o per 
causo  pie  (45)  , salva  la  riduzione  in 
caso  di  eccesso  (46). 

Se  r istituente  si  abbia  riservala  la 
facoltà  di  disporre  di  determinale  coso 
comprese  aeU'istiluzìone,  o di  una  som- 

io  relalivo,  cd  avuto  lignardo  laoto  al  paUlmo- 
nio  dell' isiilucale,  quanto  airoggallo  della  tati- 
luzioue.  Ualeville,  anirarU  1083  (1030).  Favaid, 
Kep. , fl.  laliluziona  eontntluale,  a.°  B.  Toullicc, 
V , 83l.  Duraulon  , IX , 704.  Biom  , 4 agualo 
18-20  , Sir. , XXI , 2 , 313. 

(44)  Dna  disposizioDa  deesi  cooaiderare  eomo 
fatta  a tilolo  di  rlcompenaa,  nel  acnao  dell'  ari. 
1083  (10391  , benché  essa  abbia  avuto  luogo  la 
rimunerazione  di  servizi,  per  ragion  de' quali  il 
donante  o testatore  non  ere  aollopoalo  verso  il 
donatario  o legatario,  aalvoché  ad  un  dovere  mo- 
rale di  riconoscenza.  Confr.  g 302  Ed  in  varo, 
é cosa  evidente  che  nell' eccezione  ammessa  alla 
rcgnia  slabilila  da  (,nest' articolo , del  pari  che 
nella  regola  isteasa  , il  legislatore  ha  inteso  di 
parlare  di  disposizioni  a titolo  puramciitc  gra- 
tuito. Caen,  16  novembre  1812.  Sir,,  XIII,  2,  63. 

|4Bi  lo  queslo  senso  noi  crediamo  di  dover 
inierpctraro  le  espressioni  : « o altrimenli  ( o» 
aulrtment  } u , le  qusii  irovsnsi  nelle  line  del- 
r srl.  1U8:I  110.01.  Confr.  in.  852  |3T1).  Favard. 
op, , p.  e luogo  rii,  Toullier  , V , 834.  Vedi 
nondimeno  : Delvincourt  , Il  , 4*28. 

(46)  Adunque  , uni  disposizione'  fstla  a tito- 
la particolare  , e che  rientri  d'  altronde  nella 
classe  di  quelle  di  cui  si  occupa  I'  ultima  parte 
drU'art.  1083  (1030)  , non  sarebbe,  se  fosse  ec- 
cessiva , altro  che  riducibile  fra  giusti  limili,  a 
non  gii  annnllabile  pel  tatto.  Huranlun,  IX,  301. 
Ma,  altrimenli  sarebbe  delle  disfiosizìoni  univer- 
sali 0 a litnin  universale  , le  quali  dovrebbero 
essere  annullale  pel  tutto.  Merlin  . Hep.  , p.  I- 
stituzioiw  cooliaUuale  , g 8 , n."  6.  Civ.  casa. , 
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ma  proflnita  da  prender»!  su’  beni  che  ne 
formino  parie, c si  muoia  senza  aver  dispo- 
sto di  queste  cose  o di  questa  somma  , 
ristiluilo  è nel  drillo  di  reclamarli  (47). 
Ma  , nel  caso  contrario,  quest'  ultimo  è 
tenuto  a rispellarc  la  disposirionc,  quan- 
do ancora  I'  istituente  avesse  alienalo  a 
titolo  oneroso  il  dippiù  dc'suoi  beni  (48). 

Salva  la  reslrizìmie  relativa  alla  facol- 
tà di  disporre  a titolo  gratuito  , I'  isti- 
tuente conserva  il  godimento  pieno  ed 
intero  de' suoi  drilli  di  proprietà  , tan- 
to in  ordine  a'  beni  che  egli  potrà  ac- 
quistare posleriurmcntc  alla  istituzione  , 
quanto  relativamente  a quelli  di  cui  era 
già  proprietario  nell' epoca  nella  (|U.ilu 
essa  istituzione  sii  stata  fatta.  Egli  dan- 
que  può  alienarli  a titolo  oneroso  , sia 
per  un  prezzo  capitale  una  volta  pagalo, 
sia  mediante  una  rendita  perpetua  o vita- 
lizia (49).  Egli  può  altresì  gravarci  suoi 
immobili  o di  ipoteche  o di  servitù  (óOJ, 
purché  lo  faccia  di  buona  fede  , o non 


già  in  frode  o In  odio  dell'  istituzio- 
ne (51).  È medesimamente  autorizzalo 
a fare  , nell'  interesse  delia  sua  me- 
moria , le  disposizioni  testamentarie  die 
egli  stimi  convenevoli  , purché  questo 
non  sieno  eccessive.  L'islìtuenle  non  può, 
del  resto,  interdirsi  la  facoltà  di  dispor- 
re a titolo  oneroso  de'beni  formanti  l'og- 
getto dell’  istituzione  contrattuale  Laon- 
de, egli  ne  gode,  non  ostante  qualuni|iie 
convenzione  o rinunzia  contraria  (52). 

2)  L'istituito  è,  dal  giorno  stesso  del- 
r istituzione  , conlraUu.ilmenle  rivestilo 
del  titolo  di  erede  o di  successore  dd- 
rislilucnlc,  ed  irrevocabilmente  investito 
( misi ) del  dritto  di  successione  che  que- 
sto titolo  gli  conferisce.  Ma  egli  non  di- 
viene proprietario  de'beni  formanti  l'og- 
gcllo  dciristitiizione,  se  non  che  a par- 
tire dalla  morte  dell’ istituente;  c In  tras- 
messinne  di  proprietà  che  si  voiilica  a 
suo  vantaggio  non  produre  neppure  al- 
cun elTello  rctrual'.ivo  (53). 


23  febbraio  ISIS.  Sir.  , XVIII,  t , 200.  Vedi  al- 
le  eutotiU  ciUle  nrll.i  noU  (43.  Una 

dHtposixione  qualitìcala  rimuoeralnria  aari-hbe  u- 
goalmeoie  atinullabile  pd  lutto,  se  rìsuUassc 
dalle  etreostanie  ebe  essa  non  abbia  in  realtà 
questo  CiraUcrt.  Confr.  Riom  , 4 ajjoslo  18.20  , 
Sir.  , XXI  , 1 , 313. 

(47)  Il  disposto  dall*  ar(.  946  ( 870  ) , il  qui* 

le.  in  mancania  di  dispositioni  , auribuisce  a* 
gli  eredi  ab  intistato  la  somma  o le  coso  ri* 
servate,  non  è adattabile  alle  donazioni  fatte  per 
contralto  di  rostriinonio.  Art.  017  i 871  ).  Toul* 
lier  , V , 834.  Merlin,  Utp,  , p.  Istituzione  eoo* 
trattuale  » $ 10  . 0. 

(48)  Favard,  Bcp.  . p.  Isliltuione  eontralluale,  ' 
n.'*  0.  Grrnier  . Il,  4l4.  Duranloo,  IX.  715.  Civ.. 
casa.  , 7 giutrno  1H0H  , Str. . vili , 1 , 364. 

(49)  Un’  alienazione  fatta  mediante  una  rendi* 
.U  vitalizia  cositiuise.c  cvidenirmenle  un'  aliena* 
(ione  a lìlolu  oneroso.  Ait.  ITOì  e 1106  105-S  e 
40.U)  ).  Or  la  Ira^e  |irrinette  senza  distinzione 
tutte  le  alienazioni  a titolo  oneroso.  Duraoton  , 
IX  . 711  e 714.  Riom,  4 dicembre  1810.  Sir., 
XIII  . 2.  348.  Rie.  rix*.  15  nuvcnibre  1838.  Sir., 
XXXVI,  1.  806.  Quid  iuri$,  od  caso  in  coi  l'a* 
lienazione  inediauie  una  rendita  vitalizia  abbia 
avolo  luogo  in  favore  di  un  aucccssibilo  in  linea 
retta  7 L*  istituito  può  forse  sostenere  che  una 
•omigliante  aiicoazìutie  debba,  in  virlb  dell  art. 
018  (834  , essere  legalmente  reputala  fatta  a ti- 
tolo gratuito?  Noi  noi  crediamo:  le  disposizioni 
del  citalo  articolo,  stabilite  con  lo  scopo  di  ga* 
reniire  t diritti  degli  eredi  di  riserva  , sono  di 
una  natura  eccezionale  , e resistono  per  conce' 
guenza  ad  ugni  applicazione  ad  altre  materie* 
J>el  resto , è cosa  evidente  ebe  se  l’ istiloito  of* 
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frisse  di  provare  che  V aliensclone  col  peso  di 
nna  rendila  vitalizia,  benché  fatta  in  apparenza 
a titolo  oneroso  , noo  sia  in  realtà  che  una  d<i* 
nazione  mascherata  , egli  dovrebbe  essere  am- 
messo a fare  questa  piova,  ed  a domandare  per 
conscguente  la  ritrattazione  di  questa  alieoaiioue. 
Durantun  , IX  , 714. 

(50)  TouMier  , V,  833.  Grenìer  « II  , 41*2.  ì)u* 
ranion  . IX  , 708.  Rie.  rig*.  20  dicembre  1825, 
Sir.  . XXVI  , 1 , 179. 

(51)  Nel  caso  contrario  , T istituito  potrebbe  , 

firuvando  la  complicità  de*  torti  in  prò  de' quali 
c serv  tb  o le  ipoteche  sieno  stale  couscntilc  , 
dimandarne  la  livocaziune.  Et  sircbbe  ancora 
anlorizzalo  a far  rivocare  le  servilb  covliluite 
dall*  ìslitoenie  , senza  essere  obbligato  a prova* 
re  veruna  intenzione  fraudolenta,  sia  da  parti;  di 
quest*  ultimo,  sìa  da  paiU  de' terzi,  se  la  costi* 
luzione  ne  avesse  avuto  luogo  a titolo  gratuito, 
Confr.  le  autorità  citale  nella  nota  precedente. 

(52  ITna  somigliiole  convenzione  » riountta  ro> 
Slituirebbe  una  stipulazione  m»pra  60ccc^si••ne  fu* 
tura,  la  quale  non  andando  compresa  nell*  ecco* 
KÌone  prevedala  dagli  art.  1082  e 10K8  ( 1038  e 
1039;,  cadrebbe  soln»  Tapidit  azione  della  regola 
generale  stabilita  dagli  ari.  791  e 1136  ( 7l>d  n 
1084  (Aj  )•  Doranlon  , IX  , 712  e 713.  Rioui  , 1 
dicimbre  1810,  Sir.,  Xlll  , 2,  318. 

(53;  È cosa  assai  diflìcìic  il  detertninare  in  un 
modo  preciso  U natura  del  diritto  che  competu 
air  istituito  durante  la  vita  detl'isUiucnic,  e non 
uovaosi,  quanto  a ciò,  nella  pib  parte  degli  ati* 
tori,  salvorhc  n izioni  mollo  vaghe.  Cosi,  ilToul* 
lier  ('V,  835)  e'I  Favard  doLangladeC  Re/>.  i p. 

(u  Aggìu*ni  art.  S56  , <ha  à naoto. 
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'Dal  fHncipió  die  rislilailo  è,  fin  dal 
'giorno  deir  islifuzionc,  investilo  del  di- 
ritto  di  successiono  che  essa  gli  con- 
' ferisce , risulta  che  egli  può  , durante 

tstltniionc  contrallnatc , ».®  2)  niegano  airtsii- 
tuito  ogni  dirillo  attuale  , e gli  accordano  sola- 
mente una  speranza  di  succedere  a’  beni  che  la- 
sccrà  r isiiiaente  , confessando  nondimeno  che 
la  sua  speranza  a4)hia  4iu  grado  di  |rìù  di  quel- 
la de'  parenti  chiamati  dalla  legge  alla  succes- 
vione  ah  intestalo.  Il  Daranton  { VI,  49),  dopo 
di  aver  d«;Uo  che  ri'svitoito  non  at>bia  altro  che 
una  somp'.itc  speranza,  alla  fine  conviene  non 
per  tanto  che  questa  speranza  costituisca  un  di- 
ritto tale  tjuale.  11  firenier  ( 11  , 411  ) esprimosi 
rn  un  modo  on  poco  meno  oscuro  c più  esotle, 
.elicendo  ; c 1/  islilufto  non  ■è  investito  della  pro- 
prietà, so  non  alla  morte  dell' isliluenie;  ma  egli 
h investito  del  diritto  fin  dallo  istante  della  di- 
sposizione». Finalmente,  lo  Chabol  va  evidente- 
mente troppo  lungi,  allorché  insegna  ("deile  Sue- 
cessioni^  suU'ari.  720  [641  R.  «'  ),  n.“  7)  clie  l’isU- 
tuilo  sia  investito  del  suo  flirilto  fin  dal  momento 
della  istituzione»  salva  la  risoluzione  in  caso  di 
sopravvivenza  dcirisiUnenie.  Quanto  a noi,  sem- 
braci cosa  certa  t che,  da  un  canto  , l' istituzio- 
ne contraVlaale  conferisce  all*  istituito  non  sola- 
mente una  speranza  o aspettativa  di  succedere 
air  istitnenlc  , ma  bensì  un  diritto  irrevocabil- 
mente acquisito^  che,  dall’ altro  canto,  questo 
diritte  acquisito  , in  sé  stesso  e sotto  il  rappor- 
to del  suo  titolo,  non  costitoisce  nondimeno  al- 
tro che  an  diritto  successorio  , vale  a dire  , on 
diritto  la  cui  apcrtnra  é non  solamente  snbordi- 
naia  tanto  alia  morte  dcll'istituente  quanto  alla 
•eopravvivenza  dcir  istituito  , ma  il  cui  oggetto 
medesimo  non  esisterà  che  nel  tempo  dello  av- 
venimento dì  questa  morte:  IfuHa  viventis  hae- 
redilas,  nulla  bona  haereditarin.  La  prima  par- 
te di  sìtTstia  proposizione  sembraci  giustificata 
mercé  questa  considerazione,  cioè,  che  l'istitu- 
zione conlrallonle  non  può  essere  rivocata  dallo 
isliiuemc  né  direitaniemc  nè  indircitamenle  per 
:ez/«  di  disposizioni,  colle  qtlsfi  egli  eccedesse 
la  quota  disponibile  , c cb<  essa  non  potrebbe 
neppure  esserlo,  senza  retroattività,  da  una  leg- 
ge posteriore  a quella  Soli*  l'impero  della  qua- 
le sia  stala  fatta,  .a dunque  , la  posizione  dell' i- 
fililu'to  è più  sicura  di  quella  doll’ercde  ab  in- 
testato , di  cui  tutte  le  speranze  possono  essere 
annientate  mercè  disposizioni  a titolo  gratuito  : 
essa  è ancora  più  sicura  di  quella  dell' erede  di 
riserva  , il  quale  può  vedersi  tórre  da  una  leg- 
ge posteriore  1‘  aspettativa  della  riserva  che  gli 
prometta  la  legislazione  attuale.  L*  istituito  ha 
dunque  un  diritto  acquisito  , appunto  perchè' il 
8-io  titolo  è irrevocabile.  Ma,  qiial’è  mai  la  na- 
tura di  questo  diritto  ? È evidentemente  un  di- 
ritto di  proprietà  , il  quale  nondimeno  non  ver- 
si che  Sopra  beni  fotuii,  vale  a dire,  sopra  be- 
ni i quali  non  esisteranno,  come  materia  di  que- 
st) diriiio  , se  non  che  nel  tempo  dell*  apertura 
della  successione  dell’ isiiluenlc.  In  una  parola, 
il  diritto  deir  istituito  è un  diritto  successorio, 

V,  I , uou  {a]f  pog.  loj. 


la  vita  dell*  istituente,  cedere  questo  di- 
ritto (5i),  ed  anche  rinunziare  ad  cser- 
cilario  in  pregiudixio  di  una  persona 
dclcrnntiata  (ò5]  , allorché  d' aUroado 

vale  a dire,  un  diritto  il  quale,  non  solamente 
condiziuttalc  quanto  «Ila  sua  apertura  , è -ancora 
eventuale  quanto  al  suo  oggetto.  Cosi,  la  trasnies- 
sione  della  proprietà  de*  beni  formanti  la  riiuleHa 
del  diritto  deU'  istituito  non  si  verifica  che  dal 
momento  in  cui  essi  rivestano  il  corallere  di  beni 
ereditari;  e,  per  una  ulteriore  conseguenza,  questa 
trusmessione  non  ha  effetto  retroattivo  ai  gioiui 
in  cui  abbia  avuto  nascimento  il  diritto  in  vir- 
tù del  quale  essa  abbia  luogo  , come  ciò  avvie- 
ne quando  trattisi  dì  un  diritto  sempticemenle 
condizionale.  i a distinzione  , che  ablHamo  cer- 
calo di  sviluppare  in  questa  nota  , ci  sembra 
essere  stala  indicata  da  iauberl  , il  quale  dice- 
va nel  suo  rapporto  al  tribunato:  «È  mestieri 
-distinguere  il  titolo  e l’emolumento.  Il  liloio  è 

irrevocabile Ma  , quanto  aii’ emolumento  , 

esso  non  potrà  essere  veramente  conusciiUo  che 
ttel  tempo  della  morte».  Confr.  Loerd,  Leciti., 
i.  XI  . p.  484,  n.°  83  ( ediz.  B. . t.  V.  p.  3H2). 

(ili)  Man  obitant  art.  791,  1139  c 1909  (798, 
10.84  (b)  e 1413).  Questi  articoli,  i quali  proibi- 
ucuuo  ogni  alienazione  di  dritti  eventuali  sulla 
successioue  di  una  persona  vivente,  et  seuabrn- 
no  estranei  alla  cessione  di  che  trattasi  nel  le- 
sto. Di  fatti  il  diiillo,  che  I’ istituzione  con- 
trattuale conferisce , non  è un  diritto  eventuale 
di  successione  , se  non  rclalixainenlc  all’ogget- 
to che  debba  formarne  la  materia.  Riguardalo 
sotto  faspctto  del  li  sua  acquisizione  astratta,  esso 
costituisco  un  diritto  convtuziouHle , attuale  cd 
irrevocabile , e trovasi  appunto  perciò  capace 
di  cessione  , a differenza  dette  semplici  speran- 
ze 0 aspettative  di  succcssion;,  che  il  legisla- 
tore aveva  i«  mira  nel  lémp»  della  compila- 
zione de’  citali  articoli.  Duvergier  , <Mla  yen- 
dita  , I , 23*2.  Civ.  rig.  . tl  Uuvcmhre  18*28, 
Sir. , XXIX  , 1 , 63.  Vedi  in  senso  cuolrario  : 
Toollier  , XIl  , 16;  Dmautou  , VI  , 49. 

(5S)  Le  spiegazioni  date  nella  nota  precedente 
vengono  ugualmente  in  appoggio  di  questa  se- 
conda parte  della  nostra  proposizione.  -Noi  ri- 
conosciamo bene,  che  soltanto  dopo  la  morte  del- 
r istituente  c dopo  l'apertura  della  sua  sncccs-  - 
sione  r istituito  potrà  essere  smmesao  a sceglie- 
re tra  l’accettazione  e la  ripudiazione  della  ere* 
dilà  di  Ini.  Ogni  scelta  anteriore  sarebbe  prema- 
tura e contraria  tanto  agli  art.  791,  1130  e 1600 
(708,  1084  (e  e 144S), quanto  alla  massima:  Qued 
quìi  ti  velit  kabere  non  jtolett  , repudiare  nan 
polest.  Ma  questi  articoli  e questa  massima  so- 
no ugualmente  estranei  alla  rinunzia  di  cui  par- 
liamo , la  quale  non  costituisce  già  una  ripudia- 
zione puramente  abdicativa  della  successione  del* 
r istitncnle  , e uclia  quale  non  deest  ravvisare 
che  una  convenzione  mercè  di  cui  l’isiiiuito  si 
obbliga  a non  esercitare , in  pregiudizio  di  una 
determinata  persona,  uo  diritto  di  che  egli  trovasi 
attualmente  ed  irrevocabilmente  investito.  Unn 
somigliante  convenzione  non  è punto  iacompatt- 

(4)  («)  A4(9ittgui  il  dallo  ari.  8S6. 
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qv^fa  persona^ta,  dal  canto  suo,  aulorìz- 
fata  ad  accettare  una  somigliante  rinuu- 
zia.  Cosi , dorsi  riguardare  come  valida 
la  rinunzia  fatta  a favore  , sia  di  un 
donatario  dì  beni  presenti,  &ia  anche  di 
un  donatario  di  beni  futuri  , gratiCcati 
dall'  rslilnente  dopo  dell' isti  lozione  (56).' 
Per  contro  , la  rinunzia  sarebbe  nulla  , 
se  avesse  avuto  luogo  a vantaggio  , sia 
degli  credi  ab  intestato  deirislilucnle  (57), 
sìa  pure  a vantaggio  di  quesrullimo  (&8). 
Del  rimanente,  va  bene  inteso  che  la  ri-> 
nùnzia . non  può  giammai  recare  ofie* 
sa  a’  drilli  competenti , in  virtù  dei- 

bile  con  la  faralt^  dì  scegliere  in  appresso  fra 
la  ripndiaamRe  n T aeceUatione  della  suecessiu- 
nc  dell’  rslilnente.  In  caso  di  ripadiazione  , la 
convenzione  diverrà  senza  oggetto  ; in  caso  di 
acccttazione  , essa  varrà  come  eessioDe.  Tale  et 
sembra  essere  il  vero  scrtsu  della  distinzione  svi- 
luppata da  emacio  ( sulla  L.  45,  § 1 , D.  de 
Leg.  2.®  , t.  VII  , p.  ) : Alfud  e$t  repudia- 
re  , aliud  pacisri  : repudiamus  delata  tantum  ; 
peeiicimur  etiam’de  non>  dtlalh.  Del  resto, 
vuoisi  notare  , che  la  rinunzia  di  cui  parliamo 
nei  testo  versando,  da  parte  dell' islituilo,  sopra 
nn  diritto  il  qii.iie  r(»ritta  per  lui  un'  bene  |^e- 
srntc  , essa  può.  per  quanto  lo  concerne,  arer 
loo;:o  anche  per  donitzio'iu  Ira- vivi,  t'on  r.  le  tre 
notr  segoi'fiti.  Vedi  in  senso  eonlrarin  : llcnecb, 
della  Quota  disjHtnihile  , p.  451  a 45(3  ; Durao- 
ton  c Toullicr  . luagki  tilt. 

iBft  Civ.  rig. , 18  aprile  18t2  , Sir.,  XIII,  1, 
137.  Ruurges , 29  agosto  1832,  Sir.  , XXXI V , 2 , 
54.  Hordoaux,  9 aprile  1840,  Sir.  , XLI,  2.  470. 
TonPr.  Poitiors  , 25  luglio  1839  , Sir.  , XXXIX  , 
2.  502;  Rie.  rig.",  10  agosto  1840,  Sir.  , XL,  1, 
757.  Vedi  in  senso  contrario:  Tolosa.  15  aprila 
1842,  Sir.  , XLIt , 2 , 385.  Non  sarebbe  neppur 
neccs<ario  ebe  la  rinunzia  a vantaggio  di  un  do- 
natario di  beai  rotori  Posse  fatta  ed  accettata  nel 
contratto  di  matrimonio  tdl  qptsC  uHimo.  Essa 
potrebbe  esserlo  con  on  atto  posteriore.  Nulla 
impedisce  di  Patti  che  un  donatario  di  beni  Pu* 
turi , altnalmento  ed  irrovocabii mente  investito 
del  sno  diritto,  siipali  per  assirorarsi  nell’ av- 
venire r efficacia  di  questo  diritto.  La  rinunzia 
che  egli  accetti  con  questo  scopo  non  cosliiuisce 
dal  canto  suo  una  aiipulazianc  sopra  successione 
futura,  più  che  essa  non  r>e  formi  una  da  canto  di 
rn'iii  che  l'abbia  fatta. i>di  le  due  trote  precedcnii. 

57]  (3li  eredi  ub  interrato  dell'  istituente  non 
polendo  avere  interesse  di  accettare  la  rinunzia 
fatta  in  loro  vantaggio  , se  n n che  per  ragione 
deli’  aspettaiiva  pirramente  legale  di  raccogiicrc 
l’eredità  di  quest’ ultimo,  I' aercliazionc  di  tale 
rinunzia  costituisce  evidentemente  da  parte  loro 
una  stipulazione  soprn  sitrcessione  Putiira,  lo  qua- 
le rienira  Sotto  ia  proibizione  degli  art.  791  , 
11.30  e 1600  a08,  1081  («)  c mii).  PoHiers,  25 
luglio  1839,  Sir.,  XXXIX,  2.  502.  lUc.  rig.,  10 
agosto  1840,  Slr.  , XL,  1 , 757. 

(a]  Coufr.  la  nota  praerdonta. 


r istituzione  medesima  o delio  olire  con- 
venzioni matrimoniili  , luntò  al  coniuge 
dell' islituilo  , quanto  u' figliuoli  iiali  o 
da  nascere  dal  matrimonio.  Ma  nicnle 
impedirebbe  die  essa  avvenisse  duranlo 
il  matrimoìiio  ^59). 

Dal  principio  ebe  l'istituito  non  divie» 
ne  proprietario  de’  beni  formanti  I’  og- 
getto deli'  istituzione  , so  non  a partire 
dalla  morte  dcirislitucnte,  c die  la  tras- 
messione  di  proprietà  la  quale  si  o- 
pera  io  suo  favore  non  produce  ateun 
eflcUo  retroattivo,  derivano,  tra  le  altre,, 
lo  seguenti  conseguenze  : 

(58)  Ls  ragione  si  é,  che  T istituente  non  be, 
per  quanto  concerne  l’esercizio  vitalizio  del  diritto, 
di  proprietà  che  gli  compete  sui  suo  patrimonio, 
oictin  vero  interesse  a stipulare  l'estinzione  delia 
istitutioné  contrattuale  , la  quale  non  gl»  toghe 
punto  la  Pacolià  di  alienare  i su  <i  beni  a titolo  one- 
roso , e la  quale,  benché  lo  privi  del  diritto  di 
far  disposizioni  a titolo  gratuito  , non  autorizza 
nondiirteno  chh-ebessia  a provocare,  durante  la* 
sm  vita,  la  riiratlnziooe  delle  disposizioni  di  que- 
sta natura  che  per  avventura  avesse  fatto.  • 
Or  è di  principio  , ebe  t’ interesse  è la  misurai 
della  validità  delle  stipulazioni  : /Verno  potett 
utiliter  stipulari  quod  sau  non  interest. L'Istitueole 
non  potrebbe  avere  interesse  a stipulare  la  ri- 
voeaziene  deiki  istituzione  conlrailoalc  , se  noti 
per  f re  mantener  Penne,  dopo  la  sua  morte,  le- 
disposizioni  tre  vìvi  o testamcritaric  Patto  in  di- 
spregio di  questa  istiiu/ione,  o per  lasciar  per-* 
venire  a*’ suoi  eredi  ab  intestalo  i beni  ebe  vi 
si  trovino  compresi.  Ma  , nell’imo  e neVi’oltrcv 
caso  , trattasi  unicamenlc  di  un  iatcrcssc  di  ol- 
tre la  tomba  ; ed  ogni  stipulazione  fatta  in  con- 
siderazione dì  nn'  wlà  interesse  costiioisce  ne- 
eetMsr temente  una  itipnlazione  sopra  successio- 
ne fittara.  A queste' ragioni . tratte  dalla  po- 
sizione dfUMstit nenie  , si  può  eziandio  aggiu- 
gnere  chir,  dal  canto  dell'  istituito,  la  rinunzia 
di  cui  or»  parliamo  eostitaisce  ognalmente  , a 
cagiono  delta  sua  incompatibilità  con  la  lacoUù 
di  accettare  ancora  la  snccessioftc  deli’  istitaei»-’ 
te  dopo  la  morte  di  quest’  ultimo  , om  rinnn- 
zia  a successione  Puttora.  Riom,  M aprila  18tl, 
Sir.,  XV.  2,  7t.  Lione  . 18  gennaio  1838,  Sir./ 
XXXVIII  , 2 , 453.  Civ.  rig.,  1(L  agosto  1&U  , 
Sir. , XI.I  . 1 . 684!. 

(59)  iVon  obst(H  art.  1395  (1349).  Di  fatti,  noi 

non  ammettiamo  la  vnKdìtà  della  rinnozia  , se 
non  quando  essa  sia  folta  a vantaggio  di  un\ 
doiKiiario  posieriore  ; c siccome  essa  non  pnò  ,, 
In  .somigiianly  easo  , produrre  altri  eSelli  che 
quelli  di  una  ce««iouc  , cosi  e'sa  eostitaisce  ber»- 
meno  un  can;;inmrnt'>  ni  contralto  di  matrimonio, 
che  nn  esercizio  del  dirillo  confì’rilo  da  questo,- 
contratto. Bencch,  delta  Quota  disponibile  tra  con- 
iugi , p.  449  a 451.  Civ.  rig..,  18  aprile  18i2.. 
Slr.  , XIII  , 1,  137.  Bonrges,  29  agósto  1832, 
Sir.  , XXXIV  , 2 . 54.  Vedi  in  .senso  contrario  r 
Tolosa  ,'15  apiilc  1812  . , XUI..2,  385w. 
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1/islitiiìto  itOQ  puÀ,  priiiiìi  della  mor- 
ir dell'  islìlurnlr,  disporre,  sia  a tilolo 
(inrroso  , sin  a fitolo  Rratuilo  , de’  beni 
ri  e rpli  debba  raccog'ierc  in  virtù  deiri- 
stilii7.ionc  IGO).  1 suoi  creditori  non  sodo 
;:ulorÌ7x;iti  a pì}:norare  tali  beni  , salvo- 
rhèn  partire  da  questa  morte.  Similmen- 
te, solinnto  a partire  da  tale  avvenimen- 
to , I beni  medesimi  sì  trovano  colpiti 
itnile  ipolecbc  generali  che  questi  credi- 
tori possano  avere  anterionnente  otlenu- 
ie  (Gl)  l/ìslìtuÌlo  non  può,  durante  la 
vita  deU'  istituente,  nè  dimandare  la  rì- 
Iratlaxione  delle  disposizioni  a titolo  gra- 
tuito aventi  per  ' oggetto  beni  compresi 
noirislìlu/iuue,  nè  medisimainentc  prcn- 

/CO,  ToulUrr,  V , 838.  Puranlon  , IX  > 688  e 
6KU. 

(6Ì)  Grtnifr  , tl»  424.  La  regola  enunciala  nel 
lesto  kì  applire  aitclto  alla  i|ioii-cn  If^ale  di 
cui  la  di'ir  isl  luilo  goda  p*  r If  suo  doli 

e per  le  suo  ooitvonziuiii  mairiiiioi>iah.  La  dispo 
hizione  dell’  art.  632  ( 877  (u)  j rssondo  dt  una 
naluta  afl*anu  orco/ioiiale  , non  è aubcoiiiva  di 
init  rpe  iaiione  rsnii'iva,  f può  tniiiu  mono  ap* 
|.l  raisi  alla  ipolobi  dt  cui  qui  traiiasi,  in  quao- 
todiè  non  havvi  voiuna  analoga  ira  questa  ipo- 
Irsi  0 quella  aulla  quale  staluUcc  sifTallo  artico- 
)o.  Gronier  , tuo^o  cit. 

(62  La  posizione  dellMsiitailo  deve,  in  quanto 
coficeiiie  lug^eiio  d<  l suo  duino,  essere  assomi- 
glinla  a qtiella  di  un  eiede  di  riouva.  Il  dirilio 
ilei  I r mo  xerraiid'i,  e>iiue  quello  del  secondi», 
^4■Ulli(■ll(e  hoprn  boni  Tuluri  , tuie  a diie  . sopia 
i beni  c'.n*  Liraniio  parlo  dr-ilVredilù  dt-irisiMucii- 
le  . ne  riMilia  rbe  . per  l'uno  come  per  rallrn. 
rrkt'iciz  o «b'I  diiiUo  elle  loro  compete  ih»ii  può 
]HÙ  , qtiaodo  >}  ceavi  dal  riguaidaie  qu<-s(o  di- 
mio  111  un  modo  a»liatto  onde  roiisideinrlo  per 
rapporio  »*beiii  ohe  ne  roimicio  U materì.i,  a^er 
luogo  . Si*  non  elio  dopo  rapeilura  drlla  suecea- 
siuiie  di  qiie>i*  uliiino.  indarno  ai  Irne  ragione 
dall' art.  1 1HU  per  sosiciiere  ebe  I*  isiiluito 

sia,  ambe  prima  della  mo  (e  dell’  i>ntuente,  au- 
torizzalo a fare  tulli  gli  aui  cuiiseivaurl  dei  suo 
di<iUi.  Di  Tatti,  que!»l*  arlicoio  non  trovandn  il 
suo  Tonditnieiiio  e la  sua  giu^iitìrazioBe  , se  non 
che  no  la  leitoilliviià  che  segue  aH  ailempimenlo 
itelte  n»odiaioni,é  estraneo  iid  un  diritto,  il  qua- 
le versando  solsmenle  »npra  beni  eredtiail,  non 
può  , iirppiir  lìiiuiaiiienU',  vsseic  reputato  di  re- 
tiujgtrr,  in  quanto  concerne  la  iraMiicssioiiu  del- 
la piupneià  di  questi  boni,  al  di  là  dell' epoca 
in  CUI  e^si  abbiano  tivr-siiiu  il  caraliere  sullo  U 
quale  :>uiiu  stali  riguaidatt,  \ale  a dire,  al  di  là 
doli' np>  rlura  della  >ucc«Sbiuoe  dell*  ialilucnlc.  Se 
)'  Uiiiuiio  è aulorizzaiM  a lespmgeie  le  aliena- 
zioni a lilolo  gialuilo  fatm  ili  disptegio  della  isti 
tuiiuiie  , ciò  uuu  è perché  lepuiisi  essere  e^U 
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<ierc  , per  quanto  rigoar>!a  tali  beni  , 
alcun  pro»vc«timcnto  ronfcrratorio  tfi2). 

3)  Per  la  morte  dell'  iaiiincnle,  l'isili- 
tuilo  diviene  di  pieno  drillo  prnpi  ieliirio 
do'  beni  formanti  l'oggctlo  ib  ll'  istituzio- 
ne. Egli  è nondimeno  niilorizzato  a ri- 
pudiare la  surcessinne  dell'isliluenic  ((>3). 
Se  r accetti,  pnò  farlo  puranienic  c .sem- 
plicemente, ovvero  col  lu'uclizio  dcH'ia- 
vcniario  (64). 

I.'isliluilo  gode  della  investitura  ^saizi- 
nf)  ereditaria  nel  raso  prevedulo  daH'arl. 
1006  (‘J32  B.  (A)  ),  e non  ne  gode  che  in 
qui'Sio  caso,  vale  a dire,  allorché  l'islilu- 
zioncsia  universale  e non  esistano  eredi 
di  riserva  (G5).  ]Ma  l'istituito,  anche  pri- 

«ilstn  prrpticlsrio  dr'bfn!  slirnsli  dal  giorno  mr- 
dc^ilno  dell*  srquisio  drl  sua  diritto,  ma  brusì 
pfirbr  qurbii  beni  sooo  • riguardo  a lui.  ronsi- 
di'iati  tome  n«>n  usciti  dui  pnirimonio  dell*  isli- 
tuonlc.  r n mr  ii«<vaniisi  anroia  nriia  sua  rrrdilà- 

(63:  Egli  é cosl.aiebe  uri  caso  incoi  ristitnito 
abbia  formalnu mr  crn  tuia,  enl  su»  c-ulrailu  di 
mstrimuniu.  I*  isliiuzioni*  conliaitualr  Ulta  in  suo 
favme.r.onfr.  ari. 1087  (1012).  La  f»*C'»Iià  di  srt-glie- 
re  tiH  la  ripudiazione  o l’ acrrltationr  drils  rue- 
ccssione  deirislituenlr,  dopo  Taperturu  di  questa, 
tritvasi  virlualinriitc  roinprrsa  nel  diritto  i-ucccs- 
surio.cbe  rislituziore  conUatluale  confi  risrr.  A- 
dunqiir,  r accetlaziohf  di  questo  diritto  poti  pio- 
dure r arcetlatiuoe  di  questa  surei-ssiunr.  e noO 
nr  impedisce  la  ripudiazione.  Ad.  1685  (tOItli 
od  fifg.  da  quest' Si  liroln.  Merlin,  Bt-fi.  , p.  Isil- 
liizione  contrattuale,  $ li,  n.**  5.  CoiiTr.  Tolusii 
15  Mprile  1h42  , Sir.  , XLII  , 2 , 38o. 

{61}  Toullier  , IV  . 365.  Merlin,  op.  e p.  (it-, 
§11,  II.*'  4.  Lbaboi,  deite  Arrcceisruo i.  sulTaiU 
774  COI  . II.**  14.  beh  SI  Jolìniool,  aupia  Chabol, 
osa.  I sull  art.  771  691.  Purantun  . IX.  721. 

(65  Lari.  1006  [U  1*2  li.  c }.  il  quale  accorda  I in- 
vr.«^tilura  rrrdiiaiiaal  legatario  universale,  quan- 
do nuli  aieiivi  eicdi  di  liserva  , deve  a maggior 
ragione  applicarsi  al  donatario  universale  di  be- 
ni futuri.  Duraiiton  , IX,  719.  Cniifr.  § 577,  te- 
sto in  fine.  Tare  che  la  Cbabol  ( sull'  art.  774 
(69li,  II.**  14  ) e'I  Merlin  ( Bep.  , ii.  Isiiluziono 
coiilratluale  , § 10.  n.**  3,  $ 11,  n.^  2 ) ainincl- 
lana  rinvestitura  ereditaria  in  Tavorr  di  tutti  i 
donatari  di  beni  futuri,  senza  disiinxioue.  Ma  la 
Ioni  opinioiir  è rvidcniomenie  Contraria  al  tosto  od 
allo  spirila  degli  ad.  721  c 1006  (645  e U.12  U- 
Guosti  autori  srinbra,  abbianocontusa  riiivesliiuta 
(saisine)  ereditai  la  a Icr^ale,  e hi  investitura  caa^ 
veiuionalc.  Se,  cuiiie  lo  fernirrciiio  nella  nota  ^e- 
guenlc  , tulli  I dunslait  di  beni  futuri  sutio  pez 
convenzione  investiti  de'  laro  diritti , non  nc  ri* 
sulla  perciò  ohe  essi  godano  miti  della  iuvesU- 
iura  ereditaria. 


[h)  (e.  V.  u Bjta  io},  pAg.  ai|« 
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SK'OltnA  PARTS  — 

TO  della  inveslUura  crelilaria  , non  è 
però  sollopns'.o  alla  noct^ssiià  d’  una  di- 
manda di  rilascio  proprianienle  della  , sia 
per  essere  ammesso  ad  intentare,  contro 
pii  eretli  o contro  i terzi,  le  azioni  pos- 
sessorie o pctilorie  relative  a’  beni  com- 
• presi  nella  istituzione  , sia  per  aver  di- 
ritto a’  frulli  ed  alle  rendite  di  tali  be- 
ni. Onesti  frulli  c queste  rendite  pii  ap- 
partengono di  pieno  drillo  dal  giorno 
stesso  «Iella  morte,  o che  l’ istituzione 
sia  universale  , o che  sia  a titolo  uni- 
versale, o che  sia  a titolo  particolare  (06). 
^Wdimeno  , allorché  1’  istituzione  con- 
trattuale abbia  per  oggetto  una  somma 
determinala  da  prendersi  su’ beni  compo- 
nenti r eredità  dell’  istituente  , gl’  inte- 
ressi di  questa  somma  non  decorrono  a 
favore  dell’  istituito  , se  non  dal  giorno 
della  dimanda  di  pagamento  (07). 

L’ istituito  è,  dopo  la  morte  deiristi- 
tuenle,  autorizzato  a pretèndere  la  resti- 
tuzione delle  cose  di  cui  quest’ultimo  ab- 
bia disposto  a titolo  gratuito,  in  dispregio 
de’  dritti  conferiti  coll’ istituzione  contrat- 
tuale. Oucsl’azione  di  restituzione  (68)  è, 
in  generale,  regolata  dagli  stessi  principi 

(66)  Chaboi , delle  Sveeestioni  , sull*  art.  724 
(615:  , D.“  13.  Totosa  . 28  gennaio  1813,  Sir.  , 
TLIII  , 2.  191.  Il  Durariton  ( IX  , 719  c 720  ) 
insegna  per  cuiiirario,  ehe  quando  l' istitailo  ooo 
goda  della  investitura  ereditaria,  egli  sia,  a gui- 
sa di  un  legatario  , sottoposto  alla  obbligazione 
di  una  domanda  di  rilascio,  soprattutto  per  aver 
diritto  a’  frulli  ed  alle  rendile  de’  beni  compresi 
nella  istituzione.  Vedi  ugnalmenie  io  questo  sen- 
so : Belosl-Jolimont , sopra  Cbabol  , oss.  3.« , 
sull’ ari.  774  ;691).  Sembra  che  il  Duranlon  sia 
stato  menato  ad  emettere  qnrsla  opinione  dalla 
supposizione  eba  1’ obbligo  di  domandare' il  r|- 
lascio  sia  una  conseguenza  necessaria  della  pri- 
vazione della  investitura  creditoria.  Ma  questa 
su|>p<  sizitiiie.  la  quale  non  è ponto  esalta  in  lesi 
geiieiale,  siccome  abbiamo  di  già  avuta  occasiono 
di  dimostrarlo  nella  nuin  i3)  del  § (540,  II,  pag. 
T(>'2  , e nella  nota  (4j  del  § 610  bis  , Il  , pag. 
'Ol,  è coinpiulamenie  falsa  per  quanto  concerne 
il  doiialatio  di  beni  futuri,  il  quale  cunveuzio- 
nnliiiciile  investito  del  suo  diritto  pel  mcdesioio 
effetto  della  istituzione  contrattuale,  dee  poterlo 
esercitate  in  viiiù  della  invcsliiuta  conferitagli 
dall’ istituente  , senza  aver  bisogno  di  ricorrere 
a tal  One  agli  eredi  di  costui.  Vedi  altresì  $ 
638  , testo  n.°  2 e nota  (4),  II,  pag.  687. 

(67)  In  somigliante  caso,  l'istituito  presentasi 
ben  meno  mme  propriclaiio  o coni  proprietario 
dei  beui  coutpuiicuti  1*  eredità  dell’  islilucole  , 
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che  razione  di-  riduzione  competente  aU’c- 
rede  di  rìst^rva  (69).  Cosi,  per  esempio,  . 
essa  può,  in  materia  immobiliare,  esse- 
re esercitala  non  solo  contro  i donatari 
dell’  isliloenle,  ma  eziandio  contro  i ter- 
zi possessori  (70).  Cosi  ancora  , essa -fa 
svanire  tutte  le  servitù  e le  ipoteche  co^ir 
tuite.  sih  da’ donatari,  sia  da’ terzi  posses-» 
sori  (71).  In  fine,  essa  si  prescrive,  contro 
ogni  persona,  mercè  Ircnl’annia  partirò 
dall’  apertura  della  successione  dell]  isti- 
tuente, e , contro  i terzi  possessori  con 
giusto  titolo  e di  buona  fede,  mercè  dieci 
a venti  anni,  a partire  dalla  stessa  epo-' 
ca  (72). 

Le  regole  che  reggono  le  obbligazioni 
de’  legatari , per  quanto  concerne  il  pa- 
gamento de’  (debiti  o de’  pesi  della  suc- 
cessione , diversi  da’  legali,  si  applicano 
altresi , in  generale,  a’  donatari  di  beni 
futuri  (73).  Cosi , allorché  I’  istituzione 
sia  universale  , e non  esistano  credi  di 
riserva  , il  donatario  è personalmente  te- 
nuto , anche  ultra  vires , al  pagamento, 
di  tulli  i debili  c pesi  della  successione, 
eccetto  se  egli  abbia  usalo  del  benefizio 
dell’  inventario  (74).  Per  contro  , il  do- 

che  come  creditore  di  questa  eredità  , e trovasi 
per  conseeuenza  sottoposto  alle  disposizioni  del- 
l'arl.  1153  (1107  R.  (a)). 

(68i  Quest*  azione  è un*  azione  di  restituzione , 
e non  già  un*  azione  di  nullità;  perché  l' istituite} 
non  dee  duinandare  rannullaincnlo  di  alti  a'quali 
egli  sia  stato  estraneo,  ed  i quali,  fatti  in  dispirgio 
del  diritto  di  cui  egli  trovavasi  irrevocabilmente 
investilo  durante  larvila  dell’ istiiuetile,  banmisi 
perciò  appunto  a coiisidcrare,  quanto  a lui,  come 
non  avvenuti.  Art.  1105  (1118). 

(69)  Questa  assimilazione  trovasi  di  già  giusti- 
ficala mercè  le  considerazioni  sviluppate  nella 
nota  (02)  anpra.  Coiifr.  685,  685  bis,  6.S5  ter 
e 685  qualer. 

(70)  Ari.  930  (847).  Confr.  g 68.7  ter. 

(7t)  Art.  929  (816).  Confr.  § 6.83  ter. 

(72)  La  prescrizione  non  C'>rrc  che  a partire 
dall'apertura  della  successione  ; perciocché  pri- 
ma di  quest’  epoca  l’ istituito  non  può  esercita- 
te veruna  azione  , nè  fare  alcun  alto  conserva- 
torio  contro  i donatari  o i terzi  possessori.  Confr. 
nota  (62;  supra  ; § 085  quater , testo  n.°  3 , e 
note  (0)  ad  (8)  , pag.  105. 

(73)  Questo  principio  è generalmente  ammesso. 
La  cpnlruversia  aggirasi  unicamente  intorno  alla 

' sua  applicazione.  Confr.  le  note  seguenti. 

(71j  Cbabot , op.  cit. , sull’ art.  771  (691),  0.* 

(a)  V.  t , ncu  ;a'.  , pa^.  433. 
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nslario  anivcrsate  (he  trovisi  in  con- 
corso con  credi  di  riserva  , e ’l  donata- 
rio a titolo  universiilo,  non  sono  pcrso- 
nalmenlo  tenuti  al  pa|;.iinciilo  de’  debili 
c pesi  della  successione,  se  non  propor- 
zionalmente alla  loro  parte  ereditaria,  e 
non  vi  sono  giammai  tenuti  ultra  vires  , 
quando  ancora  non  fossero  ricorsi  al  be- 
neliiio  dell'  inventario  (75).  In  line  , il 
donatario  particolare  non  è solloposio  ad 
aleonn  obbligazione  personale,  per  quan- 
to riguarda  il  pagamento  de' debili  c dei 
pesi  della  successione  deiristiluente  (76). 
Bispello  a'Iegali,  I'  isliliiilo  non  è tenu- 
to a soddisfarli  o a contribuire  al  toro 
pngamenlo  , se  non  quando  trattisi  di 
legali  validi  riguardo  a lui  , giusta  la 
disposizione  dell' art.  1083  (1039)  (77). 
Fuori  di  questo  caso  , la  soddisfazione 
de’  legali  rimane  a carico  esclusivo  degli 
credi  ah  iniettato  o de'  legatari. 

3]  Tulio  ciò  che  ò stato  detto  nel  nu- 
mero precedente,  su'drillie  sulle  obbli- 
gazioni delio  sposo  istituito  , dev'  essere 
esteso,  mulatis  mufandù,  aTigliuoli  odi- 
srcndenli  nati  dal  inatrimonio  , che  gli 
sieno  stali  espressamente  o tacitamente 
sostituiti. 

Questi  ultimi  sono,  nel  caso  di  pre- 
morienza deir  istituito  , c sotto  la  con- 
dizione della  loro  sopravvivenza  all’ isti- 
tuente, cbiameli  a raccogliere,  iure  ttto, 
i beni  compresi  nell’  istituzione,  i quali 
essi  dividono  Ira  loro,  secondo  le  rego- 
li. Hcclio,  op.  e p.  cit.  , 2 If  , n.*  2.  Durao^ 
ton  , IX  , T2t.  Cunfr.  £ 723  , testo  o.°  i e nula 
(l) . pag.  238. 

(75;  Dtiranion,  tiiopo  cit. Cnnfr.  § 723.  testo  n.* 
I,  e note  (3J  a . pag.230  e 2IU.  e lesto  n.*  2. 
tiO  CbaboI  e'I  Meilin  ( opp.  e luoghi  citi.)  sotto- 
pongono i donstsit.  de' 1^11  ;ti  si  C parlato  nel  lesto, 
•ir obbligo  di  pagare,  anche  ultra  vires,  i debi- 
li e pesi  della  saceessinne  . quando  non  abbiano 
avolo  ricorso  at  beneÒrin  deli'inventario.  I.a  loro 
opinione  su  questo  punto  rannodasi  a quella  che 
noi  abbiamo  di  gii  conliuala  netta  nota  (63j  sa- 
prà. Contr.  Belost  Jolimonl,  op.  e luogo  cit.  Del 
resto  , iniendesi  bene  , clic  , in  mancanza  di  un 
inventario  regolare,  i donatati  de' quali  qtii  trat- 
tasi potrebbero  trovarsi  sottoposti  all' obbligo  di 
pagare  i debiti  e pesi  ereditai!  , anche  at  di  là 
dot  loro  emolumento,  mancando  eglino  di  giusli- 
licare  in  un  modo  regolare  l'aiumoaUre  di  que- 

(■)  V.  la  nota  ’o'.  p*v-  *4'- 

(S;  v.  la  o<n*  o).  poi-  »7> 


le  ammesse  in  m.iterh  di  successione- 
Li’applicazione  di  questo  principio  me- 
na alle  segnenli  ronsegiieitzc  : 

a.  L’ istituito  e l’ islàtuenie  non  pos- 
sono, neppure  di  un  comune  accordo,  an- 
nienlare  o modificare  il  drillo  eveulual» 
di  cui  i Bgliuoli  c dMcendenli  nati  e da 
naseiTo  dal  mtilriutonio  , a contempla- 
zione del  quale  I’  istituzione  coivlrauua- 
Ic  abbia  avute  luogo,  si  Irovrno  inve- 
stili nel  loro  proprio  nome  , in  virtìb 
della  sostituzione  volgare,  espressa  o ta- 
cita , r.iila  a loro  vantaggio  (78). 

h.  Questi  figliuoli  e discendenti  sono 
autorizzali  ad  acceilnr»  il  benefìzio  dol- 
l’ istituzione,  anche  rinunziando  alla  suc- 
cessione dell’  istituito  (79). 

c.  I figliuoli  di  |H-iino  grado  dlriifono 
per  capi.  I discendenti  da  fìgliuoli  morti 

firima  dell’  isiiluenle  concorrono  co’fìgliuo- 
i superstiti.  La  divisione,  in  questo  ca- 
so, si  fa  per  istirpe  (SO). 

d.  I fìgliuoli  del  primo  grado,  o i di- 
scendenti d’un  grado  ollerixre,  che  sieno 
morti  senza  figliuoli  o discendculi  pri- 
ma dell'  islilueiitc  , sono  reputati  di  non 
essere  giammai  esistiti  quanto  all’  istitu- 
zione, il  cui  emolumento  divìdesi  Ira' su- 
perstiti nel  modo  dianzi  imliealo  (81). 

Se  di  due  sposi  istituiti  congiuntamen- 
te (82)  , r uno  preniuoia  all'  istituente  , 
e I'  altro  gli  sopravviva,  la  porzione  del 
prcinnrio  si  accresce  al  superstite  (83)- 
Quest' ultimo  è aiicbe  preferilo  a’Ggliuoe 

Ito  «morumpoto- 

(78)  Confr.  irt.  1(12f  W»(a))v2  723,tes«o  n.*3; 
(77)  Confr.  testo  n."  3 , 1 ),  e note  (43)  i (46) 
supra. 

i78  DuranUio,  IX,  888  i 80ft,  Grenier,  II,  4l!b 
e 4l8.  Merttn  , ogk  t pi,  cit.  , $ 13'.  n.i  8 e 6. 

)7ir)  Tiiuttier  , V , 840.  Grenier  , II,  4-18.  Dn- 
ranton  , IX  , 8'ró. 

(80)  Merlin  , op.  e p.  eie,  , g »3,  * ì i e 2. 
Ctrcnier  , Il  . ÌlU.  Tuuilicr  , V , 81'J.  Dannimi  , 
IX  . USI  0 (587. 

(81)  Duramon  , IX,  687. 

(82i  Vedi  , inioriio  a ciò  che  flrhbnsi  inten.ie- 
re  per  una  dts[u)sitinne'  falla  congiuiiioinaiiic  : § 
72U  , lesto  e iS'te  (2t)  • (33s  pag.  2.)d  a 25/. 

(83)  (Jiicsio  diritto  di  accrescere  risulta  cvìilrie 
temente  dal ta' ci>inb4iiazione  degli  art.  1 080,  ioti 
e 1015  (1014  R.  ybj,  0J9  R.  (ci  e lOOOi.  Grenier, 
Il  , V22.  Tuultier  , V , «4. 

(»ì  V.  la  otto  (l)  , pag  •55. 
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H 0 discendenti  nati  dal  matrimonio;  ec- 
cetto se  costoro  sieno  stali  sostituiti  al 
premorto:  nel  qual  caso,  essi  la  vincono 
sul  superstite  (84).  Se , per  contrario  , 
gli  sposi,  benché  istituiti  tutti  e due,  non 
lo  sieno  stati  però  congiuntamente  , la 
porzione  del  premorto  non  si  accresce 
giammai  al  superstite.  Essa  viene  raccol- 
ta da’ figliuoli  c discendenti,  quando  co- 
storo sieno  stati  sostituiti  o a’  due  spo- 
si , o allo  sposo  premorto.  Diviene  ca- 
duca, quando  sieno  stati  sostituiti  al  so- 
lo sposo  superstite.  >• 

Tutte  le  regole  ora  sviluppate  rela- 
tivamente alla  premorienza  , sia  dello 
sposo  o di  uno  degli  sposi  istituiti  , sia 
dell’ uno  dell’altro  de’ figliuoli  o di- 
scendenti sostituiti , si  applicano  ugual- 
mente al  case  di  rinunzia  , da  canto  di 
queste  persone , al  benefizio  dclP  istitu- 
Eioiie  o della  sostituzione  fatta  a loro  fa- 
vore (85). 

"*  Allorché  risliluUo  sopravviva  airisti- 
tuenle  , ed  accetti  la  disposizione  fatta 
in  suo  favore,  il  dritto  eventuale  di  so- 
stituzione de’ figliuoli  o discendenti,  nati 
o da  nascere  dal  matrimonio,  si  estingue. 

L’islìiuilo,  che  abbia  una  volta  rac- 
colti i beni  compresi  nell’  istituzione,  ne 
può  disporre  come  gli  piaccia.  I figliuo- 
li o discendenti  sostituiti  non  hanno  di- 
ritto a questi  beni  , più  ebe  agii  altri 
beni  componenti  la  sua  successione  , o 
non  possono  pretendervi  se  non  che  ac- 
cettando quest’  ultima  (80). 

- Il  Toaltier  ( Inogo  eit.  ) non  •mmette  il 
diritto  di  accrescere  , se  nun  quando  non  esista- 
no fin'liuoli  o discendenti  nati  dal  matrimonio.  La 
«olazione  adottala  nel  testo  è cunforme  a'princi- 
pt  che  sono  stali  sviluppali  nel  $ 726,  testo  e 
note  (23)  e i30„  pag.  234  e 

(6Sl  Confr.  nota  ;27)  tupra. 

(86)  Tonti  icr,  V . 838.  Duranton  , IX  , 68®. 

(87)  Confr.  sulla  caducità  in  generate:  § 726. 

(88)  Confr.  sulla  interpelrazione  di  qUesi'  arti- 
.«olu  : g 737  • testo  e note  (3;  a (6  , png.  279. 

(89)  L’esistenza  di  figliuoli  o di  discendenti  nati 
da  un  altro  matrimonio  non  impedirebbe  ta  ca- 
ducità della  islilaziono  coniratinaie.  L’art.  1089 
<1044  R.  (a)  ) dice  per  verità,  in  un  modo  assoluto: 
« senza  discendenza  (tant  pottérìlé)  m;  ma  è cosa 
evidente  che  il  legislatore  ba  inteso  di  parlare 
della  sola  discendenza  nata  dal  matrimonio  a con- 
templazione tfcl  quale  r istitiutooo  abbia  avoto 
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"A.**  Della  caducità  e della  rhocazione 
dell’  ùtiluzhne  contrattuale. 

t 

1)  L’  isliluzionc  contrattuale  diviene 
caduca,  allorché  coloro  a vantaggio  dei 
quali  sia  stata  fatta  , o in  primo  luogo 
o in  secondo  luogo  , trovinsi  gli  uni  e 
gli  altri  nell’  impossibililii  di  raccoglier- 
la per  nna  causa  qualunque.  Così  avvie- 
ne principalmente  (87)  : 

a.  Nei  caso  preveduto  dall’  art.  1088 
(1043)  (88)  ; 

b.  Allorché  lo  sposo  o gli  sposi  isti> 
tuiti  sieno  premorti  ali’ìsliluenlc,  o natu- 
ralmente o civiimciile,  senza  lasciare  al- 
cuna discendenza  nata  dal  matrimonio  a 
contemplazione  del  quale  1’  istituzione 
contrattuale  sia  stala  falla  (89)  ; come 
ancora  allorché  ì figliuoli  e discendeiiii 
nàti  da  (al  matrimonio  sieno  essi  pure 
premorti  senza  discendenza  legittima.  Art. 
1089  (1044  R (b)  ). 

2)  L’  istituzione  contrattuale  è ancora 
caduca  , allorché  lo  sposo  o gli  sposi 
istituiti  , ed  i figliuoli  o discendenti  so- 
stiluili,  rinnnziino  , gli  uni  al  beneficio 
delia  istituzione,  gli  altri  a quello  della 
sostituzione  (90). 

L’  istituzione  contrattuale  divenuta  ca- 
duca per  r una  o per  I’  altra  delle  cau- 
se testò  indicate  deesi  consìiierare  co- 
me non  fatta  , e non  s’  imputa  sulla 
quota  disponibile.  Laonde,  la  caducità 
giova,  ne’ limiti  di  questa  quota,  a’ do- 
natari posteriori  ed  a’  legatari  , in  que- 
sto senso,  che  essa  rende  efficaci  le  di- 

laogo;  perciocché  i soli  figliaoH  e discendenti  da 
nascere  da  questo  matrimuiiiu  possono  essere  chia- 
mati a raccArre,  per  via  di  sustiluzione  volgare. 
Il  benefizio  di  tale  istituzione.  Duranlop,  IX,  722. 
Vedi  ancora  le  autorità  ciulc  nella  nota  (21)  tu- 
pra. 

(90)  InlendesI  bene,  non  potersi  qui- trattare 
rhe  di  una  rinunzia  puramente  abdicativa,  e non 
già  di  una  rinunzia  fatta  a favore  di  una  perso- 
na la  quale  non  si  trovasse  chiamala  a raccò- 
glierò , esclusivamente  ad  ogni  altra  , il  benefì- 
zio della  isiitazioue.  Una  rinunzia  dell’ ultima 
specie  costituirebbe  piuttosto  uua  cessione  che 
una  rinunzia  propriamente  delta  , e non  trarreb- 
be seco  la  caducità  dell*  istituzione.  Coofr.  art. 
780  (697), 

W (*)  t*  nota  (u)  , pag.-a7g. 
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sposizioni  fatte  a loro  vantaggio,  le  qua- 
li , senza  questa  circostanza , sarclibc- 
ro  rimaste  in  lutto  o in  parte  prive  di 
esecuzione  , come  lesive  , sia  de'  dritti 
dell'  isliluilo,  sia  di  quelli  degli  credi  di 
risi^rva  (91). 

L’ istituzione  contrattuale  non  diviene 
caduca  per  la  morte  dell’  istituente  pri- 
ma delia  celebrazione  del  matrimonio,  a 
contemplazione  del  quale  sia  stata  fat- 
ta (92). 

L’ istituzione  contrattuale  è rivocahi- 
le  per  sopravvegnenza  di  iigliuoli.  Essa 
non  lo  è percausa  d' ingrati  ladine  (93). 

(01)  Molli)  « torto  si  é tenuto  di  pcire  in  con- 
lesliiionc  In  ^iu»(exta  di  qup&ie  proposizioni  pel 
cubu  in  cui  risiiiuziunc  c<»tiiraiiuaie  sia  divenuta 
radura  in  conseguenza  di  rinunzia,  e si  è vulu* 

10  sostrnere,  fondandosi  sull’ art.  780  (703).  che 

11  bciufiiio  della  rinanzia  dovesse  in  somiglianie 
caso  tornare  ad  esclusivo  vantaggio  degli  credi 
ab  intestato.  L*  art.  786  (703)  6 estraneo  alla 
ipotesi  di  ebe  si  tratta;  perciocché  l’ istituito 
non  essendo  chiamato  in  virtù  dello  stesso  tito- 
lo che  gli  credi  ab  intestato  alla  successione 
dell*  istituente , rmn  è evidentemente  il  coere- 
de di  questi  ultimi  . nel  senso  del  citato  arti- 
colo. Adunque  , la  devoluzione  de*  beni  forman- 
ti r oggeiiu  della  rinunzia  non  dee  regolarsi 
giusta  l'art.  786  (703)  , ma  giusta  il  princìpio 
che  la  caducità  di  una  disposizione  a titolo  gra- 
tuito toma  S’ mpre  a vantaggio  di  coloro  . in 
pregiudizio  de’qu»li  siifalta  disposizione  avrebbe 
ricevuta  la  sua  eseruzione.  t'nnfr.  % 726.  testo  c 
nota  20)  , pag.  251.  D'altronde,  con  qual  dirit- 
to mai  gii  eredi  ab  intestato  vorrebbero  impu- 
tare sulla  qufitti  disponibile  una  disposizione  di- 
venuta caduca  , e che  appunto  perciò  deesi  con- 
siderare come  non  mai  esistita?  (U)n  qual  dirit- 
to supraituUo  agirebbero  essi  per  la  riduzione 
contro  i duiialail  o legatari  gratitìcati  dopo  della 
islilurione  rortraiuialc  , benché,  per  circtto  del- 
la eaduciià  di  qtirsia  istituì  one , si  trovino 
soddisfatti  della  loro  ri^eiva?  Vedi  nel  senso 
della  nostra  opinione:  Maleville,  sull’ art.  786 
f783,  ; tienrch,  della  Quota  dirponi6i7a  tra  con- 
iugi, p.  472  a 475  ; Tolosa,  15  aprile  1842  , 
Sìr.,  XUl,  2,  385;  Rie.  rtg.,  2>  dicembre  1H43, 
Sir.,  XLIV,  1,  214;  Bordeaui,  S febbraio  1844, 
Slr.  . XMV  , 2 , 345  ; Agen  , 22  aprile  1844  , 
Slr.  . XLIV  . 2 , 391. 

(92)  Grenier.  Il . 428. 

f93i  Coofr.  8 737  , testo  e noie  (1)  e (2),  psg. 
27» 

^94'  Questa  clausola  è ancora  indicala  co  nomi 
di  o*fic«roziof»e  di  pontone  eredttun’a,  o di  ri- 
serva u succedere  (assurancede  pari  hérédliairc, 
em  de  réserve  à succe»sion  ). 

(95)  Merlin  , Rep.  ^ p.  Istituzione  contrattuale, 
8 6,  n.“  3.  Rolland  de  tillargucs,  Bcp.  dei  no- 
tariato» p.  med. , n.®  33.  Duranion  , IX  , 698. 
Parigi  I 26  genoaio  1833,  Sir. , XXAIll  i 2,  197. 


5.^  Delhi  promesta  di  Hguatjl'anzn  (04). 

La  clausola  d*  un  conlrallo  di  matri- 
monio , con  la  quale  un  padre  o una 
madre  sì  obblighi , maritando  uno  dei 
suoi  figliuoli,  di  lasciargli  nella  sua  suc- 
cessione una  porzione  eguale  a quell.i 
degli  altri,  Tale,  in  prò  del  futuro  con- 
iuge , per  rapporto  a*  suoi  fratelli  od 
allo  sue  sorelle  , come  istituzione  con- 
trattuale d*  una  porzione  ereditaria  della 
quota  disponibile  (95) , e non  vale  , in 
generale  , che  come  tale  ^9iìJ.  Siffatta 

Bfc.  rig.  . 11  msrzo  1833,  Sir.,  XXXIV,  1,  178. 
Donai  . 28  msrzu  1835  , Sir. , XX\ V , 2 . 379. 
Rie.  rig. , 8 dicembre  1837  , Slr.  , XXXVIIl , 1 . 
476.  Amiens  . 13  dicembre  1838,  Sir.  ; XXXIX, 
2,  204.  Lo  Championniére  e'I  R gani  ( Trattato 
de' diritti  di  registratura  , IV  , 2951  j sono,  per 
quanto  è a nostra  cono  conta  , i soli  aolort  mu- 
derni  i quali  sostengono  che  la  promessa  dt  u- 
guaglianza  nrvo  costituisca  una  istituzione  con 
Iraltuale.  Essi  si  fondano:  1.®  sopra  un  pnstiag- 
gio  , il  quale  per  errore  attribuiscono  a Ichiun, 
mentre  si  appartiene  al  sito  annotatore  E-^piard  . 
e Secondo  il  quale  la  promessa  di  uguaglianza 
non  cosliiairebbe  nè  una  istituzione  contraiioalc, 
né  medesimamente  una  disptisizionc  tra  vivi  o t 
c-iusa  di  morte  , ma  un  semplice  patto  di  fami- 
glia,  obbligatorio  come  tale  ( Lebrun,  delle  Suc- 
cessioni ^ iib.  Ut,  cap.  Il  , n.”  12);  2.®  sopra 
un  arresto  della  corte  dì  cassazione  del  15  di- 
cembre 1818  ; 3.®  sopra  la  circostanza  che  la 
promessa  di  uguaglianza  non  toglie  a colui,  che 
r abbia  fatta,  la  facoltà  di  disporre  a titolo  gra- 
tuito In  favore  di  estranei.  iNoi  risponderemo: 
1.*  che  r opinione  di  Espiard  meniTcbbL*  a ne- 
gare alla  promessa  di  uguaglianza  ogni  specie  di 
efficacia  sotto  l’impero  della  nostra  nuova  legisla- 
zione; perciocché  tale  promessa  costituisce  eviden- 
temente un  patto  sopra  futura  successione,  il  quale 
non  può  valere  che  come  istittuinne  contrattuale; 
e questa  considerazione  dee  bastare  per  far  riget- 
tare la  detta  opiniore:  2.®  che  Tarresio  della  corte 
di  cassazione,  invocato  da  Championniére  e higaud, 
é estraneo  al  punto  in  disrussione  : qnesi'  arre- 
aio  , che  noi  citiamo  nella  nota  (101)  infra  , ha 
statuito  sopra  una  quisilone  arTaito  diversa  ; 3.® 
che  se  la  promessa  di  uguaglianza  non  toglie  a 
colui , che  I’  abbia  fatta  , la  facoltà  dì  disporre 
a titolo  gratuito  in  favore  di  estranei  . ciò  non 
impedisce  che  essa  valga  come  istituzione  con- 
trattuale riguardo  a'  fraielli  e sorelle  di  colui  in 
prò  del  quale  ebbia  avuto  lungo. 

(96j  Diciamo  in  generate  : perciocché  si  potreb- 
bero prc'-ontar  circostante  nelle  quali  la  promes- 
sa di  uguaglianza  Importerebbe  donazione  tra 
vivi  di  beni  presenti.  Se,  a ragion  d’esempio, 
un  padre  avesse  fatta  per  connatto  di  matrimo- 
nio una  donazione  tra  vivi  di  beni  presenti  alia 
sua  figliuola,  c le  avesse  io  pari  tempo  promesso 
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cIsQsola  non  Kga  il  padre  o la  madre  , 
se  non  rispcUo  al  figliuolo  che  figuri  come 
futuro  coniuge  nel  contralto  di  nialrinio- 
DÌo  t e non  riguardo  agli  altri , quando 
anche  questi  uUiiui  avessero  stipulato  in 
tale  contralto  (97).  Essa  ha  per  unico  og- 
getto il  garentire  l'istituito  contro  le  di- 
sposizioni ulteriori  che  I’  istituente  po- 
tesse fare  a favore  degli  altri  suoi  figliuo- 
li o discendenti , e non  già  contro  quel- 
le che  egli  facesse  a favore  di  estranei  (98). 
Finalmente  « questa  clausola  non  ha  ef- 
fetto che  fino  alla  concorrenza  della  por- 
zione ereditaria  dei  futuro  coniuge  nella 
quota  disponibile  (99). 

Dalla  combinazione  di  queste  diverse 
proposizioni  risulta,  che  l’ istituente  con- 
serva la  facoltà  di  disporre,  a vantaggio 

r agaaglianza  (de  Végaliter),  net  caso  in  cui  e- 
K'Ii  avvantaggiasse  gii  altri  suoi  fìgliauti  at  di  là 
di  ciò  che  le  abbia  donato  pel  ir.alrinxiniu  , una 
tale  promessa  coslilui'cbbe  una  donazione  condt* 
tionalc,  che  darebbe  adito  ad  un'  azione  di  ugua- 
ftli»mt-nto  dall’  istante  in  cui  de’  vantaggi,  ecce- 
denti quello  che  trovisi  Tatto  per  contratto  di  ma- 
trimonio, avessero  avuto  luogo  in  prò  di  un  altro 
figliuolo.  Merlin  , op.  e luogo  cit.  , in  (ine. 

(97)  La  ragione  si  è,  che  l’ istituzione  contrat- 
tuale può  Solamente  aver  luogo  in  Tavore  de’  fu- 
turi coniugi  c de'  (ìgltuoli  da  nascere  dal  matri- 
monio. Art.  1082  (1038;.  Confr.  testo  c nota  (20) 
a (23)  tupra.  Merlin  , lìep. , p.  Istituzione  con- 
trattuale, § 0,  n.'>  11.  Durantun,  IX,  OSO  e 638. 
Delvincourl , Il  . 422. 

(98)  il  padre,  i!  quale  prometta  ad  uno  de'suoi 
Bgliuoli  di  mantener  I*  uguaglianza  fra  lui  e gli 
altri  suoi  iigliuoli  . s’ interdice  solamente  le  di- 
sposizioni che  la  violerebbero,  per  ciTelto  dc’van- 
taggi  che  esse  conferissero  a questi  ulli)n>  in  pre- 
giudizio del  primo.  Coufr.  nota  (101)  infra. 

(99)  Dicesi  ordinariamente  che  la  promessa  di 
uguaglianza  contenga  , in  favore  di  colui  in  prò 
del  quale  essa  sia  fatta  , una  istituzione  con- 
trattuale della  porzione  che  debbagli  spettare  ab 
iniettato.  .Ma,  questo  modo  di  parlare  non  é in- 
teramente' esatto  ; peicbè  la  porzione  spettante 
all’  istituito  sulla  riserva  ò indisponibile  , ed  ei 
la  ripete,  non  dal  defunto,  ma  dalla  legge.  È 
miglior  cosa  adunque  lo  esprimersi  nella  guisa 
onde  noi  lo  abbiamo  fatto  nel  tosto.  Del  rima- 
nente , r ammontare  della  quota  disponibile  si 
calcola,  conformemente  alla  regola  generale,  giu- 
sta il  uuineru  de' Iigliuoli  n discendenti  natural- 
mente c civilmente  esistenti  nel  giorno  della  mor- 
te deiristituenic  (a).  Se,  per  esempio,  costui  lasci 
solamente,  compresovi  l’istituito,  due  iigliuoli  , 
la  • nota  disponibile  sarà  di.  un  terzo,  e j’ istitu- 
zione contrattuale  verserà  sulla  metà  di  questo 
terzo , 0 sia  , su  di  un  sesto,  benché  esistessero 
tre  figliuoli  nel  moirenio  in  cui  tale  isliluzioue  sia 
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di  un  altro  figliuolo , di  Intfo  ciò  che 
ecceda  la  porzione  ereditaria  del  l'istitui- 
to sulla  quota  disponìbile  (100)  , e , a 
vantaggio  di  un  estraneo  , della  lolalità 
di  questa  medesima  quota  (101). 

§ 740.  . 

c.  Delle  disposizioni  aventi  cumulatamene 
te  per  oggetto  beni  presenti  e beni  fu- 
turi (1). 

Allorché  due  donazioni  distinte,  delle 
quali  r una  abbia  per  oggetto  lutti  o 
parte  de’  beni  presenti  del  donante  , e 
r altra  tutti  o parte  de’  suni  beni  futu- 
ri , troviusi  racchiuse  in  un  medesimo 
contrailo  di  matrimonio,  la  riunione  di 

stala  fatta.  Vice  verta  , la  quota  disponibile  sa- 
rà soltanto  di  un  quarto,  e l'istituzione  contral- 
luale  verserà  unicamente  sul  terzo  di  questo  quar- 
to , vale  a dire  , su  di  un  dodicesimo,  se  rìsli- 
luenle  , Il  quale  non  aveva  che  due  figliuoli  , 
compresovi  I’  istituito  , nel  tempo  dei  coniretto 
di  matrimonio  di  quest' ultimo,  nc  lasci  tre  nel 
tempo  della  sua  morte.  Duranton,  IX,  698.  Gre- 
nicr , Il  , 423  bis. 

(lOOj  Cosi  , per  esempio  , se  esistano  sei  fi- 
gliuoli. compresovi  l’ istituito,  ]' istituzione  con- 
trattuale non  varrà  che  sino  alla  concorrenza  di 
un  sesto  del  quarto  formante  rammontare  della 
quota  disponibile  (II),  vale  a dire,  fino  alla  concor- 
renza di  un  ventiquattresimo,  e 1'  istituente  avrà 
potuto  validamente  disporre,  anche  a prò  di  uno 
de’suoi  figliuoli,  de' cinque  altri  ventiqaattrosi- 
mi  formniili  il  ilippìù  della  quota  disponibile. 
L’  istituito  non  ha  di  che  dolersi  ; perciocché 
egli  ha  ricevuto  liillo  ciò  che  oragli  stato  pro- 
messo ; e se  l'uguaglianza  é stala  violata  , non 
lo  è stata  in  suo  pregiudizio.  Duranton. c»f. 

(lOl)  Coiifr.  nota  |99'  sopra.  Delvinconrl  , li, 
p.  422.  Grenier , 11,  425  bis.  Duranton.  !X,  699. 
Civ.  cass.,  13  dicembre  IBIS.  Cir.,  X13C,  t,  419. 
Vedi  in  senso  contrario  ; Merlin  , Bep.  , p.  Isti- 
tuzione conlraltnalc , P.,  n.°  8 La  critica,  che 

óiicst' anloio  dirige  contro  ì'trresio  che  abbiamo 
citalo,  é fondata  suda  falsa  sapposizione  che  si 
trattasse,  nella  specie  sulla  quale  siffatto  arre- 
sto ha  statuito  , di  una  istituzione  coniratlnale 
ordinaria,  mentre  le  espressioni  det  contratto  di 
matrimonio,  che  aveva  dato  nsscimento  alla  ronle- 
slazionc,  indicavano  tbiarnmente,  l'istilacnte  n»u 
avere  ovulo  in  mira  che  una  promessa  di  ugua- 
glianza. 

(t)  Canfr.  so  questa  materia  : Parere  del  con- 
siglio di  Sialo  de' 19  e 22  dicembre  1839  , Dii- 
tertasione  di  Delallean,  Sir. , XV  , 2 , 219. 


(a)  (à)  Confr.  la  nota  [b)  t png.  8.( . 
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tjOcste  duo  donazioni  in  un  solo  allo  i- 
girumentario  non  le  fj  degenerare  in  una 
disposizione  unica  di  una  natura  parti- 
colare. Mal  grado  questa  circostanza  , 
esse  non  restano  meno  iiidcpendcnli  l’u- 
iia  dall'  altra  ; in  guisa  ebe  ciascuna  di 
esse  è retta  dalle  regole  che  le  son  pro- 
prio , e che  sono  stale  esposte  ne’  §§ 
738  e 739  (2). 

Per  contrario , allorché  un  contratto 
di  matrimonio  contenga  una  sola  e me- 
desima disposizione,  che  versi  cuinulala- 
menle  sopra  tulli  o parte  de'  beni  pre- 
senti e futuri  del  donante,  non  densi  rav- 
visare in  una  simile  disposizione  una 
semplice  unione  di  due  donazioni  distin- 
te , di  cui  r una  avesse  per  oggetto  i 
boni  presenti,  I'  altra  i beni  futuri  , ma 
bensì  una  donazione  unica,  di  una  nalu- 
r.i  particolare  (3),  c che  è regolata  dalle 
disposizioni  degli  art.  1084  c 1085  (1010 
c 1011)  (4). 

(2)  Rie.  rig.  , 18  maggio  1835,  Sir.  , XXXV  , 
i,  Rie.  rig.i  3U  gennaio  1839,  Sir.,  XXXIX, 
1 , H3. 

(3|  Il  Pciviocourt  ( It , parte  1,  p'ill,  e par- 
te Il  , p.  429  a 432)  insegna  per  contrario,  sul- 
le orme  Ufi  Fiirguic  { 0%s.  ur(.  il  dell’or- 
dinanza  del  i73ì  ) e del  Lrbriin  C delle  Surces- 
sionf , lib.  Ili  . rap.  11.,  n”  37  ) , clic  aocbc  in 
questa  ipotesi  Urbbasi  amnielicrc  l'esislcnia  di 
due  donazioni  distinte,  delle  quali,  una,  aven- 
te per  oggetto  i bcoi  presenti  , investa  attual- 
mente della  proprietà  di  questi  beni  il  donata- 
rio , e non  sia  subordinata  olla  condizione  della 
sua  sopravvivenza;  e V altra  , che  versa  sopra  i 
beni  futuri , possa  essa  sola  essere  assomigliata 
ed  una  istituzione  contrattuale.  Ma  questo  siste- 
ma é evidentemente  inronciliabile  con  gli  art. 
1084,  1085  e 1089  (1040.  1041  e 1044  R.(a)).  B 
primamctile , se  la  donazione  cumulativa  di  beni 
presenti  o futari  non  si  fosse  presentata  alla  men- 
te del  legislatore  se  non  come  una  unione  di  due 
donazioni  semplicemente  aggiunte  Cuna  alTalira 
fjuj^iaposéee  J , ma  d'altronde  Tana  dall' altra 
interamente  distinte  , ei  non  avrebbe  pensato  a 
consacrarle  disposizioni  speciali.  Di  fatti,  secon- 
do no  tale  sistema  , diveniva  cosa  inutile  lo  at- 
tribuire al  donatario  , mediante  una  formale  di- 
spositfone,  un  diritto  di  ozionc  il  quale  risultava 
necessariamente  dalla  stessa  disgiunzione  delle  due 
donazioni  contenute  nella  donazione  cumulativa 
di  beni  presenti  e futuri  ; e sarebbe  stalo  anzi 
poco  ragionevole  il  subordinare  alla  formaziooe 
di  uno  etaio  de’  debili  e de'  pesi  esistenti  nel 
giorno  della  donazione,  una  ozione.  la  quale,  di- 
scendendo dal  diritto  comune  , non  doveva  per 
qneata  medesima  ragione  essere  soggettala  ad 
una  condizione  particolare.  Da  nn  altro  canto  , 
la  facoltà  accordala  al  donatario  di  scindere  la 


Del  rimanente,  la  quistlono  4i  saporBÌ 
so  le  tali  o le  tali  altre  disposizioni  fat- 
te per  contratto  di  matrimonio  entrino 
nella  prima  o nella  seconda  delle  ipote- 
si testé  indicale,  é una  quistionc  di  fallo 
c d' intcrpelrazionc  di  alto,  la  quale  tro- 
vasi appunto  perciò  abbandonala  alla  c- 
stimazione  de'  tribunali  (5). 

La  donazione  cumulativa  di  beni  pre- 
senti 0 futuri  è una  varietà  dell'  istitu- 
zione contratto  ile.  Essa  non  ne  differi- 
sce anzi,  a dire  ii'vcro,  che  pel  dirit- 
to di  ozione  di  cui  gode  il  donatario  : 
drillo  , in  virtù  del  quale  egli  è , sotto 
determinate  condizioni  , e dopo  la  mor- 
te del  donante  , autorizzato  a scindere 
la  disposizione  fatta  a suo  vantaggio  , 
vale  a dire,  a ripudiare  i beni  futuri  per 
attenersi  a'  beni  presenti  (6). 

La  somiglianza  che  esiste,  salvo  il  di- 
ritto di  ozionc  di  cui  si  è or.a  parlalo.  Ira 
la  donazione  di  beni  presenti  c futuri,  e 

donazione  cumutoliva  di  beni  presenti  c futuri, 
fatta  in  suo  favore  , non  potendo  essere  eserci- 
tata che  alla  morte  del  donnine,  non  ne  risulta 
forse  che,  fino  a questo  momento,  la  legge  al- 
tro non  vede  in  una  somigliante  donazione  sal- 
vochè  una  disposizione  unica  , la  quale  non  in- 
veste de’  beni  presenti  il  donatario  piu  che  noQ 
lo  investa  de'  bimi  futuri , c 1'  elTi-ilo  della  qua- 
le, per  quanto  concerne  i primi  del  prtri  clic  I 
secondi  , è sottoposto  alla  m irte  del  d naiite  ed 
all'esercizio  dell’ ozionc  a cui  questa  m ine  dà 
apertura  f Cime  mai  Hnaimcnte  sarcbb'egli  pos- 
sibile il  sostenere  che  la  donazione  cumulaiita 
di  beni  presenti  e futuri  non  sia  , per  quanto 
concerne  i beni  presenti  , subordinata  alla  con- 
dizione delta  sopravvivenza  del  donatario,  a fronte 
deir  art.  1089  (1044  R.  (6)),  il  quale  dice  positiva- 
mente il  contrario?  Di  falli,  il  Delvincourt  è 
rimasto  pressoché  egli  solo  del  suo  avviso.  Di 
tulli  gli  autori  moderni  , il  Guilhon  ( II,  903) 
è . per  quanto  noi  conosciamo,  il  solo  che  siesi 
pronunzialo  in  favore  del  suo  sistema  , cui  la 
giureprudenza  e la  dottrina  hanno  u.:ualmente 
respinto.  Coufr.  le  autorità  citate  nelle  note  (9) 
ad  (11)  infra. 

(4)  Si  potrebbero  nondimeno  presentare  alcune 
circostanze,  per  ragione  delle  quali  una  donazio- 
ne, benché  abbracciasse  i beni  presenti  ed  I 
beni  futuri  del  donante  , non  dovrebbe  essere 
considerata  se  non  come  una  istituzione  contrat- 
tuale pura  c semplice,  retta  dalle  disprisiiioni 
degli  art.  1082  e 1083  1038  e I0;m).  Confr.  Bor- 
deaux, 17  novembre  1828.  Sir.,  XXIX,  2,  231. 
Vedi  alircsi  testo  e nota  ^13;  infra. 

(5)  Oonfr.  gli  arresti  citati  nella  nota  (2^  tupra» 

(6/  Vedi , per  la  giusiifìcazione  di  questa  dop- 

1*1  V»  U Dota  (aj , pag,  ajg. 
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r istituzione  contrattuale,  mena  , fra  lo 
altre  , alle  conseguenze  seguenti  ; 

La  donazione  di  beni  presenti  e futu- 
ri può  aver  luogo  solamente  per  con- 
tratto di  matrimonio , e non  può  esser 
fatta  che  a vantaggio  de’  futuri  coniugi 
o de’  fìgliuoli  e discendenti  da  nascere 
dal  matrimonio  (7).  Art.  1084  (1040). 

Salva  una  dichiarazione  contraria,  que- 
sta donazione  è di  pieno  di  ritto  reputala  fat- 
ta a vantaggio  de’ligliuoli  c discendenti  da 
nascere  dal  matrimonio,  pel  caso  in  cui  i 
donatari  in  primo  ordine  non  potessero 
o non  volessero  accettarla  (8).  Avvenendo 
un  tal  caso,  questi  fìgliuoli  c discenden- 
ti sono  chiamali  a raccogliere,  iun  suo, 
ed  in  virtù  di  una  sostituzione  volgare, 
tanto  i beni  presenti  quanto  i beni  fulu- 
^ ri  compresi  nell.a  donazione  (9). 

Il  donatario  di  beni  presenti  c fu- 
turi , benebe  sia  , anebe  vivente  il  do- 
nante , investito  del  suo  dritto , consi- 

pia  proposizione  , gli  STiluppamenif'  dall  netta 
nota  (.*1)  supr  -,  c le  anlorilà  citale  ticllu  note  (0) 
ad  11)  infra. 

(7)  Confr.  § 7:W  , lesto  n.®  2 . note  '9)  , pag. 
282,  (13),  e (19/  a (2i) , pag.  283  c 2S1,  Adun- 
que . una  dmiaziune  cumulativa  di  beni  prc- 
acnlt  c futuri  sarebbe  nulla  , anrlic  quanto  ai 
beni  presenti  , se  essa  non  fosse  stata  falla  per 
eonirallo  di  ntulrinionio,  o se  avesse  avuto  luo- 
go In  vantaggio  di  poisone  diverse  da'fuluri  con- 
iagi,  c da'lìgliuoli  o discendenti  nascituri  dal  lo- 
ro matrimonio.  Confr.  g 739,  lesto  n."  2,  e note 
|33j  e (3t)  , pag.  287.  Non  per  tanto  , inicndcsi 
bene  che  ì tribunali  potrebbero,  per  interpelra- 
zione  deir  alto,  e per  applicazione  della  regola  : 
^clus  intelligendi  sunt  potius  ut  valeant  quam 
ut  perenni  , decidere  che  una  disp  isizione  la 
quale  fosse  infetta  di  nullità,  in  quanlochè  ti  si 
ravvisasse  una  donazione  cumulativa  di  beni 
presenti  c futuri  , comprenda  due  donazioni  di- 
stinte, e riconoscere  cosi  la  validità  di  silTslta  di- 
sposizione quanto  a’  beni  presenti  , cuiiforme- 
menle  all*  art.  943  (807).  Confr.  lesto  e ncla  (2) 
aunro. 

(8)  Arg.  art.  1089  (1044  R.(ei  ).  Confr.  g 739, 
testo  n."  2 , note  120)  e (27;,  pag.  283. 

(t!)  Laonde,  questi  Qgliuoli  e discendenti  pos- 
sono reclamare  anche  i beni  presenti  compresi 
nella  disposizione  , non  ostante  che  rinunziino 
alla  successione  de*  donatari  di  primo  ordine;  e 
la  cessione  de'loro  diritti  successori  sulle  eredi- 
tà lasciale  da  questi  ultimi  non  comprende  i 
beni  di  che  si  tratta.  Coufr.  g 739  , testo  o." 

3 , 3 ) , e note  (78)  ad  (81} . pag.  294.  Ricard  , 
delle  Donazioni , parte  1 , 0."  1003.  Cbabrol  . 
Contueludine  di  Auvergne  , Il , p.  369.  Aurouz 
des  Fumnt'ers , Contueludine  di  Bourbonnait , 
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dorato  in  an  modo  àslratto , non  è pe- 
rò investilo  della  proprietà  do’  beni  fa- 
cienli  r oggetto  della  dooaziope,  se  non 
per  la  morte  di  esso  dunanlò.  Non  hav- 
vi  , riguardo  a ciò  , alcuna  distinzione 
a fare  ira  i beni  futuri  ed  i beni  pre- 
senti. Gli  uni  0 gli  altri  rimangono,  du- 
rante la  vita  del  donante  , di  proprietà 
di  quest’  ultimo,  il  quale  può  alienarli 
a titolo  oneroso,  e contro  del  quale  pos- 
sono essere  pignorati  , sotto  la  riserva 
de’drillt,  del  donatario,  senza  ebe  costui 
sìa  ammesso  ad  opporsi  alla  alienazione  o 
al  pignoramento  (10). 

La  donazione  di  beni  presenti  e futu- 
ri diviene  cadnea  , così  pc’  primi  come 
pe’ secondi  (11)»  allorché  il  'donante  so- 
pravviva lauto  al  donatario  quanto  a’iì- 
gliuoli  e discendenti  nati  dal  matrimonio 
a contemplazione  del  quale  essa  sia  sta- 
ta falla.  Art.  1089  (1044  R.  (6)  ). 

11  drillo  di  ozione  la  virtù  del  qua- 

sult'  art.  20.  Delalìeau  , op.  cit.  Toallter  , 83S 
ed  839.  Grenicr  , il  , 434.  Duranlon  , IX  , 7:13 
e 730.  Dalloz  , Giuri  gen, , p.  Dispusiziuiii 
tra  vivi  c lesiamenlaric , Vi,  pag.  218  e 219, 
n.i  4 a 0 , ediz.  B.  , t.  X , pag.  240  e 247  ). 
Pouji)l  , sull*  art.  1033  (1041),  n."  5.  Coin  Deli- 
ale  , sull’nrl.  1083  .1041).  n.i  2 e 3.  Rie.  rig.  , 
19  dicembre  1843  . Su.  . XLIV,  1 , 273.  Confr. 
Rie.  rig.,  11  gennaio  1827,  Sir. , XXVII,  1,  148. 
Rie.  rig.  , 3 luglio  1827  . Sir.  , XXVll  , 1,  307. 
Uic.  rig. , 22  aprile  1834,  Sir.,  XXXIV,  1,^33. 
Quvàli  tre  arresti,  i quali  aunosi  invocali  in  sen- 
so conltariu  alla  opinione  emessa  net  lesto,  non 
hanno  positivamente  statuito  sulla  quistiune.  Ve- 
-di  del  resto  la  nota  «3)  saprà. 

(lOi  Rordeaus  , 19  luglio  1831  , Sfr,  , XXX!  , 
2.  341.  Confr.  Uic.  rig.  , i dicen  br  1829,  Sir., 
XXX  , 1,  27.  Civ.  rig.  , l3  febbraio  1830,  Sir.  , 
XXX  , 1 , 87.  Vedi  aiire»4  le  autorità  citale  nel- 
la nota  preeedenie.  Il  Touliier  (V,  850  ed  837) 
dice  bensì  che  il  donante  non  possa  piìi  aliena- 
re  i beni  presenti  ; ma  risulta  eVidenicmenia 
dalla  Ciuitinuaziune  delle  sue  idee  , che  egli  non 
ha  voluto  altra  cosa  dire  , so  non  cl>e  l'.nlisiia- 
zinne  falla  dal  donante  oon  potrebbe  lecurc  oifesa 
a’ diritti  del  donatario  pel  caso  in  cui  questi,  in 
virtù  della  facoltà  di  ozior.c  , di  cui  gode,  di- 
chiarasse di  allcocrsl  a’ beai  presenti.  Confr.  no- 
ta (19)  infra. 

(Il)  Touliier.  V , 837.  Vazeille,  sull’arl.  1089 
(1044  R,  c)  ),  n.®  3.  Besangoa,  3 gennaio  1810,  sir., . 
Xlli  , 2 , 346.  Limoges  , 8 gennaio  1828  , Sir.  , 
XXVIll  , ,2  , 331.  Rie.  rig.  , 3 febbraio  1833, 
Sir. , XXXV  , 1 , 181.  Vedi  ancora  lo  autorità 
citale  Delta  nota  (9)  sapra. 

(a)  >;  (c,  V.  la  daiU  ooU  ,a,  , pag.  «7j. 
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lei  donninrt  di  primo  ordine  ed  i sosti- 
tuiti suno  ammessi  ad  attenersi  a*  beni 
presenti  , ripudiando  i beni  futuri,  non 
può  esercitar;;!  ohe  alla  morte  del  donan- 
te , e (!opo  l’  apertura  della  sua  succes- 
sione. Questo  «Iritlo  inoltre  non  competo 
loro  se  non  in  (juanto  sia  stato  annesso 
al  contralto  di  mairimonio,  che  conten- 
ga la  donazione  , uno  stato  de  debili  e 
de’ pesi  del  donante,  esistenti  nell’epoca 
in  cui  essa  donazione  sia  stata  fatta  *. 
Art.  1084  (1040). 

In  mancanza  di  tale  stato  , il  quale 
non  può  essere  supplito  da  una  semplice 
dichiarazione  indicante  1’  ammontare  to- 
tale de’ debili  (1-),  la  donazione  di  be- 
ni presenti'  e'  futuri  degenera  in  una  i- 
stituzione  cuntratluale  pura  c sempli- 
ce (13).  Alt.  1085  (1041).  È lo  stesso 
allorché,  mal  grado  resistenza  di  un  simile 
stato,  il  donatario,  faccia  ozionc  della  c- 
secuzionc  integrale  delia  disposizione.  In 
questi  due  casi  , la  donazione  di  beni 
presenti  e futuri  è interamente  ed  esclu- 
sivamente retta  dalle  regole  sviluppate 
nel  paragrafo  precedente.  Cosi,  il  dona- 
tario è tenuto  a ri^peltare  le  alienazioni 
n titolo  oneroso  fatte  senza  frode  dal 
donante  , quando  ancora  esse  avessero 
avuto  per  oggetto  beni  presenti  (1 1).  E- 
è inoltre,  per  (juanlo  concerne  il  pa- 
ganfbnto  dc'debiti  e de’ pesi  del  donante, 
sottoposto  alle  storse  obbligazioni  che  l’isti- 
tui'o  (15).  Adun(|ue.  egli  è ugualmente 
tenuto  cd  a quelli  che  di  già  esistevano 

• I L»  moglie  non  poò . in  pregiudizio  de’  cre- 
ditori del  suo  marito,  reclamare  gli  efTctli  della 
ipoteca  legale  , per  sicurezza  di  una  donazione 
di  beni  presenti  e futuri  in  caso  di  sopravviven- 
za , contcouta  nel  suo  c >nlraUn  di  matrimonio, 
se  non  sia  stalo  annesso  a quest’atto  uno  sta- 
to de’ debiti  e pesi  del  ma<  ito,  esistenti  nel  gior- 
so  della  donazione-  iirussulies,  19  febbraio  tH29.] 

(12)  Limoges  , 19  marzo  1811  , Sir.  , XLI  , 2, 
44». 

(l'.l)  Delvinconrt  , Il  , parte  I,  p.  111.  Toni- 
lier  , V , 8149.  Grenier  , Il  , 432.  Uuranton  . IX  , 
*731  c 7.33.  Dalloz,  op.  , p e luoghi  citi.,  n.°  2. 
Civ.  rig. , 17  maggio  1819,  Sir.  , XV  , 1 , 349. 

(14)  Confr.  S 739,  lesto  n.**  3,  1 );  Civ.  cass., 
31  marzo  1840  , Sir.  , XI.  , 1 , 407. 

(15)  Vedi  riguardo  a ciò  : § 739  , testo  n.°  3, 
2)  . e noie  (73  a i77)  , png.  293  e 294. 

(ItVi  Questo  è il  vero  senso  dello  espressioni 
Belali  deli’ art.  1089  (104r:  «e  sai4  soggetto  al 


nell’epoca  della  donnitone,  cd  n quelli 
che  sicno  stali  contralti  soltanto  dap- 
poi (16).  Ma  allorché  egli  trovisi  in  con- 
corso con  credi  di  riserva  , ovvero  al- 
lorché ladon  izione  falla  a suo  vantaggio 
sia  solamente  a titolo  universale,  egli  non 
è personalmente  obbligalo  al  pagamento 
dei  debili  c de*  pesi  che  gravino  la  .suc- 
cessione del  donanic , se  non  propor- 
zionalmente alla  sua  parte  ereditaria  (17), 
e non  lo  è gi miniai  ultra  vires.  Da  un 
altro  canto,  il  donatario  è atiiinc.sso  a re- 
clamare indisliulameiiie  tulle  lo  cose  mo- 
bili cliclrovinsi  nella  successione  del  do-, 
nnntc,  benché  quelle,  fra  tali  cose  mobili, 
le  quali  di  già  esistevano  ncU’epoca  della 
donazione  , non  sieno  stale  descritte  cd 
estimate  conforinomcnto  all’  art.  948 
(87 -21  (18'. 

Allorché  per  contrario  lo  stato  de* de- 
biti richiesto  dall’  art.  1084  (1040)  sia 
stato  annesso  alla  donazione  de’beni  pre- 
senti c futuri,  ed  il  donatario  faccia  ozìo- 
ne  dc’bcni  presenti,  rinunziamlo  al  dip- 
più  de’  beni  del  donanic  , la  disposizio- 
ne falla  in  f.ivor  suo  si  Irasforma  in 
una  donazione  di  beni  prcscnii,  e trova- 
si, come  tale,  reità  dalle  regole  indicale 
nel  § 738.  Da  ciò  derivano,  tra  le  al- 
tre , le  seguenti  conseguenze  : 

Il  donatario  non  è tenuto  che  a’debi- 
ti  c pesi  esistenti  nell’epoca  dellu  «Iona- 
zionc  , e de’  quali  lo  stato  sia  stato  an- 
nesso al  contralto  di  matrimonio  che  la 
racchiuda  (19). 

pagamento  di  tutti  i debiti  e pesi  ereditari  ( et  ' 
il  sera  tenu  au  payement  de  tuules  les  dette» 
et  charges  de  la  succestion  ) ».  Cuiifr.  la  nota 
seguente. 

(17)  Tolosa,  2(4  novembre  1826,  Sir.,  XXXVIt, 
2,  110.  Nimes  , 12  giugno  1832,  Sir.,  XXXII, 
2,  32l.  t.imoges,  16  dicembre  1839,  Sir.,  XXXVI, 
2 , 02.  Vedi  in  senso  contrario  : Itic.  rig.  , 12 
novembre  1818,  Sir.  , XIX  , 1 . 391.  Questo-  ar- 
resto- non  è fondato  dio  sop  » una  firlbicc  inlcr- 
petrazione  della  disposizione  liliale  deH'art.  lOBtl 
(1041'.  Confr.  la  nota  precedente. 

(18|  Confr.  g 739.  lesto  n.®  2 c nota  (13),  pag. 
283.  Toullier,  V , 894,  nella  mila.  Grenier  , II, 
439.  Dalloz  , op.  e p.  cit.  , pag.  219  , o."  8 ( e- 
diz.  fì.  , t.  XI  • pag.  247  ).  Diuanlon  . IX  , 7.13. 
Hic.  rig. , 27  febbraio  1821,  Sir.  , XXI,  1,  2M. 

(19)  Confr.  g 709  , testo  e nule  (U)  e ^7),  p.ig. 
194. 
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E^iìi  h nmmesso  a domnndarc  la  resli- 
luz'ono  o il  rilascio  dcfìT  immobili  pre- 
senti compresi  «ella  donazione  , che  il 
donante  avesse  alienali,  tuttoché  a tito- 
lo oneroso,  ctl  a farli  dichiarare  franchi 
c liberi  da  tutte  le  ipoteche  e servi- 
tù costiluiie  dal  donante  dopo  della  do- 
nazione Nondimeno  , 1’  azi«»ne  che 

gli  compete  a quest’  elTtMlo  non  è am- 
inessibile  , per  quanto  concerne  gl’  im- 
mobili suscettivi  n’  ipoleché,  se  non  lad- 
dove la  disposizione  fatta  in  suo  vantag- 
gio sia  stata  sottoposta  alla  formalilh  del- 
la trascrizione  (*2l). 

Quanto  allo  cose  mobili  compreso  in 
una  donazione  di  beni  presenti  c futuri, 
il  donatari^  non  può,  neppure  riguardo 
agli  credi  del  donante,  far  valere  siffatta 
disposizione  come  donazione  di  l>cni  pre- 
senti, se  non  por  quelle  fra  tali  cose  rao- 
b li  che  sieno  state  descritte  ed  estimate 
confurmemciite  all’  art.  948  (872)  (22). 

{ìO  Toatlier,  V , ConTr.  noi»  (tO)  $ >pra. 

(21)  Confr.  g 70t  , tcst<^  , c noie  (3)  , (5)  a 
{?■,  pag.  I8t  ; § 743.  lesto  c noto  i3),  pag.  303. 
Drlvincciuft  . Il  , p.  430.  Grenier  , H , 4.37.  Du- 
rantun  , vili  , 507  , e IX  , 737.  Dalluz  . op.  e 
p.  et.,  pag.  210,  n."  10  ^ ediz.  B.  , t.  XI,  |»ag. 
247.  Coi.fr.  Toullier,  V . 8»3. 

(22  Oinfr.  § fifiO  ; g 735  bis  , testo  e noia  (4  , 
pag.  278  (a);  tesUi  c noia  (I8‘~snpra.  Bcncliè 
il  Tuuilier  ( V , 8.54  , nella  nota  ) e *1  Grenier 
( II,  435;  non  esprimano  in  un  modo  ben  nello  la 
loro  opinione  sulla  presente  quistione  , noi  cre- 
diamo nondimeno  ebe  essi  non  abbiano  Inteso  di 
eliminare  l'applicazione  dell' ail.  948  (872',  se 
non  pel  caso  in  cui  la  donazione  cnmuialiv»  di 
beni  presenti  e futuri  degeneri  in  una  pura  isti- 
lozione  conlralluale,  e non  gi4  per  la  ipolesi  io 
cui  il  donatario  intenda  di  farla  valere  come  do- 
nazione di  beni  presemi.  Vedi  iq  questo  senso  : 
Dalloz,  op.  e p.  cit. , pag.  210.  n.°  8 ( ediz. 
B.  . l.  XI  , pag.  247  ' ; Bic.  rig.  , 27  febbraio 
1821  , Sir.  , XXI.  1,  2^1.  Vedi  io  senso  coolra- 
riu  : Duranton  . IX  , 733. 

(23)  La  donazione  cumulativa  di  beni  presenti 
e rotori  non  dovendo  essere  considerata  che  come 
ori’  istituzione  contrattuale  , insino  a che  il  do- 
natario non  abbia  fatto  oso  della  facoltà  che  e- 
gli  ha  di  dividerla  , e questa  facoltà  non  poten- 
do essere  esercitala  se  non  dopo  la  morte  del 
donante,  ne  slegue , che,  fino  a quest’ avveni- 
mento, il  donatario  di  beni  presenti  e futuri  non 
ha  , neppure  per  quanto  concerne  i berti  presen- 
ti, dritti  più  estesi  di  nn  semplice  donatario  di 
beni  futuri  , e ebe  per  conseguente  i principi 
ammessi  in  materia  d’ istituzione  conlralluale 
debb  <110  ugualmente  ricevere  applicazione  nel- 

(<i  , Pici  t klo  franctM  era  erroneameute  c.taio  il  $ 7 <5 

bis. 
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Del  rimanente  , la  prescrizione  delle 
«nzioni  (li  rilascio  competenti  al  donatario 
non  comincia  a decorrere,  anche  nella  i- 
polcsi  di  cui  trattasi  di  presente, -se  non 
che  a partire  dalla  morte  del  donante  ('23). 

a,  DKbLB  Di«vn«iiio:rt  VArra  t»a  vcroat  comooi 
raa  coxtbatto  di  MAraivoNto. 

§§  741  e 742. 

1 futuri  coniugi  possono,  col  loro  con^ 
tratto  di  matrimonio  , fare  1’  uno  a van- 
t.iggio  dell’  aliro,  o farsi  r.’ciprocamcntc 
r uno  all'  altro  , tulle  le  donazioni  che 
un  terzo  è autorizzalo  a fare  in  lor  fa- 
vore coti  questo  medesimo  contralto  . 

Adun((ue,  essi  h.inno  la  f.u'olth  di  do- 
narsi , sia  i loro  beni  presenti  , sia  i 
loro  beni  futuri  , sia  cumulalamcnlc  i 
loro  beni  presenti  e futuri  ; e ciascuna 
di  queste  disposizioni  è , in  generale  , 
retta  dalle  regole  sviluppate  ne’  738 
a 740  (1).  Art.  1091  a 1093  ( 1046  a 

la  ipotesi  di  cui  al  presente  si  tratta.  Confr.  g 
739,  lesto  n.®  3,  2 ),  note  ;C2;,  pag.  292,  e (72), 
pag.  293. 

* ( Sotto  l'impero  del  codice  civile  , ogni  do- 
nazione fatta  in  un  contralto  di  matrimonio  dai 
futuri  coniugi  , o d.i  uno  di  essi  , a l'ovure  di 
persone  diverse  da  sè  medesimi  , è nulla.  Brus- 
selles  , 16  marzo  1824  , Pasicritia  belga  , sotto 
questa  data.  ) 

(1)  Le  dnnazi<mi  di  b-’ni  presenti,  benché  fatto 
per  contratto  di  matrimonio  c tra  futuri  « on-u^i, 
essendo  , sircotne  ciò  tisulia  da*  ravvicinamento 
degli  art.  109  e KMI  ( I0i7  e 1037  },  sollopo- 
sic  alle  regole  die  reggono  , in  generale,  le  do- 
nazioni tra  vivi  , c queste  ultime  non  essendo 
di  pieno  dritto  sub<>rdinale  alla  condizione  della 
sopravvivenza  del  donatario,  la  prima  parte  del- 
r art.  1092  (1047)  conccpula  cosi:  « Qualunque 
donazione  fra  vivi  de'  beni  presenti  , fatta  fra 
sposi  per  contralto  di  matrimonio,  non  si  presa- 
me fatta  sotto  la  condizione  della  sopravvivenza 
del  donatario  , se  questa  condizione  non  è for- 
malmente espressa  ( toute  donalion  entro  vifs  de 
biens  présente  faite  entro  époux  par  contrat  de 
mariage,  ne  sera  point  censée  faite  sous  la  con- 
dition  de  la  surve  du  donata  ire,  si  cotte  condì- 
tion  n'est  formellement  expnmèe  ) »,  era,  in  ri- 
gore , inutile.  Ma  , il  legislature  ha  creduto  di 
doversi  spiegare  formalmente  su  questo  punto 
per  troncare  una  controversia  che  era  surla  quan> 
to  a ciò  satin  i’ antico  diritto.  Confr.  Grenier,  li, 
445.  Convien  dunque  guardarsi  dal  concludere  , 
per  argomento  a contrario,  dalla  citata  disposi- 
zione , che  le  donazioni  tra  vivi  di  beni  presen- 
ti , fatte  nel  contralto  di  inntrimuniu  da  terzi  in 
favure  de'  futuri  coniugi  , sieno  di  pieno  diritto 
subordinale  alla  coudiziooe  della  sopravvivenza 
du’  dunalarl. 
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10*18).  Per  taì  guisa  soprallullo  egli  av- 
vlene  che  , ove  la  disposi zione  tra  fu- 
turi coniugi  sia  una  donazione  cumula- 
tiva di  beni  presenti  e futuri , il  dona- 
tario gode  del  dritto  di  uzione  annesso 
alle  donazioni  di  questo  genere  (2). 

Per  eccezione  al  principio  dianzi  sta- 
hilito  y le  donazioni  tra  futuri  coniugi/ 
odi  beni  fòturi.odi  beni  presenti  e fu- 
turi , divengono  caduche  per  la  premo- 
rienza del  donatario  (3),  quando  ancora 
egli  lasciasse  figliuoli  o discendenti  nati 
dal  suo  malrimofiio  col  donante.  Nondi- 
meno , sarebl)c  altrimenti  se  questi  fi- 
gliuoli o disccnilonti  fossero  stati  espres- 
samente sostituiti  al  donatario  ; in  tal 
caso  , le  disposizioni  di  che  trattasi  non 
diverrebbero  caduche  se  non  per  la  pre- 
morienza, tanto  di  quest’  ultimo,  quanto 
dei  sostituiti  (4). 

Del  resto,  le  donazioni  tra  futuri  con- 
iugi per  contralto  di  matrimonio  non  so- 
no , più  che  le  donazioni  fatte  da  ter- 
zi , rivocabili  , sia  per  sopravvegnenza 

(2)  Rie.  rig. , 15  dicembre  1823,  Sir.  , XXV  , 

1 , 102. 

(3,  Qiritndo  la  morte  del  donatario  sia  il  risai- 
lanu'iiiii  (li  un  Tatto  criminoso  da  parte  del  do- 
nante , la  conduione  di  sopravvivenza  reputasi 
adempiuta.  Art.  1178  (1131).  Rie.  rig.,  K mag- 
gio 181K  , Sir.  . XIX  . 1 , 1«2. 

(4)  Risulta  bensì  dalla  disposizione^  Anale  det- 
r art.  10U3  (1018)%  che,  a difTcretiza  di  ciò  che 
ba  luogo  nelle  donazioni  di  beni  futuri  o di  be- 
ni presenti  e Toturi  , fatte  ai  futuri  coniu::i  da 
terzi  , i figliuoli  e (ìisccndenti  da  nascere  dal 
matrimonio  non  sono  di  pieno  diritto,  e per  l'ef- 
fetto di  una  tacila  sostituzione,  chiamati,  in  caso 
di  premorienza  del  donatario  , a raccòrre  le  do- 
nazioni dì  beni  futuri  o di  beni  presenti  e futu- 
ri fatte  da’  coniugi  I’  uno  atl’  altro,  e ebe  quindi 
queste  donazioni  divengono,  in  generale,  caduche 
per  r avvenimento  di  siffuUa  premorienza.  Ma  , 
siccome  la  disposizione 'eccezionale,  che  contiene 
riguardo  a ciò  I’  art.  1093  (I0i8)  , è unicaiKenlc 
fondala  sai  riflesso  che  io  queste  ultime  dona- 
zioni Don  eisiann,  siccome  nelle  prime,  motivi  da 
supporre  nel  donante  l' intenzione  di  comprende- 
re nella  sua  liberalitò  i figliuoli  e discendenti  da 
nascere  , deesi  da  ciò  concludere  che  quest'arti- 
colo non  è di  ostacolo  che  con  una  dichiarazione 
espressa  il  donante  li  comprenda  nella  disposi- 
zione. Duranton  , IX  , 759.  Coofr.  Toullier  , V , 
908;  Gicnier  , II  , 4i8. 

(5)  Art.  900  (885).  Confr.  § 709 , lesto  c no- 
ta (11)  , pag.  201;  § 735  , lesto  e nota  (1),  pag. 
277  ; § 737  , testo  e noia  (2j , pag.  279. 

(6)  Confr.  § 737  , lesto  e nota  (1)  , pag.  270  ; 
S 494 , lesto  e nota  (13) , U , pag.  218.  Vedi 


TRORICO  PRAIVCHSB. 

(li  figliuoli  (5),  sia  per  causa  d' ingrali- 
ludine  (6). 

HI*.  INtLLB  DtSPOSlZIOm  TRA  COMIUGI  VATTR 
DL'RA.NTK  II.  MATRIMONIO  (1). 

§ 743. 

DeUe  disposizioni  tm  coniugi  durante  ii 
matrimonio  , sotto  il  rapporto  delta 
forma. 

I coniugi  possono  , durante  il  matri- 
monio, disporre  io  favore  Tono  dell’al- 
tro, sia  con  allo  d’ ultima  volontà,  sia 
con  alto  tra  vivi.  Allorché  dispongano 
per  atto  dì  ultima  volontà,  dej^bono  uni- 
formarsi alle  regole  prescritte  per  la  for- 
ma dc’Icstamcnti;  ed  allorché  dispongano 
per  alto  tra  vivi,  a quelle  che  sono  pre- 
scritte per  la  forma  degli  alti  contenen- 
ti donazione  tra  vivi.  Derivano  da  ciò 
per  quanto  concerne  le  disposizioni  falle 
per  atto  tra  vivi  , le  conseguenze  so- 
gucnlì  : 

nondimeno  : ari.  299  e 309  (228  e 229  RR.  (a)  ). 

(1)  l’er  diritto  rumano  , le  donazìnni  tra  viva 
erano,  in  generale,  proibite  tra  coniugi  , c per 
conseguenza  colpite  di  nullità.  Nondimen»,  al- 
lorché il  coniuge  donatario  crasi  morto  senz» 
aver  cangiata  volontà  , la  donazione  trovavasi 
confermala  , in  questo  senso , che  gli  eredi  non 
erano  ainmrssibili  ad  impugnarla.  In  sumÌKlian- 
tc  caso  amm.'llcvasi  per  finzione,  essere  una  do- 
nazione a causa  di  morte,  permessa  fra  coniugi  , 
quella  che  il  defunto  aveva  inteso  di  fare;  c ta- 
le iìnzinne,  necessaria  onde  rimuovere  la  nulliUt 
risultante  dalla  proibizione  della  legge , menava 
alTdito  naturalntcnle  ad  applicau-e  alle  donazioni 
tra  coniugi  It  regole  sulle  donazioni  a causa  d» 
morte.  Confr.  Rìcard  , parte  l.«  , eap.  II,  n.ì  2t^ 
e 26  ; Savigny  , Sijalem  de»  heutiger*  romitchen 
r.ects,  IV  , g 164.  (parilo  al  sistema  del  codice 
civile,  esso  è poggialo  su  di  una  base  del  tutto 
differente.  Giusta  gli  art.  1090  e 1097  ( 1059  e 
1051) , le  donazioni  tra  vivi  sono  , in  generale  • 
perntcssc  fra  cooìagi  durante  il  nvalrimonio;  ed 
ri  solo  carattere  intrinseco  che  le  distingue  dal- 
le donazioni  fatte  tra  sposi  per  eontratlo  di  ma- 
trimonio , si  è che  esse  sono  senvi>re  cd  ossen- 
zialmente  rivocabili  , dovechè  queste  uUime  so- 
no dì  loro  natura  irrevocabili.  (Queste  osserva- 
zioni sono  sufficienti  per  di.Tiostrare , che  espor- 
rebbesi  altri  a gravi  errori  , laddove  ei  volesse 
applicare  alle  donazioni  fatte  tra  coniugi  durante 
il  matrimonio  i principi  che  reggevano  le  dona- 
zioni a causa  di  morie. 

(a,  V.  Il  » note  » cil  (A)  , pag.  aol. 


DIgitized  byGoogle 


8B00HDA  PAftTB.  ~LlBaO  IBCONDO 


1 atti  co’  quali  facciansi  simili 
<lisposizioni  debbono,  sodo  pena  di  nuU 
lilà,  essere  stipulali  nella  forma  indica- 
ta dall’  art.  931  (855)  (2) 

2. ®  Queste  disposizioni  debbono,  sotto 
pena  di  nullità,  essere  espressamente  ac- 
cettale dal  coniuge  donatario  (3).  Art. 
032  a 938  {856  ad  862  (a)  ). 

3. **  Allorché  esse  abbiano  per  ogget- 
to immobili  presenti  suscettivi  di  ipote- 
che , non  divengono  efficaci  riguardo  ai 
terzi,  se  non  mercè  la  trascrizione  degli 
alti  che  le  racchiudano  (4).  Art.  939  e 

•942  (863  ed  8G6). 

* 4.**  Allorché  esse  abbiano  per  oggetto,  sia 

determinate  cose  mobili,  sia  lutto  o par- 
te del  mobiliare  presente  del  donante  (.5), 
non  sono  valide  che  per  le  cose  mobili 
delle  quali  uno  sialo  estimativo  sia  stalo 
annesso  ail'allodi  donazione  (6).  Art.  948 
( 872  ).  La  formalità  di  che  trattasi  si 
applica  eziandio,  per  quanto  riguarda  il 
mobiliare  presente,  alle  donazioni  cumu- 

(2)  Toalller  , V , 917.  Grenlir  , H , 457.  - 

(3)  Arg.  a contrario^  art.  1087  ( 10 V2).  Toal- 
lier  , V , 917.  Grenier  , Il  , 458.  Duranion  , IX, 
774.  Confr.  sugli  art.  932  a 038  (8S6  ad  802  (b)  ): 
SS  «58  c M9. 

(4)  Confr.  § 70i,  testo  e note  (3) , c (5)  a (7), 
pag.  18t. 

. (3i  Rie.  rig. , 19  giugno  1839  , Sir.,  XXJf,  1, 
325.  Confr.  allreal  g 009. 

(6;  Arg.  a contrario  art.  947  (871).  L’art.  918 
(872)  contiene  una  regola  generale,  la  quale  si 
applica  indistinlameole  ad  ogni  donazione  tra 
vivi  di  Cose  mobili  , ed  alla  quale  nessuna  di* 
sposizioae  speciale  ha  derogato  quanto  alle,  do- 
Razioni  tra  coniugi.  Tuullier  , V , 9l7.  Grenier, 
Il  , 459  bù.  Vazeille,  sull’ art.  948  (872;,  n.“  9. 
Vedi  altresì  l’arresto  citato  nella  nota  preceden- 
te. Vedi  in  senso  contrario  : Duranton  , Vili  , 
410. 

( Dopo  la  pubblicazione  del  codice  civile,  i con- 
ingi  possono,  durante  il  matrimonio,  disporre  in 
favore  l’uno  dell’altro,  m forma  di  donazione 
tra  vivi,  sia  de’ loro  beni  presenti,  sia  de’ beni 
che  lasceranno  in  tempo  di  loro  morte,  Gno  alla 
concorrenza  della  quota  che  sia  disponibile  di 
lor  parte.  — Allorchò  , nel  caso  precedente,  la 
donazione  comprenda  mobili  ed  effetti  mobiliari, 
Don  si  richiede  che  ne  sia  necessariamente  di- 
steso uno  stato  estimativo  , conformemente  al- 
r art.  948  (872)  del  codice  civile.  Brusselles,  25 
maggio  1830.  Giur.  del  B.  , 1830,  2.  93;  Giur. 
del  X/X.®  secolo  , 1830  , 3 , 177  , e 1827  , 2 , 
45  ; Grenier  , n.i  457  e 459  ; Dalloz.,  XI , 270  , 
280  e 283. ) 
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lati  ve  di  beni  presenti  o futuri  (7).  Ma 
essa  non  riguarda  le  donazioni  di  beni 
futuri  soltanto  (8). 

D,il  rimanente  , allorché  ì coniugi  ab- 
biano , durante  il  malriinonio  , disposto 
io  favore  1’  uno  dell’  altro  mediante  un 
atto  rivestito  delie  forme  prescritte  per 
le  donazioni  tra  vivi  , la  disposizione  è 
valida,  ancorché  essa  versi  esclusivamen- 
te sopra  beni  futuri,  e sia  stala  espres- 
samente qualìGcata  donazione  a causa  di 
morte  (9). 

Per  eccezione  alle  regole  ordin.arie  (IO), 

1 coniugi  non  possono  , durante  il  ma- 
trimonio , farsi,  neppure  sotto  la  forma 
di  donazione  tra  vivi  , alcuna  dispoi<i- 
zionc  scambievole  o reciproca  con  un  so- 
lo e medesimo  allo  (1 1).  Art.  1097  (1051). 
Ma  niente  impedisce  che  essi  si  graliG- 
cbino  reciprocamente  con  alti  separati  , 
quantunque  stipulati  immediatamente  l’u- 
no dopo  dell’altro,  dinanzi  allo  stesso  no- 
taio ed  agli  stessi  testimoni  (12). 

(7)  Confr.  § 6R0  ; § 735  bis,  testo  e nota  (4), 
pag.  278  ; § 740 , lesto  e noia  (18) , pag.  300. 
Vedi  in  senso  contrario:  Duranion  , Vili  , 411  , 
e IX.  733.  Confr.  Riom,  5 dicembre  1825,  Sir. , 
XXVIl  , 2 , 45. 

(8)  In  somiglianti  donazioni , è impossibile  il 
distendere  ntio  stato  del  mobiliare  ; perciocché 
lo  stato  non  potrebbe  altro  comprendere  che  le 
cose  mobìli  esistenti  nel  giorno  della  donazione, 
e non  sono  già  lai  cote  mobili  quelle  che  for- 
mano r oggetto  della  donazione.  Vedi:  S 739,  te- 
sto II.®  2,  e noia  (13),  pàg.  283.  Duranion  , 
Vili,  411,  Parigi,  29  agosto  1834,  Sir.,  XXXIV, 

2 , 043.  Confr.  Rioin  , 5 dicembre  1825  , Sir. , 
XXVll  . 2,  45. 

(9;  Rie.  rìg.  , 5 dicembre  1810  , Sir. , XVIII, 
1 , 50. 

(10)  Confr.  g 703.  Per  la  sola  ragione  che  le 
donazioni  fra  coniugi,  fatte  durante  il  matrimo- 
nio, sono  essenzialmente  rivocabili,  era  necessario 
di  estendere  ad  esse  la  disposizione  stabilita  dal- 
r art.  968  (893)  in  materia  di  testamenti,  allìn 
di  prevenire  le  dilGcoltà  , le  quali  , in  caso  di 
rivocazione  dal  canto  di  uno  de’ coniugi,  si  sa- 
rebbero elevale  sul  punto  di  sapersi  se  la  dona- 
zione fatta  in  vantaggio  di  questo  coniuge  do- 
vesse essere  maulenuia  ferma. 

(11)  Confr.  Bennes  , 15  febbraio  1840  , Sir.  , 
XL  . 2 , 226. 

(12)  Toullier,  V,  916.  Civ.  cass. , nell’ inte- 
resse delia  legge,  22  luglio  1807  , Sir.,  VII,  l, 
368.  Rie.  rig.,  16  luglio  1817,  Sir.,  XVm,  1, 


(«)  (4)  Naliat  eh«  ir«  q«eali  articoli,  g*i  art.  8S9  ed 


861  tono  r'Jor.naii. 
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§ 714. 

Deìlt  dispotìzìoni  tra  coniugi  durante  il 
matr'monio  , lotto  il  rapporto  della  so- 
stanza  ( (iu  fuod  ). 

1. **  La  quota  di  boni  di  coi  i conia- 
gì  possono  , durante  il  matrimonio,  di- 
sporre in  favore  I’  uno  dell'  altro  , sia 
per  atto  tra  vivi  sia  per  testamento  , 
è , come  quella  di  cui  i-  futuri  coniugi 
possono  disporre  a vantaggio  l'uno  dcl- 
l'allro  per  contratto  di  matrimonio,  rego- 
lala in  una  maniera  eccezionale  dagli  art. 
1094  e 1098  (S.  fa)  c 1052  R.  (ò)  ) fi). 

2. *  Le  disposizioni  testamentarie  fatte 
Ira  coniugi  sono  , ]ier  qu.mtn  riguarda 
la  loro  validit.à  intrinseca  ed  i loro  ef- 
fetti , sottoposte  alle  regole  ordinarie  su 
i legati. 

3. ”  Quanto  alle  disposizioni  fatte  Ira 
coniugi  per  alto  tra  vivi  , esse  sono  , 
sotto  più  rapporti  , relle  da  regole  ec- 
cezionali : 

1)  Esse  sono  essenzialmente  rivor.abili 
a piacere  del  coniuge  donante  , quando 
ancora  versino  esclusivamente  sopra  be- 
ni presemi.  Ogni  clausola,  con  cui  il  do- 
nante rinuniiasse  alla  facoltà  della  rivo- 
cazione , sarebbe  da  considerarsi  come 
non  apposta.  Art.  1096,  comma  1 (1050, 
comma  1). 

(1)  Confr.  SS  OSO  c 005. 

(2)  Civ.  cifs. , nett' interesse  della  legge,  32 
iDgliu  t807  . Sir.  , VII  . 1 , 361. 

(3)  Di  ratti,  la  rivocabiliU  min  è contrarla  ni 
alla  cssenia  di  lle  conveoziuni  in  generale,  ni  a 
quella  delle  donazioni  tra  vivi  in  particolare. 
òtiiTr.  S 600,  testo  c nota  (6),  pag.  i7i. 

(4)  Se  la  rivocaliìllti  Torma  un  carattere  co- 
niune  a testamenti  ed  alle  dunazioiii  Tatto  tra 
coniugi  durante  il  matrimonio,  questa  sola  eir- 
costanza  non  poirelib'essere  una  raginoc  per  con- 
Tondere  qiievte  due  specie  di  disposizirtni,  o per 
menarle  ad  una  perTrtia  assimilazione.  Passano 
fra  esse  alcune  dilTerenze  radicali,  quanto  alla 
loro  Torma  ed  alle  loro  condizioni  di  esistenza, 
e per  coiisegueiite  altresì  quanto  a'  loro  elTetti, 

Il  testamento  i P opera  delta  sola  volontà  del 
testatore  ; ed  appunto  perebè  reputasi  che  con- 
tenga r espressione  delie  ultime  volontà  del  te- 
statore , tutti  gli  efTetti  ne  restano  di  foru  ag- 
giornati all'  epoca  della  morte  di  costui.  Per 
cuntrafiu,  le  dortazioui  Tra  couingi  esigono,  co- 

T«|  V la  ragiona  tfalla  ropproM.oja  nelle  Lola  (e_  ed 

1/1 1 P“*  “*• 


2)  Le  disposizioni  di  che  tratinsi  tonci, 
come  le  donazioni  falle  a conlcinplazio- 
ne  di  malriinonio,  dispensale  daH' appli- 
cazione degli  .vrl.  943,  944,  94-5  e 946 
(8li7,  868,  8i)9  ed  870).  Tulio  ciò  che 
è sialo  dello  nel  § 736  si  applica  per 
conseguenza  anche  a silTalIc  disposizioni. 
Cosi  , per  esempio  , esse  possono  avero 
per  oggello  , non  solo  beni  prcsoiili  , 
ma  eziandio  tulli  o parie  de’  beni  che 
il  donante  lascerà  in  tempo  di  sua  mor- 
te (2).  Esse  possono  ancora  comprende- 
re cumulalaiiionte  beni  presenti  e beni 
futuri.  Ari.  947  (871). 

3 ) Esse  non  sono  soggette  a rirrvea- 
zionc  per  causa  di  sopravvegnenza  di  li- 
gli.  Ari.  1096  , comma  3 (1050  , com- 
ma 3). 

4.°  Salve  le  eccezioni  che  abbiamo  ora 
indicale,  lo  disposizioni  per  allo  Ira  vi- 
vi falle  Ira  coniugi  duraiile  il  iiiatriino- 
nin  ritnangono,  quanto  alla  loro  validi- 
tà intrinseca  e quanto  a'  loro  rOelli,  sol- 
lopnsie  alle  regole  ordinarie  sulle  don.a- 
zioni  Ira  vìvi.  La  rivocabililà  (3),  che  nc 
forma  il  carntlere  distintivo,  non  loglieii- 
do  loro  la  natura  di  contraili  , c non 
pcrmellcndo  di  assimilarle  a disposizioni 
leslamenlarie  propriamenlo  delle  (4|  , e 
neppure  alle  antiche  donazioni  a causa 
di  morie  (5),  i vantaggi  che  esse  abbia- 

me  coodizioae  della  lopo  esistenza,  il  coocorao  « 
l'espressione  solenne  delia  volontà  delle  due  parti 
(confr.  § 743,  lesto  e note  (t)  e (2j , pag.  303  e 
303  ; e da  ciò  appunlo  uopo  è concludere,  chcg 
giusta  l’idea  del  I«’gi9ioloro,  le  donaziuoì  di  que^* 
sta  specie  producono  «(Tetti  attuali  ed  istantanei. 

Se  gli  elTcìU  di  una  somigliante  donazione  r<>s* 
aero  , come  quflli  di  un  legato,  aggiornali  alla 
morte  del  dispuncnlc  , V arecttaziune  del  dona- 
tario, durante  la  vita  del  donante,  sarebbe  com* 
piulamente  senza  oggetto  , c non  comprendereb- 
besi  più  perctié  il  legislature  I' atrebbe  richie« 
sta*  L’accettazione,  vale  a dire,  la  dichiarazio-^ 
ne  della  volontà  attuale  di  ricevere  , non  può 
corrispondere  che  alla  espressione  di  una  vulun- 
tà  attuale  di  donare  , e non  potrebbe  applicarsi 
a semplici  speranze  della  iiatuta  di  quelle  ebe, 
vivente  il*  testatore  , il  tcsiamenlo  •omministra 
a'  legatari,  (^onfr.  Rie.  rig.  , 12  aprile  1843  , 
Sir.,  XLIIl  , 1 . 273. 

(5)  Arg.  art.  8U3  (813)..  Confr.  $ 641  , lesto  e 
Dota  (1),  pag.  6,  S 743  , Dota  (l) , pag.  302. 

(à)  V.  1»  BOU  \e) , pac.  77' 
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no  per  o^^etlo  di  conferire  cMlitoi>rnno 
de’  veri  drilli  convenzionali  , ed  opera- 
no. zollo  la  riserva  delle  modifìcazìooi  che 
la  rivocabiliU  dee  prodarre , lalli  gli 
effcili  annessi  a'  drilli  di  qoesla  specie. 
Egli  è così  non  solo  per  qaanto  concer- 
ne le  disposizioni  che  versino  sopra  beni 
presenti , ma  ancora  , in  generale  (6)  , 
quanto  a quelle  che  versino  sopra  ludi 

Il  motivo  cho  ITOVI  rut»  assomlzliire  la  ds- 
Bizloni  tra  eoiiufti  durante  il  miirimunia  al- 
te donaiioni  a riusi  di  morie  nnn  esistendo 
pi*  I iDfbe  quesi* asAìmilasione  dfv'es* 

ftorr  ri|(i*U8Uv  liidtmo  si  trae  rà^ioM  , giu> 
su  r opinione  conUerit  , delle  espressioni  deU 
Tert.  1006  (1060):  « qnantunqne  si  qtialinchi 
pi*r  donitioae  tra  vivi  ( quoigue  qualif<^cé$  entre- 
tit/i  ^ per  coDchioderne*  ebe  v f insù  la  ineit- 
te  del  legislatore,  le  donexloni  teite  tra  coniugi 
dorante  il  rnetrimonio  sienn  di  loro  neitwa  do- 
oazionl  a raasa  di  mone.  Qopsia  induzione  sa- 
rebbe evidentemente  fortau  , perché  lenden  libe 
• fare  ammettere  un  genere  di  disposizione  che 
Tari.  803  (813  he  formelmenie  proscritto.  L'ari. 
1006  (1050)  deest  intendere  , non  già  nel  senso 
che  le  donazioni  ire  coniugi  abbiano  il  ca- 
rattere di  donaiioni  a causa  di  morte,  ma  ben- 
sì nel  senso  che,  per  eccezione  al  principio  go- 
oerale  della  irrevocabilità  delle  dunaziuni  tra 
vivi , e mal  grado  ogni  siipnlazione  contraria, 
sopraliutio  , mal  grado  l' espressa  qual  Jicazione 
di  donazioni  tra  vivi  data  a somiglianti  dìspo* 
siiiooi  * esse  sono  sempre  rìvocabili.  Vedi  in 
senso  contrario:  Tonllirr,  V,  OtK  ; Grenier.  M, 
452  e 45i;  Durenton.  IX,  7V7.  Questi  autori  si 
avuaano  che  le  donazioni  tra  coniugi  non  co- 
stilolacano  , nella  sostanza  e qnanio  a*  loro  ef- 
fetti , salvocbè  disposizioni  a causa  di  morte* 
Rd  essi  non  disiinguonu  punto,  tiguardo-  a ciò* 
ira  le  donazioni  aventi  per  oggetto  beni  prese  > 
ti , e quelle  dbc  versino  unicament**  S'ipra  beni 
futuri.  Ma  la  loro  opinione  ci  sembra  inf.*ua 
di  lui  doppio  errore.  In  primo  luogo,  essi  muo- 
vono dalla  fal<a  supposizione  che  la  rìvocabili- 
là  sia  assolutamente  inconciliabile  coll*  essenza 
di  una  dunaziuiie  tra  vivi,  <^ln^r.  iìP'.i,  ie<*io 
e noia  (5  , pag.  174.  In  secondo  luogo,  obblia- 
00  che  li  carattere  principale  ed  essenziale  del- 
la donazioni  a causa  di  morte  cunsisiit  nel- 
le condizione  della  sopravvivenza  del  donata- 
rio, e ebe  la  facoltà  di  rivocare  , ancoraché  il- 
limitata , non  traendo  seco  necessariamente  que- 
sto condizione , non  può  di  per  sé  sola  ba- 
stare a carattarizzàre  olia  donazione  e ceosa  di 
morte. 

(6;  Confr.  , qaanto  alle  eccezioni , note  (17}  e 
(20)  infra, 

(7)  ta  circostanra  , che  una  donazione  tra  con- 
ingi  versi  nnicamente  sopra  beni  fuiuri,  non  altera 
nè  il  carattere  della  disposizione  istessa  , nè  la 
netora  giuridici  de*  diritti  che  ne  risultano.  Sa- 
rebbe un  errore  il  credere,  che  questa  circostan- 
za combinandosi  eon  quella  della  rivucabilità  , 
abbia  necessariamente  per  risaltamcoio  il  con- 
làCHÀMIAIt,  Voi*  Ili, 
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o parte  He*  beni  che  11  donante  lasrorà 
in  tempo  dì  saa  morto  (7).  Da  qi^esto 
proposizioni  discendono,  tra  ie  altre,  le 
seguenti  conseguenze  : 

1)  il  coniuge  minore  non  può  , du- 
rante il  maIrìmQnio  , disporre  per  alto 
tra  vivi  a favore  del  suo  coniuge  , nè 
di  beni  presenti , nè  mcdesimameale  di 
beni  fuiuri  soltanto  [8). 

venire  le  doneslone  in  dlspoaitloM  a causi  di 
morte*  Egli  è vero  eba  , in  somigUaote  caso , t 
diritti  del  coniuge  donatario  saranno  susceuìvt 
di  essere  ri  vocali  , c che,  anche  independenie- 
mente  da  ogai  rivocaiioiie,  essi  rimarranno  sen- 
za effetto,  se  II  coniage  donante  non  lasci  beni 
a* quali  si  possano  applicare.  Ma,  per  determinare 
la  fiatara  giuhdka  di  un  diritto,  è mestieri  at- 
lenerai,  ben  meno  airemolumcfilo  che  ne  risulte- 
rà, che  al  irtelo  d'onde  esso  diritto  procede.  Un 
diriuo  derivanté da  una  convenzione,  per  essere 
ad  uii  tempo  stes-o  rivocabiie  a grado  di  una 
delle  parli  , c puramente  eventuale  per  quahto 
Concerne  t possibili  risoliemeoli  delia  sud  ap- 
plicazione , nijn  è meno  uu  diritto  convenziona- 
le. La  parte,  in  prò  della  quale  un  soiniglianie 
dirilio  sia  stabilito  , ne  è impossessala  , vale  a 
dire,  legalmente  iovesiita,  allo  stesso  modo  che 
se  si  trattasse  di  un  diritto  irrevocabile  e di 
cui  r einolumarito  fosse  aiioalmente  certo.  Ag- 
giagnereroo,  che  i diritti  del  coniuge,  il  quale 
dorante  il  matrimonio  abbia  ricevuta  dai  suo. 
coniuge  una  donazione  di  beni  futuri , soni  a- 
nelughi  a comparabili  a quelli  che  risultrreb- 
baro  da  una  istituzione  contrattaale  fatta  sotto 
condizioni  dipandcnti  dalla  sola  volontà  de)  di- 
sponente. Di  fatti . i diritti  dell*  istituito  s.ireb- 
bòro  anche,  in  soiniglianta  eeao,  ad  nn  tempo 
stesso  e rìvocabili  e puramente  aventaali  quart- 
to  a*  loro  effetti;  e non  osiartie  ciò,  ristiiuzio 
ne  conserverebbe  la  natura  dì  disposizione  ir.t 
vivi.  Vedi  in  senso  contrario;  Chabnl,  delle  Sur 
eetiioAi , Sdir  art.  371  (7H’Ì) , n.**ll;  Duranton. 
IX  , 778.  Confr.  note  (IO)  e (16)  infra, 

i8)  Arg.a  conlrano,  art.  001  (820  H.  fa)  ).  Tini- 
lier,  V,  025.  Grenier  , Il  , 461.  poujol,  suli'art. 
1001  ( S.  ).  II.*  4.  Duranton  , Vili  . 181.  C io 
Dclisic  , sull*  art.  1005  (1050),  n.**  9.  Parigi  . 
10  novembre  1820.  Sir.,  XXIV,  2,. 351.  Rjr. 
rig. , 12  aprile  18^3.  Sir.,  XLIII,  U 273.  Vedi 
in  senso  contrario  : Delvincourt.  Il,  107.  Vazeil- 
le,  sull’ art.  OOi  (820  R.  (à)  ).  n.*  2 La  proposi- 
zione emessa  nel  testo  non  può,  giusta  i prin- 
cìpi che  noi  abbiamo  fermati  sulla  natura  del- 
lo donatiuni  fatte  tra  coniogi  durante  il  mn- 
trimonio,  soffrirà  alcuna  difllrolià,  anrhc  quan- 
do traitisi  di  una  donazione  di  beni  futuri.  Confr: 
note  (4)  e (7)  iupm.  Ma,  secondo  il  sistemi  di 
coloro  f quali  assimilano  le  donazioni  di  que- 
st’ ultima  specie  a disposizioni  tesiamentarir,  la 
qoìstioRc  ci  sembrerebbe  dover  essere  risoluta  nel 
senso  contrarili;  perciocché  l’art.  904  (820  R,.  (cj) 
stabilisce  una  regola  di  capacità,  e,  per  l'applica^ 

(u;  (4)  (e;  V.  I » noia  V , pig.  »«*. 
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2)  Per  giudicare  della  capacità  delle 
parti  di  donare  o di  ricevere  , uopo  è 
csclusivaniente  attenersi  all'  epoca  del* 
r acretlazionc  della  donazione  , o delia 
notificazione  di  tale  acccttazione,  se  que- 
sta abbia  avuto  Luogo  con  atto  separa- 
to (9).  Cosi , una  donazione  , anche  di 
beni  futuri  soltanto  , fatta  tra  coniugi 
durante  il  matrimonio  , riman  valida  , 
mal  grado  la  morte  civile  da  cui  il 
donante  fosse  poscia  colpito  (10).  Cosi 
ancora  , una  donazione  di  beni  presen- 
ti (11)  non  ricevercLbc  alcun  pregiudi- 
zio dalla  morte  civile  nella  quale  il  con- 
iuge donatario  incorresse  dappoi  (a). 

3)  Il  donatario  è , per  immo<liiilo  ef- 
fetto dell'  accettazione  , investito  del  di- 
ritto che  1’  atto  di  donazione  gli  confe- 
risce (12).  Così,  allorché  trattisi  di  una 
donazione  di  heni  presenti,  i beni  donati 
non  soggiacciono  all'  azione  de'  creditori 
chirografi  ri  del  coniuge  donante  (13),  e 
non  passano  colla  impressione  delle  ipo- 
teche legali  o giudiziali,  le  quali  non  fos- 

zìonc  di  silTille  regole,  conviene  sllenersi  mollo 
piti  alle  neiura  inirineeca  delle  disposizioni  lo 
quali  trallisi  di  estimare,  che  non  alia  forma  de- 
gli alti  che  le  contengano. 

|U,  Confr.  8 «tW- 

(10)  Toullier,  V.  9-20.  Grenicr  , II,  183.  Il 
Uuranton  ( IX  . 778),  il  quale  animelle  la  prò- 
poaiziune  emessa  nel  lesto , quanto  alle  donazio- 
ni di  beni  presenti  , insegna  che  quelle  di  beni 
futuri  divengano  caduche  per  la  inorlc  civile  del 
donante.  La  sua  opinione  . riguardo  a ciò  , tro- 
vasi a stiOicienza  confutala  dalle  osservazióni 
fatte  Della  nota  (7)  superi.  Se.  come  crediamo  di 
averla  provalo  , il  rnniuge  in  favore  del  quale 
sia  stala  fatta  una  disposizione  di  qnesta  natura, 
è investilo,  per  immediati)  elfrtta  della  donazione, 
del  diritto  che  essa  ha  lo  scopo  di  conferirgli , 
è evidente  che  egli  non  può  piò  essere  privato 
di  qnestn  diritto  pel  cangiamenlo  di  stato  del 
donante. 

(11)  Diciamo:  di  beni  preaenli;  perché  la  do- 
nazione di  beni  futuri  diverrebbe  caduca  per  la 
motte  civile  del  doiialarin.  come  per  la  sua  morte 
naturate.  Confr.  nula  (20-  infra. 

(12)  Contr.  nota  (7)  lupra,  e le  considerazioni 
dell'  arresta  della  corte  di  cassazione  del  12  i- 
prile  18*3  , Sir. , XLUl  . 1 , 273. 

(13)  Civ.  rig.,  10  aprile  1838,  Sir.  , XXXVIII, 
1 , 280. 

(I*,  Confr.  .quanto  alle  ipoteche  eonveoziona- 
li  : t-slo  e nota  |29)  infra. 

(18)  Gli  art.  100*,  1011  e 101*  ;030  R.  (i),  068 

(ni  Ciò  et,'  r»ntnn-  dice  della  Biorlc  cifila  ìnlCBdaii 
prrMO  noi  delia  conJauua  aU'frgavtolo.  Aet.  -6  LL.  peo. 


uro  divcnulo  clHcaci  che  dopo  U tra- 
sci'iziono  dolili  donazione  (14).  Cosi  an- 
cora , allorché  trattisi  di  una  doiiaziune 
di  tieni  futuri , il  coniuge  donatario  è 
dispensalo  da  ogni  dimanda  di  rilascio, 
ed  ha  sempre  drillo  a'fruili  de'beni  do- 
nali a partire  dalla  morie  del  donati- 
le (15),  salto  aoltaulo  agli  eredi  di  co- 
stui il  rilencre  i frulli  che  eglino  aves- 
sero perrrpili  di  buona  fede. 

4)  Il  donalario  non  c soggetto  ali'  a- 
zione  di  riduzione  degli  eredi  di  riserva 
del  coniuge  donante,  se  non  dopo  la  ri- 
duzione di  tulle  le  dis|iosizìoni  testamen- 
tarie di  qnosl'  ullinio  (16).  Se  la  dona- 
zione abbia  per  oggello  beni  presenti  , 
essa  non  è riducibile,  comparativamen- 
te ad  aliro  donazioni  Ira  vivi  , se  non 
che  nell’  ordine  delle  loro  date  rispetti- 
ve. Che  se  essa  avesse  per  oggetto  beni 
futuri,  sarebbe  riducibile  prima  di  tut- 
te le  allrc  donazioni  tra  vivi,  bonebè  po- 
steriori di  data  (17). 

5)  Le  donazioni  tra  coniugi  aventi  per 

B.  ic'^  f 9<V))  non  sono  ndattnbni  I*  fiomifritsMc 
so.  Toollìor,  V,  921.  Grrnirr,  II,  4M.  Pirlgi,  29 
flgosin  183f , Sir. , XXXIV  , 2,  843,  Rie.  rig.,  5 
aprile  1838  . Sir. , XXXVM  , 1 , 33.  Vedi  altresì 
le  ronsfdcrazioni  dell' arresto  del  12  aprile  1843 
citale  nella  noti  (12|  iupra.  Il  Uurantoo  non  al 
spiega  intorno  a silTaUa  qui*^iÌone  ; ma  , per  ri* 
mancr  eonsegnente  a' snoi  princi|d,  egli  dovreb- 
be deriderla  contro  la  nostra  opinione. 

M6]  Confr.  ($  GS3  bii  , testo  e nota  (6)  paff. 
100.  Vedi  io  questo  senso  la  requisitoria  dell’av* 
vucato  generale  Nicod.  ad  orcasionè  dell' arresto 
della  corte  di  cassazione  del  3 aprile  1836  (Sir., 
XXX  VII , 1 , 35  ) , e le  consideraiioni  dell*  arre- 
sto del  13  aprile  1843  , cìuie  nella  nota  (i3| 
supra,  * 

\17)  Se  , nel  caso  di  una  istitnzione  contrai* 
tualc  fatta  per  contratto  di  matrimonio,  la  ridu- 
zione non  può  colpire  i beni  compresi  in  questa 
istituzione  V se  non  dopo  di  essersi  esaarite  le 
donazioni  tra  vivi  fatte  posteriormente,  ciò  dipende 
unicamente  dacché  questa  isliiuzione è irrevocabi- 
le, e non  può  ricevere  alcuna  olTesa  per  effetto  di 
disposizioni  posteriori.  Confr.  $ 685  bis,  testo  e 
nota  (5)  , pag.  100.  Ma  questa  ragione  ooo  esi- 
ste piò , allorché  trattisi  di  una  donazione  di 
beni  fuiari  fatta  tra  coniugi  durante  il  matrimo- 
nio; perciocL'hè  una  somigliante  donazione  è es- 
senzialmente rivocabile.  Il  diritto  del  coniuge  do- 
natario versando  solamente  sopra  beni  futuri  , 
non  può.  quanto  al  suo  oggetto  , retroagire  a. 
giorno  del  contralto , e non  prenda  data  che  d4Ì 

(b)  (tf)  V«  la  nota  , pag.  ti<* 
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ofgelto  hrni  prcMnli  non  dtfcf^oao,  in 
generale  (18) , caduche  per  la  preiuo- 

gkrno  della  motte.  Bsso  è dunque,  sello  II  punto 
dì  viiu  della  ridutiooe,  roeoo  fotte  dt  quello  dei 
dooetarl  di  brai  prcseoiì.  Me,  eppuolu  (»erchè  il 
contuse  duneierio  è intestilo  del  eoa  diriitu  in 
vìrtà  del  suo  titolo,  e non  be  a do  t andare  alcun 
rilaMio,  egli  deve,  sotto  lo  stesso  punto  dr  viste, 
essere  preferito  a’Iegelail.  Palle  piccedeuii  os- 
servaxioni  tisuits  , doversi  ciò  rhe  noi  abbiamo 
delio  nelle  noia  (6)  del  $ AH5  bis.  pag.  100,  a p* 
plieare  soltanto  alle  donaziooi  di  beni  preseuii 
latte  tra  coniugi  durante  il  matrimonio. 

Ìl8'  AUrimeati  sarebbe,  se.  giusta  T intenzio- 
ae  delle  pani  , l'effetto  della  donazione  dovesse 
essere  subordinalo  alla  eoadizHioe  della  »oprav* 
vivcnia  del  coniuge  donatario;  e noi  ainmeliia- 
mo  che  il  giudee  potrebbe,  in  manranza  di  u> 
gni  clauseta  espressa  , decidere  dal  complesso 
deir  alto  e dalle  circostanze  della  causa  , lala 
essere  slata  la  vulonib  delle  parti.  Coiifr.  noia 
(21)  infra.  Giusta  questa  osservazione  , la  qui- 
stiooe  teorica  risoluta  nel  teslo  perde  mollo  del- 
la sua  importanza. 

(10)  La  quisiione,  se  le  donazioni  dì  Iwnl  pre- 
senti , fatte  tra  cuuiugi  durante  M mairinionio  , 
divengano  caduche  per  la  ptcnioricoza  del  conta- 
gè  donatario , è moliu  dilicaia.  La  soluzione  ne- 
gativa sembraci  essere  una  conseguenza  necessa- 
ria della  natura  delle  diniaziotii  di  che  si  iiutia, 
quale  noi  T abbiamo  deieiminaia.  Quc>u  »utu- 
sione,  fonsacrota  da  una  decisione  d«  Ha  corte 
di  LiniogfS  del  t febbraio  1810  ( Sir.  , XL  * 2 , 
24.1  ).  e «la  un  aiieslo  della  corte  suprema  prof- 
ferito dopo  la  coinpilaitune  di  questa  nota  (civ. 
enss.  . 18  giugno  1815  , Sir. , X V , 1 , C>3H  ) , 
è contraria  alla  opiniona  d«rglt  autori.  Vedi  : 
Tuullier,  V,  918;  Duranlon,  IX,  777  ; Grerrier, 
Il  , 151  ; Delvincouri.  Il,  p.  607  ; Vazeìlle,  sut- 
}*art.  1098  it050;,  n.**  9;  Bulland  de  Villargues, 
Bep.  del  tHilariulo  , p.  Punazioui  tra  coniugi , 
H.“  32.  La  maggior  parte  di  questi  oulurì  fon- 
dandosi unicamente  sulla  supposizioire  , crro«u*Q 
secondo  noi  , che  le  dunazionf  fatte  ira  coniugi 
durante  il  malriniooio  nuu  costituiscano  in  so- 
stanza se  non  disposizioni  Icstamenlaric , noi  ci 
liinitcfcmu  , per  la  confutazione  della  loro  opi- 
nione , a rimandare  alle  note  (V  e (5)  supra. 
Quanto  al  Dnianlon,  egli  fa  ancora  valere  le 
considerazioni  seguenti  : 1.*  M legislatore  aven- 
do creduto  necessario  di  dicliiarare  , nell'alt. 
1092  (1017) , che  la  donazione  di  b<‘ni  presenti , 
falla  lia  sposi  per  contralto  di  mali ihitmio,  non 
è reputata  subordinata  alla  condizione  della  so- 
pra! vivenza  dello  sposo  donatario,  se  nc  dee 
conriiinderc  che  questa  eondiziunc  sia  naturai- 
piente  annessa  alle  dunaziuui  falle  tra  coniugi 
«luranlc  il  matrimonio»  2.**  La  disposizione  def- 
l'ori.  1093  M018,  , il  quale  diclùara  non  iras- 
mcssihili  a'  figlinoli  nati  dal  inatrininnio  , in 
caso  di  morto  dello  sposo  donatario  prima  dello  • 
sposo  donante  , le  donazioni  di  beni  futuri  o di 
hctii  |•^rscnl^  e futuri  fatte  per  cniilrallu  dì  ma- 
uiinoiiio  , dee  a fortìori  applicarsi  alle  donazio- 
ni , biichc  di  beni  presenti  , fatte  tra  coniugi 
dufuitu  U aiairlmuoio;  pciciucchè  queste  ultioic 
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rtenxn  del  rnniuge  donatario  (i9).  Olino- 
lo a quelle  che  al>bi:inò  per  oggetto  bc- 

sono  roKAzinttnenlr  rl.ocnbii! , mcnlre  le  primo 
sono  irrevocabili.  5.**  La  facoltà  di  rivoeant.  ìim- 
rcnie  alle  donazioni  falle  tra  coniugi  durante  il 
matriiirariio,  è più  Lirgn  della  facoltà  di  dispur 
re  di  urra  o di  più  cose  clic  il  donante  si  a- 
vesse  riservale  in  una  donazione  fatta  per  cou- 
trailo  di  matrimonio  ; e siccome  risulta  dalla 
cotiihkuazinae  degli  art.  11189  e IU93  (Itili  U.(u),  c 
lOlHì  che  una  donazione  deiruhiiira  aperte,  faUtt 
Ira  sposi,  diviene  caduca  (ter  la  morte  dello  spot»» 
douaiaiio  prima  dello  spi>so  ilunatiie.  cosi  dee  a 
maggior  ragione  essere  lo  sltfsst»  i|uaiiui  alle  dona- 
aioni  faitr  durante  il  melriitioiiio.  Queste  dilfe- 
• remi  considerazioni  cì  sembrano  facili  a ennfutarc. 
1.**  1.’ argomento  a contrurio  , che  il  Dursnion 
trae  dall*  art.  1092  (1017^,  non  poticbbe  avere 
qualche  valore,  se  ntm  in  quanto  fttsse  certo  che 
le  dunazinni  ira  coniugi  sieno  , in  gcr>erale  o di- 
loro natura,  rrpuiale  falle  sullo  la  condizione  di 
sopravvivenza  dei  coniuge  donatario.  Ma  questo 

E unto  è nveiiu  elio  fcrinulu;cd  arutiieUerlo  come 
asG  di  Un  ragit»namento  , è un  fare  in  ultima 
analisi  una  vera  peiiiione  di  principio.  Gli  art. 
1092  e 1093  (1017  e 10181,  relativi  alle  dunazio 
n»  fatte  tra  sposi  |ht  coniraKo  di  inalrìniuniu  f 
risolvendo  la  quisiioiiD  in  senso  opposto,  sccon- 
duché  trattisi  di  una  dotiaziune  di  beni  prescnlt 
0 di  b<‘ni  futuri  , non  si  può  asseveranleiiiei.te 
dire  che  questi  aiticuli  suppongano  » essere  le 
donazioni  tra  sposi  di  foro  tintura  sahordinatc 
alla  Condizione  di  s*»pravvivcnza  dello  sposo  do- 
natario. Se  il  legislatore  fosse  realmente  partito 
da  nucsla  supposizione  , non  compremlerohhesi 
pcrchò  ncirnri.  1093  lOH)  egli  uh1>fì)  presa  cu- 
ra dr  dichu^iaie  che  le  donazioni  di  beni  futuri 
non  saranno  liasuK’ssihili  a' lìglitiuli  nati  dal 
inaniniorùo,  io  coso*  di  morie  dt-llo  sp'»so  dona- 
tario prima  dolio  sposo  iloojuie  ; pon  ioorliò  lu 
disposizioni  di  cui  si  tiolia  ^atolJh(‘ro  ninasle 
sotto  r impero  della  regola,  prr  U sola  rogioou 
che  esse  non  ne  sarebbero  stai*,  conte  quelle  «U 
beni  presenti,  funnaliiu'iUc  eccelUMle.  Non  deest 
d*  altronde  perdere  di  vista  che  gli  art.  t992  u 
1093  (1017  c tOiH)  rohccrit-mo  soli  incili'.*  le  do 
nazioni  falle  per  cunUullo  di  uiatrimoiùo,  c la- 
sciano per  cniiS4‘gi]enlc  indecisa  I «{uisUoiie  in 
ordine  alle  donazioni  fatte  durante  il  maliiinonio 
In  queste  circostanze,  non  si  può  trarre  dalTarC. 
1092  (10171  altra  indirziorm  a rournirio  zeusu  , 
salvo  tpielia  che  il  legislilore  li.i  egli  stesso  in- 
dicata lu-ir  art.  109,1  (lOiS  foj  irno  il  huranlon 
dice,  l'unico  iiiolivo  p-.»l  quale  il  Icgislal  «re  ha 
esentate  dalla  cadufil-v  a causa  flcHa  picmoricti 
za  dello  sposo  doiialaiio  , donazioni  di  beni 
presenti  falle  j»cr  contratto  di  nutrinmniu,  esse- 
re r irrevocohilità  di  queste  disposizioni  , e che 
mancando  questo  motivo  nelle  donazioni  faltc 
durante  il  matrimonio,  ess*  dt'bbmo  esseia  sol 
toposie  alla  caducità.  Lari.  1993  (1018)  dimostr.t 
sino  all'  evidenza  il  vizio  di  questo  ragiuiiamen 
lo.  Di  folli  , que-,r  ariirolo  dichiarando  caduciie, 
per  causa  della  prcmuriciizi  dello  sposo  donata 

,o  V.  la  no:a  , pag. 
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dì  fuluii.lu  morie  naturale  o civile  del 
(uniu){e  donatario  prima  del  coniuge 
donante  ne  produce  la  caducità  (20).  Del 
resto  , \a  ben  inteso  ebe  il  coniuge  do- 
nante di  beni  presenti  conserva,  dopo  la 
morte  del  suo  comuge,  la  facoltà  di  ri- 
vocare la  donazione  coulro  gli  eredi  di 
quest*  ultimo 

Gli  efl'elli  delie  donazioni  fatte  tra  con- 
iugi durante  il  inalriinonio  sono,  in  ge- 
uerale , iudepeudeuii  dalla  qualiticazione 

rio , le  donazioni  di  beni  Tularì  fatte  tra  spost 
per  l'ontrHtt')  di  inalriinonio:  donazioni,  le  qua-  * 
ii  iiondiineiio  sono  irrevocabili,  quanto  al 'titolo, 
al  pati  di  quelle  di  beni  pir'>enii  ; ne  risulla  io 
uii  mudi)  peientoiio,  ebe  la  qinsliuDe  se  una 
dilla  doiinziiine  faita  t a sposi  divengo  o no  ca- 
duca per  In  premorienza  «lellu  sposti  donatario  , 
dce»i  risolvere  , non  giusta  la  sua  rivocabilità  o 
la  sua  irrevocabiliià  . ma  uiiieanierilo  giusta  la 
ualuia  de’ beni  che  ne  formino  V oggetto.  2.® 
L’argomento  a fortiori , che  II  Duraiilon  ailinge 
dall'  art.  1U9;l  |lUt8  , trovasi  di  già  cunrutiilo 
mercé  I’ ossei  vazione  che  noi  abbiamo  prcsentiila 
in  utliriio  luogo.  Se  il  legislatore  dichiara  cadu 
che,  in  caso  di  premorienza  dello  sposo  donala- 
1 io,  le  duiiazion'i  di  beni  futuii  falle  Ira  sposi  per 
cniiirallu  di  inaitimonio , egli  è cosi  unicamente 
per  ragione  delta  natura  de'beni  che  ne  formano 
)’ oggetto.  Non  si  può  dunque  logicamente  con* 
chiudere  da  questo  articolo  che  le  douazioni  fat- 
le  Ita  coniu.i  durante  il  matrimonio  debbano,  a 
«agiouc  della  loro  rivocabilità  , essere  sottoposte 
alla  regola  che  esso  stabilisce  , anche  quando 
esse  abbiano  per  oggetto  beui  presenti.  Tutto  eiò 
che  é possibile  d’indurre  da  quest’articolo,  quan 
to  alle  duuazìiini  fatte  durame  il  matrimonio,  si 
è che  la  premorienza  del  coniuge  donatario  le 
rende  radiiebc  , come  quelle  clic  sieoo  fatte  por 
contratto  di  matrimonio  , allorché  versino  sopra 
beni  futuri  ; e noi  medesimi  ammelliaroo  questa 
conseguenza.  C'iofr-  l.'i  noto  seguente.  3."  Quanto  al 
lagioiiamenlo  che  il  Duranten  fonda  sulla  combina- 
xìone  degli  art.  IOSA  e 1089  (S.  (a),  e I04i  R.  [b'  ) 
coir  art.  1093  (4018).  esso  è difettoso  sotto  un 
doppio  rapporto.  Da  un  canto  , tiun  si  può  con- 
cludere dall’ ari.  1093  (1048)  che  una  donazione 
di  beni  presenti,  falla  tra  sposi  per  contralto  di 
matrimonio  , divenga. caduca  per  la  premorienza 
del  dotiaiario  , se  essa  abbia  avuto  luogo  sotto 
la  riserva  , da  parte  dello  sposo  donante,  di  po- 
ter disporre  de’beni  che  ne  formino  T oggetto  ; 
perchè  quest*  articolo  si  occupa  di  donazioni  di 
beni  futuri,  e la  sua  disposizione  è , siccome  lo 
abhiomo  di  già  fatto  osservare,  fondata  appunto 
^ulia  uatura  de’beni  donati.  Dall’altro  canto, 
uoo  è esatto  il  dire  che  le  cause  di  enduciià  , 
stabilite  per  donazioni  assolutamente  irrevocabi- 
li , n che  sono  sottoposto  solamente  ad  una  ri* 
vocabiliià  r'sireUa  , debbano  a inagaior  tagiouc 
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elio  ie  parti  po&sano  aver  data  a attniii 
disposizioni.  Così , la  circostanza  che  il 
co(liu^e  donante  avesse  dichiaralo  di  di- 
sporre a causa  dì  tuorlo  , o per  dona- 
zione a causa  di  morte  sarebbe  priva 
d'  influenza  quanto  all*  applicazione  dei 
principi  qui  sopra  sviluppati  (21). 

5.^  La  rivocazioiie  delle  donazioni  fat- 
te tra  coniugi  durante  il  niatrìinpnio 
può  aver  luogo  espressa tncitlu  o lacita- 
meute. 

essere  ammesse  nelle  donazioni  che  sono  rivoca- 
bili  in  un  modo  assoluto.  Ed  in  vero  , alluichè 
trattisi  dì  una  donazione  irrevocabile,  il  donan- 
te iiou  può.  salva  I’ applicazione  delle  cause  or- 
dinarie di  rivncazione,  rientrare  ne’ beni  donali, 
se  non  per  elTello  della  caducità;  c rumprendesi 
pcrrclta mente  , che,  onde  facilitare  le  donazioni 
per  contralto  di  matrimonio,  il  legislatore  abbia 
in  alcune  circu^tanze  ammessa  la  caducità  di  ta- 
li donazioni  per  causa  della  premoricuza  delio 
sposo  donatario;  perchè  con  questo  mezzo  il  do- 
nante consegue  la  certezza  che  , almeno  duranto 
la  sua  vita,  i beni  donali  non  passeranno  ad  e- 
sliunei.  Ala  le  stesse  considerazioni  non  si  ap- 
plicano punto  alle  donazioni  falle  tra  coniugi 
durante  il  malriinoniu.  Il  legislatore  non  aveva 
alcuii  motivo  da  incoraggiare  somiglianti  dispo- 
sizioni, D’  altronde  , siccome  il  coniuge  donanio 
è padrone  di  rivocare  la  donazione  quando  a lui 
piaccia  , ei  può  sempre  impedire  che  i beni  do- 
nali passino,  durame  la  sua  vita,  a persone  ter- 
ze. r.he  se,  do|i<>  la  morte  del  coniugo  donatario, 
il  donante  non  rivochi  In  donazione  , il  suo  si- 
lenzio indica  di  aver  egli  voluto  gralilicare  non 
solamente  il  coniuge  donatario  , tua  ancora  gli 
eredi  di  costui. 

(20)  Sotto  questo  rapporto,  Pari,  1093  fi048) 
fornisce  uo  arguim-olo  di  analogia  perfetta  mente 
adattabile  alle  donazii  ni  fatte  lia  coniugi  duran- 
te il  matrimonio.  D’  altronde  , siccome  le  dona- 
zioni di  beni  fauiri  hanno  d'  ordinario  per  og- 
getto una  parte  aliquota  della  riedita  del  di-po- 
nente, e ’l  donatali))  dee  per  conseguenza  dive- 
nire il  successore  universale  di  i^uesi’  uliiiiio  , 
cosi  è cosa  alfailo  mitmale  che  la  sua  premo 
rierua  renda  caduca  la  donazione.  ConlV.  la  nota 
precedente. 

^21)  Nondimeno  , il  giudice  potrebbe  , appi- 
gliandosi alla  qualitìenzione  di  ifanmiane  o dispo- 
sizione a causa  di  morie,  deciileie  in  fatiu,  ctie 
le  pani  abbiano  inteso  di  subordinare  l’elTelto 
della  disposizione  alla  condizione  della  sopruv- 
viVLMiza  del  coniuge  donatario;  e questa  decisio- 
ne , applicala  ad  una  donazione  di  beni  pi  esen- 
ti , produrrebbe  la  conseguenza  di  rendei  la  ca- 
duca in  caso  di  iiionc  del  coniiig<*  doiiai.irio  pri- 
ma del  coaiuge  donanie.  Coulr.  note  (18j  c (19; 
supi'u. 
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Il  oo.lico  civile  non  avciulo  regolate 
le  forme  della  rivncuzioue  espressa  , la 
(juislioiie  di  sapersi  se  la  dicbiarazioiio 
di  rivucazione , conlennla  io  un  allo  e- 
nianalo  dal  coniuge  ilonaute,  provi  suf- 
fi.  ienteinenlc  I’  inleniioiie  di  rivoc.ire  , 
era,  secondo  quello  codice,  una  semplico 
quislione  di  fallo,  c,  come  tale,  riniaiio- 
va  abbandonala  alla  estimazione  sovrana 
de' tribunali , i quali  non  trovavansi  le- 
galmenlc  obbligali  di  risolverla  per  ap- 
plicazione dell’ art.  10.15  (090)  (22). 
Ma  oggidì  , e dopo  la  prmnnlgaziono 
della  legge  del  2t  giugno  1813  , sulla 
forma  degli  alti  notarili,  la  rivorazionc 
espressa  delle  donazioni  ira  coniugi  non 
può  aver  luogo  ebe  per'  leslamenlo  , o 
mediante  un  atto  notarile  ricevuto  con- 
fonneiiienle  alle  di'>pusizioni  dell'  art.  2 
di  questa  legge  (23).  Del  rimanente,  una 
clausola  di  rivocazione  di  lutti  i testa- 
menti anteriori  non  basterebbe  per  rivo- 
ciire  una  donazione  della  natura  di  quelle 
di  cui  si  tratta  (21). 

I.n  rivocazione  tacita  dello  donazioni 
tra  coniugi  risulta  da  tulli  i filli  od 
alti  del  coniuge  donante  , i quali  indi- 
cbino  , in  una  maniera  non  equivoca  , 
la  sua  intenzione  di  rivocare  la  dona- 
zione. l*er  risolvere  le  quislioni  ebe  pus- 

193)  Cosi,  ont  scriiiura  privata  polrcbb’ essere 
coosidetals  come  aolHcienio  per  operare  la  rivo- 
caiiuoe  , benché  non  fosae  interamente  acritta  , 
datala  e aolluscrilta  di  mano  del  coniuge  donan- 
te. Tuollier , V . M23.  Coin-Deliale  , sull’  art. 
1096  11050)  , n " iti.  Vedi  in  senso  contrario  : 
Greiiier  , Il  , 462  ; Daronlon  , IX  , 7Ì9.  Queati 
autori  sono  di  avviso  , che  sol  perchè  I compi- 
laluri  del  codice  non  si  sono  spiegoli  intorno 
alla  rofina  della  rivocazione  espressa  delle  dona- 
liuni  tra  coniugi,  debbasi  supporre  che  abbiano 
essi  voluto  riportarsi,  quanto  a ciò,  alle  dispo- 
sizioni dell' art.  1935  ( 990  ).  Ma  questa  cooget- 
tuia  sembraci  troppa  incerta  per  averviai  dovuto 
arrestare. 

(23'  Per  veHià.  Kart.  2 della  legge  del  21  giu. 
gno  1843  non  dispone  espressamente  che  la  ri- 
vocazione  delle  duuaziooi  debba  aver  luogo  por 
allo  notarile  ; ma  asso  suppone  evidentemente 
che  aia  cosi,  perchè  assomiglia  , sotto  il  roppor- 
lu  della  forma , gli  alli  notarili  contenenti  rivo- 
cazione  di  donazione  agli  alli  uoiariU  contenenti 
rivocazione  di  leatamealo,  e aottopoue  gli  noi  e 
gli  altri  a formslilà  piò  solenni  di  quelle  che 
aleno  richieste  per  gli  etti  uourili  in  generale. 
Boa  compreadetebbasi  puato , come  uua  rivuca- 
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sano  presentarsi  relalivamenle  a ciò,  dob- 
buiisi  seguire  regole  analnghe  a queliti 
che  801)0  stale  stabilite  nel  § 725,  sulla 
rivocazione  tacila  de’  testamenti,  l.’  ap- 
plicazione di  queste  regole  mena,  tra  le 
altre  , alle  seguenti  conseguenze  : 

Una  donazione  è tacitamente  rlvocata 
con  una  donazione  tra  vivi  o con  un  Icsta- 
meiilo,  fatti  posteriarmcnte  e contenenti 
disposizioni  contrarie  (25).  Arg,  art.  1036 
(991  ).  Specialmente,  la  donazione  di  una 
quota  d'usufrutto,  con  la  quale  il  coniuge 
donante  avesse  esaurita  la  porzione  dispo- 
nibile fissata  dall'  art.  1091  ( S.  (a)  ) , 
trovasi* rivocala  mercè  una  donazione  fat- 
ta in  appresso  a fivore  di  un  terzo,  lino 
alla  concorrenza  deH’ammonlare  di  que- 
st' ultima  disposizione  (2li).  Ma  la  dona- 
zione di  uua  soinina  di  danaro  , fatta 
da  uno  de'  coniugi  all’altro,  non  dev’es- 
sere reputata  lacilamcnle  rivocala  me- 
diante la  susseguente  donazione  di  un'al- 
tra somma  a favore  di  un  terzo,  beiichò 
le  due  somme  riunite  eccedano  la  quota 
disponibile  (27). 

Ogni  donazione  tra  coniugi  di  beni 
presenti  è tacitamente  rivocal.i,  in  lutto  o 
in  parte,  mercè  ralieoazionc  totale  o par- 
ziale de'licni  donali,  falla  in  appresso  dal 
coniuge  donante,  sia  a titolo  oneroso,  sia 

alone  . li  quale  non  può  più  oggidì  easrre  vali- 
damente  faua  con  un  atto  notarile  ordinario  , 
possa  nondimeno  aver  luogo  con  una  aeinplico 
scrittura  privata  « non  rivestila  della  forcne  la 
Btamenlarie.  Coiifr.  discussione  della  IcKS^ 

21  Kioxno  1843  , Sir.  , XLlll  , 2 . 437. 

(21)  Toullier  , V . 823. 

l25)  Parigi , 17  luglio  1836  , Sir.  « XXIX 2 . 
lOt.  Coofr.  Rie.  rig.  , 17  luglio  1837  t Sir.  , 
XXXVII  1 813. 

(26)  Montpelliarpl?  marxo  1835,  Sir.,  XXXVl, 
2,  188. 

(27)  DI  fatti , questa  clrcosunxa  non  prova 
punto,  da  parte  del  donante,  la  VidonU  di  ri- 
vocare la  prima  donaxione.  Per  poterne  indurre 
questa  lotentione  , sarebbe  d*  uopo  Innanxi  tutto 
giusiiUcaie  che  T ultima  donazione  era  eccessiva, 
avuto  riguardo  al  patrimonio  che  il  donante 
possedeva  nell' epoca  io  cui  essa  sia  stala  stipu- 
lala; e quando  questo  fetio  fosse  elabilito , noo 
Mrebbe  ancore  decisivo,  perchè  può  esservi  sta* 
tu  errore  del  donante  nel  valutare  il  suo  patri- 
monio presente  o futuro.  Toioaa,  21  maggio  lb22, 
Sir.  , XXX  , 2,  22. 

(d,  Couffo  1»  ao  a (V; , p«g.  u8. 
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a titolo  gratuito.  La  coatituzione  che  il  do- 
nante facesse  di  dritti  d^ usufrutto  o di  ser- 
vitù su' beni  donali,  produrrebbe  ngual- 
- mento  il  risultamcnlo  di  restringere  la 
donazione  alla  misura  di  tali  dritti  (28). 
Ma  la  costituzione  d’ipoteche  consentita 
dal  donante  non  trarrebbe  seco  nè  la 
ri  vocazione  totale,  nè  pure  la  riduzione 
della  donazione:  essa  darebbe  solamente 
luogo  air applicazione,  per  analogia,  delle 
disposizioni  deU’art. 1020 (974  R.(a))(29). 
A maggior  ragiono , la  rivocazione  non 

(2S)  ArR.  art  1038  ( 993  (6)  ).  Coofir.  § 725  , 
lesi»  a.°  2 , 1 ) t e sola  v24)  . pag.  249.  • 

(29)  Tottliier,  V,  924,  Delvincoort,  II,  p.  657. 
Vazeille  , suir»rl.  1090  (1050).  Cei»Tr.  Litnoges, 
2.''  febbrai»  1840  , Sir. , XL  . 2 , 241. 

(30)  CIv.  rig.,  10  aprile  1838,  Sir.,  XXXVIII, 
1 , 289. 

(31)  La  rivoeaaioM  è di  saa  aalora  oca  fevol- 
(«)  y.  U aott  {/»)  » » , pag.  al». 


può  risultare  da  debiti  contratti  dal  rfo' 
nantc  , e pc'  quali  egli  non  abbia  con- 
ferite sicurtà  speciali  sopra  i botri  duna- 
a (30). 

La  moglie  che,  durante  il  matrimonio, 
abbia  fatta  una  donazione  al  suo  marito, 
può  invocarla  senza  esservi  autorizzata 
da  quest’uilimo  odal  giudice.  Art.  1090, 
comma  2 (1050,  comma  2). 

1 creditori  del  coniuge  donante  non 
possono  rivocare  la  donazione  in  nomo 
( du  ehtf  ) del  loro  debitore  (31), 

là  persooftle.  ebe  il  legislatore  ha  volata  lascia- 
re al  coniuge  donante  per  osarne  a sua  volonU; 
ed  è cosa  evidente,  che  l’ estimazione  de'roolivt 
di  rivoeazione  si  appartiene  at  donante  solo.  I 
creditori  esercì tcrdl^ro  la  facoltà  di  rivocare  , 
»oo  per  motivi  lati  , quali  il  donante  avrebbe 
potuti  averli  , rea  nel  loro  interesse  pecuniario. 
Lhnoges , 1 febbraio  1840  , Sir. , IL  , 2 , 241. 

y.  I»  asU  («]  , P«f.  sSik 
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DIRITTO  GITIIR 

PRATICO  FRANCESE. 


I.  DBLLB  AZIONI  B BBLLB  ECCEZIONI. 

§ 745- 

GtnerulUà  tul  modo  di  far  valere  i propri 
diruti. 

Non  si  possono,  in  generale,  garcnlire, 
difendere,  o perseguire  (pourtuitre)  i pro- 
pri drilli,  se  non  mercè  i provvedimen- 
ti conservalorì  e le  vie  di  drillo  aulo- 
rizzali  o slabilili  dalla  legge.  Lo  vie  dì 
fallo  sono  per  eccezione  permesse  sola- 
Dienle  ne'  casi  di  legillìma  difesa,  ed  in 
quelli  ne'  quali  il  drillo  di  rilcozione  è 
ammesso  (1). 

1 principali  provvedimenti  conserva- 
tori sono , olire  quelli  che  sono  stati 
di  già  indicali  nel  § 311:  la  trascrizio- 
ne degli  atti  Iraslalivi  d'  immobili  su- 
scettivi d’ ipoteche  (2);  l'apposizione  dei 
suggelli  dopo  la  morte  o dopo  il  falli- 
mento , e V opposizione  alla  rimozione 

(1)  Coofr.  I,  S lesta  e nate  (4),  pig.  SIO, 
a (1),  pag.  SII  ; Rialer,  del  Drillo  di  rilenxione, 
Jtiviita  di  legitlatione,  X,  430.  Vedi  nondimeno 
anche  l' art.  072  , comma  3 (3V3  , comma  3 ), 

(2)  Contr.  SS  ^ • 308. 

(3)  Conlr.  codice  di  procrdnra,  srl.  007  a 927 
(894  a tool  LL.  di  pr.  cir.  (a));  codice  di  commer- 
cio. ait.ISS  e seg.  (441  e seg.  LL.  di  ecco.  (6)). 

(4)  ('.ontr.  S 334 , Dota  (3) , I , pag.  479. 

(8)  Confr.  S 40. 

(a)  NotUi  eh# , tra  RiiicoU  « alcuni  «mo  eog" 

^•acioti  a riforfRa. 

(è]  Ctlianio  qoc«4i  articoli  « unicamcnla  perché  trai» 
teoo  daU*  appoaUioM  da'  wgiUài  a oon  per  j^rii  a con- 


de’  suggelli  (3)  ; finaltnenlo , le  proteste 
e lo  riserve  (4). 

Le  vie  di  drillo  mercè  le  quali  ài  perse- 
guono (pour'iuit)  ó si  difendono  i propri 
diritti  sono  le  azioni  c le  eccezioni. 

Lo  autorità  ed  i funzionari  a’ quali 
possiamo , o a'  quali  ci  dobbiamo  , se- 
condo le  circostanze,  dirigere,  per  per- 
seguire o per  difendere  i propri  drit- 
ti , sono  i tribunali  c gli  oflSziali  mi- 
nisteriali che  ri  sono  addclli  (5). 

In  generale,  i tribunali  civili  sono  essi  , 
soli  competenti  per  conoscere  della  perse- 
guizione  (pourtuite)  e della  difesa  de'drilli 
civili.  Nondimeno,  le  persone  lese  per  un 
reato  di  dritto  criminale  sono  ugual  mente 
autorizzate  a dirigersi  a' tribunali  di  giu- 
stizia repressiva,  per  reclamare  i danni  ed 
interessi  che  possano  esser  loro  dovuti  (6). 

Da  un’  altra  parte , sonori  alcune  con- 
testazioni, civili  di  loro  natura,  la  cui 
conoscenza  è stata  , per  motivi  politici, 
attribuita  a’tribunali  amministrativi  [7]. 

(6)  Confr.  codice  d' istruitone  criminale,  art. 

3 (ci;  Mangin,  Trattato  deWatione  pubblica  e del- 
l'aiione  civile  m materia  criminale;  Bcusselles, 
1830. 

(7i  Confr.  $ 46  , testo  e nota  (4) , pag.  60. 

( Net  Belgio,  giosta  I'  art.  02  della  costiluiio. 
ne , tutte  le  conleataiioni , che  abbiano  per  og- 
getto diritti  civili  , si  appattengODO  esclusiva- 
meote  a’  tribanali.  ) 

Ironto  co*  rorrirponcicntl  nrlìroli  del  C.  di  commereio. 

(e  V.  eri.  i e 5 LL.  di  pr.  pea.  Coatr.  nondiaicao 
art.  467  dotte  dette  leggi, 
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S 746- 

DtU»  astoni. 

Un' azione  è la  zia  di  drillo  per  mezzo 
della  qoale  possiamo  redamaro  o persegui- 
re (pourmivrt)  dinanzi  la  ginslizia  con- 
tenziosa ciò  che  ci  apparlenga  o ciò  che 
ci  sia  dovalo. 

Chiamasi  egualmenle  azione  il  drillo  di 
esercitare  nna  simile  perseguizione  (pour- 
suilej  o reclamazione  (1). 

11  fallo  attuale  dell'  esercizio  di  un’a- 
zione chiamasi  dimanda. 

Gli  elementi  costilntivi  di  nna  diman- 
da sono;  1.**  il  fondamento  giuridico, 
vale  a dire  , il  principio  di  drillo  che 
conferisce  l' azione  f ftindamenlum  offen- 
di , propoiitio  maior  ) ; 2.”  il  fallo  che 
dò  luogo  all'applicazione  di  questo  prin- 
cipio ( propostilo  minor  };  3.®  le  conclu- 
sioni, vale  a dire,  l'enunciazione  delle 
prrlensioni  dell'  alture  ( petitum  , con- 
eluiio  ). 

Se  ogni  dritto  garanlilo  dalla  legge 
ingenera  un'  azione,  non  basta  però  l'e- 
sistenza di  un  drillo  per  autorizzare  l'e- 
sercizio immediato  di  un'azione  , cioè  , 
l'introduzione  di  una  dimanda.  Bisogna 

(lì  In  qnesln  senso  siffatta  espressione  è ado- 
perala nelle  7n>(.  , pr. , d»  'Ad.  ( i , 6 ) . ilei 
pari  che  nepli  art.  72t.  1352  e 1965  (6|5,  1300 
a 18371  del  codice  civile. 

(2,  Confr.  iniurno  a questa  prima  divisione  del- 
le azioni  : S 171  , testo  e note  (2j  e (3| , 1,  pag. 
197.  Vedi  altresì  : g 300- 

(3)  Confr.  § 177. 

(4)  Confr.  § 67 , testo  e nota  <5) , I.  pag.  88  ; 
Banier,  Corto  di  procedura  eioile,  gSS,  in  fine, 

(5  Quaedam  adionee  mixtam  rauaum  obline- 
re  videntur , Inm  in  rem  , quom  in  peraonum  : 
qualii  eit  familiae  erciteundae  odio  ; item  , 
communi  dividundo  ; item,  finium  rtg'indorum. 
S 20,  Imi.  de  Ad.  (4,  6).  Noi  non  dobbiamo 
interpcirare  il  testo  dianzi  citato  delle  Istitula , ed 
esaminare  se  le  tre  azioni  divisorie  costituiscano, 
ginsta  il  diritto  romano  , delle  vere  azioni  mi 
ale,  vale  à dire,  delle  azioni  ad  un  tempo  stes- 
so e reali  e personali.  Ci  basterA  il  provare  che 
esse  sono  stale  sempre  riguardale  coinè  tali  nel 
diritto  francese.  Vedi  : Ferriere  , Dizionario  di 
dritto  , p.  Azione  mista  , e Commentario  sulla 
roneueludine  di  Parigi,  Ut.  V . t.  I.  pag.  206; 
Bourjon.  Dritto  comune  della  Francia,  lib.  VI, 
tit.  V , cap.  IV;  Juosse , Introduzione  al  com- 
mentario dell'  ordinanza  del  1CC7 , lil.  Ili,  sez. 
i ; Polhier,  del  Quoti  contratto  di  comunione  , 


inoltre  che  I'  atlorè  abbia  nn'  intcrvmM 
nato  ed  atluale;  e quest' inierrssc  suppo- 
ne eòe  il  suo  dritto  sia  sialo  leso,  u si" 
trovi  di  presente  compromesso.  Tale  si  è 
il  senso  della  massima  che /'infemse  é la 
misura  delle  azioni. 

Le  azioni  sì  dividono  : 

1. ®  In  mobiliari  , ed  immobiliari  (2}; 

2. ®  In  personali , reali , e miste 

Le  azioni  sono  reali  o personali  , se- 
condocbè  esse  abbiano  per  fondamento 
un  drillo  reale  o an  dritto  personale,  e 
secondochè  possano  per  conseguenza  es- 
sere esercitale  contro  ogni  detemore  del- 
la cosa  che  ne  formi  l' oggetto , o non 
possano  essere  dirette  che  contro  la  per- 
sona obbligata  c contro  i suoi  successo- 
ri universali  (3). 

Vanno  assimilale  alle  azioni  reali  quel- 
le che  sono  relative  allo  stalo  delle  per- 
sone (1). 

Le  azioni  miste  sono  quelle  che  hanno 
ad  un  tempo  stesso  per  fondamento  un 
dritto  personale  ed  un  dritto  reale.  Tali 
sono  le  tre  azioni  divisorie,  vale  a dire, 
le  azioni  di  divisione  di  una  eredità  o 
di  una  cosa  comune  ( familiae  erciteun- 
dae,  communi  dividundo  ),  e I'  azione  di 
confinazione  ( finium  regundorum ).  (5j. 

in  continuazione  del  contratto  di  Società,  tri. 
4,  n-**  19i,  e Introdusione  generale  alle  eomue- 
tudini  g D.^  121  ; berrUl-Siint  Prik  , Cono  di 
procedura  civile  , I , p.  10 1 ( ediz.  B.  drl  1B37» 
p.  74  ) ; Poocel,  Trattato  delle  ationi,  n.”  119; 
Baul«r , Corto  di  procedura  civile  , S 55.  Vedi 
•lire$i  : Osieruasioni  preliminari  delta  corte  di 
ctutaKione  eul  progetto  del  codice  di  procedura 
civile  p lib.  I , Ui.  1 V sei.  Il , «n.  19  e 19  6i« 
( Sir.  f IX  » 1 « 4).  Si  possono  ancora  consaliare 
Dello  stesso  senso;  Boncenne  f 7'eoria  delta  pro- 
cedura civile  « Introdoiione  , cap.  V . i,  1 . p. 
67  a 75;  ediz.  B.  del  1839,  p.  17  a 19'  , e Tri»- 
plong  (della  Kendtfa,  n.**  625),  i quali  nondi* 
meno  non  si  spiegano  io  on  modo  coi^l  preciso  , 
come  gli  aotori  precedentemente  ctUii.  il  primo 
attribuendo  alte  aiioni  divisorie  un  predominio 
di  personalità,  il  secondo  per  contrario,  di  realità, 
li  Carré  ( l-reggi  dall  ordimiinenfo  a della  compe- 
tenza delle  giuritdizioni  civili,  parte  II.*,  lib  II, 
lit.  I,  l.  I,  p.  471  e seg.}  è,  per  quanto  è a no- 
stra conoscenta,  il  solo  aotore  moderno  ebe  nieghi 
positivamente  M carattere  di  azioni  miste  alle  azio* 
ni  divisorie  , che  egli  novera  tra  le  azioni  reali. 
Per  sostenere  questa  opinione,  il  Carré  si  fonda 
da  un  canto  sul  rini‘SSo,che  l'azione  dovendo  se* 
guire  la  natura  del  diritto  a cui  la  legge  la  colli* 
gsp  uon  potrebbero  esserri  azioni  miaie,  perché 
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DELLR  AZIO|R  B* 

''  '''■ 

DeBbonsì  ancora  CQpsi||i^i!aro  come  mi- 
ste» nel  senso  dell*  art.  59  del  codice  di 
procedura  (15É  4LL.  di  pr.  civ.  ),  le  a- 
sioni  che  imporlino  ad  nn  teinpo  stesso 
contestazione  e sopra  tni  dritto  personale 
e sopra  un  dritto  reale,'  in  questo  senso, 
ehe  la  decisione  , cui  esse  abbiano  per 
oggetto  di  provocare  per  quanto  concer- 
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ne  I* esistenza  del  dritto  personale,  deb* 
ba  virtualmente  risolvere  la  quistiono 
dell*  esistenza  del  dritto  reale  (6).  Tali 
sono,  da  un  canto,  le  azioni  risolutone  o 
rescissorie,  di  natura  siffatta  da  riflettere 
contro  i terzi  possessori  (7),  poco  impor- 
tando che  questi  ultimi  sieno  o no  in 
causa  (8) , e , da  un  altro  canto  , le  a- 


non  esistono  diritti  misti,  e,  dall* altro  can- 
to , sai  riflesso  che  le  dimaode  di  restituzio- 
ne di  frutti  0 altre  dimaode  accessorie , le 
quali  accompagnaoo  d'  ordinarie  le  azioni  divi- 
sorie , avendo  esse  stesse  per  fondamento  un 
diritto  reale , non  possono  * per  la  loro  uoione 
alla  domanda  principale  di  divisione  o di  coo- 
Gnazione , imprimere  a questa  domanda  on  ca- 
rattere di  personalità  , nè  per  conseguenza  tra- 
sformarla io  nn*  azione  mista.  Benché  qaest’nl* 
lima  parte  dell’  argomentazione  del  Carré  nod 
aia  al  coperto  da  ogni  critica  , e ci  sembri  so- 
prattutto inesatto  il  pretendere  che  una  doman- 
da di  rendimento  di  cooto , accessoriamente  ag- 
giunta ad  un'azione  di  divisione  di  una  eredi- 
tà o di  una  cosa  comune , sia  unicamente  ba- 
sata sul  diritto  di  comproprietà  dell’  attore,  noi 
ammettiamo  nondimeno  con  questo  autore , che 
l'aggiunziune  accidentale  di  una  somigliante  do- 
manda non  può  produrre  il  risaltamentu  d’ in- 
fluire sol  carattere  dell*  azione  principale.  Di 
fatti  , oun  su  questo  motivo , erroneamente  in- 
vocato da  più  autori  , noi  ci  fondiamo  per  por- 
re le  azioni  divisorie  nel  novero  delio  azioni 
miste.  Ecco  qual  è , in  ordine  a ciò , il  nostro 
sistema  , la  cui  esposizione  basterà  per  rispon- 
dere alla  prima  parte  dell' argomentazione  del 
Carré.  Le  azioni  divisorie  sono  miste  , rappor- 
to al  loro  fondamento  CTuoad  fundamentnm  agen- 
di  ) , in  quaniucbé  uno  di  coloro  che  sieno  in 
comunione  , o uno  de’ vicini , non  potrebbe  in 
virtù  del  solo  dritto  di  proprietà  costringere  gli 
altri  alla  divisione  o alla  conflnaiione , ed  ei 
non  attinge  questa  facoltà  se  non  dalla  obbli- 
gazione personale  e positiva  imposta  dalla  legge 
ad  ognuno  che  si  trovi  in  comunione,  o sia  vici- 
no, di  concorrere,  a spese  comuni,  alla  divisio- 
ne o alla  conflnazione.  Confr.  art.  646  cd  815 
( 568  e 784  ) del  codice  civile.  Queste  azioni  so- 
no inoltre  miste  rapporto  al  loro  oggetto  (qnoad 
petitum  ) , in  quaniochè  tendono  , primamente  e 
necessariamente  , alia  esecuzione  deli'  obbliga- 
tione  di  cui  abbiamo  ora  parlato , e dappoi  al 
rilascio  di  ciò  che,  pel  risultamento  delia  divi- 
sione o della  confinazione,  sarà  riconoscinto  ap- 
partenersi a ciascuna  delle  parti.  Vedi  in  que- 
sto senso  : Fothier  , Inlroduxione  generale  alle 
tonsuetudini , n.”  121. 

(6)  Le  azioni  dì  cui  qui  parlasi  non  sono*  a 
vero  dire,  azioni  miste,  nel  senso  delie  spiegazio- 
ni date  nella  nota  precedente.  Ma  è mestieri  nota- 
re , che,  onde  regolare  la  competenza  de’  tribu- 
nali, i’art.  59  del  codice  di  procedura  (151  LL. 
di  pr.  civ.  ) si  aitieoo  mollo  meno  al  carattere 
che,  giusta  la  divisione  delle  azioni  in  persona- 
li, reali  e miste , convenga  assegnare  alla  tale 
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o tale  altra  azione,  quanto  alla  natura  delta  con* 
tCBtazione  rigoardata  sotto  il  rapporto  da'  diritti 
che  vi  si  trovino  impegnati.  Questo  è ciò  che  in- 
dicano chiaramente  le  espressioni  : « in  materia 
personale  , in  materia  reale , in  materia  mista 
( en  matière  personnelle  , en  matière  réelle  , en 
mature  mixte  )»,  che  trovànsi  ae’comma  1,  3 e 4 
(1,  2 e 3)  di  queàl’articulo.  Or  se,  in  pura  teoria, 
si  può  discutere  sulla  quistione  di  sapersi  se  e- 
sistano  azioni  miste,  e quali  sieno  le  azioni  a 
cui  si  applichi  questa  qualificazione,  sembra  im- 
possibile di  non  riconoscere  un  carattere  misto 
nelle  contestazioni  in  cui  un  diritto  reale  trovisi 
ligato  in  un  modo  talmente  intimo  con  un  dirit- 
to personale , che  la  dichiarazione  giudiziaria 
dell'esistenza  o della  non  esistenza  del  secondo 
imporli  virtualmente  la  riconoscenza  o la  dene- 
gazione del  primo. 

(7)  Nell’ antico  diritto,  queste  azioni  erano  ge- 
neralmente considerate  siccome  miste  ; e la  piU 
parte  degli  autori  moderai  professano  la  stessa 
opinione,  la  quale  è stata  ugualmente  consacra- 
ta dalla  corte  di  Cassazione.  Tiraquello , de  Re- 
tractu  genlilitio  , vS  8 , glossa  3 , n.i  8 e 9. 
Loyoseau  , Dell'  abbandono  ( da  déguerpisse- 
ment),  iib.  II,  cap.  I,  n.°  3.  d*  Argenlrè  • 
Commeniarii  ad  praecipuos  iurte  britannici  ti- 
tulos,  ad  art.  9.  De  Laurière  , sulla  Consuetu- 
dine di  Parigi , li , p.  5 e 6.  Furgolo  , Trat- 
tato de’  testamenti , cap.  VII,  sez.  IH,  n.°  lOO. 
Bornier  , Conferenza  delle  ordinanze  di  Lui- 
gi XtV , sull’ art.  1,  tit.  IV  dell’ordinanza  del 
1669.  Pothier  , Introduzione  generale  alle  con- 
suetudini , o.°  122.  Rauter  , op.  e luogo  cit, 
Boncenne , Teoria  della  procedura  civile , iniro- 
dnziune,  cap.  V,  t.  I,  p.  75  ( ediz.  B-  del  18:i9, 
p.  19  ).  Troplong  , della  Vendita , n.i  625  a 
630.  Civ.  rig.,  5 marzo  1806,  Sir. , VI,  1,  «12. 
Vedi  nondimeno  in  senso  contrario  : Poncct , 
Trattato  delle  azioni  , n."  119.  Secondo  que- 
st’ autore  , le  azioni  di  che  trattasi  .sarebbero 
puramente  personali , tanto  riguardo  alla  perso- 
na eoo  la  quale  sia  stato  fatto  il  contratto  , di 
cui  la  risulukione  o la  rescissione  venga  doman- 
data , quanto  riguardo  al  terzo  detentore  della 
cosa  formante  I'  oggetto  di  questo  contratto. 

(8)  Il  Carré  (op.  e luogo  cu.)  insegna  per  con- 
trari», che  le  azioni  risolulorie  o rescissorie  sieno 
puramente  personali,  allorché  esso  vengano  csclii- 
sìvamenle  dirette  contro  colui  col  quale  sia  stato  . 
fatto  il  contralto , di  cui  la  risoluzione  o la  re- 
scissione sia  domandata.  Del  resto,  iniendesi  be- 
ne che  l’azione  la  quale  fosse  unicamente  diretta 
contro  il  terzo  detentore,  tanto  in  caso  di  risolo» 
zione  di  pieno  diritto  del  contratto,  quanto  dop» 
che  esso  fosse  stalo  giudiziariamente  risoluto  o' 
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zìodì  di  rilascio  nasccnli  da  un  contrai* 
lo  traslativo  della  proprietà  di  immobi- 
li corporali  o di  dritti  reali  immobilia- 
ri (9). 

Del  resto , un*  azione  fondata  unica- 
mente sopra  un  dritto  reale  non  può  es- 
sere riguardata  come  mista , per  la  sola 
ragione  che  la  dimanda  principale  si 
trovi  accompagnata  da  una  dimanda  ac- 
cessoria di  resUluzionc  di  fruiti  , o di 
pagamento  di  danni  ed  interessi  (10). 
Questa  osservazione  si  applica  principal- 
mente alia  petizione  di  eredità  (11). 

Le  azioni  si  dividono  : 

3. ®  In  petitorie  e possessorie  , secon- 
dochè  esse  abbiano  per  fondamento  o per 
oggetto  un  dritto  reale  e *1  ricoRosci- 
mento  di  questo  dritto , ovvero  sieuo 
poggiate  solamente  sul  possesso  , e non 
tendano  che  a far  mantenere  o reinte- 
grare r attore  nel  suo  possesso  (12)  ; 

4. °  In  azioni  semplici,  e doppie  o re- 
ciproche, secondochè  o le  qualità  di  at- 
tore e di  reo  convenuto  non  possano  ap- 

f artenere  simultaneamente  all’  una  c ai- 
altra  delle  parli , o ciascuna  di  esse 

rescisso,  noa  cosiilairebbe  più  che  nn’  azione  di 
rirendicazioue  , vale  a dire,  un'  azione  puramen- 
te reale. 

(9)  Di  fatti  , siccome,  giusta  it  nuovo  diritto, 
i contratti  i quali  abbiano  per  oggetto  la  tras- 
messione  della  proprietà  d’immobili  corporali,  o 
«li  diritti  reali  immobiliari,  opeiano  questa  iras- 
messione  di  per  sé  medesimi , ed  indepeodenle- 
mente  dalla  tradizione,  così  un*  azione  di  rila- 
ncio , fondata  su  di  un  somigliante  contratto  , 
importa  virtualmente  contestazione,  non  solamen- 
te sopra  un  tu*  ad  rem,  ma  ancora  sopra  un  tur 
in  re.  Troplong,  op.  cit. , n."  2rr2.  fiic.  regol.,  2 
febbraio  1809  , Sir. , IX  . 1 , 138. 

(lO)  Può  frequentemente  avvenire  che  l’azione 
di  rivendicazione  non  sia  accompagnata  da  alcn- 
Da  domanda  di  restituzione  di  frutti  0 di  danni  ed 
interessi.  Adanqoe,  le  domande  di  questo  genere 
non  sono  altro  che  accidentali  ed  accessorie,  e non 
potrebbero  per  conseguenza  disnaturare  il  carattere 
dell'azione  alla  quale  si  trovino  congiunte.  Non 
si  può  dire  che  io  somigliante  caso  la  materia  sia 
mista  nel  senso  indicato  nella  nota  (6)jupra;  per- 
ciocché la  contestazione  non  ha  per  oggetto  prioci- 

fiale  c necessario  se  nonché  nn  diritto  reale.  Confr. 
e autorità  citale  nella  nota  (5/  supra.  Vedi  non- 
dimeno in  senso  contrario:  Argou.  Ixiituzioni  del 
ilirilto  francese^  li,  p.  463;  Denisart  , Collezio- 
ne di  giureprudenza , p.  Azione  , n."  ìS  ; Merlin, 
Jlep. . p.  Azione  , S 2. 

( 1/  azione  tendenle  .nd  essere  rimesso  nel  pos- 
sesso e nel  godiiuculo  di  uo  podere , a titolo  di 


sia  al  tempo  stesso  attrice  e rea  conve- 
nuta. Le  azioni  divisorie  entrano  nella 
categoria  delle  azioni  reciproche  (13). 

S 747. 

De  mezzi  di  difesa  , e specialmente 
delie  eccezioni  (1). 

I mezzi , co’  quali  il  reo  convenuto 
può  respingere  una  dimanda  promossa 
contro  di  lui  , si  dividono  in  mezzi  di 
difesa  diretta,  cd  in  eccezioni  (hoc  sensu). 

1 mezzi  di  difesa  diretta  sono  quelli 
mercè  i quali  si  inetlc  in  contestazione» 
sia  I’  esattezza  dei  principio  giuridico  , 
sia  r esisicnza  de’  falli  , che  servano  di 
baso  alia  tlimanda. 

Le  eccezioni  sono  i mezzi  di  difesa  coi 
quali  si  respinge  una  dimanda,  senza  met- 
terla in  contestazione  direttamente. 

Gli  elementi  costitutivi  di  una  ecce- 
zione sono  gli  stessi  che  quelli  di  una 
dintanda. 

Vi  ha  delle  eccezioni  , le  quali  non 
vengono  opposte  che  alla  dimanda  con- 

proprietario,  ed  in  pari  tempo  ad  ottenere  il  risar- 
cimento dc’danni  ed  interessi  contro  il  reo  conve- 
nuto (lernoo  averne  coltivata  (enlevé)  la  superiicie 
nel  tempo  prescritto  da  un  contrailo  , é per  lo 
meno  un’ azione  mista  , la  cui  conoscenza  si  ap- 
partiene, sia  al  KÌudicc  del  luogo  dove  la  cosa  è 
sita,  sia  al  giudice  del  domicilio  del  reo  conve- 
nuto. Brusselics,  2 maggio  1810,  Gtur.  del 
1817 , p.  34.  ) 

(11)  La  quislione  , se  la  petizione  di  eredità  , 
accompagnala  da  dimanda  di  restituzione  di  frat- 
ti, sia  un’azione  reale  o un’azione  mista,  è 
stala  in  ogni  tempo  controversa.  Confr.  L.  25,  § 
18,  D.  de  Haer.  pet.,  ( 5,  3 ) ; L.  7,  C.  de  Pet. 
haend.  ( 3 , 31  ).  Ma  noi  non  veggiamo  alcuna 
solida  ragione  per  distinguere  , riguardo  a ciò  , 
l’azione  di  petizione  di  eredità  dalTazione  di  ri- 
vendicazione. Confr.  S 610 , testo  e nota  (2),  II* 
pag.  560.  Vedi  nondimeno  in  senso  contrario  : 
Osservazioni  preliminari  della  corte  di  cassa- 
zione sul  progetto  del  codice  di  procedura,  Sir.* 
IX  , 1,4;  Berriat-Saint-Priz , op.  e luogo  cit.  i 
Baulcr , op.  e luogo  cit.  ; Favard  , Rcp. , p.  A- 
xione , g 1 , n.“  5. 

(12)  r.onfr.  g§  191  e 192. 

(13;  Confr.  § 621  , testo  e nota  (2)  , li  , pag-, 
606. 

(1)  Confr.  Trattato  delle  eccezioni  in  materia 
di  procedura  civile,  di  Guulienu  de  Ih  Hilennerio, 
Parigi,  1823,  I voi.  in  8.“  ; 7 rullato  de'  jini  di 
non  ricevere , di  Lcmctle  , Parigi , 1819  , 1 vai. 
iu  8. 
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siderata  in  sè  steasa  , ed  indepondenle- 
mento  dal  punto  di  sapersi  se  I'  aziono 
che  essa  abbia  per  oggetto  di  esercitare 
sia  o no  ammessibile.  HarTcne  altre,  le 
quali  vengono  opposte  alla  dimanda  ri- 
guardala sotto  il  rapporto  dell’  azione  di 
cui  essa  costituisca  l' esercizio. 

Le  uno  o le  altre  sono  perentorie  o 
dilatorie. 

In  quanto  esse  sieno  opposte  alla  di* 
manda  considerata  in  sè  stessa  , le  ecce- 
zioni sono  perentorie  o dilatorie,  secon- 
dochè  o tendano  a far  rigettare  la  di- 
manda, o abbiano  solamente  per  oggetto 
lo  arrestarne  il  corso.  Cosi  , per  esem- 
pio , le  eccezioni  desunte  dal  difetto  di 
conciliazione  (a),  c dalla  perenzione  dcl- 
l' istanza  , sono  perentorie.  Per  contra- 
rio, l'eccezione  della  cauzione  iudicatum 
loloi , e quella  del  bcnclizio  dell’ inven- 
tario, sono  dilatorie. 

In  quanto  esse  sieno  opposte  alla  di- 
manda riguardata  sotto  il  rapporto  dcl- 
r azione  , le  eccezioni  sono  perentorie  o 
dilatorie  , secondochè  o tendano  a far 
rigettare  per  sempre  quest’  azione  , o 
non  abbiano  altro  oggetto  che  di  farla 
eliminare  durante  un  determinato  tempo. 
Così  , per  esempio,  le  eccezioni  di  pre- 
scrizione , di  transazione  , di  cosa  giu- 
dicata , sono  perentorie.  Per  contrario  , 
r eccezione  di  termine  è dilatoria. 

Cbiamansi  specialmente  eccezioni  de- 
clinatorie  , quelle  che  abbiano  per  og- 
getto il  far  rinviare  la  dimanda  ad  un'al- 
tro tribunale,  sia  a cagione  dell’  incom- 
petenza di  quello  a cui  era  stata  sottopo- 
sta , sia  per  ogni  altro  motivo. 


(i)  Le  regole  sUbilite  sa  questa  miterii  datl’erl. 
H (15  R.  ift|)  det  codice  civile  sono  inlioduttive 
di  un  dirillo  nuovo.  Esse  sono  in  opposizione 
co'  principi  generalmente  ammessi  ne’  diOerenti 
paesi  del  continente  enropeo,  e costilniscono  da 
un  altro  cento  un'ecceziooe  tilt  messinu:  Aclor 

(«1  T.  I , ooU  ;i)  , p*g.  tSf. 

(*|  V.  I.  OOU  (•  , (Mg.  M. 

(e)  c Pnrehe  \ «Ofcittcae  il  aoitro  irf.  (5  1 f li  «ffelh 
gioéiMlo  poftARO  ••■fttini  nel  regno  te  Lo  qnoU  c- 


§ 748. 

Delle  persone  dalle  quali  e contro  le  quali 
una  dimanda  può  essere  intentata. 

Ogni  persona  , a cui  competa  un'  a- 
zionc,  è,  per  questa  stessa  ragione,  au- 
torizzata ad  esercitarla  in  giudizio  per 
mezzo  d'  una  diinnnd.i.  Rcciprncaineiitc, 
ogni  person.i,  contro  di  cui  nn'azionc  sia 
apprestata,  può  essere  convenuta  con  una 
dimanda  avente  per  oggetto  1'  esercizio 
di  tale  azione. 

Onesto  doppio  principio  riceve  nondi- 
meno eccezione  riguardo  alle  persone,  al- 
le quali  la  legge  dò  un  rappresentante 
incaricato  di  esercitare  le  azioni  clic  lo- 
ro competano  , u di  difenderle  dalle  di- 
mande  che  fossero  dirette  contro  di 
esso. 

Da  un  altro  canto  , sonovi  delle  per- 
sone che  non  possono  staro  in  giudizio, 
sia  per  dimandare  , sia  per  difendersi  , 
che  coll’  autorizzazione  o coll'  assistenza 
di  altre  persone. 

Gli  gvilnppamcnti  di  queste  due  pro- 
posizioni sono  stati  già  dati  nel  Diritto 
civile  teorico. 

§ 748  bis, 

Speciedità  tulle  eonlestasioni  tra  Francesi 

e stranieri  , e tulle  contestazioni  tra 

stranieri  (1). 

1.*  I Francesi  sono  autorizzati  a con- 
venire gli  stranieri  dinanzi  a’  tribunali 
francesi , per  l' esecuzione  delle  obbli- 
gazioni ebe  questi  ultimi  abbiano  con- 
tratte a loro  vantaggio,  sia  in  Francia  , 
sia  in  paese  straniero  (c).  Egli  è cosi,  an- 
che quando  lo  straniero  non  abbia  rcsi- 

Kfutlur  forum  rei.  Adunque , sotto  questo  dop- 
pio punto  di  vedute,  esse  debbono  essere  inter- 
petrete  in  un  modo  ristretto.  Confr.  su  quest* 
materia  : Trattato  àtl  dirillo  intemasionate 
privato  , di  Foelii,  Parigi , 1813,  I voi.  in  8.* 


•pmtiori  , MniiJa  P oplaieiw  di  aleaai  smiri  amori  , 
amlituitcooo,  aaa  gii  Ha  pracallo  a's^iodiei  . na  Mia. 
plie-iBaola  ao  aTtiao  all’  arlora,  V-  Tacalli,  Avarm  di 
dritto,  I , a,”  it , noia  (i4;. 
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«lenza  in  Francia,  o non  vi  si  trovi  nel 
iiioinonlo  in  cui  la  dimanda  venga  isti- 
tuita {2).  Art.  11  (15  B.  (a)). 

il  Francese  gode  del  dritto  accordalo 
daH'art.ll  (15  R.(ò]  ],  anche  quando  abbia 
formato  uno  stabilimento  in  paese  stra- 
niero , e vi  risegga  tuttavia  nell’  epoca 
della  dimanda  , purché  questo  glabilì- 
mcnlo  non  escluda  dal  canto  suo  l’ idea 
del  ritorno  (3).  Ma  lo  straniero  il  qua- 

(2i  Qufstà  proposiiione  , la  qnale  non  poò  es 
s^r  messa  id  coniestaiione  per  quanio  concerne 
le  obbli}:azìoni  cooiratte  in  Francia  , lo  è stala, 
ma  molto  a loiiu  « relativamenie  aìU  obbliga> 
fieni  conlraUe  in  pnese  slrsniero.  Egli  è vero  , 
elle  la  scconila  parie  dell’ ari.  1Ì  l'ISR.  (c))  non 
ripete  le  parole:  « anche  non  residenle  nel  regno 
( méme  nrm  rclidant  en  Frante  ) »,  che  trovan- 
Ui  nella  primo  parte  di  quest’ariicolo.  Ma  siffatta 
ripelixione  era  inulile,  a cagione  dcirintima  con- 
nessila che  havvi  tra  queste  due  disposiaioni.  D*al- 
trende , risulta  chiaramente  dalla  soppressione 
delle  parole:  se  egli  sia  trovato  in  Francia  fs'il  est 
tfouìécn  Francc',  che  primitivamente  leggevansi 
pel  principio  della  seconda  parie  deilart.  14(15 
11.  (d  ) , r intenxione  del  legislatore  essere  stata 
quella  di  stabilire  una  regola  uniTormc  per  le 
obbligazioni  coniroUe  , sia  io  Francia  , sia  In 
paese  aironioro.  Confr.  sulla  prima  compilazione 
deipari.  14  (IKH.fe)):  Lncró,  Legisl.^  t.  Il,  p. 
34,  art.  8 ( edit.  H.,  t.  1,  p.  Maleville,  sul- 
V eri.  14  (15  R.  [f, };  Merlin  , Bep. , p.  Straniero 
( ^Iron^er  § 5 ; PuranloOt  1,  n.**  I5t;  Foelix, 
op.  cit,  s o.°  145  ; Rie.  rig. , 7 settembre  1808, 
8ir. , Vili  , 1 , 4K1  ; Rie.  rig.  , 1 luglio  1820  , 
tir.  . XXIX , 1 , 326. 

(3^  T.ex  non  distinguit;  Doranlon.  1,  d."  151. 
Coin-Dclisle.  suìl'art.  14  (15  R.  {g  ^ Fu^Hx, 
cp.  eìt. , n.**  161.  Civ.  cass.  , 26  gennaio  1836. 
Vedi  in  senso  contrario  : Delvincourt . 1 , p.  30 
in  fne.  Parigi,  28  febbraio  1814,  Sir.,  XIV, 
a , 563. 

( Un  Belga  residente  io  paese  straniero  può  da 
un  altro  Belga  essere  tradotto  davanti  i tribù- 
pali  del  paese.  Liegi , 0 dicembre  1841  > Ciur. 
del  B.  . 1842  , p.  172.  ) 

|4)  Di  falli  , r art.  14  (15R.  (òì),  parlando  di 
obbligazioni  contratte  con  o verso  un  Francese  , 
suppone  che  il  creditore  possedeva  di  già  la  qua- 
lità di  Francese  nel  momento  delia  formazione 
della  obbligazione;  e qoest' articolo  deve,  giu- 
sta ciò  che  è stato  detto  nella  nnu  (1).  essere 
vistreiiaiDenle  inierpciraio  D'altronde,  il  cali* 
Riameoto  che  può  avvenire  nella  condizione  del 
creditore  non  dee  rendere  peggiore  la  condizione 
del  debitore.  Parigi»  6 giugno  1826,  Sir.,  XXIX, 
2 * 246.  Vedi  in  senso  conitario  : Foelix  , op. 
ct'r.  , n.*  151  ; Zacbariae , $ 748,  nota  (7j  ft]  ; 
Traves  , 18  maggio  1807  , Sir.,  VII,  2,  2S0. 
L*  opinione  di  questi  autori  fondasi  sul  riOesso 
che  il  privilegio  stabilito  daU'art.  14  (15  tt.(fc}) 

'«)  « (d  A J)  l*)  V*  * * <*«Ua  HO»  (o;  , 
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le  abbia,  per  una  causa  qualunque,  ac- 
quistala la  qualità  di  Francese,  non  puj» 
osare  di  tal  drillo  che  per  le  obbliga- 
zioni contratte  a suo  favore  dopo  il  mo- 
mento in  cui  egli  sia  divenuto  France- 
se (4). 

L’applicazione  drii'art.  14  (15  B.  (I))  è 
indrpenden  le  dalla  natura  è dal  fondamen- 
to dell'  obbligazione  di  cui  il  Francese 
spinga  innanzi  I'  eseenzione  (5).  Così  , 

sia  soUmenle  reUtlvoalU  forme  di  procedere,  e 
sul  riflesso  che  é di  piincipin  che  le  forme  di 
proreiirrc  si  te^iolino  giusta  In  legge  del  tempo 
in  cui  la  domanda  venga  internata.  Questa  ar- 
gomeotnziune  nun  ci  sembra  concludente.  Di  fatlé 
Fan.  14  (15  B.  (tn)),  il  quale,  nell'  interesse  dei 
Francesi  , rende  gli  stranieri  giudicabili  da'  tri- 
bunali franresi  , non  4 una  semplice  legge  di 
procedura.  K sf*  , da  un  altro  canto  le  forma 
di  proccdeie  vanno  regolale  giusta  la  legge  ìd 
vigore  nel  momento  della  domanda,  F applica- 
zione di  questo  principio  , il  quale  suppone  «o 
cangiamento  di  legislazione,  è estraneo  al  caso 
in  cui  non  si  tratti  che  di  un  cangiamento  nella 
condizione  delle  partì.  D’altronde  F opinione  a- 
messa  dal  Foelix  e dallo  Zachariae,  sulla  qoistio* 
ne  di  cui  ora  parliamo  , sembraci  poco  compa- 
tibile con  U upinione  che  essi  professano  relati- 
vjimeiite  al  caso  in  cui  un  Francese  siesi  rcnduto 
cessionario  di  un  credilo  cooiraito  da  uno  stra- 
niero a vantaggio  dì  un  altro  straniero.  CooftA 
nota  (9.  infra. 

{ Lo  straniero  domicilialo  nel  Belgio  non  può 
tradurre  un  altro  straniero  dinanzi  a’ tribunali 
belgf , poco  importando  che  lo  straniero  sia  re- 
sidente nel  r^gno  e vi  eserciti  un  commercio. 
Brussclies  , 26  maggio  1820,  Pasicrisia  belga  , 
sotto  questa  data.  Vedi  : Parigi  . 30  maggio 
1808  4 e Brossellea  , 16  maggio  1841,  Giur.  dal 
B..  I8il  . p.  46t.) 

(5^  Si  è voluto  trarre  ragione  dalle  parole  : 
obbligazioni  contratte  Coòli^Ctona  conlractéesja» 
che  irovansi  ripetale  in  due  riprese  nell'arl.  14  (15 
R.fn)),  per  sostenersi  che  quest  articolo  si  applichi 
solamente  alla  dimanda  di  esecuzione  delle  obbli- 
gazioni derivanti  da  un  contratto.  Ma  è cosa  evi- 
dente, essersi  il  legislatore  servilo  di  queste  pa- 
role nel  loro  sigolflcaio  volgare , e per  esprime- 
re in  un  modo  'più  conciso  la  idea  seguente  : 
obbligazioni  alle  quali  «mo  afranìaro  pud  tro- 
varsi ioCtopoato  cerio  un  Francese.  D*  aUroode, 
Fari.  14  (15  R.  (o)  ),  il  quale  permette  al  Frasceso 
di  chiedere  dinanzi  a*  tribunali  francesi  l'esecu- 
zione delle  obbligazioni  contratte  io  suo  favore 
da  uno  aUaoiero  , anche  in  paese  estero  , noa 
è fondato  sul  principio  ammesso  da  altri  legisla- 
tori. che  ogni  eontratto  è di  per  sé  medesimo  , 
ed  iodcpeDdeniemenie  da  una  elezione  di  domi- 
cilio. aiiribulivo  di  giuridizione  pel  giudice  del; 
luogo  in  cui  sia  stato  aiipulato.  E però  non  ara- 
vi alcun  ragiooevole  motivo  da  distinguere  (r^ 

(t  Confi*.  }«  noia  fÒ'  , p*a*  T*^. 

(4;  {sn)  ,0,  V.  l,  delia  oota  ^ 
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uno  «Iranipro  può  eszcre  IradoUo  diTan- 
li  a' tribunali  francesi  pel  pagamento  dei 
danni  «d  interessi  dovuti  ad  un  France- 
se per  effetto  di  un  delitto  o di  un  qna- 
si-delitto  (6).  Cosi  ancóra,  lo  straniero, 
il  quale  abbia  accettala  una  successione 
apertasi  in  Francia  o in  paese  estero,  può 
essere  citato  dinanzi  a’  tribunali  francesi 
da’creditori  e da’ legatari  francesi  (7).  la 
fine,  l’erede  o il  socio  francese  può  diman- 
dare presso  i tribunali  francesi , contro 
i suoi  coeredi  o contro  i suoi  con-socl 
stranieri , la  divisione  e la  liquidazione 
della  successione  o della  società  , anche 
quando  la  successione  si  fosse  aperta  in 
paese  esterò  , o la  società  avesse  ivi  la 
sna  sede  (8). 

Ma  l’art.  14  (15  R.(o)  ) si  applica  sola- 
mente alle  dimando  per  la  esecuzione  delle 
obbligazioni  le  quali  sieno  state  dirotta- 
mento ed  immediatamente  contratte  in 
favore  di  un  Francese  , e noo  alla  ese- 
cuzione di  quelle  che  fossero  state  con- 
tratte a vantaggio  di  uno  straniero  , e 

ir  obbligsiioni  convenzionati  r quelle  ehe  de- 
rivino da  nn' altra  aurgente  Merlin,  Rrp.  , p. 
Straniero  (étranger),  § 4.  Foelii , op.  eit. , 
ISO.  Confr.  altresì  le  antoriià  citate  nelle  tre 
seguenti  note.  Vedi  nondimeno  : Parigi  , & giu- 
gno 1829  , Str.  , XXIX  , 3 , 249. 

(Al  Poitiera,  X pratile  anno  XIII,  Sir.  , VI,  2, 
40.  Rie.  rig.  , 13  dicembre  1842  , Sir. , XLIll  , 
1 , 14. 

|7|  Munlpellier,  12  luglio  1826,  Sir.,  XXvit, 
2 , 227. 

(8)  I coeredi  o i con  soci  noo  potrebbero , in 
aomialiants  caso  , invocare  le  disposiiiimi  dei 
comma  S e 6 dell'  art.  89  del  codice  di  proce- 
dura ( comma  4 e 8 dell'art.  181  delle  LL.  di  pr, 
civ.  ) , I quali  aon  si  applirsno  evidentemente 
clic  alle  successioni  aperte  ed  alle  società  stabi- 
liir  in  Francia.  Parigi,  17  novembre  1834.  Sir., 
XXXVl,  2,  171.  Rie.  rig.,  8 loglio  1840,  Sir., 
XI,  , 1 , 866.  I Vedi  la  nota  (20)  qui  appresso.  ). 

(9)  Merlin  , Quttl.  , p.  Straniero  f àlronper^, 
S 4 , n.°  8.  Foelis  , op.  rii. , n.i  148  e 149. 
Parigi . 27  marzo  1838  , Sìr.  , XXXV  , 2 , 218. 

(10)  La  ragione  di  questa  eccesione  trovasi  nel 
principio  , ebe  colui  il  quale  soscriva  una  carta 
trffot)  negozisblle  per  via  di  girala,  ai  obbliga  ap- 
punto perciò  ditellaraente  versa  il  terzo  portatore 
di  questa  carta  nel  giorno  della  scadenza.  Merlin, 
op.  I p.  eit. , S 4,  a.”  4.  Rie.  rig. , 38  aettembre 
1829,  Sir.  , XXX,  1,  18t.  Rie.  rig.,  26  gennaio 
1833,  Sir.,  XXXItl,  1, 106.  Parigi,  18  ottobre  1834, 
Sir.  , XXXIV  , 2 , 687.  Vedi  io  senso  contrario: 
Gouai,  37  febUraio  1828,  Sir.,  XXVilt  , 2,  284; 

(*!  ià  (e.  V.  I I dtUa  nota  [0^  , pag.  gy. 


di  cui  un  Francede  fosse  poscia  direoti- 
to  cessionario  (9).  Tuli’ allrioipnli  è non- 
dimeno , quando  Irallisi  di  obbligazioni 
derivanti  da  biglietti  negoiiMli  , soUo- 
scrilti  a favore  di  uno  .straniero  , e di 
coi  un  Francete  si  trovasse  portatore  nel 
giorno  della  scadenza  , in  virlò  di  una 
girala  (10). 

Del  resto,  il  Francese  può  rinuoziare 
alla  facoltà  ebe  gli  accorda  l’art.  14  (15 
R.(i)).  La  quislionedi  sapere  se  debbiasi 
reputare  di  avervi  egli  rinunziato  , al- 
lorché abbia  tradotto  lo  slraoiero  presso 
un  tribunale  estero,  è una  quislione  di 
fatto,  la  cui  soluzione  dipende  dalle  cir- 
costanze (II). 

Per  eccezione  all'art.  14  (15  R.(c)),  gli 
ambascìadori  o gli  agenti  diplomatici  CM 
rappresentino  in  Francia  un  governo  stra- 
niero, 0 le  altre  persone  che  god  iuo  dei 
privilegio  doli’  cslerrilorialità  ( exterri- 
torialité  ) , non  possono  , in  generale  , 
essere  tradotti  dinanzi  a’  tribunali  fran- 
cesi per  obbligazioni  contratte  verso  di 

Poitiers.  8 luglio  1832  , Sir.  , XXXII  . 2,  411. 
( Bruxelles.  23  e 23  miirzo  1826,  fiiur.  del  B., 
1826  , p.  357  , e PatierUia  belga  , salto  qutsio 
date.  ) 

(11)  La  riuanzia  sembraci , in  generala,  dover 
essere  ammesse  o rigeitala,  aecoudoebè  oel  mo- 
mento dalla  domaoda  Tatù  in  paese  straoiero  il 
convrnoto  possedeva  o non  possedeva  in  Fran- 
cis beni  sufili'.ivnti  per  assicurdre  resecnlioua 
delle  condanne  che  il  Francese  avrebbe  potu- 
to provocare  contro  di  lui  dìnorizi  ai  trtbuooli 
francesi.  Ronco  , 19  luglio  1812  , Sir.  , XLU  , 
3 , 389.  A torlo  si  ò voluto  risolvere  tale  qui- 
sliona  iu  diritto  ed  in  un  modo  assoluto.  Coufr. 
par  la  rinunzia  : Dallos , Gita.  gtn. , p.  Ec- 
cezione , pag.  597 , D.°  6 ( ediz.  B.  , l.  XIV  , 
pag.  251  ) ; Foelii , op.  evi. , n.i  186  e 187  ; 
Zaehariae  , g 748 , testo  a nota  (9)  (d|  ; R o. 
rig.  , 18  novembre  1827  , Slr. , XXVIII,  I,  121; 
Parigi , 3 maggio  1834,  Sir.  XXXIV  , 2,  3US; 
Rie.  rig.,  14  febbraio  1837  , Sir.  , XXXVII  , 1, 
281 . Vedi  contro  la  rinunzia  : Boncenne,  Teoria 
della  procedura  civila.  Ili,  p.  224 e scg.  (rdis.  B. , 
I.  Il,  p.  2u9  e seg.,  n.°  I38|;  lui  ino,  '21  agosto 
1812 . Sir.  . XIV  , 3 . 29t  ; Montpellier  , 12  lu- 
glio 1826,  Sir.,  XXVll  , 2 , 227  ; Parigi,  2-2 
giugno  1843,  Sk. , XLIll,  3,  346.  loteudeai 
bene  , che  non  poirebbeai , fatta  utrailono  dal 
punto  di  vista  dolin  rmuoiia , opporrà  al  Frau- 
cesa  altare  dinansi  a' tribuna  li  (rauceai  l' ecca- 
lione  di  litispeiidaoza,  tiauUanle  da  una  Utaaza 
fatta  io  paese  8lrsaiK0« Confc..  S 32,  usta  a uu- 
U (1) . l , pag.  39. 

. ,d,  Coiilt  la  nata  ,4  , pag.  gp. 
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Francesi  (12).  V eccezione  di  cui  si  è 
ora  parlato  non  si  applica  nè  a’consoli, 
nè  agli  agenti  commerciali  (13). 

* La  disposizione  dell’arl.  14  (15  B.(a)) 
riceve  altresì  accezione,  quando  esistano 
trattati  diplomatici  che  nieghino  ogni 
giurisdizione  a’  tribunali  francesi  sopra 
I sudditi  del  paese  col  quale  i detti  trat- 
tati sicno  stali  conchiusi  (14). 

2. *  I Francesi  possono  essere  convenu- 
ti dinanzi  a’tribunali  di  Francia,  anche 
da  stranieri  , e per  I’  esecuzione  di  ob- 
bligazioni contralte  in  paese  estero.  Art. 
15  (16).  Questa  proposizione  si  applica 
ngualmente  agli  stranieri  naturalizzati  in 
Francia,  senza  che  sievi,  quanto  a ciò, 
alcuna  distinzione  a fare  tra  le  obbligazioni 
che  eglino  avessero  contratte  dopo  la  loro 
naturalizzazione , e quelle  che  avessero 
contratte  prima  di  quest’  epoca  (15). 

3. **  Uno  straniero  non  può,  in  mate- 
ria puramente  personale  e mobiliare  , 

(12)  Vedi  , quanto  a questo  principio,  e quan- 
to elle  modi  Reazioni  di  cui  esso  è capace:  Fue- 
lii,  op.  cit,,  n.i  184  a 192.  ( Vedi  altresì:  Brus- 
sellea , 30  dicembre  1840,  Giur.  éUl  B.y  1841  , 
p.  51.  ) 

(13)  Foelix  , op.  cit. , n.”  101.  Aix  , 17  mag- 
gio 1831  . Sir.  , XXXI  , 2 , 209.  Montpellier,  23 
gennaio  1841  , Slr. , XLI , 2 , 193. 

(14)  Vedi  r art.  3 del  trattato  concluso  con  la 
Svizzera  addi  18  luglio  1828  , o pubblicato  io 
Francia  con  ordinanza  del  31  dicembre  1828. 
Tedi  altresì  l' art.  7 del  trattato  Tallo  con  la 
Russia  addi  11  gennaio  1787  ( Anticfie  leggi  fran- 
cesi, t.  XXVIII,  p.  290  ).  Vedi  finalmente  Tart. 
3 del  trattato  concluso  con  la  repubblica  delTE-, 
qnatore  nel  di  6 giugno  1813  . c pubblicato  in 
Francia  con  ordinanza  del  28  marzo  1815.  Foe- 
lix , op.  eit.  , n.°  155.  Civ.  cass. , 26  agosto 
4835,  Dalloz,  XXXVI  ,1,11. 

(18)  Rie.  rig. , 27  marzo  1833  , Sir. , XXXIH, 
1 , 262. 

(16)  Questo  principio  , il  quale  non  è testual- 
mente stabilito  dai  codice  , risulta  virtualmente 
dalla  mancanza  df  ogni  disposizione  legislativa 
thè  deroghi  , quanto  alle  contestazioni  tra  stra- 
nieri , alla  regola  : Actor  sequitur  forum  rei. 
Esso  è stato  d'altronde  implicitamente  ricono- 
scinto  nella  discnssione,  la  quale  precedette  all’a- 
dozione dell* art.  14  (15  R.  (6))  dei  codice  civile, 
enei  tempo  della  quale  crasi  proposto  di  regola- 
re legislativamente  i casi  in  cui  questo  princi- 
pio fosse  suscettivo  di  ricevere  eccezione.  CoiiTr. 
Locrè , Legisl.  , t.  Il  , p.  43  e 44 , n.i  15  e 16 
( ediz.  B.  , t.  I , pag.  353  / ; Meri  n , Rep.  , p. 
Straniero  ( étranger  J , g 2 ; Tuuilicr , 1 , 265  ; 
Diiranloo,  I , n."  I51  ; Cnin-Delisle,  suH’art.  14 
(15  R.'c)  ),  n.i  17  e seg.;  Focliz,  op.  cit.,  n.i  126 
e 127;  Rie.  rig.,  22  gennaio  1806,  bir. , VI,  1, 


citare  un  altro  straniero  dinanzi  a’tribu- 
nali  francesi  , neppure  per  I’  esecuzione 
di  obbligazioni  derivanti  da  contralti  sti- 
pulati in  Francia  (16). 

Lo  stesso  principio  si  applica  ugual- 
mente , sìa  alle  azioni  relative  allo  sta- 
to 0 alla  capacità  delle  persone (17),  sia 
alle  dimando  di  separazione  di  persona 

0 dì  beni.  Cosi,  la  moglie  di  uno  stra- 
niero non  potrebbe  provocare  presso  i 
tribunali  francesi  la  sua  separazione  di 
persona  o di  beni , quando  ancora  fos- 
se ella  nata  Francese,  o ’l  suo  matrimo- 
nio fosse  stato  celebrato  in  Francia  (18). 
Ma  ella  sarebbe  ammessa  a dimandare 
a*  tribunali  francesi  I’  autorizzazione  di 
abbandonare  provvisoriamente  i’  abita- 
zione del  suo  marito  (19). 

Ma  questo  principio  non  riguarda  le 
azioni  reali  o miste,  aventi  per  oggetto 
immobili  situati  in  Francia  (20). 

Esso  rimano  ugualmente  privo  di  ap- 

237  ; Bourges  , 8 dicembre  1813  , Sir.  , XLTV  , 
2 , 49t.  Confr.  Civ.  cass. , 26  novembre  1828  , 
Sir.  , XXIX  , 1 , 29  ; Parigi  28  giugno  1831  , 
9ir. , XXXIV  , 2 , 385. 

(17)  Foelix  , op.  cit. , n.”  133.  Reunes , 16 
marzo  1812  , Sir. , XLII . 2 , 24. 

( 1 tribunali  belgi  sono  incompetenti  per  pro- 
nunziare sulla  validilÀ  o sulla  nullità  di  un  at- 
to di  matrimonio  celebrato  nel  Belgio  Tra  duo 
stranieri  , secondo  forme  inusitate  iu  questo 
paese.  Essi  possono  nondimeno,  nel  provvisorio, 
ingiungere  , secondo  le  circostanze  , allo  stra- 
niero , il  quale  , sotto  pretesto  del  matrimonio 
di  che  si  è parlalo,  fossesi  introdotto  nel  domi- 
cilio della  straniera  contro  il  costei  volere  , di 
aversene  ad  aslcnere.  Liegi  , 17  febbraio  1834  , 
Giur.  del  B.  , 1834  , 177.  ) 

(18)  Duranton  , Il  , 583.  Foelix  , op.  cit.  , n.° 
132.  Rie.  rig. , 27  novembre  1822,  Sir. , XXIV, 

1 , 48.  Parigi  , 26  aprile  1823  , Sir.  , XXIV,  2, 
65.  Rie.  rig.  . ;t0  giugno  1823,  Sir.,  XXIV,  1, 
49.  Parigi  . 23  giugno  18:16,  Ualloz  , XXXVI,  2, 
160.  Vedi  in  senso  contrario,  per  quanto  riguar- 
da le  dimande  di  separazione  di  beni  : Parigi  , 
2t  luglio  1818,  Sir.,  XVIIl  , 2 , 336  ; Parigi  , 
30  maggio  1826,  Sir.,  XXVll  , 2,  49, 

( E per  quanto  concerne  anche  le  separazioni 
personali , allorché  gli  stranieri  abbiano  la  loro 
dimora  nel  Belgio  : Brusselles  , 6 maggio  1829, 
e 13  marzo  1830  , Giur.  del  B. , 1829  , 1,  415, 
e 1830  , 2 , 25.  ) 

(19)  Vedi  le  autorità  citale  nella  noia  prece- 
dente. Confr.  testo  e nota  (26;  infra.  ( Vedi  la 
nota  (17)  supra.) 

(20)  Merlin  , Rep.  , p.  Competenza  ,82»  n-** 
9.  Foelix  , op.  cit. , n.”  135. 

(«)  (6)  (c)  V.  1 » della  noia  (o(  , pag.  gj. 


Digitized  byGoogle 


DELLR  AZIOM  K DEL£e  FXCeZloNI. 


319 


|)li('ii7Ìonc  alle  conleslazioni  fra  stranieri, 
(li  mi  i‘  uno  o 1’  altro  abbia  stabilito  il 
suo  domicilio  in  Francia  , in  virtù  di 
una  reale  autorizzazione  (21).  Nondime- 
no , uno  straniero  domiciliato  in  Fran- 
cia non  può  prevalersi  di  questa  circo- 
stanza, per  convenire  dinanzi  a’iribunuli 
francesi  un’  altro  straniero  che  non  vi 
sia  domiciliato  , se  non  in  quanto  si 
(ratti  deircsecuzione  di  obbligazioni  con- 
tratte direttamente  a suo  vantaggio  do- 
po Io  stabilimento  del  suo  domicilio  in 
Francia  (22).  La  sola  circostanza  che 
uno  straniero  avesse  formato  uno  stabi- 
limento in  Francia  , e vi  risiedesse  di 
fatto  , ma  senza  essere  stato  autorizzato 
u stabilirvi  il  suo  domicilio,  non  basto- 
rcblie  per  allontanare  l’applicazione  del 
principio  precedentemente  stabilito  (23). 

Per  eccezione  a tale  principio,  lo  stra- 
niero citato  da  un  altro  straniero  dinan- 
zi a’  tribunali  francesi  in  materia  per- 
sonale e mobiliare  , non  può  declinare 
la  competenza  di  questi  tribunali  nc’casi 
seguenti  : 

1)  AllorcluN  , prima  di  opni  contesta- 
zione, lo  straniero  siesi  sottoposto  espres- 
samente o tacitamente  alla  giurisdizione 


de*  tribunali  francesi  : il  che  ha  luogo 
quando  l’azione  sia  relativa  o ad  un 
contratto  per  l’ esecuzione  del  quale  le 
parti  abbiano  fatta  elezione  di  domicilio 
in  Francia  , o ad  un  pagnuionlo  che  ivi 
debba  essere  effettuato  in  virtù  della 
convonzionc  seguita  tra  esse  (21)  ; 

2)  Allorché  l’azione  abbia  per  og- 
getto la  riparazione  del  danno  cagionalo 
da  un  reato  di  dritto  criminale , per 
ragione  del  quale  io  straniero  potesse 
essere  perseguitato  in  Frauda  dinanzi  ai 
tribunali  di  giustizia  repressiva  (25); 

3 ) Allorché  la  domanda  sia  relativa 
all’  esercizio  di  un  dritto  o all’  adempi- 
mento di  un  dovere  derivante  da  una 
leggo  , la  quale  entri  nella  classe  dolio 
leggi  di  polizia  o di  sicurczzif.  Per  tal 
guisa,  una  moglie  straniera  può  diman- 
dare dinanzi  a’  tribunali  francesi  , che 
il  suo  marito  sia  obbligato  di  riceverla 
nella  casa  coniugalo,  o di  soinmiuislrur- 
Ic  gli  alimenti  (26) 

4)  Allorché  trattisi  di  contestazioni 
commerciali,  nello  quali  la  competenza  d(?i 
tribunali  di  commorcio  francesi  si  trovi 
stabilita  in  virtù  delle  disposizioni  dei- 
pari. 420  del  codice  di  procodura  (Q26 


( I ftiadici  bclzi  sono  compctonli  por  cnnasce- 
ro  doli'  azione  di  divisione  di  boni  iniiiióhili  si- 
tuali nel  lU-tj!Ìo,  appartencnii  ad  una  sucecssin- 
Bc  npertnst  In  paese  straniero , anclic  ()natidn 
tulli  I coeredi  sieno  stranieri.  Ucu>.selli‘S  , '23 
maggio  1821  . Pusierisia  belga  ; l'ultuar  , i'2  a- 
prile  1817  , Paxferisia  francese.) 

(21)  Allorché  lo  straniero,  il  quale  sia  stalo 
ammesso  a siabilire  il  suo  domicilio  in  Francia, 
rd  a godervi  i drilli  civili,  sia  attore,  egli  deve 
poter  invocare,  n guisa  di  un  Francese,  le  dis(>o- 
sizioni  doll'an.  11  (15  Ajlorcbè  per  contra- 

rio questo  slrnnioro  sia  reo  convenuto  , ei  duo 
può  per  alcun  titolo  declinare  la  competenza  del 
tribunale  fraorese,  il  quale  è divenuto  il  gìudi^ 
ce  del  suo  domicilio.  Fuclix , op.  eit.,  n.*'  127. 
r.onfr.  gli  arresti  citati  nelle  seguenti  due  noto. 

( 2)  l)i  fatti  . la  posizione  delio  straniero,  H 
quale  sia  stato  autorizzalo  a godere  i dritti  ci- 
vili in  Francia,  e’I  quale  si  prevalga,  a (lucsio 
titolo,  delle  disposizioni  dell'art.  11  (1SR.  (bi), 
non  può  essere  piò  favorevole  di  quella  dei 
Francese.  Confr.  note  (1),  (H)  e (10)  supra.  Quan- 
do In  straniero  , il  quale  sia  stato  ammesso  a 
sinbilirc  il  suo  domicilio  in  Francia  , sia  reo 
convenuto,  è cosa  indiilerenlc  che  l' obbligazio* 
oc  , la  cui  esecuzione  venga  dimandata  cuutro 

l&)  V.  I , delia  noia  fa'  , pas.  Ot- 

ta; V*  t»  IM»»»  « . 3^. 


di  hit , sla  anteriore  o posteriore  allo  stabill- 
inonlo  del  sito  domici lio  in  Pranoia.  Metz  , 17 
gennaio  18;n>  , Sir.  , XXXIX  , ‘2  , 171.  Coofr.  la 
Ruta  iti  tiipra, 

(23i  r.olmar  . 30  di(^«mbre  1813,  Sir.  , XVU, 
2 , tVÌ  Uic.  rig.  , 2 aprile  1833  , Sir.  , XXXill, 
I , 1.W.  Rouen  , 29  febbraio  1810,  Sir. , XL,  2, 
25(1.  Confr.  nondimeno:  Parigi.  38  maggio  1808, 
Sir.,  Vili,  2,  211.  Civ.  rig.,  30  novembre  1814, 
Sic.  , XV  , 1 , 180.  Rie.  rig, , 21  aprile  1827  , 
Sir. , XXVIII,  1,  212.  Questi  arresti  Iranno  prò- 
BunziatQ  sopra  specie  nelle  quali  tr»uavasi  di 
stranieri  che  avevano  formati  stabilimenti  in 
Francia  s!n-prin\a  della  pubblicazione  dei  codi- 
ce civile  e ucl  parere  del  consiglio  di  Stato  del 
18  pratile  anno  XI  , e vi  erano  considerati-  sio- 
cnmo  godenti  de’  dritti  citili,  ( Vedi  la  nota  \%\ 
$_upra. } 

l21)  Merlin,  Bep- , p..  Straniero  ( 6 1 ranger  ) , 
g 2 in  fine  ; e p.  Domicilio  eletio.  § 2,  n."  3. 
Foeliz,  op.  cH.  , n."  liW.  Parigi , 23  termidoro 
anno  XII  , Sir. , VII  , 2 , UH. 

(23)  Arg.  art.  3,  comma  t (art.  5 R.  (e>  ) del 
roilice  civile,  ed  att.  3 del  codice  d’ istiuziono 
criniirtale  (d).  Uuranton  , 1 , ii.*’  133. 

(2(1)  Foclix  , op.  cit.  ^ u."  131.  Vedi  aUiesi 
testo  c nota  (19)  supra. 

'd)  V.  la  «olo  e',  f.vg,  Su. 
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LL.  di  eccri.)  (27). Il  negoiianle  straniero, 
il  quale,  senza  avere  stabilito  il  suo  do- 
micilio in  Francia  , vi  possegga  nondi- 
meno uno  stabilimento  di  commercio  , 
deve , quanto  all'  applicazione  del  cita- 
to articolo , essere  reputato  di  aver  in- 
dicato il  luogo  ove  trovisi  questo  stabi- 
limento, pel  pagamento  delle  obbligazio- 
ni relative  ai  suo  commercio  (28)  ; 

5 ) 'Allorché  lo  straniero  sia  citato  di- 
nanzi ad  un  tribunale  francese  insieme 
con  Francesi,  o con  altri  stranieri  riguar- 
do a’quali  i tribunali  francesi  si  trovas- 
sero competenti , sia  per  avere  costoro 
stabilito  il  loro  domicilio  in  Francia,  sia 
per  ragione  di  ogni  altra  circostanza  (29j. 

Lo  straniero  , il  quale  , secondo  lo 
regole  precedentemente  stabilite , sarebbe 
ammesso  a declinare  la  compcleoza  dei 
tribunali  francesi,  dinanzi  a’quali  fosse 
stato  citato  da  un’altro  straniero  , è re- 
putato d’  aver  rinunziato  a questo  mez- 

(27)  Si  è sempre  immesso , nell'  interesse  del 
eommercio  , che  11  sccUi  eccurdaU  al  reo  con- 
Venato  dall'alt.  17  del  lit.  XII  dell' ordinanti 
del  1673,  di  cui  l’art.  420  del  codice  di  procrdari 
(626  LL.  di  rccet.)  non  i che  ti  riproduzione,  si 
apparteof;!  aj;li  stranieri  come  a'  niiionali.  Mer- 
lin , Jtcp. , p.  Straniero  ( Urangtr  ),  S 2.  Toni- 
lier  , I,  265.  Pardessus.  Corso  di  dritto  com- 
merciale, V,  1477.  Focili  , op.  cit.  , n.°  131. 
Parigi  , 10  novembre  18'25,  Sir.  , XXVI,  2,  282. 
Rie.  rig. , 24  aprile  1827,  Sir..  XXVIll,  1.  212. 
Civ.  cass. , 26  novembre  1828.  Sir.,  XXIX,  1.9. 

(28)  La  fona  delle  cose,  e l' interesse  medesi- 
mo dello  straniero,  che  possegga  uno  stabilimen- 
to commerciale  in  Francia  , niellano  a questa 
preauniione.  Merlin,  Rcp.  , p.  Straniero  ( étran- 
«r;,g  2.  Parigi,  24  inarto  1Ht7,  Sir..  X Vili,  2, 
8.  Rie.  rig.,  26  aprile  1832,  Sir.,  XXXII,  1,  453. 

(20)  Proptsr  connexitalem  tausarum,  Arg.  art. 
89,  comma  2,  del  codice  di  procedura  (151,  com- 
ma 1,  LL.  di  pr.  civ.  ). 

( Allorché  di  due  convenuti,  uno  sia  straniero, 
r attore  é tenuto  a fare  la  citatiouc  dinanzi  al 
tribunale  del  domicilio  del  convenuto  regnicolo, 
lenta  poterla  faie  dinanzi  ad  un  altro  tribunale 
del  regno.  Bruaselles  , 10  dicembre  1828,  6’iur. 
del  B.  , 18-29,  t , 232  ; Ginr.  del  X/X.°  secolo, 
1829  . 3 , 43.  ) 

(30|  Arg.  ari.  168  e 169  del  codice  di  procedura 
(262  e 263  LL.  di  prue.  civ.;.  Merlin,  Itep.,  p.  Stia- 
Diero  ( itraogerj  , g 2 in  fine.  Focili,  op,  cil. , 

0. °  130.  Rie.  rig.,  5 trimale  anno  XIV  , Sir.  , 
VI,  1 , 183.  Donai,  7 maggio  1828.  Sir„  XXIX, 
2.  79.  Rie.  rig.  , 29  maggio  1833,  Sir.,  XXXIII, 

1.  322.  Donai,  1 dicembre  1834,  Dalloz,  XXXV, 
2 , 60.  ( Brussellet , 11  geosaio  1834,  Givr.  del 
B. , 1834  , 460.  ) 


zo  d’ iucompeteuza  , quando  non  I*  abliia 
propoato  tft  limine  litit  (30).  Egli  è eoa), 
anche  quando  ai  tratti  di  una  coatesU- 
zione  relativa  allo  stalo  o alla  capaciU 
delle  persone  (31). 

1 tribunali  francesi , dinanzi  a’  quali 
lo  straniero  faccia  valere  il  mezzo  d' iu- 
competenza  desunto  dalla  sua  qualità  , 
sono  obbligati  di  far  dritto  alla  decli- 
nalorìa  , eccetto  se  la  contestazione  rien- 
tri in  uno  de'  casi  d’ eccezione  preceden- 
temente indicati , o se  lo  straniero  ab- 
bia omesso  di  proporre  la  sua  eccezione 
in  limine  liìis. 

Del  resto,  iie'casi  medesimi  no' quali  i 
tribunali  fossero  autorizzati  a ritenere  la 
cognizione  di  una  contestazione  tra  stra- 
nieri, essi  non  sarebbero  legalmente  ob- 
bligati di  giuflicarla  (32).  Questa  propo- 
sizione non  ricevo  eccezione  che  nelle 
due  ipotesi  seguenti: 

1 ] Allorché  trattisi  di  contestazioni . 

I3t)  Confr.  Rie.  rig.  , 4 settembre  18H,  Slr. , 
XII , 1 . 137.  Civ.  rig. , 30  giugno  1623  , Sir.  , 
XXIV  , 1 , 49.  Questi  due  arresti  non  sono,  sic- 
come potrebbesi  credere  io  sulle  prime  , in  op- 
positione  V uno  coll'  altro.  Fermeremo  ciò  in 
appresso  , eseminando  le  consegnante  della  ri- 
nunzia di  che  trattasi  nel  testo,  per  quanto  con- 
cerne r ufliiio  del  giudice.  CooCr.  lesto,  e la  no- 
ta seguente. 

( Veili  nel  senso  degli  arresti  citati  più  sopra: 
Rrusselics,  3 maggio  1829,  Giur.  del  B. , 1829, 

(32)  Si  è sempre  ammesso  in  Francia  il  prin- 
cipio che  lo  Stato  non  debba  la  giusUiio  che  ai 
nszioDali.  Foelix  , op,  et».  , n.”  128.  Rie.  rig. , 
14  aprile  1818  . Sir.  , XXII , 1 . 217.  Rie.  rig. , 
2 aprile  1833  , Sir.  . XXXIII  , 1,  435.  ( Brussel 
les , 18  novembre  1833 , e 16  gennaio  1839  , 
Giur.  del  B. , 1836,  181,  e 1839,  lOO.)  Ugual- 
mente per  applicazione  di  questo  principio  , la 
corte  di  cassazione  ha  giudicalo  nel  di  30  giu- 
gno 1823  (Sir.  , XXIV  , 1 , 49  ) , che  una  corte 
reele  aveva  potuto  dlcliìararsi  iiicompetcnle  per 
conoscere  dì  una  domanda  di  separazione  perso- 
oale  , benché  il  reo  convenuto  non  avesse  In 
prima  istanza  declinata  la  giurisdizione  do' tri- 
bunali. Riguardato  sotto  questo  punto  di  vedu- 
ta , tale  arresta  si  concilia  perreiiamenle  con 
quello  che  U stessa  cono  pronunziò  addi  4 set- 
tembre 1811  ( Sir.  , XII . 1 , :«7  ) , giudicando 
che  r incompetenza  de'  tribunali  Trancesi  non  sia, 
anche  in  fatto  di  quistione  di  stato,  se  non  che 
personale  . e che  quindi  In  straniero , il  quale 
non  l'abbia  proposta  né  in  prima  istanza,  nò  in 
grado  di  appello,  non  possa  faroe  in  suo  prò 
un  mezzo  di  casMtiooe. 
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commerciali,  le  quali  cnlrìiuv  nella  claa- 
<ie  ili  quelle  di  cui  si  è parluio  più  so- 
pra ; 

2 ) .Mlorchè  esislano  tratlati  diploma- 
tici , che  diauo  a’ sudditi  del  paese,  col 
quale  fniUnro  stali  concbiiisi,  il  dritto  di 
af;ire  presso  i tribunali  francesi  a sìini- 
glianra  de'  nationali  (a)  (34). 

Il  principio,  secondo  il  quale  gli  stra- 
nieri non  sono  auiiuessi  a ritarsi  l' un 
l'altro  dinanzi  a'  tribunali  francesi,  non 
è di  ostacolo  che  un  creditore  straniero 
(tossa,  in  virtù  d'un  titolo  esecutivo  ema- 
nalo da  un'autorìlù  francese,  o nnebe  in 
virtù  di  un  titolo  emanato  da  un'  aiilorilli 
straniera,  ina  dichiarato  esecutivo  da  un 
giudice  francese  , pignorare  in  Francia 
i beni  mobili  o iiuinobili  appartenenti 
al  suo  debitore  straniero.  Per  quanto 
riguarda  spccialuienic  il  sequesto  pressa 
terzi  , uo(io  è applicare  le  regole  se- 
guenti : 

Il  sìudice  francese  è Ineompclenle  per 
.accoroare  ad  uno  straniero  , sforiiilu  di 
titolo,  il  permesso  di  procedere  in  Fran- 
cia ad  un  sequestro  presso  terzi  so- 
pra valori  appartenenti  al  suo  debitore 
straniero  , eccello  se  egli  sia  autoriz- 
zalo a condannare  quest'  ullin)o  al  pa- 
gamento del  credito  pur  sicurezza  del 
quale  il  permesso  di  sequestrare  sia  sla- 

(Xl^  Vedi  te  autorità  citate  nella  nuta  07i  tujira. 

(31)  Cunfr.  il  trattata  caa  la  Husaia  drKli  It 
gennaio  17H7  , art.  7 e in  ; il  liattatu  rnn  la 
rcpulililica  dell'  Equatore  del  6 giugno  ISti  'lH 
merco  tst3,  art.  i. 

33i  Hoger  , Tratialo  del  leguetlro  pretto  ter- 
si , n.°  531.  Hordeaui . tn  agosto  tSI7  , Sir.  , 
WIII,  3.  5H.  \ii,  13  luglio  1831,  Sir.,  XXXIII, 
g , àS.  Vrdi  nondimeno  ; Aii  , 5 gennaio  18;it  , 
sir.  , XXXI II  , 3,  43.  Vedi  in  senso  contrario! 
Focile  , vp.  eil.  , n.“  137. 

( Lo  straniera,  in  danno  del  quale  venga  fatto 
in  qnesto  regno  da  un  altro  straniero  un  seque- 
stro per  rivcndicacionr  so|ira  cose  che  in  esso 
ai  trovino  , pin'i  dmiaiidsic  dinanzi  a’  (rihuna- 
li  belgi  la  millità  di  tale  SFi|uestrn,  henrlià  e- 
gli  non  versi  in  alrnno  dei  rasi  pievnluii  da 
gli  art.  Il  e 13  ( U , u.i  1 II,  (ài,  e 3 tiri  co- 
dice cìriir.  lirusselles,  8 marco  183K,  tìittr.  del 
A.e  1838,  3,  Mi  6'iur.  del  MX."  Kcolo,  1830, 

3 , 313.  ) 

— I tribunali  belgi  sono  coiiipelenli  per  rimo- 
Mere  della  domanda  di  validità  del  sequestro 
presso  terzi  latto  nel  regno  , ad  islsnca  di  uno 
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In  dimandaln.  5ve , fuori  di  questo  ca- 
so , una  simile  autorizzazione  fosse  sta- 
ta arcorrlala  , il  debitore  straniero  po- 
Ireblie  provocarne  I’  anniillanienlo,  e (icr 
rons(>giienza  l' anniillaincnio  altresì  del 
sequestro  (3.7).  Allorché  un  sequestro 
presso  terzi  sia  stalo  fitto  da  ujio  stra- 
niero contro  un'altro  straniero,  in  virtù 
di  un  titolo  esecutivo  nel  paese  in  cui  esso 
titolo  sia  stato  oUenulo,  i tribunali  fran- 
cesi sono  competenti  per  convalidare  il 
sequestro , dichiarando  |l  titolo  est;culo- 
rio  in  Francia  (311).  Che  so  il  sequestro 
presso  terzi  fosse  stato  fatto  in  virtù  di 
un  atto  non  csecntivo,  neppure  nel  pae- 
se straniero  , i tribunali  francesi  do- 
vrclilNTO  . sulla  dimanda  del  debitore  , 
pronunziare  r.iiinullamenlo  del  .sequestro, 
enccUo  se  iieH'inlprvallo  il  creditore  ab- 
bia ottenuto  un  titolo  esccnlivo  (37). 

II.  Dki.i.s  pmovA  (I). 

§ 749. 

iNrnonuziofii!. 

1 flrlh  /iriifirii , e del  sito  oggetto 
in  genem/e. 

Provare  [hoc  .ie«.iu  ) , è sottoporre  al 

8lr»nii»ro  fonlro  un  nllro  stnmirro.iHl  in  viriii  ili 
una  spiilpiua  proimnxiala  fra  «juesli  «lup  siranie- 
rl  dall' aui'irtU  ^iuiiiziaria  del  ioru  iiroprin  |uin* 
tf.  aopra  danari  dovitU  n posaediiii  da  un  reKni* 
colo.  I.iegr,  C agosto  iHi2,  (*iar.  dei  IK43, 
4Vi.  ) 

Ro;:er.  op.  rii.,  d.**  523.  Fonlii.  np.  rii., 
n.^  13K  in  (ine.  Farìgi , 5 agosto  1S32  , Sir.  , 
^XXIIIo  2,  20. 

(37)  Fi)f*li\  , op.  e luogo  cit.  Roger  « ttp.  eit.  , 
n.**  52l.  Rmipn  . li  gennaio  1817  « Sir.  , XVII, 
2 , W».  Parigi  , 21  aprile  1811  , Sir. , Xl.l  , 2 . 
5ITo  Duuai  , 12  luglio  1811  , Sir. , XtJV  , 3 . 
4UI. 

1)  Oonfr.  su  diirnu  malcria  : refcer,  dU  l’cr- 
btndlìrhk“it  tur  fifiOri%fHhmng  im  Citilprozr$$, 
voli  IVfbrr  , mif  Antn^rkitngen  und  Xttenrtzrn^ 
von  Il«‘fri4‘r , Halle.  1832  . i 11.  , in  8.**;  7ivif- 
foto  teorico  t pmlieo  deUf’jfunve  , di  II'Mioipr, 
1*arigi,  1813.  1 vnl.  in  8.“;  Saijgir  $hUu  milit- 
r<i , tutte  differenti  sperii  . e in'  direni  ;iradi 
deltn  forza  delle  pruove  , di  (ìahriel  , nuova  e* 
dtri'>ne  , riveduta  rd  auinemala  da  Solun,  Pari 
gt  181Ó,  1 vul.  in  8.*' 
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Zàcuahiàk,  Yol.  III. 


(è)  V.  I . detta  noia  (ci\ , pa|^.  94. 
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giudico  , che  ihìbba  conoscere  di  una 
contestazione , elementi  di  convinzione 
atti  a giusliiìcnre  la  verità  di  una  alle- 
gazione fatta  da  una  delle  parli  , e che 
senza  di  ciò  ci  non  sarebbe  nè  obbli- 
galo uè  aulQrizzato  a ritenere  per  vc- 
ra  (2).  ^ 

La  parola  prima,  applicata  alla  pruo- 
va  giudiziaria  , si  prende  iu^  diversi  si- 
gniliculi. 

1. “  Essa  indica  ciò  che  i dottori 
chiamano  acius  probundi  , vale  a dire , 
il  fatto  della  pròdnzione  di  elementi  di 
conviziunc  , per  mezzo  de'  (luali  1*  una 
delle  parti  intenda  di  stabilire  la  verità 
di  una  allegazione.  In  questo  senso  ap- 
punto parlasi  del  peso  della  priiovn. 

2. ®  Per  ossa  inlendonsi  questi  elemen- 
ti di  convizionc  , considerali  in  sè  stes- 
si. In  tal  senso,  dicesi  che  una  parte  sia 
munita  o sfornila  di  pruove,  e si  distin- 
guono le  difTercnli  pruove  ammessibili 
in  giudizio. 

3. ®  Essa  esprime  il  risullnmcnlo  della 
produzione  di  questi  elementi  , quanto 
alla  convinzione  del  giudice.  In  questo 
senso  si  dice,  che  una  parte  abbia  fatta 
o non  abbia  falla  una  data  pruova,  ebo 
la  pruova  sia  o no  completa. 

La  pruova  giudiziaria,  la  quale,  se- 
condo la  natura  dello  cose  , non  può 
menare  ad  una  certezza  assoluta,  ha  per 
oggetto  il  convincere  il  giudice  , come 
tale  , della  verità  de’  fatti  su'  quali  essa 
versi.  Ne  vien  raggiuntò  lo  scopo  , to- 
slochè  esistano  pel  giudice , sia  «econ- 

(5)  tn  un  significalo  più  largo,  provare  è sta- 
liiliic  l'esallezKa  di  una  proposizione  qualunque, 
della  o in  giudizio  o fuori  giudizio. 

(3|  Disculesi  mollo  in  Alemagna  il  punto  di 
^ sapeisi  , se  il  giudice,  dinanzi  al  quale  s’ impe- 
' gni  una  contcslaziono  sul  tenore  di  un  uso,  pos- 
sa , senza  precedente  istruzione,  decidere  la  con- 
teslnzione  giusta  la  notorietà  giudiziaria,  vale  a 
dire,  giusta  la  cognizione  che  egli  abbia  perso- 
nalmente acquistata  , in  qualità  di  giudice,  da- 
gli antecedenti  relativi  all'  uso  in  quistione. 
Oonfr.  Vongerow  , Pundecten , 1 , 31  ; ncffler , 
p.  232;  StabeL,  Vvrtraego  Uber  das  franzOsitche 
ur.U  badUche  Civilrechl. , p.  41  a 43.  A parer 
iinsirn  . non  havvi  aleun  motivo  per  dispensare 
li  giudice  daM'ordinarc  la  prova  deH'usu  messo  in 
contestazione.  Ilavvi  di  più:  il  carattere  variabile 
dell'uso  non  permette  di  ailcncr.si  esclusivamen- 
te , per  la  sua  prova  , alla  notorietà  risultante 


do  le  regolo  dell’ c$pcrien2a  b della  lo- 
gica , sia  secondo  le  disposizioni  della 
legge  , clctncnli  di  convinzione  sullicieii- 
ti  per  far  ritenere  queslt  falli  come 
certi. 

Di  sua  natura  , la  pruova  ^udiziaria 
non  ha  per  oggetto  che  1’  assicurazioiio 
(contestation)  di  punti  dì  fallo  suscettivi 
di  essere  fermati  ( cmitestés  j. 

Le  regole  del  drillo  non  polrcblicro  , 
in  generalo , formare  la  materia  di  una 
pruova  propriamente  delta.  Nondimeno, 
egli  è altrimenti  allorché  sicvi  contesta- 
zione sul  tenore  di  una  legge  straniera 
o di  un  uso  locale,  dì  cui  il  giudice  si.i 
chiamalo  a far  I’  applictiziouc.  In  simil 
caso  , la  parlo  che  invochi  la  legge  stra- 
niera o l’uso,  come  slahilonlc  una  rego- 
la messa  in  contestazione  dall’altra  par- 
te , è nell’  obbligo  di  provare  1*  esattez- 
za delle  sue  asserzioni  (3). 

Il  giudice  non  può  nè  esigere  nè  am^ 
mettere  veruna  prova , allorché  trattisi 
di  fatti  legalmente  constanti.  Cosi , non 
polrehbcsi  quislionare  di  prova,  quanto 
a’  falli  che  la  leggo  reputa  certi , sia  in 
virtù  d’  una  presunzione  eifìcace  fra  tol- 
te le  persone  indistintamente , come  sa- 
rcbliero  lo  presunzioni  di  legittimità  , 
d’  interposizione , di  remissione  di  debi- 
to , sin  in  virtù  di  una  presunzione  la 
qualo  abbia  (‘fTello  solamente  tra  le  parli 
litiganti,  come  sarebbero  le  presunzioni 
annesse  alla  confessione,  ni  giuramento  , 
o alla  cosa  giudicata  (4).  Art.  1350  o 
1352  (1304  e 1306); 

da  antecedenti  giudiziari , che  potrebbero  risa- 
lire ad  epoche  più  u meno  lontane.  Del  resto  , 
in  questo  senso  sembra  che  la  quistione  sia  stala 
sempre  decisa  in  Francia.  Oonfr.  sulla  prova 
della  consuetudine  e dell*  uso:  LoiscI,  Itlituxio- 
nt  consuetudinarie  , lib.  V , til.  II , reg.  Ile 
13;  Jousse  , sull' art.  1,  til.  XIII,  dell’ ordi- 
nanza del  Ififi?  ; § 23  , nota  (4) , I , pag.  2S. 

( Allorché  Uallisi  di  glusiiflcare  un  uso  in  pae- 
se straniero  , non  dccsi  rigettare  dal  processo 
ogni  eeniiìcato  o atto  di  notorietà  ivi  rilasciato 
su  questo  ponto  di  nso.  Brusselles,  cass.  , 3L 
ottobre  1813,  Giiir.  del  B,  , 1813,  I,  107;  Pa- 
sicrisia  belga  , sotto  questa  data.  ) 

(4)  Gii  citelli  principali  della  cosa  giudicata  con- 
sistono nell’  azione  c nella  eccezione  che  ne  ri- 
sultano. Sullo  questo  rapporto,  la  maleria  dcl- 
r autorità  della  cosa  giudicata  non  ha  nulla  di 
coinuoc  cod  quella  della  prova,  li  che  spiega 
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Il  giudice  deve  arreshrsi  soiamciitu  ai 
fatti  allegati  d;tHo  parli  ; c non  può  ri- 
tenerli per  verifìcalì  , se  non  in  quan- 
to sieno  siati  rcgolarmenlc  provati.  Se- 
runàum  alleijata  et  prnltaia  ittdex  indica- 
re debet.  E però  egli  nou  è autorizzato 
a dichiarare  un  l^llo  come  costante,  sol 
perchè  egli  ne  avesse  personalmente  ac- 
quistala una  conoscenza  positiva  (ò)  , o 
perchè  tal  fatto  fosse  cmisiderato  come 
certo  nella  pubblica  opinione  (ti).  Nel 
caso  in  cui  la  notorietà  d’  un  fatto  sia 
richiesta  per  V applicazione  di  una  di- 
sposizione della  legge,  l’esistenza  di  que- 
sta notorietà  deve  aiKor  essa  essere  pro- 
vata , se  venga  negata  (7). 

Un  fatte  non  può  essere  considerato  co- 
me regolarmente  provato,  se  non  quando 
sia  stato  fermato  mercè  uno  de”  mezzi 
di  prova  ammessi  dalla  legge  ,.  e quan- 
do , da  un”  altra  parte  , la  pruova  no 
sia  stala  fatta  nella  medesima  istanza,,  cd 
in  contraddizione  della  parte  a cui  essa 
prova  si  opponga’  (8). Cosi,  un  tribunale  ci- 
vile non  può  alli(^crc  da  una  deposizione 
di  testimoni,,  che  ubbia  avuto  luogo  prcs- 

prrchè  m»i  ne  tratterem®-  separenimente.  Non- 
dimeno , sonovi  alcune  circosianzo  parlicola- 
ri  , in  cui  un  Tallo  riconosciuto  eonstanle  rela<- 
tiramcnle  ad  una  persona  da  iwh  semenza  pas- 
sata in  giudicalo  . dev'  essere  temilo  pea  certo 
riguardo  a qriesta  persona,  anahe  quando  venga 
allegatii  contro  di  lei  in  una  nuova  conlcsiazio- 
ne  , c la  sentenza  non  venga  invocala  corno  in- 
generante un’  azione  o tuia  «■c«ezione  di  cosa  giu- 
dicala. Per  tal  guisa,  a cagion  di  cseiiv(>io,  una 

}>ersona  la  q^le  sia  siala  condannala  da  un  tri- 
lunale  di  giiu>ruia  K'prcssiva  , a causa  di  un 
f^uo  cosiiiiiente  un  reato,  non  può,  quando  ella 
sia  convcnitla  in  linea  civile  per  la  riparazione  ^*L 
diniiiio  cagionato  da  questo  realo,  soslenere di  non 
essere  cUu-  1*  autrice  di  tal  faUo , ed  osigorne  ta 
prova. 

( La  sentenza  sutrazionc  pubblica  , aUnrcliò 
essa  pronunzie  positivonieiite-  sulla  esistenza  e 
sulla  inipiMdbililà  del  Taito  , dre  servire  ugual- 
melile  0-  far  valutare  la  domanda  di  danni  cd 
imeressi  rondata  sullo  stesso  Tatto,  sia  citò  tale 
domanda  si  trovi  unita  all* azione  pubblica,  sia 
elle  ella  si  meni  innanzi  con-  istanza  separala. — 
Tosi  , la  dichiarazione  ohe  un  arcusalo  sia  eol- 
|H.'Vole  di  unvicidio  , ma  che  rabbia  commesso 
involontariamente,  esseiidn  in  istalo  di  demenza 
nel  rnottieiilo  in  cui  I*  abbia  perpetralo,  vale  per 
lui  lauto  nel  criminale  che  nel  civile.  Liegi,  10 
geiiiinio  1K33,  6’óir.  del  H.  , 1835,  'MVÌ.  ) 

Toullicr,  Vili,  39.  Kaulor,  Corso  di  pro- 
cedura vivile  ^ D."  70},  Uiom,  3 novembre  1809, 


so  un  tribunale  di  giustizia  repressiva  (9j, 
la  pruova  di  uu  fallo  messo  in  coutesla- 
zionc.  Così  ancora,  la  pruova  rkullaiile 
da  una  deposizione  di  testimoni  non  può 
essere  opposta  a colui  che  non  vi  sìa  sialo 
chiamato  , e che  non  vi  abbia  assistilo  , 
quantuiH{iic  d’  allroiute  egli  fosse  parte 
Hcl  giudizio  (10). 

li  giudice  non  deve  ammettere-  o ordì 
narc  che  la  pruova  di  fatti  i quali  rile- 
vino, vale  a dire,  di  fàllt  ebe  sieno  d» 
natura  tale  da  influire,  in  una  manieri 
più  o meno  assoluta  ( decisive  ) , sull/ 
decisione  delia  causa  ad  occasione  della 
quale  vengano- allegati.  Frustra  probaturf 
quod  probatum  non  rel'evat  (11)'. 

2.®^  Del  peso  della  pruova , e di  oiò  ch& 
dev  essere  provalo. 

Ogni  persona  che  islìluisca  un  azione 
in  giudizio , o che  opponga  un’  ecce- 
zione ad  un’ azione  diretta  contro  di  lei,, 
è,  in  generaie,  tenuta  a provare  i fatti 
di  cui  1-1  sua  azione  o la  sua  uceeziono 

suppongano  1”  esistenza.  Adori  iucuinbit: 

*• 

Sir.  , XIV,  2,  260.  Confr.  norulimeno:  Rie.  rlg., 

31  agosto  1831  . Sir.  . XXXIl  , 1 , 271. 

(6)  Dcnisnrt.  Collezione  di  tjjiureprudenza , jh. 
Nutorictò  . n.i  tr  c II.  ’L'uullier  , Vili,  1.3. 

(7;  Confr.  ari..i11  e 303  ;337  e 126).  Obiet- 
tasi a torto,  che  non  pulendo  uu  faXto  essere  repu- 
talo uolorio.  Se  non  in  quanto  non  nbhisugn»  dK 
essere  provato,  non  poirebbesi  quislionarc  tlella>  ^ 
prova  della  iioluriclà.  Questa  obiezione  ù-  iMggiaka.  ' 
Sopra  una  confusione  tra  la  prova  dol  Tutto  di  cuit 
la  notorietà  venga  allogala  , e la  prnv<i  dclTesi- 
slenza  di  questa  iiolurità  mcdosima..Cunfr.  $ 101,. 
nota  (I) , l , pag.,  122  Rie.  rig.  , 12  maggio 
1830  , Sir. , XXX  , 1 , 326. 

(8)  Questa  propositione  non  si  appHca-  che  af- 
la  prova  direna  e compiuta.  Essa  non  ounoerne- 
nè  la  prova  indtrcUa  , nè-  il  principio  di  prova. 

Confr.  g 761  , leslo  e nota  (3i  ; <5  760. 

(9;  Toullier,  VILI  . 26  a 29.  Uauter,  op.  cit.f. 

§ 129.  Civ.  cnss. , 22  messidoro  anno  VII,  Sir.,  • 

1.1,  2-26..  Cutmai  , ^*1  luglio  18IU,  Sir.  , XII, 

2, 99;  IMirigi  , 13'  agoslo  1836  , Sir.  , XXXVl  , 

2,  182. 

(10)  Civ.  cass. , il  gennaio  1815 , Sir. , XV  ,, 

1,  258. 

(11)  Questa  regola  si  applica  non  solamenlo 
aHn  prova  testimoniale . ma  ad  ogni  specie  di< 
prova,  e soprattutto  a,  quella  che  si  ofTerissu  di 
Tare  tanto  per  mezzo  di  titoli  quanto  per  mezza 
di  icslimonl.  Rie.  rig. , 21  agosto  1831  , Su. 

XXXI  , 1 , 321. 

(a)  Y.  1 » nua  lei) , p«g,  iva,  ’ . ••  • 
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ousH  firulmndi.  EJCfipieHdo,re>u  fit  uclor. 
Ari.  1:1 15  ( 1269  j,  <nl  arg.  da  que- 
st’ arlieulo. 

Per  contrario,  colui  il  quale,  per  re- 
spingere o un’ azione  o una  eccezione  , si 
limili  a negare  i fatti  su' quali  esse  sio- 

110  fondale , non  è,  in  generale  , lenulo 
ad  alcuna  prova.  Ei  i«nwthìt  protHitio 
qui  dicii  , tioH  qui  negai,  \egnnlit.  Ma- 
liirali  nilione,  nulla  tal  protialia  (12). 

L'  applicazione  del  primo  di  tali  prin- 
cipi è imlepeodenle  dalla  natura  de’  fatti 
a provarsi  , o dall’  iinpossibiliU  più  o 
meno  assoluta,  in  cui  si  trovassi!  la  par- 
te ulililigala  a stabilirli  , di  adilurno  la 
proova.  Non  havvi  sopraltullo  alcun.i  di- 
sliiizione  ad  ammctiersi,  sotlo  questo  rap- 
porto , Ira  i fitti  positivi  chI  i fatti  no- 
galivi.  .\dunquo  un  fatto  negativo  , al- 
legato III  appoggio  di  una  dimanda  o di 

(1:2)  L.  2 . n.  de  Proh<tt.  et  praeswn}d,  (2*3  , 
.*1).  !..  23,  r.  de  Probat.  ( 1 , 111  . Il  doppio 
prinopio  filihililo  nel  ipsio,  rp|ativ«moote  al  pe- 

dHU  pTtiova.  è fondalo  flulU  naiura  delle  con* 
te$taxh>tii  KÌ^'dliiaric.  e auUa  po»izioite  rìspcUiva 
delio  parli  imiiopnaic  in  9omÌsUanii  cnnlesliiin* 
ni.  1>i  falli,  o|(ni  domanda  londe  ad  nU<*nortfdol 
piudire  rho  o^li  riconosca  le  protensiont  le  qua- 
li no  formino  l'o^ifotlo.  od  a privare  11  reo  ron- 
vonulo  . in  un  modo  più  o mono  esteso,  de'van- 
taKKi  della  sua  altiinle  )Histiione.  Or  se,  miUo  il 
punlo  di  vista  della  morale  e di  una  asHoluta 
niiiHiiiia.  piiù  esser*  pcrnics.so  |o  esistere  dal  reo 
ronvrmiin  la  prtiova  della  legittimità  della  pò- 
sirionp  nella  quale  e^li  intenda  di  mantenersi  , 
)a  le^^e  riviir  non  ha  potuto  imporKli  una  su* 
iniKliaiite  obldiKaaione  , il  cui  ri>uÌlaim*nlo  sa- 
lebhe  quello  di  eonferiro  al  giudice  una  specie 
di  {viilern  inqiiisilnrio  , o di  porre  in  pericolo  i 
dirilll  lite  fossero  in  realtà  ì meglio  fondali,  |>cr 
r impossibilità  in  rui  Iroverelihesi  il  più  soven- 
te il  eonveniito  di  giusiilìcarc  la  sua  resislenra 
alle  prelensioiii  dell’ altorY*.  Qtianlo  olla  obbliga 
sione  iinpo>la  al  convenuto  di  assodare  l’ est* 
slenza  de'fatli.  ebe  servano  di  base  alle  cccesio* 

111  |H*r  mezzo  delle  quali  egli  tiilenda  di  respin- 
gere la  domanda  diretta  contro  di  lui  . es^a  va 
gl.isiilieala  merr^  le  seguenti  eiHisidriazioni:  .\llor- 
r bt*  il  convenuto,  tn  vece  di  p«.rre  in  ronieMaiiune 
il  foiidamenló  islesso  della  domanda,  le  opponga 
una  erci’Zione  propriamente  detta  . el  rlront  aire  , 
almeno  in  un  modo  ip»iitint,  resistenza  del 
diritto  che  fortiia  T oiigeno  della  domanda;  e la 
sua  re«>iMenza  alla  elTeltuazì 'ne , u airescrciaio 
di  Ilo  dirtUu  cosi  riroiio>€Ìut I . rosttluiM'e  dal 
canto  suo  una  pretensione  di  rui  ^ tenuto  a'pro 
vare  (a  legittiiiiilà.  VSeberVd  IlelTtcr  , p.  110  t 
scg.  . p.  250  e seg.  Ilonuier , n.>  *20  c IO. 

(11)  Teoevasi  altra  Hata  assai  Rencralmcnle 
per  maasiiiur  t^he  colui  il  quale  tUcghl  un  fai 


uii;i  eccoìnne , <lov‘  essere  provato  4Ìal* 
r attore,  o rispcUìvaiiicnIe  dal  eonse- 
nulo , anror  quando  non  fosso  di  na- 
tura lalc  «la  potere  essere  slalùlilo  |ier 
inttzzo  della  giuslifìcazione  di  un  fatto 
afTcrnialivo  contrario  (13).  Per  lai  gui- 
sa , r itUoro  nell'  azione  di  dicbiaraiio- 
nc  d*  assenza  è obbligato  a provare 
che  il  presunto  assente  non  abbia  da- 
te sue  notizie  dopo  della  sua  scompar- 
sa ; cd  il  successore  irregolare,  il  qua- 
le domandi  t' immissione  in  possesso  di 
una  siicressione  , é ohldigalo  a provare 
che  niua  parente  legittimo  siesi  pre- 
sentato per  reclamarla  (14).  Similmonlo, 
colui  die  islitiiisca  una  dimanda  di  ripo- 
lìziono  deir  indebito  , è temilo  a prova- 
re che  egli  niente  tlovcva  alla  persona  a 
cui  abbia  tallo  questo  pagamento  (15).  Si- 
niibncnle  ancuru,  quegli  che  sì  prevalga 

lo  nfgiiltvo  non  sia  tenuto  a provarlo , eeccilo 
se  nc  potesse  essere  indircliamcnic  aoinminìsUfto 
ta  la  prova  {M»r  mozv»  di  quclU  di  un  fatto  af- 
fermativi»  contrario.  Negntiva  non  est  prokamdm. 
Questa  opinione,  che  crasi  Mabilila  per  effetto  di 
imo  fnllnce  inlcrpclrAzinoe  dello  due  leggi  ruma- 
ne ciUlc  nel  coiiiinciflfiieulo  della  nula  ptccc- 
denio . e cito  ceicavaai  di  appoggiare  sopra  lo 
di.sposiziuni  di  di(Tcrrnli  decretali  , dev*  essere 
rigettata  i>cr  le  considerazioni  seguenti  i 1.''  Si 
possono  ^la  dubbio  iinniaiziriare  dellr  negazioni 
sid'attamcnte  indclliiile  od  assoluto,  che  la  prova 
nc  divenga  impossibile.  Ma  è dilUcile  II  concepire 
come  somiglianti  negative  possano  formare  l*  og- 
getto di  contesiaiioni  giudiziarie  ; pcrcioccbè  i 
fatti  a' quali  rannodansi  V acquisto  e resllnzia- 
nc  de' diritti  sono  d’ordinario  limitati  e eirco- 
aeritti  da  cireostanxe  di  tempo  e di  luogo  , le 
quali  permettono  di  farne  la  prova,  anche  quan- 
do siono  negativi.  2."  L' impossibilità,  anche  a& 
soluia,  in  cui  si  trovasse  l'attore  di  giustifica- 
re fatti  *negalivl  che  servissero  di  base  alla  sua 
domanda,  non  può  essere  una  ragione  per  di- 
scaricarlo dal  |»eso  della  prova  , per  im)K>rlo  at 
convenuto.  3.**  In  fine  , esistooo  dtsposizinni  le- 
gislative le  quali  imiHiogono  inoontrastabilmenio 
airatlore  1' ohbligaziotir  di  provare  i fatti  nega- 
tivi SII  di  cui  la  sua  domanda  sia  fondata,  beiv- 
rln^  questi  fatti  non  sieno  di  natura  tale  da  ri- 
solversi facilmente  In  una  aATerinaiioue  contea-» 
ria.  l’onfr.  note  ;tt)  a (l(l<  infra.  Weber  ed  llelt 
ter,  p.  132  e seg,  , p.  2iU.  p.  2HU  e seg.  Toul- 
lice.  Vili,  n.i  1À  a 19.  It>•anif^.  n.l  31  a 
Rie  rig, , 2t  novembre  lH2fl,  Sir.,  NXXVII, 

31.  Vedi  in  senso  contrario;  Kaulcr,  Córso  di  ptor 
cedura  c*t'i7a  . $ 123. 

.11)  (Umfr.  art.  lido  110  ( 121  o 122  ),  e ^ 
15I  : § t>;ty  , nota  -3, , li , pag.  U9:i, 

(15)  tAuifr.  «MI  questa  |>to|m)Mzìoiic,  e sul  teiu* 
pcrameoto  di  che  es»  è busccttiia  t ud  caso  to 
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di  un  ilrillu  kulKirdìnalo  itila  condiziono 
«nspcnsiva  ali  un  fililo  iu>|;a(ivn  , è Ic- 
nulo  a provare  l' rsistenza  di  questo 
fallo  (tO).  Del  re«lo  , r'gulla  dalla  na- 
tura sicssa  alellc  cose  rbc  il  giudico  non 
può  , qnanilo  trallisi  ali  un  fallo  negati- 
vo , esigere  una  prunva  calsi  rigorosa 
come  quando  Iratlisi  ali  un  iallo  positivo. 

I.a  parie  alla  quale  incunilia  il  peso 
della  prova  , sid  come  attrice  , sia  co- 
me ronvenula  , deve  slahilirc  e.ìascuno 
degli  clementi  n alellc  condizioni  di. 
fililo , di  cui  il  drillo  o il  beniTicio  le- 
gale, che  essa  intenda  di  far  valere,  sup- 
ponga il  concorso.  Ma  però  l'ohbligazio- 
ne  di  provare  non  si  eslenale  , in  gcno- 
ralr,  al  di  là.  Aduna|ue  , la  parie  cho 
lì  si  trovi  sottoposta  non  è ubiiligaia 
ali  provare  la  niana-anza  delle  cause  o 
alelle  circostanze,  la  cui  esistenza  avrebbe 
polulu  fairniarc  ostacolo  all' acquisto  del 
alrillo  , o It-arrc  sero  la  decadenza  dal 
lienelizio  legale  chi!  ella  invorlii.  Klla 
non  f'  obbligala  neppure  di  ginslilicaro  cho 
questo  dirillo  o questo  heneRzio  non  sia 
sialo  niodiGi»ilo  o ristretto  a vantaggio 
del  suo  avversario.  Dalla  cuiiibiiiiizionc 
di  silTille  proposizioni  derivano  , tra  le 
altre  , le  st'guenli  conseguenze  : 

1)  I,' alloro  che  dimandi  il  pagatnen- 
In  d'  una  somma  di  danaro  , in  virtù  di 
un  biglieltn,  il  quale  non  indichi  la  causa 
dell'  obbligo  contrailo  dal  soscrilinru,  è 
tenuto  a provare  I'  esistenza  della  telu- 
sa che  egli  assegni  a tale  obbligazio- 
ne (17). 

2)  Quegli  che  respinga  un’  azione  o 
una  ceeezinno  di  nullità  , fondandosi 
sull'  esecuzione  data  all'  alto  dall'  altra 
parte  , è obbligala  di  provare  , non  so- 
lo il  fatto  stesso  di  tale  esecuzione  , 
ma  altresì  che  essa  abbia  avuto  luogo 
con  rono.scenza  di  causa,  c coll'iiitenzio- 
iie  di  coprire  il  vizio  dell'  alto  (l8). 

fui  il  rnnvcaala  c»a  l(  domanda  di  rfsliluzioae 
dfirindfbilo  avesse  aeaaUi  il  Tatto  del  |taitaroen- 
ta  : g ttS , lesto  e nota  (S) , Il  , pag.  lOy. 

in  L.  10  . 0.  da  f.  O.  { « , 1 ).  Si  irove- 
rannn  nel  g 3:17  , nota  (41 , I , pag.  S04 , e nel 
S .Mi>  i(f  , aou  15,' . Il  , pag.  360.  altre  appli- 
caiKini  del  priiiripio  slahilitu  nel  lesto. 

(17;  Crnfr.  I,  g :tlS,  lesto  e note  (5‘.  pa».  .310, 
td  (t),  pag.  520.  Vedi  in  avasu  cuouaiiu:  IPiainar, 
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3)  Quegli  dio  invochi  la  prescrizione 
non  è obitligalo  di  provare  che  il  corso 
non  ne  sia  stato  nò  sospeso  , nè  intcr- 
rolto. 

4)  Il  proprietario  che  ivliluisca  un'  a- 
zione  negatoria  non  deve  fare  altra  pruo- 
va  che  quella  del  suo  dritto  di  proprie- 
tà , c non  è leniilo  a giustificare  che 
non  competa  alla  sua  parte  avversa  al- 
cun drillo  di  servitù  sulla  cosa  litigio- 
sa *.  Egli  è cosi  anche  quando  quest' ul- 
tima sia  stala  , nel  possessorio  , mante- 
nuta 0 reintegrala  nell'  esercizio  dulia 
servitù  che  lo  venga  negata  (19). 

3.*  De'  messi  di  priiom. 

La  prova  , riguardata  sotto  il  rap- 
porto de’  mezzi  impiegali  [ler  produrre 
il  convinciinculo  del  giudice  , è diretta 
o indirella. 

La  prova  diretta  ò quella  che  tende 
a stabilire  il  fatto  conteso  Ira  le  parli , 
in  virtù  di  mezzi  di  convinzioni*  che  si  de- 
sumano immediatamente  dall'  esperien- 
za, c che  d applichino  appunto  a questo 
fallo. 

La  pruova  indiretta  per  contrario  è 
quella  che  tondo  a stabilire  il  fatto  con- 
teso per  mezzo  solamente  d'  tinluzioni  o 
di  eonsegueiiio,  desunte  da  altri  fatti  ri- 
conosciuti tra  lo  parli  , o prclimiiiar- 
iiieiilc  provali.  Queste  induzioni  costitui- 
scono quelle  che  chiamansi  presunzioni 
di  fatto  o dell'uomo.  Art.  1349  (1303). 

1 mezzi  mercè  de'  quali  si  fa  la  pruo- 
va diretta  sono  ; gli  accessi  o le  visite 
locali  ; gli  atti  o i titoli  (hoc  tentn:  in- 
slrumenla  J ; le  deposizioni  de' testimoni; 
o,  in  alcuno  circostanze,  lo  relazioni  o 
pareri  dei  periti  (20) 

Quanto  al  giuramento  decisorio,  esso 
non  costituisco  , propriamente  parlau- 

a.i  5S5  ■ 557. 

(18)  Confr.  S 330 , aoli  (7) , I . p*z.  509. 

’ ( Brasscilfs,  23  naggia  1840,  (ìTur.  del  B. , 

1811 , p.  12.  ) 

(IO)  CuaTr.  g 210  , testo  e aou  (4) , i , pag. - 
261.  Vedi  in  senso  contrario  : Uonnicr,  P.’  37. 

(20)  Il  giiidiee  rasando  perito  di  dritto,  nini  è, 
in  generale,  Icpulo  di  ricorrere  al  mrir»  della 
priuia;  c qiiaDilo  egli  t'oidiai  , u di  ulUoo,  v 
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3e  (21),  UR  niezM)  <fi  pruova.  £ lo  slcS' 
so  della  confessione  no’  casi  in  cui  essa 
fa  piena  fede  (22). 

La  pruoTa  dircUa  è indistinlamcnto  aiD< 
messa,  qualunque  sia  f’oggeUo  della  cea- 
testazione  e la  natura  de’ falli  che  Iralli- 
sf  di  slabiHro.  Nondimeno,  la  legge  non 
lascia  sempre  alle  parli  o al  giudice  la 
sedia  de*^  mezzi  col  soccorso  dei  quali 
silTalla  prova  |>05sa  essere  somminislrata. 
In  eflelli  , vi  ba  de’  casi  Ir  cui  ella  pre- 
scrive im periosa menlc  di  adoperarsi  un 
dalo  mezzo  di  pruova  , per  esempio,  di 
adoperarsi  hi  p<;rizia  (23),  e de’ casi  in 
cui  rigella  un  altro  delerininalo  mezzo , 
per  esempio,  la  pruova  Icslimonialfr. 

La  pruova  indiretta  non  è ammessa 
che  nelle  circostanze  indicalo  dalla  leg- 
go. Ari.  1353  (1307JL 


< I # • ‘ 


A dJmnnda  dell»  ppti,.  qs^si^.  provvedkncnlo  di 
Ulruziniie  dee.  piultusio  essere  riguardalo  sicco- 
me il  cum|iimeiilo  della  sua  personale  espericn.- 
z» , che  coiiu;  un  mezzo  di  prova.  Ma  allrimeuli 
è iic' casi  ecccziouali  in  cui  il  giudice- sia  legaL- 
mente  temilo  ad  ordinare  una  perizia*  Confr..  nor 
la  '2:1)  infera, 

( I giudici  possono  giudicare  eontrAriameate 
ni  risullaittenu»  di  una  perizia,  se  essi  obbiano, 
in  virtù,  delle  circostanze  della  causa,' I&  condizio- 
ne che  i periti  abbiano  dato  un  parere  erroneo;, 
o In  possono  anche  quando  I' attore  nella  doman- 
da di  veritipazione  offra  un  ujleriore  esame.— 

$lieciulìnenU  Se  de'  pcfili  abbiano  dichiaca- 
to  essere  di  avviso  che-  un  testamento  olografo 
fosse  scritto  e firmato  dal  preteso-  testatore  , t 
giudici*  possono  astenersi. dal  decidere  conforme- 
mente a quest*  avviso  , se  la  loro  condizione  v.i 
sia  contraria,  e benché  il  gr-alilìcato  offra  di  pro- 
vare di  vantaggio  la  verità  della  scrittura  mercé 
titoli  di  confronto  da  nou.  potersi  ricusare.  Urut>- 
sclies,  27  aprile  182fi  , Gmuì.  del  .Y/.V.*’  secolo, 
18-27  , 3,  10.;  Dalluz,  XIV  , 358.  ) 

(21-)  La  moggior  parte  dogli  aiUori  pongono  ié 
giuramento  decisorio  nel  novero  de' mezzi  dj  pro- 
va. Questa  maniera  di  vedere  è evJdenteiueale 
erronea.  Aulocizzando  le  parli  a deferirsi  rispet- 
tivamente UD.  giuramento  decisorio  , la  legge  Ira 
inteso  di  dar  loro  un  mezzo  da  troncare  a cor- 
to la  conleslaziona , senza  prova  sé  istruzione. 
Allorclié-  una  delle  parti  usi  di  questo  mezzo,  si 
stabilisce  ira  loro  una  transazione  condizionale, 
in  virtù  della  quale  la  parte  che  deferisca  il 
giuiameiUo  tiumuìA  alle  sue  preieosùml  ucl.  ca- 


4.® Deli»  pruova  riguardata  sotto  il  rapporto 
del  convincimento  del  giudice. 

r 

La  pruova,  sia  diretia,  sia  Indiretla,  è 
compiuta  allorché  ne  risulti  un  grado  di 
certezza  sufticicHlc  per  far  ritenere  corno 
vero  il  fallo  che  ne  formava  I’  oggelto. 
Nel  caso  eonlrario,  essa  é ineunipìula.  La 
quislionedi  sapersi  se  in  un  dato  caso,  la 
pruova  somminislrata  da*  una  delle  parli 
sia  o no  compiula  rimane,,  in  genera- 
le, abbandonala  alla  eslimazionc  dè’lribu- 
Rali.  Nondimeoo,.  per  nou  lasciare  quan- 
to a ciò  molla  laliludine  nirarbilrio-  del 
giudice  , e nel  line  di  dtmifHiire  , per 
qiiniilo  sia  possibile,  le  cvciilualità  deirer- 
rore,  la  legge  ba  determinato  il  grado  di 
forza  provante  di  alcuni  mezzi  di  pruova. 
Le  regole  slabililc  inlorno  a tale  obiello 
sono  obbligatorie  pel  giudice  , il  quale 
violerebbe  ki*  , e commellerebbo 
un  eccesso  di  potere  , ove  se  ne  allou- 
kinasse. 

Allorché  la  pruova,  che  doveva  es- 


so in-  cui  esso  venisse  prestato,  e>  deve,  nel  caso, 
contrari» . ottenere  l' aggiudicazione  della  sua 
domanda  , senza  essere  obbligata  di  provarla.. 
Confr.  art.  1330,  n."  4,  1352,  comma  1,  o 1301 
(130i,  n.**  4,  i:h)0,  comma  1,  e 13i5). 

(2*2)  È.  contrario  alln  logica  il  noverare  la  eoo.- 
fes-siom:  fra’  nu'zzi  di  prova.  Di  f/Uli , !a  coiifes- 
sùMie  importando  una  presunzione  legale  della 
verità,  deh  fatto  oonfessato  , produce  la  conse- 
guenza di  dispensare  da  ogni  prova  colui  clic  la 
inv-oclii , e di  tórre  al  giudice  il  potere  di  usi- 
gecnc  una.  Coafr.  art.  1250,  n.®  4,  c 125-2,  com- 
ma 1 (i:)0i,  II.® 4,  e 1300,  comma  1).  Egli  è ve- 
ro che,,  nel  caso  di  negazione  , sia  di  una  con- 
fessione siragiu<iiztale , sia  dì  una  coiifcssiono 
giudiziale  fatta  oel  corso  di  un!  altra  jsiunza  , il 
giudice  può  u deve,  secoiidu  le  circostanze,  am- 
nieltenie  o ordinarne  la  prova;  ma.  se  la  confes- 
sione diviene,  in  soiiMgtianle  caso,  l'uggelto  di 
una  prova-,  non  é questa-  una-  ragione  j»cr  consi- 
derare essa  confessione  come  imi  semplice,  mezzo 
di  prova.  t^Mifr.  lesto  n.“  1,  su/irtt.  Del  resto,  al- 
lorché 1.1  confi'ssioiic  non  sia  tale  da  fr/  piena 
fede,  e sia  solametile  invocata  O'ime  elemento  o 
animinietilo  di  prova,  essa  rieuiia  nella  «.‘lasso  dei 
soinplfct  ruezzi  di  prova. 

(23)  Confr.  arU  lti78  (l.^ii*  R.'«i);  e S 388,  lesto 
e nota  (8-)  , l pag.  550  legge  «IH  *22  frimalc 
anno.  VII  , ori.  17  a 10;  legge  del  *20  maggio 
18:I8 , concernente  i vizi  redibitori  nelle  v.tuiLile 
e permuko  di  aoimalL  duiui^siict , aru  5. 

(a;  V-  U.  U«ila  P«g-  56o.  -v  - . ,*-i» 
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sere  addotta  in  appof>f(iodi  una  azione  o 
' di  una  eccezione,  non  sia  sUila  sommini- 
strata in  una  maniera  compiala,  il  giu- 
dice dee  rigettare  la  dimanda  o I'  ecce- 
zione, detore  non  probante,  abeohitur  reut. 
Nondimeno  il  giudico  può,  per  rendere 
compiuta  una  pruova  insullirienic,  deferi- 
rò un  giuramento  suppletorio  all'  una  o 
all’  altra  delle  parti.  Égli  è ugualmente 
autorizzalo,  nel  caso  preveduto  dall'arl. 
ISfìtl  (ld23),  a deferire  all'alture  il  giu- 
ramento sul  valore  delle  cose  di  cui  sia 
chiesta  la  resliluziunc.  Art.  13tiC  (1320) 
c seguenti. 

Il  principio  della  non  retroattivitii  del- 
le leggi  si  applica  alle  disposizioni  legis- 
lativo le  quali  abbiano  per  oggetto  il 
regolare  i dilTerenli  generi  di  prova 
ammessi  in  giudizio  , c ’l  determinare 
il  grado  di  fede  che  il  giudice  può  o 
deve  attribuirle.  Cosi , allorché  una  leg- 
ge novella  proscriva  un  mezzo  di  pruova 
di  cui  la  legge  antica  autorizzava  l'adope- 
ramento per  l'assicurazione  di  falli  d'una 
determinata  natura,  i fatti  di  questa  spe- 
cie , che  sieno  avvenuti  sotto  I’  impero 
della  legge  antica,  sono,  anche  sotto  la 
legge  novella  , suscettivi  d'  essere  stabi- 
liti mercé  questo  mezzo  di  pruova.  Co- 
si ancora  , se  una  legge  novella  modifi- 
chi le  regole  sulla  forza  provante  di  un 
dato  genere  di  pruova,  per  esempio,  di 
una  determinata  classe  di  atti,  gli  atti  di 

(S()  Colmar , 10  termidoro  anno  MI . Slr.  , 
IV  , 2,  177.  Bic.  rig. , IH  novembre  1806,  Sir,, 
XIII  , 1 , 11.  Rie.  rig.  , 22  niarto  1810  , Sir. , 
X , 1 , 362.  Rie.  rig.  , 21  agosto  1818  , .Sir. , 
XIII  , 1 , 466.  r.iv.  rig.  , 16  agosto  1831,  Sir. , 
XXXI,  1,  401.  Rie.  rig..  21  maggio  18:ri.  Sir., 
XXXII  , 1 , 600.  ( Rrusselles,  20  maria  18IS,  e 
Vrusselles , casa. , 21  novembre  1810,  Paticri- 
Mia  taigà  , sotto  queste  date.  ) 

(I)  Le  presuoiiuoi  legali,  alla  quali  ai  riferi- 
senni)  le  disposiiioui  do'n.i  I e 2 dell' art.  1350 
(1301)  , sono  principalmente  quelle  che  trovansi 
indicele,  da  un  canto,  negli  art.  Oli  e 1000 
(827  a 1033}  del  codice  civile,  e 410  del  codice  di 
cammeirio  (4.37  I.L.  di  eceet.  ,'a)  ),  c.  dall' altro 
canto,  negli  art.  633,  633.  666,  670,  1282.  1283, 
1402,  1100  , 1008  e 2210  ( 478  R.  (b| , 574, 
587  , 601 , 1236  , l'237  , S. , 1304  , comma  3 , 

(a)  Que«to  rrpulianio  rha  lia  I*  articolo  delle  leggi 
di  aoe.'tiODe  il  qualo  cormpoodc  all*  ari.  446  del  C*  di 
CAnmereio. 

(4i  V.  I , anta  P , pcg.  co6. 

(<J  V,  ■ . noia  |n| , pag.  Sa. 
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siffatta  specie  avvenuti  sotto  l'impero  del- 
la leggo  antica  restano,  quanto  alla  fede 
che  loro  è dovuta  , sottoposti  all'  appli- 
cazione di  questa  legge  (24). 

A.  DB' CASI  KB'QOALI  N»N  VI  HA  LDOfiO 

A PRUOVA,  E DEL  GICBAHENTO  DfcCI- 

soaio. 

1.^  MiLB  vtmfmom  n •oremitto 

$ 750; 

Le  presunzioni  legali  sono  eonscguen- 
ze  che  la  legge  desume  da  un  fallo  nolo 
ad  un  fatto  ignoto.  Art.  1349  (1303). 

Le  diverse  presunzioni  legali  slahilile 
dal  codice  essendo  stale  indicale  nelle  ma- 
terie cui  esse  si  riferiscono,  è inutile  di 
farne  qui  I'  enumerazione,  ilaslerà  - il 
notare  che  l' enumerazione  sc>npliccmcn- 
le  enunciativa  , che  r.-icchiudo  riguardo 
a ciò  l'art.  13,'>0  (1304)  (I),  è lungi  dal- 
r ceserò  compiuta  (2). 

Ogni  presunzione  legalo  produce  l'ef- 
fctlo  di  dispensare  colui  che  alleghi  un 
fatto,  reputalo  certo  in  virtù  di  una  si- 
mile presunzione  , dall'  obbligo  di  pro- 
varlo. Art.  135‘i,  comma  1 (1306,  com- 
ma 1 ).  Nondimeno,  colui  il  quale  in- 
vochi una  presunzione  legale  é tenuto  a 
provare  I'  esistenza  de'  fatti  cho  le  ser- 
vono di  base  (3). 

1780  e 2128  del  codice  civile. 

(2)  Vedi,  per  esempla  i ari.  1,  107  , 312,  314 
e 313  , 472  , 720  a 722,  817  ed  810,  018,  22.30, 
2231 , 2231  e 2268  ( i R.  (e) , 100  R.  (d),  231 
R.  le),  2'J6  e 237.  303,  Oli  R.  /)  a 013  , 700  R.  lo) 
e 768  R.  (A) , 834  , 2136  , 2137  , 2110  e 2174  ). 

(3)  La  parie,  alla  quale  ai  opponga  ana  presun- 
lione  legale  non  dee,  quando  ai  limili  a negare  i 
fatli  su  di  cui  essa  presuniione  sia  fondata,  ad- 
durre veruna  prova  in  appoggia  della  sua  nega- 
lione.  E se  la  parte  , In  quale  si  prevalgt  della 
presuniione  . offra  di  somministrare  la  prova  di 
questi  falli,  l'allra  parte  è sempre  ammessa  alla 
prava  coniratia.  A torlo  alcuni  aulori  hanno  con- 
siderala questa  prova  contraria  aircuine  una  pro- 
va indiretta  che  facciasi  contro  la  presuni  ione 
ialeaaa.  Confr.  Toullier , X , 57  a 3tf. 


{d]  V,  Il  , nota  (d) , psg.  i«7. 
[V  V.  Il  , oou  ,a  , pog-  33v. 
(./)  V.  I , nota  la  , pag  ’o6. 
la  V-  n , nota  (y  , pag  f»5o. 
|AJ  V.  Il  ■ «ola  l»,  , pag.  C4a. 
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Per  regola  generale  , le  presunzioni 
legali  sono  susccllivc  di  essere  comhaUulc 
con  la  pruova  contraria  (4),;  ed  allorché 
sia  cosi,  esse  costituiscono  delle  presun- 
zioni semplici  { praesimptìones  iurta,  vel 
iurta  tanium  ).  La  pruova  contraria  , di 
cui  si  è parlato  , può  farsi  con  luUi  i 
mezzi  di  pruova  che  la  legge  autorizza. 
Adunque , essa  può  farsi  principalmente 
colla  pruova  testimoniale  (5)  « ed  anche 
coir  aiuto  di  presunzioni  dell’ uomo,  pur- 
ché questi  mezzi  di  pruova  sieoo  am- 
messibili  secondo  la  natura  de*  fatti  che 
trattisi  di  stabilire.  Del  resto,  non  è mai 
permesso  di  combattere  una  presunzione 
di  leggo  mettendo  in  contcsUizione  in  un 
modo  generale,  e diversamente  che  ine- 
diaiiti  le  circostanze  particolari  della  cau- 
sa, l’esattezza  della  conseguenza  desunta 

(4)  Questo  principio  discende  nettamente  , per 
argomento  a contrario  , dalla  disposizione  del 
secondo  comma  dell' art.  1.152  (1.100),  col  quale 
il  legislatore  iia  credulo  di  dover  rigc(tarc  for* 
mnlmcnie  la  prova  contraria  ne’  due  casi  clic  vi 
sono  indicati.  Di  fotti  , questa  disposizione  non 
avrebbe  alcun  significalo,  uve  , giusta  la  mente 
del  legislatore , la  prova  contraria  dovesse  esse- 
re ammessa  sol  quando  fosse  stata  per  eccezione 
e specialmente  risei  baia.  Egli  è vero  die  il  più 
sovente  il  legislatore  ha  avuto  cura,  nello  stabilire 
una  presunzione  legale  contro  la  quale  egli  in- 
tendeva di  ammettere  la  prova  contraria,  di  far- 
ne espressamente  la  riserva  ; ma  questa  precau* 
zione,  clic  sembra  , abbia  «*gli  adoperata  con  lo 
scopo  di  prevenire  ogni  contestazione  sul  ptuilu 
di  sapersi  se  una  data  presunzione  legale  si.v  d.i 
considerarsi  come  compresa  o no  nella  classe  di 
quelle  le  quali  , giu;«la  In  regola  enunciata  nel 
secondo  comma  dell' art.  1352  (130t»),  escludono 
la  prova  contraria  , non  può  in  veriin  modo  fa- 
re ostacolo  all*  applicazione  del  princìpio  die  tro- 
vasi enuncialo  nel  testo.  In  questo  senso  debbo- 
no essere  intese  le  osserv.vzioni  presentate  dai 
tribunato  in  occasione  dell’ art.  2234  ( 2M0  ). 
Confr.  Locrc  , Legitl.  , i,  XV|  , p.  510  , n.“  3 
( ediz.  D.  , t.  vili , p.  ,1.1U  ) ; Rapporto  (U  tribu- 
nato, di  Jauberl  (l.ocré  , Ltgial. , t.  XII,  p. 
5:«  , n.“  32  ; ediz.  B. , l.  VI  , p.  2:i5)  ; Toul- 
lier  , X , 48  ; Duranton  , Xlli  , 412  e seg. 

(5j  Confr.  nondimeno,  quanto  alla  prova  testi- 
moniale : Ninics  , 22  maggio  1819 , Sir.  , XX , 
2,  33.  Il  Toiillier  ( X , 03)  insegna  per  contra- 
rio che  le  presunzioni  legali  non  possano  giam- 
mai essere  combattute  da  presunzioni  dcH'iiomo. 
Ma  tutta  r argomentazione  di  questo  autore  ci 
sembra  che  sia  fondata  sulla  confusione  die  ha 
fatta  tra  la  quistìone  di  sapeisi  , s.c  una  pre- 
sanzione legale  possa  essere  eliminala  dal  giu- 
dice sotto  il  pretesto  die  il  legis'alore  avesse 
tratta  dal  fatto,  che  le  serve  di  base,  una  indu- 


dal  legislature  dai  fatti  che  servono  di 
base  a tale  prcsuiiziunc  (ti). 

Per  eccezione  alla  regola  generale,  se- 
condo la  quale  le  presunziuni  legali  seno 
suscettive  di  essere  combattute  mercè  la 
pruova  contraria,  ve  nc  ha  di  quelle  clic 
escludono  compiulamenlc  siiT.ittn  pruo- 
va. Queste  sono  le  presunzioni  assolute 
{ praesumplionea  iuria  et  de  iure  }. 

Ocbboiisì  considerare  come  presunzioni 
assolute  quelle  sul  fondamento  delle  quali 
la  legge  annulla  determinati  atti  (7),  o ac- 
corda un’eccezione  perentoria  contro  un’a- 
zione (8)  , allorché  , in  queste  ipotesi  , 
ella  non  abbia  formaimenlc  riservala  la 
pruova  Goolraria  (9).  Ari.  1354  (I306}v 

Del  resto,  per  quanto  sia  assoiuUi  una 
presunzione  legale,  essa  non  forma  osta- 
colo airclhcacia  della  confessione  del  fat- 

zione  contraria  , aia  a’  dall  della  esperienza,  sia 
alle  regole  della  logica,' con  la  qnistione  di  sa- 
persi se  il  fatto  contrario  ad  una  sumiglianic 
presunzione  non  possa  essere  slabililo  se  non 
mercè  una  prova  diretta  , o se  per  contrario  lo 
possa  essere  ugualmente  mercè  una  prova  indi- 
retta. Questa  confusione  è tanto  più  sorprenden- 
te, in  quanlochè  il  passaggio  dd  Voc*. , citalo 
dal  Toullier  in  appoggio  della  sua  opinione,  in- 
dica nettamente  la  dilTcrenia  che  passa  tra  que- 
ste due  quistioni. 

(<l^  Il  giudice  che  facesse  astrazione  da  una 
presunzione  legale  , sol  perchè  la  considerasse 
come  erronea  in  sè  medesima  ed  independenlo- 
mente  da  ogni  prova  contraria,  sia  diretta  , sin 
indiretta,  corrigerehbe  la  legge,  ed  usurperebbe 
le  funzioni  legislative. 

(7»  Questo  è ciò  che  ha  luogo  per  le  presun- 
zioni d' interposizione  dì  persona,  stabilite  dagli 
art.  9t1  e 1099  (827  e 1U.’>3).  Vedi  allres'c.  art. 
472  (395)  ; codice  di  commercio , art.  446  ( -437 
LL.  di  eccez.  (n)  ). 

(8.  In  tal  guisa  conviene  intendere  le  espres- 
sioni deir  art.  t:i^i2  (i:9M1;:  <r  o iiicga  l’azione 
in  giudizio  ( ou  dinie  l' action  en  justice  ) n. 
Secondo  la  mente  del  legislatore,  reputasi  dene- 
gata r azione  , seinprechè  essa  possa  essere  re- 
spinta per  mezzo  di  una  eccezione  perentoria  : 
il  che  ha  luogo  sopralliuio  in  materia  di  pre- 
scrizione, e nel  caso  di  presunzioni  di  liberazìono 
slabiiile  dagli  art.  1282  e 1283  i I2:m  e 1237  ). 

(OrL’arl.  1283  (1237  somministra  un  esempio 
di  una  somigliante  riservo  ap|dicala  ad  una  pie- 
sunzinne  legale,, sni  foDdameiilo  della  quale  Ui 
legge  accorda  un’ eccrzione  perentoria.  Ma  non 
trovasi  nei  codice  verno  e»empio  di  una  somi- 
gliante riserva,  per  quanto  concerne  le  prrsun. 
zioni , sul  fondamento  delle  quali  esso  annulla 
alcuni  alti.  Duranton,  Xlil,  413.  Bonnier,  ||,•(MSi^. 

(a)  Confr.  la  noia  (a) , pag.  prcerdenU» 
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I to  contnario,  nè  alla  delazione  eli  un  giu- 
I ramento  decisorio  sopra  lai  fatto  , pur- 
i ^ chè  si  tratti  di  presunzioni  le  quali 
T sicnò  esclusivamente  stabilite  in  un  intc* 
V , rosse  privato  , o non  riguardino  mute- 
rie  nelle  quali  la  confessione  e *1  giura-, 
mento  sono  inammessibili  (10).  Art. 

’ (1306).  Così,  per  esempio,  la  presunzio- 

f ne  di  lil)crazione,  risultante  dalla  conse- 
! gna  volontaria  dell’  allo  originale  della 
j scrittura  privata  comprovante  l'esistenza 
di  un  debito,  non  impedisce  che  il  credi- 
tore deferisca  al  debitore  il  giuramento 
decisorio  sul  punto  di  sapere  se  questa 
consegna  sia  stala  realmente  falla  con 
lo  scopo  di  liberarlo  (11). 

Tra  le  presunzioni  semplici  e le  pre- 
sunzioni assolute  vanno  collocate  alcune 
presunzioni  di  una  specie  intermedia,  in 
quanlochè  la  legge,  senza  rigettare  la  pruo- 
va  contraria  in  un  modo  assoluto  , non 
r ammette  però  che  in  alcuni  casi  spccial- 
f mente  determinati , ovvero  non  permette 
di  farla  che  mercè  mezzi  particolari  di 
\ pruova  che  ella  indica.  Per  tal  guisa  , 
la  presunzione  di  filiazione  legittima  ri- 

(10)  Le  espressioni  (inali  delfart.  1352  (1306): 
« e salvò  ciò  che  si  dirà  sai  Kiuramcnlo  e sulla 
confessione  giudiziale  f et  sauf  ce  qui  sera  dit 
sur  le  serment  et  l’aveu  judiciaire  »,  hanno  da* 
to  luogo  a vive  dispute  ; e le  interpeirazioni  , 
cui  gli  autori  hanno  dato  di  questo  passatruio  , 
nòn  ci  sembrano  compiutamente  soddisfacenti. 
Confr.  Duranlon  , Xlll  , 411  e 4l5  ; Donnier  , 
n.**  608.  La  spiegazione,  alla  quale  noi  ci  siamo 
arrestati  . è ad  un  tempo  stesso  c conrormc  al 
testo  della  legge  e ragionevole  nelle  applicazioni 
a cui  essa  mena.  Di  fatti . da  un  canto  , è cosa 
evidente  , giusta  la  costruzione  gramalicaie  del* 
r art.  1352  ,Ct306) , che  le  espressioni  qui  sopra 
rammentale  vi  sono  stale  inserite  per  indicare 
che  la  confessione  ed  il  giuramento  potrebbero,  al- 
nicno  in  date  circostanze,  somministrare  un  mez* 
zo'  eccezionale  da  combattere  anche  le  presunzio- 
ni legali  che  non  ammettano  la  pruova  coutra* 
ria.  Da  un  altro  canto,  il  giuramento  e la  con- 
fessione non  sono  mezzi  di  prova  propriamente 
detti;  e siccome  I’  uno  e l’altra  lasciano,  in  ul- 
tima analisi . la  decisione  della  contestazione  al- 
la coscienza  della  parte  in  favore  della  quale  mi- 
liti la  presunzione  legale  , cosi  non  havvi  alcuna 
rdgione  da  rigettarli  , almeno  quando  trattisi  di 
una  presdtiziòne  esclusivamente  stabilita  nelTin- 
teressc  privato  di  questa  parte. 

(11)  Quid  delle  presunzioni  d’  interposizione 
stabilite  dagli  art.  011  e 1100  (827  e lU51j?  Sif- 
fatta quistione  deve , a parer  nostro  , essere  ri- 

* lÀCOàKlàBf  Voi,  ///. 
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stillante  dalLi  massima:  Pater  is  est  quem 
nuptiae  demonstrantf  non  può  essere  con.- 
ballula  che  nelle  ipotesi  prevedo  le  dagli 
art.  312  e 313  (23i  K.  (a)c23.ò);  c la 
presunzione  di  proprietà,  che  milita  in  f.i- 
vore  dei  possessore  di  un  mobile  corpo- 
rale, non  può  essere  distrutta  dalla  pruu- 
va  contraria  , se  non  che  nel  caso  di 
perdita  o di  furto.  Per  tal  guisa  ancora, 
per  distruggere  le  presunzioni  di  comu- 
nione ( de  mitoìjennelé  ) , stabilite  dagli 
art.  653,  666  e 670  (574,  587  e 501), 
non  si  può  far  uso  che  della  pruova 
letterale,  de’  segni  di  non  comunione,  o 
della  prescrizione  (12). 

DCLbA  co!f7Bt»ona, 

" § 751. 

1."  Nozione  della  confessione. 

La  confessione /Troc  è la 'dichia- 
razione con  la  quale  una  persona  rìco- 


soliila  merrò  una  distinzione  tra  ’l  caso  in  cui 
una  liberalità  venga  jmpiignat.t  dal  disponente 
medesimo  , e ’l  caso  in  cui  essa  lo  sia  dagli  e- 
redi  di  lui.  Nel  primo  caso  . la  persona  reputa- 
ta  interposta,  contro  |.i  quale  l’ azione  di  nullità 
sia  diretta,  dev'essere  ammessa  a deferire  al 
donante  il  giuramento  decisorio,  o a farlo  inter- 
rogare sul  punto  di  sapersi  se,  nella  realità,  la 
disposizione  non  sia  stata  fatta  nel  suo  persona- 
le vantaggio;  perciocché  una  somigliante  contc- 
staziune  , nella  quale  non  vi  sono  impegnali  che 
gl’ interessi  pccuniarl  e privali  del  donante  e del 
donatario , non  tocca  in  alcuna  maniera  l'ordine 
pubblico.  Nel  secondo  caso,  la  delazione  del  giu- 
ramento e l’interrogatorio  sopra  fatti  e circostan- 
ze  dovrebbero,  a parere  nostro,  essere  rigettali  : 
perchè  gli  eredi  del  disponente  non  sono  punto, 
in  quanto  essi  attacchino  le  liberalità  fraudolcnlc 
falle  dal  loro  autore,  I rappresentanti  di  qiiesl'ul- 
timo,  e perché  i fatti  su'  quali  dovrebbe  versare 
il  giuramento  o J’  interrogatorio  non  sono  loro 
personali.  D'altronde,  sarebbe  diOicile  il  sepa- 
rare gl’  interessi  privali  degli  eredi  , I quali  so- 
no, in  somigliante  caso,  veri  terzi,  dall’ inlcres 
se  generale.  Confr.  Duranlon  , Xlll  , 4l5  ; Don 
nier  , n."  668. 

(12)  Confr.  Angors,  6 marzo  1835,  Sir.,  XXXV. 
2 , 244. 


(•)  y.  II , nota  a'  , pag.  33a. 
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«osca  per  vero  , e come  dovente  essere 
ritenuto  per  vcritìcato  riguardo  a lei  , 
un  fatto  di  natura  tale  da  produrre 
contro  di  essa  delle  conseguenze  giuridi> 
che  (f). 

Da  questa  definizione  risalta,  che  tutte 
]e  specie  di  dichiarazioni,  fatte  da  una 
persona  relativamente  a’  suoi  affari , non 
costituiscono  delle  confessioni;  e che  nou 
debbonsi  considerare  come  tali,  se  non  le 
dichiarazioni  fatto  seriamente  , e coll’  i> 
dea  che  colui  , a vantaggio  del  quale 
abbiano  avuto  luogo , si  troverà  , invo- 
candole , dispensato  dal  provare  i fatti 
che  ne  formino  V oggetto.  Cosi,  lo  alle- 
gazioni fatte  da  una  parte  in  appoggio 
de’  mezzi,  su' quali  essa  fondi  la  sua  di- 
manda o la  sua  difesa , non  sono  da 
considerarsi  come  confessioni.  Sarebbe 

10  stesso  anche  quando  queste  allegazioni 
sì  trovassero  consegnato  in  un  interroga- 
torio sopra  fatti  c circostanze,  e fossero 
stale  ripetute  all’udienza  (2). 

Risulta  eziandio  dalla  definizione  data 
di  sopra  , che  la  dichiarazione  fatta  da 
una  parte , relativamente  ad  un  pùnto 
<li  dritto  , la  cui  soluzione  sia  necessa- 
ria alla  decisione  della  causa,  non  è una. 
confessione.  Così  , non  può  ravvisarsi 
una  confessione  nella  dichiarazione  con 
cui  una  delle  parti  litiganti  riconosca 
che  la  contestazione  debba  essere  decìsa 
secondo  le  disposizioni  di  una  legge  stra- 
niera (3). 

Risulta  in  fine  da  tale  definizione,  che 

11  semplice  difetto  di  negazione,  dal  cau- 
li) CoBfr.  Weber  , p.  41  e seg.  Le  delioizioni. 

«he  la  maggior  parte  degli  aatori  francesi  dànno 
della  confessione,  sono  incompiute , e non  fanno 
conoscere  i caratteri  che  la  distinguono  dalle  al- 
tre dichiarazioni. 

(2)  Rk.  rig. , 3 giugno  1829  , Sir.  , XXIX , 1, 
226.  Rie.  rig. , 25  febbraio  1836 , Sir. , XXXVI, 
1 , 603. 

(3)  Rie.  rig. , 8 agosto  1808  , Sir. , Vili , 1 , 
505. 

(4|  Rauter  , Corto  di  procedura  ctoife,  § 221. 
Toullier , X , 299.  Limoges  , 22  gennaio  1836  , 
Sir. . XXXVI,  2 , 132. 

(5)  Confr.  codice  di  procedura,  art.  252  e 330 
(317  (a)  e 424  LL.  di  pr.  civ.  ).  Le  disposizioni 

(•)  Ib  articolo  oMarraai  ijoalcha  diranità  di 


to  di  una  delle  parti , d*  nn  fatto  alle-* 
gaio  dall’  altra  , non  equivale  , in  ge- 
nerale , ad  una  confessione  (4).  Nondi- 
meno, altrimenti  è quando  una  parto 
essendo  stata  legalmente  interpellata  a 
spiegarsi  intorno  ad  un  fatto,  abbia  omes- 
so o ricusato  di  farlo  (5). 

2.^  Delle  differenti  specie  di  confessioni. 

La  confessione  è giudiziale  o stragiu- 
diziale.  Art.  1354  (1308). 

La  confessione  giudiziale  è quella  che 
vien  fatta  in  giudìzio  dalla  parte  stessa, 
o dal  suo  mandatario  fornito  di  specia- 
li poteri  , e principalmente  dagli  uffi- 
ziali  ministeriali  che  la  rappresentino  o 
che  agiscano  a sua  istanza.  Art.  1356' 
(13l0). Debbonsi  considerare  come  fatte  in 
giudizio  le  sole  confessioni  che  abbiano 
avuto  luogo  in  pendenza  della  istanza  nel 
corso  della  quale  esse  vengano  invoca- 
te, c che  sieno  state  consegnate  in  atti  di 
procedura,  ovvero  profferite  , sia  all’  u- 
dienza,  sia  nel  tempo  di  un  interrogatorio 
sopra  fatti  o circostanze. 

Risulta  da  ciò,  che  la  confessione  fatta 
in  un’istanza  diversa  da  oucUa,  nel  tempo 
della  quale  altri  se  ne  voglia  prevalere,  non 
cosliluiscQ  una  confessione  giudiziale  (6). 
Ne  risulta  ancora,  che  il  carattere  di  con- 
fessione giudiziale  non  può  essere  attri- 
buito , nà  ad  enunciazioni  contenute  in 
una  lettera  missiva  indiritta,  anche  duraa- 


di  qaest'oltimo  articolo  si  applicano  ngaalmente 
al  caso  in  cui,  essendo  stata  ordinata  la  compar- 
sa dello  parti  in  persona , una  di  esse  ricusi  di 
presentarsi,  ed  al  caso  in  cui  una  parte,  che  tro- 
visi all’  udienza  , ricasi  di  rispondere  alle  inter- 
pellazioni  le  quali  le  sieno  dirette  dal  giudice. 
Ma  non  debbono  essere  estese  all’  ipotesi  io  coi 
o l'avvocato  o il  patrocinatore  di  una  delle  parti, 
interpellato  su  di  un  fatto  in  assenza  del  suo 
cliente , dichiarasse  di  non  potersi  spiegare  in- 
torno a questo  fatto. 

(6)  Vedi  S 749  , testo  n.®  1 »»  /?««  '•  Merlin  , 
Quett.  , p.  Confessione  , § !•  Confr.  Rie.  rig. , 
4 agosto  1840',  Sir. , XL , 1 f 903. 

; 

locuIoBe.  ^ 
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te  l'istanza,  dall'  una  delle  parli  all'al- 
tra , nè  a dichiarazioni  inserite  in  una 
dimanda  presculala  all’antorità  ammiiii- 
Btralita  , all'  occasione  di  una  lite  im- 
pegnatasi dinanzi  alla  giurisdizione  ci- 
vile (7). 

Ma  dccsi  assomigliare  ad  una  confes- 
sione giudiziale  propriamente  detta  , la 
confusione  fatta  presso  l' tiflizio  di  con- 
ciliazione (a)  (8) 

La  confessione  scritta,  fatta  dapprima 
stragiudizialmentc,  continua,  benché  po- 
scia ripetuta  in  giudizio  , a sussistere 
cj{mc  confessione  stragiudiziale.  In  tal 
caso  , esistono  due  confessioni  , I'  una 
stragiudiziale  e I’  altra  giudiziale  ; c 
ciascuna  di  esse  è retta  dalle  regole  che 
le  son  proprio  (9). 

3."  Della  capacità  in  materia 
di  coufeisione. 

Quantunque  la  confessione  non  ingeneri 
di  per  sè  stessa  alcuna  obbligazione , essa 

(7)  Rie.  rig.,  7 DOTcmbre  1827,  Sir.,  XXVIII, 

I,  425.  Rie.  rig. , 9 gennaio  1838,  Sir. , XXXIX, 
1,  22. 

(8j  Benchi  il  prcliminaro  della  roociliatione 
non  coslituiaea  ati'is(anM,  nondiiseno  non  hav- 
ri  alcun  moliro  da  dislingncre  , quanlo  agli  el- 
felti  che  ia  iegge  attribuisce  alla  cunressione  giu- 
diziale, Ira  la  conressiene  latta  nel  corau  di  una 
istanza  e la  conressiune  che  abbia  luogo  presso  la 
giustizia  di  pace.  L'art.  SI  dei  codice  di  procedura 
(36  a 39  BR.(Si  LL.  di  pr  cir.)  viene ugualiiieole  in 
appoggio  di  questa  maniera  di  vedere.  Delvincouri, 

II,  628.  Toullier,  X,  271.  Uuranton , XIII,  561. 
Parigi , 31  gennaio  1807  , Sic. , VII , 2 , 7UU. 
Turino , 6 dicembre  1808  , Sir. , XIV  . 2 , 113. 
Vedi  in  senso  contrario  : Carré,  Leggi  detta  pro- 
cedura cieile  , 1 , 229. 

( La  cooressione  fatta  dal  convenuto  presso  l'uf- 
Gzio  di  conciliazione,  e riportata  nel  processo 
verbale  , non  é obbligatoria  , sa  I'  allure  non  ne 
abbia  chiesto  atto  , e se  il  convenuto  siesi  ricu- 
sato di  sascrivere  il  processo  verbale  di  non  se- 
guila conciliaziune.  Brussclles  . case. , 11  feb- 
braio 1820 , 6iur.  del  B. , 1820  , 1 , 10;  Dal- 
luz,  VI , 357  , e XXI,  258.) 

(9)  Il  Merlin  f (fueel.  , p.  Confessione  , S 
R.”  1 ) insegna  per  cuntrario , c la  corte  di  cas- 
uzione  ha  giudicalo  ( civ.  cass.,  30  aprile  1821, 

la)  Confr.  7 , Rota  (4)  , pag,  l5v. 

Par  ao  » a di  brevità  , abbiamo  ilisMto  di  non 
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nondimeno  ha  pcf  risultamcnio  il  rendere 
deleriorc  la  condizione  della  persona  da 
cui  proceda,  in  quanlochè  questa  persona 
rinunzia  al  vantaggio  della  sua  posizione 
di  rea  convenuta  , relativaincnlc  alla 
pruova  del  fatto  confessalo  , e si  sotto- 
pone cosi  alla  necessilè  di  dimostrare  la 
falsiti  di  questo  fatto,  allorché  voglia  sot- 
trarsi allo  conseguenze  della  sua  confes- 
sione. Questa  considerazione  mena  a ri- 
conoscere, come  principio,  che  In  persone 
le  quali  sicno  incapaci  di  disporre  dcl- 
l'oggctto  formante  la  materia  di  una  con- 
testazione, non  possono  neppur  fare,  re- 
lativamente a tale  oggetto  , alcuna  ron- 
fessione  che  le  Ughi  (10).  Da  questo 
principio  discendono  le  conseguenze  se- 
guenti : 

1)  La  confessione  fatta  da  un  minore, 
o da  una  donna  maritala  non  autorizzata, 
non  può  esser  loro  opposta.  Ma  la  moglie 
autorizzala  a stare  in  giudizio  deve  per 
questa  medesima  ragione  essere  riguardata 
come  autorizzata  a rispondere  allo  diinan- 
de  (questions),  che  le  sicno  dirette  in  un 
interrogatorio  sopra  falli  c circostanze,  o 

Slr. , XXII  , 1,  51  ),  ebo  la  eoofessiooo  slragi» 
diziale  scritta  diveoga  . per  la  sua  reiterazione 
in  giudizio , una  confessione  giudiziale  , e non 
passa  più , come  tale , essere  divisa.  Noi  credia- 
mo che  aia  mestieri  distinguere  : Se  la  pane  in- 
teressata si  prevalga  della  confessione  giudiaiale 
afline  di  poter  invocare  il  secondo  comma  del- 
r art.  1336  ( 1310  ) , giusta  il  quale  una  somi- 
gliante cunfessioiie  fa  piena  fede  , ella  è ugual- 
mente tenuta  a sottoporsi  iM’  applicazione  del 
terzo  comma  dello  stesso  irticol»,  il  quale  eoa- 
sacra  l'indivisibilità  di  questa  confessione.  Se  per 
contrario  la  parte  interessata  si  limiti  a preva- 
lersi della  confessione  stragiudiziale  , la  quale  , 
Oeconduchè  lo  fernieremu  ( testo,  note  (31)  e (32) 
infra),  non  é iieccssarianieDte  indivisibile,  non 
si  concepisce  in  quale  guisa  brsse  possibile  di 
qaalilicare  giud  zisria  questa  confessione , e di 
dichiararla  , siceume  tale  , indivUibtIe.  Non  po- 
irebbesi  ciò  fare,  se  non  che  disnatuiandu  il  ca- 
rattere della  «unfessiune , tale  quale  essa  sia  in- 
vocata, 0 privando  la  parte,  che  se  ne  prevalga, 
della  facoltà  d’iDVocaris  tale  quale  ad. essa  avevo 
acquistato  diritto.  Orleans,  7 maggio  1818,  Sir. , 
XX,  1 , 2.32. 

(10)  Pothiec,  delle  Oibligasiom,  11  , 837.  Dir- 
lanton , XIU  , 542. 


Iratcrinra  i eitsii  iztieoli  del  C.  di  pr,  a dall*  LL.  di 
pr,  eiv. 
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nel  tempo  <}'  una  comparsa  dello  parU 
in  persona  ; e la  coDÌcssionc  ohe  ella 
faccia  in  simile  circostanza  è valida  (11). 

2)  I inand.ilart  non  possono  far  cou- 
fussioni  a danno  de’  loro  mandanti , se 
non  in  virtù  di  un  potere  speciale.  Art. 
1356,  comma  1 (1310,  comma  1). 

Questa  proposizione  si  applica  non  so- 
lo-a' mandatari  convenzionali,  ma  altre- 
sì a’  mandatari  legali  incaricati  dell’am- 
zninistrazìonc  driraltmi  patrimonio.  Non- 
dimeno, i mandatari  legali  i quali,  come 
i tutori  o gli  amministratori  di  un  co- 
mune o di  un  pubblico  stabilimentO)  so- 
no incaricati  di  rappresentare  in  gindizio 
lo  persone  i cui  interessi  sieno  loro  af- 
fidati , sono  , per  la  forza  stessa  delle 
cose,  autorizzati  a rispondere  alle  inter- 
pellazioni  ebe  fossero  loro  indiritlo  dal 
giudice  ; c le  confessioni  che  facessero 
all’  occasione  di  un  interrogatorio  sopra 
fdlti  e circostanze  , o di  una  comparsa 
all’ udienza  , avrebbero,  riguardo  a co- 
loro , cui  essi  rappresentino  , la  slessa 
cllicacia  ebe  si;  fossero  procedute  da  per- 
sone capaci  di  disporre  (12). 

La  proposizione  enunciata  nel  comin- 
clamenlo  di  questo  numero  si  applica 
eziandio  agli  uilìziali  ministeriali  incari- 
cati, sia  di  rappresentare  le  parti  in  giu- 
dizio, sin  di  fare  in  lor  nome  significazioni 
giudiziali  o stragiudiziali,valc  a dirc,a’pj- 
Irocinatori  c agli  uscieri,  con  questa  limi- 
tazione nondimeno,  rbc  le  confessioni  che 
essi  facessero  senza  uno  speciale  potere 
uod  potrebbero  gsscre  respinto  dalla  par- 
tii' tir.  ri(s. , 22  aprili!  1R2S  , Sir. , XXVIIl, 
1.  208.  La  conresRiunr  giudiiislr,  faiu  s«nsa  aa- 
lorizzaxiooe  speciale  da  una  donna  maritala,  non 
potrebbe  esaerle  opposta  , se  questa  coafessiuae 
arasse  avolo  luogo  in  un  modo  spontaneo  e senza 
essere  stala  provocata  da  una  inierpellazione  del 
>;iudtre  , nel  tempo  di  un  interrogatorio  sopra 
fatti  e eircoslauze  o di  uoa  comparsa  delle  parli 
in  persona. 

M2'  Art.  2275  (2l8t);  cotUce  di  proeedara,  art. 
33A  (430  R.  (tt)  IX.  di  pr.  riv.),*ed  arg.  da  questi 
articoli.  Sarebbe  cosa  ingiusta  che  un  liligaole 
venisse  privato  della  facoltà  di  far  iolerpcllare  il 

(a)  Vi  Im  rpsalcba  rìrorma  in  questo  arllcalo  t ■na 

, non  la  iodichìamn  , prrchò  uarabbe  su|>«rflttO, 
iSj  V.  I « noia  Ibi,  psg.  iStì. 

(oj  Siccome  Tautoro  rioianda  tciiipiicainuiilo  al  titolo 


tc  a cui  esse  pregindichinn , te  non  cho 
per  mezzo  di  una  disapprovazione  propo- 
sta nelle  forme  specialmente  prescritte 
riguardo  a ciò  (13). 

Le  coofessioai  fatte  da  nn  avvocato  , 
che  arringasse  coll’  assistenza  d’  nn  pa- 
trocinatore , sono  repatate  fatto  da  que- 
st’ ultimo  , quando  egli  non  le  abbia 
ritrattate;  e la  parte,  a nomo  di  cui  ab- 
biano avuto  luogo  , non  è ammessa  a 
respingerle  , se  non  che  mediante  una 
disapprovazione  diretta  contro  il  suo  pa- 
trocinatore (14). 

4.®  Della  rìtrallaxione  e iella  fona 
provante  della  confessione. 

1]  Della  confessione  giudiziale. 

L’eflìcacia  della  confessione  giudiziale 
è independente  dall’  accettazione  di  colui 
a vantaggio  del  quale  sia  stata  fatta.  È 
lo  stesso  non  solo  della  confessione  che 
fosse  stata  provocata  da  una  inlerpellazio- 
ne  del  giudice,  sia  all'  ndienza,  sia  iu  un 
interrogatorio  sopra  fatti  c circostanze;  ma 
ancora  di  quella  che  fosse  stata  fatta  spon- 
taneamente, sia  negli  atti  del  processo,  sia 
nel  tempo  delle  arringhe..  Nondimeno  , 
per  evitare  ogni  discussione  sull’ esisten- 
za o sul  tenore  della  confessione  pura- 
mente verbale  , è prudente  cosa  il  do- 
mandarne alto  al  giudice  dinanzi  al  qua- 
le essa  confessione  abbia  avuto  Inogo. 

Adunque,  la  confessione  giudiziale  non 
può  essere  rkrallata  per  la  sola  ra- 

.00  aTTeraario  In  fiiadiiio  , a cigione  dalla  cir- 
coMania  che  qoeat’ ultimo  Tosse  uo  minore  o una 
persona  morale.  D'  altronde  , gl’  ioterea.l  di  aif* 
falle  peraiine  trovansi  a aulBcienza  protetti,  con- 
tro le  conTeasiODì  imprudenti  che  facesaero  ì lo- 
ro rappresentaoli,  dalla  disposizione  deH’art.  48t 
del  codice  di  procedura  [B45  R.  (6'  LL.  di  pr.  cir.). 
nuraiiton  , XIII  . StR. 

(i;t)  Confr.  codice  di  procedura,  art.  352  a 362 
(441  a 454  iC)  LL.  di  pr.  ei».  ). 

l14j  Toullier,  X,  29R.  Bunnier , n."  216.  Rie. 
tig. , 10  marzo  1R14.  Sir.  , XIV,  1 , 290.  Confr. 
Rie.  rig.  , 9 aprile  1638,  Sir. , XXXVUl,  1,  42. 


Ih'èn pprTtaioHt  étf  fatto  i^patraeimtttari.  lar.l.- 
b«  rìikmd.ou  il  f.r  outrwnrm  la  diffarwnie  eh#  pama. 
Ira  gli  artirnli  dai  C.  di  pr.  a quelli  dalle  leggi  di  pr, 
cif . Confr,  però  la  legge  del  a aa  tcmhre  ibZa, 
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to.  Ari.  135G . comma  2 (1310  , com- 


I pione  cbc  non  sia  siala  ancora  accelta* 
la  (15).  Essa  non  può  esserlo  , se  non 
I (jUando  sia  il  risuliamcnto  di  un  errore 
di  fallo , vale  a dire , quando  la  perso- 
, na  da  cui  proceda  abbia  per  errore  Tt- 
conosciula  l' esistenza  di  un  fatto,  che  in 
realtà  non  esisteva.  Dippiù  : la  rilrat- 
lazione  della  cunft^sione  non  è,  io  simil 
caso  , ainmcssa  se  non  a condizione  che 
r autore  della  confessione  provi  l’ errore 
di  fallo  rbo  egli  alleghi  (IG).  L'  erro- 
re di  dritto  min  polreblie  giamoiai  auto- 
rizzare la  riirallazionc  di  una  confessio- 
ne. Art.  135G  , comma  4 (1310  , com- 
ma 4). 

l.a  confessione  giudiziale  deve  , giusta 
la  sua  stessa  natura  , e giusta  le  circo- 
stanze in  cui  ba  luogo  , essere  conside- 
rala di  riunire  in  sè  tutte  le  condizioni 
I che  sono  e.sscnziali  alla  confessione  , c 
che  sono  stale  indicale  neU  numero  l.° 
del  presente  paragrafo. 

l.aonde , la  confessione  giudiziale  fa  , 
contro  la  persona  da  cui  proceda  , pie- 
na fede  del  fallo  che  no  formi  l'  .ogget- 

(181  Weber  , p.  62  Soinn  , Addixiont  al  Mag- 
gio Mollt  prove  di  Gabriel  , g 128.  Nella  prili- 
ce,  animeltesi  i ssai  geneialmente  rupioiune  enn- 
irsris,  ricunoseeodo  ouiidimenu  che*  le  conn-ssioni 
fané  in  un  internigslorio  sopra  falli  e circuslan- 
ze  , 0 nel  lempo  di  uos  eoinparsa  delle  parli  di 
persona  , debbano  . per  loro  nsluia  , presumersi 
accellsle.  Confr.  Merlin  , Itep.  , p.  Prova  , sez. 
Il  , g 1 . n.”  6 ; Toullier  , X , 2«;i  s 202;  Bon 
nier,  n.**  240.  Quesis  opinione  ci  sembra  sfornila 
i di  nani  fondamento.  La  confessione  è essenrisl- 

mente  un  atto  unilaterale,  il  quale  trae  tutta  la 
sua  elHeacia  dalla  presuniione  di  veriiA,  annessa 
ad  ogni  dichiaratione  che  sia  tale  da  produrre 
conseguenie  avantaggioae  a colui  che  la  faccia  ; 
e non  si  concepisce  qual  forza  l' accettazione  del- 
la confessione  |H>trrbte  aggiugnere  a tale  presun- 
zione. Indarno  si  trae  ragione  dall’arl.  1211(1164) 
del  codice  civile,  e dagli  art.  402  e 403  del  co- 
dice di  procedura  ( 4U3  e 4W!  LL.  di  pr.  civ.  )■ 
Questi  articoli,  che  noi  medesimi  abbiamo  citati 
nel  g 3'24  , nota  )6)  , I , pag.  47'J  , in  appoggio 
del  principio  che  la  rinunzia  ad  un  diritto  può  , 
in  generale  , essere  ritrattata  insino  a che  non 
. sia  stala  accettala  , sono  senza  applicazione  alla 
quistione  di  die  cl  occupiamo.  Di  fatti,  la  con- 
feasionc.  in  quanto  essa  non  si  consideri  che  co- 
me semplice  riconoscimento  di  un  fatto,  non  co- 
stituisce punto  uos  rinunzia  ad  un  diritto.  Che 
se  una  dichiarazione  fatta  da  una  parte  venisse 
invocata  , non  solamente  come  stabilente  contro 
di  lei  la  verità  di  un  fatto  che  ne  formi  l'ogget- 
to , tua  come  impoctanle  dal  canto  suo  riuuuzia 


ma  2 .). 

Da  ciò  risulta,  da  un  canto,  che  que- 
gli, il  quale  si  prevalga  di  una  confessione, 
è dis|ieas.vlo  dal  presentare  la  pruovu  del 
fatto  confessato,  e dall'  altro  canto,  clic 
il  giudice  è legalinenlc  obbligalo  di  ri- 
tener questo  fallo  per  costante  (17), 

Il  principio  ebu  la  confessione  giudi- 
ziale fa  piena  fede  riceve  eccezione  nei 
casi  seguenti  : 

0.  Allorché  la  confessione  sia  di  na- 
tura tale  da  produrre  la  perdita  o la 
decadenza  d'un  drillo,  al  quale  colui  che 
f.i  la  confessione  non  possa  rinunziare  , 
o sul  quale  gli  sia  vietalo  di  transige- 
re (18)  ; 

b.  Allorché  la  confessione  versi  sopra 
un  fallo  di  cui  la  legge  proibisce  la  ri- 
cognizione  o la  indagine  (19); 

c.  Allorché,  per  molivi  particolari,  e 
principalmenle  in  considerazione  dell’in- 
lercssc  de'  terzi,  la  legge  dichiara  la  con- 
fessione inolTicace  (20). 

>'eir  applicazione  del  principio  che  la 

ad  un  diritto  o al  benrfizio  di  una  rtceiiona  , 
rteniffrebbe»!  sotto  1'  appHcixione  del  principio 
qui  sopra  rammenUlo  ; «d  in  questo  senho  sp* 
punto  deesi  spiegare  la  decisiuue  delle  corte  di 
Colmar  del  21  aprile  1H2N,  Slr.  » XXVill.  2.  2tV5. 
la  qiute  viene  ordinariamenie  citata  come  quella 
che  abbia  formaimrute  consacrata  rupioiune  che 
noi  ronibatliamo.  Questa  upininiie  del  resti»  sem> 
bra  che  sia  prevaliita  uiiiramente  per  l'abiludtiie 
in  CUI  sono  I pratici  di  chiedere  allo  delle  cuu- 
fessiont  che  essi  stimino  favorevoli  agl*  mietessi 
de’  loro  clienti.  Ma  quest'  uso  dev*  essere  consi* 
deralo  come  ooo  avente  atiro  scopo  , che  quei* 
lo  di  far  costare  io  un  modo  regolare  V esisioA* 
18  della  confessione  ed  j ierroioi  ne*  quali  essa 
abbia  avuto  luogo. 

(Id)  Confr.  Torino*  6 dicembre  1808.  Sir.  * 
XIV.  2.  113;  Rie.  rig. , 15  febbraio  1836*  Sir.* 
XXXVI  . 1 * 219. 

(17)  Confr.  g 7i«,  lesto  n.®  1. 

(IH  Confr.  g 32i,  testo  n.®  1 e nota  (2),  T* 
pag.  4HU;  g 420  . lesto  n.®  4.  Vedi  altresì  : $ 
491  . lesto  u.®  2 «I»  /ina  * note  (4;  e (5)  * 11  « 
pag.  207. 

(19  Per  tal  guisa  * la  confessione  giudiiiale 
non  può  avere  alcun  eiTeitu  * allorché  essa  versi 
sopra  una  paternità  o sopra  una  maiernité  in- 
cestuosa o adulterina.  Oonoier  , o.®  *217.  Rie. 
rig.  * 28  giugno  1815,  Slr. , XV  , 1*  329.  Confr. 
S 572. 

(20)  Vedi  : codice  di  procedura  , art.  870  [048 
U..  di  pr.  civ.).  Confr.  g 5i6*  lesto  u.®  3 e no- 
la  (1; , li  , |Mg.  271. 
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coofessioDe  giodiziale  fa  piena  fede,  uo- 
po è distinguere  la  confessione  pura  e 
semplice,  la  confessione  qualificala,  e U 
confessione  complessa. 

La  confessione  pura  e semplice  è quel- 
la che  racchiude,  senza  modificazioni  nè 
aggiunzioni,  la  ricognizione  del  Catto  al- 
legato da  una  delle  parti  in  appoggio 
della  sua  dimanda  o della  sua  eccezione. 

La  confessione  è qualificata  , allorché 
la  ricognizione  di  questo  fatto  non  ab- 
bia luogo  che  sotto  alcune  modificazioni, 
le  quali  ne  alterino  l’ essenza  o la  natu- 
ra giuridica. 

La  confessione  è complessa  , quando 
colui  da  cui  essa  proceda,  non  ostante  che 
riconosca  senza  modificazioni  il  fatto  al- 
legato dall'altra  parte,  articoli  nello  stes- 
so tempo  un  altro  fatto , il  coi  risnlta- 
mento  sarebbe  quello  di  creare  un’ecce- 
zione a suo  vantaggio. 

Nel  caso  in  coi  la  confessione  sia  pu- 
ra e semplice  , 1’  applicazione  del  prin- 
cipio stabilito  di  sopra  non  può  dar  luo- 
go ad  alcuna  diflicoltè.  Altrimenti  è 
quando  la  confessione  sia  qualificata  o 
complessa.  In  questi  due  casi,  si  presen- 
ta la  quistione  di  sapersi  se  la  parte,  la 
quale  intenda  di  prevalersi  di  una  confes- 
sione, sia  autorizzata  ad  invocare  come 
costante  il  fatto  principale  che  ne  formi 
la  materia,  non  ostante  che  ella  rigetti  le 
dichiarazioni  accessorie  le  quali  modifi- 
chino 0 accompagnino  siffatta  confessio- 
ni) Biom , 2S  taglio  1827,  Sir. , XXX,  2,  IS. 
CIt.  co».  , 28  aprile  1807  , Sir.  , VII  . 2,  810. 
L' indiTieibiliU  della  coorcsaione,  quando  Iraltiai 
di  una  conressiooe  qualificata , i fondata  sulla 
natura  fstessa  delle  coso  , e non  potrebbe  per 
conseguente  essere  messa  in  contcstaiione  , nep- 
pure sotto  il  punto  di  vista  della  leoriea.  IN  fatti, 
sol  perche  una  delle  parli  non  confessi  il  fatto  al- 
legalo dall'  altra,  tale  quale  sia  tenuta  a provarlo 
onde  giustificare  la  sua  domanda  , quest’  ultima 
non  imi  attingere  da  silfatia  confessione  alcun 
motivo  che  la  dispensi  dal  peso  della  prova.  Far 
tal  guisa,  ne’ due  esempi  citali  nel  lesto,  l’at- 
tore nrir  atione  di  pagamento  di  un  prestila  , o 
ncll'aiione  di  nullill  di  un  biglietto  per  man- 
ranra  di  causa  , essendo  tenuto  a provare  l’eai- 
sieniB  del  prestilo  o la  mancanza  della  esosa  , 
non  puA  prevalersi  di  dichiarazioni  , le  qnall , 
lungi  dal  riconoscere  I’  esistenza  di  questi  falli , 
tendano  per  contrario  a negarli.  Vedi  ancora  al- 
ili esempi  relativi  alla  indiviaibUili  della  con- 


ile. Per  la  toluziooc  di  tale  quistione  , 
è mestieri  attenersi  alle  regole  seguenti: 

La  confessione  qualificata  è iudivisà- 
bile.  In  consegnenza,  la  parte  che  l’ in- 
vochi non  può  servirsi  di  ciò  ehc  sia  di 
suo  vantaggio,  c rigettare  ciò  ebo  le  sia 
contrario. Cosi,  allorché  un  debitore  citalo 
|iel  p.’igamcnto  di  nna  somma,  che  l’atlore 
prelcnda  avergli  consegnala  a titolo  di 
pD.’stilo,  confessi  che  effettivamente  tale 
somma  gli  sia  stata  numerata,  ma  dichiari 
nel  tempo  stesso  che  gliene  sia  stato  ab- 
bandonalo il  capitalo  mediante  una  ren- 
dita vitalizia,  di  cui  egli  si  riconosca  gra- 
vato, questa  confessione  è indivisibile.  È 
lo  stesso , allorché  il  portatore  di  uu  bi- 
glietto, non  ostante  che  confessi  non  esser 
vera  la  causa  enunciala  in  tale  biglietto, 
attribuisca  nello  stesso  tempo  uii'  altra 
causa  lecita  al  suo  credito  (21). 

La  confessione  complessa  è ugualmen- 
te indivisibile,  scmprechè  la  dichiarazio- 
ne accessoria,  che  racchiuda  , rannodan- 
dosi al  fatto  principale  di  cui  essa  sup- 
pone r esistenza,  come  una  conseguenza 
ordinaria  o accidentale  di  lai  fatto,  ab- 
bia per  cficUo  il  restringere  o lo  esten- 
dere le  conseguenze  giuridiche  che  no 
derivano.  Cosi,  allorché  una  persona  ci- 
tala pel  pagaincnio  di  un  debito  , no 
confessi  r esistenza  , ma  in  pari  tem- 
po alleghi  che  ella  no  abbia  soddisfallo 
1’  ammontare  , la  sua  confessione  è in- 
divisibile (22).  Sarebbe  lo  stesso  se,  in- 

fessioue  qualiSearta , selle  specie  giudicate  dai 
aegueuti  arresti  : Gv.  casa. , S dicembre  1817  , 
8ir.  , XVIII,  1,  175;  Civ.  casa.,  30  agosto  1821. 
Slr.  , XXII,  1,  SI;  Civ.  casa.,  4 dicembre  1827, 
Slr. , XXVIU  , 1,  42;  Rie.  tig.  , IO  geouBio 
1832  , Sir.  , XXXII  , 1 , 90. 

(22)  È cosa  piildinicila  il  giuslilicare,  in  pura 
teorica,  l' indivisibilitb  della  confessione  comples- 
sa, che  non  l'indivisibilitb  della  coirfessione  qua- 
lillcata.  E di  falli , questa  indivisibililA  è stata 
rigettata  da  gravi  autori.  Coofr.  Weber  , p.  220 
e erg.  Ma,  il  prioeipio  della  indivisibililb  A stato 
sempre  applicata  in  Francia,  non  solameole  alla 
cunfesslone  qualiHcali  , ma  ancora  alla  confes- 
sione complessa  , almeno  nella  ipotesi  indicala 
nel  lesto.  Confr.  Pothier , della  O4bttp«:iopt  , 
n.°  833  ; Merlin  , Quet». , p.  Confessione  , g 2, 
B.°  2.  Ed  evidcDtemenle  nel  senso  dell'  antica 
ginreprudenza  i eoropilatori  del  codice  hanno 
inteso  di  stabilire  questo  principio,  secoodoclié 
ci4  ilsulla  d' alitando  dagli  ait.  1330  e M21 
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vece  d’ inrocare  la  soddisfazione  del  de- 
bito, il  convcnulo  sostenesse  che  1’ at- 
tore gliene  abbia  fatta  la  remissione  , o 
che  sia  stato  trasformato  in  un  nuovo  de- 
bito per  via  di  novazione  (23). 

Per  contrario,  quando  la  dichiarazio- 
ne, accessoria,  racchiusa  in  una  confessio- 
ne complessa  , versi  sopra  un  fatto  del 
tatto  distinto  dal  fatto  principale,  di  cui 
esso  non  supponga  necessariamente  l’esi- 
stenza , niente  si  oppone  alla  divisione 
di  una  simile  confessione.  Per  tal  guisa, 
la  confessione  con  cui  una  persona  rico- 
noscesse l’ esistenza  di  un  debito,  aggiun- 
gendo di  trovarsi  questo  compensato  con 
un  credito  risultante  a suo  vantaggio  da 
un  fatto  anteriore  o posteriore  a quello 
che  abbia  dato  vita  alla  sua  obbligazio- 
ne , è suscettiva  di  essere  divisa  (24). 

Del  resto , il  principio  della  indivisi- 
bilità  della  confessione  non  s’applica  al 
complesso  delle  risposte  contenute  in  un 
interrogatorio  sopra  fatti  e circostanze. 

• 

(1284  e 1796).  Confr.  I?oppor/o  fatto  al  tribuna- 
to da  Jaubcrl  ( Locrè , Ledili.  , l.  XII  , p.  536  , 
n.“  36  ; ediz.  B.  , l.  VI  , p.  236).  Siffalta  dol- 
trina  va  giuslilicaia  sollo  il  punto  di  valuta  pra- 
tico, mercè  la  considerazione  che  il  debitore  non 
può  avere  alcun  motivo  per  esigere  una  quietan- 
za , quando  il  debito  che  egli  paga  non  sia  an- 
cor esso  comprovato  per  iscritto.  Delvincourt  , 
li  , 629.  Toullier.  X.  339.  Duranton,  XIII,  655. 
Bonnier  , n.“  250.  Rie.  rig.  , 6 novembre  1838 , 
Sir.  . XXXVIII  , 1 , 892. 

(23)  Non  havvi  alcun  ragionevole  motivo  da 
distinguere  Tra  queste  due  Ipotesi  e la  preceden- 
te. È stato  ugualmente  giudicato  che  quando  l'en- 
trata e l’uscita  di  un  conto  sieno  stabilite  sola- 
mente sulla  confessione  del  mandatario  , i giu- 
dici non  possano  scindere  questa  confessione  per 
rigettare  alcuni  articoli  del  conto  ed  ammettere 
gli  altri.  Rie.  rig.  , 8 giugno  1812,  Sir.  , XLII, 
1 , 811.  Gli  stessi  motivi  debbono  menare  a de- 
cidere che  la  confessione  è indivisibile  , quando 
essa  versi  sopra  una  convenzione  la  quale  non 
sia  provata,  e quegli  che  ne  riconosca  l'esistenza 
alleghi  in  pari  tempo  che  essa  sia  stata  dappoi 
risoluta  di  comune  accordo.  Vedi  nondimeno  io 
senso  contrario:  Rie.  rig.,  6 febbraio  1838,  Sir., 
XXXVIII,  1,  108.  la  dottrina  stabilita  nelle 
Goosiderazioni  di  tale  arresto  è troppo  assoluta  , 
perchè  menerebbe  forzosamente  ad  ammettere  la 
divisibilità  della  confessione  nel  caso  in  cui  il 
debitore  avesse , riconoscendo  il  debito,  allegato 
che  essa  si  trovi  estinta,  sia  per  remissione,  sia 
per  novazione,  ed  altresì  nel  caso  in  cui  egli  si 
tosse  limitato  a pretendere  che  , mediante  una 
nuova  cooveatione,  il  creditore  gli  abbia  accor- 
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Queste  risposte  possono  essere  sepa  mio 
le  uno  dalle  altro  , e valutate  isolata- 
meole , purché  non  si  scinda  ciascuna 
risposta  presa  in  sé  medesima  (25). 

È lo  stesso,  a maggior  ragione,  delle 
confessioni  falle  da  una  parte  in  una 
contestazione  che  versi  sopra  più  capi 
distinti.  Siffatte  confessioni  sono  suscet- 
tive di  essere  ammesse  per  qualcuno  di 
tali  capi  , e rigettate  per  gli  altri  (20). 

Il  senso  del  principio  dell’  indivisibi- 
lità della  confessione  è questo  : La  par- 
te, la  quale  intenda  di  prevalersi  d’una 
confessione  indivisibile  , non  può  invo- 
care come  costante  il  fatto  principale 
che  ne  forma  1’  oggetto,  e rigettare  pu- 
ramente 0 semplicemente  , come  non 
provate  , le  dichiarazioni  accessorie  che 
tendano  a neutralizzare  o a modificare  a 
vantaggio  della  parte  avversa  le  conse- 
guenze giuridiche  del  fallo  principale  ri- 
conosciuto da  quest’  ultima.  Ma  sifTallo 
principio  non  è per  uulla  di  ostacolo  che 

date  delle  dilazioni.  Per  altro  , questo  arresto  è 
stato  pronunziato  in  circostanze  tutte  speciali  , 
giusta  le  quali  la  prova  testimoniale  e le  semplici 
presunzioni  potevano  essere  ammesse  per  far  ri- 
gettare la  seconda  parte  della  confessione.  Confr. 
testo  e note  (27)  a (29)  infra. 

(21)  L.  26  . g 2 , D.  Hepos.  ( 16  , 3 ).  Toul- 
lier , X,  3'39.  Bonnier,  n.”  250.  Douai,  13  mag- 
gio 1836,  Sir.  , XXXVI  , 2,  450.  Vedi  in  senso 
contrario  : Merlin  , Quett.  , p.  Confessione  , g 
2.  Si  comprende  la  grandissima  diiferenza  che 
passa  tra  questa  ipotesi  e quella  di  cui  si  è par- 
lato nelle  due  precedenti  note.  Sarebbe  uno  scin- 
dere la  confessione  il  separare  la  dichiarazione 
del  pagamento  dalle  ricognizione  del  debito  ; 
perciocché  trattasi  in  somigliante  caso  di  due 
fatti  tra'  quali  esiste  un’  intima  connessità.  Ma 
quando  il  debitore riconoscendo  un  debito,  ag- 
giunga a questa  confessione  l’allegazione  di  un 
credito  , non  è più  uno  scindere  la  confessione 
il  fare  astrazione  da  tale  allagazione  ; perchè 
trattasi  allora  di  due  fatti  i quali  non  hanno  tra 
loro  alcun  necessario  legame. 

(25)  Merlin  , Jtep.  , p.  Cosa  giudicata  , g 15. 
Toullier  e Bonnier , luo^ài  citt.  Carré,  Le^gi 
della  procedura  civile,  1,  1262.  Boncenne,  Teo- 
ria della  procedura  civile,  IV,  551  e 5.52  (ediz. 
B.  , n.”  290).  Rie.  rig. , 30  aprile  1807  , Sir.  , 
VII,  2 , 799.  Rie.  rig.  , 6 aprile  1830  , Sir.  , 
XXXVl  , 1 , 747.  Rie.  rig. , 19  giugno  1839  , 
Sir. , XXXIX  . 1 , 462.  Caen  , 25  aprile  1842  , 
Sir. , XLII , 2 , 374, 

(26)  Rie.  rig.  . 14  gennaio  1824  , Sir.  , XXV , 
1,  118.  Vedi  altresì  le  autorità  citate  nella  nota 
precedente. 
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Colui»  il  quale  sì' prevalga  di  una  oonfes> 
sione  indivisibile,  sia  amiUesso'- a coinhalr 
tere  le  dichiarazioni  accessorie  che  oc  for- 
mino parie,' col  soccorso  di  una  presunzìo- 
oe  legale  o di'  una  pruova  contraria  (27). 
Questa  pruova  può  farsi-  per  testimoni») 
0 per  mezzo-  dr  semplici-  presunzioni,  se 
il'  fatto  principale  sia  anch'esso  suscetti- 
vo di  essere  provato  io  tal  modo  (2S). 
Nel  caso  contrario , la  pruova  testimo- 
niale e le  semplici  presunzioni  non  so- 
no , in  generale,  amtnessihiH  (29). 

Del  resto,  è ben  evidente  che  il  prin- 
cipio deli’  indivisibilità  della  confessione 
non  sì  applica  che  al  caso  in  cui  il  fat- 
to riconosciuto  si  trovi  stabilito- per  mez- 
zo della  sola  confessione  (30).- 

2)  Velh  confessione  stragwdtztale. 

Le  regole  dianzi  sviluppate  sulla  ri- 
trattazione e sulla  forza  provante  della 
confessione  giudiziaria  , essendo  attinte 
dalla  natura  stessa  delle  cose,  sono,  sot- 
to il  punto  di  vista  della  ragione  , co- 

(27)  Il  principio  della  indivisibiiilà  della  con- 
fessione ha  per  unico  oggetto  I’  impedire  che  si 
possa  invertire  la  positione  dello  parli , per 
quanto  concerne  il  peso  della  pruova.  Del  pari- 
che  la  pane  , in  prò  della  quale  il  fatto  princi- 

[tale  sia  stato  riconosciuto,  si  trova  esentala  dal- 
' obbligo  di  provarlo^  cosi  eziandio  la  parte,  la 
quale  abbia  fatta  la  confessione,  dev’essere  di- 
spensata dal  provare  le  dichiarazioni  accessorie 
che  tale  cmiressione  contenga  perciocché  alrri- 
menli.  ella  sarebbe  privata  del  vantaggio  che  da- 
vate la  sua  posizione  di  difeodiiri.ee  contro  la 
domanda  o contro  I'  eccezione.  Ma  darebbesi  al 
principio  di  cui  si  tratta  una  estensione  con- 
traria alla  ragione,  se  s'interdicesse  a colui  che 
si  preralga  di  una  cuufessiuue  indivisibile  , la 
facoltà  di  provare  la  falsità  delie  dichiarazioni 
accessorie  che  gli  fossero  contrarie.  Siccome  la 
confessiooe  nou  costituisce  uoa  presunzione  as- 
soluta, e colui  che  l’ abbia  fbtta  conserva  la  fa- 
coltà di  ritrattarla,  provando  che  per  orrore  ab- 
bia riconosciuto  un  fatto  contrario  alla  verità  , 
non  sa  vedersi  perché  il  suo  avversario  non  sa- 
rebbe ammesso  a stabilire  la  falsità  de’  fatti  ac- 
cessori aggiunti  alla  confessione.  La  dottrina  e* 
nobciala  nel  testo  é stata  adottala  , per  quanto 
concerne  l’ ammessione  della  prova  contraria , 
dagli  arresti  che  saranno  citati  nelle  note  (28)  è 

(29)  infra , ugualmonte  che  da  un  arresto  della 
corte  di  Bourges  del  4 giugno  1825  (Sir.,  XXXVI, 
2 , 150  ).  Essa  é stata  consacrata  , per  quanto 
concerne  1‘ ammessione  delie  presunzioni  legali, 
da  un  arresto  della  Corte  di  cassazione  ( rig. 


munì'  alla  confessioRG  stragiudizialo,  sop'> 
ponendo  d’altronde  che  essi  in  sò  riuni- 
sca lo  condizioni'  che  sono  dell'  essenza 
della  confessione.  Ma  siccome,  a differen- 
za della  confessione  giudiziale  , le  con- 
fessioui  strugiudiziali  fatte  in  circostanze 
meno  solenni  non  oETronó,  di  per  sè  me- 
desime, garentie  suIBcienti,  dell’  esistenza 
di  tali  condizioni  , il  legislatore  ha  de- 
voto riportarsene  a’  tribunali  per  la  esti- 
mazione della  forza  provante*  di  queste 
confessioni  (31).  ' ‘ 

Segue  da  ciò,  che  il  giudice  può  am- 
mettere la  fitrattaziòne  di  una  confessio- 
ne stragi udizialc,  senza  che  la  parte  da 
coi  proceda'  abbia  provato  che  essa  sia 
il  risullainento  di  un  crrore  dt  fatto.  Se- 
gue ancora  da  ciò , che  se  il  giudice  è 
autorizzato  a ritener  per  costante  un 
fatto  confessato  stragiudizialmenfe,  gli  è 
altresì  permesso  di  rigettare  tal  fatto  co- 
me non  giustificato  snlBciebtèmcnte.  Ne 
risulta  tu  fine  che  il  giudice  è libero , in 
materia  di  confessione  stragiodiziale.,  di 
uniformarsi  al  principio  della  indivisibi- 

rig.,  15  novembre  1842,  Sir. , XLI11 , 1,  SOI), 
il  quale  décide  che  quando  una  parte,  alla  qua- 
le si  opponga  r usucapione  ,*  convenga  del'  fatto 
materiale  del  possesso  d|  treni’  anni  del  suo  av- 
versario , ma  sosleoga  ebe  questo'  possesso  non 
abbia  avuto'  luogo  satvoché  a titolo  precario  , il 
giudice  possa,  in  virtù  dcH’art.  2230  (2136),  am- 
mettere il  fatto  del  possesso  come  costante  , « 
rigettare  I’  allegazione  della  precarietà. 

(28)  Questo  é ciò  che  avrebbe  luogo,  per  esem- 
pio , nel  caso  io  cui'  la  contestazione  versasse 
sulla  restituzione  di  un  deposito'  necessario,  e’  I' 
depositario  . riconoscendo  il  fatto  del  deposito  , 
allegasse  che  egli  abbia  consegnate  le  cose  de- 
positate al  terzo  indicato  per  riceverle.  Parigi , 
6 aprile  182B,  Sir.  , XXIX  , 2 , 154. 

(20)  Cosi , allorché  in  materia  di  deposito  vo- 
lontario, il'  depositario  riconosca  il  fallo  del  de- 

! tosilo , ma  dichiari  in  pari  tempo  di  esibire 
e coso  depositate  nello  staio  in  cui  le  abbia-  ri- 
cevute, il  deponente  non  è ammesso  a combat- 
tere questa  allegazione  mercè  la  prova  testimo- 
niale. Rie.  rig. , 10  gennaio  1832,  Sir.,  XXXIf,- 
1,  UO. 

(30)  Rie.  rig. , 2t'  maggio  1838,  Sir. , XLII  , 
1 . 37.  Confr.  altresì:  Rie.  rig.,  20  giugno’ 
1826  , Slr. , XXVI  , 1 , 430. 

(31)  Tale  si  è il  vero -motivo  pél  quale  il  le- 
gislatore ha  ristrette  alla  confessione  giudiziale 
le  disposizioni  dell’ art.  1336  (1310),  senza  spie- 
garsi intorno  alia  ritrattazione  ed  alla  forza  pro- 
venie  della  coofessiono  siragiudizialc.  • 
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lìU  (iella  confctsionc!,  oTTcro  Hi  alinola- 
Darsene.  Qualunque  sia  la  sua  decisione 
•opra  questi  diflerenlì  punti , essa  è al 
coperto  dalla  censura  della  corte  di  cas- 
saiione  (32). 

Del  rimanente,  la  confessione  slra|;in- 
dizi.ile  fatta  vcrhalinenle  non  può  essere 
provala  per  testimoni,  se  non  in  quan- 
to il  fatto  giuridico,  su  di  cui  essa  ver- 
si , fn.sse  stalo  esso  stesso  su.scellivo  di 
essere  stabilito  mercè  la  pruuva  testimo- 
niale. Art.  1355  (1309). 

MI.  civaAHsino  mctaoKio. 

S 7.52.  ' 

Del  giuramento  in  generale. 


11  giuramento  è un  atto  al  tempo  stes- 
so civile  e religioso  (1)  , col  quale  co- 

(3S)  Arg,  a conirario,  art.  1356  (1310).  Qua* 
Si*  argomeoto  è qui  coocludeaiissimo  « checché 
oe  dica  il  Toutlier  (luogo  eli.  infra  );  perché, 
per  prìDcipio  gf^oersle  i il  giudice  é auluriuato 
a valoUre,  secondo  la  sua  coscieota,  gli  elcmeuU 
di  convisiooe  che  gli  sieno  soUopotU  (coofr.  § 
749  • testo  D.”  4),  e perchè  quindi  , rigeltaodo 
r applicazione  alla  confeisione  slragiudiziale,  del- 
le disposizioni  imperative  dell’ art,  1330  (1310)  , 
relaiire  alla  forza  provante  delta  coofessione  kìu- 
diziale,  non  si  fa  che  eliniioare  una  disposizione 
eccezionale,  per  collocarsi  sotto  l’ impero  del  di- 
ritto comune.  Bonnier,  n.ì  251  e seg.  Kic.  rig. , 
29  febbraio  1820  , Sir. , XX . 1 , 232.  Rie.  rig., 
IO  dicembre  18^  . Sir.  , XL  , 1 • 407.  (^mfr. 
Toullier  . X,  310  a 311.  Vedi  nundimeiio  . per 
«luaolo  concerne  V indivisibilità  della  eonfrssio- 
ne  stragtudiziale  : Merlin,  QueU.  , p.  Coufessio* 
ne  . 3 e 4. 

(1)  Il  giuramento  , consideralo  come  una  sem- 
plice dichiarazione  civile, sarebbe  una  co&a  priva  di 
senso.  Non  si  potrebbero  , secondo  questo  siste- 
ma. giustificare  le  disposizioni  del  codice  su 
questa  materia  , e soprattutto  quella  ebe,  in  de- 
terminate circo^nze  , attribuisce  al  giudice  il 
potere  di  deferire  un  giuramento  suppletorio,  an- 
che all’  attore.  Del  resto  « ciò  che  provs  • avere 
I compilatori  del  codice  inteso  di  conservare  al 
giuramento  il  carattere  religioso,  che  gli  é stato 
sempre  attribuito  , si  è la  sostituzione  fatta  dal 
consiglio  di  Stalo  della  parola  ^iuromeiito  alla 
voce  affermazione , ebe  trovavasi  nel  progetto 
della  Commissione  di  compilazione.  Vedi  ugual- 
mente in  questo  senso:  Anpporfo  fatto  al  (r<àu- 
fuUo  da  Favard  ( Locré,  tegiH.  , t.  Xll,  p.  538, 

* (•)  P«r  eoairario,  mI  dodIto  ari.  '6*7  ai  fa  dalla 

npraMìpoe  ; fiurtua  oraarMona.  Coafr.  il  • noia  « 
PH- 

té)  Confa,  paré  la  eireolarv  <lt*  *6  geaaaio  iSaq. 
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lui  che  ginri  prende  Dio  a leslimone 
della  verità  di  un  fallo,  o della  «inecri- 
tà  di  una  promessa  , e lo  invo(»  come 
vindice  dello  spergiuro. 

Il  giuramento  è giudiziale  o stragiu- 
ditiale , sccondochè  venga  prestalo  in 
giudizio  o fuori  giudizio. 

i giuramenti  che  debbono  prestare  ì 
pubblici  funzionari,  quello  che  fosso  sta- 
to aggiunto  ad  una  promessa  per  assi- 
curarne radeoipiinenlo  (2),  e quello  da 
cui  si  fosse,  in  virtù  di  una  convenzio- 
ne conchiusa  fuori  giudizio  , fatta  di- 
peuilcre  la  risuluzioue  di  una  contesa  , 
costituiscono  de'giuramcnti  gtragiudizia- 

li  (3). 

Nella  pratica  . il  giuramento  giudi- 
ziario , di  cui  la  legge  non  ha  , in  ge- 
nerale , indicata  la  formola  ed  il  modo 
da  prestarlo,  si  presta  alzando  la  mano 
dritta  , e dicendo  : Io  lo  giuro  (4). 

D."  37  , p.  »»l . n-“  48  ; «dii.  B. , t.  TI . p.  237 
e 238  ).  Tuuilier , X , 342.  Doranloa  , XIII  , 
985.  Sol  per  obblio  si  4 lascisi*  sassistere  oel- 
r irl.  1781  ( 1627  ) la  voce  a/fermitione  (a). 
Confr.  S 372  , testo  e nota  (1) , Il , p%g.  2.1  : 
Favard  , De».,  ».  Giuramento  (ttrment  ) , set. 
Ili  ,81,  n.-  28. 

(2}  ConTr.  8 117  ; Pothler,  dette  Obbtigosioni, 
1 , 103 7 Merlin  , Rep.  , p.  Convenzione,  8 ®- 

(3|  Confr.  Favard,  Rep  , p.GiuramentofsertNent^. 
sez.  Il,  n.i  1 a 8 ; Duraoton,  XIII , !I88.—  Quid 
dal  giuramento  deferito  nella  giustizia  di  pace! 
Confr.  codice  di  procedura  , art.  SS  (S.  (b;'.  La 
delazione  di  nn  tale  giuramento  dev’  essere  con- 
aideraia  siccome  stragiudiziale  , in  questo  sen-' 
so  almeno  . che  non  vi  si  possano  applicare  le 
disposizioni  deU'srt.  1361  (t3lS|.  Ij  sola  conse 
guenza  che  possa  risultare  dalla  ricusazione  di 
prestarlo  , sarebbe  , essendone  il  raso  , It  con 
danna  alle  spese  della  istanza,  Se  il  giuramento 
venisse  di  bel  nuovo  deferito  dinsazi  al  giudice 
competente  , e se  quest'  ultimo  riconoscesse  di 
dover  essere  prestalo  ne’  termini  ne*  quali  era 
stato  deferito  uetl’  uOizio  di  rnnciliaiione.  Toul- 
lier  , X , 38.1.  Carré , Leppi  detta  procedura  et* 
vile,  I,  yueil.  239.  Civ.  rig  , 17  luglio  1810, 
Sir, , X , 1 , 327.  Vedi  in  senso  contrario  : Du. 
ranlon  , XIII , 389.  Del  resto,  il  giaramcnio  da- 
ferito  e prestato  atragiudiiialmeote  equivarrebbe, 
come  il  giuramento  giudiziale,  ad  una  trans- 
azione,  e produrrebbe  un  Roe  di  non  ricevere  in- 
sormonlabile  contro  ogni  nuova  domanda  isiiini- 
la  per  lo  medesimo  oggetto  tra  le  medesime  par. 
ti.  foullier,  X,  362  , Duranlou  , XIII  . 888. 

(4)  Confr.  Cadice  di  procedura  , art.  121  ( 218 


N.IK  eaiu.  di  inaip.laau  <M  «.eitiM.ro  . il  ghi,.. 
muto  rorobb.  {indi>i.l.  pmM  un.  Coofr.  I,  Mie  ,, 
pag.  6a  , a t*) , pag.  aSt. 
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Ma  qocsta  formola  e qucslo  modo  di 
prestare  il  p:iurainen(o  non  possono  essere 
imposti  a coloro  che  professino  una  reli- 
gione i cui  dogmi  vietino  di  prendere  Dio 
in  testimonio,  e secondo  la  quale  una  sem- 
plice aOermnzione  equivalga  ad  un  giu- 
ramento. Cosi,  gli  anabulisli  ed  i qua- 
keri  nou  potrebbero  essere  astretti  a 
giurare  nella  forma  ordinaria:  non  si  può 
esigere  da  essi  che  una  affermazione 
conforme  alle  loro  credenze  religiose  (5). 

Da  un  altro  canto  , le  persone  che 
seguano  un  culto  , secondo  il  quale  il 
giuramente  non  aci]uista  tutta  la  forza 
d’  un  legame  religioso,  se  non  in  quan- 
to sia  prestato  in  una  forma  determi- 
nata e con  certe  solennità  particolari  , 
possono  essere  astrette  a prestare  giura- 
mento in  questa  forma  e con  queste  so- 
lennità. Tale  si  è la  posizione  in  cui  tro- 
vansi  gli  Ebrei  talmudisti  di  Alsazia  e 
di  Lorena  (6).  Altrimenti  è degli  Ebrei 

R.  (a)  LL.  di.  pr.  c:v. };  Codice  distrazione  cri- 
minale , art.  312  [b)  ; Merlia  , itep. , p.  Giura- 
mento , § 3 , n.”  1. 

( Nel  Belgio,  giusta  una  disposizione  del  4 no- 
vembre 1814,  vi  si  aggiugne  la  furinola  : « Cosi 
mi  aiutino  Dio  o tutti  i Santi  ».  ) 

(5)  Arg.  Carta,  art.  5.  ( Costituzione  belga,  art. 
14  e 15.  ) Confr.  L.  5 , S 1 , D.  do  Jureiur.  (12, 
2 ) ; Merlin  , Rep. , p.  Giuramento  ( serment  ) , 
8 3,  n."  3 ; Quest.  , med.  p. , 8 1 ; Duranlon  , 
Xltl  , 502  ; Rie.  rig. , 28  marzo  1810 , Sir.  , X, 
1 , 22fi. 

(6)  Toallier , X , 342.  Duranlon , XIII  , 593. 
Rolland  de  Villargnes,  Rep.  del  notariato  , p. 
Giuramento  giudiziario  ( serment  iudiciaire  ),  n.i 
30  è 31.  Favard,  Rep.  , med.  p. , sez.  Ut , 8 
D.**  23.  Carré  , Leggi  della  procedura,  1 , 5i8  e 
510.  Rauter , Corso  di  procedura  civiU,  8 ^34  , 
testo  e nota  c.  Boncenne,  Teoria  della  procedu- 
ra , 11,  511  ( ediz.  D'o/i/en.  n."  103  ; ediz.  Hau- 
man  , p.  310  ).  Dcvillencuve  e Carrette  , Sir. , 
Nuova  eoli. , III  , 1 , 210.  Nancl  , 15  luglio 
1808,  Sir.,  IX,  2,  237.  Rie.  rig.,  12  luglio 
1810 , Sir. , X,  1 , 320.  Colmar,  5 maggio  1815, 
Sir.  , XVi , 2 , 55.  Colmar  • 18  gennaio  1828  , 
Sir. , XXVm  , 2 , 131.  Pau  , il  maggio  1830  , 
Sir. , XXXl , 2 , 151.  Il  Merlia  , il  quale  aveva 
da  principio  adottala'  la  stessa  opinione  , ha  po- 
scia emesso  un  avviso  contrario.  Vedi  : Rep. , p. 
Giuramento  ( serment  ),  § 3 , n.®  2 ; Quait.  , 
med.  p. , S 2.  La  proposizione  euonciata  nel  te- 
sto ci  sembra  incontrastabile  in  teorìa;  ma  nel- 
la' pratica  essa  è suscettiva  di  far  sorgere  gravi 
diflicoltà  , soprattutto  nel  caso  io  cui  il  Giudeo 
di  Alsazia  u di  Lorena,  al  quale  si  deferisse  un 

la':  Lo  rifoimB  ooa  ò neccuarìo  cht  nono  qui  iodi- 

eau. 


del  mezzogiorno  della  Francia,  i quali 
seguono  il  ri  lo  portoghese  e non  ammet- 
tono che  la  legge  di  Mosè  in  tutta  la  sua 
purità  (7).  Del  resto  , se  un  Israelita 
avesse,  senza  opposizione,  prestato  giu- 
ramento nella  forma  ordinaria  , questo 
giuramento  avrebbe  lutto  il  suo  effet- 
to (8). 

Il  giuramento  , tanto  giudiziale  quan- 
to stragiudizialc  , è o promissorio  o af- 
fermativo, sccondochò  abbia  per  oggetto 
lo  assicurare  l'adempimento  di  una  pro- 
messa, o il  garcntire  la  sincerità  di  una 
asserzione.  Nel  novero  de’  giuramenti 
promissori  Irovnnsi  specialmente:  quello 
che  debbono  prestare  i testimoni  prima 
di  deporre,  e quello  di  cui  trnllusi  nel* 
r art.  603  (528)  del  codice  civile. 

Il  giuramento  giudiziale  affermativo  è 
o*  decisorio  o suppletorio.  Art.  1357 
(1311).  il  primo  è quello  che  una  delle 
parli  deferisce  all'  altra , per  farne  di- 

giuramentn  more  iudaico , dichiarasse  di  aver 
egli  rinunziato  alle  dottrine  del  Talmud,  e non 
riconoscesse  più  che  la  legge  di  Mosè.  Di  fatti  , 
sarebbe  cosa  dilFicUe  il  nou  arameilcre  la  since- 
rili di  una  somigliante  dichiarazione  , la  quale 
presenterebbe  d’  altronde  un  allo  grado  di  vero- 
simiglianza , a cagione  del  movimento  religioso 
che  ha  luogo  noluriamenle  tra  gl' Israeliti.  Del 
resto , la  quislione  trovasi  io  questo  momento 
sottoposta  alla  camera  civile  della  corte  di  cas- 
sazione , per  effctlo  dell*  ammessione  di  un  ri- 
corso diretto  contro  una  decisione  della  corte 
reale  di  Colmar  del  20  dicembre  1812. 

(7)  Confr.  Torino  , 22  febbraio  1809,  Sir.,  IX, 
2 , 328;  Nimes,  10  geunaio  1827,  Sir.,  XXVll, 
2 , 58  ; Nimes . 7 giugno  1827  , Sir. , XXVIIl  , 
2 , 19;  Aix , 13  agosto  1829  , Sir.  , XXIX  , 2 , 
286.  Queste  pronunziazioni , le  quali  decidono 
che  i Giudei  non  sieno  tenuti  a giurare  more  iudai- 
co, ci  sembra  che  vadano  spiegale  mercé  la  circo- 
stanza che  esse  hanno  statuito  riguardo  ad  Israe- 
liti del  Mezzogiorno.  Nondimeno  , noi  dobbiamo 
riconoscere  che  esse  hanno  risolta  la  quistione 
in  termini  generali,  o senza  faF menzione  della 
distinzione  che  noi  abbiamo  indicata  nel  testo. 

(Niunn  forma  speciale  a* Giudei,  pel  giuramen- 
to giudiziario , era  altra  volta  obnligatoria  nel 
Belgio.  Un  testimone  . il  quale  professi  il  cul- 
to israelitico  non  può  essere  costretto  dinanzi 
ad  una  corte  di  assise  a prestare  il  giuramen- 
to con  le  formalité  del  rito  della  sua  religione. 
Brusselies,  29  luglio  1836,  6'iur.  del  B. , 1837, 
p.  21.  ) 

(8)  Crim.  rig. , 1»  maggio  1820,  Sir. , XXVIf, 
1,  87. 

[h)  V.  «rt.  s4G  • s47  LL.  di  pe.  pen,  Confr.  ■ini- 
•teriala  da'  z6  oUobr*  1813. 
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pen(}cre  la  decisione  della  lite.  Il  secon- 
do è quello  c!ie  il  giudice  deferisce  di  uf- 
tìcio  , sla  sul  fallo  slesso  che  serva  di 
fondamento  alla  dimanda  o all’  eccezio- 
sia  sul  valore  della  cosa  litigiosa. 


ne 


Quesfullimo  giuramento  si  chiama  giu- 
ramento in  litem. 


ir  \if>\ 


, ! 


§ 753. 

Del  gmrmnento  decisoria. 


Ogni  parte  la  quale , o come  attrice 
o come  convenuta , sia  ammessa  ed  ob- 
bligala a fare  una  pruova,  gmle,  in  ge- 
nerale , della  facoltà  di  discaricarsi  da 
tale  obbligazione  , deferendo  al  suo  av- 
versario il  giuramento  sul  fatto  ebe  ser- 
va di  fondamento  alia  sua  dimanda  o al- 
la sua  eccezione. 

!.•  La  delazione  del  giuramento  co- 
stituisce una  proposizione  dì  transazione 
condizionale,  ebe  la  parte,  a cui  il  giura- 


mento venga  differito,  è tenuta  ad  accet- 
tare, allorché  esso  sìa  ammessibile  avu- 
to riguardo  alle  condizioni  delle  parti 
contendenti , all’  oggetto  della  conlesta- 
ziooc,  ed  alla  natura  del  fatto  su  di  cui 
esso  versi. 

1)  li  giuramento  non  può  esser  defe- 
rito che  da  una  parte  all’altra:  non  può 
cs.-erlo  ad  un  terzo  che  non  figuri  nella 
causa  come  parte,  per  esempio , al  ma- 
rito il  quale  trovisi  in  causa  solamcnle 
per  autorizzare  la  sua  moglie  (1). 

La  facoltà  di  deferire  il  giuramento  s'ap<- 
parlienc  solamente  alle  persone  che  goda- 
no della  capacità  di  transigere  sulToggetto 
della  contestazione.  Cosi,  per  esempio,  i 
sindnei  di  un  fallimento  non  possono  de- 
ferire un  giuramento,  se  non  eoli’  auto- 
rizzazione del  giudice  commissario  (2). 
Cosi  ancora  , il  tutore  non  può , qua- 
lunque sia  l’oggetto  della  contestazione, 
deferire  un  giurafuento  nel  nome  deft 
suo  pupillo  , senza  adempiere  alle  for- 
malità prescritte  dall’  art.  4G7  (390)  (3). 


(i)  Kofiers  , 28  ^jermaio  1825  , Sir. , XXV  , 2, 
i59.  Vedi  aitrrsi  im'itpplieazioRe  di  questo  prin- 
eipio  iu  una  specie  giudicala  dalla  cotte  di  Gre- 
noble addi  11  luglio  18(H»  ( Sir. , Vii  . 2 , 47  ). 

Arg.,  codice  di  commercio,  ad.  4K7  (450  (a) 
LL.  di  eccez.  ).  Parigi , 20  febbraio  1844 , Sir. , 
XLIV,2.  638. 

( Il  sindaco  difltnitivo  di  un  rallimenlo  non 
può  , in  termini  di  pruora  , deferire  il  giura- 
mento decisorio  sul  punto'^di  sapersi,  se  deter- 
minale sommo  sienu  siate  consegnate  dal  fallilo- 
Briissdies , 23  dicembre  1837  , G'iur.  dtl  Jt,  r 
1839,p.  221.  ) 

(3)  Confr.  L.  17,  S 2 ; L.  35  jtroaem.''.  D.  de 
JurriuT  I 12  , 2),  Il  Duranton  ( XIII  , .582  ) in- 
segna , fondandosi  sulle  leggi  ora  cHatc  , ehc  il 
nuore  sia.  autorizzato  a deferire  un  giuramento 
sulle  rose  la  coi  alienazione  gli  sia  permessa,  e 
principalmente  sopra  una  Tendila  di  derrate  pro- 
vegnciili  dalla  raccolta  de’ beni  del  pupillo.  Ma 
questa  opinione  non  è compatibile  col  prineipio 
generalmente  ammesso,  e riconosciuto  dallo  stes- 
so Duranton  (XIII , 571  ) , che  la  delazione  del 
giiiraiiiento  ha  l'elTetto  di  una  transozionc,  e con  la 
disposizione  delPart.  2045  (1017  R.  (b)  ),  il  quale 
interdice  al  tutore  il  transigere  in  nome  del  pu- 
pillo , qualunque  sia  l'oggetto  della  contesta- 
ziuBi , allriinenli  che  secondo  il  modo  indicato 
dall’ art.  407  (390).  Quanto  all' autorità  del  di- 
ritto romano  , essa  non  ci  sembra  che  possa  es- 
sere invocata  ; pefcitè  queste  diritto  aveva  stabf- 

l/i)  Par<«  che  qnciio  tìa  l'itrtiooln  delle  LL.  di  acees. 
che  corri»poad«  eU’  art.  48|  del  C.  di  eomio. 


• lite  intorno  all’amministrazrone  def  tutore  ut» si- 
stema dal  quale  il  codice  civile  sr  è notabilmcnta- 
discoslato,  e ’l  quale,  a dilferenza  di  questo  co- 
dice , non  proibiva  al  tutore  in  un  modo  asso- 
luto il  transigere  senza  autorizzazione  dei  giu- 
dice sugli  affari  del  pupillo.  Confr.  L-  46  , 
ult.  , de  Adm.  tut.  (26,  7);  L.22,C.,  ewl. 
III.  ( 5 , :I7  ) ; L.  .54  , <5  5,  e L.  60 , § 4 rftr 
Furti*  I 47  , 2 ) ; Thibaul , Syttem  des  Pande- 
ktenrechls  , § 021.  Il  Duranton  sogginnge , egir 
è vero  , come  correttivo  della  sua  opinione,  che- 
li minore  godrebbe  , in  virlft  dell*  art.  ‘481  del 
codice  di  procedura  (545  R.  (ei  LL.  di  pr.  civ.  ), 
del  rietjrso  per  rrirallarione,  onde  f.ir  ritrattare 
sentenza  pronunziala  in  conseguenza  di  un  giu- 
ramento deferito  dal  suo-  littore  , se  egl4  fòsse* 
in  grado  di  provare  , che  deferendolo,  quest’ ul- 
tinto  abbia  malamente  difesi  r suoi  interessi.  VU 
questo  temp<'ramenio  ci  sembra  inamiuessibiie , 
per  la  ragione  chela  parte,  la  quale  litighi  oonlro\ 
un  minore,  non  potrebbe  essere  astretta  ad  accet- 
tare la  delazione  di  tin  giuramento  H cui  elfetlo 
non  sarebbe  irrevocabile.  Toullier,  X,^5,  Bon- 
nier  , n.”  .304.  Dc4  resto  , noi  opiniamo  , che  se 
sorgesse  una  contestazione  intorno  ad  un  attO'  dr 
aniministrazionc,  per  ragion  del  quale  la  rispon- 
sabililà  del  tutore  si  trovasse  im|>rgnala  rini- 
petto  al  minore,  ei  potrebbe,  nel’  suo  nome' 
personale  • deferire  il  giuramento  al  terzo  col 
quale  abbia  eontrniialo;  perciocché  egli  sareb» 
bc  in  tal  caso  il  yrinei{>aic  iatecessato.  In  que 


(S;  V.  T , nrrtn  '6)  , png.  iSJ, 
(•)  V.-  4 » noia  (6f , p"g.  iSGi 
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A niag:gìor  ragione,  i mandalari  ud  i pa- 
trocìnalori  non  possono,  senza  ano  spo* 
cialu  potere,  defurirc  un  giuramcnlo (4). 

Il  giuramcnlo  non  può  esser  deferito 
che  a colui  il  quale  litighi  nel  suo  proprio 
nome,  e non  a colui  il  quale  altro  non 
faccia  che  rappresentare  in  giudizio  una 
delle  parli.  Cosi,  il  giuramento  non  può 
esser  deferito  ai  tutori,  o agli  ammini»lra> 
tori  di  un  comune  o di  un  pubblico  stabili- 
mento, nè  a'siiidacidi  un  fullimpnlofòj.Che 
se  la  contestazione  versasse  su  di  un  fallo 
personale  al  rappresentante,  e quest’ulti- 
mo fosse  stalo  messo  in  causa,  non  solo 
in  lai  qualità,  ma  ancora  nel  suo  proprio 
nome  , il  giuramento  potrebbe  essergli 
validamente  deferito,  e produrrebbe  ri- 
guardo a lui  gli  eflettì.di  una  transazio- 
ne.; ma  il  diniego  di  prestarlo  non  po- 
trebbe pregiudicare  agl'  interessi  della 
parte  che  egli  rappresenti.  Da  un  altro 
canto,  r art.  :i275  ( 2181  ) permette  di 
deferire  al  tutore  di  uii  crede  minore  . 
nel  cui  nome  egli  faccia  valere  una  dello 
prescrizioni  di  breve  durata  stabilite  da- 
gli art.  2271  a 2274  (2177  R.  (a)  a 2180) 
dei  codice  civile,  un  giuramcnlo  nel  iì- 

sln  senso  nni  ndollÌRino  la  moilifìcaziona  appor- 
tala dal  Toallier  ( X , 370  ) al  principio  che  il 
tutore  non  può  , senza  aulurizzaziuoe  , dererire 
(III  giuramento. 

'■\)  Arg.  art.  I9S8  e 1989  (lSr»0  e 1861);  Codi- 
ce di  procedura , art.  3.V2  (iil  LL.  di  pr.  cìv.). 
r.miohte,  2:1  febbraio  1H27  , Sir.  , XXVII  , 2 , 
137.  liordeaui  , 30  IiikIìu  1829  . Sir.  , XXX  ,2, 
7.  Uir.  rig.  , n aprile  1831  , Sir.  , XXXI  , 1 , 
19V.  Itoucn  , 21  febbraio  1842  , Sir.,  XLll  , 2, 
262. 

(3)  Polhier,  delle  Obbligazioni,  n.®  821.  Toul- 
lier  , X , 373.  Rnntiier  , n."  303. 

(6i.  Diversamente,  si  disnalurerebbe  il  caratte- 
re della  prescrizione  stabilita  da  quest'  articolo, 
la  quale  Di'ti!  può  essere  invocata  che  a condi- 
zione del  ginramento. 

(7)  Noi  ved/emi»  in  appresso,  che  questa  specie 
di  giuramenlr»,  chinmalo  giuramento  di  credema 
(de  rrédulilé),  può,  in  ogni  coulesluzione,  essere 
deferito  agli  eredi  maggiori  . e che,  per  quanto 
concerne  costoro,  le  disposizioni  degli  ari.  2273 
(2181)  dei  codice  civile,  e 189  del  codice  di  com' 


(a)  V.  1 , noia  («ì , pag.  S19. 

lAj  («!<  L'  nrl.  iSV)  itet  Q.  di  ooirnn.  n»l  parlar*  doOa 
prrirriiion*  rrlalir  I alla  leltera  di  ramkio  ed  a’bigliol- 
ti  ad  ordine,  toggii  igne  r c toicrilli  da  iir|{oxianti,  mer* 
etnii  o baaobitft,  onrtro  per  foni  di  eooioirrciu  a.  Or 


ne  (li  dichiarare  se  egli  sappia  che  la 
somma  o la  cosa  dimandata  sia  ancora 
dovuta.  La  disposizione  di  quest’  arti- 
colo sembra  doversi  egualmente  appli- 
care al  caso  preveduto  dall’art.  189  del 
codice  di  commercio  (195  4*  (^) 
eccez.  ) (6)  ; ma  essa  non  potrebbe,  per 
quanto  c.onctmne  il  giuramento  da  defe- 
rirsi al  tutore,  essere  estesa  ad  altre  i- 
polesi  (7). 

2)  Il  giurniucnlo  può  , in  generale  , 
esser  deferito  in  qualsivoglia  spt.*cie  di 
contestazione.  Art.  1359  (1313).  Questa 
regola  soggiace  uondimeno  ad  eccezione, 
allorché  la  conleslazione  versi  sopra  di- 
ritti non  suscettivi  di  formare  l’oggetto 
di  una  rinunzia  o di  una  transazione (8). 
Per  tal  guisa  , in  una  istanza  di  sepa- 
razione ' ptmsonale  , il  giurainenlo  noa 
può  esser  debmito  sopra  i torli  che  ser- 
vano di  fondamento  alla  dimanda  (9j;  ed 
in  un’  azione  di  reclamazione  o di  im- 
gnazioiie  di  sialo , non  può  essere  de- 
ferito sopra  falli  di  filiazione  o di  le- 
gittimità (10).  La  stessa  regola  soggiace 
umialmenle  ad  eccezione  semprechè  trat- 
tisi di  un’  azione  o dì  una  eccezione  la 


mercio  (193  R.  (c)  LI.,  di  eccez.  ) , non  debbano 
essere  cunsiderate  come  eccezionali.  Ma  luti*  al- 
trimenti è del  tuloro  , il  quale  non  gode  della 
facoltà  di  transigere  sugli  alTari  del  pupillo  ; e 
si  comprende  , che  gl'  interessi  di  quest*  ultimo 
saiebbeiu  gravemente  compromessi  , se  il  dinie- 
go di  prestar  giuramento  ; il  qual  diniego  po- 
trebb’  essere  dal  ranto  del  tutore  I'  eHello  sola- 
mente di  nna  limurala  coscienza  ; dovesse  pro- 
durre la  condanna  del  pupillo. 

(8)  Confr,  g 324  , te.sto  n."  1 , e nota  (1)  , I , 
pag.  480  ; g 420  , lesto  n.”  4. 

(9)  Confr.  g 49Ì  , testo  n.”  2 in  fine  , e note 
(4)  e (3),  II,  (lag.  207.  Ma  il  giuramento  può  es- 
sere deferito  sopra  falli  di  riconciliazione.  Confr. 
g 192  , testo  II.®  2,  e nota  (4) , II  , pag.  209. 
Vedi  altresì  , quanto  alla  qiiisiione  di  sapersi  , 
se  sia  permesso  di  deferire  un  giuramento  sul- 
1*  esistenza  di  un  matrimonio  : g 452  , testo  n.® 
2,  e noie  2)  e |3|  , Il  . pag.  127. 

(10  Aig.  art.  328  (‘230..;  codice  di  procedura, 
art.  lOOi  (1080  R.  (dj  LL.  pr-  civ.).  Bonnier  , 
D.®  300. 


il  TMiitro  art.  tgS  ha  all*  trueriUe  paralo  MMtìlaite  que- 
alo  altre  : « quando  ropulanai  atti  di  coniaiareia  a’tec- 
ipini  del r art.  3 , rd  agli  ord.ui  in  derrate  B, 

(d;  V.  I , nota  (e/,  pag.  '34. 
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quale  Irovlsi  respinta  dall’  autorità  della 
cosa  giudicata  (11),  o alla  quale  s’op- 
ponga la  prescrizione  (12). 

3)  Il  giuramento  non  può  essere  de- 
ferito cbe  sopra  fatti  rilevanti  c decisivi, 
vale  a dire,  sopra  fatti  di  natura  tale  da 
trarre  seco  la  decisione  della  contestazio- 
ne, nel  senso  dcll'ammessione  della  diman- 
da o deir  eccezione  , in  appoggio  della 
quale  sieno  articolati  Il  giudice  gode  di 
un  potere  discrezionale  per  valutare  , 
sotto  questo  rapporto,  i fatti  che  formi- 
no r oggetto  del  giuramento  ; e la  sua 
decisione  su  questo  punto  non  può  dar 
lungo  a cassazione,  eccetto  se,  nel  valu- 
tarli, egli  abbia  violata  o fallacemente  ap- 
plicata qualche  disposizione  di  legge  (13). 

(Il)  Torino,  15  loglio  180d,Sir. , TU  , 2 , 
11U8.  Rie.  rig.  , 22  agosto  1822  , Sir.  , XXllI  ’, 
1 , «6. 

(12|  Se  la  prescrizione  fosaa  unicamente  fon- 
data sopra  una  presunzione  di  liberazione  stabi- 
lita nel  privato  interesse  del  debitore . dovrebbe 
essere  permesso  lo  interpellarlo  , mediante  giu- 
ramento , sulla  quisUone  di  sapersi  se  questa 
presunzione  sia  conforme  alla  realità,  siccome  è 
permesso  di  deferire  a colui,  il  quale  si  preval- 
ga della  consegna  della  scrittura  privata  com- 
provante r esistenza  del  debito  , il  giuramento 
sul  punto  di  sapersi  se  questa  consegna  abbia 
avuto  luogo  con  lo  scopo  di  liberarlo.  Ma  sic- 
come la  prescrizione  costituisce  ugualmente,  al- 
meno in  generale,  una  pena  stabilita,  con  uno 
scopo  di  pubblico  interesse,  contro  la  negligen- 
aa  del  creditore,  è rosa  evidente  cbe  questi  non 
può  sottrarsi  all’ applicazione  di  siffatta  pena, 
per  mezzo  di  una  delazione  di  giuramento.  Se  nei 
casi  preveduti  dagli  art.  2271  a 2275  2177  R.<a) 
a 21K1)  del  codice  civile , e 189  del  codice  di 
commercio  (19S  B.  {b)  LL.  di  eccez.),  la  legge  au- 
torizza la  delazione  del  giuramento  al  debitore  il 
quale  invochi  la  prescrizione,  egli  è appunto  perchè 
essa  prescrizione  è allora  unicamente  fondata  sopra 
una  presunzione  di  liberazione  , la  quale  dispa- 
risce per  effetto  del  diniego  di  prestare  il  già* 
ramento  deferito.  Da  ciò  risulta  . che  tali  arti* 
coli  , lungi  dal  contrariare  la  nostra  maniera  di 
vedere  , non  fanno  che  confermarla. 

* ( Il  giuramento  decisorio  può  essere  deferito 
non  solamente  per  farne  dipendere  la  decisione 
della  causa  nel  merito  , ma  ancora  sopra  tutti 
gl’  incidenti  che  possano  elevarsi  tra  le  parti  nel 
corso  della  istanza  , e su’  quali  debba  previa- 
mente essere  statuito.  Brnsselles,  23  aprile  1830, 
Giur.  del  B.  . 1830 , 1 , 341  , e 1823 , 2 , 349  ; 
fi’iMr.  del  Jfi  J.“  secolo  , 1832  , 246  ; Dalioi , 
XXI  , 272. 

— Il  giuramento  decisorio  non  può  essere  de* 
feritu  che  sopra  fatti  decisivi  della  causa.  Brus* 

(a)  ?•  1 1 datu  nou  (■) , pag.  S>g. 
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Gli  stessi  fatti  rilevanti  e decisivi  non 
possono  formar  la  materia  di  un  giura- 
mento, se  non  in  quanto  sieno  personali  al- 
la parie  acui  venga  deferito  il  giuramento. 
Ari.  1359  (1.Ì13).  Nondimeno,  è permesso 
di  deferire  alla  vedova,  agli  eredi  ed  a’suc- 
ccssori  universali  di  una  persona  defunta, 
un  giuramento  di  rredensofcrédulitéjsopra 
un  fallo  personale  al  loro  autore,  vaie  a 
dire , di  interpellarli  sotto  giuramento 
sol  punto  di  sapersi  se  eglino  abbiano  o 
no  ronoscenza  di  tal  fatto.  Art.  2275 
(2181)  codice  di  commercio,  art.  180 
(195  R.  (c)  LL.  di  eccez.  ),  ed  arg.  da 
questi  articoli  (14). 

Del  resto , il  giuramento  può  esser 
deferito  sopra  qualunque  specie  di  fat- 

selles , 13  novembre  1834,  Giur.  del  H.,  1833, 
316. 

— Perchè  un  giuramento  sia  decisorio , è me- 
stieri che  sia  deferito  in  termini  tali,  che,  se  sia 
prestato  o riferito,  metta  One  alla  contestazione. 
Liegi , 23  dicembre  1841  , Giur.  del  B. , 1842 , 
176. 

— Il  giuramento  decisorio  non  può  essere  de- 
ferito nelle  materie  correzionali  o criminali.  Lie- 
gi , 30  gennaio  1841,  Giur.  del  R. , 1841,  298.) 

(13)  Allorché  il  giudice  ammetta  o rigetti  il 
giuramento,  pel  motivo  che  i fstti  su'  quali  esso 
versi  sieno  o no  di  natura  tale  da  sostituire  in 
un  modo  compiuto  la  prnova  a farsi  dalla  par- 
te cbe  abbia  deferito  il  giuramento,  la  sua  esti- 
mazione' pili  0 meno  inesatta  non  costituisce  cbe 
un  mal  giudicalo,  t'iv.  rig.,  6 marzo  1834,  Sir., 
XXXIV , 1 , 756.  Allorché  per  contrario  il  giu- 
dice ammetta  o rigetti  un  giuramento,  valutan- 
do in  un  modo  erroneo  le  conseguenze  legali  dei 
fatti  che  ne  formino  l’ oggetto  , la  sua  decisione 
può  essere  impugnala  per  la  via  della  cassazio- 
ne , supponendo  che  l’ errore  di  diritto  da  lui 
commesso  costituisca  uoa  violazione  o una  fal- 
lace applicazione  di  qualche  disposizione  della 
legge. 

(14)  Non  può  dissimularsi , che  se  il  dinie- 
go d’ una  parte  a prestar  giuramento  sopra  no 
fatto,  che  le  sia  personale,  produce  contro  di  lei 
una  presunzione  assai  grave  per  far  riguardare 
come  costante  la  proposizione  inversa  di  quella 
che  ella  abbia  ricusalo  di  affermare,  non  è lo  stesso 
'del  diniego  di  prestare  un  semplice  giuramento 
di  credenza  ; perciocché  può  altri,  per  effetto  di 
false  communicazioni,  o di  ogni  altra  circostan- 
za , essere  menato  a credere  in  un  modo  più  o 
meno  compiuto,  alla  esisteoza  di  no  fatto  falso. 
Potrebbesi  pensare  in  conseguenza  di  ciò  , che 
gli  art.  2275  (2181)  del  codice  civile , e 189  del 
codice  di  commercio  (193  R.  (d)  LL.  di  eccez.  ),  co- 
stituiscano, sotto  questo  rapporto,  delle  disposi- 
zioni eccezionali , le  quali  non  sieno  suscettive 

(t)  V*)  (d)  V»  1»  »«>U  (ò)  I pag-  preoedaole. 
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(o  *.  Può  esserlo  del  pari  sopra  falli 
• vergognosi  o illeciti  , per  esempio  , so- 
pra falli  usurari , o sopra  oslacoli  ap- 
portali alla  libertà  di  testare  (15).  Può 
esserlo  egualmente  contro  ed  oltre  il 
conlcnulo  negli  alti  autentici.  Nondìmo- 
110  , la  cosa  va  altrimenti  per  quanto 
concerne  i falli  comprovali  fino  airiscri- 
ziono  in  falso  da  alti  di  questo  gene- 
re (16). 

2.*^  La  facoltà  di  deferire  un  giura- 
mento non  è subordinala  alla  esistenza  di 
un  principio  di  pruova  qualunque.  Art. 
13G0  (1314). 

» 

di  essere  estese  ad  ipotesi  direrse  da  quelle  sul- 
le quali  esse  statuiscono.  Nondimeno  , è stato 
sempre  ammesso  nel  diritto  francese,  ch«  il  giu- 
ramento di  credenza  possa  essere  deferito  alla  ve- 
dova , ed  gli  eredi  di  mia  persona  defunta  , in 
ogni  specie  di  contestazione,  in  appoggio  di  que- 
sta opinione , Si  ha  il  costume  di  dire  che  il 
giuramento  di  credenza  non  versando  che  sulla 
opinione  (icrsonale  di  colui,  al  quale  sia  deferito,  io 
quanto  alla  esistenza  del  fatto  in  contestazione,  es- 
so abbia  in  realtà  per  oggetto  un  fatto  personale  a 
quest' ultimo.  Siffatta  ragione  non  ci  sembra  con- 
cludente; perciocché  ne  risulterebbe,  contrariamen- 
te alla  opinione  generalmente  ricevuta,  che  un  si- 
inìgliante  giuramento  potesse  essere  deferito  ad 
ogni  persona  indistintamente,  e non  già  soltanto 
alla  vedova  ed  agli  eredi.  Ma  noi  crediamo,  che 
la  dottrina  ammessa  riguardo  a ciò  vada  giusti- 
ficata mercè  le  considerazioni  seguenti  : Da  un 
canto  , non  si  può  supporre  che  la  vedova  c gli 
eredi  di  una  persona  defunta  trovinsi  in  una 
compiuta  ignoranza  in  rapporto  a’ suoi  affari.  Da 
un  altro  canto  , conviene  che  la  condizione  del 
creditore , il  quale  avrebbe  avuta  la  facoltà  di 
deferire  un  giuramento  decisorio  al  suo  debitore, 
non  sia  venduta  peggiore  per  1*  avvenimento  del- 
la sua  morte.  Rapporto  al  tribunato  di  Favard 
t Lucrè  . Legitl.  , t.  XII .,  p.  539  , n.**  39  ; ediz. 
B.  , t.  VI  , p.  237  ).  Pothier,  delle  Obbligazioni^ 
n."  913.  Toullier,  X,  372.  Duranton,  Xill,  580. 
€onfr.  nondimeno  : Rauler  , Corso  di  procedura 
civile  , § 134. 

* ( L’ crede , al  quale  si  domandi , in  virtù  di 
un  atto  di  prestito  sottoscritto  dal  suo  autore  , 
la  riroborsazione  della  somma  che  k)  esso  atto  è 
indicata  , può  deferire  a colui , che  lo  convenga 
in  giudizio,  il  giuramento  decisorio,  sul  pun- 
to di  sapersi  se  la  somma  sia  stata  realmente 
consegnata  al  suo  autore  , conte  lo  porta  I'  at- 
to. Brusselles  , 28  gennaio  1825  , Giur.  del  B.  , 
1829  , 1 , 139;  Giur.  del  XJXJ^  secolo^  1825,  3, 
160.). 

(15|  Torino  , 13  aprile  1808  , Sir. , IX,  2,  77. 
Brusselles,  1 febbraio  1809,  ^r.  , IX  , 2,  217. 
Pati  ,.3  settembre  1820  , Sir. , XXX  , 2 , 107. 

liti)  Confr.  S 755,  testo  n."  2,  1 ),  e nota  (38). 

(17)  La  giureprudenzaé  contraria  a questa  pro- 
posizione. Diverse  decisioni  hanno  giudicato  che 


I„a  delazione  del  ginramenlo  pnò  aver 
luogo  in  ogni  stato  di  causa,  vale  a di- 
re, fino  a che  non  sia  intervenuto  sulla 
contestazione  una  sentenza  passata  in  giu- 
dicato Ari.  13G0  (1314).  Adunque,  esso 
può  essere  deferito  dopo  l' adoperamcnlo 
di  ogni  altro  mezzo  invocalo  io  appoggio 
delia  dimanda  o dell’  eccezione  : e ciò 
tanto  in  grado  di  appello,  quanto  in  pri- 
ma- istanza.  La  circostanza  ebe  il  giura- 
mento non  fosse  deferito  salvocliè  in  for- 
ma di  conclusione  sussidiaria  , non  gli 
toglierebbe  il  carattere  di  giuramento  de- 
cisorio (17). 

il  giuramento  deferito  da  una  parte,  la  qmile  ab- 
bia fatti  valere  tutti  i mezzi , atti  a giustilicare 
la  sua  domanda  o la  sua  eccezione , altro  non 
sia  che  un  giuramento  suppletorio,  il  quale  non 
può  essere  imposto  dal  giudic«,.se  non  in  quan- 
to la  domanda  o la  eccezione  noa  sia  loialmen- 
te  sfornila  di  prova  ; e questa  dottrina  é stata 
approvata  . in  nn  mc^o  più  o meno  esplicito  , 
da  più  autori.  Vedi:  Civ.  rig.,  30  ottobre  1810, 
Sir. , XI . 1 , :18.  Colmar  . 5 febbraio  4834,  e 7 
marzo  1835,  Sir.,  XXXV,  2, 143  e 416;  Liniogcs, 
23  febbraio  1843,  Sir,  , XLIV  . 2 , 637  ; Merlin, 
Bep.  , p.  tiiuramcnlo  ( eerment  ) , § 2 , art.  2 , 
n.®  7;  , med.  p. , § 4;  Favard,  Rep. , p. 

Giuramento  ( eermeiit  ) sea.  Ili  , $ 2,  n.®  6; 
Toullier,  X,  401  e 40.3.  Altre  decisioni,  senza  an- 
dare si  lungi  come  le  precedenti  , banoo  deciso 
che  quando  il  giuramento  non  sia  stato  deferito 
ebe  sussidiariamente  , il  giudice  possa  , secondo 
le  circostanze,  considerarlo  siccome  no  semplice 
giuramento  suppletorio , o siccome  un  vero  giu- 
ramento decisorio.  Vedi  : Rie.  rig. , 12  novem- 
bre 48:i5  , Sir. , XXXVI  , 1 , 923;  Rie.  rig.  , 7 
novemlM-c  1838  , Sir.  , XXXVIII , 4 , 875  ; l»au  , 
3 dicembre  1829 , Slr. , XXX  , 2 , 1U7.  Questo 
differenti  decisioni,  benché  divergeuti  fra  loro,  so- 
no nondimeno  tutte  fondate  sulla  idea , che  uo 
giuramento  non  possa  essere  riguardato  siccome 
decisoria , se  nou  in  quanto  colui  che  lo  deferi- 
sca faeeia  da  esso  unicainente  ed  esclusivaraento 
dipendere  la  decisioue  della  contestazione  ; ma 
questa  idea  non  ci  seiivbra  esalta.  Se  l’arl.  1357 
( 1311  ) detinisce  il  giuramento  decisorio  quello 
che  una  parte  deferisce  all’altra  per  farne  di- 
pendere la  decisione  della  causa , ciò  non  é nel' 
senso  , che  il  giuramento  debba  essere  T unico 
mezzo  cut  preponga  quegH  che  il  deferisce , ma 
bensì  nel  sesso  che  la  delaziooc  del  giuramento 
debba  avere  per  risultamento  il  porre  termine  ne- 
cessariamente ed  irrevocabilmente  ai  litigio  , to- 
gliendo a colui,  da  cui  essa  delezione  proceda,  ogni 
possibilità  di  porre  di  bel  nuovo  in  quistùme  » 
prestalo  che  sarà  una  volta  il  ginramento  , il 
fatto  che  ne  formi  l' oggetto.  IV  altronde  , la 
dottrino  che  noi  combattiamo  ci  sembra  contra- 
ria al  leMo  deir  art.  1360  (1314),  giusta  il  qua- 
le il  giuramento  può  essere  deferito  « in  qualun- 
que stato  si  riltiovi  la  causa  ( ea  teul  état  de 
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La  legge , autorìzznndo  la  delazione 
del  giuramento  in  ogni  specie  di  conte- 
stazione , ed  in  ogni  stalo  di  causa,  at- 
tribuisce una  facoltà  alla  parte  e non  al 
giudice.  Da  ciò  sieguc , che  quando  il 
giuramento  sia  validamente  deferito , il 
giudice  è , in  generale  , tenuto  ad  am- 
metterlo (18)  : ei  non  potrebbe  disfieo- 
sarsi  dal  farlo,  saivochè  nel  caso  in  cui 
gli  sembrasse  costante  che  la  delazione 
ilei  giuramento  abbia  avuto  luogo  per  ani- 
mo di  vessazione  , ed  a condizione  che 
egli  dichiari  ciò  nella  sua  sentenza  (19). 

' 3."  La  parte,  alla  quale  sia  deferito  un 
giuramento,  è tenuta  a prestarlo  ne'termi- 
ni  in  cui  le  sia  stàio  imposto  (20).  Art. 
1301  (1315).  Nondimeno,  quando  trat- 
tisi di  (alti  che  sieno  a lei  comuni  colla 
parte  avversa,  o coll'autore  di  quest'ul- 
liina,  ella  può  sottrarsi  all' obbligazione 
di  prestare  il  giuramento  che  le  sia  sta- 
lo deferito  , riferemlolo  al  suo  avversa- 
rio, o deferendo  a costui,  sulla  conoscen- 
za del  fatto  che  ne  formi  l'oggetto,  un 
giuramento  di  credenza  (de  crédulité)  (21). 
Art.  1302  (1316). 

La  parte,  a cui  un  giuramento  sia  sialo 
riferito , non  può  alla  sua  volta  riferir- 
lo all'altra  parte.  Arg.  art.  1361(1315). 

Il  giuramento  deferito  o riferito  può 
esser  ritrattato  lino  a che  non  sia  stalo 
accettato.  Ma  la  ritrattazione  non  può 

fatue ) ».  Di  hlli , queste  espressioni  indietno 
che  ii  giaramenlo  è uo'eslrrms  risorsa  slis  quale 
le  parti  sono  autoriiiaie  a ricorrere,  quando  el- 
leno abbiano  inuiiliiiente  proposti  aitri  metri. 
AftpiuKOeremo  Gnalniente , che  questa  dottrina 
sarebbe  evidrnleniente  inamniessibiie  nel  caso  in 
cui  una  patte  , dopo  di  avere  infrutluosamente 
proposto,  sia  una  nianeania  di  quaiità,  sia  ogni 
altro  fine  di  non  ricevere , deretisse  poscia  il 
giuramento  sul  merito  isteaso  deil'  aiione  o del- 
la eccezione  . del  pari  che  nei  caso  iu  cui  una 
parte,  dopo  di  aver  fatti  valere,  in  prima  istan- 
ti , tolti  i metti  che  la  sua  causa  gli  sembra- 
va comportare  , fseesse  io  grado  di  appello  a- 
striiione  da  tutti  questi  metti  , e si  limitasse 
a deferire  il  giuramento.  Or  tostochè  si  am- 
UMttano  silfatte  resiritioni,  si  riconosce  per  que- 
sta ragione  medesima  la  inesaltezta  della  idea 
sulla  quale  sono  fondate  le  decisioni  citate  nel 
cuminciamento  di  questa  nota. 

(18)  Questa  propusitione  è anche  contraria  alla 
ginreprudrnza.  Vedi  : Sic.  rig. , 23  aprile  1820, 
Sir. , XXIX,  1,  386;  Bordeaux,  19  gennaio  1830, 
Sir. , XXX , 2 , ICS.  Ha  noi  crediamo  che  tali 
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più  aver  luogo  dopo  1’  accettazione  , ec- 
cello se  sia  stalo  deferito  unicamente  per 
elTello  del  dolo  della  parte  avversa.  Art. 
1364  (1318). 

A.”  Colui  che  ricusi  di  prestare  il 
giuramento  deferitogli,  e che  non  vogli;i  o 
non  possa  riferirlo  al  suo  avversario,  dee 
soccumberc  nella  sua  dimanda  o nella  sua 
eccezione  , in  quanto  1'  ammissione  no 
fosse  subordinata  alla  prestazione  del  giu- 
ramento. Lo  stesso  è di  colui  il  qualo 
ricusi  di  prestare  un  giuramento  che  gli 
sia  stalo  regolarmente  riferito.  Art.  1361 
(1315) , ed  arg.  da  quest'  articolo. 

La  ricusazione  di  prestare  un  giura- 
mento giova  solamente  alla  parte  che  l'ab- 
bia deferito  o n'suoi  eredi  ed  aventi  causa, 
e non  può  essere  opposta  che  alla  parte  da 
coi  emani  la  ricu.sazione  ed  a'suoi  eredi  o 
aventi  causa. Nondimeno,  la  ricusazione  di 
presLare  un  giuramento  deferito  da  uno  dei 
creditori  soliilali,  giova  a lutti  gli  altri. 
Arg.  art. 136.5,  comma  4(1319, comma  4). 

Allorché  di  più  persone,  alle  quali  sia 
stato  deferito  o riferito  il  giuramento  , 
una  ricusi  di  prestarlo  , la  sua  ricusa- 
zione non  può  privare  le  altre  del  be- 
nefìzio della  sentenza  che  ne  abbia  ordi- 
nala la  prestazione  (22). 

5.*  Il  giuramento  ordinato  da  una  sen- 
tenza non  può  essere  reputato  prestalo  , 
solamente  perchè  la  parte,  a cui  sia  stato 

arrtsti  poggino  anirimrnle  sopra  una  fallica  in- 
tcrprtraiiune  (tagli  ari.  13S8,  1389  a liVM)  (1312, 
1313  e 13111.  Queste  espressioni:  «il  giuram(mta 
pub  deferirsi  (le  eerment  peut  tira  itféri  }e  , 
non  si  applicano  punto  al  giudice,  ma  alla  par- 
ti ; perché  la  deloiione  del  giaramenlu  dacisv 
rio  cosliliiisca  una  proposta  di  transazione , la 
quale  non  può  procedere  se  non  che  da  una  di 
esse  parti,  e perché  in  realU  é la  parte,  e non  il 
giudice , colei  che  deferisce  un  tale  giuramento, 
Boeondocbè  ciò  netlamentc  risulta  dalla  definizio- 
ne che  ne  dò  il  num.  l.°  dell' art.  13S7  (1311). 
Vedi  aluesi  art.  1357,  n.°2.  cd  art.  1366  (1311  , 
n."  2 , e 1320).  Bonnier  , n.’  302. 

(IB,  In  somigliante  caso,  la  delazione  del  giu- 
ramento non  sarebbe  più  I’  uso , ma  l' abuso,  di 
noi  ricolta  legale  ; e deesi  perciò  applicare  a 
(luesla  ipotesi  la  massima;  STalitiit  non  est  in- 
(Sufoendum. 

>20)  Confr.  nondimeno  ; Civ.  casa. , 18  agosto 
1830 , Sir. , XXX  , 1 , 402. 

(21)  Duranloo  , XIII.  Confr.  nota  (14)  sopra. 

(22)  Colmar,  3 maggio  1810.  Sir.  , XX.  2, 
213. 
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imposlo,  lo  aTPsse  foroialnipnle  Hccpllaln, 
e fosseai  moria  scoia  psscre  alala  coslituila 
in  mora  a preslarlo  *.  Ma  parimenle  la 
morie  di  una  parie  , a cui  un  giura- 
menlo  aia  alalo  iinposlo  con  aenlenia  , 
nop  può  , benché  non  l‘  abbia  formal- 
mente accedalo  , farla  considerare  come 
r avesse  ricusalo , eccedo  ae  aia  siala 
costituita  in  mora  a prestarlo.  Nell'una 
e nell'  altra  ipotesi  , le  parti  sono  , per 
la  forza  stessa  delle  cose,  messe  di  ono- 
ro nello  stesso  alalo  in  cui  trovaransi 
prima  delia  sentenza  che  abbia  ordinalo 
il  giuramento  ; dimodoché  la  parie  che 
lo  avea  deferito,  o riferito,  é ammessa  a 
deferire,  sul  fatto  che  ne  formava  l'og- 
getto , un  giuramento  di  credenza  ( de 
crédulité  ] agli  eredi  del  defunto  (123). 

6.”  I.a  prestazione  del  giuramento  de- 
ferito da  colui  che  proponga  la  domanda 
principale,  o la  eccezione,  fa  effeduare  la 
condizione  sotto  di  cui  egli  ha  rinunziato 
all'  azione  o all'  eccezione  , in  appoggio 
della  quale  la  delazione  di  esso  giuramen- 
to arerà  avuto  luogo,  e rende  cosi  defi- 
nilira  ed  irrevocabile  tale  rinunzia.  Reci- 

* ( Allorché  un  IndiTldoo  sia  stalo  ammesso 
da  una  aeulenza  a prcaUr  giuramento  , e aon 
sia  dipeso  da  Ini  il  prestarlo  per  circasunie  in- 
dependeoli  dalla  sua  volontà  , e pel  fallo  del 
suo  avversario  , ei  deve  essere  consideralo  come 
se  r avesse  realmenle  preslalo,  se  si  muoia  nel- 
r Inieivallo.  Brusselles  , 20  gennaio  1829,  Ciur. 
Jet  HI’  secolo  , 1829  , 3 , 68 ; Dalloi , XXI . 
267.  Ma  vedi:  Thomine  . I,  210.) 

(23)  Confr.  in  sensi  differenli  ; Pavsrd,  Rep. , 
p.  Giurammio  ('  sermenl  ).  sei.  di,  S I,  n.°  IH; 
Carré  , tegni  della  procedura  , I . Stt  ; Boncen- 
ne  , Teor.a  della  procedura  civile , Il  , 8t3  e 
aeg.  ( rdit.  WaMen,  n.*  lOl;  edii.  Haumaa,  p. 
341  );  Toullier,  X,  385;  Boonier,  n.*  311.  Quid, 
allorché  iraillsi  dì  un  giuramento  suppletorio  7 
Confr.  8 767. 

(21)  /fon  otstat  Codice  d'istrnzione  criminale, 
srl.  1.  comb.  codice  penale,  art.  366  (o).  Suffieil 
periurii  poena.  LL.  21  e 22  , D.  da  Bolo  mala 
I 4 , 3 ).  Esposisiona  de’  molfi'i  ai  corpo  legisla- 
tivo , di  Kauie  ( Locré , legisl,  , t.  XXX  , p. 
490  , n.’  22  ( ediz.  B. , I.  XV  , p.  100  ).  Son- 
Rier  , 11.°  312.  .Confr.  Tonllier , X , 389.  Crim. 
rig.  , 7 luglio  1843  , Sir.  , XUV , 1,  36.  Tedi 
io  aenao  contrario  ; Durantou  , XIII , 600.  C o- 
pinione  di  questo  autore  é poggiata  sopra  un 
doppio  errore.  Evideolemeole  t torto  il  Dorao- 

(a)  Manca  natia  anatra  LL.  pcn.  una  dtapaaianaa  cha, 
noma  il  detto  articolo  del  C paa  , pnaiaca  i falca  gta- 
raOMOIo  Jafavtio  a riferito  la  Hotaria  cirila.  Confr.  aoo- 
ditnaas  1'  art.  ijS  dalla  ■adactuie  loffi  • « fuaU  diAi- 


procjimenle.  In  preslationc  di  un  giura- 
mento riferito  imporla  da  canto  del  con- 
venuto adesione  deGnilira  ed  irrevocabi- 
le alla  domanda  o all' eccezione. 

Da  ciò  risolta  che  non  può  altri  essere 
ammesso,  né  a rivenire  direttamente  con- 
tro la  transazione  formatasi  in  vii  tù  della 
delazione  e della  prestazione  di  un  giura- 
mento, offrendo  di  provarne  la  falsità,  né 
a neutralizzare  ÌRdirellamenle  gli  effetti  di 
tale  transazione  , sia  intervenendo  come 
parte  civile  ebe  domandi  i danni  eti  inte- 
ressi in  una  perseguitazinne  diretta  a ri- 
chiesta dal  pubblico  ministero  per  realo 
di  falso  gioramenlo  (24),  sia  impugnan- 
do per  via  d' iscrizione  in  falso  l' allo 
autenlico  sul  conlenulo  del  quale  il  ginra- 
menlo  fosse  stalo  deferito  (2.1).  Ari.  1.')tì3 
(13t7),  ed  arg.  da  quest'articolo.  Ma 
può  altri  farsi  restituire  contro  le  con- 
seguenze della  prestazione  di  un  giura- 
mento, provando  che  non  sia  stato  in- 
dotto a deferirlo  se  non  dal  dolo  della 
parte  avversa  (26). 

La  prestazione  di  un  giuramento  non 
può  essere  opposta  che  alla  parte,  la  qua- 

tan  suppone  che  il  falso  giuramento  aia  in  sé 
medesimo  una  causa  di  pregiudizio  ; perciocché 
anche  quando  fuaae  certo  che  la  pretensi. me  di 
colui  , il  quale  abbia  drfeiilo  il  gioramenlo  , 
era  fondata  , il  pregiudizio  che  abbiagli  cagio- 
nato il  rigellamenlo  della  sua  pretensione  é 
piuttoslo  il  risoliamento  delta  delazione  dei  giu- 
rameolo  che  non  della  sua  presiazione.  Da  un 
altro  cauto , la  sola  prova  della  falsità  del  giu- 
ramento non  baalando  per  provare  la  giostizla 
delle  pretensioni  di  colui  che  lo  abbia  deferito, 
sarebbe  mesliero  , onde  riconoscere  l' esistenza 
di  un  pregiudizio  cagionalo  dal  falso  giuramen- 
to , tionovara  la  discussione  ( le  dtbat  ) origi- 
naria ; ed  ogni  discussione  novella  . riguardo 
a ciò.  Dovasi  irrevocabilmente  eliininau  mercé 
la  transazione  intervenuta  fra  le  parti 

(281  Colmar,  25  aprile  1827  , Sir. , XXVIII  , 

3 f 17A. 

(26)  Tale  sarebbe  il  caso  in  cui  la  parte,  alla 
quale  il  giuramento  aia  auto  deferito  . avesse 
rraudolcntemeole  sottratti  o ritenuti  documen- 
ti decisivi.  Confr.  Codice  di  procedura,  art.  480 
(844  é|  LL.  di  pr.  civ.  ).  Pulhier  , delle  Obbli, 
gaiioni,  n.°  219.  Toullier.  X,  390.  Duranton, 
XIII , 601.  Favard  , Rep, . p.  Giuramento  (eer- 
ment  ) , aez.  Ili , $ l,  n.°  20. 


BuiiM  di  oa  *r»é«  la  p-aa  dalla  fàlit  trrtlmaaUna  , 
quaado  non  lia  tuu  aacaoipagaala  da  gluraaralo. 

(4)  Qualeha  diraniU  di  loeoiiooa  è ia  qoait'anicalev 
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lo  f’ahhia  deferilo,  ed  a’  suoi  credi  o a- 
remi  causa.  È lo  slesso  ancora  del  giu- 
ramenlo  deferito  da  uno  de’credilori  so- 
lidali , in  questo  senso , che  il  debitore 
nod  è liberato  se  non  per  la  porzione  di 
questo'  creditore  (27).  Art.  1365,  com- 
ma 1 e 2 (1319,  comma  1 e 2).  Reci- 
procamente , la  prestazione  di  un  giu- 
ramento non  giova  se  non  alia  parte  che 
lo  abbia  prestato  ed  a'  suoi  eredi  o a- 
venti  causa;  Nondimeno  , il  giuramento 
prestalo  da  ono  de’debitori  solidali  sui- 
r esistenza  istessa  del  debito,  giova  agli 
altri  (28).  Da  un  altro  canto  il  giura- 
mento prestalo  ^ dal  debitore  principale 
giova  sempre  al  fideiussore;  e quello  che 
sia  stato  prestato  dal  fideiussore  giova 
egualmente  al  debitore  principale,  allor- 
ché versi  sull’ esistenza  medesima  del  de- 
bito. Ari.  1365,  comma  3 , 4 , 5 e 6 
(1319,  comtna  3,  4,  5 e 6). 

B.  DKLLA  PRUOVA  DIRETTA  (1). 

■ DELLA  PADOVA  UTnEALA* 

§ 754.  * 'i* 

• h iBfiftil  -,  ■ ,p 

, M,  , Generalità. 

* La  pruova  rfr  un  fallo  giuridico  può, 
colle  dìslinziomi  che  verranno  in  appres- 
so indicate  , risultare  da  ogni  specie  di 
scritti , o che  sicno  stali  o che  non  sie- 
no  stati  compilati  col  fino  di  assicurarlo 
e dr  fornirne  la  pruova. 

(tri  Confr.  g 2^8',  testo  , ri.“  2 , t ) , e. 

(28)  Confr.  g 298 , testo  n.“  3 , 2 ) , e nota 
(5),  I , pag.  409. 

(!)  Noi  non  parleremo  degli  elementi  di  cón- 

Ììztone  che  II  giudice  può  attingei'e , sia  da 
na  Ispezione  de'  luoghi  litigiosi  , sia  dn  una 
perizia;  perciocché  queste  materie  trovanti  ésclu- 
sivamcQte  trattate  net  codice  dt  procedura. 

(2)  Secondochè  Io'  abbiamo  di  già  Tatto  notare, 
conviene  guardarsi  dai  confondere  gli  atti  ( in* 
sfrwHientà  ) intesi  a compruovaro  convenzioni  6 
disposiziODÌ.  con  queste  convenzioni  e con  questa 
dfsposizìohPpfòpndbienlé  , td  quali  costittiiscono 
degli  atti  giuridici  ( negotia  mridiea  ).  Non  per 
altro  che  per  evitare  ogni  confusione  relativa- 
meato  a eiò,<  abbiamo  d'ordinario  data  a’ primi 
la  qualifìcazione  di  atti  istrunicnurl. 

(3)  Confr.  § 749  , testo  n.“  4. 

ZàCIIARIAE,  Voi.  III. 


Gli  scritti,  cohfipilxli  0 distosi  cui  fine 
di  comprovare  un  fallo  gitiridicu  , cliia- 
mansi  più  specialmente  alti  (2). 

Gli  alti  si  dividono  : 

1. **  in  alli  autentici  ed  in  alit  pri- 
vati ; 

2. °  In  alti  originali  ed  in  copie  ; 

3. ®  In  alti  primordiali  ed  in  alli  ri- 
cognitivi. 

La  legge  non  regola  la  forza  provan- 
te di  tulli  i gencH  di  scritti , suscellivi 
di  servir  di  pruova  in  giudizio.  Essa  de- 
termina questa  forza  solamente  per  gli 
alti  autentici  o privati,  pe’  libri  di  com- 
mercio , pe’ registri  domestici  , e per  b» 
menzioni  fatte  nel  fine,  nel  margino  o in 
dorso  di  un  atto.  Da  ciò  risulta  , che 
la  qnisliono  di  sapersi  qual  grado  di  fe 
de  possano  meritare  altri  scritti  , e so- 
prattutto le  lettere  missive,  rimane  abban- 
donala alla  estimazione  de'  tribunali  (3). 

Le  lettere  missive  iiidiritte  a persono 
terze  non  possono  essere  prodotte  in  giu- 
dizio , come  mezzi  di  pruova  , se  non 
che  col  consentimento  di  queste  perso- 
ne (4),  e debbono,  mal  gr.ado  il  costoro 
consentimento, essere  rigettale  quand<»  sicr. 
no  di  natura  confidenziale  (5).  Spelta  al 
giudice  il  valutare,  sotto  questo  rappor- 
to , il  carattere  delle  lettere  missive  che 
vengano  prodotte  dinanzi  a luì.  Del  ri 
manente  , qualunque  sia  la  sua  decisio- 
ne sull’  ammessione  o sol  rigcUamenlo 
di  simili  lellere,  essa  non  può  dar  adi^ 

10  a cassazione  (6). 

La  legge  assimila  alla  pruova  lettera- 

(4)  Merlin,  /lep. , p.  I ellera.  n."  0.  Rie.  rig. , 
12  giugno  iSSKt.  Sir.,  XXIH  . 1,  39t.  Se  l.i 
lettera,  delia  quale  una  persona  intenda  di  pre- 
Vnlersi  , fosso  da  considerarsi  conio  coiniirie  n 
questa  persona  ed  al  terzo  a cui  essa  lettera  si.i 
stata  indiritta  , potrebbe  essere  prodotta  scn/n 

11  consentimento  di  quest’  ultimo.  Rie.  rig. , 19 
fugito  1843  , Sir.  , XLiV  , 1 , 23ft. 

(5)  Confr.  § 491  , lesto  n.“  2,  e nota  (1),  lU 
pag.  307.  Vedi  nondimeno:  Merlin,  op.  e luog\ì 
cit.  ; Roma,-  4 dicembre  1810,  Sir  , XIII  . a , 
87;  Rie.  rig.  , 4 aprile  1821  , Sir.  , XXII  , 1 . 
33.  Questo  òlecisioni  giudicano  che  una  lettera 
missiva  debba  cSscrc  reputata  conlìdei-ziate , pt-r 
ia  sola  ragione  che  sia  indiritta  ad  un  terzo.  (M  i 
una  tale  opinione  ci  sembra  tropi  o assoluta 

(A)  Rie.  rig.,  3t  maggio  1812,  Sir.,  X'LII  , 
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ie  quella  che  risnila  dalle  taglie.  Pu& 
egualmente  collocarsi  nella  stessa  linea 
la  pruova  cui  somministrano  alcuni  se- 
gni , propri  ad  assicurare  un  fatto  giu- 
rìdico , come  , per  esempio  , i terinini 
lapidei  ed  i segni  di  non  comunione  (de 
m>n-mltoyennelé  I. 

S 755. 

a.  Degli  atti  autentici. 

1. *  Della  forma  eoetitutna  degli  atti  ’ 

autentici. 

— aj  Generalità. 

L’atto  autentico  è quello  che  sia  stato 
ricevuto  o disteso  da  nn  pubblico  ufizialc, 
avente  capacità  e competenza  a quest'ef- 
fetto, e con  le  solennità  richieste  (1). 
Art.  1317  (1271).  Adunque  , per  costi- 
tuire r autenticità  di  un  atto , è neces- 
sario il  ixincorso  delle  condizioni  se- 
guenti : 

1 .*  Bisogna  che  I'  atto  sia  stato  rice- 
Toto  o disteso  da  nn  nfiziale  pubblico  in 
tale  qualità.  Gli  alti  che  un  pubblico  u(fi- 
tiale  sospeso,  destituito,  o Iraslogalo  (rem- 
piaci  ) , avesse  stipulati  depo  la  notifica- 
zione fattagli  della  sua  sospensione,  della 
sua  destituzione,  o della  sua  traslogazio- 
ne,  si  dovrebbero  riguardare  come  ema- 
nati da  un  semplice  privalo  (a)  (2). 

2. °  Bisogna  che  niun  impedimento  par- 
ticolare e relativo  abbia  renduto  il  pub- 

(t)  Vedi  In  pirlicolare  , sdrIì  atti  dello  stato 
civile  : g S9  e sef(.  ; e sagli  atti  di  riconosci- 
mento  di  figliuoli  ll•lural^  : g 568  dii* 

(3)  Legge  del  25  veiiioso  anno  XI  « art.  53  e 
AR,  ed  arg.  da  arali  articoli.  Quanto  agli  atti 
falli  antreedeniemenie  alla  Boiìficaiiooe  di  cui  é 
parola  nel  leaio  , essi  sono  ralidl , mal  grado  la 
eoapemione,  la  deaiilutione  o la  iraalogatione  del* 
l’ufìiiale  pubblico  che  li  abbia  ricevuti  o diate* 
ai.  Uuranton  , XIII , 75.  Bouoier  , o.**  355.  Rie. 
rig. , 35  novembre  1813 , Sir. , XIV  * 1 , 76. 

(3)  Legge  del  25  ventoso  anno  XI,  ari.  8 e 10, 
comb.  68.  Confr*  S 070  , testo  n.*  t a nota  (3)» 
pa^.  54.  Il  Dolalo  compilatore  di  un  atto  aon 
può  stipularvi  come  maodatario  di  Qoa  delie  par* 
ti,  per  esempio,  onde  accettare  un’ obbltgailo- 
ne  roniraita  a vanuggio  di  questa  pirle.  Roueo, 
2 febbraio  1830 . Sir. , XXX  , 3 , 175. 

(4)  Errar  eommunii  faeit  iitt.  L.  3,  D.  da 

V.  art.  a8  dflla  leggo  ia1  ootarÌÉlo  del  aS  oo* 
vembro  ,8*9  , eho  dichiora  Bulli  tali  altt.  Cooir.  ait# 
*44  a at6  Lt«.  |»oa. 


blico  unìzi.vic,  compil.'ilorc  dell'  atto,  in- 
capace di  riceverlo  o di  disleiiderlu.  Nel 
caso  contrario , I'  allo  non  varrebl>c  co- 
me autentico.  Questo  è ciò  che  avrebbe 
luogo,  per  esempio,  se  un  pubblico  ufli- 
ziale  avesse  ricevuto  un  allo  in  cui  egli 
fosse  pcrsonalmenle  interessalo,  o che  ri- 
gnardasse  uno  de'  suoi  parenti  o aOini  in 
grado  vietalo  (à)  (3). 

Ma  la  mancanza  , in  persona  di  un 
pubblico  utTizialo  , delle  qualità  o delle 
condizioni  generali  richieste  per  l’eserci- 
zio delle  funzioni  di  cui  sia  stalo  rive- 
stilo, non  toglie  il  carattere  dell'  auten- 
ticità agli  atti  che  egli  abbia  fatti.  Cosi, 
per  esempio,  se  uno  straniero  o un  Fran- 
cese , non  avente  f età  richiesta  , fosse 
stalo  nominalo  alle  funzioni  di  notaio  , 
gli  alti  ricevuti  da  lui  in  questa  quali- 
tà varrebbero  come  autentici  , mal  gra- 
do r irregolarità  della  sua  nomina  (4). 

3.*  Bisogna  che  il  pubblico  uflìziale 
abbia  agito  nc*  limiti  delle  sne  allribu- 
zioni , sotto  il  doppio  rapporto  della  na- 
tura dell'  atto  che  egli  abbia  ricevuto  o 
disteso,  0 del  luogo  in  cui  l'abbia  islru- 
mentalo.  Un  alto  il  quale  , pel  suo  og- 
getto, non  entrasse  nelle  attribuzioni  del 
pubblico  uflìziale  ebe  I'  abbia  ricevuto  , 
non  vale  come  atto  autentico  (5).  Sareb- 
be lo  stesso  di  un  allo  ebe  un  pubblico 
uflìziale  avesse  ricevuto  oltre  i limili  del- 
r ambila  delle  sue  attribuzioni  , vale  a 
dire,  fuori  del  territorio  che  gli  sia  as- 

Off.  Prati  (1.  It),  et,.  2,0.  ite  fnUrt.  omn. 
iuit.  ( 7 , 45).  Arg,  Legge  del  25  veniuso  anno 
XI,  art.  68, comb.  eri.  7 e 35  (e).  Iluranlon,  XIII, 
77.  Bonniei'  , n.°  354.  Vedi  iltresl  le  aalorilà 
citile  Della  noia  (1)  del  g 29,  I,  pag.  35.  Coafr. 
s 670  , DOU  (25) , pag.  58. 

( Gli  atli  di  colui  it  quale  godeva  ootorlamento 
e piibblicimrnle  di  uot  determinala  qualità  af- 
licialc  e pubblica,  quantunque  egli  non  l'avessa 
posseduta  legalmente,  non  sono  nulli  por  questa 
sola  ragione.  L'errore  comune  li  salva  dalla  nul- 
lilà. — Cosi,  è valida  una  sentenza  del  Iribonain 
del  commercio,  bencbè  uno  de'  giudici  fosse 
straniero  , se  sia  stato  chiamato  a tali  funzioni 
conformemente  alla  legge.  Drusselies,  13  agosto 
1838  , Giur.  del  B. , 1838  , p.  501.) 

(5)  Cooft.  S 368  6ù,  testo  « ouU  «t),  II,  pig. 
420. 


(4)  V.  Il  legga  Fil.1.,  ari.  8,  eomb.  col  o.°  I M d*. 
crai,  del  I.  Ml.mbr.  ,8tó. 

v<  art.  64  daUa  detu  Ugga, 
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iegaa(o  per  I’  esercizio  delle  sue  foiizio- 
■i  (d)  (6). 

4.°  Risugna  in  fino  die  l'.itlo  sia  sta- 
to ricerulo  o disteso  culle  formalità  pre- 
srritte  dalla  leggo  sotto  pena  di  nulli- 
tà (7). 

Uii  allo  prirain  riveste  , in  un  modo 
assoluto  , il  carattere  di  alto  autentico  , 
allorché  sia  depositalo  presso  gli  alti 
f dans  V éinde  ) di  un  notaio  da  tutte  le 
parti  che  lo  abbiano  firmato  , e ’l  depo- 
sito ne  sia  regolarmente  comprovato.  Il 
deposito  di  un  simile  allo,  fallo  da  quel- 
la Ira  le  parli  che  esso  alto  costituisca 
debiirire,  basta  ancora  per  renderlo  ao- 
tenlico  contro  di  lei  (8). 

h)  Speeialilà  itigli  atti  notarili. 

T notai  sono  pubblici  funzionari,  sta- 
biliti per  riceserc  o |)er  distendere  tutti 
gli  alti,  a cui  le  parli  debbano  o voglia- 
no dare  il  carattere  di  auicnticilà  ine- 
rente agli  atti  dalla  pubblica  autorità  , 
per  assicurarne  la  data,  conservarne  il  de- 
posito, e rilasci  triic  le  copie  di  prima  edi- 
zioiM!  c le  copie  conformi  (grosiei  et  expé- 
ditioni){b).  Legge  del  25  ventoso  anno  XI, 
art.  1 (c).  Adunque,  la  loro  cooipelcnza  è 

to'  Toullier,  Tilt  , (Ut  e 73.  Oor.intoa,  Xlil , 
33  e 3U.  Bonnìer , n.“  Vc<li  iioiidiineDO  : $ 
467  , tesUi  a.”  1,  2 ),  • ouU  20'  , 11.  pa^,  178. 

17)  Indicliercmu  qui  ippccasu  le  rurintlili  pr«- 
scriUc  par  la  «alidiia  dcKli  atti  notarili;  | quali 
roatiUiiaconu , falla  aatraaiune  dagli  alti  dallo 
alato  civile,  di  cui  è alalo  aprcialiiicnic  trattalo 
Dc'gS  S8  e seg.,  la  più  imporlanic  classe  degli 
atti  autentici. 

18)  lionfr.  S 266 . testo  e nota  (3) , I , pag. 
.738;  S 3.SI  . nota  (5, , Il  , pag.  166.  Rig.  rig. , 
37  mano  1831  . Sir.  . XXI . I,  327.  Bourgrs,  27 
giugno  |v2il  , Sir. , XXIV  , 2 , SI.  Cuiirr.  altre- 
sì : S 56H  Air  testo  e nota  i4,  , Il  , pig.  420. 

iV)  Cuofr.  art.  333, 363  e 477  (277  II.  di,  S.  fa),  e 
4nu  . Suriovi  atcoiii  atti,  pe' quali  la  cmiinetcDza 
dri  nolai  concorre  con  quella  di  altri  ufficiali  pub- 
blici. Tali  sono,  per  esempio,  gir  siti  di  offer- 
te reali  , ed  i protesti.  Coufr.  $ 322 , nota  (4) , 

la'  V.  la  ristia  legga  , art.  6 , coiab,  agl  a.*  S dal 
dsssalo  dsl  iB  ssllrmi'i^  iSaS. 

4/  Lt  rtìpm  a a'i  mtralti , tlica  1*  art.  i dulia  aitala 
Iseg--  del  iHig 

|s|  V-  il  dstin  art.  I dulia  citaU  legga. 

Iti  V.  li  . Mia  a , pag.  4»s. 

fa  I ■'  art.  SG4  rial  C.  C.  4 raiativo  alla  falato  pgitÌ9- 
tm  , eh.'  1-  LI..  CC.  haaop  abolita- 

] CooTr.  la  ciUta  legga  , ari.  53  , etnab.  art.  5 a 
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generalo  di  sui  natura,  e non  soffre  ec- 
cezione che  relalivainente  agli  atti,  per  la 
stipulazione  dei  quali  la  legge  ba  sjiecial- 
menle  ed  csdusivanicnle  designali  ufliziali 
pubblici  di  un  altro  ordine  (9). 

I nolai  esercitano  le  loro  fiingioni  , 
cioè  : quelli  delle  città  in  cui  sia  stabi- 
lita una  corte  reale,  in  tutta  l’ estensione 
dell'ambito  giuridizionalc  di  questa  corte; 
quelli  delle  città  in  cui  vi  sia  solamente 
un  tribunale  di  prima  istanza,  nell' esten- 
sione dcll'ambilo  giuridizionale  di  questo 
tribunale  ; in  fine,  quelli  degli  altri  co- 
muni, nell*  estensione  delTambilo  giuri- 
dizionalc della  giustizia  di  pace  della 
loro  residenza  (/).  Legge  dianzi  citala  , 
art.  5. 

I notai  non  possono  ricevere  alti , nei 
quali  essi  sieno  personalmente  interessa- 
ti , poco  importando  che  essi  vi  figuri- 
no nel  nome  o pel  ministero  di  uoa  per- 
sona co-intcrcssaUi  o interposta  (tO).  Non 
possono  neppure  ricevere  alti  ne'quali  i 
loro  parenti  o ailini,  nella  linea  retta,  in 
qualunque  grado,  e,  nella  linea  collatera- 
le , lino  al  terzo  grado  iiiclusivaincnte  , 
si  trovino  di  essere  parli  (It)  (9).  Legge 
dianzi  citala  , art.  8. 

Gli  alti  del  uiiuislcro  do' notai  debbo 


I , p*g.  470  ; e codice  di  eommercio  , acl.  173 
(172  l.L.  di  eceee.  ),  Confr.  ugualmente  , quanto 
al  riconuacimenlo  de'  figliuoli  naturali  : $ 568 
tra.  Vedi  sulle  atlributiuui  rispettive  de'  nolai  , 
da'commessarl  estimatori  (cummismini  prùewn}, 
degli  uscieri  e de' cauceltieri,  io  materia  di  ven- 
dite pubbliche  di  coae  mobili,  e 8|ieeielmente  di 
merranaie, oltre  le  leggi  citale  nel  $330,  nota  (3),  ( 
pag.  530;  Codice  di  comiiierch),  art.  486(48V(À)  LL 
di  eccei.K  Decreti  del  '22  novembre  18(1  e del  17 
aprile  1812;  legge  del  28  aprile  1816,  ari.  80;  legga 
del  15  maggio  1818;  ordinania  reale  dei  1.*'  taglip 
18'8  e U aprile  1318;  legge  del  25  giagna  1841 
(le;  Duraiiton  , XIII  . 28  ; Btmnier  , n.*  357. 
(Il)  L'n  notaio  pub  forae  valnlameole  rieevere 
atti  ne'quali  onode'auvi  parenti  o affi  ai  nel  gra- 
do proibito  Kguri,  non  giù  come  parte,  ma  rame 
mandatario  di  uoa  delle  parli  (ilTPiiù'  agli  forse 
ricerere  atti  per  una  societk  sneoima  , btaehè 

S.  n oateio  pa&  aaareltara  Ih  «aa  Ciniaoat  nap  eoMma 
al  quale  aia  addatia  • ad  iu  Italta  la  pranaata  o valla. 

Ifl  V.  la  delu  Isggr , art.  8 , cofub.  eoi  a.  3 dai 
aitato  daeralo  dal  >a  aatlratbra  i 8a8. 

(A)  (7iliaaio  quest'  artieolo  , parebi  parlb  della  vaadi- 
la  da*  Mobili  a dallo  marcauaia  dal  lalUlu  , a ima  por 
maltcrlo  a eoafrooto  eoli'  art.  tS6'  d-l  C.  di  cotliaa 
|fj  Coufr.  raaeritto  dal  <8  aovaudira  <834. 
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no  essere  rirevutt  o distesi , sia  da  due 
notai , sia  da  un  notaio  assistito  da  due 
lostimoni  (a),  tregge  citata,  ari.  9.  Mondi- 
meno  (A),  la  presenza  reale  o eflulliva  del 
notaio  in  secondo,  o de'  testimoni  ìslru- 
inentarl,  non  è richiesta  sotto  pena  di  nul- 
lità, se  non  in  quanto  o trattisi  di  atti  con- 
tenenti donazioni  Ira  vivi  (12),  donazioni 
tra  coniugi  durante  il  iiialrinionio,  rivoca- 
zioni di  donazioni  o di  testamenti,  ricono- 
scimento di  lìgliuoli  naturili , o trattisi 
di  procure  per  fare  simili  disposizioui  o 
dichiarazioni.  Dippiù:  gii  atti  di  questa 
s|>ecie  , stipulali  prima  della  proiuulga- 
ziiHie  della  legge  del  21  giugno  1843  , 
non  possono  essere  annullali  |tel  moti- 
vo che  il  notaio  in  secondo  o i due  le- 
Kiinioiil  islrumcnlari  non  fossero  stati 
presenti  alla  ricezione  di  tali  alti.  Mei 
casi  in  cui  la  presenza  cITeltiva  del  no- 
taio in  secondo  o de'  teslitiioiii  vien  ri- 
cliiesla  sotto  pena  di  nullità,  è liaslovolc 
«he  essa  abbia  luogo  nel  iiiomenlo  della 
lettura  dell'alto  da  canto  del  notaio,  c della 
sottoscrizione  dell'atto  stesso  da  canto  del- 
le parli;  ma  essa  «leve,  sotto  pena  di  nul- 
lità, essere  menzionala  nell'alto.  Lt^ge 
del  21  giugno  1813  , art.  4 , 2 , e 3. 

UDO  de'  suol  parenti  o afflai  sia  azionista  od 
•oche  ammisislfatore  di  tale  socidà  ì Onesta 
due  quistiuni  sono  stale  risolute  airermaliva- 
znentc  dalla  corte  reale  di  Grcnulile  ( 7 luglio 
1S30  , Sir.  , XXXII.  2,  417  ).  Ha  può  dubitarsi, 
se  queste  solutioui  sicnu  cuDrurini  allo  spirito 
delli  legge. 

(12)  I contratti  di  matrimonio  non  sono  com- 
presi in  questi  eccezione,  anche  quando  conten- 
uano  donazioni  tra  vivi.  Onesto  è ciò  ebe  risul- 
ta chiaramente  dalla  diacnaaiooe  della  legge  del 
Iti  gingno  1843  nella  camera  de'  depntati  : di- 
rcuaaiune  . in  conseguenza  della  quale  venne- 
>1  tolti  dalla  enumerazione  degli  atti  indicali 
iicll'  art.  2 di  que.-la  legge  i contratti  di  malri- 
liiouio,  I quali  vi  figuravano,  giusta  il  progetto 
preaeotato  dal  governo  ed  emendalo  dalla  com- 
■iiisaione.  Vedi  : Uuvergier , CoUetiont  dell» 
irgji , XLIII  , 268. 

(13)  Coalituziooe  del  22  Trimale  anno  Vili,  art. 

4 e S.  Kapporlo  fallo  al  Irihunalo  da  Jauberl 
I Locré . taftai.  . L XI  , p.  466  , n.°  57  ( ediz. 
B.  , t.  V , p.  356  ).  Duranton  , XIII , 31.  Boti- 
la) Dmu  lagp , •rC.  9 • eomb*  «ol  d.  S dol  «Iuta 

drcrfio. 

{b  Ie«*  rceetioiti  di  coi  b prr  ptirlurv  I'  «utor<*  non  m* 
tto  rtcoocMtiaie  pn'Ho  di  noi.  Confr.  In  nota  picrcd<*i>t*» 
r eli  art.  tS  a >4  drt  a ciUU  le<ce,  comb.  col  dciM  B.® 

5 dal  (Iterato  dal  i8ad. 


Due  Botei  pareoU  o affioi , nelle  linea 
retta,  in  infinito,  e Della  linea  collaleruT 
le,  fino  al  terao  grado  inplusivamonle  . 
non  possono  concorrere  al  rogito  delltp 
stesso  atto  (e).  Legge  del  28  ventoso  aufta 
XI , art.  8. 

Per  esser  capace  a servire  da  testimo- 
ne in  un  atto  notarile , è d'  uopo  gode- 
re della  qualità  di  cittadino  fraoceso  , 
saper  firmare,  ed  essere  domiciliato  ncl- 
]'  ambilo  comunale  in  cui  I'  alto  venga 
Stipulalo.  Legge  citata,  art.  9.  Coloro  t 
quali,  beiu:liè  Francesi,  maschi,  maggiori, 
0 godenti  i drilli  civili,  si  Irovino  privi 
del  godimento  o dell'  esercizio  de’  drilli 
politici  , sono  incapaci,  finché  dori  tale 
stalo  di  privazione  , di  strrvirc  da  leslt- 
niont  in  un  allo  notarile.  Tali  sono  gl'in- 
dividui condannali  ad  una  pena  afllilliva 
o infamante  , anche  dopo  la  espiazione 
della  itena,  i commercianti  fallili,  e gli 
erodi  immediati  o i detentori  a titolo  gra- 
tuito dcll.1  successione  totale  o parziale 
(li  un  fallilo  , i domestici  salariati  ad- 
«leiii  .il  servizio  della  persona  o della 
famiglia  f menade  j,  o gl' individui  in  i- 
slalo  d' iuicrtiiziune  giudiaiaria,  di  acca- 
sa , o di  cunltuuacia  (dj  (13). 

nier  , n.°  363.  Coio-Deliale , Commenlaria  dal 
C9(iic$  civiUf  sull'Aria  7 ( Sa  ),  o.®  f7.  Rrnnes,  li 
A^Tnslo  IKOl^a  Slr.  , X , 3 , 9.  Confr.  § 5t,  leslo 
e tuoia  (1) , I . |iag.  76  ; g 670,  lesto  e note  (9) 
a (13)  5 pag.  63  e 56.  Rouen  • 33  giugno  1837  p 
Sir.  , XXVIl  , 3,  138.  Vedi  oondimeno  in  senao 
contrario  , quanto  a’  falliti  : Pardessus  , Corto 
di  dritto  eommerciate  f IV.  1313;  Rolland  do 
Vllliirgups  . fiepertorìo  del  notariato,  p.  Testi- 
mone istrunicntario  , n.®  16;  Rie.  rig- « 10  giu- 
gno 18*21  , Sir.  , XXIV,  1 , ^1.  La  proposizione 
enunciata  nel  lesto  ^ per  quanto  eonceroe  gl' in- 
dividui lo  islaio  d*  intcrdiiiooe  giadiztale  , noo 
è punto  in  opposizione  con  la  opinione  che  noi 
abbiamo  emessa  nella  nota  (9)  cfel  S 670  , pag. 
Rei  ; perciocché  non  è necessario , per  poter  es- 
sere adoperato  come  lesiimone  is  un  tesiamea- 
to,  il  godere  de’  dritti  politici,  e la  Interdizione 
giudiziaria  non  toglie  a coloro  che  ne  sieoo  col- 
piti il  godimento  de*  drilli  civili. 

(La  costituzione  del  22  frimale  anno  Vili  ha 
perduto  il  suo  impero  Qel  Bi  lgio  , Liegi.  cas>. , 
2i  maggio  1827,  i'uaierMta  brigo.— Vedi,  quau- 

(C)  cìlAta . ari.  io  • oooiba  col  detto  a.  S del 

dtcrvio  «tri  tgaS. 

(d)  Per  la  qualilà  ebe  debbono  avara  i tauiH  sai  i- 
•Irumvniart  pfcwo  di  bos  coafr.  U daUa  W;rsa»  aK.  9 
a le,  oiMub.  col  a«  3 del  citato  decreto.  Coef  « ari.  *7 

LL>  r«tt. 


r 

DALLA  rvDOVA. 


ti  Gl'  indiviilui  che  in  lè  riuoiscano  le 
*-  coiHiizioni  di  capacità  indicate  di  sopra, 

1 1 non  possono,  mal  grado  ciò,  servire  da 

Ik  testiuiuiii  quando  fossero,  sia  parenti  o af> 

M fini,  nella  linea  retta,  io  qualsivoglia  grar 

do,  e nella  linea  collaterale,  fino  al  tetr 
» IO  grado  inclusivaniente  , sia  servido- 

I»  ri  (a]  (14),  o aiutanti  Ccieresj  (ò)  (15)  del 

r,  notaio  ovvero  delle  parti  che  fìgurino 

i nell'  atto.  Legge  citata  , art.  10  , com- 

} ma  2. 

j Due  indivìdui  parenti  o affìni  tra  lo- 

ro , ma  che  no  'I  sicmi , nè  del  notaio , 
nè  delle  parti  , per  esempio  , due  frat 
teli i,  possono  servire  da  testimoni  in  uno 
stesso  atto  (10). 

^ La  maocaoza  assoluta  dì  capacità  , o 

r incapacità  relativa  di  uno  de'  tc.stimooi, 
trae  seco  , in  generale  , la  nullità  del- 
r atto.  Nundimeno  , un  aUu  irregolare 
per  ragione  della  mancuuza  assoluta  di 

lo  «Ila  cspaciU  del  rettilo  , |i  legge  elellorele 
del  3 marw  t831  , art.  5 , e la  legge  romiina- 
le  , art.  12.  — L' incapariil  de'  dometllci  non  e- 
I aiate  più  oggidì.  Vedi  : UelelMi'quc  , Lomnasla- 
tio  tulle  leggi  (tallorali,  p.  U3.  J 

|lt)  Ijnesto  roeabuto  indica  qui  i servidori,  I qni- 
(i,  come  I giovani  di  Mndio  rTroToss  de  fcnrean^, 
non  eieno  addeui  al  srrrritio  dr'la  persona  o della 
ratiiiglia  ^/nZiiage^.  Griodividui  di  questa  ultima 
elesse  sono  assolulamrnlr  inrapaci  di  essere  te- 
siirnuni  isliumriilail  :e).Vedi  la  nota  |13/  lupra. 

(Gli  operai  che  iravaglino  abilualmente  in  una 
> Tabbrica  esercitala  da  un  notaio  possono  essere 
sasomigliati  a’ servidori  di  cui  parla  l' art,  10 
della  legge  sul  Dotarialu  , a come  tali  easere  e- 
sciusi  dalla  racal|à  di  servire  da  leelimuui  negli 
atti  ratti  dal  notajo  pel  quale  travaglino.  Brus- 
selles , 4 mano  1H31  , Ciuf,  del  B.  , 1B31  , 1, 
UH;  Ctur.  del  XIX."  secolo,  1831,  3.  121.) 

(IS)  CJte  bisogna  mai  iotendere  per  la  espres- 
sione : a liutsDli  di  notaio  ( eterei  de  notaire  j T a 
Vedi  : S 070 , nota  (IT)  , pag.  S7.  Brusseiles , 

12  aprile  1810  , Slr.  , XVII  , 2,  161.  Grenoble, 
7 aprile  1827  , Sir.  , XXVIII  , 2 , 168.  Parigi  , 

13  mano  1832 , Sir. , XXXII  , 2 , 385. 

( L'ati.  10  della  legge  del  25  ventoso  anno  XI 
non  dclinendo  che  cosa  bisogni  intendere  per  la 
parola  lervidore,  che  esso  adopera,  una  corte  di 
spiHsllo  può,  sema  espressamente  contravvenirvi, 
■Ircidere  che  essa  non  si  applichi  a’coinmrssi  dei 
' negoiianii.  Brusselles,  casa.,  8 luglio  1841,  Giur. 
del  B..  1811  , p.  103. 

- Quegli  il  quale,  senza  essere  iscritto  sol 

r«)  Pertonm  addette  al  eervìuo  , dica  P art.  io  dalla 

Lia*  d<*l  '8.9. 

4 K 9*ie,rii  la  foca  di  cui  fi  vale  il  citato  art.  io 
iJvlla  IfCga  dal  1819  , il  ,;uat«  parla  da'avli  aiutauU  del 
rotaia 

te)  noliai  , par  valutare  ci4  eba  dica  I'  autore  , che 
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capacità  di  uno  de'  tcsliatoui  dev’  essere 
manteouto  fermo,  se  all'epoca  della  sua 
slipulazìooc  uo  errore  comuoc  c pub- 
blico attribuiva  a questo  testimone  la 
qualità  di  cui  era  sfornito  (17). 

Ogni  uolaio  è obbligalo  , sotto  pena 
di  ammenda,  di  enunciare  negli  alti  che 
riceva  o distenda  , il  suo  nome  ed  il 
luogo  della  sua  residenza  , non  che  i 
nomi  , i cognomi , le  qualità  ed  i do- 
micili dolio  parli  .0  de'leslimooi  che  fos- 
sero eliiainnli  per  attestare  l’ individua- 
lità delle  parli,  àia  la  mancanza  o l'irr 
regolarità  dell’  una  o dell'  altra  di  tali 
enunciazioni  non  produce  la  nullità  del- 
l'uliu  (18)  (d).  Legge  diauzi  citata,  art.  12, 
comma  1 , cd  art.  13. 

Gli  alti  notarili  debbono  , sotto  pena 
di  iiulliià  , enunciare  : 1.*  i nomi  c 'I 
domicilio  de'  testimoni  istrumenUrl , va- 
le a dire , di  quelli  che  non  sono  cbia- 

qusdro  degJI  aspirsDli  si  Dotaritlp  , Usvsgit , 
mi  non  sbltualmenle  nello  studio  di  un  notaio,  , 
iii>n  dee  oecesssriannenle  essere  consMertlo  corno 
ojiiianle  teiere). — Una  pronnozisziono  che  de- 
cjda  queste  quistione  per  U oegetive  4 el  co- 
perto della  casseiionc.  — Non  esiste  alcuna  leg- 
ge che  determini  i eareuari  dairaiurimle  (clero) 
di  oolaio.  Brassellfg,  7 maggio  181B,  Posicrisia 
Mga  , sotto  queste  date.  Dalloz  , X , 4U2.  ) 

(16)  r.onfr.  S > testo  0 note  22i,  peg.  ST. 

(17)  Vedi  : S 670,  lesto  e note  2!()  e (26),  pag.  58, 
e note  (4)  tupra.  Uortnton,  XIII,  35.  Bunnier,  n,* 
363.  Rie.  tig.  , 28  luglio  1831 , Sir.  , XXXII,  t, 
171.  Rie.  rig.  , 21  luglio  18.39  . Sir.  , XXXIX  , 

1 , 653.  Conitr.  in  particolare  , sulla  incapacità 
risnlianle  dalla  mancanza  di  età  : Aia  , 30  lu- 
glio 1838  , Sir.  , XXXIX  . 2 , 195. 

(Sotto  la  legislaziope  ailusle,  la  capaciti  pu- 
tiiiva  di  un  testimone  islramenterio  può , come 
sotto  r impero  del  diritto  romano  e sotto  I'  an- 
tica legislazione  rrancese , essere  auJIIcieiile  per 
rendere  valido  1’  |IU>'  nel  quale  egli  aia  inlerve- 
outo  , quando  il  comune  errore  , che  gli  atlri- 
Ittisca  silTatia  capaciti,  abbia  per  base  un  pos- 
sesso di  sislo  custente,  il  quale  supponga  la  qua- 
nti d'  onde  risulterebbe  la  capaciti  reale.  Brup- 
selles,  30  maggio  e 26  dicembre  1831  , Giur. 
del  B. , 1831  , 1 , 15U  , e 18:12  , 1 . Ut;  Ciur. 
del  XIX.“  secolo.  1831,  3,  l'26,  e 18.30,  1,  43; 
Palloz  . X , 483.  ) 

(18)  Uuranuio,  XIII,  39  e 4t.Bonnier,  n.*  370. 
Confr,  Tuullier  . Vili  , 81.  É mestieri  nundlme- 
BO  osservare  , che. , io  intocama  di  aulUciente 

I*  ìneapaeitA  auolals  da*  eenidori  eoo  è ricciMMcittla 
lirafMi  di  uQt 

(di  Confr  la  cilala  treca  , art  i3  e ,4  , eomb,  o,  8 
dal  ilviln  4l««rotv  <U*I  iKi^  La  flrioa  del  oolaio  s 1* 

di  ooU>0|  f *1  U4àm«  del  C4HUMIM  ia  ciù  ri* 

I »0<w  ^vrMCfàUi  M>U0  <ii  tiuUilà. 
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mali  soltanto  per  attestare  I*  individuali- 
tà delle  parti,  ma  per  assistere  alla  con- 
fezione stessa  degli  atti  (19);  il  luo- 
go I’  sniio  ed  il  giorno  in  cui  sie- 
no  stipulati  (a).  Legge  citata  , art.  12  , 
comma  2.  Il  luogo  è suflicicntementc  indi- 
cato mcrcò  r enunciazione  della  città  o 
del  comune  in  cui  I'  allo  sia  stipulato , 
senza  che  fosse  necessario  d’  indicare  in 
un  modo  speciale  la  casa  (6)  in  cui  sia 
stato  ricevuto  ( locus  loci)  (21).  Quanto 
alla  enunciazione  dell’anno  e del  giorno, 
questa,  per  essere  compiuta,  deve  com- 
prendere necessariamente  quella  del  me- 
se. Del  resto,  T enunciazione  de’  diversi 
clementi  che  costituiscono  la  data  degli 
atti  notarili  è suscettiva  di  essere  sosti- 
tuita mercè  cnunciàzioni  perfettamente  e- 
quìpollcnti  (22). 

La  legge  vuole  che  gli  atti  notarili 
sicno  scritti  in  un  solo  e medesimo  con- 
testo, legibilmente  , senza  abbreviature, 
spazi  in  bianco  , lacune  o interstizi  , e 
senza  ricalcature  ( surcharges ) (c),  inter- 
linee nè  aggiunzioni  nel  corpo  degli  at- 
ti. Ma  l’inosservanza  di  queste  prescri- 
zioni non  trae  seco  che  un’  ammenda 
contro  il  notaio,  c non  ha,  in  generale, 
iiillucnza  sulla  validità  degli  alti.  Nondi- 

indicatione  dcile  parli , 1’  allo  potrebbe  nel  fat- 
to rimanere  inefficace. 

(1U)  Confr.  Bourges,  9 marzo  1836,  Sir.,  XXXVI, 
2 , 3i7. 

(20)  Confr.  Rennes , 0 marzo  1809  , Sir. , IX, 
2 , 216. 

(21)  Toullier,  Viti,  82.  Merlin,  Quest.  ^ p. 
Paia  , $ 2.  Bonnier , n.”  368.  Caen  , 12  novem- 
bre 1814  , Sir. , XVI  , 2 , 361.  Brnsselles  , lO 
giugno  1819  , Sir.  , ,XX1 , 2 , 175.  Rie.  rig. , 23 
novembre  1825 , Sir.  , XXVI , 1 . 157.  Bioro,  18 
maggio  1841  , sir.  , XLI  , 2 , 571. 

(22)  Confr.  g 668 , testo  n.°  2 , e noie  (4)  a 
(7) , pag.  49  e 50. 

(23)  Merlin  , Eep. , p,  Ralifica  , § 9.  Duran- 
ton,  XIII  , 52.  Bonnier,  n.°  373.  Rie.  rig.  , 27 
marzo  1812  , Sir. , Xll  , 1 , 369.  Confr.  nondi- 
meno : Toullier,  Vili,  114. 

(21)  Non  è bastevole  che  le  postille  , messe 
nella  fine  degli  alti  notarili,  sieno  collocale  pri- 
ma delle  soscriziooi,  e seguile  dalle  parole:  ap- 
provata la  postilla.  È mestieri  che  vi  sia  , dal 
canto  de’soscriltori  , un’approvazione  speciale 
cd  espressa.  Eie.  rig. , 6 giugno  1826  , Sir. , 

la'  Confr.  il  dttlo  art.  iS  dalla  citata  legga  , comb. 
co*  oum.  3 a 4 del  «Iterato  dal  1818.  V.  lagg*  degli  h 
novembre  1818. 

6)  L*  iodleaiione  della  casa  4 aapreMamrnla  richirata 
dilla  legga  lol  aoUriato,  C*afr,  U nota  preceda  aia. 


meno,  le  parole  ricalcale,  ioterlinealc , 
o aggiunte  nel  corpo  dì  un  atto  , sono 
nulle  ; e la  nullità  di  queste  parole  tra- 
scina quella  dell' intero  allo,  quando  esso 
versino  sopra  enunciazioni  essenziali  alla 
validità  dell’  allo.  Per  tal  guisa  , a ’ca- 
gion  di  esempio,  la  ricalcatura,  o I’  in- 
serzione, per  via  di  interlinee,  della  data 
o di  uno  degli  elementi  di  cui  essa  si 
compone,  produce  la  nullità  dell’atto  inlo- 
ro (23)  (df.  Legge  citala,  art.  13  e 16. 

1 rimandi  e le  postille  debbono  , in 
generale,  essere  scritti  nel  margine  del- 
r alto  , e (innati , u , per  lo  meno,  ci- 
frali, tanto  da’nolai  quanto  dagli,  altri  so- 
scrillori  dell’  allo.  Se  la  lunghezza  d’u- 
na  postilla  esiga  che  sia  trasportata  alla 
fine  dell’atto,  dev’essere  non  solamente 
firmala  o cifrata,  come  i rimandi  scrini 
nel  margine  , ma  ancora  espressamente 
approvala  (24).  L’inosservanza  di  queste 
formalità  trac  seco  la  nullità  de’rimaixli 
o delle  postille  , ma  non  vizia  V allo 
stesso  (e).  Legge  citala  , art.  15. 

Gli  atti  notarili  debbono , sotto  pena 
di  nuli  ila,  essere  firmali  (25)  dalle  parti 
da’  lesliinoiii  e da’nolai,  e contenere  la 
menzione  dell’  adempimento  di  tale  for- 
malità (26),  per  quanto  riguarda  le  par- 

XXVII,  1 , 211.  Mooipellier.  13  febbraio  1829, 
Sir. , XXX , 2 , 13.  Clv.  casa.  , 23  mano  1829  , 
Sir. , XXIX  . 1 , 138.  Lione  , 18  geonaio  1832  , 
Sir.,  XXXil,  2,  363.  Grenoble,  26  dicembre  1832, 
Sir.  . XXXIII , 2 . 233. 

(25)  Vedi  intorno  a ciò  che  costituisce  la  fir- 
ma : S 666. 

(26)  Non  è assolatamente  necessario  che  la  men- 
zione della  soscrizione  delle  parli  e de'  testimoni 
si  trovi  collocala  nella  line  dell’alto.  L’  art.  i4 
della  legge  del  25  ventoso  anno  XI  sembra,  egli 
è vero  , esigerlo  , dicendo  : « i quali  debbono 
farne  menzione  nella  (ine  dell'  atto  ».  Ma  queste 
ultime  espressioni  debbono  considerarsi  meno  co- 
me imperative  o dispositive  , che  corno  scinpfi- 
cemetile  indicative  o regolamcnlarie.  Di  fnlll , è 
cosa  evidente  che  la  menzione  della  soscrizione 
delie  parli  e de’  testimoni  , o che  si  trovi  nel 
comiiiciamento  o che  si  trovi  nella  fine  dell’ ot- 
to , precede  necessariamente  I’  apposizione  effet- 
tiva delle  soscrizionì,  e che  nell'uno,  come  nel- 
l’altro caso,  essa  riceve  una  cuiupiula  sanzione 
dalla  soscrizione  del  notaio,  la  quale  noo  viet»e 
apposta  che  dopo  1’  aderapimeuiu  di  tutte  le  al 

(e)  Coafr.  U nota  fS’  , pag  So. 

(d|  Cìnfr.  art.  «4  delta  cUaU  legge,  o *1  a det 
dello  decreto  del  tiaS. 

(e)  Coalir.  it.  t dal  detto  decreto  del  tSaS« 
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ti  ed  i iMlimonI  (27).  L*  e«isieiua  ma- 
teriale delle  loro  firme  non  covrirebbe  la 
nullità  rUuIlanle  dalla  mancanza  di  que- 
sta menzione  (28)  (a). 

S"  V oarli  o una  dì  esse  non  sappia- 
no o non  possano  firmare  , il  notaio  de- 
ve , sotto  pena  di  nullità  > far  menzio- 
ne delle  loro  dichiarazioni  relatiramente 
a ciò  (6).  Legge  citata,  art.  14.  La  sem- 
plice enunciazione  , inserita  nell’  atto  , 
che  le  parti  o una  di  esse  non  sappiano 
o non  possano  firmare,  non  sarebbe  suf- 
ficiente (29).  Ma  non  è necessario  ebe 
le  parti,  le  quali  dichiarino  di  non  po- 
ter firmare,  indichino  nello  stesso  tem- 
po la  causa  dell' 'impedimento  (.'iO). 

I notai  sono  obbligati  di  conservar 
minuta  degli  alti  che  ricevano  o di- 

trr  formaliU.  Non  potrebbesi  dunque  immellera 
che  il  legislature  abbia  voluto  far  dipendere  la 
validità  degli  atti  notarili  dal  luogo  in  cui  ai 
irovaate  la  meuiioue  della  soscriiiooe  delle  par- 
ti e de'  tettiniaoi  , luogo  , che  in  aà  medeoimò 
è alTstto  indilTerente  ; e te  egli  à coti,  la  nulli- 
tà pronuniiata  dall’  art.  (W  della  legge  del  28 
ventoso  anno  XI  , contro  ogni  atto  Tatto  io  con- 
travveniione  dell' art.  là,  dee,  per  quanto  eoa- 
cerne  le  meoiioni  relative  alla  tnocriiiooe  dello 
parli  e de'  testimoni , essere  ristretta  alla  man- 
canza 0 alla  irregolarità  di  queste  meoiioni,  sen- 
za poter  essere  estesa  al  caso  io  cui  tali  enun- 
ciazioni, d'altronde  regolari  e compiute,  in  ve- 
ce di  trovarsi  nella  line  dell'atto,  Tossero  collo- 
cato nel  cumiociamento  di  esso.  Torino,  23  Teb- 
braio  1810.  Sir.  , XI,  2,  6.  Civ.  rig.  , 4 giugno 
1823,  Sir.,  XXIII  , 1.  263.  Metz,  22  gennaio 
1813,  Sir.-,  XXXV,  2,  IO.  PoUlers  , 16  aprila 
1812  , Sir.  , XI.III  , 2 , 268.  ConTr.  le  autoriU 
ciute  nella  noto  (75)  del  S 070  , pag.  63. 

(27)  L' art.  68  della  legge  di  ventosa  anno  XI. 
combinato  coll'  art.  là,  sembrava  che  attaccasse 
la  pena  di  nullità  alla  mancanza  della  menzione 
della  soscriiione  de' notai,  come  alla  mancanza  di 
menzione  della  soscriiiooe  delle  parti  e de' te- 
stimoni. Nondimeno,  il  consiglio  di  Stato,  consul- 
tato su  questo  punto,  decise  il  contrario  con  un 
parere  del  18  20  giugno  1810  , rondandosi  prin- 
cipalmente sulla  risoluzione  (arriti)dtl  13  pra- 
tile dell'anno  XI.  Vedi  altres),  nel  senso  di  que- 
sto patere  ; Civ.  casa. , 11  marzo  1812  , Sir. , 
XII  . 1 . 333. 

(28)  Brusselles,  26  aprile  1800,  Sir.,  VII,  2, 
1221.  Civ.  rig.  , 6 giugno  182t  , Sir. , XXIll  , 
1 , ài.  Uourges,  28  luglio  18-29  , Sir.  , XXIX  , 

fu  Coofr.  srt.  g«IU  eiUta  l•gge  , eotnb,  eoi  n S 
del  dello  deerrto.  Lo  moBziooo  delta  soieetziooe  pare  eha 
aoo  sia  riehissia. 

[SI  V.  art.  iS  delta  detto  legge  , òeab.  col.  a.  S del 
rneosioasto  decreto 

^e)  V.  o.  5 del  dialo  decrelo  del  >Ss8  , ad  srl.  So  a 
Sa  a 34  della  detta  legge  del  i8ig. 
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stendano.  Questa  rtqrola,  prescritta  sotto 
pena  di  nullità,  sO|rgiace  nondimeno  ad 
eccezione  , per  alcune  classi  di  atti  che 
i notai  sono  specialmente  autorizzali  a 
rilasciare  in  brevetto  (31)  (c).  Legge  ci- 
tata , art.  20  comb.  art.  68. 

La  mancanza  di  registratura  degli  atti 
notarili  nel  termine  stabilito  a tal  effet- 
to , non  toglie  loro  il  carattere  dell'  au- 
tenticità , e non  impedisce  neppure  che 
abbiano  data  certa  (d)  (32). 

2.*  Della  forza  provante  degli  atti 
autentici  (33). 

Il  grado  di  fede  attribuito  agli  atti  au- 
teulici  varia  secondo  la  natura  de’  fatti, 
per  la  pruova  de'qnali  vengano  invocali. 

2 , 297.  Coofr.  $ 661 , testo  o.°  8 e DoU  (6)  , 
psg.  àS, 

(29)  Vedi  le  sntorità  cittto  netls  nots  (70  lirl 
S 670 , psg.  61.  CouTr.  noodimcao  ; (ircDoble  , 
20  gennsio  18.30  . sir.  . XXX  , 2 , 133. 

(30j  Allrimcnli  è ne'Uwtsmenti  per  silo  pub- 
blico. Vedi  art.  973  [899  B.  ^e))',  S 670,  testo  e 
noto  (68)  e seg. , psg.  63. 

(31)  llot  dkhiaraiiaae  del  re  del  7 sellembro 
1723 , U quale  è tnebe  oggidì  in  vigore , deter- 
mina quali  atti  possano  essere  rilsMisii  in  bre- 
vetto (fi. 

(32)  ConTr.  q '266 , nuu  (2) , I , psg.  338.  Ve- 
di ancora  , nel  senso  della  proposiziuoc  emessa 
nel  lesta  ; Championnière  e Rigaud  , Trattato 
da'  diritti  di  registratura  , IV  , 38tl  ; Boorges, 
17  maggio  1827  , Sir. . XXIX  , 1 , 100. 

|33)  CooTr.su  questi  materia;  Dnmoulin,  Conz- 
fflenlon'i  in  eonsustudiaes  parisisnses  , Ut.  I,  8 
8 , n.i  9 , 10  e 64.  Ls  compilazione  degli  art. 
13t9 , 1320  e 1321  (l'273,  1274  e 1275) , i qua|i 
trattano  delia  forza  provante  degli  atti  anlenUci, 
è ad  un  tempo  stesso  incompiuta  e scorretta.  Ed 
in  vero , da  un  canto , quesU  articoli  non  indi- 
cano i Tatti  di  cui  gli  sui  auleutici  faccituo  fedo 
Tino  alla  iscrizione  in  Tilso.  Da  un  altro  cauto  , 
essi  cooTondouo  la  qnistione  di  sapersi  qulla 
aia  il  grado  di  Tede  dovuto  agli  alti  auleutici , 
considerali  siccome  mezzi  di  prova,  eoo  la  qui- 
atioue  di  sapersi  quale  aie , tanto  Tra  le  psiti , 
quanto  riguardo  a'terzi,  l'elHcacia  delle  convenzio- 
ni, disposizioni,  dichiarizioni  o ennuciative  conte- 
nute io  aomiglianli  atti.  Questa  conTusioue  , lu 
quale  si  ravvisa  sopritinllo  nel  secondo  comma 
dell' art  1319  (1273),  ove  trattasi  delle  causa 
che  possono  arrestare  l' eiacuiioae  di  una  coa- 

[d  Coafr.  Ivgga  dvl  11  gìsgno  i8,q,art.  4S,  eoab.  Ss, 

(ai  V.  I*  aala  (4)  , pag.  63  , a (il|  , pag,  64. 

(Tì  Dirbiara  ei4  ìt  d^lo  art.  Si  drlla  lictla  lagga* 
Coafr.  rainiatrriali  da'ti  giu-no  * 5 agaala  ,Se6, dv)  3 
granaio  <809,  dal  ea  giagaa  i83i  , a dal  18  ganaio 
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1)  Of^i  iHto  anÌMitira  fa  feda  (34)  , 
fino  all'  iacrtzioiw  in  falso , dc‘  fatti  ma- 
teriali che  il  pabblieo  aflìxiatc  ri  abbài 
enunciati , corno  quelli  che  abbia  egli 
«tesso  adempiuti,  o come  quelli  ebo  Ste- 
no sejtuUi  in  sua  presenta  (35). 

Cosi gli  atti  aulenlici  fanno  lède,  fi- 
no all’  itcriEiene  in  falso,  dell»  data  ebe 
portino , delle  firme  che  vi  siùno  appo- 
ste, e deiroascrvanza  delle  altre  formafi'‘ 
tb  di  cui  essi  menzionido  f adempimento. 
Cosi  ancora  , essi  provano  , fino  all’  i- 
scriiionc  in  falso  , cho  le  parti  abbiano 
realmente  fatte  lo  dichiarazioni  o le  e 
nuncialivc  cho  il  pubblico  uflizinic  vi 
abbia  riportate.  In  lino  , quando  un 
atto  autentico  assicuri  , che  sia  segui- 
ta in  presenza  del  pubblico  uftìzìalc  la 
numerazione  di  una  somma  di  danaro 
da  una  delle  parti , c la  consegna  delle 
monete  all’altra,  l’alto  fa  fede  dì  que- 
sti fatti  fino  all’  iscrizione  iu  falso  (3ti). 

Per  contrario  , un  atto  autentico  non 
fa  pruova  . fino  all’  iscrizione  in  falso  , 
de’  fatti  puramente  morali  che  vi  fossero 
riportati , vale  a dire,  de’  falli  di  cui  il 
pubblico  ulfizialc  non  abbia  potuto  con- 
vincersi colla  testimonianza  de' suoi  sensi, 
e che  non  abbia  per  conseguente  potuto 
enunciare  se  non  come  l’espressione  della 
sua  personale  opinione.  Cosi,  pc*r  esempio, 
un  allo  di  donazione  o uii  testamento  per 
atto  pubblico , nel  quale  il  notaio , che 

ventioae  eomiiroTtU  con  atto  aoteatteo  , spicca 
MrehS  il  priaio  comma  di  qoast’arlicolo,  e l’art. 
l320  (1374|,  semtwiao  restringere  atie  parti  con- 
traenti la  ^de  dovuta  agli  atti  aotentici , men- 
tre nondimeno  è cosa  certa  , il  carattere  di  an- 
teaiielUi , d' onde  deriva  )■  loro  Ibrn  pruvan- 
le  , essere  indivisibile  , ed  esistere  reletivamen- 
le  a'  leni , oguatmeole  che  Ira  le  parti.  Confr. 
Knppttrta  fallo  al  trtiMMlo  di  Jauoerl  ( Locrt , 
Legìri. , t.  XII , p.  80»,  n.°  8 ; edia.  B. , t.  Vi, 
p.  285). 

(84)  La  fede  devota  agli  atti  antentlei  4 iode- 
ipendenie  da  ogni  riconoacimenlo  o Verificaiivne 
precedente  delle  firme  dette  perti.  Vedi,  intorno 
atte  differenze  elle  passa,  riguardo  a ciò  . lis 
gli  atti  auleotici  e gli  atti  privati-.  3 786,  anta  (70). 

(35)  Contr.  art.  45  ( 47  ).  Vedi  altresì  la  nota 
precedente  e le  note  seguenti. 

(30)  Se  un  atto  di  Vendita,  fatto  da  più  perso- 
ne , assicurasse  che  il  cuinprature  abbia  nume- 
rato il  ptcìzo  a'  venditori  coogiuolamenle  , il 
giudice  non  potrebbe  fare  aatrizione  da  questo 
fatto  , per  dichiarare  che  la  veodila  ala  stata 
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P abMrt  ricevuto,  avesse  dicbiartlo  che  il 
(itinnnle  o il  testatori'  era  s.iim  di  mina- 
te, Botv  fareblte  pronta  di  Ini  fatto  (37;. 

Da  un  altro  canto  , gli  atH  nuteiilkii  i 
non  fatino  prnnva,  fino  all'iscrizione  in 
falso  , della  sinceriti  o delld  verilb  «v-* 
Irinsecfl  delle  diebiat-atìioni  che  il  pub- 
blico ufficiale  vi  abbia  ripofUte  , come 
falle  in  sud  preserida  dalle  paini.  Qnenia 
proposizione  verrb’  piò  ampiamente  svr- 
wppata  nel  ti."  2). 

La  prooedarff  speebile  6 eompHealn 
del  falso  incidente  è rCjipliirniciite  runica 
vde  aperta,  non  solamente  allo  parti  «d  ai 
loro  snccessori  nhiversali.ma  ancora  a’iore 
zi , per  combattere  i fatti  comprnova- 
ti  da  un  allo  anientico  , e che  entrino 
nelba  classe  di  qndli  di  coi  I’  allo  fa 
fede  fino  all’  iscrizione  in  falso  (38),  K- 
dunque , eotui  che  intenda  di  porre  ih 
contestazione  un  simil  fatto  oon  è ammes- 
so nò  a far  interrogare  il  suo  avversario 
snU’esigtcnza  di  questo  fallo,  nò  a defe- 
rirgli un  giuramento  decisorio  (39)  in  or- 
dine a ciò.Ei  non  sarebbe  neppure  amrocs- 
sibile  a provare,  mercè  una  pruova  lesli- 
inoniale  ordinaria,  o la  falsila  del  fallo  di 
che  trattasi,  o la  falsiti  di  altri  falli  ebe  a 
quello  fossero  direttamente  conlrart;  e ciò 
quando  ancora  egli  producesse  uo  princi- 
pio di  pruova  scritta  in  appoggio  delle 
sue  allegafioni.  Noodimeno,  i giudici  po- 
trebbero , senza  previa  iscrizione  ih  tal- 

senza  prezzo  rigUavda  ad  uno  de’  vAndftoTi.  Civ. 
cass. , I2  agoalo  t8l2,  SiC.,  XIII  ,1,8. 

(371  Taiillariut  non  poieti  fnztrumentnm  eoa- 
/feen,  itisi  ile  eo  luntum  gaod  in  avi  praetentia 
ftrilur  a partihnt,  el  ab  «oCum  eonaancu  ptnitel, 
euius  notiiiam  el  etienliam  hotel  propriit  ten- 
tiiiM  vtiui  el  audilut,  DomoUtin,  op.  et  S*cf(>., 
a."  64.  Confr.  § 618.  lesto  e note  ;8|  e (*J),  pag. 

18.  Vedi  altresì  ; Rie.  rtg.  , 14  febbraio  1828  , 

Sir.  , XXVIII,  1,  3.W;Clv.  rig.,  18  agosto  tStO. 

Sia. . XI.  . 1 , 788. 

(38)  Gir.  cass.  , 2 gtogno  1834,  Sir. , XXXIV, 

1 , 883.  Noi  non  dobbiamo  occuparci  del  falso 
principale  pel  quale  proceda  dinanzi  h giustizia 
criminale  il  ministero  nubblico,  né  della  domanda' 
di  risarcimento  di  danni  ed  InCereasf  istituita  dalU 
parte  lesa  contro  I'  antpre  di  un  reato  di  falso  o 
contro  ! suoi  eredi.  Tedi  sdì  falso  incidente  civile; 
Cadice  di  procedura,  art.  214  e seg.  (3UU  LL.  Ut 
pr.  eiv,),  e sul  falso  iocidente  criininale  ; Codt- 
ca  d'istruzione  criminale  . irt.  45»  e seg,  (a). 

(38)  Itarniton , XlII  , 87B.  Bonnier , n."  miO. 

(a)  T.  ut.  iSg  a stgg.  LL.  dt  pt,  cti< 
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SO  ( dichiarar  falso  e rigettare  come  tale 
un  atto  autentico,  dì  cui  il  contesto,  la 
forma  e ’l  complesso  presentassero  dei 
Tizi  talmente  materiali  e palpabili  , che 
la  semplice  ispezione  oculare  bastasse  per 
rendere  evidente  la  falsità  o 1'  alterazio- 
ne dell'  atto  (40). 

2)  Gli  atti  autentici  fanno  piena  fede, 
non  solamente  tra  le  parti,  ma  eziandio 
contro  iterai  (4t),  della  esistenza  de'fatti 
giuridici  che  ne  formino  la  materia,  va- 
le a dire , delle  convenzioni  , delle  di- 
sposizioni , de'  pagamenti,  delle  ricogni- 
zioni , delle  confessioni , delle  iulcrpel- 
lazioni,  che  vi  sieno  contenute,  non  che 
della  realità  del  carattere  il  quale  sia  loro 
attribuito,  e de'modi  (modaliUt)  i quali  vi 
sieoo  annessi.  Risulta  da  ciò,  per  esempio, 
che  colui  il  quale  alleghi,  o contro  la  per- 
sona con  cui  abbia  contrattato, o contro  un 
terzo , una  convenzione  o un  pagamento 
comprovato  da  un  atto  autentico  , è di- 
spensato da  ogni  altra  pruova,  e che  il 
giudice  non  può  , in  vista  della  produ- 
zione dell'  atto,  ricusarsi  dal  tenere  per 
costanti  il  pagamento  o la  convenzione. 

La  fede  che  è inerente  agli  atti  au- 
tentici per  quanto  concerne  I'  esistenza 
e la  sincerità  de'  fatti  giuridici  che  essi 
assicurino  , è ben  loro  dovuta  fino  alla 
pruova  contraria,  ma  non  fino  all'  iscri- 
zione in  falso.Questa  fede  non  è di  ostacolo 
che  le  convenzioni,  le  disposizioni,  o le 
dichiarazioni,  che  essi  contengano,  possano 
essere  impugnate  di  nullità  o arguite  di 
simulazione,  sia  da  terzi,  sia  anche  da  una 
delle  parti  (42).  Cosi , colui , al  quale 
si  opponga  un  atto  autentico  di  vendita, 
è autorizzato  a provare  che  la  conveu- 

(40  Merlin,  Qiutl. , p.  Iscrittone  di  ralso , $ 
1,  Cerri  , Ltggi  d$Ua  procedura  civile,  n.°  868. 
Eie.  rig. , 18  agosto  1813 . Sir.  , XtV  , 1 , 40. 
Bic.  rig. , 20  febbraio  1821 , Sir. , XXII,  t,  It. 
Bic.  rig.  , 12  gennaio  1833  , Sic. , XXXIV  , 1 , 
708.  Coafr.  Bic.  rig. , 23  agosto  1836  , Sir. , 
XXXVI  , 1 , 740. 

|41J  iVec  obstat  act.  1319  , comma  1 ( 1273  , 
comma  1 ).  Confr.  nota  (33)  tupra.  Toullier , 
Vili , 148.  Dnranton  , XIII , 80  ^ 81.  Bonnier, 
a.°  302. 

(42)  Somiglianti  impugnazioni,  nnicamente  re- 
lative a' caratteri  intrinseci  ed  ella'  eIBcacia  del- 
le eonventioni,  delle  disposizioni  o delle  dichia- 
razioni , contenute  in  nn  atto  autentico , sono 

ZjcBiKUt,  Fai.  m. 


ziooe  inlerrenula  realmente  Ira  le  patti 
non  sia  già  una  vendita,  ii  a liensi  un  sem- 
plice pegno  mascheralo  sullo  l'appaieit 
za  di  una  vendita.  Cosi  anr.ora,  il  debitore, 
contro  ili  cui  si  agisse  per  la  resliluziune 
di  un  prestilo  di  danari,  comprovato  da 
un  allo  notarile  che  menzionasse  la  nu- 
merazione dello  monde  in  presenza  del 
notaio  , sarebbe  ammesso  ad  impugnare 
r obbligazione  come  inrella  di  usura  , 
provando  che  la  numerazione  dello  mo- 
nde non  sia  slata  che  un  simulacro  , e 
che  in  realtà  il  creditore  non  siesi  spos- 
sessato della  somma  in  vantaggio  di  lui. 
A maggior  ragione  , il  creditore  terzo 
pignorante  , a cui  il  terzo  pignoralo 
opponesse  una  quietanza  notarile  men- 
ziunanle  la  numerazione  delle  monde  iu 
presenza  del  notaio,  sarebbe  ammesso  a 
provare  che  questa  numerazione  non  sia 
stata  effettiva  ( sérieuse  ). 

Da  un  altro  canto  , la  fede  dovuta  a- 
gli  atti  autentici,  in  ordine  alla  esistenza 
ed  alla  sincerità  de'fatti  giuridici  che  e.s- 
$i  comprovino  , non  impedisce  che  una 
delle  parti,  o i tepidi,  possano  provare  clic 
un  atto  di  questa  specie  non  enuncii  in 
un  modo  esatto  e compiuto  ciò  che  sin 
seguito  tra  le  parti , e soprattutto  che 
la  convenzione  o la  disposizione,  cui  es- 
so contenga  , sia  stala  modificala  mercé 
clausole  accessorie  che  non  vi  sieno  e- 
spresse.  Per  tal  guisa,  il  venditore,  con- 
tro di  cui  si  chieda  I'  esecuzione  di  una 
Tendila  contenuta  in  un  atto  notarile  il 
quale  indichi  questa  vendita  come  pura 
e semplice,  è ammesso  a provare  che  essa 
vendila  sia  stala  conchiusa  sotto  una  con- 
dizione sospensiva  o risolutiva  qualun- 

evidenlcniente  estranee  a quest’  etto  , considera- 
ta aiccome  mezzu  di  prova  , e non  hanno  in  al 
cun  modo  rapporto  alla  fede  che  gli  4 dorata. 
Di  fatti , Il  proposizione  enunciata  nel  leeio  4 
generalmente  ammessa  degli  entori  e dalla  giu- 
reprndenza.  Toullier,  Vili,  122.  Duranton,  XIII. 
84  ed  85  Bonnier,  n.°  391.  Buncenne  , Ttoria 
dilla  procedura  , IV,  p.  35  ( edii.  B.  , n.*  IW  . 
Civ.  ceas.  , 10  giugno  1816  , Sir.  , XVI,  1,  417. 
Bic.  rig-,  5 febbraio  1828,  Sir.,  XXVIII  , 1 , 
232.  Rie.  rig.,  31  luglio  1833.  Sir. , XXXIII,  1. 
840.  Rie.  rig.,  4 febbraio  1836  , Sir.  , XXX vi  , 
1,  839.  Rie.  rig.,  2 marzo  1837  , Sir. , XXXVII  , 
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qne,  e soprattoHo  colla  facoltà  della  ri- 
compra. 

' Colai  che  arguisca  di  Rimufazione  una 
convenzione , una  disposizione  , o una 
dichiarazione  qualunque , racchiusa  iu 
un  allo  aulenliro  , ovvero  preteuda  che 
la  convenzione  o la  disposizione  sia  stala 
modificata  mercè  clausole  accessorie  le 
quali  non  trovinsi  espresse  nell’  atto  , 
può  far  interrogare  il  suo  avversario  so- 
pra falli  c circostanze  . o deferirgli  un 
ginraftiento  decisorio.  È ugoalinenle  au- 
torizzalo , quando  possegga  un  principio 
di  pruova  stTÌlla.  a provare  per  mezzo  di 
testimoni  il  fatto  della  simulazione  o I esi- 
stenza dcllt'  clausole  accossoric  che  egli  al- 
leghi (43).  Vi  ha  di  piò:  se  Irallisi  di  una 
siniuluzionc  che,  ìinplidii  ou.i  frode  contro 
la  persona  o contro  la  legge,  I esistenza 
può  esserne  stabilita,  anche  senza  prin- 
cipio di  pruova  scritta  , sia  per  mezzo 
di  una  pruova  tcsliiaoniale,  sia  col  soc- 
corso di  semplici  presunzioni  , non  solo 
da'  terzi , ma  ancora  da  u ia  delle  par- 
ti che  abbia  figurato  nell’atto  (44).  Per 
tal  guisa  , a cagion  d|iDScmpio  , il  de- 
bitore convenuto  per  l’ esecuzione  di 
una  obbligazione,  che  egli  pretenda  esse- 
re infetta  di  usura  , è ammesso  a sta- 
bilire , mercè  semplici  presunzioni  , la 
simulazione  della  numerazione  c della 
consegna  delle  monete  comprovata  ncl- 
r allo. 


3)  L’atto  autentico  fa  fede  non  solamente 
dell'  esistenza  della  convenzione  o delie 
disposizione  per  la  comprovazione  dell.t 
quale  esso  sia  stalo  disteso,  ma  ancora  dei 
falli  o degli  alti  giuridici  anteriori,  i quali 
vi  sieno  riferiti  in  termini  semplicemen- 
le  enunciativi,  purché  l’enunciativa  ab- 
bia un  rap|iorle  diretto  colla  convenzio- 
ne o colla  disposizione  principale.  Co- 
si, allorché  in  un  titolo  novello,  stipu- 
lalo in  ricognizione  di  una  rendila  per- 
petua , siesi  dello  che  I'  ammontare  pri- 
mitivo della  rendita  sia  stalo  ridoUe  per 
elfullo  di  una  smlilisfazione  parziale  del 
capitale  , e che  le  annualità  ne  tieno 
state  pagale  fino  ad  una  data  epoca  , 
avendo  tali  cnuociative  nn  rapporto  di- 
retto colla  ricognirione  della  rendila  , 
r atto  ne  fa  piena  fede,  come  dell’obbli- 
gizione  principale. 

Quanto  alle  enunciative  estranee  al- 
la cuQvenzione  o alla  disposizione  , la 
comprovazione  della  quale  fermi  I’  og- 
getto principale  di  un  atto  auleotico,  esse 
non  possono  servire  che  come  un  priu- 
C'pio  di  pruova  scritta  (45).  Art.  13'20 
(1274). 

Gli  ulti  autentici  fanno  fede  delle  e- 
nuncialive  direttamente  relative  al  fallo 
giuridico  che  ne  formi  l'oggetto  princi- 
pale , non  solamente  fra  le  parti , ma 
ancora  riguardo  a’  terzi  (46).  Cosi,  nel- 
r ipotesi  indicata  qui  sopra,  l'enunciati- 


(*3)  Conft.  86  . ’**  *'•  • • 

(*il  68  *•  ••*•»'**  ei' 

tato  oellt  oou  (4R)  topra. 

(Mi  Allorché  tratlisi  di  noa  enanclaliva  e- 
Btraoca  alla  convenzione  o alla  dispoaitione  eha 
fallo  abbia  per  prìRclpala  oggatla  il  Mropaova- 
re , non  pub  presumeisi  che  le  parli  abbiano 
fiaula  la  loro  attonzione  sul  fatto  cosi  enoncli- 
to,  né  per  conseguente  che  abbiano  Inteso  di  do- 
ver questo  fatto  essere  riguardalo  siccome  rico- 
iHisciiUu  da  esso.  Ma  lutt'altrimenli  è quando 
tratlisi  di  un  fatto , il  quale  abbia  una  relazi» 
ne  diretto  con  la  convenzione  o con  la  disposi- 
zione principale-  EipotUiont  dt'  motioi , di  Bi- 
gol-Prea»i»neti  ( Locté  , Le$M- , t.  XII , p.  398, 
n.*  Ili8  5 ediz.  B.  , t.  VI , p.  180  )• 

(Mi  II  Tonllier  ( Vili,  181  ) « 1 Duranlon 
(XIII, 81)  insegnano  per  contrarlo,  che  gli  aiU 
anteniki  non  abbiano  , rclaiivaoienlc  a terzi , 
veruna  forca  provante  . per  quanto  concerne  le 
enunriative  , tuttoché  dircttomeiile  relative  alla 
cmiverizione  o disi»osi*ionc  principale.  Ma  ci  sem- 
bra , caaere  questi  autori , sotto  tale  capporlo , 


cadati  nella  csnfntione  di  idee,  che  noi  abbia- 
mo di  già  indicata  nella  iota  (33)  tiifira.  Le  a- 
nuBcittive  di  cui  si  tratta  valgono  tra  lo  par- 
ti come  confessione  o riconoscimento  de’  fitti 
su'  quali  essa  varsino.  L’  allo  ebo  le  contenga 
prova  r aaistenu  di  quanta  confesaiooa  « di  queato 
riconoscimenlo;  e silTstla  prova  i da  esso  sttu  som- 
ministrata  riguardo  ai  terzi,  del  pari  che  fra  lo 
parli.  Ed  - in  vero . come  mai  II  torso  , al  quale 
si  opponesse  quest'  atto  , potrebbe  sostenere  che 
esso  non  provi  , quanto  a lui  , la  confasaione  o 
il  riconoscimento  tacito  da  canto  di  una  delle 
perii  su’ fatti  ennocitti  nell’ atto  t Gli  elementi 
so’ quali  é fondata  questa  coafeasiase  i cioè , la 
stessa  enunciaiione  e la  mtncanca  di  protesta 
da  canto  di  quella  delle  parli  che  avrebbe^  avu- 
to interesse  di  contraddire  a' fatti  enunciati,  for- 
aeché  non  esistono  e non  si  trovano  comprovati 
pe’  terzi  corno  per  le  parti  {stesse  T Che  se  si 
domandi,  qualo  possa  essere,  in  rspporln  a’Ier- 
li , I’  effetto  di  semplici  enunciative  contenute 
in  un  atto,  converrà,  sieemne  noi  lo  facciamo 
nel  prosieguo  del  teslv,  distinguere  fra  le  esun- 


DRLLA  PItOTA. 


355 


va  relativa  alla  ridiitione  della  rendita, 
ed  al  pa|;amenlo  delle  annualità,  può  es- 
tere opposta  dal  debitore  • anche  ad  on 
creditore  terzo  pignorante  o al  eessbìna- 
rio  della  rendita  (47). 

Del  resto,  va  ben  inteso  che  ima  sem- 
plice enunciativa  cooteniHa  in  un  allo 
autentico  non  può  giammai  essere  invo- 
cata contro  di  un  terzo  , vale  a dire  , 
contro  di  ima  persona  che  non  abl>in  fi- 
gurato nell’  atto  e che  inm  vi  sia  stata 
rappresentala  , come  titolo  costitutivo  di 
un  dritto  il  quale  non  erti  nel  potere  di 
umi  delle  pirli  di  stabilire  ii>  fivore  del- 
F’  altra.  &>sl  , quando  I’  ntlo  di  vendita 
di  una  casa  roiincii  che  esista  a vantag- 
io  di  quest’  immobile  un  dritto  di  ve- 
uta  o di  passaggio  sull'  aii  del  vicino, 
qnesta  ciiiincialiva,  benché  di  retta  mente 
rc'ativa  all.i  coiivenaone  principale,  non 
forma  pel  compratore  un  titolo  in  virtù 
del  quale  egli  (lossa  rerlainare  la  servi- 
tù. Similmente,  qii  indo  in  un  allo  di 
vendita  stesi  dol  o clic  il  vem!i:ore  ab- 
bia acquistala  l,i  proprietà  dell’  immobile 
veniluio,  mediante  un  eonlratlo , la  cui 
data  sia  iudicaU , sifTalla  enunciativa 

ctviive  rhr  Vprsìim  iu>|h«  dirltli  » sopra  r>tti  aim 
rklici  sur.cHlivi  di  «sere  cuMilititi  » rieiiaoMiali 
dalle  parli,  e le  eimnciaiivr  che  varainu  t>pra  di- 
ritti rhr  la  voloMs  a-itr  dcllr  patii,  Ir  i|iiil  gett- 
atilo netraUo.sia  iinpotrnle  a vlaniliir.  lodiroo 
ai  I (correrebbe.  p.-r  cuiubaUere  qaea  a iiuiiievr  di 
vedere,  alle  parati!  di'ti' ari.  i3.!U  1211,  a fh 

piuma  liale  patti  {fuil  fai  mire  Ut  partm)  », 
perule  ehe  aembraiio  iiupltcltunii-iile  oeaare,  rcla- 
tiiameole  a*  leni,  opni  farla  pruvanie  alle  sem- 
plici eoiHieliiiva  eomenuvr  io  mi  aU'  sateiui- 
eo.  Questa  obiefi<i*e  va  eoufulala  mercé  una  rb 
lirsaiime  bea  sriHpliae.  fari.  131»  (VlT.’tj  euO- 
tiene,  al  pari  di  II' art.  13d0  i 1271  >,  Ir  perule 
alia  SKiiu  alate  ora  citale.  Sr  dtttiqoe  daV.'Sieai 
aiiiieludere  , a runfririu  amau , dall'alt.  1320 
(I27ti,  che  l'alto  nueimen  u»n  laeeia  fede,  ri- 
attardo  a terii  , delle  eiiuociaiire  rbr  essa  eiiH- 
ti  upa  , l'alt.  i3l»  I 1273  ) mimiiiiaiatrcrebbe  !• 
stessa  indiuiiiuc  pei  qaantn  aoocetBe  la  cuuvea- 
iiniie  o dieposiiliine  pilninpale  ; e non  petlaaio 
litui  sono  ^ aecutdii  nel  tesfaiii;eru  ipjesta  IB- 
duiiene  , a nel  ricannaaere  , che , per  quanto 
ennearne  la  tonvenzione  n diapusiziuiic  princlpa- 
tp  , t'allo  aaienllro  faatia  piena  fede  rlKoardo 
a’  lerat  , come  fra  le  parti.  Confr.  la  nota  le- 
|a.'nle. 

(I7i  Secondo  il  sistcìn*  ebe  noi  abbiamo  eom- 
bailiito  nella  nota  precedente  , cuioerrcbbe  ne- 
gare alla  incDziiine  della  riduiinn!!  della  rendila, 
a del  pagamculo  delle  anuutliU,  ogni  fede  rt- 


non  autorizza  il  compéalorc  a aoslunevé 
che  il  possesso  del  san  aalore  fosse  fon- 
dalo su  di  un  tHoto , per  «ongii>ng«er 
tale  possesso  ai  suo  proprio,  come  mila 
per  la  prescriziooe  de'  dicci  a venti  aiiu». 

li  principio,  che  le  semplici  etiuncin- 
tive  conleniite  in  un  alto  auteniici  n i-i 
formano  titolo  contro  i terzi  , è lissolu- 
lo  , aollo  r impeto  del  codire  civile  , « 
noo  aoggi.scerebbi-  più  ad  ei'CfZ'one  n •! 
caso  in  cui  enunciazioni  racchiuso  in 
alti  antichi  si  Irorasscro  appoggiale  su 
di  un  possesso  conr>nne  (4S,. 

Per  eccezione  alle  regole  qui  sopra 
aviluppite,  le  coiilro-serillure  (19),  vaio 
a dire  , gli  atti  i quali  contengo  io  iih>- 
dilica/ioni  o derogazioni  apportale  dalle 
parli  ad  una  convi-iv^ionc  o ad  uni  d:- 
sposiiione  riKiiprovata  da  un  ulto  ante- 
riori* , ed  i quali  sono , il  |»iù  soveuio, 
dcstin.iti  a rimamir  segreti,  non  possono 
essere  opposte  a’ terzi  , qua  ido  aocoia 
sicno  stale  fitte  in  fitrma  aulenlica  l)el>- 
bonsi,  sotto  questo  rappirlo,  considerai  e 
come  terzi  tutti  eiloro  che  avrebbero  a 
rigu.inl.irsi  come  tali,  se  si  trattasse  del- 
r applic  izione  deil'an.  I3ij  (1 '.282^  (50;- 

I 

pnint»  al  terzo  pipnorante  o at  cetsioniriav. 
Qtttsla  caiiii'suenia,  eridentenenle  inamineasibi- 
le  , compie  di  dimusuara  la  fnllicitt  del  sisle- 
ma  che  >(  mena. 

(IH  Altra  lizM  IMieviw  per  principiai  ah#  I» 
enoiiciaUve  cuoienuia  iti  atti  aniicbt  davesaera-, 
quaaiki  si  liovasseta  aoMeiHUe  da  tto  lungo- 
passeooo- , far  prrauiDcre- , atichn  riguardo-  ad 
IMI»  |ier*>na  terza  , I'  esislcnatt  dà  un  titolo  r«- 
polme  prucvdenle  da  questa  persuns  o-  da  ttno 
de' suoi  autori  , • supplire  coak  stia  mancanza 
di  aiustlHrazKHie  di  questo  titubi,  fra  atUipti* 
earétt  sivimciuiirn  oieiis  probtmt , attuan  eortlra 
«ima  ri  in  prcniuaii-i «nt  unii.  Dnniuulln, 
aif. , ili.  I . ti  H,  II.*  7iì.  Fothlea  , UtlU  Obbli- 
fifoni,  d.*  7ÌU.  Questa  duMriass  aimasasa  so- 
piaiiuitu-  la.  ii.ateria-  di  sarvitù,  e conM  eorrelti- 
va  delia  rettola  cuiioiielaJluaria  : Ninna  ttrvUit 
aenz«  iiioio  I Nulle  sorriiuda  sana  lilrs  ( , ci 
settwirs  essere  stata  IbrmaloHnle  proscritta  dal- 
r art.  693  (6361  del  codìct  civile.  Uuranton,  Xlll, 
98.  E*ardessuB  , daiia  Szreitti , o.*  268.  Oionler. 
■.*  391.  Vedb  ttondimena  in  scaso  aontrario.r 
Toalller  , Vllt,  164  e scg. 

(49)  Vedi  SI»  questa- materia.;  Plasmao,  Tml- 
tato  risila  conlm-serillurti 

(BO)  La  disposizione  dell’ art.  131L  ( , il 

quale  nieza-  alle  aootro-KriUure  ugni  eflctto-  ri- 
puardu  a'  tsrzb,  ha-  per  isc»p-i  IP  pn-veiiire  le 
frodi  cui  le  parli  ebe  npur  ino  in  tur  alto  polrab- 
bera  priUcare  in  pregiudiziu  dt  terzi , lasciando 
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Del  ritnanenle  . le  «tiituiazioni  contesa^ 
le  in  una  cnnlro-scrillura,  o autentica  o 
anche  privata  , sono  obbligatorie  tra  le 
parli,  secoDiio  le  regole  ordinarie  sulle 
convenzioni  (51). Per  tal  guisa  soprattutto, 
il  compratore  di  un  immobile,  il  quale 
siesi  obbligato  , mediante  una  contro- 
scrittura,  di  pagare  un  prezzo  maggiore 
di  quello  che  indichi  I'  atto  di  vendila  , 
è legalmente  tenuto  di  adempiere  a tale 
obbligaziooe  (Ó2).  Art.  1321  (1275). 


loro  izoorire  l>sislemt  della  contro-scrittna  fon 
la  quale  quest’  atto  fosse  auto  roodlRcato  o rivo- 
ealv.  SilTaUa  dlaposisioue  essendo  foudaW  sopra 
un  motivo  auslozo  a quello  che  serve  di  base 
all'  art.  1328  ( 1282  ) , dev'  essere  applicata  con 
Io  Stesso  spirito  che  quest'ultimo  orticolo.  Confr, 
S TM,  testo  B.*  S,  note  |8tt'.  Vedi  altresì:  Do- 
rsotnn.  Xlll  , ItM  e 105;  Toullier  . Vili  , 182; 
PlasmsB  , S 1 ; Bonoier  , n.l  390  e 400  ; Rie. 
rifi. , 18  dicembre  1810  , Sir.  . XI  . 1 . 83  ; Ni- 
mes,  14  aprile  1812,  Sir.,  Xlll  , 2 , 216  ; Rie. 
ria.,  25  aprile  1820  . Slr.,  XXVI . 1 . 4»  ; Bor- 
deaux , 25  luglio  1826.  Sir.  , XXVII,  2,41;  Civ. 
casa.  , 23  febbraio  1835  , Slr.  , XXXV  , 1 , 381  ; 

Variai,  29  aprile  1837  , Sir.,  XXXVII,  2 , 245  ; 

Lione  , 21  giugno  1837,  Slr.  , XXXVII.  2 , 444  ; 

Civ.  CSM.,  16  dicembre  1840,  Sir.,  Xl.f , 1 . 167. 

iSI)  Confr.  nondimeno:  art.  1390  (1350),  e $503. 

(52J  Onde  prevenire,  per  quanto  sia  possibile, 
le  frodi  che  si  commettono  in  pregiadiiis  del  te- 
soro . medisale  la  dissimulaiiooe  di  una  pr>rsio- 
oe  del  preiio  negli  alti  di  vendiu  , l’ art.  40 
dalla  legge  del  22  friinale  anno  VII  aveva  di- 
chiarata nulla  e di  niun  elTetto  ogai  contro-scril- 
inra  fatta  con  atto  privato , la  quale  evesae  per 
«agello  Ufi  aumento  del  pteiio  atipulito  in  un  alt» 
atto.  Ma  questa  dispoiiiioiie  4 siete  virluelmenle 
abrogate  dell' tri.  1321  11275).  Ciò  risolle  chiara- 
inenta  della  diecusaione coi  fece  sorgere  oel  eonei- 
alio  di  Stato  la  prò  poeta  fetta  da  Duehttel,  direttor 
geoereiedel  ragistro,  di  proscrivere  in  un  raodoea 
soluto  l’oso  delle  roniro-scritlore  : discussione  > 
lo  cooseguenis  delle  quale  la  aeiioae  di  legisla- 
zione coiupilè  l'aru  1321  (1275',  il  quale  ooo  esi- 
steva nel  progetto  del  codice  io).  Vedi  : Locré  , 
lAfitl.  . I.  XII , p.  214,  n."  7 (edii.  B.  . l.  VI, 
p.  lUtf).  Vedi  allreil  : Etpotitiotu  d»' molivi , 
ài  Bigqi'Preameneo  ( Locré  . Legt’rl.  , t.  XII , p. 
395  , II.*  189  ; edit.  B. , i.  VI  . p.  180  ) : Toot- 
lier , Vili  , 186  e 187  ; DuraoiOB  , Xlll . 103  ; 
Bonoier.  n."  403;  Delvioconrl , II,  p.  819;  Chat- 
don  , dal  Unto  a ditta  frvdt , Il  , n.°  51  ; CIv. 

'*1  Agg^ngoi  , eli#  prvMO  di  noi  DOD  à snunearo  il 
T#g»ir«  grvdwtU  , CORI#  ,a  Francia. 

S V.  I , nolo  a , paf.  5*».  * 

r V.  la  Bau  a , pag,  555. 


3.*  Dtgli  atti  nulli  comt  atti  autentici. 

Allorché  un  atto,  che  le  parli  aveva- 
no f inteuzioue  di  rivealire  dell’  autenti- 
cità , manchi  di  questo  carattere  , sia 
per  r incompetenza  o per  I’  iecapacilà 
del  pubblico  ufitziale  che  lo  abbia  rice- 
vuto , sia  per  una  mancanza  di  forma, 
esso  vale,  mal  grado  ciò,  come  scrittu- 
ra privata  , se  sia  slato  sottoscritto  dal- 
le parli.  Art.  1318  ( 1272  ).  La  forca 
provante  di  un  simile  atto  non  è neppure 
subordinata  all’osservnnza  delle  formalità 
che  sarebbero  state  necessarie  per  la  va- 
lidità di  un  allo  privato  propriamente 
detto  (53).  Per  tal  guisa , un  atto  note- 

vig. , 10  gennsio  1819,  Sir. , XIX,  1 , ISI;  Aix, 
21  febbraio  1832  , Slr. , XXXII,  2 . 263  ; Digin- 
ne  . 9 Inglio  1828.  Sir. , XXVIII . 1 , 687.  Vedi 
io  senso  eonlrsrio  : Merlin  , (paesi.  , p.  Canteo- 
Krittura  . S 5 ; Rollaod  de  Viltarguei,  Ktpirlo- 
rìo  del  notariato  , p.  Contro-scritture  . n.*  12  ; 
Plasman  . $ 13  ; Brusselles , % maria  1812 . 
8ir. , Xlll,  2,  351;  MeU,  17  febbraio  1819, 
Sir..  XIX.  2,  199. 

( lTn«  rofltro  fciillura  non  registrale,  la  qoilB 
polli  riitiieiito  del  presso  di  elluo  cauvenotu  con 
etto  nutetile . é colpite  da  oaa  nulliiA  essoiutn. 
Brusselles,  15  marzo  1821 , Giw.  del  B.,  1821,1, 
228  ; Giur.  del  XIX  " secolo.  1832,  2.  263;  Dii- 
lai,  XXI.  119;  Psilliel.  sull  srl.  1321  11275).  n.*  4. 

— Il  venditore  non  può  far  interrogsre  II  ennv- 
pmlore  sopra  fatti  s eireoslaase  , sfBn  di  prova- 
re una  eonvensionc  la  qusis  svesss  sumcolato  U 
prfiio  della  vendili;  perchè  qtiesu  conveuxina 
sarebhe  . rmue  enntro-9criUura,  colpiti  di  oalU* 
là  dairn'i.  àO  della  legge  del  %ì  frlroale  laa» 
VII.  LieKi , ^ dicembre  iSl7,  PoawrvaM,  loua 
questa  dati.) 

(53)  L'  ari.  tStS  (1279)  statoiace  lopri  lUi  di 
Dia  naiira  allatto  particolare , e siceoina  per  al* 
triboir  loro  la  foria  provaote  di  itti  privali, cf* 
80  non  esige  litri  eondixiooe  che  la  •oacrliioae 
delle  parià.  cosi  leii  al  paò,  seisi  diinaltarart 
la  saa  dispoaìiiooe,  combinarla  coi  gli  irt.  13^  • 
1326  (1279  R.  e 1280  a.  (c)  ).  D'alirundes  è com 
ben  evidente  ebe  le  parti,  le  qual»  si  dirigano  ad  oo 
pubblico  ufBtiale  per  far  comprovare  le  loro  coi' 
venzioni,  non  poaaono  pensare  ad  adempiere  for* 
maliiè  che  non  sono  richieste  negli  atti  mibbUci; 
c ebe  subordinando  l'applicaiione  dall’ art.  1318 
( 1272)  ali*  osservanza  d*  lle  formalità  preacrillo 
dagli  art.  i:i25e  1326  (1279  R.  (d),  e 12H0  R.  (a  )» 
renderebbesi  la  sua  disp<iMsionc  presso  a poco  il- 
lusoria. Bonnier,  n.*^377.  Confr.  le  aniorilà  ciiato 
nella  o4>u  seguente.  Vedi  in  senso  contrario:  Dei* 
vincourt  n sull’  art.  1396  ( 1280  R.  (/)  ) ; Zacba- 
viae  , $ 75t  , testo  e nota  ,9i  «p). 

'di  ^ l/i  V.  I*  d«4u  tiMA  «j . t,  pa^.  5iJ  s • la 

deliiL  iHiift  o iff/ro  » p«g  SSK 

(y,  (Icufr.  I*  nota  , p»g.  83. 
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rile,  nullo  come  atto  autentico,  ma  fir» 
malo  dalle  parti  , vale  come  allo  pri- 
vato , quantunque  , contenendo  conven- 
zioni sìnallagmatiche  , non  sia  stato  fat- 
to in  doppio  (a)  (54).  Nondimeno  , sa- 
rebbe altriraenli  se  si  trattasse  di  un 
atto  il  quale  non  presentasse  neppure 
r apparenza  di  un  atto  autentico  , per 
esempio,  di  un  alto  ricevuto  da  un  pub- 
blico ulTiziale  assolutamente  o material- 
mente incompetente  per  ricevere  alti  del- 
la stessa  specie  (55)  , o di  un  atto  di- 
steso dall*  aiutante  ( clerc  ) di  un  notaio 
fuori  della  presenza  di  quesfultimo,  e non 
rivestilo  delia  costui  Crina  (56). 

Del  resto  , onde  I’  art.  1318  ( 1272  ) 
possa  ricevere  la  sua  applicazione  , è 
d’  uopo  ebe  l’ atto  , nullo  come  atto  au- 

(M)  Questo  è ciò  che  è stalo  formalmente  ri* 
eonusciulo  nel  consiglio  di  Stato,  nel  tempo  del- 
la discussione  sull' art.  1318  (1272).  Vedi:  Locré, 
Legiil.t  t.  XII  , p.  215.  n."  11  ( ediz.  U..  t.  VI, 
p.  110).  Duranton  , XIII.  71.  Bonnier  . n.“  377. 
Brusselles.  17  giugno  1812,  Slr. , Xllt.  2.  67. 
Parigi,  13  aprile  1813.  Sir.,  XIV,  2,  265.  Rie. 
rig. , 8 maggio  1827  , Sir.  , XXVII  , 1 , 453. 

(55)  Cosi  , un  atto  di  vendita  disteso  da  un 
usciere,  o da  un.uBiciate  dello  stalo  civile,  non 
varrebbe  come  atto  privato , se  non  fosse  stato 
fatto  in  doppio.  L*  art.  1318  ( 1272)  è evidente- 
mente inadattabile  a somiglianti  atti.  Se  quest’ar- 
ticolo parla  dell*  incompetenza  o dell’  incapacilò 
dell’ulliziale  pubblico,  in  termini  generali  e senza 
alcuna  restrizione,  è bastevole  nondimeno  il  rav- 
vicinarlo all*  art.  68  della  legge  del  25  ventoso 
anno  XI  (òl , dal  quale  è stalo  tolto  a prestito, 
per  convincersi  ebe  il  legislatore  non  ba  avuto  in 
mira  che  l' incompetenza  relativa  aU’ambito  ter- 
ritoriale ( au  resiort  J , e V incapacili  risultante 
dalla  parentela  u dalla  afliniià.  Bonnier , n.° 
377. 

(56)  Parigi,  17  dicembre  1829 , Sir.  , XtX,  2. 
119. 

(57)  L*  art.  68  della  legge  del  25  ventoso  anno 
XI  esigo  formalmente , perchè  un  alto  notarile  , 
nullo  come  tale,  possa  valere  come  scrittura  pri- 
vata, che  esso  sia  rivestito  della  firma  di  (ulta  le 
parti  contraenti  'e);  e non  v’  ha  dubbio  che  l’art. 
1318  (1272)  è stato  compilato  con  lo  stesso  spirito. 
Per  la  sola  ragione  che  un  alto  autentico,  nullo 
come  tale , e che  non  si  trovi  firmalo  da  tutte 
le  parti  contraenti,  non  islabilisce  in  alcuna  gui- 
sa, contro  quelle  le  quali  non  abbiano  firmalo,  la 
prova  delle  obbligazioni  cui  esso  contenga  a lo- 
ro carico  , e non  può  loro  essere  apposto , esso 
non  può  neppure  servire  di  prova  contro  le  parti 
che  abbiano  firmalo.  Altrimenti,  la  posizione  delle 
parti  non  sarebbe  più  uguale,  e dipenderebbe  da 

a)  Ccuifr.  Bondunroo  . quanto  agli  atti  in  brerelto  < 
deerrto  del  i)  febbraio  i8»i. 

Coafr.  ari.  ag  della  eitaU  legga  mi  aoUriato^  del 
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lentico,  sia  rivestito  delle  firme  di  tulli 
gli  obbligati  (57).  Se  più  persone  avessero 
dovuto  obbligarsi  , sia  congiuntamente , 
sia  pure  solidalmente,  c l'  atto  contenga 
soltanto  le  firme  di  una  o di  più  di  tali 
persone  , esso  non  può  , come  scrillura 
privata  , far  pruova  dell’  esistenza  della 
convenzione  contro  i soscrittori  (58). 

§ 756. 

b.  Degli  atti  privati  (1). 

1.®  Della  forma  degli  atti  privati» 

Gli  atti  privali  .«tono  gli  atti  fatti  sen- 
za r intervento  di  un  pubblico  ndìziale, 
0 sotto  la  sola  firma  delle  parli. 

quelle  ebe  non  avessero  firmato  lo  avvalersi  ('t'em- 
parer ) dell’alto  o il  respingerlo,  secondo  il  lo- 
ro interesse  o il  loro  capriccio  : il  che  è Inam- 
messibile.  Tuuilier,  Vili  , 103  e 135.  Bonnier  , 
n.“  .376.  Rie.  rig.  , 27  marzo  1812  , Sir.  , Xll  , 
1,  300.  Del  rimanente  < sembra  che  non  debban- 
si  considerare  come  parti  contraenti  , nel  senso 
dell’ art.  68  della  legge  del  25  ventoso  anno  XI* 
e deir  art.  1318  ( 1272  ) , saivocbè  quelle  tre  le 
parli  che  contraggano  una  obbligazione  qualun- 
que. Se  si  trattasse  di  un  atto  contenente  un 
contratto  unilaterale,  siccome  nn  prestito,  la  man- 
canza della  firma  del  creditore  non  farebbe  osta- 
colo all’  applicazione  di  questi  articoli.  Bonnier» 
n.“  376. 

(58)  Se  l’atto  dovesse,  a cagione  della  solida- 
lità  che  vi  sia  enunciala,  far  prova  della  cunven- 
zione  riguardo  a’ soscrittori,  e se  per  consegnen- 
za  il  creditore  fosse  autorizzato  a spingere  con- 
tro di  essi  , in  virtù  di  quest'  allo  , I*  esecuzione 
della  convenzione,  la  loro  posizione  troverebbesi 
singolarmente  aggravata , perchè  sarebbero  pri- 
vi del  regresso  contro  coloro  che  non  avessero 
firmalo  : regresso , sul  quale  eglino  avrebbero 
forse  fatto  fondamento.  Bonnier , n.°  376.  Confr. 
Rie.  rig..  26  luglio  1832,  Sir.,  XXXU,  1.  492. 
Un  somigliante  alto  può  forse  servire  come  prin- 
cipio di  prova  scritta,  onde  stabilire  che  le  parti, 
le  quali  lo  avessero  firmalo,  abbiano  inteso  che 
la  convenzione  riceverebbe  la  sua  esecuziune.  non 
ostante  la  mancanza  della  firma  delle  altre?  Confr. 
§ 761  , nota  (20). 

(1)  RiBLioGRAriA.  — Maleppyre  , Trattato  pra- 
tico degli  atti  privati,  o modello  di  tutti  gli 
atti  tanto  civili  guanto  commerciali  , che  $i 
possono  fare  per  iscrittura  privala.  Parigi,  1830, 
in  18.°  Biret , Manuale  di  lutti  gli  atti  priva- 
ti , in  materia  civile  , commerciale , eie.  Pari- 
gi , 1836. 

v8  DOTunl'r»  *819. 

e Aoeha  I' nri.  «9,  eilato  orila  nota  praradaala  , 
richieda  a la  louoKriaioac  delia  parli  contraenti  t. 
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La  firma  (2)  delle  parti  cosUtoisce 
aoa  condizione  essenziale  per  T esisten- 
za di  ogni  allo  privalo.  Essa  non  può 
essere  sosliluila  nè  da  una  semplice 
croce  , nè  da  allri  segni  (3).  Un  allo  » 
semplicemente  marcato  con  segni  al  di 
sotto  ( sou$-marqué  J da  una  delle  parti, 
deve,  in  ordine  a lei  «essere  considerato 
come  non  avvenuto,  e non  forma  neppu- 
re contro  di  essa  no  principio  di  pruova 
scritta  (4}. 

La  firma  può  esser  data  id  bianco  , 
Tale  a dire  , prima  della  compitazione 
in  iscritto  delle  eonvcnzioiii  stabilite  tra 
le  partì.  Quando  1’  atto  cosi  firmato  f5) 
Tenga  dappoi  riempiuto  dalla  parte  a cui 
sìa  stato  affidato  ,•  ovvero  di  sno  ordi- 
ne (6),  esso  fa  fede  delle  dicliinrazroni , 
delle  convenzioni  , o delle  obbligazioni 
che  racchiuda  , allo  stesso  modo  che  se 
la  firma  vi  fosse  stata  apposta  dopo  la 


formazione  dei  corpo  della  tcriltara;  sal- 
to al  soscrittore,  a cui  esso  venga  oppo- 
sto « il  provare  che  le  dicbiaraziont  , le 
convenzionìf  o le  obbligazioni,  che  vi  sì 
trovino  enunciate,  non  sieno  quelle  che  e- 
gli  abbia  avuta  T intenzione  di  fare,  dì 
stipulare  ( patser  j o di  contrarre.  Que- 
sta pruova  non  può  « in  mancanza  di 
principio  di  pruova  > scritta  , esser  faits 
per  testimoni  (7)  ; e quando  ancora  essa 
sia  regolarmente  e compi otamente  pio- 
dolla  , il  soscrittore  rimane  obbligato 
verM  i terzi  , i quali  in  vista  dell’  atto 
abbiano  contrattato  di  buona  fede  eol^ 
r altra  p-irte  (8). 

La  Icf^e  Don  avendo  regolata  la  for- 
ma degli  atti  privali  in  generale , le 
parti  sono  in  liberth  di  compilarli  nel 
modo  che  stimino  convenevole , senza 
essere  sottoposte  all*  osservanza  di  alcuna 
delle  formalità  preseritte  per  la  forma- 


(2)  Tedi , intorno  a ciò  tbe  mteodasi  per  fir- 
ma : S 6416. 

(3)  Contr.  S 666 , testo  è nnt»  (6)  , p«g.  48. 

(4)  Btusselles.  27  gennaio  4h07  , Sia.  , VII,  2, 
24*.).  Colmar,  23  dicembre  180S,  Str.  , X , 2 , 
268. 

( Vedi  altresì  : Drrisselles , 8 ottobre  1819^  26 
gennaio  1826,  e 2H  febbraio  1861.  ) 

(il  Appellassi  bkmcf  teing$  { brinati  rn  bian- 
co ) gli  atti  di  tjuesta  specie.  Nell’antica  gitire- 
prodenza,  eravi  controversi»  sul  punto  di  saper- 
si, se  le  obbtigazioi»i  eompruovate  mercè  alti 
firmati  in  bianeo  fossero  o no  valide.  N<judime- 
fio  , l'alTermatjva  sembra  aver  prevaluto  nell» 
pratica.  L’  abuso  che  si  fece  delle  carte  firmete 
in  bianco  die*  luogo  alla  dichiarazione  del  22 
settembre  i733 , dalla  quale  è stata  attinta  la 
disposizione  dell’art.  1326  (1289  B.  (a)  ] del  codice 
civile.  MeMin,  Dep. , p.  F'Irifia  in  bianeo  (btan$ 
seitìg  ).  Oggidì  la  Validità  delle  firme  in  bianco 
óon  pub  più  essere  sefìAmenle  messa  io  eoolestà- 
zione;  perciucCbè,  ponendo  T abuso  di  somiglian- 
ti atti,  la  legge  ne  riconosce  implicitamente  Fef- 
ficacia.  Vediì  Codice  penale,  ari.  467  (I.'IO.  n.°  3- 
B.  (à));  Toaliier.  Vili , 263  ; Bxinier  , n.”  548. 

(6)  Le  regole  stabifite  nel'testo  non  si  appliche- 
rebbero al  eaeu  iu  cui  la  carta  firmala  in  bianeo 

(a'i  ti  primo  comma  4«l  Sottro  art.  iiào  Anìtee  eotle 
•rgurnli  parola , Che  noS  «f  leggooò  Sei  coCCbpondeoto 
art.  i8t6  del  G.  G.  , eiot  : c alirìcaeoli  , rtModoci  la 
•ola  tottoecriaioM  , varrà  comm  principio  dì  proova  p»r 
iaenllo.  » 

A)  Art  407  C.  pen.  c ChÌDaqae  abotando  di  tra  foglio 
in  bianco  muoilo  di  firma  a lai  confidato,  vi  avrà  frai». 
dolrntrmrnle  acritto  copra  nn*  obbligasione  o libertsio^ 
ne  , o qualunque  altro  alto  che  potae  comproeMitere  U 
fiirtinie  o le  pertona  del  aotcritlora  , sarà  punito  eoRa 
p ne  prcacritte  nell’  eri.  4<>S;  — Nel  cara  in  cui  il  fo- 
KÌio  iu  bianeo  saonito  di  firma  neo  gli  lùi  itato  oouft- 


fosse  stata  fraailulenteniente  soUrait»  alta  pe<  sona-, 
a cui  sia  state  adidata  , e riempiuta  da  un  ter- 
so senza  la  saputa  di  questa  persooo.  In  siin<- 
glianle  raso  , la  proova  delta  sottrazione  e drl- 
r abuso  delta  carta  firmai»  io  bianco  può  , an- 
che in  mancanza  di  ogni  principio  di  prova  scru- 
ta , esser  fatta  per  testimoni  e se  qivesia  prova 
sia  addotta  , le  eonvemioni  seguite  tra  ’l  porir- 
tore  dell*  alto  ed  i terzi  debbono  essere  annul- 
lale , ancorché  questi  ultimi  sieno  stali  di  hu>- 
na  fede.  LT abuso  della  carta  firmala  in  bianco, 
commesso,  ni>n  dalla  persona  a cui  T atto  Sia 
stato  confìidatu,  ma  da  un  terzo,  non  ci>stitu>scc 
più  un  semplice  reato  di  abuso  di  confidente, 
ma  un  reato  di  falso,  di  cui  il  soscrittore  di-ll» 
carta  in  bianco  non  dee  sopportare  leeoosegueo- 
ae(c<;  perciocché  questo  reato  non  è il  risullamen- 
te  di  un  mandato  che  quest' ulihno  avesse  im- 
prudentemenie  dato  a colui  die  lo  abbia  cuin- 
messo,  '^ouilier  , Vili,  2t»6  e 270.  (ionfr.  («reno- 
ble  , 24  giugno  «826  , 8«r.  , XXX  , 2,  80.  Critn. 
cass.  , 2 luglio  1826,  Sir.  , XXIX  , 1 , 256. 

(7)  Arg. , art.  t34l  (t-29oi.  Cunfr.  766,  lesiu 

B."  1 , e noi»  (il;. 

(8)  Confr.  § 4l5',  testo  c nota  (l) , Il  , pag. 

Toutliev,  vm  , 267. 


4«4n,  »ì  proc^d^ri  cofilro-di  etto  cerne  feirerio-,.  e verrà, 
partito  (TomC  tale  t. 

Art.  4S0 , n * 5 LL.  peti.  < fa  frode  »i  comincila  io. 
tÉSo  dr^  iSodi  iCguenli.  ; . 8.  Qtiaodo  *u-  d<  u,i  fo>;l  lO- 
aRMato  Hi  hiarteo  Coll»  rata  toumerii  oue  tira,  , par 
Ineru  , ecritlo-  iu  danno  altrui  un  ■HO'  qu-'lirrrqu-*  ; ov- 
vero I»  di  un  fòglio-  ooo  in  breiico  aiew  aggiuolo  per 
tu  tlcvso  fitta  qunlchc  allo  o-  eUuaola  t. 

lU'  quanto  al  caco-  p evrduto  da)  eacondd  comma  ria). 
dkuo  art.  dei  & pe»  v eonfr.  art.  vg8  dvUe  ete««a 
LL-  pen.  ' 

vs«  Vedi  nota  pfceedcota. 
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ciooc  degli  atti  aotenlicì  (9).  Por  (ai  gui- 
sa soprattuUo  , gli  alti  privali  possono 
esser  coropilali  in  lingua  straniera  , e 
non  hanno  bisogno  di  essere  datali  (10). 
Per  (al  guisa  ancora,  le  ricalcature  (sur- 
charges)  o le  interlinee  non  sono  vietate, 
sotto  pena  di  nullità  delle  parole  ricalcate 
o interlineale  (11);  ed  i rimandi  o le  postil- 
le possono  valere,  quantunque  non  sieno 
nè  firmate  o cifrale,  nè  approvale  dalle 
parli  (12). 

r9)  Toullier,  Vili , 257  e 258.  Duranton,  XIII, 
127  e 128. 

(10;  Toultier  e Duranton,  luo^Atctd.  Vedi  non- 
dimeno: art.  970  (H95  ; codice  di  commercio  , 
•il.  110  . 137  , 1M8  e 332  (109  (a),  136  U.  , 
188  ^e)  , e 323  (d)  LL.  di  eccez.) 

(11)  Dicendo  che  le  parole  ricalcate  o interli* 
neate  non  sono  nulie  , noi  vogliamo  semplice- 
mente  indicare  che  non  ai  dee  loro  applicare  la 
pena  di  nulliii  pronunziata  dall'  art.  16  delia 
legge  del  25  veiiluso  anno  XI  e,;  e non  iuteiidiar 
rao  di  Hustenere  che  esse  debbano  sempre  essere 
considerate  come  facienli  parta  integraiue  dol- 
r alto  , e godere  per  conseguenza  della  fede  che 
si  attribuisce  a quest'  atto.  La  qnistione  di  sa- 
persi , quele  sia  il  valore  di  somiglianti  parole, 
dipende  interamente  ed  unicamente  da  quella  di 
sapersi,  se  la  Hrma  della  parte  , alla  quale  esse 
vengano  opposte  vi  si  applichi  o no.  Or  se  quest’ ul- 
tima quìslione  dev'essere  risoluta  aOTennaliva- 
mente , per  esempio  , nel  caso  in  cui  le  parole 
ricalcale  o interlineate  sieno  di  mano  della  par- 
te contro  la  qusle  se  ne  faccia  uso  , e nel  caso 
io  cui , irauandosi  di  un  atto  fatto  in  doppio  . 
tali  parole  si  trovino  ugualmente  ne' due  origi- 
nali , essa  deve  per  contrario  essere  decisa  per 
(a  negativa  nelle  ipotesi  inverse.  Confr.  liurdeauz, 
17  giugno  1829  , Sir. , XXIX  , 2,  351.  Vedi  io 
particolare  , su  di  un  caso  di  ricalcatura  della 
data  di  un  lestamente  olografo;  Civ.  rig.  , Il 
giugno  1810,  Sir.  , X,  1,  '289;  e aulia  rasura 
dì  una  quietanza  scritta  appiè  di  un  alto  di  ob- 
bligazione : Civ.  cass. , 23  dicembre  1828,  Sir., 
XXIX  , 1 , 17. 

(12)  Confr.  Legge  del  25  ventoso  anno  XI,  art. 
15'^).  Le  osservazioni  falle  nella  nota  precedente 
sulle  ricalcature  e sulle  interlinee  si  applicaoo 
ugualmente  a’ rimandi  ed  alle  postille. 

(13)  L<  teoria  delle  scritture  io  doppio,  scono- 
sciuta nel  diritto  romano  e nella  nostra  antica  giu- 
reprudenza,  fu  inlroduila  da  più  arresti  del  parla- 
mento di  Parigi,  di  cpi  il  primo  è del  30  agosto 
1736.Essa  era  fondala  sulle  idee  seguenti:  È dell'es- 
senza delle  convenzioni  sioallagmaiicbc,  che  il  lir 
game  di  diritto,  il  quale  da  esse  risulta,  esista  con 
la  medesima  cffìcacia  per  ciascuna  delle  parti,  e 
che  queste  abbiano  entrainbegli  stessi  mezzi  da 
cuslriogersi  reciprocamente  airadempimenio  delle 

(a^  'e]  t.«  nforAC  non  inti>r>'M«no  al  propoiilo. 

{d)  Pare  ehn  quMio  lia  I*  articolo  corriapoiidrnte  al- 
r art.  SSa  del  C.  di  eomm.  nfurmato, 

)*)  T.  art.  ai  a aS  dotta  Ugge  dei  aS  noteoibro  iSrg, 
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Per  eccezione  a quello  che  ora  si  è det- 
to, vi  ha  due  specie  di  atti  privali,  pei' 
quali  la  legge  esìge  formalità  speciali  , 
a cagione  della  natura  delle  convenzioni 
o delie  obbligazioni  che  essi  abbiano  per 
oggetto  di  comprovare. 

1)  Delle  formalità  della  scrittura 
in  doppio  (13). 

Gli  aUt  privati  , i qu.*)li  contengano 
convenzioni  sinallagmatiche  , debbono 

loro  obbligazioni.  Or  se  una  somigliante  convenzio- 
ne si  trovasse  comprovata  mercè  un  atto  privato 
fatto  in  un  solo  originale,  colei  delle  parli,  la  quale 
fosse  portatrice  dell’atto,  avrebbe  il  mezzo  da 
costringere  I’  altra  alla  esecuzione  della  conven- 
zione, mentre  dal  canto  suo  ella  rimarrebbe  nel- 
la liberlè  di  sottrarsene.  Adunque,  la  circostan- 
za che  l’atto  sia  disteso  in  un  solo  originale 
impedisce  che  il  legame  di  dritto  esista  con  una 
forza  uguale  per  le  due  parli,  e vizia  per  questa 
medesima  ragione  la  cooveozione  nel  suo  princi- 
pio. Ma  siffatta  argomentazione  non  è che  spe- 
ciosa , ed  è fondala  in  cunciusione  sopra  una 
confusione  tra  ’l  legame  giuridico  risultante  da 
una  convenzione,  e la  prova  della*  esistenza  di 
questa  convenzione.  Ed  in  vero , la  convenzione 
trovasi  formata  non  appena  che  le  due  parli  ab- 
biano prestalo  il  loro  consenso,  ed  essa,  sia  che 
si  possa  0 Qon  si  possa  provare  , non  ha  però 
meno  la  virtù  intrinseca  di  ligare  irrevocabil- 
mente i contraenti  agli  occhi  della  legge.  Di 
falli  , la  giureprudenza  del  parlamento  di  Pari- 
gi ha  incontrata  molla  oppogizioue,  e non  è sta- 
la universalmente  adottata.  Confr.  Denisarl.  Nuo- 
va Colletion»  , p.  Scrittura  in  doppio  ( Doublé 
écrit  ) : Merlin  , llep.  p.  m«d.  , n.<  1 a 7.  l 
compilatori  dei  codice  civile  non  hanno  voluto 
nè  rigettare  in  uo  modo  assoluto  , nè  consacra- 
re puramente  e semplicemente  , la  dottrina  del 
parlameolo  di  Parigi.  Secondo  il  sistema  che 
eglino  hanno  adunato,  il  vizio  risultante  daH'es- 
sere  alalo  un  alto  privato,  contenente  una  con- 
venzione siiiailagmalica , scritto  in  un  solo  ori- 
ginale. produce  bene  l’ effetto  di  privare  di  ogai 
efficacia  l'atto,  considerato  siccome  mezzo  di  prò- • 
va  {g),  ma  non  infetta  la  convenzione  medesima. 
Questo  sistema  , il  quale  . benché  meno  vizioso  i. 
di  quello  del  parlamento  di  Parigi,  è pur  anche 
l'oggetto  di  cj-iiicbtt  assai  vive,  non  può,  a parer 
nostro,  ricevere  altra  spiegazione  che  la  seguen- 
te; Allorché  un  allo  privalo  , comprovante  una 
convenzione  ainallagmatica,  sia  alalo  fatto  in  un 
solo  originale  , io  parti  non  possono  essere  con- 
siderate di  aver  voluto  diffinilivameole  obbli- 
garsi, e deesi  per  contrario  presumere  di  non  a- 
ver  elleno  inteso  di  Ormare  che  un  semplice  pro- 
getto. L’ allo  dunque  non  indica  di  per  aè  me- 
desimo , per  quanto  formalo  ne  sia  la  compiia- 

a n.“  a drl  d'crclo  dv)  '4  tatU'Tpbro  >R.*8. 

(,/)  V,  il  R 9 2 dol  diK’Mi.o  4^1  if  arUonsbra  I6s8.  , 

Confr.  parò  t , oou  , pn^.  ^ 
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enere  compilati  io  taali  originali'  per  lunqne  falle  ron  iitipuhirloiM  di  lermi» 


quante  sieno  le  parti  arenti  un  inlerea- 
ae  diilinlo  ; e ciascun  originale  dee  con- 
tenere la  meiuione  dell’  osserrania  di 
tale  formalità.  Art.  13'i5,  comma  1 e 3 
(1279  R.  (a),  comma  1 e 3). 

La  disposizione  dell  art.  1325  ( 1279 
11.(6)]  riguarda  unicamente  le  convenzioni 
ainallagmalicbe  perfette,  vale  a dire, quelle 
le  quali,  secondo  la  loro  natura  e fin  dalla 
loro  origine,  sottopongano  le  parli  ad  ob- 
bligazioni reciproche,  come,  per  esempio, 
la  vendita  , la  locazione  , la  società , la 
transazione,  la  divisione  (14).  Essa  non  si 
applica  alle  convenzioni  sinallagmaticbe 
imperfette,  come  aarebbero  il  mandalo  ed 
il  deposito,  ancorché  un  salario  sia  stalo 
stipulalo  a prò  del  mandatario  o del  de- 
positario (15).  A maggior  ragione,  questa 
disposizione  è estranea  a'contralli  o agli 
alti  puramente  unilaterali,  e soprattutto 
alle  semplici  ricognizioni  di  debili,  quan- 

sioae  , salvocbt  OB  progetto  di  eonvenzioDe  , e 
trovasi  per  tei  guita  coipito  d' inrlBcteia  , in 
quanto  ai  voteasa  da  esao  stlingare  la  prora  di 
una  diIBnItiva  conveoaione.  Ma.  aiccoma  la  pre- 
sunaiono  di  che  ai  tratta  non  ha  Dulia  di  auo- 
luto,  ed  è poaalbile  che,  mal  grado  l' apparen- 
za contraria  rianltsnte  dalla  forma  dell'  atto,  le 
parti  abbiano  inteso  di  obbligarsi  diUnitiramen- 
te  r una  verso  l' altra  , cosi  la  conveoaione  do- 
vrà ricevere  la  tua  esecuaione , se  ne  venga 
stabilita  la  prova  mercè  meni  indepeodeoti  da 
quest’  atto.  Faremo  notare,  nel  finire,  che  le  spia 
gas  oni  date  snll'an.  1315  |IÌ70  B.  (e)|dal  Bigot- 
i^eameoeo  ^fipoaraioiu  de’moltov,  Loerè,  Xo- 
jùl. , t.  XII  , p.  3B3 , n.*  1S3  ; edit.  B. . t.  VI, 
p.  181  ) , a dal  Jaabert  ( Kapporlo  al  Iriènnaio, 
Loerè , Ltjitl.  , t.  XII , p.  511  , n.°  11  ; edia. 
B. , t.  VI , p.  Ufi),  non  sono  esatte;  perciocebè 
esse  asaegnano  alla  disposizione  di  quest'  arti- 
colo i motivi  che  servivano  di  base  alla  ginre- 
prudenu  del  Psrlamenio  di  Parigi  , e maneteb- 
nero  cosi  a concludere  , che  l' inottervanaa  del- 
la formalità  della  scrittura  io  doppio  renda  nul- 
la la  convenaiooa  isteaaa  : cooelnaione,  la  quale 
viene  respinu  eridenlomente  dalla  compilazione 
dell'  art.  1315  (1178  (dj  ).  Confr.  oou  (31)  infra. 

(14)  Delvineourt  , Il , p.  386.  Toullier,  Vili, 
816.  Durantoo  , XIII . 146.  Bounier  , 565.  Civ. 
casa. , 16  ottobre  1808,  Sir. , IX  , 1,  154.  Confr. 
g 341  , testo  n.*  1. 

(15)  Duranton  , XIII,  ISO  , confr.  $ ^ti 
la  (5)  in  /Uà  , I , pag.  511. 

(16)  Civ.  casa. , 16  ottobre  1808,  Sir. , IX,  1, 
154. 

(17)  Toullier , Vili , 331.  Rotlaod  de  Viltar- 
guea,  Bepertorio  dei  nolorialo  , p.  Scrittura  io 
doppio  ( douMe  ferii  ),  n.i  10  e 11.  Aia,  11  io- 


ni (fU),  Agli  nppuraineiiii  Hi  c«nlu  117), 
ed  Agli  sili  di  fideiussione  (18).  Noiidinie- 
no  , uno  convenzione  unilAlerAle  di  sua 
DAturo  può,  per  motivo  delle  clausole  e 
delle  condizioni  perlicolAri  sotto  le  qua- 
li essa  sia  conchiusa  , prendere  il  ca- 
ratiere  di  una  vera  convenzione  sinallag- 
malica,  dando  luogo  all' applicazione  del- 
i’arl.l325  (1279  R.  (c)).  Egli  è ciò  che  av- 
viene, per  esempio,  in  materia  di  Grteiua- 
sione,  allorché  il  fideiussore  non  si  obbli- 
ghi se  non  sotto  l’espressa  condizione  che  il 
creditore  sospenderà  i suoi  procedimenti 
coulro  il  debiloro  durante  un  tempo  de- 
lcrminalo‘19).Egli  è ciò  che  avviene  anco- 
ra , quando  il  debitore  medesimo- con- 
tragga, sotto  la  slessa  condizione,  nn'oh- 
bligazione  novella  verso  il  creditore  (20). 

Del  resto,  la  disposizione  deH’arl.  1.323 
(1279  R.  (/*)  ) cessa  di  essere  adallabile, 
quando  una  delle  parli  contraenti  abbia, 

gito  1813 , Sir.  , XIV  , 1,  134.  Orleans,  H ago- 
sto 1840  , Sir.  , XL  . 1 , 433. 

(18)  Rie.  rig. , U novembre  1815,  Sir.,  XXVI, 

1 , 146. 

(IV,  Ed  io  vero,  la  promessa  fétta  dal  creditore 
di  sospendere  le  sne  procedure  contro  il  debito, 
re , è noe  obbligealooe  di  non  fare . la  eni  vi'>- 
lezione  può  e dn  dar  luogo  a risaicimento  di 
danni  eo  interassi  ; a siecoroa  il  fideiusaore  non 
si  è obbligato  che  sotto  la  fede  di  questa  pro- 
messa , cosi  non  dev'  essere  in  flieollà  del  credi- 
tore il  profittare  della  fideiussione , se  ciè  gli 
•embri  vantaggioso,  o il  rinnoalarvi , se  ciò  tor- 
ni maglio  t’  suoi  inlereesi.  Durantoo,  XIII,  151. 
Fevard,  Bsp. , p.  Atto  privata,  sea.  1,(1,  n.* 
8.  Civ.  rig. , 14  maggia  1817  , Sir. , XVIII  , 1 , 
47.  Bie.  rig.  , 13  luglio  1818  , Sir. , XIX  , 1 , 
Iti- 

(16)  Questa  propoeiaiooe  non  è contraria  a cià 
che  è alato  deuo  più  sopra  ( vedi  uots  (161  ) sul- 
le ricogniaioui  di  debiti , falle  con  la  slipuli- 
ziooa  di  dUaaioài  al  pagamento.  Ed  in  vero , il 
debitore  il  quale,  rieoooscaodo  no  debito  non  an- 
cora r^olarmauta  comprovato,  facciasi  accorda- 
re della  dilazioni,  non  ha  biaogoo  di  un  doppio 
dell'atto  che  egli  fornisca  al  creditore;  perciocché 
quest'  ultimo  , onde  couveuirlo  in  giudiaio , sarà 
nella  neeeeailè  di  produrre  quest' atto.  Ha  tut- 
l' altrimenti  è del  debitore  il  coi  debito  eia  re- 
golarmeole  comprovato,  e che  eoolragga  un’ oh- 
blignciooe  novella  con  lo  scopo  di  ottenere  della 
dileaioDi.  La  osservazioni  presentale  nella  nota 
precedenis  si  tpplicaao  perfettamente  a queot'  nl- 
tima  ipotesi. 


(•)  (4)  (<]  (4  (•)( t.  T.  I , dalla  noU  (u|,  pag.  Sis, 
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M'  prhiM  4elU  compilazlnne  «lell'  allo  , pie- 

')(  n«<n<-nt«  rsonuile  tulle  le  suo  olihliga- 

ic*  riiMii  , ovvero  le  esefaa  nel  ntoiitcnlo  di 

•1  tale  rninpilaiionc,  e l'altra  parie  non  a- 

i(  vendo  più  alcun  dirillo,  nrppiir  aenapli- 

a cemenlc  rvcnluale  , da  far  valere  sulla 

» cosa  che  formi  l'og)j;eUo  della  conveniio- 

r ne,  manchi  assnlulamcntc  d' interesse  ad 

* avere  un  origi  naie  in  suo  potere.  I*cr  tal 

s fHlisa.  l'alto  privalo  che  comprovi  una  veii- 

* dita  falla  a pronti  contanti  (mi  cvmplant), 
e senza  condizione  nè  riserva  a vantaft^io 

I del  venditore,  non  ha  bisogno  di  es.s4;re 

compilalo  in  doppio  (21).  Sarebbe  diver- 
samente , se  la  vendita  , benché  r.illa  a 
pronti  contanti,  avesse  avuto  luogo  col- 
I 1.1  rìserha  di  un  dirillo  o di  una  f.icollà 
' qualunque  a prò  del  venditore  (2i). 

Allorché  in  una  convenzione  sinal- 
lagmatica  figurino  più  di  due  persone  , 
non  debivonsi  riguardare  come  parli  a- 
venli  un  interesse  ilistinto,  se  non  quel- 
le alle  quali  la  convenzione,  per  sé  slcs- 
sa  c Hn  dall'  origine  , imponga  oblili- 
) ghi  scambievoli  le  ime  verso  le  altre. 
Quanto  a coloro  tra'  ronlraer.li  ebe  la 
convenzione  non  sottoponga  sin  ilnU'ori- 
gine  ad  obbligazioni  reciproche  , essi 
hanno  a riguardarsi  come  aventi  un  in- 
teresse comune  , e per  conseguente  co- 
me non  furmanti  insieme  che  una  sola 

'21)  Toallicr,  Vili.  327  f 328;  Darantnn.  XIII, 
140.  Conntrf  , 303.  làinfr.  S 3il  , imIm  n.*  1. 

22.  In  «Afniglisnte  rs«o '.  Il  vrnaitore  ha  hi* 
ftìitun  iti  un  Afislnale  ileiraUu  VI  vendila,  niKte 
|mirr  escrrilarr  i diriiii  riservali  a snu  vantax- 
^ UHI  . sia  rimiro  il  rnmpratnre  , sia  rimiro  I ter- 
' si.  Div.  rass.  , 31  peiinaìii  1837  . Sir..  XWII  , 

I i , 331.  Agen  , 17  agoaio  1837  , Sir.  , XXXVIII, 

2 . 122. 

f23)  In  lai  gnisa  é d'nofin  inlemlrre  le  espres- 
sioni drirarl.1325  127WR.  n)):  • piiili  clic  vi  hanno 
on  interesso  distinto;  persone  che  vi  alihianii  nn 
interesso  medesimo  ( por/iei  npnnl  un  intirit 
tUiliHCt  ; ptrtonnn  nyani  It  méme  tnlMI  ) ; 
espressioni,  le  qnali  debbono  essere  interpelraio 
areundum  siihtrclom  mattrinm,  vale  o dire,  gin* 
tu  le  Idra  sulle  quali  A rondalo  quest' articnin, 
e giusta  lo  sropo  ebe  II  Irgislainre  si  ha  propo- 
alo  inserendolo  nel  eodiee.  PuA  sema  dubbio  av- 
venire thè  mini  fra'  rontraenti  . Il  quale  alibi» 
ricevntn  uno  de' doppi , unto  per  lui  quanto  pei 
suoi  rolntrrrssati,  «e  la  intenda  eon  1"  altra  par. 
te  . per  sopprimere  I’ allo,  e priiare  eos)  questi 
ultimi  ilei  beoeiìiio  dell»  roiiveiiiione  1 nii  iu 
I Somigliante  raso  eosloro  drtihoiio  a se  inedesiiui 

I impuisredi  avere  mal  eolloeala  la  lurocuiilidenia, 

liCHÀHlàK,  Voi.  III. 
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R modetimn  parte,  nncorckè  resccuzione 
della  convenzione  possa  far  sorgere  Ira 
loro  degli  interessi  opposti,  c dar  lungo 
ad  azioni  dì  regresso  . ovvero  ad  ope- 
razioni di  divisione  , di  liquidazione  o 
di  nppur.imenlo  di  conti  (23).  Cosi,  al- 
lorché più  soci  contrattino  con  un  terzo 
per  affari  della  sociclé,  essi  debbono  es- 
sere riguardati  come  una  sola  parte,  di- 
modoché è bastevole  che  l'atto  privalo, 
il  quale  comprovi  la  convenzione  , sia 
disteso  in  due  originali.  E lo  stesso  nel 
caso  in  cui  più  comproprietarf  rondano 
insieme  una  cosa  comune  (24);  e nel  ciso 
in  cui  più  figliuoli,  come  eredi  del  loro 
padre,  facciano  colla  loro  madre  un  con- 
trailo relativo  alle  sue  precapienze  (repri- 
tei)  o alle  sue  convenzioni  matrimonia- 
li (25).  l'cr  la  stessa  ragione,  debbonsi,  in 
un  allo  comprovante  una  società  In  com- 
manilila,  riguardare  tulli  i soci  gerenti 
da  UII.1  parte,  c lutti  i commandilarl  dal- 
r altra  , come  min  costituenti  , gli  unì 
rimpctln  .agli  nitrì,  se  non  due  parli  a- 
venli  un' inlcress''  ilislinto  (2tì). 

Non  é indispensabile  che  la  firma  di 
tolte  le  parli  si  trovi  su  ciascuno  degli 
originali  dell'  allo.  È bastevole  rhe  gli 
nriginali , i qii.ili  sieno  tra  le  mani  di 
cinscun.1  delle  parli,  portino  la  firma  di 
tulle  le  altre  (27). 

n'illromlo,  questo  inronvrairotr  non  A gii  qiioUn 
rbo  l'ari.  1323  i 1278  11.  fS)  ) li»  nvulo  lo  «copi, 
<li  prrvrnirr.  Oonfr.  l>>sFrca:iuni  </«l  Iriiionoio 
( LncrA,  Irgiil.,  l.  XII.  p.  2Hi.  »."  «7  (rUi».  B., 
t.  VI  , p.  i:U  I.  linrnninn  , XIII , 151. 

(21)  Uuranton  , («ijo  rii.  Aulirli»  . 24  pratile 
anno  XIII  , Sir. . VII  , 2.  1123. 

(23)  liic.  rtg. , 2 mano  I8IM , Sir. . Vili  , 1 , 
112. 

(211)  Rie.  rig. , 20  dicembro  1830,  Sir.,  XXXI, 

, 38. 

128)  È di  liso  che  )e  parli  . le  quali  ennlrag. 
gann  una  ronvoniioiie  sinallagniatica  , si  rmitrn- 
tinu  driln  sramhin  delle  Imo  Orme  ; e quest» 
scambio  soddiafa  eompinlamrnle  al  voln  della 
legge.  Se  ciaaeiino  de' rontraenti  deve,  mercè  la 
propria  aita  Orma  , aomminlsirare  agli  allei  nn 
litoln  ronirn  di  lui,  le  parli  non  hanno  bisogno 
di  obblignrsi  verao  di  aè  medesime  in  virih  delle 
loro  proprie  firme.  Merlin.  Mrp. . p.  Srniluta  in 
doppio  ( itaulile  ferii  ),  n.“  fi.  Tuullier , vii) 
311.  Iluranion  , Mll  , I.Hì,  r.o»rr,  lliv,  ras-  |à 
nllohre  18011,  Slr.  ,VII.  1 , !l>3.  i:iv.  lig’  g 
IMiveiiilire  1812  , pir. . Xl.lll  , 1 , 33.  ’ ’ 

(a)  (1  V.  I , desia  noia  io) , pag,  7>a 
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La  menziono  ohe  I’  allo  sin  stalo  fal- 
lo in  tanti  orif^inali  per  quante  sicno  le 
parti  interessale  , smidisfa  suilìcicnlc- 
inente  al  volo  della  legge,  quantunque 
non  sia  acroinpa^nata  dall'  indicazione 
del  numero  di  tali  originali  (a). 

La  menzione  menzognera  che  un  atto 
sia  stato  formalo  in  più  originali  non  covre 
il  vizio  risullanle  dai  non  essersi  nella 
realità  adempiuin  a questa  formalità.  Se 
dunque  fosse  riconosciuto  che  un  atto 
sia  stalo  scritto  in  un  solo  originale  , 
esso  dovrel)i>c , non  ostante  la  menzione 
contraria  che  contenesse,  essere  dichiara- 
lo invalido  (/>)  {‘i8). 

Iteci procamenle,  la  circostanza  che  un 
alto  sia  stato  realmente  disteso  in  più 
originali  , non  covre  la  mancanza  di 
menzione  dell’  adeinpimeulo  di  tale  for- 

♦ .i''-'  V P -1.  •'  'V  ' 

•{28)’Confr.  Rie.  rlff. , 2H  febbraio  183S , Sir., 
XXXV  , 1 , 225.  Itorileaux , 23  novembre  1843 , 
Sjr.  , XLIV  , 2 , 

(2U)  La  mai  cania  di  questa  menzione  lascia  le 
parli  netta  stessa  posizione  in  cui  elleno  si  tro- 
verebbero, se  l’ atto  non  fosse  stato  fatto  io  dop-> 
pio  ; perciocché  ciascuna  di  esse  può  , soppri- 
mendo il  suo  ori|;inalc  , negare  che  Tatto  fosse 
stalo  fallo  in  doppio.  Da  ciò  siegue,  che  Tomis- 
sionc  di  questa  menzione  vizia  T atto  , quando 
ancora  l’esistenza  de' due  originali  non  sembri 
dubbia.  Jaubert , Rapporto  al  tribunato  (Locrè, 
f.eijisl.  , t.  Xti , p.  612  , ii.°  11  ; ediz.  B. , t. 
VI . p.  227  ). 

(:U)j  Ogni  prora  di  questo  fatto  dovrebbe  esse- 
re rigettala  come  non  rilevante.  Adunque,  la  cor- 
te reale  di  Bourges  ( 29  marzo  IK^tl,  Sir..  XXXil, 
2,  82)  non  é andata  troppo  oltre,  allorché  in 
una  specie  . in  cui  una  delle  parti  aveva  offerto 
di  provare  per  leslimooi  che  T atto  era  stato  fallo 
in  doppio,  ella  ha  rigettala  silToua  prova  sol  per 
applicazione  dell’ art.  1341  (121KS). 

, (31)  Gonfr.  nota  (13)  tupra.  L»  quistionc  di  sa- 
persi, se  Tatto  privalo,  non  valido  per  causa 
della  inosservanza  delle  formulità  prescritte  dal- 
Tari.  1325  (T279  R.  ;c)  ),  possa  almeno  servire  come 
principio  di  prova  scritta  , è mollo  controversa. 
Ter  T alfei Illativa,  allegasi  Tari.  1347  (1311),  di- 
cendosi , che  un  somigliante  atto  essendo  incon- 
lasiabilmente  uno  scritto  emanato  dalle  parli  di 
cui  abbia  la  firma,  e rendendo  d’altronde  vero- 
simile il  fallo  della  convenzione  che  esso  com- 
provi , riunisca  in  sé  tutti  i caratteri  costituti- 
vi del  principio  di  prova  scritta.  Si  suggiu- 
giic  , che  il  sistema  contrario  attribuisce  al  le- 

ta)  Pare  che  non  poMa  dirai  ooal  prcaao  di  nai,  altc- 
ao  il  modo  ontin  ai  rtprime  T ultimo  comma  dell*  art. 
le^Q.  Cunrr.  la  detta  noia  la)  , 1 . pag.  5>«. 

I6)  e)  Coorr.  sempre  In  iletla  noia  lit'  • I , png.  S|Vi. 
t<l  Per  coutrario , t>«r  Patio  abbia  lo  sotioscriooni 
dalla  parti , ( me  naocUì  elcuao  degli  arigiuali , e I* 


mslilà  (29).  Nìuro  dunqae  poù,  in  jnaiii>« 
Ganza  di  siffatta  menziono  , cssare  aiu- 
messo  a provaro  , con  qualuixfuc  ftieai 
mezzo,  che  1’  alto  sia  sialo  fallo  io  dop- 
pio (30).  • 

La  mancanza  di  compilazione  in-  doppio, 
di  no  atto  privalo  conleiioole  una  eoa- 
reazione  sinallaginatica  , o la.maocanza 
di  menzione  deli’adempMncnló  di  questa 
formalità,  trae  seco  la  preaunzioac  legale 
che  non  sia  esistilo  Ira  lo  parli  c'tllro 
che  un  semplice  progetto  di  conveiizio-. 
ne  , e toglie  per  conseguenza  all’  alio 
ogni  forza  ed  ogni  valore,  in.  quanto  si 
volesse  da  esso  attingere  la  pruova  com- 
piala ^ od  anche  un  semplice  principio 
di  pruova  sorillntidi  una  convenzione  di/Iì- 
nitiva  {fi)  (31).  Ma  questa  presunzione  non 
è assoluta,  e non  opera  I’  effetto  di  reu- 

gfslatore  una  grave  consegnenza,  per  1*  ragione, 
che  giusta  T art.  1347  (1^1)-,  semplici  enuncia- 
tive più  o meno  precise , tuttoché  contenute  in 
lettere  missive,  le  quali  sono  nondimeno  scritture 
essenzialmente  unilaterali,  possono  servire  corno 
principio  di  prova  scritta  di  una  convenzione  si- 
naltagnialica , e che  debba  essere  lo  sleseo  , a 
maggior  ragione  , di  uno  scritto  compilato  ap- 
posiiamerile  per  assicurare  la  couvenzione  , e ’l 
quale,  jn  mancanza  dell' art.  1326  (1279  R.(e))« 
dovrcbh'essere  considerato  di  provarla  pienamen- 
te. Vnli  in  questo  senso  : Toullier , Vili  , 322  , 
IX,  84  cd  85;  Merlin,  Rep. , p.  Scrittura  in 
doppia  ( doublé  éerit  ).  n.°  8,3.”;  Delvincourt, 
II,  015;  Troplong , della  Vendita,  .1,  n.”  33; 
Sulon  , Teoria  delle  nuUità , 11 , 29  e scg.  ; 
Bordeaux  , 3 marzo  1820  . Sir.  , XXVI,  2,  267  ; 
Besaocou  , 12  giugua  1828,  Sir. , XXVIII  , 2 , 
274.  Ma  le  ragioni  che  abbiamo  ora  raminrniaie  et 
sembrano  mancare  di  soliditò.  Comprendesi  per- 
fettaroonte  che  una  semplice  lettera  missiva  possa 
servire  come  principio  di  prova  scritta  di  ung 
convenzione , allorcbè  essa  abbia  rapporto  atl% 
sua  esecuzione  , o allorché  contenga  enunciative 
qualunque  di  tale  natura  da  rendere  verosimile 
il  fallo  della  conclusione  diifìnitiva  di  questa  con- 
venzione. Ma  non  è lo  stesso  di  nno  scritto  che 
la  legge  dichiara  non  valido,  perchè  ella  presume, 
per  etTello  della  forma  mede^ima  di  esso  , non 
essersi  trattato  tra  le  parli  che  di  un  sempli- 
ce progetto  di  convenzione  , e non  avere  elleno 
inteso  di  legarsi  dillioiiivameolc  che  mercé  la 
compilazione  di  un  aito  regolare.  Prelendcre  che 
un  somigliante  scritto  renda  verosimile  T esi- 
stenza di  una  cunveuzione  difBoiiiva , è un  mcl- 

maosioBO  di  quelli  che  ti  tono  fatti  i,  può  Tslere  come 
principio  di  prova  tcrilla.  Quindi,  è pt-r  noi  iouiile  la 
diicuttiooe  ia  che  Taulore  mpegoa  oella  nota  (Si).  V, 

U della  nota  (ai  , 1 , pag.  Sia. 

y,  I , detU  ooU  vO)  I P*S< 
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dcre  le  parli  inammewlùli  a dimantiare, 
r una  contro  I’  allra  , I'  cseruzione  ilei:- 
la  convenzione  , se  in  realtà  essa  sia 
stata  conchiusa  in  un  modo  difliiiilivo. 
Sieguc  da  ciò  , che  .una  delle  parti  è 
ammessa  a deferire  all*  altra  il  giura* 
monto  decisorio  o a firla  interrogare 
suircsislenz.i  di  una  convenzione  diUini- 
tiva,  ed  anche  a provare  (|ucsto  fatto  |n!l’ 
mezzo  di  testimoni  , se  I’  oggetto  della 

tersi  in  evidente  opposizione  con  lo  spirilo  del* 
r srl.  1325  .1279  R.  la)).  Aggiugiieremo,  che  se  la 
parte , la  quale  sia  in  pos:>esso  dell'  allo,  poles 
se  invocarlo  siccome  rormanlc  un  priricipiu  di 
prova  scritta  , e domandare  in  conseguenza  di 
essere  ammessa  alla  prova  testimoniale,  ella  !^o- 
drebbe  un  considerevole  vantaggio,  di  cui  l'al- 
tra parte  trovcrrbbesi  priva;  e che,  anche  riguar- 
do a ciò  , i partigiani  della  opinione  che  noi 
combattiamo  si  pitngono  in  contraddizione  con 
lo  spirilo  della  legge  , la  quale,  per  confessione 
di  tulli  , ha  avuto  in  mira  lo  stabilire  , quanto 
alla  facilità  della  prova,  una  perfetta  uguaglian- 
za di  posizione  Ira  le  parli  impegnale  in  una 
convenzioiK*  siiiallagmaiir.n.  In  vano  dirrbbesi 
che  quest'  ultimo  arguinenlo  provi  troppo  ; per- 
ciocchi)  , stringendolo,  ne  risulterebbe  , conirn- 
rtainenle  alla  opinione  generalmente  ammessa  , 
che  nò  lettere  missive  , nò  alcuna  altra  specie 
di  scritti  falli  in  un  solo  originale  , potesse- 
ro servare  come  principio  di  prova  scritta  di  so- 
miglianti convenzioni.  Facendosi  questa  obiezio- 
ne, si  obhlia,  che  per  una  ragione  liiUa  specia- 
le, tratta  dallo  spinto  col  quale  Tari.  1325  (1279 
K.  (b,  ) è stalo  compilalo  , noi  ci  ricusiamo  di 
ammettere  come  principio  di  prova  scritta  gli  al- 
ti non  validi  giusta  quest'articolo,  c che  per 
conseguente  la  soluzione  che  noi  ndouianiu  re- 
lativamente a ciò  non  potrebbe  essere  estesa  ad 
alti  di  un' altra  natura.  Vedi  nel  senso  della  no- 
stra opinione  : Duranlon  , Xill  , 191  ; Favnrd  , 
/tep.,  p.  Allo  privato,  sez.  I,  8 2,  n.“  lU.  Cbar- 
don  , del  IMo  * della  frode  , I,  125;  Parigi  27 
novembre  IHlt  . Sir.  , Xli  , 2 , 00.  Colmar , 6 
marzo  1K13  , Sir. , Xlil  , 2 , 275  ; Aix  , ‘23  no- 
vembre 1813,  Sir.  , XIV  , 2, 209;  Amiens  , 
luglio  1820,  Sir.,  XXVIil,  2,  175;  Uuurges  . 29 
marzo  tK3l  , Sir.  , XXXII  , 2.  82. 

(32)  Confr.  nota  (13)  supra.  Secondo  la  giare- 
prudenza  del  parlamento  di  Parigi , I'  inosser- 
vanza della  formalità  del  doppio  viziava  la  con- 
veiizioHe  nella  sua  essenza,  e faeevala  considerare 
come  non  avvenuta  per  mancanza  di  reciproco 
lignine.  Conriudevasi  logicamente  da  questo  prin- 
cipio, che  l'esecuzione  isiessa  della  convenzione 
non  Rc  operasse  la  conferma.  Rigettando  questa 

to'  'M  V.  I , nota  Im  , pag.  5i*. 

Ir  Qii«.t'ol|tii>a  teoria  ileli’auloro  non  animetlc  nìewt 
dtiKlim  tli  noi  ; aiiz*,  non  ù nrceuariu  nò  die  «i 

Imi  I di  unii  inmin*  rainore  di  So  ducati  , nè  clic  »ìctì 
alno  iiriiicipio  di  prota  icritta  al  di  fuori  dell’  allo  pri- 
vato ditello*»  Coulìr.  la  i.ula  dy',  pag,  prcccd'.'titu. 
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convenziono  non  ollropnssi  i 150  fr.ini- 
c'Iii,  ovvero  sp  ne  esista  un  principio  di 
proova  scritta,  al  di  fuori  dalT  ulto  pri>- 
valo  ed  indcpcudenlomenlc  osso  (c)  (32}. 

1/ invalidila  di  un  allo  privalo,  dori- 
v.'intc  o dalla  mancanza  di  menzione  deir 
In  sua  compilazione  io  più  originali,  o 
dal  non  essere  sialo  fallo  nella  rualilà 
cha  In  un  .solo  originalo  (33),  vieti  .sa- 
nala dalia  csccuziune  tulule  o parziale  dei- 

* 

consegnen/fi,  I compilatori  del  codice  civile  han- 
no implicitamente  abbandonato  il  principio  d'on- 
d'essa  discendeva.  Quei  che  prova  d*  allrundu^ 
non  aver  essi  voluto  consacrare  in  tutta  la  sua 
estensione  la  dottrina  del  Parlamento  di  ParIgK, 
si  ò la  compilazione  medesima  del  primo  comma 
dclt'an.  1325(1279  R.(d)).  Di  falli  quest’articolo 
non  dice  già:  I.e  convenzioni  sinallagtnalichc  con- 
tenute in  alti  privali  non  sono  valide,  sé  non  iti 
quanto  tali  alti  sirno  falli,  eie.  Esso  dispone  co- 
si : « Gli  atti  privati,  i quali  contengano  con- 
venzioni tinallagmatiche,  non  sono  validi  ( les 
acies  50U8  seing  prìvé,  qui  conlicnncnl  des  conr 
vnniions  synallagmnliques  , nc  soni  valables  ) , 
eie.  2e  : il  che  indica  chlaraincnle,  che.  neU’ideB 
del  legislatore  , la  non  validità  si  attacca  soU- 
menio  al  eontenenie , vaie  a dire,  all' allo  pri- 
valo come  tale,  e non  al  contenuto*  ville  a di- 
re , alla  convenzione  che  esso  allo  contenga. 
Tulli  i commentatori  de)  codice  sono  di  accordo 
su  questo  punto.  Vedi  soprattutto  : Toullier  , 
Vili,  318;  Merlin,  «cp.  , p.  cil.,  0."^  8;  Bon- 
nier  , n."  591. 

t33)  Il  secondo  comma  del  Tari.  1.325 113T79  fU,f)) 
non  parlando  che  della  mancanza  di  menzione 
della  compilazione  in  doppio,  se  «'è  inferito 
per  argomento  a contrario,  c\ìk  eswuzione  del- 
la convenzione  covra  bensì  P irregolorilà  lisul- 
tanlc  dallo  manconzu  di  questa  menzione  , ma 
non  cancelli  il  vizio  risultonle  dal  non  essere 
stato  r alto  realmente  forinal»  in  doppio.  Vedi 
in  questo  senso  : Rrussellcs  , 2 dieeinlire  1807  , 
Sir.  , Vili , 2 , 7H.  Ma  quest'  argomento  è falla- 
ce, perchè  tende  a creare  una  eccezione  al  prin- 
cipio generale  stabilito  dall' art.  1338  (1292)  , e 
perchè  non  havvi  alcun  motivo  da  disliiigueve., 
quanto  all*  applicazione  di  questo  principio,  tra 
In  duo  ipotesi  di  che  si  tratta.  Toullier  , Vili  , 
333.  Doianlon  , Xill  . 101.  Torino,  0 maggio 
1800,  Sir.  , VI  , 2,  601.  Brusselles  , 22  aprile 
1812,  Sir.,  XilK  2,  16.  Civ.  cass.,  15  febbraio 
1814  , Sir.  , XIV,  1,  151.  Rie.  rig.  ,.  1 marzo 
1830,  Sir. , XXX  , 1 , 83.  ( Brnssellos  , 27  no- 
vembre 1824,  Paticrisia  belga,  sotto  questa  do- 
la ; Datloz  , t.  XI , p.  135^«  n.°  3.) 


(d)  V.  la  dctia  nota  (a)  . 1 , p-i?. 
le)  Il  nostro  art  1379  ■■  cspr'imt'  c<>s‘i  : c I.e  ■crìihire 
prirate  'c  qunii  contengono  eonvi-ntio-ti  sinallagmsliehe. 
debbono  esser  ratto  . cte-  • V.  1 . della  itala  (a),  pag. 

5'». 

(/)  V-  I » delta  nota  fl]  , pag.  Sia, 


MMTTO  OITIU  PIIATIC»  nAHCim 
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1«  convenzione  che  e«so  raccliiioJii  (34). 
Nondimeno,  m la  convenziono  l'usiìe  sta- 
ta rsvftuila  ila  una  delle  parti  soltanto, 
«enr.'i  che  I'  altra  fosse  in  alcun  modo 
concorsi  o ares.su  partecipato  all'  ese- 
curinne  (35),  il  vizio  dell'  atto  sossisto- 
rcblie  in  ordine  a <|Uest'  ultima,  la  i|ua- 
le  sarchile  ancora  ammessa  ad  oppor- 
lo (3li).Art.  13‘i5,  comma  ^ (li/'J  R.  (u), 
coiiiiiin  ’2).  Cosi  avviene  , |>er  esempio  , 
che  nel  caso  di  una  vcnililu,  comprovata 
mercé  uu  alto  privalo  non  fallo  in  doppio, 
il  iMpampiilo  di  una  |m>i'zìuiiu  del  prezzo, 
versala  dal  compraloro  nelle  mani  del 
vcndilorc  stesso  , covre  il  vizio  dell'  at- 
to ri|;uardo  alle  due  parli  ; iiicnirccbù 
il  pujiaiiiento  , fallo  nelle  mani  di  un 
terzo  in  virtù  di  uua  dclegaziouc  cuutu- 

(34)  I r*ili  di  cMcuiione , posleriorj  allt  fir- 
ma drU'aUa,  eliminiiiii  cuni|iiuliinicnU!  la  pr«- 
sanitofie  di  a(in  essere  sllru  esivtiiu  tra  le  |iarU 
che  us  s-mplice  progeUu  di  Ciioveoiiuae.  Cvnfr. 
la  Bota  precedeiilc. 

(33)11  più  suveiite,  i fsUi  di  esecaiione  di  una 
coQTfOtiulie  liAsllngitNiticM  bvuw  corpuoi  ailtf  UuA 
fNrti.  in  quaulocbé  una  di  riceve  o eccella 
ciò  che  I*  alu«  paga  » eonjtegoe  ; a quanda  li 
COM  Vida  coli  , la  coovenriuiie  dev*  eiMire  repu- 
tala come  alala  eeeguiia  dalle  duo  parli.  Tvul- 
lier  . Via  . 34t.  Duratiitni  , XIII  , 162. 

(361  dispoaizioiie  del  aeeoodo  rurnma  del- 
Veri.  1326  (1270  B-  ò))i  giuaia  le  qua  io  la  mancali- 
ta  di  adempimeoU»  della  furmalllà  dei  doppio 
BOA  può  eeaere  uppoaia  de  colui  ebe  , dal  canU» 
fHio,  abbia  vsegaiia  la  cuiivenaiune,  non  ei  aem- 
Wa  guari  in  armonia  con  lo  spirilo  generale  di 
BCfll'acliculo.  In  somigliarne  ca:M>,  la  posinone 
elle  perii  n<»a  é più  aguale:  perciocché  Tuot  di 
esse  trovasi  d’allura  in  poi  ìrreviicabilmeate  ligaie, 
meolro  V altra  rimane  in  liberii  di  eseguire  o 
di  non  eseguire  la  ooaveniione.  I>e  un  altro  con- 
io, lo  sleaso  allo  il  quale  , riguardo  ad  una 
delle  parli , prove  compiuumeola  I'  esisteaaa  di 
■na  Oonventione  diAiiiiiiva  , non  indica , riguar- 
do airalira,  che  un  semplice  progetto  di  oon- 
eeaaioae:  il  che  é dificile  a comprendersi.  Sem- 
bra che  il  Ifgislatore  , ond*  essere  cuoseguenie 
con  eè  medehimo  , non  avrebbe  dovuto  smmel- 
tare  come  tali  da  covrire  il  vizio  riaulieaie  del- 
la iaosierveau  della  rermalità  del  doppio,  se  oua 
falli  di  raecuaione  eumuni  alle  due  parli. 

■37)  Un  allo  , il  quale  non  provi  che  le  parli 
abbiano  difliiiiiivanienle  conclusa  la  convertiione 
che  eao<»  enuBcìa,  non  può  neppuro  provare  che 
esse  ibbiann  inteso  di  eseguirla  coinè  una  cou- 
ventioue  dilBnitivamento  stabiiiia.  Allorché  dun- 
que un  somigliaute  olio  cuinpiovi  il  pagamouw 

(•)  <é)  V.  I , sola  n),  S.  «. 

(r)  V.  Ivi  dtilA  aoia  a,  • I , p«g  S»«, 


nula  nell*  atto  , non  produce  quest*  ef- 
lìeiio  se  non  riguardo  al  compratore. 

Ma  i faUi  di  esecuzione  parziale,  co- 
me il  pagamcnlo  di  un  a conio  , com- 
provali dall*  allo  rnedesiino  , non  can- 
cellerebbero il  vizio  da  cui  quesl'  dito 
trovisi  infelio  (37). 

11  deposito  di  un  allo  privato,  non  va- 
lido secondo  Tari.  1325(1279  R*(c)).  pres- 
so di  un  notaio,  o anche  presso  di  . una 
persona  priv.^la  incaricala  di  conservar- 
lo o di  farne  uso  nell*  interesso  coiiiuno 
delle  parti,  equivale,  dal  caulo  di  quel- 
le che  sieno  concorse  a tale  deposito  , 
all*  esecuzione  della  convenzione  conte- 
nula  noli*  allo  (38).  Cosi,  allorché  il  de- 
posito sia  sialo  efletlualo  di  comune  ac- 
cordo dalle  due  parti,  il  vizio  dell* allo 

di  un  a eoQto,  sismo  mennii , per  la  fona  del- 
le cose  I a riguardare  queat»  pagamene»  coma 
semplicemdote  slot»  faltu  per  riguaidu  alla  eoa* 
veaiioiie  che  le  parli  proponevausi  di  euncidderet 
vale  a dire  , con  tino  previsibile  che  nuli  sé  é 
punto  efTcuuaia.  Tuuilier.  Vili,  333  e 337.  Brua* 
seiles  , 2 dicembre  1807  , Sir. , Vili,  2,  76, 
V(h1ì  altrmi  la  nota  (22)  aupra,  e le  aninriU  ivi 
citato.  Del  resto,  ci  sembra  fuori  di  dubbio  che 
se  un  atto  privato,  nou  fatto  in  doppio,  ami  forma 
neppure  un  princip'o  di  prova  scriua  della  esi- 
sleoza  di  una  convenzione  dilHiiiliva  Ui,  tale  allo 
non  provi  però  meno  , in  un  mudo  compiuio , t 
pagamemi  che  ea«o  assicuri  , in  quoiiio  questi 
pagamenti  si  riguardino  come  falli  in  considera- 
zione della  conveniiooe  progettala  fra  k parti;  • 
la  realiluiione  di  pagamenti  cosi  fatti  può  easera 
domandata  per  mrzxu  di  una  vera  candiclto,  enu' 
aa  fiata  . cauta  non  aeeiKu. 

(38)  Di  fatti  • il  deposito  di  un  aito  privalo  , 
fallo  per  e«mtn  e nell'Interesse  comune  di  lotta 
le  parti , esciado  da  canto  di  quelle  , che  aleno 
enneorae  a questo  dep4isito,  V idea  di  un  sem- 
plice proietto  di  cooveniione.  Confr.  le  autorità 
citate  nelle  note  (39)  e (40).  Helativameate  a ciò, 
non  bavvi  alcuna  dislintinne  a stabilire  tra  *1 
caso  in  cui  il  deposito  abbia  avuto  luogo  pressa 
gli  atti  ( «òtn«  l'ttudt  ) di  un  notaio , e ’l  caso 
in  cui  ratto  sia  slsto consegnato  ad  un  sempli- 
ce privato,  (irenobk , 2 agoalo  1839  , 8ir.  , XL» 
S,  196.  Vedi  in  sasso  contrario  : Caen.  24  apri- 
le  1822 , Sir. , XXV  . 2 , 160.  Del  reato , se  U 
portatore  di  no  atto  fatto  io  un  solo  arigìoale  la^ 
avesse  depositato  nelle  mani  di  un  lerat»  . noa 
già  per  cooto  di  tutte  te  parti  t ma  urm  uincnia 
nel  suo  personale  interesse,  questo  deposito  non 
coprirebbe  piinio  , ueppuro  riguarda  4 Lui.  ^ U 
Vizio  deir  atto. 

C’^ofr.  la  au  a (d, , p«g  Sòr. 
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Irov.isi  tanalo  riguardo  ad  entranibo  (39). 
IVr  contrario,  se  il  deposito  fosse  stato 
fallo  da  una  delle  parli  soltanto  , I*  ir- 
regolariU  non  resterebbe  saoiita  che  re- 
lalivamcntc  a lei  (40). 

Del  resto  , una  dello  parli  non  può, 
contro  la  volontà  dell'  altra  , ripara- 
re all’ omissione  della  formalità  del  dop- 
pio , notifìcandolc  o una  dichiarazio- 
ne di  accettazione  della  convenzione  , o 
il  deposito  dell*  atto  presso  di  un  no- 
taio (41). 

Il  vizio  risultante  dall’  inosservanza 
della  roriiialilò  del  doppio  non  si  covre 
mediante  la  prescrizione  di  dieci  anni 
stabilita  dall’  art.  1304  (1258)  (42). 

I.a  disposiziono  dell’ art.  1325  ( 1279 
R.(a)  ) non  si  applica  alle  convenzioni  si- 


f39)  Parigi  , 27  gennaio  1R0(l,  Sir.  , VII  . 2, 
924.  Hic.  rig.  , 25  febbraio  tiClS  , Sir.  , XXXV, 
1,22.5.  Burdeaui,  23  novembre  1843,  Sir.,  XLIV, 

a,  2W. 

(40i  Bourges , 27  giugno  1823  , Sir.  , XXIV  , 
3 , 51.  Bordeaux  , 13  marzo  1829  , Sir.  , XXIX  , 
2 , 170.  Confr,  nondimeno:  R«c.  rig. , 20  dicem- 
bre ih:»  , Sir. , XXXI  , 1 , .38. 

(41)  Il  Tmillier  ( Vili  . 32.5)  e 'I  Rolland  de 
Viliargucs  { Hep.  del  notariato  , p.  ScriUure  In 
doppio  ( doublé  écrit  ),  n."  51  | insegnano  il  con- 
trario , rondandosi  sopra  un  ariesto  del  parla- 
menlo  di  Parigi  , del  30  agosto  1777  , riportato 
da  Merlin  ( Hep. , p.  Scritluia  in  doppio  (doublé 
éerit  ) , n.**  2 |.  .Ma  tale  arresto  , pronunziato  in 
circostanze  del  lutto  particolari , non  può  essere 
seguilo  sotto  il  codice  civile.  I)i  fatti  , risulta 
chiaramente  dal  secondo  comma  dell*  art.  1^)25 
(1279  H.  (ò)  ),  che  se  una  delle  parli  può,  col  suo 
fatto  , perdere  il  diritto  di  eccepire  I'  omissione 
della  formalità  del  doppio,  ella  non  può  priva- 
re r altra  del  beiicrizìo  di  questa  eccezione.  D’al- 
tronde, secondo  il  sistema  che  noi  combattiamo, 
dipenderebbe  da  uno  de*  contraenti  il  servirsi 
dell' allo  per  astringere  l'altro  alla  esecuzione 
della  convenzione,  mentre  quest'ultimo  non  a- 
vrebbe  la  medesima  facilitò;  ed  è questo  appun- 
to r inconveniente  cui  il  legislatore  ha  voluto 
prevenire.  Indarno  dicesi  che  la  convenzione  si- 
nallagrnalica  , contenuta  in  un  alio  non  fatto  in 
doppio,  debba  per  lo  meno  aver  I’  elTelto  di  una 
ulferia  falla  da  una  delle  patti  all'altra  , e che 
Vaccettazione  della  offerta  renda  il  contratto  per- 
fetto. Questo  lagionaiiiento  è fondalo  sopra  una 
coiifusiune  evidente  di  idee.  Senza  dubbio,  l' ac- 
cettazione di  uu' offerta  è sufficieoie  per  la  for- 


(n V.  Im  itiOlM  nota  ’a)  , I,  pag.  Si>. 

,ò  e V.  I , nirtn  a , pag.  Sit. 

i,d,  NeU*  couiiua  d«l  BO*tro  art.  loS,  prime  dul- 
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nail.igmatiche  che  costìluiscino,  riguardo 
a tulle  le  parti,  degli  alti  di  commercio; 
poco  importando  d’  altronde  che  esse 
sieno  o no  intervenute  tra  commercian- 
ti (43).  Se  una  convenzione  sinallagma- 
tica  costituisca  un  allo  di  commercio  in 
rapporti)  solamente  ad  una  delie  parli  , 
Tatto  privato  avente  per  oggetto  il  compro- 
varla dovrebbe  esser  fallo  io  doppio,  per 
esser  valido  riguardo  all'altra  parte.Da  uu 
altro  canto,  la  formalità  del  doppio  dc- 
v’  ess<;re  osservala  scmprechò  trattisi  di 
convenzioni  sinallaginatiche  , le  quali  , 
benché  fatte  tra  commercianti  , e rego- 
late dui  drillo  commerciale  , non  costi- 
tuiscano però  alti  di  commercio  (44). 
Questo  è ciò  che  ha  luogo  soprattutto 
per  le  società  commerciali,  sia  propria- 


mazione  di  un  contratto,  allorché  colui  che  hi 
fatta  rolTeria  abbia  esplicitamente  u implicitamen- 
te falla  conoscere  l' intenzione  di  obbligarsi  difll- 
iHtivaniente  pel  caso  in  cui  questa  offerta  venisse  ad 
essere  accettala.  Ma  quando  non  sia  esistilo  tra  le 
parti  che  un  semplice  progetto  di  convenzioue  , 
non  può  dirsi  rhe  I'  una  di  esse  abbia  fatta  al- 
l'altra  un’offerta  di  natura  tale,  da  ligarla  in 
caso  di  accettazione;  e quando  anche  si  ammet- 
tesse l'esistenza  di  un'offerta  di  tale  natura,  si 
dovrebbe  trarre  dalla  mancanza  di  un  doppio  ori- 
ginale la  conseguenza  che  tale  offerta  non  sia 
stati  gradila,  o che  sia  stata  ritrattata  in  tempo 
utile.  Aggiugniamo,  che  l'art.  1325  (1279  B.  (c)) 
occupandosi,  non  della  convenzione  prop<iamente, 
ma  soltanto  della  forza  provante  dell'  atto  che 
la  contenga  , le  regole  intorno  alla  formazione 
de’  contratti  non  possono  servire  all'  inlerpeira- 
zione  di  quest*  articolo. 

(42)  Duraiiton  , XIII  . 165. 

(43)  Questa  eccezione  risulta  dall’ art.  109  del 
codice  di  commercio  (108  (dy  LL.  di  eccez.  ),  il 
quale  si  applica  non  solamente  alle  compre  e 
vendile  , ma  a tulle  le  convenzioni  cosihuenti 
aiti  di  commercio,  e 'I  quale,  da  un  altro  can- 
to , non  distingue  tra  'I  caso  io  cui  somiglianti 
convenzioni  sieno  intervenute  tra  commercianti, 
e'I  caso  iu  cui  abbiano  avuto  luogo  tra  non  com- 
mercianti. Toullier  , Vili,  342.  Duranlon,  XIII, 
149.  Treves  , 30  maggio  Ì8t0  , Sir.  , VII  , 2 , 
024.  Il,  Pardessus  nondimeno  ( Corso  di  dritto 
commerciale  , I , 245  ) , sembra  che  aniinelle 
l'eccezione  di  che  trattasi  sol  relativamente  alle 
convenzioni  inlerveoule  fra  commercianti. 

(44/  li  Toullier  ( Vili  . 342)  insegna,  per  ar- 
gomento a contrario  dall’ art.  39  del  codice  di 


la  *oec  tribuna/e,  leggesi  l’tllro  di  giudice  t U che  Bul- 
la meua  ia  «Mero. 
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mcnle  dette,  sia  in  partecipazione  (lo). 
2)  Del  buono  (bon  poar),  o approvato  (46). 

Ogni  allo  privato  conleoente  un’  ob- 
bligazione unilaterale  di  pagare  una  som- 
ma di  danaro,  o di  rilasciare  una  deter- 
minala quantità  di  cose  ebe  si  determinino 
a numero,  a peso  o a misura  (47),  de- 
ve , eccello  se  sia  scritto  per  intero  di 
proprio  pugno  della  parte  obbligata,  essere 
rivestito  di  un  buono  ( bon  pour  ) o ap- 
provato, scritto  di  sua  roano,  ed  indicante 

commercio  (32  R.(a)  LL.  di  eccez.),  che  1*  art.  1325 
(t279  R.  [b]  ) sia  inadattabile  a tutte  le  convenzioni 
che  entrino  nel  diritto  commerciale;  e'I  Pardessus 
( op.  e luogo  cU.)  sembra  essere  dello  stesso  av- 
viso. Ma  questa  maniera  di  vedere  ci  sembra  in- 
esatta. Ed  in  vero,  Kart.  39  del  codice  di  commer- 
cio (32  R.(c]LL.  di  eccez.)  rammenta  sol  transi- 
toriamente la  disposizione  dell’ art.  1325  (1279 
K.  (d)  ) del  codice  civile,  e nulla  indica  che,  dichia- 
randola adattabile  agli  atti  di  società , il  legis- 
lature sia  partito  dalia  supposizione  , che  , di 
sua  natura  , essa  fosse  estranea  ad  ogni  specie 
di  convenzione  regolata  dal  diritto  commerciale, 
e che  egli  abbia  inteso  di  stabilire  una  regola 
speciale  ed  affatto  eccezionale  per  gli  atti  di  so- 
cietà. Adunque  , I*  argomento  a contrario,  che  si 
trae  dall’art.  39  dei  codice  di  commercio  (32  R.(e) 
LL.  di  eccez.  ) . è privo  di  forza  , e dev’  essere 
rigettato,  perciocché  tende  in  conclusione  a crea* 

^ re  una  eccezione  ad  una  regola  di  diritto  comu- 
' ne.  Confr.  codice  di  commercio  , art.  195,  282 , 
311  0 332  (201,  271  (f),  301  R.  {g),  e 323  (A)  LL. 
di  rccez.  } 

(45)  Colmar , 28  agosto  1818 , Sir.  XVII , 2, 
40H.  La  corte  reale  di  Lione  (18  dicembre  1826, 
Sir.  , XXVll  , 2 , 191  ) ha  ugualmcole  applicato 
r art.  1325  ( 1279  R.  («)  ) ad  un  atto  privato  il 
quale  conteneva  , da  canto  di  nno  de'  creditori 
di  un  fallimento , adesione  all*  accordo  fatto  col 
fallito. 

(46;  La  formalità  del  buono  ( bon  pour  ) o ap- 
provato è stata  tolta  a prestito  dalla  dichiara^ 
zione  dei  22  settembre  1733,  che  avevaia  stabi- 
lita con  lo  scopo  di  metter  termine  all’  abuso 
delle  Arme  in  bianci>,  di  cui  gli  esempi  erano 
divenuti  frequentissimi.  Confr.  nota  (5)  rupro. 
Si  è fatto  osservare  con.  ragione  che  questo  ri- 
, medio  è io  sé  medesimo  iosuflicieute , e ebe  le 

(a)  Art.  Sg  C.  di  C-  c.  Le  Mcielé  in  nome  collettivo 
o in  eoininnndita  debbono  eMere  eomproraie  per  mruo 
di  alti  pubblici  o prirntì,  eonformandmi  in  queat'  ulti- 
mo  c«ao  all*  art.  i3a5  del  C.  G.  i. 

Art.  32  LL.  di  eceei.  c 1^  aocirlA  in  nome  coUeUivo 
debbo  ciaer  prorala  per  meno  di  alti  pubblici  , o con 
Arme  prirate  ; conConuaAdoai  in  quell*  ultimo  caso  al 
diaposlo  delle  leggi  civili  t, 

Confr.  art.  47  dalle  ile*i  leggi  di  eco, , ebe  applica 
l.t  d■^po•isioa•  del  detto  ari.  Sa  aocite  allg  loeièti  io 
coinmandita. 


in  lettere  per  esteso  la  iomrna  o la  quan- 
tità promessa.  Art.  1326  (1280  R.  (4)). 
Importa  poco  , sotto  questo  rapporto  , 
che  r atto  sia  firmato  da  una  sola  o da 
più  persone  , e che  i diversi  soscriltori 
sicnsi  obbligati  congiuntamente  od  anche 
solidalmente.  Cosi , allorché  più  personè 
si  sieno  obbligate  congiunlamcnle  o so- 
lidalmente . la  formalità  dì  ebe  trattasi 
dev’  essere  adempiuta  da  ciascuno  degli 
obbligati  , ancorché  il  corpo  dell’  alto 
sia  scrìtto  per  intero  di  mano  di  uno  di 
essi  (48).  Questo  é ciò  che  ha  luogo  pria- 

eccezioni  ammesse  per  gli  atti  sottoscritti  da 
artigiani  , coltivatori  , vignaiuoli  e persone  di 
servizio , tolgono  alla  legge  ogut  reale  utilità , 
lasciando  senza  protezione  la  classe  più 
rosa  della  società , e i;uella  che  appunto  avrebbe 
avuto  bisogno  di  una  protezione  più  particolare 
cóntro  le  sorprese  e gli  abusi  delle  firme  io 
bianco.  Confr.  Touliier , Vili  , 277  e seg.  Du- 
ranton  , XII!  , 168.  Del  resto,  vuoisi  notare,  df 
un  canto , che  la  compilazione  dell’  art.  1325 
(i280R.(l)),  più  larga  di  quella  della  dichiarazionis 
del  1733,  estendo  la  formalità  del  buono^  ad  atri 
che  altra  rolla  non  vi  erano  sottoposti  , e che,  * 
da  un  altro  canto,  la  disposizione  di  quest’arti- 
colo è meno  rigorosa  di  quella  dell»  dichiara- 
zione del  1733,  in  quantochè  non  pronunzia , co- 
me quest' ultima  , la  nullità  degli  atti  ne' quali 
questa  formalità  non  sia  stata  adempiuta. 

(47)  In  tal  guisa  conviene  intendere  le  parole 
deirart.1326(1280R.fm)  ):  « o altra  cosa  valutabile 
( ou  une  chote  appréeiable  ) » : parole,  le  quali, 
per  la  loro  generalità , sembra  che  comprendano 
tutto  ciò  che  presenti  un  valore  pecuniario  , ma  H 
cui  vero  significato  è nettamente  indicato  dalle 
parole  che  seguono:  « la  somma  o la  quantità  del- 
la cosa  ( la  somme  ou  la  quantitède  la  ehose)»'. 
Adunque,  l’art.  1326  (1280  R.  (o)  ) è estraneo  agli 
atti  che  comprovino  una  obbligazione  unilaterale 
di  consegnare  una  cosa  determinata  nella  sua  in- 
dividualità. Touliier,  VITI,  303.  Bonnier,  n."  531. 

Il  Duranton  ( XllI , 170)  sembra  essere  di  un 
avviso  contrario. 

(48)  Allorché  l’art.  1.326  (1280  R.  (o)  ) parla  di 
una  promessa  con  la  quale  ■«  una  sola  pane  si 
obbliga  verso  l'altra  fune  sente  pnrtie  s'engage 
enven  Vautre  )n,  ciò  deve  inlcndersi  di  una  pro- 
messa unilaterale,  0 'che  sia  soscritta  da  «n  so/o 
o che  sia  soscritta  da  più,  e non  già  di  uu’ub- 

(4)  y.  U lirlta  not«  a)  , 1 , png*  S't. 

(e'  V.  la  nota  (a)  . pa^.  presente. 

(li)  V.  la  tietia  nota  a , I , p"C 
(e  V.  la  «tetta  nota  «'  . p«»  prrsinle. 

(y*i  Vi  ha  direraità  «li  locnaioac  ■•il' ultimo  cotuina 
di  queit'  arti«Kilo. 

ò)  Qu<“*li  artic«>li  sembra  che  corri*pn»«lano  a^Ii 
■rt.  Su  e SSa  «b-l  Ci  «1*  con»m.  citati  «i«ir  au'or*.  E 
iontiie  r indicare  la  rtfcer«u«  «t«l  primo' 

(t  V.  la  delia  nota  In),  I , prg.  bia  ’ '• 

W (f)  [m,  AH)  (a)  V.  lo  ooU  ya;  , pag.  WS.  - 
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cipnimontc  nel  caso  in  cui  una  donna 
\ luaritala  Grmi  con  suo  marito  un  atto 
scritto  per  intero  di  mano  di  costui  (49). 

Da  un  altro  canto,  non  bavvi,  per  l’ap- 
pliuazionc  dell’ art.  1320  (1280  R.  (a)), 
^ alcuna  distinzione  a fare,  sia  per  ragione 

^ della  forma  dell’  atto  , sia  per  ragione 

* della  natura  particolare  della  obbligazione 

^ o delle  circostanze  nelle  quali  essa  ob- 

^ bligarione  .<>ia  stata  contratta  (50).  Da  ciò 

^ derivano,  tra  le  altre,  le  seguenti  conse- 

^ guenze : 

) l}Un  alto,  il  quale  in  realtà  contenga 

un*  obbligazione  unilaterale  , dev’  essere 
rivestilo  del  buono  o approvato , anche 
quando  le  parti  gli  abbiano  data  la  for- 
ma di  un  alto  sinallagmalico  (51). 
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2)  I biglietti  ad  ordine  o al  portato- 
re , sottoscritti  da  non  commercianti  , 
sono,  al  pari  delle  semplici  promesse  , 
sottoposti  alla  formalità  di  ebe  tratta- 
si (52).  Ma  la  cosa  va  diversamente,  in 
generale , rispetto  alle  lettere  di  cam- 
bio (53).  Nondimeno,  se  una  lotterà  di 
cambio  dovesse  , per  ragione  di  circo- 
stanze qualunque  , essere  reputata  sem- 
plice promessa , essa  non  varrebbe  so 
non  in’ quanto  portasse  il  buono  o l'o;)* 
provato  (54).  Questo  è ciò  ebe  ba  luogo 
soprattutto  per  le  lettere  di  cambio  sot- 
toscritte da  donne  ebe  non  sieno  pub- 
bliche mercantesse  (55). 

3)  La  formalità  dei  buono  è adaltabilo 
agli  appuramcnli  ( arréléa  ) di  conto,  coi 


bli;:azione  contmlta  da  una  sola  pertona.  Toui- 
ner  . Vili  , 300  e :t01.  Duranlon  , XIM  , 179. 
fioniiier  . n.°  530.  Rrasstìlles , 23  luglio  1811, 
Sir.  , XII  , 2 , 105.  Civ.  casa.,  8 aj<osio  1813  , 
Slr. . XVI,  1 , 97.  Vedi  in  senso  conirario:  Con- 
sultazione di  Dupin  , Tripier  e llnutanKer,  Sir.  , 
XVI  , 1 , 98  ; Rrusselics , 27  K'UiO'o  1809,  Sir., 
IX  , 2 , 107.  Cuntr.  le  autorità  citate  nella  nota 
seguente. 

(19)  Nonguier  , della  Lettera  di  cambio  , I , 
502.  Civ.  C8SS.  , 8 agosto  1815,  Pasicriiia  bel^ 
gn,  sotto  questa  data.  Civ.  cass.,  0 maggio  >810, 
Sir. , XVI , 1 , 227.  Rie.  rig.  , 22  aprile  i8{8  , 
Sir.  , XIX  , 1,  193.  Caen,  3 i^ennsio  1827,  Sir. , 
XXVIII,  2,  81.  Vedi  in  senso  contrario:  Parigi, 
29  marzo  1813  , Sir.  , XIV  , 2 , 78. 

50)  La  generalità  delle  espressioni  dell’  art. 
1326  (1280  R.I&)),  ed  i motivi  su’quali  è rondala 
la  sua  disposizione,  res|>ingono  ogni  distinzione. 
Cièche  d'altronde  non  lascia  alcun  dubbio  sulla 
estensione  di  quest*  articolo  , si  è la  diircronza 
che  passa  tra  la  sua  compilazione  e quella  della 
dichiarazione  del  1733.  DI  Tatti  , questa  dichia- 
razione era  cosi  conceputa  : « Tutti  i biglietti 
per  atto  privato,  al  portatore  , ad  ordine,  o al- 
trimenti , causati  per  valore  in  danaro,  saranno 
di  niuoo  elTctto.  ete.  »;  e si  comprende  perchè  la 
dottrina  e la  giureprudenza  abbiano  mollo  gene- 
ralmente considerata  questa  disposizione  inadatta- 
. bile  ad  atti,  i quali,  benché  comprovanti  nn'obbli* 
gazionc  unilaterale,  non  entrino  però  nella  enume* 
razione  che  abbiamo  rammentala,  siccome  sareb- 
bero, a cagion  di  esempio,  gli  alti  di  costituzio- 
ne di  rendita  o di  fideiussione.  Ma  aggiugnendo 
alla  parola  « biglietti  » , il  cui  senso  usuale  è 
mollo  ristretto,  il  vocabolo  generico  di  « promes 
sa»,  e sostituendo  alle  espressioni:  causati  per 
valore  tn  danaro  , le  parole  generiche  « colla 

(a)  (&)  V.  U delta  noi»  'a'  , png.  S38. 

(e)  V.  la  noia  (a  , pag  SSg. 

(dj  Nrlla  Rae  dtl  no,tro  ari.  >i3,  dopo  la  »oce  ( pro- 
metta 1]  Icggooii  le  teguenii  parole,  che  non  «ooo  nel 


quale  una  sola  parte  si  obbliga  verso  I'  altra  a 
pagarle  una  somma  di  danaro  o a darle,  altra 
cosa  valutabile  ( par  lesquels  une  seule  partie 
t'engage  envers  l’aulre  à lui  payer  une  somma 
d'argent  ou  une  chase  appréciable  ) »,  i compil-i- 
turi  del  codice  civile  hanno  r.tiiaramente  maiiiTe- 
stala  r intenzione  di  sullttporre  indislinlaniente 
alla  formalità  del  buono  ogni  allo  privato  conte- 
nente un’ obbligazione  unilaterale  di  pagare  una 
somma  di  danaro,  ovvero  una  determinata  quan- 
tità di  derrate  o di  mercanzie.  t)oofr.  le  decisio- 
ni citale  nella  nota  (59)  infra. 

(51)  Toullier,  Vili,  307.  Confr.  Civ.  cass.,  7 
giugno  1793,  Sir.  > 1 , 1 , 34  ; Rordeauz,  3 gen- 
naio 1832  , Sir.  , XXXll . 2 . 2»1. 

(52)  Confr.  Dichiarazione  del  1733,  e nota  (50), 
supra.  Merlin  , Hep.  , p.  Ordine  ( higliello  ad  ), 
S 1 , art.  5.  Duranlon  , XIII  , 178.  Pardessus  , 
Corto  di  dritto  commerciale,  I,  215.  Nouguier, 
op.  cit. , I , 500.  Civ.  cass.  , 27  gennaio  I8t2 , 
Sir.,  XII,  1,  114.  Parigi,  20  marzo  1830,  Sir.  , 
XXXI , 2 , 174.  Vedi  nondimeno  in  senso  con- 
trario : Liege , 14  aprile  1813 , Sir. , XIV  , 2 , 
183. 

t53l  Arg.  Codice  di  commercio,  art.  HO  (109  'e) 
LL.  di  eccez.  ).  Merlin  , op.  e p.  cit.  Delvin- 
court , II  , 014.  Duranlon  , XIII  , 170.  Pardes- 
sus, op.  e luogo  cit.  Tolosa,  30  dicembre  1823, 
Sir. , XXX,  2, 128.  Montpellier,  20  gennaio  1835, 
Sir. , XXXV  , 2 , 330.  Vedi  in  senso  cootrario  : 
Nouguier  , op.  cit. , I , 73. 

(54)  Confr.  codice  di  commercio,  art.  112  (111 
LL.  di  eccez.).  Duranlon,  XIII,  176. 

(55)  Confr.  codice  di  commercio  , ait.  113  (113 
B.  [d)LL.  di  eccez.}.  Civ.  cass.,  17  agosto  1808, 
Slr.,  Vili , 1,  492.  Civ.  cass.,  26  maggio  1823, 
Slr..  XXIV  , 1 , 1*22. 

(Un  avallo,  dato  ad  un  biglietto  ad  ordine  da 

ctirriipoodenle  artiroln  d--l  C di  e'>n<na,  , einè  : c sog- 
g<‘iia  a luila  In  diipo«<»inni  dalo  /ej'fi  rA.|'t  ; tiWo  il 
diriilo  riipniiivn  delta  parli  , ai  terra  ni  dell'  art.  ia60 
della  datte  leggi  ». 
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aotli  ana  parte  ti  obblighi  di  pagarne 
il  residuo  (56),  agli  alti  di  ricc^nizione 
di  deposito  (57),  ^ agli  atti  di  costitu- 
zione di  rendila  (58). 

4)  Questa  foruialilà  è richiesta  per  gli 
atti  che  contengano  un'obbligazione  acces- 
soria , quale  sarebbe  una  fedeiussione  , 
come  per  quelli  che  racchiudano  un’obbli- 
gazione  principale  (59).  Nondimeno,  tale 
formalità  non  è necessaria  «llorcbè  tratti- 
si della  Bdeiussione  data,  sotto  forma  di 
avallo  , per  garentia  di  una  lettera  di 
cambio,  tratta,  sia  da  un  commerciante, 
sia  da  un  non  commerciante,  ovvero  dì  un 
biglietto  ad  ordine  emanalo  da  un  com- 
merciante (60) , eccello  se  I’  avallo  sia 
dato  da  una  donna  che  non  fosse  pubbli- 
ca mercantessa  (61). 

nna  donna  non  mercantessa , dee,  per  esser  vali- 
do , essere  rivestilo  di  on  buono  o approvato  in 
lettere  per  esteso.  Brusselles  , cass. , 6 marzo 
1838  , Bull. , 1838  , 354.  ) 

(58)  Merlin  , Bep.  , p.  Biglietto  , § 1 , n."  9. 
Duraoton,  XIII,  lì3.  Bordeaux , 3 gennaio  1832, 
Sir. , XXXIl , 2 , 204.  Vedi  in  senso  contrario  : 
Toullicr,  Vili,  306.  Rollaiid  de  Villargues,  Bep. 
del  notariato,  p.  Approvazione  di  scrittura,  n.® 
18  ; Metz  , 20  Tebbraio  1811 , |*aticrtsta  belga  , 
sotto  questa  data  | Angcrs.  9 agosto  1820,  Slr., 
XXI , 2 180  : Grenoble , 26  gennaio  1826,  Sir. , 
XXVI  2 308 

|57)’Toùllicr  . Vili,  304.  Duranton,  XIII,  17|, 
Civ.  casa.,  12  gennaio  1814  , Sir.  , XIV,  1,  33. 

(58)  Duranton,  Mil , 173.  Vedi  in  senso  con- 
trario: Tuollier  , Vili,  ,305;  Rolland  de  Villar- 
gues , op,  e p.  eit. , n."  16,  Confr.  Rie.  rig. , 
13  Truttidoro  anno  XI , Sir.  , IV,  2 , 25,  e nota 
(50)  tupra. 

(59)  Merlin , op.  e p.  eit. , gl,  n.®  8.  Do- 
rautoo  , XIII  , 175.  Civ.  cass.  , 21  agosto  1827, 
Sir.  , XXVllI,  1 , 60,  Orleans,  14  gennaio  1828, 
Sir  , XXVllI  , 2 , 106.  Vedi  altresì  le  autorità 
citale  nella  nota  seguente.  Vedi  in  senso  contra- 
rio ; Parigi  , 13  marzo  1816,  Sir.  , XVII,  2,  48; 
Lione  , 12  aprile  1832  , Sir. , XXXIII , 2 , 428. 

(OOj  Arg.  codice  di  commercio,  art.  141  e 187 
(140  R.  (a),  e 187  R.  (6)  LL.  di  eccez.  ).  Merlin, 
op.  e luogo  eit.  Dnranion,  XllI,  176.  Civ.  cass., 
25  gennaio  1814,  Putierisia  belga,  sotto  questa 
data. 

(61)  Arg. , codice  di  commercio,  art.  113  (113 
R.(c)  LL.  di  eccez.l.  Merlin,  op.  e luogo  eit.  Par- 
dessus, del  Contratto  di  eambio,  il,  316  e 317. 
Nouguier  , op.  cit. , l , 315.  Nancy  , 9 marzo 
1818.  Sir.  , XVIII  , 2 . 274.  Civ.  cass.,  18  feb- 
braio 1822  , Sir.  , XXII  , 1 , 318.  Parigi  , 20 
marzo  1830  , Sir.  , XXXI  , 2 , 174. 

(a'  Il  nostra  «r*,  i^o,  dopo  la  parola  avallo,  *piega  * 
• o aia  , dalla  nbbligaaioiia  di  an  terao  a.' 

V*  I • uou  ^a. , pag.  to6. 


5)  In  6hc  t la  formalllà  del  hu&no~o 
ap^ifato  è riebiesU  aiijifae  Md  caso  in 
cui  un  obbligo  unilaterale,  contrailo  aiti 
occasione  di  una  convenzione  sinallag- 
malica , trovisi  comprovato  nello  stesso 
atto  che  comprovi  quest' ultima.  Cosi,  per 
esempio,  un  atto  di  affitto,  che  comprovi 
nello  stesso  tempo  un*  anticipazioue  fatta' 
dal  lociilore  al  conduttore,  deve,  in  quanto 
a tale  anticipazione,  essere  rivestito  del 
buono  o deir  (^provalo  (62). 

La  disposizione  dell’ art.  1326'fliw 
R.  (d))  rimane  senza  applicazione,  quando 
la  somma  o la  quantità  promessa  non  possa 
essere  determinala  « valutata  nel  momenlo 
della  soscrizione  dell’alto  (63).  Questa  di- 
sposizione è'd* altronde  estranea  alle  pira- 
te apposte,  anche  da  non  commercianti, 

(62)  Daraoton  , XIII , 174.  Parigi^llV vaotoss 

anno  XIII , Slr. , V , 2 , 550.  ,,2  7 

(63)  Risalta  ch-aramente  da  qaeste' parole  del- 
Tari.  1326  (1280  R. (e)):  « indicanie  in  LSTTtat 
età  tartso  la  somma  o la  quantità  ( portoni  t.v 
TOVTKs  LBTTBKs  la  somme  onta  quantité)  »,  avere 
il  legislatore  avute  in  mira  obbligazioni  il  cui 
ammontare  fosse  suscettivo  di  essere  indicalo  in 
cifre  ; e ciò  sappone  che  la  somma  0 la  quanti- 
tà promessa  sia  determinata  e conosciuta  nel  mo- 
mento della  suUuscrizione  dell’ atto.  Agen,  9 no- 
vembre 18*23 , Sir. , XXVI,  2 , 3.  Si  è nondime- 
no preteso  che  gli  alti  cunienenti  una  obbliga- 
zione indeterminata  dovessero  essere  rivrsiiti  dt 
an' approvazione  scritta  di  mano  del  soscriitore, 
ed  enunciante  ehe  egli  si  obbliga  per  «no  som- 
ma 0 per  una  quaniiid  indeterminata.  Cimfr. 
in  questo  senso  : Melr  , 28  marzo  1833  , Sir.  , 
XXXV  , 2 , 49.  Può  dirsi  In  appoggio  di  questa 
opinione,  ebe  l' inconveniente,  al  quale  il  legis- 
latore ha  voluto  ovviare  , e.sisiendo  per  gli  alti 
che  contengano  obbligazioni  iodeterminate,  come 
per  quelli  che  racchiudano  obbligazioni  il  cui 
quantum  si  trovi  Basalo,  l'approvazione  dell* 
acrili ura  aia  del  pari  necessaria  tanto  per  gli  uni 
quanto  per  gii  altri  ; e che  , se  è impossibile , 
rispetto  agli  atti  delia  prima  specie,  lo  adempire 
a questa  formalità  secondochè  è prescritta  dal- 

1326  (1280  R.iY)),  bisogni  almeno  adem- 
pirvi nel  modo  onde  la  natura  delle  obbliuazioni, 
che  essi  comi^ovioo,  permetta  di  fari».  Ma,  per 
quanto  piau.sibili  aleno  tali  ragioni  , noi  non 
crediamo  ehe  si  debba  arresiarvisi.  Es  gere  per 
gii  atti  contenenti  obbligazioni  icidelerminale 
on*  approvaziune’di  scrittura  ne' termini  testé  in- 
dicali, é un  creare  una  furraalftà  che  Tari.  1.326 
(1280  R.  fg)  ) non  ha  aighilita , ed  un  aggiuj{n«*re 
per  tal  guisa  alla  dispo^zione  di  quc.nt'  nrtio  I >. 
Ora,  per  la  sola  ragione  che  siiTatia  dis)K>s.ziuiic 

(eì  V.  la  noU  (<f|  , pag  jieeeriirnd». 

(^i  (e)  (/ } (9]  V>  la  'Mia  nota  ò, , pag  I^S. 
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n/t  f/ff/fi  KrgoiitihlU  (fii).  F.s«n  i' 
irfpiilo  fslrnnoa  alle  quietanir.  Sarehite  lo 
slosso  , anrho  nel  raso  iu  cui  •,  Iraiian- 
dOsi  di  quielanre  rilasciale  da  un  nian- 
«ilt/ario  o da  un  anwninislratorc  dell'  al- 
trui palrimooiq,  le  persone,  di  cui  egli 
abT)ia  gerito  gl'  inleresst,  si  pretalcssero 
ili  tati  quielanre  per  chicdèrgli  conto  dei 
pngalnciifi  che  esse  comprovino 

l'n  buòno  o approvato  il  quale,  in  vece 
di  enunciare  in  Icllife  per  esteso  la  som- 
ma o la  quanlitii  promessa  , la  indicasse 
solamente  in  cifre  , non  baslerebltc  per 
soddisfare  al  volo  della  legge.  A maggior 
ragione  , la  semplice  approvazione  di 
scrittura  , senza  veruna  indicazione  di 
qtiesta  somma  o di  questa  quantità  , sa- 
rebbe insuflìcientc  (66). 

Per  eccezione  alla  regola  generale  che 

é di  altari  rccnionilc,  essi  non  dev'essere  este- 
sa , pev  inalotjia  , ed  ifVolesi  che  la  l«)jge  ooD 
ha  prevedute. 

(6i)  Boiinier,  o.*  SS3.  Coatr.  civ.  cast.,  7 ter- 
midoro a«ao  Xi  , Sir.,  Ili  , 2,  3||2. 

(69l  Duraotua  , XIII,  KW.  l’arigi,  li  termido- 
re  aniw  XIII,  Sir.  , V , 2 . 30i. 

|Mi  Merlia , Utf. , p.  Biglietto  , g l , n.°  2. 
Ctv.  cass. , 17  agosto  iK08,  Sir.,  Vili,  t.  492. 
Cfv.  casa.,  2B  maggio  1S23,  Sir.,  XXIV,  1.  122. 

(S7|  Ca  voce  « mcrcautite  ( niorvAand  )»  è a- 
deperats  leasu  lato  , e comprende  i nrzotianti , 
i miDirtllurieci  ed  i banchieri.  CunTr.  lUtcanit- 
tie  pretto  il  conjip/io  (U  Stato  ( Lucr4  , Lt'jtA- , 
l.  Xll,  p.  216,  n.*  17;  edix.  B.  , l.  VI,  p.  (I0|. 

< l.'eocet/oac  deirart.  1326  ;1260  It.  (a;  - non  pud 
essere  estesa  a'  niililari.  Brussrlli-a  , 14  ottobre 
1iU4s  </<(  4/-,  1624  , 2.  179;  Ualloi , 

XXI  . 146  . 0."  7,  ) 

(68  I.a  qualità  di  luàoureur  (eoltiraiore  di  eam- 
|iWna  A.  j,  ari  senso  dcll'art.  t:i20  11280  K.  ic]  ), 
appnrtlene  soUiuMits  a qsHIi  i-be  Irsvagllnu , di 
loro  propria  persona  e co»  la  loro  raaticlia.’iiolla 
rditivsilunc  delle  terre , e che  traggano  da  t|ue- 
slo  travagli»'!  laro  ugeui  di  snsaislenia.  Kir.  r!g., 
1.*  Mihraiu  1836,  bir, , XXVI,  I,  81.  Hic.  rig. , 
17  febbraio  18.36.  Sir. , XXXVI,  1 , 660.  Del  ve 
sto,  celoro  i quali  si  Ir. -vino  in  4|Ucsia  niiiiliiiODr 
debbono  , r{uanto  all' applicatitKie  drll' art.  IÌI26 
(tSHU  R.  (di  1,  essere  noverali  nella  riassr  de' lavo 
ratori,  poco  importando  chr  essi  coilivirib  le  loro 
p/8|trie«erie  o quello  di  altrui,  e che  «si  trava- 
glino aoliiiKoU- <-iia  la  loro 'fìiiniglia  . u abbiano 
a'iorn  srivigi  di!  donieatici  u giuriialirii.  Parigi, 
7-Kenaaia  1817  , bir.  , XVIII.  2.  36,  Civ.  cass.-. 
2J  lebbriMo  1824,  Sir.^  XXIV-,  1,  194.  Kotdraux,. 
22  luglio  1829  . Sir.  . XXIX,  «.  341.  flronablt. 
‘22  agosto  18-29,  Sir..  XXX,  2.  76.  .Xiiucs,  i gen- 
Mie  1830 , Sir.',  XXX  , 2 , '184. 

(o  V.  U Hiora  notà  fo)  , pa*.  -ISX. 

i4,  Cosi  nel  nostro  ari  >vSo  e tr.ldoUa  Is  r-Ke  /ri. 

iiVHAH' te , Voi  IH. 


nbbiiimo  Icslè-  sviluppala  , gli  alti  prò 
fodcnli  da  mcrralanti  (67),  artigiani,  rol- 
tivatori  Hi  campagna  ( ItJinureuit  ) 
vignaiuoli,  giornalieri,  o persone  di  ser- 
vizio, sono  dispensati  dalla  formalità  del 
buono  o approvato.  Ari.  1326,  comma  2 
(1280  R.  (e),  comma  2). 

Per  giudicare  se  un  allo  il  quale,  di 
sua  natura,  sarebbe  sialo  sottoposto  alla 
formalità  di  cui  si  traila,  se  nc  trovas- 
se prT  eccezione  dispensalo  a c.agiaiH? 
della  qbalilà  del  soscriUnrc  , uopo  'è  e- 
sclusivamente  attenersi  alla  professione 
che  quest' ultimo  aveva  nell'epoca  della 
formazione  doli’  alto  (69).  Così  , i bi- 
glietti sottoscritti  ila  un  antico  cooimer- 
cianto,  dopo  la  cessazione  del  suo  com- 
mercio, debbono  essere  rivestili  del  buo- 
no o dell'  approvato  (7U).  Reciprocainen-' 

( La  qualità  di  coltivalors  di  campagna  , nel 
senso  deM'srt.  1Ì126  (1280  R.  (^J)del  euilire  rivi- 
le,  •'■ppertieae  non  soliiuenlc  a rului  che  coUivi 
le  terre  per  coaui  altrui  . ma  aluci»!  ■ colui  il 
quale  nella  campagna  coUìtì  ( fait  valoir  ) le  sue 
proprie  (erre,  siiliaeKfi  aie^s^)  a*  travagli  deira 
grteoUura  e ne  faccia  la  «uà  prori'ssìuue  abtruit- 
le.— *11  suo  bìglleito  é vaU<Ju«  benché  non  i>crit- 
to  dii  sua  aaao.e  benché  ei  rum  abbia  approfa* 
la  la  somma  in  lettere  per  eatesu.  Gand,  20  giu* 
gao  1H30„  Gvtr.  éd  B.  , 1836,  3U. 

— Un  bi^licUo,  eoiilencnte  promessa  ed  nbbli- 
gazloiie  saiidale,  soscriuo  da  tre  persone,  di  cu« 
una  abbm  serluo  il  corpo  dell’  atto  « senta  ebe 
vi  sia  un  buono  o approvato  delle  du«  altre  , è 
fìtiòli;raiorio  riguardo  a queste  alliiue  , se  «tenu 
ro/(iv<ilr/r«.  — Questa  quoJi6eaiione  . ettuitriaia 
nelle  guol«M  della  senteuia  di  prima  ìslanxa.  non 
piié  essere  coDtraddrlU  ia  grado  di  appcll  *.  brus- 
seMet , 25  aprile  1822  , Giur.  del  , 1822,  1 , 
208;  Dallox,  XXI  « 155  e seg.  ) 

(ttUjToulHcr,  Vili  , 2«l». . Duraneon,  XIII.  18i. 

no  Lo  stesso  è da'  bigHellì  lirmati  da  aniirln 
artigiani.  (Uea , 15  dk^embre  1K2Ì,  Sir.  , XWl, 
2,  3.  Vrdi  ooodìmeno  in  senso  cooirario  : Pari- 
gi , IH  febbraio  1KU8  , Sir.  , Vii  , 2 , "HU.  Se  i 
biglietti  fossero  stali  soUuseriui  da  uu  atiiirn 
eommereiaiite  o artigiano,  in  una  epoca  Tìcìnis* 
hima  a quella  in  cui  egli  esorcilava  anmm  la 
sua  profrNSi'Hie,  e prima  ebe  il  suo  caogiamonto 
di  posizione  fosse  generalmente  cotiosriillo.  qui<^ 
sii  biglietti  polrebbeni  essere  mantenuU  iermì 
inai  grado  la  m.incanra  del  6iMmo  o 

«Il  biglietto  sottoscritto  da  un  m«rc.vtaute,  in 
un  tempo  vicino  alla  sua  ritirala  dagli  «iraii. 
diB(>eiisalu  «tal  buono  o »pi*rai>$ta  deiritri.  13>Ti 
(12H0  u.  'g  . Liegfl  4 13  (cbbreiu  1810 , 
liti  tì.  . 181U.  177.) 


6o(ir#wr. 

r • / ly  V.  la  d-*tU  '*  par  ''SS’i, 
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tc  y colui  il  quale , durante  I*  esercizio 
d(dla  professione  di  coiniiiercianlc,  nbliia 
soUnscrilli  de’  liiglicUi  nou  rivestili  del 
h'ìiono  o approvato , nou  può  eccepire  la 
mancanza  di  late  formalità,  quantunque 
egli  abbia  cessato  d*  csurcitare  il  coni' 
inercio  sin  prima  della  scadenza  di  que- 
sti biglietti. 

L’  eccezione  che  riceve  , in  ragione 
dello  stato  o della  professione  di  dall 
individui  , la  regola  stabilita  nell*  art. 
1320  (1280  ll.(o)),  non  si  estende  di  pie- 
no drillo  alle  mogli  di  questi  individui, 
(iosi,  la  moglie  di  un  commerciante  o di 
un  artigiano  non  deve,  come  tale,  ed  in 
quanto  airappUcazione  di  quest’articolo, 
esser  posta  nella  classe  dei  mercanti  o 
degli  artigiani  (71)  Ma  la  moglie  di  un 
coltivatore  di  campagna (’/u&oureurj  o di  un 
giornaliero  deve,  almeno  in  generale,  cs- 

(71)  Arp.  Codice  di  commercio,  cri.  A e 8,  comb. 
ari.  113  :S  R.  c fl,  Comb.  113  R.  (e)  LL.  di 
eccez.  ).  Civ.  cass.  , 12  gennaio  1814,  Sir. , XIV, 
1 , 33.  Civ.  cass.  -,  6 maggio  1818  , Sir.  , XVI  , 
1 , 227.  ('iv.  cass.  , 1.“  maggio  1820  Sir.  , XX, 

1 , 4 IH.  A^ngers,  41  dicembre  1823,  Sir. , XXIV, 

2 , 87. 

( La  moglie  di  un  morcatantc  non  ò per  questa 
soia  ragione  repiitnla  mercainossa  , quanto  al- 
r applicazione  dell' art.  132H  (1280  R.  (<2|  ).  Ella 
dc\e  approvare  i biglietti  lirinati  da  lei  senza  es- 
M<re  scrini  di  sua  mano.  Brusselles  , 3 marzo 
1832  , Giur.  del  XtX.°  secolo  , 1832  , 3 , 201  ; 
Dalloz  . XXI  . 147.  } 

(72  Crcn.ible  . 22  agosto  1829.  Slr.  . XXX,  2, 
70.  Lione  , 12  dicembre  182»  , Sir. , XXXtl  , 2 , 
223.  Rie.  rig.  . » dicembre  183»,  Sir.  , XL , 1 , 
30.  Vedi  nondimeno  in  senso  contrario  : Caen  , 

3 gennaio  1827  . Sir.  , XXXVHl  , 2 , 8i;  Rie. 
rig.  , 22  luglio  1828  , Sir.  , XXIX  , 1 , 88;  Rie. 
rig.  26  ifebbraiu  1813  . Sir. , XLV  , i , 73t.  La 
diatiiuioiii.  ( he  rmi  abbinino  slahilita  Ira  le  mo- 
gli de' cullivulori  V vign<aiuuli  o persone  di  servi- 
zio . e le  mogli  di  mercalanii  o artigiani  , va 
giiisiilicata  meicè  le  rotisiderozioni  seguenti  : 
1/  rceczioue  ammessa  dal  2.®  comma  dell’  art. 
13'20  (1280  R.fe)  ),  relativa iiicnlo  a’  niercalanti  o 
artigiani,  é rondata  sulla  costante  abitudine  in  cui 
costoro  sono  di  tirmare  biglietti  o altri  atti,  senza 
rivestirli  del  buono  o app  ovato  ; e si  compren- 
de che  questa  ragione  , la  quale  dipende  dagli 
osi  delia  loro  professione  , non  si  estende  alle 
loro  mogli  , neppur  quando  esse  li  aiutino  net- 
r esercizio  di  quieta  professione.  Per  contrario, 
r cccezioiir  ammessa  relalivanienlc  a’coltivatori, 
vigujìuolo  o persone  di  servizio , & fondala  sul 

(n)  V.  U datU  nota  (ai  , pag.  358. 

[b  V.  It  . nou  a , p*g  19Ì. 

(e  V.  I*  noia  d , p«g  S67.  _ 

[d)  $]  V.  U dcùa  oou  (u  , pag,  358, 


fiere  consiilorala  come  appartenente  ancor 
ella  alla  stessa  classe  de’  coltivatori  di 
campagon  o delle  persone  di  servizio  (72). 

La  inaiicauza  d'approvazione  di  un  atto 
privalo  conlcuenle  un  obbligo  unilaterale 
non  trac  seco  la  presuiizioiie  ebe  tra  le 
parli  sia  esistito  soltanto  u:i  progetto  di 
convenzione  (73),  e non  esercita  veruna 
iiiduenza  sulla  validità  di  tale  obbli- 
go (74).  L’  unica  conseguenza  che  dori- 
vi (la  questa  omissione  si  è,  che  l’alto, 
per  sè  stesso  , non  forma  pruova  com- 
piuta dell’  obbligo  che  enuncia.  Niente 
impedisce  adunque  che  esso  possa  essere 
consideralo  (75)  come  un  principio  di 
pruova  scritta  (/"),  tale  da  rendere  nnt- 
inessibilc  la  pruova  Icstimouiale,  ed  unebe 
le  semplici  presunzioni,  o da  autorizza- 
re la  delazione  di  uo  giuramculb  supple- 
torio (7C). 

riflesso  che  molle  persone  appartenenti  a queste 
diverse  classi  della  società  sapendo  segnare  su- 
lamenlc  il  loro  nome , elleno  sarebbero  state 
sotioposle  alla  ocoossità  di  ricorrese  al  roiniste- 
ro  di  un  notaio  , auche  per  alti  di  paca  intpor- 
lanza  , ove  non  si  fossero  dispensali  dalla  for- 
melilà  del  buono  o approvato.  Or  questo  moti- 
vo , il  quale  è poggialo  sulla  presunzione  delta 
mancanza  d*  istruzione  , esiste  per  le  mogli  dei 
ciiitivalori,  vignaiuoli  o persone  di  servizio,  co- 
m»-  esisie  per  questi  ultimi.  Confr.  tsposisione 
da' molivi,  di  Bigoi-Preamcneu  { Locrè  , Legisl-, 
l.  XII  . p.  3U8  , n.“  194  ; ediz.  B.  , l.  VI  , p. 
181  ì;  Itnpporto  al  tribunato,  di  Jauberl  (Lucrò, 
Leghi.  , t.  XII  , p.  314  , a.®  12  ; ediz.  B. , L 
VI , p.  227  e scg.  ). 

(73j  Ouosla  presunzione  mancherebbe  di  ogni 
base  nella  ipotesi  di  cui  qui  trattasi.  Confr.  nu- 
le <13}  e '31)  supra. 

(74;  Touilier  , Vili,  281.  Duranton  , XIII,  187 
e 188.  Turino  , 2U  aprile  1808,  Sìr. , IX  , 2, 
3U9.  Rie.  rig.  , 23  aprile  1829  , Sk.  , XXIX,  Ir 
366.  Parigi  , 19  aprile  IS.'M),  Slr.  , XXXI,  ‘2,  69. 

(75]  Diciamo  : che  esso  possa  essere  considera^ 
io  , eie.  ; perciocché  i giudici  non  sono  obbli- 

.geti  di  ammettere  uà  atto  irregolare  per  man- 
canza del  buono  o approvato  , cnote  principio 
di  prova  scfiua.  Rie.  rig.,  22  aprile  1818,  Sir., 
XIX , 1 , 195.  Confr.  $ 764  , testo  n.®  4,  e note 
(45)  a (47). 

(76)  Arg.  ari.  1347  ( 1301  ) , comb.  ari.  1353 
c 1367  ( 1307  e 1321  ).  Le  peculiari  ragioni  , 
per  le  quali  abbiamo  deciso  nella  nota  (31)  su- 
jita,  che  un  atto  privato,  contenente  una  con- 
venzione sioallagmaiica.  non  possa,  in  mancan- 
za di  compUaziunc  in  doppio,  servire  come  prin- 

[J")  Mal  nostro  art.  itfio  è oiprritanirnlo  detto  cha 
r allo  ia  ut  caso  i «arri  eomo  principio  di  prora  par 
icrilio  >.  V.  la  della  noia  (aj  | pa(.  Sali. 

. V,  -iU  , •-  ,, 


T 


niTI.I.A  prtova. 


^ Del  reslo,  l'omiwionc  ilelU  fortnalil!! 

del  buono  o appronMo  ni*n  viene  cnpepin 
dalla  prescrizione  «li  dieci  anni  (77J.  Ea- 

le 

I.  eipin  di  prova  per  Iseriitn , non  trovann  appll- 

r catione  a'  biglietti  o promesse  che  non  aleno  ri- 

* vestiti  del  buono  o approvalo.  1)1  fatti . I'  nmis 

n siane  di  quest'  oltlma  formallià  non  fa.romu  In 

L maneania  della  formaliUi  del  doppio,  naecern  In 

presuiitione  di  non  essere  esistito  Ira  le  parli 
!•  che  on  semplice  progetto  di  eonventlnne.  Fer- 

t malo  questo  punto , noi  non  veggiarou  alcun  so- 

lido motivo  per  eliminare,  quanto  alle  promesse 

* o a'  biglietti , la  rui  scrittura  non  sia  approva- 

I ta  , rapplicaiionc  dell' srl.  1317  ( 130)  ).  D’sl- 

I fronde  , i bastevole  il  eomparare  la  compilaiio- 

ne  dell'alt.  1320  .1280  H.  iti),  da  un  laui.jjiin 
quella  della  dirliisraiione  del  '22  setlenibre  1733, 
e,  dall’  altro  lato,  con  quella  dell'alt.  1325  I127U 
B.  (6)  ',  per  convincersi  che  i compilatoli  del  co- 
dice civile  non  hanno  prescritta  l' approvazione 
della  Kriltura  con  lo  stesso  spirito  che  II  legis- 
latore del  17:13  , e che  , secondo  la  loro  mente , 
r inosservanza  di  questa  formalitii  non  dovevn 
proiturra  conseguenze  cosi  rigorose  rnmr  l'oinia- 
siiine  della  formaliti  del  doppio.  Indarno  si  ob- 
ietta che  la  nostra  opinione  tenda  a rendere 
presso  a poco  illusoria  la  disposizione  dell' ari. 
13211  ( 1280  B.  .c)  |.  Questa  obiezioiie  è priva  di 
I valore.  La  disposizione  di  tale  articolo  ha  , an- 

che secondo  il  nostro  sistema  , nna  sanzione 
reale  e positiva,  in  quantoebd  l'omissione  della 
formalità  . cui  esso  prescrive  , toglie  a'  biglietti 
o alle  promesse  la  forza  provante  la  quale,  per 
regola  genorale , t inerente  agli  atti  privali  di 
cui  la  firma  sia  rieonosciula  ; in  guisa  che  il 
giudice  non  è n4  obbligato  nè  aulorizzala  a pro- 
nunziare una  condanna  aul  solo  fondamento  di 
somiglianti  biglielli  o promesse  , e gode  di  un 
potere  discrezioUsie  , che  gli  permette  o di  ri> 
gettarli  interamente,  o di  ammetterti  come  for- 
manti un  priigcipio  di  prova  per  iscritto  [d,.  Or 
que.stD  potere  discrezionale  ci  sembra  essere  una 
garentia  suBcienle  contro  I pericoli  di  sorpresa 
I o di  frode , cui  I'  art.  1328  (1280  R.  (a)  ; ho  a- 

\ vnto  por  oggeUa  II  meveniie.  Colpire  di  una  as- 

solnu  inelHcaeia  I biglietti  o k promesse  o«a 
approvati,  sarebbe  un  ollrepassnre  lo  acapo  del- 
I h legge  , ed  un  pcriiHltnre  a'  debitori  di  mala 

fede  il  negarsi  sii’ eseenziom  di  obbligszionK  la 
cui  sincerità  sppsrisse  uondimeno  da  tutte  io 
eircostanae  della  causa.  Meilin,  Aep. , p.  Iti- 
glklto  , li  1.  Ti  U'Iier , Vili  , '281.  Uurauton  « 
XIII  . 18)1  e seg.  Bonnier , n."  551  l’arigi  , 18 
febbraio  IHOg  , Sir.  , VII  , 2 , 788.  Farigi  , ‘21 
febbraio  1813  . Sir. , XVI , 2 , 183.  Civ.  rig. , 
3 giugno  1823  , Sir. , XXlll  , 1 , ‘281.  Angers  , 
Il  dicembre  1824  , Sir.  , XXIV  , 2 , 88.  Greno- 
ble, li  maggi,  1828,  Sic.,  XXVIII,  2,  31.'i>. 
Mone  . 18  diermbre  18-28 . Sir. , XXIX.  2,  2)10. 
GIv.  rig.  , 1.-  luglio  182S,  Sir.,  XXIX,  1.  IIW. 
Kic.  rig.,  4 febbiaio  1828,  Sir.  , XXIX,  1,  lUli. 

(«'  V.  ta  detta  nata  ’lC  , pag.  858. 
t)  V.  I , mUa  le)  , peg.  Sia. 

(e  d|  ,0  V.  U ^tta  «età  (a)  , pix  8a.S. 
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sn  non  si  eoprv  nppjinr  nprossvrianH'nlu 
nierrè  1’  csoi-uzionc  pnrziale  ilcll.i  olibli- 
gazionc  (78). 

Bnrdeanx  , .31  marzo  1830  , Slr,  , XXXI  , 2,  7(1, 
Hic.  rig.,  4 maggio  1831  . Sir.,  XXXI,  l,  1117. 
Bic,  rig,.  21  marzo  1832,  Sir.  . XXXII.  1,  251. 
MeU  , ‘28  marzo  1833.  Sir. , XXXV  . 2,  4P.  Kie. 
rig,,  18  novembre  1811,  Sir.  , xxxv  , l , 3V3. 
Rie.  rig.,  8 febbrai)»  1830,  Slr..  XXXIX.  I,  2.S0. 
Rie.  rig.,  28  febbmio  1815.  Sir,,  XI.V,  I.  731. 
Vedi  in  senso  contrario  : Delvioeiurrt . II.  8i3!) 
Civ.  casa, , 3 novembre  1812,  Sir.,  XIII.  1.  33; 
Parigi , 5 dicembre  1818  . Sir.  . XVII  , 2,  300  ; 
IHelz  , 7 febbraio  18'23 , Slr. , XXV.  2 , 118  ; A 
miens  , 17  gennaio  1823  , Slr.  , XXV  , 2,  110  ; 
llourges  , 11  gennaio  8'25 , Sir.  , XXV,  2,  2UI  ; 
Lione.  28  gennaio  1828,  Sir.  , XXVIII,  2 . 250. 

( Il  biglletlo  0 la  promessa  per  allo  privata  , 
che  non  sia  aerina  di  matto  del  scaerlHore  . nè 
rivestita  di  un  buona  o approvato,  non  poti,  in 
generale , servire  come  principio  di  provi  scrit- 
ta 'f).  ruè  nondimeno  essere  •llrimenti,  se  il  M- 
giktts  sia  scritto  per  intero  e firmato  da  un 
condebitore  solidale.  Brussrlles,  ‘25  giugno  1822. 
di, ir.  del  ».  . 1822  . 2,  ISl  ; Uiltuz,  XXI.  118, 
o."  21  , e ‘201  . n."  8. 

— La  mnncairzi  del  buono  a approvala  sopri 
un  atto  pr'rvsla,  non  iscritto  daHa  persona  che 
si  obblighi,  rende  l’atto  inipeifettn,  senza  ren- 
derlo assolulamenlp  milln.  Hrnssrllcs  , 3 marzo 
1832  , 6'ttrr.  dei  XIX.°  Ktalo  , 1832  , 3 , 202; 
Dalloz  , XXI  . -iiM  , n.°  ». 

— Il  àiMira  Indicante  la  somm*  dovuta  in  ci- 
fre , e non  In  IfUrrn  per  estesa , cosiilaiere 
Oli  principia  di  pruTS  »cnua  , il  <|uale  pu6  de- 
terminare  il  fciunice  • deferire  al  cred>Uinr  il 
gioramentn  suppletorio.  Uege,  13  febbraiu  1S40, 
Ciur.  del  . 1810  . il7.  ì 

(77)  Uaranion  , Xlil  * i8tt.  Onfr.  Bota  (12) 
inpra. 

(78)  ')  Toullier  (Vili.  302)  Insenna  il  contrariai, 

fondendosi  suU'ullìmo  comma  doU'arl.  1325(1279 
R.  •5),  comma  4).  Ma  rargomeolu  di  auslandii,  che 
epli  (ree  da  quest'articolo,  non  è conrtodrnur.  Uo 
pagmnenlo  pariinle.  fallo  in  virtù  di  nna  obUII' 
gatione  comprovata  rncrciy  «n  biglietio  no/r  ap' 
prvvatn , non  rende , di  per  9i  medesimo , certa 
la  somma  o U qaiiiaitii  della  cosa  dovuta,  come 
y esecQ2Ìooa  porriale  di  una  eonvemione  sirxih 
lagmaliea  rende  corta  la  cnoelu^lnnr  diflinitiva 
di  questa  eonveaaione.  Il  soscriUoro  di  un  hi» 
kImuo  no»  approvato,  il  quale  abbia  facio  un 
papAmento  al  creditore  , pu5  , imehe  coafe^smi' 
do  questo  paKamenlo  . porre  in  fnntcslaaloar  la 
cifra  del  debito  enoiichiin  nel  biplieUo.  ereello 
se  questa  cifra  si  trovi  siabiUta  ivrrrei^  qualche 
altro  attn  proceduto  dal  debitore  r a trmc^  ima 
quietftnza  die  quest' oUimo  abbia  r4*mint:i  propria 
accottondola  o produccndola’ , ovvero  (ìnalrvvenia 
se  si  tratti  di  mi  papamcnln  d'  ìntereKst^  di  na- 
tura tale  da  delariitinave  il  del  debito. 

(/)  Ma  *r<K  qtisoto  a n<ri  U ao(a  «}  | pa;.  prcee- 
dcola. 

(|i-  T,  1 , noia  » , 5»a. 
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>•2.®  DMa  forza  provarle  degli,  (Mi  .. 

• . ■ prlfi'aLi.  , 

Un  nt(o  privalo  , benché  valido  per 
la  forma,  non  ha  forza  provanle,  se  non 
in  ({uanio  la  firma  , e,  essendone  il  ca- 
so, la  scriUura,  nc  sia  riconosciuta,  o in 
quanto  sìa  stata  previamente  verificata  in 
giudizio  e dichiarala  vera  (79).  Arg.  art. 
1.123  (1376).  Adunque,  il  giudice  con- 
travverrebbe alia  legge-,  se  aiaiaettesse 
come  formante  pruova  ni)  atto  privalo, 
senza  che  la  parte  contro  d.i  cui  se  ae 
faccia  uso  ne  avesse  riconosciuta  la  firma 
Q la  scrittura,  c senza  ebe  ella  fosse  stata 
messa  in  mora  a negarla  o a discono- 
scerla. Nondimeno,  non  è necessario  che 
colui  il  quale  intenda  di  far  uso  di  un 
alto  privato  > nc  dimandi  forutnlmcnte 
la  ricognizioiic  o la  pjrecedente  verifica- 
lione  ; è bastevole  che  I’  atto  sia  notifi- 
cato o comunicalo  alla  parte  avversa  , 
il  cut  silenzio  equivale  a ricogoizio- 
iie  ^0). 

Allorché  un  atto  privalo  venga  oppo- 

I n difTcrenza  chfl  p«8»a  , riftuardo  a ciò , 
tra  gli  atti  autentici  e gli  atti  privati  si  Spiega 
faeiimente.  i.a  Orma  de'  pubblici  ufHziali  , ebe 
pnssaBo  essere  chiamati  a ricevere  o a compila- 
re atti  del  loro  miriistero , è reputata  certa  e 
«onnaciuta  da'  tribunali,  sia  di  per  sé  medesima, 
sia  . M'cundo  i casi  , in  virtù  delta  legalizzazi»- 
ne  di  coi  si‘trnvi  rivestila  ; e si  comprende  per 
conseguente  come  la  esistenza  della  firma  di  un 
dfflziale  pubblico  sopra  on  atto  del  suo  ministe- 
ro venga  considerata  di  attestare  v garentire  , 
Ano  alla  prova  del  contrario la  sinceriti  della 
Arma  d-ITe  parli  che  filarino  nell’atto.  Ma,  quan- 
do trattisi  di  BCriliate  private,  non  esiste  alcun 
motivo  il  quale  permetta  di  prestarvi  fede  , ia- 
Ano  a che  la  Arma  non  ne  sia  stata  rieonoseiatt 
da  Crdoto  a'  quali  essa  venga  opposta  , ovvero 
in  sineeriU)  non  ne  sia  stata  stabilita  cootraddit- 
toriamente  con  essi.  La  parte,  la  quale  produca 
uno  scritto  privato  . che  eIN  preteiMla  rivestito 
della  Arma  <lcll.i  parte  avversa,  fa  on*  allegazio- 
ne pura  e Semplice  , cui  ella  è tconta  a prova- 
re. Touilier  , vili  , 5A  e 67 , 190  a 19'2. 

(86)  Tooltier,  Vili  , 229.  Doranlon,  XIII.  il3 
e 114.  Hic.  rig.  ,.2i  giugno  1800,  Sir.,  VII,  2, 
77  . CIv.  rasa. , 7 gennaio  1814,  Sir.  , XIV,  1, 
138.  Rie.  rig.,  27  agosto  1S35 , Sir.  , XXXV  , 

1 . m. 

(Ri)  La  semplice  dichiarazione  di  non  ricono- 
scenza di  una  Arma  non  equivale  ad  una  de 

fa'  (ft  N<  I Primo  articolo  «i  o«*erra  noalche  dÌTar<il:*i 
tll  loCtlZtoif..  5 nrl  tirnn  <lispO>lo  a dippiCl  clt© 

H (locuoiiinlo  da  depo<ipusi  imUa  saqsttUiria  pfo  t ci- 


s)u  all^  stcdsà  persona  dì  coi  porti  , in 
apparenza  , l.i  firma  , costei  è teoqtp  v 
9 ric.oooscecla  , a.a  neg^irla  form,aldimo- 
te  (81).  Allorché  , per  contro  , I’  atto 
venga  opposto  , si.i  a’  rappresentanti  o 
agli  aventi  causatici  preteso  soscrillore, . 
ovvero  a de'  terzi , essi  possono  Uoii- 
tarsi  a dichiarare  di  non  conoscerne  la 
firma  o la  scrittura.  Art.  1333  (t277). 

Se  vi  abbia,  sia  denegazioi9c  formale,  sia 
anche  sempiicodkliiarazionedi  naa  rico- 
noscenza della  firma  o della  seri  tiara  di 
un  allo  privato  , il  giudice  è-  òbbUgat^ 
di  pronunziare,  prima  di  ogni  Gondanua, 
sulla  verità  dell’  alto^  ancorché  h pqrte, 
la  qu.ole  lo  abbia  aegotO  0,  no)):  ricqpat- 
sciuto,  non  ne  abbia  espressamente  pròr 
yocala  1^  verificazione  (83).  A late  eHet- 
to  , egli  dove,  ordinarne  la  yerificiv^Qr 
ne  , eccetto  se  trevi  nella  causa  eié- 
nienti  di  convizionc  sulfictenll  ppr’  ri- 
solvere la  conlcstazioue:  nftd  quaA  cQSp,, 
puiy,  senza  ulteriore  islruzyione,  anmieUe- 
re  r alto , dichiarandolo  vero  , o rrgel- 
tar|o  come  falso  (83).  La  regola  ora,  a^a* 

negazione  rorraale,  e non  obbliga  H giodiee,  •!- 
lorcbè  questa  dichìaraziune  proceda  dalla  pazaoj 
na  medesima  a- cui  si  aiirtbuisca  la  Arma,  di 
pronunziare  espressamente  sulla  sinceriti  dell’al- 
to. Rie.  ri^. , 9 dicembre  1839,  Sir.,  XL,  i.  3U. 

(82,  Civ.  cass..  10  luglio  1810,  Sir. , XVI,  i, 
831.  Civ,  enss. . 15  lugliu  1834  , S|r. , XXXIV  , 
1,  649.  Civ.  cass.,  6 febbraio  1837,  Slr^.  XXXVII, 

1 , 201. 

(83)  L’art.  1324  ( 1278  ) non  è compilato  im 
termini  assai  imperiosi , perchè  vi  si  possa  rav- 
visare una  derogazione  al  principio  éhe  il  giudi- 
ce é perito  di  dritto.  D'allr'oude,  l’  art.  198 
dei  codice  di  oroeedara  (289  (a)  LL.  di  pr-  tiv.), 
e soprattutto  I'art.i96  (290  R.  (6)  delle  dette  leggi >, 
il  quale  dice:  « La  sentenza  che  amnteiterè  la  vec- 
riAcazione  ( h jugement  qui  (tulorisera  la 
tion  ) n , indicano  chiaràmenle  ebe  II  legislatore 
non  ha  inteso  dMmporre  al  giudice  I*  obbligo  di 
ordinare  la  vcriAcazione,  nelle  forme  tracciate  dal 
Codice  di  procedura,  di  ogni  atto  privato  denega- 
to 0 scoooscmio.  Boncenne  , Teoria  dèlia  proce- 
dura civile  , ili , 486  (ediz.  B. , n.®  173).  Obau- 
veau,  sopra  Carré,  Leggi  della  procedura  civilot 
n.“  80J  ter.  Civ.  casa.,  25  agosto  1813,  Slr.,  XY, 
1,  131.  Rie.  rig.,  11  febbraio  1818,  Sir.,  XVlll, 

1 , .704.  Hic.  rig.,  9 febbraio  1830,  Sir,  , XXX. 
1,  235.  Rie.  rig.,  14  marzo  1837,  Sir.,  XXXVll, 
4,  199.  Hic.  rivi,  24  moggio  1837,  Sir.,  XXWII, 

1 , 5l‘J.  Rie.  rig.  , 3 dicembre  1839 , S»r.  , Xl>, 

f rato  in  ogni  pogioa  i d*  qnoUi  »lci»i  che  vJfLbaoo 
%<  *v*crt*ci'lu. 
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t)ili(a  il  applifl.1  non  solamente  al  caso 
in  cui  un  alto  veo|;a  negato  o non  ri- 
conosciuto per  intero,  ma  ancora  al  ca- 
so in  cui  la  denegazione  o la  dichiarar 
ziooc  di  non  riconoscenza  Tersi  soltanto 
su  di  una  parte  dell'  atto  la  quale  si 
pretenda  di  ess<>re  stata  alterata  (81j. 

La  veriticazionc  di  scrittura  pnò  far- 
si con  titoli,  con  periti,  o con  testimoni. 

Il  giudice  è in  lilierti  di  ordinare  sia 
cuniuluLiincnte  sin  sneressiramente,  que- 
sti tre  modi  di  verilicaziunc,  o di  deter- 
minarsi giusta  uno  di  questi  modi  (8.j). 

Del  resto  , la  ricognizione  di  un  alr 
lo  privato  può  essere  provocala,  sia  inr 
Bideiilcmenle  , ad  occasione  d’  nna  dir 
manda  di  condanna  fondata  sopra  tale 
Sito,  o nel  corso  di  ogni  altra  istanza, 
sia  con  azione  principale  (86). 

Gli  atti  privali  riconosciuti  da  coloro 
a’  quali  vengano  opposti  , o legalmente 
ritenuti  per  riconosciuti  , hanno  , tan- 
to tra  le  parli  che  li  abbiano  firmati  ed 
i loro  successori  u aventi  causa  , quan- 
to riguardo  a’  terzi,  la  stessa  fede  degli 
alti  autentici  , per  ciò  rhe  concerne  la 
convenzione  o il  fallo  giuridico,  cui  essi 
abbiano  per  oggetto  di  comprovare,  e lo 
enunciazioni  relative  a Ini  fatto  o a tale 
convenzione  (87).  Art.  1322,  comb.  art. 
1319  e 1.320  (1276,  comb.  1273  e 1274). 

Ma  , a diflcronza  degli  alti  antrnlici, 
gli  alti  privati  non  fanno,  neppur  tra  le 
parti  ed  i loro  successori  o aventi  cau- 
sa, fede  della  loro  data,  se  non  Bno  albi 
pruova  contraria  , la  quale  può  csscro 

* , 190.  Bic.  ria.,  9 dicembre  1839,  .tir. , XI,, 
1 , 30.  Vedi  in  senso  contrario;  Raater,  Corvo 
di  procedura  civili , n.'  198. 

(M)  Rie.  rig.,  4 febbraio  1830,  Sir.  , XXXVI, 
1 , HI. 

(85|  Colmar  , IJ  taglio  1807  , .sir.  , XIII  . 2, 
337.  Cir.  lig.  , i;t  novembre  1818  , Patieriiia 
belga  , sotto  questa  data.  Angers  , 18  dicembre 
1819,  Slr.  . XX.  2,  299,  Angers.  8 luglio  1820, 
Sir.  , XXtlI,  2,  17.  Montpellier  , 3 marco  828, 
Sir.  . XXVIII  . 2 . 183.  ( Brusselles  , cass. , 18 
martn  1821,  Patieriiia  Mjo,  sotto  questa  data). 

(88  Velli  sulla  domanda  piincipile  di  ricogni- 
alone  di  lìrma  ; l'ndici  di  procedura  eirile^  art. 
193  e 194  ( 287  e 288  L . di  pr.  eiv.  );  l.eggn 
del  2X  settembre  1807  ; art.  2123  ( 1277  )',  e S 
285  , teelo  n.*  2. 

87)  t.onfr.  g 78»,  testo  n."  2. 

|a  La  ciuaiooo  è arroosa.  Vedi  lo  vece  : ( CGg  , 
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somminisIraU  per  mezzo  di  semplici  pre- 
sunzioni (88|.  E,  da  un  altro  canto,  essi 
non  fanno  fede  della  loro  data  rimpetio 
a*  terzi,  se  non  dal  giorno  in  cui  questa 
data  sia  diveuula  legalmente  certa,  o per 
mozzo  del  registro,  o per  la  morte  di  una 
delle  persone  che  li  abbiano  iirmali  , o 
naediantc  la  relazione  della  loro  sostanza 
in  un  atto  autentico.  Art.  1328  (1282). 

Uebbonsi,  in  questa  materia,  considera- 
re come  terzi  miti  coloro  i quali  non  ab- 
biano Ggurato  nell'  allo  privato  , di  cui 
trattisi  di  valutare  la  forza  provante,  edi 
quali  Iruvinsi,  sia  in  virtù  della  legge, 
aia  in  virtù  di  una  convenzione  stipula- 
la o di  una  disposizione  falla  da  ui^ 
delle  parli  soscrillrici  , investili  , nel 
loro  proprio  nomo , di  dritti  reali  o 
personali  , la  coi  esistenza  o.  i cui  ef- 
fetti sarcblicro  compronics,si,  se  la  cob- 
venzionc  o il  fatto  giuridica  comprovalo 
da  questo  atto  potesse  loro  essere  oppo- 
sto. Per  contrario  , debbnnsi  riguardare 
CQino  rappresentanti  o aventi  causa  del- 
le parti  che  abbiano  figurato  nell’  atto  , 
tutti  coloro  i quali  non  abbiano  dritti 
da  far  valere  ebe  in  nome  ( du  chef)  4i 
una  di  queste  parli  , o come  a lei  suc- 
ceduti a titolo  universale  , ovvero  come 
cseccitanli  i drilli  e le  azioni  di  lei  con- 
formemente all’  art.  1166  ( 1119  ) (89). 
Del  resto,  coloro  i quali  in  un  atto  pri- 
vato sicno  stati  rappresentati  da  uno 
He'  soscrillori  , in  virtù  di  un  mandato 
legale  o convenzionale,  sono  reputali  di 
esservi  stati  parli. 

(88)  Sarebbe  impossibile  il  sostenere  con  qnal- 
ebe  apparrnia  di  raglqnr  che  le  parli . le  quali 
abbiano  figarato  in  un  atto  privato  ordinariu,  eil 
i loro  eredi  o aventi  causa  , non  sieno  ammessi 
à porne  in  contrstaiiaoe  la  data  , se  non  per 
metro  di  nna  iacrizione  in  Tal-so.  Confr.,  quanto 
alla  data  de'  testamenti  olografi  : S 899  , leato 
in  /ina  , c note  i8)  e .9:  , pag.  175  (a  . R sìe- 
eomc  le  parti , ed  ì loro  eredi  o aventi  causa  , 
non  hanno  interesse  ad  impugnare  la  data  . le 
non  in  quanto  sostengano  che  l’ attn  sia  stalo 
antidatato  con  lo  scopo  di  far  velo  ad  una  frodo 
qualunque  , cosi  essi  Sono,  giusta  fari.  1353 
(1307),  ammessi  a provare  le  loro  allrgatiooi  , 
anche  per  metto  di  semplici  presuntiuni.  Vedi  le 
auloriti  citate  nelle  note  (90)  a (92),  (97)  a (99), 
(103) , (105  e (100|  infra. 

(89)  Confr.  noia  (9tj  o seg.  infra. 

I Ito  io  Qaa  , a nota  (8)  a [all  P*<.  8^  * 
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D.1  f|ni><)<fì  «lilTfrcnli  propn^iTÌoni  (feri- 
vano, per  r applicaiioiie  degli  art.  1322 
e 1328  (1276  o 12S2),  le  aégDcnti  con- 
seguenze : 

1 } Gli  alti  privati  fanno  fede  della 
loro  data  vigna  rdo  agli  eredi  o sncccs- 
sori  universali  delle  parti , scmprecbè 
costoro  agiscano  o sieno  convenuti  in 
tale  qualità.  Questa  regola  riceve  la  sua 
applic-rzione  anche  quando  trattisi  di 
atti  comprovanti  convenzioni  o (fichia- 
razioni  (me  non  ligherebbero  gli  erc(fi 

0 i sBcccssori  nnivcrsali  di  una  delle 
parti,  se  tali  convenzioni  o dichiarazio- 
ni fossero  stale  stipulale  o falle  in  un 
epoca  posteriore  alla  data  indicata  in 
questi  atti  (90).  Cosi  , gli  atti  privali 
soltoscritli  da  una  persona,  che  sia  stala 
colpita  da  morte  civile,  sono  opponibili 
a’  suoi  eredi  , allorché  portino  una  data 
anteriore  all'epoca  in  cui  tale  persona  sia 
incorsa  nella  morte  civile  , benché  non 

(M  Cnnfr.  le  dar  note  segacnti.  In  occasione 
di  (III  ricorso  prodoUu  rontro  nnt  decisione  del- 
It  enne  reale  di  Bordeaux  del  30  gennaio  1834, 

1 ricorrenti  aroii.irnnsi  di  subilire  che  il  princi- 
pio, giusta  tl  quale  gli  alti  privali  fanno  fede 
drila  loro  data  tra  coloro  che  li  abbiano  so- 
scrliti  ed  I loro  eredi  o avriili  causa  , si  ap- 
plicasse solamente  agli  atti  pc'  quali  la  capacità 
drilc  parli  conliarnti  non  abbia  variato  , ed  i 
quali  elleno  aTrobbero  potato  fare  In  qnalsiro- 
glia  epoca  ed  in  qualsivoglia  circostanta.  Qaeata 
lesi  eia  evidenlenienie  erronea.  E di  fatti  la  cor- 
te di  rassarione  non  si  6 brigala  di  consacrarla. 
Tassando  la  decisione  contri  di  mi  il  ricorso 
ora  diretto  , per  fallace  appliriiioiie  dell*  art. 
1331  (127A) , e per  violaiione  degli  art.  1338  e 
1SW.3  (12S3  e 1410  R.  (ai  ),  ella  si  è foodaU  sai 
liltesso  che  la  disposizione  Anale  di  questHlllimo 
articola  , il  quale  riserva  i diritti  degli  eredi , 
nel  raso  in  cui  eglino  allarcustero  delle  vendile 
fra  coniugi  , come  racchiodenti  vantaggi  indi 
retti,  stabilisca  in  loro  favore  un*  ecreiiooe  spe- 
ciale all’  art.  1.322  [ 1276  J,  e li  assimili  a'  ler- 
li.  Vedi  : Civ.  casa.  , 31  gennaio  1837  , Sir. , 
XXXVII,  1,  8.33.  Questa  maniera  d’ intendere 
la  disposizione  iìnale  delTart.  1333  (1110  R.  à)) 
sembraci  mollò  contrastabile,  allorchi^,  come  nella 
specie  sulli  qusle  Is  corte  di  cassazione  ba  i- 
VDin  a pronnoziare,  trattisi  di  eredi  che  non  go- 
dano di  alcuna  riserva.  Ma  , checché  ne  sia 
di  questo  punto,  egli  é certo  che  l'arresto  pro- 
nunziato da  questa  corte  non  ba  nnlla  di  con- 
trario alla  proposizione  emessa  nel  testo. 

>01)  Bonnier  , n.°  368.  Colmar,  3 luglio  1831, 
Sir.  , XXXn  , 2 , 269.  Lo  stesso  principio  sem 
bra  applicarsi  agli  alti  soscrilli  da  oni  persuoa 


abbiano  acqnislatn  (fata  certa  che  dopo 
(fi  silTaita  cpora  (91).  Cosi  ancora  , un 
alto  privalo,  porLinin  cos(itn/iofK>  di  una 
rcnrlila  vilalizia  , fa  ft>dc  della  sua  dal  i 
riguardo  agli  ermli  detta  persona  a v.an- 
laggin  (Iella  quale  la  rendila  sia  stala 
cosliluita  , quaninnque  esso  noli  abbia 
acqiiislala  data  certa  prima  dc’vcnti  giorni 
prercdcnii  alla  morte  di  questa  pcrrso- 
na  (02). 

Che  se  gli  eredi  di  una  delle  p.ivii  , 
le  qu.iii  abbiano  figli  rato  in  un  niin  pri- 
vato, agiscano  in  virlà  di  un  dritto  che 
loro  si  appartenga  nel  loro  proprio  nome, 
per  (>acinpio  , in  virtù  di  un  dritto  di 
riserva,  ed  essi  impugnino  quest' silo 
eome  conienentc  vantaggi  ìndireiii  ccce- 
dcnii  la  quota  disponibile  , eglino  non 
sono  più  gli  aventi  causa  dal  defunlor, 
ma  terzi,  e possono  per  (Htnsegnenle  pre- 
valersi della  disposizione  dell' art.  1328 
(1282)  (93). 

la  quale  sia  alata  colpita  d*  interdiiintiF;  e que- 
sto è riò  che  é stato  gindicato  dalla  corte  di 
Nancy  nel  di  31  maggio  1842  ( Ballot . XLU  , 
3,  183  , Crediamo  dunque  di  duvev  riltaUace 
r opinione  contraria  da  noi  emeasu  tella  ouu 
(12|  del  S T47  , I . pag.  119. 

(92)  Confr.  g ,388  , testo  e noia  (I) , Il , 

81.  Vedi  ancora  nel  senso  della  propoeizìene 
emessa  nel  testo  ; Colmar  , 16  dicembre  1830  , 
.Xfr. , XXXI.  3,  183;  Angrrs.  IH  febbraio  1837, 
sic.  ,'XXXIK,  2,  126;  r.tv.  cass.  , 3 aprite 
1813,  8ir.  , XLII  . 1 , 3IN). 

(93>  Parigi,  Il  maggio  1816.  Sir.,  XVII,  3, 
16.  Rie.  rig.  . 13  luglio  1821  , Sir.  . XXV.  I , 
46.  Cnnfr.  Cir.  eass. , 31  gennaio  18:17  , Sir. , 
XXXVII  , 1 , 333 , e nota  (9Uj  au-m. 

(Gli  eredi  o arenli  uosa  da  colui  che  aia  ia- 
lerrennto  come  terzo  in  un  atto  di  vendita  , 
nel  quale  ai  trovi  dello  che  il  prono  detla  ce- 
sa Venduta  aia  alato  pagalo,  e che  il  venditore 
ne  quieti  interameow  la  periona  la  quale  nel- 
l'alto Agori  ella  sola  come  compratriee , non 
sono  ammessibili  a provare,  per  mezzo  di  p>o- 
sunzionì  o dì  tcsiimooì  , che  questo  prezzi  sin 
stato  pagato  con  danaro  del  loro  autore,  e elle 
quest'  ultimo  si.i  izolla  realità  il  vero  comprato- 
re, benché  l'atto  ne  Indichi  nn  altro.  Krus- 
aelles,  13  ottobre  18-29,  Giiir.  dai  B. , I83U  , 
1 , 39. 

— I terzi,  in  frode  do’ qzMii  alesi  usala  simu- 
lazione in  un  alto,  debbono  avere  tulli  i mezzi 
di  (nova  per  ìslabitirla. — t)n  alio  di  drmazinne 
simulalo,  fallo  da  un  padre  in  favore  di  idea- 
ni  de' suoi  Hgliuoli  , pu<V  eaaere  impagnuin  da- 
gli altri  , non  osianle  la  dispnsizloue  dell'  ari. 
1319  ( 1273  ) del  codlrr  nvil-.  Bmssellea  . :i» 
dicembre  1828.  finir,  ilei  .Xl.\,"  accolo , 1829, 
»,  TO;  Dalloa,  XXI  , 26(1.) 


l»)  ,*)  V-  I ■ noia  ',*1  • (d)  > pa*  53*. 
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3)  Un  Allo  privalo  Don  fa  fede  della  autentico , il  primo  non  può  giovani 
sua  data  contro  i successori  particolari,  dell’  aiiierioritii  apparente  del  suo  titolo, 
o a titolo  oneroso  o a titolo  gratuito,  di  so  l'alto  di  cui  egli  sia  portatore  noti 
una  delle  parti  che  vi  abbiano  figurato,  abbia  ricevuto  data  certa  prima  della 
in  quanto  si  volessero  loro  opporre  le  stipulazione  dell'alto  autcnticn  del  sccon- 
coiivenzioui  o le  dicbiaraiioui  contenute  do  acquirente  (a)  (95).  Similmente,^  net 
in  quest'  atto,  come  anteriori  a’ loro  caso  di  concorso  Ira 'I  donatario  di  un 
propri  tiudi  (94).  Cosi  , in  caso  di  col-  immobile,  ed  un  terzo  a cui  il  donante 
lisionc  tra  due  acquirenti  successivi  dello  abbia,  con  atto  privato,  ceduti  de' di- 
stesse iiuiiiobile  , I'  uno  per  iiieczo  di  ritti  qualunque  su'  beni  donati  , questo 
atto  privalo , l' altro  per  mezzo  di  alto  terzo  non  può  opporre  il  suo  titolo 


'9t)  Mrrlin  , Qut$l. , p Terso  , g 2.  Urenler, 
dtUt  Ipoteche  , II»  354.  DuraotuD  , XIII,  I2U  e 
6^.  Uttcaurruj  , Vitserlatione  , Temi  . I.  Ili  , 
p.  4tt  e 80K  s !•  V , p.  I»  e s«g.  Tn.plomt  . 
delie  Ipoteche  , Il  . 52U.  R«innier  , Vfdl 

•ltrr»l  le  deciftiviù  citale  nelle  «lue  uoIq 
li.  il  Toullier  ( Vili  , 2^5  e arg. , t X.  576  e 

bi  iostenaia  la  doiirina  cuniraria  cun  mol- 
la in»ist«*n<a  e vivacità.  Sfrondo  lui,  I »occ«‘S- 
aori  a liiulu  pariicuUre  eaaonda  gli  aventi  cauaa 
dal  lurn  autore  . gli  alti  privali  aaUoscriiii  da 
quest*  ultimo  fanno  fode  della  loro  data  contro 
di  ra»i.  Ma  tiuta  la  sua  argoriirniatione  muove 
dalia  aupposiaione  che  la  parola  ovenla  ruuaa 
abbia  un  aigoilicalo  precisu  cd  intaiiabile;  e 
questa  auppoaixione  è iuesaiia.  In  èlTeUi , il 
aefl^o  di  questa  voce  è esarnxialmpole  relativo  , 
e va  deirrtninaio  eerundnm  tubieetam  matcrinm, 
vale  a dire  , giunta  lo  spirilo  della  tegola  rhe 
iraUisi  di  applicate  , e giuaa  il  punto  dt  vedu- 
U ioUo  il  quale  coiHrenga  riguardare , avuta 
rooaideraxioiifl  • qut  ita  regola  , la  pasixione  di 
tali  0 tali  altre  Or  aiccnme  è fuori  di 

dubbio,  che  la  regola  consacrata  dall'an.  1328 
( 12H2  I è stala  ■mmeasa  con  lo  scopo  di  pro- 
teggere i successoli  a lilolo  paetieolare  ed  i ere* 
diluì t pignoraoli  cofilro  il  |ieiicola  di  aniidale 
ebe  il  loto  auiose  u debitore  potesse  furai  Irciio 
di  apporta  « in  frode  de*  loro  dirillt,  ad  alti  pri- 
vali foiiiiali  dopo  il  fatto  ( apri»  etmp  ) ^ enei 
è meatiert  rioonosrafe  che  i bUcces»ori  a titnlo 
particolare,  i quali  respingano  un  allo  privato 
procèdalo  dal  loro  autore,  comi*  quello  che  sìa 
alato  antidatato  , sono  , sotto  questo  rspp«rrto  e 
quanto  airapplicaaiorve  deli’aat.  1328(4282  , veri 
terzi  V e non  già  aventi  causa  riguardo  a*  quali 
quest' atta  possa  far  fede  della  sua  data,  h*  al- 
tronde , non  è forse  evidenu*  che  se  il  hucersso- 
re  a titolo  particolare  dev'  essere  trattato  come 
avente  esusa.  srmprecbè  egli  agisca  cuntra  -ter* 
li  i quali  , senxa  impugnare  il  suo  titolo  peiso- 
lìalt  , sostengano  che  lo  stesso  suo  auiirre  non 
godeva  de'  diritti  che  egli  Intende  esercitare  in 
nome  di  qoetvl’  ultimo  , non  potrebbe  essere  già 
lo  stesso , allorché  un  successore  particolare  si 
Iveri  a fronte  di  persone  che  impugnino  I*  ctll 
raeia  del  suo  titolo,  pretendendo  di  aver  arqui- 
sull  , prima  di  lui  e dal  suo  autore  , unii  o 
parte,  de*  diritti  foruianii  l'oggetto  del  titolo  che 

Civofr.  art.  pel  Bodn  oocl*  à «lato  •'iCormtlo 

rlalU  logge  dvl  3*  gtnaaio  >a43.  Lottfr.  1 , noia  ,-n  , 


questi  gli  abbia  conceduto?  Nella  prima  di  queste 
ipotesi , il  successore  particoUre  si  prevale  dei 
diritti  del  suo  autore  . e li  esercita  come  di‘ 
ritti  che  egli  ripete  da  quest’  ultimo  ; nells  secon- 
da per  contrario,  egli  Inrnct  il  suo  lilolo  per- 
sigiale , e lo  difende  contro  alti  co*  quali  il 
suo  autore  avesse  cercato  di  secarvi  offesa.  Frs 
due  pitti,  le  quali  invochino,  fune  contro 
l'altra,  titoli  emanati  da  una  medesima  persoiia, 
par  reclamare,  sulle  stesse  cose,  diritti  che  si  e- 
sclttdatio  0 ai  restringano  a vicenda,  la  difficoltà 
sta  appunto  nel  sapere  quale  delle  due  si  trovi 
realmente  oe’ diritti  dell' autore  comune;  «ni  è 
contrario  ad  ogni  logica  il  eoosiderarle  , per  la 
SQluxione  di  siffaUa  quistioiie,  la  quale  deve  an- 
dar risoluta  dalla  anieriorilà  del  titolo,  com4  se 
fosse  , r una  rispetto  all  altra  , I*  avente  causa 
dal  loro  comune  autore,  o.  in  altri  termini,  co- 
me se  si  trovassero  luit’e  due  ne' difllti  di  qw- 
st*  ultimo.  Aggiugneremo  che  Tari.  1743  (158111 
non  può  lasciare  alcun  dubbio  sul  vero  senso 
dell' art.  1328  ( 1*282  ).  Indarno,  |»er  elimMiare 
r argonieiiio  perentorio  che  ne  risulta,  il  Toullier 
pretende,  non  dt>versi  ravvisare  nella  dispostxioue 
di  quest' articolo  un*  applicaxione  degli  art.  1322 
e 1328  (1270  e 1282  , ma  una  eccezione  affatto 
speciale  alle  regole  che  essi  siabiliàcono.Le  parole! 
■ il  quale  abbia  una  scrittura  di  bOIuo  tulctilica. 
o di  data  certa  ( qai  a un  òaif  aw/Aeri(iyua  ou 
dont  la  date  est  eertaine  ) a , inserite  nell'  art. 
1713  ( l58d  1 sotto  una  forma  semplieemepie  in- 
cidenie  , provano  chiaramente  che  il  lègisUtore 
non  ha  inteso  altro  fare,  pel  caso  di  veodita  di 
un  imiii 'btle  lucalo  , che  un' applicazione  della 
regola  generale;  e sarebbe  impossibile  d'indica- 
re una  ragione  qualunque  che  avesse  potuto  dar 
motivo,  in  questo  caso,  ad  una  derogazione  al 
diritto  cninune.  Quindi  , la  dottrina  del  1oul- 
licr  é stata  respinta  da  una  giureprudenxa  pres- 
soché costante,  e trovasi  oggidì  generalmen- 
te abbandonala.  Confr.  In  decisioni  citale  nelle 
note  seguenti.  Le  dissidenze , che  esistono  ancora 
su  quc'Ua  materia , non  versano  sulla  soaunxt 
della  dottrina  , ma  anicaincnie  sopra  peculiari 
quisttuni  ( q lestion»  de  détuil  ). 

(1)5)  V.  gli  autori  citati  nella  nota  pcpcrdcnle. 
Tolosa  , VII  luglio  i8:ll  . Sir.  . X\XM  . 2 . 648. 
Uaalia  . 21  giugno  1-33  . Sir. . XXXlll , 2, 
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al  donatario,  eccetto  se  l'alto,  di  mi  è 
portature,  abbia  ricevuta  data  certa  pri- 
ma della  donazione  (06j.  Lo  stesso  prin- 
cipio , applicalo  in  lutto  il  suo  rigo- 
re alle  quietanze  per  atto  privalo  , ri- 
lasciale da  un  creditore  ebe  abbia  fat- 
ta cessione  del  suo  credilo  , inenercbbe 
a decidere  ebe  tali  quietanze  non  possano 
essere  opposte  al  cessionario  , se  non  in 
quanto  esse  abbiano  acquistata  data  cer- 
ta prima  della  signilìcazionc  della  cessio- 
ne, o della  sua  aceeltaziono  per  atto  au- 
tentico. Ma  la  dottrina  e la  giureprudeiiza 
hanno  a ragione  rigettata  siffatta  deci- 
sione , per  motivo  de'  gravi  incovenìenti 
che  ne  risulterebbero  nella  pratica  (t)7). 
Il  temperamento  di  equili  , che  bisogna 
ammettere  in  questa  ipotesi , deve  essere 
dal  pari  applicato  allorché  trattisi  di 
quietanze  per  atto  privalo,  rilasciale  dal 
locatore  al  conduttore  , e che  quest'  ul- 
timo opponga  all'acquirente  degl'  immo- 
bili i quali  egli  tenga  in  allitto  (1)8). 

3)  Gii  atti  privati  fanno  fedo  del- 


(96)  Grenoble , 9 maggio  1833  , Sir. , XXXIII, 
50G.  Sarebbe  così,  anche  oet  caso  io  cui 

ai  Iraiiasse  di  una  dunaziune  ira  vivi  di  lutti  I 
beo|  presenti  ; perchè  U donatario  sarebbe  scm* 
pre  non  altro  che  un  successore  a titolo  partico- 
lare. Coofr.  ^ , lesto  tn  fine  e nota  (lOi , 

psg.  173.  Gli  alti  privali  comprovanti  obbliga- 
iIodI  contratte  dal  donante,  fanno  |>er  avventura 
fede  della  loro  data  contro  il  donatario  gravato 
del  pagamento  de*  debili  del  donante  ? Vedi  : $ 
70À  , testo  e nota  (8) , pag.  194.  Confr.  noddi- 
meno  : Bordeaux  , 19  novembre  1830  , Sir.  i 
IXXVII  , 2.  481. 

(97)  Confr.  9 359  btt , testo  e nota  (4) , 1 > 
pag.  565.  Le  corti  reali  di  Bordeaux  (20  giugno 
1840  , Sir. , XLl  , 2 , 53)  e di  Limuges  ( 17  a* 
gesto  18M  , Sir.,  XLH  « 2,  313}  hanno  giudi- 
cato, come  la  corte  reale  di  Lione,  la  cui  deci- 
sione è citala  nel  paragrafo  al  quale  abbiamo 
ora  rimandato,  che  il  cessionario  fosse  T avente 
causa  dal  cedente  nel  senso  d^lVart.  1322  (127H). 
Questa  dottrina  trovasi  suIBcientemente  confutata 
mercè  gli  svUuppanieoti  dati  qui  sopra  nella  nula 
(94  >.  La  circostanza  che  la  cessione  versi  sopra 
una  cosa  incorporale,  meùtrechè  la  vendita  propria- 
mente detta  SI  applica  a cose  corporali,  non  pud 
ginsliGcare  la  distinzione  cui  queste  decisioni  sta- 
biìiscimo.  quanto  all*  applicazione  dell’ art.  1328 
(128'2},  ira'l  cessionario  e'I  compratore  di  una  cosa 
coiporale.  D’aliroudc,  se  il  cessionario  fosse  real- 
mente Taverne  causa  dal  cedente,  ne  risultereb- 
be che  tutti  gli  atti  privati,  co’ quali  il  ced*‘nte 
rd  il  debitore  avessero  pattuito  intorno  al  credi- 
to ceduto  y sarebbero  oppootbili  «1  cessioodrio  , 


la  biro  itala  riiti(H!Ho  a*  créililori  4<>l- 
lu  parli , allorché  coaloro  Mn  agisraiiu 
nel  loro  nome  personale  ^ e non  fac- 
ciano valere  drilli  distinli  da  quelli  del 
loro  dcbilore.  Questa  regola  si  applica  so- 
prallullo  a' creditori  di  un  comiDercianie 
caduto  in  fallimento.  Per  conseguenza,  gli 
alli  privati  fatti  senza  frode  dal  fallito 
prima  dull'a peri ura  del  fallimento,  e con- 
tenenti alienaziuni  di  cose  mobili  o im- 
mobili, ovvero  cessione  di  dritti  succes- 
sori , suno  opponibili  a'  creditori , ben- 
ché tali  alli  non  abbiano  acquistala  data 
certa  prima  del  fallimenln  |09). 

Al  contrario,  gli  alti  privati  non  fabnó 
fede  della  loro  data  contro  i crcilitori  del- 
le parli  , allorché  , per  una  circostanz.i 
qualunque, quésti  creditori  abbiano  acqui- 
stati sopra  i beni  de'  loro  «iebilori  drilli 
reali  o personali,  di  cui  ogni  credi lore 
non  goda  in  questa  sola  quàtilé,  ovvero 
allorché  , esercitando  de'  drilli  ebe  essi 
ripetano  dalla  legge  e non  dal  loro  de- 
bitore , agiscano  meno  nel  nume  e da 


benché  non  ivessero  ricevuto  dati  certa  prima 
della  nolilicaiione  della  cessione  ; e questa  c.n- 
seguenia  é evidentemente  inamniessibile.  Confr. 
Rie.  rig. , 26  novembre  1831  , Sir. , XXXV  , 1 , 
109;  Clv.  cass. , 23  agosto  1811  , Sir.  , XLl,  1, 
736  ; Kouen  , 31  maggio  1813  , Sic. , XLlll  , 2 , 
33$. 

( Il  cessionario  di  un  credilo  non  dev’esaeis 
considerato  come  un  lerin  . quanto  agli  atti  so- 
scritti  dal  suo  cedente  relativamente  al  credito 
ceduto.  — (óis) , egli  può  discunnscere  la  data 
delle  quietante  anteriori  alla  cessione  , come 
qurlle  che  non  fsccianu  fede  riguardo  a lui. 
Brossellcs  , 22  giugno  1826  , Giur,  del  XIX.’ 
secolo  , 1827  , 3 , 99  ; Dallos . XXI  , 133  e 128. 

— Il  cessionario  di  no  credilo  dev'essere  eoo- 
sideralo  coma  nn  terzo  quanto  agli  atti  aotlo- 
scrilli  dal  suo  cedente . relativamente  al  credila 
ceduto . e soprattutto  per  quauio  concerne  la 
data.  Brussrllea  . 17  luglio  18.12,  Giur.  del  B., 
18.32  .2,8;  Giur.  del  XtX.’  secolo  , 1832 , 3 , 
276.) 

198  Torino  , 26  febbraio  1812  , .Sir.  , XIII,  2, 
43.  Besanpoo  , 13  febbraio  1817  , àir. , XXITl, 
2,  138. 

(99i  BIc.  rig. , 13  giuguo  1813  , Sic  , XLlll , 
1.  467  c 471. 

( I aindaci  di  un  fallimenti)  soni)  terzi . irla- 
tiva^neiile  a colui  il  quale  rrclami  mi  rcansie,  che 
egli  pretenda  aver  eornpvuU  dal  fallito  c-.n  alio 

fiiivalo,  antrcedenlcmente  al  fallimeiilo.  Uiusael- 
es,  21  Settembre  1816.  Pnsu'rÌMia  belga,  sotio 
qu  'Sia  dau.  Ma  vedi  : Uallot , t.  XV  ■ |>ag.  77, 
n.“  20.  ) 
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parto  { du  chef  ) «li  quest’  ultimo  , che 
contro  (li  lui.  Cosi,  gli  alti  privali  falli 
dai  delùloro  , e contenenti  nliunnziono 
d'immobili,  non  sono  opponibili  a quelli 
<tc’ suoi  creditori  , a cui  tali  immobili 
sieno  nflelli  in  virtù  di  ipoteca  o di 
anticrcsi  « se  non  abbiano  acquistata 
data  certa  prima  dello  staiiilinicMiln  dei 
loro  dritti  (100).  Similmente  , gli  atti 
f riv  ilf,  contenenti  alienazione  di  cose  mo- 
llili o immobili. non  possono  essere  opposti 
a’  creditori  che  abbiano  falle  sottoporre 
a pignoramento  le  cose  così  alienate;  ec- 
cetto se  questi  atti  abbiano  acquistata 
data  certa  prima  del  verbale  di  pignora- 
mento di  niobiii,  o prima  della  denunzia 
del  pignoramento  d’  immobili  al  debito- 
re (101)..  Similmente  ancora,  la  data  di 
tali  atti . non  può  essere  opposta  a*  cre- 
ditori del  venditore  , allorché  essi  U al- 

(lOOj  Confr.  gli  autori  citali  nella  nota  (Ot) 
tupra;^  437,  lesto  in  fine  e nota  (4),  II,  pag. 
102.  Vedi  in  parlirolare  , sul  caso  di  coUisiuno 
tra  un  creditore  aveniu  un’ipoteca  giudiziale,  ed 
un  acquirente  in  liriù  di  allo  privalo:  Rie.  rig., 
20  Tebbraio  1827,  Paticrisia  belga,  sotto  questa 
data. 

(101)  Il  Creditore,  il  quale  abbia  Tatto  pigno- 
rare i beni  del  suo  debitore , esercita  un  diritto 
che  egli  ripete  dalla  legge,  e non  da  qucsl’ulliino: 
contro  di  costui  appunto  egli  agisce;  «>d.è  evidente, 
clic  egli  è terzo  , in  quanto  ei  diTrtid.i  il  bene- 
fìzio e gli  circlli  • dei  suo  pìgnoraiiienlo  cunlro 
gli  alti  del  debitore.  Questo  punto  di  dolirina 
non  Torma  oggetto  di  aicnna  controversia.  Lo 
stesso  Toullier  ( Vili  , 23t  c 232  ) proclama  il 
principio  emesso  nel  lesto. 

(102;  Civ.  cass. , 14  novembre  1830,  Sir., 
XXXVI  , 1 , 89 J.  (Questa  regola  si  applica  olla 
moglie,  la  quale  , in  qualità  di  creditrice,  im- 
pugni degli  atti  Tatti  dal  marito  in  Lode  dc’suoi 
drilli.  Rie.  rig.  , 23  gennaio  1825  , Sir.  , XXV  , 
1 , 343. 

(103).Si  considerano  gmcralmènte  i creditori,  I 
quali  abbiano  Tutlu  un  sequestro  presso  terzi,  come 
gli  aventi  causa  dal  debitore  sequestrato,  e non  uik 
come  terzi,  relativamente  cl  sequestratario  ( tiers 
M(iisi).  Vedi:  Toullier,  Vili,  231;  Duranlon,  XIII, 
i;3,  Civ.  cass.,  14  novembre  1830,  Sir.,  XXXJI, 
1,  894;  Bourges,  3 Tebbiaio  1886,  Sir.,  XXXVtl,  2, 
11;  Tolosa,  7 dicembre  1838,  Sir. , XXXIX,  2,  223; 
Hit.  rig.,  agosto  1839,  Sir.,  XXXIX,  1,  343; 
Tolosa,  3 giugno  1840,  Sir. , XL,  2,  340.  (Brussel- 
les,  18  gennaio  1816,  27  aprite  i827,  e Brussel- 
Jes,  cass.  , 8 novemb're  1843;  Carré  , n.“  1967; 
Thomine  , n.“  632  ; Troplong  , Vendita  , n." 
920,  e Locazione,  n."  .327.)  Ma  questa  ni<anie' 
ra  di  vedere  non  ci  sembra  esatta  in  lonria.  Il 
sequestro  presso  terzi  ò un  inodu  speciale  dà 
pignorare , sia  crediti,  sia  cose  niubili  , che  si 
Zàcuarub,  Voi.  lU. 
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tacchino  per  mezzo  dell’  azione  p.ijjlia- 
ita  (102). 

Per  una  dcro|;azione  nrCallo  speciale 
al  principia  lesiò  sviluppato  , cnnvietie 
•ammettere  che  le  quietattze  per  iscrillura 
privata,  rilasciate  da  un  creditore  il  cui 
credilo  sia  stato  colpito  da  sequestro  pres- 
so terzi,  possono  essere  opposte  al  terzo 
sequeslrniilc,  salvo  a quest' uliiitto  il  farle 
ribellare  provando,  con  mezzi  qualunque, 
la  falsità  (iella  data  che  esse  portino.  Mel- 
lendo  da  parte  ogni  circostanza  di  fro- 
de, il  debitore  sarebbe  autorizzalo  ad  op- 
porre simili  quietanze,  anche  quando  esso 
provassero  p.igamenli  fatti  con  anticipa- 
zione, e non  fossero  siate  uè  prodotte  , 
nè  puro  allegale,  nel  momento  iu  cui  il 
sequestro  sia  stato  fallo  (103).  ^ 

4)  Gli  alti  privali  co'qutli  una  donna 
maritala  ubbia  contralte  obbligazioni  o 

trovino  tra  le  mani  di  tin  terzo  ; e noi  non 
veggiamo  alcuna  ragione  da  distinguere,  saio 
il  punto  di  veduta  dell' arl.*1328  |1282/,  tra ’l 
ércdil'orc  elio  Taccia  un  pignoramento  di  mollili 
e ’l  creditore  rbc  Tacci»  un  sequestri# presso  terzi, 
^'eirnllimo  caso,  come  nel  primo,  il  cred  loro 
esercita  un  diritto  che  egli  ripete  dalla  legge  , 
ed  agisce  contro  il  sii'i  debitore.  Aggiugnuremo 
una  rillessione,  elio  noi  abbiamo  di  g à presen- 
tata nella  nota  (97;  tupra.  Se,  come  si  prel-n- 
de.  il  seqiiosiranie  non  è,  anche  in  ordino  alla 
elìlcacia  del  sequestro,  salvochè  i' avente  causa  dui 
debitore  , ne  risalterà  che  il  seqiteslratarin  (tiers 
saisij  polià  opporgli,  non  solamente  le  qiiieluii/o 
per  allo  provato  di  cui  egli  sia  poriaiorc  , ma 
tulli  gli  alti  che  egli  avesse  conclusi  col  debi- 
tore in  ordine  al  eredito  sequestralo  , c s..p  at- 
tuilo gli  alti  ronlcnenli  rimessione  di  debito  o 
novazione  , benché  essi  non  avessero  ricevuto 
data  certa  pi  ima  del  sequestro.  Or  questa  con 
neguenza  ci  sembra  cond  inffarc  il  principio  da 
rui  essa  discende  l>el  resto,,  se  in  leoria  |.i 
nostra  opinione  si  allonlana  dalla  duluiiia  ge- 
neralmente riccviila  , le  soluzioni  pratiche  rlie 
noi  abbiamo  adoiiaic , relativamente,  alle  quie- 
tanze per  atto  privato  rilaacisle  dal  debitore' se- 
quc'^iràlo  , non  difTeriscono  guari  da  quelle  ulto 
quali  mena  qu-sla  dottrina. 

(Il  creditore  pignorante,  e l' allure  nell’ o2io- 
nc  di  rivendicazione  della  cosa  pignorata  , sono 
terzi  in  rapporto  al  debitore  pigriornio.  Quin- 
di , il  scQondo  non  può  opporre  al  primo  , in 
mancanza  di  data  certa  , un  attillo  vcrbulo  che 
egli  pretenda  di  aver  concluso  in  ordino  alla 
roia  pignorata.  — i.a  pruova  por  tesliinoiii  della 
Convenzione  lion  sarebbe  ainiiu'Ssibilo  da  paito 
del  rivoiMiiciiiiiu  . se  la  cosa  Risse  di  mi  valore 
iiulclerminn,l<).  Uriissulles  , 20  Icbbiaiu  1841  , 
Ciur.  del  Ji.,  1842,  103i  ) 
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eonccihiti  a pcrsofie  (me  driUi  qualunque 
sopra  i suoi  beni,  non  possono  in  gene- 
rale, essere  ojtposli  al  marito  come  capo 
della  comunione,  o come  usufruttuario, 
nel  nome  personale  , da'  beni  della  sua  - 
moglie  , eccetto  so  tali  alti  abbiano  ac- 
quistata data  certa  prima  del  matrimo- 
nio (101).  Ma  la  moglie  non  potrebbe, 
neppure  col  concorso  del  marito,  diman-^ 
dare  I'  annullamento  di  simili  atti,  sotto' 
il  pretesto  ebe  fossero  stali  falli  dopo 
il  matrimonio  , senza  I’  aulorizzanone 
del  marito,  snivocbtl  provando  con  qual- 
sivoglia mezzo  la  falsità  della  data  che 
essi  portino.  Art.  1110  ( S.  ) , ed  arg. 
da  quest'  articolo. 

5)  Gli  alti  privali  , sottoscritti  da  un 
mandatario  cmvenzionalc,  in  questa  qua- 
lità, fauno  fede  della  loro  data  riuipet- 
lo  al  mandante,  benché  non  aUriano  ac- 
quistala data  certa  se  non  dopo  la  rivo- 

(104'  Confr.  g SOR  , testo  e nota  (1) , II , 
|is|;.  2i0.  VriU  nondimeno:  Grenoble,  13  mig- 
gio  1831  , f.i^,  XXXIt  , 2,  58i. 

( Il  insiito  i , quanto  a'beoi  i quali  di  canto 
della  sua  m<>slie  sieno  entrali  nella  comunione, 
l'avente  cauu  di  costei,  e gli  atti  da  lei  sot- 
toscritti hanno  data  certa  riguardo  a lui.  — Ei 
può  iioudimeno  impugnare  , per  ragione  di  si- 
niulazioue  , gli  aiti  sottoscritti  dalla  sua  moglie 
in  frode  de' diritti  di  lui.  Brus.srlles,  2t  dicem- 
bre ISSO  . Ciur.  (Iti  XIX.°  •irolo  , 18.lt  , I W. 

— Gli  alti  (irirati  olibligalorl,  soltoseritli  dal 
marito , debbono  avere  acquietata  data  certa  pri- 
ma della  morte  della  moglie,  per  potere  essere 
opposti  agli -eredi  dì  costei,  ti  and  , 5 aprile 
1833  . Ciur.  del  B.  . 1833  , 496.  ) 

(to.3)  Confr.  g 416  , lesto  e nota  (11  , II  < 
pag.  8t. 

( L'  erede  del  mannanlc  è terzo,  nel  sènso  di 
quest' articolo.  E quindi  la  prolungazione  di  un 
allllia,  consentila  dal  luindalario  con  atto  priva- 
lo , non  fa  fede  cnnlro  gli  eredi  del  mandante 
ed  a vantaggio  dell'inquilino  o Bttaiuolo.  Briia- 
selles,  S settembre  1818,  Gfur.  del  B. , 1818. 
2.,  211.  Vedi  in  sento  eonirario  ; Bordeauz , 22 
gennaio  1827,  Sìr.  , XXVII , 2 . 65.  ) 

(106)  Bic.  rig.,  28  novembre  1833,  Sir.,  XXXllI, 
1 , 830. 

(107)  I.a  morte  di  una  persona  , la  qnsle  ab- 
bia toscrillo  un  allo  privalo  sol  nella  qualità  di 
leslimnna  . rende  certa  la  data  di  queat’  allo , 
come  lo  farebbe  la  morte  di  una  delle  parti  con- 
Iraaoli.  Hic.  rig.  . 8 maggio  1827,  Sir. , XXVII, 
1 , 453. 

(i08|  Confr.  Eiom  , 24  gennaio  1842  , Sir., 
XLII  , 2 , 67,  La  menzione  di  un  alto  privalo 
Della  eoazioaie  daereiaia  pel  pagamento  de'driiti 
di  rsgittrnlura,  dovuti  per  Hgioue  di  queat' tl- 


cationc  del  mandato  (10.^,  Stniilmenlo, 
gli  alti  privali  , sotloscrilti  dal  marito 
in  qualità  di  amministratore  ile'bcui  del- 
la sua  moglie,  a dal  tutore,  in  tale  qua- 
lità , fanno  fede  della  loro  data  contro 
la  moglie,  aocbc  giudiziariauicnic  sepa- 
rata di  beni  , e eoitlro  il  miuoro  dive- 
nuto maggiore  (106). 

La  data  degli  alti  privali  diviene  le- 
galmente certa  riguardo  a'  terzi  : 1.*  col 
registro  ; 2.*  colla  morte  di  uno  di  co- 
loro che  abbiano  firmalo  (107)  ; e 3.* 
col  riportarsi  In  loro  sostanza  in  un  at- 
to autentico  (108).  Art.  1328  (1282). 

Queste  tre  circostanze  sono  le  soie,  per 
mozzo  delle  quali  un  atto  privato  possa 
acquistare  data  certa  (109).  Cosi,  per  e- 
sempio,  il  bollo  della  posta,  di  cui  trovisi 
rivestila  una  lettera  missiva,  non  basta 
per  darle  data  certa  riguarda  a'  terzi.  £ 
io  stesso  della  circostanza  che  uno  di 

V . 

to , non  basterebbe  per  fargli  acquistare  data 
certa  , ae  la  coazione  non  ne  rìpotlasae  le  ao- 
rtanza.  Civ.  rig. , 23  novembre  1641 , Sir. , 
XLII . 1 . 134. 

(109)  Duranton  , XIII,  131.  Favard  , Kep. , a. 
Atto  privalo  , sn.  I , g 4 , n.°  7.  ÉuUtnd  de 
Villargucs  , Rep.  del  notariato  > mad.  p,  , n.* 
5r>.  Ronnier  , n.*  573.  Colmar,  11  marzo  1817, 
l'ojirrùia  telga,  sotto  qatsia  data.  Civ.  casa., 
27  maggio  1823,  Sir.  ,XX1I1,  t,  297.  Bordeani, 
27  gennaio  1829,  Sir.,  XXIX,  2 , 292.  Angera, 
18  febbraio  1837,  Sir.',  XXXIX,  2 , 426.  Agen, 
4 dicembre  1841  , Sir. , XLtlI , 2 , 135.  ( Brus- 
sellcB  . 28  dicembre  1839  , Ciur.  del  B.  , 1840, 
p.  ^5.)  Vedi  in  senso  contrario  ; Toullier,  Vili, 
242  e 243.  Secondo  onesto  autore,  I' art.  1328 
(r282)  non  contiene  che  nna  cnumeriiione  sem- 
plicemente dimostrativa  delle  principali  circo* 
stanze  in  virtb  delle  quali  un  allo  privalo  può 
acquistare  data  certa.  Ma  questa  opioione  , la 

auaie  tende  ad  auribuire  al  giudice  nna  specie 
i potere  discrezionale,  per  delermioare  e fissa, 
re  , accendo  circostanze  più  o meoo  decisive,  la 
data  degli  alti  privali , é contraria  cosi  al  testo 
collie  allo  spirito  dell'art.  1328  (1282),  e dev'eaaers 
rig.-uata , perchè  prodnrrebbe  il  risuitamento  d{ 
lòtte  ogni  base  certa  a'dirilli  delle  parli.  D'altron- 
de, basta  l'esaminare  atlenlamenta  le  diverse  Ipo- 
tesi indicale  dal  Toullier , come  tali  che  fissino 
la  data  degli  atti  in  no  modo  altrettanto  certo 
quanto  le  tre  cireoatanze  menzionale  nell'  art. 
1328  (1282) , per  convincersi  che  esse  sono  lun- 
gi dallo  escludere  ogni  possibilità  di  un'  antida- 
ta, o di  una  collasione  froudolenta  per  effetto 
della  quale  osa  persona , priva  de'  mezzi  di  acri- 
vere  , facesse  imitare  la  »“»  propria  firma  da 
un  terzo  , e la  riconoscesse  all'  uopo  siccoiae 
vera. 
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coloro,  i qoalr  atibiano  firmato  un  allo 
privato  , sia  scomparso -"da  un  tempo 
piò  o meno  lungo  , senza  che  ticnsi  a- 
▼ente  suo  notizie.  Cosi  ancora  , il  pos> 
sesso  del  compratore,  o il  godimento  del 
conduttore,  non  può  produrre  rcffelto  di 
rcodcr  certa  la  data  di  un  alto  di  ven- 
dita o di  aflìlto  (110^*  La  pruova  testi- 
moniale non  è ammessa,  nè  per  provare 
contro  un  terzo  la  sincerìih  della  data  di 
un  atto  privalo  che  non  sia  divenuta  le- 
galmente certa  , nò  per  fissare  I’  e'poca 
in  cui  sia  stata  stipulata  la  convenzione 
che  tale  atto  racchiuda  , nè  pure  por 
provare  che  il  terzo  ne  avesse  avuta 
una  conoscenza  personale.  A maggior  ra- 
gione , i giudici  non  potrebbero,  in  sl- 
mile materia,  arrestarsi  a semplici  pre- 
sunzioni (111). 

Del  resto  , In  disposizione  deli*  art. 
1328  ( 1282  ) non  è rigorosamente  a- 
datlabile  agli  alti  che  comprovino  conven- 
zioni od  operai?. ioni  rommcrciuli.  Cosi,  il 
giudice  può,  secondo  le  circostanze,  te- 
ner per  vera  , rclutivamenle  a’  terzi , la 

(110)  Nimes^  27  moggio  1840  , Slr.  , XL,  2, 
493. 

(IH)  Civ.  cbss.,27  magt^io  1823,  Sir.  , XXllI, 

1 , 297.  Toliisa  , 7 lii(:liu  1831  , Sir.  , XXXil  , 
2,  nifi,  (^rrnvble.  9 iiiflg;;io  1833  , Sir.,  XXXlll, 
2,  B06.  Duuai,  11  agosto  1837  ^ Sir.,  XX.\V1II, 

2 , lofi. 

(H2)  Toultier,  Vili,  2H.  PardessQS,  Corto  di 
dritto  commerciate  , Il  , Boniiier  , n.°  371. 
Parigi  , l'i  aprile  IHH  , Sir.  , XII  , 2 , 76.  Ri6. 
rlg.  , 4 fi-bbraio  18I9.  Sir.,  XIX,  1,  381.  Bor- 
deaux , 2 maggio  1826  . Sir.  , XXVI  , 2 , 292. 
Crfimar,  18,  luglio  1826,  Slr.,  XXVII,  2,  113. 
Tolosa  , 4 giugno  1827  , Sir.  , XXVIIi  , 2 , 199. 
Rie.  rig.  , 28  gennaio  1831  , Sir. , XXXV  . 1 , 
206.  Rie.  rig.  . 17  luglio  1837,  Slr.  , XXXVIl  , 
1,  10.2. 

I l.a  disposizione  dell*  art.  1328  ( 1282  ) del 
codice  civile  può  applicarsi  alle  materie  com- 
merciiili. — I simlaci  di  un' fallimeuto  sono  ter- 
zi , nel  si*ns<>  dell’  art.  1328  ( 1282  ) del  codice 
civile , reliitivamente  a culoi  il  quale  reclami 
delle  mercanzie  ebe  pretenda  di  aver  comperate 
dai  fallito  , con  alto  privato,  antecedentemente 
al  fallimento.  Brusseiles  , 21  settembre  1810  , 
Pasicriaia  belga  , sotto  questa  data  } Dalloz  , 
XXI  . 126  c 132. 

— Quest’  articolo  non  è adattabile  a semplici 
lettere.  È lasciato  «Ila  prudenza  del  giudice  il 
decidere,  secondo  il  complesso  delle  circostanze, 


data  dì  tali  alti  , quantunque  non  sia 
divenuta  certa  mercè-  una  delie  circo- 
stanze menzionate  in  quest’articolo 

s 757. 


Dt'  libri  di  commercio  (o). 

‘ I libri  di  commenreio  non  fanno  fede 
contro  persone  non  commercianti,  vale  ^ 
dire,  contro  persone  dello  quali  il  com- 
mercio non  formi  la  professione  abitua- 
le È indiflerente  , sotto  questo  rap- 
porto , che  la  contestazione  versi  sopra 
una  convenzione  meramente  civile  quanto 
alla  parte  non  commerciante,  o che  versi 
sopra  una  operazione  la  quale  coslituisca, 
egualmente  per  le  due  parti,  un  allo  di 
commercio  (1).  Nondimeno,  allorché  trat- 
tisi di  somministrazióni  fatte  da  un  eoin- 
merctanlo  ad  una  persona  non  commer- 
ciante (2),  ed  i libri  del  primo ’sieno 

se  la  data  delle  lettere  prudolle  In  giudizio  sla 
a no  sincera  e vera.  B'ussulles,  29  ottobre  1829, 
Ginr.  del  B. , 1830,  1 , 34. 

-Pi  llila  lettera  di  cambio  fa  fede  della  sua 
data  , anche  contro  i terzi.  Rennes  , 6 febbraio. 
1822  , Giur.  del  XlX"  secolo  , 182S  , 2 . 101. 
Brusseiles  , 22  Luglio  1830  , Giur,  del  A7X** 
secolo  , 1H;M)  , 3 , 2r.3.  ) 

* ( 1 registri  de’  inercauti  possono  servire  da 
ammiiìicolo  contro  le  persone  non  mercanti. 
Brusseiles,  cass.  , 12  febbraio  1822,  Pasicrisia 
belga  , sotto  questa  data'.  Ma  vedi  : Dalloz  , 
.XXI,  p.  168;  Toullier,  Vili,  n.'*  369.) 

(1)  La  disposizione  principale  dell’  art.  13’29 
(1283)  altro  non  è che  un’applicazione  delta  regola 
che  niu.no  può  creare  un  titolo  a sè  medesimo  ; 
ed  è cosa  evidente,  che  questa  regola  è indepcn- 
dente  dalla-  natura  de’  falli  che  trattisi  di  pro- 
vare. Pardessus , Corso  di  dritto  commerciale  , 
I , 257.  . 

(2:  Se  la  domtnda  fatta  da  un  commerciante 
• contro  un  non  commerciante  avesse  per  oggetto 
la  rimborsazionc  di  un  prestito  , o I’  esecuzione 
di  una  obbligazione  qualunque  diversa  dal  pa- 
gamento di  mercanzie  somministrale . il  giudice 
non  potrebbe  , in  vista  de’  libri  dell’  attore,  de- 
ferirgli di  ufTicio  il  gìiiraroenio.  La  disposizione 
sussidiaria  dell’ art.  13'29  { 1283  ),  che  conferi- 
sce al  giudice  tale  facoltà  , essendo  una  deroga- 
■ione  stabilita,  in  favore  del  coiiiuicrcio , al  prio- 


, (o  Confr  , «u  nMt«ri«,  gli  trt.  •'  a *11  d,>ne 
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r<*jroltirmenlc  Icnuli  **,  il  giudico  au- 
torizznlo  ad  allìngervi  un  principio  di 
priiRva  , e por  consogiicnle  a deferire 
di  uOicio  il  giuramenlo  nll’una  o aU’al- 
Ira  delle  parli  (3).  Art.  1329  |1283). 

1 libri  de’commercianli  fa nna  fede  con- 
tro di  loro  , a favore  di  persone  non 
cooimcrcianli  , come  a favore  dì  alici 
connnercìanli  (4);  poco  importando  d’al- 
tronde che  lai  libri  gicno  siali  o no  rego- 

cipio  rammentafn  nplla  nota  precedente,  non  pntV 
essere  csle>»  al  di  là  de'icrtnioì  di  quesl'arlieolu(a). 
• **  ( l libri  di  un  coinmcrciaiùc , per  poter  es- 
sere da  lui  prodotti  in  (giudizio  , e Far  fede  in  suo 
favore»  di  «iò  che  conieiiKano  , debbono  neces- 
sariamente cs<rcre  tenuti  nelln  rornia  prescritta 
dal  lit.  il  , lil).  l«»io'''del  codice  di,  commercio. 
Bfusscltcs  , 17'luj^lio  c 31  ottobre  1820,  Giur. 
del-  B.  , 182D  , 2 . 2ft8  ; 1830  , 1,7.)' 

(3)  La  riserva  , che  trovasi  nella  finn  dell’ art. 
1320  (1283/v  saiebbi;  compiutamente  senza  oggetto, 
hc  si  dovesse  intendere  che  essa  alludesse  al  giiira- 
inetiio  decisorio  16);  perchè  (|ueslo  giuramento  può 
esser  deferito  anche  in  mancunza  di  ogni  principio 
di  prova.  Per  dare  un  signilicato  a questa  riser- 
va . Conviene  aimneiterc  che  i compilatori  del 
codice  abbiano  inteso  di  nmsacrare  l’onUca  gìu- 
reprtideii/a  , la  quale  , nel  caso  preveduto  dal- 
r art.  1329  ( 12S.t  ) , accordava  al  K>»dicc  il  po- 
tere di  deleriio  un  giuramento  suppletorio.  Di 
fatti , tinti  gli  autori  sono  di  accordo  su  questo 
punto.  Pardessus,  vp.  a lungo  cit.  Toullier,  Vili,, 
:td8.  Duraiiton  , Xlll  , 1«>ii.  Roiinier  , n.”  G3i. 
Bla  non  dccsi  concbiinlcre  da  ciò  , come  lo  fan- 
no il  Toullier  ( lungo  cit.)  e lo  Zacliariae  ( g 
7.’13  . nota  !Aj  (c)  ) , che  i)  giudice  sia  ugual- 
mente autorizzato  ad  ammettere  la  prova  lesti- 
iiiuiiinle  delle  siiiiimin;slrazioni 'fatte  dal  commer- 
ciamo. Se  risulta  dalla  combinazione  dell'  a/t. 
1329  (1283|  col  ii."  2 dell’  ari.  i:«‘»7  (132li,  che 
la  legge  consiilcrn  i libri  di  cuimiiercio  come  su- 
scettivi di  formare  , contro  i non  commercianti, 
\in  principio  di  prova  che  autorizza  la  delazione 
di  un  giuràinenlo  suppletorio , non  ne  conseguì- 
la  in  verun  modo  che  ella  vi  ravvisi  un  princi- 
pio di  prova  scritta  , tale  da  far  ammettere  la 
prova  testimoniale  ; e deesi  tanto  meno  esita- 
re a rigettare  I’  opinione  di  questi  amori  , in 
quantochù  essi  estendono  una  derogazione  al  di- 
ritto comune  oltre  i termini  nc' quali  essa  tro- 
vasi stabilita.  Itonnier,  n.“  f>3:\»  Boocenne.  7'eo- 
rùt  (iella  procedura  civile.  IV,  18i’a  180  (edii. 
ir<j/ilen  , II.® ^223;  ediz.  Meline  , p.  209  ).  Ve- 
di altresì:  Esposizione  de’  molivi,  di  Bigoi;Prca- 
niriifu  , e Hopporlo  al  tribunato  , di  Jaubert 
I l.ocrè  , Legisl.  , i.  'XII,  p.  399.  ii.®  l97  , c p. 
5»7  , n.®  10;  ediz.  B.  , t.  VI  , p.  182  e 229.) 


la)  Confr.  art.  a<  dotte  «trtlo  LI,.,  di  cecca. 

Ib'  Oourr.  nrt.  «4  delle  delle  LL.  di  recos. 

Ir  V.  le  nnlJ»  ^6  , |>"g.  S<). 

'ri'  (,'onrr.  eri.  a5  delle  i.L-  di  ' tccez.  che  dtrpono 
r iV  ladualiueula.  * 


larmcnlc  Icnuli  [d]  (5).  M.t colui  clic  voglia 
Irarnc  vantaggio  non  può  scinflerne  le  c-  ‘ 
mincìazioni  , -per  ;rigellarc  ciò  che  essi 
contengano  di  contrario  alla  sua  prclen- 
siono  (6).  Ari.  1330  (1284). 

Tra  commercianli  , c' quando  traUisi 
di- fatti  di  commercio  (7)  , i lilmi  rego- 
larmcnle  Icnuli  fanno  fede  , giusta  le  sc- 
guenli  distinzioni  : 

Allorché  le  due  parli  abbiano  de'Iibri 

' {h)  Lem  non  distinguir. 

- ( L’io4ividuo  non  commerciante,  convenoto  pel 
pagamento  di  una  lettera  di  cambio,  può,  onde 
provare  la  supposizione  di  luogo  cui  egli  pre- 
tenda che  essa  contenga,  domandare  la  esibizione 
de’Iibri  del  commerciante,  a’ quali- egli  si  olTra 
di  prestar  fede , atlìne  di  eslrarne  ciò  che  con- 
cerna questa  lettera  di  cambio.  Brusselles , *25 
febbraio  18.30  . Giur.  del  B. , 1830  , 1 , 414  ; 
Giur.  del  XIX  ° secolo,  1830  , 3 , 95  ; Dalloz  , 
XII.  213.) 

(5)  Se  de’  libri  irregolari  non  possono  essere 
Titilmente  invocati  da  colui  che  li  abbia  tenuti , 
essi  però  non  debbono  mono  far  fede  conira  di 
lui.  Altrimenti,  la  sua  colpa  o la  sua  negligen- 
za tornerebbe  a suo  vantaggio.  Confr.  Bic.  rig., 

7 marzo  18:n  , Slr. , XXXVII,  1,  940.  Questa 
proposizione  si  applica  anche  in  caso  di  falli- 
inenio.  Roucn  , 23  maggio  1825  , Sir.  , XXVI  , 
2,0. 

( Benché  ì libri  di  commercio  non  rivestili  del- 
le formalità  della  legge  non  possano  far  fede  in 
giudizio,  il  giudice  può  nunditneno  ordinarne  la 
esibizione,  e trarne  induzioni  e chiariinenu.  Brus- 
Bclles,  cass.  , 2 aprile  18.'»0  , Ballettino,  1840, 
282  bis.  ) 

(6;  Questa  disposizione  dell’ nrt.  1330  (1284)  è 
un’ applicazione,  dei  principio  della  indivisibilitò 
della  confessione.  Confr.  art.  ITS'5  , comma  3 
(1310  , comma  3)  ; § 751 , lesto  n.®  4 , 1 I. 

(7)  So  si  trattasse  di  un  fallo  , commerciale 
solamente  riguardo  ad  una  dello  parli  , e pura- 
mente civile  riguardo  all’altra,  per  esempio,  di 
una  somministrazione  di  legnami  falla  da  un 
mercante  di  legname  ad  un  banchiere  per  uso 
della  sua  casa  , si  ritornerebbe  sotto  l’ impc’ro 
del  diritto  comune.  Adunque,  in  somigliante  ca- 
so, i libri  di  commercio  del  mercante  di  legna- 
me, benché  regolarmente  tenuti,  non  potrebbero 
essere  ammessi  come  fncìenli  prova  a suo  favo- 
re ; salvo  al  giudice  il  deferirgli  il  giuramento 
suppleiorio,  conformemente  all’ art.  1329  ^1283). 
Confr.  Tardessiis  , op.  eit.  , 1 , 258.  Vedi  in 
senso  Contrario  > Toullier,  Vili  , 380;  Bonnicr, 
n.®  029.  L'opinione  di  questi  autori  è contraria  . 
al  lesto  deir.irl.  12  del  codice  di  commercio 
(24  II.  (e)  LL.  di  eccez.  ) ; perciocché  le  parole  : 

(e'  Art.  ìo  C.  «Il  .comm.  «I  llhri  di  commorcio  rogo-  - 
l«rin^ntr  tinnii  pouoiio  ammemi  dat  a far 

priiiiva  Ira  coiuim-reianti  per  fnKi'  tli  coiomordo  i. 

Ari.  *4  l.t.,  di  cccox.  c Toni  i libri  di  coiunv  rcio 
rv^oUrDiciite  teouti  puuouo  acuire  omiueMi  cUl  giuiU- 
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rpgolarmcnto  lenoli,  c le  loro  «crilture 
lieno  conformi,  la  pruova  che  nc  risul- 
ta è coinpiula  , e dcv’ essere . ani inesaa 
dal  giudice.  Che  so  le  scrilluro  non  aie* 
no  d'  accordo,  esse  delibono,  in  genera* 
le,  essere  considerate  come  bilancianlisi 
o ncutralixzanlisi  rispeUivamente. 

Allorché  una  dello  parli  solamente 
possegga  de’  libri  regolari  , il  giudice 
può  ritenere  per  provali  , in  favore  di 
questa  parte,,  i fatti  ebo  vi  sionn  enua. 
ciati.  Codice  di  couim. , art.  12  (24  R.  (a) 
LL.  di  eccez.  ). 

Del  rimanente , la  fcilc  che  , secondo 
le  circostanze,  può  a dev’essere  accordata 
ai  libri  di  commercio  , non  esclude  la 
pruova  contraria:  pruova  che  può  esser 
fatta  per  testimoni,  o anche  per  mezzo 
di  semplici  presunzioni.  Per  tal  guisa  , 
il  commerciante,  contro  di  cui  alcuno  si 
prevalga  di  una  enunciazione  contenula 
ne*  suoi  propri  libri,  è ammesso  a pro- 
vare , mercè  semplici  presunzioni  , che 
questa  enunciazione  sia  il  risultamento 
di  un  errore  (8). 

Il  giudice  che  conosca  di  nnn  contc- 
Atqzione  , in  cui  un  commerciante  figu- 


ri o come  attore,  o corno  convenuto  , ò 
autorizzato  (9)  ad  ordinare,  am  be  di  uf- 
ficio, l’esibizione  dc’libri  di  questo  com- 
merciante , ad  oggetto  di  estrarne  ciò 
che  conrerna  la  lite.  Codice  di  comm.,  art. 
15  (22R.(ò)I.L.  di  eccez.).  Se  il  com- 
merciante, a’ libri  del  quale  la  su.i  parto 
avversa  si  offr.-i  di  prestar  fede,  ricusi  di 
esibirli,  il  giudice  può  deferire  il  giu- 
ramento Suppletorio  a quest’  ultimo  (U>). 
Codice  di  comm.,  art.  17  ( 23  LL.  di 
eccez.  ). 

S 758. 

De  libri  domestici  e delle  eeriUttre  non  fir- 
mate, che  equivalgono  o quietuma. 


I registri  e le  carte  domestirbe,  vale  a 
dire,  i libri  (curnels)  d’  introito  c di  esi- 
to, ed  i registri  di  crolili  e di  debiti,  tenu- 
ti da  non  commorcianli , non  possono  in 
.olcnn  c.iso  far  pruova,  a favore  di  qnesli 
ultimi  , nè  deli’  esistenza  «li  un  credi- 
lo , nè  di  una  liberazione  (1).  Essi  non 


c tra  commercianti  in  affari  di  commercia  ( entn 
eommerpanti  pour  fails  d«  eommeree  ) »>  « non 
posiìonu  evideoii'iiientp  alludere  che  ad  operazioni 
del  commercio  riapeitifo  delie  parli.  L*  inicrpe- 
Unzione  che  essi  dànno  a queste  parole  .è  Unto 
meno  ammessibilc  , in  quanto  lo  conlesiationi 
relative  alle  somniinislrazioni  fatte  a meicalanli 
pel  loro  liso  personale,  0 per  l'uso  della  loro  farni* 
glia  (menage)^  sontf  della  competenza  dc’tribunàli 
civili  a cd  in  quanto  per  conseguenza  questa  iq- 
terpetrazione  tenderebbe  a rendere  ailatlabile , 
anche  in  materia  civile  » una  disposizione  ecce* 
lionalc  di  sua  natura  * la  quale  evidentemente 
non  è stata  stabilita  che  per  le  materie  commer- 
ciali propriamente  dette. 

(8)  Confr.  % Vf>3  6it»  testo  0.**  1.  Pardessus» 
op.  ette  , I « 260., 

db  11  giudice  non  è obbligato  ad  ordinare  la 
esibizione  de' libri  di  commercio  di  una  delle 
parli,  neppur  quando  T altra  provochi  questo 

c«  p*r  prunva  tra  eomniereìaiilt  la  affari  di  eomni«>reio» 
ma  con  fanno  pruova  delle  aoramiaialraaioni  cho  vi 
•Olio  annolalr,  contro  qua*  eh»  oon  «ono  argoaìaolt  { 
•alvo  al  giuiliea  di  dafmra  «1  eoniaiareiaata  il 
mt-nio  di  nflJsio». 

\aj  V.  la  nota  prcerdaoto. 

-^61  Art.  i5  C.  di  comm,  c NaI  eorao  di  noa  litr» 
prinM>iiiaK‘or>r  da*  iìKri  può  CMrra  ordisau  dal  giudica» 
aiurba  di  nilìaio  , adtiiu  di  aatraflM  eiò  alta  conearna  U 


rovvedimento  , offrendosi  di  prestar  fede  a*  li- 
ri  del  suo  avversario.  I.a  legge  lascia  al  giu* 
dice,  relalivaiiiente  a ciò,  un  potere  discreziona- 
le. Rie.  rig.  , 20  agosto  IHIK.  Sir.  , XIX.,  1 , 
230.  Rie.  r)g. , 4 febbraio  1H2K  . Sir.  » XXVtll. 
1»  90.  Rie.  rig.  , 13  agosto  1833,  8ir.,  XXXlll, 
1 , 01-1. 

( 1 libri  di  commercio  non  debbono  in  tutti  i 
casi  , benrbè  aleno  regolarmente  tenuti  « essere 
ammessi  dal  giudice  come  formanti  pruova  tra 
cummerciuiiii  per  fatti  di  comniefcio.  Krussi'lles, 
4 ottobre  1823  , Pojicruia  tfelga  » sotto  questa 
data.  ) 

(10)  Qui  ancora  è una  racom  quella  che  la 
legge  dà  al  giucHee  , o non  già  un'  obbligazione 
che  ella  gl' imponga.  Rie!  tig. , 18  grnnaiu  1832» 
Sir.  » xxxm  » 1 . 71, 

(1)  Civ.  casa.,  16  dicembre  1833,  Sir.»  XXXlV, 
1 , 123. 

( AMorebà  il  titolo  primordiale  di  una  rendita 


eonfrorrraia. 

Ari.  ss  I.L.  dì  cceci,  « pfel  eùno  dì  ans  Hin  partii 
colare  , o non  relalivs  agli  oggrili  mrntorali  nell*  ar- 
tìcolo aoleerdrota  » il  giudice  , «la  a richiMie  di  non 
dalle  parli  » aia  anche  di  ufllcio  » puù  ordinare  la  cei- 
bUiona  da'  l>bH,  a mIo  oggrito  di  o aie  rea  re  la  loro  re- 
golare laaole  , • di  reirarae  età  che  rìguerda  la  eoo- 
iroveraia  , aeeie  polarai  prrodera  cOdUinicasioM  dii  di 
più  coQlcaoU  na*  libri  a. 
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frtrmano  neppure  on  principio  di  proo* 
▼a  , tale  da  antcrizearc  la  tielazionc  di 
• un  giuramento  suppletorio  (2). 

Ma  essi  fanno  fede  contro  di  toro  nei 
dne  casi  seguenti  : 1.®  allorché  essi  e* 
nunciino  formalmente  un  pagamento  ri- 
cevuto; 2.**  allorché  contengano  la  men- 
zione di  un  debito  « coll’annotazione  e- 
spressa  che  questa  menzione  sia  stata 
fatta  per  supplire  alla  mancanza  del  ti- 
tolo y a favore  del  creditore  (3).  Art. 
1331  (1285). 

I registri  domestici  non  fanno  piena 
fedo,  nelle  ipotesi  testé  indicale,  se  non 
in  quanto  te  menzioni  che  racchiudano 
sieno  scritte  di  mano  di  colui  al  quale 
vengano  opposte.  Nel  caso  contrario  , 
spetta  a’tribuiiali  il  determinare,  secon- 

prfdinlc  non  sia  esibito , la  saa  esistenza  può 
essere  sin  bit  ila  per  mezzo  do^li  atlt,  ove  questa 
iriidita  sia  menzionata  siccome  esìstente  , nelle 
clausole  dispositive  di  tali  atti.  Le  annotazio- 
ni ne’ libri  «l'inlruito,  rcKolaniicnlc  tenuti  da  per- 
sone {;(*(tenii  (li  una  intona  riputazione,  possono 
formar  là  prunva  che  il  pagamento  abbia  avuto 
luogo  e fhe  la  prescrizione  sta  inlerrulia.  Brus- 
«elics , 211  geonaiu  182U,  Pa$icri$ia  belga,  sotto 
({(lesta  data. 

— 1.0  stesso  è delle  annotazioni  di  pagamento 
dcgrintoiessi  di  una  rendita,  ne’ registri  e uè' libri 
d' introito  delle  corporazioni  e delle  fabbriche. 
Biiisselles.  12  febbraio  1B29 , Oiur.  del 
1K2U , I.  200.  f.rrge  , eass.  . 2t  dicembre  1823, 
rnskriiia  belga  . sotto  questa  data  ; Brussetles, 
0 Inglio  1832-,  Giur.  del  \lX.°  secolo  , 1832  , 
3 , 200. 

— Idem,  de’  sommari  de’  ricevitori  de’  demani! 
BruNseltes  , 12  febbraio  18'24  , Giur.  del  B.  , 
1824  , 2 . 194. 

— Le  annotazioni  fatte  per  più  «nni  consecu- 
tivi* su'  fogli  di  Un  almanacco , benché  non  di- 
sciinnscinte , non  potrebbero  bastare.  Brusselleo, 
13  luglio  1820  , Giur.  del  B. , 1826  , 2 , 200.- 

— Il»  generale,  i registri  e le  carte  domestiche 
non  fallirò  fede  in  favore  di  coloro  che  li  abbiano 
scritti.  Orusselles,  28  giugno  ISSI.f^iur.  del  B., 
1831  , 1 , 23»,  e Giuf.  del  I/X."  secolo,  1832, 
3,  70;  Brnsselles  , casa.,  28  gei.naio  1833, 
Dullelt.  della  cose.,  1833,  p.  26  , e Pasicrisia 
belt/a  , sotto  questa  data.) 

{■ìì  Arg.  ari.  1331  (1*283)  , romb.  1329  (1283). 
Toullier  , Vili  , 4U0.  Uuranton  , XIII,  021.  Civ. 
cass.  , 2 maggio  1810  , Sir.  X , 1 , 240. 

’3i  Secondo  il  FoiUier  ( delle  Obbligazioni,  II, 
739 , questa  annotazione  non  è necessaria,  se  la 
ricngiiuiniie  del  debito  sia  (ìrmala  da  colui  che 
l'abbia  iirsorila  ne*  suoi  registri  doiiiesliei.  Ma 
silVdtla  opinione  non  dee  più  essere  seguila,  per- 
riiè  il  codice  civile  non  I’  ha  riprodotta.  Toni- 
lier  . Vili , 403.  Durauiou,  Xill , 206.  Boooier, 
n.”  600. 


<!«»•  le  circostanze  , il  grado  di  fede  che 
esse  possano  merit.iro  (4). 

' La  menzione  formale  di  un  pagimen- 
to  ricevuto , serrila  sopra  un  registro 
domestico  , farebbe  fede  , in  generale  , 
quantunque  si  trovasse  cassata  o cancel- 
lata (bifjfce  ou  barrét)  (5).  Ma  non  sarebbe 

10  stesso  della  menzione  dell’esistenza  dì 
un  debita  a-  vantaggio  di  un  terzo  (6). 

Il  giudice  non  può,  in  generale,  ordi- 
nare, l'esibizione  de’ libri  domestici  delle 
parli,  e non  sarebbe  autorizzalo  a defe- 
rire il  giuramento  suppletorio  ad  una  di 
esse  per  la  sola  ragione  che  ella  avesse 
dimandata  la  produzione  de’regislri  del- 
r altra  j offrendosi  di 'prestarvi  fede  , e 
che  quest' ultima  si  uiegasse  di  far  (ale 
produzione  (7).  Sarebbe  nondimeno  al- 

V 

(4)  UurantoD  , XIII , 208. 

(5i  Di  fatti , Don  dev’  essere  in  potestà  del 
credìlor(>  o de’ suoi  eredi  il  distruggere  la  pruo- 
va  della  liborazinne  acquistala  dal  debitore.  l)u- 
rantoli,  Xlll  , 208.  Buiinier.  n."  603.  DeL  resto, 
se  una  scrittura  fatta  sul  registro  del  creditore 
si  trovasse  cassata  , in  guisa  che  fosse  impossi- 
bile di  leggerne  il  tenone,  essa  trovcrebbesi  di 
forza  senza  elTello  ; e ciò  prova  quanto  impru- 
dente cosa  sia  pel  debitore  lo  accontentarsi  di. 
una  semplice  iscrizione  su’ registri  del  creditore. 
La  stessa  osservazione  si  applica  alle  menzioni 
di  pagamento  scritte  dal  creditore  sul  suo  titolo. 

(0)  In  questo  caso.*deesi  presumerò  che  la 
menzione  sia  stata  rasa  o ca.ncellaia  per  effetto 
del  pagamento  del  debito.  Pothier,  op.  ctt.,  II, 
759.  Duranton,  XIII,  207.  Bonnier  . n.®  605. 

(7-,  Non  si  pnsaonn  estendere  a’  registri  dome^ 
siici  le  disposizioni  degli  art.  13  c 17  del  codice 
di  commercio  (22  R.  (a),  c 23.  LL-  di  eccez.).  Di 
fatti,  queste  disposizioni  , le  quali  derogano  al 
principio  : , Verno  contra  se  édere  lenelur  ,*sopo 
fondate  sopra  ragioni  affatto  peculiari  a’ libri  di 
commercio.  Omfr.  Merlin  , Rep. , p.  Compulso- 
ria  , 8 2.  Nondimeno,  il  Touilier  ( Vili  , 404) 
e’I  Duranton  ( XIII,  210)  opinano  che  il  giudi- 
ce potrebbe  ordinare  all’  attore  di  produrre  i 
suoi  registri , .se  II  convenuto  sostenesse  che  es- 
ei  comprovino  pagamenti  da  lui  fatti  , e se,  es- 
sendo riconosciuta  l’esistenza  di  questi  registri, 

11  rifluio  dell’  attore  di  esibirli  fosse  accompa- 
gnalo da  circostanze  tali  , che  facessero  sospet- 
tare della  sua  buona  fede.  Essi  fondaosi  princì- 
palmenle'sul  riflesso, -non  potersi  credere  che  la 
legge  Consacri  una  disposizione,  d'altronde  sag- 
gia e giif'ta  , senza  apprestare  i mM»l  da  far- 
la eseguile.  Ma.  benché  questa  opinione  sia  con- 
forme a più  testi  del  diritto  romano  ( coofr.  LL. 
3 ed  8,  C.  de  Sdendo,  2,  1 ) , ed  abbia  per 
sé  il  favore  della  liberazione  , sembraci  dilR- 
cilc  di  amniciieria  sotto  l'impero  del  codice  ci- 
to) V.  l»  noU  (6),  psg  precvdante. 
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Irimenli  se  ti  trattasse  di  libri  o di  re- 
gistri comuni  allo  due  parli  (8), 

L annutaiionc  brilla  (a)  dal  crc<IÌ(ore  nel 
fine  y noi  margine  , o nel  dorso  d*  un 

vile.  Di  falU.  noi  non  sopremmo  ammettere  Va«- 
loriii  del  «lirtllo  romano  in  ona  materia  t«ua 
dì  le^iaiazione  positiva  , e nellà  quale  il  codi- 
ce civile  ha  stabilito  un  sistema  , che  . nelle 
sae  paitf  principali  , al  allontana  notabilmente 
da  quello  del  diritto  romano.  Quanto  all'  argo- 
mento sol  quale  il  Toullier  e'I  Duranton  fonda- 
no la  loro  opinione  , esso  non  è concludente  « 
perchè  prova  troppo.  Ed  in  vero , da  esso  risol* 
lerebbe  che  il  giudice  potesse  ordinare  la  esi  bi- 
lione de*  libri  domestici  » non  solamente  a prò* 
vocaiione  del  convenuto  , il  quale  allegasse  un 
pagamento  ; ma  ancora  a provocatiof^e  dell'atto* 
re , il  quale  pretendesse  essere  il  suo  credito 
comprovalo  da' libri  del' .eonvenulo.  K questa 
conpeguenta  è respinta  , almeno  impliciiainenlet 
dagli  stessi  Toullier  e Puranlon.  Aggiugnerenio, 
che  se  « giusta  la  nostra  maniera  di  vedere  • le 
d'sposizioni  dell' art.  I33t  (1^5)  possono  soven- 
te essere  eluse  mercè  il  rifìuiu  di  una  delle  par- 
li di  produrre  i suol  registri , molto  nondimeno 
ci  vuole  |H*rcbè  sleno  deslituie  di  ogni  tmp<»r- 
lansa  pratica.  E-'se  riceveranno  applicazione  nel 
caso  in  cui  , trattandosi  di  registri  corooni  alle 
due  patii  , il  giudice  è per  eccezione  autorizza- 
lo  ad  ordinare  la  esibizione  de'  libri  domestici  , 
e . nel  caso  in  eoi  nel  tempo  della  formazione  di 
tin  inventario  dopo  morte,  o per  causa  di  assen- 
za , le  patii  interessate  avranno  avuta  cura  di 
far  constare  resistenza  e 'I  tenore  de*  registri  d^l 
defunto  o dell' assente*  Confr.  codice  di  proce- 
dura. art.  9Ì3  e 914,  enmb.  9.10  e 90'd  f LL.  di 
proc.  civ.  t art.  1019  (6)  e 1020  , comb.  1007 
e 9H0. ) . 

( La  regola  : Nemo  eontrn  se  edere  tenetur  , 
soffre  delle  eccezioni.  Brusselles,  15  giugno  1B22 
e 15  febbraio  1S25  . dei  B.  . 1H32.  2 95;' 

1820  . 1 , 182;  1825,  1.  187;  Ciur,  del  A7.T." 
ueoh  , 1825  , p.  45  ; Dalloi , V « 21M. 

— Una  parte  non  può  costringere  l'altra  9 romti- 
iiUare  documenti  fpidcezj  che  ^eno  propri  di  que- 
st* ultima.  Brossellcs,  4 marzo  1821,  /*azicnsia 
bel^a  , Bollo  questa  data  ; Dalloz , V , 290.  ) 

fK]  Confr.  su' casi  ne' quali  i registri  domestici 
debbansi  considerare  come  comuni  alte  due  par- 
ti: Merlin  , Aep.  , p.  Compulsoria  , $ 2. 

(9)  L'arl.  1331,  n.*'  1 (1285,  n.^Dfe),  esige  una 
doppia  condizione,  perchè  una  menzione  di  libc* 
razione,  messa  in  fine,  nel  dorso  0 nel  margine 
di  un  titolo  di  credilo  , possa  far  fede  contro  II 
creditore;  cioè  : 1.^  che  là  menzione  sta  scritta 
di  mano  di  quest'ultimo;  2.**  che  il  titolo  sia 
sempre  (d)  rimasto  in  suo  potere.  Nondimeno,  il 
Toutlìer  { Vili  , 353  ) , il  Dmsnion  ( Xlll  , 213 
e2l4),  il  Delvinrnurt  ( sull’ art.  1332  (1286)), 
e1  Bonnier  ( d.**  009),  inicgnano,  da  un  canto, 
che  raunotazione,  scritta,  anche  da  un  terzo,  so- 
lo) V icrùure  tnùe  par  le  erèaneier  , otc.  , dlea  il 
tcsio  fraoccM. 

(4)  ?.  l|  mU  (dj,  psg  i64« 


tìtolo  (li  cr(^dito,  che  sìa  sempre,  rìmnsio 
in  suo  potere,  fa  fette,  benché  non  da- 
tala  nè  firmala  da  lui , quando  tenda  a 
tlabilirc  la  liberazione  del  debilorc  (*J). 

prs  nu  titolo  di  credilo  , faccia  fede  contro  il 
creditore,  allorché  il  titolo  sia  sempre  rimasto  in 
suo  potere,  e.  da  un  altro  canto,  che  uua  sunti* 
gliante  annotaiiona . scritta  dal  creditore  Isiessv, 
faccia  fede  contra  di  lui  , benché  il  titolo  non 
sia  rimasto  in  suo  potere.  Essi- adottano,  rigiiar* 
do  a ciò  , la  dottrina  del  Polhier  ( Utile  Obbli- 
gazioni , Il  , 761  ) . la  quale  , a parer  lupo  , I 
compilatori  del  codiee  hanno  avuta  l' intenzione 
di  riprodurre;  e siccome  II  lesto  dell' art.  1ii32 
(1286]  cootraria  la  loro  maniera  di  veder»,  essi  non 
esitano  punto  ad  attribuire  ad  una  compilazione 
negletta  e viziosa  le  differenze  che  risultano  dal- 
la eomparazione  di  questo  testo  con  le  preposi* 
lioni  emesse  dal  Boihier.  Ma  ne  riesce  impossi- 
bile l'essere  a parte  di  siffatta  opinione,  la  quale 
muove,  secondo  noi,  da  una  sapponizione  affat- 
to gratuita.  Non  solamente  non  trovasi  ne'Isvori 
preparatori  del  codice  nulla  che  indichi  di  avere 
il  moderno  legislatore  inteso  di  riprodurre  la 
dottrina  do|  Pothier  , ma  la  pruova  di  una  in- 
tenzione tulU  contraria  appare  dalla  circostanza 
che  Tari.  223  del  primitivo  progetto,  il  quale 
riassumeva  esattamente  questa  dotlrins  . venne 
modificato  dalla  sezione  di  legislazione.  D'altron- 
de, non  senza  ragione  è stato  operato,  un  tale 
cangiamento';  e , a dir  lutto,  il  sistema  del  co- 
diee ti  sembra  preferibile  a quello  del  Pothier. 
Perchè  mai  quest'  autore  vuole  che  una  menzio- 
ne di  liberazione , scritta  sopra  un  titolo  di  cre- 
dito da  un  terzo,  faccia  fede  contro  il  creditore, 
allorché  il  titolo  sia  sempre  rimasto  in  suo  po- 
tere? Ei  lo  vuole,  perchè,  die*  egli,  è cosa  piò 
che  probabile  che  il  cred.tire  non  avrebbe  la- 
scialo scrivere  una  ricevuta  sul  biglietto  che 
era  in  poter  suo  , se  il  pagamento  non  gli  fos- 
se stato  effeltivamenle  fatto.  Ma  non  polirebbe 
forse  avvenire,  per  esempio,  in  caso  di  inatalUa 
del  creditore , che  nna  menzione  di  liberazinue 
fosse  , senza  la  sua  saputa  . scritta  da  un  terzo 
sol  titolo  dì  eredito  ? E non  sarebbe  in  su|ire* 
mo  grado  ingiusto  H sottoporre  , in  somigliante 
caso,  il  creditore,  0 i suoi  eredi,  alla  necessità 
di  provare  la  frode,  onde  respingere  una  scrit- 
ta , la  quale  non  procedendo  da  essi , non  ine- 
rita per  sé  medesima  alcuna  fede  ? E se  egli  è 
cosi  , deesi  approvare  che  i compilatori  del  co- 
dice non  abbiano  elevata  a presunzione  legale  la 
presunzione  di  fallo,  sulla  quale  è fondata  l'opU 
olone  del  Pothier.il  partilo  che  essi  hanno  adot- 
tato, quanto  alle  menzioni  di  liberazione  sciiUe 
dal  creditore  istesso,  ma  sopra  uo  titolo  che  npn 
sfa  sempre  rimasto  in  suo  potere  , va  ginsii&ea- 
to  ugualmente  per  ragioni  molto  plausibili  1 a 
parer  nostro.  Se  , come  si  fa  notare  , non  è di 
uso  lo  scrivere  una  ricevuta  sul  titolo  , senza 
che  sievi  sfato  pagamento,  ciò  si  pratica  ooodi- 

(•)  L'  eiltiliB#  d^n*  art -colo  è trroDM.  Bitognt  cor- 
rfggvrla  eoai  » L*  «rt.  iSgt  , eomm«  i comma  i).. 

[d)  « CoQtiaaAbMiae  • , d.eo  il  ao«tro  srt.  u86. 
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Ari.  133S,  comma  1 (1286,  comma  I). 

È lo  slesso  dcirai)iiola7.ioneBcriUa  dal 
creditore  (a)  oel  fìne,  net  margine  o nel 
dorso , sia  di  una  quietanza  in  regola  , 
sia  dei  duplicalo  di  un  alto,  quando  que- 
sto duplicalo  si  trovi  nelle  mani  del  debi- 
tore (IO).  Art.  1332,  comma  2 (1286, 
comma  2). 

Le  menzioni  di  liberazione,  delle  quali 
ai  occupa  Tari.  1332  (1286),  fanno  fe- 
de , in  generale  , contro  il  creditore  , 
anche  quando  esse  si  trovino  rase  o can- 
cellale; purché  però,  ben  s' intende,  sia 
ancor  possibile  di  leggerne  il  tenore  (11).  - 

Quanto  alle  annotazioni  (ecriturei)  non 
lìnnatc,  che  si  trovino  sopra  semplici  fogli 
volanti,  esse  non  fanno  fede  contro  colui 

nicno  tssai  sovente  « allorché  il  creditore  affidi 
il  litnlo  ad  un  terzo  per  egi^are  il  credito  fpour 
opérer  I0  recoMorement  dt  la  eréance  ).  1 com* 
mcrcianit  hanno  atuesi  l'abitudine  di  rivestire 
di  una  riceiuia  i titoli  (Iti  tffeti  ) che  essi  ia- 
viauo  per  l'incasso.  Adunque,  la  circostanza 
che  il  titolo  sia  stato  consegnato  ad  un  terzo 
toglie  alle  nii'niioui  di  liberazione,  le  quali  possa* 
110  esserli  serate,  una  parte  del  loro  signitlcalo  ; 
perciocché  è cosa  possibile  che  esse  sieno  siate 
distese  in  considerazione  soltanto  di  un  paga* 
uicnlo  da  etTeiiuarsi;  e però  compreiid'Si  pcichè 
i compilatori  del  codice  civile  non  abbiano  vo* 
luto,  in  somij^liaiile  caso,  attribuire  a tali  incn* 
zioiii  r rlTv'Uo  di  una  prova  compiuta.  D'aliron* 
de.  questo  si^tenia  non  presenta  veruno  iocon* 
veniente;  perciocché  le  menzioni  di  cui  si  traila 
potranno  sempre  seivirc  come  un  principio  di  prò* 
vu  scritta,  suscettivo  di  essere,  rendalo  compiuto, 
sia  mediante  la  prova  leslitnooiale,  sia  col  soc* 
«cniso  di  semplici  presunzioni  o di  un  giuramen- 
lo  suppletorio  dcfurilo  al  debitore.  Aggiugnercrno, 
che  se  l'applicazione  de' principi  ebe  abbiamo  te- 
sté sviluppali  potesse,  io  circostanze  siraordi* 
iiarie  , avere  il  risullameoto  di  forzare  il  debi* 
ture  , il  quale,  facendo  un  pagamento,  si  fosse 
■cconlenialu  di  una  semplice  menzione  di  libe- 
razione. a pagare  una  seconda  volta,  ei  liovreb* 
be  a sé  ruedesimo  imputare  il  non  avere  riscos- 
sa una  quietanza  in  regola  ( et%  forma), 

(iOi  Con  ragione  è stata  criticata,  siccome  am* 
fibologica  ed  oscura,  la  compilazione  del  secoo- 
du  comma  dell’  art.  1332  (rÌ8G).  La  proposiiio* 
ne  , secondoché  trovasi  coòccpuia  nel  testo , a* 
apiime  la  vera  idea  del  legislatore  , indicando 
che  questo  comma  ha  per  oggelio  II  determini* 
re,  da  un  eniilo  . reireiiu  di  menzioni  di  libe- 
razione H'rille  dal  creditore,  ma  non  firmate  da 
Ini  , appiè  di  una  quietanza  regolare  rilasciata 
al  debitore  , e , da  un  altro  canto  . I*  effetto  di 
somigliaiitt  racozioui  scritte  sul  dapUcalo  di  un 


da  coi  emanino , ancorché  mensioaiiìo 
formalmente  un  paf^amenlo  rioeTUto  o Te* 
sisIenEa  di  un  debito  a vantaggio  di  un 
terzo.  In  questi  oasi  medesimi,  esse  [>08- 
sono  tulio  al  piu  servire  come  pruiciplo 
dì  prova  scritta  (12). 

Colui  al  quale  vengano  opposte  , aia 
enunciazioni  contenute  nc'suoi  registri  do- 
mestici , sia  menzioni  di  liberazione  scriUc 
sopra  alti  dì  cui  egli  sìa  sempre  rima- 
sto in  possesso  , è ammesso  , indepen- 
denlcmciile  da  ogni  principio  di  pruova 
scritta , a provare  per  mezzo  di  testimo- 
ni, cd  anche  per  mezzo  di  semplici  pre- 
sunzioni , che  tali  menzioni  o enuncia- 
zioni sieno  soltanto  il  risultamenlo  di  un 
errore  dal  canto  suo  (13).  Ma  dovrebbe, 

atto,  come  , a cagioo  di  esempio,  di  un  atto  di 
vendila,  allorché  bìffiatto  duplicato  si  trovi  tra  Ve 
mani  di  quella  delle  parti  che  quest’ atto  costi* 
luisca  debitrice  verso  1' altra.  Per  quanto  con- 
cerue  le  menzioni  di  liberazione  dell' ultima  spe- 
cie, pessoosi  presentare  tre  ipotesi  distinte  : O il 
duplicato,  che  porti  una  somigliante  menzione* 
è sempre  rimasto  nelle  mani  di  quella  delle  par- 
ti in  predella  quale  I*  atto  comprovi  un  credito; 

0 tale  duplicalo  è in  potere  del  debitore  ; o fi* 
oalinenie  si  trova  nelle  mani  di  un  terzo.  La 
prima  dì  tali  ipotesi  non  aveva  bisogno  dt  esse* 
re  menzionata  nel  secondo  comma  dell’ ari.  1332 
(l2Hfii,  perchè  essa  va  direliameuie  compresa  sullo 
l'applicazione  del  primo  comma.  Nella  seconda;  il 
legislature  vuole  che  la  menzione  di  liberazione 
emanata  dal  creditore  faccia  fede  cootra  di  lui. 
Nella  terza  ipotesi,  deesi  decidere  , secondo  ciò 
che  é stato  detto  nella  nota  precedente  , che  U 
menzione  di  liberazione  non  può  servire  salvo* 
ohè  come  principio  dr  prova  scritta.  Cunfr. , iti 
scoso  contrario  , gli  autori  citati  nella  nota  ^9) 
tupra, 

(il]  Confr.  noia  (5)  iupra.  Vedi  io  senso  con- 
trario : TouUier  , Vili , 35fi. 

(12;*  Pulhier  , delle  ObUinaxioni  , Il  , 760. 
TouUier,  Vili,  336.  Uonnier  , n."  601.  Confr.  $ 
761,  lesto  n.*"  3 ,•  e nota  (32).  Nondimeno,  se 
per  ragione  di  particolari  circostanze,  li  giudrce 
avesse  ammc»se  somiglianti  annoUziuni("^crifwr«i^ 
come  facicnli  fede  contro  colui  dal  quale  proce- 
dano, la  bua  decisione,  relativamente  a ciò,  sa- 
rebbe al  coperto  dalla  censura  della  corte  di  Cis- 
sazione.  Confr.  761,  lesto  e nota  (3),  pag.  315; 

% 75U  , testo  n.*’  4. 

(13)  Nec  ùbstat  art.  1311  {1296).  La  disposi- 
zione di  que^f  articolo.  Il  quale  proibi>ce  la  pro- 
va per  testimoni  contro  ed  oltre  il  conicnuio  iits- 
gli  aiti , si  applica  solamente  agli  alti  propria- 
mente delti,  vale  a dire  , alle  scritture  autenti- 
che o private  , compilale  col  concorso  o a ri- 
chiesta di  tutto  le  parti  contraenti,  con  lo  scopo 
di  servire  come  titolo  , e di  cui  la  consegna  da 


D\f- 
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egli  pare , essere  altrimenti , se  si  trat- 
tasse di  meniioni  di  liberazione  scritte 
dal  creditore  , in  ime  di  una  qaietaoaa 
regolare,  o di  un  duplicalo  che  si  trovi 
ia  potere  del  debitore  (14). 

§ 759. 

Delle  taglie. 

La  taglia  è una  piccola  bacebetta  divisa 
in  due  parli  eguali , di  coi  due  persone 
si  servono  per  provare  le  somministra- 
zioni a minuto  che  nnà  di  esse  faccia 
giornaloaenle  all'altra.  A tale  eOctio,  una 
delle  parti  di  questa  bacchetta,  che  chia- 
masi propriamente  taglia,  resta  presso  il 
mercante,  e l'altra,  che  chiamasi  riscon- 
tro (échantillon  ),  vien  consegnata  al  com- 
pratore. Nel  momento  di  ciascuna  som- 
ministrazione, si  riuniscono  lo  duo  parti 
della  taglia  , e con  un  coltello  vi  si  fa 
una  incisione  trasversale  che  intacchi  le 
due  metà. Il  numero  di  queste  incisioni  in- 
dica la  quantità  delle  somministrazioni. 

Le  taglie  correlative  a'  loro  riscontri 
( ichantilloni  J fanno  fede  Ira  le  prsone 
le  quali  abbiano  il  cogtume  di  compro- 
vare in  tal  modo  le  somministrazioni  cho 
esse  facciano  o ricevano  a minato.  Art. 
133.3  (1287).  Se  il  riscontro  non  venga 
esibito,  la  taglia  sola  può  essere  consi- 

eanto  di  ant  delle  parti  all’altra  , o II  deposito 
io  mani  terse,  offra  il  carattere  di  un  ratto  con- 
vensionale.  Questo  è ciò  che  vien  chiaramente 
dimostrato  dalla  prima  parte  dell'  art.  1341 
(129.1|.  Or  esii  è evidente  che  le  scritture  , di 
cui  trattasi  nel  testo  , non  possono,  sotto  alcun 
rapporto  , essere  riguardate  come  atti , nel  sen- 
no che  abbiamo  testé  indicato  ; esse  sono,  o sl- 
meoo  possono  essere,  l' opera  tutta  apooianea  di 
una  delle  parti  solamente , e non  costituiscono 
cosi  che  eonressiuni  scritte  , suscettive , come 
tali  , di  essere  ritrattate  per  causa  di  errore  di 
fatto.  Art.  1336,  comma  4 (1310,  comma  4). 

(14)  Di  fatti,  per  la  sola  ragione  che  una  men- 
tiooe  di  liberaiioue  sia  stata  posta  appiè  di  uni 
quietanu,  o di  un  duplicato  che  trovisi  nelle  ma- 
ni del  debitore , questa  menzione  non  può  pili 
essere  considerata  come  I'  opera  spontanea  del 
solo  creditore  , ed  assume  , in  certo  modo  , il 
carattere  di  un  atto  propriamente  detto. 

Il)  Duranton , XIII  , 231.  Questo  autore  creda 
nondimeno  che  la  taglia  potesse,  a guisa  de'  li- 
bri di  commercio , essere  ammessa  come  for- 
mante nn  principio  di  prnova  scritta.  Ma,  l’as- 
ZéCUÀHUB,  Voi.  IH. 
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dcraU  come  facicnie  fede  Ira  le  parti  , 
purché  consti  che  I'  una  di  costoro  fa- 
ceva abitualmente  somministrazioni  al- 
l'altra,  c che  elleno  si  servivano  di  una 
taglia  per  comprovarne  la  quantità.  Nel 
caso  contrario  , la  taglia  - prodotta  dal 
mercante  non  farebbe  pruova  in  favor 
suo  (1). 

s 760. 

Delle  còpie  degli  atti. 

Regolarmente  (1),  la  forza  prov.anle  é 
inerente  soltanto  agli  alti  originali,  c non 
allo  semplici  copie  , quahinqne  ne  sin 
d'altronde  la  forma.  Deriva  da  ciò,  che 
colui,  al  quale  si  opponga,  si.i  una  copia 
conforme  o spedizione  di  un  allo  qualun- 
que, sia  ancora  la  copia  di  prima  edizione 
di  un  alto  autentico,  è sempre  in  libertà 
di  esigere  l’ esibizione  dell'  originale  ; e 'I 
giudice  non  può  rigettare  questa  dimanda, 
sotto  il  pretesto  che  essa  non  tenda  ad  altro 
che  ad  inceppare  il  corso  del  giudizio,  o cht 
la  copia /'fa  piccc^,  la  quale  gli  è sottoposta, 
offra  tutte  le  garcntie  d'  una  perfetta  con- 
formità con  questo  originale  (2).  Art,  1.J34 
(1288).  Nondimeno,  allorché  l'originale 
non  più  esista , o non  si  trovi  nel  luogo 
dove  abbia  dovuto  essere  depositalo  (.<), 
le  copie  fanno  fede,  giusta  le  dislinzion, 
stabilite  dall'  art.  1335  (1289)  (4). 

slmlltilona  delle  teglie  ■'regiitri  de'raereant!  d 
•embre  che  manchi  di  esellezza. 

(1)  Confr.  nondimeno  ; ait.  45  (47) , e § Al. 

(2l  Civ.  case. , tS  luglio  1829  , Sir.  , XXIX  , 
1 , 30S. 

l3j  II  caso  in  coi  l'originale  non  Iroviai  nel  luogo, 
nel  quale  abbia  dovuto  esaere  depositato,  deve, 
tecoudo  lo  spii Ito  della  legge,  essere  aasomigliai» 
ai  caso  in  coi  esso  originale  più  non  esisto.  It.c. 
rig.,  10  novembre  1830,  Sir.,  XXX,  1,  'JUg.'Que 
gli  il  quale  produca  la  copia  di  un  atto  , che 
più  non  esista , non  è tenuto  ad  addurre  la  pro- 
va dell'  avvenimento  che  abbia  cagionala  la  per- 
dila dell' originale.  Lo  aleaso  irreato. 

(4)  Confr.  llic.  rig. , 25  gennaio  1825  , gir. , 
XXV , 1 , 280  ; Parigi , 30  novembre  1833,  Sir., 
XXXV,  2 , 203.  Confr.  aulla  prova  dell' antichi. 
U di  una  copia  : Hie.  rig.  , 10  novembre  18,10, 
Sir.  , XXX  , 1 , 398.  I (giadici  possono  prendere 
per  base  della  loro  decisione  una  semplice  copia 
di  copia,  allurchè  le  due  parti  siensi  iiguslmen- 
te  prevainte  di  tinesi'  atto  , ed  abbiano  preteso 
di  attingervi  le  prova  del  loro  diritto.  Rie.  rie., 
17  dicembre  1838  , Sir.  , XXXIX , 1 . 317. 
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Lo  copie  di  adì  aulonlici  o prÌTOti  , 
cstraUc  da  semplici  parliculari,  non  me- 
ritano alcuna  fede  , o non  possono  nep- 
pure servir  giammai  corno  principio  di 
prouva  scritta.  E lo  stesso  delle  copio 
di  atti  privati  , quantunque  estratto 
da  notai  ; eccello  se  s>  trattasse  di  atti 
i quali  , per  cITulio  del  loro  deposito 
presso  un  notaio,  abbiano  rivestilo  il  ca- 
rattere dell' autenticità  (5). 

La  trascrizione  , vale  a dire,  la  copii 
intera  e letterale  di  un  alto  sopra  i pub- 
blici registri,  può  servire  unicauienlo  co- 
me principio  di  pruova  scritta;  e dippiù, 
bisogna  , per  questo  , il  roncurso  delle 
dui;  condizioni  itiiìirale  dalla  legge..  Art. 
Id.'lti  {1 290).  La  relazione  di  un  allo  so- 
pra i libri  della  registratura  non  sembra 
dover  snmuiiiiisirarc  un  principio  di  pro- 
va scrilìa  , ambo  quando  indicasse  , in 
un  modo  precise  , cosi  la  data  che  il 

in)  Rniinicr  , n.°  742.  Confr.  g 754  , testo  e 
aula  (7i  la). 

(0  Di  ratti,  la  spmplice  analisi  di  no  atto,  cke 
il  ricpviuirr  ili’lta  rcgisiratara  riporti  aopra  i suoi 
tilui  , non  olTro  Ir  sirssa  parrnlie  di  esallriia 
come  le  copia  Irltrrnle  ili  quest’ alto  sa*  rcftialri 
del  conservatore  delle  ii  oirchr.  D'  altronde  , le 
disposizioni  drlf  art.  13.Kt  (t'2tlU,  allontanandosi 
dalle  crgole  dri  diritto  comune,  non  potrebbe 
essere  permesso  lo  interpelrarle  in  nn  modo  e- 
stensivo.  Conti.  Oaieroozioni  del  tribunato.  E- 
apojizione  de'mntrvi,  di  Bieot  Presineneu,  c J7op- 
jiurin  fatto  ot  Iritmorzlo  da  Jaubcrl  Locré,  Legitl,, 
1.  XII,  p.  -283.  n.'-  72;  p.  40.3,  n."  203  ; p.  B20, 
n°  22;  edii.  B.,  l.  VI,  p.  UlS.  183  e 230  . Toul- 
lier,  IX.  72;  Boniiier,  n.°  734.  Vedi  in  senso  con- 
trario: Durali  n,  XIII,  23S  ; Bolland  de  Villar- 
giies  , fifp.  del  notori  to  , p.  Perdita  di  titolo  , 
n.”  17;  HiC.  lig-.  Ili  febbraio  1837,  Sir.,  XX74VII, 
1 , 253. 

I7|  Di  tatti,  le  condizioni  richieale  dall’ert, 
1330  jl2‘.IO)  non  possono  csisleie  , quando  trat- 
tisi di  alti  privati.  Durantuo  , XIII  , 255. 

Il)  Fn.NTi.  — Anticamente,  la  pruova  testimo- 
niale era  ammessa  in  Francis  in  un  modo  illt- 
mitato  ed  assoluto.  Essa  prevaleva  Hn  anche  sulla 
prova  letterale:  / trjtrmoMÌ  aorpoasono  tu  acrtC- 
tura  ( témoins  passent  Irllres).  Loisel,  Jalitiaaio- 
ni  eontuetudinarie.  lib.  T,  tit  V , reg.  5.  Vedi 
altresì:  Bnuicillcr,  Somma  ruralo , tit.  100.  Que- 
sto stalo  di  cose  venne  cangialo  dall'  ordinanza 
di  Moulios  (febbraio  1500),  della  quale  rait.54 
4 cosi  concepulu:  « Per  ovviare  alla  moliiplica- 
lione  di  talli  che  per  lo  passalo  sonasi  veduti 
allegare  in  giudizio,  soggetti  a pruova  per  icsli- 
nioni , ed  a ripulse  di  costoro,  d'onde  avveugó- 
no  molli  IneoDvenienti  ed  iiilralciameoli  di  liti; 
abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo , ebe , da  oggi 

(a)  Le  eitsaiooa  4 aeronas.  V-  pUzUMla  i $ fSS,  oo- 


leuore  dell'  allo  , e le  due  condizio- 
ni richieste  dall'  art.  13.36  ( l'290  ) si 
trovassero  riunite  (6).  Del  resto  , la  tra; 
scrizione  di  un  allo  privalo  non  può 
servir  giarnmai  come  prinei^iio  di  prao- 
va  scritta  (7). 

9.*  OCirlaA  Mcori  VBITtJl9mAla. 

S 761- 

Generalità. 

I compilatori  del  coilice  civile  hanno 
creduto  di  dover  restringere  la  pruova 
testimoniale  in  limili  angustissimi , non 
solo  per  ovviare  a'  pericoli  che  olire  U 
troppo  facile  subornazione  de’  lesliinonì, 
ma  eziandio  per  allontanare  gl'  inconve- 
nienti ebe  risultano  dalla  moltipliciU 
delle  liti  e dall' inlralciamealo  dello  pro- 
cedure (Ij. 

innanzi  , di  ogni  cosa  recedente  la  somma  a 
il  valoie  di  cento  lire  da  pigarai  per  una  so- 
la volta  , saranau  distesi  contriui  dinaozi  Bo- 
tai e testimoni;  por  mezzo  de' quali  contratti  so- 
laincme  sarà  fatta  e ricevuta  ogni  pruova  oetie 
dette  materie,  senta  riceversi  ilcuoa  peaova  per 
teslimnfii  oltre  il  contenuto  nel  contcatlo,  nè  ao- 
pia  ciò  che  venisse  sllegalo  d'essere  stato  detto 
c convenuto  prima  dP  questo  contralto , nel  mo- 
m-nin  della  sua  stipulazione  e dopo.  Con  che  non 
iute  diamo  escludere  le  pruova  delle  convenzio- 
ni particolari  cd  altra  che  fossero  fatte  dalla 
parti  mercè  private  scritture  ( toua  leun  leingt, 
leeaux  , et  (erilurts  privéee  ) a.  Il  tenore  di 
questa  disposiziooe  fu  riprodotto  daH'art.  2,  tit. 
XX,  dall' ordinanza  del  1667,  il  quale  dice  co- 
si : o Saranno  distesi  aiti  dinanzi  notaio  ,'  o 
scritture  privale,  di  ogni  cosa  eccedente  la  som- 
ma o il  valore  di  cento  lire,  anche  per  depositi 
volontari;  e non  sarà  ricevala  alcuna  pruova  per 
lesiimoni  contro  ed  oltre  il  cooleoulo  negli  atti, 
pè  sopra  ciò  che  venisse  allegsto  di  essere  stato 
detto  prima,  nel  momento  e dopo  degli  atti,  an- 
corché ai  trattasse  di  una  somma  o valore  mi- 
nare di  cento  lire;  senza  però  nulla  innovare,  re- 
lativamente a ciò  in  ardine  a quel  che  si  osser- 
va presso  la  giustizia  de' giudici  e de' consoli  dei 
mercanti  ».  L’art.  1341  (1293)  del  codice  civile  non 
essendo,  salvo  la  sostituzione  della  cifra  di  15D 
franchi  a quella  di  100  lire,  se  non  Is  riproduzione, 
per  cosi  dire,  letlerale  dell'  art,  2.  tit.  XX , dcl- 
i'oidinania  del  1667,  il  quale  ancor  esso  era  stato 
calcato  soli’ art.  54  dell’ ordinanza  di  àloulins  , 
cosi  nello  spirito  che  dettò  queste  due  disposi- 
aioni,  e negli  sviluppamenli  che  loro  hanno  dati 
la  ginreprudenza  de’  parlamenti  o gli  antichi  com- 
mentatori , è mestieri  principalmente  cercare  la 
suluziooe  delle  difficoltà  coi  la  ntatefìa  presenta. 

U ,8)  , pa(.  «i7. 
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ScconJv^  lo  spirito  3clla  lofrge  , II-  «li-  di  ordine  pubblico,  ngii.ilmonte  cbe  d'in- 
viclo  della  prnova  lestìmor.iale  pu«N,  al-  leresse  privato  (3).  Risulta  da  qiies*® 
mene)  quanto  a' fallì  gìuridici^csscre  con-  principio,  che  quando  la  pruova  lesl*- 
sidoralo  come  la  regola,  e l' ammessi-  monialc  sia  ìnammessìbile  , il  giudico 
bililìi  di  questa  pruova,  come  reccezio-  dee  rigettarla  di  ulTìcio  , quantunque  I» 
ne  (2].  Adunque,  sifTallo  mezzo  di  pruo-  parlo,  contro  di  cui  intendasi  di  farb 
va  non  è ammessibite  che  ne*  casi  in  cui  valere,  non  si  opponga  alla  sua  mn* 
In  logge  lo  autorizzi  csplicilamcnle  o im-  niossione,  cd  anche  formalmenlo  vi  coti- 
plìcitamente.  senta  (4). 

Il  divieto  della  pruova  teslìmoDiale  ò La  quisliono  di  sapersi  se  , in  (alo 


BisLiOGRAriA.  — Trattato  delia  pruota  prr  te^ 
etimoni  in  materia  civile  , di  Buicesu  , con  le 
ossf'rvszioni  ed  annotazioni  di  Dant;^;  PariKÌ  , 
1738,  un  Tol.  in  1.*  Trattato  de^a  pruova  per 
testimoni  tn  materia  eirt/e,  di  Desquiron  ; Fa- 
rigi  , 1811  , un  voi.  io  8.” 

(2)  Queato  «pirìto  manitcstasi  rMnramcnte  mercè 
Il  ravvicinamento  dette  diverse  di^pn^iziooi  relative 
•Ila  pruova  te9(imonÌRle.f*onrr.  art.  46, 323  a 32S, 
3H,  13(1  a 1348  r48  B.  a\  245  a 217,  2<U  R.  rè), 
1295  a 1302).  Vedi  nondimeno  in  senso  cuntrario: 
Toullt^r,  r\.  26  a 2H  ; Honnier,  n.'’  06.  Secondo 
qoeai' ultimo  amore.  reacUiaione  della  pruova 
iealinvoniale  non  roHitinirebbe  la  remota,  ae  non 
in  materia  di  aiatit  civile  e di  tniazi«>ne  : tultp 
ogni  altro  rapporto  , e^sa  rosiiiuirebbo  aoUanto 
l’eccezione.  Boi  addnrremo  nella  noia  1.^  del 

5 762  ì motivi  die  ci  fanno  rigettare  questa  ma- 
niera di  vedere.  Tono  al  pili,  potrebbeai  dire, 
che  Cesclusione  della  pruova  leatimoDiale  non 
sia  di  regni.v  generale  , saivochè  io  materia  ec- 
■redento  150  franchi.  Ma  ai  pub  altresì  consi- 
derare r amme<«HÌbilitè  della  pruova  testimoniale 
de* falli  giuridici  , il  cui  oggetto  non  olirepaa* 
SI  150  frnnchr,  come  una  eccezione  alla  rego- 
la generale  della  proibizione  dì  questa  prova  ; 
ed  io  questo  punto  di  veduta  si  meiu  lo  stesso 
Bonnier.  t!onfr.  n.«  1U1  e seg. 

(3)  l.a  ragione  indicata  nel  preambolo  dell'art. 
54  deir  ordinanza  di  Sloulins  , come  quella  che 
serviva  di  base  alle  disposizioni  proibitive  di  que* 
si’ arlioolo  , ò evidentemente  una  ragione  di  ur-. 
dine  pubblico.  Oonfr.  nota  (1)  sMpm. 

(4)  Deesi  tanto  meno  esitare  neiradoliare  que- . 
sta  soluzione,  in  quaniocbè  le  difrercnti  dispesi- 
zioni  legislative  , tanto  antirbe  quanto  nuove  « 
eoneeroenii  fa  proibizione  della  proova  testimo- 
Diale  , sono  mncepuie  in  forma  d’ ingiunzione 
indiritta  al  ghidice  personalmente.  Cenfr.  codice 
civile,  ari.  1311  e seg,  (1295  e seg.  >;  «Indice  di 
procederà , art.  253  e 231  (348  c 319  di  pr. 
civ.  Pantj  , sopra  Boiceau  , dddixsoni  al  cap. 

l , D.i  7 a 9.  Hodier,  sull'  art.  2 , tit.  XX,  dei- 
rordinapza  del  1667  , quisl.  6*  fiornier  , sullo 
•tesse  articolo.  Brodeao  , sopra  l>)uei , leit^  D, 

6 33.  MerHn  , itep.  , p.  Pruova  , sez.  Il  , $ 3 , 
n.l  28  a S3.  ToulUer  , IX  , 36  a 4l.  lloliand  de 
Villaagues,  ftep.  del  notariato  t p.  Frova,  n.i 
40  e seg*  Boncimne  , Teoria  dHla  procedura  ri» 
vite  , IV  , p.  223  a 229.  (ediz.  Meline  , p.  220 
a 222  , e edtc.  Wahlrn  , ti.”  230  ).  ( Gaod  , 6 
novembre  IHlt  , Giur.  del  B. , 1842  , p.  62.  ) 

(•VI.  tota  ;6U  p.f,  ». 


Vedi  In  senso  contrarlo  : Jousse , suirart.  3 . 
til.  XX,  deir  ordinanza  del  1667;  Duparc-Fnul- 
liu  , Brincipt  di  diritta  , IX  , 40  e 41  ; Duraci- 
ton  , XIII,  *308  e 329;  Favard,  Rep. , p.  Fniova 
testimoniale  ( enquéte  ) ^ sez.  f,  $ 1,  n.**  3 t 
Demiau  Cruuzilhsc  , /strusiona  sulla  procedura, 
p.  193  ; Tlniinines-ncsmazurcs,  Commeoforro  del 
codire  di  procedura  ciocie  , 1 , 295  ; Dallox  , 
Giur.  gen.  » p.  Obbligazioni,  cap.  VI,  sez. 
art.  2 , n.°  3 { ediz.  B.  , i.  XXI  , p.  191  ) ; Bui- 
lard  , /.«rioni  '*nl  endice  di  prcredttra  riri7c  , 
M,  p.  173;  Carré,  T-etjqi  delta  pntredura  civile, 
1 , 976  ; Curasson  , Cutnpeteu^u  dei  giudici  dr 
pare,  I,  15;  Bonnier,  n.®  1(5;  fl-mrges  , 16 
dicembre  l82li , Sir.  , XXVll  , 2 , 120  ; Itennes. 
2.1  febbraio  1811  , Sir.  , XLI , 2 , 427.  La  mag- 
g»or  parte  degli  autori  , ette  abbiano  ora  ricatt 
in  senso  contrario,  fanno  nondimeno  una  deslin- 
zione  tra  'I  caso  in  cui  la  p.irte,  curilro  la  qtiale 
intendasi  fare  una  prova  testimoniale,  si  limilt 
a non  opporsi  alla  sua  amme«csion>\  e *1  caso  jn 
cui  ella  vi  consenta  rormalmenie.  Come  noi  , 
fs«ii  aiiimeMoito  che,  nel  |>rimo  caso, 'il  ^indice 
debba  di  iillbdo  rigellare  la  .pruova  testimonia- 
le ; 0 solamente  nel  secondo  caso  resi  insegna- 
no, contrariamente  alla  nostra  maniera  di  vede- 
re , che  il  giudice  possa  ammellere  cpiesta  pro- 
va. SifTalta  distinzione  sembraci  che  sia  dinrcile 
a giitstilicarsi.  K primamente,  noi  non  compren- 
diamo come  mai  fossa giuridicanrente  possibile  In- 
accordare una  piò  estesa  efllcacia  ad  un  consenso 
formale,  che  non  ad  un  consenso  impliHlo,il  i; italo 
sia  d*  allro/ide  bene  stabilito.  In  secondo  luogo  , 
vuoisi  notare,  che,  rigettando  di  ulVeio  la  pruo- 
va iestimoniale  prop<ista  da  una  delle  parti , a 
non  respiflla  dalf  altra,  il  giudice  nan  si  limita 
a supplire  un  mezzo  «li  drillo  in  appoggio  di 
un*  eccezione  , ma  che  egli  supplist^e  questa  ec- 
cezione {stessa.  Or  se  , in- ogni  materia,  Il  gii»- 
dica  può,  e deve  anzi,  supplire  di  ttnizto  i sem- 
plici meui  di  diritto  che  milMtno  in  favore  di 
una  dimanda  odi  una  eccezione  proposta  dinanzi 
a lui,  solamente  nello  materie  d4  ordino  pubbli- 
co gli  è permesso  di  supplire,  in  favore  dì  una 
delle  parti,  uim  eccezione  che  rll.i  non  abbia 
falid  valere.  HUssuinendo  ; il  giudice  non  può 
rigettare  di  nAlrio  la  pruova  issiimAniale  profxs- 
su  da  uno  delle  parti,  e non  rc«pmta  dall'altra,, 
se  non  supponendo  di  ordine  pubbhcn  la  dispo- 
aizione  legale  ohe  la  prnibisi'e:  ed  in  qnesbi  sui>- 
|M>$izioiH>,  ei  deve  rigellarla  anche  quando  la  parte, 
contro  di  CUI  intendasi  di  farla  valere,  cooseut* 

{*)  V*  I , nota  {«;  , pag.  So. 
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o late  altra  Ipolcsi  , la  legge  autorizzi 

0 rigelti  la  pruova  Icatiinonialc  , è una 
c|aìslioDe  di  dritto,  la  cui  soluzione  er- 
ronea dà  luogo  a cassazione  (5).  Per 
contrario , la  qnistionc  di  sapersi  se  la 
pruova  testimoniale  oDerta  sìa  o no  per- 
tinente, non  è,  in  generale,  che  una  qui- 
slionc  di  fatto,  la  cui  soluzione  è abbando- 
nata alla  prudenza  del  giudice.  Adunque, 
la  sua  decisione  riguardo  a ciò  non  può 
essere  impugnata  per  mezzo  di  ricorM 
in  cassazione,  eccetto  se , fondata  sopra 
un'erronea  estimazione  delle  conseguen- 
ze legali  de’ fatti  di  cui  tenga  offerta  la 
pruova,  essa  decisione  abbia  cosi  violala  o 
f.illnccmentc  applicata  qualche  disposizio- 
ne della  legge  (Gj.A  maggior  ragione,  deesì 
considerare  come  interamente  abbando- 
nata al  potere  discrezionale  del  giudice 
la  quistione  di  sapersi,  se  la  pruova  te- 
stimoniale sia  stata  somministrala  in  un 
modo  suflìci'cnie  e compiuto  (7).  ' 

Le  regole  sulle  qualità  lìsiciie  e legali 
che  debbono  possidcrc  i tuslim'oni , e sulle 
causo  in  virtù  delle  quali  è permesso  il 
ripulsarli,  appartenendo  al  dritto  di  pro- 
cedura , ci  dispenseremo  dallo  spiegarle 
in  questo  luogo  (8). 

Una  specie  particolare  di  pruova  testi- 
moniale è la  priiova  per  pubblica  fama 
( par  commune  rtnommét  ). 

Il  carattere  speciale  c distintivo  di  qne- 

rormalmpntc  all*  amniesainna  di  questa  proora. 

(S/  Coorr.  civ.  ca>s. , 21  agosto  1H40  , Str.  , 

. 1 « SG7.  Vedi  oondimeoo  : art.  1348 
g 7G5 . testo  e onta  (4). 

(6)  Confr.  g 753  , testo  e nota  (13),  pag.  341. 
Rie.  rig.  , 3 gennaio  1832.  Sir.,  XXXU  , 1,  674; 
R ic.  rlg.  ♦ 11  febbraio  1834  , Sir. , XXXIV . 1 , 
4 15  X Rie.  rlg. , 8 agosto  1837  , Slr. , XXXVII  , 
1.  057;  Rie.  rig.,  18  giagno  18:9,  Sir.,  XXXIX, 

1 , 671  ; Rie.  rìg. , 16  agosto  1841 , Sir.  , XLI, 
1 , 637  ; Rie.  rig.,  28  febbraio  1843  , Sir., 
XUlIf  1,  330  ; Giv.  rlg.,  28  agosto  1844,  8ir. , 
XLIV  , 1 . 744. 

(t)  La  regola  t TtttU  arms  , Utii»  ritillia , Oj 
eome  la  oprimcTt  Loisel  ( /«ittu^ton»  eonsintu^ 
tlinariB^  lib.  V , til.  V . reg.  10  ) J « Voce  di 
Imo,  Voce  di  nessuno  ('Koijc  cTitn,  roix  de  nunj», 
è stata  rigettata  dalla  nostra  iiuuva  legialazione, 
tanto  in  materia  civile  , quanto  in  materia  cri« 
minale.  Il  giudice  pub  aniineUere  come  vero  un 
fallo  il  quale  tion  aia  attcstato  che  da  un  solo 
tc^limone  , e rigoiiare  come  falso  un  fallo  alte* 
sialo  da  due  testimoni. 

Goufr.  codice  di  procedura  , ail.  283  (378 


sta  pniova  consiste  io  ciò,  che  essa  som- 
ministrasi in  un  modo  suflìciente  per 
mezzo  di  leztimoni,  ì quali  non  depongano 
che  di  semplici  cose  intese  dire  (lU  nmpìet 
mii-dire),  o i quali  si  limitino  ad  enuncia- 
re I'  opinione  che  essi  si  abbiano  for- 
mata , io  qualunque  sicsi  maniera  , so- 
pra i fallì  in  lite  ; menirecbè  la  prno- 
va  testimoniale  ordinaria  esige , per  es- 
sere compiuta  , testimoni  che  deponga- 
no fatti  precisi  , di  coi  essi  abbiano 
acquistata  personalmente  conoscenza  (9). 
La  pruova  per  pubblica  fama  non  è,  in 
generale  (lOj,  ammessibile  ebe  per  islabi- 
iirc  l'ammontare  (la  emtùlance)  di  cose 
mobili  non  inventariale,  contro  colui  che 
era  incarioalo  di  farne  fare  l’ invcola- 
rio  ; ma  essa  è sempre  ammessibile  in 
simile  circostanza,  auebe  quando  la  leg- 
ge non  l' avesse  formalmente  aotorisiatà 
nell' ipotesi  speciale  in  cui  si  versi  (tl). 

a.  D*  princìpi  che  regolano  f ammiseìone 
della  pruova  t itimaniale. 

•§  762. 

Primo  principio. 

Dev'  essere  disteso  alto  innanzi  no- 
taio , o atto  privalo , di  ogni  fallo  giu- 
ridico (t)  , il  cui  oggetto  sia  di  un 

LL.  di  pr.  eiv.  ).  Vodl  altresì:  Codice  clvils, 
ari.  23t  ( S.  ) ; g 491  , teslo  u.*  3 , e nule  l3l 
e (3) , II  , pag.  207. 

(9)  Toullicr,  XMl  . 4 , Doranton  , XIV,  33». 
'Proudbon  . iteli'  Viufrutio  , I . 103. 

(10)  Cunfr.  Boodimeoo  : g 760 , testo  e n»- 
U 131. 

(11)  Art.  141S , 1443  , 1504  , eomnie  3(3., 
1406  R.  (al , 3.  ) , ed  erg.  de  qeesli  erIicoB. 
Gonfr.  4 111  , teslo  n.°  3 , e noU  (lOj , I . 
pag.  137  ; g 336 , lesto  n.°  1 , e Dote  (6) , 1 , 
psg.  368;  g 513,  testo  D.*  3 e noU  (3),  U,  pag. 
366  ; g 515  , lesto  n.°  1 e Dota  (3) , II  , pag. 
S6R  ; g 522,  testo  n.* 2,  e nota  (3|,  II,  pag.  302  ; $ 
535,  testo  n.'  2,  a noie  (4)  a (6),  II,  pag.325;  Donai. 
37  maggio  1841,  Slr.,  XLI,  3,  450.  ( Brosselles,  20 
maggio  1826,  Patierisia  belj/a,  sotto  qorsli  data.) 

(1)  Le  parole  : « qualuiu|ue  coss  ( toulei  cAo- 
let  ) B , le  quali  leggonsi  nell’  »rl.  1341  (1295'  , 
sono  testualmente  tolte  dalle  ordininie  del  1566 
e del  1667.  Mal  grado  la  generslilà  di  ulì  pa- 
role . si  trasse  parlilo  da  un  equivoco  , che  era 
caduto  nell’  ordinanza  dal  1566 , per  autteact- 

(•)  V.  It , vota  (»J . pag.  aSj. 
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vaTorc  maggiore  di  150  franchi  (a)  (2), 
in  questo  senso  alniciio  , che  la  pruova 
leslimonialc  di  un  somiglianti!  fallo  non 
è , in  generale  , amuiessibilc  (3).  Art. 

1341  (1295).  . . 

1.”  1 falli  giuridici  sono  luUi  i falli 


ai  che  la  proibiiione  della  piuota  testimoniale 
ai  applicasse  aulaincnle  alla  Turmazione  delle 
conTeniioni,  e che  non  concernesse  , almeno  io 
generale,  I' estinzione  delle  obbligaziocì.  Oonfr. 
Buiceau  e Dsnlj  , cap.  XI.  Ha  |'  ordinanza  del 
1M7  . sostilaendo  alle  parole  : aaranno  dMui 
contraili  ( seronl  passis  conirats  ) , che  legge- 
vansi  Dell'ordioanza  del  15H6,  le  espressioni:  za. 
ranno  duini  alti  I seronl  psssis  acles  ),  Iroo- 
cl;  a corto  ogni  diIDcolU  su  questo  punto  ; e di 
sfiora  in  poi  sembra  essersi  generalmente  rico- 
nosciuto che  le  parole  : o qualunque  cosa  ( tou- 
lea  chalet  ) > non  iodiebino  solamente  i fatti 
giuridici , co'  quali  le  convenzioni  si  formano  , 
ma  ancora  I fatti  per  effetto  do’ quali  le  obbli. 
(azioni  ai  estinguono.  Confr.  Polhier,  delle  06- 
Jiioozioni , n.*  7WI  ; Toullier  , IX , 23  ; Duran- 
tou  Xlll  . 316  ; Bnonler,  n."  99.  Vedi  nel  me- 
desimo senso:  Civ.  cass, , 6 febbraio  1812,  Sir., 
Xll,  1.  288  ; Torino.  8 giugno  1812,  Sir. . XIV, 
2 98  ; Tolosa  , 6 febbraio  1838  , Sir.  , XXXVI  , 
a ’,  48.  A parer  nostro,  I compilatori  del  Cod  co 
hanno' inteso  di  attribuire  alle  parole  menziona- 
te di  sopra  un  signiBcato  anche  più  largo.  La 
minuziosa  cura  ond'  eglino  hanno  espressi  nel- 
rart.  1348  (1302)  i casi  eeeezionali  , in  cui  la 
regola  stabilita  dall  arU  1341  (1295)  dee  cessar 
di  arere  applicazione,  lo  dimostra  evidentemen- 
te. Ed  in  vero  , non  può  spiegarsi  l' eccezione 
apportala  dal  n.*  1 dell'  art.  1348  (1302) , quan- 
to alle  obbligazioni  nascenti  da  delitti  o da  qua- 
ai-drlilli , senza  ammettere  che  la  volontà  del 
legislatore  sia  suia  quella  di  stabilire  nell' art. 
1318  (1302)  (6)  una  regola  generale,  che  ai  riferis- 
se non  solamente  alla  formazione  dello  conven- 
lioni  ed  alla  estinzione  delle  obbligazioni  , ma 
che  si  applicasse  ngualmenle  ad  ogni  altro  fat- 
to giuridico  , di  qualunque  natura  potesse  es- 
sere? Indarno , per  confutare  questo  argomento, 
pretenderebbesi,  col  Bonnier  ( n.»  99),  che  il  le- 
gislatore abbia  commessa  una  inesattezza  di  com- 
pilazione , subilendo  pe’ delitti  e pe'quasi-de- 
litli  una  eccezione,  la  quale  riusciva  affatto  inu- 
tile, perchè  i fatti  illeciti  non  erano  stati  giam- 
mai compresi  nella  regola.  Che  non  vi  fossero 
compresi  sotto  l’impero  dello  ordinanze  del  1566 
e del  1667  , ani  potremmo  concederlo.  Ma , che 
non  vi  siroo  compresi  oggidì,  non  lo  potremmo 
ammettere.  Appunto  perchè  la  regola  stabilita 
dall' art.  1311  (l'295)  doveva  , secondo  la  mente 
de’  compilatori  del  codice,  essere  adattabile  alla 
prova  di  tutti  I fatti  giuridici , in  generale  , e- 
glino  hanno  credulo  necessario  di  eccettuarnei 
rormalmentc  i delitti  ed  i qiiasi-delitti.  Aggiu- 
gnerenio  ua'osservazione,  che  ci  sembra  decisiva. 


In)  Doent*  ciaqusnla,  «iMiida  la  ncetra  legiiUaiaiia. 
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dell’  uomo  i quali,  dì  loro  natura  , afa- 
liiauo  por  risullamenln  inimeilialo  e ne- 
cessario , sia  il  creare  o il  trasferire  , 
sia  il  igMiferinare  o il  riconoscere  , aia 
il  modlGcare  o lo  caiingiiere  obbligazioni 
ovvvero  drilli  (1). 

Il  progetto  dell’  art.  1341  (1295: , socondochè  era 
stato  presentato  dalla  sezione  di  legislazione  del 
consiglio  di  Stato,  diceva  cosi  ; « Dev'  essere  di- 
steso atto,  dinanzi  notaio  o per  iscrittura  priva- 
la , di  luna  la  aonuanzioni  aspra  cote  eccedou- 
ti  la  somma  o il  valore  di.  150  fr.  ».  Vedi  : Lo- 
crè,  legUt. , l.  XII  , p.  127  , art.  230  ( edix. 
B.  ,'  l.  VI,  p.  74).  1 lavori  preparatori  del  co- 
dica  non  fanno, - per  verità , conoscere  le  ragioni 
del  cangiamento  di  conipilizioiio  che  subì  l' srl, 
1341  (1295)  ; mt  sembra  impossibdo  di  spiega- 
re le  soppressione  delle  parole:  eonuanzion»  so- 
pra , allrimeoti  ehe  mediante  l' intenzione  di 
generalizzare  le  regola  stabilita  io  quest'artico- 
lo, e di  estenderla  a lutti  i fatti  giuridici.  Quo- 
Ma  regola  del  resto  non  pu6  produrre  veruno  in- 
conveniente nella  pratica  , perchè  la  parte  , che 
■bbia  il  peso  di  provere  un  fatto,  è sempre  per 
eccezione  emmessa  a atabilirio  per  mezzo  di  te- 
stimoni, quando  ella  siesi  trovate  nella  impossi- 
bilità di  procurarsene  uoa  pruova  letterale.  Art. 
1348  (130-2). 

(2)  Questa  cifra  è . a cagione  delle  deprezia- 
zione  de'  valori  monetari  , proporzionalamcnta 
inferiore  a quella  di  cento  lire,  che  avevano  a- 
dotlata  le  ordinanze  del  1566  e del  1667.  Ma 
I'  oso  della  scrittura  esaeodo  divenuto  più  fami* 
Ilare,  il  legislatore  ha  potuto  mostrarsi  più  ri- 
goroso. Confr.  Espoeixione  de' molivi,  di  Bigot- 
Preameneu,  e Aapporlo  al  Irtùunalo,  di  Jiubert 
( Locrè , legitl. , t:  XII  , p.  407  , n.“  210  ; p. 
825  e 5-26  , n.*  26;  ediz.  B.  , l.  VI , p.  185  e 
232). 

(3)  L' ari.  1341  (1295)  riguarda  la  scrillura  sol 
come  un  mezzo  di  pruova  • e non  come  una  so* 
lemiilà  : Requiritur  tcriplura  ad  prubationem 
tantum  , non  quoad  formam  negotii-  Confr.  su 
questa  regola  e sulle  sue  applicazioni  : S 306, 
lesto  in  fine  e nota  ri) , I , pag.  4:<l  ; S 3-51  , 
testo  e nota  (1) , I,  pag.  531  ; II.  $ 378,  testo  e 
note  (7)  ed  (8),  pag.38,  e (I),  pag.  37;  $ 420,  testo  e 
nota  (9) , li  , ^g.  83  ; g 437  , testo  e nota  13) , 
II,  pag.  102.  Del  resto,  iolendcsi  bene  che  que- 
sta regola  riceve  eccezione  in  tutti  I casi  io  mi 
la  legge  esìge  la  scrittura  come  una  solenniU 
necessaria , sia  per  la  esistenza  o per  la  validi- 
tà Ira  le  parti  di  un  alto  giuridico , sia  per  la 
sua  efficacia  riguardo  a'  terzi.  Confr.  art.  331 , 
931  , 969  , 1-250  , 1394  . 1690  . 2074  , 2075  e 
2127  (257  , 858  , 891,  1203,  1318  R.  |C| , 1336 , 
1911  , 1915  e 2013). 

(4|  Ogni  fallo  , il  qusin  , di  sua  Datura  , pro- 
duca un  effetto  giuridico  , è per  questa  medasi- 
ma  ragione  un  fatto  giuridico*  Or  non  si  com- 
pveodc  come  un  fallo  possa  produrre  altra  coa- 

( isjS  !. 
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A'  fatti  giuridici  vanno  opposti  i fatti 
pori  e semplici  , Vale  a dire  , i falli 
dell' uomo,  i quali,  di  loro  natura,  pre< 
sentano  soltanto  risuftamenti  materiali  , 
P(l  i quali  non  ingenerano  dritti  od  ob- 
bligazioni , se  non  in  quanto  si  ranno- 
dino a determinali  rapporti  giuridici , 
cd  in  ragione  soltanto  di  questi  rappor- 
ti  (5). 

I falli  puri  e semplici  possono,  in  ge- 
nerale, essere  provali  per  mezzo  di  te- 
stimoni , qualunque  sia  il  valore  della 
conti^lazionc  nella  quale  trattisi  di  sta- 
bilirne l’esistenza  (6).  Tali -sono,  per 
esempio  : i fatti  nialcriuli  di  possesso  ; 
gli  elementi  costitutivi  del  possesso  di 

segoenze  aiuridiebe,  oltrs  quelle  li^  quili  sono  in- 
dicale  Del  lesto.  La  nostra  denniziune  é diioqae 
esalta  io  sé  medesimaT  Essa  va  d*  altronde  kìu* 
siiUcaia  sotto  il  |)uri(o  di  veduta  speciale  della 
materia  di  cui  ci  occupiamo , per  le  sefuenli 
con:>idcraiioni  : Movendo  dalle  i»piei$aiìoDÌ  dato 
nella  nota  (1)  «opra,  siamo  di  forza  menali  a 
riconoscere  che  tulli  gli  alti  giuridici  « aventi 
per  oggetto  41  creare,  Il  trasferire  o lo  esllogue' 
re  obbiigaiiooi  o diriili»  non  sono  suscettivi  di 
essere  provati  per  testimoni,  allorché  verviuo  so- 
pra valori  eccedenti  150  fr.  Da  un  altro  canto  , 
U Combinazione  degli  art.  1337  , 133H  e 1355 
, 121^2  c 1300;  dimostra,  che,  sotto  il  rap- 
porto della  proibizione  della  prtiova  leslimooia*. 
le  • il  codice  colloca  gli  atti  di  ricagniziooe  e 
di  confcriiM  a livello  di  quelli  che  abbiano  per 
oggetto  il  creure  obbligazioni  o diriUi.  In  fine  , 
risulta  implicitamente  dalla  seconda  disposizione 
dell*  ari.  1311  ( 12VS  ) , che  se  gli  atti,  i quali 
tendano  a modificare  obbligazioni  o dirilll  pree- 
sistenti , non  possono , neppure  al  disotto  di 
150  fr. , essere  provsti  per  testimoni , allorché 
queste  obbligazioni  o questi  diritti  sieno  com- 
provati per  iscritto  ; questi  medesimi  atti  sono  « 
nell’ ipotesi  contraria  , sottoposti  alla  regola  ge- 
nerale, giusta  la  quale  la  pruova  icslimooiale  è 
ammessa  o rigettata , secondoebé  l’ oggetto  del 
fallo  giuridico  da  assodarsi  sia  di  un  valore  che 
non  oltrepassi  e che  ecceda  150  fr. 

(5)  Cosi , per  esempio , Il  coltivare , il  se- 
nvcniare  un  fondo  c ’l  raccorna  i frutti,  non  so- 
no che  fatti  puri  e semplici,  i quali  non  produ- 
cono per»  sé  stessi  ebe  risultaiueaii  materiali. 
NoiKlimeno  , queste  azioni  possono  , per  ragiuoe 
di-lle  circostauze  nello  quali  abbiarKi  avuto  luo- 
go , produrre  conseguenze  giuridiche,  per  tal 
guisa  , allorché  tali  azioni  sicatj  state  praticate 
da  una  persona  diversa  dal  proprieUrio  , posso- 
rm  d<>r  luogo,  siOf  all' acquisto  de'fciiUi,  sta  ad 
uiki  domanda  di  restituzione  di  spese  di  coltura, 
ovvero  costituire  gli  clementi  di  un  possesso 
utile  |tcr  lo  usucapione- 

(«I  V.  U)  nota  'a)  | ptf.  ao8- 


slato  ; le  iogiurie  che  servano  di  baso 
ad  una  dimanda  di  separazione  perso- 
nale , 0 la  rfconciliazione  opposta  come 
fino  di  non  ricevere  ad  una  somigliante 
domanda  ; l’ identità  di  un  individuo;  la 
nascila  di  un  figliuolo  vivo  presenta- 
to morto  all'  uflizialu  dello  stalo  civile  ; 
i fatti  giustificativi  della  proprietà  di 
una  cosa  nascosta  o sotterrala  [7j. 

Gli  avvenimenti  della  natura  sono  del 
pari  suscettivi  di  essere  provati  per  mez- 
zo di  testimoni  ; meno  se  , per  eccezio- 
ne, la  legge  abbia  prescritta,  onde  fama 
costare  I’  esistenza  , la  compilazione  di 
un  alto  istrumcntario  (8). 
Nell'applicazione  della  distinzione  pre- 
te) Non  si  pili  sapporre  nel  legislitore  fin- 
tenziuiie  di  «ver  voluio  soiiomcucre  lulli  i reni  di 
quesia  oatura  alla  necessiU  di  una  comprova' 
siuiic  per  iscritta^  Sarebbe  stapa  cosa  poco  ragio- 
nevole il  farlo  ; perciocché  soltanto  accidcnial- 
mento  somigli, vnli  fatti,  i quali  d'altronde  ri- 
produconsi  in  ciascun  istante  della  vita,  traggo- 
no seco  cuDseguenze  giuriiliche. 

(7)  Confr.  sul  possesso:  Vazrille,  Trattato  iltlU 
prexeriziotù,  ii.-  78;  Troplong,  della  f-rcscristofie, 

1,  27U;  Duranlon,  XllI,  :|I10;  nota  )51  supra,  Ciiiifr. 
sul  possesso  di  stato  : § i3Z  . testo,  u.°  2,  2 ), 
e nota  (3,11,  pag.  12s»  ; § Sii  , testo  n."  2 , 
e nota  ;i7)  , Il  , pag.  372  ; § 570,  lesto  o note 
(4)  e 1.5),  11,  pag.  fì>.  Confr..  sulle  ingiurie 
allegale  in  appoggio  di  una  domanda  di  sep.irs- 
zione  personale  , c sulla  riconciliazione  invocata 
Cuiiie  Hoc  di  non  ricevere  contro  una  soiniglian- 
U domanda  : § Wl  , testo  u."  2 , e nota  (7)  , 
II,  pag.  205;  art.  27t  (225  B.  (oj  );  e g 492.  testo 
n.°  2.  Confr.  sull’  identità  dì  un  individua  : g 
6i7  . lesto  n.“  1,  e note  (4)  c (5),  II  , pag.  370; 
Corsica,  17  agosto  1829,  Sir.  , XXIX,  2 , 279, 
Vedi  nondimeno:  art.'iil  (201  R.(b));  g 570,  testo  e 
note  (0)  ad  (8),  II , pag.  .442  e 443.  Confr.  sulla 
nascita  di  un  liglluolo  vivo,  presentato  morto  al- 
)'  uOlziale  dello  stalo  civile  : § 70  , testo  i>.°  4 
tn  fiat;  Angers,  *25  maggio  1822,  Sir.  , XXIII, 

2,  105.  Confr.  su' falli  giustifica livi  della  prn- 
priet4  di  una  cosa  nascosta  o sotterrala:  g *200, 
testo  n.°  4,  e nula  tO , I , pag.  235  ; llurdc.ius. 
22  febbraio  1827  , Sir.  , XXVll  , 2,  119,  Vedi 
ancora  sopra  altri  fatti  dì  questo  genere:  g 252, 
lesto  e nota  3;,  I,  pag.  ;iOO;  II,  g 510.  t.»:o  u." 

1 , e nota  (8j,  pag.  3.50;  testo  n.”  3 e noie  (3) 
e (4),  pag.  301  ; g 714  , testo  e nula  (4j  , pig. 
218;  Kic.  lig.,  21  febbraio  1837,  Sir.,  XXXVII, 

1 , 432. 

(8)  Per  tal  guisa,  le  nascile  c le  moiti  deb- 
bono essere  comprovale  per  iscriUo,  e non  p,is- 
sonu,  se  u.m  per  eccezione,  essere  |Muvate  nieieè 
tcslimoiH-  l.a  pruova  icsttiii-oriale  d.'tio  liliario- 
no  non  é uappurc  , in  generale  , eiumessibila- 

(4;  V,  1 > nota  (a) , gag.  8». 
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ccdcnlo  a’ falli  complessi,  i quali  si  cotn- 
])onf'ono  nd  un  tempo  stesso  e di  clcmcnli 
giuridici  e di  elementi  materiali,  è mc^ 
stieri.ondc  ammettere  o rigettare  la  pruo- 
va  testimoniale,  attenersi  al  carattere  dei 
diversi  clementi , il  cui  concorso  è ne- 
cessario per  islabilire  il  fallo  complesso 
clic  trattisi  di  provare.  Cosi , è facile  co- 
sa il  riconoscere  che  il  possesso,  il  qua- 
le consisto  solamente  in  un  fallo  puro  e 
semplice  , allorché  si  pretenda  di  aver 
posseduto  per  sò  medesimo,  rendesi  com- 
plicato con  un  elemento  giuridico,  allorché 
si  sostenga  di  aver  posseduto  per  altri, 
come  per  un  aflillalore,  a cagion  di  esem- 
pio. Adunque  , la  pruova  testimoniale  di 
questo  elemento  giuridico,  vale  a dire,  del- 
raflìllo,  non  sarà  ammissibile  (9),  men- 
tre i falli  materiali  del  possesso  , come 
la  coltivazione,  la  semina,  c la  raccolta 
do’  fruiti  , saranno  incontrastabilmente 
suscettivi  di  essere  provali  per  mezzo  di 
testimoni.  Cosi  ancora  , in  una  diman- 
da .di  danni  ed  interessi  , fondata  sopra 
una  colpa  contrattuale  . la  pruova  te- 
slimouiale  della  contravvenzione  stessa 
sarà  indennitumcnlc  ammcssibilc  , men- 
tre r esistenza  del  contralto  , la  quale 
dà  a questa  contravvenzione  il  carattere 
’dr  colpa  conlralluale  , non  potrà  essere 
provala  per  testimoni , se  1*  oggetto  di 

Confr.  art.  46 , .319  , 320  , 323  , 340  e 34i  ( 43 
■ R.  (a) , 241  ,‘2V2 , 245 , 263  e 264  R.  (6)  ) ; SS* 
65,  547,  569  e 570.  Vedi  altresì  : testo  e nota  (48; 
infra. 

(9)  Importa  poco  che  il  prezzo  di  tutte  te  an- 
nate riunite  deir  ailltto  sia  di  uu  valore  ioFerio- 
re  a 150  fr.  L’ art.  1715  (1561)  deroga,  riguar- 
do a ciò  , all'  art.  1341  (1295).  Cunfr.  S 364  , 
lesto  e note  (6)  ad  (8) , II  , pag.  7. 

(10)  Confr.  S 765 , testo  o.°  i , e note  (8)  a 
• (12).  Vedi  altresì  nota  (29)  infra. 

(11)  La  ragione  di  questa  ditTereoza  consiste  in 
ciò,  che  la  ricognizione  della . servitù  derivate 
dal  proprietario  del  Tondo  serviente  Tormnno  un 
atto  giuridico , secondochè  Io  abbiamo  fermato 

. nella  nota  (4)  supra,  mentréthè  i Tatti  di  pas- 
saggio non  sono  , di  loro  natura,  che  fatti  puri 
e semplici,  la  cui  influenza  giuridica  é soltanto 
aecideotale. 

(12)  0 che  nn  pagamento  sia  Ìnvoc.ato,  siccome 
fatto  di  liberazione, dal  debitori,  o che  sia  invocato. 


. (a)  T<  1 1 nota  (ft]  | pa|<  83. 
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tale  contratto  sia  di  un  valore  maggio- 
re di  150  franchi  (10). 

Da  un  altro  canto,  allorché  una  per- 
sona si  prevalga  di  un  dritto  odi  un  van- 
taggio qualunque,  il  quale  possa  egual- 
mente risultare  o da  un  fatto  puro  c sem- 
plice , 0 da  un  fatto  giuridico,  la  pruo- 
va testimoniale  dovrà  essere  ammessa  o 
rigettala,  secondochè  questa  persona  fon- 
derà la  sua  pretensione  sopra  un  fatto 
della  prima  o della  seconda  specie.  Cosi, 
[cr  esempio  , la  pruova  testimoniale  è 
sempre  ammessi  bile  per  islabilire  che  la 
prescrizione  di  una  servitù  di  passaggio 
sia  stata  interrotta  mediante  I’  esercizio 
materiale  di  questa  servitù.  Ma  essa  de- 
v’essere rigeUal.i,  allorché  trattisi  fli  pro- 
vare un’  interruzione  risultante  dalla  ri- 
cognizione del  proprietario  del  fondo  ser- 
viente (11),  ugualmente  che  nel  caso  In 
cui  il  pagamento  degl’  interessi  di  un 
credilo,  o delle  annualità  di  una  rendita, 
sia  invocalo  come  fallo  inlcrrutlivo  della 
prescrizione  di  questo  credilo  o di  que- 
sta rendila  (12). 

2.®  Per  risolvere  la  quislione  di  sa- 
persi se  il  limito  pccuniario  , oltre  il 
qtiale  la  pruova  testimoniale  non  è più 
ammessa,  si  trovi  o no  oltrepassalo,  con- 
viene , senza  arrestarsi  ali'  ammontare 
delia  somma  dimandala,  prendere  unica- 

f 

siccome  Tatto  interrnttivo  della  prescrizione,  dal 
creditore,  esso  non  cede  meno  sotto  l'epplicazione 
dell’arl  1341(1295;;  perctoecbè  la  ricognizione  di 
una  obbligazione  costituisce,  del  pari  che  la  sua 
estinzione  . un  fatto  giuridico.  Confr.  nota  (4) 
tupra.  Delvincoorl,  2 , 624.  Foelix  ed  Henrion, 
delle  Bendile  prediali,  n.°  441.  Troplong,  deità 
Preeerizioue,  1 , 280 , e II , 622.  Riom,  4 mag- 
gio 184t  , Sir. , XLI  , 2 , 334.  Pooai , 19  gen- 
naio 1842,  Sir.,  XLII,  2,  112.  Confr.  Touliier, 
IX  , 97  ; Caeo  . 20  maggio  1810,  Sir, , XL,  2, 
300  ; ( Gand  , 31  dicembre  1835  , e Brusselles  , 
19  ottobre  1842  , Gtur.  del  B. , 1836,  118  , e 
1842 , 467  ; S , ^csto  e nota  (35).  Vedi  non- 
dimeno le  decisioni  di  Brusselles  e di  Tolosa  , 
citato  nella  nota  (25)  infra.  Un  pagamento,  invo- 
cato come  fatto  di  conferma  di  una  obbligazio- 
ne infetta  di  nullità,  non  potrebbe  neppure  , in 
materia  eccedente  130  fr. , essere  provato  per 
tcstimooi.  Vedi  testo  c nota  (25)  infra. 


(4)  V,  I , dotta  nota  'o) , pag.  So. 
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metile  in  considerazione  il  valore  del- 
I’  oggetto  che  forma  U materia  del  fat- 
to messo  in  contestazione  (13). 

Da  questa  regola  risulta  , da  un  can- 
to, che  la  prnova  testimonialo  dev'essere 
rigettata,  se  l'oggetto  che  forma  la  mate- 
ria del  fallo  giuridico  da  provarsi  sia  di 
nn  valore  maggiore  di  150  franchi,  quan- 
tunque la  somma  dimandala  sia  inferio- 
re a questa  cifra  (14). 

Questa  prima  conseguenza  mena  alle 
Mgnenli  soluzioni  : 

La  prnova  testimoniale  non  può  essere 
invocata  in  appoggio  di  una  dimanda  a- 
vente  per  oggcilò  una  somma  minore  di 
150  franchi  , allorché  risulti , sia  dalle 

ft^  Quella  reitolt  risalta  chitramenle  dalla 
prima  parte  deU’  art.  13it  (I2USI , la  cui  com- 
pilaciiine  si  rirerisce  al  momento  della  consuma- 
lione  del  ratto  giuridico  da  provarti , e non  git 
all' epoca  del  litigio.  Appunto  per  Indicare,  che 
nel  fissare  il  limile,  al  di  IS  del  quale  la  prno- 
va testimoniale  non  i più  ammessa,  bisogni  st- 
tenersi.non  all' tmmoniare  dells  somma  diman- 
dala, ma  al  valore  dell' oggetto  del  contralta  o 
del  fatto  ginridico  , sul  quale  la  domanda  sia 
fondata  , il  legislatnre,  in  vecn  di  procedere  per 
via  di  proibitione  diretta  , ha  rigelialt  la  prpo- 
vt  tesllmouiale  in  un  modo  indiretta  , aoltopo- 
nendo  alla  necessiti  della  scrillura  I canlralli 
ed  i fitti  giuiidici  di  un  valore  maggiore  di  ISO 
fr.  Queala  t , a parer  nostro , la  sola  ragione- 
vole maniera  da  spiegare  la  eompilatiooe  di  sif- 
falla  disposiiiune  , ammettendo  d'  altronde  ( il 
che  non  potrebbe  esser  posto  in  eonteststione  ) 
che  la  scrittura  vi  è eemplicemenle  riguardata 
sieeome  mesto  di  prova  , e non  come  solenniti 
di  forma.  Confr.  nota  (3>  t«pra. 

(14i  Onesto  primo  corollarìo  della  regola  sta- 
bilita nel  lesto  sembra  essere  generalmente  am- 
messo, sarebbe  d'  altronde  cosa  assai  dilHciln  il 
porlo  in  eontcstiiiaoe  , a fronte  degli  art.  1344 
e 1313  (1398  e 1307)  , I qnali  non  ne  sono  che 
tpplieationi.  Toullier  , IX  , 42  e 4A.  Bonoier  , 
n."  103.  Vedi  nondimeno  : Doraotoo  , Xlli , 300 
.e  331. 

(15|  Si  è voluto  sostenere , fondandosi  sa  que- 
ste parale  dell'  art.  1344  ( 1398  ) : a quando  sia 
dichiarato  che  tal  somma  (ionque  catta  somma 
est  ddclnrle ^ a , che  nel  caso  in  cui  l'attore  non 
abbia  indicata  la  somma  da  Ini  domandata  corno 
eustiinente  il  residuo  o come  faclento  parte  di  un 
eredito  maggiore  di  ISO  fr.,  il  giudice  possa  e deb- 
ba, benché  qoeato  fatto  si  Irosi  assodato  mercé  la 
prora  testimonialo  a cui  la  reliccnsa  dell'attore 
abbia  dato  luogo,  preodcre  per  base  delle  sua 
decisione  il  risullameuto  di  questa  prova  testi- 
moniale. Vedi  in  questo  senso:  Mtlerille  , sul- 
I'  art.  1314  (1398).  Ma  silTatla  opinione  , contra- 
ria tanto  mio  spirila  deU'trt.  1344  (1298J,  quan- 


dirhiarazioni  dclt'ntloro,  sia  dalle  depa- 
sizioni  de'  toMìmoni  (15)  , questa  som- 
roa  essere  il  residuo  o far  parto  (16) 
di  un  credilo  maggiore  di  tale  cifra  (17). 
Art.  1341  (1298)  (18).  ^ 

Colui  che  abbia  istituita  una  diman- 
da eccedente  150  franchi  sul  fondamento 
di  un  fatto  giuridico  il  cui  oggetto  fos- 
se , secondo  la  sua  allegazione  , di  un 
valore  maggiore  di  tal  gomma,  non  può 
più  essere  ammesso  alla  pruova  testimo- 
niale di  questo  fallo  , neppure  riducen- 
do le  sue  pretensioni  al  di  sotto  di  150 
franchi  ; eccetto  nondimeno  se  egli  provi 
anticipatamente  che  le  conclusioni  pri- 
mitivamente prese  non  gicno  che  il  ri- 
to mia  lotterà  dell'art.  1341  (1393),  sembra  in- 
fidi gcoeralmcnle  rigettata.  Toullier  , IX  , 43  e 
46.  Boonier,  o.*  103.  Cuufr.  Durauton  , XIII, 
323. 

(16)  Per  esempio.  Del  caso  in  cai  il  creditore 
originario  trovisi  rappreaeotalo  da  più  eredi,  trai 
quali  il  credito  sia  stalo  diviso.  Onervazioni 
del  In'iatuilo  , sull'  art.  1314  1 1398  ) { Locré , 
Ltfùl. , t.  XII,  p.  286  , 0."  7Ì  ; edix.  B. , l> 
VI  , p.  137  ).  Toullier  , IX  , 31. 

(17|  Le  espressioni  finali  deU’irt,  1.344 '(1208): 
o il  quale  non  è provato  per  raeuo  di  sctiliuri 
f qui  n'eil  poiut  proueée  par  Scrii  ) a,  sembrano 
asaal  difflcill  a tpiegarai  ; perché  non  si  com- 
prende guari  , come  do  allure  ricorra  alla  prò-, 
ra  testimoniale  , quando  il  credila  , di  cui  o- 
gli  dimandi  il  reaiduo  o una  parte,  ai  trovi  com- 
provato per  mecio  di  scrittura.  A noatro  avviao, 
tali  espressioni  hanno  per  oggetto  il  rendere 
compiuto  il  significato  delle  parole  che  imme- 
^diatamenle  le  precedono  -,  a la  frgse  ; a di  on  . 
'credito  maggiore , il  quale  non  é provato  per 
meno  di  acritturs  ( <fuf«a  erSsnee  pluf  forte  qui 
t>'ul  politi  prouvée  par  éerit  ) » , deesi  tradurre 
cosi  : di  un  eredito  il  quale,  perehi  maggiore  di 
mo  fr. , avrebbe  dovuto  eitsre  comprovalo  per 
meno  di  scrillura.  Confr.  Potbler,  dette  Obbti- 
paltoni , n.°  790.  Vedi  noudimeoo  : Toullier  , 
IX  V 47. 

(18|  Onde  porre  termine  alla  Interpetrazinne  di 
quest' articolo,  é cosa  importante  l'osservare,  che 
esso  é ioadsiisbile  al  caso  in  cui  il  pagamento 
pariisledi  un  eredito  maggiore  di  130  fr.  sia  sta- 
lo accompagnato  o seguito  da  una  promessa  o 
da  una  ricognitionq,  in  virtù  della  quale  il  de- 
bitore alesi  esplicitamente  o implicitamente  sot- 
toposto a pagare  il  residuo  di  questo  credito.  Il 
creditore  , che  dimandasse  di  provare  per  testi- 
moni questa  promessa  o questa  lirngnitinnc  , 
dovrebbe  evidentemente  esservi  ammesso  , so 
essa  versasse  sopra  una  somma  minore  di  ISO 
franchi.  Polhier  , delle  Obbligazioni  , n.“  791. 
Toullier , IX,  46.  Dorioluo,  .XIII,  321. 
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sullamento  di  on  errore  di  fallo  (19). 
Ari.  134:5  (1297)  (20). 

Simìltucnle  ancora  , la  pruova  Icslt-r 
tnonialc  non  ^ ammcssibtle  tn  appoggio 
di  una  dimanda  avente  per  oggcUo  il 
pagamento  degl'  interessi  di  una  som- 
ma mnlaata,  se  questa  somma  sìa  mag- 
giore di  150  franchi,  quantunque  l'am- 
montare degl'interessi  dimandali  sia  in- 
feriore a questa  cifraie  la  rimhorsazio- 
De  del  capitale  non  sia  richiesta  [21). 

In  fine,  uopo  ò egualmente  pronunziàr- 


(19)  Arg.  irt.  llt.'iS.  comma  4 (13t0,  comma  4). 
La  disposizione  dell’ art.  1343  (1297  ) è 'fondala 
sulla  presoniione  legale  che  la  domanda,  benché 
ridotta  dappoi  (aprét  coìtp)  ad  una  somma  mino* 
re  di  150  fr.,  sia  in  lealiià  fondata  sopra  un  fallo 
giuridico  di  maggior  valore  , il  quale  avrebbe 
dovuto  essere  comprovato  per  iscritlo.  Polhier  , 
dette  Obbligationi,  o.'*  789.  Ma  siccome  questa 
presunzione  legale  è annessa  soltanto  alla  con- 
fessione dell*  attore  ritenuta  nelle  sue  primitive 
concloftioni  , e siccome  la  confessione  può  sem- 
pre essere  ritrattata  per  errore  di  fallo  , cosi 
questa  ritrallazì'  ne  , facendo  disparire  il  fonda- 
mento  sul  quale  é appoggiato  l’ art.  1313  (1297), 
Don  permette  più  d'  invocarne  V applicazione  : 
Cessante  legi$  ratioì^e  cessar  Icx.  Vedi  nundi- 
meno  io  senso  contrailo  : Toullìer.  IX  , 43.  L’o- 
pinione di  quest'autore  non  é fondata  che  sopra 
un’arbitraria  estensione  dell' art.  1352  \ 130(i), 
che  egli  applica  non  -SKlamenie  al  cas  t in  cui 
lajegge  neghi  V azione  in  giudizio,  ma  ancora 
il 'caso  in  cui  ella  ricetti  tal  genere  di  prova  ^ 

usniunque  non  sievi  alcuna  analogia  fra  quesU 
ue  cast. 

(20)  Va  bene  inteso  che  quest'articolo  é estra- 
neo al  caso  in  cui  si  tratti  , non  delia  riduzio- 
ne della  primitiva  domanda  . ma  deli'  iniroda- 
gione  di  una  nuova  azione,  distinta  dalla  prece- 
dente * e che  sia  foodala  aopra  un  fatto  giuri- 
dico differente.  Rie.  rig.  , 19  febbraio  1840  , 
Sic.  . XL,  1 , 534. 

(21)  Di  falli,  in  sirnigliante  caso  la  domanda, 
benché  inferiore  a 150  fr.  , é fondala  sopra  un 
fatto  giuridico,  il  coi  oggetto  é di  un  vainre 
ebe  eccede  questa  cifra.  Cunfr.  art.  1342  (1295;, 
a nota  28;  infra. 

(22)  Per  esempio,  se  Trtmo  istituisca  una  do- 
manda di  rilascio  di  un  cavallo,  che  egli  alle- 
gbl  di  aver  ci'mpr.to  per  300  fr.  , e Secondo  , 
non  oitante  che  cuovenga  della  Yendita,  prcieoda 
che  essa  abbia  avuto  luogo  per  400  fr.,  la  pio- 
va testimooiale  non  sarà  ammessibile,  benché  la 
contesUiioDO  che  divide  le  parti  aia  aolamente 
di  no  valore  di  100  ftaocbi.  Coitfr.  Duranton  , 
XIII . 318. 

(23)  Qoealo  aecoodo  corollario  della  noslra  re- 
gola può  aembrare  paraJoeeale  , nello  stato  pre- 
sente della  doilrioa , la  quale  tende  in  cifrili  a 
rironoscrre  che  la  pruova  te.stiinrniale  r.nn  sia 
aniiBcssibile  se  non  in  quanto  la  sommo  dunioU' 
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si  pel  rigcUamento  dclLi  pruova  testimo- 
niale nel  caso  in  cui  sorga  , su  di  un 
fatto  ffiuridico  i!  cui  o;j"elto  ecceda  150 
franchi , una  contestazione  di  uu  valore 
minore  di  tate  somma  (2’i]. 

Dalla  regola  stabilita  itcl  comincìameuto 
di  qucslonamcrorisulta.dauu  altro  canto, 
che  la  pruova  testiinouiale  è ammessibile, 
se  l'oggetto  che  forma  la  malcria*i  del  fatto 
giuridicoda  provarsi siadi  un  valore  mino- 
re dr  ioOfraiichi,  quantunque  lasomma  di- 
mandata  sia  maggiore  di  questa  cifra  (23). 

data  , e ’l  valore  dAV  nggclto  formante  la  mate- 
ria del  fatto  giuridica  sui  qiuie  la  domanda  aia 
basata,  non  oltrepassino,  né  l una  nè  l’altro,  150 
franchi.  Diccsi  , in  appoggio  di  tale  avviso»  che 
questo  dua  condizioni  ubbiano  per  oggetto  il 
prevenire  i due  inconvenienti  a’  quali  può  dar 
luogo  r amniessione  della  pruova  testimoniale  . 
cioè  » la  subornazione  de'  testimoni,  e la  molli- 
pUcaiioue  delle  Itti.;  e die  per  conseguente  il  loro 
concorso  sia  iodispeusablte  per  raggiugnere  il 
doppio  scopo  cui  il  legislatore  ha  avuto  in  mi- 
ra. Invocaiiai  ancora  , nel  medesimo  senso  , la 
disposizioni  degli  art.  1312,  1315  e 1^40  (129G, 
1299  e 1300  . Còtifr.  Dunnier , n.**  100^  Ma  . a 
parer  nostro, .queste  considerazioni  cadono  a fron- 
te delle  spiegazioni  che  noi  abbiamo  date  nelli 
nota  (13;  supra.  Li  proibizione  della  pruova  testi- 
moniale non  essendo  che  il  risuliament  i indiretto 
della  disposizione,  la  quale  prescrive  doversi  sten- 
dcre-alto  di  tutti  1 fatti  giuridici  il  cui  oggetioaia 
di  un  valore  maggiore  di  150  fr.,ne  risulta  che 
sarebbe  un  andare  al  di  U di  ciò  che  siffatta 
disposizione  esige,  ove  si  rigettaase  una  somi- 
gliante prova,  per  la  Sola  ragione  che  la  doman- 
da eccedesse  150  fr.  , benché  V oggetto  deh  fat- 
to giuridico,  sul  quale  essa  aia  baaata,  fosse  di 
un  valore  inferiore  a questa  somma.  11  perìcolo 
di  snboroaziooe,  edi  presenta  1' ammessiooe  detv 
la  pruova  testimoniale , negli  affari  di  una  cer- 
ta importania , non  potrebbe  alBevolire  la  fòrza 
di  questa  argomentazione  ; perciocché,  mal  gra- 
do un  tale  pericolo,  la  prova  tesitmooiale  è,  ìu 
virtù  dell*  art.  1348  (1302),  indetiiiitamonte  anw 
roeaaibile  aemprecbè  non  sia  stato  possibile  a 
colui  che  la  invochi  il  pmccurarsi  una  proovj 
scritta,  pi  fatti  • ciò  dimnsira  che  >la  proibiiio 
ue  della  pruova  testimoniale  non  è , in  ultima 
analisi  , che  la  sanzione  dell'  obbligazione  lega-, 
le  di  provvedersi  di  una  prova  letterale . e che 
quindi  questa  sanzione  dee  rimanere  senza  ap- 
plicazione allorché  V obbligazione  , alla  quale 
è annessa  , venga  essa  pure  a cessare.  Del  re 
sto,  la  disposizione  dell' art.  1342  ( 1296)  può 
benissimo  couciliarsi  coi  sistema  che  abbiamo 
ora  sviluppalo  , corno  lo  diiiiostrcremo  , testo  e 
ooU  (27)  infra;  c quanto  agli  art.  1345  e 13  49 
(1299  e 1300) , essi  sono,  siccome  ciò  varrà  fu- 
mato ^ testo  c nota  (37)  infra  ^ affatto  estran  i 
olla  «piisiiotie  di  che  irattasi  in  questo  roomcnu  • 
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In  lai  guisa  , colui  • che  dimandi  , per 
sua  porzione  negli  utili  di  ima  società, 
una  somma  eccedente  150  franchi,  de- 
?’  essere  ammesso  a provare  per^  mcz- 

10  di  testimoni  I*  esistenza  di  questa  so* 
cielà,qnan'o  il  valore  delle  rate  capitali 
(des  mises)  riunite  non  oltrepassi  siffatta 
cifra  (2i).  • 

3.®  Per  determinare  in  che  consista 
r oggetto  che  forma  la ‘materia  del  fatto 
da  provarsi  , uopo  è riguardare*  questi 
fatto  nelle  conseguenze  giuridiche  che 
la  parte  la  quale  lo  alleghi  ne  voglia 
dedurre  ; di  maniera  che  la  prnova  te- 
stimoniale dev’  essere  ammessa  o riget- 
tata, secondochè  queste  conseguenze  pre- 
sentino un  interesse  che  non  oltrepas- 
si o che  oltrepassi  150  franchi.  Cosi  , 
per  esempio  , la  priiova  testimoniale  di 
un  pagamento  invocato  dal  dehilore,  nel 
solo  line  di  stafdiire  la  sua  liherazion?, 
è ammessi  bile,  se  (jiiesto  pagamento  non 
ecceda  150  franchi.  Ma  Min  pagamen- 
to invocato  dal  creditore,  sia  come  fat- 

(2i*  Confr.  § 378,  leslo  c nota  li  , pajf. 
3(\  ; Rravard  , Manuale  di  dirilto  commerciate, 
p.  -<8  ; Turino  , 24  marzo  1807  , Sir.  , VII  , 2 , 
641.  Vedi  nondimeno:  Ronnier  , n.“  106. 

(25)  Allorrliè  nri  pagamento  venga  allegato  , 
come  fsuo  di  liberazione,  dal  debitore  dia-  pre- 
tenda averlo  effrltnafo  , costui  nCn  intende  di 
far  produrre  a questo  fatto  altro  effetto  giuridi- 
co , salvo  quello  di  liberar  sé  fìno  alla  concor- 
renza della  somma  che  ne  formi  l’ oggetto;  ed 
allorli  per  conscguente  la  quislione  dcll’ammcs- 
sinne  o del  rigettamento  della  prova  tesiiroonia- 
le  va  decisa  , avuto  riguardo. all'  ammontare  di 
siffatta  somma.  Se  per  contrario  il  pagamento 
venga  allegalo  dal  creditore  come  fatto  interrai- 
tivù  della  prescrizione  di  un  credito  o di  una 
rendita  , ovvero  come  fatto  di  conferma  di  una 
obbligazione  infetta  di  Duliilè  , la  quislione  di 
che  iraltasi  non  dee  andare  più  risolata  giusta 
r importanza  del  pagamento , ma  giusta  l’ im- 
portanza di  questo  credito , di  questa  rendita  o 
di  questa  obbligazione;  perciocché  nella  sua  ri- 
cognizione  o conferma  , e non  gié  nella  libera- 
zione del  debitore  , giace  il  folto  giuridico  da 
provarsi.  Vedi  in  questo  senso  le  antorità  citate 
Della  nota  (12)  aupra,  in  appoggio  della  opinione 
che  trovasi  sviluppata.  Vedi  in  senso  contrario  : 
Brusseiles,  10  dicembre  1812,  Sir.,  XIII,  2,  370; 
Tolosa , 18  maggio  1831 , Sir.  , XXXI , 2 , 302. 

(26)  'TaUi  gli  autori  insegnano , *con  ragione , 
che  gl'  interessi  scadati  dopo  la  Introduzione 
della  domanda  non  debbano  entrare  in  compaio. 
Maleville  , snll'  art.  1342  ( 1296  ).  Delvineoart , 

11  , p.  624.  Favard  , fìep.  , «.  prova,  § 1 , n.® 
10.  Duranton , Xlll , 3i9. 
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lo  interruUivo  3<»ìla  prOscrizione  di  un 
credilo  o di  una  rendila  , sia  come  fal- 
lo confermativo  di  una  ohbitgazianc  in- 
fella di  nullità  , non  può  , quantunque 
inferiore  a 150  franchi  , essere  provalo 
per  mozzo  di  Icsiimoni  , se  il  credilo  , 
la  rendila  , o 1’  obbligazione  per  la  cui 
ricognizione  o per  la  cui  conferma  egli 
intenda  di  giovarsene,  fosse  maggiore  di 
tale  somma  (25). 

Del  resto , per  determinare  il  valore 
deir  oggetto  formanle  la  materia  di  una 
convenzione  , decsi  aver  riguardo  , non 
solamente  alla  prestazione  principale,  ma 
eziandio  alle  prestazioni  accessorie  che 
vi  si  trovino  stipulate.  Co  ) , non  può 
altri  essere  ammesso  alla  pruova  testi- 
moniale di  un  mutuo  ad  interesse,  ben- 
ché il  capitale  ne  sia  minore  di  150 
franchi  , se  la  riunione  di  questo  capi- 
tale c degl’  interessi  dimamìàti  , co’ne 
scaduti  nel  momento  dell*  introduzione 
della  dimanda  (26),  dia  una  cifra  supe- 
riore a questa  somma  (27).  Art.  1342 

(27)  Assai  fuor  Ji  ragione  si  è cercalo  di  pre- 
' senlare  la  disposizione  dell’ art.  1312  (r296-  co- 
me nna  conseguenza  del  preteso  principio  , che 
hi  prova  testimoniale  non  è ammessibile,  se  non 
in  quanto  la  somma  domnridata,  c ’l  valore  dcl- 
l’/’Rgctld  che  fifini  la  materia  del  fatto  giuri 
dico  da  provarsi,  non  oUrep.vssino,  nè  I’ una  «i6 
l’altro,  180  francbi.  Kd  in  vero,  è mestieri  non 
perdere  di  vista  che  nella  ipotesi  , di  cui  si  oc- 
cupa r articolo  dianzi  citato,  il  fatto  giuridico 
da  provarsi,  e 'I  quale  serve  di  base  alla  doman- 
da , non  è già  un  routao  paro  e semplice,  ma 
nn  maino  ad  interesse  ; e che  per  conseguenio 
l'oggetto  di  questo  fatto  giuridico  si  compone 
ad  nn  tempo  stesso  del  capitale  mutualo  e de- 
gl’ interessi  scaduti  nel  momento  della  introdu- 
zione della  domanda.  In  questa  ipotesi  la  cosa 
va  altrimenti  che  nell'  ipotesi  di  cui  si  è tratta- 
to nel  lesto  e nella  nota  (24)  supra.  Il  socio,  il 
quale  dimandi  la  sna  porzione  degli  utili  della 
società , Il  dimanda  per  certo  in  virtù  del  con- 
' tratto  di  società , siccome  H creditore  dimanda, 
in  virtù  del  contratto  di  mutuo  , gl'  interessi 
dal  suo  capitale;  ma  havvi  questa  differenza  tra 
gli  utili  t-ociali  e gl’  interessi  di  nn  capitale  mu- 
taalo  , che  i primi  altro  non  sono  che  risulta- 
menti  di  fatto  c puramente  accidentali  del  con- 
tratto dì  società  , mentre  i secondi  sono  offelli 
giuridici  e necessari  del  contratto  di  mutuo- 
Qhesli  ultimi  dunque  fanno  parte  de.ll’  oggetto 
del  contratto  d’onde  discendono,  e debbono  per 
coDMgaenie  entrare  in  compaio  per  la  determi- 
nazione del  valore  di  tale  oggetto;  mentreebò^ 
per  nna  ragione  contraria  , deesi  fare  astrazione 
da' primi,  i quali  non  fanno  parte  dell’ oggetto 
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(1296)  (28).  I^er  la  stessa  ragione,  quando 
una  clausola  penale  sia  stala  s(i|iu)pla  per 
la  semplice  mora  nella  esecuzione  di  una 
obbligazione,  la  quistione  relativa  aH’am* 
missione  o al  rigeltamcuto  della  pruova 
teslimonìale  va  risoluta  non  altrimenti  che 
avuto  riguardo  al  valore  riunito  della  som- 
tqa  principale  e della  penale  dimandala. 
Per  contrario,  I'  ammontare  de'  danni  ed 
interessi,  dimandali  per  motivo  della  mora 
frapposta  alla  esecuzione  di  una  obbligazio- 
ne, ma  non  istipulati  anticipatamente  ed  in 
una  somma  determinala  ( a lilre  de  for- 
fa'tj,  non  deesi  prendere  in  considerazione 
nell’  esame  del  punto  di  sapersi  su  la 
pruova  testimoniale  sia  o no  ammessibi- 
)e,  avuto  riguardo  al  valore  del  fatto  giir- 
ridico  da  provarsi  (29). 

Allorché  I'  oggetto  di  un  fatto  giuri- 
dico non  consista  in  una  somma  di  da- 

dfl  ronirtUo  per  effrlto  di  cui  «iensl  nttcnoti. 
Uri  rpsto,  il  creditore  non  è In  diritto  di  dolet^i 
di  sifTaita  soloziuDe;  peiciocchè  dal  momento  in 
cui  « par  la  rluniune  degl’  iiueresai  al  capitale  . 
alesi  giuQlo  alla  cifra  di  150  fr.  , egli  è alato 
messo  in  mora  di  far  comprovare  il  suo  credito 
per  iscritto  s o di  dumaodaroe  la  rimborsaiiooe» 

(28)  Benché  quest' articolo  non  si  uccupr  lette- 
ralmeute  che  delia  ipotesi  in  cut  la  dimanda  del 
pagamento  degrioleressi  si  trovi  accompagnala  da 
una  dimanda  di  rimborsazione  del  capitale,  pa 
re  ooD  è dubbio  che  ta  sua  disposizione  debba  es- 
sere estesa  , ex  meiUe  legii  ^ al  caso  in  cui  gli 
interessi  domandati  rormlnu  runico  oggetto  del- 
la domanda.  Sarebbe  cosi  anche  quando  que? 
si*  interessi  e *1  capitale  si  trovassero  , riguar- 
dandoli Isolatamente,  tutti  e due  minori  di  150 
r>ai>chi.  Confr.  art.  13il  , i345  e :S4&  ( 1295  , 
12W  e 1300  . 

(29)  Queste  due  soluzioni  noti  sono  per  nulla 
contraddittorie.  Che  si  tratti  di  una  clausola  pe- 
nale, la  quale  forma  una  convenzione  accessoria 
alla  convenzione  piiocipale,  la  prova  a farsi 
versa  sopra  uu  fatto  giuridico  complesso,  H cui 
oggetto  si  C4)mpone  ad  un  tempo  stesso  e del  piiri- 
cipale  e della  pena.  Ove  trattisi  per  contrario  di 
danni  ed  ililer<-^»i  iiou  istipulati  auiìcipatamenU', 
ed  in  una  s<  mirra  drlciminata  ( à titre  ùe  forfait), 
it  fatto  giuridico  da  provarsi  non  consìste  elle  In 
uoa  conveuzione  uoiea,  il  coi  oggetto  solo  bassi  a 
prendere  in  coiisìde<aztime.  per  valutarsi  se  il  li- 
mile, al  di  là  del  quale  la  prova  testimoniale  ooo 
é più  amiiiessibiìe,  si  trovi  o no  (iltrrpsssato;  per- 
ciocché Ili  moia  frapposta  dal  debitore  alla  cse- 
euzioi.e  d.-‘lla  obbligszloiie,  e I piegiudi/io  che  rte 
sia  ridulldld  pel  cieililore,  non  costiiuiscono  elio 
fatti  puri  e Simplici,  sempre  su^criiivi  di  esse- 
re provali  per  ic:‘limoiii  , c aulì  possono,  sotto 

V*  V 455.  Quanto  «gU  arlico't  cha 
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Darò,  s’ appartiene  al  giudice  il  fissarne, 
previamente  , il  valore  pecuniario  , sal- 
vo, se  egli  lo  reputi  necessario,  il  chia- 
rirsi mercè  una  perizia  (30). 

Questa  anlicip.ita  estimazione  dovrebbe 
aver  luogo  anche  quando  I'  attore  avesso 
fissata,  mercè  le  sue  conclusiuii’,  la  cifra 
delle  suo  pretensioni  in  una  somma  in- 
feriore a 150  franchi,  se  l'esattezza  del 
suo  estimo  ( evfduation  ) fosse  me.ssa  in 
contestazione  dal  convenuto  (3 1).  T.ile  sa- 
rebbe il  caso  in  cui  uoa  delle  parli  di- 
mandasse, agendo  per  la  risoluzione  di  un 
contratto  a cagione  di  mancanza  d’adempi- 
mento, danni  ed  interessi  minori  di  150 
franchi,  se  I’  altra  p.irtu  pretendesse  che, 
supponendo  provata  I’  esistenza  di  que- 
sto contralto  , l' oggetto  ne  sarebbe  di 
un  valore  maggiore  dì  questa  somma  (32). 

4.°  Per  impedire  la  violazione  ludi- 

alcun  rapporto  , essere  riguardati  come  conse- 
guenze giuridiche  della  convenzione.  In  somiglian- 
te caso  di  fatti,  Uuvasi  nella  legge  ntrdesiina  11 
fondamento  giuridico  della  obbligazione  accesso- 
ria. in  virtù  della  quale  vico  dimandato  il  risar- 
cimento di  danni  ed  interessi.  Confr.  art.  1146 
(1100  R.  (aì)e  seg.  Vedi  altresì:  $ 2U8,  nota  (1), 
].  pag.  Ito.  Si  può  ancora  invocare,  in  appoggio 
di  ciò  che  è.  stalo  dello  intorno  a’ danni  cd  inte- 
ressi, il  cangiamento  di  coinpilaiiunc  die  la  se- 
zione di  legislazione  del  consiglio  di  stalo  fece  su- 
bire all’an.  1312  (1290).  il  quale  formava  11233.® 
arlicolo  del  Ululo  delie  Obbitgaiioni  nel  progetto 
presenulo  dalla  cuininissiuiie  di  compilazione,  e'I 
quale  era  cosi  cuDCcpuWu:  « La  sopraddetta  regola 
al  8|  plica  al  caso  in  cui  raziono  contenga,  ol- 
tre la  domanda  del  capitalo,  una  domanda  di 
risarcimenio  di  darmi  ed  inlereni , allorché  i 
danni  ed  intenssi  , uuili  al  capilale  , eccedano 
la  somma  di  150  franchi  ».  Duranlon,  Xlll,  359. 

(30,  Il  giudice  è peciio  di  dritto.  Se  egli  è 
sempre  autorizzato  a ricorrere  « onde  chiarirsi  , 
ad  una  perizia,  egli  non  è obbligato  a farlo,  sa 
non  che  ne’  Oasi  eccezionali  io  eoi  la  legge  glie- 
ne impone  il  dovere.  Rauter.  Corso  di  procedu- 
ra cifi/c  , § 70.  Favard,  Rep. , p.  Pruova.  5 1 , 
n.°  3.  lÀinfr.  $ 358  , lesto  e nota  (8)  , I , pag. 
559  ; $ 026  , testo  d.**  2 , e nota  (23) , Il , pag. 
6J3. 

(31)  Arg.  art.  13U  e 1345  (1299  e 1299).  Bod- 
rrler,  o.**  102.  Vedi  ooodìmeno:  Favard,  op>  i p* 

$ luogo  cit. 

(32  Ma  se  la  parie,  ta  quale  agisca  per  la 
risoluzione  di  mi  cuirirattu , domandasse  uoa 
somma  miiiuie  di  150  fr. , in  viriù  di  una  clau- 
sola penale  , che  ella  pretendesse  essere  stata 
slipuUta.  per  fissare,  io  una  somma  deletmioala 
(à  titre  de  forfait  ) ed  aoiicipaiaineoie,  i danni 

»eàtt».to  tl  dauo  ari.  ooo,  vedi  la  ooilre  note  al  f 3e8. 
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rolla  del  divieto  della  praova  leslimo- 
nialc  in  materia  recedente  150  franchi,  il 
legislalore  ha  creduto  di  dover  rigetta- 
re questa  pruova  , anche  nel  caso  in 
cui  una  domanda  maggiore  di  questa  ci- 
fra si  componesse  , secondo  1’  allegazio- 
ne dell’  attore,  di  più  capi  distinti,  fon- 
dati sopra  falli  giuridici  differenti , av- 
venuti in  epoche  diverse,  o di  cui  l'og- 
getto . quanto  a ciascuno  di  essi  pre- 
so isolatamente  , fosse  minore  di  150 
franchi.  Il  divieto  della  pruova  testimo- 
niale si  applica,  in  simil  caso,  tanto  al 
complesso  di  questi  fatti  giuridici,  quan- 
to a ciascuno  di  essi  in  particolare  (33). 
Ma  esso  non  si  estende  a’  dritti  od  ai 
credili  i quali  , procedendo  da  persone 
diverse  , sicno  stati  poscia  riuniti  sulla 
stessa  lesta  , a titolo  di  successione , di 

ed  inirressì  risnititnii  dall»  tnesecniioBe  di  qne- 
contr»Uo,  l’alira  (virte  non  potrebbe  porre  in 
coDtosiazione  la  cifra  della  pene  per  opporsi  al* 
l'immersione  drlU  prova  testimoniale;  perebà 
con  questo  slesso  ella  confesserebbe  impliciti' 
mente  V esisirnrn  del  cotitrauo  e della  claosoli 
penale,  che  debbino  formare  l* oggetto  di  tale 
prova.  Questa  dunque  dovrcbb'essere  provvisoria' 
mente  ammessa  , salvo  al  giudice  il  non  avervi 
alcona  considerazione,  se  risultasse  dalle  depo* 
ntzioni  de*  testimoni  rbe  la  clausola  'penale  ave* 
va  per  oggetto  una  somma  maggiore  di  IdOfrao* 
chi.  Confr.  nolo  lo,  suprn. 

^33)  l^x  non  diiiìntjuìi.  Curasson,  Compefen- 
%<i  de'  giudici  di  pace:,  i , p.  120.  Corte  di  assi- 
se del  Loiret  » 0 uoveinbre  1S43,  Sir.  » XLIV  t 
2 , 62. 

(31)  QucstariicoU.  il  quale  non  i,  a riserva  di 
qualche*  piccolo  diversità,  che  lo  riproduzione  del- 
l'ari.  5.  tit.  XX,  dcirordioanza  del  1667,  è stalo  da 
parte  del  Toullier  (IX,  IH)  l’ oggetto  di  una 
critica  assai  vivo,  alla  quale  el  si  è lascialo  tra- 
scinare sol  perrhè  si  è nllootanalo  dal  punto  di 
'veduta  nel  quale  ì nostri  legislaiori  , tanto  an- 
tichi qnaniu  moderni  , sonosi  collocali  compi- 
lando la  disposizii'ne  dianzi  citata  , la  quale  non 
dev’essere  lipUMrdaia  cr>mn  un' applicazione  o 
una  conseguenza  del  principio  consacrato  dal- 
l’ort.  1311  (1293),  ma  come  una  regola  novella 
•tabUita  allato  ■ questo  principio  , per  impedir- 
ne riodìrcUa  vinlazi'  ne.  Sotto  questo  punto  di 
vedutOt  r art.  13’i5  (12V9)  può  brnissimo  giusti- 
ficarsi per  diritto  e piT  equità.  Md  in  vero,  tan 
to  sarebbe  lmpt*rtalo  il  canceUarc  dal  codice  la 
proibizione  della  pruova  icstim  miiilc  in  materia 
eccedente  liiO  fianchi,  quanto  1‘ ammettere  quo- 
sta  prova  in  appoggi»  del  richinino  di  colui  che 
fiisse  venuto  a pretendere , la  Mia  dnmandj  . 
benrbA  maggiore  di  I30  fianrhi  , foinpursi  di 
erediti  distinti  , dì  rni  na^vuno  minoro  di 

questa  aoiuiuo.  L)a  un  alUo  coulo  , il  Icgiiiuu» 


donazìoDe,  o in  ogni  altra  maniera.  Art. 
1345  (yi99)  (31). 

Del  resto,  nell'applicazione  dell’ art. 
1345  (1299),  deesi  fare  del  latto  astra- 
zione da'  capi  di  domanda  , de'  quali  la 
prnova  testimoniale  sia  per  eccezione 
permessa  , o perchè  colui  che  I'  invoca 
siesi  trovato  nell'  impossibilità  di  procu- 
rarsi una  prnova  letterale,  o pefebè  eai- 
sta  un  principio  di  prnova  scrìtta  (35). 
Poco  importa,  riguardo  a ciò,  che  i ca- 
pi di  domanda,  de'quali  la  pruova  testimo- 
niale sia  ammessibile  per  ragione  dell'a- 
no o dell'  altro  de'  motivi  di  eccezione 
che  abbiamo  ora  indicali  , sieno  poste- 
riori o anteriori  a quei  .capi  che  non  si 
trovino  compresi  in  una  di  queste  catago- 
rie  ecccrionali  (36). 

Come  sanzione  dell’ art.  1345  (1299), 

creditore  di  diversi  erediti , di  etti  ciaseono  sia 
inioote  di  ISO  fr. , ma  ii  complesso  de'quati  si* 
mazftiore  di  quest*  somm* , deve  imoatare  a si 
medesimo  il  non  aversi  procrurata  una  proava 
letterale,  dal  momento  in  coi  l'ammontare  delle 
sue  pretensioni  era  per  oltrepassare  la  cifra  , al 
di  là  dell*  quale  1*  pruova  ieslimooiala  dod  è 
più.  ammessa. 

(3S|  Ara.  art.  13A7e  i34fl  11301  e 1302).  L’art. 
5,  tit. -XX,  dell' ordinania  del  1607  diceva  co- 
si ; « Se  in  una  medesima  istanza  la  parte  feccia 
più  domande,  di  cut  non  vi  obbia  prova  o prin- 
cipio di  prova  per  iterino  ».  Benché  queste  ul- 
linio  e.spressioni  sieno  stale  surtotiaie  nell'  art, 
13tS  il'itIS)  dalle  parole;  e delle  quali  non  abbia 
titolo  in  iscritto  {doni  U n'g  ori  poini  de  litro 
par  leni  ) »,  uopo  é bea  guardarsi  dal  cunchiu- 
derne  , essere  stata  l’ inianiione  da'  legislatori 
moderni  iiuella  di  mostrarsi  più  severi  che  i com- 
pilatori dell' ordinanza  del  KiOT.  Di  fatti,  giu- 
sta 1'  economia  delle  disposizioni  del  codice  sul- 
la prova  taslioioDiale  , diveniva  inutile  il  fare 
nell' art.  fSW  (i29B)  una  eccezione  speciale  pei 
capi  di  iloinanda  soirrtii  da  un  princìpio  di  pro- 
va scritta  , )>rtchù  esisteva  in  loro  fovore  una 
ercezione  generale  . U quale  trovasi  consegoala 
nell' art.  1317  ( 1301  ).  Dclvincuurl , II,  C2i  e 
0'23.  Durantiin  , XUI  , 324. 

. t3B;  li  Duranton  (luogo  eit.  ) , che  ammette 
senza  esitazione  la  suluzinnc  data  nel  testo,  pel 
caso  in  cui  il  capo  di  domanda  , del  quale  il 
ereditile  abbia  pelutn  procurarsi  una  prov.v  lei- 
lerale  , sia  di  un'origine  atitcriore  a quello  a 
cui  sì  appliclii  la  dispirsizione  ereezionalc  delTarl. 
13iS  (1302'  , opina  clic  nel  caso  eontrario  que- 
sta soluzione  solTrircblrC  qnalcUe  dìnicoltà  , sa 
il  credìlora  avesse  eonoscinta  l' esistenza  del 
primo  credito  nell' epoea  in  cui  il  Secondo  abbia 
avuti  l■aM'imentl■.  In  somigliante  caso,  il  credi 
l.iie  poei.v  , egli  é veni,  f.ir  c.miprovare  per 
isciiiiu  questa  àccondu  credilo.  Ma  lo  doveva 
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t>  per  OTTÌarc  inoltre  all'  incoveniente 
riiallanlc  dalla  mollipliriUr  delle  liti,  il 
legislatore  ha  di  più  ordinato  che  tutte 
le  dimande,  a qualunque  siesi  titolo  (a), 
che  non  saranno  interamente  gìusliGcate 
per  meteo  di  serillura.  saranno  proposte 
con  un  medesimo  libello,  dopo  del  qua- 
le le  altre  dimande , di  cui  non  ri  sarà 
pruQra  scritturale,  non  saranno  ammes- 
se. Art.  1346  (1300)  (37). 

Siffatta  regola  riceve  , almeno  in  ge- 
nerale, applicazione  , senza  distinzione 
tra  '1  caso  in  cui  l’ ammontare  delle  di- 
verse dimande  sia  maggiore  c 'I  caso  in 
cui  sia  minoro  di  150  franchi  (38). 

forse , sotto  pena  di  vederne  rigettare  le  prove 
lestimoDieleT  Noi  non  lo  ereditino;  perché,  giu* 
SU  l’srt.  IIUI  ti302  , Vtrt.  1345  (ISSO)  era  int- 
dsiubile  tl  primo  credito,  e ’t  secondo  credito 
essendo,  come  noi  In  supponitmo,  minore  di  ISO 
fr, , il  ptnovs  testimoniale  ne  era  ammesaibite 
io  virtù  dell'  art.  t3\t  tl'iliSj. 

|37)*Sembra  in  snlle  prime  ebe  quest' articolo, 
testualmente  copiato  doli'  art.  6 , tit.  XX  , del- 
r ordintnaa  del  ton  , non  debba  essere  cunsi- 
deitto  che  come  una  saniione  pura  c semplice  del- 
.rart.  1345  (1299).  Ma,  movendo  da  questa  idea, 
dalla  quale  sembra  essersi  lo  Zseharite  lasciato 
dominare  , diviene  impossibile  di  dare  una  sod- 
disraceote  spicgarlooe  dell' art.  1315  (1300),  la 
coi  compilaiione  per  contrario  si  giosliOct  per- 
fettamente , cllorcbè  si  ammetta  , siccome  noi 
lo  abbiamo  fallo  nel  testo,  ebe  il  Irgislttore  ha 
avuto  ad  nn  tempo  stesso  in  mira  il  stniionars 
r art.  1315  )1299)  , o I’  ovriare  all'  inconvenien- 
te risaltante  dalla  mnltiplicltù  delle  liti.  Vedi 
altresì  io  questo  senso:  Juosse,  sull' art.  6,  tiu 
XX  , dell'  ordinanta  ; Boonier  , o.'  105.  Confr. 
le  tre  note  seguenti. 

(3S)  Ciò  risnlls  ad  nn  tempo  stesso  e dalla  let. 
tera  dell'  art.  1346  (1300|  , il  quale  è compilato 
io  no  modo  generico  . e dallo  spirito  eoo  cni  è 
auto  coneepulo.  Confr.  la  nota  precedeoU.  Vedi 
Bondimeno  la  nota  (42)  infra. 

(39i  Non  si  possono  rigionevolmeote  spiegsro 
la  espressioni  : « che  iken  sieno  interamente  giu- 
lUHeate  per  mesto  di  serillura  ( qui  lu  seronC 
pai  tntiirement  juttìfiiet  par  ferii  ) » , non 
Iraitncsndaie  cosi  ; di  cui  ison  etialerd  una  prua- 
«a  ItUeratt  compiuta;  e qnesu  interpelraiiooe 
mena  ad  applicata  1'  art.  1346  ( 1300  ) anche  ai 
erediti  appoggiati  sopra  nn  principio  di  prova  per 
iscritto.  Si  oppone , egli  t vero,  l' art.  1317  (1301) 
dal  quale  risulta,  ilieesi  , che  1'  art.  1316  (1300) 
■on  aia  adatubila  a questi  crediti.  Ma,  siceomo 
non  poossi  immetterà  che  il  legislatore  siesi  coii- 
tradrietlo  in  dne  testi  i quali  .si  seguono  iiniiw- 
diatimente,  siamo  di  fona  menali  ad  iuierpe- 
trare,  in  nn  BUhlo  dislributiro,  il  primo  conuna 

tn'  V.  la  aapmifioaì  del  uiutra  art.  i3tiO  netta  nota 
39;  0 iqfra. 
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P;i  un  altro  canto  , cd  a differenza 
delia  dispoùiiioDe  dell'  art.  1345  (1299), 
quella  dell’  art.  1346  (1300)  tt  estendo 
ancora  a’  drilli  ed  a’  crediti  di  cni  la 
pruova  tcstimooialè  è per  eccezione  am- 
messa dagli  art.  1347  e'  1348  (1301  e 
1302)  (39) , ed  a quelli  che , proceden- 
do da  persone  diverse  , si  trovino  già 
riuniti  sulla  medesima  testa  nell’  epoca 
deli’  iniroduziooe  della  dimanda  (40). 

In  6ne , l’art.  1346  (i300)  si  appli- 
ca , del  pari  che  l’  art.  1345  ( 1299  ) , 
a'  dritti  ed  a’  credili  non  ancora  esigi- 
bili (41) , ili  questo  senso  almeno  , che 
r attore  è tenuto  ad  indicare  , nel  U- 

deU'art.  i9V7  ( 130(  ),  applleindolo  estlnsiva- 
inenu  agli  art.  1341  1 1315  (1295  a l'290).  QoesU 
interpetrarioneè  unto  più  plausibile,  in  quintochi 
l’art.  1346  (1300)  non  Qgtirari  nel  progetto  pre* 
senUto  dalla  commissione  rii  compilazione,  ed  in 
qaaotrrehè  per  coniegnenU  è permesso  il  sup- 
porre che  la  sezione  di  legislazione  del  consiglio 
di  Stato  avesse  obblialo.  inserendolo  ngl  codice, 
di  fare  all' art.  1317  ( 1301  ) il  cangiamento  ebo 
questa  Inserzione  dorerà  produrre.  ObielUsi  so- 
cara,  nel  senso  della  opinione  contraria. aita  no. 
atra  iotrrpclrazione,  che  essa  ha  l' inconvenieoM 
di  dare  aU'arl.  1346  (1300),  il  quale,  dieeai,  altro 
non  è che  la  santionc  dell'art.  1315  (1299),  mag- 
giore eatensiane  di  quel  che  ne  abbia  quest' altlmo. 
Ma  sllfalta  obiezione,  U quale  non  ne  costituisco 
una,  sotto. il  punto  di  veduta  in  cui  ci  siamo  col- 
locati , travasi  anticipatamente  confutata  da  ciò 
che  abbiamo  detto  nella  noU  precedente.  Del  re- 
sto, dai  momento  in  eoi  si  riconosca  die  l'écce- 
ziooe  ammessa  alla  proibizione  della  prova  teat^ 
moniale  dall'art.  1317  (t30l)  4 estranea  alla  di- 
spoaiiione  dell'  art.  1316  ( 1300  ) , deesi  dire  al- 
trettanto della  ecceziooe  subiliu  dall'  art.  1349 
(1303),-  Delvinconrt , Il  , 624  e 6'25.  Duraoton  , 
XIII,  327.  Donoier,  n.*  105.  Vedi  in  tento  con- 
trario : Zachariae  , S fSS , testo  e nota  (16)  (5). 

(40)  Dì  fatti,  l’art.  1346  (1300),  ben  lungi  dal 
ripetere,  in  ordine  a questi  diritti  e crediti,  l'ce- 
eeiìone  che  trovasi  nell'  art.  1345  1 1299  ) , dice 
per  contrario , che  tutto  le  domande  a da  qua- 
Innqne  esosa  procedano , che  non  sicoo  giustifi- 
cale  per  mezzo  di  scrittnra  ( à quelque  liire  che 
et  znit,  qui  na  taront  par  jaUifUei  par  ieritjn 
saranno  proposte  con  un  medesimo  libello.  Duran- 
ton  , lungo  cit.  Boonier , n.*  105. 

(It)  Kondimenn  , i'  opinione  contraria  4 gene- 
ralmente inaegnau.  Vedi  : Toullier,  IX,  50;  Fu- 
vtrd  . Rep.  , p.  Pruova,  £ 1,  n.°  14;  Duranton, 
luogo  cit.;  Bannict.  n.*  105;  Zachariae,  S 
nou  (14)  (e).  Il  Toullier  riassume  le  .rsgiooi 
stille  quali  fondasi  quesu  opinione,  dicendo  che 
I'  attore  non  pos.sa  né  aggiiignere  alla  tua  priiiu 
domanda  quella  di  un  credito  che  Bua  sia  esigi- 

W A V-  U noU  (5)  , pag.  Sg. 
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bello  contonenle^  la  dimanda  de*  crediti 
adualmeiilc  esigibili  ,,  V ammonlare  di 
quelli  i quali,  a cagione  della  loro  io- 
esigibilità  attuale,  egli  si  riserbi  di  di- 
mandare in  appresso  ; e che  il  giudico 
dee  prendere  iu  considerazione  il  valore 
riunito  degli  uni  e degli  altri,  per  risol- 
vere la  quistionedt  sapersi  se  la  pruova 
lesiiinoniaie  sia  o no  ammessibile  (42). 

Del  rimanente  , 1’  art.  1346  ( 1300  ) 
non  può  essere • esteso  a*  drilli  ed  a’crc- 
diti  I quali  , secondo  i’ allegazione  del- 
r alloro  , sieno  nati  sol  dopo  della  in> 

bile , ni  essere  forzalo  ad  aspettare  la  scadenza 
dui  secoudu  credilo  , per  dimandare  il  primo  , 
chu  i esigibile.  Uispooderemo  , che  se  ì’ attore^ 
non  può  eseguire  alia  lettera  la  d-sposizionc  del* 
Tari.  1340  ( 1300),  propenenrfo  la  domanda  di 
OH  credilo  non  esigibile , ei  può  almeuo  confor- 
marsi si  suo  spirito,  indicando  T ammontare  di 
questo  credilo  nel  suo  libello  ; e noi  non  vedia- 
mo alcun  ragionevole  moiivo  per  dispensarlo  dal- 
l'agile cosi.  Il  creditore  di  più  sommo  , il  coi 
complesso  ecceda  150  fr. , è,  giusta  lo  Spirilo 
che  ha  pieseduto  alla  compilazione  dell’ art.  1315 
(1299)  , tenuto  a proccurarsi  una  prova  letterale 
dell’ eccesso,  sotto  pena  di  veder  rigettare  la  pro- 
va testimoniale  pel  tutto;  e non  compiendercbr 
besi  come  la  circostanza  purameule  accessoria  ed 
accidentale  della  ioesigibiliià  attuale  dell'  uno  o 
dell’  altro  di  questi  credili  possa  avere  per  ri- 
snliainentu  il  suiti arlo  a questa  obbligazione. 
Ammesso  ebo  sia  tal  punto  , 1’  ópioione  proffe- 
rita nei  prosirguo  del  lesto  'trovasi  , per  questa 
medesima- ragione  , giustiOcala.  Del  rimanente, 
il  Duiaiilun  e’I  Favai  d convengono  ancor  essi  ebe^ 
il  cridilore  agirà  prudentemente,  per  evitare  ul-' 
teriori  diflicuUà  , facendo  le  sue  riserve  quantOj 
a' credili  non  esigibili. 

(42)  Ma  se  l' ammonlare  de’crediii  esigibili  ed 
inesigibili  fosse  minore  di  15U  fr.  , non  si  po- 
trebbe, nel  caso  medesima  in  cui  questi  ultimi 
Don  fossero  stali  indicati  n<>l1a  domanda  primiti* 
va,  fare  applicazione  della  peiulità  civile t pf*' 
Bunziala  dall’ art.  1310  (1300  , alla  ulteriore-. di- 
manda di  cui  essi  formassoro  1*  oggetta;  percioc- 
ché , da  un  canto,  l’ iiiriiuazioite  di  questi  credi- 
ti nella  prima  domanda  non  avrebbe  ovulo. >1  fi* 
suliamento  di  eviiaro  la  seconda,  e,  de  ùn  al- 
tro cauto,  l’uinissiune  di  questa  iodicaiione  non 
aveva  per  oggitiiu  il  conira v venire  elle  disposl- 
ziooi  legati  relative  alla  proil^one  della  prova 
Icsiirauniale  , in  materia  eccelsole  150  franchi. 

(43|  Che  la  dispusizioiio  dell*  art.  llàlO  (1300) 
sla  l'Sirama  a’ diritti  ed  a’crcdili  non  ancora  o- 
sisliiiti  nel  tempii  della  introduzione  della  prima 
domanda,  non  putrchbo  formare  oggetto  di  dub- 
bio. La  dilficoilà  non  islà  in  queslot  e»sa  consisto 
in  sapere  -so  deb  basi  o no  ainiuellvrc  , in  ri- 
guarrlo  a ciò.  l’Hllegariunc  non  giusiilicala  del- 
l’allure. I,a  soluzioire  aireiinativa,  elie  noi  ahtxia 
tuo  data  nel  icsiu  ^ u fuudatu  sut  riilcsso  ^ cito 


trodazione  della  sua  prima  dimanda,  ed 
ì quali  per  Conseguenza  egli  sicsi  Irò-' 
vaio  nell’  impossibilità  di  comprendervi 
e d*  indicarvi  {43}. 

La  sanzione  dell*  art.  1346  (1300)  non 
consiste  soltanto  nel  rigettarne  alo  della 
pruova  testimoniale  invocala  in  appoggio 
delle  dimando  non  giustificate  per  iscrit- 
to che  venissero  iii  appresso  intentate,  .ma 
nella  non  ammctfsibililà  di  queste  diman- 
de  istesse  (44).  Tale  decadenza  può  e 
dev’  essere,  presentandosene  il  caso,  pro- 
nunziata di  uffizio  dal  giudice  (45). 

non  ispeiia  a quest*  ultimo  il  provare  la  man- 
canza delle  cause , la  cui  esistenza  si  opporreb- 
be, sia  all’ ammessibililà  della  sua  domanda, 
sia  all'  ammessibilità  della  prova  leslimooiale. 
Coiifr.  S 749  , testo  o.**  2 ; e nota  (44)  infra. 
Adunque , la  nuova  dimanda  avente  per  oggetto 
diritti  e crediti  , i quali , giusta  l’  aliegaziooe . 
dell’  allure,  debbono  essere  posteriori  alla  intro- 
duzione della  precedente  domanda,  sarà  da  rice- 
versi, e la  prova  testimoniale  ne  sarà  ammes^bile, 
salvo  al  giudico  lo  averci  quel  riguardo  che  sia 
di  ragione,  secondo  le  circostanze,  e salvo  ancora 
r ulteriore  applicazione  della  decadenza  stabilita 
dall’ art.  1346  (1300),  se  risultasse  dalia  prova 
, tesiiinouiale  una  contravvenzione  alle  disposi- 
zioni di  tale  articolo.  Vedi  nondimeno  : Dclvln- 
courl , Il  , p.  625.  Confr.  Duranlon  , XII t , 327. 

(44)  Coiurariamenle  a questa  maniera  di  vede- 
re , il  Toullier  { IX  , 49)  e ’l  Duranlon  ( Xlll  , 
328)  insegnano,  ebe  la  disposizione  finale  del- 
l’art.  I3i6  (1300)  non  abbia  altro  oggetto  che 
quello  di  rigettare  la  prova  testimoniale  che  fos- 
se invorata  in  appoggio  delle  nuove  domande,  e 
non  già  di  stabilire  una  decadenza  contro  queste 
domande  incdcsiine;  e che  per  cooseguenle  l’at- 
tore sia  autorizzato  a far  uso  della  risorsa  del 
giuramento.  Ma,  basta  leggere  l'art.  1346  (1300), 
e riportarsi  al  doppio  motivo  che  ne  ha  dettata 
la  disposizione  ( confr.  nota  (37)  supra  ) , per 
convincersi  che  questa  inlerpetrazione  è contra- 
ria innio  al  lesto  quanto  allo  spirilo  della  legge. 

(45)  Nella  suppusiziooe  che.  il  convenuto  non 

proponga  la  decadenza  risultante  dall’  art.  1346 
(1300 , avverrà  senza  dubbio  di  rado  ebe  il.  giu- 
dice consegua  , in  un  mudo  regolare,  una  cono- 
scenza sullicieolo  del  fatto  sul  quale  sia  funda- 
la  questa  decadènza,  per  pronunziarla  di  ufficio. 
Ma  avvenendo  tal  caso,  se,  per  esempio,  questo 
fatto  fosse  stalo  allegalo  dai  convenuto  e ricono- 
sciuto dall’allure,  il  giudico  potrebbe  e dovreb- 
be rigettare  di  uflicio  la  domanda  , perchè  qui 
trattasi  di  una  materia  di  ordine  pubblico  , e 
r ingiunzione  è indiritlu  al  giudice  personalmen- 
te. Noi  siamo  anche  su  questo  puoto  in  disac- 
cordo col  Durantoii  ( XIII,  32.S)  e con  lo  Zacfaa- 
Fine  ( a -aula  (15)  -u)  ).  M.i  la  dottrina,  del 

pi  imo  di  questi  uuluii  raiiuodasi  a quella  che 

V.  U nota  ,6,  , Ty. 
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5.*  Dal  principio  fermato  nel  romin- 
riamento  di  questo  paragrafo  risulta  im- 
plicitamente, ebe  la  prtiova  testimoniale, 
è , in  generale  , ammessibilc  , anche  in 
ordine  a fatti  giuridici  , allorché  I’  og- 
gcHo  che  ne  forma  la  materia  sia  di  un 
valore  che  non  sorpassi  150  franchi. 

Questa  regola  è nondimeno  sottoposta 
ad  eccezioni  o modificazioni  di  diversa 
natura  (46). 

La  prima  risulta  dalle  disposizioni 
dell' art.  1345  ( 1299  ) , che  sono  state 
spiegale  sotto  il  numero  precedente. 

Un’  altra  eccezione  è stabilita  dalla  se- 
conda disposizione  del  primo  comma  dcl- 
l'arl.  1341  (1295),  che  verrà  sviluppa- 
ta nel  paragrafo  seguente. 

La  terza  eccezione  si  riferisce  a'diver- 
si  contratti  di  cui  la  proova  testimonia- 
le è vietata  in  un  modo  indefinito,  vale 
a dire,  qualunque  sia  il  valore  dell’og- 
getto che  ne  formi  la  materia.  Questo  è 
ciò  che  ha  luogo  principalmente  in  ma- 
teria di  locazione  , di  transazione  c di 
aniicresi  (47). 

abbiamo  di  aU  confatala  nella  noia  (V,  del  § 
7iP  fai  ; e quanto  al  accondn  , ci  sembra  non 
sia  ejili  conseguente  con  aè  medesimo,  allor- 
ché rigetta  I’  opinione  che  noi  qui  emettia- 
mo , dopo  di  sver  adottata  quella  che  abbiamo 
difesa  nella  nota  e nei  paragrafo  precedentemen- 
lo  eitati. 

(èfli  Non  meniioneremo.  Ira’ cèsi  di  ecceiione, 
quelli  in  cui  la  legce  non  lascia  alla  parti  la 
scelta  de' meni  col  soccorso  de' quali  una  proo- 
va  debba  eaaere  aommiitisuata.  e prescrive  im- 
periosamente r adoperamento  del  tale  o del  tale 
altro  meno  di  prova.  Confr.  ? 749,  lesto  n.“  3 
e noia  (33,  pag.  326.  La  proibizione , in  somi- 
gliante caso  , non  è peculiare  alla  prova  testi- 
moniale ; ma  al  applica,  in  un  modo  generale, 
a tutti  i meni  di  prova  diversi  da  quello  di  che 
la  legge  esiga  la  produzione. 

(47)  Confr.  art.  171S  e 4716  (IMI  e 48621;  II, 
S 364  , testo  , e note  (6),  pag.  7,  a (2),  pag.  8 ; 
art.  2044,  comma  2 (1946,  comma  2);  II,  g 420, 
testo  n.°  2,  e note  (9),  pag.  83,  ed  14),  pag.  84; 
art.  2085,  comma  1 (1955,  comma  4);S  337,  le- 
ato  e nota  (3) , II  , pag.  402. 

(48)  Confr.  gli  articoli  ed  i passaggi  ellati  nel- 
la nota  |8)  tupra. 

(4)  Il  principio  stebilito  nella  disposiitone  li- 
liale dell’ art.  4344  (4295)  risale  al  diritto  roma- 
no ; Cantra  icrtplum  teilimonium,  non  teri^um 
tMlimonium  haud  pra/isrcur.  L.  4 , C.  de  Tttt, 
( 4 , 20  ).  Questo  piincipio,  rigettalo  dall’  antica 
pratica  franceae,  nella  qnala  aveva  prevalso  la  re- 

(u)  Xjz  eztaaiaaa  à acrooca.  Vidi  pìuUorta:  § 761,  no- 


La  quarta  eccezione  , in  fino  , si  .ip- 
plica  a’  falli  ed  .•rgli  avvenimeiili  roncer- 
nenli  lo  stalo  civile  e la  filiazione.  Que- 
sti falli  e questi  avvenimenti  non  posso- 
no , in  generale  , essere  provali  per  le- 
stimoni.  Essi  non  sono  per  eccezione  su- 
scettivi di  esserlo,  salvochè  nelle  ipolesi  c 
soUo  le  Condizioni  che  sono  siate  indicale 
nella  teoria  degli  ani  dello  sialo  civile  , 
ed  in  quella  della  filiazione  (48). 

§703,  . 

Secondo  princìpio. 

Allorché  un  fallo  giuridico  sia  stata 
comprovato  mercè  un  atto  autentico  o 
privalo , non  è ammessa  alcuna  prnova 
per  testimoni  contro  ed  olire  il  tenore 
di  tale  allo,  nè  sopra  ciò  che  venisse  alle- 
gato di  essere  stalo  dello  prima  , con- 
temporaneamente o posteriormente  alla 
sna  compilazione  , ancorché  I’  oggcilo  di 
questo  fallo  ginridico  fosse  di  un  valore 
inferiore  a 150  franchi  (1).  Art,  1341 
(1295)  (2). 

gola  ; / teiiimoni  lorpastana  le  tcrillun  ( lèmo- 
ins  passoni  lotlres  ) , venne  di  boi  nuovo  pro- 
claihato  dall' ordinanze  di  Monlins;  e di  allora 
in  poi.  nella  Francia  : Le  eeritt  ire  sorpattano  t 
testimoni  ( lettres  passent  lémoins  ),  La  saviezza 
di  quest'  ultima  massima  non  potrebbe  esse  e 
posta  in  dubbio;  perciocché  il  semplice  bum 
senso  e la  pili  comune  sperienza  infegUano,  ohe 
gli  atti  isirumentarl , compilati  con  lo  scopo  di 
conservare  la  memoria  dì  fatti  giuridici  , r di 
precisarne  le  circostanze  ed  I modi  ( modabl(i), 
debbono  meritare  maggior  confidenza  che  I testi, 
moni,  le  cni  ricordanze  possono  essere  larpdcli  o 
confase. 

(21  Due  proibizioni  beh  distinte  risntisno  dal- 
la disposizione  finale  dell’ art.  13lt  (129.4),  |t 
cni  compilazione  non  presenta  alcuna  amhigniià. 
Giusta  la  prima  , nou  siamo  ammessi  a provare 
per  testimoni  I'  esistenza  di  inesattezze  o di  o- 
missioni  , le  quali , aie  per  un  errore  invnlnnla- 
rio,  sia  con  un  colpevole  disegno  da  rantn  di 
una  'delle  parli  , sia  per  elTeltn  di  mia  simula- 
lione  concertata  tra  esse  , avessero  avuto  luo- 
go nel  momento  della  compilazione  di  un  alt» 
istrumentario.  Giusta  la  asconda,  non  é permesso 
di  provare  per  testimoni  l'esistenza  di  mod  fiea- 
sioni  che  faaaero  state  verbalmente  apportate  ad 
una  eonvaniione  coiqproTata  da  un  alto  istrnmen- 
tario.  Qneele  due  proibizioni  vanno  giastilirsio 
facilmente.  Da  un  canto  , gli  ani  isirumentart 
non  presenterebbero  che  una  ristretta  niiliié,  e 
non  aoddisferebbero  al  doppio  scopo  col  quale 

u (4).  pag.  S87.  , 
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Da  questo  princìpio  segue  che  la  prtio- 
va  leslitnoniaie  non  può  essere  ammessa 
quando  versi  sopra  un  fallo  che  trovi- 
si in  contraddizione  con  le  enunciative 
di  un  allò  autentico  o privato  , suppo- 
nendo d’altronde  che  queste  enunciative 
sieno  del  genere  di  quelle  di  cui  I’  at- 
to faccia  di  per  sè  medesimo  couipiuta- 
mente  fede  (3). 

Segue  del  pari  da  questo  principio  * 
che  la  pruova  testimoniale  dev’essere  ri- 
gettata in  quanto  avesse  per  oggettò  pre- 
tese modìGcazioni  verbali  ad  una  con- 
venzione comprovata  mercè  un  allo  au- 
tentico o privalo  ; e ciò  quando  ancora 
venisse  allegato  , essere  queste  modifìca- 
zioni  posteriori  a tale  alto,  e non  aver 
avuto  luogo  che  molto  teinpo  dopo  la 
sua  stipulazione  |4).  ' 

» Bisoguii  considerare  come  modiGcazioni 
non  suscettive  di  essere  provale  per  testi- 
moni , lutti  i cangiamenti  o le  aggiun- 
zioni il  cui  risullanienlo  sarebbe  quello  di 
aumentare  o di  diminuire,  di  estendere 

0 di  restringere  i dritti  e le  obbligazioni 
delle  parli,  secondochè  questi  diritti  ed 
obbligazioni  sieno  stabiliti  dall’atto  islru- 
menlario  compilalo  per  la  comprovazione 
del  fallo  giuridico  da  cui  discendano.  Tale 
sarebbe  l’aggiunzione  di  una  condizione  o 
di  un  termine  ad  una  obbligazione  che  l'at- 

è a presumersi  che  sieno  stati  compilati,  se  po- 
tesse essere  permesso  lo  impugnarne  la  sincerili, 
per  mezzo  di  semplici  testimonianze,  o il  prova* 
re  per  testimoni  ie  modificazioni  verbali  che  si 
pretendesse  essere  state  apportate  dappoi  (afrèt 
coup)  a’  fatti  giuridici,  cui  essi  atti  istrumcntarl 
abbiano  aiuto  l'oggetto  di  comprovare.  JDa  un 
altro  canto  , parole  scambiatesi  prima , contem- 
poraneamente 0 dono  la  compilazione  di  un  atto 
istruinentario  , debbono,  appunto  perchè  nou  sie- 
DO  state  ridotte  in  iscritto,  essere  considerate  co- 
me rimaste  nello  stato  di  proposizioni  non  gra- 
dite, o di  progetti  non  diflinitivamente  accetuti. 

(3)  Confr.  art.  1319, 1320  e 1322  (1273,  1274  e 
1276);  S 648,  testo,  e note  (8j  e (9),  pag.  13  ; 
S 765 . testo  n.°  2 , 2 ) ; S 756 , testo  o.°  2 , e 
nota  (87) , pag.  373. 

(4)  Rie.  rig. , 10  maggio  1812  , Sir. , XLII  i 

1 , 797. 

(5)  Confr.  Pothier,  delle  Obbligazioni,  n.t  794 
e 795  ; Duraotoo  , Xlll , 331  e 336  ; Favard  i 
Mtp.  , ».  Prova,  S 1 , D.°  1. 

(6)  Altra  cosa  è la  restrizione  convenzionale 
di  una  obbligazione , cd  altra  cosa  la  sua  estin- 
zione. Quegli  il  quale  domandi  di  provare  per 


to  ìstrument.iriu,  il  quale  la  comprovi  , 
presenti  come  pura  e semplice.  Tale 
sarebbe  ancora  l’indicazione  di  un  luogo 
per  lo  pagamento , quando  I’  allo  con 
cui  il  credito  si  Itovi  stabilito  nou  ne 
Ossi  alcuno  , o ne  determini  uno  diver- 
so. Tale  sarebbe  in  Gnc  una  slipulazio- 
■ne  d’  iuteressi  , che  il  creditore  preten- 
desse di  essere  avvenuta  all’  occasione'  di 
un  mutuo,  e che  non  si  trovasse  enun-‘ 
ciala  iioiratto  che  lo  comprovi  (5). 

Il  principio  stabilito  nel  cornìnciamen- 
lo  di  questo  paragrafo  non  forma  osta- 
colo alla  ammessibilità  della  pruova  testi- 
moniale di  falli,  che  quantunque  si  tro- 
vassero in  un  rapporto  più  o meno  diretto 
co’  falli  riportali  io  un  allo  islrumenla- 
rio,  0 su’  quali  sieno  anche  destinali  ad 
esercitare  un’  influenza  qualunque,  non 
sieno  però  in  contraddizione  colie  enun- 
ciative di  qucsl’atto*  c non  costituiscano 
neppure  delle  aggiunzioni  o de’  cangia- 
menti al  suo  tenóre.  Tali  sono  i fatti 
di  esecuzione  di  una  obbligazione,  c gli 
alti  con  cui  il  creditore  rinuncii  al  suo 
dritto,  senza  costituzion9  di  un  novello  cre- 
dito a suo  vantaggio  (6).  Così,  la  soddisfar 
zione  di  un  debito  comprovalo  medianlo 
scrittura  può  essere  provata  per  teslimo- 
nì  (7) , purché  d’  altronde  la  pruova  te- 
stimoniale uon  ne  sia  vietala  in  virtù  del 

testimoni  restinzioDe  di  una  obbligazione,  com- 
provata mercè  un  alto  aulenlico  o mercé  un  at- 
to privalo , non  contraddice  in  alcuna  guisa  alla 
enunciazioni  di  quest*  allo;  ei  nulla  vi  aggiugne 
9 nulla  ne  toglie;  ma  ritiene  l’ obbligazione  tale 
quale  risulta  dall’atto  islrumeiilario  che  la  sta- 
bilisce. Quindi  è che  il  principio  enunciato  nel 
cqminciamenlo  di  questo  paragrafo  non  si  oppo- 
ne all’aiiiraessione  della  prora  testimoniale.  Coufr. 
note  (7)  e (9)  infra, 

(7)  l’olhicr , delle  Obbligazioni , n."  799.  Del- 
Vincourt,  II,  p.  623.  Duranlun  , Xlll,  334-  Bon- 
nier , n.“  92.  Vedi  in  senso  contrario  : Merlin  , 
Bep.  , p.  Pruova  , sez.  Il  , S 3 , art.  1 , n."  20. 
Favard  , Bep. , p.  Pruova,  § 1 . n.“  7.  Ci  liml- 
teretqo  a rinviare,  per  la  confutaijoae  della  opi- 
nione di  questi  autori,  alle  spiegazioni  date  nel- 
la nota  precedente.  Aggiugneremo  soltauto  che 
gli  arresti  della  corte  di  c ssaziooe  , invoca- 
ti dal  Favard  io  appoggio  ricl  suo  sentimento  , 
sono  interamente  estranei  alla  nostra  quistione* 
Nella  specie,  sulla  quale  statuì  il  primo  di  iaìì 
arresti  (civ.  cass. , 27  gennaio  161*2,  8ir.,  Xlt, 
1,  Ì8i),  trallavasi  di  un  afiitto  il  quale  era 
stato  fatto  con  iscritlora,  per  una  durata  di  tei 
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principio  staLililo  nel  paragrafo  prece- 
derne, vale  a dire,  purché  il  pagaincii- 
lo  allegalo  non  sorpassi  150  franchi  (8). 
Egli  è ugualmonlp  così  nel  caso  di  remis- 
sione di  debito  (9). 

Questo  principio  non  è neppure  di  o- 
slacolo  che,  sia  per  inlcrpclrare  le  clau- 
sole oscure  ambigue  di  un  alto  islru- 
menlario  (10)  , sia  per  fissare  il  valore 
e r estensione  delle  enunciative  più  o 
meno  vaghe  che  racchiuda  , sia  in  fine 
per  dolcrniinare,  tra  le  parli,  il  momen- 
to preciso  in  cui  sia  stalo  stipulalo,  si 
ricorra  alla  pruova  tcstimouiale  di  falli 
susccllivi  d’altronde  di  essere  provali  per 
testimoni.  Così  soprallullo  , la  pruova 
loslimuniale  è ammessihile  per  islahilirc 
che  una  Icnula  (domaine)  furinanle  l’ogget- 
to  di  una  vendila  o di  una  donazione,  o 
designala  in  un  modo  collcllivo  Dcli’ullo' 

anni,  e ’l  quale  prelendevasi  di  essere  stalo  ver- 
balmente stornato  prima  di  spirare  questo*  ter- 
mine. Or  con  ragione  la  corte  di  cassazione  di- 
cliiaiò  che  la  prova  testimoniale  ^i  questo  pre- 
teso storno  verbale  era  inammessibile  ; percioc- 
ché sifTalia  prova  tendeva  a stabilire  una  modi- 
licazinne  apportala  alle  condizioni  sotto  di  cui 
raflìilo  era  stato  concluso.  Il  secondo  di  tali  ar- 
resti ( civ.  cass. , 1*2  marzo  ISid  , Sir.  , XVI  , 
i . 167  ) , il  quale  decise  , che  , in  maieiia  di 
aitino  anche  verbale,  un  congedo  verbale,  non 
seguito  da  alcuna  esecuzione  , non  possa  essere 
provato  mercè  testimoni,  per  quanto  modica  sia  la 
pigione  , è fondato  sopra  un  argomento  di  ana- 
logia tratto  dall’ art.  1716  (1561),  e non  è stalo 
pronunziato  per  applicazione  del  principio  stabi- 
lito nella  disposizione  lioale  delTart.  1341  (1265,: 
principio  di  cui  non  polevasi  cvideniemcnlo  trat- 
tare in  una  specie  in  cui  l'afllllo,  il  quale  prclcn- 
devasi  essere  stalo  stornalo  mercé  un.  congedo 
verbale , non  era  ancor  esso  che  verbale. 

(8)  Merlin  , Rep. , op. , p.  e luogo  cit.  Civ. 
cass.  , 5 febbraio  1812  , Sir. , X|l  , 1 , 228.  Del 
rimanente,  la  prova  testimoniale  sarebbe  ugaal- 
mentc  ammessibile  , benché  il  pagaiiicnlu  , in 
feriore  a 150  franchi  , fosse  stalo  fallo  a conto 
o a saldo  di  un  debito  maggiore  di  tale  somma. 
L’  art.  1344  (1298)  non  potrebbe  essere  esteso  a 
questa  ipotesi;  e Tari.  1345  (1299)  non  diver- 
rebbe ad  essa  adattabile,  se  non  in  quanto  il. 
debitore  volesse  provare  per  testimoni  più  paga- 
menti , la  cui  riunione  formasse  una  somma 
maggiore  di  150  franchi.  Coofr.  Rie.  rig.  , 12 
giugno  1810,  Sìr. , X , 1.  318  , o le  osservazio- 
ni di  Sirey  in  prosieguo  di  quest'  arresto. 

(9)  Dnranton,  Xll,  :i60  ; XIII,  335.  Coofr.  art. 
1353  (i:»7)  ; § 324  , lesto  n.“  2 , c nota  (7) , I , 
pag.481. 

(10)  Di  giù  abbiamo  avuta  occasione  di  ferma- 
re, che,  per  la  intcrpeliazione  di  un  Icstamcn- 

ZàCUÀRIàE,  Voi,  III. 


islrumeiilario  il  quale  comprovi  la  vt'iulila 
o la  clonazione,  vale  a dite,  senza  iiulica- 
zìone  speciale  c uoiuinativa  delle  diverse 
parlicellc  di  cui  ossa  Icnula  si  componga, 
abbia  sempre  compresa  la  laln  o la  lale 
allra  porzione  di  lerreno  (1 1).  Così  anco- 
ra, è permesso  di  pròvaro  (»er  leslimoiii 
che  di  due  alli  di  procedura  o slragiudi- 
ziali,  i quali  due  parli  si  abbiano  rispclli- 
vamenle  intimali  nello  stesso  giorno,  senza 
indicazione  dell’  ora,  l’uno  sia  anlcriore 
aU'ullro  (12).  In  fine,  l'una  delle  parli, 
che  figuri  in  un  allo  pritalo  luancnulc 
di  dala  , è ugualmente  ammessa  a pro- 
vare per  leslìinoni,  contro  Tallra  parie, 
che  quest’  allo  sia  sialo  fallo  soUo  la 
tale  data  (13). 


lo,  si  possono,  senza  sconoscere  la  fede  che  gli 
é dovuta  , ed  altresì  senza  viularc  il  principio 
che  una  disposizione  di  ultima  vulontà  non  è ef- 
ficace so  non  in  quanto  sia  stala  manifestala 
nella  forma  legale  de' testamenti  , provare  per 
Icstirnoni  i falli  di  natura  tale  da  spiegare  le  in- 
tenzioni del  defunto.  Coiifr.  $ 714,  testo  d.“  1,  u 
nule  (.'])  e (4,  pag.  217  o2l8.  A maggior  ragione 
si  può,  per  la  tnlcrpetrazipnu  di  un  aito  non 
SQlenne , ricorrere  alla  prova  lcslim»nialc,  senza 
coolrar  arc  al  principio  che  forma  l'uggtito'di 
questo  paragrafo.  Provando  per  testimoni  i fatti, 
propri  a chiarire  lo  intenzioni  probabili  dell'au- 
tore o degli  autori  di  uii  allo  , non  si  fa  uso 
della  prova  lesiimouialo  nè  per  contraddire  il 
tenore  di  quest'atto,  né  per  aggiugnervi  o can- 
giarvi qualche  cosa. 

(11)  (liv.  cass.,  23  gennaio  1837,  Sir.,  XXXVIf, 
1,  110.  Civ.  rig.,  21  gennaio  1837,  Sir.,  XXXVII, 
1 , 522. 

(12)  Merlin  , lìep.  , p.  Pruova  , scz.  II  . <5  3 , 
art.  1 , n.“  19.  Favard , Hrp.  , p.  Pruova  , <§.  1, 
n."  7.  Rie.  rig.,  15  luglio  1818,  Sir.  , XIX,  1, 
25.  Civ.  rig.;  18  agosto  1840,  Sir. , XL.  1,  783. 
Provare  la  data  di  un  allo  mercé  clementi  allinli 
al  di  fuori  di  quest’  allo  . non  è già  provare  ol- 
tre o contro  il  suo  contenuto.  Di  falli,  la  pruo- 
va non  tende  punto  , in  somigliante  caso  , ad 
introdurre  Dell’alto  una  nuova  disposizionc.-ma 
solamente  a stabilire  una  delle  circostanze  Delle 
quali  esso  sia  stalo  stipulalo. 

(13)  Toullier  , IX,  224  a 226.  Se  doì  restrin- 
giamo le  proposizioDi  enunciale  nel  leste  allo 
coDlcstazioui  che  si  elevino  tra  le  parli  , egli  è 
perché  riguardo  a’  terzi  un  alto  privalo  , datalo 
o non  datato,  non  può  acquistare  dala  certa,  so 
non  mercè  una  delle  circostanze  indicale  iieH'art. 
13*28  ( 1282  ).  Confr.  § 750  , lesto  irt  fwe  e no» 
la  (111) , pag.  379. 

51 
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b.  Vellt  freeziont  a rui  sogglofciono  i 
jrrinfipt  i(ubihti  ««'  furagrafi  prece- 
denti- 

§ 763  bii. 

lozione  genende  rnlorno  a gueite 
eccezioni, 

1.®  Le  restrizioni  , npporinle  in  ma- 
teria cirile  air  nnmiissioiie  (lelU  pruova 
Icslimoniale,  non  sono  adalhiliili  io  mo- 
toria eo;nmercialc  (n).  Art.  13il  , èom- 
ina  3 (1295,  comma  2 J . conili,  codiro 
di  conim.  , art.  40  c 100  ( 5.8  e 108 
R.  (6)  LL.  di  ccccz.  ). 

(t)  fili  ail.  100  c.  tO  Jet  fojico  di  commcrflo 
(10.4  R.  le  , f 58  1,1,.  (Il  rrcei.  ).  retativi,  il  |irimo 
alle  Cinip  e c rciulite,  il  arcundu  alle  anciclà  in 
pailrcipariouc  . rssendu  i soli  clic  auloiiziino  e- 
K|iirsvanirnle  la  piucva  teMimoniale  , p ilrrbbesi 
eBS(*re  Imlolio  a cinrluderne  , per  arfzomenlo  a 
eontnirio,  riie  qiioBia  pruova  non  sia  ammes. 
sa  in  altre  niaierie.  Ma  , quest' argomento  sa- 
rebbe  fallare.  Siirniiie  le  compre  e vendile  for- 
naann,  per  dir  cosi,  il  tipo  di  tulle  le  nefintiatinnl 
rnnimerriali  , rosi  ileesi,  giusta  lo  spirito  della 
legge,  applicare  agli  atti  di  comnirrcio  in  gene- 
rale la  disposiiionc  dell'alt.  100  (108  R. (il;!.  E 
ac  nell'alt.  IO  (‘.>8)  il  legislatore  ha  credulo  di  do- 
ver riprodurre  la  medesima  disposizione  in  pro-- 
posilo  delle  società  commcreiali  in  partecipazione, 
egli  non  lo  ha  fitto  gii  a titolo  di  eccezione  e nella 
supposizione  della  esistenza  di  una  regola  generale 
contraria  ma  unicamente  per  impedire  che.  per  una 
fallace  applicazione  degli  art.  39  a .|r(3zR.  (e!, 
83  R.  Y),  e 33  p.  (j)  ),  non  si  estendessero  alla  pro- 
va delle  socioli  commerciali  in  partecipazione 
disposizioni  eccezionali,  le  quali  dovevano  ri- 
guardare soltanto  le  aociell  commerciali  propria- 
mente dette.  Del  resto  , la  dottrina  e la  giure- 
prudenza  sono  di  accorda  nel  proclamare  sicco- 
me costante  la  regola  enunciala  nel  lesto.  Pa- 
vard  , Ecp. , p.  Prova,  J5  1 , n,°  9,  Uelvincourt, 
Il  , parie  l.a,  p.  196.  Toullier  , IV,  2.30  a 232. 
Duranlon,  XIII  , 310  e 311.  Pardessus,  Cono  di 
drillo  eommerciaU  , Il  , 262  e 268.  Rravard  , 
Afnnuole  del  diritto  commertinU  , cap.  VII. 
Bnnoier , n .*  112.  Rie.  rig. , 1.°  agosto  1810, 
Sir.',  XIII,  1,  483.  Rie.  rig. , Il  novembre  1813, 
Slr. , XV  , 1 , 197.  llordceuz  , 18  mano  1828, 
Sir.,  XXV,  2,  289.  Civ.  rig. , 11  febbraio  1827, 
Sir.,  XXVIII,  1,  233.  Rie.  rig.,  26  maggio  1829, 
Sir. , XXIX,  1 , 218.  ( Bfuaselles , caia. , 12  fab- 

(nt  Coafr.  m quasla  malaria,  t*  art.  SS8  dalle  LL.  di 
aeeev.  , eira  racchiuda  usa  dùpowaioua  uovaiU  dal  oo- 
itm  legirlalore  , a eh*  h conoeputa  coal  : r | giudi- 
ci di  eommercio  non  potmnno  aiuuellere  la  prora  per 
ria  di  learimoni,  u non  ne*  enti  aaprani  nella  trg^i  ri- 
pili, ad  in  uurlli  apacifiesli  nelle  praaaoli  /eggt  i. 

(d  (a)  Ifl,  Y-  noto  , pag.  36S, 


Co.s)  , ila  un  ranlo  , la  (iraova  Icsii- 
mouiiilo  è , in  gcnoralu,  aiutiiosiiliiltt  ia 
malcria  di  rommcrcio  , anche  quando 
r fq;(fella  del  fallo  giuridico  da  provar- 
si sia  di  un  valore  maggiore  di  150 
franchi  (I). 

Così , da  un  altro  canto , in  maleria 
di  commercio  , le  enunctnlive  di  un 
allo  islrumcolario  possono,  io  geuerale, 
esser  coiiihalluie,  come  infedeli  o incom- 
piiiic , per  merlo  della  pruova  leslìmo- 
iiialc  (2)  ; e questa  pruova  è altresì  gc- 
npralmcule  ainmissihik  per  istabilire  l'e- 
sisicnza  di  modificaiioni  che  fossero  sia- 
lo vorbalmenle  apportale  ad  un  simile 
allo  (3). 

braio  1.822,  e 13  marzo  1828,  Patierltin,  soUo 
queste  date;  Lìoge  , 22  gennaio  1836,  Uiur,  rUt 
-II.  , 1836,  p.  470.  ) Cunfr.  altresì  la  nula  [3) 
infra. 

i2;  Va  bene  inteso,  che,  onde  poter  combatte- 
re . per  niello  della  prova  testlinoDiale,  te  eauii- 
riaiiVe  di  nn  alto  autentico,  fu  d'uopo  iacciverai 
In  falso  contro  quest' atto,  sllorchè  tali  enuncia- 
tive versino  sopra  falli  iti  cui  esso  faccia  fedo 
sino  alla  iscrizione  in  falso.  Coofr.  art.  13IU 
(t->73),  % 753,  lesto  II."  ì. 

(3l  Si  è elevala  su  qin-sio  punto  una  contro- 
versia mollo  pib  seria  che  sai  precedente.  Ecco 
lo  ragioni  che  ci  menano  id  opinnre  , ensere  la 
seconda  parte  deU'arl.  1311  (1293,,  al  pari  dei- 
la prima,  estranea  alle  materie  commerciali.  La 
disposizione  Onale  di  quest'  articolo  , cho  dice  : 
« Tutto  ciò  non  deroga  a quella  che  è prescritto 
nelle  leggi  di  eccezione  per  gliolTari  di  coininercio 
(le  lutti  innr  prljudice  de  ee  fui  est  preseril  doni 
ier  loie  rclaliees  ou  commerce  J * , é compilata 
in  guisa  de  fiservarc  la  prova  teatimooiaie  , ia 
materia  di  eómmereio,  per  le  due  ipoleai  prece- 
dentemente prevedute.  Questa  doppia  riaarva  io 
dica,  che,  secondo  r idea  de' eompilalori  dell'art. 
1311  (1208),  le  regole  commerciali  in  vigort  nel 
tempo  della  promelgazione  del  codice  civile  am- 
mollevanu  la  prova  leslimoaiala , non  solameeit 
qualunque  ei  foste  II  valore  deli' oggetto  formea- 
te  la  materia  ilei  fatto  da  provarsi , ma  tace- 
rà contro  ed  oltre  il  eonlennto  negli  atti  ; a 
tale  si  era  elleltivsmenle  I'  sniieo  uso  del  eom- 
mereio,  teeendochò  lo  atlcsts  il  Merlin  f Quisr.,  p. 
Qltima  istanze  ( liernter  reeeori  J , S HI , >1- 

-Ciò  posto  , ci  sembra , che  se  ■ compilaiori  del 
codice  di  commercio  non  tvessoro  voluto  tmmel- 
lere  la  prova  lestimonitle  in  nu  modo  roti  rate- 
so , come  lo  era  dapprima , non  avrebbero  mto- 

(«'  V.  lo  noia  fui  • pag-  SS6- 

ìy  ) Il  urMZro  art.  SS  enolMue  dì  piò  no  aeoondo  eom  - 
UM  eòa  eouoeputo  r a Tali  alti  puhhliaì  non  aaraaao 
stipulati  , aa  mn  consti  aulentirameala  la  «-siueasa  «Irl 
quarto  almaao  de*  capitoli  prooiaui  per  l' impreis  pro- 
gallala s. 

(j!  V.  Il  I nota  (d)  , pag.  Sj. 
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Ntfmtiineno,  le  due  precedenti  propo- 
sicioiri  non  deMion»  essere  ammesse,  che 
salve  le  recezioni  slabilrte  da  dispoeìiio- 
ni  pecnliari,  e soprattwilo' dagli  ari.  39 
a 41  , t9& , 27,3  , coniina  1 , 311  , 
comma  t • e 332  , comma  1 , del  co- 
diro  4li  £omm.  (32  R.  (a) , 53  H.  (ó)  e 
33  R.  (c)  , 201  . 263  , comma  I , .301 
R . (d][ , comma  t , e 323  , comma  1 , 
LL.  di  eccez.  ) (i). 

Del  resto  , ì IrrHonali  dì  commercio 
godono  del  pia  est^  polero  dtscrcztO'> 
naie  per  nmmeMcre  o rigettare  una  prtio*- 
va  te&lniioniale,  U quale  fosse  d'altromlc' 
legalmente  aminossibile  ^ eoa  eptesta  dì* 

etto  di  esprimere  il  loro  peMameoto  Dcll'art.  100 
( IOA  R.  a)  ) , ed  io  reco  di  dire  i»ern|ilicerneii 
le:  M Le  cumpre  e vendile  ei  provano  Colia  piuo 
va  lestimonialo  ( les  ochats  $t  veniva  $c  consta’ 
leni  par  In  preute  tesliiuoniale  ) i»  , avrebbero 
«o|CK^onto  : $enia  che  giammai  auesta  proiya  pos- 
la  e$icrc  ammeua  contro  ed  olire  il  contenuto 
negli  olii,  l^iò  ebe  «limoetra  che  e»:liiio  lo  avreb 
'be/o  Tatlo  » ai  è . lo  aver  essi  adoperati  quesu 
pr<'caii4Ì<Mie  per  gli  alti  di  società  , nell’ art.  ài 
fì)f^eì  quieèeosa  iiti|Krssibile  il  dare  una 
spiegiirone  rajjiunevute,  senza  ravvisarvi  una  .ec* 
celione.  ^'Upponiamo  di  faUi«  che,  contrariainen 
to  alla  nostra  opinione,  il  diriiio  comune  si  op 
ooga,  in  materia  commerciale,  all’ ainmessione 
ella  prova  testimoniale  contro  ed  oltre  il  cnn' 
tenuto  negli  atti  : allora  la  disposizione  dcU'iir' 
Iteolo  dianzi  citato  non  avrà  più  oggetto,  e di- 
verrà affatto  inutile.  Or  questa  conclusione  non 
essendo  ammessibile  , la  supposizione  d’ondVssa 
discende  non  lo  è neppure  , e siamo  io  concia* 
aione  rorzali  a riconoscere  che  Tari,  ài  (33  R.  (g  ) 
fton  eosiiiaisce  altro  che  una  eccrzione,  la  quale 
suppone  una  regola  generale  a cui  deroga.  Tuul- 
lier  , IX  , 333,  Bravard  , op.  e luogo  eit.  Rie. 
rig. , 10  giugno  1835.  Sir.,  XXXV  , 1 , Gm>. 
Rie.  rig.,  11  giugno  1833,  Sir.,  XXXV,  1,  623. 
Bic.  rig.  , 6 aprile  iHàt  , Sir.  , XlJ  , 1 , 700. 
Confr.  Rie.  rig.  . 13  giugno  1829,  Sir  , XXiX  . 
1 , 311.  Vedi  in  ik’nso  contrario:  Boitnìer,  n." 
03;  Parigi  11  luglio  iRli^  Slr.  , XIU  , 2 , 2.7; 
Parigi,  13  marzo  1828,  Slr. , XXVIII . 3,  136; 
Angers  , 4 giugno  1829  , Sir. , XXX  . 2 , 302. 

(4)  L’esame  dello  «linicollà  , alle  quali  posso* 
no  dar  luogo  qucsii  orticoli  , non  entrando  net 
piano  di  quest'opera,  noi  rimanderemo  a’ coni- 
meoialori  del  codice  di  commercio  per  la  selu- 
sione  deile  quisliunt  seguenti:  1.”  1 contralti  di 
socieià,  ed  altri,  por  la  comprovazione  de’ quali 
il  codice  di  commercio  prescrive  (a  compilazio- 
ne di  tiQ  allo  istrumcnlario , possono  forse  essere 
provali  pur  tcsiiinuni , alluiehò  PuggeUo  no  sia 

.(«t  V.  I.ì  ileiin  noia  ,«»  » P’g.  3'»6. 

.6}  V.  I*  «'Ha  J'  , I ag  |ir*c«  deul«', 

>,ri  V.  la  tl«'Ua  noia  «/  , 11% 
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ftlrnziont»  nufidiineno  , che  , qujiido  tale 
pruova  sia  aulerizcata  da' princìpi  del 
drillo  civile  , eglino  non  possono  riget- 
tarla se  non  per  molivo  della  unti  |>erli- 
nenza  o della  iiiverimHiiiglìanza  de*f<illi 
che  ne  rorniino  roggelio;  mentrocbè,  se 
essa  sia  ammessa  soltatrto  dalle  regole 
speciali  della  legislazione  cornuiercìale , 
egHao  haAno  la  facoltà  di  rigettarla,  an- 
chp  quando  vcra^isse  sopra  i’jtti  perti- 
nenti c vcrjsiinìlì  , se  d'  altronde  repu- 
tifia  che  lo  circoslaiize,  la  cui  estimazio- 
ne è interamontc  abbandonala  alla  loro 
cost^ionza  , si  oppongano  alla  sua  ans- 
uiìssionc  (5).  . 

di  Ofl  valore  Isrcrlorf*  o uguale  a 130  franchi?  2.^ 
La  pruova  IcstinioiiUle  de' medesimi  contralti  è 
forse  amini'ssibilo  allurcbò  «sisia  ua  principio 
di  prova  scritta? 

(5j  Le  capreastuni  finali  degli  ziri.  49  e 109  del 
codice  di  commercio  (5H  c 108  H.  {h>  LL.  di  eccezio- 
ne ) : H se  il  tribunale  giudica  che  possa  qtieslFO- 
essere  amm-ssa;  ne' casi  in  cui  il  tribunale  cre- 
derà dijtoverla  ainmellerc  (si  le  lr*</'ur»af  ju9S 
quelle  peut  étre  admitn  ; dant  te  c>ts  od  le 
tnbunal  croira  Jevoir  Vadmsttrejo,  ri  sembrano 
indicare  , che,  sotto  il  rappurio  deiraitimessiono 
o del  rigeUtttiiefilo  della  priiora  testimoniale  , il 
giudice  goda  . in  rnatcriii  di  cummTciu  , di  uq 
potere  (fiscrezionale  più  estesa  che  In  materia 
civile.  Di  falli , il  giudice  essendo  , per  diruto 
comnoe  , supremo  estimatore  della  perlioeoza  a 
della  verosimiglianza  de'  fatti  di  cui  la  (>ruvo 
venga  ulTeria,  ba  perquesla  medesima  ragione  la 
facoltà  di  rigettarla,  se  stimi  che  essa  versi  su(ira 
falli  non  perliaeott  v iRverosiiiiilt.  tkmfr.  codice 
di  procedura  , art.  253  ( 318  LL.  dì  (rr.  eiv.  ) ; 
g 701,  testo  e nota  (0) , pag.  388.  Da  ciò  risili* 
la  , ebe  se  il  legislatore  non  avesse,  voluto  ac- 
cordare a’  tribunali  di  commercio  altro  potere 
Mlvochò  quello  di  cui  abbiamo  ora  (variato  , le 
citate  espressioni  degli  art.  19  o 109  del  codice 
di  commercio  [38  e 108  R.  (i  LL.  di  cecet.)  sa- 
rebbero scfTza  oggetto.  Adunque,  la  sola  manie- 
ra da  dar  loro  un  signil'icato  è quella  di  ammet- 
tere , come  noi  lo  abbiamo  fallo,  die  il  giudee 
può,  in  malerià  commerciale , rigettare,  se- 
condo le  circostanze , la  pruova  di  fatti  anefre 
pertinenti  e verosimili.  I.c  spiegaiioni. degli  ora* 
tori  del  governo  e del  tribunato  provano  d’  a|. 
tròndu,  tale  essere effeilivanvcnto  l’idea  che  «ph:- 
ale  espressioni  hanno  avuto  lo  sco(io  di  cnunria- 
re.  Espasiiiom  de' motivi , di  Kcgnaud  , e Di’ 
scorso  di  Jard*raQVillier  ( Locrò,  Legisl.  , t.  XVK» 
p.  333,  n.^*  Il,  p.  3T>7  , u.*’  10;  ediz.  B.  . t. 
XI  , p.  167  e 172).  Nundimeiia,  questa  estensio- 
OB  di  potere  non  ejsendo  ebo  il  correttivo  dell» 

(e  V.  la  JcllA  nota  (<f|  , p«g.  36S. 

'g''  V.  Ia  duUA  Aou  id) , Il , 3^4 

Y*  la  d«UA  ttou  of,  f pjg.  36^. 
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3."  c 3.°  II  doppio  priocipio  stabili' 
(o'dal  primo  comma  dell'art-.  1341  (1295) 
riceve  eccezione  ; in  altri  termini  , la 
pruovn  Icslimoniale  è ammessibìic,  tanto 
al  di  sopra  di  150  franchi,  quanto  con- 
tro ed  oltre  il  contenuto  negli  atti  : 

Allorché  esista*  un  principio  di  pruo- 
>a  aerina-:  art.  1347  (1301)  ; 

'Allorché  sia  stato  impossibile  a colui, 
che  invochi  la  pruova  testimoniale,  o.il 
procurarsi  una  pruova  letterale,  o il  pre- 
venire la  perdita  di  quella  che  egli  si 
veva  procuralo.  Art,  1348  (1302) 

Queste  due  eccezioni  verranno  svilup- 
pate ne’  §§  7G4  e 765. 

Quanto  all’  influenza  che  1è  due  cir- 
costanze indicate  negli  art.  1347  c 1348 
( 1301  0 1302  ) possono  esercitare  nelle 
ipotesi  in  cui  1a  pruova  testimoniale,  la 
quale  sarebbe- a nimessibile  giusta  I’  art. 
1341  (1295),  sia  vietala  da  disposizioni 
speciali  (6),  essa  si  riassume  nc’ seguen- 
ti punti  , per  lo  sviluppo  de’  quali  ci 
liiiiileremu  a rinviare  a’ diversi  para- 
grafi in  cui  tali  punti  sono  stali  trattali. 

1)  I dritti  (‘d  i credili,  di  cui  la  pruo- 
va (e.stinioniale  è ammissibile  in  virtù 
degli  art.  1347  c 1348(1301  e 1302), 
non  entrano  in  calcolo  per  I’  applica- 
zione della  regola  stabilita  dall’ art.  1345 
(I:>99)  (7).^ 

2)  I conlralll,  di  cui  la  pruova  Ccsti- 

fslciisionc  »!ala  , fn  ninlcrin  <Jt  commercio  , al- 
t’anniiessihìlilò  della  piiiova  icslimoniale,  sem- 
braci cviileiile,  che  dal  inoiiienlo  in  cui  si  rientri 
nel  difillo  comune  soUo  il  ra|iporlo  dell’  am- 
messi Ivi  li  là  di  qùcsla  pruova,  vi  si  del)I)a  iigunl- 
mcnlc  ricnlrarc*  per  quanlo  coi.ee me  il  potere 
del  giudice  , c che  (juindi  , a ragione  di  c.scni- 
pio  , i Irihiiiinli.  di  eoinmereio  non  polrehhcro 
rigeltarc  la  prova  icslimoniale  di  un  fallo  giu 
ridico,  d'nltionde  pei lióonle  , se  l’oggolto  di 
qiii’Slo  fallo  fosse  di  un  valore  itifi  riorc  u uguale 
a tiiU  franchi.  ' 

((>)  Corifr. , intorno  a q.ucslc  ipotesi  : § 7G3  , 
lesto  n."  .t. 

I7)  Onff.  § 70-2,  testo  n."  i . e nolo  (.W  e 
(!KV)  , pag.  :i0ti.  1.’ ari.  Iird»  tiSnOj  per*  contrario 
sì  applic.i  a' dii  ini  id  a' crediti  , de' quali  la 
prova  Irstinioniale  & jier  cecerioile  amniossa  da- 
mili all.  IdìTc  r.5ì,S  (i;50l  e i;i02).  Confi:.  § 7(>2, 
testo  n."  i,  e noia  (lìU) , pa^;.  .’ì07. 

(.S)  Onfr.  su  quesl.a  regola  , e sulle  eree/ioni 
di  cui  essa  i)  sucreliivaJ'*  01 1 171J  e IVlt»  JldOl 

(o  V.  I*  f’) , ;vig.  !-S. 


mnniale  è vietata  anche  al  di  solio  'di 
150  franchi  , possono  , io  generale,  es- 
ser provali  per  leslimoni,  quando  esista 
un  principio  di  prova  scrilta,  come  an- 
coi^a  quando  il  creditore  sia  sialo  priva- 
ta, da  un  caso- fortuito' o da  un  delitto, 
delia  scrittura  destinata  -a  servirgli  di 
pruova'  letterale  (8). 

3)  L’  inesistenza  o la  perdita  de’  regi- 
stri delio  stalo  civile  rende  ammissìbile 
la.  pruova  testimoniale  dello  nascite,  dei 
matrimoni,  delle  morti  e degli  altri  ètti 
dello  stato  civile,  del  pari  che  quella  della, 
filiazione  materna  de’fagliuoli  legittimi  (9). 
L’ esistenza  di  un  principio  di  pruova 
scrilta  autorizza  ugualmente  I’  ammis- 
sione della  pruova  testimoniale  delia  na-i 
scita  e della  filiazione  materna  , sia  le- 
gittima , sia  naturale  (10). 

’ § 764.  \ 


Prima  ecceziom. 

* La  pruova  testimoniale  è per  eccezio- 
ne ammessibile,  taalo  al  di  sopra  di  15(y 
franchi  quanto  contro  ed  oltre  il  conte- 
nuto negli  alti  , allorché  esista  un  prin- 
cipio (li  pruova  scrilta.  Art.  1317,  com- 
ma 1 (1301,  comma  1). 

e- 1562  ) 1 p § 361  , tcsio  in  fine  , e nota  (1)  e 
(2),  li , pag.  8 ; art.  2011  , comma  2 ( 1916  , 
comma  2)  , c § 120,  testo  n.**  2 . e noia  (t) , 
II  , nag.  81  ; art.  2083,  comma  1 (195S,  com- 
ma I ) . c § 137. 

(9)  Confr.  art.  46  (48  R.  (a));  |5  65;  § 517,  lesto 
n.°  3 c nota  (21).  II.  pag.  37*2.  Noi  parliamo 
solamente  (iella  filiazione  materna  de*  figliaoll 
legittimi.  Percìocclié,  'da  un  canto  , la  filiazione 
paterna  non  ò suscclliva  di  una  pruova  propria- 
nienle  dalla  , e non  può  essere  che  il  risalui- 
monlo  di  nna  'presunzione  legale  annessa  , sia 
al  malrimonio  . sia  al  rieonoscimrnlo  volonta- 
rio , sl.i  .alle  circostanze  che  autorizzano  le  in- 
dagini della  paternità;  e,  da  un  altro  canto-', 
la  prova  tesiiiunniale  della  'filiazione  nialeina 
de*  tigliiioli  naturali  non  è'  ammessa  . neppure 
nella  ipotesi  di  che  parlasi  nel  testo  , se  »iion 
in  quanto  sin  appoggiala  sopia  un  [irincipiu  di 
prova  scrina.  , 

(lUj  Confr.  arl.323  e 3il  2ij  c 261  R.  (ò,  ) J 
§ testo  n.“  3;  § 37U. 

(6  V-  I I noia  a)  , pag.  So.  . ' 
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Per  principio  Hi  pruova  scritta  (t) , 
inienHcsi  npni  scrittura  la  quale  procc- 
</a,  sia  ilalla  persona  a cui  venga  oppo- 
sta , sia  da  colui  cui  ella  rappresenti  o 
Ha  cui  sia  stata  rappresentata,  e la  quale 
sia  Hi  natura  tale  Ha  rendere  verosimile 
il  fatto  allegato.  Art.  1347  , comma  2 
(1301,  comma  *2). 

].**  Adunque  il  principio  Hi  pruova 
scritta  suppone  , in  primo  luogo  , una 
scrittura. 

Ogni  specie  Hi  scrittura  , qualunque 
nc  sia  la  forma,  e qu.ilunquc  sja  lo  scopo 
col  quale  sia  stata  compilala,  è suscettiva 
di  formare  un  principio  di  pruova  scrit- 
ta. Cosi,  si  possono  e si  debbono,  essen- 
done il  caso,  riguardar  come  tali  ; i libri 
di  commercio  ; i registri  c le  carte  do- 
mestiebe;  le  lettere  luissivc,  o che  sieno 
stale  dirette  a colui  ebe  le  invocbi  o die 
.sieno  state  dirette  ad  un  terzo,  purché  , 
in  quest'  ultimo  caso  , sieno  su.s'ccttive 
di  essere  prodotte  in  giudizio  (2);  le  di- 
cbiarazioni  scritte,  ó siragiudiz.iali  o giu- 
diziali, poco  importando,  quanto  a <|uc- 
ste  ultime,  die  sieno  state  fatte  nel  corso 
dell'  istanza  in  cui  esse  vengano  invoca- 
te , o pendente  un'  altra  istanza,  e poco 
importando  medesiniainentc  che  abbiano  a- 
vuto  luogo  dinanzi  ad  una  giurisdizione 
diversa  (3)  ; c fìnalmenle,  le  annotazio- 
ni scritte  ( les  intcriplions  failtt  ) nel 
dorso,  nel  margine  o in  fine  di  un  atto 
istrumentario  , del  pari  ebe  le  semplici 
note  scritte  sopra  fogli  volauli. 

(1)  Non  ci  orcuprremo  in  questo  parsiiraro  ebe 
del  principio  di  prova  scritta  , il  quote  Torma 
rossetto  dell' ert.  i:H7  | 1301  ),  e non  giS  di 
quello  di  cui  trolleei  nell'alt.  Zìi  (lUt)  ..Vedi , 
in  quanto  concerne  quest'  utliinu  : g 347  , lesto 
n.”  a e note  i‘J3)  a (27).  Il  , pag.  373. 

fi)  Confr.  g 754  , lesto  o note  (4l  a (07,  pag. 
34ii. 

(3)  Rie.  rig.  , 27  aprile  18i0  , Sir.,  XI, , 1 , 
7Ì8.  Vrili  altresì;  Rie.  rig*,  IH  maggio  IRtO  , 
Sic.  , Xt, , 1 , «lo.  Confr.  g 74U  , lesto  n.”  1 e 
nula  (b)  , pag.  323. 

(4)  I,' art.  1317  (CIOII  dico:  eda  colui  contro 
>1  quale  sì  propone  la  domanda  ( dt  cilui  con- 
fra  Itquel  la  demandr  rsf  fornire  ) » , ma  questa 
rumpilatioiHMioH  i .ilihaslan/a  generica;  peicioc 
che  non  eoni|>rcmie  il  ca-.o  io  cui  il  |irincipio  di 
prova  scritta  ala  iiiioralo  in  appoggio  di  uua 
rcceiione.  C.oiiTr.  l)iiion|..ii  . Xlll  . 312. 

fi,  1.'  3it.  13'i7  ( 131)1  ) al  liiuiU  u dire  : a o 


2.°  In  secondo  luogo,  la  scrittura  da 
cui  si  pretenda  di  far  risultare  un  prin- 
cipio di  pruova  scritta  , dev'  essere  pro- 
ceduta , sia  dalla  persona  a cui  venga  op- 
posta (4)  , sìa  da  colui  cui  ella  rappre- 
senti, o da  cut  ella  sia  stala  rappresen- 
tata (5). 

Onde  una  scrittura  possa  essere  consi- 
derala come  proceduta  da  una  persona, 
due  condizioni  sono  necessario  : 

È d'  uopo  primamente  che  il  conlcnu-  , 
to  di  questa  scrittura  sia  , moralmente 
0 giuridicamente  parlando  , I'  opera  di 
qncsta  persona,  vale  a dire,  che  costei  sia 
l'autrice  delie  disposizioni  o dello  dichia- 
razioni che  la  scrittura  racchiuda,  o ebo 
por  lo  meno  ella  se  le  abbia  rcndulc  pro- 
prie mediante  Insita  acccttazione  espressa 
o tacila,  (ms)  , per  esempio  , un  atto 
notarile  non  può  formare  contro  il  no- 
taio che  l' abbia  ricevuto  un  principio 
di  pruova  scritta  de'  falli  comprovati  o 
cnlim  iati  in  quest'  alto  (0). 

È d'  uopo  inoltre  che  sia  provalo  , o 
mercé  la  lirma  o il  carattere (crriTure^  della 
persona  alla  quale  si  oppongano  a titolo 
di  principio  di  pruova  le  disposizioni  o 
le  dichiarazioni  contenute  in  una  scrii- 
tura  , o mercè  I*  aulrnticilà  di  tale 
scrittura  , clic  queste  disposizioni  o di- 
chiarazioni sieno  realmente  l' opera  di 
sìlf.ilta  persona  (7).  Itisulla  da  ciò  , che 
un  biglietto,  il  quale  non  sia  né  scritto 
né  ririiiato  dal  preteso  debitore,  non  può 
essergli  opposto  come  principio  di  pruo- 

(!•  quello  che  egli  rappresenle  ( oa  de  etlui  qa'U 
rrpriieote  ) » , seme  eggiiignere.  siccome  noi  lo 
slibisinn  fililo  nel  lesto  : o da  eoi  ella  eia 
Mt'ata  rapprrtrnlala.  Me  è ense  evidente  , che  , 
Slitto  questo  rapporto  ancora  , la  compiltziooR 
di  quest'  ailiculo  non  è compilila  ; perciocché  il 
principio  di  prora  scritta  proceduto  dal  man- 
ilaiario  dee  nccessariameiito  poter  essere  oppo- 
sto al  mandante,  lionfr.  note  (22)  , (24)  e (2S) 
infra. 

|U)  hiccoiiio  I'  uOìiio  de'  notai  si  limita  a ri- 
cevere ed  0 comprovare  le  dichiarazioni  e le  Cno- 
ven/ioni  delle  parti  che  sieno  ricorse  al  lor- 
minislrro , cosi  il  contenuto  degli  alti  che  esai 
disiendauii  non  può  essere  consideralo  aiccoma 
procrdiiio  da'essi  nel  senso  deU'art.  1347(1.101). 
Hotdeauv  , l'4  frlibraio  18:r2  , bir. , XXXII  2 , 
2112.  Vedi  in  senso  contrario;  Rie.  rig.  , -4  a 
pule  1X31,  Sir..  WXVIII,  I.  732. 

(7)  rulhicr , dille  Olibligaiwm  , n."  803. 
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»eRÌItA>,  Bcppur  qa.mdo  fosse  rives- 
to* del  s«o  suggello  (8).  Ne  rtsaka  an* 
cor»  ^ che . una  annotatione  eiiuncìante 
u*  paganie nio'  rìcovttto  non  forma  prìn* 
cip'o  dii  prUDV»  soritia  diella  llberaziono 
dui  licliitore,  <fM0nUiaqQ6  (ale  annota  ziono 
foii5c  siala  trovata. tra  le  carte  del  credi<r 
Itn'c,  alloTcIfèr  essa  noa<  sia  nò  scriUa  nè 
llcrnata  din  ^osi’  aiUoio-  (9).  No  risalta 
iu  fine  f cdia  «raidanzo  comprovami  il 
. pagamento  '"degl’  interessi  di  un  credito  o 
«Ielle  annunlilà  di  an«‘  rendita  non  pos* 
sono,  hcnciiè  sieno  state  trovate  tra  le  car> 
le  ilel>  debitore,  valere,  a vantaggio  del-- 
crr^Ktore,  eome  prinorpio'di  prnova  scritti 
(n-  dell*  intorruoione  della  prescrizione 
dt  qoesto  oredito  o'drqncsta  rendita  (10). 
""Ciaicnno'  delle  circosUintc  precedente- 
meme  indicate»  cioè,  hi4nnn,  il  carattere 
(Fèerlnn)''  o*  T aatenticità , è bastevole  di 
por  sòseda, independentementedal  concorso 
delle  duo'  altre,  per  radctnpimccto  della 
condizione  di  che  trattasi  altuaiincnte(ll). 

Cosi,  (Hta  scrittura  firmata  dalla  perso- 
na » a coi  venga  op|K>sta  , pnò  valere 
come  principio  di  prnova  scritta,  quan* 

(9j  C!on(K  ^ 7M , testo  e."  l>e  nota  (4),  me. 
38S.  1 

i0|  Toifr.  lirt.  13.TI  e 1332  (I283'e  128C);  g 
7.1Ò  , lesto  , e*  iK)lc  (9) , (10  e (Ì2; , pag.  399. 
lltr.  easS.  , 9 novembre  1812,  Sir.,  XLlil , i, 
<0|-.  . 

(lOy  nondiineno.ilToiillier . '1X^09)  insegna  Topi- 
nione  contraria,  che  eKli  Tondn  sul  riflesso  che  il 
debitore  ha  fatte  proprrie  tali  quietanze,  conservaa- 
delQ  tra  le  sue  carie.'  Ma  questa  altro  no»  è 
una  supposizione,  della  quale  niente  prova  I*  e- 
sattezza  ; perciocché  non  è cosa  iin|nissibi1e  ebe 
ai»  terso  abbia  , sema  la-  saputa  del  debUero > 
aiessa  le  ^tuìetaim  di  che  si  trotta  fra  le  car- 
ia di  queH*  altimo.  La  circostanza  iodioalt  nel 
testo  somministra  bene  . se  eoa)  vogliati , Un 
ifidizirr  del  paxanicnlo  allegalo  contro  il  debitore; 
ma  , a.  colpo  sicuro , essa  mm  ne  costituisce  no 
principio  di  prova  scritta  ; |>ercioccliè  imm»  è atte- 
stato nè  dalia)  soscrizione  nè  dal  carattere  ('éert- 
tare)  del  deNliue  che  questi  ebbia  accettate  co- 
me sincere  lo  dichiarazioni  falle  dal  creditore. 

(1t)  Potbicr  , deUe  Obbii$a^oni  » o.i  802  ed 
807. 

(I2|  Arg.  a furliori , art.  1322  ( 127(1  ).  Una 
firiiia-.iiirominciata,  e poscia  iiuerrnita  per  la  mor- 
te , conferisce  forse  all*  alto  , al  quale  non  sia 
stata  np|)r>sla  clic  io  un  modo  irM'o.mpiiito  , il 
raraitcre  di  piincipio  di  prova  scriUa  ? Vedi,  |>cr 
r affermativa  ; Purigr  , 27  iiKirzo  1811  , Sk.  , 
XI.M  . 2 . 40. 

(13}  Arg.  a forlioi  i , ait  1331  c 1332  ( 1283 


(uaque  il  corpo  delio  scritto  non  sia  stàio 
vergato  (formé)  da  questa  persona  (12).  È 
lo  stesso  di  una  scrittura  tracciata  da  colui 
contro  del  qnaio  essa  s’ invochi,  ma  che 
non  sia  stata  rivestila  delia  sua  firma  (13)J 
Del  resto,  va  ben  inteso,  che  so  la  fir- 
ma o il  carattere  di  un  atto  venisse  ne- 
galo o non  riconosciuto  , bisognereb- 
be che  altri  \ prima  di  potersene  avva- 
lere, lo  facesse  verific.ire  io  giudizio  (14). 

Cosi  ancora  , un  alto  autentico  è su- 
scettivo di  somministrare  un  principio  di 
praova  scritta  contro  la  persona  che  vr 
abbia  figuralo  come  parte  » quautuaqto 
non  sia  rivratito  delia  costei  firma,  mét- 
cliè  le  formalità  destinate  a suppKrIa 
sieno  state  adempiute  , ovvero  si  (rat- 
ti. di  un  allo  per-  V autenlicità  del  qua- 
le questa  firma  non  sia  richiesta,  lo* 
quest'  ollimo  caso  , il  rifiato  stesso  di 
firmare  non  influirebbe  sull*  autenticità  • 
dell*  alio  , e non  impedirclibc  che  esso 
potesse  formare  un  principio  di  priiova 
scritta  (15).  Questo  è ciò  che  ha  luogo 
soprallulto:  per  grinlcrrogalorl  sopra  falli 
e circostanze  (16)  , c per  le  dichiara- 

c 1286).  CÒBfr.  Bote  f3)  , (4)  P‘l  {»)  supra.  Po- 
Ihler  , op.  ci4.  , o.“  8(>rt.  Toullicr  , IX  , 128  a 
132.  Oiiraotoo  , XIII  . 3.10.  Crini,  rig.  , 3 dicem- 
bre 1818,  Slr.^  XIX  . 1 , 100.  Riom,  30  marzo 
IMS.  Slr.  , XtIV,  3,  321. 

(SI)  Bv«<ieBl«me*t6  per  errore,  il  Tuuilicr  ( IX, 
76  ed  80)  qualiAci  principio  di  prova  per  iscrit- 
to.  gli  atti  privali  , di  cui  la  firma  c ’l  raratlero 
BBB-  fieno  stali  oè  riconosciuti  nè  verilicatl.-  Di 
fatti,  soltanto  dopo  1 a rieogniiiunc  volontaria,  o 
dopo  la  giudiziale  vcrilicazionc  del  carattere  e 
della  firma  di  questi  alti  , essi  potranno  essere 
considerali  aiccome  derivati  da  colui  al  quale 
vengano  attribuiti  , e come  rivestili  per  consc- 
gueaia  di  una  quaiii)'i  ( caractere  ),  in  mancanza 
della  .quale  non  eaisle  alcun  principio  di  prova 
fOrilta.  Bonnier,  n."  108. 

(19)  Se.  come  ciò  è incontrastabile,  le  cniincia- 
tive^cUBtonute  ia  un  atto,  per  1*  aulcnticité  del 
quale  la  Brina  delle  parti  non  sin  ricliicsia,  fnn- 
no  piena  fede  alloreliè  preseiiiiiio  i caratteri  di 
una  confessione  propri sCmcnic  detta  , iiop  sa  ve- 
dersi perchè  es.se  non  sarebbero  siiscellive  di 
costituire  un  principio  di  prtiova  scritta  , allor- 
ché , senza  contenere  una  compiuta  ricognizione 
del  fatto  da  provarsi,  tendano  nondimeno  a reu- 
«lerlo  verosimile. 

(IBI  Toullier  , IX,  116,  118  c 123.  Cbardon, 
r/cì  Dolo  e della  frode,  I,  120.  t'hauveau,  sopra 
tliirré  , l-nggi  della  procedura  , n.”  l'iiO.  Rie. 
ri.;.  , Il  gennaio  ilìl]  . Sir,  , XXVII  , 1 , 01. 
Cvv.  rig.  , 18  luglio  1827,  Sir.  , XXYlli , i,  3'«. 
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lioni  f.iUe  nel  liMiipo  di  una  comparsa 
(Jt'/le  parli  in  persona  , purché  ne  sìa 
sialo  richiesta  e dalu  aUu,esieno  siale  in 
(al  guisa  aulenlicanicnle  comprovale  sin 
prima  della  scnlcnza  (17);  po’ processi 
verbali  dislesi  neil’  uilìrio  di  conciliazio- 
ne (18);  ed  in  line,  per  gl’  inlerroga- 
l'ori  subili  in  malcria  criminale  o corre- 
zionale avanli  un  giudice  d'  islruzro- 
ne  (19). 

Le  cnuncinlive  o le  dichiarazioni  con* 
tenute  in  un  allo  invocalo  come  aulen- 
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(ico  , ma  che  fosse  srornilo  di  questo 
caraltoro,  sia  perchè  infello  di  un  vizio 
di  forma,  sia  perchè  ricevuto  da  un  uf- 
fìziale  pubblico  incompclente  o incapace, 
non  possono  formare  un  principio  di 
pruova  scrina  contro  la  parie  la  (|nalc  non 
c'tbbìa ‘nè  scritto  nè  firmato  tale  allo,  btm- 
chè  sia  sialo  rivestilo  della  li  mia  dell' al- 
tra parie  (:Ì0).  Ma  esse  polrcbbcro  esse- 
re opposte  a quella  che  lo  nvessc  rivesli- 
to  della  sua  (irrna  , lieticbè  non  fosse 
fìrmato  dall’altra  (*il)< 


Borticaiii  , 29  novembre  1828  , Sir. , XXIX  , 2 , 
Ilo.  Kic.  rig. , 22  agosto  18'.t2,  Sir.'  , XXXli,  1, 
H72.  Rie.  rig.  , 19  marzo  183:i,  Sir.  , XXXV,  1, 
39i.  Rie.  rig.  , 6 aprile  1839  , Sir.  , XXXVI,  1, 
717.  Parigi,  26  novembre  18;M1  , Sir.,  XXXVII, 
2,  31.  Rie.  rig.,  19  giugno  18:W,  Sir.,  XXXIX, 

1 , 162.  Rie.  rig.,  15  marzo  1813,  Sir.  , Xl.lll, 
1 , 681. 

(17)  Toullicr  , IX  , 127.  Diversi  arresti  della 
rorte  di  cassazione  lianno  persino  giudicato  rlic 
le  dichiarazioni  fatte  nel  tempo  di  una  comparsa 
delle  parti  di  persona  possano  valore  come  prin- 
cipio di  prova  scritta  , per  la  sola  ragione  che 
esse  Irnvuisi  riferite  nelle  narr.aiive^gdolilésj  della 
sciiip.nza.  Vedi  in  questo  senso:  Rie.  rig.,  29  no- 
vembre 1812  , Sir.  , XLIM  . 1 , 211  ; Rie.  rig.  , 

2 gennaio  1813,  Sir.,  XLllI,  1,  128:  Kic.  rig.  , 
7 marzo  1813,  Sir.  , XLIII  , 1 , 2.S.'i.  Ma,  a pa- 
rer nostro,  questi  arresti  vanno  troppo  lungi.  Se 
le  dichiarazioni  verbali,  da  cui  vuoisi  far  risul- 
tare un  principio  di  prova,  non  sieno  state  cuni- 
provate  per  iscritto  salvocbé  nelle  narrative  , 
le  quali  si  compilano  sol  dopo  la  pronunzia- 
zione  delta  sentenza  , non  è possibile  il  dire 
che  sievi  stato,  sin  prima  della  sentenza,  un  prin- 
cipio di  prova  scritta  ; e , da  nn  altro  canto  , 
non  può  ammettersi  che  il  giudice  sìa  autoriz- 
zato a fondare  la  decisione,  cui  egli  è cliia- 
mato  a pronunziare  , sopra  un  principio  di  pro- 
va scritta  il  quale  non  esista  ancora.  D’altronde» 
il  sistema  della  corte  di  cassazione  presentereb- 
be nella  pratica  gravi  inconvenienti,  a’ quali  non 
apporterebbe  rimedio,  se  non  imperfcttiss'maincn 
te,  il  mezzo  (}clle  opposizioni  apprestato  contrò  la 
compilazione  delle  narrative  ; perciocebè  non  è 
ptebahile  che  il  giudice  , dopo  di  aver  fondata 
la  sua  sentenza  sopra  dichiarazioni  , alle  quali 
egli  ha  attribuita  la  forza  di  un  principio  di  pro- 
va scritta  , voglia  ancora  ammettere  delle  spie- 
gazioni che  tendessero  a toglier  loro  questa  for- 
za. Vedi  in  questo  senso:  Orsemasiont  di  De- 
villeocuve  , Sir. , XLIII  , 1 , 211;  Colmar,  15 
marzo  1813  , Sir.  , XLIII  , 2 , 373. 

(18)  Di  fatti,  questi  processi  verbali  sono  au- 
tentici. Toullier  , IX  , 119,  120,  122  e 125. 
Confr.  S,265.  nota  (7),  I,  pag.  3.33;  § 119,  te- 
sto in  fine  , e nota  (4) , II,  pag.  83;  § 668  bis, 
testo  e nota  f7)  , li , pag.  127. 

(19) Crim.  rig.,  21  febbraio  1843,  Sir. , XLIII, 

W » (•/  Y«  I t n<»u  (q),  p»f.  5. a* 


1,  660.  Le  confessioni  fatte  dinanzi  un  tribunale 
di  polizia  correzionale  , o dinanzi  ad  una  corte 
di  assiso  , non  cu.stiiiiisrono  un  principio  di  pro- 
va saritta  , allurebé  siono  comprovale  solaiiieiile 
marcò  le  nolu  sommarie  del  cancelliere  ; peicbò 
queste  n tlo  non  sono  rivestile  di  alcun  carattere 
di  autenticità.  Oim  r.iS3  , 17  luglio  1811.  Sir., 
XLI  , 1,  779.  Vedi  in  senso  contrariò:  iiaslia,  6 
inirzo  1K33,  Sir.,  XXMtl  , 2,  228. 

(20)  Confr.  art.  1318  (1272)  ; g 755  , l sto  n.“ 
3.  Questa  proposizione  non  pulrebb*  essere  seria- 
mente messa  in  conteslazioiio.  Dal  momento  in 
cui  le  diITcrenli  circostanze , alla  esistenza  delle 
quali  la  legge  subordina  la  forza  provante  di  mi 
principio  di  prova  scritta,  vengano  tutte  a man- 
care , questa  forza  provante  deve  ugualmente 
svanire.  Polliier  , tlelle  Obbligasioui , n.”  809. 
Duranlon  , XIII  , 352.  Confr.  nota  (29)  infra. 
Vedi  nondimeno  in  senso  contrario  : Tuuilier  , 
IX  , 93. 

(21)  Il  Duranton  (luogo  oH.)  emette  un  a-vvi- 
so  contrario  , almeno  pel  caso  in  cui  si  iniUi 
di  una  convenzione  sinallagmatica.  Et  preieiule , 
che  , giusta  la  mente  del  legislatore  , sccoiidu- 
ebò  essa  appare  dall' art.  1325  (1279  U.  (a)  ),  la 
posizione  delle  parli  dev'  essere  uguale  quanto 
alla  fneiliià  della  prova  , e che  si  mcltcrebbo 
alili  in  opposizione  con  lo  spirilo  della  legge  , 
se  ammettesse  che  un  atto  Ormato  da  una  d.'lie 
parti , c non  Ormato  dall’  altra  , potesse  valere 
come  principio  di  prova  scritta  a vantaggio  del- 
ta seconda,  allorché  non  valga  come  tale  in  prò 
della  prima.  Ma  non  ostante  che  ammettiamo., 

I*  art.  1325  ( 1279  R.  (b)  ) essere  bjsaio  sulla 
mente  indicala  dal  Duranlon  , noi  siamo  lonta- 
ni dallo  ammetterne  la  giustezza,  e non  crediamo 
che  debbasi  generalizzare  un*  idea,  la  quale  non 
ò esatta  in  teoria  , ed  il  risullamcolo  uells  qua- 
le sarebbe  quello  di  rigettare,  in  fatto  di  c in- 
venzioni sinallagnialiche,  ogni  principio  di  prova  ^ 
scritta  che  tulle  e due  le  parli  non  si  trovasse-  * 
ro  in  posizione  d'  invocare.  D’  altronde  . l' ipo- 
tesi attuale  è afTatta  differenlo  da  qudia  che  é 
preveduta  dall’ art.  13*25(1279  B.  (c  ) ; |>oreiAC- 
ché  un  allo  notarile  infetto  di  nullità  non,  p»ò  , 
come  un  atto  privato  , che  non  sia  sialo  fal- 
lo io  doppio  originale  (d),esaore  assomigliale  ad 
un  semplice  progetto.  Confr.  756,  note  (13  , 
pag.  359,  e (3l),  pag.  362,  Toullier,  IX,  Ì7 

(di  V.  le  nata  ,d),  pag;  SGa. 
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DocsiconsHlcrnrccometlerìvnliiiliilla  per- 
sona slcssi,  n riii  venga  opposta,  una  scrii- 
tura  che  sin  provenuta  dal  suo  aulorc'o  dal 
suo  mandatario  (22).  Cosi,  da  un  canto, 
la  scrittura  emanata  dal  defunto  può  essere 
opposta,  come  principio  di  pruuva  scritta, 
a'suoi  eredi  e successori  universali  ó par- 
ticolari; quella  emanala  dal  tenditore  può 
essere  opposta  al  compratore;  c quella  o- 
iiianala  dal  debitore,  a'eredituri  cheeserci- 
lino  i drilli  e le  azioni  di  lui  coiiforme- 
inenle  aH'arl.  1166  (1119)  (23).  Cosi,  da 
un  altro  canto,  le  dicliiarazioni  contenute 
in  una  dimanda  (reqntte)  inlrnlata  con  atto 
di  patrocinatore  a patrocinatore  possono, 
almeno  lino  alla  disapprovazione,  essere 
op|)osle,  come  principio  di  priiovn  scrit- 
ta , alla  parte  in  nome  di  cui  tale  di- 
manda sia'  stala  presentala  (2i|;  ed  i li- 
bri o i registri  di  un  negoziante  o di  nn 
notaio  , clic  abbia  agito  in  qualilh  di 
mandatario,  possono  essere  opposti  al  suo 
nianiinnic  (2.j). 

Del  rimanente,  qualunqne  sieno  i rap- 
porti esistenti  tra  due  persone,  le  scritture 
derivale  da  una  di  tali  persone  non  valgono 

rd  f<8.  nisulu  dilli  pcoposiiione  manciata  noi 
(esl9,  cRc  quando  un  aUu  . iveiilc  per  ogget- 
lo  il  comproTiie  una  ukblisiliuns  siilidale  , 
aia  Malo  soUuKriUo  da  alcuni  de' cundekiiu- 
ri , esso  dee  considerarsi  come  uno  scriuo  de- 
rivata da  essi  , ed  assume  . riguardo  a turo  , 
i due  caratteri  iegaii  coetitutivi  , in  thtti  , del 
principia  di  prova  scritta,  briicliè  non  possa  es- 
sere opposto  cornatale  agli  litri  coodrliiuiii  che 
non  lo  abbiano  lìrraato.  Ma , se  i soscritturi  di 
quest'atto  pretendessero  di  non  aver  avuta  l'iu- 
lentione  dt  obbligarli  se  noa  mediante  il  coa- 
corso  di  coloro  che  non  abbiano  lirmato,  un  so- 
migliente atto  non  potrebbe  servire  come  prin- 
cipio di  prore  scritta  per  combattere  queste 
slìegaiione , e per  istabilire  che  le  parti  , le 
quali  hanno  Qrmalo  quest'  atto  , abbiano  inteso 
che  la  convenaione  ricevesse  la  sua  esecuzione 
non  ostante  la  mancanza  delle  lirnie  della  altre; 
perciocché  esso  non  tenderebbe  in  aicun  modo 
a rendere  verosimile  questo  faUo.  Nondimeno  , 
la.  soluzione  della  qyistione  di  sapersi,  se  uno 
scritto  invocato  come  principio  di  prova  di  un 
fktto  renda  o no  verosimile  questo  fatto,  essendo 
aMlusivamenta  abbandonata  alla  esumazione  del 
giudice , non  si  potrebbe  impugnare  per  ria  di 
ricorsa  in  cassaiione  noa  decisione  contraria  alia 
opinione  che  noi  abbiamo  testé  emessa.  Confr. 
testo  n.°  4 , a nota  (47)  a (48)  infra. 

(23)  Toulliev,  IX,  67.  Riom.,  10  giugno  1817, 
Slr. , XVIll,  2,  138. 

(2^  Qui  va  liprodoUi  la  distioiiaie  subiltta 


rigu.inlo  nll'nllrn  rnmn  prinripio  ili  pruo- 
va  scritta,  allorcliò  I' uliiiiia  non  sia  nè 
I'  avente  causa  nè  la  mamlanlR  della 
prima.  Reco  alriinc  applicazioni  di  que- 
sta regola.  La  lettera  strilla  dal  marito 
non  forma  un  principio  di  pruova  scritta 
contro  la  sua  moglie  separala  di  beni  , 
anclie  quando  il  primo  avesse  agito  nella 
qualilh  di  negotiorum  gettar  della  secon- 
da (26).  La  scrittura  proceduta  da  uno 
do' comproprietari  per  indiviso  di  un  im- 
mobile non  può  essere  opposta  , come 
principio  di  pruuva  scritta  , all’,  altro 
comproprietario  (27).  Finalmente , le  ri- 
sposte consegnale  in  un  inicrrogalorio 
sopra  falli  c circostanze,  subito  da  una 
persona  anche  impegnata  in  una  lite,  non 
costituiscono  un  principio  di  pruova  scrit- 
ta contro  le  altre  parti  che  iiguriiio  in 
questa  lite  (28). 

Le  scritture  che  in  sè  non  riuniscano 
le  condizioni  richieste  per  poter  essere 
consìflcralc  , secondo  ciò  che  si  è detto 
dianzi  , come  emanale  da  una  persona  , 
non  sono  suscettive  di  e.sserle  opposte  a 
titolo  di  principio  di  pruova  scritta  (29). 

precadcnlrmenlo  Ira  gli  svanii  causa  cd  i terzi. 
Vedi  , quaolo  a ciA  ; g 738  , trstu  u.*  2 , e Do- 
le (89)  1 tIOl  . pag.  373  a 378. 

(21)  Tnullier . IX,  128.  Uordeaui,  18  geimaio 
18W,  Sir.,  XXXIX,  2,  281.  I*arigi  , 14  giugno 
1813,  Sir.,  X1.III  , 2 , 336.  Vedi  allreal  : HiC. 
rig.  , 7 luglio  1811  , Sir.  , XI.  , 1 , 777. 

(23;  Rie.  rig.  , 10  agoalo  1810,  Sir.,  XL  , 1, 
873. 

(28|  Civ.  casi.,  8 dicembre  1831,  Sir.,  XXXV, 

1 . 41. 

(27)  Civ.  casi.  , 30  dicembre  1839,  Sir. , XL , 
1 , 139. 

(28)  Parigi,  28  novembre  1838,  Sir. , XXXVII, 

3 . 31. 

(29)  nursnlon  , XIII  , 331.  Booniér  , n.°  t08. 
Vedi  io  Benso  conlrario  : Toulliev,  IX  , r»H  a 71 
e 90.  L'ordinanza  del  1388,-  e quella  del  1687, 
non  avendo  definilo  ciò  ebe  dovesse  intendersi 
per  principio  di  prova  scritta , i tribunali  poto- 
vano  altra  iìata  attribuire  questo  carattere  a sciit- 
ture  non  derivate  da  coloro  a' quali  viuivanuup' 
poste.  Ma  , i compilatori  del  rodiee  haooo  cre- 
duto di  dovere  far  cessare  intorno  a questo  pun- 
to l'arbitrio  del  giudice  ; e cou  questo  scopo  ap 
pnnto  hanno  data  nell' art.  l3l7  11.301)  la  deU 
Bilione  del  principio  di  prova  seriua.  I leimi- 
nidi  qnesta  deiìniiione, la  qualt  consacra  la  dot- 
trina  di  Potbier  ( dtUt  OééligazioHi  , n."  808), 
SODO  troppo  pfccisi  , perché  i tribunali  si  pos- 
sano anche  oggidì  allontanare  dalla  regola  sla- 
bilila  nel  lesto.  Indarno  il  TvulUer  invoca  , in 
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Nondimeno  questa  regola  , per  esse- 
re sanamente  intesa  , è mestieri  che  sia 
combinata  col  principio  , che  gli  atti 
autentici  hanno  , riguardo  a’  terzi  , la 
stessa  forza  provante  che  tra  le  parti 
contraenti.  Cosi , nella  stessa  guisa  che 
un  atto  autentico  fa  fede,  riguardo' a’ pri- 
mi, di  tutto  ciò  onde  fa  fede  tra  le  ul- 
time , nella  stessa  guisa  pure  un  .simile 
atto  costituisce  , riguardo  a quelli  , un 
principio  di  pruova  scritta  di  tutto  ciò 
onde  forma  principio  di  pruova  scritta 
Ira  queste.  Il  che  ha  luogo  nei  casi  preve- 
duti dagli  art.  1335,  n.‘  2 c 3,  e 133G 
(1289 , n.‘  2 c 3 . c 1290)  (30). 

3.*  In  terzo  luogo,  la  scrittura  invoca- 
ta come  principio  di  pruova  scritta  dee 
rendere  verisiinilc  il  fatto  allegato.  Ogni 
scrittura  che  renda  un  fatto  verisiinilc  è 
suscettiva  di  servir  di  principio  di  pruova 
scritta,  qualunque  sia  d’altronde  la  causa 
per  la  quale  essa  non  formi  pruova  com- 
piuta. Si  possono,  sotto  questo  rapporto, 
collocare  in  due  classi  le  diverse  specie 
di  principio  di  pruova  scritta. 

Nella  prima  classe  figurano  le  scritture, 
le  quali  contengano  bensì  le  enunciazioni 
necessarie  per  provare  il  fatto  allegalo, 
ma  alle  quali  manchi  qualche  condizione, 
il  cui  difetto  è di  ostacolo  che  esse  fac- 
ciano pruova  compiuta. 

Tali  sono  soprattutto  : gli  atti  privi 
di  autenticità,  sia  per  difetto  di  forma, 
sia  per  iucompetcoza  o incapacità  del 

appoKBia  datti  opInioDa  contraria  , I’  art.  1329 
(1283) , il  quale , socondo  lai,  arrebbo  cunreriia 
la  Ibni  provante  di  un  principio  di  prova  scritta 
a scritture  non  procedute  da  coloro  il  cpi  è 
permesso  l' opporle.  Di  falli , anchp  quondo  si 
ammettesse  come  esatta  l' interpetraziouc  che  il 
Toullier  dt  di  quell'  articolo  > sarebbe  d'  uopo 
tutto  al  più  ravvisarvi  una  eccezione  alia  regola 
ganerale  che  discende  dall'  art.  1347  ( 1301  ) ; a 
questa  eccezione , lungi  dal  distruggere  la  rego- 
la , verrebbe  a confermarla.  Confr,-  la  nota  ;e< 
gaente.  Ma  vi  ba  di  più:  I'  art.  1329  (1283)  non 
contiene  in  reilU  alcuna  eccezione  alla  regola 
di  cui  si  tratta.  Se  quest' articolo  attribuisce  ai 
libri  de’«mereinti  la  forca  di  un  princtpro  ili 
prova,  suliicieale  per  autorizzare  la  delazione  di 
tu  giuramento  suppletorio,  esso  uou  attribuitea 


In)  Aggngui  le  •eritSire  privala  eoalaneali  eonvn- 
s'ioaj  linelUgmalielie,  aa*  flavi  preveduti  dati'  art.  'igS, 

Zàcuakijx,  Voi-  lll^ 


pubblico  ufiìziiile  che  li  .'ilihi.i  ricevuti , 
allorché  non  sicno  firmati  da  tulle  le 
parti  (31)  ; lo  copie  di  alti  aulciilìci  , 
le  quali  non  sicno  stale  eslrattu  colle 
condizioni  richieste  per  far  pruova  com- 
piuta ; le  trascrizioni  di  atti  auienlict 
sopra  pubblici  registri  ; lo  cnuncialt- 
ve  contenute  in  un  atto  aulenlico,  quan- 
do esse  non  abbiano  un  rapporto  diret- 
to colla  disposizione  o colla  convenziono 
che  forma  I’  oggetto  di  tale  atto  (32);  i 
higlielli  contenenti  obbligo  unilaterale  di 
pagare  una  somma  in  contanti,  o di  conse- 
gnare una  certa  quantità  di  cose  che  si 
determinino  a numero,  a peso  o a misura, 
allorché  tali  biglietti  non  sicno  rivestiti  del 
éuono  o approvalo  (33)"  (a)  ; i registri  e 
le  carte  domestiche,  del  pari  che  le  an- 
notazioni scritto  in  dorso  , nel  margino 
o nella  fino  di  un  allo  isirumcntario  , 
allorché  gli  uni  o . le  altre  non  riuni- 
scano io  sé  le  condizioni  richiesto  per 
far  pruova  compiuta;  e,  in  generale,  ogni 
specie  di  scritture  privalo  non  firma- 
to (34).. 

Per  contrario  , gli  .atti  incompiuti  , 
vale  a dire  , quelli  che  dovevano  avere 
por  oggetto  il  comprovare  una  disposi- 
zione o nna  convenziono  , la  quale  non 
abbia  ricevuta  tutta  la  sua  perfezione,  e 
la  quale  sia  rimasta  nello  stalo  di  semplice 
progetto,  non  possono  servirò  come  prin- 
cipio di  pruova  scritta  di  questa  dispo- 
sizione o di  questa  conveosiono.  Tali 

loro  il  cirattera  di  un  principio  di  prova  lerilla, 
tale  da  far  ammeuere  la  prova  testlmonizlc.  Coofr. 
$ 7S7  , lesto  e nota  (3)  , pag.  380. 

(30)  Confr.  S 7S5  , testo  d.°  2 , a note  (33)  , 
(41),  (40)  a (48),  pag.  333  a 3S3  ; Toullier , IX  , 
71  e 72  ; Duranioirv  XIII , 343  ; Bonnier  , n.* 
108. 

(31)  Coofr.  arU  1318  (1272)  ; note  (20)  e (21) 
lupra. 

(32)  Confr.  Intorno  a queste  copie,  trascrizioni 
ed  enunciativa  : art.  1333 , n.i  2 a 3 , 1336  a 
1320  (128 J.  n.i  2 e 3 , 1290  e 1274). 

(33)  Confr.  art.  1326  ( 1280  B.  (6)  ) ; S 750 , 
lesto  n.°  1 , 2) , note  (73)  a (76)  . pag  370. 

(34)  Coofr.  art.  1331  e 1332  (1283  e 1280);  ta- 
sto n."  1 in  /ina , supro  ; S 7.18  , tcaio  e nota 
(9) , (10)  a (12),  pag.  383  o 384. 

flomma  5. 

(S)  V.  ■■  noli  (•)  , pvg-  37S. 
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sono  , per  esempio,  |i;lì  alti  notarili  cbo 
sicno  rimasti  incompiuti  per.  effollo  «lei 
rifiuto  di  firmarsi  dall' una  o dall*  altra 
delle  parli  (<15),  ugualmente  che  gli  alti 
privali  conlencnli  convenzioni  sinai la^~ 
maliche,  allorché  non  sicno  siali  falli  in 
tanli  originali,  per  quante  erano  le  par* 
li  aventi  un  interesse*  distinto  (a)  (30). 

Gli  alti 'costitutivi  di  rendite  o di  cre- 
dili, coniro  delle  quali  rendite  o credili 
sia  invocaci  la  prescrizione,  non  possono 
neppure  servire  come  principio  di  pruova 
scritta  , per  islahilire  che  la  prescrizione 
sia  stata  inleiToUa  «lai  fallo  del  pagamento 
dello  annualità  o degl* interessi  di  queste 
rendile  o di  questi  credili  (37). 

Nella  siu'.onda’  classe  dclle^  scritture 
capaci  di  formare  un  principio  di  prno- 
va  , Irovansì  quelle  che  non  comprovi- 
no con  precisione  il  fallo  allogalo  , ma 
che  racchiudano  delle  cnunciazioui  di 


(32S)  IVnn  (Icrsi  confondere  la  semplice  mancan- 
za di  firma  c ’l  diniego  di  firmare.  La  prima  può, 
tutto  al  più  . avere  per  effetto  il  trarre  seco  la 
nullità  dell’alto  notarile  che  non  sia'stalo  fir- 
malo dall' una  n dall’ altra  delle  parli,  nell' i* 
poicsi  in  cui  tale  atto  non  menzioni  la  diebiara- 
tiunc  che  questa  parte  non  sappia  o non  abbia 
potuto  fu  mare. Confr. Leggo  del  '25  ventoso  anno  XI, 
ori.  l4c(IS  t,6).  Ma  essa  non  reca  alcuna  offesa  alla 
esistenza  ed  alla  validità  della  convenzione  istcssa, 

’ e non  impedisce  che  l’atto,  il  qaale  la  comprovi, 
possa  essere  invocato  come  principio  dì  prova 
scritta  contro  la  parte  che  abbia  firmato  ique- 
sfatto.  Confr.  nota  (2t)  sti;rm.  Ver  contrario,  il 
diniego  di  firmare  non  dovendo  e non  potendo 
essere  considerato  che  come  UQ  rompimento  della 
convenzione  progettata.  Tatto  che  era  destinato 
a comprovarla  non  è più  sqséctlivo  di  sommini- 
strare, iicppare  contro  la  porto  che  Io  abbia  ri- 
vestito della  sua  firma , un  principio  di  prova 
scritta  della  esistenza  di  questa  convenzione. 
Confr.  S 3.19  , nota  (5) , I,  pag.  507.  Rie.  rig.  , 
28  loglio  1832,  Sir.  , XXXIf,  1 , 492. 

(36)  Confr.  art.  1325  (1279  R.  fc)  );  § 756,  le- 
8(0  n.°  1 , 1 ) , nota  (31) , pag,  302. 

(37)  Toullier,  IX,  97.  Rulland'de  VillargUM, 

J?ep.  del  notariato,  p.  Princìpio  di  pruora  scrit- 
ta ( eommencement  de  preuve  par  eerit  ) n.® 

35.  ( Brusselles  , 24  febbraio  1825  , Paiicritia 
belga,  sotto  questa  data)  Riom,  4 maggio  1841, 
Sir.  , XLI  , 2 • 334.  Donai , 19  gennaio  1842  , 
Sir. , XUl , 2 * 112.  Vedi  io  senso  coouario  : 


(a'  Va  divertamMilc  la  .cosa  pr<>iM  di  noi  in  ordine 
alla  aerittara  roolcnroti  Coorentiooi  fiDnllagiiialielia. 
Vrdi  la  noia  prvcriirnlP , a la  noia  , pag.  S6a. 

{tj  V,  la  t*ii8*  *ul  Botariato  dal  tS  ooroaibra  *8'9| 


tintura  tale,  (la  rciiilcrc  verisimilu  un  tal 
fallo. 

Nel  novero  di  queste  scrilture,  le  quali 
è inipossihile  di  enumerare,  vanno  collo- 
rate : le  lellere  mis.sive  , che  parlino  di 
una  anlicipazionc  a farsi  da  colui  il  qua- 
le alleghi  che  quchl.i  aiilicip.iziune  sia 
slata  eiruUivainciile  f.illa  (38);  i higliclli 
che  portino  promessa  di  pagare  il  prez- 
zo di  mcrcaozie  da  coiisct'ii.irsi  da  colui 
che  prelenda  di  averne  effcllnata  la  con- 
segna (3U);  le  ricognizioni  di  debito  che 
non  ne  enunciino  la  quanlilà  (40),  o cho 
non  nc  indichino  la  causa  (41);  le  rico- 
gnizioni slriigiudiziuli  che  non  riunisca- 
no in  sé  tulle  le  condizioni  essenziali  per 
r esistenza  di  una  confessione  prupria- 
uiCiilo  della  (4i)  ; le  confessioni  giudi- 
ziali, le  quali  non  versino  sul  fatto  al- 
legalo propriamente  , ina  sopra  circo- 
stanze accessorie  » d*  onde  possa  iuduist 

(Brusselles.  21  novembre  1844,  Pasicrisìa  bel- 
ga, sotto  questa  data  t ; Caco,  20  maggio  I8i0, 
Sir.,  XL.  2 , 300.  Qiii!-iie  «Iccisioni  wmo  eviden- 
Iftiienle  mal  pronunziate.  Ncn  bavvi  «li  falti  tra 
la  costituzione  di  una  rendita  o.di  un  erodici,  e 
f intcrriizioncr  della  prescrizione  di  questa  ren- 
dita 0 di  questo  credito  , vo.run  ligsme  , nep- 
pur  lontano  , di  cooncssilà  , il  quale  pennella 
di  concludere  dalla  esistenza  dell’ una  alla  veri- 
siiniglianza  dell’  altra.  La  circostanza  che  T ori- 
ginale o la  copia  di  prima  edii^ione.delT  alto  co- 
stitutivo della  rendita  o del  credito  si  trovasse 
ancora  nelle  mani  del  creditore  , noir  sarebbe 
neppure  un  indizio  della  interruzione  della  pre- 
scrizione ; perciocché  questa  circostanza  darebbe 
tutto  al  più  a pensare  che  il  capitale  della  reo- 
dita  o del  credilo  non  sia  stalo  soddisfatto , 
ma  non  tenderebbe  io  alcuna  guisa  a far  credere 
che  le  annualità  o gV  interessi  ne  sicno  stali  pa- 
gali. Confr.  § 762,  testo  n.“  1 e nota  (12),  pag. 
391 , testo  n.®  2 e nota  (’25)  , pag.  .194. 

(38)  Pothicr,  delle  Obbligazioni,  n.®  K03.  Tóul- 

licr  , IX  , IH)  a 112  Duranton  , XIII , 317.  * 

(39)  Pothicr  , op.  eit. , n.®  802.  Toullier  , 1X> 
107.  Duranton  , XIII , 346. 

(40)  pothier , op.  ci(,  , n.®  805.  Toullier  , IX, 
114  e 115. 

(41)  DnranjLon  , X , 356  , e XIII  , 354.  Confr. 
I.  8 345,  testo  é note  (5) , pag.  519,  e (1),  pag. 
820. 

(42)  Confr.  § 751 , lesto  n.®  4 , 2 ) , e nota 

(31) , pag.  336.  . . 

* 

art.  i5  0 tg , eomb.  eoi  decreto  del  <11  n latUmbra 
»8*8  , n.“  m. 

(0)  Y.  I , nota  t P**-  5i4» 
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]a  vcrisimìglianza  di  c|OP8to  fatto  (43)  ; 
te  risposto  oscure  , evasive  o orlifìzioso 
alle  ìnterpeMaiioni  (lirette  dal  giudice 
io  un  interrogatorio  sopra  fatti  o circo- 
stanze , o nel  Icrnpo  di  una  comparsa 
delle  parli  in  persona  (44)  , ugualmen- 
te che  il  rifiuto  aulenlicamenlo  compro- 
vato di  rispondere  a simili  interpellazio- 
ni  (45).  _ • . ■ 

A.°  I.a  quislionc  di  sapersi  se  una 
data  scrittura  presenti  o no  i caratte- 
ri legali  di  un  principio  di  pruova  scrit- 
ta , vale  a dire  , se  possa  essere  le- 
galmente considerata  come  derivala  dal- 
la persona  a cui  venga  opposta  , ò nna 
quislionc  di  dritto  , il  cui  esame  entra 
nelle  attribuzioni  della  corte  di  cassazio- 
ne (4G). 

Per  contrarlo,  la  quistione  di  sapersi 
so  la  scrittura  invocata  come  principio  «li 
pruova  scritta  , e che  sia  derivata  da 
colui  al  quale  si  opponga.,  renda  o no 
verisiiiiilc  il  fatto  allegalo  , è una  qui- 
sìioiic  di  fallo  abbandonala  intcrumcnlc 


all’  estimazione  de’  tribunali  (47).  Egli 
è cosi  ne’ casi  medissimi  in  cui  la  leggo 
dichiara  la  tale  o la  tale  altra  scrittura 
suscettiva  di  formaro  un  priucipio  di  pruo- 
va serrila  (48). 

§7GÓ- 

Seconda  eccezione. 


1.®  La  pruova  testimonialo  è per  ec- 
cezione ammissibile  , lauto  al  di  sopra 
di  150  franchi  , quanto  contro  ed  oltre 
il  contenuto  negli  alti  , allorché  sia 
stalo  impossibile  • a colui  che  I’  invo- 
ca il  procurarsi  una  pruova  lettera- 
le. Art.  1348  , comma  l ( 1302,  com- 
ma  1).  ■ , ^ ■ 

Per  applicazione  di  questa  eccezione, 
! n.t  1 , 2 e 3 dello  stesso  articolo  di- 
chiarano ammissibile  la  pruova  Icsli- 
tuonialo  in  malcrìu  di  quasi-coutratli  , 


(i:t)  TouUIer,  IX,  110.  Confr.  note.(tO)  a (18) 
tuura. 

Toullicr,  IX,  118,  Coofr.  nolo  (16) . e (17) 

tupra. 

(15)  Arg.  ori.  .3.10  del  codice  di  procedura  ;.124 
LL.  di  pr.  ciT.|.  Essendo  il  giudico'  ouiurizzalu 
a lilenerepcr  vcrilicali  i Talli,  su' quali  una  per- 
sona soUopusta  ad  un  iiilcrrugalorro  inlorno  a Talli 
e circostanze  si  nieghi  di  spiegarsi  , ei  può  a 
maggior  ragione  attingere  da  un  iole  diniego  un 
principio  di  prova  scrina.  Toullier  , iX  , ll7. 
Ruueo  , 8 ‘aprile  1824  , Sir.,  XXVI  , 2 , 73.  La 
stessa  soluzione  dev’ essere  ammessa  quanto  al 
diniego  di  rispoudcrc  olle  qiiisUooi  indiriltc  dai 
giudice  nel  teinpu  di  una  comparsa  dello  parti  in 
persona.  ConTr.  JJ  751  , lesto  ii.“  1 , e nota  (5;, 
pag.  3,‘IU.  Ma  quid  dol  diniego  di  rispondere  alle 
iiilci'pellazioiii  Tiiiicdal  giudice  di  pace  ncll^inizio 
di  eoiiciliazonc  ? Potrebbe  mai  questo  diniego  Tor- 
tiiarc  un  principio  di  prora  scritla?.Noi  non  io  Cre- 
diamo. Il  Toullicr,  enieltendo  un’opinione  contra- 
ria i IX,  121  ), sembra  n«<ir  are;-  ravvisata  la  vera 
ragione  di  decidere,  la  quale  è , a parer  nostro, 
la  seguente:  Il  giudice  di  pace,  sedendo  ncll'iiT- 
iìcio  di  conciliazione  , non  ha  ricevuto  da  alcu- 
na-legge  il  potere  di  dirigere  >lle  patii  intcrpcl- 
laziuni  estranee  al  punto  di  saper:,!  se  esse  in- 


tendano o no  di  conciliarsi;  0 quella,  alla  quale' 
egli  dirigerebbe  somiglianti  inlerpellazioni,  noi> 
sarebbe  tenuta  di  rispondervi.  Il  suo  diniego  di' 
rispondere  non  poirebb’  essere  consideralo  che 
come  un  diniego  di  conciliarsi  ; e non  si  com- 
|ireiiderebl)c  come  un  somigliante  diniego^  Tosse 
di  tate  natura  da  . rendere  yerisimile  il  Tallo  al- 
legato dalla  parlo  avversa  , ed  a somininislrare 
cosi  un  principio  di  prova  scritta  («).  ConTr.  § 
751  » lesto  n."  1 , nolo  (4)  6 (5),  pag.  3.10. 

(40)  Hoiinier  , n.“  108.  Civ.  cass.  , 30  dicem- 
bre 1830  , Sir.  , XL  , 1 , 131>.  CooTr.  Duraulou  , 
XIII , :«».  ■ . 

'(47)  Bonnier  e Duranlon,  luoghi  cilt.  Teulller, 
IX,  133.  Rie.  rig.  , 30  aprile  1807  , Slr.  , VII, 
1 , Ilio.  Civ.  rig.,  11  aprile  1826,  Sir.,  XXVI, 
1,  3)M».  Rie.  rig.,  0 ogusto  1830,  Sir.,  XXXIX, 
1 , 382.  Rie.  rig.  , 27  aprile  . 18  maggio  e 10 
agosto  1810 , Sir. , XL , 1 , 616  , 728  ed  876. 

(18)  ConTr.  art.  1320,  1335,  n.»  2 c 3 , e 1336 
(1271,  1280,  n.i  2 c 3.  e 1200)  (6).  Questi  arlicoH 
lascMino  bensì  al  giudice  la  Tacoltà  di  anamelle- 
re ,.  nelle  ipotesi  di  cui  si  occupano,  resistenza 
dì  <in  principio  di  prova  scritta > nja  non  glieno 
hnpiMigono  I' obbligazione.  Toullier  o Duranlon, 
luoghi  cilt. 


fo1  Notisi  ìnlocno  n r^nctlo  obietto,  rho  preno  di  noi 
l’uflizto  del  zhidiCH  ennciliniorc  non  è •olamanla  <|uelloili 
coiicilinre' Ui  pzrlì,  iiii\  Ancora  di  deciderò  le  csu. 

*«•  <li  su»  rt»tn|n'ten*».  Confr.'ai'l.  '*  b'Kgo  org, 

d(l  «Q  RiAggio  ibi-j  •,  «vt  « Con  queit’aTTer* 


tenza  leggati  ciò  cito  dico  I’  «utora  , la  cur  opiuioae 
pt*i*  noi  troppo 

(6)  Accingili  uri.  t eointua  K » • * ^ * com- 

nm  I in  Jiné,  Goafr.  noi«  5d1|  «d 

3i8. 
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di  dcliUi  , di  quasi-delitti  , di  depositi 
necessari  , e di  ogni  altra  obbligazione 
contralta  ad  occasione  di  accidenti  im> 
preveduti. 

Queste  diverse  applicazioni  non  deb> 
hono  essere  riguardate  se  non  come  c* 
«empi,  destinali  a spiegare  il  senso  del* 
]’  eccezione , e non  hanno  lo  scopo  nè 
di  restringerne  nè  di  estenderne  la  por- 
tata. Risulta  da  ciò  , da  nn  canto  , 
che  la  pruova  testimoniale  è ammissibi- 
le , per  la  sola  ragione  che  sia  stato 
impossibile  a colni  che  T invoca  il  pro- 
curarsi una  pmova  letterale  , anche 
quando  egli  non  si  fos&e  trovato  in  al- 
cuno de'  casi  specialmente  indicati  dal- 
J'art.  1348  (1302)  (1).  Ne  risolta,  da  un 
nitro  canto,  che  ne’ casi  medesimi  i quali 
sono  nominntaroontc  designati  da  questo 
articolo  , I'  ammessibilità  della  prnova 
testimoniale  è sempre  subordinata  alla 
condizione  che  non  sia  stato  possibile  a. 
colui,  che  la  invochi,  il  procurarsi  una 
pruova  IcUerale  (2). 

Del  rimanente,  un*  impossibilitò  rela- 
tiva e morale  può,  del  pari  che  un’  im- 

r»ssihilitò-  assoluta  e fisica  , autorizzare 
ammissione  delia  pruova  testimonia- 
le (3)  ; ed  il  grudiee  è sovrano  estima- 
tore deir  esistenza  o della  non  esistenza 
dell’impossibilità;  dimodoché  la  sua  de- 
cisione sopra  questo  punto  non  potrebbe 
dar  adito  a cassazione  (4). 


tl)  Favard , Bep. , p.  Proova  , g 1 , n.®  20. 
Bir.  rig. , 19  maggio  1841 , Sir. , XLI«  1 , 545. 

(2)  Farard  , op. , p.  e luogo  eit.  Confr.  Du^ 
raotoo  , Xlll , 357  e 358  ; Boooier,  n.®  99  ; no- 
ta (Oj  infra. 

(3)  Egli  è tanto  meno  permesso  il  distingoere, 
in  ordine  *a  ciò,  tra  la  impossìbiliU  fisica  e l’im- 
possibilità  morate,  inquanto  molli,  degli  esempi 
citali  dall’ art.  1348  (1302)  si  riieriscono  piutto- 
sto alia  seconda  che  alla  prima.  Toullier , jX  , 
139,  200  c 203.  Bonnier,  n.i  110  a 112.  Favard, 
op.  e p.  eit.,  n.®  29.  Parigi,  9 aprile  1821,  Slr.^ 
XXII,  2,  165.  Bourges,  24  novembre  1824,  Sir. , 
XXV  , 2,  123.  Confr.  Limoges  , 4 giugno  1840, 
Sir.  , XI.  , 2 , 401  ; Bourges  , 23  febbraio  1842  , 
Sir. , XLIII,  2,  50. 

( Non  si  possono  , in  materia  di  pruova  di 
coiiveiuioni  , comprendere  sotto  le  parole  ; im- 
pouibilità  tuonile  , ragioni  di  uso  e di.dehca* 
terra.  Gaud,  0 uiauu  1838,  Ciur.  dd  B. , 1838. 


L’ eccezione  ammessa  In  materia  di 
quasi-conlratli  si  applica  senza  diflicoltò 
alla  gestione  di  affari;  perciocché  è serri-  . ^ 

prc  impossibile  al  padrone  dell’ affare  il 
procurarsi  una  pruova  letterale  del  fatto 
stesso  della  gestione  c degli  atti  a’quali 
essa  abbia  dato  luogo  (5).  Ma  questa  ec- 
cezione non  si  applica  alia  ricezione  dcl- 
r indebito.  Quegli,  il  quale  pretenda  di 
aver  pagato  ciò  che  non  doveva,  non  ò 
ammesso  a provare  per  testimoni  il  pa- 
gamento che  alleghi  di  aver  fatto;  percioc- 
ché egli  poteva  procurarsene  una  pruo- 
va IcUcralc,  richiedendo  una  quietanza, 
ovvero  discaricarsi  dal  peso  della  pruova, 
facendosi  rilasciare  1’  atto  istrumeotario 
del  credilo  (6).  Nondimeno  quegli,  il  quale 
abbia  pagalo  per  errore  il  debito  altrui, 
è autorizzato  a provare  per  testimoni  , 
contro  il  vero  debitore  , 1’  esistenza  di 
questo  debito  , quando , per  effetto  del 
pagamento,  il  creditore  aubia  soppresso 
Tatto  che  comprovava  tal  debito  (7). 

L’  eccezione  riguardante  i delitti  ed  i 
quasi-delitti  non  si  estendo  a’  fatti  leciti 
anteriori  , di  cui  alcuni  delitti  o quasi- 
delitti  presuppongono  l’esistenza.  Risulta 
da  ciò  , che  quando  la  pruova  lettera- 
le del  fatto  giuridico,  cui  uu  delitto  pre- 
supponga , non  sia  addotta  , c la  pruo- 
va testimoniale  di  questo  fatto  non  sia 
ammissibile  il  delitto  istcsso  non  può 
essere  provalo  per  testimoni  (8).  Questa 


(4)  Rie.  rig. , 19  maggio  1841 , Sir. , XLI*  1» 
545. 

(5)  Pothier,  delta  Obbligttxioni^  n.®  813.  Tool- 
lier,  IX,  141.  Booniar,  n.i  99  e 109.  Vedi  ooor 
dimeno  : Duraoton,  XIII,  357, 

(6)  Duranlon  , XIII , 358.  Bonnier  , n.*  99. 

(7)  li  regresso,  che  il  secondo  comma  delfarl. 
1377  (1331}  accorda  , contro  il  rero  debitore , a 
colai  ebe  abbia  pagato  il  debito  altrui,  sarebbe 
presso  a poco  illusorio  , se  quest’  ulliroo  noa 
fosse  ammesso  a provare  per  testimoni  l' esi- 
stenza di  tal  debito  ; e non  può  supporsi  che 
il  legislatore  abbia  volato  ridurlo  alla  neces- 
sità di  rimettersene  alla  coscienza  dei  suo  av- 
versario. Vedi  allresi  art.  1348,  n.®  4 ( 1302, 

* )• 

(8)  .Sii  questa  regola  appunto  è fondata  la  di- 
aposi/iono  deli’ art.  327  (24U).  Confr.  S 1447  bis, 
tosto  n.®  5 , e note  (10)  a (22)  , Il  , pag.  376  e 
377.  Ma  un  delitto,  il  quale  non  supponga  alcuna 
giuridica  relaziona  antctiorc  Ita  1 suo  auioie  • 
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regola  si  applica  non  solsmcnie  ali’  a- 
zìonc  Hi  Haiini  c<l  interessi,  esercitala  o 
Hinanzi  a'tribunali  cWili  o dmauii  a’Iri- 
bunali  Hi  giustizia  rcprcssÌTa,  nta  altre- 
sì all'  azione  pubblica  (9).  Cosi  , nè  la 
parte  lesa,  nò  il  pubblico  niinistepo,  so- 
no ammessi  a provare  per  lestimooi  un 
delitto  di  violazione  di  deposito  volonta- 
rio o di  mandalo  , quantlo  la  pruova 
letterale  del  deposito  o del  mandato  non 
sia  addotta,  e lò  pruova  Icstiiooniale  non 
ne  sia  ammessa  (10].  E.  hi  stesso  del  rea- 
to di  abuso  di  carte  firmate  in  bian- 
co (11),  e del  reato  di  ialso  giuramento 
prestalo  in  materia  civile  (12^. 

Debbonsi , sotto  il  rapporto  dell’  am- 
raessibililà  della  pruova  testimoniale,  co- 
me sotto  ogui-allro  riguardo,  aasooiiglia- 


Is  parte  tesa , può  essere  provato  per  testimoni, 
beacht  gii  auto  sommesso  sotto  H velo  e sotto 
l’spperenu  Si  od  etto-  lecito.  Tale  si  è lo  scroc- 
co. Conr,.  aota  1*0)  infra. 

(V)  La  giurcpradenie  delTi  corte  di  cassaiione, 
la  quale  per  un  momeaio  hKMoiTi  a stebilire 
una  digtinzioDe,  relitivimeote  a ciò,  tra  r«iooe 
civile  e l' liiooe  pubblica  ( courr.  erim.  rig. , *1 
agoiu  1S34  , Slr.  , XXXV  , 1 , 119  ) , gi  t diffi- 
Ditivimeote  proouniigli  io  favore  della  opiuloue 
emessg  ael  testo.  Confi,  le  Ire  doto  seguenti. 

(10)  Coofr.  codice  penale  trt.  408  (n);  Tgollier, 
Itt<  145  a ISO  ; Merlin,  Qmitt. , p.  SoppressioM 
<tt  titolo  , g 1 ; BoiiDier , a.°  M ; Crim.  coM. , 
3t  marzo  1811 , Sir. , Xi  , 1 , 19*  ; Crim.  rig, , 
^ dicembre  181^  Sir. , XtV,  1,  30)  Crim.  cesa., 
H maggio  181IK  Sir. , XV,  1,  **8  ; Crim.  case., 

aprile  1819,  Sir. , XIX  , 1,  331  ; Crim.  essa., 
M aettembre  18*3  , sir. , XXIV,  1 , 1*7  ; Crim. 
r*sa. . 19  maggio  1829  , Sir. , XXIX  , 1 , *31  ; 
Clg.  ,ig. , *3  dicembre  1838  , Sir. , XXXVl , 1 , 
*4t  ; Crfcn.  oass. , 98  aprile  1844  , Slr. , XLtV, 
1 , M8.  ( Bruaaelles  , 3 aoverabre  1831  , Cinr. 
del  B. , 1831  , 9 , 103  ) Quid  iurit , se  il  de- 
poeito  o il  mandato  fosse  stato  provocato  per 
dolo  T Coofr.  testo , e note  -{l*!  e (*0j  infra. 

(11)  Coofr.  Codks  ponile  , arL  407  (ò).  Crim. 
rig. , 5 maggio  1831  , Sir. , XXXI,  1 , 188.  CIv. 
tig. , 18  gennaio  1831 , Sir. , XXXI  , 1 , 19*. 
Biom,  30  marzo  1844,  Sir.,  XLIV  , *,  321. 

I Brassetles,  18  giugno  1818,  eBrnsselles,  casa., 
* giugno  1846  , Gtur.  dei  0.  , 1846  , p.  404.  ) 

(19)  Confr.  Codice  penale  , art.  300  (c)  ; Toul- 
liar  , X , 388  ; Merlin  , itep. , p.  Giuramento 
f lerment  ^ , g 3 , art.  2 , 168  òia  ; Legratereni, 
Legialazioiie  eriantnate  , 1 , 41  ; Mangia  , Trof- 
ia) V.  eib  43e,  B.i  1 e 4,  LL.  p>e.  Oimkìù  , pir 
qaMto  he  rapporto  «II*  Irorice  doli'  ouloro,  eòo  1*  ttl- 
tiino  comou  del  dotto  o.o  i ù coei  eooerpulo  1 e L'  ae- 
rata di  frodo  eootro  il  depoailario  iolodot*  eoo  può 
—tata  aatecitaU  , io  non  ituando  U loggi  luddatle  ( le 


re  a'  depMtli  uecessart  quelli  che  aieoo 
falli  da  viaggiatori  negli  alberghi  e nel- 
le (isterie  ^ve  essi  abbiano  preso  allog- 
gio. Art.  1348  , n.”  2 , 19&0  e .1952 
(1302 , n.”  2 , 1822  e 1824)  (13).  Ma 
la  consegna  di  cose  destinate  ad  essere 
((asportale  da  nn  Inagn  in  nn  altro  non 
costituisce  un  deposito  necessario,  e non 
è , come  tale , snticelliva  di  essere  pro- 
vata per  testimoni  , allorché  la  conven- 
zione dei  trasporlo  sia  stata  coochitisa 
con  una  persona  la  quale  non  s’  inca- 
richi abitualmente  di  operazioni  di  tal 
genere  (14).  Del  resto,  il  giudico  go- 
de del  più  esteso  potere  discrezionale  , 
per  ammetlere  o rigettare  la  pruova  le- 
sliinoui.ile  io  materia  di  deposito  neces- 
sario  (15).  _ 

luto'  deir  azione  pubblica  , ( , 173  ; Cbovesn  et 
lielie  , Teoria  dei  eotfice  penale,  t.  VI , p.  479, 
cap.  LVt  in  fine:  Crim.  casa. , 8 settembre  IBI*, 
Sìk  , XIII,  I,  1,38)  Crim.  oass. , 17  giugno  1813, 
Slr.  , XIII  , 1 , 139;  Crim.  cass. , 1*  sellembro 
1819,  PaeierUia  belga,  solM  questa  data  ; A- 
niiens  , 21  agosto  1843,  Sir. , xLIII . 2 , 6.39  ; 
Corte  di  assise  del  Loiret , 6 novembre  1843  , 
Sir. , XLIV,  2,  68;  Ohn.  rig.  , 16  agosto  1844, 
Sir.  , XLIV  , 1 , 714  ; Crim.'  cass. , 29  marzo 
1848 , Sir.  , »CV , 1 . 397  ; Crim.  lig. , 28  s- 
pzHe  1848 , Sk. , XLV  , 1 , 480.  Vedi  in  senso 
contrario  , relativamente  eli’  azione  pnbblica  ; 
Baoter , 'franato  teorico  e pratico  di  diritto 
criminale,  II,  SOO;  Punjol  , Metertatione,  Bi- 
vieea  eCraniera , 1810,  p,  656;  Crim.  rig.  , 21 
agosto  1831 , Sir, , XXXV  , 1 , 119.  Alloichò  il 
fala»  giuramento  sia  auto  prestato  sopra  od  de- 
litto o supia  un  quasi-delillo,  vale  a dire,  su  di 
uo  Ibttu,  le  prova  lestimooiile  del  quale  sia  am. 
meaaibile , il  reato  di  falso  giuramento  può  al- 
tresì essere  provato  per  testimoni  (d).  Cria,  rig., 
SO  gtniMio  1843 , Sir. , XLIll , 1 , 689. 

(13)  Confr:  SS  49$  e 496. 

(14/  Confr.  8 373 , lesto  e nota  (3)  e (4) , li  , 
psg.  27;  Bonnier , n.°  Iti. 

(18)  Questo  è ciò  che  viene  indiealo  dalle  e- 
sprcsaroni  del  n,°  2 dell'an.  1318  ( 1302):  « e 
ciò  secundu  la  qualiU  delle  persone  e le  circo- 
ataiicc  del  faltu  ( ir  foul  zwvani  la  gualilé  dee 
pertonnee  et  tee  circomtancee  du  fait  ) ».  Adun- 
que il  giudice  potrebbe,  in  somigliante  materia, 
tigelUrc  la  prova  testimoniale  , mal  grado  la 
pertinenza  de’  fitti  allegati.  t)uufr,  S > 

noli  (5) , psg.  403. 


IX.  CC,  I permcllotto  I*  c«areìiio  dell*  «tiM»  cifila  9. 

.h,  V.  il  d«i4o  ari.  * Me*’  S, 
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Ouonto  »llo  oLhliguzìoiii  contraUc  in 
raso  ili  acciileiiti  iinpreTedùti,  esse  sfag- 
goiiu  , p<T  la  stessa  loro  natura , ad  o- 
gni  sperie  di  analisi  e di  enumerazio- 
ne (Iti). 

La  quislione  di  sapersi  , se  la  pruo- 
va  lusliniunialc  sia  ammissibile  in  tali  o 
in  tali  altri  casi  non  ispecilieali  ne’n.>  1, 
2 n il  dell' art.  1348  .(1302) , è il  più 
frei|uen!eiiicnle  elevata  in  proposito  dei 
fatti  di  violenza  , di  errore  , di  dolo  , 
di' frode  e di-  simulazione.  Oebbonsi  , 
relativamente  a ciò,  ammettere  le  seguen- 
ti soluzioni  : 

f.a  parte,  la  quale  impugni,  come  in- 
fetto di  violenza  o di  errore,  un  contrat- 
to o altro  allo  giuridico  , è ammessa  a 
provare  per  teslimoui  l'esistenza  di  que- 
sti.vizi  (17). 

Quegli  che  arguisca  di  nullità  ,.  per 
causa  di  dolo,  un  contralto  o altro  alto 
giurìdico,  la  coi  esistenza  sia  d'altronde 
cnsiaiilc  , può  egualmente  provare  per 
testimoni  le  macchinazioni  coll'aiuto  delle 

(16)  Contr.  Duraotoa,  XIII,  367;  Tonllier,  IX, 
S«8 , 19»  e 203. 

(17)  Tiiiilliir , H , 173  e 177.  naranloD , X , 
190.  XIII,  333.  Rie.  rig. , 6 febbraio  1828,  Sir., 
XXV11I  , r.  i32. 

(18)  Coiifr.  S 313  . nota  (2) , I , pag.  »I7.  Il 
•Io)»  omsi-li'iiiii)  in  macchina/ioni  piatieate  sema 
la  s'ifMiia  della  pers'ina,  della  quale  esse  ablHano 

10  scopo  di  sorprendere  il  conscniinienin , eoslei 
irnvasi  , per  la  iialura  medesima  delle  cose , 
nella  im(HissiliililA  di  proerurarsene  una  proia 
Irtlcrale.  Laonde,  la  diiilriiia  e la  gioreprinlcn- 
ra  sono  di  aecordo  per  ammeiiere  clic  il  dolo 
.rii  mi  Irallasì  nel  testo  ( dotus  t/aiis  cau$am 
'contrariai  ) pinS  essere  provato  per  testimoni. 
Toiillicr  . IX  , 172  , 177  , 19»  e 192.  Merlin  , 
B'P-  • Pi  WoIo  , n."  6.  Favatd  , flep. , p.  Prova, 
S 1 , n.-"  6.  lìuranton  , X , 196.  Civ.  rig.  , 22 
termidoro  anno  IX  , Sir.  , 11  . 1 , 21.  Rie.  rig.  , 
21  termidoro  anno  XIII,  Sir.,  XX , 1 , 186.  Rie. 
rig.  , 29  ri'lilirnio  1811,  .sir.  , XI,  1 , lAI.  Rie, 
tig.  , 1."  rdiliraio  1832  , Sir.  , XXXII  , I , 139. 
Rie.  rig.  , 20  diccmiirc  1832  , Sir..  XXXIII,  I, 
3il.  Rie.  rig.  , 3 giugno  IStli  , Sir.,  XXXV,  l, 
A2S.  Rie.  rig  . 1 fcUliraio  I83l> , Sir.  . XXXVI, 
I , 839.  Crini,  rig.  , 28  uuvembre  1838 , Sir. , 
XXXIX  ,1  , 813. 

(19)  Ili  falli , altra  cosa  ò la  prova  del  dolo  , 
alila  rosa  la  piiiva  del  ennlrallo  al  quale  ll'dolo 
alitila  dato  luogo.  I,' impossinilit-l  in  eui  trovisi 
lina  peisona  di  provare  . nltrinirnti  die  per  te- 
stiinoiii,  le  iiiardiiriarìoiii  per  me/io  delle  quali 

11  siiu  I oiiseiiiimeiito  od  un  coiiiiallo  delilai  cs 
nue  alalo  sorpreso  , iiun  vi  cilcuJc  alla  prova 


quali  ci  pretenda  clic  sia  slato  sorpreso  il 
suo  cousenso  (18).  M.i  la  parte,  che  ia- 
vechi  un  allo  giuridico,  la  cui  esistenza 
venga  messa  in  conleslatione  dal  suo  av- 
versario, non  potreblie  essere  ammessa  a 
provarlo  per  testimoni  , sotto  il  pretesto 
che  fosse  stalo  provocato  da  no  dolo  (19)  ; 
eccetto  nondimeno  se  questo  dolo  costitui- 
sca per  sè  medesimo  un  delitto,  la  cui  pcr- 
pelrazione  ai  confonda  colla  conclusione  o 
colla  formazione  (pastation)  dell'aUo  giu- 
ridico che  trallisi  di  provare  (20).  La  pruo- 
va  testimoniale  non  sarebbe  neppure  am- 
missibile nel  caso  in  cni  una'  delle  parli 
allegasse,  «he,  per  effetto  di  dichiarazio- 
ni menzogniere  o di  fallaci  promesse,  ab- 
bia ella  rinunziato  ad  esigere  una  pruo- 
va  letterale  del  contralto  di  cui  ella  di- 
mandi di  provare  resistenza  per  mezzo 
di  testimoni  (21). 

I terzi  , che  impugnino  , come  frau- 
dolento o simulato  , un  allo  gittridico  , 
sono  ammessi  a provare  per  testimoni 
la  .frodo  o la  simulazione  di  cui  si  dol- 
ili questo  cpolriUo.  Crini,  cess.,  20  eptile  1811, 
bir.  , XLIV  , 1 , 818. 

(20,  Allorché  no  delitto  trovisi  con  un*  con- 
Tensione  in  nna  connessilà  Ule,  ebe  Is  sua  per- 
peiraiiSne  sia  stata  consumala,  o almeno  comin- 
ciala, nel  nvomenio  stesso  in  coi  la  conveniione 
sia  stata  conchinsa,  i due  fatti  si  confonilono,  a 
|ier  consegueiisa  la  prova  doli'  uno  può,  al  pari 
di  qurlla  dell' altro,  farsi  per  testìiiioni.  Questo 
é ciò  che  sopratlullo  ha  luogo  in  esso  di  scrocco, 
(lonfr.  Codice  penale,  art.  495  (n).  Tonllier,  IX, 
186  e 187.  Vedi  ancora  : Crim.  rig.  , 27  maggio 
1837  . Sir.  , XXXVIII  , 1 , 187. 

(21)  nicbiiraiioni  roeniogniera  e promesse  fal- 
laci , del  genere  di  quelle  di  cui  é parala  nel 
lesto , non  cusliluiscono  per  sé  medesime  un 
dolo  , nel  senso-almeuo  che  I'  srt.  1116  ( 1079  f 
attribuisce  a questa  espressione.  Ciò  non  é,  tutto 
al  pii! . che  quello  coi  i dolluri  appellsno  dalus 
inciderla , ina  non  già  qnello  che  essi  Chiamano 
dotai  doni  cousam  contractui.  Or  il  dolo  inci- 
dente , il  cui  risultainento  neo  è quello  di  sor- 
prendere il  eonsemimcnto  al  roniratlo  , e 'I  cui 
buon  esito  non  prova  che  un  eccesso  di  conlidenaa 
dal  Canio  di  colui  il  quale  ne  sia  stalo  la  vitti- 
ina,  non  colloca  costui  nella  inipossibiliié  di  e- 
sigerc  una  prova  lelicrale,  e non  rendo  per  con- 
segiieiiia  amiiiessibile  la  prova  lesliinooialc.Conrr. 
Tuuilier.  IX,  190  e 19t  ; Civ.  cass.  , 29  ollobio 
1819  , Sir.  , XI  , I , loU  ; Civ.  cass. , 2 aovem- 
bie  1812  , Sii.  , XUl  . I , 116. 


(«)  V ari.  fio  LL  p-'O  , o."  5. 
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pniio  f22).  Por  lai  gui^a,  la  prDova  le- 
sliijioniule  può  o:>soro  invocala  in  appof;* 
^'iu  (li  un'  azione  paulinna  , o di  un’  a-  ■ 
zionc  di  dichiarazione  di  simulazione  di- 
rólla  da  creditori  contro  gli  alti  del  lo- 
ro deliilorc  (2d).  Per  tal  guisa  ancora  , 
gli  eredi  di  riserva  sono  ammessi  a prò- - 
vare  per  testimoni  l’olTosa  recata  alla  lo- 
ro riserva  da  donazioni  mascherate  (21); 
e tutti  gli  credi,  in  generale , sono  am- 
messi a ricorrere  alla  pruova  tesfimo- 
uiale  per  istahilire  I'  esistenzn  delle  di- 
sposizioni a titolo  ' gratuito  che  il  loro 
autore  avesse  fatte  a vantaggio  di  inca- 
paci, sia  per  mezzo  di  persone  interpo- 
ste, sia  sotto  il  velame  di  contralti  a ti- 
tolo oneroso  (25). 


(22)  L'impossibilili.  nrllii  quale  snnnsi  Irnvali 
i lorzi  dì  prucurarsi  una  piova  IclliTalc  delia 
fnido  u della  simulazione  ccmeèrtala  in  loro  pre- 
giudizio , é manifesta,  l'oihier . delle  Obbliga- 
zioni, n.*’  801.  Toultier,  IX,  tOl  a IGG,  e 1R1. 
IVlir.anlon  , Xlll  . Sita.  Krosseilcs  , 17  gennaio 
1810,  Sir.,  XI,  2.  38.  (’.iv.  rig.,  21  marzo  1820, 
Sir.  , XXIX,  1,  135.  Ilic.  rig.  . 8 gennaio  1831, 
Sir. , XXXI  f 1,  8.  Coiifr,  § 330  ter,  lesto  n.“  8, 
c nota  tl)  , 1 , pag.  571. 

(23)  Confr.  I,§  313  fatsim,  c soprattutto  note 
(2) , pag.  118  . 0 (12)  e ;I3)  , pag.  119. 

(21)  Confr.  g CHI  ter  , unta  (20) , pag.  99  , e 
testo  n.”  3.  Civ.  cass.  , 10  giugno  1810  . Sir.  , 
XVI  , 1 , 117.  Burdi-aui,  22  grnnaio  1828,  Sir.  , 
XXVItl,  2,  111.  Itie.  rig.,  31  luglio  1833,  Sìr.  , ’ 
XXXIll  , 1 , 810.  Tolosa  , 1.H  marzo  1831,  Sir.  , 

XXXIV  , 2,  337.  Bordeans  , 7 marzo  1833,  Sir. , 

XXXV  , 2 , 2fi3. 

(23)  Confr.  g 610  , nota  138]  tn  fine,  pag.  21. 
Pargole  , Trattalo  de'  leelatnenli . cap.  VI,  ses. 
Ut,  n.”  261.  Potliier,  Trattato  dette  donixioni 
ira  marito  e moglie  , n.®  01.  Ctiardon,  Trattato 
del  dolo  e dalla  frode  , Il  , 19  e seg.  Marrlian- 

ty  , BeguUitoria  , Sir. , XX  , 3 , 28.  Rie.  rig. , 

7 aprile  1830  , Sir.  , XXX  , 1.  18G.  Tolosa,  22 
gennaio  1838,  Sir.,  XXXVIII,  3,  129.  Rie.  rig., 
2 luglio  1839  , Sir.  , XXXIX  , 1 . 630.  ( Brussel, 
Ics,  31  dicembra  1828,  Gi'iir.  del  X/X."  secolo- 
1829  , 3 , 70  ; Dalloz  , XXI , 206.  ) Del  resto  , 
vuoisi  notare  che  la  prova  testimoniale  i , io 
somigliante  caso,  ammissibile  da  canto  del  dd- 
naote  istesso  ; perciacchG  il  mascheramento  di 
una  disposiiione  a titolo  gratuito  , fatta  in  van- 
taggio ai  nn  incapace,  coatitoisca  una  frode  alla 
legge.  Confr.  note  (29|  a (32)  infra. 

(36)  La  parta,  che  domandasse  di  provare  per 
testimoni  la  aimalaiìonealla  quale  ella  abbia  I!- 
Iteramente  cooaeotilo,  dovrebbe  estere  dichiarata 
non  ammestibile  a farlo  ; perchl  ella  poteva  , 
per  meno  di  nna  cenlro-scriltiira  , procnrarsl 
nna  prova  letterale  di  questa  simulizione.  Toul- 
lier,  IX,  178, a 181.  Duiaulon;  X,  337.  Parigi, 


Per  contrario  , qnegli  che  preten- 
da simulala  una  convenzione  in  cui  si.b 
stato  parte,  non  è,  in  generale,  ammesso 
a provare  per  mezzo  di  testimoni  l.v  si- 
mulazione a cui  e;(li  abbia  volonlaria- 
menle  consentito  (2G)  , c ehe  non  (rii 
sia  sl.ila  nè  strappala 'coii  violenza  , uè 
sorpresa  per  <!olo  (27).  Cnsi,  per  escm- 
jiio  , .la'  pruova  Icslimoiiiale  della  falsi- 
t.i  della  causa  enunciala  in  nn  higlietlo 
non  è , in  generale  , amme.ssibilo  (28). 
Noniliiiicno  , .so  la  simulazione  jconcertu- 
1.1  tra  le  parli  avesse  avuto  per  oggetto 
il  covrire  una  frode  alla  legge,  colei  di 
esse,  la  quale  avesse  inlcre.sse  a provar- 
ne r esistenza  , dovrebb'  essere  nin.nessa 
a farlo  per  mezzo  di  testimoni  (29).  S.ireli- 

20  aprile  1809  , Sir.  , IX,  2,  .1.58.  Civ.  cass.  , 8 
gennaio  18I7  , Sir.  , XVII  . 1 , 131.  Civ.  cass.  , 
6 agosto  1828  , Sir.  . XXVill  , 1 . 303.  Pari, 
gi  , 20  novembre  1836.  Sir.  , XXXVII  , 2 . 31. 
Rie.  rig.  , 30  aprile  1838  , Sir.  , XWVIII  , 1 , 
137. 

(27)  Delle  dichiarazioni  menzngnierc,  delle  prò- 
messe  fallaci,  non  possono,  neppure  sotto  (|Uo- 
slo  rapporto  , essere  assoiniglinle  ad  un  vero 
dolo.  Confr.  nota  (21)  au/.ra,  e le  autorità  citile 
nella  Dota  precedi'ole. 

i28)  Confr.  5 313  , lesto  e npta  (2) , I , pag. 
820.  Ma  , quando  aie  rkonoseiuto  da  tutte  le 
parli  che  la  causa  di  no  liiglieilo  sia  simulala, 
ia  prova  testimoniale  è amniessihile  per  ìslabì 
lime  la  vera  raiisa.  Confr.  1,1^  313,  lesto  e noto 
(8).  pag.  3t0,  ed  1)  e (3),  pag.  820;  1$  761.  te- 
sto n."  3 e.  nota  30),  |iag.  110.  Civ.  rig.,  8 apri- 
le 1833  , Sir..  XXXVl  , 1 , 37. 

(29)  Cereasi  ordinariamenle  di  ginstifìcare  que- 
sta proposizione  per  mezzo  di  nn  argomento  a 
fortiori  f 0 almeno  a pari,  tratto  datrarl..  1333 
(1307),  il  quale,  per  la  medesima  ragione  che 
permette  di  provare  il  dolo  e . la  frode  mer- 
cè semplici  presunzioni , ne  autorizzi  virtuil- 
menle  , diccsi,  la  prova  testimoniale.  I parti- 
giani dell’  opinione  coatraria  rispondono  , ehe 
non  già  nell’  art.  1353  ( 1307  ),  affatto  estraneo 
alla  prova  lesliraonlale , ma  bensì  nelle  dispo- 
sizioni ehe  la  regolano,  vale  a dire,  negli  art. 
1^1  a 1318  (1298  a 1302) , sia  d'  uopo  rintrac- 
ciare la  soluzione  della  qnislioiie  di  sapersi  se 
qnesla  prora  aia  o no  ammessibile  ; che  Ira 
questi  articoli , il  solo  testo , il  quale  presenti 
qualche  relazione  con  tale  qnistione,  si  è il  primo 
comma  dell’ art.  1318  (1302),  che  ammette  la 
prova  testimoniale , quando  colui  che  l' invoca 
alesi  trovalo  nella  imposaibiliiàdi  proccurarsi  ima 
prova  letterale;  ma  che  qnesio  testo  aia  in  coii- 
clnsloiw  priro  di  applicazione  alla  difflcolià,  per-t 
chè  la  parte  , la  quale  domandi  di  provare  per 
testimoni  la  ainiulazione  olla  quale  abbia  consen- 
tilo ( donni  Ics  mains),  polera  non  consenlicri. 
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bc  cos)  principalmenle  nel  cnso  in  cui 
nu  bi^lielio  , che  indicasse  per  causa  o 

o almmo  proccorarsene  nna  pro?a  letternle,  per 
inezziMii  una  contro-scrittura.  Nel  senso  di  questa 
opinione,  dicesi  ancora  « che  ben  lungi  dal  som- 
ministrare on  argomento  in  favore  deiraromes- 
sinne  della  prova  testimoniale  in  materia  di  frode 
o di  dolo  , la  disposizione  fìnale  dell' art.  135.1 
( 1307  ) sembra  |^r  contrario  supporre  che  la 
prova  testimoniale  non  aia  amtnessibile  .in  so- 
migliante materia  ; e si  soggiunge  finalmente  « 
che  se  il  legislatore  ha  creduto  di  dovere  , in 
fallo  di  frode  o di  dolo  , ammettere  semplici 
presnnuoni , ad  esclusione  delia  prova  testimo- 
niale , egli  è probabilmente  perchè  ha  consi- 
derate delle  presunzioni , la  cui  estimazione  è 
interamente  abbandonata  al  potere  discreziona- 
le del  giudice  , come  meno  pericolose  di  nna 
prova  testimoniale , dal  risultamento  della  qoa- 
Ic  il  giudice  è in  certo  modo  ligato  , allor- 
rhè  , dopo  di  aver  ordinala  una  prova  testimo- 
niale, egli  non  abbia  gravi  motivi  per  sospet- 
tare della  veracità  de’  testimoni  che  vi  sieno 
stali  iiiiesi.  Confr.  Devilleneuve  , 0$$ervazioni^ 
Sir. , XX XVI , 1,  579.  Noi  cominceremo  dal  con- 
fessare rhe  è cosa  difficilissima  , per  non  dire 
impossibile  , il  dare  una  soddisfacente  spiega- 
zione della  disposizione  finale  dell’art.  1353(1307), 
il  quale  sembra  escludere  la  prova  testimoniale 
anche  quando  si  tratti  di  stabilire  , sia  il  dolo 
coi  quale  nna  delle  parli  abbia  sorpreso  il  con- 
senso deir  altra , sia  la  frode  per  mezzo  della 
quale  le  due  parti  abbiano  di  concerto  recata 
offesa  a’  diritti  di  persone  terze,  mentre  risulta 
incontasiabilmenle  dal  primo  comma  dell’  art. 
1348  (130i),  che  il  dolo  e la  frode  possono  , in 
somigliante  caso  , essere  provati  per  testimoni. 
Confr.  nota  (18) , e (39)  a -(25)  zupra.  Il  solo 
mezzo  da  sfuggire  questa  contraddizione  si  ò , 
sup(MHiendo  un  vizio  di  compilazione  nella  dispo- 
sizione finale  dell’ art.  1353  (1307).  il  riconoscere 
che  se  semplici  presunzioni  sono  ammessibili  per 
provare  il  dolo  e la  frode,  ciò  non  avviene  per  op- 
posizione alle  regole  che  reggono  su  questo  ponto 
l'ampoessi  hi  li  lèdei  la  .prova  tcatimoaiale.  ma  piut- 
tosto in  conformità  di  tali  regole.  Del  resto,  questo 
è ciò  che  risolta  Dettamente  da’  discorsi  degli  ora- 
tori del  governo  e del  tribunato.  Il  Bigot-Preamo- 
Beau , sviluppando  al  corpo  legislativo  I moti- 
vi degli  art.  1341  ( 1295  ) e seguenti , disse  : 
« Vuoisi  osservare  che  questa  esclusione  della 
prova  testimoniale  non  si  estendo  al  caso  di 
Dode  ».  E ’l  Janbert , spfegindo  al  tribunato 
Tari.  1353  (1307),  si  espresse  cosi:  « La  fro- 
de ed  il  dolo  non  ti  presumono,  ma  colui  che 
li  alleghi  dev’essere  ammesso  a poterli  prova- 
re per  testimoni  ; perciocché , se  la  frode  non 
si  presame,  coloro  che  la  commettono  non  man- 
cano d’ impiegare  tutti  i mezzi  per  nasconderla. 
Adunque,  la  morale  pubblica -esige  che  la  pro- 
va testimoniale  sia  ammessa  in  questa  mate- 
ria, ed  in  ciò  appunto  il  giudice  dee  potere  far 
uso  di  tutu  la  sua  persfMcacia.  osde  penetrare 
tulli  i ripieghi  dell’  uomo  artiflzioso  ».  Confr. 
Locrè,  ì^gisl. , t.  Xlf,  p.  407,  n.°  209;  p.  534, 
n ’’  33  ( rdiz.  B.  . t.  VI , p.  185  e 235).  Ciò  po- 
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una  soinmn  «ii  danaro  prestalo  o il  prezzo 
di  una  vendita,  non  avesse  in  realtà  per 

sto , ed  ammettendo  che  il  dolo  e la  frode  pos. 
sano . in  generale  , essere  provati  tanto  per  tè- 
siiinoni  quanto  per  mezzo  di  semplici  presun- 
zioni , la  quistionc  riducasi  a sapere  , se  deb- 
. basi  fare  eccezione  a questa  regola  per  la  frode 
alla  legge , o se  almeno  si  debba  , per  quanto 
la  concerne  , stabilire  una  distinzione  tra  la  pro- 
va tesiimoniale  e le  presunzioni.  Per  la  soluzio- 
ne di  sifTatia  quistione  , è importante  cosa  pri- 
ma a tulio  r osservare  , che  I’  art.  1^153  (1307), 
nello  statuire  che  semplici  presunzioni  bastano 
onde  provare  il  dolo  e la  frode , dispone  in  un 
modo  assolato,  e si  applica  per  conseguente  alla 
frode  alla  legge  . come  alla  frode  verso  le  per- 
sone. Di  fatti,  questo  primo  punto,  il  quale  nou 
è guari  suscettivo  di  coatestaziooe , pare  gene- 
ralmente ammesso.  Ma  tostochè  la  frode  alla . 
legge  può  essere  provata  per  mezzo  di  semplici 
presunzioni , perchè  mai  non  potrà  esserlo  per 
mezzo  di  testimoni  ? La  distinzione  che  vorreb- 
besi  stabilire  > in  quanto  a ciò  , sarebbe  poco 
ragionevole , e troverebbe  difficilmente  applica- 
zione nel  fatto.  La  prova  testimoniale,  checché 
se  ne  dica  , non  presenta  maggiori  pericoli  che 
le  presunzioni  ; perciocché  il  giudice  non  è in 
alcuna  guisa  ligaio  dalla  sentenza  preparatoria 
o interlocutoria  che  abbia  ordinata  una  prova 
testimoniale  , ed  ei  rimane  sempre  I’  arbitro  di 
rigettare  le  testimqpianze  prodotte  dinanzi  a luf, 
al  più  leggiero  sospetto  di  fzl^tà,  'di  parzialità 
o di  errore.  È piuttosto  da  temersi,  non  il  giudice 
ceda  troppo  facilmente  a presunzioni  destramente 

ftresentate  , che  da  paventarsi  di  vederlo  troppo 
eggiermente  accordare  la  sul  confldeoza  a te- 
stimoni i quali  non  fossero  degni  di  f^e.  Ecco 
■ciò  che  insegna  la  più  comune  esperieoza  ; e 
sarebbe  accasare  la  prudenza  del  legislatore  il 
supporre  che  egli  abbia  rigettala  la  prova  te- 
stimoniale in  un  caso  in  cui  egli  ha  nondime- 
no ammesse  semplici  presuntioai.  Sotto  il  ponto 
di  veduta  pratico,  è d’ altronde  impossibile  cosa 
lo  scindere  questi  due  generi  di  pruove  ; per- 
ciocché il  più  sovente , per  mezzo  della  prova. 

• testimoniale  appunto  stabilisconsi  I fatti  d’onde 
si  deducono  le  presunzioni.  Dunque,  secondo  il 
sistema  che  noi  combattiamo,  saiebbe  d’  uopo  o 
rigettare  le  presunzioni  le  quali  non  risultassero 
da  fatti  di  già  costanti;  il  che  è evidentemeote 
inconciliabile  con  le  disposizioni  combinate  de- 
gli art.  1353  e 323  (1307  e 245);  o non  ammet- 
tere la  prova  testimoniale  che  come  mezzo  da 
giugnere  ad  una  pruova  indiretta  , escludendo  i 
fatti  che  costituissero  una  prova  diretta;  il  che 
è , a parer  nostro,  il  colmo  dell'  ibconsegaenza. 
S’ insiste  nondimeno  , e dicesi , ette  se  la  prova 
testimoniale  della  frode  è ammeselbile , lo  è e- 
sclusivamente  da  canto  di  colai  che  noi»  abbia 
potuto  proccurarsene  «na  prova  letterale;  e rhe 
tale  non  aia  la  posiziona  della  ^rte  la  quale 
slesi  volontariamente  rénduta  complice  di  una 
frode,  a cui  era  in  libertà  di  non  consentire.  Ma, 
chi  non  comprende  che  il  ragionare  in  tal  guisa 
è un  uscire  dalle  quistione  , la  quale  non  con- 
siste tanto  iu  sapere  se  la  parte,  la  quale  iuvu- 
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caas'i  che  intercedi  iisarari  (30),  un  <Io<  Icnulo  ocgli  «((i,  nlturehèjai  prtinvn  Ict- 
bi(n  ili  giunca  (3 1 ),  n nnebe  una  ciisrlcUa  tcralc,  clic  nvcvnsi  procurata  colui  il  quale 
ili  matrimonio  ('Jóli'/ (le  r?mrini;c  (fi)  ) (32)<q  invochi  la  pruova  tesUmonialc,  ;‘ia  peri* 
Del  resto,  va  licn  inteso  che  ne' casi,  ta  o sia  stala  soppressa  per  elTefio  di  un 
moderimi  in 'cui  l'errore,  la  violenza,  caso  fortuito  o di  nn  delitlo'cho  non  sia 


il  dolo  , la  simulazione  o la  frodo  so- 
no suscettivi  di  essere  provali  per  test i- 
uiooi,  la  pruova  testimonialo  de' falli,  i 
quali  fossero  in  opposizione  con  quelli 
che  si  trovino  comprovati  Giio  all'  iscri- 
zione in  falso  mediante  alto  autentico  , 
■on  potrebbe  nondimeno  essere  proposta 
che  pef  via  d' iscrizione  in  filso  (33). 

2.°  La  pruova  per  testimoni  ò egual- 
mente ammissibile,  tanto  al  di  sopra  di 
150  franchi, quanto  contro  ed  oltro  il  con- 

chi  la  prova  lesilmonìate»  potava  n no  eonsontlre 
(donner  les  maini)  alla  simulazione,  rpianto  in 
•spere,  se,  conteniiio  ebe  abbia  alla  aiinulazione, 
etile o no  possibile  il  proccurarsene  una  prova  lct> 
teralo  per  mezzodì  una  coniro-scriuurl.  Or  mct- 
tebdosi  in  questo  pnrito  di  vednta,^  è racito  cosa 
il  ricoonscere,  che,  se  ia  parie,  in  danno  della 
quale  la  simulazione  abbia  avmo  tnoffo,  poteva, 
in  rlg;orc,  rie usarvisi,  non  le  era  nondimeno  mo- 
ralmente possibile  « tosiochè  vi  ennsentiva  , il 
domandare  una  coniro  scrittura,  la  quale  avreb- 
be annunziata  dal  canto  suiv  V ihlenzionc  di  sot- 
trarsi dalle  conseguenze  dell* atto  simulato,! 
dì  impiDgnarlo  come  qnello  che  coprisse  una  fro- 
de alla  legge.  A dir  tutto  in  una  parola,  la  fro- 
do alla  legge  essendo  incompatibile  coll'i-sisicnti 
di  uoa  coniro-scritlura  destinata  a svela  h,  trae  se- 
co la  necessità  di  ammettere  la  prova  testimoniale. 
Aggiugniamo,  che  quasi  sempre  in  conseguenza 
di  una  specie  di  costringimerrto  morale*,  eserci- 
tato dair  una  delle  parti  sull' altra,  intervicno 
il  consenso  di  quella  in  pregiudizio  delta  qinle 
la  frode  alla  legge  sia  praticala  ; in  guis.)  elio. 
Sotto  questo  pnnto  d*  veduta  ancora,  l'applica- 
zione del  primo  comma  dell’ art.  I1M8  { 13U2  ) 
trovasi  perfettamente  giostideata.  Porremo  fino  a 
questa  discussione  con  una  rillessione  , che  ci 
sembra  perentoria.  Rigetiaodo  la  prova  testimo- 
niale delle  frodi  alla  legge,  se  ne  c«>n'‘arra.  per 
Cosi  dire  , I*  impuniti  ; perciocché  é difliriìissi-, 
ma  cosa  il  provarle  altrimenti  che  p«*r  testimoni. 
Or  siccome  non  bevvi  pel  legislatore  interesse 
più  gronde,  più  imperioso  dovere,  qnanto  quel- 
lo di  assicurare  T esecuzione  delle  site  disposi- 
zioni, e d' impedire  che  esse  vengano  rlti<R  per 
via  di  simulazioni  frandolenie,  non  si  potrebbe 
ammettere  che  i compilatori  del  -codice  abbiano 
sacrificato  questo  dovere  e questo  interesse  alla 
diffidenza  ebe  loro  ispirava  la  prova  testimonia- 
le; e che  pel  timore  delle  falso  testimonianze,  ab- 
biano lasciato  la  porta  aperta  a tutte  le  frodi  alla 
legge.  Bonnier  « n.^  64:i.  Rie.  rig.  , 11  frimaio 
anno  X . Sir.  ,11,1,  140.  Rie.  rig. , 4 gennaio 
1808,  Sir.,  VHl,  1 , 219.  Limnges,  2S  febbraio 

{a,  V.  , qnsnlo  ni  lign'fietto  di  |k|r  ezprfttlon**  .*  $ 
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Slitto  in  poter  suo  il  provcniro'(3wÀrt. 
1348,  commi!  4 (1302,  cornata  £),  ed* 
arg.  (la  quest’  articolo. 

Quando  una  persona  pretenda  che  un  at- 
to isirumcniario,  il  quale  le  serviva  di  [iruo- 
va  IcUerale,  sia  perito  per  caso  fortuito, 
e dimandi  di  supplirvi  mercè  la  pruova 
testimoniale,  ella  è tennla  a giustifìca- 
re  ad  un  tempo  stesso  il  caso  fortuito 
da  lei  allegalo,  la  perdila  che  dev'cssitr- 
no  stata  la  conseguenza,  o 'I  tenore  dcl- 

1839 . Slr.  , XXXIX  . 2 . 37S.  Confr.  Rt<!.  rtf.  , 
11  novembra  1813.  Sjr.  , XLIV  , 1 , 229.  Ve- 
di altresì  le  aatoriil  citate  Delle  tre  note  se- 
guenti. 

(.30)  Confr.  tl,  S 39(1,  lesto  e note  (il\  pag.  69,  a 
(1).  pag.  61.  Oltre  le  aiiioriU  eUjIa  in  tali  nolo, 
vedi  ancora  nel  medeainiu  senso:  Tuuilier  . IX, 
193;  Itnranton  , Xllfc,  832;  Crim.  cast.  , 2 di- 
<»mbre  1813  , Sir.  , XIV  , 1 , ;>0  ; Civ.  rig. . 23 
mano  1821  . Sir.  , XXV  . 1 , 13;  Donai  , 27  «- 
prlle  1837  , Sir. , XXVIII , 1 , 311  ; Angers,  27 
mano  1829 , Sir. , XXIX  , 3 . 336.  Vedi  in  sen- 
so contrario:  Torino,  9 Inglio  18l2,  Sir.,  XIII, 
2,  218. 

(31)  Confr.  § 396  , leslo  c nota  (11 , II  , pag. 
19.  Alle  aninrilà  citate  in  talo  nota  aguiugni 
ancora  te  seguenil  : .Merlin  , Bep. , p.  Gìiir  co 
( jeu  ) , n."  1 ; Duranton  , X , 370  . XtlI , :t:t2  ; 
Uinioges  , 8 gennaio  1821.  Sir.  , XXIV,  2,  221; 
Rie.  rig.  , 30  novembre  1826  , Sir.,  XXVII  , 

1 , 66. 

|32)  Confr.  g 311 , testo  e nota  (7) , I , pag. 
518  ; § 131  , testo  e noia  (IO)  , Il  , pag.  1.1.3  ; 
Lione  , 31  marco  1832  , Slr  , XXXII  , 3 , .lui  ; 
Camere  riun..  rig..  7 maggio  1836.  Sir.,  XXXVI, 

1,  B71;Civ.  cass..  tt  giiiano  1838,  Sir..  XXXVIM, 

1 , 492  c 191  ; Nimes  . 25  gennaio  1839  , Sir.  , 
XXXIX,  1 . 177.  Vedi  in  senso  contrario:  Devil- 
leoeoTe  , Oiiervniiimi  . Sir. , XXXVI  , 1 , .379  ; 
Civ.  casa.,  29  maggio  1827  , Sir.,  XXVII  . t . 
313. 

>33)  Toallier  , IX , 17.3  o 176.  Confr.  S 738  , 
testo  n."  2. 

(31)  Tale  et  sembra  essere  il  vero  fonso  del 
num.  1 dell’  art.  1318  i:Ì02)  , il  quale  , da  im 
canto,  non  pnò  applicarsi  alla  perdita  avvmiula, 
indepeodeniemenlo  da  ogni  caao  fortoitn.  per  li. 
colpa  o per  la  negligenra  del  ccedilore,  mali  quale, 
da  un  altro  canto , de^M  estendere  alla  »oppre3- 
aiooe  riauUante  da  un  dclitio  che  n«n  ala  stato 
In  potere  di  lui  il  prevenire.  Confr.  foI  primo 
punto  : Merlin  , Quisf, , p.  Prova  , $ 7 ; TiiuU 
ller  i IX  , 297  e 2U8.  couir.  sul  aeeondo  punto: 
Usto  e note  (37)  e (38)  infra» 

Sii  , noia  7,1,  pig  5 S.  - * 
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r atto  perduto  (35).  Nondimeno  , se  il 
caso  forluilo  fosse  di  natura  tale  da  n*n- 
dcre  probabile  la  perdila  allegata  , la  •' 
pruova  di  (|ucsla  perdita  si  confondereb- 
be con  (juella  del  caso  forluilo  medesimo. 

. Questo  è ciò  clic  avreblie  luogo,  per  esem- 
pio, nel  caso  in  cui  un  creditore  allegasse 
ebe  r allo  comprovante  T esistenza  del 
suo  credilo  sia  perito  con  tulle  o con 
parte  delle  sue  carte  nell’  incendio  il 
<|uale  abbia  consumata  la  sua  casa  (30). 

Quegli  il  quale  pretenda  che  un  allo 
isirumenl.irio  , clic  gli  serviva  di  pruo- 
va lell<>r.ile  , sia  stalo  soppresso  per  ef- 
fetto di  un  delitto,  è ammesso  a prova- 
re per  le.siimoni  tanto  la  soppressione  , 
<|Uiu)lo  resistenza  c'I  tenore  di  tale  allo, 
purché  questo  dclillQ  non  presupponga 
verun  altro  fatto  giuridico  oltre  quello 
per  la  comprovazione  del  quale  I’  allo  i- 
siruinent.iriu  preteso  soppresso  debba  cs- 

(aS)  Confr.  nrl.  'i6  (48  R.  (a)  1 ; Toullicr,  IX  , 
20n  e 2t2  ; Merlin  , op.  , p.  e luogo  cit.;  Bon- 
nier  , n,“  ì 13. 

(30)  Toullicr  , IX,  209.  Daranton  , XIM , 368. 
Ronnicr.  luogo  cit.  Quid,  se  il  creditore  allegasse 
che  l'alto  roni|iruvatilc  il  suo  credito  Blesi  perduto 
nel  teinpu  dfl  passaggio  da  un  luogo  in  un  altro 
(déplacemenl  ) dcKÌi  orchivi  di  una  cancelleria?  La 
corte  reale  di  Itiom  ha  giudicalo,  con  derisione 
del  28  novembre  tH38  (Sir.  , XXXIX  , 2 , 103), 
clic  la  prova  testimoniale  non  sia  in  somigliante 
caso  animessibilc  , pcrrhè  il  passaggio  da  un 
luogo  in  un  altro  degli  archivi  di  una  caucelle- 
ria  non  può  rsse.rc  consideralo  siccome  un  avve- 
nimento di  Torza  maggiore  , che  vada  compreso 
nella  previsione  del  n."  4 dell' art,  1348  (1302). 
Ma  , a parer  nostro  è questo  un  andar  troppo 
lungi.  Tostochè  il  creditore  alleghi  che  ralla, 
di  cui  domandi  di  provare  il  tenore  per  mezzo 
di  testimoni  , sicsi  disperso  in  conseguenza  di 
un  fallo  al  quale  egli  è rimasto  estraneo,  il  quale 
egli  non  ha  potuto  impedire  , e nel  tempo  del 
qqalc  non  è stato  messo  in.,  mora  a prendere  i 
provvedimenti  necessari  per  la  conservazione  di 
tuie  allo  , questo  fallo  C'  sliluisce  ,.  per  quanto 
concerne  lui , un  vero  caso  forluilo  c di  forza 
maggiore , nei  senso  del  num.  4 dell’  art.  1348 
(1302).  Nondimeno,  la  decisione  della  corte  di 
Rioni  .ci  sembra  beo  pronunziala  nei  merito,  per 
la  ragione  che,  da  un  canto,  il  passaggio  da  uu 
luogo  io  un  altro  degli  archivi  di  una  caocelle- 
ria  non  era  un  avvenimento  tale,  da  rendere  per 
sè  medesimo  probabile  la  perdila  allegata  dal 
creditore , e , da  un  altro  canto,  questo  credito- 
re non  erasi  olferio  di  provare  siflalta  perdila  ia 
un  modo  speciale. 

(37)  Merlin,  Quitl.  , p.  Soppressione  di  titolo 

(al  l' • noi*  /»'  , puff  83. 

[b;  Cori  «bbioiui»  crotluiu  J.  correggere  f erronea  ci- 


serc  stalo  compilalo.  Cosi  , allort'liè  un 
atto  comprovante  un  credilo  sia  sialo 
frauJolonlemcnle  sottratto  o estorto  con* 
.violenza  al  creditore,  la  pruova  testimu- 
niale  delia  sottrazione  , deli’  esistenza  e 
del  tenore  di  quest’  allo  , è ammissibi- 
le (37).  Per  contrario  , allorché  un  si- 
mile atto  sia  stalo  soppresso  da  colui  a 
cui  il  creditore  I’  aveva  aflidato  a titolo 
di  deposito  o di  mandato  , qnesl’  ultimo 
non  è ammesso  a provare  con  testimoni, 
contro  il  preteso  debitore,  la  perdila  di 
tale  alto  e i’  esistenza  del  credilo  (38). 

In  fine,  non  bisogna  perdere  di  vista, 
che,  in  caso  di  smarrimpiilo-o  di  soppres- 
sione dì  uu  allo  isi ru mentano  sol lopuslo 
a dclcrmiDatc  solennità,  sia  per  la  sua 
forza  provante  , sìa  per  la  validità  del- 
l'alto giuridico  che  esso  fosse  destinato  a 
comprovare,  la  parte,  la  quale  voglia  sup- 
plirvi mediante  la  pruova  leslimoniule,dce 

$ 1.  Confr.  nel  medesimo  senso  , relativamente 
alla  soppressione  di  un  leslsmenlo  : S 647  , te- 
sto e nota  (4),  pag.  10;  Ricacd,  Trattato  delle 
donazioni,  parte  li!  , n.**  6;  Tuuilier,  IX  , 217; 
Riirdeaux  , 24  maggio  1813,  Sir.  , XY  , 2,  108. 
Confr.  ancora  sulla  suiirazione  di  una  carta  Or- 
mala in  bianco:  g 736,  nota  (6,  pag.  358  (6). 
Vedi  in  senso  coulrariu:  Civ.  cass.,  5 aprile  1817, 
Slr.,  XVII,  1.  301.  Quest’arresto,  il  quale  decide 
che  la  sottrazione  fraudolenta  di  una  conlru  scrit- 
lura  , la  quale  versasse  sopra  un  oggetto  di  un 
valore  maggiore  di  150  franchi,  non  possa  esse- 
re provala’  per  testimoni , quando  non  vi  sia  nè 
prova  nè  principio  di  prova  scritta  della  esisten- 
za di  questa  couiro-scrillura,  ci  sembra  in  oppo- 
sizione manifesta  con  le  disposizioni  dell'  art. 
1348  (1302).  Noi  riconosciamo  bensì  con  la  corte 
di  cassazione , che  ammettere  In  somigliante  ca- 
so la  prova  testimoniale  del  fallo  dello  sottra- 
zione , è un  ammettere  implicilamcoie  e neces- 
sariamente la  prova  testimoniale  della  cotilro- 
scrillura  che  si  pretendo  soUralla  ; ma  , contra- 
.rlamcnle  alla  corte  suprema  , noi  sosteniamo 
essere  questa  prova  aminessibilc.  Di  falli  , la 
fraudolenta  sottrazione  di  un  allo,  quando  essa, 
non  sia  stala  cagionala  da  alcuna  culpa  o negli- 
genza di  colui  in  pregiudizio  del  quale  sia  stata 
commessa  , costituisce  in  riguardo  a lui  un  ve- 
ro caso  fortuito  o di  forza  maggiore,  ii  quale  Io 
autorizza  a provare  per  testimoni,  conformemen- 
le  al  num.  4 dell’ art.  4348  i1‘302)  , e l’esisten- 
za di  quest’atto  e ’l  fatto  delia  suo  soilrazione. 

(38)  Confr.  quanto  al  punto  «li  sapersi  , se  la 
prova  testimoniale  sia  ammessibile  contro  il  man- 
datario o contro  il  depositario  infedele:  lesto  n." 
1 , e note  (8)  a (12)  zupra  ; Merlin  , op. , p.  « 
Irrogo  cit. 

tuloua  del  $ j’àB  , a.” 


DELLA  PkUOA'A. 


Doo  solo  giustificare  (étallir)  i fnUi  prc- 
cedcntenienle  iii<lic<'<li,  ma -provare  allrc- 
s)  che  quest’  atto  era  rivestilo  delle  so- 
leoniU  richieste  dulia  legge  (39). 

C.  DELLA  PBDOVA  IRDIEETTA. 


S 766. 

La  pruova  indirella  è quella  che  si 
fa  per  mezzo  di  presuniioni  di  fallo,  o 
sia,  dell’uomo  (1). 

Le  presunzioni  di  fallo  ovvero  dell’uo- 
nio  , così  chiamale  per  opposizione  allo 
presunzioni  di  drillo  ovvero  legali  (2)  , 
sono  conseguenze  che  il  giudice  desume 
da  falli  riconosciuli  tra  le  parli  o pre- 
Tiamente  provati,  per  giungere  alla  co- 
noscenza di  un  fatto  messo  in  conlesla- 
Eiono.  Ari.  1349  (130.3).  . . 

La  pruova  indirella  è nmniessihilc  in 
tulli  i casi  in  cui  la  pruova  luslimonia- 
le  è ancor  essa  ammissibile  ; ma  non  lo 
è che  in  questi  casi  (3).  Art.  1353 
( 1307  ].  Adunque  la  sentenza,  che  I’  a- 
vesse  ammessa  fuori  di  questi  limili,  in- 
correrebbe nella  censura  della  corte  di 
cassazione  (4). 

La  pruova  indiretta  non  può  risulta- 
re che  da  presunzioni  gravi  , precise  c 
concordanti.  Ma  l'estimazione  de'caratlc- 
Ft  delle  presunzioni  essendo  inleramcntc 

' (SEI  Tonlller  , IX.  1«S,  SIS  • SIA.  Bonoier, 
■.*  113.  Confr.  in  particolare:  1.°  solla  perdila 
Ai  no  atto  di  celebrazione  di  matrimonio  ; g 
AS'2  , lesto  n.”  2 , 1 ) , note  (4)  e (5) , Il , pag. 
128  ; 2.°  sulla  soppressione  di  un  lestsmento  : 
g 647  , lesto  n.°  2 , e nota  .3)  , pag.  10. 

Il)  Confe.  8 719  , lesto  n."  3. 

(2)  Confr.  sulle  presunzioni  legali  : 8 

(3)  Vedi,  per  le  giustificazione  di  questa  pro- 
posizione, e per  la  inlerpclrsziuue  drirarl.  1333 
I 1387  ) : 8 764 . Usi»  *>  « noia  (29)  , psg. 
413. 

(4)  Merlin.  Erp. , p.  Presnotione , 8 4.  n.*  1. 
TnnIlicr  , X , 20  e 21.  Civ.  casa. , t maggio 
*819,  Sir.,  XV,  1 . 277. 

(3)  Tonllier.  X,  20  e 26.  Duranton,  XIII,  331 
c 3.32  Boanier , n.°  All.  Kic.  rig. , 27  aprile 
*830.  Sir.,  XXX,  1,  186.  Rie.  rig.,  1.»  rebbraio 
1832  , Sir. , XXXll  , 1 , 139.  Rie.  rig.,  20  di- 
cembre 1832  . Sir.  . XXXIII  , 1 , SU. 

(6)  A torlo  il  Tonllier  ( X , 20  a 22)  insegna 
roptoione  couliaiii,  traendo  dalla  compiUsioiM! 
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abbandofkila  al  potere  discrezionale  del 
giudice  , il  suo  errore  su  qiiesln  punto 
cosliluisce  solamcnic  un  mal  pudiralu  , 
c non  può  dar  adito  a cassazione  (5). 

Il  numero  delle  presunzioni  necessarie 
per  cosliluirc  una  pruova  indirella  ò 
ugualmente  abbandonalo  all’ csiiinazione 
del  giudice  , il  quale  può  per  conseguen- 
za fondare  la  sua  decisione  sopra  una 
sola  presunzione  , allorcbò  questa  gli 
sembri  suOicienIc  per  determinare  il  suo 
convincimento  (G). 

D.  DEL  COMPIMENTO  DI  PRUOVA. 

§ 767. 

Del  giuramento  tiippletorio. 


dell' tri.  1333  (1307)  nna  conseguenza  evideole-  * 

mente  fnrzata.  Le  presunzioni , al  pari  che  In 
teatimonienze  , si  pesano  e non  si  contano;  una 
presuntiooo  può , benché  isolata  , essere  più 
possente  che  piò  presunzioni  riunite.  Boonier , 
a."  6«. 

(1)  Porse  a torto!  compilatori  del  codice  bao- 
•»  conservalo  I'  uso  del  giurameoio  suppleto- 
rio, il  quale  presenta  un  ioconveniente  ben  gra- 
ve, in  quanloché  dò  al  giudice  il  potere  di  tra- 
sportare , di  sua  privala  autorilò  , dal  demanio 
del  diritto  in  quella  della  coscienza,  la  decisio- 
Be  della  lite. 

(La  sanlilà  del  giuramento  nan  permette  al 
giudice  di  deferirlo  senza  una  assolata  necessiti, 
e principalmente  allorché  latti  i mezzi  da  giu- 
stificare pienamente  ed  altrimenti  la  domanda  non 
siano  stati  esauriti.  Brussclles,  26  gennaio  1826, 
Pasicritiit  bclija  , sotto  questa  data. 

(2)  Confi . § 763 , testo  n.°  2 , c noia  (17)  , 
pag.  312. 


■ Il  giuramento  suppletorio  è quello  che 
il  giudice  deferisce  di  ufficio  all'  una  o 
all'ultra  delle  parli,  per  rendere  compiu- 
(u  il  suo  cunviiirinienlo  [I]. 

Il  giuraiiienlo  che  una  delle  parli  ah- 
hia  deferito  all'altra,  por  farne  dipende-; 
re  la  dccisiniic  della  conle.stazione,  nun  è 
a riguardarsi  come  un  giuramenlo  sup- 
plelorio,  quantunque  non  sia  stato  defe- 
rito che  con  conclusioni  sussidiarie  (2). 

r.°  Il  giudice  ìion  è aiiinrizzalo  a de- 
ferire il  giuramento  suppicliirio  che  sot- 
to le  due  condizioni  seguenti.  Bisogna  : 
1.*  che  la  dimanda  o I' cccez  oiic  noti 


Dr-iii^jd  b'.'  C >ogk 


DIRITTO  CIVILE  PRATICO  rbAHCKSR. 


/ 


420 

sia  picnanicnle  provala  ; 2.®  cbc  ossa 
Don  sia  lolalinonle  mancante  di  pruova. 
Ari.  1367  (13211.  Sarebbe  cosi  , anche 
({uanJo  r una  dello  parli  avesse  provo- 
cita  la  delazione  di  un  simile  giura - 
uientu. 

Il  carallerc  del  principio  di  pruova  , 
iiciessario  per  auUirizzare  il  giudice  a 
deferire  il  giurameiilo  suppletorio,  varia 
secondo  la  natura  del  fallo  sul  quale  sia 
nppoggiata  la  dimanda  o 1’  eccezione. 
Ouaiido  si  traili  di  un  fallo  suscellivo 
di  essere  prò*  alo  per  lestimoni  , il  giu- 
dice può  , sul  foiidauiculo  di  semplici 
presunzioni  , ed  in  mancanza  di  ogni 
principio  di  pruova  scrina  , deferire  il 
piuranienlo  supplelorio.  Se,  per  contra- 
rio, la  pruova  lesliiuonialc  del  fallo  mes- 
so in  cuulcslaziune  non  sia  ammissibile 
senza  principio  di  pruova  scrilla,  il  giudf- 
ce  non  può  deferire  il  giuramento  supple- 
torio, se  non  in  (|uauto  esista  un  prin- 
cipio di  pruova  di  ([ueslo  genere  (3),  o 
in  quanto,  con  una  disposizione  speciale, 
la  legge  abbia  dicbiaralo  il  late  o il  tale 
altro  indizio  snnicicnte  per  autorizzare 
1.1  delazione  di  un  simile  giuramento. 
l)a  ciò  risulla  , per  esempio  , che  in 
una  coulcslazioue  nvenlc  per  oggetto  la 
riiiiborsaziuiie  di  un  mutuo  maggiore  di 
150  franchi  , il  giudice  non  può  defe- 
rire il  giuramento  suppletorio  airaltore, 
il  quale  non  produca,  in  appoggio  del- 
la sua  dimanda,  se  non  i suoi  libri  do- 
mestici (4)  ; meulrecbò  , se  la  dimanda 

(3|  Buonier  , o."  324. 

(4j  Co&fr.  art.  1331  ( 1285  ] ; S 758  , testo  e 

nula  (2j  , pég.  3S2. 

(5)  Cunfr.  art.  1320  (1283;;  § 757s  Usto  c no* 
te  (3; , 3S0. 

(0  Civ.  lig..  9 Dovemhre  1831  , Sir.  . XXXlf, 
1.  10.  Cuufr.  Kic.  rig. , 22  gcuuoiu  1828,  Sir« , 
XXVUI , 1 , 238. 

(7)  Ma  nun  può  esserlo  ad  una  persona  la  qua- 
le non  rodse  parie  nella  causa.  Confr.  $ 733  , 
tPistu  e titilli  (1) , pa^.  330.  Noiidimeuu,  In  curte 
«li  easisaiiuQc  lia  niudicniu  Iciv.  ri^.  , IO  maK* 
«io  1812  . Slr. , XU!  , 1 , «>3:>  ),  che  il  giura- 
inenlo  buppUioriu  possa  essere  (iefciiln  ut  mari- 
t»  ^opra  un  folto  a lui  persoualc.  anche  quando 
irgli  flou  (i^'uri  «ri  giudiiiu  che  por  ouluri^raro 
lii  Ua  quesl’ arresto  , il  quale  é sialo 

pronunzialo  in  ima  specie  in  cui  il  giurainenio 
ij  >n  versava  anpia  un  fallo  decisivo,  ed  era  slft* 
tu  prcaUtu  uU'  udienza  mcdcbiiud  scom  opposi* 


versi  sul  p.igamcnlo  di  somministrazioni 
fatte  da  un  mci'cantc  ad  una  persona  non 
commerciante  , il  giudice  è autorizzalo 
a deferire  il  giuramento  suppletorio  al- 
r alture , la  cui  dimanda  sia  appoggiata 
da  libri  di  commercio  regolaruicnle  te- 
nuti (5).  No  risuba  altresì  , ehe  , in 
niatcria  commerciale,  il  giudice  può  de- 
ferire il  giuramento  suppletorio  sul  fon- 
damento di  semplici  presunzioni  (6). 

2. “  Il  giuramento  suppletorio  può  es- 
sere deferito  all’  una  o all’  altra  delle 
parti  (7).  Ari.  1366  {1320).  Il  giudice 
è autorizzato  a dare  in  ordine  a ciò 
la  preferenza  a quella  delle  parli  la  qua-' 
le,  pe' suoi  aiilccedcnii,  gli  sembri  me- 
rilare  maggior  fiducia  (8)  ; eccello  se  , 
per  una  data  ipotesi,  la  ' legge  abbia  esSi 
niedesima  designala  la  parte  a cui  il  giu- 
ramciilo  debba  essere  deferito  (9).  Non- 
dlmciiu  , essendo  d’  ultronilc  tolte  le  co- 
se uguali,  sembra  che  il  giuramen'o  deb- 
ba essci'u  deferito  a quella  delle  parli  la 
quale  produca  un  principio  di  pruova 
in  appoggio  della  sua  dimanda  o delia 
sua  eccezione  (10). 

3. ®  A differenza  dcl  giiiramenlo  deci- 
sorio, il  giuramento  su|i|ilctorio  può  es- 
sere deferito  sopra  filli  non  personali 
alla  parte  clic  debba  pn-starlo  , ma  dei 
quali  ella  abbia  dichiarato  di  aver  eono- 
seen/.a  (11).  Da  un  altro  canto,  il  giu- 
dice può  anche  deferire  di  uflicio  un  giu- 
ramento di  ardenza  ( de  crcduliié  ) nel 
caso  in  cui  le  parli  sicno  esso  medesimo 

itone  (leir  nttra  psrle,  ci  senihr.  difficile  » con- 
ciliarsi  con  la  natura  del  giuraincniu;  e noi  cre- 
diamo tomo  meno  doverlo  ammellere,  in  quan* 
loclid  la  focolti  accordala  al  giudico  di  dcrerite 
un  giurauienlo  supplelorio  è un  ^potere  esorbi- 
tante, per  I'  escrciiio  del  quale  egli  dee  slrella- 
mcnlo  rinserrarsi  tra*  limili  Iraecialì  dal  lesto 
della  legge. 

(8)  Duronton  , XIII  . 616.  Bonoier  , n."  8S5. 

(«1  CunCr.  codice  di  coiiinietciu  , or*.  17  ( 38 
Ll:  di  eccci.  ).  Uuraulon  , Xlll  , 619.  Boiioicr  , 
hioao  cit.  , 

(10)  Uurantun  , XUl  . 616  , 618  c 6l0.  Confr, 
noiidiinciiù  ; llunnier  , Juoi/o  cit. 

(11)  Tonlllcr.  X,  130.  Zacliarlte  tigliRolo , 
Biiscrlaiiune,  Birisla  di  dnillo  l'ruMCU  • tlm- 
niero  , 1815.  p.  211  e seg.  Rie.  tig.  . 8 dicem- 
bre 1832  , Sir.  , XXXlll.  1 . t'3-  'edi  in  senso 
coniraiìo  : Favard  , t F-  Gimainculo  ( aer- 
mci{(  J, 
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aulorizialc  a deferire  un  simile  giura- 

iMonlo  (12). 

Non  è necessirio  che  il  giuramcnlo 
supplelorio  versi  sopra  falli,  T csislcuza 
o r iuesislcnza  de’ qua  li  imporli  la  deci- 
sione della  lilc(i:t).  Esso  può  essere  de- 
ferito sopra  un  fallo,  da  cui  risulterebbe 
una  presunzione  di  natura  tale,  da  cor- 
roborare altre  prosunzioni  acquistale  di 
già  nel  giudizio  (14j, 

4.^*  La  delazione  di  un  giuramento  snp- 
plclorio  dev’  essere  riguardata  sol  come 
un  mezzo  d’  islruzióue  ordinalo  dal  giu- 
dice per  rendere  compiuto  il  suo  convin- 
cimento. Adunque,  un  somigliante  giura- 
mcnlo  differisce  in  un  modo  essenziale  dal 
giuramento  decisorio  , il  quale  equivale 
ad  mia  transazione.  Da  ciò  derivano  , 
Ira  le  altre  , le  seguenti  conseguenze  : 

1]  Il  giuramento  suppiclorio,  deferito 
ad  una' delle  parli,  non  può  essere  da  co- 
stei riferito  all'  altra  parie.  Ari.  1308 
(1322). 

‘ 2)  li  giudice  che  abbia  deferito  un  giu- 
ramento suppletorio  non  è ligaio  dalla 
sua  sentenza,  e può  ritrattarla,  se,  prima 
di  prestarsi  il  giuranìcnlo/utanf 
tion ),  egli  acquisti,  sia  per  mezzo  della 
produzione  di  una  pruovu  scovcrla  o>  ri- 
trovala, sin  in  ogni  altro  modo,  la  cor- 
tezza della  verità  o della  falsità  del  fal- 
lo sul  quale  versi  il  giuramento  (15). 

3)  La  disposizione  dciTurl.  13G8  (1322), 
secondo  la  quale  l’av versarlo  di  colui  che 
abbia  preslalo  un  giuranieulo  decisorio 
non  è ammissibile  a provarne  la  falsità, 
non  è adattabile  al  giuraineulo  .supple- 


torio (IG).  Così,  la  preslazìuiie  di  un  simi- 
le giuramcnlo  noii  forma  per  sè  medesi- 
ma verun  ostacolo  all’appello  interposto 
contro  la  sentenza  che  lo  abbia  dcfeiilo, 
purché  non  sievi  stata,  da  parte  deU'ap- 
pcHanlo , acquiescenza  a tale  sentenza. 
Quest*  ultimo  sarebbe  autorizzalo  a pro- 
vare, con  tulli  i mezzi  legali,  la  falsità 
del  giuramento  prestalo  dal  suo  avver- 
sario ; 0 *1  giudico  di  appello  potrebbe 
ancora,  inde{>ondenlemcnte  da  ogni  pruo- 
va  ili  ordine  a ciò  , riformare  la  sen- 
tenza di  prima  istanza  , deferendo  aU 
r appellante  il  giuramento  che  il  pri- 
mo giudice  aveva  deferito  all’  appella- 
to (17). 

Deesi  riguardare  come  acchetatasi  alla 
sentenza  , clic  ubbia  deferito  un  giura- 
mento suppletorio  , la  parlo  la  quale., 
essendo  stata  regolarmente  citata  (somméc) 
ad  assistere  alla  prcslasionc  di  tale  giura- 
mento, Io  abbia  lascialo  prestar  senza  fa- 
re alcuna  riserva;  poco  importando  che 
ella  abbia  o no  assistilo  a tale  presta- 
zione (18).  È lo  stesso  della  parte  la 
quale,  trovandosi  presento  alla  pronun- 
zi iziouu  della  sentenza  con  cui  un  giu- 
ramento suppletorio  sia  stalo  imposto  al 
suo  avversario , per  essere  preslalo  nel- 
la udienza  islessa  , abbia  assislito  alla 
prestazione  di  questo  giuramcòlo  senza 
protesta  nò  riserva  (19). 

Del  resto  , allorché  la  sentenza  , la 
quale  ubbia  ammessa  una  dimanda  o una 
ccceziouc  in  eonscguenza  della  prestazio- 
ne di  un  giuramento  suppletorio  , sia 
passala  in  cosa  giudicata  , la  parte  che 


✓ 


(12)  Confr.  § 753,  te.Hlo  e note  (7)  e (1t\  p»g. 
3-tO  e 3tl.  llauter  , Corso  di  procedura  ciei7- , 
$ 131.  Vedi  ili  senso  contrario:  Tuullier,  X,  421; 
Zachariae  fi^fliunlo  , op.  e luogo  cit. 

(13)  Se  questa  condizione  é richiesta  pel  giura- 
mento derisorio.  c|{li  è pe.cliò  esso  non  può  essere 
deferito  che  a titolo  di  traiisaziouc.  Tale  condi- 
ziupc  dunque  non  può  applirarsi  al  Kiuraiiirnto 
euppleicrio,  il  q*ualc  uou  foriiia  che  uu  seiu{»lice 
mezzo  d' istruzione. 

(14)  Cuufr.  Civ.  rig.  , 10  maggio  1832,  Sir., 
XX\(I,  1 , »:)3. 

(15/  Oonnicr,  n.°  328.  Rie.  rig. , 10  dicembre 
1823  , Sir.  , XXIV  , 1,141.  Limoges,  23  marzo 
1S2:>  , Sir.,  XXVI  , 2,  104.  Tdlosa  , 3 luglio 
1827  , Sir.  , XXVlll  , 2 , HO. 

^10)  Coufr.  Ctimr  lig.,  20  gcocato  1813,  6ir., 


XLI11 , 1 . 659. 

(17)  Pothier,  delle_  Obbligazioni , n.®  928.  Pu- 
fantoQ  , XIII  , CI3  {•  ((23. 

(18)  'Toullicr,  X,  425.  l’arigi,  24  agosto  1810, 
Sir. , XIV,  2,  238.  Rennes,  2Ì  agosto  1812,  Pa- 
sicrisia  belga  , sotto  questa  data.  Montpellier  , 
11  noveinhre.  1832,  Sir.  , XXXIll,  2,  :(83.  Mont- 
pellier, 9 agosto  1810,  Slr.  , XLIl,  2.  196.  Vedi 
in  senso  contrario  : ('arré  , Leggi  della  procedu- 
ra civile  , I , 521  ; Rourges  , 12  maggio  1841 , 
Sìr.  , XI.II , 2 , 498. 

(19)  Rie.  rig.  , 8 giugno  1819,  Sir.  , XX,  1, 
104.  Bordeaux,  12  gennaio  1830,  Sir.  , XXXVI, 
2 , 222.  Vedi  in  scuso  cualrariu  : Bordeaux  , )10 
gennaio  1833.  Sir.,  XXXÌV  . 2,  20.  Liutoges  , 
3 gcuuuiu  1811 , -Sir.,  XLlY  , 2 , 036. 
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abitia  sui'cunikilo  ih>h  è più  ammassa  a 
provare  la  falsila  del  giuruinento  pre- 
stalo , -in  appoggio  d'  una  dimanda  di 
danni  ed  interessi  proposta  dinanii  a’Iri- 
bunali  civili  , e neppure  ad  intervenire 
come  parte  civile  in  una  persegnilazione 
criminale  diretta  contro  la  sua  parte  avver- 
sa (20).  Dippiù:  ella  non  potrebbe  della 
pretesa  falsità  del  gioramenlo  fare  in  suo 
prò  un  mezzo  di  ricorso  civile  onde  di- 
mandare la  ritrattazione  di  questa  sen- 
tenza (21). 

5 **  Allorché  la  parte , alla  quale  sia 
stato  deferito  un  giuramento  suppletorio, 
venga  a morirsi  prima  di  averlo  prestato, 
e senza  essere  stala  costituita  m mora 
a prestarlo,  la  sentenza  che  abbia  ordi- 
nala la  prestazione  del  giuramento  dee 
considerarsi  come  non  avvenuta,  e’I  giu- 
dice può  , sia  decidere  la  contestazione 
secondo  i diicunienli  prodotti  in  giudizio 
{ dommml$  arqtiU  au  proci»  ) , sia  de- 
ferire uo  giornmenlo  suppletorio  all'al- 
tra perle  , o un  giuramento  di  erede*’ 
za  ( de  crddulilé  } agli  eredi  del  defun- 
to (22). 


. s 768. 

Del  giuramento  in  lilcm  (&). 

Allorché  una  dimanda  abbia  per  og- 
getto la  restituzione'  di  una  cosa  che  non 
possa  piu  essere  restituita  in  ispecie,  ed 
essendo  la  dimanda  giustificata  in  sé  me- 
desima, non  rimanga  che  a determinare 
il  valore  di  questa  cosa,  e questo  valo- 
re non  sia  suscettivo  di  essere  comprova- 
to col  soccorso  di  alcun  altro  mezzo  di 
prova  (1);  il  giudice  è autorizzato,  per 
fissare  un  tal  valore , a deferire  il  giu- 
ramento all'  attore- 

li  giudice  , usando  di  questa  facoltà, 
dee  determinare  la  somma  Goo.  alla  con- 
correnza della  quale  si  presterà  fede  al- 
r attore  sul  suo  giuramento-  Art.  1369 
(1323). 

Nel  fissare  questa  somma  , il  giudico 
dee  prendere  in  considerazione  solamente 
il  vero  valore  della  cosa,  la  restituzione 
della  quale  formi  l'oggetto  della  dimanda, 
e non  già  il  prezzo  di  afTezioneche  que- 
sta cosa  avesse  per  I’  attore  ; salvo  il 
far  entrare  nel  suo  estimo  il  danno  rea- 
le che  la  mancanza  della  resliluzione  in 
ispecie  possa  fargli  risentire  (2). 

Del  resto,  se  il  giudice  non  possedes- 


rf?0)  la  questa  ifolesi  , come  in  qiietta  delta 
v^rcslaiioae  di  uo  gioramenlo  decisoria,  sarebbe 
,•  d’  nopo  onde  sishilire  I'  csistenia  di  un  pregin- 
dillo  copionalo  dal  (also  giuraineoto  , vinoortra 
la  disoula  originaria:  Coofr.  S noia  (2i), 
pag.  Sii.  Or  ogni  discussione  noveiis  su  questo 
punto  trovasi  irrevocibilmcnie  eliminata  dall'aa- 
lorilà  drila  cosa  gindicala. 

(21)  Il  dolo  personale  della  parte,  in  prò  del- 
la quale  nna  srntenu  sia  stata  pronuniisla  , è 
bene  . ginsla  I'  art.  480  , n.°  1 , del  codice  di 
procedura  ( Sii  (a)  LL.  di  pr.  civ.  ) , no  motivo 
di  ricorsa  per  rilrattaiione;  e se  colui,  al  quale 
e'  impali  di  aver  prestalo  un  falso  giuramento  , 
avetS'!  adoperate  delle  marcliinaiioni  fraudolenle 
p:r  farselo  deferire  , non  vi  ha  dubbia  alcuno 
rlie  il  suo  avversario  sarebbe  ainniessibile  ad 
iiiipugiiare  , per  via  del  ricorso  per  rilrallaiio- 
ne,  la  sentenia  rendala  lo  suo  pregiudizio.  Ma, 
in  mancanza  di  somiglianti  macchinazioni  , la 
sola  pteslaiione  di  un  falso  giaramento  non  co- 
stituisce punto  un  dolo  personsle  nel  senso  del 
citalo  aiticolo  ; perchè  essa  non  é , in  conclu- 


sione , ebe  una  menzogniera  allegazioiM  falla 
sotto  Is  fede  del  giursmenlo.  D'  sitronde  , nel- 
l'Ipotesi medesime  In  còl  Is  sentenza  dilBoitivt 
■on  fosse  stata  pronunziata  che  dopo  la  pretla- 
zione  del  giuramento  preteso  falso , non  polreb- 
besi  dirò  ebe  questa  sentenza  sia  nnicamente 
basata  su  questo  falso  giuramento,  il  qnale  non 
ba  fatto  che  rendere  compiuta  la  eonvizione  dei 
giudice  : e ciò  è bastevole  per  eliminere  I'  ap- 
plicazione del  D.°  I dell’  art.  480  del  codice  di 
procedura  (SiilOLL.  di  pr.  civ.|,  il  quale  aup- 
pnne  ebe  il  dolo  personale  della  patte,  io  prò  di 
cui  sia  stala  pronunziala  la  sentenza  impugna- 
la col  ricorso  per  ritrattazione  , si  trovi  csseia 
il  motivo  determinante  di  questa  sentenza. 

(2-2i  Limoges  , |-2  marzo  1839  , Sir.  . XL  , 9 , 
21.  r.onfr.  S 753  , lesto  n.”  8,  e nota  (23,,  pag. 
314. 

(1)  Confr.  Favard  , Btf.  , ».  Giaramento  fier- 
snenl  } . set.  Ili,  g 2 , n.*  17  ; Rie.  rig. , 8 di- 
cembre I8ti7  , Sir. , VII  . 2 • 155. 

(2>  Fothier,  dalia  Oòòfipozioni.  n.“  930.  Toni- 
lier , X,  437  e 439.  Duraiitoo , XIU,  027  e 028. 


lo)  tl  rum  d-l  ooUra  ut.  $44  4 uaiforua  al  n.^ 
a dati’  srt.  iCe  dtl  C.  di  pr. 


(6)  En  plxùlM  ntt  tn  liteno  , dice  il  teilo  fraottae#, 
(e)  V.  Boia  (a,  , pag.  prcHalt, 
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se  gli  elementi  necessari  per  la  estima- 
zione che  egli  è incaricalo  di  Care,  po- 
trebbe aver  ricorso  ad  una  proova  per 
pubblica  fama  ( enquile  par  commune 
nnommée  j (3).  , 

Il  giuramento  in  lili^  costituisco,  co- 
me il  giuramento  suppletorio  , soltanto 
un  mezio  d' istruzione.  Risulta  da  ciò , 
da  un  canto  , che  ,esso  non  può  essere 
riferito  da'  colui  a cui  sia  stalo  deferito. 
Art.  1368  ( 13'2'2  ).  Ne  risulta  , da  un 
altro  canto  , che  il  giudice,  il  qUiile,  de- 
ferendo nn  simile  giuramento,  abbia  de- 
lerminata  la  somma  fino  alla  concorren- 
za della  quale  potret>l>e  essere  prest.tio, 
non  è ligato  da  questa  determinazione  , 
ed  egli  è autorizzato  ad  aumentarne  o a 
diminuirne  la  cifra,  se,  prima  della  pre- 
stazione del  giuramento  , I’  una  o I’  al- 
tra deller .parti,  gli  sonimetta  de'  documen- 
ti di  tale  natura  , da  dar  motivo  alla 
modificazione  della  sua  prima  sentenza. 
Ne  risalta  in  fine,  che"  il  giudice  di  ap- 
pello avrebbe,  mal  grado  la  prestazione 
del  giuramento,  il  potere  di  diminuire 
rammentare  della  condifiina,  te  1a'  par- 
te condannata  gingnesse  a provarne  l'e- 
sagerazione. 

Ili.  Dell’ actokita’  drllv  cosa 

GIOUICATA  (!]. 

S 769. 

Intendesi  per  cosa  giudicata  ogni  pun- 
■ to  di  fatto  o di  dritto  deciso  da  una  sen- 
tenza la  quale  non  fosse,  di  sua  natura, 
suscettiva  di  essere  impugnata  per  una 
via  ordinaria  di  gravami  , o la  quale 
abbia  cessalo  di  esserlo  per  clTclto  del- 


lo spirare  de’  termini  fissati  per  1'. eser- 
cizio di  tali  gravami  (2). 

1.*  Delle  untenxe  da  cui  risulta  la  cosa 
giudicata. 

V autorità  della  cosa  giudicala  risul- 
ta solamente  da  sentenze  rendale  da  una 
ginrisdizione  francese.  Quindi  , In  sen- 
tenze pronunziale  da  Irilmoali  stranieri 
noa  godono,  per  sé  meriesime,  in  Fran- 
cia , dell’  autorità  della  cosa  giudica- 
ta (3). 

Le  sentenze  arbitrali,  rivestite  dell'or- 
dinania  di  exequatur , importano  cosa 
gindicaia  , poco  montando  che  esse  sie- 
110  state  rendale  in  Francia  o in  paese 
straniero  (4). 

L'  aatorità  dell.a  cosa  giudicata  è an- 
nessa solamente  alle  sentenze  rendute  io 
materia  di  giurisdizione  couicnzinsa.  Gli 
atti  di  ginrisdizione  onoraria  ( de  jurì- 
diction  gracieuse ) non  sdno  suscettivi  di 
passare  in  cosa  giudicala.  Egli  è cosi 
soprattutto  delle  sentenze  e delie  decisio- 
ni che  ammettano  un’  adozione  , e di 
quelle  che  permettano  I'  alienazione  di 
un  immobile  datale,  o chn  omologhino 
nn  parere  del  consiglio  di  famiglia  au- 
torizzante la  riduzione  di  un'ipoteca  le- 
gale  (5). 

La  cosa  giudicata  non  risulta  che  da 
sentdhze  diftlailive,  o da  sentenze  inter- 
locutorie propriamente  delle  , cioè  , 
pronunziazioni  che  ligbino  il  gindice,  da 
CUI  esse  emanano,  sia  in  un  modo  asso- 
lalo ed  in  tutte  le  loro  parli  , sia  per 
lo  meno  sotto  certi  rapporti  ed  in  quan- 
to ad  Imo  o a pià  punti  dclermiualì  (6). 


(3)  Favard.  op. , p.  • luo$t  cit.,  a.°  16.  Tool-  408;  Caco,  18  dicembre  1837,  Sir.,  XXXIX,  % 

lier,X,  440.  186  ; Cteo  , 13  gia«oo  1841 , Sir. , XLII  , 3, 

(I)  .Vedi:  Brackenboefl,  Dar  Vmfang  dar  IFir.  462;  Civ.  rig. , 3 giagoo  1834  , Sir.  , XXXIV  , 

fcim;  dar  Bn  judieata,  dia  Coaeumns  dar  Kta-  1,  434. 

gin,  and  dot  Praa}udicium.  GoUioga , ia  8.°,  (6)  Canfr.  Herlia,  Bap. , p.  Inietlcentoria,  n." 

1638.  2 ; p.  Freva  , aei.  Il  , g 3 , art.  1 , d.°  31  ; 

(SI  Herlia,  Bap. , p.  Coea  giadicau,  in  prme.  Puùt.  , p.  Coaa  gindieele,  S 1 ; p.  lairrlocai*. 

(3)  Qaeata  propoeisioae  trovasi  spiegau  ael  S ria  , S 2 ; Toolliar  , X , 116  , 1I7  e ttS  ; l)u- 

82 , testo  .0.“  3 . e note  (3)  e (9) , I , pig.  39.  raotoa  , X.tll,  483  ; Civ.  eaes.  , Il  geimile  anno 

(4)  Coort.  codice  di  proeedara  civile,  srl.  IX,  Sir.,  I,  3,  306;  Rie.  rig.  , 13  1931, 

1020  (1006  LL.  di'  pr.  civ.);  S 32,  lesto  n.»  Sir.,  XXXIl,  I,  214;  Rie.  rig.,  18  sprile  1833, 

3,  e naia  (lOJ , I,  pag.  39.  Duraiiloo  , XIII,  Sir.,  XXXIl,  l,  465;  Civ.  casa.,  13  mario  1833, 

460.  , Sir  , XXXlll  , 1 , 651.  Noi  ci  asterremo  dallo 

(5)  Cootr.  S nota  il)  e (2),  II,  pag.  iudicare  i carnieri  pe’ quali  le  senleozf  inlerlo- 
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Ifi  sentenze  proTvisoric  (7)  o le  sunù  ii, 
zc  sempUronionlo  prcpfirnloric  [8)  non 
bnnno  rnulorìlh  della  cosa  giudicala  (ni. 

Una  sentenza  non  ha  I'  niilnrilik  della 
cosa  giudicata,  se  non  in  quanto  sia  stata 
rendala' in  contraddiiionc  ed  in  ultima 
istanza,  ovvero  in  quanto,  essendolo  sta- 
la in  contaoMicia  n in  prima  istanza  sol- 
tanto . non  sia-  più  susretiiva  di  esso-' 
re  impugnata  per  via  dell’ opposiziouo  o 
dell'  appello  (9).  Ma  la  circostanza  cho 
una  sentenza  possa  luUavia  essere  impu- 
gnala con  un  gravame  straordinario  , o 
r esercizi  stesso  di  un  simile  gravame , 
non  impediscono  che  qn^ta  sentenza  ab- 
bia r duloritù  della  cosa  giudicata  (IO). 

La  cosa  giudicata  non  risulta  dalle 

cotnrie  proptiamente  delle  si  disitnzonno  dalla 
semi  D/C  scinpiiceipenle  preparainrie,  e dallo  spie- 
pale  le  massima  che  V tnlertncuton'a  non  lig/i 
il  giwiice.  Qucsie  materie  si  appartengono  più 
parlicnlarmente  alla  procedura  civile. 

(7)  Puthier  , delta  Òbbligtitioni  , II,  ftSI.  Da- 
ranloD  , XIII  , -tSI-  Touilier  , X , 9.7.  Rie.  rig. , 
27  fclibraio  1«I2,  Sir.,  XII,  1,  2t9.  Rie.  rig  , 
2fl  giugno  1816 , Sir. , XVI  . 1 , 4:).V. 

(8;  Toallier  , X , 96.  Doranion  , XIII  , 453. 
Civ.  cass. , 27  febbraio  1838,  Sir. , XXXVIII,  I, 
910.  Rie.  rig..  2 loglio  183».  Sir.,  XXXIX,  1, 
845.  Rie.  rig.  , 20  agoalo  18.3»  , Sir.  , XL  , 1 , 
239.  Rie.  rig.,  4 geonaio  1812,  Sir..  XLII,  1, 
319.  Confr.  nondimeno:  Civ.  vig. , 12  gennaio 
18.16  , Slr.  , XXVI  , 1 , 29. 

i9)  Toallier , X , 97  « seg.  Dnrantnn  , Xflf , 
48t  e seg.  Coofr.  ordinanza  del  1667.  tii.  XXVII, 
ari.  5.  Polbier,  op,  eti.  , Il  , 852  ed  853. 

tIO)  Toallier,  X,  100.  Duranlon  , XII^,  457 
e seg. 

’ Brassellea,  eaas. , 6 novembre  1833.  6iur. 
dtl  B.  , 1834  , p.  211. 

— La  cosa  giudicata  non  può  risultare  che  dal 
dispositivo,  e non  da'roolivi  solamente  di  nne  de- 
tiaione  giuditiaria.  Se  dunque  il  dispoaitivu  el- 
tro  non  faccia  che  rigettare  la  prescrizione  oppo- 
sta ad  una  petizione  di  rrrditù,  con  ingiunzione  di 
proseguire  i litigare  ( de  platdar  utlerìeuramant  ), 
non  vi  ba  cosa  gindieaU  ani  merito  ( fomlement  ) 
della  domande,  quando  anche  i motivi  enunciassero 
che  il  possessore  non  fosse  che  usafrulluario  delle 
eiicressione,  e che  questi  dovesse  lilornsre  l'rrcle- 
manli  come  eredi  del  proprirlsrio.Urusselles.esss., 
23  marao  1835 , liuU.  Mia  ooai.  , 1833  , 382.  ) 

(11)  Gir.  caas.  , 5 giugno  1821  , Sir. , XXI  , 
1,  341.  Rie.  rig.,  31  dicembre  1839,  Sir.,  XXXI, 

in)  Coofr.  io  quatta  materia  it  4 ° comma  dall'  art, 
lS5  delle  di  pr*  *civ.  , che  ootZiluUoe  una  diepo- 
Bieioae  novella  del  ooitro  ìegitUlore  , e che  ò enuce- 
polo  coti  t t In  generala  le  tentante  prepertlorie , ip- 
lertoculerie  , ed  aoehe  le  provvÌBronali  H'-*  g u.ltci  di 
cirfondtrio  ano  tona  mai  di  p vgiildiio  nriU  d.  fìn.ii 
va  ; noe  limando  io  alciaq  modo  il  giudica  da  rato  ti 


i'unslili‘r.izi»ni  , mi  aoll.inlo  dal  ilisposl- 
livo  ili'llc  SL'iitcnro  '.  U |K'rù,  quiitiluii- 
que  le  congiilcrazidni  o.sprimano,  reldliva- 
lùpiitc  ad  un  pillilo  qu  alunque  dolla  con- 
Icslnzioiu! , un’  opiiiioiic^rspliciLi  e for- 
male, pure  non  vi  ha  cosa  giudic.il.i  su' 
qiieslo  punto  , se  noti  in  quanto  una. 
disposizione  della  senienza  ne  ubbia  pro- 
nunziala I’  ammissione  o il  rigeltamcti- 
lo  (II).  . . • 

Il  dispnsi'ivo  di  una  sentenza  non  ha 
r autorità  della  cosa  giudicala  , se  non 
cho  ndalivamcute  a'punti  che  vi  si  trovino 
decisi  , 0 non  riguardo  a ciò  che  vi  sia 
semplicemenle  indicato  in  forma  di  enun- 
ciazione (12).  l’cr  tal  guisa,  a cagion  di 
esempio,  una  sentenza  che,  sulla  dimanda 

1,  15'2.  Reurges,  23  tgoelo  183'2,  Sir.  , XXXIf, 

2,  4l4.  Rie.  rig.,  9 gennaio  1818,  Sir. pXXXVIll, 
1,  5.59.  Civ.  rig. , 23  luglio  18:19,  Sir. , XXXIX, 

1 , 560.  Rie.  rig.  , 8 giugno  1812  , Sir. , XLII  . 
1,  814. 

( Allorché  un  punto  difTerenziile  sia  stilo  e- 
sp’cssamrnie  soitnp.islo  sili  decisione  df  una 
corte  , e questo  punto  trovisi  direltamenle  dref- 
eo  nelle  eonsiderazioni  dells  prenueziezione  , vi 
he  derisione,  benché  questa  non  aia  testualmen- 
te riprodotta  nel  dispositivo;  e isle  conseguen- 
za dev'  essere  aeeessarismenie  ammesse  ailorclté 
l'oggetto  del  dispositivo  della  pronuozìazione  pre- 
supponga una  decisione  sugli  altri  punti  ( mo- 
yent  ) irallali  nelle  considerazioni.  Gaiid  , 11  n- 
gosio  1810  , Ghir.  del  B.  . 1812  . 231.  ) 

Sa  i molivi  di  una  senienza  non  bannn  I'  ef- 
fetto della  cosa  giudicata  , essi  possono  e deb- 
bono nondimeno  esser  presi  in  considerazione  (ter 
l' intelligrnii  e per  la  interpetrazione  del  dispo- 
sitivo della  senienza,  allorché  i termini  nc'qtia- 
It  questo  dispositivo  sia  caneeputa  presiolinu 
qualche  oscuriti. 

( Allorché  risulti  rvlJcnIemenle  dalle  conside- 
razioni di  una  sentenza,  che  il  gindire  abbia  ri- 
guardala come  non  fondau  una  reerzione  propo- 
sta, benché  il  dispositivo  di  questa  mHisitna 
sentenza  , col  quale  è statuita  sul  mento  . sia 
silenzioso  sulla  eccezione ,’  dee  reputarsi  che  il 
giudice  rabbia  iiriplicitarnenle  rigettata.  Brus- 
selles  , 3 marzo  1825  , Paiieruia  belga  , sotto 
questa  data.  ) 

(12|  Vedi,  intorno  a questo  principio  In  sé 
medesimo  , e sopra  digrienli  modi&eationi  che 
esso  ha  ricevuto  : Civ.  essa,  . 18  maggio  1835  , 
Sir.,  XXXV,  1,  712;  Rie.  lìg.  . 20  merin  1832, 
Sir. , XXXIII  , 1 , 304  ; Rie.  rig.  . 4 Hebbraio 

gelo  , patri  lempee  riibrmar'e  o rirocerlo  onerrtio  prò- 
•aoiirrà  dr6niti»aiDPo4e  in  tner*(o  » qu«niunque  iteoo 
ttito  en'Kuii*  dAlU  pirli  >.  C'>i  rr  pure  il  comma  S.**  • 
ancha  nno?o,  dell*  art.  TtiS  drMn  d4‘tli  tele,  di- pr.  eir.y 
«he  applica  la  itrsia  di*pn>Ìfione  alia  ecnlaota  da*  tri- 
bunali civilit 
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di  fln  crefliforo,’  ronflànni-il  iWiitoris  a- 
f(l’ interessi  Hef;l’ interessi  gilt  scaduti  di 
nn  cnpilalo  (n)  il  mi  amnionlarc  vi  sia 
enunciato , non  ha  l’ effetto  della  cosa 
’friudicata  in  ordine  alla  quantità  di  questo 
capitale  (13).  Per  tal  guisa  ancora,  una 
sentenza  che  accordi  alimenti  all'  atto* 
re  , in  qualità  di  padre  o di  figliuolo 
del  reo  convenuto  , non  ha  I’  autorità 
della  cosa  plodic.ila  in  ordine  alla  qui- 
Rlione  di  paternità  o di  fìliazionc,  allor- 
ché tale  qnistionc,  non  avendo  formato 
l'oggetto  di'  conclOsioni  rispettivamen- 
te prese  rinlle  parti,  non  sia  stata  eleva- 
ta come  pregiudic  ale,  e decisa  con  una 
disposizioncspeciale  ed  esplicita  della  sen- 
tenia  (14). 

Ma  ciò  che  s'a  stato  giudicato  inciden- 
temente, sopra  conclusioni  formali  prese 
dallo  parli,  ha  l'effello  della  cosa  giudi- 
cata , al  pari  di  ciò  che  .sia  stalo  deciso 
principalmente.  Per  tal  guisa,  la  scnienra 
pronunziala  sopra  una  quislioiie  di  stalo, 
proposta  incidentemente  come  pregiudi- 
ziale, sia  all.i  dimanda,  sia  alla  eccezione, 
ha.  r autorità  della  cosa  giudicata,  ugual- 
mente che  so  la  qnistionc  fosse  stala  pro- 
posta per  via  di  azione  principale  (15). 

Da  nn  altro  canto  , la  cosa  giudicala 
può  risultare  da  una  decisione  sompliee- 
meolc  implicita,  purché  questa  decisione 
aia  una  conseguenza  necessaria  di  una  di- 
ma». Sir.  , XXXItl . 1 , 4».  Triti  iKrrsI  Ir  aa- 
lofiU  citate  oellc  due  Mftaenti  nule.  Cunfr.  noa> 
dimeno  ; testo  c nula  UÒ,  infra, 

(13  lUc.  rig.  , 25  agosto  1S20  , Sir.  , XXiX  , 
J . 853.  ’ 

(l  i L.  S , S 9 , D.  /le  Ag*ote.  Hi.  ( 25  , 3 ). 
Toultirr  , X . ‘228  c 229. 

(15;  Pursnton  . XIII  . 183.  Civ.  rese.  , 31  di- 
cembre 1834  , Sir..  XXXV,  1 , 515. 

(1«;  Civ.  rase.,  4 dicrmbre  1837.  Sir.,  XXXVIU, 
1.  319.  Wdi  altresì:  Rie.  rig.,  25  Krnnaiu  18,37, 
Sir. , XXXVIII,  1,  225;  Gir.  rig. , 28  novembre 
1843  , Slr.  , XLIV  , 1 , 55. 

(17)  Sarebbe  altrimenti,  ee,  sopre  una  ecee- 
lione  proposta  dal  convenuto  nel  giudiiio  di  ri- 
vendicssione , come  aarrbiir,  per  esempio,  l'ec- 
eeiiooe  di  preseriiione.  rsso  convenuto  russe  sta. 
to  rormalmenla  ricoDosciuto  ptoprirtario  della 
tosa-  rivendicata.  Confr.  LL.  15  e 30,  fi  1 . U. 
ria  Exctpt.  ni  iud.  ( 44  , 2 ). 

(18;  In  danlnm-  iudioatum  in  fuontum  liti- 
falttm.  Civ.  rig.  , 27  agosto  1817 , Sir. , XVII , 

:o.  1.*  Mnelorif/nn  A pr-«en  imi  proiliilo  Confr.  I , 

ZiCiiÀRUM,  Voi.  m. 


sposizinne  espressa.  Per  Lil  guisa  , una 
sentenza  , la  quale  dichiari  valide  delle 
procedure  falle  in  esecuzione  di  un  titolo, 
ha  I’  autorità  della  cosa  giudicata  sulla 
validità  e sull' elTìoicia  di  questo  (ito- 
lo (Iti).  Per  conlr.irio  , la  scnlcnz.a'  la 
quale,  sopra  un'azione  di  rivcndiciizioiie, 
respinga  l'attore,  pel  solo  motivo  che  egli 
non  abliia  giustificato  il  suo  drillo  di  pro- 
prietà, non  ha  l'atiturilà  dtdU  cosa  giu- 
dicala in  quanto  alla  quislione  di  sa- 
persi se  il  convenuto  sia  proprietario  ; 
di  modo  che  , se  l'  aulico  attore  sia  in 
appresso  divenuto  possessore  della  cosa, 
e l'antico  reo  convenuto  isliluiscii  alla 
sua  volta  contro  di  lui  un'  aziono  di  ri- 
vendicazione , quest’  ultimo  non  può 
prevalersi  della  sentenza  rnndula  nel  pri- 
mo giudizio  ( imtance ) (I7J. 

Del  resto,  per  quanto  estesi  0 assolu- 
ti sieno  i termini  del  dispositivo  di  una 
■enienza  , la  cosa  giuilicala  deve  , in 
generale,  essere  rislrulla  a'  plinti  che  a- 
vevano  formalo  l' oggetto  delle  conclusio- 
ni delle  parli  (18). 

Una  sentenza  , henrhà  pronunziata  da 
un  giudice  inconipeteiile  , aitcbc  fot  one 
tnaleriae  , o ticiichè  nulla  per  d fallo  di 
forma,  non  ha  meno  l'aiKorilà  della  rosa 
giudicata,  se  essa  non  sia,  o non  sia  più 
aiisoetliva  di  essere  impugnala'  per  la  lia 
dell’  oppaàiziuBu  o deli'  appello  (ID). 

1 , 388.  Giv.  cass.  , 7 loiili  > 1841  , Sir.  , XLF  . 

1 . 739.  Ci?,  rig.  ) 28  uuVCOlbro  l8Ì3,  tiir.  , 
XUV  . 1 » 55. 

(19)  VciJi,  quanto  «Uf^  sentenze  pronnnriMP  di 
giudici  incompRtcìiif  ; Moriin  , . p.  Cosa 

giudic/ila,  $ 3;  Cartèv  dt'tr  giu- 

diiiaria,  ii.°  .333;  Tuuiiitir,  X,  12%;  Civ.  ca>s.  » 
26  lermidoro  anno  IV«  5ir. -»  XX  , 1 , 47U  ; Civ. 
cass.  1 17  briimalf  anno  XI . Sir.  t Vii*  2»  827  ; 
Civ.  casa.,  f,**  aprile  1813,  Sir. , Xlll  a 1 , >>tJ. 
Vedi  , qoairto  alle  senlf'nzQ  nuUe  per  difeUo  di 
forma  : Toullier , X , ile  aeg.  ; Carré  . op,  a 
luogo  eit.  : Rie.  ri^. , 3 Q irile  tono  Xill,  Sit. , 
V « 2 , 193  ; Briissellts  « 7 geaaaio  1808  , Sir.  , 

X * 2 4 80:. 

( L'Iocuoipelema  per  ragione  della  n aierìa  qoq 
è una  eccezione  che  pu»sa  sempre  cs&cro  propo- 
sta , senta  riguardo  urppuie  all’  auioriià  d<!ÌU 
cosa  giudicala.  Liegi,  10  uoveinbrc  18il . Ciur. 
del  B.  , 1842  , p.  43  , e 1H43 , 1.  p.  222;  Brus- 
sellea,  cass.,  11  loglio  1830  e 26  >;ctioaio  1813, 
Gìur.Tcfel  B, , 1837  , p.  210  , • 1843  , p.  222. 
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■ 2.®  Delle  rondii^cni  richieste  per  costituire 
la  cosa  giudicata- 

Onde  una  senlenza  abbia-  i’  autorità 
dolio  eosa  giudicata  , rclalivomenic  ad 
Una  nuova  dimanda  in  occasione  della 
quale  essa  sentenza  venga  invocata,  è ne* 
cessario  il  concorso  di  tre  condizioni.  Que- 
ste condizioni  sono  : .1.®  V identità  giu- 
ridica delle  parti;  2.®  I’  identità  deil'og- 
getlo;  e 3.°  T identità  della  causa.  -Art. 
1351  (1305). 

1)  DdC  identità  delle  partii 
• 

Una  sentenza  non  ba  1’  autorità  delia 
^ cosa  giudicala,  se  non  riguardo  alle  par- 
ti le  quali  sieno  giuridicamente  le  stesse 
che  quelle  tra  di  cui  essa  sia  stata  pronun- 
ziata. La  cosa  giudicata  non  può  nè  essere 
invocata  da  terzi  , nè  essere  loro  oppo- 
sta (20).  Così  , per  esempio  , Una  sen- 
tenza renduin  con  uno  o più  eredi  o 
comproprietari  , in  proposito  di  un  di- 
ritto divisibile  , non  può  nè  giovare  nè 
nuocere  a quelli  degli  eredi  o de’  com- 
proprietari che  non  abbiano  figurato  nel 
giudizio  ( dans  V istance  ) (21).  Così  an- 
cora, una  sentenza  rendala  con  uno  dei 
creditori  o dei  debitori  di  un’obbligaziu- 
ne  semplicemente  congiunta  e divisibile, 
non  ha  l’ autorità  della  cosa  giadicata  a 
favore  o contro  degli  altri  (22). 

Perchè  la  condizione  delle  parti  sia 
giuridicamente  la  stessa  , è d’  uopo  , da 
un  canto,  che  esse  abbiano  personalmen- 
te figurato  nel  primo  giudizio  (istaneejt 
o,  per  lo  meno,  che  esse  sieoo  state  rap- 
presentate da  òoloro  che  vi  abbiano  figu- 

— Dna  deetsiune  amminiatraliva  sopra  ona  qoi- 
siiooo  di  proptieià  o d'inlaiease  civile  non  può 
dar  luogo  ad  ona  eccriione  di  cosa  giadicata  , 
e formare  ostacolo  che- il  creditore  intenti  la  sua 
azione  dinanzi  a' tribunali  compatenti.  Brassellest 
15  gennaio  1840,  Ciuf,  del  B.  , 1840,  p.  267.) 

(20)  iles  mtar  alioM  iudicata  , ' neq wa  emolur 
vnentutn  afferre  hie  qui  iudioio  non  ttitat/ueruoC, 
negue  praeiudioium  eolet  irrogare.  L.  2,  G.  Qui- 
bus  ree  iud.  non  noeet  ^ 7 , 86  );  L.  63 , D.  da 
Be  iud.  ( 42,  1 }.  L.  14,  D.  de  Ésecept.  rei  iud, 
(42,  2).  Viene  applicata,  sotto  questo  rapporto,  alle 
sentenze,  la' regola  che  l'art.  1165  (1118)  stabili- 
sce in  materia  di  ronvenzinne  : Eadem  enim  de~ 
Set  esse  ratio  iudiciòrum,  in  quibut  videfnur  qua.- 
$i  c(>fifr«/trr«  , uc  e niventionum.  Potbicr  , dette 
Obbliguiioni  , Il  , U04, 


rato,  e,  da  un  altro  canto,. ohe  eaao  pro- 
cedano nella  metlestma  qualità  *. 

Gli  eredi  ed  i successori  universali 
sono  reputati  essere  stati  rappresentati 
nelle  sentenze  rendale  in  favore  del  loro* 
autore  o contro  di  lui , importando*  po- 
co d’altronde  che  essi  abbiano  accettata  U 
sua  successione  puramente  e semplicemen- 
te , ovvero  che  i’  abbiano  accettala  non 
altrimenti  Ohe  col  benefizio  dell'inventario. 
Nondimeno,  gli  eredi  beneficiati  non  so- 
no tenuti  ad  eseguire  le  condanne  pro- 
nnnziate  contro  il  loro  autore  , se  non 
giusta  le  regole  che  reggono  l’accettazio- 
ne col  benefizio  dell’  inventario  (23).  t- 

1 successori  a liloio  particolare  f'oo 
egualmente  reputali  essere  stali  rapare-* 
sentati  dal  loro  autore  , allorché  i loro 
titoli  di  acquisto  sieno  posteriori  > ai- 
l’ introduzione  ■de' giudizi  (insteunceej  im- 
pegnatisi con  lui,  o non  siano  divenuti 
eflìcaci  riguardo  a’terzi  se  non  dopo  di  que- 
st’ epoca.  Le  sentenze  róndute  ‘ in  <aiinil 
caso , sìa  in  favore , sìa  contro  dei  iorq 
autore  , hanno  riguardò  nd'Cfsf  4’ auto- 
rità della  cosa  giudicata.  Per  tal  guisa, 
una  sentenza  la  quale  t sopra  un’  azione 
di  rivendicazione  istituita  contro  il  vendi- 
tore o contro  il  donante  di  un  immobile, 
abbia  dichiarato  Tattore  proprietario  di 
quest’  immobile  , è opponibile  al  com- 
pratore o ai  donatario  , il  cui  allo  di 
vendita  non  abbia  acquistala  data  certa, 
o il  cui  alto  di  donazione  non  sia  stalo 
trascritto,  se  non  dopo  l'intróduzìone  deb 
la  dimanda.  Per  tal  guisa  ancora,  la  sen- 
tenza rcndola  cóntro  il  cedente,  la  quale 
abbia  dichiarato  il  credito  .ceduto  non 

(21)  Toallier  . X , 195.  Duraoton  , XUI  , 515. 
Rie.  rig. , 21  vendemmiale  anno  XI , Sir  , III  , 
2 , 586.  Rie.  rig. , 24  giugno  1808  , Sir. , Vili, 
1,  457.  Quid,  allorebè  iratiisi  di  uno  materia 
indivisibile  ? Confr.  nota  !43)  infra. 

. (22)  Confr.  ani  caso  di  una  obbligazione  soli- 
dale 0 indivisibile:  note  (41)  a (43)  infra.^ 

* ( Allorché  aia  stata  proposta  una  domanda 
contro  più  persone , e aia  stata  giudicata  fonda- 
ta , le  persone  contro  le  quali  questa  domanda 
sfa  stata  proposta  non  possono  opporsi,  Vana  al- 
t’allre,  l'rccezione  della  cosa  giudicala  tiaultaote 
dalla  sentenza  pronunziata  contro  di  loro.  Liegi, 

1 1 luglio  I8t4  , Patieritia  belga  , sotto  questa 
data.  ) , J.  ^ 

(23)  UufpnloD  , XUI , 502^ 
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esistente  o esUoto,  è opponibile  al  ces-. 
aionario  , la  cui  cessione  non  era  stata 
«ncora  denooziala  o accettata  nel  mo- 
mento della  introduzione  del  giudizio  fin- 
siance  ) (24). 

L*  i.Ci|uirenle,  il  quale,  avendo  avuto 
conoscenza  di  una  lite  impegnatasi  dopo'il 
suo  acquisto  tra’l  venditore  ed  un  terzo, 
siesi  astenuto  dallo  intervenirvi  o dal  nqti-> 
ficare  il  suo  titolo  a qucsfultiino,  non  dee,^ 
s Cagione  del  solo  fatto  delia  sua  inazione 

0 dei  suo  silenzio,  essere  consideralo  come 
Stato  rappresentato  nel  giudizio  (instatice) 
dal  suo  autore  (25).  Sarebbe  altrimeuti, 
se  r acquirente  avesse  proseguila  e di- 
retta nel  suo  proprio  interesse  la  lite  , 
cbe  , in  apparenza  , era  sostenuta  dal 
venditore  (2f>). 

] creditori  semplicemente  chirografari 
debbono  essere  consiilerali  come  stali  rap- 
presentati dal  loro  debitore  in  tutti  i giudi- 
zi (instances)  impegnatisi  tra  costui  e dei 
terzi,  intorno  a dritti  o ad  obbligazioni  re- 
lative al  suo  patriinonio;c  ciò  anche  quan- 
do i loro  credili  risultassero  da  titoli  a- 
venti  una  data  certa  anteriore  all’inlro- 

(21)  Vedi  su  queste  differenti  proposizioni:  L. 
ti  , 9 e 10,  D.  de  Except,  rei  {44,  2); 

L.  4 , C.  de  Litig.  ( 8 , 37);  Poihlor’,  op.  cit. , 
Il , 905  e seg.  ; Ouranton  , XIII  , 506  e msg.  ; 
Bionier  , n.**  694  ; Civ.  cass. , 14  giugno  18 15  , 
Sir. , XV , 1 . 302  ; Gir.  casa.  , 19  agosto  1818, 
Sir.  , XIX  , 1 , 24  ; Douai , 5 gingilo  1820,  Sir. , 
XXI , 2 , 100  ; Rie.  rig. , 11  marzo  1834  , Sir.  , 
-XXXIV  , 1 , 345.  Confr.  nondimeno  : Rie.  rig.  , 
26  marzo  1838,  Sir. , XXXVIII  , 1 ,^57. 

(25)  Gir.  casa. , 19  agpsto  1818 , Sir. , XIX  , 

1 , 24. 

( E stato  giudicato  per  contrario  che  la  deeisio- 
ne  rendula  contro  nn  venditore  a favore  di  on 
terzo,  il  quale  rivendicasse  la  cosa  venduta,  ha 
forza  di  cosa  giudicata  contro  il  compratore,  al- 
lorché questi  ahhia  avuta  conoscenza  detrazione 
di  rivendicazione.  Liegi , rass. , il  ottobre  1821, 
PojieVtJta  belga , soito  questa  data.  ) 

(26i  Rie.  rig.  , 2 maggio  i8ll  , Sir.  , XI  , 1 , 
166.  Rie.  rig.  , 16  febbraio  183»,  Sir.  , XXX  , 
1,  231.  Confr.  L.  6»,  E.  do  Be  tW.  (42,  1). 
IJuesia  legge  sembra  , giusta  il  suo  medesimo, 
testo,  ni  «dovere  essere  intesa  cbe  pai  eneo  in  coiv 
per  effetto  di  un  accordo  esistente  tra  raeqm- 
lente  e’I  suo  autore,  le  Ute  sia>  stai»  sostanui» 
da  qoa-«i'  ultimo. 

( Allorchè^,  sopra  una  domanda  dt  nullitb  di 
KOB  vendita  per  espropriazione,  diretta  contro  la 
parte  pignoiante  e contro  1’ acquirente  , sia  in- 
tei venula  una  sentenza  di  prima  istanza,  la  qua- 
le diebiaii  1' attore  non  auMuesaibile  e mal  tou' 


duzione  di  questi  giudizi.  Per  tal  gu^ 
sa  , le  sentenze  le  (|tL)li  aMiiaiio  rico- 
nosciuti , a vanlHgg'o  di  terze  persone, 
drilli  di  proprielà,  di  servitù  personale 

0 reale  ^ di  locazione,  eie.  , sopra  beni 
posseduti  dal  debitore  , u le  quali  ab- 
biano pronunziale  contro  di  lui  condanno 
qualunque  , hanno  I'  efTello  della  cosa 
giudicala  riguardo  a tulli  i suoi  creditori 
chirografari  (27).  Nondin«eno,  la  senlcn- 
za,  la  quale  avesse  atlribuilo  ad  uno  dei 
creditori  on  privilegio  o un  drillo  di 
preferenza  sopra  i beni  del  coniun  debi- 
tore i non  sarebbe  opponibile  agli  altri 
creditori  (28). 

A differenza  de’  creditori  chìrografa- 
H , gl’  ipotecari  non  potrebbero  essere 
considerali  come  siati  rappresentali  dal 
loro  debitore  nc’  giudizi  relativi  agl*  im- 
mobili ipotecati  , allorché  questi  giudizi 
non  siensi  impegnati  cbe  dopo  l’ epoci 
in  cui  i loro  drilli  sieiio  divenuti  efli- 
caci  riguardo  a’  terzi.  Le  sentenze  che, 
in  loro  assenza , avessero  dichiarato  un 
terzo  proprietario  di  questi  immobili , o 
avessero  rieunosciuta  io  suo  favore  i’e- 

dalo,  8 questa  sentenza  sia  passata  io  cosa  giu- 
dicata relativamente  al  pignorante,  I’  ac  ulreoia 
può  invocare  T autorità  della  cosa  giudicata  col 
suo  venditore , onde  eliminare  l'appello  del  suo 
avversario.  Brusàelles , 17  novembre  1815,  Pa- 
èieriita  belga  , sotto  questa  data.  ) 

(27)  Bonoler.- n."  698..  CI v.  casa  , 12  fruHldo- 
ro  anno  IX  , Paticritia  belga , sotto  questa  da- 
ta. Rie.  rig. , 15  febbraio  1808  , Sir. , Viti , 1 , 
196.  Nimes  , 8 febbraio  1832  , Sir. , XXXlll,  2, 
336.  Nondimeno , I creditori  chirografari  potreb- 
bero impugnare  , per  via  di  opposizione  di  tc  • 
zo  , le  sentenze  cbe  il  debKore  aversé . per  ef- 
feUo  di  una  collusione  fraudolenta,  lasciato  pro- 
nunziare in  prò  di  terzi.  Cnufr.  $ 313  , testo  8 
nota  (19^ , 1 , pag.  451, 

(Il  sindaco  di  nn  fallimento  non  è-parta  ob- 
bli^ta  nelle  coniesiaziooi  tra’ creditori  Ipotecari. 
Le  sentenze  intervenute  fìra  costoro  nelle  gradua-' 
alone  aperta  sul  p^zzo  degl’ immobili  del  fallito 
non  hanno  fóraa  di  eoea  giudicata  relativamente 
alla  massa  cbtrogrsfbria.  Brusselles,  9 luglio  1838, 
fftur.  del  B.  , 1839  , p.  283.  ) 

(28;  I creditori  non  sono  rappresentati  dal  lo- 
ro  comun  debitore , allorcliè  trattisi  de'  loro  ri. 
spettivi  diritti  sul  costui  patrimonio.  Confr.  taon- 
dimeno  : Rie.  rig. , 13  aprile  1841  , Sir.  , XLI , 
1,  552.  La  dreisione  contenuta  in  questo  mresto 

01  sembra  multo  contrastabile,  mal  gradala  per- 
ticolariià  de’  fatti  delta  specie  nella  quale  esee 
è intervenuto. 


o  Marno  civilb  phatico  riAnckstr 


438 


Rislenra  di  nn  drillo >di  «errità,  non  a- 
vrobi'f^ro,  relativamenlc  ad  essi,  1' aulori- 
là  della  cosa  giudicata  (29). 

Se  i successori  particolari  ed  i credi- 
lori  chiroirrafiirt  sono  , nelle  cirjcosUinre 
indicKc  di  sopr.i,  reputali  d’essere  stati 
rappresenlnti  dal  inro  aalore  o debitore, 
quest'  ullinio  non  der’  essere  giammai 
consideralo  come  stalo  rappresentalo  nel- 
le senlcnrc  proonpriiitc  con  essi.  Per..lai 
guisa  , a cagion  di  esempio  , la  senten- 
*11  inlervcnula  ^■oiilro  i creditori  di  una 
successione,  i qusii  escrrilino  corno  ta- 
li i di  itti  che  ne  dipendano  , non  ha 

'29)  I,.  H , ^ <9 . P.  de  Exttp,  rei  ivd.  f4l, 
D.  de  Pi^n.  (29,  1 ).  Dar»nion,  XIII, 
S07.  Bonnier  , u."  99!>.  Valette  , ìiissertazione  ^ 
Tìivistn  di  dritto  francese  e straniero,  18VI,  p. 
?T.  Parigi  . 27  marzo  Ì82l  . S»r.  , XXV.  2,  193. 
LunTr.  altresì:  Parigi,  24  marxo  1831*  Sir., 
XXMV  . 2,  S80.  Vidi  in  scaso  corilrario  : Mcr 
)iu,  Quifii.  , p.  Oppusizione  ( terza  ) , § 1;  Frou- 
rlhon  . dell'  Ì sìifrulto  , III  , 13.1  e s#g.  ; Carré  « 
Ixggi  della  prveedura.  Il  , 1715;  Civ.  cnss.  , 12 
fruiUdoru  anno  i.V  , Pos'crisia  btfga^  stallo  qtic* 
sia  data  ; Uic.  lig.  . 19  giuf^no  1811  , Sìr.  . XT. 
1.  337;  rit.  ras*i. , 21  1R28,  Slr.,  XXVII, 

1  , 150;  Rie.  rig.  . 3 luglio  J83I  , Sic.  , XXXll« 

1 , 127  ; Paiigi  , 2 fclibraio  1832,  Sir.,  XXXII, 

2 , 301  ; llk.  rig.  . 20  maggio  ISII,  Sir.  g XU, 

1 , 719.  In  appoggio  rii  quest*  oliinia  opini  nc  , 
si  firpnn  principalmcoii*  valere  i ire  segucnli  ar- 
IZ'^nrcnti  : 1."  L'  >pt»tera  . benché  cositioisca  un 
(liriUo  reale  . pure  non  ope  a alcuno  smembra* 
mettio  rii  proprietà  , c *1  debitore. -rlinancndo  in- 
Vesiitn  di  nati  I diritti  inerenti  alla  proprietà  , 
In  egli  sotti  quAiità  per  r^rtatn.irla  0 per  diterideria 
in  giudizio.  2.**  l.*e«isl  hza  dell*  ipuiecn  essenda 
eobordinain  al  dii  ilio  di  proprietà  rii  colui  che 
1'  abbia  costituita.  e«sa  ipoteca  drà  svanire,  allor* 
che  venga  ad  e>^ie  giudicalo  eoo  quesi*uilimn  che 
egli  non  era  proptieiàrio  deirimmobile  sui  quale 
sia  stata  stabilita.  3.**  Se  fosse  altrimenti,  sareb- 
be d*  uopo,  onde  p )ler  fate  giudicare  con  sirureS' 
Va  una  qulaiione  di  proprietà  contro  una  persone 
gravata  di  debiti  , nrttcre  in  causa  tutti  quelli 
fra  tali  rred  to»Ì  I quali  ivesscro  Rcqnistata  ipo- 
Irea  sull*  immobile  htigioao.  àia  queeij  araomcnli- 
non  ci  paiono  rii  natura  tale  , da  fare  amm^^tie- 
tc  , ^cf  quanto  concerrve  i crrdiioH  ipotecari  , 
\in  si«tema  che  talli  rcspimrotio  id  quanto  agli 
•cquir.'ttti,  a' c'improprictatì  ed  agli  usurruliua- 
t1.  1.°  Se  r ip  itera  noe.  prtiriurc.  a dire  il  veto, 
lino  smembramento  di  proprietà , essa  non  cO'^ll 
tnisce  per^^  meno  un  dirillo  reale,  il  quale  fe, 
come  tale,  parie  del  paiiliuoniu  del  creditore^ 
e ’l  quote  , ben  limai  ilall*  essere  virtualmente 
coniprc«.o  nella  pioprielà.  trovasi  al  ronirarlo 

, in  un  rerio  modo  • per  op{Hisizione  a 
qnesi'ultipia.  Or  questo  diritto  ingenerando  un’a* 
itHiic  pfifiirol.irc  . di  cui  il  rridilore  godo  nel 
suo  proprio  iioiuc.  « cui  il  debitore  uou  é giam^ 


l'el&Ko  della  cosa  giudtoaU  relaiivomen' 
le  Agli  eredi  (30). 

Coloro  I quali  non  -frodano  dell*  am- 
minisirn/ione  He*  loro  beni , e le  perao- 
nc  morali  , sono  rnpprcscnlalt  in  giu- 
dizio da’  Hìsadalari  a cui  I*  amministra- 
zióne do'  loro  lieni  è «iflidala.  Le  senlen- 
zo  oltonulc  dall'  amminìslratore  in  tale 
qualitik  , n prononzialc  contro  di  luì  ^ 
{giovano  itila  persona  in  nnme  della  qua- 
le crIì  abbia  procedalo,  <e  pregiudicano 
a quesin  persona,  quando  egli  stesi  conte- 
nuto IraMiinili  de' suoi  poteri.  Questo  è 
ciò  che  ha  Inogo , per  .esempio  , io 

mit  aiiiorizsito  ad  esercitare,  ne  ennsegnita  eba 
uestu  debitore  non  può  comprom''Uere  in  giu- 
izio  U surte  di  tale  diritto.  ■2.*'  Egli  è vero  che 

10  validità  di  una  costituzione  ipotecaria  é sah- 
ordinata  alla  praprielà  del  crtslilnenle  ; ma  eoa* 
cbiudern  da  c<ò  • che  la  sentenza  , la  quale  , ia 
assenza  de*  creditori  ipotecari  , abbia  dicbiar<-t> 
ebe  ii  dvbitore  non  Tosse  pfoprlctario  drg!*imnio> 
bill  gravati,  derida  per  questo  stesso  cuoira  di  loro, 
che  la  iptitcca  non  sia  valida,  ò evidenUnteole  un 
fare  una  petizione  di  principi»  ; perciocché  la 
verità  giudiziaria  non  è di  sua  natura  che  rela* 
Uva.  e la  quisiione  è appunto  quella  di  sa|«crsl, 
se  la  sentenza  rendala  col  drbiture  sia  oppouibilo 
a’ suoi  cri  dliorl  ipotecar)  di  lui.  3."  Sebbene  r(- 
conosciamt)  che  11  nostro  sisiema  possa  dar  luu- 
go  nella  pratica  ad  alcane  diflloMtà.  diramo  .che 
queàle  vengono  esaKcraie;  perciocché  oun  é a 
presnmere  che  i ctetlllori  Ip<>lernr1  si  azzardino, 
senza  regiimi  perentorie  , a rurmare  una  opposi- 
zione di  terzo  alla  sentenza  pronunziala  contro  il 
lorfi  riobitore;  1)  altronde  , il  sistema  contrario 
presenta,  o parer  nostro,  incoiiveoionli  piò  gravi. 
Di  ratti,  avvieue  sovente,  che.  senza  mala  Tede,  e 
per  semplice  indilTetenza  0 manranzi  d'ioieras^i, 
nn  debitore' obef  alo  sìa  negligerne  nella  difesa  dei 
suoi  diritti,  a SQgnuda  lasciar  inlciveoire  delle  ser- 
tenzo  in  contumacia  sopra  azioni  di  rivendica- 
zione iMìtU'tr  controdi  loi;  e sarebbe  in  soiuigUaii- 
le  caso  ben  triste  cosa  che  i creditori  ipoiccait 
fossero  vittima  della  negligenza  del  debitore.  Ua 
tale  risaltamento  scuoterebbe  la  sicurtà  delle  i- 
poteebe  , e per  conseguente  il  credito  pubblico. 
Pel  resto*  secondo  l’ opinione  che  noi  cumbat- 
lì.im»  t si  nmmette  senza  dilbcoltà  rho  i credi- 
tori ipnirrart  sono , anche  fatta  asirafinne  ria 
ogn*  idea  di  frode,  ammesatbiM  a formare  uppo- 
Sfiione  di  teizo  alla  sentenza  proimuziala  contro 

11  debitore*  allorché  abbiano  de’nwzzi  d*  ‘ 

loto  propri  da  far  valere,  ed  i qual*  mezzi  il 
debitore  nt  n aveva  qualità  per  upporrc.  Farigi  , 
111  agosin  1832.  5ir.,  XXXIU  2.  ng.  * 

9 dicembre  1835,  S«r.  , XXXVl  , 1 . i77. 

(30)  L.  9 . 8 2.  D.  de  kxe.  rei  iW.  (41.  2]. 
Tutbier*  della  Obbliga iioni , n."  990.  Tuuilier  , 
X , 200.  Rie.  rig.  , 14  aprile  1800  , Su.  , VI  , 
4 , 329. 
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quanto  alle  senlenTe  rcndote  in  favoreo 
coniro  (l(•l  tutore  <li  un  minore  o di  un 
interdetto  (31)  ; in  favore  o contro  del 
marito,  l'plla  qii>  liih  di  amministratore 
de'  tieni  personali  della  sua  moglie  (32); 
in  favore  o contro  degli  amministratori 
d*  un  comune  o di  un  pubblico  stabili- 
mento;  ed  in  favore  o contro  de’sindaci 
d'  un  fallimento  (33).  È lo  stesso  delle 
senirnre  pronuiiriiitc  a favore  o contro 
degriinmessi  nel  possesso  provvisorio  dei 
beni  di  un  assente,  ed  a favore,  o contro 
del  curatore  di  una  eredità  giuccute  (34). 

I membri  di  una  comunità  o dì  una 
società  di  commercio  sono  reputati  esse- 
re stati  rappresentali  nelle  sentenze  prof- 
ferite con  gli  amministratori  o co'gercn- 
ti,  in  tale  qualità  , sia  sopra  drilli  di- 
pendenti dal  patrimonio  della  comuni- 
tà (35)  o della  società , sia  sopra  atti  di 
ammioistraiioiic  o di'  disposizione  falli 
da  .questi  ultimi  , aia  in  fino  sopra  ob- 
bligazioni da  loro  contratte.  Risulta  da 
ciò  , per  esempio  , ebo  una  sentenza  , 
la  quale  condanni  una  oocietà  di  cnin- 
incrcio  , in  persona  del  suo  gerente  , 
all'  adempimento  di  un’obbligaziono  cou- 
trnlta  sotto  la  ragion  sociale  , è oppo- 
nibile anche  a coloro  Ira'  soci  ì quali 
prcleniicssuio  clic  tale  obbligazione  non  li 
ii^bi  , perchè  non  firmala  da  essi  (3ti). 

(31)  Confr.  S tu. 

(32)  Confr.  § 509  , testo  n.”  3 e nota  (19)  , 
11,  paa.  25t  ; g Sto,  l-alo  e nota  (6),  II,  pag. 
S57  ; g 63t  , lesto  n.°  9,  1 | ; Il  , g 035  . lesto 
D,°  t e nate  (V , pag.  523,  a (4) , pag.  324. 

(33)  Confr.  Codice  di  commercio  , arU  443 
(485  LL.  di  eccei.  ). 

(31)  Confr.  g 164  . testo  n.*  1 , 7 ) ; Il  , g 
612,  testo  D.°  2 e nota  (8),  pag.  712,  e lesto 
n.°  3. 

'35)  Un  comune  non  rappresenta  i snoi  abi- 
tanti in  quanto  concerne  i diritti  che  possano 
loro  appartenere  nel  loro  nome  pereooale  a par- 
ticolare. Rie.  ria.  . 19  novembre  18.38 , .''ir.  , 
XXXVIII , 1 , 1001.  Confr.  g 63,  nota  (3) , I , 
pag.  76. 

(36)  Parigi  , 11  mano  1836  . Sir. , XXXV,  2, 
2<>2.  Vedi  altresì:  Rie.  rig.  , 19  novembre  1838, 
Sir.,  XXXVIII.  1 , 307.  La  preposiiione  emeasa 
nel  lesto  non  si  applica  a' membri  di  comuniU 
o di  enmpaanie.  le  quali  non  cosiituiseano  del- 
le persone  morali,  come  strebbe,  a ragion  di  a- 
S'inpin,  una  compagnia  di  nllìciBli  minialeriali. 
<;iv.  rig. , 28  agoaio  1838  , Sir.,  XXXVIII,  t , 
SU8.  < 


Le  sentenze  remlule  in  favore  deli'  c- 
vede  apparente,  o contro  di  lui , baniio 
I'  aulorità  della  coaa  giudicala  riguardo 
al  vero  crede,  il  quale  prenda  in  appres- 
so possesso  dell'  eredità  (37). 

Le  sentenze  prulTcriie  , prioui  -dell' a- 
perlura  della  sostituzione  , a favore  o 
coniro  del  gravato  , hanno  1'  aulorità 
della  cosa  giudicata  rolalivameote  a’chia- 
mali  , purché  , ove  trattisi  di  sentcoza 
pronunziate  contro  di  lui,  lo  sicno  sta- 
te in  contraddizione  del  tutore  destinalo 
alla  sosliiuziono,  c sulle  conclusioni  del 
pubblico  ministero  (38). 

Vi  ba  più  classi  di  persone,  le  quali 
SODO  reputate  e.ssero  state  rappresenta- 
te in  giudizio  da  una  delle  parti  litigan- 
ti, allorché  trattisi  di  sentenze  che  tenda- 
no a rendere  migliore  la  loro  condizio- 
ne, 0 le  quali  persone  al  contrario  sono 
da  riguardarsi  come  terzi  quando  trattisi 
di  soiilcnzc  che,  se  potessero  essere  loro 
apposto  , nuoccrebltero  o compromellei 
rebbero  i loro  drilli.  Questo  è ciò  che 
ha  luogo,  a cagion  di  esempio,  poi  nudo 
proprietario,  pel  fideiussore,  po'  credito- 
ri * o debitori  solidali  , del  pari  che 
pe'  cointeressali  in  una  obbligazione  in- 
divisibile, quanto  olle  sentenze  pronun- 
zi.ile  coll'  usufruKiiario  (39;  , col  delù- 
tore  principale  (40),  con  uno  de' credi- 

(37)  Confr.  g RIO  . tasto  n."  8 e note  (30)  o 
(311,  II,  pog,  873  0 574  ; g 639,  testo  n.°  8 il» 
fine  , e note  l30)  a (31) , Il  . psg.  700  e 701.  . 

i:W)  Confr.  g 60(1.  tasto  n.“  3 o nota  (80),  pag. 
166;  Prondhnn,  deli  i'iuftulto,  Ili,  1314.  Confr. 
altresì  nota  l4Bl  infra. 

* ( I creditori  di  colai , contro  del  quale  aia 
stala  pronunziata  nna  irnlenia  passata  in  cosa 
gtndicala,  non  sono  smmessibill  ad  jmpuinara, 
per  la  vis  della  opposizione  di  terzo  , questa 
sentenza  ebe  pregiudichi  a’  loro  drilli,  iiivoca»- 
do  in  ordine  a ciò  la  regola  : Dsi  ii*l*r_  U" 
Kos  odo.  Brnsselles , 20  aprile  1826 , Giur, 
del  B.  , 1826 , 1 , 376  ; tfiur.  del  XIX.°  «colo, 
1826,3,  217.) 

(39)  Confr.  g 227 , tasto  n.°  4 e nota  (8) , I , 
pag.  272. 

(40j  II  lidelatsote  4 , tanto  nel  sqo  proprio 
nome  , quanto  io  noma  ( du  chef  ) del  debitom 
principale  , ammessibile  a pravaleisi  della  tsa- 
tenzo  . la  quale,  sulla  difesa  di  quest' ultimo, 
abbia  dicbisraio  il  debito  non  esistente  n estin- 
to. Ed  in  «ero , ds  un  esalo , la  Odeiassione 
svpponc  uii'  vbbligaiiooe  principale , o svam- 
set  con  questa  , salvi  i Mai  peataduti  dot  2.* 
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lori  (41)  o 4e*  debitori  solidali  (42),  e 

eomms  d(‘irar4.  2012  :1884).  Da  an  altro  canto, 

10  sti'sso  di’bitore  principale  sarebbe  privo  del 
benefìzio  della  sentenza  cbe  egli  avesse  ottenata, 
se  il 'fideiussore  potesse,  mal  grado  questa  seo- 
tenia  . eeSeie  ancora  persegaitate  ; ^rciocchè, 
hi  qtrsta  ipotesi,  egli  rimarrebbe  esposto  sli'a- 
alone  di  r^rcsso  di  quest’  ultiroo.  Ma , dacché 
le  sentenze  pronunziate  in  favore  del  debitore 
principile  Eiuvano  al  fideiussore,  non  oe  risulta 
punto,  per  reciprocazione,  cbe  il  fideiussore  sia  li* 
gaio  dalle  sentrnze  pronunziate  contro  il  debi- 
tore principale.  Siffatte  sentenze  'sarebbero  oppo* 
Dibilt  al  fideiussore,  se  egli  oou  fosse  ammesso 
a far  Valere  le  recezioni  relative  alla  esisteuu 
dr|  debito  , sslvorbé  io  nome  del  debitore  prin* 
cipale  e come  esercUaate  i diritti  e le  azioni 
di  lui  ; percÌDCcfaè  , in  tale  supposizione  , il  fi- 
deiussore sarebbe,  stato  , eome  avente  causa  dal 
debitore  principale , rappresentato  da  quest’at- 
timo nelle  sentenze  intervennte  tra  costui  ed  il 
creditore.  Ma  questa  aupposiziooe  è Inesatta.  Sie- 
coinè  la  esistenza  di  una  obbligazione  priocipa- 
le  valida  è la  prima  condizione  di  ogni  fideioa- 
aione , e per  conseguente  le  canse  di  nullità  o 
di  estinzione  della  obbligaziooe  prlneipale  sono 
In  pari  tempo  cause  di  nullità  o di  estinziooe 
Hella  fideiussione  , cosi  il  fideiussore  può  opporle 
nel  suo  nome  personale , e non  già  solamente 
in  nome  del  debitore.  Egli  le  fa  valere  molto 
meno  per  negare  I dritti  del  creditore  contro  il 
debitore , quanto  per  porre  in  contestazione  la 
esistenza  o la  validità  della  soa  obbligaziooe 
persooale  ; ed  è cosa  impossìbile  il  sostenere 
cbe  il  debitore  principale  rappresenti  H fide- 
iussore io  ordine  alla  quisitone  di  esistenza  o 
di  validità  della  obbligazione  di  quest*  ultimo. 
Aggiugneremo,  che  , secondo  il  sistema  coatra - 
fio  , sarebbe  d' uopo  , ood’  essere  conseguente  , 
giugnere  fino  a dire  che  il  fideiussore  sia  liga- 
to  , non  solsroente  dalle  sentenze  pronunziate 
rofltru  il  debitore  ptiocipsie  , ma  ancora  dalle 
cuatoi  eonfessioni  e -diebiarazioni  stragiodixiali  ; 
ed  è bastevole  lo  enunciare  qoeeta  proposizione 
per  farne  comprendere  im'maniiocntc  l' inesat- 
tezza ed  i perieoli.  Confr.  Il,  $ 426,  testo  n.^  3, 
e note  (4)  , psg.  03,  (1)  e (2)  , p«g.  94.  Confr. 
•Itresl  i L.  7,  D.  de  Eactpt  (44 , 1).  Neo  obstat 
L*  9 , proem. , D.  de  Appetì.  ( 49  , 1 ).  Gli  sa- 
4ori  e.la  giureprudenza  ammettono,  contraria- 
mente aita  opiuiune  proflSerita  nel  leaio  , che  il 
fideiussore  sia  ligaio  dalie  seoteoze  rendale  coa- 
tro il  debitore  principale,  salvo  lo  impugnarle 
pervia  della  opposizione  di  terzo,  allorché  esse 
sieno  il  risultamenio  della  collasioue  , vàie  a 
dire , di  no  concerto  fraudolento  tra  costui  ed 

11  creditore.  Vpdi  : Pothier,  delle  Obbligasioni, 
D."  909  ; Proudhoo  , op.  ctt. , III  , 1^4;  Tuul- 
lier,  X,  211  ; Booaier , >.**  700;  Civ.  cass.  , 
27  novembre  1811  ; Bic.  rig. , li  dicembre 
1834  , Sir.  , XXXV,  1,  376.  CMfr.  altresì:. Civ. 
rig. , 12  febbraio  1840,  Sir.  , XL,  1 , 929. 

(41)  Confr.  § 298  , lesto  u.**  2 , e nota  (6), 
l,<p8g.  407;  Bonuier.  n.”  701.  Il  Proudhon  (op. 

Ili,  1322)  cM  Toullier  (X.  204  ) inse- 
goaao  il  eootraiio,  iamaodu  la  legge  9,  C,  de 
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Pi$ob.-  reta,  ( 8 , 40  ) , e la  legge  31 , 9 1 « D* 
de  JYov.  et  del.  ( 46 , 2 ).  Ma  la  decisione  di 
uesie  leggi  é incompsiibile  co’  principi  del  co- 
ke civile  sulla  solidalità  fra  creditori. 
i'  42)  È generalmente  riconosciuto  cbe  la  senteoM 
venduta  io  favore  di  eoo  de'debiioti  solidali,  sopra 
una  eccezione  comune  a tutti , giovi  agli  altri. 
Confr.  g 298,  oou  (5),  I,  pag.  409.  Si  é egoal- 
mente  di  accordo  nel  dire  che  II  condebitore 
solidale  aoo  aia  ligaio  dalla  sentenza  ottenuta 
contro  il  suo  condebitore,  se  egli  abbia  eccezio- 
ni personali  da  far  valere,  per  esempio,  se  egli 
oMita  in  coDtestsziohe  resistenca  o la  validità 
della  soa  obbligaziooe , se  pretenda  cbe  egli 
non  siesi  obbligalo  se  non  sotto  date  modifica- 
zioni ( modaiitée  J , o aino  alla  concorrenza  di 
una  determinata  somma  solamente  , o io  fine , 
se  egli  sostenga,  cbe  , quanto  a lui  , il  debito 
si  trovi  estinto.  Confr.  Parigi,  20  marzo  tSOO, 
Sir. , IX,  2,  203  ; Rie.  rig. , 29  novembre  1836, 
8ir. , XXXVIt,  1,  362.  Ma  vf  ha  controversia 
sui  punto  di  sapersi , se  la  sentenza  otieouta 
contro  uno  de’ debitori  solidali,  e la  quale  ab- 
bia rigettata  00*  eccezione  reale  o romune  a tutti 
( confr.  § 298  , testo  n.”  3 ) ,*  abbia  I’  autorità 
della  cosa  giudicata  relativamente  agli  altri.  La 
aoinziooe  negativa , cbe  noi  abbiamo  adottata  , 
ci  sembra  discendere  dalla  natura  delta  ohbii- 
gstione  solidale , la  quale , beoebè  semplice 
quanto  al  ano  oggetto.,  è uondimeoo  multiplice 
quanto  a’ legami  giuridici  In  virtù,  de’ quali  i 
dilTereali  debitori  si  trovano  obbligali  : £(  siti- 
palla  solida  petitio  est.  Di  fatti  , se  I’  obbliga- 
zione di  ciascuno  de’ debitori  è , quanto  ai  li- 
game  giuridico,  distinta  da  quella  degli' altri, 
le  eccezioni  reali  contro  il  debito  comune  deb- 
bono appartenere  individualmente  a ciascuno  di 
essi , come  allrcttaoii  mezzi  da  far  cadere  ^ la 
sua  personale  obbligazione  : d’ onde  è mestieri 
conchiudere  , cbe  uno  de’  debitori  non  può  pro- 
porre somiglianti  eccezioni , se  non  per  ciò 
che  persopaimenie  lo  riguardi  , e cbe  , se  egli 
aocGumba , la  causa  degli  altri  non  dee  però 
meno  restare  intera.  Per  sostenersi  il  contrario, 
dicesi  che  i condebitori  solidali  aieoo  mandata- 
ri, gli  uni  riguardo  agli  altri  , per  lutto  ciò 
che  concerna  il  debito  comune.  Ma , é questa 
zioa  petizione  di  principio.  Abbiamo  testé  vedu- 
to che  questo  preteso  mandato  non  risalta  dalla 
natura  delle  obbligazioni  solidali.  Esso  non  ri- 
snlia  aeppure  dalla  legge.  Bencbé  alcune  dispo 
sizioni , a soprattutto  quelle  degli  art.  1281  , 
1281  è 1369,  comma  4 ( 1235,  1238  e 1319, 
comma  4 ).* suppongano  che  i condebitori  so- 
lidali sono  mandatari  gli  uni  degli  altri  ad  ef- 
fetto di  rendere  migliore  la  loro  condizione  co- 
mune , non  esiste  però  alcuna  «disposizione  , 
d’  onde  si  possa  logicamente  concbiudere  cbe  la 
folidalità  ira’ debitori  importi  un^  mandato  reci- 
proco , in  virtù  dei  quale  ciascuno  di  essi  si 
trovi , neir  interesse  del  creditore , investito  del 
potere  di  compromettere , sia  eoo  atti  stragiu- 
diziali,  sia  procedendo  in  giudizio,  gl' interessi 
e la  posizione  degli  altri  : e gli  articoli  ram- 
mentati qui  sopra,  lungi  dal  vcDlic  io  appoggio 
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lione  ìniiÌTÌ*ibile  (i3j.  Ciò  ha  egaslmea* 
le  luogo  pe’  comproprielarl  di  un  fon- 
do radiviso , quanto  alle  aentcnie  prof- 

di  questa  tesi,  somministrano  contro  di  essa  an 
possente  argomentò.  Indarno  InrocansI  , nel  si- 
stema eontrario  , gli  art.  1206 , 2219  e i207 
(1159,  2tS5  e 1160).  Se  , giusta  I dne  primi  di 
tali  articoli  , le  procedure  dirette  contro  uno 
de'debiioii  solidali,  o la  sua  ricognidone,  in- 
terrompono la  prescrislone  riguardo  a tutti,  e- 
gli  è perchè  robbligaaione  solidale  essendo  uni- 
ca quanto  al  suo  oggetto,  e’I  creditore  potendo 
rirolgersi  per  le  Intero  a ciascuno  de'  debitori, 
gli  atti  , che  tendano  solasnante  a eonserrare  i 
suol  diritti  tali  quali  sono  , debbono  arerò  il 
loro  elTetlo  rispetto  a tutti  i debitori  , benché 
non  sieao  stati  (atti  che  contro . uno  di  essi  , 
omero  non  emanino  che  da  un  solo;  altrimenti 
il  eredi(ore  non  godrebbe  più  in  un  modo'com- 
piuto,  r sotto  lotti  i rapporti,  del  diritto  di 
dirigersi  a quello  de*  debitori  che  egli  roglia 
scegliere.  Ma  non  conseguita  in  Terna  modo  da 
cl6,,che  il  creditore  possa,  agendo  contro  uno 
de'  debitori,  o patteggiando  con  lui,  migliorare 
la  sua  condisione  rimpeito  agli  altri , e che  , 
attenendo  contro  un  solo  debitore  una  senteaia 
la  quale  rigetti  una  eccesione  reale,  il  suo  ere- 
dito si  trori  per  questa  medesima  ragione  con- 
solidalo riguardo  a tutti.  Dna  somigliante  sen- 
tenia  non  sembra  che  possa  ligare  coloro  tra  t 
debitori  che  non  ri  abbiano  figuralo,  pib  di  quel 
che  costoro  potrebbero  essere  ligati  dalla  rinunila 
roluntsria  di  uno  de'  debitori  ad  una  eeceiions 
che  loro  sia  comuor;  ed  è cosa  bene  eridente  che 
la  rinunzia  di  uno  de'debilori  ad  una  eccesione  di 
prercriiione,  di  noratione,  di  nullitè,  rie. . non 
potrebbe  prirsre  gli  altri  del  benefizio  di  tali 
eccezioni.  Ouanlo  all' ari,  1267  (1160;,  non  se 
ne  possono  con  sicurezza  trarre  conseguenza  o 
induzioni  qualunque  ; perciocché  la  disposizio- 
ne che  esso  contiene  è poco  giuridica , ed  in 
ogni  caso  è eccezionale  di  sua  natura,  r-onfr, 
C 298 , nota  (S) , I , pag.  410.  Vedi  nel  senso 
della  nostra  opinione  ; Duranton  , XIII  , 520  ; 
Cir.  rig.  , 18  gennaio  1839  , Sir. , XXXIX  . t , 
97.  Vedi  io  senso  contrario  : Toallier,  X,  202  e 
203  ; Proudhon,  lielt'  Vtufrullo  . Ili  , 1321;  Bon- 
nier  , n.°  70I.Conrr.  altresì  in  senso  eoatrarie 
I due  arresti  citati  nel  comincia  mento  della 
nota. 

(43)  Il  Toullier  (X,  206)  opina  che  I conde- 
bitori di  un  debita  iodirisibila  debbano  essere 
considerali  siccome  rappresentati , In  un  modo 
assoluto , nelle  sentenze  pronnntiale  con  uno  di 
assi,  poco  importando  che  qoeale  santeoze  aie- 
no  loro  faroreroll  o contrarie.  Le  ragioni  cha 
noi  abbiamo  ariluppale  nella  nota  praeedenM  • 
par  iatabilire  che  i condebitori  solidali  non 
anno  ligati  dalla  sentenze  rendnte  coatra  uno 
di  essi,  si  applicano  a fortiori  a'condabitori  di 
una  obbligazione  indirisiblle.  Di  taui,  quantun- 
qns  eiascon  debitora  di  un  debito  indiriaibila 
possa  , a cagione  d*li*  natura  della  prestazio- 
ne che  ne  forma  l' oggetto , essere  eonrenato 
per  la  totalità  di  questa  preatatlone , egli  non 
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ferite  COR  uno  di  etuii,  cali'  cùttenzn  di 
una  servitù  reclamala  a vantaggio  o a 
peso  di  questo  fondo  (44). 

vi  é però  tesata  Mullitr.  A differancn  di  ciò 
ehe  he  Inogo  pe' condebitori  aolidell,  l'ribbli. 
gtziooe  de' condebitori  di  un  debito  indirisibilq 
non  verse  rhe  sopra  porzioni  distinte  del  il,  hi- 
io  ; ed  è questo  un  motiro  di  piò  per  decide- 
re , che  ciò  ehe  sin  stato  giudicalo  couico  uno 
di  essi  ti  applica  tolsmente  slls  pórziooc  de| 
debito  comune  della  quale  egli  era  persoiialmenls 
debitore,  e non  può  per  coescgiienle  essate  op- 
poeto  agli  altri.  Confr.  Cir.  rig. , 15  geansin 
1839,  Slr. , XXXIX,  1 , 97. 

(44)  Le  legge  4 , S 3 , D.  Si  seri),  vind.  ( 8, 
5 ) decide  eetiamente  cha  la  sentenzi , con  la 
quale  uno  de'  eomproprielerl  di  un  fondo  indi- 
viso abbia  fatte  rieonoseere  I’  esistenza  di  una 
serriiii  in  favore  di  questo  fondo,  glori  a tutti 
gli  altri.  Di  fitti  , questo  punto  di  duuriiii  i 
generilmente  immesso.  Ma  eoa  si  è d'  sceordu 
sulla  qulitione  di  sapersi  , te  le  sentenza  , la 
quale  ebbii  rigettate  un' .«zinne  eonfessoria  Isti- 
tnite  de  nn  solo  de'comproprietaii , o la  qua- 
le abbia  tmmestt  una  simile  azione  direna  con- 
tro di  Ini,  abbia  l'antorità  della  cosa  giudicale 
ralalirtmente  agli  altri.  Vedi  , ne!  senso  delle 
negatire  , che  noi  abbiamo  edotista  : Duranton, 
Xlli  , 538  ; Bonnier  , n.*  702.  Confr.  sitresi  : 
Bie.  rig.,  19  dieembre  1832,  .Slr.,  XXIill,  I. 
473.  Vedi  per  l'atfermatiTs  : Toullier,  X , 207  ; 
Pardessue,  delle  Seroitii , n.*  331  Questi  auto- 
ri invocano  , in  appoggio  del  loro  arriso  , la 
legge  19  , D.  Si  terv.  vimi.  '8,  5)  e l'opinio- 
ne di  Pothier  f dell*  Obbligniioni , n.”  tlOS  i. 
Ha  , il  senso  della  legge  dianzi  citale  è per  lo 
meno  dubbio  ; e,  quanto  alla  opinione  di  Po- 
thier  , molto  a torto  il  Toullier  c'I  Pardeesus 
te  ne  prerelgono.  Di  felli , dopo  di  aver  ripor- 
Ula  qneais  legge,  il  Pothier  ha  core  di  eoggiu- 
gnere,  che , giusta  i nostri  usi.  coloro  de'com- 
proprietarl,  i quali  non  abbiano  figurato  in  nne 
sentenza  , sono  ammesti  e produrre  contro  di 
usta  I'  oppoaiziooa  di  term  , senza  aver  bisogno 
di  allegire  le  eollosioae:  il  ebe  equirele  a dire, 
ehe  quelli  tra'comproprlelitl,  i quali  eoo  ebbianu 
figarato  in  nn  gindizio  Citutaneej  relaliro  ed  una 
serriià  Kelamsle  in  favore  del  fondo  comune  a 
eopra  questo  fondo,  noa  sono  .reputati  d'eieec- 
vi  stati  reppreseoteli  del  coinproprielario  il  quale 
ibbii  SDCcombito,  e ehe  la  eeoteuza  e,ia  he  ceet- 
mente  , rigando  ed  esei , 1'  entorilà  de  Is  c„ee 
giodieite  ; pereiocehò,  se  allriiaenii  fatse,  egli- 
no non  sarebbero  ammetsi  a produrre  contro  di 
cesa  l' oppoaiziooe  di  terso  , se  non  per  eaese 
di  frode  o di  eotlasione.  Per  rarità  la  tanleoze 
pronanzitte,  in  tomlglitule  caso,  contro  nn  anlo 
de'  eaeaproprieteil , sarà  rteeniira  contro  tatti 
gli  altri , iaiino  e ehe  etai  non  l’ arrantlo  (alte 
riteatlare  per  le  rie  della  oppoaizione  di  terzo;  me 
e*  ingannerebbe  altri  alranaraente  se  rulesse  de 
ciò  eeaehiodere  , ehe  la  sentenza  Jmpurli , rale- 
tiremenle  ad  essi  > I*  aoteriià  della  cosa  giudic 
cele.  Sono  qneete  dne  quietioni  sifaiie  diitinle, 
e che  bisognt  ben  gnirdarsi  del  confondere 
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La  slessa  distinrione  si  applica  allo 
scnlense  pronunsiale,  prima  doli'  avvera- 
mento della  condizione  , col  proprieta- 
rio, il  cui  drillo  era  subordinato  ad  una 
condizione  risolutiva  , o ebe  egli  ave- 
va alienato  sotto  una  condizione  sospnn- 
siva.  Colui  il  quale,  mediante  radempi- 
mcnto  della  condizione,  ritorni  ad  essere 
o divenga  proprietario,  può  invocare  si- 
mili sentenze  allorché  gli  sieno  favore- 
voli, senza  che  potessero  essergli  oppo- 
ste quando  gli  sieno  contrarie  (45). 

Siff-ilta  distinzione  sì  applica  ugual- 
mente alle  sentenze  rendute  coll'  antico 
proprietario  o creditore,  per  effetto  di  giu- 
dizi impegnatisi  soltanto  dopo  l'epoca  in 
cui  egli  abbia  alienali  i suoi  dritti.  Al- 
lorché queste  sentenze  gli  sieno  favore- 
voli , esse  giovano  a’  suoi  successori  , 
anche  a tìtolo  pascolare  (46)  , a’  quali 
non  possono  essere  opposte,  se  gli  sieoo 
contrarie  (47). 

I legatari  particolari,  o a titolo  univer- 
sale, non  sono  rappresentali  da’  legatari 
universali  ne'  giadizi  (mtlancu)  relativi 
alla  validità  del  testamento.  Adunque  , 
la  senlcuza  venduta  contro  quest'  ultimo, 
la  quale  abbia  dichiarato  il  testamento 
nullo  , sia  per  vizio  di  forma  , sia  per 

Confr.  testo  e noli  (B4|  infra.  Airgiasneremo  , 
che  il  principio  di  dritto  Irsncesr , seconda  II 
quale  li  divisione  è sempUcetnento  dichiaralivA 
di  proprietà  , non  permetto  di  ammettere  cha 
la  sentenza  pronaniiata  contro  na  solo  de'eom- 
proprielarl  sia  oppnoibila  agli  altri,  non  ostan- 
te reventaalilà  della  divisioiie,  per  cfretio  della 
quale  l'immobile  potrà  cadere  nella  quota  di  uno 
di  questi  ultimi.  Confr.  altresì  nota  (àO)  sopra. 

(45)  Il  proprietario,  il  cui  diriuo  di  proprie- 
tà sia  stato  acquistato  sotto  una  condizione  ri- 
solutiva , 0 aia  stalo  alienato  Botto  una  condi- 
zione'sospenaiva , trovandosi  sottoposto  ad  una 
obbligazione  evanluala  di  restiiuziune  o di  rilt- 
scio  , ed  essendo  tenuto  , pendente  eondilione  , 
di  vegllsre  alla  conservaziaoe  della  cosa  , ha 
bene  qualità  par  difendarlt  nell'  intrresse  di  co- 
lui al  quale  dovrà  essere  rilasciala  o restitniu, 
ma  non  già  |ier  comprometterà  i diritti  di  que- 
st' ultima.  Il  principia  cootrario,  ammesso,  al- 
meno sotto  date  condizioni,  quanto  alle  scnieiH 
te  rendale  contro  il  gravalo  di  restituzione,  di- 
penda dalla  natura  alTatlo  speciale  delle  aoali- 
tuzionl,  e non  può  riceverà  estensione  ad  altra 
materie.  Doranloa , XIII  . 509  e 510.  Proudlion, 
WaN'  Uiufrullo  , III  , 1353  e 1314. 

(40)  Se  I'  acquirente  o il  eeaaionario  non  Toa- 
se  auioriziato  a pnvalerai  di  somiglUnU  sanica- 


ogni  alir.-i  caii9:i  , non  può  loro  eswro 
opposta  (48). 

Lo  regola  che  I'  .mloritè  della  cosa 
gimlicala  non  ha  luogo,  salvoché  Ira  le 
stesse  parli,  si  applica,  senza  restrizione 
nè  modincazioni,  alle  sentènze  che  ricono- 
scano o atlrìbùiscano  una  qualità  qna- 
lanquc  ad  una  dello  parli.  Per  tal  guisa, 
una  sentenza,  che,  sulla  dimanda  (pour- 
suite)  di  un  creditore,  abbia  attribuita  al 
debitore  la  qualità  di  cninmccciante,  ed 
abbia  in  conseguenza  pronunzialo  contro 
di  lui  l'arresto  personale,  non  ha  l'aulo- 
rilà'dclla  cosa  giudicala  riguardo  ad  altri 
creditori.  Per  tal  guisa  ancora , una  sen- 
tenza, che,  sulla  dimanda  di  ano  de'cre- 
ditori  di  una  successione,  abbia  coqdanna- 
to  un  successibile  in  qualità  di  crede  puro 
e semplice  , sia  dichiarandolo  decaduto 
dalla  facoltà  di  rinunziare  o di  accettare 
col  bcncGzIo  dell'  inventario , sia  annul- 
lando la  sua  rinunzia  o la  sua  accetta- 
zione bcneGziata  , sia  in  Gnc  dichiaran- 
dolo decaduto  dal  bencGzio  di  uoa  si- 
mile acceltaziooo,  non  imporla  com  giu- 
dicata a favore  dcgli^fllri  creditori  (49). 

La  regola  di  che  trattasi  é ugnai  men- 
te adattabile  alle  scnleoze'  le  quali  pro- 
nunziino  sopra  qufslioni  di  stato  (50). 

IO , esse  rimarrebbero  senza  effetto  , anche  per 
quanto  concerne  I'  aniieo  propricurio  o erctlilo- 
re  ; perciocché  queali  sarebbe  eaposlo  ad  un  re- 
gresso di  Ktrenlia  da  parte  del  cessionario  o d-l- 
I'  acquirente  ; e ciò  é evidentemente  iatmmes- 
cibile.  . 4^' 

(47)  Contr.  le  sntorilà  eitsia  nella  nota  (sV 
eupr-1.  Vedi  nondimeno  : lesto  s nota  (21)  eupra. 

(48t  Per  diriuo  romano  . deridevasi  il  coiiira- 
rin,  lo  virlò  della  regola  ; .ib  instUmiione  hae- 
Ttdii  pendent  nmnia  quae  letlomen/o  conlinen- 
tur.  Mà  questa  decisione  non  potrebbe  essere  am- 
messa presso  di  noi  ; perchè  , secondo  i princi- 
pi del  nostro  diritto,  lo  differenti  disposizioni  di 
on  testamento  sono  independcnli  le  une  dallo 
altre.  Confr.  S 648,  testo  o.°  3;  Toullisr,  X , 
313;  Duranton , XIII,  516. 

(49)  Coafr.  % 613  , testo  n.*  4 . 3 ) , noie  (31) 
a (38).  II.  pag.  555  e 550  ; g 613,  testo  àia  fina 
a nou  (48' , II , pag.  565. 

( La  aenlensa,  che  condanni  un  saeceasibile  in 
qualità  di  erede  , giova  i coloro  medosimi  ebo 
non  vi  aleno  stati  parti.  Brnsaelles,  9 dicembro 
1815  a 3 maggio  1838,  ((tur.  del  0.,  1815,  3, 
S68;  Giur.  del  XIX  ° arcalo,  18:11 . 3.  35;  Mer- 
lin , Quiet. , p.  Krede  ( ktrilier  ) . g 8 ; Carré  , 
L*t9i  dell' nrg.  , t.  Ili  , o.'*  324.  ) 

(50)  Giitsu  la  maggior  pgita  degli  autori  e It 
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r<  Acciocché  una  senlcnza  abbia  l'autori- 

lé  della  cosa  giudicata  contro  una  parto 
«a  o in  suo  favore  , non  basta  che  ella  vi 

le  abltia  figurato  personalmente  (en  nom)  , 

M o che  vi  sin  stata  rappresentala  secoutio  ciò 

»■  die  è stalo  detto  di  sopra;  ina  è d'uopo 

t di'  più  che  nel  nuovo  giudizio  ella  agi» 

I.  sca  , o sia  convenuta,  nella  stessa  qua- 

lilà  (51).  Così  , una  sentenza  renduta 
ì con  un  individuo  io  quali'à  di  animi- 
I nìslratorc  del  patrimonio  altrui  o di 
I mandatario,  non  ha  l*  autorità  della  co- 
sa giudicata  a favore  o contro  dì  lui 
personalmente  (52).  Del  pari  , una  sen- 
tenza profferita  con  una  parte,  la  quale 
agiva  nella  qualità  d'  crede  di  sua  ma- 
dre, non  ha  in  favor  suo,  nè  contro  di 
lei  , r autorità  della  cosa  giudicata  , 

remota  menrionala  nel  testo,  della  quale  si  am- 
tneite  I' ap()licazione  alte  qulstioni  di  stalo  in 
generale  , sarebbe  sniiopoita  a dilferanti  restri- 
zioni 0 ecceziuni . quanto  alle  sentenze  rhe  sla- 
liilsraiio  sopra  quistioni  di  fìliaziune  o di  tegit- 
tiiniià.  Noi  abbiamo  esposta  c confutata  la  dut- 
trina  ricevuta  relniivamenie  a ciò.  nel  voi.  11.  $ 
5t0  bis,  lesto  n."  1,  nolo  (3t)  a (U5;,  pag.  3U7  o 
3ilH , e lesto  n.°  2.  nota  (311)  , pag.  3CU;  ed  ivi, 
5 517  bit,  lesto  n.®  5,  note  (21)  a (*28 . pag.  377  e 
378,  dove  abbiamo  trattalo  dell*  effetto  delle  sen- 
tenze che  abbiano  ammessa  o rigettata  un'azione 
di  non  riconoscimento  ( en  désaveu  ),  un'  azione 
d'impugnazione  di  legittimità  , ed  un'azione  di 
richinmo  o d*  impugnazione  di  stato.  Del  resto  , 
le  semenze,  te  quali  statuiscano  sopra  quistioni 
di  stato,  hanno,  di  loro  natura,  cltetii  più  estesi 
di  quelle  che  accordino  o neghino  ad  uni  delle 
|iarii  una  qualità  puramente  accidentale.  Cunfr. 
lesto  e nula  (107/  to^ra. 

(51)  Il  Toulìier  ( X,  ICO  e 2tt)  apporta  a questa 
regola  una  notevole  limitazione,  insegnando  che 
una  parlo  n<m  possa  successivamente  proporre  la 
med'*sima  domanda  In  due  qualità  distinte  , se 
quelite  qualità  si  trovavano  confuse  nella  sua  per* 
sona  sin  prima  della  iiiiruduztune  della  primitiva 
istanza.  Ma  siiralla  opinione  . in  appoggio  della 
quale  il  Toulìier  invoca  la  legge  H),  D ita  Act, 
empi,  et  rcnd.  (t9,  t},  con  la  interpetrazione  che 
nc  ha  data  ilCuiacionel  suo  commcniariu  sopra 
questo  titolo , non  cl  sembra  che  debba  essere 
ammessa  . almeno  quando  trattisi  di  azioni  per- 
sonali. Di  falli  , in  questo  caso  , la  differenza 
delle  qualità  sotto  le  quali  una  parte  agisca,  non 
irnpedisce  solamente  che  vi  sia  identità  giuridica 
di  persone  , ma  non  permette  neppure  di  consi- 
derare le  due  domande  come  foodaie  sulla  me- 
desima causa. 

(52,  Toulìier,  X,  213.  Duraoton  , XIII  . 499. 
Civ.  casa. , M dicembre  1H24  . Sir. , XXV  , 1 , 
236.  Rie.  rig.  , 21  dicembre  18U  , Sir. , XMI  , 

J , 63. 
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tillnrdiè,  in  appresso,  din  sin  convenuta 
o ìstituìsra  una  nuova  diiunmla  nella 
qualità  dì  crede  di  suo  pndru  o dì  qua- 
lunque altra  pnrsona  (53). 

Dd  resto,  so  le  sentenze  non  hanno, 
rclalivainentu  a*  terzi  , I'  auloriln  della 
cosa  giudicata  , ciò  non  impedisce  cho 
esse  possano,  almeno  provvisorinincntc, 
essere  eseguite  a «lamio  loro  , salvo  nd 
essi  il  farle  ritrattare  per  la  vìa  dell*  op- 
posizione di  terzo  (5Ì). 

2)  Deir  identilà  ddV  oggetto  (55). 

L'  autorità  della  cosa  giutlicala  non  sì 
estendo  al  di  là  dell*  oggetto  sul  qualo 
In  sontonzn  nlibia  esplicitamente  o im- 
plicitamente pronunziulo.  Aduu(|uc,  una 

(53)  Clv.  c^ss.  , 7 m^^ssldoro  anno  VII,  Pati- 
critia  belga , sotto  questa  data.  Civ.  rig.  , 3 
maggio  1811 , Sir. , XLt  . I , 391. 

. (5Ì)  La  quisliune,  se  colui  al  quale  venga  op- 
posta una  sentenza  , nella  quale  non  sia  stato 
nè  parte  nè  rappresentato  , sia  obbligalo  , ondo 
eliminarne  l' applicazione,  di  produrru  contro  di 
essa  l'opposizione  di  terzo,  u se  per  contrario  ei 
possa  sempre  limitarsi  a respingere  la  sentenza, 
dicendo  essere  essa  , riguardo  a luì , ret  inter 
altos  iWicrWa  , è mollo  coniroversa.  Seciindo  U 
nostra  opinione,  è bastevole  per  verità  a'ivrzi  lo 
invocare  la  massima  : Uet  inisr  nlios  indicata 
ferfio  non  noesi  , semprccliè  trattisi  sol.-imente 
di  respingere  V autorità  di  una  sentenza  ch^  gli 
sia  opposta  come  fondamcnlo  di  una  ccceziuno 
di  cosa  giudicala  o di  una  nuova  dim.inda  diretta 
contro  di  loro;  ma  l'opposizione  di  terzo  diviene 
ntces»aria  . quando  Iratiisi  per  un  terzo  di  arre- 
stare l'esecuzione  di.  una  sentenza  che  gli  re- 
cherebbe pregiudizio,  o di  venir  contro  Tes^ 
cuzione  già  consumala.  Vedi  nel  senso  dì  que- 
sta opioionc  , chi  ci  dispenseremo  dallo  cvilup- 
pare,  perché  la  quislione  si  appartiene  alla  pro- 
cedura, piuttosto  che  al  diritto  civile:  Rie.  rig., 
2i  aprile  1841,  Sir.  , XI.V.  f , 33.  Confr.  le  au- 
torità in  sensi  diversi  , citate  da  Carrette  e Dj- 
viileneuve  , ad  occasiunn  di  tale  arresto. 

(Per  eliminare  Teccezionc  della  cosa  giudicata, 
non  è assolutamente  necessario  a* terzi,  i quali 
vi  aleno  siati  estranei,  il  produrre  l’opposizione 
di  terzo.  Gand  , 6 luglio  1833  , Giur,  del  P,  , 
1834.  p.  129.) 

(55)  Avviene  sovente  che  dae  domande  sacces- 
sivamenie  iatiluite  tra  le  medesime  parti,  o cho 
eccezioni  proposte  dal  convenuto  in  due  giudizi, 
differiscano  ad  un  tempo  stesso  e quanto  al  toro 
oggetto,  e quanto  alla  causa  sulla  quale  aleno 
fondate.  Indicheremo  nel  n.®  3)  alcuno  ipotesi 
nelle  quali  questo  fatto  si  rincontra,  limitandoci 
pel  momento  ■ spiegare  le  regole  che  concernono 
più  special  mente  ridcu;ità  dell' oggetto. 
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senlen/a  non  può,  in  un  novello  ginditio 
( insta» ce)  , essere  invocnta  Hiill' attore  o 
dal  reo  convenuto,  come  avente  Taulorità 
della  cosa  giudicata  , se  non  in  quanto 
la  dimanda  o l' ecceiione  proposta  versi 
sulla  stessa  cosa  corporale  , sulla  me- 
desima quantità  , o sul  medesimo  dril- 
to  (56). 

Nondimeno,  non  è necessario  che  I'  i- 
denlità  deH’oggello  sia  compiuta  ed  in- 
tegrale. Gli  aumenti  o le  diminuzioni 
che  una  cosa  possa  aver  ricevuti  o su- 
biti , ed  i cangiamenti  che  abbisino  po- 
tuto operarsi  nello  sue  parli  costituti- 
ve , non  tolgono  che  essa  debba  , per 
r applicazioni-  della  regola  stabilita,  es- 
sere considerata  come  la  medesima  co- 
sa (.57). 

Da  un  altro  ranto,  lutto  ciò  che  fac- 
cia necessariamente  parte  di  una  cosa  o 
di  un  dritto,  e tutto  ciò  chc’vi  sia  vir- 
Inalmente  compreso,  deesi  riguardare  co- 
me formante  un  medesimo  oggetto  con 
questa  cosa  o con  questo  dritto  (.58). 
Itisulta  da  ciò  , per  esempio  , che  un.a 
sentenza,  la  quale  abbia  rigettata  la  di- 
manda di  rivendicazione  di  una  tenuta 
intera,  ha  l'autorità  della  cosa  giudicata 
riguardo  ad  un'azione  di  rivendicazione 
di  uno  o più  immobili  particolari  for- 


I 

manti  parte  di  questa  tenuta.  Ne  risulta  i 
ancora,  che  quegli  il  quale  abbia  succuna-  I 
bilo  in  un'azione  di  rivendicazione  non  è I 
ammessibilc  a reclamare  in  appresso,  sia 
la  nuda  proprietà  , sia  il  semplice  go- 
dimento a titolo  di  proprietario  ( ustu- 
fruetus  causalis),  della  cosa  , di  cui  -la 
piena  proprietà  aveva  formato  l' oggetto 
della  sua  prima  dimanda  (.59). 

In  fine  , i frutti  civili  o naturali,  e, 
in  generale,  i prodotti  di  una  cosa  cor- 
porale o incorporale  , debbono  conside- 
rarsi come  formanti  un  solo  c medesimo 
oggetto  con  questa  cosa.  Deesi  da  ciò 
ennehiudere  , che  la  sentenza  , la  quale 
abbia  rigettata  una  dimanda  di  pagamen- 
to di  una  somma  capitale,  ha  l’autorità 
della  cosa  giudicata  relativamente  ad  una 
nuova  dimanda  che  avesse  per  oggetto  il 
pagamento  degl’  interessi  di  (questa  som- 
ma (CO). 

La  regola  stabilita  nel  eominciamento 
di  questo  numero  mena  , tra  le  altro  , 
alle  seguenti  applicazioni  : 

a.  La  sentenza,  la  quale  abbia  riget- 
tata un’  azione  intesa  a far  riconoscere 
I’  esistenza  di  una  servitù,  sia  reale,  sia 
personale,  e principalmente  di  un  dritto 
d’usufrutto  sopra  un  fondo,  non  è d’o- 
stacolo che  l’  attore  , il  quale  abbia 


(56)  I.I..  12,  13,  c L.  21,  proaem.,  D.  de  Bx- 
cefi,  rei  iwl.  (11,2  1. 

( Nuu  basta  una  cuesislcnia  di  fatti  tra  due 
liti  auccessivaiuonte  iuipcttnatesi  tra  le  stesM 
parli,  prrcliè  la  decisione  intervenuta  nella  prima 
ìtle  dia  luu|ju  a ptojiorre  nella  seconda  una  ec- 
ccrioue  di  cosa  uiudicala.  Itrussrlles.  cass.  , 1.° 
luglio  1833  , Bull,  della  cara.  1 1S33,  p.  3(tì. 

— Ilavvi  cosa  giudicala  allorcbè  si  elevi  tra 
le  stesse  persone  la  medesima  e/uistione  di  dritto, 
benché  relativamente  ad  un  altro  immobile,  ma 
il  reclamo  del  quale  sia  l’esercizio  di  un'aiioue 
ficicnle  parte  della  successione  medesima.  Brus- 
S'lles,9  luglio  1823,  Paticrisia  belga,  otto 
qui'Sti  data.  ) 

(57)  I,.HeL.2t,81.D.  eod.  lit.  Polhirr,  delle 
Obbligasioni  , n.°  SUO.  Tonllier  , X,  115.  Proa- 
dhon.deirb'au/’nitlo,  Ut,  1271.l)uraDion,MII,  402. 

(58)  In  loto  et  pars  continelur.  L.  113,  D.  de 
B.  /.  ( 50 , 17  ).  1..  7,  L.  21 , 8 1,  D.  de  Exe. 
rei  iud.  ( 41 , 2 ).  L.  1 , S tt-  de  Verb.  abbi, 
( 45  , 1 ).  Polbicr  , op.  cit. , u.°  892.  Toollier , 
X,  147  c scg.  Pruudbon,  op.  e luogo  eil.  Il  tutto 
n>n  essendo  eumpreso  iielia  parte,  una  domanda 
la  quale  versi  sulla  totalità  tir  trn.a  rosa  o di  un 
tlrrilln  dev’essere  considerata  aiccorne  rlilTerente, 
quanto  al  suo  oggetto,  da  una  tiornarrda  attu-rio- 


re  , la  quale  non  versava  che  sopra  una  parte 
solamente  di  questa  cosa  o di  questo  diritto. 
Tutto  ciò  che  oou  era  contenuto  nella  prima 
domanda  può  essere  reclamalo  io  un  nuovo  giu- 
dizio (inslaneej.  Vedi  le  auiorità  citale  nel  comto- 
ciameulo  di  questa  nota,  e la  nota  '56)  supro.  Il 
fìuranion  (XIII,  46i|  inseitna  per  contrario,  in  lesi 
generale,  che  la  sentenza  relativa  ad  una  parte  di 
una  cosa  .o  di  un  diritto  importi  cosa  giudicala 
pel  tutto.  Egli  invoca  in  appoggio  della  sua  opi- 
nione la  L.  3,  D.  de  Exe..  rei  i"(t.  ( 44,  2 ). 
Ma  , egli  s’ inganna  evidentemente  intorno  al 
senso  di  questa  legge,  ta  quale,  del  pari  che  la 
!..  7.  § 4 , del  medesimo  lilolo,  alleo  non  deci- 
dà,  se  non  che  t’  erede,  il  quale  abbia  dapprima 
dimandate  alcune  cose  formanti  parte  della  suc- 
cessione , mediante  un  iurlicium  singolare  , per 
esempio,  mediante  un'azione  di  riicnJicazione  , 
non  è ammessibilc  a domandate  pnsieriormenla 
le  stesse  cose  per  via  delle  petizione  di  eredita. 
Confr.  nota  (82  infra. 

(59)  I,.  2t  , 8 3,  D.  de  Bxc.  rei  sud.  (44.  2). 
Proudhon,  delV  Usufrutto,  Iti  . l27l  ; Toollier, 
X.  153  e 151;  Duronlon,  Xtll,  4«5.  C/infr.  lesto 
c nota  (0!)  infra. 

(««)  !..  7 , 5 1,  e L.  23,  D.  eod.  fil.  Polhier. 
op.  eil.  , n.i  892  ed  89'3.  Duranlon , Xllt  r 409. 


oy  Google 


dell’  ACTOBITA’  della  CeSA  GIGDICATA. 


435 


siiccuiiibUo  io  quest  azione  , formi  po- 
scia una  dimamla  di  rivendiciizione  del 
medesimo  fondo.  Reciprocamente»  la  sen- 
tenza , la  quale  abbia,  rigetlala  una  di- 
manda di  rivendicazione,  non  impedisce 
che  r aUore  istituisca  in  appresso  un’  a- 
zione  coiifcssoria  di  servitù,  e specialmen- 
te che  egli  reclami  il  godimento  a titolo 
di  nsufrulluario  ( mmfructus  formalis  ) 
del  fondo  sul  quale  versava  la  sua  pri- 
ma dimanda  (6Ì). 

6.  Il  proprietario  di  un  immobile,  che 
abbia  reclamata  una  servitù  reale  sopra 
un  fondo  , può  , mal  grado  il  rigetta- 
menlo  di  questa  dimanda,  reclamare  in 
appresso  sullo  stesso  fondo  una  servitù  di 
specie  difTercnle,  o che  sia  più  ristretta 
o che  sìa  più  estesa  della  prima,  e,  in 
quest'ultimo  caso,  o cbe  essa  comprenda 
viilualmenle  o no  il  dritto  il  quale  avea 
formato  l’ oggetto  della  primiera  diman- 
da. Per  tal  guisa,  il  proprietario  di  un 
fomlo  può,  dopo  di  essere  stalo  succum- 
hcniò  in  un’  azione  confessoria  avente 
per  oggetto  un  passaggio  a piedi  (Uer)y 
reclamare  in  appresso  un  passaggio  per 
le  bestie  da  soma  ( actus  ) , o con  car- 
relli f via  ) (62). 

c.  Quegli  che  abbia  succumbito  in  una 
dimanda,  la  quale  aveva  unicamente  per 
oggetto  il  pagamento  degl’  interessi  di 
un  credilo  , è ammissibile  a dimandare 
in  appresso  il  rapitale  ; eccetto  se  , so- 
pra un’  eccezione  proposta  dal  reo  con- 
venuto, il  credilo  ìstesso  sia  sbilo  dichia- 
rato inesistente  , nullo  , ovvero  estin- 
to (03). 


d.  La  sentenza  cbé  condamii  il  debi- 
tore e ’l  fideiussore  , in  tale  qualità,  a 
pagare  un  debito,  non  impedisce  che  il 
fideiussore  possa,  nel  inomenio  della  e- 
secuzione  , opporre  a’  procedbnenli  le 
eccezioni  di  escussione  , di  divisione  o 
cedendarum  aclionum  , che  gli  competa- 
no (64).  - . 

c.  I.a  sentenza  che  abbia  pronunzialo 
l’arresto  personale  contro  un  individuo, 
dichiarandolo  commerciante,  non  ha  1 au- 
torità della  cosa  giudicata  , per  quanto 
concerne  questa  qualità,  allorché  tratti- 
si in  appresso  di  Icario  dichiarare  fallilo. 
Adunque  il  Iribunale  , innanzi  a cui  la 
dichiarazione  di  f.dlimenlo  venga  provo- 
cata, può  rigettare  siflalla  dimandi!,  pel 
motivo  che  il  reo  convenuto  non  sia  coin- 
inercianle,  ancorché  questa  dojiianda  sia 
isliluita  dallo  stesso  creditore  che  aveva 
ottenuta  la  prima  sentenza  (65). 

3)  Dell'  identità  della  causa.  ' . 

Mal  grado  1’  identità  delle  parli  e 
quella  dell’  oggetto,  una  sentenza  non  ha 
raulorilà  della  cosa  giudicala,  se  I azione 
o l’eccezione  is'ituila  o proposta  nel  no- 
vello giudizio  non  sia  fondala  sulla  stes- 
sa causa  che  I’  azione  o I eccezione  su 
di  cui  siffatta  sentenza  abbia  statuito. 

Intendesi  per  causa  , iu  questa  mate- 
ria (66)  . il  fallo  giuridico  che  costi- 
tuisce il  fondatnenlo  diretto  cd  immedia- 
to del  dritto  o del  bmcficio  legale  che 
l’una  didle  parli  faccia  valere  per  via  di 
aziouc  o di  eccezione  (67). 


(61)  Vedi  le  autorità  citate  nella  nota  (59)  su- 
pra.  Hic.  rig.  , 21  vcotleminiale  anno  XI  , Sir. , 
fu,  2 . 586. 

(62'r  L.  11.  s 6,  c L.  26,  D.  eod.  tit.  Pothier,- 
op.  cit. , n.®  89'i.  Toullier  , X , 163.  Duranton  , 
XIII  , 467. 

(63)  Confr.  le  autorità  citale  nella  nota  (60) 

tupra. 

i64)  Di  fatti , queste  ecceiioni , le  quali  sup- 
pongono un’ obbligazione  piincipale  ed  una  fìde- 
iiissioiic  valide  , difTcrìscono  compiutamente  , 
quanto  al  loro  oggetto,  dalle  eccezioni  di  nullilà 
o altre  rbe  possano  competere  al  Qdeiussore,  sia 
ruoiru  r obbligazione  principale  , sia  contro  la 
bdeiussiune  Rie.  rig. , 20  marzo  l6l3 , Sir., 
XUll  , I , 435. 

;65i  CiVi  ng. , 4 maggio  1S42,  Sir.,  XLII,  I, 


156.  Vedi  àncora  : Civ.  rig.,  l.“  dicembre  1811, 
lir. , XLI  , 1 . 801. 

(66)  In  materia  di  convenzioni  , il  v'iraDoio 
:nu«o  si  prende  in  un  signiUcalo  lutto  dilieron- 
e.  Confr.  § 345.  , 

^67)  Laonde,  la  causa  dell’ azione  o dell  cccczio- 
le  non  consiste  già  nel  diritto  o nel  benefizio  meoe- 
limo  che  irsilisi  di  far  valere,  ma  nel  principio 
teneralore  di  questo  diritto  o di  questo  beiiclizio. 
luatilu  alle  azioni  reali  in  particolare  , no»  e 
;ià  il  diritto  di  proprietà  , di  servitù  o d ipole- 
a.rna  il  titolo  di  acquisto  di  tale  diruto  quello 
;he  ne  cosiiiuiscc  la  causa;  cd  n torlo,  per  t;uc- 
,la  classe  di  azioni,  i glossatori  hanno  ravvisato 
lel  diritto  m litigio  la  causa  remota  vel  genc- 
■alis  dell'  azione.  Ed  in  vero,  questo  diritto  non 
losliluisco  né  la  catMo  proxitna , oc  pure  la 
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Non  dcbbonsi  ronfnndere  colla  caasa  di 
un'azione  o di  una  ccccziooc  lo  circòstanzo 
o le  ragioni  (moyens)  cbe  possano  concor- 
rere a costiluire  silTaUa  causa  , o serri- 
re  a giuslifìcarnc  I'  esistenza.  La  diver- 
sità di  tali  circostanze  o ragioni  non 
produce  diversità  di  cause  (68).  Da  ciò 
derivano,  tra  le  altre,  le  seguenti  con- 
seguenze : 

a.  Due  dimande  debbono  essere  riguar- 
date come  l'ondate  sulla  stessa  causa,  ben- 
rbè  in  appoggio  della  seconda  si  presen- 
ti una  nuova  ragione  (moyen)  , desunta 
da  una  legge  ond'  crasi  trascurato  d' in- 
vocare le  disposizioni  nel  tempo  della 
prima  dimnnila,  o si  oiTra  la  pruova  di 
6iili  ebe  non  cransi  dapprima  articola- 
ti (ti9). 


b.  K lo  slesso  di  due  dimando  di  nul- 
lità di  uti  alto  per  vizio  di  forma,  quan- 
tunque  Ja  seconda  si  fondi  sopra  una  ir- 
regolarità di  cui  fatlorc  non  si  era  pre- 
valulo  nel  primo  giudizio  (70). 

c.  Debbonsi  egualmente  considerare 
come  fondate  sulla  medesima  causa  due 
dimande  che  tendano  all’ annullamento  di 
una  disposizione  o di  una  convenzione  per 
difetto  di  consenso  valido  da  canto  del 
disponente  o di  una  delle  parti  , ancor- 
ché , nel  serondo  giudizio  , I’  attore  ar- 
guisca di  nullità  il  consenso  per  un  vi- 
zio di  cui  egli  non  aveva  fatta  menzio- 
ne nel  primo  giudizio  (71). 

Per  contrario,  non  esisto  veruna  iden- 
tità di  causa  tra  due  dimande,  le  quali 
abbiano  entrambe  per  oggetto  I’  annulla^ 

rorma  ; c benchi  l' Innstervania  di  eia- 

8C111IA  delle  forinnlUà  pre>rriUf*  per  la  valiililà 
di  un  filli»  fiisUluisca  un  >uit»  disliulo  , nundì* 
fileno  lutti  que«»ti  vizi  pariicolari  ^ conrondu' 
nu  nel  difeilu  di  f^rma  ledale  « il  quale  «osti- 
liiiscc  una  soia  e mode.sinia  causa  di  domanda  , 
qualunque  sia  d'altronde  la  rirmstania  speciale 
(causai  rtmota),  per  ragfoo  di  cui  I’ attore  pre- 
teodesse  che  l’alto  sta  sprovveduto  di  rorma  le- 
gale. Ag^iusneremo . che  pnnclrbesi  altri  in  op- 
posizione co’molivi  di  ordiue  pubblico  su'qoali  è 
hmdata  V autorità  della  cosa  ^liudicau  . autorlz- 
aaodo  una  parte  a domandare  rannuUamento  di 
un  atto  a causa  di  ditello  dirurmo.  per  mezzodì 
t.inle  azioni  distinte  c sucrcssivr.  per  quanti  fos- 
sero I vili  particolari  cbe  ella  crfcde«ebl>e  di  t icooo- 
scervi.  Questo  sarebbe  un  darle  il  mezzo  da  eter- 
nare la  contestazione,  Tuuilier,  X,  1W».  lìoonier, 
II.®  690.  Colmar.  17  luglio  1816.  Slr.,  XV  II.  2.  40». 
It'C.  ritr.  . 3. febbraio  1818,  Sir.,  XIX,  i » 160. 
I.a  proposizione  enunciala  nel  lesio  è aiata  ap- 
plicala a due  domande  di  ntilliià  Istiiuiie  C'»q- 
tri»  l'ordinanza  di  exe</uo(«r  di  una  scDtentA 
arbitrale,  e fondale,  Cuna  sulla  circostanza 
cbe  gli  arbitri  non  avevano  pronunzialo  nel  ter- 
mine legale,  e l'altra  sull' essere  stata  I*  ordi- 
nanza rilasciala  da  un  maglbiraio  Incompetente. 
Civ.  cass.,  29  gennaio  1821,  5ir  , XXl , 1, 

( Vedi  altresì:  BrusscUcs,  22  gennaio  1845,  Giur» 
del  D . 1846  , m) 

(71)  Questa  proposizione  va  gluslifieata  mere» 
considerazioni  analoghe  a quelle  che  sono  alate 
prosnilate  nella  nota  precedente.  Quando  traUist 
di  una  domanda  di  nullità  per  causa  di  violen- 
za, di  errore  n di  dolo,  la  ennsn  proxìmn  «clic- 
nù  non  consiste  già  Dc'faiii  di  violenza  , di  or- 
rore 0 di  dolo  . specialmente  invocali  o artico- 
lali dall’ attore,  ma  bensì  nella  mancanza  di  va- 
lido coDsenlimrnlo.  Questi  fallì  altro  non  sono 
rlie  le  causae  remolftc  dell  ozinne  dì  tittllità» 
ToulUcr  , X , 165.  Boniiicf , n."  OUO. 


caura  remota  dell' azione,  di  cui,  in  realtà,  esso 
ò rocgclio.  Confr.  la  nota  seguente. 

(68;  Quella  idea  appunto  il  giureconsulto  Ne- 
razio  esprime  nella  h.  27,  1).  de  Exrept.  reiind. 

( 44.  2),  allorché  egli  esige  ridenlilà  delta  cau- 
sa prvjrima  actionis.  l'nirurmandoci  a questa  ter- 
minologia . verranno  chiamnle  caitsue  rrmofae 

1 diversi  elementi  n f^tti  giuridici  i quali  , sia 
separaianicnle  ed  iiidcpcmicnteuiente  V uno  dal- 
r altro  , sia  p«'l  I ^ro  concorso  , possano  , giusta 
la  legge  . costituire  la  cnuia  proxima  actionis. 
l.onfr.  note  (70,  e i7t)  infra. 

(69;  Non  può  cvideniomente  essere  permesso 
il  cominciare  di  hel  nu»vu  una  lite  , pel  sem- 
plice prelc'^lo  di  nuove  ragioni  frnot/eni),  sìa  di 
fallo,  sia  di  diritto.  Altrimenti,  le  derisioni  giudi- 
siaiionon  uvrehbero  tiiammai  altroché  un  curat- 
icic  provvisorio.  Uic.  rig..  16  luglio  1817,  Sir., 
XVlli.  1,  139.  tiic.  rig.,  14  gennaio  1839,  Sir., 
XXXIX,  1 , 119.  Vedi  altresì  : B'C.  rig.,  24  feb- 
braio 18:i5.  Sif.  , XXXV  , 1 , 179. 

( Una  nuova  ragione  ( moi/en  J,  qualunque  essa 
sia.  lo  scoprimento  di  nuovi  titoli  (jtìèccs,K  n"n 
può  essere  una  causa  sunìcicnte  per  rinnovare 
una  domanda  rigettata  da  una  prima  simlenza 
passala  in  cosa  giudirnla.  Brussefles.  18  gennaio 
ì'‘27  , e 22  gennaio  1845,  Paiicrisia  belga,  e 
fJior.  del  D..  1846,  p.  25S;  Gi>,r.  del  Z?..‘l827. 

2 . 144  ; Dalloz  . IV  , 113  ; Sir. . XVII,  2,  469  ; 
XIX,  t . 260;  XXI  , 1 , 300;  Voci,  llb.  44, 
Ili,  II  , n.®  4 ; Tnnilìer  , l.  X , n.“  166 

— I.a  decisione,  clic  dichiari  valido  un  pfgno- 
rainenlo  di  m<>bili,  ha  rnutorll.4  della  cosa  giu- 
dicata riguardo  nd  uno  nuova  domanda  di  nul- 
lità del  medesimo  pignoramento  , fondala  sopra 
nuove  ragioid:  in  altri  lerinini.  quegli  rhe  abbia 
delle  ragioni ('rnoyeris,)  di  oppt'Htzionc  da  presentare 
dee  farle  valere  iiilie  In  un  tempo.  Bru'^selles,  9 
seileiubre  1S22,P«*!rriji«  àcfya, sotto  questa  data.) 

(70j  l)i  fallì  , qual’  ^ mal  la  rausn  proxima 
dvM*  azione  di  nullità  . diretta  mniro  un  atto  I- 
siiuuicmoriu  come  ulc  ? Questa  è il  difetto  di 
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mento  di  una  medesima  convenzione,  Ina 
sieno  foiiilaie  sopra  cause  di  nullilà  dì  una 
natura  differente.  Così,  due  dimande  di 
nullità  di  una  convenzione  non  debbono 
essere  riguardale  come  fondale  sulla  stes- 
sa causa,  quando  I’  una  sia  fondata  sulla 
incapacità  dell’attore,  e l’altra  abbia 
per  base,  o l’ invalidità  del  suo  consenso, 

0 la  mancanza  di  un  oggetto  lecito  (72). 

Non  vi  ha  neppure  identità  di  cau- 
sa : tra  duo  dimande  , di  cui  I’  una  a- 
yeva  por  oggetto  la  risoluzione  di  una 
rendita  per  ritardo  Della  tradizione  della 
cosa  venduta  , c I’  altra  tenda  alla  ri- 
soluzione della  stessa  vendita,  per  moti- 
vo di  un’  impossibilità  assoluta  di  tra- 
dizione (73)  ; nè  tra  due  azioni , di  cui 
runa  era  diretta  a far  annullare  una  ven- 
dila come  contraria  alla  legge  o a’buoni 
costumi  , e l’  altra  abbia  per  4)ggetto  il 
farla  annullare  per  cau^a  di  simulazio- 
ne (74);  nè* tra  un’ cc^zipne  di  prescri- 
zione , opposta  dal  con^venuto  ad  una 
dimanda  di  divisione  , ‘cd  un’  eccezione 
fondata  sopra  un  titolo  che  avijssc  tras- 
messa al  convellalo  la  proprietà  esclu- 
siva de’  beni  di  cui  sia  dimaudala  la 
divisione  (75).  • 

(72)  ToulMer  , X , 107. 

(73)  Rie.  rig. , 20  novembre  1834.  Sir. , XXXV, 
1 , 816. 

(74,1  Rie.  rig.  , 27  agosto  1817  , Sir. , XVll  , 

1 , 386. 

(75)  Cìt.  csss.,  6 dicembre  1837,  Sir.,  XXXVIII, 
1 , 33. 

(76)  Vedi  altresì  : Civ.  cass. , 3 agosto  1819 , 
Sir.  , XIX  , 1 , 35U  ; Rie,  rig. , 29  aprile  1839  , 
Sir. , XXXIX,  1,  435;  Rie.  rig.,  9 maggio  1843, 
Sir.  , XLUi  , 1 , 709. 

(77)  Rie.  rig.,  8 maggio  1839,  Sir.,  XX XIX, 
1 , 729. 

(78)  ToulHer , X.  108. 

(La  sentenza  che  dichiari  an  testamento  vali- 
do nella  forma  non  produce  l’autorità  della  co- 
sa giudicata  relativamente  alla  domanda  di  nul- 
lità per  causa  di  sostituzione.  Liegi, *10  marzo 
1813  , Raccolta  di  Liegi , V , 173.  ) 

(79)  Tuulfier , luogo  cit. 

(80)  L.  14,  D.  de  Exeept.  rei  iud.  (44,  2). 
Arg.  codice  di  proced. , art.  25  e 27  (129  e 131 
LL.  di  pr.  civ.  ).  Da  ciò  risulta  che  le  sentenze  pro- 
nunziate nel  possessorio  non  hanno  alcuna  auto- 
rità nei  pctituriu . nè  quanto  al  fatto  stesso  del 
possesso  , nè  quanto  a’  caratteri  attribuiti  a'fatti 
di  godimento  invocati  da  una  delle -parti  : |ioco 
iuipurta  d'  altiuudc  che  ìCssu  abbiano  ammessa 


Sonovi  dello  azioni  o delle  eccezioni 
che  differiscono  tra  loro  ad  un  tempo 
stesso,' c quanto  al  loro  oggetto,  e quanto 
alla  causa  sulla  quale  esse  sono  fondate. 
Tali  sono  , tra  le  altre  (76)  : 

Le  azioni  o le  eccezioni  di  unllUà  , 
dirette  contro  V atto  istrumeotario  che 
contenga  una  convenzione  o una  dispo- 
sizione , e quelle  che  si  applicano  àlla 
convenzione  o alla  disposizione  istessa  , 
riguardata  sotto  il  rapporto  delle  condi- 
zioni intrinseche  necessarie  per  la  sua 
validità  (77)  ; 

Le  azioni  di  nullità  , e quelle  di  re- 
scissione per  causa  di  lesione  (78) 

Lo  azioni  di  nnllilà  o di  rescissione 
di  una  convenzione,  e,  quelle  di  risolu- 
zione o dì  storno  ( réiiliatipn  ) di  tale 
convenzione  (79)  ; 

Le  azioni  possessorie,  e lo  azioni  pe* 
tilorie  (80). 

Allorché  due  azioni  principali  derivino 
concoiTcnlcincnle  da  una  sola  e medesima 
causa,  la  sentenza  pronunziata  sopra  una 
di  esse  ha  l’uutorilà  della  cosa  giudicata 
relativamente  all’  altra  , anche  quando 
quest' ultima  sia  piè  estesa  o sia  istituita 
con  uno  scopo  o per  un  interesso  difio- 

0 rigettata  V azione.  TouHier  , X , 156.  Per  tal. 
guisa  sopratUitto  , il  giudice  del  pclilorlo  può  , 
senza  violare  l’ autorità  della  cosa  giudicata , 
decidere  die  faiii^  di  godimento  , i quali  sieoo 
siati  dichiarali  sufficienti  per  dar  motivo  ad  un’a- 
zione possessoria  , sieno  equivoci  e noo  possano 
servire  di  fondamento  alta  usucapione.  Rie.  rig., 
17  febbraio  1809,  Sir. , IX  , 1 , 316.  Nimes,  17 
gennaio  1812  , Sir. , XIU  , 2 , 231.  Rie.  rig. , 
25  gennaio  1842,  Sir.,  XLIl , 1 , 972.  RisulU  , 
io  senso  inverso , dalla  proposizione  enunciata 
nel  testo  , che  le  sentenze  pronunziate  nel  peti- 
torio  non  hanno  l’autorità  della  cosa  giudicala 
Del  possessorio.  Se  1’  art.  26  del  codice  di  pro- 
cedura civile  (130  LL.  di  pr.  civ.  ) dichiara  l’at- 
tore nelpeiitorio  non  ammessibile  ad  agire  dappoi 
nei  possessorio  , non  è.  già  perchè  la  sentenza 
intervenuta  sull’  azione  petitoria  abbia  I*  autorità 
della  cosa  giudicata  quanto  all’  azione  possesso- 
ria , ma  unicamente  perchè  i nostri  legislatori 
hanno  creduto  di  dover  attribuire  al'  fatto  della 
introduzione  di  un’  azione  petitoria  una  presun- 
zione di  rinunzia  al  vantaggio  del  possesso:  pre- 
sunzione, la  cui  esattezza  è (rcr  lo  meno  contra- 
stabile. e che  i giureconsulti  romani  non  ammet- 
tevano. Vedi  : Li  12,  D.  de  Acq.  vcl  amit.  poss. 
(41,2). 
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reoic  (81'.  Per  l;il  guisa,  a cagiuou  di 
esempio,  la  seiileiiza  , la  quale  abbia  ri- 
gcU.ita  una  dimanda  di  rirrodicazioDe 
di  determi  lalì  immobili  parlicolari , re- 
clamali da  un  crede  come  dipendenti  dal- 
la sucecssiuiie  a cui  egli  sì  trovi  chiama- 
to , ha , per  t|Uanlo  riguarda  questi  im- 
mobili , r autorità  della  cosa  giudicata 
relativamente  alla  petizione  di  eredità  che 
quest’  crede  istituisse  dappoi  contro  lo 
stesso  convenuto  , e vice  versa  (82}.  Per 
tal  guisa  ancora  , la  sentenza  , la  quale 
abbia  rigettata  una  dimanda  di  petizione 
d’eredità,  ba  l’autorità  della  cosa  giudi- 
cata icialivameiite  all’  azione  di  divisio- 
ne di  eredità  ^ che  venisse  in  appresso 
isti  uila  da  colui  che  sia  stato  succum- 
beute  nella  prima  (83).  Similmente , la 
sentenza  , ebe  abbia  respinta  1’  azione 
personale  eje  teslamenio  di  rilascio  di 
un  immobile  legato,  ha  I’  autorità  della 
cgsa  giudicata,  quanto  all’ azione  dì  ri- 
ven.iicaziunu  con  cui  il  preteso  legata- 
rio reclamasse  lo  stesso  immobile , fon- 
dandosi sul  testamento  che  serviva  di 
base  alla  sua  prima  diinauda  (84).  Si-, 
milmente  in  fine,  la  sentenza  che  abbia 
rìgelUU  una  dimanda  di  diminuzione  di 
prezzo  istituita  dal  compratore,  per  uqa 
delle  cause  indicate  negli  art.  1618  , 

'81)  L.  5.  L.  7.  8 •».  I-  ti . 8 *<  n * Bx- 

cept.  rei  itifi.  { 41 , 2 ).  L-  43  « § s H.J, 

( ^0  , 17  |«  TuuIItcr,  X , 1G3.  Proudhoo,  dell’  £/• 
iufrulto^  in.  127ft  lìureolon.  4S3  e seg.  Rie. 
r^.  , 6 Aprile  Sir.,’XXXll.  1.  85i.  in  ftomi- 
pliaole  raso,  la  massifna  ('òroctirdj  : Itleeta  uno 
Ttt.non  (lutur  recuritteai/ alferam,  è di  uo’appli> 
«aaioDe  eaàiia  ! la  sentenza  ebe  rìKeUl  una  delle 
aiioni  assorbisce  in  ao  modo  assoluto  la  caoaa 
che  è comune  alle  doe  , e rende  per  questa  ro*- 
desima  ragione  non  ammissibile  l’altra. 

(82)  L.  3 , e L.  7 , $ 4 , IX  eod.  (U.  ConTr. 
Bota  (58)  $upra. 

(83)  L.  8 , D.  eod.  Ut. , a L.  18  , D.  de 
tept.  ( li  . 1). 

|8I»  Duraiiloo  , XIII , 482. 

(85)  !..  25,  5 1 , 1).  de  Except,  rei  »ud.  (14, 
S . Tonllicr  , X , 103.  Proudhon,  op.  ci(. , 111, 
1270.  Duranton  , XIU  , 480. 

HO)  In  questa  ipotesi . niente  gtoalincberebbo 
rapplicaiioiie  della  massima:  Electa  una  via,  etc. 
Confr.  nota  (81)  sopra;  § 34,  nota  (6),  I,  pag. 
40;Toullier,  X,  l7l  e sog.  Confr.  altresì:  L« 
00,  D.  de  Obi.  $l  act.  ( U,  7 ) ; L.  130,  a d# 
il.  J.  {»0,  17  ). 

(C'iiui  il  qiidle  abbia  Tiiigaio  intorno  alla  va* 
liJiù  di  un  Vitulo,  il  quiilc  sta  stalo  dicLÌiarala 


1U3G.  1638  e 1614  (1464,  1482,  1431 
e 1190),  ha  l'eirella  della  cosa  giudicata 
rclativaiiicnlc  all’  azione  di  risoluzione 
di  vendita,  che  il  compratore  inlcnlasse. 
dappoi  per  la  stessa  causa  (83). 

Ma  non  .deesi  courondcrc  con  le  ipotesi, 
che  sono  state  ora  indicale,  il  caso  in  cui 
una  persona  avesse  , relativamente  allo 
stesso  oggetto,  due  azioni  fondate  sopra 
cause  difliereuti.  La  sentenza  iiilcrvcnula 
sopra  una  di  questo  azioni  non  avrebbe 
r effetto  della  cosa  giudicala  rispetto 
all'altra.  Questo  è ciò  che  avrebbe  luo- 
go , per  esempio  , nel  caso  io  cui  il 
proprietario  di  un  immobile  , dopo  di 
essere  stato  succuiobentc  in  una  diman  la 
di  restituzione  dì  questo  ìminobile, sfon- 
data sopra  una  convenzione  di  lucjiziou^ 
o di  anlicresi , lo  neclamassa  dappoi  per 
via  di  rivzindicazione  (86) 

Il  principio  cb<  .1’  autorità  della  cosa 
giudicala  non  ha  luogo,  se*non  in.  <|u.in- 
to  si  tratti  di  dimande  fondale  s iila  stessa 
causa,  si  applica  nSo  tolsmcnie  alle  azio- 
ni personali,  ma  ancora  alte  azioni  rea- 
li, purché  noiidimeoo  queste  sieno  stalo 
istituite  con  indicazione  della  causa  , va- 
le a dire  , del  titolo  di  acquisto  dì  cui 
l’attore  intendeva  prevalersi  (87).  l’er 
tal  guisa,  a cagione  di  esempio,  la  scn- 

nnlln.  pdó  poscia  vioire  a reclamare  gli  stessi  beni 
in  virtù  di  un  altro  titolo,  il  quale  non  abbia  do- 
valo avere  i suoi  elTetti  se  non  dopo  rinnulla- 
mento  del  primo.  Liegi  , casa.,  It  luglio  1814, 
Paticritia  belga  , sotto  questa  data. 

— Alloicbi  . all' esercitarsi  di  un»  ricompri, 
il  eooraouto  abbia  impugnato  il  contralto  come 
pignoratizio  {pignorai ij'),  e rallore  lo  abbia  ne- 
gato con  gioramento  , la  sentenza  che  interven- 
ga , e che  ordini  I'  abbandono  del  fondo  {le  de. 
guerpitiement  ) , non  racchiude  cosa  giudicata 
seti' azione  di  resltluzione  de' beni,  fondata  sul- 
la circostanza,  che  , mediante  vendita  siiiiulata. 
essi  erano  stati  dati  in  anlicresi.  Liegi  , 'ZO  a- 
prile  1830,  Giar.  di  H.  , tHil  , 3U.  | 

|87)  I cnmnientalun  del  diriUo  romano  non 
sono  di  afeurdo  sul  punto  di  sapi'rsi  , se  le  a- 
lioni  reali , e soprattutto  quella  di  rivendicazio- 
ne  , sieno  susccllivc  di  essere  isliluiie  in  virili 
di  un  titolo  dclerminalo , dimuducbù  i' attore,  il 
quale  abbia  succombito  in  oo»  prima  domanda, 
fondata  sopra  una  causa  di  acquisto  specialmen- 
te indicata  , eonservi  ancora  la  facoltà  di  agire 
in  viriù  di  uu' altra  eausa  di  acquisto;  o se, 
per  contrario  , iiitii  i ziloli.  medianli  i quali  e- 
glì  potesse  aver  acqui.i.lo  ti  dttillo  cui  iutcìida 
liz  fai  licuuu.ccic  tu  su»  tautaggtu,  si  Uimno, 
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lenz.i  , Io  qnsla  alibia  riiJpHata  una  di- 
manda di  polizióne  d’  eredità  , fondala 
sopra  un  drillo  di  successione  ab  inietta- 
to, non  ha  l’auiorità  della  cosa  giudicala, 
rclalivnmcnie  ad  una  nuova  diinamla  di 
questo  genere  , bisata  sopra  un  dirit- 
to di  succ«*ssione  tcslamnularia.  Per  tal 
guisa  ancora  la  sentenza  , la  quale  ab- 
bia rigettala  una  dimanda  di  rivendica- 
jiione  fondata  sopra  un  testaincnlo,  non 
impedisce  che  l'attore  riproduca  la  stessa 
azione,  appoggiandola  su  di  un  testamen- 
to , sia  anteriore,  sia  posteriore  a quel-, 
lo  di  cui  egli  crasi  dapprima  prevalu- 
to  (88). 

per  la  Torza  detta  cose  , dedotti  in  giudizio , in 
guisa  che  la  sentenza,  la  quale  rigetti  una  somi- 
gliante azione,  renda  l'attore  non  ammessibile  a 
riprodurla  , sotto  il  pietestn  di  una  causa  dilTe- 
reme,  l partigiani  di  quest'  ultima  opinione  si 
r.indaoo  principalmente  sul  rigesso  , che.  o dif- 
ferenza di  ciò  che  ha  luogo  per  la  formola  delle 
azioni  personali , quella  delle  azioni  reali  non 
comporterebbe  l' indicazione  della  causa.  Ma  que- 
sta supposizione  ci  sembra  essere  smentita  dalla 
L.  H , 5 2,  D.  de  Exctft.  rei  l'ud.  (41,  21.  e 
soprattutto  dalla  L.  11  , $ 2 , eod.  Ut.,  dalla 
combinstione  delle  qnali  risulta  una  distinzione 
ben  cjiida  IraT  caso  in  cui  un'azione  reale  sia 
stata  istituita  con  indicazione  della  causa  , e 'I 
caso  in  cui  essa  lo  sia  stata  io  un  mudo  vago 
c generico,  senza  espressione  di  un  titolo  parti- 
colare di  acquisto.  Vedi  su  questa  controrersia: 
Braeltrnhoeft,  ap.  eit.  , p.  '2;17,  nota  '22.  Checché 
ne  sia  di  questo  punto  di  dottrina  per  diritto 
romano  , la  proposizione  enunciala  nel  testo  ci 
sembra  incontrastabile  per  diritto  nostro.  Kssa 
era  seguita  nell'antica  giureprudenza;  ed  i com- 
pilatori del  codice  I'  hanno  implicitamente  con- 
sacrata , esigendo  , come  condizione  della  cosa 
giudicata  , I'  identità  della  causa  , senza  distin- 
guere tra  le  azioni  reali  e le  azioni  personali. 
Non  esiste  d'  altronde  veruna  disposizione  , la 
quale,  per  le  azioni  reali,  imponga  all'attore, 
sotto  pena  di  decadenza  , I'  obbligazione  di  far 
valere  simultaneamente  e cumulatamente  tutti  i 
titoli  in  virtù  de'  quali  egli  prelrndesae  di  aver 
acquistato  il  diritto  litigioso  ; e non  sa  vedersi 
in  conseguenza  perché  mai  1'  attore  non  sarebbe 
nella  libertà  di  dedurre  in  giudizio  quello  sola- 
mente de’  suoi  titoli  che  egli  reputi  conveoevolq 
d'invocare.  Non  é forse  possibile  che  egli  s’  in- 
ganni sul  valore  rispettivo  de'  suoi  difTcrcnti  ti- 
toli , 0 che  egli  ignori  I'  esistenza  di  nno  o più 
di  essi  T K convieo  forse  punire  la  sua  ignoran- 
za, o il  suo  errore,  con  una  decadenza  che  la  leg- 
ge non  pronnnzia  ? Aggiugniamo  che  sarebbe 
dare  all* autorità  della  cosa  giudicala  una  esten- 
sione contraria  alla  ragione,  ore  si  cstend  ‘sse  l'ef- 
fetto di  una  sentenza  , la  quale  abbia  rigettata 
un'  azione  leale  istituita  in  virtù  di  un  titolo 


Questa  osservaiione  si  applica  noiial- 
menie  alle  eccezioni  che  abbiano  per  oj- 
gelto  il  far  valere  drilli  reali.  Cosi  , la 
sentenza  , la  quale  abbia  respinta  i'  ec- 
cezione di  proprietà  esclusiva  , che  il 
reo  convenuto  aveva  opposta  all’  .azione 
di  divisione,  fondandosi  sulla  prescrizio- 
ne, non  ha  I' anlorilà  della  cosa  giudi- 
cata riguardo  alla  stessa  ereezione  , che 
il  convenuto  opponesse  di  bel  nuovo  a 
quest'a  dimanda  , invocando  un  altro  ti- 
tolo di  acquisto  (89).  • • 

Che  se  iin’azionore.ale  fosse  stata  isti- 
tuita in  un  modo  generale,  e senza  indi- 
cazione di  un  determinato  titolo  d'ac(|ui- 

determiastn,  ad  una  nuota  domanda  fondita  s> 
pra  alti!  titoli  di  acquisto  . che  il  giudice  non 
era  stato  chiamata  ad  esaminare.  Appunto  per- 
ché la  prima  dimanda  é atm.i  istituita  in  vir- 
tù di  un  titolo  delcrmlnato  , essa  si  é Irovstg 
circoscritta  in  questo  titolo  mcdi'simo  , il  quale 
essa  era  intesa  ad  ottenere  che  veni-se  rieone- 
scluto  e posto  ad  esccuziooc.  Indarno  direbb-si 
( il  che  é vero  | che  uno  stesso  diritto  reale  sulla 
stessa  cosa  non  potrebbe,  in  un  dato  momento, 
appartenere  più  di  una  volta  alla  stessa  persma. 
Di  fatti , se  risulta  da  eié  . che  colui , il  quale 
abbia  rivendicato  un  diritto  reale  in  un  muda 
generico  e senza  restrizione  ad  un  titolo  deter- 
minalo , e ’l  quale  per  questa  medesima  ragio- 
ne avesse  volontariamcnle  dedotte  in  giudltio  tutte 
le  cause  di  sequisto  su  di  cui  la  sua  piclensio. 
ne  potevisi  appoggiare  , non  é ammessibile  a 
riprodurre  la  sua  domanda  , non  ne  slegue  in 
modo  alcuno  che  colui  il  quale  avesse  errortet- 
mente  reclamato  un  diritto  reale  in  virtù  di  un 
titolo  specialmente  indicato;  titolo,  ohe  ala  stato 
eliminato  come  nullo  o come  insutnclruie  ; non 
possa  realmente  aver  fondamento  da  leclamare 
lo  stesso  diritto  in  virtù  di  un'  altra  causa  di 
acquisto,  e chs  la  sentenza  ioteivennia  sulla  sua 
azione  sbbia  l’auiorità  della  cosa  giudicata  io 
quanto  a miesta  causa.  Indarno  altresì  si  obbiet- 
tcrebbe , che  la  causa  di  .ogni  azione  rezie  con- 
stata  nell’ eslstenzi  del  dirillo  rivendicato  dall'at- 
tore, e che  la  produzione,  in  on  arrondu  giudirio 
(inttance),  di  un  titolo  di  acquisto  del  quale  egli 
non  crasi  prevaluto  nel  prlm<»  giudizio,  ii'm  costi- 
tuisca , In  conclusione  , aalvnehé  una  nu  iva  ra- 
gione l' moysn  j.  QnesCt  abiezione  ironsi  snlH- 
eienlemenie  confutala  dalie  osservaiion'  che  noi 
tbbiamn  fatte  nella  nota  '117)  lunro.  p.iihicr  , 
dette  Obbligaiioni  , n."  896.  Tpullier , X , 1»9. 
Pioudbon,  dell'  Vtufrullo , III,  1-274.  Dur.vnton, 
Xlll , 472.  Bonnier,  n.*  687.  Vedi  altresì  le 
autorità  citate  nelle  due  note  segu-nlt. 

(88{  Monlpellier,  15  febbraio  IKtl  ,Sir.,-  XLI, 
2 , 2U.  Bic.  rig. , 3 maggia  1811  , Sir.  , XLI  , 

i8»)  t'iv.  ctss.,  6 dicembre  t8T7,  Sir.,  XXXVIII. 

I , 33. 
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ito,  la  sentenza  intervenuta  su  quest  a- 
zione  avrebbe  I'  cflcUo  della  cosa  giuili- 
cata,  in  quanto  a lutti  i titoli,  indistinta- 
inento  , ebe  I’  attore  poteva  invocare  in 
appoggio  della  sua  dimanda  (90). 

4)  Specialità  relative  all'  influenza  delle 

sentenze  pronunziate  in  giudizio  crimi- 
. naie  , quanto  agl'  interessi  civili  (9ij. 

Le  due  seguenti  proposizioni  , paral- 
lele r una  all’  altra  , e che  si  limitano 
reciprocamente  , somniinisirano  la  solu- 
zione delle  diilìcollà  cui  presenta  questa 
materia  : 

a.  I tribunali  criminali  hanno,  esclu- 
sivamente ad  ogni  altra  giurisdizione,  la 
missione  di  decidere  se  esista  un  cor- 
po di  reato,  se  l'accusato  o il  prevenu- 
to sia  r autore  de’  falli  che  gli  vengano 

(90)  L.  14,  8 2.  L.  Il  . SS  4 • »,  D.  de 
Except.  rei  iud.  (41,  2).  Confr.  la  nota  (87) 
supra  e le  auloritii  che  tri  suno  citate.  Va  bene 
inteso  che  la  sentenza  Ja  quale  abbia  rigettata 
un' azione  reale,  istituita  sema  indicaiione  di 
causa  , non  ha  I'  autoritt  della  cosa  giudicala 
relativamente  ad  una  seconda  domanda  fondata 
su  di  una  nuova  causa,  sopravvenuta  solamente 
dopo  la  prima  islanu.  L.  11,  SS  4 e 5;  L.  2$, 
D.  eod.  tit. 

|91)  Non  ci  dobbiamo  occupare  della  inOuenta 
che  le  sentenze  pronunziate  in  giudizio  civile 
possano  avere  sull'azione  pubblica.  Questa  ma- 
teria s'appartiene  al  diritta  criminale. 

(92)  Nelle  discussioni  che  sonosi  elevato  su  que- 
sta materia  , si  è sempre  parlila  dalla  idea  che 
rinltuenza  nel  civile  delle  sentenze  rcndute  in  giu- 
dizio'ctiminalc  dovesse  determinarsi  mediante  l'ap- 
plkazione  dell'art.  1391  (1303).  In  questa  sappo- 
sizione appunto,  il  Merlin  si  4 atlenola  a stabili- 
re . che  , almeno  tra  certi  limili  , fossevi  ideo- 
liU  di  oggetto  e di  cause  tra  l'azione  pubblica 
c I'  azione  civile  , ed  ha  sostenuto  , in  quanto 
alla  identiU  delle  parti , che  il  ministero  pub- 
blico, perseguendo  gli  alTari  criminali  a riKhio, 
pericolo  e forluna  di  lutti  gl'  interessali,  le  per- 
sone lese  da  un  delitto  dovessero . essere  consi- 
derale siccome  state  rappresentale  nelle  seolcnts 
pronunziate  a richiesta  di  lui.  Vedi:  Aep.,  p.  Ca- 
sa giudicala  , 8 1»  • u P-  tyon  bis  in  idem , n.i 
19  c in , e soprattutto  : ()uMt. , p.  Falso,  9 6. 
Il  Tonllier  ( Vili , 30  e seg. , e X , 240  e seg.  ) 
si  4 per  contrario  sforzato  di  dimostrare  che  l'a- 
zione pubblica  e l’ azione  civile  dilTeriscsno  es- 
senzialmente e quanto  al  loro  oggetto  e quanto 
alle  parli  che  le  esercitino.  Gli  argomenti  ad- 
dotti da  quest’ ultimo  autore  ci  sembrano  peren- 
tori ; e se  la  discussione  dovesse  concentrarsi 
sull'  art.  1391  (1309),  non  esiteremmo  a dare  la 
nostra  adesione  alla  dottrina  che  egli  ha  svilup- 


rimpruvorali  corno  coslitiionli  un  reato 
di  drillo  criminali:  , se  quo.sii  fatti  gli 
siono  imputabili  quanto  all'  applicazione 
dulia  logge  penale  , ed  in  fine  se  essi 
presentino  i caratteri  richiesti  per  dar 
motivo  all’  applicazione  di  ima  disposi- 
zione qualunque  di  questa  legge.  Le  de- 
cisioni , che  essi  tribunali  pronunziino 
sull’  una  o sull’  altra  di  tali  quislioni  , 
godono,  in  un  modo  assoluto,  e riguardo 
ad  ogni  persona  indislinlamenle,  deirau- 
lorilà  della  cosa  giudicala  (92). 

b.  I tribunali  criminali  non  sono  , in 
generale,  e salvo  il  caso  dell’  intervento 
della  parte  lesa  , chiamali  a pronun- 
ziare sull’  esistenza  di  fatti , considerati, 
non  come  costituenti  un  reato  di  drillo 
crim'inale,  ma  come  offerenti  i carallcri 
di  un  delitto  di  dritto  civile,  di  un  qua- 
8Ì-delitlo , o di  ogni  altro  atto  di  nata- 

pala.  Ma  II  punto  di  vista,  sono  il  quale  lino  al 
presente  si  è guardata  la  cosa  , nou  ci  sembra 
esalto.  Allorché  trattisi  di  contestazioni  sottupa.sia 
a tribunali  chiamali  a conoscere  di  quislioni  dello 
stessa  natura,  e le  quali  si  rannudioo  al  iiiodesj- 
mo  ordine  d' interessi  , è mestieri,  onde  sapere 
se  uno  di  questi  tribunali  sia  ligato  da  una  sen- 
tenza profferita  dall'altro,  attenersi  alla  regola 
tracciala  da  quest’articolo.  Quando,  per  contra- 
rio , trattisi  di  tribunali  , la  cui  missione  sia 
compiutamente  dilfcrenle  , é mestieri  , ondo  de- 
terminare l'estensione  della  cosa  giudicata  da 
uno  di  questi  tribunali  , attenersi  principalmen- 
te ed  innanzi  tulio  alla  natura  ed  allo  scopo 
della  sua  islilozione.  Or  i tribunali  criminali  a- 
vendn  per  missione  il  pronunziare , nell’  interas- 
se della  società  intera  , sulla  esistenza  de'  reati, 
la  cui  repressione  sia  diinauilala  dinanzi  ad  es- 
si , sulla  colpabilità  degli  accusali  o prevenuti, 
e sull’  applicazione  della  legge  penale  a’ falli  che 
eglino  abbiano  ritenuti  per  costanti  , si  disco- 
noscerebbe evidentemeute  la  natura  e lo  sci  pò 
della  loro  istituzione  , sostenendosi  che  le  loro 
sentenze,  sia  di  condanna,  sia  di  discarico  ( ae- 
guitiemenl  ) o di  assoluzione,  non  abbiano  ri- 
guardo a tulli  r autorità  della  cosa  giudicata  , 
ed  ammettendosi  ebe  un  tribunale  civile  potesse 
decidere  o che  nna  data  persona  dichiarata  col- 
pevole di  un  delitto  ne  sia  innocenu,  n che  nna 
data  persona  discaricata  da  una  accusa  abbia  real- 
mente commesso  il  delitto  che  erale  rimprovera- 
to. Ma  similmente,  darebbesi  alla  cosa  giudicata 
io  giudizio  criminale  una  estensione  crrntraria  al- 
la istituzione  de'  tribunali  di  repressione  , se  si 
considerassero  le  sentenze  emanate  da  questi  tri- 
bunali come  se  avessero  statuito  sulla  csistenu 
di  fatti  riguardati  nnirameoir  sotto  ii  rapporto 
delle  conseguenze  civili  che  essi  latti  possano  e 
debbano  trarre  seco,  anche  quiiido  si  sup|ioRga- 
no  scevri  da  ogni  caialinte  dt  crimiuaiilà. 
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ra  -fale  da  injfenerare,'  sotto  il  puntò  di 
risia  del  drillo  civile  , conseguenze  le- 
gali qualunque.  Secondo  Y oggetto  e la 
Datura  della  istituzione  di  questi  Irihu- 
nali  , le  loro  decisioni  lasciano  intatta 
ed  intera  la  quistiono  di  sapersi,  se,  io 
una  data  specie,  sia  sialo  o no  conamesso 
un  delillo  di  dritto  civile  o iin  quasi- 
deliUo  , se  i falli  rimproverali  al  pre- 
venulo  o all’  arcusalo  gli  sieno  imputa- 
bili sotto  il  rapporto  dollc^  conseguenze 
civili  che  s’  intenda  di  dedurne  , e so 
«ieno  di  natura  tale  da  dar  adito  , sia 
ad  una  dimanda  di  danni  ed  interessi  , 
sia  ad  un’  azione  o ad  una  eccezione  di 
uullità , sia  ad  ogni  altro  richiamo  d’in- 
teresse civile  (9d). 

Dalla  prima  di  queste  proposizioni  ri- 
sulta , che  ogni  sentenza  di  condanna 
rendnta  in  giudizio  penale  ha  pure  nel  ci- 
vile Tautorìth  della  cosa  giudicala,  quanto 
aH’esisten/a  tiel  reato  sul  quale  essa  sen- 
tenza sia  intervenuta,  e quanto  alla  colpa- 
bilità deirindividuo condannato;  di  manie- 
ra che,  se  la  parte  lesa  istituisca  in  appres- 
so, sul  fondafuento  de’ falli  che  abbiano 
formalo  ToggeUo  della  perseguilazione  pe- 

(t)3)  Questo  principio , il  quale  va  ftiu-lifi- 
calo,  in  teoria,  mercè  le  considerazioni  sviluppa- 
le nella  nota  precedente  , è itnpliciianienie  con- 
sacrato diif^li  art.  198  ( S.  ) del  codice  civile  c 
463  del  codice  rfislruzione  criminale  ■, a),  le  cui 
disposizioni  lo  presuppongono,  e non  nc  sono  cho 
.applicazioni.  Noi  non  menzioniamo  qui  T ari.  3 
dei  codice  d’  istruzione  criminale  ò ; perciocché 
l’argomento  che  si  ha  il  costumo  di  trarne  per 
pruovare  I'  inilnenza  del  criminale  sul  civile  ci 
sembra  forzato.  L’.  art.  233  ( S.  ) del  codice  ci- 
vile contiene  un’  applicazione  speciale  di  questo 
principio,  di  cui  suppone  per  tal -guisa  resi- 
stenza. Da  un  altro  canto  , esso  corrobora  il 
principio  di  cui  si  è iralialo  nella  nota  prece- 
dente pciciocchè  nc  risulta  per  argomento  a 
contrario  , cho  se  il  coniuge  convenuto  pel  di- 
votzio  o per  la  separazione  personale  sla  condan- 
nalo nel  giudizio  criminale  , la  sentenza  gli  è 
opponibile,  anche  in  ordine  alla  domanda  civile. 

(94)  Brusscllcs  , 26  ottobre  1816  , 27  febbraio 
1818  e 13  maggio  1820,  Paticritia  belga  , sotto 
queste  date  . e Sir.  , XXI  , 2 ,.173.  Civ.  cass.  , 
9 maggio  1818  , Sir.  , XIX  , 1 , 162.  Cnrtfr.  in 
questo  sensi:  Meilin,  nc' luoghi  citali  nella  no- 
ia (92.  fi/pr-r  ; Dnranlon.  XIII,  491  , 193  e 197; 
Atangiu , uell'  Astone  pubblica  , Il  , 123  e seg.  ; 

419  LI.,  di  or.  p*n.  . riforazato  p«l  a.® 
ceoiina.  . 
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nule  . un’  azionn  d(  danni  ed  interessi  , 
di  nullità  di  conv<?nzionc , di  rivocazio- 
ne di  «lonazione  per  causa  d’ingralitudi- 
no  , di  separazio.ie  personale  , di  deca- 
denza dalla  patria  pote.slii  , eie.  ; ella 
trovasi  dispensata  dal  provare  questi  fat- 
ri  , e ’l  giudice  ò obbligalo  di  ritenerli 
per  costanti  (94). 

Dalla  stessa  proposizione  risulla  , in 
senso  inverso,  che  ogni  scnlenza  crimi- 
nale la  quale  dichiari  non  esislentc  il  rea- 
to, o la  quale  conlenga  dichiarazione  d’in- 
nocenza (ncquiltement)  dcU’accusalo  o del 
prevenuto,  ha,  anche  in  giudizio  civile, 
l’autorità  della  cosa  giudicala,  in  questo 
senso  , che  il  giudice  civile  adito  per 
una  dimanda  di  danni ’ed  interessi  , o 
per  altra  ditnanda  , non  potrebbe,  sen- 
za violare  siff.tUa  autorità  , dichiarare  , 
nè  che  il  reato  sta  stato  realmente  com- 
messo (95),  nè  che  l’ individuo  dichiarato 
innocente  se  ne  sia  rcndulo  colpevole  , 
ovvero  , la  qual  cosa  equivarrebbe  allo 
stesso,  che  egli  abbia  commesso  il  fallo 
materiale  che  gli  veniva  imputalo  co’ ca- 
ratteri di  criminalità  ì quali  l’  accusa  o 
la  prevenzione  >i  aveva  annessi  (96). 

Dallnz,  IV,  239  e seg.  Vedi  in  senso  contrario  ; 
Ti  iillier , Xlll  , 240  e seg. 

(95)  Civ.  rig.  , 17  marzo  1813,  Sir,,  XIII,  I, 
262.  L’  art.  214  del  codice  di  procedura  civile 
(309  LL.  di  pr.  civ.)  consacra  questa  conseguenza 
pel  caso  iu  cui,  sopra  una  perseguilazione  crimi- 
ualedi  falso  principale  o incidente,  il  documenta 
('p.èce;  arguito  di  falso  fosse  stalo  dichiarato  vero; 
perciocché  risolta  implicitamente  da  quest’artico- 
lo , che  in  somigliante  caso  l’ iscrizione  in  falsn 
non  è aramessibile  nel  giudizio  civile.  Del  resto, 
quest’  articolo , il  quale  suppone  che  il  docu- 
mento arguito  di  falso  sia  stalo  esplicilamenio 
dichiaralo  valido,  sarebbe  inadattabile  alla  ipo- 
tesi in  cui  l’individuo  accusato  di  un  reato  di 
falso  no  fosso  stalo  discaricalo,  senza  che  la 
verità  del  documento  fosse  stata  forinalraeute  ri- 
conosciuta. Confr,  nota  (tOl)  *n/"ra. 

(96)  Il  giudice  civile  che  |>'onunziasso  una  so- 
migliaute  sentenza  meiterebbesi  in  opposizioni 
formale  e diretta  con  la  decisione  della  giustizia 
criminale,  e commetterebbe  non  solamente  una 
violazione  della  cosa  giudicata  da  quest  ultima, 
ma  ancora  un  eccesso  di  piiicre,  in  qiiantochà 
non  si  appartiene  a lui  lo  statuire  sulla  esi- 
stenza di  un  reato.  Questo  è ciò  che  avrebbe 
luogo  , per  esempio  , nel  caso  in  cut  , dopo  la 

V.  »rt  5 deiu  .l«tl«  LL  , co'i'onente,  qoilebe  di 
vcrtUA  0*4  Bo*.  Goafr.  art.  4^7  d«ll<*  »***•<*  LL. 
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La  seconda  prop^siiìone  qui  sopra  e- 
nuncìala  mena  , Ira  lo  altre  (97)  , alle 
seguenti  conseguenze  : 

La  decisione  o la  sentenza , la  <^ale  ab- 
bia discaricate  (ac^uitlé)  un  indÌTÌduo  da 
un’accusa  di  omicidio  oanebe  da  una  pre- 
venzione di  omicidio  involontario  , non 
forma  ostacolo  alTammisMone  di  una  di- 
manda di  danni  ed  interessi  istituita  con- 
tro di  lui, per  ragione  de’fatlicbe  avevano 
servito  dì  bascalla  perseguilazione  crimina- 
le , ma  che  non  stono  più  riguardali  se 
non  come  costituenti  un  semplice  delitto  di 
dritto  civile  o un  quasi-dclitio,  nel  senso 
degli  art.  1382  (1336)  e seguenti  (98). 

Similmente  , la  dichiarazione  di  non 
folpabililà , pronunziata  dal  giuri  in  fa- 
vore di  un  individuo  accusalo  di  aver 
incendiala  la  propria  casa  che  trovavasi 
assicurala  , non  è di  ostacolo  che,  sulla 
dimanda  di  pagamento  di  un’  indennilù, 
istituita  in  appressoconlro  la  compagnia  di 
assicurazione,  questa  compagnia  sia  am- 
messa a provare  che  egli  abbia,  per  sua  col- 

dicbiaracione  d’ionoccnza  di  an  iodividao  accasato 
di  aver  commesso  on  omicidio  volootario , o di 
aver  tolooiariamenie  dati  ad  una  persona  de’col- 
pi  che  abbiano  occasionala  ta  sua  morte,  la  cor- 
te di  assise , adita  per  la  dimanda  di  dsooi  ed 
interessi  detta  parie  lesa,  dichiarasse,  onde  ac- 
cogliere quesia  domanda  , ebe  il  convenuto  per 
fini  civili  abbia  volontariamente  , e fuori  del 
ca$o  di  legittima  difesa  , dati  de’ colpi  che  ab- 
biano occasionata  la  morie  di  questa  persona. 
Crim.  casa.  , luglio  i8tl,  Sir.,XU,  1,  '791- 

(97)  Vedi  allres»  art.  235  ( S.  ) , « «ola  (93) 
SMora. 

(99)  Merlin,  Quist.^f.  Riparazione  civile,  § If, 
O*  3.  noraatoi»,  XMl , 486  e scg.  Legraveiend, 
legitlasione  criminale , I,  61.  Mangin  , dell’ A- 
stone  pubblica.  11,  423  e seg.  Rauler,  Tratta- 
to del  diritto  criminale , U , n.*  660.  Orleans  , 
_ 23  giugno  1843  , Sir.  , XI. Ili  , 2 , 337  (Gand  , 
11  giugno  1833,  Giur.  del  B,  , 1833  , p.  418  ; 
Brussellrs,  7 dicembre  1836,  Giur.  del  B.,  1837, 
p.  528  ).  Questa  soluzione  può  a primo  aspetto 
sembrar  difficile  a giustiOcarsi,  per  quanto  eoa- 
cerne  V ipotesi  di  una  prevenzione  di  omicidio 
Invotonlario.  Di  fatti , alioicbè  un  individuo  sia 
alato  discaricalo  d Ila  prevéntione  di  avere  per 
imperizia,  imprudenza,  disatteozione,  negligenza 
o inosservanza  de’  regolamenti,  iavoloniariamea- 
te  occasionala  ta  moiie  di  una  perscna,  può  dir- 
si dia  la  decisione  renduta  in  suo  favotc  dalla 
giustizia  repreasiva  , avendolo  purgalo  da  ogni 
rimprovero  di  negligenza  o d'  imprudenza  , eli* 
mini  r applicaiiooe  dell’ art.  1383  (1337) , e , a 

(flt  Sappr«,fo.  V peri  Lt.  p»B,  , art*  4«7  • 


pa, provocato  o occasionato  rinceodio  dèlia 
sua  casa  , e che  perciè  8ia  decaduto  da 
ogni  dritto  alla  indennità  che  dimaadi(99). 

Similmente  ancora , la  decisione  o la 
sentenza,  che  abbia  discaricalo  un  indivi- 
duo accusato  d’estorsione  di  titoli  ovvero 
prevenuto  di  scrocco  o di  abuso  di  confi- 
denza, non  impedisce  che  i fatti,  i quali 
avevano  dato  motivo  alla  pcrscguitazione, 
possano  in  giudizio  civile  essere  articola- 
ti e provati  contro  quest’  individuo  , in 
sostegno  di’  una  dimanda  di  nullità  di 
convenzione  per  causa  di  violenza  o di 
dolo  (100), 

In  fine  , la  dichiarazione  di  non  col- 
pabilità di  un  individuo  accusato  di  fal- 
so non  forma  alcun  ostacolo  aU’ammes- 
sìone  di  una  iscrizione  di  falso  civile 
contro  il  titolo  (pièce)  precedentemente 
attaccato  in  linea  criminale,  nè,  a mag- 
gior ragione,  ad  una  dimanda  di  nulli- 
tà, per  causa 'di  dolo  o di  frode,  delle 
convenzioni  o delle  disposizioni  compro- 
vale da  questo  titolo  (101). 

maggior  ragione,  quella  dclTart.  1382  (1336). 
Ma  questa  obiezione  è senza  vigore.  Ed  in  vero, 
non  deesi  perdei c di  vista  che  una  colpa,  una 
negligenza  o un' imprudenza  , può  essere  abba- 
stanza grave  per  impegoare  la  risponsabilità  ci- 
vile , senza  essere  tale  da  dar  motivo  all  appH* 
cazione  di  una  pena,  c che  se  i tribunali  di  re- 
pressione sono  incark'ati  di  esaminare  un  fatto 
sotto  quest’  ultimo  rapporto  , la  loro  missione 
non  è quella  di  valutarlo  sotto  il  primo  ponto 
di  veduta. 

(99)  Orleans , 4 d'icembre  1841  , Slr. , XLii , 

* , 467.  . . 

(100)  Alcuni  fatti,  i «osti  non  presentino  i ca- 
ratteri dell’  estorsione  di  titoli  , dello  scrocco  e 
dell’  abuso  di  confidenza  , aecondoebè  sono  defi- 
niti dagli  art.  400  (a),  405, 406  e seg.  del  codice 
penale  (A),  possono,  mal  grado  ciò,  costituire  la 
violenta  o il  dolo  , nel  senso  degli  art.  liti  e 
1116  (1068  e 1070)  del  codice  civile.  Durenton  , 
X,  146,  e Xm,  489.  Rie.  rig. , 17  iwarzq  1813, 
Sir. , Xtll  ; 1 , 262.  Rie.  rig. , 3 luglio  1844  , 
Sir. , XI.IV  , 1 , 733.  Liraoges  , 14  agosto  1844, 
Sir.,  XLV  , 2,  496.  Confr.  Civ.  cass.  , 2 giu- 
gno 1840  , Sir. , XL  , 1 , 638. 

(101)  Rie.  rig. , 21  messidoro  anno  IX,  Slr. , 

1 , 1 , 463.  Tolosa  . 12  aprile  1812 , Sir.  , XVI, 

2 , 14.  Rie.  rig.  , 19  marzo  1817  , Sir.  , XVII  , 

1,  169.  Bic.  rig.,  8 maggio  1832,  Sir.  , XXXII, 

1 , 815.  Bastia,  18  maggio  1833,  Sir.,  XXXI II, 

2,  373.  Rie.  rig.,  27  marzo  1839,  Slr.,  XXXIX, 

1 , 767.  Rie.  rig.  , iO  febbraio  1840,  Slr.  , Xi,, 

1 , 9S4.  Civ.  cass.,  27  maggio  1840,  Sir.,  XL, 

(A)  Y.  ad.  48«  B.  LL-  pa^. 
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Le  azionr  d»  ohIIiI^  , di  risoluzione, 
o di  rivocaziono  di  convenzioni  o di  di- 
sposizioni,  e le  dimando  di  separazione 
personale^  fondale  sopra  falli  cbè  averaBo 
formato  l'oggello  di  una  persegui  Iasione 
criminale,  sono  ammissibili  mal^  grado  la 
dichiarazione  della  innoccoia  dell’ accusa- 
to o del  prevenni o , non  solo  allorché 
l’allorc  non  si  fosse  costiluilo  parie  ci- 


vile , ma  e/iandie  nel  caso  in  cui  , es- 
sendo egli  intervenuto  nel  giudizio  cri- 
minale, la  sua  dimanda  diretta  a fini  ci- 
vili fosse  stala  rigettala  (102-). 

Per  contrario , una  dimanda  di  danni 
ed  interessi  propriamente  delta  non  può 
essere  riprouolla  dinanzi  ad  un  giudice  ci- 
vile, quando  sia  stata  rigettata  come  mal 
fondala  dal  giiHlicccrimiuale,cben’era  sta- 
to iinnossessalo  conforincmenle  al  Tari.  3 
del  codice  d' istruzione  crtmiuale  (a)  (103). 
Che  se  lii  domanda  suddetta  non  fosse 
stala  giudicala  e rigettata  nel  merito  , 
ma  solamente  respinta  da  un  fine  di 
non  ricevere  , I'  attore  sarebbe  ancora 
ammesso  a sottometterla  a’  tribunali  ci- 
vili (104). 

Del  resto  le  soluzioni  che  possano 


aver  ricevuto,  io  un  giudizio  crinainale, 
delle  quistioni  civili,  accessorie  o inciden- 
ti deli’  azione  pubblica, 'non  riguardano 
che  quest'  azione  , e rimangono  assolu- 
tamente prive  d’ influeoza  su’  diritti  e 
sugi’  interessi  civili  delle  parti.  Per  tal 
guisa  , una  condanna  per  parricidio 
non  istabilisce  la  filiazione  del  condan- 
nalo , quanto  agl'  interessi  civili  che 
possano  rannedarvisi  ; ed  una  condan- 
na per  bigamia  non  istabilisce  nè  la 
validità  del  primo  matrimonio  n nè  la 
nullità  del  secondo  (105). 

3.*  Degli  effetti  della  cosa  giudicata. 


La  cosa  giudicata  rende  legalmente  cer- 
ta l'esistenza  o rinestislenza  del  rappor- 
to giuridico  che  abbia  formalo  l'oggetto 
della  contestazione:  Res  indicata  prò  verità^ 
te  habetur  (106).  Nessuna  pruova  ò am- 
messa contro  la  presunzione  di  verità  e 
dì  giustizia  che  vi  è annessa  Nondime- 
no, questa  presunzione  svanisce,  allor- 
ché , per  eficllo  di  un  gravame  straor- 


t . 633.  ( l.tcfii,  2 geonaia  1838,  Giur.  del 
1838  . p.  468.  ) 

(102)  Il  giudiee  crimÌRale  noa  può  essere  legal- 
menie  adito  che  per  l'azione  civile  propriamente 
della  , vale  a dite  , per  1’  azione  di  riparazione 
del  danno  cagionato  dal  realo  cho  forma  I*  og- 
getto della  pecseguitazione.  Non  ai  può  dibatte- 
re dioanii  a-  lui*  nè  una  quistione  di  separazione 
personale  , né  quistioni  di  iiullilà,  di  risoluzio- 
ne ovvero  di  rivucazìone  di  convenzioni  n di  di- 
spusizioni  ; e quando  egli  rigetti  una  dimanda 
diletta  a fini  civili,  siffatte  qjuisliooi  rimaogouo 
intere.  Bic.  rig.  , 19  marzo  1817  , Sir.  , XVII  , 

1 , 199.  Itouen  , 10  marzo  1836  , Sir. , XXXVI  , 

2 , 163.  Bio.  rig. , 3 luglio  1844  , Sir. , XLIV  , 
1,  733.  Quid  y se  l’ attore  per  Qni  civili,  inter- 
venendo in  una  perseguitaziuue  per  estorsione  di 
titoli  0 per  iscrocco , avesse  di  fatto  concluso 
per  r annullamento  di  una  convenzione  , e que- 
sta domanda  .fosse  stata  rigettala  siccome  mal 
fondata?  Gonfr.  Bic.  rig.  , 17  marzo  1813,  Sir., 
XIII . 1 , 262. 

(103,  In  somigliante  caso  , T art.  1361  (1305) 
é , sotto  ogni  riguardo,  adattabile.  Siffatta  prò- 
posizione  non  concerne  le  ordinanze  della  came- 
ra del  consiglio , o della  camera  di  accusa , le 
quali  dichiarino  non  esservi  luogo  a procedimento 
loutercj,  sia  perchè  il  fatto  formante  l'oggetto 

ve).V  I*  «ola  (6  , p»g  41'. 

^b,  V*  art  57-  detle  dette  J L > •'f'bi’nt  lU  »"ggia. 


della  perseguitazione  non  esista,  sia  perchè  l'incol- 
pato non  ue  aia  I’ autore.  Somiglianti  ordinanza 
non  formano  ostacolo  che  la  patte  lesa  islituisca 
la  sua  azione  dinanii  a’ tribunali  civili,  ancorché 
ella  si  fosse  costituita  patte  civile  nell'istruzio- 
ne criminale.  Merlin  , (?uiar. , p.  Riparazione 
civile , S 3.  Mangia  , 11  , n.i  438  e seg.  Rie. 
rig.  , 10  aprile  1822,  Sir.  , XXIV,  1 , 221.  Pa- 
rigi , 4 luglio  1823  , 6ir.  , XXIV  , 2 , 66.  Rie. 
rig.  , 21  novembre  1824  , Sir. , XXV  , 1 , 174. 
Vedi  nondimeno  : Codice  di  proc.  civile  , aru 
214  ( 309  LL.  di  pr.  civ.  ). 

(104)  Questo  è ciò  che  avrebbe  luogo  , per  e- 
sempio  , net  caso  io  cui  ua  tribunale  correzio- 
nale , impossessato  di  ulta  domanda  diretta  a 
fini  civili,  l'avesse  dichiarata  non  ammessibile 
pel  motivo  che  il  fatto  rimproverato  al  preve- 
nuto oon  costituisse  nè  un  delitto  né  una  conr 
travvenzione  di  polizia.  Vedi  : Codice  d' istruzio- 
ne criminale,  art.  191  (ò).  Confr.  Civ.  cass.  , 23 
novembre  1833  , Sir. , XXXVII  , 1 , 6i7  ; Rie. 
rig.  . 3 luglio  1841  , Sir.  , XLIV  . 1 , 733. 

(105)  Rauler  , Trattalo  del  diritto  criminale, 
Il , 666. 

(106)  L.  207  , D.  de  R.  J.  ( 60  , 17  ).  La  L. 
6,  D.  de  Except.  rei  iud.  ( 44 , 2 ) riassume  nel- 
tameole  i motivi  d’interesse  pubblico  su’ quali 
è fondata  I' aututiii  delia  cosa  giudicala. 

cimo  a nforoui. 
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dinario,  la  «entcnza  d'onde  risullava  la 
cosa  giudicala  venga  ad  essere  rilratlala, 
annullala  o cassata- 

L'  aulurilà  di  una  sentenza  che  rico- 
nosca , a vantaggio  di  una  delle  parli  , 
l'esistenza  del  rapporto  giuridico  sul  qua- 
le "versava  la  cunleslazioiie  , si  estende 
virlualincnle  a tutto  ciò  che  sia  una  con- 
seguenza iininediata  e necessaria  di  tale 
rapporto  *.  Per  tal  guisa,  una  sentenza, 
la  quale  dichiari  una  delle  parli  proprie- 
taria di  Una  cosa  litigiosa  , le  atlribui-*’ 
sce  virlualnieiilc  la  proprietà  delle  ac- 
v essioni  e de'  frulli  di  questa  cosa-  l’er 
tal  guisa  ancora  , una  sentenza  la  qua- 
le, pronunziando  sopra  una  quistione  di 
stato,  benché  in  un  modo  incidente  sol- 
tanto , riconosca  in  una  dello  parli 
lo  stalo  u la  qualità  che  le  era  dene- 
gala , le  conferisce  per  questo  stesso  il 
drillo  di  reclaionre  , rimpello  a coloro 
a cui  la  sentenza  possa  essere  opposta  , 

' I La  scnlema  contenente  condanna  al  paga- 
memo  di  annualiià  «H  una  rendila  costìlui^ce 
i'oiiii  Kiudicatn  sulle  annuaiilà  publcriort  e sul 
ducuto  il  capitale.  Liegi,  24  aprile  1833, 
J*u$icruta  belga  , sullo  questa  data.  ) 

{107)  Le  beiiLenze  , le  quali  staiuisceno  sopra 
qnistioni  di  alai»,  hanno,  vouo  questo  rapporto, 
mn^giore  estensione  di  quelle  che  prununziino 
istilla  ebisienza  di  qualità  puramente  accideiilaii, 
come  sarebbe, por  esenipio,  la  qualità  di  cuiumer- 
dante.  Una  sentenza,  la  quale  attribuisca  o ne}thi 
una  soinijtliante  qualità  ad  una  delle  parli,  anche 
nel  su»  dispositivo  , ed  in  conseitueciza  di  con- 
clusioni rurroàlmenie  fatte  in  ordine  a riò,  nun 
bo  aiuniità  , se  non  relativsmenie  alla  contesta* 
itone  sulla  qaaie  essa  sentenza  sia  interrenuia  , 
e non  impedisce  che  la  slessa  quistione  pòssa  , 
io  occasione  di  un’ altra  coiilestazione  , essere 
elevata  di  bel  nuovo  tra  lo  stesso  parti,  e rice- 
vrere  una  solQzione  difTcrenie.  Confr.  noia  (65) 
itipra.  La  ragiono  di  questa  dtiTereoia  è facile 
a comprendersi.  Lo  stato  civile  , con  le  sue  di- 
verse moditicazioni  , costituisce  di  sua  calura  , 
ed  in  sé  medesimo  , un  dirittn  comparabile  al 
diritto  di  proprietà-  Questo  diritto  é suscettivo 
di  essere  reclamato  o impugnato  per  via  di  a* 
flone  principale,  indcpemleiiletnente  da  ogni  al- 
tro richiamo;  cd  anche  ijuando  una  quistione 
di  Malo  non  sia  elevata  , se  non  che  in  un  mo- 
do incidente  , essa  non  forma  meno  un  litigio 
principale  ed  indcpendonlc , in  questo  scuso,  che 
d«*v' essere  risoluta  per  sé  tuedeaima,  e non 
già  shlamenlc  per  la  decisione  della  contestazio* 
iie  che  abbia  dato  luogo  ai  giudirio  ('inatance^.lt 
pcrcliè.  si  comprende  che  la  sentenza  , U quale 
attribuisca  un  d.-ito  stato  ad  una  delle  parti , le 
vouicnsce  virtualmeole  il  diritto  di  rcclamara 


Itilti  i vnntn^gì  che  la  legge  aUacca  ad 
una  tale  qualità  (107). 

Le  sentenze  , Jc  quali  dichiarino  I*  e- 
sisteiiza  di  uu  credilo  o di  un'  obbliga- 
zione , operano  novazione  , in  questo 
senso  , che  per  l’  avvenire  la  cosa  giu- 
dicata tiene  il  luogo  di  causa  dell*obbli- 
gaxionc.  Siflalla  novazione  ha  ciò  di 
particolare,  che  essa  non  produce  l'elTct- 
to  (li  un  pa^anieiilo , e che*,  lungi  dal- 
restiuguere  T antica  ohhlig.izione  con  gli 
accessori  che  vi  erano  annessi  , essa 
per  emUrnrio  la  confuruia  c la  corrobo- 
ra (108). 

Una  sentenza  che  , in  mancanza  di 
pruova  sunicienle,  o |>er  errore,  dichia- 
ri inesislLMtle  un' obbligazione  , la  quale 
in  reailà  esista  , toglie  por  verità  a sif- 
fatta obbligazione  la  sua  ellicacia  civile, 
ma  la  lascia  sussistere  come  obbligiizìune 
natiiràle  (109;. 

Ogni  sentenza  , la  quale  pronuniii 

tulli  i vsiiUkkì  che  discendano  diroUamenta  «4 
ìmmediaiimeoie  da  questo  sialo.  Avviene  di  una 
somigliamo  semenza  cume  di  una  proiiunziarto- 
oc , la  quale  , dichiaraod»  noa  delle  patii  prò 
prietaria  della  cose  iiiigiosa  . le  sllribuisce  per 
questa  medesima  ragione  il  diritto  di  far  valere 
cuiilro  rxUra  parte  tutte  le  conseguenze  legali  del 
diritto  di  proprietà  riconosciuto  in  suo  vantag- 
gio, senza  che  quest'  ultima  possa  di  nuovo  mel- 
lere  in  quistione  inesistenza  di  tale  diritto.  Fer 
conirariu  , le  qualità  purninenle  accidentali  non 
costituiscono  di  per  sé  medesime  de'drilti,  e n<in 
productHi't  conseguenze  giuridiche  se  non  quan- 
do si  combinino  ovvero  cuifieitiano  con  altri  fatti 
o elementi.  Adunque  non  può*  mal  trattarsi  di 
un’azione  di  richiamo  odi  impugnazione  di  una 
somÌKliante  qualità.  Non  allrimonu  che  alla  oc- 
casione, ed  unicamente  per  la  soluzione  di  una 
coniesiaziune  principale,  il  giudice  può  essere  chia- 
malo a pruiiunziare  sull*  esislunia  di  una  quali- 
tà di  questa  specie;  e,  secondo  ciò,  è cosa  ben 
evidente  che  la  sua  decisione  su  questo  punto 
non  ha  valore  se  non  per  la  contestazione 'ad  oc* 
casionc  della  quale  essa  sia  iniervenuia.  Ancor 
quando  essa  si  trovasse  espressa  nel  dispositivo 
della  sentcQza  ( il  che  non  è nè  necessario  oè 
regolare  ) , essa  costitoìrebbe  sempre  , di  sua 
natura  . non  altro  rbe  un  mulivu  o una  sempli- 
ce ragione  (moyen),  e non  già  un  vero  capo  di 
dispoAÌiivo. 

{tt‘K  L.  4 , SS  7.  n.  de  ne  itol.  ( « . 1 ),  LL. 
8 e TJ  . :i  , D.  t/e  jYoimr.  { 46  . 2 ).  L,  23,  g 
5,  I).  Mand.  ( 17.  1 ).  L-  t.l.  § 4.  i).  de  Pign. 
( 20  , 1 ).  !..  2 , 7 ed  8 . I».  de  Huered.  tei 

tHt.  venti,  ( tS  , 4 ).  Uunfr.  ^ -123  , nota  (l)  , I . 
p8g.  47t  ; Proildhon  fitlV  VsnfruUo  , Iti  . 1230. 

(lOj  LL.  28  e 60^  pr. , lì.  de  Cond.  ind  12. 
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una  condanna , ingenera  un’  azione,  spe- 
ciale avenlc  per  oggello  I’  esecuzione 
delia  condanna.  Quest’  azione,  chiamala 
actio  iudicatiy  si  prescrivo  solamente  con 
treot’  anni  a pnriire  dalla  sentenza,  an- 
Vor<;hè.  si  tratti  di  una  condanna  pro- 
nunziata in  virtù  di  un  credilo  solloposlo 
ad  una  prescrizione  più  breve  (HO). 

Dalla  regola  : Res  iudicata  prò  verità- 
te  habelur  , risulla  che  ogni  nuova  di- 
manda o eccezione  , la  quale  lendcssc  a 
porre  di  bel  nuovo  in  quistionc,  tra  le 
parti,  l’esistenza  o l’ inesistenza  del  rap- 
porto giuridico  che  abbia  formalo  l’og- 
gello  di  una  precudeule  conlestazioue  , 

6).  L.  8,  §'1,  P.  Tlaf.  rem.  hnb.  {46 , 8),  Confr. 
§ 207  , noto  (0  . I , pa}f.  402. 

(110)  Ari.  2^62  .(2ttìHj.  Codice  di  commercio, 
art.  Ì8'J  (lOii  U.  (m  I.I..  di  rt  ee*.  ) , **d  otk  da 
quc^'arlicolo.  La  natura  di  una  condaiioa  giuiii* 
xiaiia,  e di’ti’ arinne  che  tie  diacende.  è la  aies- 
aa  , qualunque  sieno  i caraileri  e la  causa  del- 
r obhlÌKaziiiii«  in  virtù  della  quale  la  condanna 
sia  siala  pronunziata:  i\on  originem  iudtcii  spe- 
ctatidam , seU  ipii.m  iudicati  velut  oblig'ilioiicm. 
L.  3 , § 11  , 1).  de  Peculio  (lo.  1 ). 

(111)  (Quegli  che  ohhia  vinta  la  causa  , ma 
che  non  aveva  domandato  tutto  ciò  che  era  nel 
diritto  di  domandare  , può  Torse  istituire  una 
nuova  dimanda  per  reclamare  il  dippiù  ? SifTatta 
qui>tione  dev’  essere  risoluia  mercé  una  di- 
stinzione. Se  si  tratti  di  reclamare,  sia  una  par- 
te della  cova  o del  credito  In'  capitale  , di  cui 
non  crasi  d-ip|irima' domandala  la  tulaliié  . sia 
inlciessi  cuiivcozionsli  , 0 frulli* da  restituirsi 
al  proprietario  in  questa  qualità  ; la  nuota  a- 
zione  sarà  oiiunessibile  . senza  che  il  cuovenu- 
lo  possa  respingerla  mediante  un’  eccezione  trat- 
ta dalla  prima  sentenza.  È allora  il  caso  di 
dire  con  In  legge  16  , P.  de  Except.  rei  iud. 
{ 41  . ‘2  ) : Iniquissimum  est  , pr-  ficere  rei  i«- 
dicatae  exceptionem  et  contro  qnem  iudicatum 
est.  Vedi  : L.  .1 , pr.  D.  de  Act.  empt.  vend. 
( 19.  1 ) ; L.  131  , § 1 , D.  de  F.  O.  ( 43,  1 ) ; 
L.  27  , U.  de  Solut.  ( 46  , 3 }.  Se  si  tratti  per 
contrario  di  prestazioni  le  quali  sicno  dovute 
ex  officio  iudieis,  come,  per  esempio,  le  spese; 
la  nuova  domanda  intesa  ad  ottenerne  l’ aggiu- 
dicazione potr'à  essere  respinta  mediante  l'ecce- 
zione della  cosa  giudicata.  Il  diritto  romano  ap- 

' plica  va  la  stessa  decisione  agl' interessi  inoratorl. 
Confr.  !..  13,  C.  de  Vsuris  ( 4.  32  ) ; e L.  3.  C. 
de  Fnict.  et  /il.  exp.  ( 7 , 3l  ).  E questa  deci- 
sione ci  sembra  dover  essere  seguila  presso  di 
no  , inni  gia«h>  la  disposizione  del  terzo  comma 
'di  irnrt.  1133(1107  R (/>)  J.  Se  giusta  questa  diapo- 
si/ione.  gl'  interessi  ninraluil  non  sono  dovuti  che 
dal  giorno  della  doinauda,  eccetto  se  la  legge  li 

in)  V.  U nota  à)  , p«g.  54o. 
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può  ps9ere  respinta  mediante  un’eccezio- 
ne o una  replica  desunta  dalla  cosa  giu- 
dicata, 

L’ eccezione  della  cosa  giudicata  com- 
pete tanto  alla  parte  che  abbia  succuni- 
bilo  , quanto  a quella  che  abbia  guada- 
gnata la  causa  , in  questo  senso  , che 
quest’  ultima  non  può  , più  che  la  pri- 
ma , negare  l’ esistenza  di  tale  rapporto 
giuridico  , se  sia  stato  riconosciuto  co- 
stante , nè  allegarne  I’  esistenza,  se  sia 
slitto  dichiarato  inesistente  (111).  Que- 
sta eccezione  pnò  essere  proposta  tanto  in 
prima  istanza  quanto  in  grado  d’  appel- 
lo * ; ma  il  giudice  non  è nè  obbligato, 

farcia  decorrere  di  pieno  drillo  , ciò  non  loglio 
die  essi  vengano  aggiudicali  ex  officio  iudieis  , 
e nmie  accessoil  della  condanna  principale,  non 
avendi)  altro  oggetto  la  domanda,  in  somiglian- 
te caso,  rhc  quello  di  (issare  l’epoca  a partirò 
dalla  quale  gl’  interessi  di  che  ai  traila  comio- 
ciriu  a decorrere.  ' 

( .\lloichc  la  corte  abbia  aggiudicala  una  som- 
ma capitale,  senza  alcuna  menzione  degrioleressl 
g itili izia li  , la  cui  domanda  non  era  riprodotta 
nello  conclusioni  precedenti  alla  decisione  , ella 
nori  può  più  accordare  interessi  giudiziari , so 
la  decisione  che  aggiudichi  il  capitale  sia  dif- 
fi  Ili  li  va  c pronunzii  sopra  tutte  le  conclusioni 
d-lle  parli.  Liegi  , 7 dicembre  1826,  Pasicrisia 
belga  , sotto  questa  data. 

— .Vllorcliè  una  dum.m<la  contenga  più  oggelli 
distinti,  ed  il  giudice  chiomato  a conoscerne  di- 
sponga Solamente  sopra  uno  di  questi  oggetti  , 
senza  entrate  nel  ineiitu  degli  altri,  egli  non  ha 
c>au»ita  la  sua  giurisdizione  sul  tutto  , ma  può 
iii:t.-ivia  comisccrc  degli  altri  oggeili  facienti  al- 
Ire'ii  parte  della  domanda.  Briisselles  , 4 aprile 
J831  , (iiur  del  B.  . 1831  , 1 , 131.  ) 

* L’abbiodono  deU’cpcrzione  della  cosa  giudica- 
la, alla  quale  abbia  acquisinlu  diritto  una  parte, 
non  ha  nulla  di  conìrario  all'ordine  pubblico. — 
Non  é altri  aminessibile  a proporre  , siccurao 
mezzo  di  cassazione  , la  violazione  della  cosa 
giudicala  che  egli  non  abbia  invocata  nè  in  prima 
istanza  nè  in  grado  di  appello.  Brussellcs,  cass., 
3 dicembre  1833  , Bull,  della  cass.,  1834,  82; 
Rie.,  7 giugno  1830  c 19  agosto  1835. 

— L’  ecceziona  della  cosa  giudicata  è una  ec- 
cezione perentoria,  alla  quale  non  può  facilmen- 
te presumersi  che  altri  abbia  rinunziato  ; dimo- 
doché la  rinunzia  a questa  eccezione  dev’  essere 
espressa  , o risaltare  almeno  da  un  concorso  di 
circostanze,  le  quali  non  permettano  di  interpe- 
Irnre  allrimciili  il  silenzio  o la  condotta  di  co- 
lui che  potrebbe  opporla.  Cosi , la  semplice  o- 
mtssionc  di  aver  proposto  questo  mezzo  io  pri- 
' ma  istanza  non  può  bastare  per  teudere  altrui 

[bj  La  riforma  non  riguarda  il  larzo  comma. 
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nè  pure  aulorizzafo,  a supplirla  di  uf- 
ficio (11 ’i),  c per  conseguenza  essa  iiou 
è suscettiva  di  essere  proposta  per  la  pri- 
ma volta  innanzi  alla  corte  di  cassazione, 
sia  dalla  parte  ricorrente,  in  sostegno  di 
un  ricorso  fondalo  sopra  una  pretesa 
violazione  della  ' cosa  giudicata  (113), 
sia  dalla  parte  resistente,  come  mezzo  da 
giustificare  la  sentenza  o la  decisione 
impugnata  , la  quale  le  abbia  acjcordala 
vittoria  per  altri  motivi  (114}* 

Quando  V eccezione  della  cosa  giudU 
r.a  , proposta  da  una  delle  parli  , sia 
stata  rigettata  a torto,  vi  ha  violazione 
doli’ art.  1350  (1304),  e per  conscguen- 
te adito  a cassazione  (H5). 

Da  un  altro  canto  , il  solo  fatto  del- 
la conlrarielè  di  due  pronunziazioni  in 
ultima  istanza,  reudute  successivamente 
dalle  stesse  corti  o tribunali  , tra  lo 
stesse  parli  e sugli  stessi  articoli  di  ra- 
gione (moyens).  dà  adito  al  ricorso  per 
ritrattazione  , benché  I’  eccezione  della 
cosa  giudicata  , risultante  dalla  prima 
prouunziazione  , non  sia  stata  ^ propo- 

innmntrssibile  8 Farlo  vaìere  In  grado  di  appetto. 
Biusftclles,  27  aprile  1831,  Gtur.  del  B.  , 1831, 
2 , 23.  ) 

(112)  Merlin  , Bep.  , p.  Cosa  giadicata,  ^ 20. 
Ti-ullier  . X , 74  e 78-  CooFr.  noodimeoo  : Rie. 
liK..  7 loglio  1829,  Sir.  , XXtX,  1.  331.  ( Voel, 
!..  XLIl  , lit.  1 . n.®  47.  Vedi  in  senso  contra- 
tto; la  Raye,  10  luglio  1824  , Pasicrisia  belga, 
sotto  questa  data.  ) 

(113i  Merlin,  op.  e luogo  cit.  Rie.  rig.  , 26 
direiubre  1808  , Pasicrisia  belga  , sotto  questa 
data.  Rie.  hg.  , 3 maggio  1837  , Sir. , XXXVll, 
f , 718.  Rie.  rig.  , 25  maggio  1840  , Sir.  , XL, 
1 , 631.  Rie.  rig.  , 17  uovembre  1840,  Sir.  , 
XI3,  1,  155.  Rie.  rig.,  29  dicembre  1841,  Sir., 
Xl.ll,  1,  2t3.  Rie.  rig.  , 5 dicembre  1842,  Sir., 
XLIIl,  1.  27.  ( Brusselles , cass. , 3 dieerobre 
1833  , Pasicrisia  belga,  sotto  questa  data.  ) 

(114)  Civ.  cass.  , 19  marzo  1844,  Sir. , XCIV, 
1 , 34)1. 

(115)  L’art.  501  del  codice  di  procedura  civi- 
le ( 508  LL.  di  pr.  civ.)  non  è compilato  in  uo 
modo  esatto.  Prendendolo  alla  lettera  , e com- 
binandolo coir  art.  480  , n.®  6 (644,  n.®  6 (a;) 
dello  steaso  codice,  ne  risalterebbe,  da  an  can- 
to , che  la  contrarietà  di  sentenze  profferite  io 
ultima  istanza  non  dia  adito  a cassazione , se 
non  io  quanto  trattisi  di  pronunziazioni  Falle 
da  tribunaii  differenti . e , da  un  altro  canto  , 


sta  nel  corso  del  secondo  giudizio  (1Ì6)I 
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A.  GBNBaALlTA’. 


L'azione  si  estingne  allorché,  per- ano 
causa  qualunque,  il  dritto  , da  cui  essa 
discenda  , cessi  d'  esistere  (t). 

Un’  azione  diviene  inefficace  mediante 
r eccezione  di  prescrizione  , o mediante 
quella  di  decadenza  , cui  ad  essa  0|>-, 
ponga  la  persona  contro  della  quale' ai» 
diretta. 


ebe  la  contrarietà  di  senienze  emanale  da  dtffe- 
reiiti  tribunali  dia  adito  a cassazione  , anche 
quando  l’eccezione  della  cosa  giudicata  , risut- 
tante  da  una  prima  aenleoza,  non  sia  siala  pro- 
posta nel  secondo  giudizio.  .Or  tai  coosegneuze 
sarebbero  Fal^  l'nna  e I'  altra.  Merlin  , Rep.  , 
p.  Cosa  giudicata,  § 2 bis.  Carré  deW  Organi:- 
saziane  giudi tiaria , Il  , p.  805.  Civ.  cass.  , lA 
agosto  1811  , Sir.  , XU , 1 , 360.  Civ.  cass.  , 8 
aprile  1812 , Sir. , XII  , 1 , 360.  Civ.  cass.  , 2t 
aprile  1813  , Sir.  , XV  , 1 , 135.  Civ.  cass.  , 18. 
dicembre  1815,  Sir.,  XVl,  1,  205.  La  decisiooe. 
la  quale  abbia  violate  la  cosa  giwlieata,  dev'es- 
aere  cassata,  anche  quando  la  decisione  anteriore 
d’oode  questa  cosa  gindicaia  risaltava  sia  ststa- 
dappoi  riirattata,  cassata  o annullata.  Civ.  cass,, 
17  novembre  1835  , Sir.  , XXXVI.  1 , 133. 

(116)  Codice  di  procedura  civile,  art.  480,  n.® 
6 ^544,  n.®  6 (b^ . LL.  di  pr.  civ.  ).  ConFr.  Rie. 
rig.  , 12  aprile  1817  , Sir.  , XVII , 1 , 262.  Pa- 
rigi. 28  luglio  1826.  Sir.,  XXVII,  2.  140.  Rie. 
rig.  , 17  gennaio  1S38  , Sir.  , XXXMll  , 1.  175. 

(1)  Noi  non  dobbiamo  parlare  dell’ cstiiiziooe 
della  domanda  per  effetto  della  perenzione  n del- 
la rinunzia  alla  lUe.  I a spiegazione  di  qucsie 
malarie  s'  apparlicne  alla  procedura.  ConFr.  Co- 
dice di  procedure,  eri.  397  a 403  (490  a 496  LL. 
di  pr.  civ. ). 


")  (4)  Quanlunqae  tre  t'  art.  48o  del  C.  dì  pr.  • *1  t#D0  aBÌForaii  ne’  duo  •rlieoli, 
3PUr*  a,t.  544  *'*vi  quahlie  dirtreìlà  . pur*  i a.i  6 
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Nozione  della  preterizione. 

La  prescrizione  è an’  eccezione  me* 
diante  la  quale  si  può  respingere  un'a- 
zione, per  la  sola  ragione  che  quegli,  il 
quale  islilnisce  quest'azione,  abbia,  du- 
rante un  delerminato  spazio  di  tempo  , 
trascuralo  d'  intentarla  , o di  esercitare 
col  fallò  il  drillo  d'onde  essa  derivi. 

La  prescrizione  si  applica  , di  sua 
natura  , solamente  alle  azioni  , e non 
gii  alle  eccezioni.  Queste  ultime  sono  , 
in  generale , imprescrittibili  , in  questo 
senso  , che  esse  durano  quanto  le  azio- 
ni cui  abbiano  I' oggetto  di  respingere, 
e si  possono  sempre  proporre  utilmen- 
te, in  qualunque  epoca  tali  azioni  ven- 
gano introdotte.  Quae  temporalia  eunt  ad 
agendum  , perpetua  sun(  ad  excipitndum. 

Tanto  dora  1'  azione  , e lauto  dura 
r eccezione  (!]• 

* Biblioobàvis.— Vedi  le  opere  citale  Bel  co- 
minciameiilo  del  $ 209 , | , pag.  2S0. 

(1)  Questa  regola  i fondala  sulla  nainra  me- 
desima delle  cose;  perciocchi  la  difesa  suppone 
aempre  Paltaeco.Di  fatti,  tale  regola  t ammessa  in 
lesi  generale;  e la  controversia  si  aggira  aoiamenle 
ani  punto  di  sapersi , se  essa  sia  o no  adattabi- 
le alle  ecceiioni  di  aallitt  o di  rescissione,  f-a 
dilBeolU  proviene  principalmente  dalla  circostan- 
za ebe  fari.  134  dell' ordioaosa  del  1B3B  aveva 
ristretto  a dieci  anni  il  tempo  pendente  il  quale 
potevansi  far  Valere,  tanto  dimandando  quanto 
ercepende,  le  cause  di  rescissione,  ed  altresì  al- 
cune cause  di  nallitl.  Confr.  S 3.33,  testo  e no- 
te (2)  e (3) , I , pag.  403  ; g 337  , testo  e note 
(9)  ad  (ti),  I,  pag.  803.  Ma,  appunto  perché 
t’art.  1304  (1288)  non  parla  ebe  delle  ationi  di 
nollité  0 di  resrlsaivne , deesi  ammettere  che  i 
compilatori  del  codice  civile  abbiano  rigettate 
le  disposizioni  di  questa  otdinansa  per  quanto 
concerne  le  recezioni  della  stessa  ' natura.  Vedi 
le  autoriU  citate  nelle  due  segnenli  note. 

(2)  Delvioconrl,  Il  , p.  896  a 600.  Merlin, 
Rep. , p.  Hreacrizione  , Set.  II  , g Toullier  , 
VII , 600  e seg.  Troplong,  detta  Preeeritione  , 

Il , 827  e seg.  Vedi  in  senso  contrario  ; Duran* 
toB  , III , 8<9. 

(Si  Parigi , 21  aprile  1836  , Sir.  , rtIVII , 2. 
17.  Ronen  , » gennaio  1838  , Sir. . XXXVIII.  2, 
Ito.  Vedi  altresì,  quanto  all' ecr.rtlone  di  nulli- 
tà, propoata  contro  un  alto  aimulatn  : Hic.  rig., 
24  gennaio  1833,  8ir.  , XXXIll  , I . 260. 

( Ij  1-a  sotto  del  richiamo  essoqdo , in  somi- 


Quesla  regola  , applicata  alla  azioni 
di  Dullili  o di  rescissione  , mena  a ri- 
conoscere che  tali  eccezioni  possono  es- 
sere proposte  anche  dopo  il  termine  in- 
dicalo nell' art.  1304  (t '258),  per  respin- 
gere l'azione  che  sia  diretta  alla  esecuzio- 
ne di  una  convenzione  infetta  di  una  cau- 
sa di  nullità  o di  rescissione  (2).  Per  tal 
guisa  soprattutto  , il  minore  divenuto 
maggiore  può,  anche  dopo  i dirci  anni 
dalla  sua  maggiore  età,  far  pronunziare, 
per  via  di  eccezione  , la  nullità  o la 
rescissione  delle  convenzioni  che  egli  ab- 
bia fatte  nella  sua  minore  età,  e di  riti 
si  chiegga  l'esecuzione  contro  di  lui  (3). 

Ma  la  regola  qui  sopra  stabilita  non 
può  giammai  eiiserc  iovocal»  da  colui 
che  , avendo  isliluila  un'  azione  qua- 
lunque, provocasse  , per  via  di  repl'ca, 
la  nullità  o la  rescissione  di  una  con- 
venzione che  gli  fosse  opposta  , come 
formante  un  fìnc  di  non  ricevere  contro 
la  sua  azione  (4),  Per  tal  guisa  , quegli 
il  quale  diin.nndi  la  restituzione  di  una 
cosa  rilasciata  in  virtù  di  uua  couven- 

gliiDte  essa,  lahaidinala  illa  nDlIilt  o sita  re- 
Missiune  della  cnnvoniione  , ne  risalta  che  il 
mezzo  di  naililà  o di  rescissione,  benché  pro- 
posto soltmeole  per  via  di  replica  , non  for- 
ma meno  l’ogsetio  principale  della  dumtadt  : 
la  circoslaoia  rhe  I'  attore  , in  luogo  di  ci>n- 
chiadere  previamente  per  l‘ annallagione  o per 
la  rescissione  della  convcniione . abbia  stimato 
conveniente  di  fare  astrazione  da  quest'  ultima, 
non  cansia  nulla  allo  atato  reale  dille  cose  . e 
non  taglie  che  egli  sia  veramente  attore  nella 
nullità  o nella  resclssioue.  Quid  , se  il  fine  di 
non  ricevere  ers  fondato , non  già  snpra  una 
convenziooe,  ma  sopra  un  pagamento  suscettiro 
di  essere  impugnato  come  falla  ad  un  incapace, 
per  esempio  , ad  un  minare  ? I.n  corte  di  cassa- 
zione (Rie.  rig.,  27  giugno  1837,  Sir.,  XXXVIII, 

1 , 46)  faa  deciso  , che  it  minore  divrnuio  mag- 
giore, il  quale  più  di  direi  anni  dopo  la  sua 
maggiore  eU  isiiluisca  une  domanda  di  paga- 
mento di  on  credito,  non  sii  più  ammesso  a pro- 
porre , per  ria  di  rrplics,  la  nullità  del  paga- 
mento che  a lui  sia  stalo  fatto  nell'  età  minore. 
Ma  tale  soluzione  ci  sembra  mollo  cootrislabi- 
le.  Di  fatti , r trt.  1304  ( 1258  ) non  si  occupa 
che  delle  domande  di  nullità  di  convenzione . a 
la  disposizione  di  quest' trlicolo  essendo  di  nna 
Belare  tutta  eccezionile , non  pnù  essere  rsiesn 
alle  contestazioni  salii  validità  di  un  pagimeolo. 
Da  nn  altro  canto  , si  comprende  bene,  de  par- 
te di  un  debitore  il  quale  abbia  fatto  un  pagi- 
meato  qoA  valido,  un'azione  piincipsie.  avente 
per  Bggello  il  fat  dichiarare  la  Du  ìità  di  que- 
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zione  annullabile  o rnscindibilo  , non  ò 
più  ammesso,  dopo  il  lerrnine  Gasalo  dal- 
1’  art.  1304  (1258) , a proporre  la  nul- 
lità o la  rescissione  di  tuie  convenzione, 
quantunque  I'  esecuzione  di  quest'ultiraa 
Don  ne  abbia  coverti  i vizi  (5]-*  Per  tal 
guisa  ancora,  l'erede  il  quale,  dopo  di 
aver  alienali  nella  sua  minore  età  dei 
drilli  successori  aperti  a suo  vantaggio, 
intenti  un'  azione  di  petizione  di  ere- 
dità o di  divisione  , più  di  dieci  anni 
dopo  della  sua  maggior  età  , non  è più 
ammessibile  a dimandare  l'annaliamento 
o la  rescissione  della  cessione  a cui  egli 
abbia  consentito  (G). 

Le  dilTcrcnzc  ebe  passano  tra  la  pre- 
scrizione c i'nsiirapiono  essendo  state  di 
già  spiegate  nel  § 209  , si  rende  inali- 
le  r occuparcene  di  nuovo.  Ci  limitere- 
mo del  pari  a rinviare  a' §§  210  a 214 
per  la  spieg.vzione  delle  regole  comuni 
all’  usucapione  ed  alla  prescrizione. 

Del  rimanente  , non  deesi  confondore 
la  prescrizione  propriamente  detta  colle 
decadenze  risultanti  dallo  spirare  dei 
termini  accordati  da  una  convenzione  , 
dalla  legge  o dal  giudice,  per  1'  eserci- 
zio di  un.i  r.icoll.à.  Ne'  paragrafi  seguenti 
tratteremo  solamente  dell.)  prescrizione 
propriamente  detta  CO- 


•to  piKtmento  , e l'otuncre  in  conseguenza  la 
rcaiiiutiooe  Ui  ciò  che  e)$li  abbia  indebilnmente 
pacalo  ; ma  non  si  comprenderebbe  punto  una 
soinigliania  azione  da  parie  del  creditore  , il 
quale  abbia  ricevuto  un  pagamento  non  valido; 
perciocché  egli  non  ha  alcuno  ìnteiesse  a porre  io 
coolestazione  la  >alidiié  di  questo  pagamento,  se 
non  in  quanto  il  debitore  glielo  opponga  , onde 
respingere  i procedimenti  diretti  conira  di  lui. 

(5)  Bordeaux*  1.**  luglio  1830  , Sir.  , XXXI  , 
2 , *5.  Eie.  rig.  » 5 aprile  1837,  Sir. , XXXVIL 
1 , 43S. 

(A)  Pau  , 4 febbraio  1830  , Sir.,  XXX,  2, 
203. 

(7)  Vedi , quanto  alle  decadenze  : $ 209,  nota 
(2)  , l , pag.  217.  Agli  articoli  citali  in  tale 
noia  come  stabilenti  semplici  decadenze,  si  pus- 
tono  ancora  aggiugnere  i seguenti  : 957 , 1017  * 
1022,  1A70.  1H01  . 2102,  n.i  1 e 1 (H82.  1002, 
1468,  1522,  1736  (Oj , 1971  R.  (ò},  n.”  l e 4), 

» Y.  piullMle  art.  iSSi 


S 772. 

Delle  azioni  che  tono  a no  suscettive  di 
essere  prescritte- 

Tutte  le  azioni  sono  , in  generale  , 
suscettive  di  estinguersi  mediante  la  p're- 
scrizionc.  Art.  22G2  (2108),  ed  arg.  da 
quest'  articolo. 

Questa  regola  si  applica  ancora  .al- 
le azioni  aventi  per  oggetto  I’  esercizio 
di  dritti  fiicollalivi  stabiliti  per  conven- 
zione , come  , per  esempio  , quello  di 
edificare  sopra  un  suolo  di  cui  non  sie- 
sì  proprietario  (I).  Quanto  alle  Licollà 
concedute  dalla  legge,  e delle  qnali  l'oso 
non  sia  ristretto  ail  un  tem(>o  determina- 
to , esse  sono  , di  loro  nvinra  , impre- 
scrittibili (2) , e non  possono  cstiogner- 
si  col  non  uso  , se  non  in  quanto  sievi 
stala  contraddizione  formale  al  loro  e- 
scrcizio  (3). 

La  regola  stabilita  nel  cominciamenlo 
di  questo  paragrafo  è sottoposta  alle  se- 
guenti eccezioni  : 

l.°  Le  azioni  che  nascono  dal  dritto 
di  proprietà,  vale  a diro,  l'azione  di  ri- 
vendicazione e l'aziono  negjloria  di  ser- 
vitù , sono  iinprescrittibili  , in  questo 
senso  , clic  esse  non  sono  suscettive  di 
estinguersi  direttamente  , per  la  sola 
ragione  ebe  non  fossero  stale  inten- 
tale Ira  un  termine  prcGiiilo  , o che  il 
proprietario  avesse  ancora  , durante  un 

(1)  Troplong  . l , 123  e 12R.  Vtitillf,  t,  109. 
Limoget , 22  mano  IRIt  , 5ir.  , XI  . 2 , 233. 
Coafr.  nondimeno:  Brusscllcs,  30  novembre  1H09, 
Sir.,  X,  2,  232.  Altrimenti  sarebbe  nel  c«so  io 
cui  una  persona  , vendendo  un  terreno  per  isia* 
bdirvi  un  dritto  di  passaggio,  si  avesse  liser- 
baia  la  facoltò  di  edlQcare  sopra  questo  terreno. 
In  somigliante  caso  , sarebbevi  riserva  implicita 
della  proprietà  del  di  aopra  , e la  facoltà  di  e- 
bearvi  dovrebU‘  essere  considerata  , non  come 
una  facoltà  convenzionale,  ma  come  uua  facoltà 
legalo  derivante  dal  diritto  di  proprietà.  Corifr. 
testo  e note  :2f  e infra.  Uouen  , 14  giugno 
1813  . Sir.  , XLUl  , 2 , 619.' 

(21  r.onfr.  S 239  , testo  u.*  1 , e nula  (0]  , I , 
pag.  289;  % 216. 

(3)  Confr.  $ 237  , leslo  c nota  (2} , I , pag. 
286.  Rie  rig.,  18  aprile  1838.  Sir.  , XXXVll  , 
1 , 517.  Rie.  rig. , 4 agosto  1812 , bir.  * Xl.U , 
1 , 308.  ’ I 

Y*  («)  » P«g  «09  I • td)  • pag  I»9. 
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tempo  più  o meno  luofi^o,  cessato  Hi  e- 
sercitare  il  suo  dritto  di  proprietà.  Esso 
non  possono  estinguersi  » salvocbè  indi- 
rettamente , mercè  il  risuUamento  della 
nsucaptonc,  vaie  a dire,  mercè  un  pos- 
sesso contrario  che  in  sè  riunisca  tutti  i 
caratteri  richiesti  per  io  acquisto  dì  un 
dritto  di  proprietà  o dì  servitù  (4). 

2. **  Le  azioni  di  divisione  e di  conH- 
nazione  sono  imprescrittibili  , inaino  a 
che  duri  V indivisìone  o la  coiifnsiono 
de*  confini  (5). 

3. **  Le  azioni  di  richiamo  c di  impu- 
gnazione di'  stato  sono  imprescrittibi- 
li (6).  Art.  328  (250). 

4. *  Le  azioni  di  garentia  sono  impre- 
scrittibili , insino  a che  il  dritto  di  co- 
loro, a’  quali  esse  possano  eventualmente 
competere  , non  sia  stato  l’ oggetto  di 
alcuna  turbativa  giuridica.  Art.  2257  , 
comma  2 (2163,  . comma  2)  (7).  Ma  esse 
divengono  prescrittibili  a partire  da  una 
tale  turbativa  , anche  prima  che  I’  evi- 
zione , ,la  quale  no  fosse  stata  I’  effi'U 
to,  sia  stata  giudiziariamente  pronunzia- 
la (8). 

5 **  Le  azioni  aventi  per  oggetto  cre- 


(f)  Confr.  lesto  e note  (1)  a (3)  tupra;  Roaen, 
li  giugno  1843,  Sir.  , XUIl,  2 , 5l9. 

(5)  Confr.  § 197  , lesto  n.“  4 , e note  (2)  a 
rS; , I , pag  230  ; § 238 , lesto  e nota  (1) , I , 
pag.  287  ; § «22. 

(6)  Confr.  nondimeno,  salta  estensione  di  que- 
sta eccezione  : g 517  bit , testo  n.°  2 , e nota 
(10)  a (12) , II , pag.  373  e 37«. 

(7)  'Si  considera  ordinariamente  V art.  2257 
(2163)  come  non  istabilcnte  che  semplici  sospen- 
sioni di  prescrizione.  Ma  ciò  non  è esatto.  La 
sospensione  di  prescrizione  suppone,  che  l'azio- 
ne, alla  quale  la  prescrizione  debba  applicarsi, 
sia  di  già  aperta  ; e non  è cosi  nelle  diiTereati 
ipotesi  di  cui  si  occupa  il  citato  articolo. 

(8  L’  azione  di  gareptia  potendo  essere  eser- 
citata anche  prima  che  I’  evizione  sia  stata  con- 
aumata  , ed  a partire  dalia  turbativa  , essa  di-' 
viene,  per  questa  medesima  ragione,  prescrittibile 
a partire  da  questo  fatto.  Confr.  aru  175  e aeg. 
del  codice  di  procednra  (269  e seg.(a)  LL.di  pr.civ.). 
La  parola  evixione  , nell’ art.  2257  (2163),  come 
negli  art.  1C25  1471)  e seg. , comprende  non  so- 
lamente r evizione  consumata  , ma  ancora  il  ti- 
more di  evizione  risultante  da  una  turbativa  giu- 
ridica. Confr.  art.  884  e 1640  (804  e i486)  ; g 
625,  testo  n."  2,  e nota  (37),  il,  pag.  627.  Civ. 
caas. , 12  dicembre  1837,  8ir.  , XXXVllI,  1,  10. 

(•)  N^i*ì  eha,  tra  qaafli  artieoli.*  gli  art,  «So  a tSz 
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diti  condizionali  o a (ermine  non  sono 
prescrillihiii  cho  a partire  dalla  verifica- 
zione delia  condizione  o dalla  scadenza  ' 
del  termine.  Art.  2257  , comma  1 e 3 
(2163  , comma  1 e 3). 

Allorché  un  debito  sia  pagabile  in  più 
rate,  o si  componga  di  una  serie  di  an- 
nualità , la  prescrizione  dell’  azione  re- 
lativa a queste  diverse  rate  o annualità 
corre  a partire  dal  momento  in  cut 
ciascuna  di  esse  sia  divenuta  esigibile. 
Nondimeno,  se  le  annualità  di' una  ren- 
dita vil.ilizia  o perpetua  non  fossero  sta- 
te pagaie  pel  corso  di  treni’  anni  , la 
rendila  istcssa  troverebhesi  prescritta,  o 
la  sua  estinzione  formerebbe  ostacolo  alla 
dimanda  delle  annualità,  le  quali,  con- 
siderate isolutnmeuic,  non  fossero  anco- 
ra colpite  da  prescrizione  (9).  Arg.  art. 
2263  (2i69J.' 

Le  disposizioni  dell’ art.  2257  (2163) 
si  applicano  solamente  alla  prescrizione 
estintiva,  e non  già  alia  usucapione  (10). 
Da  ciò  risulta,  che  un’  immobile,  il  cui 
rilascio  si  trovi  subordinalo  ad  una  condi- 
zione o ad  un  termine,  può  essere  acqui- 
stato per  mezzo  della  usucapione  di  dicci  e 

Vedi  in.36n<io  enntrarin  : VateiUn,  dtUe  Pnierù 
xioni , I , *295.  Diiranlon  , XXI  , 3^. 

(9)  e»tnfr.  g 390 , testo  in  fine  , e nota  (7)  , 
Il  , pag.  53. 

(10)  L’ ari.  2257  (216.1),  non  parlando  che  di 
« crediti  ( eréaneet  ^ e di  a azione  per  causa 
di  garentia  ( action  en  garantie  ) »,  sappone  resi- 
stenza di  un  ligaine  di  obbligazione  personaia 
tra  colui  , io  prò  dal  quale  e colai  contro  il 
quale  la  prescrizione  debba  correre.  Esso  è dun- 
que, giusta  il  suo  lesto  medesimo,  estraneo  alla 
usucapione.  Indarno  opporrebbesi  la  massima  : 
Cantra  ageré  non  valentem  non  currit  praa- 
tcriptio  , sulla  quale  sono  basate  le  disposizioni 
dell’  art.  2257  (2103),  dicendosi  che  questa  mas- 
sima debba  del  pari  proteggere  tanto  colui  che 
abbia  sopra  un  immobile  un  diritto  reale,  la 
stabilimento  u l’esercizio  del  quale  sia  subordi- 
nato ad  una  condizione  o ad  no  termine , quan- 
to il  creditore  di  un’ obbligazione  condizionale  <i 
aggiornata  , e che  sostenere  il  contrario  sia  nn 
contravvenire  direttamente  al  motivo  sai  quale 
è fondata  la  disposizione  del  citalo  articolo.  Di 
fatti , nulla  impedisce  alla  persona  , la  quale 
abbia  sopra  mi  inimuhile  un  diritto  reale  sotlo- 
pusio  ad  nna  condizione  o ad  un  termine  , lo 
agile  per  provvedi  meato  conservatorio  contro  il 
terzo  detentore , oade  far  ricouuscera  questo  di- 
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venti  anni  , o per  mczfo  di  queUa  di 
treni’  anni,  da  un  ler/o  possessore,  an- 
che prima  della  verilicazionc  della  con- 
dizione o della  scadenza  del  termine.  Ne 
risulta  altresì  , che  il  terzo  possessore 
dì  un  immollile  socjrelto  ad  nn  peso  rea- 
le qualunque  può  lìl>ernrnclo  per  mez- 
zo deirusucapione  di  «licci  a venti  anni,  o 
di  trent'annì,  benché  l’ncquislo  l'iVioò/issc- 
menf)  o l’esercizio  ilei  drillo  corrisponden- 
lo  a questo  peso  si  trovi  sottoposto  ad  una 
condizione  non  ancora  verificaia,  ovvero 
ad  un  tiTminc  non  ancora  scaduto  ( arri- 
ré)  (l  ! ).  Per  tal  pulsa  avviene  soprattutto, 
che  il  Icr/o  possessore  di  un  bosco  sop- 
g(‘Uo.ad  un  dritto  di  lagli.irvi  legnami  da 
coslriizÌone/'i//V)i7  de  mnrronvngrjnc  acqui- 
sta la  fianebipia  mercè  dieci  a venti  an- 
ni , o mercè  trent’annì  , di  libero  pos- 
sesso , anche  quando  1*  usuario  prelen- 

riUrt  . cft  omle  interrompere  così  , (n  un  modo  in- 
diretto, l iisucapione  che  correva  in  prodi  quest'ol- 
lima.  Conlr.  atl.  2180  ( 2074  R.  (a)  ; §287,  nota 
;0) , 1,  pnR.  370;  § 293,  Usto  o.®  1 c noto  -ri)» 
I , pos.  3KS-;  § 090  , lesto  n.°  \ , c nota  (51) , 
pag.  10C>  Se  la  legge  ha  creduto  di  dover  di- 
spensAre  il  creditore  condizionate  o a termine 
d<iila  necessitò  (V  interpellare  il  debitore  prima 
deir  A vverflmrnto  delta  condizione  o della  sca- 
denza del  lei  mine,  egli  è perché  una  somiglian- 
te interpcllazionc  sarebbe  compiutamente  priva 
«ti  ogR^’tio.  Ed  in  vero,  da  un  canto,  il  debitore 
non  può  ignorare  né  resistenza  della  sua  obbli- 
gazione  , nè  I modi  ( modaliièg  ) sotto  de’  quoli 
egli  l'abbia  contratta,  ed  i quali  impediscano 
ai  credilgre  il  doinaniiarne  immedialamenlc  il 
pagamento.  l>a  un  altro  canto,  non  potendo  pre- 
sumersi (he  il  debitore  sì  fosse  liberato  prima 
deir  avveramento  deila  condùiime  e della  sca- 
denza dei  icrniinc, egli  nun^dev* essere  ammesso 
a far  risalire  il  cuis»  della  prescrizione  ad  un'e- 
pi  CA  aiiictioxc.  Saio  questo  doppio  rapporto,  la 
posizìcnc  «lei  terzo  detentorc  è nlTatto  dtlTerente 
da  quella  de)  debiioie.  Cunfr.  le  autorità  citale 
nella  nota  .1)  del  § 31 1 , 1 , pag.  453.  Vedi  in 
senso  contrario  : Merlin  , Itep. , p.  PrescrizioDe, 
se/.  1 . § 7 , ari.  2 , quisl.  12'. 

(11)  Vedi  in  particolaro  sull’ eslìntiooe  , a prò 
di  un  terzo  detentorc,  della  i|>otcca  annessa  ad 
un  credito  condizionale  o a termine:  Grenoble, 
10  marzo  1R27  , Sir.  , WVIII  , 2 , 41  ; Nimes  , 
17  duembre  1834  , Sir.  , XXXV  , 2,  il8. 

(12  I.a  proposizione  , late  quale  é ennnciala 
nel  testo  , va  giusiilicata  dallo  ragioni  svilup- 
ptflo  nella  Dota  (lOj  tupra.  La  soluzione  . che 
noi  ebbiflmu  data  , dovrebbe  forse  essere  ugual- 
Tueoie  ammessa  nel  caso  in  cui  l' immobile  gra- 
vato di  un  diritto  di  recidere  legnami  da  cosiiu- 
sione  ( droit  de  tnarronnage  ) si  trovasse  an- 
ta) T.  I • Boia  to)  I p*g<  SS6. 


desse  di  non  aver  avaio  Msngno  di  legna- 
mi di  costruzione  durante  questo  inter- 
vallo di  tempo  (12). 

§ 773. 

Del  tempo  richietto  per  la  prescrizione. 

Della  prescrizione  ordinaria. 

Tutte  le  azioni  suscettive  di  prescri- 
zione si  prescrivono  , in  (fencrale  , con 
treni’  anni.  Art.  22G2  (2168). 

Questa  regola  riceve  eccezione  , in 
qneslo  senso,  che  alcune  azioni  trovansi 
sotioposte' ad  una  prescrizione  più  breve 
di  (|uclla  di  trenl’anni.  Ma  essa  è asso- 
luta , in  questo  senso  , clic  non  esiste 
veruna  azione  la  cui  prescrizione  richieg- 
ga  un  dccorrimenlo.di  tempo  più  lungo 
di  treni*  anni  (1). 

cova  nelle  mani  di  colnì  che  abbia  cnsliloilo 
questo  diritto?  Non  lo  crediamo.  In  tal  caso, 
irattcrebbesi  ben  meno  , pel  costituente  . di  li- 
berare l’ immobile  dal  peso  eh’  ei  gli  abbia  im- 
posto , quanta  di  liberar  sè  personalmente  dal- 
r obbligazione  di  rilascio  da  lui  cnntralln  ; e la 
prescrizione  cui  egli  inrocassc  a quest' eiretlo 
non  potrebbe,  giusta  I' art.  2257  (2itì.5\  comin- 
ciare a decorrere  , se  non  dal  giorno  nel  quale 
l'azione  di  rilascio  sia  stata  aperta.  Niuno.  lino 
al  presente,  si  è attenuto  ella  distinzione  che 
noi  abbiamo  presentata , per  risolvere  la  qui- 
stione  , se  il  diritto  di  recidere  legnami  da  «• 
sirnzione  ( droit  de  mnrronnage  ) si  prescri- 
va col  non  oso  per  trent’anni  , nel  caso  ancora 
in  cui  l'usuario  non  avesse  avuto  bisogno  di  le- 
gnami di  eosiinzione  durante  quest' intervallo  di 
tempo.  SilTatla  quistione  è stata  elevala  e riso- 
luta in  un  modo  assoluto.  Vedi  per  1' affermali- 
va  : Iloneu  • 1t  febbraio  1835,  Sir.,  XX'I"- ”• 
220  ; Civ.  cass.  , 2 marzo  1830,  Sir.  , XXXM  . 
1,  2V2;Bic.  rig.,  11  luglio  1838,  Sir., 

1,  717;  Civ.  cass.,  * febbraio  1839,  Sir.,  XXXtX, 
1,  208,  Confr.  altresì:  Pardessus,  delle  bercilo, 
n."  300.  Vedi  per  la  negativa  : Troplong , della 
Prescrittone  f II,  n.®  789  ; Caen  , 8 febbraio 
1843  , dopo  rinvio  dalla  corte  di  cassoiioae , 
Sir.  , XLIII  . 2.  212. 

(1)  Confr.  sull’ elTelto  che  la  promulgazione  uri 
codice  civile  ha  prodotto  , per  quanto  concerne  le 
prescrizioni  cominciate  precedentemente , e le 
quali  , giusta  I'  antico  diritto  , non  avevano 
compimento  se  non  In  vitlù  di  on  deeorrimento 
di  tempo  maggiore  di  trent’annì  : S 212  , testo 
D.“  8.  Confr.  in  particolare  sulla  prescrizione 
Immemorabile  : S 251  , lesto  n.”  3 , note  (51  c 

(6i , I , pag.  305  ; Rie.  rig.  , 9 novembre  18-M, 

Sir. . XXVII  , 1 , 29  ; Agen  , 8 gennaio  l»Mi 

Sic.  , XXXIll  , 2 , 251  ; Pau  , 15  marzo  183»  > 

Sir.  , XXXIV  , 2 , 6«6. 

( 1.'  att.  2277  ( 2183  } aoQ  ai  applica  all» 
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Del  reslo,  le  disposizioDt  cbe  reslrin- 
gono  la  durala  ordinaria  della  prescri- 
zione , debbono  , come  cosliluenli  delle 
eccezioni  alla  regola  dianzi  stabilita,  es- 
sere stretlaincnle  limitale  alle  azioni  cbe 
esse  riguardano  ('2). 

S 774. 

Continuazioni.  Delie  prescrizioni 
siraordinarie. 

S.”  Le  azioni  seguenti  si  prcscrirono 
con  dieci  anni  ; 

1)  Le  azioni  cbe  competono  al  mino- 
re direnalo  maggiore  , o a’  suoi  eredi  , 
contro  il  tutore  , per  ragione  dell’  am- 
nainiglrazionc  della  tutela  (i)  : art.  475 
(398): 

2 ) L’  azione  di  rirendicazione  di  un 
immobile  corporale  (2)  , 1’  azione  ipote- 
caria (3)  , le  azioni  ennfessoric  di  ser- 
vitù o reali  o personali  (4),  e le  azioni 
di  risoluzione  di  convenzioni  o di  dispo- 
sizioni aventi  per  oggetto  il  trasferi- 
mento dulia  proprietà  di  un  immobile  (5), 
allorché  queste  diverse  azioni  sieno  di- 
rette contro  un  terzo  possessore  con  gin- 

nuatilt  di  rendila  . scadale  prima  del  codice. 
Liciti,  20  Tebbraio  1817  ; Brussottcs  , 8 rebbraio 
18l9  , Pagieritia  belga  , sotto  queste  date.  ) 

Merlin  , Pep. . p.  Prcscririone  , sez.  Il , S 
8 , n.°  6.  Confr.  g 337  , lesto  e nota  (8) , I , 
pai?.  802. 

(1)  Confr.  g 122,  testo  e note  (4)  a (10),  I , 
paR.  IIS. 

(2)  Confr.  g 217. 

(3;  Confr.  g 293  , testo  n."  1. 

(4l  Confr.  g '218  , lesto  in  fine  ; g 230  , testo 
n.®  7 e nota  (1),  1 , pag.  279;  g 388  , testo  n.® 
3 in  fin»  t nota  (1),  pag.  311. 

(8)  Confr.  g 356  , note  (41  e ffl) , I , pag. 
581  ; g 685  quatte,  testo  n.”  3.  note  (7)  ed  (81 , 
pig.  105;  g 690  , lesto  n.®  4 in  fine  , e no- 
ia (76),  psn.  171;  g 739,  testo  n ” 3 e nota  721, 
pag.  293.  Vedi  nondimeno:  art.  9tì6  (8911;  g 709 
tesio  in  fine  , note  33;  c (36)  . pag.  210. 

(6|  Vrili  nondimeno  : art.  2266  (2172).  Il  ter- 
mine di  dieci  anni  può,  per  applicazione  di  que- 
st'aiiicoio,  prolungarsi  lino  a vcni'anniv  per.  lo 
diverse  azioni  di  cui  è parola  uel  testo. 

f«l  La  rUaiiona  dell*  art.  si65  (aoSg)  ò arconca.  Va* 
di  io  vaca  art.  ti65  (tiYt), 

(di  l.a  riiortna  non  riguarda  il  n,®  5.  V.  I . drlta 
lana  (a)  , prg.  SSG, 

0 l'rCMO  noi,  la  1*  azione  eirila  aia'rinta  inlcnlata 
unitaiueiila  all*  ariooe  prnnlc,  •nggiac-  alla  alena  prn- 
irriiioaa  a cui  ò wniopuaiail  riala,  di  vane  manie,  aini-ri 
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sto  titolo  e di  buona  fede:  art.  2165  o 
2180,  n.®  4,  comma  3 e 4 {‘2050  (o) 
2074  R.  (i),  n.®  5,  comma  3 e 4),  ed 
arg.  da  questi  articoli  (6)  : 

3)  Le  azioóT  di  nullilà  o di  reseissiona 
delle  couvonzioni  (7)  : art.  1304(1258): 

4)  Le  aziooi  eìvili  di  ristoro  del  dan- 
no Ciigiooato  da  un  reato  (8).  Codice  il’i- 
slruzione  criminale  , art.  3 c 637  (c). 

Non  menzioneremo  qui  le  disposizioni 
degli  art.  1212,  1792  o 2>70  (1165, 
1638  c2l7G) , i quali  non  islabiliscono 
delle  vere  prescriziooi  (d)  (9). 

2.®  Le  azioni  qui  appresso  indicale  si 
prescrivono  con  cinque  anni  (IO)  : 

1)  L’  azione  di  garunli.-i  della  divisto- 
ne , quando  quest’  azione  sia  fondala 
sulla  insolvibilità  del  debitore  di  una 
rendila  (11):  art.  886  (806)  : 

2)  Le  azioni  di  resliluziotic  di  rarte 
( pic'fes  j afliilale  a giudici  o a patrocina- 
tori : la  prescrizione  corre  a partire 
dalla  decisione  dell’  afTire,  all’occasione 
del  quale  la  consegna  ilello  carte  abbi.a 
avuto  luogo  r art.  2276  (218-2)  ; 

3)  Le  azioni  ayeuli  per  oggetto  il  pa- 
ganicnlo  di  annualità  di  rendite  perpetue 
o vitalizie,  di  pensioni  .alimeutaric,  di  pì- 

(7)  Confr.  S 337. 


(9i  l.'arl.  121'2  (1163)  consacra  una  prcsuniio. 
nc  di  remissione  della  solidalità  Cunfr.  g 298, 
lesto  n.®  3 , 3 1 . o nota  (1) , ■ 1 . pag.  411.  Oli 
art.  1792  e 2270  ( 1638  e 2176)  stabiliscono  un 
tempo  di  pruora  , a cap-r  del  quale  gli  archi- 
tetti o appaltatori  sono  discaricati  da  ogni  ri- 
spoDsabiliiè  rctalivamcnte  alle  costruzioni  e alle 
opere  in  grande  cui  eglino  abbiano  falle  o di- 
rette. Confr.  g 374  , testo  e nota  (1;  , il,  pag. 

(10)  Per  non  isclndere  la  spiegazione  dell' art, 
^273  ;'2l79) , non  menzioneremo  qui  la  prrscri- 
zioae  di  cinque  anni  , alla  quale  trovasi  sotto- 
|>osla  I'  azione  de'  patrocinatori  .pi-l  p.it;anirnto 
delie  spese  da  essi  fatte  e de’  loro  salari,  qu.tn- 
do  trattisi  di  affari  non  ancora  terminati.  Vedi, 
in  orffine  a ciò  ; lesto  n.“  4 e nòte  (34,  a (.30, i , 
infra. 

(11)  Confr.  g 6'2'j,  lesto  n.®  2,  2),  c noto  (37 
a (40)  , Il  , pag,  627. 

prMcrÌTe  finita  I»  d*«po«ii!ont  datle  1<L.  CC.  Vtdi  art. 
Cai  lefe.  di  pr.  peo.  » ri{>orlalo  nel  toI.  Il  ■ «•>  , 

sola  {</}. 

id)  Alla  aiìoni  eho  »i  pr<®»erÌ9nao  con  dieci  onoìp 
fiutai  qii>*lla  ronlro  i coasrrvatori  ipntccho  , p«| 

ribtnra  dt-  Jmiii  ed  2Dlcri.D4i.  dui  giugno  iSij. 

ari. 
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f'ooi  di  case  o di  iìUi  di  fondi  ruslici, 
d’  interessi  dovuti  in  virtù  di  erediti  ri> 
conosciuti  fl2),  e generalmente  di  ogni 
somma  pagabile  ad  anno  o a termini 
periodici  più  brevi-  Art.  2277  (21 83)* 

La  prescrizione  di  cui  qui  trattasi  è 
st.' ta.  stabilita  per  un  line  di  pubblica 
utilità,  onde  impedire  un' accumulazio» 
iic  di  annualità,  d’interessi  o di  rendite 
(unnuilèg)  , che  diverrebbe  rovinosa  pei 
debitori.  Il  creditore,  contro  di  cui  que- 
sta prescrizione  siesi  compiuta , vieu  re- 
putato di  aver  fatta  remissione  delle  an- 
nualità, delle  rendite  o degriuteressi  pre- 
scritti (13)- 

Da  ciò  deriva,  che  il  debitore  di  si- 
mili prestazioni  può  , anche  dopo  di  a- 
ver  riconosciuto  che  esse  non  sieoo  sta- 
te pagate,  pel  corso  di  un  deterntinato 
tempo,  respingere,  in  virtù  della  prescri- 
zione. di  cinque  anni,  la  dimanda  di  pa- 
gamento delle  prestazioni  ridette , pur- 
ché facendo  questa  confessione  egli  non 
abbia  promesso  di  soddisfarle 
• * • 

(12)  Abbiamo  credulo  di  dover  sostituire  te  e- 
spressiooi  : in(ere<«i  dovuti  in  virtù  di  erediti 
riconosciuti,  sile  psrolf  : «interessi  di  somme 
pi  estate  { inléréls  de  sommet  prélées  ) »,  ebe  le(t> 
Knnsi  nctl’art.  2277  (2t83).  Questa  sostituzione 
troveii  la  sua  giustificazione  nelle  spiegazioni 
che  saranno  date  nelle  note  (16)  a i26)  infra. 

(13)  Etposizinne  de' motivi , di  Bigot  Pieame- 
neuu  ( Locrè  , LeyiU.  , l.  XVI  , p.  tSjtó , o.*  42  ; 
ediz.  B. . l.  Vili,  p.  -.m).  Troplong.,  Il,  1002, 
noi»  8,  e l*  36-.  Civ.  case.,  12  marzo  1833,  Sir., 
!XX\llt  , 1 , 21)9  (Brusscties,  17  marzo  I8l4  , 
28  giugno  1829,  e Liegi,  7 novembre  1820,  Pa- 
sicrisia  belga  , sotto  queste  date  ).  Vedi  altresì 
le  decisioni  citale  nella  nota  seguente. 

(14)  Troplong,  luoghi  citi.  Parigi,  lO  Tebbraio 
l82fl  , Sir.  , XXVI  , 2 , 288.  Roueo  , 29  giugno 
1831  , Sir.  , XXXIIt,  1 , 439.  Civ.  rig. , 10  mar 
*0  1834  , Sir.  , XXXIV  , 1 , 800.  Vedi  io  senso 
contrario:  Amicos,  20  giugno  1826,  Sir.,  XXVIII, 
2 , 173. 

(18;  Art.  2227  ^2183).  Parere  del  consiglio  di- 
stato del  24  marzo  1800  Ordinanza  reale  nel  con- 
ftiglin  distato  del. 28  maggio  1838.  Sir.,  XXXIX, 
2, 125.  Ordinanza  reale  nel.  consiglio  di  Stato 
del  8 febbraio  1841 , &ir,  . XLl  , '2,  248- 

(16;  Benché  la  ooatra  c<>mpilazioue  si  allonta- 
ni d»  quella  dell*  art.  2277  <2183),  il  quale  non 
parla  che  di  a interessi  di  somme  prestate  C inté 
réts  de  sommss  prétées  ) »,  noi  crediamo  nondi- 
meoo  che  essa  esprima  la  vera  idea  del  legisla- 
tore. Di  fatti , non  sa  vedersi  alcuna  plausibile 
ragione  . per  istabilire  . bullo  il  punto  di  vista 
di  rbe  si  tratta  , una  distinuuoé  Ua  gl*  ioteres- 


La  disposizioue  dell*  art.  2277  (2183) 
può  essere  iuvocata  da  ogni  debitore  aen- 
za  distinzione  : essa  può  esserlo  soprat-  | 
tutto  dallo  Stato  , per  esempio  , quanto 
agl’  interessi  sulle  cauzioni  de’  pubblici 
fuDzionart  e degli  uilìziali  ministeriali  , 
e quanto  alle  pensioni  fttxtilements)  del- 
la Legione  di  onore  (i5)> 

.Essa  si  applica  agl’  interessi  d*  ogni 
credito  , la  cui  quantità  si  trovi  deter- 
minata , qualunque  sia  la  natura  del 
credilo  (léj;  e poco  importa  che  si  trat- 
ti d'  interessi  dovuti  in  virtù  di  una 
convenzione',  in  virtù  della  legge,  o io 
virtù  di  una  sentenza  (17). 

Cosi,  gl’  interessi  dovuti  in  virtù  del- 
la legge  , sia  sulla  somma  formante  il 
reliqualo  di  uii  conto  di  tutela  rendu- 
to  ed  appuralo  , sia  sulla  dote  o sul- 
le riprese  ^ répriset  ) dolali , si  prescri- 
vooo  con  oiuqtie  anni  (18).  E lo  stesso 
degl*  interessi  di  un  prezzo  ili  vendita  , 
sia  che  fossero  dovuti  per  eflelto  di  una 
convenzioue  speciale , o in  virtù  della 

si  di  somme  prestate  e qurMi  che  sieno  dovuti 
per  ragione  di  altri  credili,  di  cui  la  quantità  sia 
d*  altronde  determinata.  Il  motivo  sul  quale  è 
fondata  la  disposizione  deli’ art.  2277  >2183)  es- 
sendo generale  , questa  disposizione  deve  appli- 
carsi iodiblintamenle  ad  ogni  credile  produttivo 
d'  iiileresbi  , del  quale  la  cifra  si  trovi  fissata. 

Da  no  altro  canto  , i termini  : « e generalmente 
lutto  ciò  che  é pagabile  ad  anno  (et  ^énérale- 
ment  tout  ce  qui  est  pagable  per  annie  ) »,  le 
quali  seguono  immediatamente  alle  espressioni 
menzionate  di  sopra  , indicano  bene  che  queste 
espressioni  non  potrebbero  essere  intese  in  un 
modo  limitativo.  Del  rimanente,  se,  mal  grado 
la  sua  genera  lùà,  la  disposizione  dell' art.  2277 
(2183'.  dev’essere  ristretta  a'erediti  la  coi  quantità 
trovisi  determinata,  la  ragione  si  è che  11  creditore 
non  ba,  insino  a che  la  cifra  del  suo  credito  non 
sia  determinata,  alcun’ azione  speciale  e dUtioU 
per  domandare  gl’ interessi  i quali  gli  possano  es- 
sere dovuti,  e che  quindi  il  suo  diritto  agl’  inte- 
ressi non  può  trovarsi  sottoposto  se  non  alla  pre- 
scrizione con  la  quale  si  estinguerà  il  suo  dirit- 
to al  capitale. 

(17)  Vedi  le  autorità  citate,  nelle  note  (18),  (IO) 
e (21)  infra.  Vedi  in  senso  contrario:  Zscbariae» 

§ 774  bis  , lc.slo  e nota  (I3j  (a).  Il  nostro  auto- 
re ammette  , in  un  modo  assoluto  , che  la  pre* 
scrizione  dell’  art.  2277  (2183)  non  si  applichi 
nè  agl’ interessi  legali,  nò  agl’ interessi  giudi- 
ziali o moralort. 

(18)  Coufr.  art.  474  > 1440  1848  , 1370  (397  , 

(•)  V.  U oou  (à/  , pag.  8^ 
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Iprite  , c aia  che  la  rendita  abbia  o no 
per  oggello  una  coaa  produttiva  di  friil- 
U (19). 

Così  ancora,  gl’  interessi  moratori  at- 
tribuili  da  senteiiia  (20)  soggiacciouo  al- 
la prescrizione  di  cinque  anni , anche 

S. , tSei  , 1383  ) ; Troplong  , II  . 1023  ; Limo- 
ges.  26  geonaio  1828  . 8ir.  . XXIX.  2 . 31  ; 
Axeo  4 t9  novembre  1830  » Dallos  « XXXI  « 3 t 
253;  Bordeaux,  8 febbreio  1828,  Sir. , XXVIll, 
2,  115. 

(19)  Due  opinioni  contrario  alla  propoaitione 
enunciata  nel  lesto  sono  siale  eroease,  per  quen* 
lo  concerne  gl*  interessi  del  presso  di  vendila 
di  una  cosa  produttiva  di  frutti.  Giuata  T una 
di  queste  opinioni , siffalU  interessi  non  sareb» 
bero  sottoposti  alla  preKrliione  di  cinque  anni, 
neppur  quando  fossero  dovuti  io  virtù  di  una 
conventiuoe  espressa  : e ciò  per  la  ragione  ebe  essi 
non  sono  se  non  il  rapprrsenialivo  de'rroUl  perce* 
piti  dal  compratore,  e che  sarubbevi  ingiustizia 
in  lasciare  a quesl’ultiinu  la  totalità  di  tali  frutti, 
non  ostante  che  egli  venisse  dispensato  dal  paga- 
mento degl’  interessi  di  più  di  cinque  anni.  Vedi 
in  questo  senso  : Durauion  . XV l , 343  , X2l  , 
433;  Parigi , 31  gennaio  1HI8  , Sir.  . XVIll,  2 , 
233  ; Meu  , 15  febbraio  1822  . S r. . XXUl  , 2, 
136;  Parigi,  12  diceiiibie  1823  ,i  >ir. , XXIV, 
2 , 375  ; Agen  . IO  maggio  1824  , Sir.  , XXIV  , 
2,  377  ; Bastia,  16  maggio  1827  ,.bir.  , XXIX, 
2.  5i  (Brusselles,  8 marzo  1823,  Paticrùia 
belga,  sotto  questa  data).  Ua  una  tale  maniera 
di  vedere  non  ci  sembra  amnie’ssibite:  oltre  che 
essa  tende  a stabilire  un'  eccezione  Incompati- 
bile con  la  generaliià  de’ lerniini  deipari.  2277 
(2183).  essa  contraria  mantfetismenle  lo  spirito 
della  l<'gse.  Ed  in  vero,  siccome  i frutti  vengo- 
no ordinariaiuenie  consumali  a misura  della  lo- 
ro percezione  , cosi  il  compratore  non  ai  trova 
sempre  e necessariaraenie  arricchito  , nel  mo- 
mento della  domanda  del  pagamento  dagl'  inte- 
ressi dei  |»reuo  da  lui  dovuto,  dell* ammonta- 
re de’ fi  Ulti  da  lui  percepiti;  e T accumolaaio- 
ne  degl’  interessi  potrebbe  produrre  la  sua  ro- 
vina . ov’  egli  fosse  obbligalo  a soddisfarli  per 
una  lunga  aeiie  di  anni.  Giusta  la  seaonda  opi- 
nione , gl*  lotereasi  de^  prezzo  di  vendita  di  una 
coaa  produttiva  di  Ituiti  non  ai  prescrivereb- 
bero con  cinque  anni  , se  nuu  in  quanto  essi 
fossero  stati  stipulati  , e non  già  nel  caso  in 
cui  easj  fossero  dovuti  aolsmeme  io  virtù  della 
legge.  Vedi  in  questo  senso:  Parigi.  7 dicem- 
bre 1831  , Sir.  , XXXd  . 2 , 129;  Parigi  , 25 
maggio  1833,  Sir.,  XXXlll,  2,  355.  La  distili- 
lioue,  sulla  quale  poggia  questa  ultima  optnio- 
ne,  è doppiamente  viziosa,  lo  effetti,  se  il  mo- 
tivo che  serve  di  base  alla  prima  opinione  è 
fondato  , esso  ai  applica  ugualmente  tanto  alla 
ipotesi  attuale , quanto  a quella  di  ebe  abbia- 
mo precedenlemeoic  parlato.  Da  un  altro  canto, 
non  si  comprende , come  mai  una  aiipnlazlone 
d*  interessi  interamente  sovrabbondante  potesse 
produrre  P effetto  di  cangiare,  io  checché  aia, 
i dritti  .e  la  posiziona  delle  partii  Vedi  nel  sen- 
so della  proposizione  enunciata  nel  tasto  : Tro- 
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quando  «ieno  stati  aggiudicali  a titolo  di 
di  dduiii-inlercssi  (21). 

Ma  la  prescriziooe  slabilila  dall'  art. 
2277(2(83)  non  si  applica  agl' ioteressi 
di  credili  la  cui  quaulilà  oon  sta  aoco- 
ra  deleruiioala  (22). 

ploDg  , Il  , 1023  ; Colmar  , 2S,sia^a.  1820  , 
Slr.  , XXII,  2 , 118;  Limogea,  17  luglio  1822. 
Sir.  , XXII,  2 , 29S;  Rie.  ria.  ,7  febbraio  1H2«. 
Sir. , XXVII  , 1.  368;  Tulaaa,  Il  febbraio  1826, 
Sir.  , XXVII , 2.  218;  Nitnes  , 23  gennaio  1827, 
Sir. , XXVIll  . 2.  18»  ; Grenoble,  6 giugno  1S29. 
Sir.  , XXIX,  2,  278;  Rie.  rig.  , 0 giugno  182», 
Sir. , XXX,  1 , 316;  Cir.  casa.  , 11  luglio  4830, 
Sir.  , XXX  , 1 , 216  ; Donai , 3 luglio  1834  . 
Sir.  , XXXIV  , 2 , 369. 

(20)  Va  bene  ioleso  che  gl’  interesai , i quali 
aleno  decorai  durante  il  giuditio  (■in$lane4  ),  dal 
giorno  delle  domande  fino  a quello  delle  con- 
danna , non  sono  aotluposli  alla  preaciiiione  di 
cinque  anni.  Rarigi  , 27  giugno  1817  , Sir.  , 
XVII  , 2,  375.  Rie.  rig. , 12  luglio  1836,  Sir. , 
XXXVII  , 1 , 61. 

( Gl'  interesai  dovati  in  virtìi  di  una  coodau- 
ne  giudiiiaria  non  sono  sottoposti  alla  prescri- 
siunc  di  cinque  auot.  Brusselles,  18  gennaio 
1837  , Giur.  dal  B.  , 1837  . p.  385.  ) 

(211  Si  i nondimeno  volato  aostenere  il  cou- 
trarìo  , dicendosi  che  gl*  interessi  moratori,  se- 
eutditi  da  sentents,  si  cauroodano  col  capitale, 
e non  possano  essere  esatti  separattmeole.  Ma 
questo  punto  di  vednta  è interamente  lalso.  Se 

11  creditore  di  una  somma  capitale  , aggioilica- 
ta  con  interessi  a partire  dalla  domanda  . non 
può  eaaere  costretto  a ricevere  separatamente 
gl' interessi,  nulle  potrebbe  impedirgli  di  duinao- 
darne  il  pagameoto  , senta  esigere  quello  del 
capitale.  E aieeome  , da  un  altro  canto,  questi 
interesai  non  aono  iaólannieiite  eaigibili  che  a 
misure  della  loro  scedeete  eunnsla  , cosi  essi 
costituiscoDO  evidentemeule  delle  eomme  pagabili 
ad  anno,  e trovano!  aoitopnati,  come  tali,  alla 
preseritlone  stabilita  dall'  art.  2277  ( 2183  ). 
Qointo  alla  qualiScaiione  di  danni  interessi  che 
fosse  etata  data  ad  interesai  moratori,  essa  non 
può  cangiarna  la  natura;  pereioccht  in  conclu- 
fione  questi  dauni  inleresai  sono  sempre  della 
somme  eaigibili  alla  6ne  di  ciascun  sano.  Tra- 
plong , Il , 1013  e seg.  Xmiens  , 21  dicembre 
1824  . Sir. , XXV  , 2 , 310.  Bonrgee , 18  meno 
1825,  Sir.,  XXVI,  2 , 269.  Nimes,  8 meggio 
1830 , Sir. . XXX.  2 , 310.  Civ.  eiss. . 12  mcr- 
so  1833  . Sir. , XXXlll , 1 , 299.  Bordeeui,  13 
agosto  1834.  Sir.,  XXXIV  , 3,  678.  Rie.  rig.. 

12  maggio  1838,  Sir.  , XXXV,  1,  281.  Rie. 
rig.  , 29  genuaio  1838,  Sir. , XXXVIII,  1.  350. 
Bonrgea , 0 agosto  1811  , Sir. , XLII , 2 , 75. 
Vedi  in  sesso  contrario  : Vaseille  , Il , 612  : 
Surantoo  , XXI , 431  ; Farigi , 2 maggio  1816  , 
Sir.,  XXIV,  2 , 362;  Parigi,  21  dicembre 
1829,  Sir.,  XXX,  2,  104;  Agen,  18  marao 
1824 , Sir.  , XXIV  , 2 . 363;  Agen  , 4 febbraio 
ISIS  . Slr. , XXV , 2 , 127;  Rannet,  22  dicem- 
bre 1836  , Sir. , XXXVII , 2 , 88. 

(22)  La  rigioue  si  è , che  il  ciediluie  noo 


454 


Biirrro  cmLi  fbatico  riAifCMi 


Cosi,  gì’ inicresst  del  reliqunto  di  un 
conio  di  tulela  non  soggiacciono  a late 
prescrizione  , insino  a che  qaoslo  con- 
fo non  sia  stalo  rcnduto  cd  appurato  (23). 
È lo  stesso  degl’  interessi  delle  somme 
anticipate  da  nn  mandatario  , ovvero 
delle  somme  che  egli  abbia  ricevute  per 
Conto  del  mandante,  e che  abbia  iinpio* 
gale  a suo  uso  personale  , insino  a che 
il  conto  della  gestione  non  sia  stato  ap- 
purato (arrélé  ) (24). 

Così  ancora,  gl’  interessi  delle  somme 
«li  cui  un  coerede  sia  debitore  verso  i 
suoi  coeredi  , o per  ragione  di  debili 
contratti  verso  il  defunto  , o a titolo 
di  collazione  , o per  prezzo  d’  immo- 
bili ereditari  comprali  ali-asta  (sur  licita- 
tion),  non  si  proscrivono  con  cinque  an- 
ni se  non  a partire  dalla  liquidazione  de* 
finiti  va  della  successione  (25)- 

In  fine,  gl’  interessi  di  somme  dovute 
per  conto  corrente  non  si  prescrìvono 
con  cinque  anni , se  non  a partire  dal- 
I’  appuramcnlp  ( réglement  ) di  questo 
conto  (26). 

La  prescrizione  dell’ art.  22T7  (2i83) 
è estranea  agl’  interessi  , i quali  essen- 
do stati  , sia  soddisfatti  in  discarico  dei 
debitore  da  1111  terzo  , interessalo  o non 


interessato  all’ estinzione  del  debito  (27), 
sia  pagati  nelle  mani  di  un  terzo  per  conto 
del  creditore  (28)  , fossero  in  tal  guisa 
divenuti  veri  capitali-  Questa  proposizio- 
ne si  applica  soprattutto  agrintcressi  sod- 
disfatti da  un  condebitore  , o da  un  fi- 
deiussore (29). 

Le  cinque  annate  d’interessi,  alle  quali 
trovasi  ristrellà  I’  azione  del  creditore  , 
si  computano  risalendo  dal  giorno  della 
dimanda  , c npn  dal  giorno  dell’  ulti- 
ma scadcDza  annuale  ; dimodoché  , se  , 
dopo  cinque  scadenzo  annuali,  il  credi- 
tore istituisca  la  sua  dimanda  di  paga- 
mento nei  corso  della  sesta  annata,  egli 
non  potrà  esigere  gl'  interessi  scaduti 
durante  la  prima  , che  proporzionata- 
mente al  numero  de’giorni  i quali  sieno 
trascorsi  dall* epoca  corrispondente  a quel- 
la della  sua  dimanda  sino  alla  fine  di 
quest’  annata  (30)- 

La  prescrizione,  di  cui  qui  si  tratta, 
è,  in  generale,  sottoposta  alle  stesse  cau- 
se di  sospensione  che  la  prescrizione  or- 
dinaria- Così,  essa  è principalmente  so- 
spesa , quando  il  creditore  nou  abbia 
potuto  agire  prima  di  un  avvcnimenlo 
di  cui  q^li  abbia  dovuto  attendere  l'ar- 
rivo (31).  Nondimeno  , essa  corre  coa- 


S<>de  in  SAmigtianlc  caso,  per  domandare  gl’in- 
trressi  che  gli  possano  essere  dovuti,  di  un’s- 
1 ione  speciale  e distinta  da  quella  che  gli  com- 
pete alfine'  di  far  fissare  I’  atiimonlare  del  suo 
rreiJilo  in  capitale.  Vedi  le  autorità  citate  nelle 
quattro  seguenti  note. 

( L’ art.  2277  (2t83)  del  codice  civile  non  può 
essere  invocato  allorché  si  tratti  d' interessi  fis- 
sati dalla  legge  , e soprattutto  dall’arl.  1473 
( S.  ) del  codice  civile  , pel  non  pagamento 
delle  somme  dovute  per  clTcUo  della  comuoione 
legale.  • 

— Gl’  interessi  pagabili  in  nna  sola  volta  con 
la  somma  capitale  non  sono  sottoposti  ad  al- 
cun’ altra  prescrizione  oltre  quella  di  trent’snni, 
siabiiila  dall'  art.  22i>2  i2168j  del  codice  civile. 
Liegi,  8 febbraio  18VJ.  ) . 

(23i  Troplong  , II,  1027.  Itie.  rig. , 30  apri- 
le 1833,  Sir.,  .XXXV  , 1 , 355. 

(24)  Confr.  § 413,  nota  (1),  II  , pag.  77. 
Megi  . IO  luglio  1833  , Sir.  , XXXIV  . 2 , 172. 
Hic.  rig.,  18  febbraio  1838.  Sir.  . XXXVl  , 1 , 
1)10.  Rouen  , 4 maggio  18l3  , Sir.,  XLlll,  2, 
494. 

25)  Troplong  , Il  , 1032.  Colmar  , 1 marzo 
IK.16,  Sir.,  XXXVl,  2,  575.  Parigi,  24  novem- 
bre 1838  , 8ir.  . XXXVIII  . 2,  480.  Rie.  rig. , 
2i  giugno  183U  , Sir.  , XXXIX  , 1 , 555. 


(2«'  Troplong,  II,  1029.  Vazcille  , II,  012. 
Parigi,  18  maggio  1825.  Sir.,  XXV,  2,  390. 
Rie.  rig.,  12  dicembre  1838,  Sir.,  XXXiX,  1, 
528.  Caen,  3 moggio  1843  , Sir.  , XUIl,2,  484. 

(L’arl.  2277  (2183)  non  si  applica  agl’ inte- 
ressi di  on  conto  corrente  tra  commercianti. 
Brusselles  , cass.  , 12  marzo  1840,  Giur.  det 
B. , 1840  , p.  291.  ) • • * 

(27)  troplong.  II,  1034,  Doranton,  XXI,  431. 
Confr.  Rie,  rig,,  22  gennaio  1838,  Sir. , XX.X1X, 
1 . 35. 

(28)  Diiranton  , XXI  , 430.  ( Brirsselles  , 23 
dicetnitre  1829  . Giur.  del  B.  , 1829  , l , DMi. 
Vedi  altresì:  Brusselles,  30  aprile  1842,  Giur. 
del  B.  , 1842  , 2 , 266.  ) 

(29)  Troplong,  Itéogo  cit.  Caen,  7 agosto  1840, 
Sir.  , XL,  2 , 528.  Confr,  S ^27,  nota  (3),  11, 
pag.  95.  Vedi  in  senso  contrario:  Yazcilic,  11, 
617  ; Lione,  15  marzo  1823  , Sir. , XX.U1,  2 , 
243. 

(30)  Gl’  interessi  si  prescrivono  giorno  |)cr 
giorno  , siccome  si  acquistano.  Troplong  , Il  , 
1003.  Vazeilie,  II  , OH.  Bordeauz,  21  febbraio 
1838,  Sir.,  XXXVm  , 2.  255» 

(31)  Tropping  , \l  , KHO.  GrenoWo  , 20  giu- 
gno 1832,  Sir.,  XXXII.  2,  617.  Grenoble  30- 
agosto  1833  , -Sir.  , XXXIV  . ‘2,  .>2.).  Giv.  rig-, 
9 luglio  1834  , Sir.  , XXXlV-r  i,  504. 
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Irò  i miaori  e contro  grinlcrdelti,  salvo 
ad  essi  il  rcdccsso  ronlro  i loro  (utori.Art. 
2278  ( 2184  ).  Da  un  allro  canto  , essa 
continua  a correre , quantunque  le  an- 
nualità o le  rendile  sieno  cessale  di 
essere  dovute  per  I'  avvenire-  Per  tal  gui- 
sa, le  annualità  di  una  rendita' Tilalizia 
si  prescrivono  con  cinque  anni  a partire 
dalla  loro  scadenza , anche  dopo  la  mor- 
te del  vitalizianic  (32). 

3.®  La  proscrizione  si  conapie  a capo 
di  tre  anni  , riguardo  alle  azioni  civili 
di  ristoro  del  danno  cagionalo  da  un  rea- 
to correzionale  (-'33)-  Codice  d'istruzione 
criniiiialc , art.  3 c G38  (a). 

4 ® Essa  si  compie  col  dccorrimenlo 
di  due  anni  , per  quanto  concerne  : 

1]  Lo  azioni  de' patrocinatori  pel  pa- 
g.imcnto  delle  loro  spese  c salari.  Art. 
2273  (2179,. 

Inlendonsi  per  salari  gli  emolumenti  do- 
vuti al  patrocinatore  all' occasione  de'di- 
versi  atti  del  suo  ministero.  Le  somme 
che  egli  dimandasse  , a titolo  di  onora- 
ri straordinari,  per  memorie  pubblicate 
nell' interesse  del  suo  cliente,  non  costi- 
tuiscono dc'salart  a cui  si  applichi  la  pre- 
scrizione dell'  art.  2273  (2179)  (34). 

La  parola  spese  comprende  : da  un 
canto,  le  anticipazioni  fallo  dal  patroci- 
natore per  bollo,  per  dritti  di  registratu- 
ra o di  cancelleria,  e per  salari  di  uscie- 
re; da  un  allro  cauto,  le  somme  sborsale 


per  copie  o estraili  di  alti  che  egli  ab- 
bia ritirali  dallo  studio  di  un  notaio,  da 
una  cancelleria  , dall'  ullizio  della  con- 
servazione delle  ipoteche  , o dagli  ar- 
chivi di  un’  amministrazione.  Essa  com- 
prende ancora  le  somme  pagale  ad  av- 
vocati per  onorari  di. arringhe  o di  con- 
sulti , in  quanto  tali  onorari  sieno  di 
natura  tale  da  entrare  in  lassa.  Ala  non 
si  estende  agli  onorari  straordinari  che 
il  patrocinatore  avesse , come  Mmpbce 
mandatario  o negotiorum  geslor  del  suo 
cliente,  pagali  all'  avvocato  che  abbia  di- 
fesi gl'  interessi  di  quest'  ultimo  (35). 

La  proscrizione  stabilita  dall’arl.  2273 
(2179)  corre  a partire,  sia  dal  giorno  in 
cui  la  lite  abbia  avuto  termine  mercè  sen- 
tenza defìnitiva  o mercè  transazione,  sia 
dai  giorno  della  cessazione  del  mandato  del 
patrocinatore,  per  ciTeUo  di  rivocazione, 
morte  , dimissione  , o destituzione  (3ti). 

Per  quanto  riguarda  gli  alTari  non  an- 
cora terminali,  la  jirescrizionc  dell’azio- 
ne de'patrocinatori  non  si  compie  che  con 
cinque  anni,  i quali  si  computano,  per 
ciascun  articolo  di.  spese  e di  salari  , 
dal  giorno  in  cui  eglino  ne  sieno  divenuti 
creditori.  Art-  2273  (2179). 

2)  La  prescrizione  si  compie  parimente 
col  dccorrimenlo  di  due  anni , in  quan- 
to alle  azioni  di  restituzione  di  carte 
(pièces)  afiidale  ad  uscieri.  Essa  corre  , 
in  simil  caso  , a partire  dalla  csecu- 


(32)  Troplong  . II  , lO^S.  Vedi  io  seqso  con- 
Jrirto  : Paiigi , 22  lugli»  1826,  Sir.  , \.\Vlt  , 
2,  177. 

(33|  Cdnrr.  $ 41S  , testo  e note  |11),  II,  pag. 

112. 

( É mestieri  ebe  il  fatto , il  quale  abbia  oc- 
casionato il  danno,  sia  suscellito  di  peisi-gui- 
lazioni  mediante  azione  pubblica.  Biussellea  , 
casa.,  12  giuguo  1815,  UiuT.  del  B, , 1815, 
527.  I 

(31)  Bic.  rig. , 22  luglio  1B35  , Sir.  , 7CXXV, 
1 , 481.  Del  resto  , l'  art.  2273  (217Uj  è com- 
piutamente eslraneo  a’  salari  ebe  poteasero  esse- 
re dovuti  ad  un  palroeioatofe  , non  tu  questa 
qualità,  ma  coma  mandatario  ordinario  od  na- 
jotia.  Troploog  , Il  , V8S.  Conlr.  Bordeaux  , 9 
giuguo  1840  , Sir. , XI. , 2 , 295. 

(35)  Vaieille,  U,  684.  Ureuoble  , 30  luglio 


1821  , Sir.,  XXXII  , S,  145.  Pao  , 7 giugno 
1828,  Sir.,  XXIX,  2,  85.  Biiiin  , 24  maggio 
1838  , Sir.,  XXXVlll,  2.  388.  Vedi  in  senso 
contrario  : Troplong  , II , 979.  Riom  , 9 giugoo 
1810,  Sir. , Xl  , 2 , 295. 

(36|  La  legge  non  parla,  per  verità,  cjie  della 
rivocazione  del  patroeinalore  ; ma  é cosa  evi- 
deiile  che  le  riviicaziuae  non  fa  correre  la  pre- 
scrizione dell' ari.  2273  (3179,  , ac  non  perchè 
essa  produce  la  cessazione'  del  mandato  del  pa- 
trocinatore ; e per  conseguenza  ogni  causa  di 
natura  tale  da  far  cessare  il  suo  mandalo  deve 
ugnalmenle  produrre  l' effetto  di  far  correre  In 
preacrizione  della  quale  si  traila.  Tioploug , II, 
980.  Rie.  rig.,  19  agoalo  1816,  Sir.,  XVII,  1. 
378.  Coiifr.  Civ.  casa. , 18  marzo  1807 , Sir.  , 
VII,  1 , 1109. 


(•;  Con  duinui , ••  P aùoM  tU  suin  inieottu  u-  „t,  6,g , coaaaa  a,  coiub,  art.  £zi.  Coofr.  I»  ooU  (a), 
«ìttncaia  all*  «non*  ptaaU  ( «pao  «daiu- 

b(U  It  d'ipMiii'tBi  l*t.  CU.  Vedi:  CU.  di  pr.  p«a.| 
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lione  della  rommissinnc  o dalla  inli- 
mazionR  dpgli  alti  di  rui  erano  inca- 
ricali. Art.  2276  (2182)  (37)  (a). 

5*  La  prescritione  ai  compie  col  de* 
corrimenlo  di  nn  anno  , in  quanto  alle 
azioni  aegnenli  ; ari.  2272  (2178); 

1)  Le  azioni  de'  medici  , de' cbirurgi, 
e de'  farmaciali  , pel  pagamento  delle 
aonime  dovute  per  visite  , operazioni  e 
medicamenti  : questa  prescrizione  corre, 
anche  per  ciò  che  riguarda  gli  onorari 
dimandati  per  visite,  a partire  dal  g'or* 
no  in  cui  ciascuna  di  esse  abbia  avuto 
lungo  (38) , e non  ò interrotta  dalla 
morte  del  debitore  (39)  ; 

2)  Le  azioni  de.gli  uscieri  pel  paga- 
mento delle  loro  spese  e salari  ; 

3 ) Le  azioni  de'  mercanti  pel  paga- 
mento delle  somministrazioni  fatte,  sia  ad 
nn  particolare  non  commerciante,  sia  an- 
che ad  nn  negoziante,  ma  per  cause  estra- 
nee al  suo  negozio. 

Il  vocabolo  « marcenti  (morrhands)  n , 
nel  senso  deirarl  2272  (2178),  compren- 
de, in  generale,  tutti  coloro  che  si  occa- 

(37)  La  prf!(crÌ2Ìone  stabilita  ds  qaesrarticolo 
non  si  ipplicii  alle  domande  di  reaiitutione  di 
somme  che  gli  uscieri  aveMero  Mmie  |»e'  loro 
clienti,  aoueu.  1.”  luglio  1828,  Sir. . XXIX. 
2,  32. 

(38]  Limoges  . 3 luglio  1630.  Sir.  « XL , 2 , 
67.  fonfr.  altresì  le  eonsideraiioni  di  un  arre* 
sto  di  cassazione  del  29  ottobre  1H10  , Sìr. . 
XI  . I « 23.  Vedi  in  senso  conirnrio  : Pothier, 
deUa  Obbli^ostoni,  Il , 7t6  ; Truplong.  li*  9S9; 
Vatetllell.  733;  Paranion,  X\1 , it3.  Secondo 
questi  autori , la  prescritione  dell*  azione  di  pa- 
gamento degli  onoia  1 dovuti  per  visite  non  comin- 
eerebbe  a decorrere,  se  non  ebe  dalla  morie  de*- 
r ammalato , o dal  congedo  del  medico.  Ben* 
cbè  queata  opinione  sia  conforme  all'antica  giu* 
reprudenia  , pare  cl  aembra  impossibile  di  am- 
metterla oggidì , per  la  lagiooe  che  essa  è in  ma- 
nifeste opposizione  coir  art.  2274  (2l80j,  e che 
ciascuna  visita  fatta  da  un  medico  eotiiiuisce 
a tuo.  vantaggio  un  credito  diatioio.  D'alironda, 
rapplicBiione  della  dottrina,  eba  noi  combat- 
tiamo . renderebbe  oecesaaria  , tra  le  malattie 
acute  e le  malattie  croniche  . della  diiiiationi 

(tf)  ■Stoni  cKo  «eggìseeinoo  alla  prmecitieoo  tiSeo. 
usto  . fl*MÌ  sggiugMn  qu«U*  rio*  notili  coosrgni- 
M*nlo  dolio  »po«o  o dogli  ooo«»r(.  Il  bionmo  iooominein 
o tloenrrs>r*  d«tl«  itcris>ono  dell*  otto  originalo  o dolio 
ropio  od  rrporlorio.  Gli  ort.  otSo  o SiH*  tono  dicbiO' 
roti  «dsusbili  ai  Hoc  roto  dot  <4  loglio  tSSS. 

(S)  t Alir*  niAotiri  * , dico  il  nostro  ort-  O'^S. 

(o,  Cioè  I do*  domotlioi  MìpondioU  od  oonu  | prrelit 


pinoabilnalmenledi  vendile  all'ingroMu  n 
a minuto.  CoVuprendp  ancora  gli  operai 
che,  per  ragione  delle  sornmioUlrazioni  le 
quali  essi  abbiano  l'nhilndine  di  fare,  sieuo 
pinUoslo  da  considerarsi  come  commer- 
cianti che  come  semplici  artigiani  (40). 

4)  Le  azioni  de'direllori  di  pensionali 
fmatlrtsde  ptntion)[>e\  pagamento  del  prez- 
zodella  pensione  dei  loro  alunni,  c quello 
de' maestri  operai  (ma1trt$  ouvrieri)  (b)  pel 
pasamenlo  del  prezzo  della  istruzione; 

5)  Le  azioni  de'  domestici  pel  paga- 
mento de'  loro  salari  (c). 

Il  vocabolo  ■ domestici  (domettiqutt)  » 
non  comprende  le  persone  ì cui  servigi 
rientrino  nell'  esercizio  di  una  professio- 
ne, come  i precettori,  i segretari,  i com- 
messi e gli  scritturali  (cUrct)  (41).  L'a- 
zione che  a costoro  compete  pel  pagamen- 
to de' loro  salari  non  si  prescrìve  che  con 
cinque  anni  (42)  ; 

' 6)  Le  azioni  civili  per  ristoro  del  danno 
cagionato  da  una  contravvenzione,  di  sem- 
plice polizia  (d)  Codice  d' istruzione  cri- 
minale , art.  610. 

I.  quali  l.sc.t.bbero  troppa  Utiludinr  .1  pntrro 
di.cr.iinn.la  dal  giodic.  Cunfr.  Delvineouti  , 
Il  , 1{M. 

(39  Civ.  ctM.  , 39  ottobre  tSIO , Sir. , Xt  , 
1 , i3. 

(SO)  Trnpiong,  II  , 953.  Agon  , 5 loglio  103.3, 
Slr. . XXXIV  . 3 , sa.  Parigi , 23  oov.robra 
1833  , Sir.  , XXXIV  . 3,  i8S. 

(Sti  Contr.  S 280,  lesto  n."  S , note  (7)  ed 
(0)  , I , pag.  318  ; $ 372  , testo  in  fine  e nula 
(3  . Il . pag.  25. 

( L'alt,  2271  (2177  R (e)  ) non  si  spplie»  s'rnm- 
messi  di  negoiisnil.  Liegi,  t3  agusto  llt3S,  6'iur. 
del  B.  , 1838,  p.  2S0. 

— I.'ari.  2271  12178)  non  si  applict  al  Catlo- 
re  il  qualo  sia  incaricata  della  ilirrxioiie  di  un 
IsToraiorio  fusine),  e 'I  quale  «un  ricers  dal  suo 
padrone  nS  il  vitto  nè  l'alloggio.  Li<'gì,  22  gennaio 
1821,  Paticritia  belga,  sotto  questa  data.  Va-- 
leille  , n.*  7SI.  ) 

(S2)  Trnpiong  , Il  , 9.38  e 915.  Vsieille  , Il  . 
7.58.  Parigi . IS  genuaio  182.5  . Sir. , XXV  , 2 . 
3S2.  Bourges,  30  maggio  1829,  Sir.,  XXX, 
1,  118. 

1*  ■«ì»tM  ri^*  Aooi««liei  tiSpeoilUli  ■ m<***  •*  pr**v»*n 
eou  as«*Ì  . giu»ta  il  nostro  «ri.  ■177 
il  Prr«M»  di  ««t  t I’  «niooe  ei?il«  P*' 

■io**.  •»*  aokum^nla  •II’  •■•«•^  m 

rvMrìTo  in  ir*  LL.  di  pr.  p#®  ♦ 9 4g  comb. 

ii.  Confr.  la  d^lU  noia  la  • psK.  4>'o 
(a)  Caafa*  I*  nota  (a)  , pag.  •eguaaM. 


nStLA  PRESCBIZiniflt. 


6.“  La  prescrizione  i di  tei  mesi;  ari. 
2271  {2177  R.  («)): 

1)  Quanto  alle  azioni  de*  maestri  e 
degl'  istitutori , pel  pagamento  delle  le- 
zioni che  essi  diano  a mese  (43). 

2)  Quanto  alle  azioni  degli  osti  e dei 
fraUorì,  pel  pagamento  delle  pigioni  loro 
dovute  (i),  e del  ritto  che  abbiano  som- 
ministrato, sia  nel  loro  stabilimento,  sia 
fuori  di  esso  (44).  Questa  prescrizione  si 
applica  egualmente  all’  azione  de’  mer- 
canti di  vino  e de*  caflettieri , pel  paga- 
mento delle  cose  che  sieno  stale  consu- 
malo presso  di  loro  (45).  Ma  essa  non 
si  estende  alla  dimanda  di  pagamento 
di  somministrazioni  fatte  da  panattie- 
ri  , da  pasticcieri  , da  beccai  , da  con- 
fettieri e da  altri  mercanti  -di  com- 
mestibili , ebe  veudana  a bottega  aper- 
ta (46). 

3)  Quanto  alle  azioni  degli  operai  e 
de’ giornalieri , pei  pagamento  delle  loro 
giornate  , somminisirazioni  e salari  (c). 

Debboosi  comprendere  sotto  i voenbi- 
li  « operai  o giornalieri  f ouvri'ers  et 


(43)  Se  le  letioni  foMero  pezabili  ed  eniM  n a 
(rinieitre  , la  prrsctiiiune  non  avrebbe  campi- 
mento  che  eoa  cioqae  inni.  Ari.  2377  I 2183  ). 
Troploni;  , Il , 945.  Kic.  lig.  , 13  geODlio  1820, 
Sir.  , XX  , I , 142. 

(li)  Daranton  , XXI , 405  e 416. 

(45j  Merlin,  Bep.  , p.  Prescrittone,  ict.  II,  § 

1 , D.°  1. 

(46)  L’tiione  competente  a qaeate  persone  non 
si  prescrire  che  mediante  un  anno.  Art.  3272 
(3178).  Trnplong  , Il  . 951. 

(47)  Confr.  nota  (40)  siipm. 

(18,  Cosi,  per  esempio,  fazione  di  no  preposto 
alle  manirtunre  (cnitlre  moltrej  o capo  di  butteffa 
(ehef  d’ atelier  J,  pagalo  a giornata  , ti  presciivo 
con  sei  mesi  ( I.'Cgi , 3 marzo  1835 , Paticritia 
belga  , sotto  questa  data).  Uv.  caat.  , 7 gennaio 
1821 , Sir. , XXIV  , 1 , 90. 

( La  prescriiiooe  deH'art.  2371  (3177  R.(d))  non 
4 adatlabila  agli  architetti  o direttori  di  eostrn 
liooi.  Liegi  , 3 giogoo  1826  , Paticritia  belga  , 
Sotto  questa  data.  Vedi  alues)  : Brussellet , 22 
ottobre  1817. 

— L'art.  2271  (2177  R.  (e))  non  pnò  estere  oppn- 
aloal  maeateu  (abbricalore,  il  quale  nou  dimandi 

f*ì  Gonre.  ts  nolo  (e  infra, 

(1.  • Per  r slloggio  ■ , dice  il  norini  set.  0177. 

(*'  (d)  |«|  1,'art.  s>77  sggiuans  s Isti  si.otlt  l qnel- 
la  dei  domestici  Slipeodiau  a osstc  1.  Onfc.  Is  twta  (^* 
pog:  prcccdoolo. 

(f  ) Per  lo  oatooi  eliili  dipeodanti  da  ^paU  faresUls, 

làCBàBlAB,  Val.  tu. 
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gene  de  travail  J , i semplici  arligi.i- 
ni  (47) , e tutti  coloro  che  sono  pnguli 
a giornale  ('  d /a  journée  ) , qualunque 
sia  d'altronde  la  ii.olurn  do’ loro  servigi 
e de'  loro  travagli  (48). 

7. *  Le  azioni  civili  per  ristoro  di  danni 
cagionati  da  reali  forestali  e di  caccia  , 
si  prescrivono  con  Ire  mesi  (f)  (49). 

8. °  La  prescrizione  è di  un  mese  quan- 
to alle  azioni  civili  per  ristoro  di  dan- 
ni cagionati  da  reati  rurali  o di  pe- 
sca (50). 

Le  prescrizioni  di  breve  durata,  stabili- 
te dagli  art.  2271  a 2277  (2177  R.  (j) 
a 2183  ) , corrono  contro  i minori  e 
coolro  gl’interdetti,  salvo  il  loro  regres- 
so contro  i propri  tutori.  Art.  2278 
(2184).  Ma  esse  soggiacciono  alle  stesse 
cause  d’ interruzione  che  la  prescrizione 
ordinaria. 

Conformemente  al  drillo  comune  , 
l’ interruzionn  di  simili  prescrizióni  non 
proHure  l'ètTello  di  prolungare  per  l’avvc- 
nire  lo  stadio  di  Icmpo  a capo  del  qua- 
le esse  si  compiono  (51)  , eccetto  non- 


M preuo  delle  sue  somminUtrtiioni  ed  il  pretto 
dei  8Q0  trayeglio  , ma  il  risuliainenio  di  una 
eoDTenzione  di  appalto  che  egli  abbia  fatta  per 
isprcalaiione  e aotioponendosi  «Ile  eventualità  di 
perdila  e di  guadagno.  Brusselics  • 10  febbraio 
1036  V Ciur.  del  B.  p 1836  . p.  170.) 

i49)  Codice  forestale  , art.  f63.  Legge  sulla 
policia  della  caccia  del  3 maggio  1814,  art.  2\*. 

(Nel  Belgio,  la  prescrizione  è di  un  mese  ri- 
guardo a tutti  i reati  di  caccia.  Le;<ge  del 
febbraio  1816,  art.  18.  Bo.njeut , Codice  deUn 
caccia  , n.®  400.  ) 

(50)  l.egge  del  *28  tfUembre  e 6 ottobre  1791. 
tii.  1 , sei.  Vii,  art.  H ; legge  sulla  pesca  Qu* 
fiale  , del  15  oprile  18*29,  art.  Gi, 

(51)  Cuiifr.  $ 2l3  , testo  tn  fine  . e noia  I7\ 
I , page  253.  Cossi  t csempin  , allorché  la 
prescrizione  quinquennale  sia  alala  interrotta  d« 
no  precetto  o da  uu  pignoramento  , questa  in* 
lerruzione  non  impedisce  che  la  prcsrritione  al 
effettui  mediante  nn  nuovo  decori imeoto  di  cin< 
quo  anni  da  compalarsi  dal  giorno  del  precetto 
o dal  pignoramento.  Arg.  Codice  di  commercio, 
art.  189  (195  R.  ^k]  LL.  di  eceez.  \ Troplong,  11, 
687.  Nancy  , 18  dicembre  1837,  Sir. , XXXVIU  , 

quando  Rlrno  ìslìiuilo  anitamen'o  allo  'agtnnì  paniiH  , 
la  Uggo  dot  «i.agoaio  i8«6  , ort  » ilichìora  aj«|- 
Ubili  le  gicpoaUioei  dulie  l.L.  di  pr.  pen. 

(al  V*  (a  n<*t«  Al  • tupra. 

(X)  V.  la  aeie  4,,  p*s  He. 
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dimeno  se  1'  allo  inlerrollivo  abbia  in 
pari  tempo  operala  norasionc  (52).  Que- 
sto è ciò  che  avviene  soprattutto  quan- 
do il  credito  sia  stalo  riconosciuto  vo- 
lontariamente o con  sentenza  (53)  ; od 
in  questo  caso  , esso  non  è più  sotto- 
posto che  alla  prescrizione  di  treni’  an- 
ni (54). 

Le  prescrizioni  di  sei  mesi  , di  un 
anno,  c di  due  anni,  stabilite  dagli  art. 
2271  a 2273  (2177  R.(o)  a 2179),  cor- 
rono non  ostante  la  continuazione  delle 
somministrazioni  , de'  servigi  o de'  tra- 
vagli; dimodoché  tali  prescrizioni  si  com- 
piono, per  quanto  riguarda  i diversi  ar- 
ticoli di  dimanda  (de  réclamation  ) , me- 
dianti  i termini  indicali  di  sopra  , com- 
putuli  a partire  dal  giorno  delle  sommini- 
^l^llzioni,  de'servìgt  o dei  travagli,  corri- 
spondente a ciascuno  di  essi  (55).  Art. 
2i74  , coiiiiiia  1 (2180,  comma  I ). 

Del  resto,  quegli,  al  quale  si  oppon- 
ga  una  prescrizione  di  questa  specie  , 
può  deferire  a colui  che  la  invochi  il 
giuramento  sulla  quislione  di  sapersi  se 

2 ■ 222.  Vedi  in  remo  contrario  : Duraalon  , 
XXI,  2G7  ; Tolosa,  20  morto  1835,  Sir. , XXXV, 
2 . U8. 

(52)  Confr.  g 213,  testo  in  fine  * noto  (7), 
I , poR.  253.  Coiifr.  tllicsi  : Ci».  rÌR.  , fi  msg- 
gin  iMtn  , Sir.  . XL  , 1 , Sto  ; Bourges  , 3 Teb- 
bioio  181.3  . Sir.  , XLIV  , 2 , 35. 

|53)  Confr.  sugli  otti  e sulle  sentenze  d'onde 
può  risultare  un  somigliante  liconoiKriinento  ; Rie. 
rig.  , 19  agosto  1816,  Sir.,  XVII  , 1,  378; 
Bic.  rig.  , 29.  giugno  1842  , Sir.  , Xl.ll,  1.  712. 

(5t]  il  secondo  comma  deli'  art.  2274  ( 2f80) 
non  è ebe  un' opplicszioiie  speciale  della  propo- 
siiiona  enuoriala  nel  testo  : Itoaen  , 5 marzo 
1842  , Sir.  , Xl.ll  , 2 , 318.  Vedi  altresì  le  sa- 
torilà  citale  nella  nota  (51)  evpra.  Del  resto,  va 
bene  inteso  che  la  massima:  .ictionea  quae  tem- 
ppie  pereunit  semel  induaoa  ludir'O,  su/vae  per- 
manent,  si  applica  ugualmente  atte  prescrizioni 
di  cui  è menzione  nel  lesto.  Questo  é ciò  che  le 
parole  : a o una  citazione  giudiziale  non  peren* 
la  (ou  cilation  en  juslice  non  périmée  J»,  del  sa- 
condo  comma  dell' art.  2274  ; 2180  ) , indicano 
spi  cialmeiiie  per  quanto  riguaida  le  preocriiiooi 
di  cui  esso  si  occupa. 

(53  Questa  proposizione  si  applica  anche  agli 
onorati  dovuti  per  visite  di  medici.  Courr.  pota 
(38  supra. 

|56;  Troplong , II,  095.  Liona , 18  gennaio 
S83C  , gir.  , XXXVI,  2 , 554.  Civ.  caos. , 2»  no- 
ia) V.  la  detta  nota  le'  , gag  preeedeale.. 

(4  Coti  abbiaoM  graduza  di  eorr*(g<c«  la  lacnaiow 


il  debito  sia  stalo  realmente  pagato. 
Egli  è pure  autorizzato  a deferire  su 
questo  punto  un  giuramento  di  credenza 
(de  erédulUi)  alla  vedova  ed  agli  eredi  di 
quest'ultimo,  o a' loro  tutori,  seessisieno 
minori.  Art.  2275  (2181).  Ma  egli  non 
s,iie'ibe  ammesso  a combattere  con  altri 
mezzi  la  presunzione  di  lilierazione  (ò) 
sulla  quale  sono  fondate  queste  prescri- 
zioni (56). 

S 775. 

Degli  effetti  'giuridici  della  preeerisione- 

La  prescrizione  è un'eccezione  peren- 
toria , opposta  alta  dimanda  riguardala 
sotto  il  rapporto  del  dritto  di  azione. 

La  prescrizione  non  essendo  che  una 
Mcezione  , il  dritto  di  azione  sussiste 
insino  a che  essa  non  sia  stata  opposta, 
e per  conseguente  I’  obbligazione  con- 
serva sino  a tal  punto  la  sua  efficacia 
civile  (l). 

vrmbre  1837,  Sir.,  XXXVIII,  1,  431.  Tedi 
iiundimeoo  io  senso  coniratio:  Toullier  , X,  54. 
Dursnion,  XIII  , 434.  Secondo  questi  antori,  co- 
lui , al  quale  si  opponga  una  prescrizione  di 
questa  specie  , potrebbe  ugualmente  far  Interro- 
gale il  suo  avversario  sopra  falli  e circostanze. 

(IJ  Confr.  S 314  , nota  (S)  , I , pag.  453.  In- 
darno Irariebbesi  ragione  , in  appoggio  dell'  o- 
piniooe  contraria  , dalle  disposizioni  degli  art. 
1234  e 2219  ( 1187  e 2125  ).  Questi  articoli  di- 
cono, egli  i vero,  che  la  prescrizione  i un  mo- 
do di  estinzione  delle  obbligazioni  , un  modo 
da  liberarsi.  Ma  , siccome  il  primo  di  questi 
arlicoli  si  riferisce  evidentemente  al  seconda, 
e questo  secondo  subordina  l'efficacia  della  pre- 
sciizionc  al  concorau  delle  condizioni  richieste 
dalla  legge  , cosi  esal  non  sono  , nò  I'  uno  nè 
Valilo,  IO  alcun  modo  contrait  al  nostro  siste- 
ma ; perciocché  risulta  dal  complesso  degli  ari. 
2220,2-223.  2224  e 2225  (2126,  2129.  2130  R.  e)  e 
2I3II  che  la  prescrizione  non  produce  il  suo  ef- 
l'cUo,  ae  non  io  quanto  venga  opposta  dal  debi. 
tore.  Se  la  prescrizione  dovesse  produrre  it  sno 
eifeits  ipso  iure  , ne  lisulierrbhe  che  il  dirit- 
to, al  quala  està  si  applichi,  troverebbesi  estin- 
to dsl  inumenlo  in  cui  essa  sieai  compiola  ; e , 
in  tale  ipotesi,  I'  atto,  col  quale  il  debitore  rat- 
nifesleicbbe  l' inteniimie  di  non  prevalersi  del- 
la prcsciizione , non  costituirebbe  piò  una  sem- 
plice riouoiit  al  beoelìzia  di  quest'  ultimi , ma 

del  teefo  feanaeia  i la  preseripSton  de  dilAéretlom 

[e,  V.  la  nou  , ftg,  esgutase. 
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La  prescrizione  non  essendo  che  una 
eccezione  perentoria  , fondata  sulla  cir- 
costanza che  il  dritto  di  aziono  non 
sia  stato  esercitato  nel  termine  a ciò 
prefinilo  dalla  legge  , essa  non  può  , di 
sua  natura,  altro  colpire  che  questo  dritto 
di  azione*  Da  ciò  deriva,  che  quando  la 
prescrizione  venga  opposta  ad  un'azione 
avente  per  oggetto  l'adempimento  di  una 
obbligazione,  l'ammissióne  di  essa  prescri- 
zione non  produce  altro  cITetto  , se  non 
quello  di  privare  quest'ultinia  della  sua 
elbcacia  civile,  c la  lascia  sussistere  come 
obbligazione  naturale  (2). 

La  prescrizione  essendo  fondata  sulla 
circostanza  che  il  dritto  dì  azione  non 
sia  Slato  esercitato  nel  termine  prcniii- 
to  dalla  legge  , ed  attaccando  questo 
drillo  in  sè  stesso  , essa  ingenera  di 
sua  natura  un'  eccezione  reale  , la  qua- 
le può  , come  tale  , essere  opposta  da 
tulli  i condebitori  solidali  c ddl  fide- 
iussore . mal  grado  la  rinunzia  elio  vi 
avesse  fatta  uno  di  questi  condebitori  o 
il  priucipalc  obbligato  (3}.  Quanto  agli 

iDEvnererrlitie  ani  nuovi  obbligiiione.  Or  nn 
•omigliinu  sistemi  i evidentimioie  ioimmessi- 
bile.  Diirinion,  XXI  , 107  e leg.  Vedi  io  senso 
enotririo  ; Troplong . I , 29  e scg. 

(2)  Pethier  , MU  (HUifaxioni  , od  100,  AS2 
■ 66A.  Merlin  , Eip.  , p.  Prescrizioni  , S 2,  n.° 
'7.  Delvincourt , II,  452.  Dnrinlon  , X,  41,  XXI, 
109  e seg.  Vedi  in  senso  eonlrsrio  : Troplong , 
1 , 20  s 32.  Quest'  solore . il  qnile  non  dislia- 
goe  ntUsmeate  l' illosle  quislioiie  ds  quelli  che 
ebbismo  diKusss  nelle  noie  procedente , invoca 
ancore  gli  eri.  1231  e 2210  ( 1187  e 2|25  ). 
Me  , è cosa  eridenle  ebe  il  legislatore,  dicendo 
ebe  la  prescrizione  i nn  modo  di  estinzione  del- 
le obblìgiiioni , nn  mezzo  de  liberarsi,  non  ha 
avuto  lo  iniri  che  l'obbligazlone  civile,  e quin- 
di le  disposizioni  degli  articoli  dianzi  cimi  so- 
no compiniamcnle  estranee  alla  quistione  di  sa- 
persi se  r odbligsiiooe-  oalnrele  si  estingna  , in 
caso  di  prescrizione  , insietne  coll’  obbiigsiione 
civile.  Quel  che  non  può  lisciare  alcun  dubbio 
relelivanienle  ■ ciò,  si  è che  Tari.  1234  (1187) 
meile  allo  slesso  livella  l'estinzione  delle  obbli- 
gazioni per  efTrtio  di  piescrizlone , e la  loro  e- 
slinzlone  per  elTeila  della  nnllitò  o della  rescis- 
sione pronunziala  in  giudizio  , e che  è impossi- 
bile cosa  il  pretendere  che  la  senlcoza,  la  qua- 
le ammctia  la  nullili  o la  reaciiiio'De  di  una 

(m  Coofr.  U nota  ■egnaale, 

fS  t Vorelià  d.er  U moteo  art.  2l2o  ) la  oirooalaaaa 
non  olTraito  un  latto  iT  onde  rtuilli  ad  evidraaa  , rha 
la  partn  dia  ose  I*  ha  propnata,  vi  abbia  rìanniiale  ij 
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altri  creditori  del  debitore,  a vantaggio 
del  quale  la  prescrizione  sicsi  compiuta, 
essi  sono  non  solamente  autorizzati  ail 
opporla  a nome  di  quest*  ultimo  , se  c- 
gli  non  vi  abbia  rinunziato,  ma  anco- 
ra a far  ritrattare  la  sua  riunnzia  per 
mezzo  dcirazionc  pauliana  (!].  Art.  '-t'225 
(2131). 

L’  eccezione  di  prescrizione  non  può 
essiTu  supplita  di  ullìcio  ilal  giudii'e,  il 
quale  non  è autorizzalo  ad  ammctlerla, 
se  non  in  quanto  sia  slata  proposta  c- 
splicilamcnlc,  o,  per  lo  meno,  iiuplicila- 
inenle  (51-  Art.  2223  (2129). 

L’  eccezione  di  prescrizione  può  essere 
proposta  in  Ogni  stalo  di  c.iusa.  Ari.  2221 
(2130  R.  (o)  ).  Può  esserlo  anche  dopo  l.i 
difesa  nel  merito,  c per  l.i  prioi.i  volta 
in  grado  di  appello,  parchi  non  abbiasi 
a presumere,  secondo  le  circostanze,  cho 
la  p.irle  la  quale  se  nc  prevalga  vi  avesse 
rinunziato  [b)  (6).  La  sentenza  che  riget- 
tasse questa  eccezione  come  tardiva,  per  la 
sola  ragione  che  non  r>.<se  stala  proposta 
se  non  dopo  la  difesa  nel  incriio  , o in 

obbligazione,  produca  l'cITKto  di  esltngnere  an- 
che l' obbligazione  oalarale,  alla  quale  il  debito- 
re potesse  trovarsi  snUoposio  , mal  grado  il  vi- 
tio  onde  te  sua  obbligazione  sia  infetta  a^ll  oc- 
chi della  legge  civile.  D'altronde,  secondo  il  si- 
stema del  Troplong,  converrebb»  giugnere  Gno 
a dire  che  I'  obbligazione  . con  le  quale  un  de- 
bitore si  obbligesse  a pagare  un  debito  dichia- 
rato prescritto,  sarabbo  priva  dì  effeUo,  aìccome 
deatituta  di  ogni  causa,  ala  civile,  eia  naturala. 
Confr.  Q 345  E questa  coosegnenza  ci  sembra 
condannare  la  dottrina  d' orni' essa  discende. 

(3)  Confr.  1,  g 208 , testo  n.°  3 , 3 ) , note  (3) 
a (5)  , pag.  409  ; Il , g 426 , lesto  n.°  3 , nota 

(4)  , pag.  03,  e (1) , pag.  04. 

(4)  Confr.  g 313,  testo  e noU  (61  I,  pag.  418; 
Troplong  , 1 , 101  ; Dursnlun  . XXI,  150  ; Mer- 
lin , Quazt. , p.  Oarciuia  , g 7.  VedL  in  senso 
contrario  : Vszeillo  . I , 352. 

(5)  Troplong,  I , 01.  Confr.  anlla  quistione  di 
sapersi  , quali  sirnn  i casi  ne'  quali  la  prescri- 
zione possa  considerarsi  come  stata  ìniplicila- 
mrnte  proposta  ; Civ.  cass.  , 26  febbraio  1822  , 
Sir.  . XXII  , 1 , 344;  Civ.  casa.,  18  aprile  18.38, 
6ir.  , XXXVIII  , 1 , 553.  Rie.  rig. , 28  apiUa 
1840  , Sir.,  XL  , 1 , 600. 

(6;  Confr.  in  ordine  a ciò:.g  776. 


■wntes  r«H.  vtSe  tiri  C-  C.  si  etprìM  cosi:  i poreU  la 
eirctMitsnss  non  fseetsoo  preaotiisrs  ehn  la  perlai  ebe 

■00  r ha  opposta  , vi  abbia  rinauiato  Ss 
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S*'ado  di  appello  , violerebbe  la  disposi- 
zione dell’  all.  2224  (2130  R.  (o)  ) (7). 

La  parte,  alla  quale  si  opponga  un’ec- 
cezione di  prescrizione  , non  può  , in 
tesi  generale  , deferire  a quella  che  se 
ne  prevalga  il  giuramento  decisorio  sul- 
la quistione  di  sapersi  se  ella  abbia  real- 
mente adempiuto  all’ obbligazione  che  for- 
ma r oggetto  dcllh  dimanda  (8)> 

§ 770. 

Della  rinunzia  alla  prescrizione. 

L*  eccezione  di  prescrizione  non  può 
iù  essere  proposta  da  colui  che  vi  ab- 
ia  rinunziato  espressamente  o tacita- 
mente. Art.  2220  e 2221  (2126  c 2127). 

La  rinunzia  alla  prescrizione  non  può 
aver  luogo  in  un  modo  efficace,  se  non 
dopo  lo  spirare  del  tempo,  richiesto  pel 
suo  rompimento  (1).  Art.  2220  (2126). 

Del  resto  , la  rinunzia  alla  prescri- 
zione è retta  dalle  regole  relative  alla 
rinunzia  in  generale  (2). 

Così  , i semplici  amministratori  dei- 
1’  altrui  patrimonio  non  possono  valida- 
mente rinunziare  allo  prescrizione  acqui- 
stata a vantaggio  delle  persone  dì  cui 
essi  sieno  incaricati  di  amministrare  i 
l)cni.  Art.  2222  (2128).  Nondimeno,  se 
una  sentenza  di  condanna  fosse  interve- 
nuta per  effetto  di  una  simile  rinunzia, 

f7)  Civ.  cass. , 8 giugno  J810  , Sir.  , X . 1 , 
282.  Rie.  rig. , 19  maggio  f829  , Sir. , XXIX  , 
1 . 230. 

(8)  Arg.  a contrario,  art.  2278  (2181),  e codice 
di  commercio  , art.  189  ( 195  R.  (b)  LL.  di  ec- 
ccz.  ).  Confr.  § 783,  tesio  n,  1 , 2j , e noia  (Ì2f, 
pag.  341  ; § 774  Irato  in  fine. 

(1)  Nondimeno  , una  rinuoxia  anticipala  impor- 
terebbe interrnziooe  della  prescrizione , se  essa 
rinunzia  contenesse  riconoscimento  del  diritto  del 
crrdilore.  Confr.  art.  2248  (2154).  Polhier , delta 
Obbligazioni , o.  665.  Troplong , 1 , 45.  Daran- 
ton  . XXI  , 117. 

(2)  Confr.  § 324. 

i3)  Troplong,  1 , 80  ed  81.  Confr.  Durantoo  , 
XXI  , 126  e seg. 

V.  la  noU  S) , fwg.  prrecdcnie. 

lA)  V.  U noia  ,A  , p«g  45.y.  Krroneamrnla  , per 
r,unnln  pari*  , A ncl  tMtO  fraDCCN  «il«to  1’  art,  igq  dal 
•Oli  di  cumm. 


questa  sentenza  sorlirebbe  .il  suo  pieno 
cd  intero  effetto  , salva  la  ritrattazione 
mediante  il  ricorso  civile  ne’ ca^i  preve- 
duti daU’art.  481  del  codice  di  procedu- 
ra (545  R.  (c)  LL.>di  pr.  civ.),  e salvo,  in 
tutti  i casi  , il  regresso  della  parte  <x>o- 
dannata  contro  1’  amministratore  del  suo 
patrimonio  (3). 

Cosi  ancora  , la  rinunzia  tacita  non 
può  risultare  che  da  fatti  i quali  la  sup- 
pongano necessaria  mente  (d).  Art.  2221 
(2127). 

Da  questa  proposizione  discendono,. tra 
le  altre,  le  seguenti  conseguenze  (4)  : 

1. ”  La  parte  che  abbia  cominciato  dal 
far  valere  un’  eccezione  di  uullilà  o di 
rescissione,  ovvero  che  abbia  da  princìpio 
preteso  di  essersi  ella  liberata  dalla  sua 
obbligazione  senza  giustificarlo  , non  è 
per  questa  sola  ragione  reputata  di  a- 
ver  rinunziato  .alla  prescrizione  (5). 

Per  contrario,  quegli  che,  senza  porre 
in  contestazione  I’  esistenza  del  suo  de- 
bito, sicsi  limitalo  a discuterne  la  quan- 
tità 6 a dimandare  dilazioni,  dee  riguar- 
darsi come  se  avesse  riouuzialo  alia  pre- 
scrizione (6). 

2. ®  Quegli,  il  quale  domandi  rcsccu- 
zione  di  una  obbligazione  risultaote  da 
un.  contratto  sinai  lagmalico  , non  è re- 
puiàlo  di  rinunziare  alla  facoltà  di  op- 
porre la  prescrizione  della  correlativa 
obbligazione  che  tale  contralto  gli  abbia 
imposta  (7). 

(4)  Confr.  ancora  : Lirhogcs , 26  tnarzó  1819, 
Sir. , XX  , ^ , 75  ; Bonrges.,  18  marzo  1825, 
Sir. , XXVI.  2,  269  ; Bordeaux,  7 febbraio  1827, 
Sir.  , XXVII  , ì , 147. 

(5)  Durantoo  , XXI  , 138  a 140.  Troplong  , f , 
56.  Vezeille  , 1 , 344.  Civ.  cass  , 19  aprile  1818, 
Sir.,  XV  , 1)  203.  Bourgea,.!.®  febbraio  1827, 
Sir. , XXVII , 2 , 158. 

(6)  Troplong  , 1 , 67  e 68. 

(7)  Meri  io , Quist. , p.  rrescritione  , $ IO. 
Troplong,  1 , 73.  Rie.  rig.,  7 agosto  1833,  Slr. , 
XXXIII  , 1 , 72i.  Rie.  rig. , lì  maggio  1834  , 
Sir. , XXXIV  , 1 , 810.  Vedi  io  senso  contrarlo: 
Duranlon  , XXl . 252  ; Ridra  , 28  maggio  1810, 
Sir. , XI  , 2 , 322. 

(«;  V I , BoU  (fc  , p«g.  «36. 

\d  I Da  un  fallo  ( dica  più  anargicamanU  il  «Mira 
art.  B<B7  il  i|aala  neo  polrabbe  aauiatara  , «cuti  (ap- 
porrà r abbanduao  di  au  diritto  aeqaiiiato  j. 
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3.*  La  nolificjziona  fatta  dal  Icrto  pos- 
«essore  , conformemeote  agli  art.  2183 
e 2184  ( 2082  e 2083  ) , per  gingncre 
alla  purgazione  dell^tninobila  da  lui  ac- 
quistato , non  imporla  uecessariamenle 

(8)  CIt.  rig. , 6 maggio  1810  , Sir. , ZI. , 1 , 
810.  Boergea  , 3 febbraio  <813  , Sir.,  XLIV  , 3, 
SS.  Greooble  . 10  mano  1827  , Sir. , XXVltl  , 
3,  41.  Vedi  in  senso  contrario:  Troplong,  delta 
ipolecAa  , IV  . 883  4ù  ed  887  ter;  Duranton  , 
XX  , 331.  Questi  autori  si  fondano  ani  riftesao 
che  la  noUficaaione  di  che  trattasi  conterrebbe 
riconoscimento  de'  dritti  de’  creditori  a'qnali  aia 
stata  fatta  , ed  importerebbe  in  loro  vantaggio , 
da  canto  del  terzo  detentore  , un'  obbligaiione 
perseoele  , la  quale  non  diverrebbe  prasciittibi- 
le  che  con  treot’  anni  , a partire  delle  notiBca- 
lione.  Ma  queste  ragioni  non  ci  paiono  conciu- 
denti.  Da  no  canto  , i inesatto  il  pretendere  che 
la  notiBcatione  fatta  a' creditori  iscritti  conten- 
ga necessariamente  riconoscimento  de'  loro  di- 
ritti ; perciocché  il  terzo  detentore  altro  non  fa 
illie  adempiere  ad  una  formalità  iedispensabils 
per  la  compiuta  purgaiiooe  del  suo  Immobile , 
a segno  tale  , che  ss  egli  avesaa  omesso  di  no- 


4«1 

dal  canto  suo  rinunzia  alla  facoltà  di 
prevalersi  della  prescrizione  rispetto  ai 
creditori  iscritti,  a'qnali  questa  notifica- 
zione sia  stala  indirilta  [8j. 


tifleare  il  ano  titolo  a coloro  trs'creditori  Iscrit- 
ti la  cui  ipoteca  era  peesrritta  riguardo  a lai  , 
egli  sarebbe  obbligato , onde  far  disparire  le 
loro  isciizioni,  a cunvenirli  separatamente  in 
giudizio  per  la  cancellazione-  De  no  altro  can- 
to , se  1'  offerta  del  terzo  detentore  di  pegera 
il  pretto  di  acquisto  tra  la  mani  da'  credito- 
ri iscritti  costituisce  dal  canto  stro  una  obbli- 
gazione personale  . questa  obbligazione  A di 
sua  natura  subordinata  alla  esistenza  del  di- 
ritto ipotecario  , e dee  pez  eooseguenza  svanire 
relativamente  a quelli  Ira'creditori  la  cui  ipoteca 
ai  trovasse  inelBcace.  A dir  tutto  in  breve,  quando 
coasideeiamo  Ja  posizione  del  terzo  detentore,  e ci  / 
compenetriamo  dello  scopo  della  purgazione,  sia- 
mo naturalmente  menati  a riconoscere  che  l’offer- 
ta fatta  da  quest'  ultimo  , di  pagare  e'  creditori 
Iscritti  il  prezzo  del  suo  ecqnisto,  non  ha  lougo 
che  sotto  le  q»rva  tacita  e virtuale  di  discnte- 
te  io  appreaao^  loro  diiiui  Ipoiccail- 
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PRIMO  VOLUME. 


Pag.  1^*  Sostituire  alla  nota  (4)  la  seguen- 
te : « Progetto  del  codice  civile  presentalo 
alla  Convenzione  nazionale,  in  nom»  del  co- 
mitato di  legislazione,  da  Cambacérès  ; Pa- 
rigi , 17ft3  ». 

P.  22  , colonna  1.»,  v.  6.  Sostiloipc  alla 

parola  rfue'la  parola  tre. 

P.  42.  col.  2>,  V.  7.  Dopo  le  parole:  e 
di  disporre  , -aggiugnere  : o di  ricevere. 

P.  47  , nota  (3)  Sostituire  alla  seconda 
parte  di  questa  nota  ciò  che  siegue  : « Per 
eccezione  a questo  principio  , le  sentenze 
de’  giudici  di  pace  non  sono  sottoposte’ al 
ricorso  in  cassazione  , se  non  per  eccesso 
di  potere  (a).  Legge  del  25  maggio  1838  , 
art.  15  ». 

P.  54,  col.  l.«,  V.  16  e 17.  Sostituire  al- 
le parole  : al  padrone  dei  fondo  alle  medesi- 
me soggetto,  lo  seguenti  : al  signore  di  que- 
sto fondo. 

P.  57,  nota  (3),  nel  principio.  In  luogo  di: 
fin  dal  XV.^  secolo,  leggere  ; fin  dal  XIV  ° 
secolo. 

(o'  Prt»8v>  di  noi  , U Mnlonw"  JotpprfUhiU  éA 

di  eireondorio  noo  looo  *u»ceUi»>*  di  ricorio  al- 
ì corta  (upraoia  , *a  non  per  inoii»o  d incoropctmi* 
o di  eeci'fso  di  polare  l-agg»*  or<{.  del  moggio  1817, 
Art.  116,  ad  org  do  qaett’ «riioolo. 

{fi)  1 ( Doto  \fi)  t pog.  M>«.  ^ 


Pag.  85,  col.  2.0  , V.  33.  Aggiugnere  in 
continuazione  di  questo  verso  : o contro  i- 
dichiaranti. 

Pi  tot,  col.  2 ■,  V.  9.  In  luogo  di  : rn- 
lidamente  obbligarsi,  leggere:  nè  stare 'in 
giudizio  , nè  contrattare. 

P.  101  , 81  , nota  (3).  Aggiugnere  in 

continuazione  di  questa  nota:  almeno  in  ge- 
nerale. Vedi  nondimeno  art.  144  e 152  (159 
R.  (b)  e^  167  R.  (c)  ). 

P.'  105,  nota  (4).  Aggiugnere  in  continua- 
zione di  questa  nota:  Ferfi >iotirfimeno  %389, 
nota  (1)  , Il , pag.  52. 

P.  Ii7,  nota  (3).  Sostituire  a questa  no- 
ta la  seguente;  — « Nondimeno,  uopo  è lien 
guardarsi  dal  concludere  da  tale  proposizio- 
ne, che  gli  art.  457  a 467  (380  a .390  (d)  ) 
non  si  applichino  et  padre  amministratore 
legale.  Di  fatti , non  trattasi  in  questi  arti- 
coli di  atti  di  amministrazione,  ma  bensì  di 
alti  di  disposizione.  Vedi  d’  altronde  : art.^ 
776  , 838  , 2045  o 2126  ; codice  di  procè-- 
dura  ,-art.  953  e 954  ( 693  , 757  R.  (e), 

(e'  V.  1 , noi«  'ri , pnj'.  iO'. 

'rf  Tra  «nicoli  , I*  Ari.  S83  i togl^eìnlo  a ri* 

Tuiaia.  V.  I , Iiola  ;a)  , pa^.  >3«..COp(r.  I | ’ noia  (Aj  t 

p»«.  m7 

(•;  V.  »,  nota  '6  , pag  ,07. 
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4917  R.  (a),  e 2019;  LL.  di  pr.  civ. , art. 
4029  e 1030  ) ». 

Pag.  421,  nota  (8).  Sostituirò  nll4  secondfi 
parto  di  questa  nota  ciò  che  Mgue  : « Non 
bisogna  neppur  confondere  V escitisione  e 
la  rimozione.  L'esclusione  Aì^^pplica  al  ca-  , 
so  in  cui  il  tutore  venga  eliminato  da!4crtu-  * 
tela  per  cause  anteriore  al  conferimento  di 
questa  tutela.  La  rimozione  si  applica  al 
caso  in  cui  la  tutela  venga  tolta  al  tutor.o 
per  motivi  posteriori  alla  sua  entrata  io  e- 
sercizio  ». 

P.  1^.  Frapporre  ciò  che  segue  tra  'I 
n.®  2 e I '0.*  3,  il  quale  diverrò  ^ tal  gùi-. 
sa  n.°  I».  — cc  3.**  Coloro  che  sieno  stali 
esclusi  o rimossi  da  una  tutela.  Art.  kk^ 
(368).  L’  esclusione  è in  questi  tre  casi  la 
conseguenza  necessaria  della  condanna,  della 
rimozione  , o della  esclusione  anteriore  ». 

P.  13lk,  n."  in  fine.  In  luogo  di:  e tul- 
le le  parli  , sieno  minori  , sieno  maggiori , 
possono  provocarne  una  novella,  leggere  : ed 
il  minore  può  provocarne  una  novella. 

P.  13j^,  nota  (8).  Situare  ciò  che  segue 
nel  cominciamento  di  questa  nota  : « I mag- 
iari godono  forse  dello  stesso  diritto?  Coufr. 
623  , lesto  n.“  2 ». 

P.  13!».  Collocare  nel  principio  della  no- 
ta (12)  ciò  che  segue  : « Le  transazioni  fat- 
te dal  minore,  o,  in  nome  di  quest'  ultimo, 
dal  tutore  (6)  , senza  l'osservanza  di  tali 
formalità  , non  sono  solamente  soggette  a 
rescissione,  ma  sono  colpite  di  nullità.  Confr,, 
33i,  testo  n.°  2 q nota  (I2),  1,  pag.  i|»a9. 
onfr.  in  sensi  diversi  ». 

P.  làO,  nota  (B).  Sostituire  a questa  no- 
ta la  seguente  : — « 1 creditori  de|  padre  e 
delia  madre  hanno  forse  la  facoltà  d' impu- 
gnare r emancipazione,  come  fatta  in  frode 
do’  loro  diritti  ? Vedi  per  V affermativa  : 
Merlin-,  Quist..,  p.  Usufrutto  paterno  , 
1.®;  per  la  negativa  : Toullier  , IH  , 308. 
Confr.  § 313  , nota  (là) , 1 , pag.  à50  ; § 
5^9  bis  , nota  (8) , Il , pag.  389  ».  . 

P.  H9,  nota  (5),  v.  à c 5.  In  luogo  delle 
parole:  del  suo  proprio  consiglio  di  famiglia, 
|K>rre:  delle  persone  il  cui  consentimento  è ne- 
cessario per  la  validità  del  matrimonio. 

P.  149,  nota  (6),  v.  2 e 3.  Sostituire  al- 
le parole:  del  suo  proprio  consiglio  di  fami- 
glia, le  seguenti:  delle  persone  indicate  nella 
nota  precedente. 

P.  149,  nota  (11).  Sostituire  al  tratto  fi- 
nale di  questa  nota  ciò  cho  seguo  : a Gli 
argomenti  addotti  da  quesl’ullimo  autore  seui- 

la  V.  I . noi*  fk\ , ,SJ. 

p;  C®«ì  ^libiamo  cr«du;u  di  iradurre  T erroam.  dici- 


brano  a primo  aspetto  di  un  gran  peso;  ma 
vedi  ^ jM8  , pota  (4)  , Ili  , pag.  12  ». 

, fag.  Ip2,  cui.  2.*,  v.  19,  20  e 2l.Sostiluire 
alle  parole  : ad  eccezione  di  quelle  * concer- 
nenti i capitali  che  gli  sieno  dovuti  , le  se- 
gqepli:  se  fplje  contestazioni  concernen- 
ti i capitan  che  gli  sieno  dovuti,  e sulle  divi- 
sioni delle  eredità  (8).  Art.  482  ed  840  (405 
e 739)% 

P.  153,  col.  2.*,  V.  1 e 2.  Sostituire  a tali 
versi  ciò  che  segue:  «Per  la  riscossione  o per 
la  cessione  de'capitali  mobiliari,  e per  le  do- 
manae  o cccezipm  ( déjenses  ) io  giudizio  , 
e)ie  vi  siepo  relative  ». 

P.  153.  Leggere  il  o.®  7 del  testo  del  § 
132,  come  siegue:  « Per  l'esercizio  delle  a- 
zioni  di  division*di  eredità  o di  separazio- 
nè  di  beni,  e la  difesa  contro  azioni  di  tal 
genere  ». 

P.  154  , col.  l.«,  V.  6.  Dopo  le  parole  : 
le  transazioni , aggiugnere  : diverse  da  quel- 
le che  sono  state  indicate  nel  § 

P.  154,  col.  1.»,  V.  9 e 10.  Sostituire 
a questi  versi  , dopo  la  parola  azioni , le 
parole  : a indicate  nel  paragrafo  precedente. 

P.  154,  nota  (7).  Leggere  la  fine  di -que- 
sta nota  nel  modo  seguente  : « L’  opinione 
affermativa  eraci  dapprima  sembrata  prefe- 
ribile ; ma  vedi  11  , § 549  bis  , nota  (6), 
pag.  3^  ». 

P.  155.  Collocare  alla  fine  del  § 135  il 
seguente  passaggio  ; « 4-“  La  donazione  fatta 
ad  un  sordo- muto , il  quale  non  sappia 
scrìvere , dov’  essere  accettata  da  un  cura- 
tore che  a lui  destina  il  consiglio  di  fami- 
glia. Art.  936  (860)  ». 

P.  177,  nota  (10)  in  fine.  Sostituire  alle 
parole  : « la  prescrizione  ha,  in  quieta  ipo- 
tesi, cominciato  a decorrere  da  siffatta  epoca, 
ciò  cho  segue  : e la  prescrizione  ha  potuto, 
in  questa  ipotesi,  cominciare  a decofrers  dal- 
la immessione  in  possesso. 

P,  184  , nota  (3).  Sopprimere  lo  paro- 
le : molli  di -questi  articoli  sono  si  flit  Pfro 
modificati  dall' art.  463  del  codice  d islr.  erto». 

P.  188.  Sostituire  al  o.®  4 del  lesto  del 
167  la  proposizione  seguente  : « H con- 
tumace è , pendente  la  durata  della  con- 
tumacia , privo  deir  esercizio  de’  dirilU  ci- 
vili. La  sua  posizione  , quanto  alla  incapa- 
cità giuridica  da  cui  trovasi  colpito,  e ana- 
loga a quella  dqjr  individuo  che  a* 
istato  d' interdizione  !■  gale,  l suoi  ben»  so- 
no sequestrati  ed  ammiifistrati  ( regi*  ) come 
beni  di  un  assente  ».  • 

•ur»  frapcf»»  ; Les  tmn$actiom  I»®*“  wuiKur 
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Pag.  197,  coi.  1.»  Leggere  il  n.°  3)  del  lo- 
fio comi!  aiegue:  « Le  aiioni,  le  quali,  qua- 
lunque ne  sia  il  fondamento,  hanno  per  og- 
getto immediato  o mediato  il  reclamare  , 
aia  la  proprietà  di  un  immobile  ovvero  ogni 
altro  diritto  reale  immobiliare  , sia  il  far 
dichiarare  la  franchigia  di  iiit  immobile  u. 

P 200,  col.  l.«,  V.  19  e 24.  Aggingne- 
re  : de'  diparlimenli. 

P.  203  , coi.  2.* , T.  1 e 2.  In  luogo 
di  ; lo  tieiso  diritto  reale  mila  stessa  cos.i  , 
leggere  : sulla  stessa  cosa  lo  stesso  diritto 
reale,  onero  diritti  reali  differenti  che  si  tro- 
vino in  cc'lisione  tra  loro, 

P.  203.  col.- 2.»,  n.“  2 del  testo.  Sostituire 
a’  versi  di  questo  numero  ciò  che  segue  : 
« I diritti  personali  i quali  si  possano  e- 
sercitare  ( poursuirrt ) , non  solamente  con- 
tro il  • debitore  o contro  i suoi  successori 
universali,  ma  ancora  contro  suoi  succes- 
sori particolari  , allorché  costoro  si  trovino 
in  possesso  della  cosa  formante  l' oggetto 
della  prestazione  ». 

. P.  203,  nota  {3)  tn  fine  In  luogo  di  • se- 
condo la  natura  delC  oggetto  su  cui  cadono  , 
leggere  : secando  la  dieisibUilà  o t’  indiri- 
sibilità  dell' ongeìlo  della  prestazione.  Confr. 
§ .70/. 

P.  20V,  n.“  2 del  testo.  In  luogo  di  ; un 
equivalente  dato  da  colui  che  l'  acquista  , o 
senza  peso  per  parte  sua  , leggere  ; una 
prestazione,somministrata  o da  somministrarsi 
da  colui  al  quale  questo  diritto  sia  trasferi- 
to, o senza  veruna  prestazione  dal  canto  suo. 

P.  200,  col.  l.>,  V.  8 a 13  Leggere 
questi  versi  come  segue  ; «•  solennità  este- 
riore per  operare  questa  trasmissione,  pur- 
ché la  convenzione  sia  perfetta  come  tale  , 
quanto  alla  sostanza  e quanto  alla'  forma  ». 

P.  200,  col.  l.*,  V.  22.  Dopo  le  paro- 
le ; importanti  restrizioni  , aggiugnere  : re- 
lativoinenle  a’  terzi. 

P.  207,  col.  2.» , V..  16  a 20.  Leggere 
questi  versi  come  segue:  « l.*  La  conven- 
zione con  la  quale  una  persona  alieni  una 
cosa,  della  quale  non  sia  stata  mai  proprie- 
taria, o della  quale  ella  avesse  di  già  tras- 
ferita la  proprietà , non  può  per  sé  me- 
desima (3)  recar  .pregiudizio  a'  diritti  del 
legittimo  proprietario  o del  precedente  ac- 
quirente (4)  (a)  ». 

P.  207.  Sostituire  alle  note  (3)  o (4)  le 
seguenti:  — « (3)  Ma  il  possesso  della  cosa 
alienata  , preso  in  esecuzione  di  una  somi- 
gliante convenzione,  può,  in  fatto  d’  immo- 
bili , menare  alla  usucapione  di  dieci  a veu- 

(»)  Csiifr.  (Krr,  I , f,  , p,, 
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li  anni,  e , quando  trattisi  di  cose  mobili  , 
ingenerare  un  fine  di  non  ricevere  con- 
tro l’azione  di  rivendicazione  del  legittimo 
proprietario  o del  precedente  acquirente. 
Art.  2265  o 1141  , comb.  2279  ( 2171  « 
1095,  comb.  2183).  Confr.  § 182  ». — « 

A torto  invocasi  ordinariamente  I' art.  1599 
(1444)  in  appoggio  di  questa  proposizione  , 
la  quale  . siccome  ò ciò  indicalo  nel  lesto, 
discende  direttamente  dalla  regola  : A'emo 
plus  iuris  in  atiuin  transférre  palesi  quam 
ipse  hobet.  L'art.  1599  (1444)  ba  meno  per 
oggetto  il  delérmiiiaru  le  conseguenze  <lel- 
r.  alienazione  della  Cosa  altrui,  per  rapporto 
al  proprietario  di  questa  cosa  , quaiilo  il 
regolarne  gli  elfetti  tra  le  parli  contraeiili  »: 
Pag.  208,  col.  1.*,  V.  3.  Sostituire  alle  pa- 
role : in  rem  seripta  . le  parole  : -suscettivi 
di  esser  posti  in  movimento  (pòursuivis)  an- 
che  contro  successori  porticatari. 

R.  208,  col.  1.*,  V.  27.  Sopprimere  le  pa- 
role : 0 personali  in  rem  scri|>ta. 

P.  209.  Sopprimere  la  nota  (2). 

P.  211,  col.  2.S,  V.  25.  In  luogo  di:  una 
presunzione  di  proprietà,  leggere  : una  pre- 
sunzione di  dritto  di  proprietà  o di  servitù. 

P.  213.  V.  13  0 14  della  nota  (5).  In  luo- 
go di  : colpevole  , leggere  : -complice. 

P.  214.  So'stitui.e  al  n ’ 2 del  testo  ciò 
che  segue  : « 2.”  A'Ic  universalità  giuridi- 
che li'  immobili  o di  mobili  (3)  Noiidime- 
’nc  , r azione  possessoria  non  può  , in  ma- 
tei.s  di  uuivurselilà  , essere  esercitata  sn 
non  che  dall'  erede  o dal  legatario  univer- 
sale, a' quali  la'legge  attribuisce  l'investitura 
ereditaria  ( saisine  Ar'nfi/ilaire  J (4).  Art.  724 
e 1006  ( 645  e 932  («)  ) ». 

P.  2t5.  col.  2.»  , V.  l."  In  luogo  di  : il 
titolo  costitutivo  di  questa  servitù  , b ggeró  : 
un  titolo  costitutivo  di  servitù  emanato  dal 
proprietario  del  fondo  serviente. 

P.  226,  V .3  a 5 della  nota  (7).  In  luogo 
di:  La  legge  del  7 luglio  IS33  è oggid'i  la  leg- 
ge principale  della  materia  , biggere  : La 
legge  del  7 luglio  IS-ì-ò  , la  quale  areva  a- 
brognta  quella,  degli  8 maggio  1810,  è stata 
ancor  essa  surrogala  della  legge  del  3 mag- 
gin  I8H. 

P.  229  , nota  (3)  , v.  2.  Sostituire  al- 
lò parole:  fra  coeredi.  Ih  seguenti  ; dipen- 
denti da  una  successione  , da  una  società  a 
da  una  comunione  di  beni  fra  coniugi.  Ver  . 
4 e 5 In  lungo  di  : non  versi  sul  comples  - 
so di  un  palriinonio,  ma  s'>l(ene  sopra  una  co- 
sa, etc.  . leggere  : no»  versi  che  sopra  una 
cosa  , etc.  Ver.  9 e 10.  SosUtuirC  alle 
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fole;  tuVa  iitlera  ( in  Sudicio  familiae  erol^ 
Miiadae  ) , le  aeguenti  ; Je//a  toei*lé  o dtl~ 
hi  «omum'ofia.  Ver.  H.  Soatiliùre  alla  pa> 
rola  : cotredi , la  parola  , consorli. 

Pag.  242,  col.  l.«,  V.  30  e 31.  Dopo  le 
parole;  alla  pargatione,  aggiugnere  : ed  ol- 
la prticnzùme  di  dieci  d cetili  anni 

P.  243 , col.  2.a,  V.  penullimo.  Dopo  le 
parole  : che  ai  Jiteotiò , porre  queale  altre  : 
in  maleria  di  alienazione  volontaria. 

P.  244,  noia  (5).  Aggiiigncre  alla  fine  di 
queala  nota:  « Le  aeutenre  di  apropritiione 
per  causa  di  pubblica  utiliU  sono  altresì  sot- 
toposte alla  trascrizione.  Legge  del  3 mag- 
gio I84t  , art.  16  ». 

P.  247  , col.  l.'a  , ▼.  4.  Aggiugnere  in 
continuazione  di  questo  verso  : « e da  libe- 
rare nello  stesso  modo  un  immobile  da'pe- 
81  reali  di  che  possa  essere  gravate  ». 

1*.  247,  col.  2 •,  V.  4.  Ili  luogo  di  : eol- 
pitee  ogni  sorto  , leggere  : colpiKt  , irr  ge- 
nerale , ogni  torta. 

P.  230,  col.  !.«,  V.  13  e 14.  Sopprimere 
le  parole  : ha  ciò  di  comune  coll' interruzio- 
ne che. 

P.  250.  Sostituire  alla  nota  (3)  la  seguen- 
to; — « (3)' Questo  principio  riceve  eccezione 
nelle  materie  indivisibili.  In  indiciduit  minor 
maiorem  relevat.  Art.  710  ( 631 J.  Conlr.  $ 
301,  testo  e nota  (1),  pag.  419.  Vedi  altre- 
sì : S 298  nota  (7} , pag.  407,  e nota  (6) ,. 
pag.  408  ». 

P.  254.  Sostituire  alla  nota  (S)  la  seguen- 
te : — « (5)  La  compilazione  dell'  art.  2262 
(2168) , il  quale  definisce  la  .prescrizione  di 
trentanni  siccome  un  mezzo  da  estinguere  le 
azioni  tanto  reali  che  personali,  potrebbe  in 
sulle  prime  far  pensare  che  questa  prescri- 
zione non  sia  acquisitiva  di  proprietà  , e 
che  essa  non  conferisca  se  non  una  ecct'zio- 
ne  contro  V azione  di  rivendicazione  del  le- 
gittimo proprietario.  Cosi  era  per  diritto 
romano  , allorchò  il  possesso  era  stato  pre- 
so di  mala  fedo.  Ma  , |>er  diritto  francese, 
il  possesso  di  trent’aoni  è stato  sempre  con- 
siderato siccome  un  mezzo  di  acquistare  , 
anche  in  favore  del  possessore  di  mala  fe- 
de , e gli  art.  690  , 691  e 2i80,  n.°  4 
( 611  , 612  R.  fa)  0 2074  R.  (i)  , n.“  5 ) . 
combinati  con  le  espressioni  riiiili  dell’ art. 
2262  (2168)  : « senza  che  gli  si  possa  op- 
porre veruna  eccezione  per  causa  di  mala 
fede  ( tant  gu  on  pulite  lui  oppoiep  i exce- 
^tion  tléduile  de  la  mauraite  fai  ) »,  provano 
.«biaraoiente  che  i compilatori  del  codice 

V.  I , vto*-  l^ì  a p«z.  ,St/ 
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hanno  inteso  di  comerrtPe'  In  erdinn  a ciò 
il  principio  dell'antico  diritto  francete.  Ve- 
di altresi  • art'.  712'  (633)  ». 

Pag.  237.  col.  2.«.  dal  v.  4 al  v.  25.  So- 
stituire a questi  versi  ciò  che  siegue  : « Il 
vizio  che  ne  risulta  resta  purgato  tostochè  la 
violenza  sia  testata,  senza  esser  necessario 
che  l'antico  proprietario  rientri  previamente 
in  possesso  della  cosa  di  cui  sia'  stato  spo- 
glialo (4).  Art.  2233  (2139).  La  quislione, 
se  gli  atti  di  violenza,  esercitali  per  mante- 
nersi in  un  possesso  violentemente  preso  , 
debbano  essere  considerati  come  una  con- 
tinuazione della  violenza  adoperata  onde  ac- 
quistarlo , ò una  quislione  di  fatto  , la  cui 
soluzione  dipende  dalla  circostanze.  Nondi- 
meno, se  il  possessore  spoglialo  con  violèn- 
za avesse  lasciato  trascorrere  un  anno  aenza 
tentare  di  rientrare  in  possesso,  la  violenza 
ado|)erata  dal  nuovo  possessore  , onde  re- 
spingere un  somigliante  tentativo  fatto  dopo 

10  spirare  di  questo  termine,  non  potrebbe 
più  essere  riguardala  come  avente  perpe- 
tuato il  vizio  di  che  il  possesso  Irovivasi  ori- 
ginariamente infetto  (5).  A rg.  codice  di  pro- 
cedura, art  23  (127  R.  (e)  LL.  di  pr.  eiv.)  ». 

P.  ^v3,  col.  I.*,  V.  I e 2.  In  luogo  di: 
che  la  cola  aMiia  suòUi  , leggere  : che  la 
cola  patta  aver  suòitt  , ancia  per  tata  for- 
tune. 

P.  263.  nota  (I)  Sostituire  a questa  noia 
la  seguente:  — « (t)  Arg.  ari.  1379  (13:13). 
Confr.  L.  40 , D.  de  ffaer.  pai.  f 5 , 3 ). 
Thibaub,  Sgilem  dei  PandecUnrerhlt,  II,  § 
567.  Muhlenbruch  , Doctrina  pandectarum , 

11  , § 275.  Vedi  nondimeno  : arL  1302  , 
comma  2 (1256.  comma  2)». 

P.  268,  col.  2 a,  V.  7.  Dopo  lo  parole  : 
dei  tuo  diritlo  , continuare  cosi  ; « Ma  egli 
può  , secondo  le  circostanze,  essere  astret- 
to alla  restituzione  do'  frutti  da  luì  percepi- 
ti. Da  un  altro  canto,  egli  si  espone,  etc.  ». 

P.  274,  nota  (6',  v.  5 a 7.  In  luogo  di:  JVon 
dèeii  applicare  all'uiufrulluario  la  preiunzio- 
ne  di  colpa  che  Cari-  Ì7S3  (1579)  fa  gravi- 
tare tul  fUaiuolo  . leggere  : Non  deeti  ap- 
plicare air  unufmttuario  la  ditpoiizione  del- 
l' art.  1730  ( 1579)  , in  guanto  etto  deroga 
a'  principi  del  diritlo  comune.  K.  I^ . § 
367 , nota  {S]  , pag.  il. 

P.  278.  Aggiuguere  alla  fine  del  testo  del 
§ 230  ciò  che  segue  : « 10.°  L'  usufrutto 
si  estingue  finalmente  mediante  la  spropria- 
gione  per  causa  di  pubblica  ulilili.  Le^e 
del  3 maggio  1841  , art.  39  »• 
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46T 


DEL  CODfO  DI  D«ITTo  CIVIrB  rBASCKf*. 


Pag.  283,  col.  2-a,  t.  16.  Dupo  le  parole; 
mila  ano  proprietà  , aggiiignere  'queste  al- 
|re;  o abbia  oppotla  una  contraddixion*  for- 
male a'  diritti  del  proprietario. 

P.  28V,  eoi.  l.a  , V.  3.  Aggiugnere  «Ila 
fine  di  questo  verso:  o dal  giorno  delli  eon- 
Iraddizione. 

P.  286,  col.  t.*,  V.  6,  ad  8.  In  luogo  di  ; 
debbono  determinare,  leggere:  eono,  in  man- 
canza di  regolamento-  nmminitlratiro,  di  ti- 
tolo ,0  di  poteetto  eufficitnie  per  dare  fonda- 
mento alla  utucapione  , autorizzali  a deter- 
minare , etc. 

P.  291,  nota  (8),  v.  3 e In  luogo  di: 
poti  ebbe  per  contegnenza  coet  fingere  ezian- 
dio il,  leggere  : potrebbe  costringere  il.  Ag- 
giugnere poscia  alla  line  della  nota  ; « A 
parer  nostro  , colui  che  abbia  fatto  innal- 
zare il  muro  potrebbe,  tutto  al  più,  doman- 
dare il  pagamento  della  meti  del  valore  del 
terreno  sul  quale  il  muro  ài  trovi  assiso. 
Coiifr.  la  nota  seguente  ». 

P.  -300,  noia  [2) , v.  16  a 18.  Sostituire 
alle  parole-  : ma  non  sarebbe  perciò  nulla. 
Questo  peso  , corrispondente  ad  vn  diritto 
personale  fn  rem  scriptum  , queste,  altre  : 
a non  potrebb'  essere  stabilito  a perpetuità. 
Parere  del  consiglio  di  Stato  del  IH  ottobre 
isti.  Praudhon  , del  Dominio  pn’eato  , / , 
313  e 381.  Ma  , stabilito  a tempo  , un  s(h 
miglianle.  peso  , etc.  ». 

P.  319,  nota  (3).  Aggiugnere  alla  fine  del- 
la nota  : « La  nostra  maniera  di  vedere  è 
stala  confermata  dalla  legge  del  28  maggio 
1838  su’ fallimenti  , art.  ìiG,  comma  4». 

P.  323.  Aggiugnere  alla  fine  della  nota 
(1J:  « Queste  soluzioni  non  sono  più  ammea- 
aibili,  almeno  in  materia  di  fallimento,  do- 
po la  legge  del  28  maggi  • 1838.  Cod.  di 
comm. , nuova  ediz.  , art.  550  ». 

P.  323,  nota  (2)  Aggiugnere  alla  fine  di 
questa  nota  : « Vedi  nondimeno  l'osserva- 
zione fatta  alta  fine  della  nota  precedente , e 
codice  di  commercio,  nuova  ediz.,  art.  530  ». 

P.  325.' Aggiugnere  alla  fine  della  nota 
(3)  : « La  nostra  maniera  di  vedere , tanto 
su  questa  eccezione,  quanto  sulla  regola  e- 
nuoeiata  nel  testo  , è stata  virtualmente 
consacrata  dalla  légge  del  28  maggio  1838. 
Codice  di  comm. , nuova  ediz.  , art.  446  , 
comma  4». 

P.  327.  Sostituirò  al  n ° 3 del  testo  II 
passaggio  seguente:  « 3.°  1 condividenti  di 
immobili  indivisi.  Art.  2103  , n.*  3 (1972, 
n.°  3 K.  (a)  ).  I coeredi,  e,  in  generale,  tutti 
coloro  elio  abbiano  esposto  airincaDlo  (licili) 

M T,  I , oaU  (rf; , p<(.  »» j. 


0 diviso  tra  loro, sla  immobili,  s'a  una  massa 
composta  di  mobili  e d'immobili,  godono  di 
un  privilegio  pel  prezzo  d' incanto  , per  la 
garentia  della  divisione  (10),  e pe' pareggi-'- 
menti  (6)  (soultes).  Questo  privilegio,  il  quale, 
in  quanto  al  prezzo  d'incanto,  è ristretto  ai 
mobili  esposti  all'  incanto  ( lieilis  ) , versa, 
in  quanto  concerne  la  garentia  della  divisio- 
ne ed  i pareggiamenti  (c).  sopra  lutti  gl'im- 
mobili divisi,  e sopra  quelli  medesimamente 
che 'sieno  caduti  nelle  quote  di  condividen- 
ti non  debitori  di  pareggiamenti  (d).  Nondi- 
meno , esso  non  colpisce  gl'  immobili  spet- 
tati a'  divèrsi  condividenti  , se  non  fino  alla 
concorrenza  della  somma  per  la  quale  cia- 
scuno di  essi  possa  essere  personalmdtite 
convenuto  , sia  nel  suo  proprio  nome  ( de 
eoa  propre  chef),  sia  a cagione  della  ioaol- 
vibililè  di  altri  condividenti  (II)». 

Pag.  327,  nota  (1 1).  Sostituire  a questa  no- 
ta la  seguente: — «(11)  Contr.  §025,  testo 
n.°  2 6 nota  (33),  11,  pag.  1>26;  Tarrible  , 
Dtp  , p.  Privilegio,  sez.  IV  , n.”  3;  Tro- 
plong,  1.  237;  lliiranton.  XIX,  185  e 186». 

P.  3ÌS.  Aggiugnere  alla  fine  dalla  nota 
('9):  «Questa  manièra  di  vedere  non  è più 
oggidì  suscettiva  di  dubbio.  Codice  di  comm., 
nuova  ediz.  , art.  446  , comma  4 ». 

P.  329.  Sostituire  alla  nota  (3)  la  seguen- 
te:— « (3)  Ciò  risulta  implicitann-nte  dsli'srt. 
446,  comma  4'tlel  codice  dì  cumm.,sccoo- 
dochù  ò stato  modificato  dalla  lag-ge  del  28 
maggio  1838  »'. 

P.  330,  col.  2.*,  V.  12e  13.  In  luogo  di:  ehs 
la  moglie  poeta  aoere  verso  del  tuo  marito  , 
leggere  ; che  la  donna  posta  , in  qualità  di 
moglie  , avere,  verso  del  tuo  marito. 

P '310,  col.  2.»,  V.  ult.  , a p.  331  , v. 
3.  Sopprimere  nel  tosto  le  parole  : nè  per 
le  indennità  o compenti  che  la  moglie  non 
abbia  diritto  di  esercitare  che  sopra  i beni 
detta  comunione,  «è  , e leggere  la  frase  co- 
si ; Mi  essa  non  «risia  pe'  diritti  che  , eie. 

P.  331.  Aggiugnore  alla  fina  della  nota 
(3)  : « La  nostra  maniera  di  vedere  ò stata 
consacrata  dalla  legge  del  28  maggio  1838. 
Codipe  di  comm  , nuova  edig. , art.  446 
comma  4 ». 

P.  337,  col.  2.»  . T.  20  a 28  Sostituire 
a questi  versi  , dalle  parole  : Nondimeno  , 
altrimenti  i , fino  , ed  incluaìvamente  , alla 
parole;  Codice  di  commercio,  art.  443  (43^ 
R.  LL.  di  eccez.  ) , il  passaggio  seguente  : 
c Altrimenti  è del  commerciante  fallito,  il 
quale,  per  elTullu  della  aanteiiza  dichiarati- 
va dei  falliiueutu , diviene  iDcapase  di  con- 

(ft)  («'  'rf  0 ecmfwmimioni’ 
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Wfnlire  ifXìJechp.  Corifee  di  coinm.  , art- 
4i3  ( 435  H (rr)  LI.,  ili  fccoz.  ).  Li>.  lt.vK« 
dicliiaro  iiMvItc  mille  le  i('oletIie  die  il  lal- 
lilo  avesse  , tloi'O  I’  epoca  deteniiiiiala  dal 
tribunale  di  commere'o  per  quella  della 
cessaiciuiie' dal  pai;ameiilo,  o ne’ dieci  giorni 
prima  di  quest'  epoca  , consentila  a sicu- 
rezza di  debiti  precedenlemeiile  contralti.' 
Codice  di  coinni.  [b) , art.  440  ». 

3;i8,  noia  (I).  v.  0 a 10.  Sostituir^  al- 
l’ai'l.  092  r art.  OSO,  ed  alla  parola  denun- 
xia  qm-lla  di  trc7  neri  zinne. 

Pi  340,  nota  '^7).  Alla  (ine  di  questa  nota  ag- 
giie.’uere:  u La  stipulazione  di  cui  sì  tratta 
( cli|iisola  esecutiva  , clause  de  foie  parèe  ) 
è siala  pro.serilta  rlall'  art.  742  del  codice 
di  ; rocediira  riveduto.  Ma  somiglianti  clau- 
sole, stipulate  in  alti  anteriori  alla  nuova  log- 
ge , dovrebbero  anche' oggidì  ricevere  ese- 
cuzione ». 

I*.  3'i9,  col.  l.«,  V.  17  a 21.  Sopprime- 
re que>'ti  versi. 

P.  3'j9  , col.  1.*,  V.  21  0*22.  Soppri- 
mere le  parole  : adempimento  di  siffatta 

condizione  , ed  aggiiignere  in  continuazione 
dell' ultimo  verso  del  n.“  2):  « Ma  l'ipote- 
ca costiliiila  , sotto  la  condiziono  si  dómi- 
lu'um  acquinitum  fuerit  , su  di  un  immobile 
delei minalo  , del  quale  il  cdstituente  non 
sia  ancora  proprietario  , può.  essere  iscritta 
prima  dell'  avveramento  di  questa  condizio- 
ne. Arg.  art.  1180  (1133)  ». 

P.  350.  col.  2.«  , v.  20  a 28.  e 31  a 32. 
Sostituire  alle  parole  : ne'  dieci  giorni  che 
abbiano  preceduto  i apertura  del  fallimen- 
to , le  se<»uenli  : dopo  la  sentenza  dichiarati- 
va  di  fallimento  (9)  Sostituire  alle  parole  : 
anteriori  a qiicsti  dieci  gioriìi  , le  seguenti  : 
anteriori  a questa  sen^nzd,  e continuare  net 
modo  che  siegtie  : « Le  iscrizioni  pres.o  do- 
po l' epoca  determinata  dal  tribunale  di 
commercio  per  quella  della  cessazione  dal 
pagamento  , ovvero  ne'  dieci  giorni  prece- 
denti a quest'  epoca  , possono  anche  essere 
dichiarate  nulle  , se  sieno  trascorsi  più  di 
quindici  giorni  tra  la*  data  dell’  atto  costi- 
tutivo deli’ ipoteca  o del  privilegio,  e la  data 
’doiriscrizione  (10).  Codice  di  commercio  (c); 
art.  448  (11)  ». 

H.  350  e 351.  Sostituire  alle  note  (9),  (IO) 
éd  (11)  lo  seguenti;  — « (9)  Confr.  sulla  sen- 
tenza dichiarativa  di  ralliinento  : Codice  di 
comm.  (</)  , art,  441  o seg.  ».  — « (10) 

•a)  V.  I , BQt^  ^ 
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Questo  fermine  è «nsccltivo  di  aumci.fc/  p^r 
dist.in/a.  Vedi  ; Codice  di  commercio  (r)  , 
art.  448.  comma  3 » — « fll)  L’  art.  4 8 
del  codice  di  commercio  riveduto  ha  modi- 
liciilo«rart  2 .46  (2040  R.  [f]  ) del  codice' 
civile,. in  qiiaiiU>ehè  , giusla  quest’  ultimo 
arliaolo,  le  iscrizioni  prese  fra’ dieci  giorni 
innanzi  all'  apertura  del  fallimento  era- 
no dichiarale  nulle  dalla  leggo  medesima  , 
menlrechè  , giusta  il  primo  , il  giudico 
può  , Secondo  le  cirooslanzc  , mantenere 
ferme  o annullarle  ». 

Pag.  351,  col.  !.•  e 2."  Sostituire  agli  ulti- 
mi dieci  versi  della  jirima’  , ed  a’  due  pri- 
mi della  seconda  , ciò  che  siegue  ; « Ma 
essa  si  applica  a’  privilegi  sottoposti  alla  i- 
scrlzione , con  questa  restrizione  n'ondi- 
meno  , che  i privilegi  , per  la  iscrizione 
de’ quali  la  legge  accorda  un  termine  prefis- 
so possono  , -anche  in  caso  di  fallimento  , 
essere  utilmente  iscritti  insino  a che  questo 
termine  non  sia  spirato  (13)  [g]  ». 

P.  351.  Sostituire  alla  nota  ll4)  (h)  la  se- 
guente; « Mal  grado  la  generalità  delle  espi*es- 
sioni  deH’art.  2146  (2040  R.  (i)),  noi  avevamo 
nella  p'rima  edizione  insegnato,  insi.eme  coi 
migliori  autori,  che  le  disposizioni  di  que- 
st’ articolo  non  dovevano  neppure  essere 
applicate  a' privilegi  sottoposti  alla  iscrizio- 
ne. Ma  , la  giurepnidenza  delle  corti  reali 
o*  della  corte  di  cassazione  .crasi  pronunzia- 
to in  senso  contrario  quanto  al- privilegio 
del  venditore,  e le  ragioni  addotte  in  ap- 
poggio delle  loro  decisioni  dovevano  natu- 
ralmente menare  alla  stessa  soluzione  rela- 
tivaimmto  al  privilegio  dell’  architetto.  Que- 
sta giiirepriidenza  appunto  sembraci  che 
l’art  448  del  codice  di  commercio  rivedu- 
to abbia  avuto  f oggetto  di  consacrare.  In 
conseguenza  di  ciò , noi  opiniamo,  che,  per 
quanto  generali  sieno  i termini  dall’  artico- 
lo dianzi  citato,  le  dispasizioni  di  qjiesl’ar- 
tlcolo  non  debbano  n«eno  rimanere  estraneo 
al  privileg'K)  ilei  condividente,  [)er  la  iscri- 
zione del  quale  la  leggo  accorda  un  termi- 
no prehuito  di  sessanta  giorni.  Siffatta  opi* 
nionc  ci  sembra  tanto  meno  contrastabile  , 
in  quantochè  .la  quistiane  di  sapersi  fino  a 
quale  epoca  , in  caso'  di  fallimento , il  pri- 
vilegio del  condividente  potesse  essere  util- 
mente iscritto,  non  è stala  giammai  eleva- 
ta , e la  natura  di  questo  privilegio  , del 
pari  che  la  brevità  del  termino  accordalo 

alo  moiio  non  Ha  <tofP  coHocarai  U ••'HH'-n  • nota  (lA). 
t>«abr*rrhhe  «|uindi.cko  la  noia  ( *S  ilo<mia  andar  »0{l* 
pr>'ua  , a che  la  ooìa  (i4i  doTaaM  diiauir 
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pei  (a  sua  iscrizione , sono  bastevoli  ad  e-^ 
iiminare  oj;iii  sospcllo.  di  frode  ». 

Pag.  351,  col.  2.*,  V.  6.  In  luogo  di  : 
quent'  articolo  , leggeri  : art.  448  del  co- 

dice di  commercio  (o). 

P.  351 . Soslituire  alla  nota  (15}  la  sòguen- 
tc  : « Di  falli , nella  seconda  ipolcsi  , non 
trattasi  in  alcun  modo  degrinteressi  de’cre- 
ditori"del  fallito.  Nella  prima,  l' iscrizione 
non  avendo  per  oggetto  lo  assicurare  ad 
uno  de’  creditori  del  fallito  un  diritto  di 
preferenza  sugli  altri , ma  solamente  il  con- 
servare il  Jiritto  di  perseguitazione  su’beni 
che  sieno  passati  nelle  mani  di  quest' ulti- 
mo, essa  iscrizione  deo  poter  essere  presa  fino 
allo  spirare  de’  quindici  giorni  dalla  trascri- 
zione delTatto  di  acquisto  del  fallito.  Confr. 
Persil,  sull’art.  &ll»G(20'i'0  R.  (b)).  n.‘  11  o 
15;  Troplong,  111,  6G5;  testo  o nota  seguen- 
te ». 

P.  3G9,  col.  l.«,  V 25  Sosliluire  alla 
parola  : denunzia  , la  parola  • trascrizione. 

P.  3G9  , col.  2.»  , V.  1 . Sostituire  : art. 
682  e 685  (c^  all’  art.  689  (d). 

P.  373,  nota  (i).  Aggiugnere  alla  fine 
di  questa  nota  : « Ma  non  deesi  concludere 
da  ciò  che  egli  goda  delle  stesse  eccezioni 
oqde  gode  il  terzo  detentore.  Confr.  ^ 2G0, 
nota  (21  , 1 , pag.  336  ».  , 

P.  373,  nota  (5),  y.  l ."  Sostiltiire  alla  pa- 
rola denunzia  il  vocabolo ’trascnzione  (e). 

P.  37i,  col.  2 •,  V.  k.  Aggiugnere  dopo  la 
citazione  dell’  artìcolo  : sia  finalmente  della 
notificazione  fatta  dall'  acquirente  affine  di 
purgare.  Ver.  10.  Dopo  le  |iarole:  intima^ 
zion/i  di  pagare,  aggiugnere:  o della  notifi- 
cazione preliminare  alla  purgazione. 

P.  383  ,■  col.  !.•,  V.  2 a G.  Sostituire 
alle  parole.*!/  cui  gtado  determinasi,  etc. , 
sino  alla  fine  del  periodo  , ciò  che  segue  : 
« i quali  non  primeggiano  i creditori  i cUi 
diritti  ipotecar!  sieno  posteriori  al  compi- 
mento de’ lavori  , se  non  in  quanto  l’iscri- 
zione del  processo  verbato  comprovante  lo 
stato  de’ luoghi  prima  del  cominciamento  di 
sUTatti  lavori  sia  anteriore  alla  iscrizione 
presa  da  questi  creditori  (1).  Art.  2110 
(I99G)  ».  . 

P.  385.  Aggiugnere  alla  fine,  della  nota 
(I)  : « Nondimeno  siccome  le  spese  fune- 
bri giovano  al  locatore  o all’albergatore,  nel 
caso  in  cui  il  debitore  siesi  morto  presso  di 

{a)  RiTcdulg. 

(Al  V.  I , delta  sola  (e'  , poR*  S5o. 
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loro,  cosi  questi  ultimi  sono,  per  tale  spo- 
cialo  motivo  , primeggiali  da’  creditori  di 
sìiTalto  spose  ». 

Pag.  388  Aggiugnere  alla  fine  del  n.®  2 
del  testo  : (i  salvo,  in  alcuni  casi,  il  man- 
tenimento del  diritto  di  preferenza  ». 

P.  389,  V.  9,  10  ed  H del  n.“  G.  In  luogo 
di  : lascia  nondimeno  sussistere  il  diritto  di 
preferenza  in  riguardo  ai  creditori  chi rogra fa- 
ri, leggasi  : lascia  nondimeno  sussistere,  sotto 
alcuni  riguardi , il  diritto  di  preferenza. 

P.  389,  V.  13  del  Tra  la  parola 

creditori  0 la  parola  chirografari  inserire  ciò 
che  si«.*gue  ; « ipotecari  posteriori  collocali 
del  pari  iiintilmenle  p esclusi  per  mancanza 
di  produzione,  e,  a maggior  ragione,  a* cre- 
ditòri , «le.  ». 

P.  389  , col.  2.«  , V.  k Tra  la  parola 
creditori  o la  parola  chirografari  , inserire 
ciò  che  stegue:  « ipotecari  posteriori  esclu- 
si coiue  lui,  od  in  faccia  a’  creditori,  ctc.  » 

P.  39i,  col.  1.«  V.  7.  In  luogo  di  : in 
persona  o nel  domicilio  reale  , leggere  : nel 
domicilio,  del  suo  patrocinatore  (2). 

P.  39Ì,  nota  (2).  A questa  nota  sostituire 
la  seguente  : — « (2)  L’  art.  2 della  legge 
del  2 giugno  18^1  sullo  vendite  giudiziali 
di  beni  immobili  ha  , sotto  questo  rappor- 
to, rendute  compiute  le  dis|K>sizìuni  dell’art. 
832  dell’  antico  codice  di  procedura  (915 
LL.  di  pr.  civ.  ) ». 

P.  394.  Aggiugnere  una  notji  { 6 bis  ) 
cosi  concepula  [f  ):  « Quando  l’esposizione  al- 
r incanto  sia  richiesta  in  nome  dello  Stato, 
il  tesoro  reale  ò dispensato  dal  fornir  cau- 
zione. Legge  del  21  febbraio  1827  ». 

P 394.  Aggiugnere  alla  fine  della  nota 
(8)  : « Questa  soluzione  , che  la  dottrina  e 
la  gìureprudenza  avevano  ammessa  sotto 
r im()ero  dell’  antico  codice  di  procedura  , 
è stata  foriual mente  consacrata  daU’art.  832, 
comma  2,  del  codice  di  procedura  rivedu- 
to ».  . 

P.  395,  col.  1.*,  V.  8.  Dopo  lo  parole  : 
(N  vece  del  fideiussore  , sostituire  alla  con- 
tinuazione del  testo  ciò  che  sicguo  : « un 
pegno  ( nantissement  ) in  danaro  o in  ren- 
dite sullo  Stato;  a condiziono  di  far  notifi- 
care , insieme  con  la  sua  citazione  ( assi- 
gnation),  copia  dell'  atto  comprovante  V ef- 
lettuaziouo  di  questo  pegno  (3)  ». 

P.  395.  Sostituire  alla  seconda  parte  del- 

(«ì  L«  prima  eompilaiìoB#  , a bob  la  ateooda  , (ro« 
va  , qoanio  a ooi  , appoggio  nella  dalla  legge  del  eg 
dieembre  i.SaS  , art.  «a, 

tj"  Que*la  noie  dorrebba  rirerìrii  alla  vooa  cauziona 
chi:  leggaci  nal  r.  i»  della  col.  aecupda  del  loito. 
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la  npta  (I)  ciò  che  sUs^ue  : u Giudicavasl 
altra  volta  che  l documenti  { pièees  ) com- 
provaDli  la  solvibilità  del  fideiussore  potes- 
sero essere  somministrali  inaino  a' che  non 
fosse  intervenuta  sentenza  sulla  ricezione 
della  fideiussione.  Questa  opinione  non  è più 
ammessibils  oggidì.  Codice  di  procedura  ri- 
seduto , art.  832  , comma  2 ». 

Pag.  395.  Sostituire  alla  prima  parte  del- 
la nota  (2)  ciò  che  siegue  : « La  giiirepru- 
denza  e la  dottrina  avevano  ammesso  , per 
applicazione  dcH’.att.  20iil  (1913),  che  co- 
lui il  quale  offra  il  maggior  prezzo  potesse 
offrire',  in  luogo  di  fideiussione  , un  pegno 
sufficiente.  L'  art.  83*2  , comma  3,  del  co- 
dice di  procedura  riveduto , consacrando 
questa  soluzione,  l'  ha  nondimeno  ristretta  al 
pegno  (ngnliwwrnt  ) risultante  da  una  con- 
degna di  monete  ( espèces  metaltiques  ) o da 
r,endite  sullo  Stato  ». 

P.  395  , col.  2.»  , y.  10.  In  luogo  di  : 
« la  nulUlà  puh  , tn  test  generale  I etc.  , 
leggasi:  «ma  la  nullità  deve,  sotto  pena  di 
decadenza,  essere  proposta  prima  della  sen- 
tenza che  statuirà  sulla  ricezione  della  fi- 
deiussione (i).  Codice  di  procedura  (o),  art. 
838,  comma  3 . e »• 

P.  395,  Sopprimere  le  citazioni  di  deci- 
sioni che  trovansi  nel  conoiociainento  del- 
la nota  (6). 

P.  390.  Sostituire  alta  nota  (6)  la  seguen- 
(te  : « V art.  8^  del  codice  di  procedura 
riveduto  regola  tutto  ciò  che  è relativo  a 
questa  surrogazione  ». 

P.  397  , col.  1.*  , V.  1 a 4.  In  luogo 
di  : per  le  tpropriozioni  forzate,  etc. , leg- 
jgasi  : dagli  art  S36,  831  ed  838  del  cadute 
di  procedura  [b)  (l).  Cancellare  poscia  le  ci- 
tazioni di  articoli  che  si  trovano  ne’  versi 
7 a 9.  • . . - 

P.  397,  note  (1)  e (3).  Sostituire  "a  tali 
n»l»Je  seguenti: — « (t)  Giusta  fari.  2187 
(•.036)  del  codice  civile,  e gli  art.  836  ed  838 
dell'antico  codice  di  procedura  (919  e 921 
R.  (c)  LL.  di  pr.  civ.  ),  le  formalità  da  se- 
guirsi per  la  rivendita  in  occasione  della  su- 
basta [surenchère)  erano,  eccettuata  qualche 
differenze,  |e  stesse  di  quelle  in  materia  di 
vendita  per  effetto  di  pignoramento  d’ immo- 
bili. Gli  art.  ^36  ed  838  del  codice  di  pro- 
cedura riveduto  hanno  regolale  queste  for- 
me io  un  modo  speciale  » — « (3)  Questg  so- 
luzione, altra  volta  controversa,  è stata  am- 
niessa  dall’  art.  838  , comma  *7,  del  codice 
di  procedere  riveduto  ». 

>P.  397.  Spslituire  al  cominciameitlo  della 


nota  (1!^)  ciò  che  siegue  : « U corso  di  que- 
ste iscrizioni  è stato  arrestato  dalla  trascri- 
zione fatta  a richiesta  del  primo  acquiren- 
te. Sarebbe  a torto  si  volesse  indurre  il 
contrario  dall’art.  2189  (2088),  pei  caso  in 
cui  un  terzo  si  fosse  renduto  aggiudicatario 
per  effetto  di  subasta  ( sur  surenchère  j.  Di  • 
fatti,  quest' articolo  non  ha  potuto  riguarda- 
re la  trascrizione  come  un  mezzo  da. arre- 
stare il  corso  delle  iscrizioni  ; perciocché  , 
prima  della  promulgazione  del  codice  di  pro- 
cedura , niuna  iscrizione  poteva  più  essere 
presa  dopo  1’  alienazione,  sia  volontaria,  sia 
forzata  ». 

Pag.  405,  nota  (9),  v.  19  e 20.  In  luo- 
go : che  d’.u»  quasi -delitto  , leggere:  che 
di  uA  delitto  di  dri(to  civile  o di  un  quoti- 
delitto. 

P.  405,  nota  (9),  v.  27  a 80.  In  luogo  di: 
almeno  nel  caso  in  cui  il  quasi-delitto  sia  la 
conseguenza  di  un  concerto  fraudolento  tra 
diverse  persone,  del  pari  che  nel  caso  in  cui, 
leggere  : almeno  nel  caso  tn  cui  si  tratti  di 
un  delitto  che  sia  -stato  la  conseguenza  di  un 
concerto  fraudolento  tra  differenti  persone  , 
del  pari  che  nel  caso  tf»  cui , trattandosi  di 
un  quasi-delitto  commesso  da  più  individtti , 
ctc* 

P.  405  , nota  (9j  , v.  33.  In  luogo  : 
del  quasi-ielitlo , leggere  : del  ffttto  dan- 
noso. . • • 


P.  409,  col.  2.«,  ▼.  46  a 18.  Alle  parole: 
dalla  natura  dell’  obbligazione , da'  suoi  dif- 
fersnti  modi  di  estinzione  in  generale  , so- 
stituire le  seguenti  : « sìa  dalla  mancanza 
delle  ^condizioni  richieste  per  la  validità 
della  obbligazione  considerata  in  sè  medesi- 
ma , e fatt^  astrazione  dalla  cjipacità  o dal 
consenso  di  ciascuno  degli  obbligali  (3),  sia, 
in  generale  , da*  differititi  modi  di  estinzio- 
ne delle  obbligazioni  (4)  , sia  finalmente  ». 

P.  409,  nota  (5),  V.  2 e 3.  In  vece  dì.* 
sult  esistenza  medesima , leggere  : sxU  fatto 
del  pagamento. 

P.  411,  col.  2.«,  V.  Il  e 12.  In  luogo  di: 
esistenti  a tuo  vantaggio  da  parte  di  uno 
de’  debitori,  leggere  : che  gli  sieno  state  da- 
te da  uno  de’  debitori  nel  tempo  tn  cui  eieei 
formata  t obbligazione  solidale. 

P.  421;  nota  (5) , v.  9 e IO.  In  luogo  di: 
il  che  è soggetto  a contestazione  , leggere  : 
il  che  noi  non  ammettiamo.  Confr.  § 552, 
nota  (1)  , li , pag.  395.  ■ 

P.  424,  nota  (5),  v.  5 e 6.  Alle  parole  : 
fatte  col  patto  di  aseaggio  o sotto  la  condi- 
zione, acystUuire  lo  sqgqenti:  di  case  le  gua- 
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fi  «•  ha  l‘uto  di  assaggia  nt  prima'  di  farns 
la  compra,  e le  oendéCe  cmchiuse'  con  la  clau- 
sola  , eie. 

Pag  h2k.  Sostituire  alla  nota  (6)  là  seguen- 
te : a Così , quantunque'  nelle  vendite,  delle 
quali  si  è parlato  nella  nota  precedente  , 
!' acquirente  non- sia  tenuto  a custodire  lé 
cose  che  ne  rormiiio  I’  oggetto,  egli  è'  non- 
dimeno , quando  le  custodisca  , obbligato  a 
pagarne  il  prezzo  ». 

P.  à36‘,  col.  , T.  6.  In  luogo  di: 
non  va  giammai  al  di  là,  leggasi  : non  va, 
in  generale , al  di  là. 

P.  %36  , nota  , r.  !8  e 19.  Dopo’  le 
parole  : che  amvùnistri'  i beni  sociali , ag> 
giugnere:  senza  mandato  speciale  ed  espresso. 

P.  475,  col.  2.”  V.  13  a i7.  Alla  frase  che 
comincia  con  queste  parole  : i soli  cangiti' 
menti  , e che  termiua  con  queste  altre:  di 
una  ptestazioM  ad  un'  altra-,  sostituire  il 
tratto  seguente  : «Non' si  dovrebbe,  in  ge- 
nerale , considèrare  come  talé'  un  caogia- 
nìcnto  il  qiialé  non  versasse''  nè  sulla  natu- 
ra giuridica  deli*  obbligazione-,  nò  sulla  pre- 
ftazionos  considerata  quanto  al  suo  oggetto, 
e 'I  quale  non  riguardasse  le  modifìcazioni 
( modalités)  dèli’ obbligazione' [ 9}  o il  mo- 
do di  pagamento  (20). A ma'ggior  ragione,  non 
sarebbevi  novazione  nel  caso  in  cui  T ob- 
bligazione fosse  stata  comprovata  mediante 
un  nuovo  atto  istrumeiitario  , benché  con 
quest’atto  il  debitore  avesse  costituì  te.  nuo- 
ve sicurtà  ( 20  bis  )n. 

P.  475.  Cancellare''  dal  còminciamento. 
della  nota  (19)  le  parole:  ciò  non  ostante,  ed 
*Sgiugtiere  alla  fine  della  prima  partédi  que- 
sta nota,  immediatamente  innanzi  alle  cita- 
zioni dulie  decisioni,  la  propósizionè  seguen- 
te : « SitTatta  acccttazione,  subordinata  alla 
esazione  de*  biglietti,  non  costituisce  che  un 
modo  di  pagamento  ». 

P.  475.  Leggasi  la  nota  (20)  nel  modo  Se- 
guente : « La  prorogazione  del  termine  pri- 
mitivamente accordato  al  debitore  non  im- 
porta novazione.  Art.  2039  (1911)  , comb. 
1281  (1235)  ». 

P.  475.  La  nota  (20  bis  ) corrisponde  al- 
r ultima  parto  della  nota  (19). 

P.477.  Leggere  i sette  primi  versi,  collocati 
in  questa  pagina  sotto  il  n.**  4-,  nel  modo 
seguente:  a 4.°  La  novazione  trae  scoo  l'o- 
stinzione  dell’  antica  obbligazione.  Questa 
estinzione  è , in  generale  , affatto  indepeo- 
dente  , relativamente  a’  terzi  , da  ogni  av- 
venimento posteriore  (32).  Essa  lo  è ancora' 
fra  le  parti , quando  si  tratti  di  i)ua  neva- 

[t)  ‘>«ar  « B«t«  ielU  pag.  4^S. 


zione  eperala  mediante  la  sòstitiizione  dt 
un  nuovo  debitore  all'  antico,  o per  mezzo 
di  una  dazione  in  pagamento.  lA  dichiara- 
zione giudiziaria  della  nullità  di  ch‘e  trovi- 
ti infetta  obbligazione*  contralta  dal  nuovo 
debitor.e  (33)  , 1’  evizione  dèli'  immobile  , 
etc.  ». 

Pag.  480,  col.  !.•  A'g'giugnere  in  conllnua'- 
ziono  del  v.  13  : « Ma  mijla  impedisce  chò‘ 
si  rinunzii  validamente,  pendente  eonditione', 
ad  un  diritto  condizionale  ». 

P.  480,  nota  (10).  Cancellare  la  citazione' 
dell’arresto,  la  quale  trovasi  alla  fìtiedr  que- 
sta nota,  e collocarla  nefla  nota  (4),  pag.  481 
come  quella  che  serva  di  appoggio  alla  opi- 
nione emessa  in  quest’  ultima  nota. 

P.  482,  nota  (5)  , v.  5.  In  luògo  di:  co- 
me fideiussori  solidali^ , leggere  : come'  po- 
trebbero farlo  de'  condéMori  solidali.  Versi 
T ó'  9.  Sostituire  alla  fine  della  nota  , a* 
partirò  dalle  parole:  non  sono  tenuti  che  , 
ciò  che  siegue  : « essi  sono  , a maggior 
ragione  , autorizzati  a prevalersi  delle  di- 
sposizioni di  quest*  articolo  ».  , 

P.  485,  nota  (16),  v.  3.  In  luogo  di  : 
per  effetto  del  fallimento  , leggere  : per  ef- 
fetto delta  sentenza  dichiarativa  del  falli-'^ 
mento.  Aggìugnere  alla  fine  della  nota:  «Il 
principio  stabilito  nel  'testo  è stato  consa- 
crato io  tutta  la  sua  generalità  dalla  leggo' 
dèi  28  maggio  18^.  Cod.  di  comm.,'  nuova* 
ediz,  , art.  446  , comma  3 ». 

P..487,  col.  2.“,  e à88  , còl:  1’..  Ai 
quattro  versi  di  che  si  compone  il  n.“  3 ) 
sostituire  ciò  che  siegue  : « Quella  che' 
abbia  per  oggetto  .alimenti  insequestrabi- 
li  (1)  (a),  vale  a dire  , sia  provvisioni  alf- 
montarie  aggiudicate  dal  magistrato  , sia' 
somme  o pensioni  donate  o legate' a titolo' 
di  alimenti  (2)  (&].  Codice  di  procedura  , 
art.’  581  , n.i  2 o 4 ( 671  (c) , n.i  2 e 3’ 
LL.  di  nr.  civ.  ) ». 

P.  488.  Alla  nota  (2)  sostituire  la~ seguen- 
te : a Duranton  , Xli  , 451.  Una  pensiona 
alimentaria  costituita  a titolo  oneroso  in  prò' 
di  una  delle  parti  contraenti'  o come  con- 
dizione-di una  donazione  fatta  dalla  parte 
a'  cui  essa  pensione  sia  promessa,  non  è in- 
sequestrabile, anche  quando  fosse  stata  di- 
chiarata tale  dall’atto  che  l’abbia  stabilita  ». 

P.  488,  col.  2.»,  V.  12i  In  vece  di;  il’ 
debitore  può,  leggere:  le  parti  possono.  Ver. 
17.  In  vece  dì  : paghi  un,  leggere  : faccia 
o riceva  il  pagamento  di  un. 

P.  492 , col.  2.* , V.  14.  Dopo  le  paro- 
le : U regole' deli  equità,  aggìugnere-  queste 

tjt)  y.  It  BOU  (S)  • [»] , pif . 438. 
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altre  : o di  una  ohhligazionf,  la  nullità  del~ 
la  quale  non  era  pinnumiata  che' dal  dirit- 
to romano. 

Pag.  49V  , col.  1 ■ Aggingncre  in  conti- 
nuazione del  verso  27  : del  pari  che  eotto 
il  rapporto  dell'  uffizio  del  giudice. 

P.  494  col.  2.»  , V.  8.  Aggiugnere  in 
continuazione  di  questo  verso  : a Allorché 
la  legge  non  abbia  ella  medesima  determi- 
nata r importanza  che  dubba  avere  la  lesio- 
ne per  autorizzare  l'azione  di  rescissione, 
il  giudice  può  rigettare  'quest'  azione,  «c  la 
lesióne  , benché  provata  sia  troppo  poco 
considerevole  (7)  (a)  ». 

P.  503,  col.  l.»,'v.  2.  Aggiugnere  in 
continuazione  di  questo  verso  : a o contro 
convenzioni  costitueiUi  atti  dello  stato  ci- 
vile 

P.  303,  col.  1.»,  V.  10  ed  11.  Dopo  le 
parole:  titolo  traslativo  di  proprietà,  aggiu- 
gnere le  seguenti  : emanato  a non  domino. 

P.  304,  nota  (3).  Aggiugnere  dopo  la  pri- 
ma proposiziono  di  questa  nota  : « Vedi 
nondimeno  legge  del  30  giugno  1838  , art. 
59  ». 

P 511,  nota  (4V  Aggiugnere  alla  fine  di 
questa  nota:  a Nondimeno,  si  dovrebbe  am- 
mettere il  contrario  se  il  minore,  divenuto 
maggiore  , avesse  dicjiiarato,  nel  costituire 
una  nuova  ipoteca  , che  egli  conTerisse  una 
prima  ipoteca,  o che  gl’ immobili  dati  in  i- 
|K)teca  fossero  franchi  e liberi  ». 

P.  512,, col.  2 •,  V.  3 a 6.  Ueggere  que- 
sti versi  nel  modo  seguente  : « secondo- 
chè  le  parti  si  sottopongano  o no,  median- 
te il  fatto  medesimo  della  epùvenzione  , ed 
iodependenlemente  da  cfgni  ulteriore  avv.e-  ' 
nimento,  ad  obbUgàzìoni  reciproche,  le  qua- 
li costituiscano  o sieno  reputate  costituire 
dal  canto  di  ciascuna  di  esse  1’  equivalen- 
te della  prestazione  a cui  ella  abbia  dirit- 
to (5)  ». 

P.  5l2  , nota  (5) , v.  28  e 29  In  vece 
di  : contratti  unilaterali  , leggere  ‘.  contrat- 
ti sinai lagmatici  imperfetti  e che  ritesta- 
no il  carattere  di  contratti  sinallagmatici 
perfetti. 

P.  520.  Aggiugnere  alla  fiho  ' della  nota 
(i)  : « Questa  giureprudeuza  è stala  pro- 
scritta dalia  legge  del  28  maggio  1838.  Co- 
dice di  comm.,  nuove  ediz.,  art.  597  e 598. 

P.  522,  V.  5 e 6 del  n.”  3.  Dopo  le  parole: 
nelle  quali  il  contratto  sia  stato  formato  ,’ 
aggiugnere  queste  altre  : nè  per  mezzo  del- 
la esecuzione  che  esso  abbia  ricevuta. 

(a)  Secondo  la  notira  ^diltone,  qaMla  nota  'dovrrbha 
rtMr  4 , a dìranìr  5<  la  ^4'  ebo  <(iaee  alla  Raa  dri  ^ 
333.  M*  DOa  è ofl  prcteata  »uppliincuto  riportata  la 


Pag'.  528,  col.  2 a.  v.  6.  Aggiugnere  in  enn- 
tlnuifzionc  dì  questo  verso  : « Questa  ecce- 
zione, la  quale  dev’essere  estesa  al  cretli- 
torc  fornito  di  un  pegno  , non  impedisco 
che,  riguardo  ad  ogni  altra  persona  , e so- 
prattutto' riguardo  a’  creditori  ordinari  del 
venditore  , la  proprietà  di  cose  mobili  ven- 
dute non  sia  trasmcs.sa  all' acquirente 'pel 
solo  efl'elto  della  vendita  ( 28  bis  ) ». 

P.  528.  Aggiugnere  una  nota  (28  bis]  cor 
si  concepiita  : « Donai  , 20  febbraio  18*0, 
Dalloz  , \LI  , 2',  102.  Bnurgcs  , 25  gen- 
naio 1841  , Dall.  , XU  , 2 , 50.  Confr.  § 
554,  tasto,  e nota  (2j  , I,.  pag.  538  ». 

P.  529  , nota  (o)  , v.  3.  In  luogo  di  ; 
conformemente  agli  ari.  747  e 748  , legge- 
si  conformemente  all’  art.  743',  còmiha  2 
e 3 [h].  Vera»  5 e 0.  In  vece  di  : nulla 
vieta  ugualmente  che  il  debitore  dia  , legga- 
si : il  debitore  può  dare. 

P.  530  , col.  V.  11.  Dopo  !©•  paro- 
le : commissari  estimatori  ( commissairs-pri- 
senrs)  , inserire  queste  altro  r ».  sensali  di 
commercio. 

P.'  530,  nota  (3).  Aggiugnere  in  donlinua- 
ziono  di  questa  nota  : « Coti,  di  comm.  , 
nuova  ediz.,  art.  486;  decr.  del  22  novem- 
bre 1811  0 del*  17  aprilo  Isl2;  legge  del 
15  maggio  1818  ; ord.  del  1.®  luglio  I8l8 
e del  9 aprilo  18 • 9 ; leggo*  del  25  luglio 
1841  » . • 

P.  534.  .\lla  nota  (3)  sostituire  la  seguen- 
te : Leggo  del  28  marzo  1793  , art.  5 , 

comb.  legge  del  19-22  lugl’u)  1791,  Ut.  Il, 
art.  33.  Crim.  cass. , 17  luglio  1834,  Sir., 
XXXIV’^,  1 , 768.  Crim.  cass.  , 9 febbraio 
1837  , Sir.  , XXXVIII  , 1 , 06  ». 

P.  534,  col.  2.»  , V.  10.  In  luogo. di:  il 
venditore  sarebbà  possibile  de' , leggero  : il 
venditore,  anche  di  buona  fede,  potrebbe  es- 
sere condannato  ai.  ' 

V»  535,  col.  l.«,  V.  9e  10  Dopo  le  paro- 
le; r annullamento  deUa'venditn,  aggiugne- 
re : purché  egli  non  l'  abbia,  confermata  do- 
po del  medesimo  avvenimento. 

P.  535,  nota  (3).  Sostituire  agli  otto  primi 
versi  di  questa  nota  ciò  cho  siegiie  : a Gii 
autori  o la  giureprudènza'  sono  di  accordo, 
noli’  ammettere  questo  principio,  con  la  re-’ 
strizionc  nondimeno  che  la  domanda  o 
r eccezione  di  nullità  proposta  dal  vendito- 
re* dovrebb’ essere  rigettata  , se  , fin  pri- 
ma deir  epoca  in  cui  là  domanda  sia  stata 
introdotta  o I’  eccezione  proposta,  il  vendi- 
tore fosse  divenuto  proprietario  dèlia  cosa 

nuov«  aota  • «ai  ti  aeeennn. 

\òj  D«l  oodico  di  procedar*  rÌTCduto, 
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Tcnduta.  Confr.  Delvincourt,  III,  p.  131; 
Duranton  , XVI  , 179  ; Troplong  , I,  230; 
Duvergtcr  , 1 , 219;  Kic.  rig.  , 16  genoaio 
1810  , Sir.  , X , 1 , 201  ; Riom  , ^ no- 
vembre 1813  , ^r.  , XIII  , 2 , 361  ; Rie. 
rìg„  23  luglio  1835.  Dalloz,  1835,  1.  U2; 
Ci».  rig..  U febbraio  1837,  Sir.,  XXVII, 

1 , 890.  Ma  questa  restrizione  ci  sembra  , 
sotto  r aspetto  della  teoria,  dover  essere  ri- 
gettata , perchè  in  opposizione  col  ». 

Pag.  536,  col.  1.»,  V.  16.  Aggiugnere  in 
continuazione  di  questo  verso  : « l»  oblìi- 
gattoni  eondixionaU. 

P.  536,  nota  (7).  A questa  nota  sostitni- 
re  la  seguente  : « Ma  lo  spese  della  purga- 
zione sono  , in  generale,  a carico  del  veti-  ' 
ditore.  Arg, , cod.  di  proc.  , art.  777  (o). 
Confr.  S nota  (2) , I , pag.  392.  Bor- 
deaux , li  dicembre  1827,  Sir.  , XXVIII, 
2,  100.  Limoms,  18  dicembre  18i0,  Sir. , 
XLI  , 2 , 185.  Vedi  in  senso  contrario  : 
Duranton,  XVI , 12i  ; Troplong  , i , 16i; 
Duvergier , I , 169. 

P.  538,  col.  1.*,  V.  2 ad  8.  Sostituire  a 
uesti  versi,  dalle  parole  : «iteerle  al  certo . 
no  ed  ioclusivamento  alle  parole:  di  buon* 
fedo  il  quale,  ciò  che  siegue  ; « non  investe 
il  compratore  del  possesso  delle  coso  ven- 
dute riguardo  ad  un  secondo  acquirente  di 
buona  fede  (2).  Quest'  ultimo  gli , etc.  ». 

P.  538,  nota  (2).  Cominciare  questa  nota 
come  siegue  : a Riguardo  a'  creditori  del 
venditore  , il  compratore  è Investito  della 
propricU  dei  mobili  venduti  pel  solo  effetto 
della  vendita,  ed  independentemente  da  ogni 
clausola  di  costituto.  Confr.  § 3i9,  testo  in 
fne  e nota  ( 28  bis  ) , I,  pag  528.  Nondi- 
meno, le  vendite  di  mobili  , fatte  , sia  co« 
la  clausola  , sia  senza  la  clausola  del  costi- 
tuto, vengono  sovente,  etc.  » 11  resto  come 
r antica  noia  (2). 

P.  5A0,  col.  1.*  Cancellare  nei  versi  13  e 
1^  le  parole  : giusta  gli  art.  J6i7e  1619  (1463 
R.  1 146S),  ed  aggiugnere  al  verso  16,  dopo  le 
parole  : per  ecetdenza  di  misura  : * e que- 
sta eccedenza  sia  al  di  li  del  ventesimo  del- 
la estensione  dichiarata  ».  Inserire  poscia  in 
continuazione  del  verso  21 , dopo  la  citazio- 
ne degli  art.  1618  e 1620  (1A6A  e li66)  : 
« Se  1*  eccesso  fosse  minore  del  ventesimo, 
egli  sarebbe  tenuto  a pagare  il  supplimcn- 
to  del  prezzo  ». 

P.  5'«2,  nota  (i).  Aggiugnere  alla  fine  di 
questa  nota,  prima  della  citazione  delle  au- 
torità : a Nondimeno  , so  1’  acquirente  non 
avesse  avuto  il  tempo  morale  necessario  per 

(*)  a«l  tg  dlecttbrw  <S»8  , art*  109 , eem- 

ZecHARUe  , \'vl.  Ili, 
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interrompere  la  proscrizione,  la  garentia  do.) 
vrobb’  essere  per  eccezione  ammessa.  Confr. 

§ 625  nota  (22) , li , pag.  625  ». 

Pag.  Sii,  col.  2.*,  V.  i.  Aggingnnre  do- 
po la  parala  eomprators  il  seguente  trat- 
to : *nehe  quando  egli  sia  di  buona  fede. 

P.  5i9,  col.  I.a,  V.  16  0 17.  in  veco  di: 
possono  oggidì,  senta  eoniravrenire  alla  leg- 
ge, leggero  : pofecano,  sodo  iimpero  di  quest» 
codice.  Versi  20  e 21.  In  luogo  di  : purchb 
d' al Ironde  riuniscasto,  leggorc:  quando  d'  al- 
tronde rtunirano.  Versi  22  a 1.*  della  col. 
2.»  Sostituire  a questi  versi,  dalle  parole;  non- 
dimeno , sieeome , eiè  ohe  siegue  : « Oggidì 
la  cosa  va  altrimenti  ; I'  art.  I.*  delia  leg- 
ge del  20  maggio  1838  ha  di  nuovo  ri- 
strettamente indicati  i vizi  che  possano  a 
che  debbano  essere  reputati  redibitori  nelle 
vendite  o permute  degli  animali  doinestici 
di  cui  parlasi  in  questa  legge  ». 

P.  5»9,  nota  (3)  , v.  1 , 3 , h e 9.  A ai 
riporta  sostituire  ai  riportava,  a debba  sosti- 
tuire doveva  , a potrebbe  sostituire  poteva , 
a sia  sostituire  era- 

P.  519.  Sopprimere  la  nota  (h).  Quindi,  la 
nota  (51  diverrà  (4). 

P.  549.  Aggiugnere  una  nuova  nota  (5) 
riferentesi  noi  testo  allo  parole  aetio  quan- 
ti minorie  , cosi  concoputa  : « L'  azione 
guanti  imnona  non  è pii  ammessa  nelle 
vendite  e nelle  permute  degli  animali  dome- 
stici enunciali  nell’  art.  1 •“  della  leggo  del 
20  maggio  1838.  Art.  2 della  della  legge». 

P.  550.  Sostituire  alla  noU  (3)  la  seguen- 
te : < Il  termino  per  la  introduzione  dell'a- 
zione redibitoria  nelle  vendite  di  animali 
domestici  è stato  Ossato  , salvo  f aumento 
per  la  distanza  , a trenta  giorni  o a nove 
giorni , secondo  i casi.  Legge  del  20  mag- 
gio 1838  , art.  3 o 4 ». 

P.  550.  Aggiugnere  in  continuazione  del- 
la nota  (5)  : <c  Nelle  vendite  di  animali  do- 
mestici, il  compratore  è non  solamente  te- 
nuto ad  introdurre  la  sua  azione  nel  termi- 
no prehnilo  dalla  leggo,  ma  ancora  a pro- 
vocare in  questo  termine  la  nomina  di  perili 
incaricati  di  comprovare  lo  stato  deiraoiniale 
venduto.  Leggo  del  20  maggio  1838,  art.  5 ». 

P.  550.  Aggiugnere  in  continuazione  del- 
la nota  (6)  : « Nelle  vendite  di  animali  do- 
mestici , il  termine  corre  dal  giorno  fissa- 
to per  la  tradizione,  o che  sia  stata  o che 
non  sia  stata  questa  etTellnata.  Aro.  art.  3 
e 4 della  legge  del  20  maggio  1838  ». 

P.  557,  col.  1.»  . V.  17.  In  voce  di  : il 
venditore,  leggere  : il  tuo  aeqmrttde. 

■n  a. 


60 


SCPPL^BNTO  alla  P&IM.V  BDIZIONB 


474 

Pag.  5G2,  nota'(^).  Aggiugnere  a questa 
nota  : « Ori),  del  ^ agosto  1817  e del  30 
aprilo  Legge  degli  il  aprile  1831  , 

art.  28.  Legge  dei  18  aprile  1831,  art.  30  ». 

P.  568  , col.  1.»  , V.  30.  Dopo  le  paro- 
le : per  colpa  di  quest'  ultimo  , aggiugnere 
ciò  elle  siegue  : quando  egli  non  ne  abbia 
tratto  alcun  vantaggio  personale. 

P.  569,  col.  1 .a,  V.  19  e 20.  Leggere  questi 
versi  come  siegue  : « domandare,  per  cau- 
sa di  lesione  , la  rescissione  della  cessione 
fatta  a vantaggio  di  un  estraneo  ». 

P.  569,  nota  (2).  Collocare  nel  principio 
di  questa  nota  ciò  che  siegue:  « Quid  del- 
la cessione  di  drilli  successori  fatta  a van- 
taggio di  un  coerede?  Vedi  art.  889  (809), 
e ^ 626  ». 


Pag.  570,  nota  (2).  Leggero  cosi  la  secon- 
da parte  di  questa  nota  : « Quest’  ultima 
opinione  eraci  dapprima  sembrata  preferi- 
bile. Ma  abbiamo  cangiato  siMitiiniMito  ri- 
guardo a ci6  , per  la  considerazione  che 
r usufruttuario  non  ò interessato  che  alia 
comprovazione  dell’  attivo  e del  passivo  del- 
la eredità  , e non  è , come  tale  , chiamalo 
a concorrere  alla  divisione  propriamente 
della  ; dimodoché  la  cessione  fatta  in  suo 
vantaggio  produrrebbe  realmente  I’  elTello 
d’ introdurre  nella  divisione  una  persona  al- 
la quale  la  sua  qualità  non  dà  il  diritto  di 
fìgtirarvi  , c la  quale  potrebbe  incep(tarno 
le  operazioni.  Confr.  altresì  nota  (o)  infra, 
pag.  presente  ». 


SECONDO  VOLO  M E. 


Pag.  8,  nota  (4).  Sostituire  a questa  no- 
ta la  seguente  : « Duvergier  , 1 , 279. 
Perry  . Rivista  sttaniera  , t.  Vili  , p.  009 
ed  8»9  , e t.  IX  , p.  123.  D'  Uaulhuille  , 
della  Rii'isione  del  regime  ipotecario  , p. 
•t2l.  Vedi  in  senso  contrario:  Troplong,  li, 
491  0 scg.  Vedi  altresì  , quanto  alla  enfi- 
teusi , % i98  ». 

P.  li  , nota  (8)  , V.  21  e 22.  Tn  luogo 
di  : che  la  disposizione  dell' art.  173.Ì  (1579) 
poggi  sopra,  leggere:  che  Cart.  1733  (1579) 
sia  fondato,  in  quantochè  mette  a carico  del 
conduttore  la*  prova  del  caso  fortuito  , so- 
pra  una. 

P.  12  , nota  (3),  v.  15.  In  luogo  di  ; la 
loro  risponsabilità , leggere  : la  risponsabili- 
td  eccezionale  che  gradita  tu  di  essi  in  qua- 
lità di  conduttori. 

P.  12,  nota  (3).  Sostituire  al  tratto  fi- 
nale di  questa  nota,  a partire  dalie  parole: 
I conduttori  non  sono  perciò  discaricati , ciò 
che  siegue  : d ciascun  conduttore  rimane  al 


certo  risponsabile  , conformemente  all’  art. 

1733  (1579j  , delle  località  da  lui  tolto  in 
alTitto.  Ma  i diversi  conduttori  non  sono  più 
Bolto|)osti  alia  solidalilà  stabilita  dall’  art« 

1734  (1580)  » 

Pag.  25,  col.  2.*,  V.  20  c 21.  In  voce  di: 
no»  ha  neppur  diritto  ad  alcuna  parte  del 
prezzo  di  * surrogazione  , leggere  : perde 
ancora  ogni  diritto  a quella  porzione  del 
prezzo  di  surrogazione  la  quale  corrisponda 
al  tempo  durante  il  quale  egli  sta  stato  real- 
mente sotto  le  bandiere. 

P.25. Cancellare  da  questa  pagina  la  nota(O). 

P.  26.  Aggiugnere  una  nuova  nota  (2)  , 
la  quale  si  riferisca  nel  testo  alle  parole  : 
poco  monta  che  nel  fatto  non  vi  sia  chiamato, 
0 la  quale  sia  conceputa  così  : — « (2)  Civ. 
rig.  , 22  agosto  1826,  Sir  , XXVII  , 1 , 
183.  Vedi  in  senso  contrario  : Orleans  . 21 
dicembre  1822  , Sir.  , XX ili  , 2 , 192  ; 
liic.  rig.  , 9 febbraio  1825  , Sir.  , XXV  , 
1,  305  ».-» Rettificare  la  numerazione  delle 
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altre  note  della  pag.  «udiletU  , comincian- 
do dall'  antica  nota  (%) , chu  diverrà  (3). 

Pag.  31,  nota  (Irji  v.  13.  Dopo  le  paro- 
le: ma  t Irrmint  fletti  di  gueti'  arlieolo,  in- 
Fcrire  queste  altro  ; il  quale  parla  lolamen- 
U del  ditearieo  dalla  garenlia,  e non  già  del- 
la preterizione  dell'  azione  di  garenlia. 

P.  38,  col.  2.»,  V.  12  e 18.  in  vece  di:  ao- 
oield  unirenale  di  beni  , leggere  : tocielà 
universale  di  beni  preienli. 

P.  38  , nota  (5).  Sostituire  a questa  no- 
ta la  seguente  : « Vedi  , sul  senso  delle 
espressioni  : debili  mobiliari  o immobiliari: 
S 508 , testo  n.°  1 », 

P.  42,  col  1.*,  V.  19  0 20.  In  vece  di  : 
nelle  cote  dipendenti  dal  capitale  ( foiuls  ) 
comune  , leggere  : tia  nel  capitale  { (oiids  ) 
comune  lutto  intero  , sta  in  qualcuna  delle 
ente  che  ne  dipendano. 

P.  42,  col.  I.',  V.  20  e 27  In  vece  di:  la 
divisione  delle  cote  di  cui  egli  aretse  acqui- 
ttala  una  parie  indivita , leggere  : la  diri- 
tione  del  capitale  { fonds  ) comune. 

P.  42  , col.  I.a  e 2-*  Sostituire  al  terzo 
comma  di  questa  pagina  , il  quale  comincia 
con  questo  parole  : A'e  risulta  ancora  che  , 
e termina  con  queste  altre  : lo  teioglimenlo 
della  tocielà  , ciò  chu  siegiio  : « No  risulta 
ancora,  che  su  i creditori  personali  di  uno  dei 
soci  sono  autorizzati  a farsi  giudiziariamente 
surrogare  lu;' di  ritti  del  loro  debitore  sulle  co- 
se dipendenti  dal  capitale  (fondi)  comune  , 
eglino  sono  nondimeno,  per  quanto  concer- 
no r esercizio  di  questi  diritti  , sottoposti 
alle  reslrizioni  indicate  nel  precedente  com- 
ma. Su  il  loro  debitore  si  trovasse  in  istuto 
di  decozione,  essi  potrebbero  far  dichiarare 
per  questo  motivo  lo  -scioglimento  della  so- 
cietà (2).  Del  resto  , i creditori  personali 
di  uno  de' soci  non  possono  pignorare  la  sua 
parte  indivisa  degrimmobili  beienti  parte  del 
editale  (fondi)  comune,  prima  della  divisione 
di  questi  immobili  ; ed  essi  non  sarebbero 
ammessi,  neppure  dopo  lo  scioglimento  del- 
la società , a provocare  coll'  aziono  commu- 
ni ditidundo  la  divisione  isolab  di  quelle 
tra  le  cose  facienti  parte  di  tal  capitale  sulle 
quali  intendessero  di  esercibre  le  loro  pro- 
cedure. I/acq.uirente  della  porzione  indivisa, 
la  quale  spetti  ad  uno  de' soci  su  di  una  o 
più  rose  determìoab  facienti  parte  del  ca- 
pitale comune  , non  potrebbe  neanche  do- 
mandare la  divisione  isolata  di  queste  cose. La 
sola  azione  che  i creditori  o gli  aventi  cau- 
sa di  uno  de'  soci  possano  intentare  , sia 
nel  loro  proprio  nome,  sia  da  parte  di  que- 
st' ultimo,  è quella  di  divisione  del  eapible 

(a;  Ptr  cunfKsSns  c&c  «va  sia  ^<K|I»  cvolnltv  ■ 
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(fondi)  cornano  come  tale,  o,  in  altri  termi- 
ni, l'azione  di  liquidazione  della  società  (3)  ». 

Pag.  42.  Sostituire  alle  note  (2)  e (3)  lo 
seguenti:  — « (2)  Merlin,  Qm'et.,  p.  Società, 
S 9.  Doranton , XVII  , 445  ».  -—  « (3) 
Lonfr.  art.  2205  [2106]  ; I , § 197  , nota 
(3),  pag,  229;  II,  §581,  testo  n."  2,. noto 
(5)  a (7),  pag.  463,  ed  (Ij  a (3),  pag.  464  ». 

P-  45  , nota  (8).  Aggiugnore  alla  line  di 
quesb  nota  : « Delvincourt , HI  , p.  233. 
Duvergier  , V , 421  e seg.  Gougeon,  Dit- 
urtazione  , Rivitta  bretlona , 1,  p.  54.  È- 
tieimo  , Disiertoziona  , Rivilla  tlraniera  , 
serie  lì  , t.  IV  , p.  353  ». 

P.  48,  col  2.*,  V.  20  e 21.  In  luogo  di: 
di  giuoco  o di  icommeua,  leggero  : il  quale 
abbia  la  sua  causa  originaria  in  una  con- 
venzione di  giuoco  0 di  ecommeeia  ». 

P.  59,  nota  (6).  Aggiugnere  in  continua- 
zione di  quesb  nota:  a Ùn' ordinanza  reale 
1'  ha  dichiarala  inadattabile  all'  Algeria  , ed 
ha  frssab  la  misura  legale  dell'  interesse,  in 
questa  provincia,  al  10  per 

P.  60  , nota  (2).  Collocare  nel  principio 
di  questa  iiob:  « Vedi  sul  contralto  pigno- 
rotizio:  Merlin,  Rep.  , p.  Pignoratizio  [con- 
-trattu  ) ; Quill.  , p.  Contratto  pignoratizio; 
Noyremaud  , Ùisserlazione , Giareprudenza 
della  corte  reale  di  Colmar,  XXIX,  321  ». 
— Cancellare  più  ahloisso  la  citazione  di 
IKerlin  , cd  aggiugru-rc  alle  citazioni  di  de- 
cisioni lo  sez’uciiti  : « Colmar  , 22  agosto 
1812.  15  marzo  1815,  l8  novembre  I8i4, 
19  maggio  1820  , 24  dicembro  1833,,  Gin- 
reprudenza  della  corte  reale  di  Colmar  , 
Vili  , 65;  XI  . 1.45;  XII  . 193  ; XXII  . 
83;  XXIX  , 321  ». 

P.  63,  col.  I.«,  v.  28  o 29,  e col.  2», 
T,  1 a 3.  Sostituire  a questi  versi  , dallo 
parole  : t’osi  , il  debitore  , ciò  che  sicguo  : 
« Cosi,  quegli  al  quale  un  immobile  sia  sta- 
to trasmesso  mediante  uria  somigliante  ren- 
dita, ed  i successori  universali  di  lui  , non 
possono  liberarsi  dalla  obbligazione  di  pre- 
starla, rilasciando  l'immobile  (4).  Lo  stesso 
è di  colui  il  quale,  merce  delegazione  o al- 
trimenti , sia  stato  personalmcnto  gravalo 
della  prestazione  di  una  rendita  ». 

P.  63  , nota  (4).  Sostituire  a questa  no- 
ta la  seguente  : a In  altri  termini  , il  de- 
bitore originario  di  una  rendita  riservata  , 
ed  i suoi  successoti  universali,  non  godono 
della  facoltà  di  abbandonaro  l'immobile  (de 
de’guerpir  ).  Merlin,  Rep.,  p.  Abbandono 
( déguerpitiement  ] , §§  2 e 3.  Nell'  antico 
d'iritto  , lo  stesso  condutloro  mediante  bail 
d rente  (a),  ed  i suoi  successori , erano  con- 
vedi  $ >93 1 («lo  e ast<  1^)  i II  i P*K.  SI. 
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sidcrati  siccome  non  tenuti  alla  preataxione 
della  renilita,  saWochè  in  sirtfi  di  un’  obbli- 
jiazionii  realo  . e (ioderano  per  conseguente 
della  facoltà  di  abbandonare  l’ immobile  fdt 
a^'otitruiri.  Pulbier,  du  Bail  a renfe,  n.>36 
c seg.  , e n.”  122  i>. 

Pag.  67,  col.  I.*,  T.  1 e 9.  Dopo  le  paro- 
le : r>  li  Ito  ttprtstaminle  $ollojiotto  , inse- 
rire queste  altre  : limo  alali  preceduti  da 
gualche  colpa  della  quale  egli  aia  ritpon- 
taMt. 

P.  68 , noia  (3).  Sopprimere  la  citaiione 
di  Duraulon.  la  luogo  d:  : Ma  l' arresto 
personale  no»  potrebbe  , leggasi  : l arresto 
pertonaìe  potrebbe  mai.  Cancellare  la  nota  a 
partire  dalle  parole  : Setto  questo  rapato, 
ed  aggiugnere:  Coufr.  § 587,  nota  (o).  II, 
pag-  485. 

P.  79,  col.  9.«,  T.  6 e 8.  Sopprimere  le 
parole  : Jleadiwino  , a dif^erensa  di  que- 
st' ultimo.  Verso  8 In  vece  di  ; pignora- 
mento di  mobili  , leggere  : pignoramento  di 
tose  mobili  corporali. 

P.  73,  nota  (\j  (a)  Concepire  cosi  la  fine 
di  questa  nota:  u Quid,  del  mandato  a fi- 
ne di  costituire  ipoteca  , di  riconoscere  un 
iigliuolu  naturale  , di  linunziare  ad  una  e-' 
redltà  o di  accettarla  col  benefiiio  dell'  in- 
\cutaiio,  e del  mandato  a fine  di  (are  una 
dunaitouo  7 Cou(r.  $ 9CC  , nota  [It]  , l , 
pag.  338;$  508  bit,  nota  (1),  II,  pag.  498; 
$ 619,  nula  (9),  II,  pag.  5S3  ; $ 6l3,  no- 
ta (3) , Il , pag.  660. 

P.  73,  col.  9*,  T.  9 ad  11.  Sostituire  t>. 
questi  versi  , dallo  parole  : Il  mandato  i 
speciale  , ciò  cLe  lieguo  : « il  cia:ìdato  , U 
«luale  non  presenti  questo  doppio  oarallcro 
non  ò cko  speciale,  qualunque  ne  sia  d'al- 
tronde r estensione.  Cosi,  è speciale  il  man- 
dato relativo  a tulli  gli  aliaci  del  naadta- 
te  , ma  cho  conferisca  al  mandatatio  sòla- 
inunto  poteri  limitati  a dati  alti  giuridici  di 
una  Datura  detenni  nata.  Lo  stesso  è del 
mandato  che  coulerisca  al  mandatario  po- 
teri illimitati  sotto  il  rapporto  degli  atti  giu- 
ridici ebo  egli  sia  autociazato  a fare  , ma 
die  si  applichi  soltanto  ad  uno  o più  alTa- 
ri  determinati.  Art.  1987  (1859)  ». 

P.  73  , nota  (G).  Sostituire  a sei  ultimi 
Versi  di  questa  nota  ciò  elio  sicguo  : « Un 
iiianduto  relativo  solamente  ad  uno  o più 
aitali  dctcruiinati  , e per  conseguenza  spo- 
oialu  di  sua  natura  , può  essere  cunccpiilo 
in  tonniui  generali  ; o , da  un  altro  canto, 
il  mandalo,  bencliè  relativo  a lutti  gli  af- 

ErroopmaeDta  nel  toelo  freaecM  • ci  ntn  U note 
^9)  (ielle  dclin  |)agioe. 
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fari  del  mandante , non  è che  speciale , se 
sia  stalo  conceputo  in  termini  generali  , 
perciocché  esso  è ristretto  agli  atti  di  am- 
ministrazione ». 

Pag.  IH,  col.  9 *,  V.  94  a 90.  Sostituire  a 
questi  versi , a partire  dallo  parole  : alle 
spese  della  prima  domanda,  ciò  che  siegue; 
« alle  spese  fatte  contro  il  debitore  princi- 
pale, con  questa  distinzione  nondimeno  che 
le  spese  del  primo  atto  di  procedura  (6) 
possono  in  ogni  caso  essere  ripetute  contro 
di  lui  , mentre  egli  non  può  essere  conve- 
nuto per  le  spese  degli  atti  posteriori  , se 
non  in  quanto  il  creditore  gli  abbia  fatto 
denunziare , prima  di  ogni  nuova  procedu- 
ra, il  primo  atto  dirotto  contro  il  debitore. 
Art.  9016  (1888)  ». 

P.  99,  col.  l.«,  v.  10.  Dopo  la  cita- 
zioDO  dell'  art.  9021  ( 1893  ) , aggiugnere  : 
« Confr.  nondimeno  art.  9049  e 9043  (1914 
e 1915)  ». 

P.  95  , col.  (.a  , V.  99.  In  luogo  di  : 
le  epeee  che  ha  fatte  , leggere  : le  epesa 
fatte  contro  di  lui  e quelle  che  egli  ha, 

P.  95  , col.  9.V  A'  versi  1 ad  8 sosti- 
tuire ciò  che  siegue  : « del  debitore  non  a- 
vente  nè  I'  azione  di  mandato , nè  1'  azione 
di  gestione  di  affari  contro  quest'  ultimo , 
non  potrebbe  pretendere  nè  le  spese  fatte 
contro  di  sè , nè  gl'  interessi  delle  somme 
che  egli  avesse  pagate  , nè , a maggior  ra- 
gione , i danni  ed  interessi.  Sembra  altresì 
che  egli  non  sarebbe  ammesso  a ripetere , 
di  suo  proprio  diritto  ( de  son  propre  chef), 
mediante  l'azione  de  tn  rem  verso,  gl' into- 
resai  che  avesse  pagati  in  discarico  del  de- 
bitore /5)  a. 

P.  95 , nota  (5).  A questa  nota  sostitui- 
re la  seguente  ; a Siffatta  quislione  pre- 
senterebbe un  interesse  pratico  nell'  ipotesi 
ptereduta  nella  nota  [3]  zupra.  Confr.  $ 
441  , testo  n.°  9 o nota  (4) , I , pag.  106, 
Duranton  , XVIII  , 317  ». 

P.  109,  nota  (2).  Cancellare  l'ultimo  ver- 
so di  questa  nota. 

P.  103,  col.  1.*,  V.  9.  Alla  parola: 
nuora,  sostituire  la  parola:  convenuta.  Ver- 
so 11.  Cancellare  le  parole:  in  generale. 

- P.  103,  col.  l.v,  V.  13  a 31.  istituire  a 
questi  vorsj  ciò  cho  siegue:  « Ogni  conven- 
zione , la  quale  gli  attribuisse  il  diritto  di 
far  vendere  quest'  immobile  senza  adempie- 
re alle  formalilè  prescritte  per  lo  pignora- 
incnlo  d'immobili,  sarebbe  nulla  (2).  Do- 
vrebbesi  ugualmente  considerare  come  nul- 

ebe  r art.  to>6  del  C.  C«  AppclU  pr«mi«r  oetéthpcur» 
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la  la  clausola  cho  autorizzaBae  il  creditore 
a rendersi  proprietario  dell’  immobile  dato 
in  anticresi,  mediante  un  prezzo  che  verreb- 
be determinato  da  periti  wnvenuti  o nomi- 
nati di  ufficio  (3).  Ma  nulla  vieta  che  il 
debitore  venda  quest'  immobile  al  creditore, 
sia  prima  , sia  dopo  la  scadenza  del  debi- 
to (4).  Art.  2088  (1958)  ; codice  di  proce- 
dura riveduto  , art.  742  ». 

Pag.  403,  sostituire  alle  note  (3)  e (4)  le 
seguenti  : — « (.3)  Prima  della  legge  del  2 
giugno  4841,  riguardavasi  con  ragione  sic- 
come valida  la  clausola  di  via  esecutiva  (d* 
eoi*  parie  ) , vale  a dire  , la  clausola  con 
la  quale  il  creditore  era  autorizzato , in 
mancanza  di  pagamento  nel  termine  conve- 
nuto , a far  vendere  all'  asta  pubblica , pel 
ministero  di  un  notaio , l' immobile  che  e- 
ragli  stato  ipotecato  o dato  in  anticresi.  Una 
somigliante  clausola  , inserita  in  un  atto  an- 
teriore a questa  leggo  , dovrebbe  , almeno 
io  generale , ricevere  anche  oggidì  la  sua 
esecuzione.  Confr.  $ 2C4>,  nota  (7),  1,  pag. 
340  ».  — « (4)  Questa  clausola  , la  quale  , 
pi  ima  della  legge  del  2 giugno  1841  , era 
considerata  come  valida  , sarebbe  in  evi- 
dente opposizione , so  non  col  testo,  alme- 
no con  lo  spirito  di  questa  legge.  Confr. 
art.  2078,  comma  4 (4948,  comma  1)  ; L. 
IG , S 9 , D.  de  Pign.  et  hgp.  ( 22 , 1 ) ». 

P.  103 , col.  2.» , v.  17  e 18.  Alla  paro- 
la : denunzia , sostituire  la  parola  : traecri- 
xione  (n). 

P.  110,  nota  (5).  Leggere  cosi  il  coroin- 
ciamcnlo  di  questa  nota:  « Il  Toullier,  col- 
locando i fatti  di  omissione  a livello  de’fat- 
ti  di  commissione,  insegna  che  colui  il  qua- 
le , polendo  impedire  un'  azione  nocevole  , 
non  i’ abbia  impedita,  è reputato  di  averla 
commessa  egli  medesimo  ». 

P.  4 47  , nota  (7).  Porre  nel  principio  di 
questa  nota  : « Confr.  Codice  forestale,  art. 
206;  Legge  del  45  aprile  1829  sulla  pesca 
fluviale  , art.  74  ; Codice  rurale  , del  28 
settembre  - 6 ottobre  1791  , tit.  I.°  , art. 
7».  — Aggiugnere  alla  fine  di  questa  nota: 
« In  materia  di  delitti  di  dogana  e di  con- 
tribuzioni indirette  , la  risponsabiliU  civile 
si  estendo  alle  ammende.  Legge  del  22  a- 
gosto  4791  , tit.  XIII , art.  20.  Decreto 
del-  t.°  germile  anno  XIII  , art.  35». 

P.  443,  nota  (4).  Leggere  cosi  la  fìne  di 
questa  noia  : « La  legittimiti  di  questi  fi- 
gliuoli non  polendo  essere  che  il  risulta- 
iiientu  di  una  finzione  analoga  a quella  sul- 

!«'  Onfi*.  I , nota  [fr  « pa](.  S6g. 
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la  quale  è fondata  la  legittimazione  , il  ri- 
gettamento  di  questa  finzione  produrrebbe 
necessariamente  la  loro  illegittimità  ». 

P.  164,  col.  2.»,  V.  19  e 20.  Dopo  le  pa- 
role : d'  interdizione  legale  a cagione  , ag- 
giugnere queste  altro  : dello  stato  di  contu- 
macia , 0 (6). 

P.  165,  col.  t.* Aggiugnere  alla  fine  del 
verso  48;  « La  distinzione  che  abbiamo  ora 
stabilita  è ugualmente  adattabile  all'  indivi- 
duo che  si  trovi  in  istato  di  contumacia  ». 

P.  487,  nota  (3).  Dopo  le  citazioni  dello 
decisioni , sostituire  al  restante  della  nota 
ciò  che  siegue  : « La  moglie  di  un  militare 
ritirato , verso  la  quale  il  marito  non  a- 
dempia  allo  obbligazioni  che  gli  sono  impo- 
ste dall’  art.  214  (203) , può  sequestrare  o 
almeno  far  ritenere  amministrativamento  il 
terzo  della  pensiono  o del  soldo  ( de  la  peti- 
Sion  ou  du  traitement  ) di  riforma  di  que- 
st' ultimo.  Parere  del  consiglio  di  Stato 
de’ 22  dicembre  1807 -It  gennaio  1808. 
Legge  degli  44  aprile  1831,  art.  28,  e leg- 
ge del  18  aprile  1831,  art.  30,  comb.  legge 
del  19  maggio  1834,  art.  20.  Confr.  §522, 
nota  (1) , Il , pag.  291  ». 

P.  229,  col.  2.*,  V.  15  a 18,  sino  a tut- 
ti i versi  componenti  la  col.  l.«  della  pag. 
230.  Sostituire  a tali  versi  ciò  cho  siegue: 
cc  La  proibizione  di  modificare  le  convenzioni 
matrimoniali  dopo  la  celebrazione  del  matri- 
monio concerno  le  donazioni  contenute  nel 
contratto  matrimoniale,  del  pari  cho  le  clau- 
sole relative  al  regime  che  gli  sposi  abbia- 
no adottato  (!)(«).  Essa  si  applica  non  sola- 
meiite  a'  cangiamenti  cho  i coniugi  tra  lo- 
ro facessero  al  loro  contratto  di  matrimo- 
nio , ma  ancora  alle  modificazioni  che  uno 
di  essi  vi  apportasse  mercè  nuovo  conven- 
zioni fatte  con  terzi  i quali  fossero  stati  parti 
in  questo  contratto  (2)  (<2).  Essa  è talmente 
assoluta , che  non  permette  di  dare  effetto 
ad  un  atto  col  quale  le  iwrtì  avessero , sot- 
to il  pretesto  di  voler  semplicemente  fissa- 
re il  senso  di  qualche  clausola  oscura  o am- 
bigua del  contratto  di  matrimonio,  modifi- 
cate in  realtà  le  clausole  di  questo  contrat- 
to (3)  (<].  Del  resto,  non  havvi  alcuna  distin- 
zione a fare  tra’  cangiamenti  contenuti  in 
un  atto  ili  ultima  volontà  e quelli  che  fos- 
sero racchiusi  in  alti  tra  vivi  (4)  {f).  Ma,  la 
proibizione  di  cui  si  tratta  non  impedisco 
che,  eie.» 

P;  230.  Le  note  (3)  o (4)  debbono  esse- 
re invertite;  dimodoché  la  nota  (3)  diverrà 

ennaeiB  U paroU  a eagiona  dopQ  la  p*rcla  legala  , aè 
la  dugiualiva  0 dopo  la  parola  c«nlaaMMja« 
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noli  (4}  , n I*  noia  (4)  diverrà  noia  (3). 

Pag.  232,  noia  (■)•  A qoetia  noia  sosli- 
liiiru  la  segiienle  : « Toiillicr , XII  , 307. 
Diiranlon  , XIV,  268.  Quid  (Mia  clausola 
la  (|iialo  ir.trrilircsse  al  marilo  il  dirillo  di 
alii  Ilare  a (itolo  oneroso  immobili  della  co- 
ni iiiilotio,  senza  il  conser.timenlo  della  mo- 
glie ? Sembra  che  questa  clausola  sarebbe 
nulla  , errcetto  se  si  riferisse  ad  immobili 
mnhilizzali  dalla  moglie,  o caduti  dal  canto 
suo  in  una  romunioiie  universale  ; nel  qual 
caso,  tale  clausola  dovrebb'esscre  considera- 
la siccome  una  sem|ilicc  modificazione  della 
convenzione  di  mobilizsaziont  o della  stipu- 
lazione di  una  comunione  universale.  Non- 
dimeno , il  Toidlier  ( XII,  309).  il  Duran- 
inn  ( XIV  , 266  ) e ’l  Baltur  ( Il  , 549)  ri- 
guardano questa  claoAola  come  valida  in 
tulli  i casi  ». 

P.  240,  nota  (1).  Leggere  i versi  27  a 32 
di  questa  nota  nel  modo  seguente  (a)  : « Ma 
questa  divisione,  i cui  eITctIi  verranno  spie- 
gali nel  ^ 633 , non  potrebbe  modificare  , 
sodo  il  punto  di  veduta  clic  ci  occupa,  etc.  » 

P.  241 , col.  v.  Il  0 12  In  luogo  di: 
rimanrttcro  propri  de'  coniugi , leggero  ; ri- 
manfisero  propri , per  una  dtterviinala  por- 
zione, di  ciaicuno  de'  coniugi. 

P.  249  , nota  (4)  , v.  3.  Dopo  la  cita- 
zione dell’ art.  1409  ( 8.  ) inserire  ciò  che 
airgiic  : u la  quale  si  trova  ancora  corro- 
borata dagli  art.  4399  e 1410(1393  U.  (ò), 

S.  ) 3. 

P.  232.  Sostituirò  alla  nota  (10)  la  se- 
guente : « L’art.  1423  (1404  D.  (c)  ) è for- 
se adallabilo  alle  disposizioni  feslamenlario 
falle  dalla  moglie  t Vedi  § 673  ». 

P.  259,  col.  l.a,  V.  3.  Aggiugnere  do- 
po il  punto  di  questo  verso  : « purché,  sia- 
vi stato  buono  e fedele  inventario.  Art. 
1483  (S.  )». 

P.  261  , col.  2«,  V.  7.  In  vece  di  : dei 
enei  crediti  contro  la,  leggere:  de  compente!- 
menti  o indennità  che  le  eieno  dovuti  dallp. 

P.  267,  nota  (6Jr  Sopprimere  la  seconda 
parte  di  questa  nota,  a partire  dalle  paro- 
le : La  comunione  teiolla. 

P.  268 , nota  (9).  Alla  seconda  parte  di 
questa  nota,  dalle  parole  : L' argomento  di 
analogia , sostituire  ciò  che  sicgue  : « De- 
ve esservi , sotto  il  rapporto  che  ci  occu- 
pa. parità  di  effetti  tra  la  separazioiw  per- 
sonale e la  separazione  di  beni  ; perciocché, 
in  virtii  della  teoria  del  contratto  giudizia- 
le , gli  effetti  delle  sentenie  risalgono  al 


giorno  della  domanda  , per  quanto  concer- 
ne i rapporti  delle  parti  fra  loro  ». 

Pag.  ^9,  nota  (6),  v.  7.  Dopo  le  paro- 
le ; coma  teiolla  , inserire  queste  altre  : 
in  guanto  concerne  la  liquidazione  e 'I  ri- 
prtndimenlo  de'  diritti  delta  moglie. 

P.  280,  col.  I.»  Sostituire  a' versi  8 a 
14  ciò  che  sicgue  : n Adunque,  la  moglie, 
la  quale  non  abbia  fatta  la  sua  rinunzia  tra 
questo  termine , rimane , in  generalo  , de- 
caduta dalla  facoltà  di  rinunziare  , e per 
conseguenza  è reputata  easere  in  comunione 
di  Iwni  (t).  Altrimenti  è , so  , prima  dello 
spirare  òo'  Ire  mesi,  ella  abbia  fatto  disten- 
dere , etc.  » 

P.  280,  col.  1.»,  T.  19.  In  vece  di  : «s- 
tero  abbia,  leggere:  o se,  avendo.  Aggiu- 
gnere alla  fine  del  primo  comma  , v.  23  : 
« ella  abbia  fallu  inventario  prima  di  spirare 
il  Icnuiuc  cosi  prorogato.  Nell'  una  o nel- 
r allea  di  queste  ipotesi.  In  maglie  conserva, 
etc.»,  e cGiilinuare  fino  al  nono  verso. del  so- 
condo  comma,  sopprimendo i Ire  primi  versi. 

P.  280.  Lo  noto  (t)  e (2)  debbono  esse- 
re invertite. 

P.  284  , nota  (6).  Agli  ultimi  tre  versi 
di  nota  . partuculo  della  parola  /»r 

tjjetto  , sostituire  ciò  chesiegue  : « di  snt- 
lipporn:  il  m.vrito  , relalivaincntu  a'  credi- 
tori. al  p.i;;ainento  totale  di  debili,  a’ qua- 
li nondiiiiciio  l'gli  non  è tenuto  che  per  me- 
tà, giusl.i  l'art.  1483.  (S  ) ». 

1’.  288,  col.  I.*  V.  23  a 29.  Siqiprimeru 
inleraineiite  il  n " 4). 

^P  289,  col.  2.*.  Aggugiterc  in  continua- 
zione dot  verso  3 : « a<l  eceezionc  solaniciiUl 
di  quelli  per  ragion  do' (|uali  ella  dovesse  un 
com|)ouso  alla  comunione  , se  I'  avesse  ac- 
cettala Ari.  1494  (8.)  »- 

P.  297  , col.  1.*  , V.  11  a 13.  In  luogo 
di  : comprenderebbe  i beni  mobili  nella  pro- 
porzione indicala  dalle  parti  , leggero  : $i 
applicherà  ai  beai  mobili,  del  pari  che  agf  im- 
mobili. 

P.  298,  col.  I.*,  V.  96  0 37.  Sopprime- 
re le  parole  : su'  beni  che  gli  eieno  rimatli 
propri. 

P.  301,  noia  (6),  v.  7.  Dopo  bn  parole  : 
a' poteri  di  amminùlrazione  , sostituire  al- 
le parole  : del  marilo,  le  seguenl'  : e di  di- 
tpotizione  conferiti  al  marilo.  Confr.  atri. 
1422  (S.). 

P.  312,  col.  2.*,  V.  27.  In  luogo  di  : 
valore  della  tua  precapienza  , leg'.:ero  ; co- 
lore della  metà  delta  tua  pixcupìcnza. 
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Pag.  321,  Compilare  la  nota  (8)  nel  modo 
•eguente  : — « Debbonsi  intendere  per  bc> 
ni  futuri  quo’  beni  soltanto  i quali  provèn> 
gano  alla  moglie  prima  dello  scioglimento 
del  matrimonio.  Cosi,  allorché  la  donna  si 
abbia  costituiti  i suoi  beni  futuri,  quelli  che 
ella  acquisti  sol  dopo  lo  scioglimento  del 
matrimonio  non  sono  dotali  ». 

P.  322,  col.  l.»,  V.  23  c 24-.  In  luogo  di: 
dalla  moglie  di  una  porzione  , leggere  : da 
una  moglie  , la  quale  non  si  abbia  cosliluiti 
in  dote  che  i suoi  beni  presenti  ^ di  una  por- 
zione  , etc. 

P.  324-,  col.  1 V.  3 e 4.  Sopprimere  la 
parola  : immobiliare. 

P.  328  , nota  (5) , v.'  2.  Dopo  lo  paro- 
le ; essere  assomigliate  • aggiugnere  : sotto 
questo  rapporto. 

P.  371,  noia  (12),  v.  35.  Dopo  le  parole: 
giureprudenza  degli  arresa',  aggiugnere  queste 
altro  : e dal  diritto  intermedio.  Confr.  de- 
creto del  19  fiorile  anno  IL 

P.  4-17  , col.  !.•  , V.  21.  Dopo  lo  paro- 
le : obbligazioni  , aggiugnere  questo  altre  : 
ed  alle  medesime  incapacità. 

P.  4>G2,  nota  (3).  Nel  principio  di  questa 
nota  porre  ciò  che  siegue  : a Cosi,  le  ren- 
dite sullo  Stato  e le  loro  annualità  sono  in- 
sequestrabili. Legge  degli  8 nevoso  anno 
V|  , art.  4-.  Leggo  del  22  fiorilo  anno  VII, 
art.  73.  Lo  stesso  è ^ salvo  alcune  restri- 
zioni , delle  pensioni  e de’  soldi  dovuti  dal- 
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lo  Stato.  Vedi  le  leggi  citate  nel  § 3>9. 
Cosi  ancora  , i beni  facienti  parte  di  un 
maiorasco  , etc.  » Il  resto  come  nella  nota. 

Pag.  480  , nota  (3)  , v.  2.  Dopo  le  pa- 
role : spese,  aggiugnere  queste  altre:  cutne 
aceessort  di  un  debito  che  tragga  seco  I ar- 
resto personale? 

P.  507,  nota  (4),  v.  10  ed  H.  In  luogo 
di  : Quest’  ultima  asserzione  è,  a parer  no- 
stro, del  tutto  inesatta,  leggere:  Sia  i esat- 
tezza di  quesl'ultima  asserzione  può  esser  mes- 
sa in  contestazione. 

P.  507,  nota  (4).  Leggero  i versi  41  a 
45  nel  modo  seguente  : « Laonde  , il  si- 
stema contrario  a quello  che  nói  professia- 
mo può  essere  criticato  come  vizioso  nella 
sua  base , in  quantochè  è fondato  sojira 
una  siip|iosìzione  la  quale  non  sembra  suf- 
ficientemente giustificata  ». 

P.  515,  col.  2.*,  V.  3 a G.  A questi  ver- 
si sostituire  ciò  che  siegue  : c I collaterali, 
i quali  appartengano  ugualmente  alle  due 
lineo  del  defunto , prendono  parte  in  ciascu- 
na di  esso  ». 

ADDIZIONE  ALLA  PRESENTE  EDIZIO- 
NE NAPOLITANA  : 

P.  2i7.  Si  aggiunga  la  seguente  nota  fa 
bis  ) , la  quale  si  riferisca  alla  prola  ma- 
trimonio che  è nel  verso  5 della  I.»  colon- 
na del  testo  : — '«  ( a bis  j Non  cosi  per  lo 
nostre  LL.  CC.  Vedi  art.  228  a 231  ». 
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167T“176. 

117  (123).  1 ,"TB9.“Eóofr.  I , 

■ 176: — 

118  (121).  I , 169. 

119  ,1231.  1 . W.  Confr.  I, 

iST 

120  ( 128  R.  ).  I , 170  , 171. 

CooTn  I.  172;  11. 
9<L,.607  , 608. 

121  (127  R.  ).  I , 168,  170. 
152  tl28).  l , 1"68. 
ISrtl^R.)-  I . 170.  471. 

ConTT.  I . 1»5  . 
168,  1^  11,  339; 


TirtiTir 

124  ( 130  B.  ).  I , 170  . 171  , 

17‘J.  Confr.  1. 173; 
11,  269.  339,507. 
1108  ; III  . 170. 

125  (131).  1 , 172.  175.  T:ònfr. 

Il  . 458. 

126  (132'.  1 . 171  , 173.  Confr. 

1 , in  T175;  11, 


486  , 4^  III, 


Art. 


127  (133).  1 , 175.  Confa  I 
mraoo;  11,  ^ 

33EC — 

128  (134).  I,  173.  Confr.  I,  171. 

■336",  337. 

129  (135).  I , 176.  Confr.  I . 

105~rri . 269. 

IM  ( ^ R.  ).  I . 108,  178  n 
l78>CòiifF7l.  105. 

131  (137).  I ,T75. 

132  (l3Sr  I , 4757  177.  Confr. 

lf7~m7X56,  439, 
6707577, 5757  575, 
676. 

13.37139).  I , 179  , 177  . 178. 

134  (140).  77  T7T,  ffr.  175. 

CiiiKC  I,  467  ; H, 
468  . 607  7^08 

135  (144).  I , 178.  179.  Coi)fr. 

I.  70,77,1G1,  105 
18  ; II  . 52. 

136  (142'.  1 ■ 178  . 179. 

137  143).  i 179.  Confr.  II  , 

576. 

138  (141,.  l.  Hi  Confr.  II  , 

571, 672, 619, 62a 

139  (S.).  I , 179  , 180.  Coi.fr. 

' ■ Tn  148TT61. 

140  (S.).  I , 169  , HO.  Confr. 

- trr623~rs2i. 

141  ( 145  R.  ).  I , 180.  Confr. 

1,  51  ,“PJ7  . 108, 
H6T  IH.  14T^ 
T5TTtrr38ir 

142  (116).  1,  180.  Confr.  I,  107. 

Tggr,  HO,  T5Tn 

mr 

113  (1171.  1.  IHI).  Confr.  I.  107. 

TSS  . 110  , 111  a 

H37 

ni  (152  R.).  Il  , 115.  Confr. 

I . lOÌTTl  , 140, 
tH.  t 150, 

145  (8.).  Il  .110,  141.  Confr. 

I , 14u  ; H , 145. 

146  a153;.  II.  123  a 126.  Confr. 

irr  12T7~  121  e 
1-25  , 151  , 163  , 

mr 

147  M®  )•  Il  • 44®- 

I . 179TTT.  147  a 
150  . 201. 

148  (163).  II  , 153  . 161.  157. 

CòófrTITITir.W: 

II.  163,  161.  190, 
191  n 196  ■ 410  . 
41i 

149  ( 161  R.  ).  li  . 153  , 151 . 

IMI  157.  Confr. 

II  Ml7~5|6,  417. 

150  (S.).  II  , 131  , 155.  Confr. 

nTT577~ 

151  [ 160  R.  ).  II  , 160  a 163. 

Confr.  I , lOl  ; 
II  , 


Digitized  by  Googic 


TAVOLA  DBfiU  ABTlOOLl  0BL  CODICE  CIVILE 


437 


Art. 

Ì68  (167  B.  \ II . IH . IH . 

163. 

153  (S.ì.  Il , IH  . i H, 

154  (108).  II . 160  a 163. 

155  ({691.  II.  160.  161.  Confr. 

156  (176  B.).  n , 157.  Confr. 

I . 87  ; lì , 132  , 
1627^163. 

157  ( 171  B-).  Il»  162  . 163. 

Oinfr.  li  Hi  11, 
132.,*- 

158  (172:.  II,  157  . 163.  Confr. 

II. 421  445  a 448. 

159  (173).  11 , 157.  Confr.  I , 

107,  111;  11,  163, 

164. ^417 

IH  ( H4  R.  ).  II  , I54i^  155  . 

156.  Confr. 1. 114, 
115;  II,  134.  163. 
164. 

161  (158.'.  Il , 146.  Confr.  L, 
105;  11.  420.  421. 
IH  (160,  ^.i  1 e 2).  Il . 146. 

Confr.  I,  105;  il, 
• ' 140  , 420,  421. 
163  (160.  n.°  3).  II.  146.  Confr. 
il , 107,  168. 

IM  t ÌH  R-  )•  li  . Ilo  , 141. 

Confr.  TF,  146, 
167  , 168. 

165  ( 175  R.  ).  II  , 172  a 174, 

Confr.  I , 77  { H, 
175  a 179. 

166  jmB).  11.  170^  ilL 

W ( 177  B.  ).  Il  .-170,  171. 

Confr.  I . 159 . 
160 1 II , ni 
pS  (R.).  II , ITO  , 171. 

T69  (178  R.).  Il  , ni, 

170  (S.).  II.  180  a 181  Cónfr. 

. 1 . 38  . 82  . 83. 

ITI  (180  R.  (a)  ).  Il,  180  a 183. 

Confr.  I,  330;  il, 

, 181»  900. 

172  (181).  Il , 134  , 135. 

473  ( 182  a.  ).ÌTT^  133;  134. 

Confr.», 446.447. 

174  (183  R.  ).  Il  . 133  a 130. 

Confr.  1 140;  II, 
IM. 

175  (184).  II.  134.  135.  Confr. 

1, 

176  ^185).  II  , 137.  Confr.  L. 

150TT60. 

177  (186).  Il  , 137  . 138. 

178  187  R.).  Il  . 138,  130. 
17r(ì88).  H . 139. 

IWWTl,  150  a 153,  Confr. 

• 1 , 4^  409,  500; 


Art. 

II , IM  a 125,  ' 

181  (S.).  Il,  152  .153.  Confr. 

ir7140T14l. 

182  (S.;.  II,  165  a 167.  COnfr. 

UT 463^154.  447. 

183  (S.).  n.l55  a 157.  Confr. 

Il,  140,  141. 

184  (S.).  II  , 147TT^8.  Confr. 

1T627T79.  180; 
II,  447, 

185  (S.).  U,  149.  Confr.  II,  140, 

lAF 

186  (S.).  II . 148 , 149.  Confr. 

U , 140  , 141. 

187  (S.).  II , 147i  4M. 

188  (S.).  II  , 147.  Confr.  1. 179, 

189  (S.).  II , 145.  146.  Confr. 

II,  149.  150. 

190  (S.).  II , 1M 

191  (S.).  II , 175  a 179.  Confr. 

^ TT62,  63;  II.  126. 

4477^ 

1§2  (S.).  II , 175  . 176.  Confr. 

■ 1,  87  , 88  ; li , 
157  , 162TT63. 


11 , 126. 

li,  126,  127. 

128. 

II,  126,  127, 

128. 

178  , 17».  Confr. 

Il,  141,  149, 

150, 

152TÌ53. 

).  H»  127  a 

i3i: 

Coufr.  I,  86 

87. 

.129  , 130. 

131. 

Confr.  I,  84. 

129.  130. 

130.  131. 

).  II  , 141  a 

116. 

Confr.  I.  45 

Il, 

130  . 349  .T78. 

202  (192).  II.  141  a 146.  Confr. 

I , 46  ; II  , 130  , 
349  . 378. 

203  ( 103  R.  \ II  , 391  . 392  , 
394.  Coinrn.7402. 

II  , 332  a 334  , 
386  »T389. 

204  M94  R.  ).  II.  224  . 225  . 

39l  392 

205  (195).  II,^i’l92:  Confr. 
li  333. 

’ 206  (S.).  H,  39S.  Confr.  I.  105. 

207  (196;.  II , 392.  Confr.  li  , 
448. 

208  (198).  Il  . .396  a 398.. 

209  (l‘.»9'.  II  , 396  a 399. 

210  (200  R.  ).  Il  , 398. 

21Ì1200  R.  ).  II  ,.3gr.  Confr. 

i")  l*  riforniM  ha  afuio  luogo  in  »irl^  dlaUa  leggo  dvl  a|  febbraio  i8|S. 
(6)  V.  pnrò  ari.  «85  e l<l,  QQ_  - 

Il  Ulto  fronécM^la  , raa  erroaeacncota  a parer  noiteo,  I9  pagine  del 
AH  • «5»  del  TOl.  d>  qu>  au  traduùoa». 


• Art. 

n , 216. 

^212  (201),  Il  , 185.  Confr.  II . 

216,  217  ^ 274  a 
216. 

213  (202).  Il  , 185.  Confr.  II  . 
^ 2f6T^H.  . 

'214  (203).  U,  a 187.  Cnnfr. 

Il  , 2157^16. 

215  (204).  IT.  187  a 191  r.oiifr. 

II  *2lf»  '♦77 

216  (205  . II,  188  a’iUi).’ 
2ÌTT206^B.  ).  Il , 187  a lU^  , 

193  a TUO.  Confr, 

II  . 275  a ^7 , 
54*2:513;  III,  13^ 
29.  30,  282,  283. 
218  (207).  1I7T.IO,  191. 

2M  (203).  Il , 190  , 191, 

220  (209).  II,  193  a 196.  Cuofr. 

II  . 256. 

221  (210).  II,  19 1 . 19».  . . 

222  (211).  Il , ISM  a I9X. 

223  !2I2,.  II  , 191  . 191. 

224  (213).  II  , 191  . 192. 

225  i2l4).  11,193  a 200  Confr. 

I .^  393  . 3 »1  , 
491  , 195  . 503  . 

"504  (d  . 

226  (215),  I',  189,  190.  Confr. 

Ili,  15, 

227  ( 216  R.).  Il  , 20F  Confr. 

I . 48G  ; Ik  , 
l^l  , 145, 

228  (156  R.V).  Il  , 158  . 159  . 

201.-  Confi.  II  , 

229  • (217  R.  ).  II  , 203  , 201. 

Confr.  Il  , 185, 

230  ( 218  R.).  Il , 203  . 201. 

Confr.  Il  , 185,  . 

231  (*2*20  R.  ).  Il  . *2<  4 . *205.’ 

232  (221  R.).  II  . 205  . 206. 
251  ( S.  ).  II , 207.  Confr.  II  , 

412  . 420  , 

261  ( s.  ).  IFMk  Cuufr. 

II.  205.  206, 

267  ( S.  ).  II  , 213.  . 

26ff  (S.).  II,  213.  Confr.  II  , 
212  213. 

2M  ( S.  ).  II,l#jfl^  Confr. 

II  , 212  , 213. 

270  ( S.  ).  Il  , 211.  Confr.  If  . 

2J2  213. 

271  {.S.  ),  IlT^lT^infr.  Ir  , 

212V213. 

272  (223  R.  ),  H . 208  . 209. 

275  (221),  11  . 208  a 210.  . 

27FT225  R.).  Il,  209,  Conff. 

11  . 203  . 298. 
m (S.).  li  , 159. 


I."  Tol,  cha  corritpendono  àl(e  pag. 

* Soqpti  omaHi  n4IU  preaenie  tarola  gli  arlieoli  drl  titolo  dal  Divorzio  che  ned  hanno  più  oggidì  « par  U 
. I •l®'*®  prai-'co,  ^ ^oia  j/a’  iracfwrort/ranceri. 
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/%l  «• 

29<W(S.).  '•'.  ^* *8, 

^ (5.).  L«  . * ■ 

298  0226  R.).  “ . IM.  Confr. 

li  , 203. 

299  (228  R.  ).  li  , ^ a 218. 

. Confr.  Il,  203, 

208. 

^0  (229  R.  ).  »l  , 216  a 218. 

Confr.  Il  , 203. 

301  ( 230  R-  ^ a 218. 

302  (232  R.).  Il  , 216  a -218. 
306-  ( S.  ).  il,  ^ a 206.  Confr. 

Il  , 208. 

307  (222  R.  ).  Il  , m a 21*. 

tonfr.  Il  , 202^ 
^ . Mi  , M3. 

308  (226).  Il,  21^,  21^  Confr. 

U , 217  a MI- 

309  (227).  Il  , 218,  21^-  Confr. 

219. 

310  ( S.  >.  Il  , 218.’  Confr.  217 

a 218. 

311  (S.  ).  Il  , 21*.  Confr.  H » 

2687^69. 

312  ( 234  R.  ).  Il  , 351  , 352  , 

389  a 361.C^nfr. 

I , 100  ; li , 353 , 
36**,  368  , 373  , 
374. 

313  (238).  II,  362  a 36*.  Confr. 

II,  353,  35Ì,  ^ 

- ^ a 369  . 373  , 

37*., 

31*  (236).  II,  352  a 387.  Confr. 

I . 100  ; II  , 36* 
a m 

318  (237).  11.337  a 359.  Confr. 

n,  350,  351,369, 
105. 

316  (-238).  11.  306,  367,  Confr. 

■ I , MI  ; I*  » M- 

317  (239  R.  ).  Il  , 367.  Confr. 

1 ..2*7  ; >11  . 3*9, 
357  . 36*  . 305 

• 3M. 

318  (-2*0).  Il  , ML  Confr.  K 

" ■ 107  ; Il  , 357. 

.319  (211).  Il  , 369.  ConffT  I , 
86,  87  ? Ili*  390. 

391  , 399. 

•320  (2*2).  II.  371.  372.  Confr. 

ITIOTIT  ; li  , 

128  a 131. 

321  (2*3).  II.  371.  372.  Confr. 

Il,  1-28.  129;  I.i, 
3907^i. 

322  (2*1).  II  , 376. 

323  {2*8}.  11  , 372  , 37M  37*. 

Confr.  I . 86.  87f 
U1  , 390  , 391  , 
395L 

.324  (2*6).  II  , 373  , 37*. 

325  (2*7).  II  , 36*  , 373,  374. 

326  (2*8).  Il  , 376  , 377. 

327  (219).  II,  376,  377.  Confr. 

Il  , 129  . 130. 

328  Ciao;.  Il , 375,  376.  Confr. 


Art- 

\ III , *47, 

329  (281).  Il  , 37*  , 37^ 

330  (282).  Il  , . STE- 

SSI (253  R.  ).  II  , 378  a 380. 

Confr.  Il  , 1*3  , 
353  , 35* , 351- 

332  (284).  Il  , 380.  Confr.  II  , 
*25T^*26. 

333  (255).  II,  33^,  381.  Confr. 

Il,  1*37102,  *1^ 
434  a 436, 
a 514,  227  a 530; 
HI.  81.  125,  177. 
178.  207.  2 ^ 

33*  (-287)  II.  426  a *3*.  Confr. 

• I . 77  ad  Mi  II  . 

*26.  *27. 

338  (258  R.).  U , «0  " 

Confr.  1 , 79.  80; 
11,353  a 8577380. 
, 40*  . *05  , *21  . 

336  ( 259  R.  ).  Il,  *21,  *22, 

*25  , 4M,  Confr. 
1 , 79  , 80  ; li  , 
420j  421, 

337  (260).  II,  43*  a 43L  Confr. 

lì:  379,  426,  427. 

338  (261).  II.  *20  . 421.‘Confr. 
^ II,44M 

339  (262).  11,^483,  43*.  Confr. 

117*25. 

3*0  (26.'l).  II , 487,  452  a 45*. 
" , ' Confr.  1 , 79,  80; 

. ! II  , 449. 

341  ( 26*  R ).  Il  , *1^  a 4*5, 
I Confr.  1 . 79.  80. 
3*2  (-265).  II.-,  *49.  a *5*;. 

3*3  (-266).  Il  < '*02.  Confr.  I^ 
t 1027711,  406  a 
’ > 408. 

344  (-267  H.  ).  Il  , *03  . *0*  . 

418.  Confr.  Il  , 


Art. 

• 5U. 

352  (276).  II,  527.  528,  Confr. 

11,414.  *15.  512, 
513,  51*. 

353  ( 277  R.  ).  Il  , *05 , 4M. 

Confr.  TTT  *02  , 

I '406  a *08, 

35*  (278).  II , *05.  Confr.  II , 

’ *087109. 

355  (279).  11,  *05,  *08.  Confr.  . 

Il,  *06  a 408. 

356  (280).  ir,  *05,  Confr. 

II , 405  a *08, 

357  (281  R.  ).  Il , Confr. 

Il , *05j  409, 

358  (282).  II  , 406.  Confr.  II , 

406  a 408, 

359  (283).  II  , 406.  Confr.  II . 

406  a 410, 

360  (-284).  II,  408  a 412.  Confr. 

II,  400. 

361  (S.  ).  Il,  416.  Confr.  T, 

102  , 199  , 200  ; 
117390.4*6.^*7. 

362  ( S.  ).  II , *16.  Confr.  II , 

y.  417.418, 

363  ( S.  ).  Il , «»• 

3M(S.  ) II.  416,  *17.  Confr. 
^ Il , 414T415. 

365  ( S.  ).  II  , 417T  Confr.  I , 

1*4  ; II,  *117 

115, 

366  ( S.  ).  II , *15. 

367  ( s.  ).  Il , *rr,  *18. 

368  ( S.  ).  II  , ^13.  Confr.  Il  , 

415T 

369  ( S.  ).  II , *17  , *18. 

370  (S.  ).  Il  , *17. 

371  (-287  R.  ).  Tir  390.  Confr. 

H.  3*87^1,  412, 

145  a IM. 

m R-)-  *1  • 581  , 385, 
4i6  a 4*8.  Confr. 


• lOA  a 408  , *17  , 
*48. 

3*5  (-268  c 269  KR  ).  Il,  *02, 
41*.  Confr.  Il  , 
406  a 408 , 415, 
346  (270  R.  ).  11  . 403.  Confr. 

Il  . m . 195  . 

381  , MO.  403  , 

40*  , 406  a 408 , 
1*6  , 44L  ^ . 

3*7  (271).  Il  ,.41M  • 

’ 348  (172  e 159  RR.  ).  II,  158, 
112. 

3*9  (273).  II  , *12.  Confr.  II  , 
^ 390  a 391L 

350  (-274).  11,  410  a 414.  Confr. 

Il  , 510  , 511  , 
516.517,327  a 
5-29;  IH,  81', 
1-24  , 1>5  , 177  , 
178.  204  . 207  , 
208. 

351  (275).  II.  527  a «3*.  Confr. 

IL,  41*j  *15,511 


I . 139,  140;  II, 
lUTTTlS. 

373  (-289  R.  ).  II . 381T,  382  , 

4*6  a ^*8.  Confr. 

II  , 211  a 215. 

374  (-290  R.  ).  II  , 38-2 7^*6  a 

118.  Confr.  T7^ 
'203;  li,  Mla2l5. 

375  (302).  II.  38-2,  383.  ConTT. 

H.19Q7W*  a 196. 


385. 


376  (303).  II,  MI  a 

377  (304  R.  ).  Il  , 3817^ i 

378  (.305).  li  , Mi- 

379  (:M)6).  Il  , Mi*  v^' 

380  C107).  Il,  383.  38*.  Confr. 

117714571*6, 

381  (308).  II,  383r7J84-  Confr. 

irriiSTiM 

382’(309),  II , 383,  384  Confi. 

^ *.  - 11  . 4 45  1 '4 16. 
283- (310).  Il,  445,  *46.  Confr. 

ITTTIHr^  385. 

-38*  dM  R.)*  Il  t 385  «a^O. 
^ * Coufr7Tri02,206. 
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Art. 

260  ; Il  , 443. 

^^299  R.).  Il  , 396  a IBS. 
38C  (300  R.  ).  Il  , TBir,  350r 

58TT«rr,.  Il , .390: 

IBS  (311;.  I . nn~T  102, 
389(TlJ  rZOTTrT).  I , 416  a 
m.ConmTTO?. 
ìiliT;  Il  . 194  a 
196  . 391  ■ 392  . 
447  , 607  a 610. 

390  ( 291  R.  JTT,  117  , 118. 

CooTr:  lTTTl77~ 

391  I 313  R.).  1 . 15S  a 167. 

ConTr.  1 , 494  a 
41ML 

399  ( 314  R.  ).  I . ISS  a 137. 

ConTr.  T,  llÙ~; 
III  . IMI 

393  (318.  L.155.  Confr.  ^ 120. 

9iitt~3tb  Rryn , m , ns. 

ConTr.  nn“  iTir; 
Ito  , 123  , 126  . 
Tjr;  ìTST  io3. 

3 5 (3171.  I , 143.  Confr.  I . 

" Ifirr 111  , 129  , 
TI6T  TlTTlTlTa 
fllTT  329  , 3J10  , 
4uo  , .niH  ; Il 
201,202;  IH.  19’ 
396  ( 318  R.  ).  I . 113  , 14T 
' ConTfT  l,  108  . 

129  , 137  , 329  . 
40?;  85^111.  19 
897  ( 319  R.).  118  . 119. 

Confr.  TTT4I7. 

398  (320).  1 , 119.  Confr..  I . 

1S3^  187  1 ni , 
IW.  166T 

399  (321).  I.  118  , 119.  Confr. 

II , 201  , 202. 

400  (322).  I .TT9. 

401  (S.).  I.'IIO.  Confr.  I,  123. 

409 *  *TTT.  IMr. 

403  (324;.  1 . 120.  Confr.  I , 

10~BT~120. 

404  1328).  1 . 120.  Confr.  1, 

loa. 

405  (326  R.  ).  I , ^ Confr. 

I.T18  ; III.  189. 
T6u. 

406  (3271.  L,  112.  Confr.  1, 

139. 

407  ;:I28,  I , no.  Confr.  I , 

m 

408  (329'.  I^ , no. 

459^330::  I , ni.  Confr.  I . 

KHTà  112. 

410  (331  ■ I , in  , 112. 
4TTT33J7  rr  772. 

471  (3:».  1,112.113. 


Art. 

414  (3381.  I,  112,  413. 

4l8  iMQ.TTTTJTTTX 
471713371;  77  113. 

477  ( 3:w  ITTr~r.  107  . 108. 

Confr.  1 . 13n 
137,  3^  ni,  ^ 
118  .339).  I , nS. 

47Tr  (311;.  I,  1.39  a 141.  Confr. 

n 1267T44,  145; 
II  , 194  i~t96T~ 

420  (312;.  I . 121  , i;«  , IM. 

■ dSHTr.  7T^07  ; 

11.  417. 

421  (343).  I . 121.  Confr.  I , 
~lfm42  . 145  , 

146. 

4-22  (.314;.  1 . 121. 

423  I . 121  a 193. 

424  i316i.  ì.  139  a iTSTConfr. 

"~rri3!r — 

428  (347).  I , 148.  146. 

42B"  (318).  I , I22“a“T2R  , 145, 

iTiTcoigTrr  ttx 

349  0 .364  R.  ).  I . 124. 

• tkinfr.  1,  TB,  I Vi, 
li)L 

428  (356).  1 . 12ii  Confr.  1, 
■ 142  . 143. 

•429  (351).  1 , 121. 

4.30  (352;;  | , 124.  428. 

(353;.  f . 124  . 125  , 112  , 

Ili 

432  ( 351  R.  ).  1 , 123.  Confr. 

i.iig; 

433  (355).  I . 121.  128.  Confr. 

""  774627442,  113. 

434  (386).  I , 124.  125.  Confr. 

" 171637442,  143, 

*35  (387).  L,.  124  ■ 12S7~ 

436  388  . 1 , m. 

437  (359'.  I . Ii8. 

438  (300, ■.  1 , 1287  126.  Confr. 

*39.  (301).  1 . 1^,  120.  Confr. 

4*0  (302).  l,  125.  126.  Confr. 

lT426m2.  113, 
**l  (363).  1 , 126.  Confr.  I , 

— — 12BT142 , 1*37 

**2  (365).  I . ni  ,Tir,  121  , 

—  ■ 122rConTF.~r  . 

95  ■ 101  , 102  . 
ni  , 117  a IM. 

Ili  a“44S. 

*43  (366).  I , 121  i 1^  Ili  a 
1 tJ. 

444  (367  R.  ).  t , 122  . 1*1  » 

143.  Cònff:  17419, 

116  , 117. 

445  (368).  1,111  .T?l  , 122. 

; Confr;  IT442r~ 

*16  ( 3(9  R.  ).  Ll  ***  ■ 1*^‘ 


Art. 

Confr.  I , IM  , 
138  . 139. 

*17  (370).  ]_^  111  . 142.  Confr. 

1,  113.  114.  122. 
*48  (371;.  Li  ili.  113.  Confr. 

I.  415,  122,  I3S, 



419  (3-;2).  un  142^  Confr. 

I , I W. 

450  (373).  L 127  a 1^135  a 

1377  Confr.  I.  108. 

131 , 161  , 193  . 
4577  II , 6 . 7. 

«i  12'?*;.  > .~457.  ~l28.~Coyff. 

1 . 1.38  . 139. 

452  (375).  I , l287  Confr.  I . 

1387“!  39,  196. 

453  1370).  1 ,4287  729.  (7^r. 

I.  138,  139,  1J3. 
27(rr57lT~^ 

451  ;377  R.  ).  L,  128.  Confr. 

I , il7  , 111. 

455  (373).  1.  728.  129.  Confr. 

I , 439  . 410. 

456  (379).  L.  IM,  129,  Confr. 

77*31,  435,  139, 

OH 

*57  (380  7 L . Ili  • Confr. 

I,  113  a 118,  13i, 
78247  1847495  , 

Ì2L 

■458  (381).  1 , 131  , 132.  Confr. 

I7T13T4Ì8.  182 

a riT',  49,8.  lini. 
489  ,3.82;.  Li.  Mii  Confr. 

1 , 1 16.  ITL.  118. 
4397T82~r  151  , 
*5474667 

*60  .483  R.).  I,  131  , 132. 
451(384;.  I,  IST Confr.  I,  130 
i~T32  , 153.  18*7 

II  ,“572, “513,  550 
a 551. 

*02  (385).  133;  II,  860,  .861. 

Confr.  I,  130  a 

132,  *79. 

*63  (386).  I,44T,T34  ; IH  , 
25T"32rCoofr.  L, 
130  à~432  . usa. 
151,  491  » 498. 

464  (387),  Lt  1^ 

465  (388).  1 , 135  ; HI  , 203  a 

210  (n). 

*66  (389).  I,  131;  11^  613  a 
dìSTConfr.  1 *95. 
*90  (6|;  Il  , 620. 
*07  (390).  I 7T31  ; Il  . 83. 

Confr.  1. 11.3.  iTT 
153  . 154,  m_i 

*96)  11,  (CL  Oli* 

' 620  a 622  ; III  , 

339  ■ 310. 


(•I  U eilaslMa  * armaa.  V.  Il , 617  a 6#^  « al , »'5 

! 9*'  q««aio  para  . aal  lato  frai  «TI“*  aiuta  la  , a Ua  A il  * >o',  alia  eorriipso  le  .(la 
PH-  **•  «al  aotaina  dalla  prriaala  Iradaiiara, 

liCttiRiAB,  Yol.  HI.  ^ . C2 


Di:: 


490 


TAVC 

Arf. 

4C8  (3UI).  I , <29.  130.  Confr. 

— ^ — irr3srr38<. 
409  (392'n  I , lj4^ 

470  { ^ 11.  ).  i , IM  ..  139. 

Confr.  1 . 144. 
411  ,.394).  I , 1 i4  , 115. 

472  1095;.  1 . 137  , 138.  Confr. 

1 . 1Ì5V  494  a 
490.;  JI.  SSrill, 

- 327  , 3iR.: 

47a  (390).  I , m . 145. 

474  (397).  i , 143.  Confr.  I , 

. 43T7^33. 

475  (398).  I , 145.  Confr.  HI  , 

^ 4517^ 

470  ;399\  1 , , 14^ 

477  (400).  1,  140,  141.  Confr. 

mMrH,  384, 
' 385  , 447  , 448. 

478  :40n.  Lt  141.  Confr. 

1 , 129-,  130. 

479  (.402  R.  ì.  1 , 140  , 141. 

• Confr.  l , 1297 

130. 

4S0  (403).  I 153.  Confr.  I t 
1W7151. 

481  (404).  i.  152,  153  , 497  , 

4Ml  irrUXonfr. 
• n ,-45^ 

482  (405).  I,  152,  153.  Confr. 

433  (406).  I , '152,  153.  Confr. 

17714957^490. 

481  ( <407  R.  ).  I , 152.  a 154. 
' - Confr.  J » 152  a 
•154  . Mi  a 49><  ; 
11,  542,  543,  552, 
5.73. 

JS5  (409).  I , 

486  (409j.  1 , MM  1 > 

^ 139. 

497  (410).  I , 151,  15*2.  Confr. 

17^97^500. 

‘98  (411  R.  ).  1 » 101 , 102; 
4897412).  l , liOTTTonfr.  H, 

■ 134  . 13.5. 

490  (413).  I,  140  ,147.  Confr. 

< ■ • • 1,1 57. 

<91  fili),  1,  147.  Confr.  1,62, 


4.12 

(415). 

I 

; 147. 

Confr.  Il , 

134  . 

135. 

i 3 

; >4 

(416). 

^417'. 

I 

l 

, 147, 
. 147, 

148.  Confr. 

1 . 113,  114. 

495 

(418'. 

1 

. 112» 

1.47V118. 

Confr. 

1 , 147^ 

119, 

;4i9i. 

I 

, 147, 

148. 

4.17 

;4*20), 

I 

, Ì47. 

Coiifr^  I , 

* 

329  , 

330  . 333  , 

3:14. 

>*.)S 

421). 

I 

, 147  , 

118. 

4^3 

.42-2,. 

1 

. 157, 

15S:  CoDfr. 

1.  122,  1»«.  1»8, 

495  ; 

228  , 

422  , , 

4 DEGLI  ARTICOLI  DEL  CODICE 
Art. 

8)2,  54.3;  III,  «, 
15.  283. 

,500  (42.3).  I , 147  ,-148. 

.•)01  (424).  J , 147  . 148. 

502  (425).  1 . 149  , 150  . 158  . 

159.  Confr.  1 , 

147  , 148 , '494  a' 
498  ; Il  , i<23  a 

• 125  , 1()3,  104  . 
402  . 422  , 423  ; 
III  , 127TT3. 

503  (426).  I . 150.  C-nfr.  I . 

158  , 159  , 515  , 
810;  IT7T03,  164; 
ili  , li 

504  (4271.  I , IM.  Confr.  11  . 

400  a 408.  . - 

505  (428).!  , 148. 'Confr.  I. 

148  , 149. 

500  (4297  I , 148  * 149. 

. M7  (4:i0,.  1 , 148  , 149. 

508  (431).  1 , 1497  . 

509  (432).  1 , 148.  149,  Confr. 

• 11.  134.  163.  104. 

• M7  . •408  , 479  . 

480  . 542  , 543  , 

• 607. 

510  (433).  1 . 149.  Confr.  1, 

102  ■■  103.  ' 

511  (434)/ 1 , 149.  Confr.  I , 

^ 1TÌT^1I4  . 493  . 

490';  Il  , 045. 

512  (433).  I 149.  Confr.  1 , 

ir>s..  - 

513  1430'.  I,-15L^  158.  Confr. 

. ' I , 495  . 490;  II, 

227  . 228  . 422 
■ • 423  , 5427  543; 

lir.  13  . 15.  28.3. 

■ 514  i43  ).  I , 157.  158.  Confr. 

l , 158. 

• 515  (438).  1 , 137  . 158. 

516  (439  R.  ).  1 , 192. 

517  (440  . I , 192 , 196  , 197. 
5T8  ,441  . Ll  192  a 194T  ’■ 

519  (442'.  I , 194.  ?.. 

.525(445)7  I,  1927  193.  Confr. 

1 , 192. 

521  (444).  1 , 193  . 194. 

522  (445;.  I.  194  , 1957  Confr.' 

1,194.  ' • 

523  (.446).  1 , 194. 

52i  (417).  1 , 194,  195.  Confr. 

.525  (448  . I , 194.  195.  Confr; 

1 , 239. 

526'(449  R.  ).  1,  196,  197  Confr. 

• 1,  266,  315. 

527  ( 450).  1.19677977^ 

■ 528  ,43rv;  Mi  197,^  * 

529  1,  197  . 198.  Confr» 

' ^ T7T3.T7TI  -,  63  . 

2.I8 , 239. 

530  (453  . ] , 233 , •234.  Confr. 

II.  63  e scg.,  679, 

. - . 680. 

531  ( 456 \ , 19J  , Confr.  * , 


a VILE. 

, Art. 

191. 

532  (457).'  I,  195.  196. 

533  (158).  1.  196.  Confr.  1. 128, 

2 2,  311;  li,  598. 
5.34  (459).  I.  1967 
ÌJ5i460  R.),k  190.  Confr.  II, 
604.  665. 

536  (461  R.).  U 196, 

537  (462).  i 209. 

538  (463).  1.  200.  201.  Confr.  I, 

201  , 202  . 302. 

539  (464).' 1 , 199  , 261.  Confr. 

1.  235  ; «U  560  , 
561  , 696,  697  , 
708  , 709  , 711  , 
712. 

.540  (465).  r,  200,  201. 

541  TM6).  i 20i  202, 

542  467).  :,  ^ a 202, 

543  (468..  i 203.  Confr.  I,  232 

i7S4,  265. 

544  (469).  I,  221.  Confr.  L 40, 

545  «470)..  1,  226.  Confr.  I,  222. 

^Ì23.  528.  529. 
646  (471..  I,  238,  2:i9. 

547  .472).  224.  Confr. 

rri38r"27)  ; 111  , 
288.  294,  295  , 

• 3017303.. 

548.(473).  1,223,224.  Confr.  [, 
^ 175;  II.  .343,  3417 

' 4?tO 

•549  ( 474  R.7TT.^37  a 239. 

. Co nTr.  177124.^617 
4 26  , 427  . 59!>  . 

• 50l;  ll.  19S.  499, 
570  a 572T 687  , 
688; IH, 103,  209, 
210.  ' 

550  ( ITS"  R.  ).  I , 237  a 239, 

Coorf.17^61.2627 
'426  , 427  , 500  , 
501  ; II  . 570  a 
572  , 687  , 688  ; 
III,  103. 

•551  (476  . I.  239.  Confr.  I.  -204. 
55-2  (477).  1 , 102  , 193  , 1997 
223  . 224.  CouTr . 
i 236,  i.yj,  240. 

• 553  (478  R.^).  HI  , 3y.-Confr. 

551  (479).  I ,^.39.  Confr.  Il  , 

4597^ 

■555  (480).  l , 239.  Confr.  l , 
2637Ì77;  ll,  459. 
.556  (481).  I , 240. 

557  (.482).  I , 240. 

558  (483).  I , 240. 

559  (481).  1 , 240.  Confr.  I , 

. 2477 

5C0  (485.'.  1 . Hi  Confr. 
^01. 

561  1489  • 1 . ‘<^'^< 

562  (4K7).  I .TiTT. 

563,^488).  I.  2Tl.T.oiiff.  I,  272. 
561  (489).  I.  241.  •• 
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m 


Art. 

.Krt. 

.\rl. 

866  a 8T8  (491-  a. 800).  I.  2il. 

606  {5.31  R.  ).  1 . 27-2 'a  274. 

I . 28r  . 282.  * 

Confr.  l.  231. 

007  {532).  1,  269  , 270  , 272  a 

680  i572).  I.  281  . ISl.  Confr. 

876  c 577  (501  e 802;.  1,  241. 

271^  ’ 

1 . 240. 

878  (303  RTIT^I,- 26571166. 

608  (333'.  I . 274  , 275. 

651  (573).  I , 2H1. 

579  (.304)  I.  265,  266. 

609  (:>31).  r,  274  , 27.5. 

652  (57.3).  1 , 281  . 282. 

8H0  (.305).  1,;  266. 

610  '.535).  I , 274  . 275. 

653  (574).  I . 287,  288.  Confr. 

581  (306),  1 , 2«*6-  Confr.  1 . 

61!  (830),  HI  , 241  . 242. 

IH  . 327. 

265  a 267. 

6 1 2 (537).  HI,  241.  24».  Confr. 

054  (-573).  I , 287,  288.  Confr. 

882  [307).  > 1 269,  270.  . 

HI  . 214. 

HI  . :145 . 346.  . 

583  (30S).  1 , 224. 

613  (838  R.  ).  1 , 275.  • 

633  (576:.  1.  287  a^SOrConfr. 

SS 4 (309  R.  ).  1 . 224. 

614  (539).  1 , -274.  C.-nfr.  I , 

1 . 229  . 230.  . 

883  (510).  I,  224  , 228  , 270, 

214  . 215. 

056  (577).  I , 288.  Confr.'  I , 

278^.  279ri7onfr. 

613  (5401.  1 , 270  . 271  , 277. 

•226  . 229  , 230  , 

Il,  238,  2:{9.  262. 

616  (34i)-  1 . 270  , 271  . 277. 

•291  . 292. 

263  , 292  , 324  . 

017  (3  42  R.  ).  1 , 276  a 278. 

657  (578).  .1  . ‘ZHH.  ■ 

325. 

' Ciinfr.  I , 18  4 , 

658  (579).  1 , 288  , 289. 

886  (811).  I,  225.  278.  Confr. 

18.>  , 247  . 2537 

659  (5 SO).  1 . 288  . 289. 

rr^O^'  ; Il  , 

618  (543'.  f,  278.  Confi  . 1 , 273, 

660  (581).  I,  289.- -290  Confr. 

8^1.7527  324,  323, 

274';  1 . 389;  II, 

1 . 226. 

253  7^14^  ^ 

• • 167  . 168. 

MI  (582).  I , 289.  290i'^(:onfr. 

387  (312).  1,  267  , 268.  Confr. 

619  (544).  I ,^r76.^.  Confr. 

I . 226. 

r7398TTl  . 318. 

1 . IL 

M2  (58.1).  I , 2Sy. 

3-23  , 3-26  . 3.5-) 

6-20  (54.5).  1 , 277. 

663  (5Si).  1,  291.  -292.  Coufr. 

. 66 1. 

621  ,.).46;.  1 . 278. 

I . 288. 

588  ( 813  R.).  I , 270  , 271. 

. 022  (547).  1 , 27.S,  Confr.  1 , 

661  (58.5  R.  ).  1 . 228 

Confr.  II.  34l.6.jG:’ 

4WT450;  11,  389. 

665  (586).  1 , 308  . 309. 

' 111,209.210. 

623  518,.  .1  ,277. 

, 600  (387).  1 , 290.  jCoufr.  IH  , 

889  (314).  I , 270.  271,  Confr. 

• 024  (549  . -1  „•  277.  Confr.  I , 

■ 

• 1 , 260  , 261  (i)  ; 

, 27TT  III.  253. 

667  ^588).  1 , 290.  Confr.  IH  , 

Il  ,^47rT4o:  664.' 

6-25  (550).  1 . 279  , 280, 

315.  310.  . ■ 

890  (313;.  I,  270.  271.  Confr. 

'626  (551).  I , 279.  280.  Confr. 

06  : (589).  I , 290. 

ÌV2n3T  234  (c). 

rmiiL 

609  (590).  I , 290.  Confr.  I , 

.891  (516  . I,;27()7^|. 

• 627  (.5.52). 'I  . 280. 

291. 

.392  (;)17).  I.  270.  271. 

62.8  (.553).  1 , 279  , 280.  ' 

670  (591).  ì , 290.  Confr.  HI  . 

.893  8l8i.  1.  270.  271. 

629  (5.51).  I , 279.  280. 

327. 

894  ;3I«).  1.  270.  271. 

630  7533)7  I , 279  . 280. 

671  (.592).  I.  292.  Confr.  I.  *23. 

595  .520).  I , 271,  272.  Confr. 

631  (556).  I , 280.  Confr.  I . 

672  (593).  I , 292.  -293.  Cuofr. 

Il  . 6.  ' • 

415,  410  i 361  , 

r,  «9.». 

896  ,821).  i . 2727  Confr.  Il  . 

. 5MT 

673  (.594).  I .291. 

• 272. 

632  (5.57  R.  ).  1 , 2.S0.. 

674  (595:.  I , 293.  294.  Confr. 

897  (322).  I,  269  a 272,  , 

633  135T  II.  ).  -1  , 279  , 280.  . 

ITI^.  • 

898  c523  R.TTT,  2707,  271. 

634' { S.  1.  1 , 280.  Confr.  I . 

675  (590).  I , 294  , 295. 

- Confr.  11,  239, 

■445  , 446  , 501  , 

676  (3R7  R.  ),  1 . 204  a '296. 

240. 

302. 

Confr.  1 , *289. 

899  { 824  R.yr,  276  , 278  , 

635  {3.)8).  1 , 280. 

677  (.598).  1 , 295  . 296. 

279.  Confr.  I.  263. 

630  ( S.  ).  I . 280. 

678  (399).  1 , -295,  -290.  Confr. 

264,  8oC»;  Il . 239, 

637  (559).*  1 , 2S0.  281.  Cnofr. 

. . 1 . i9J. 

340;  111  . 167. 

rr29inruoi. 

679  (600).  l , 295  , 296. 

600  { 828  R.  ).  1 , 268  a 270. 

638  (560).  I,  ’28(rr28l. 

680  1,601).  rT'295r 

Confr.  1 , 272  a 

6:$9  (561!.  I , 280  . 281. 

681  V 602  R.  ).  1 . 296  . 297. 

' . 274  ; II  ,456,  (r/). 

640.(562;.  I , 280  , 281  . 282. 

Coufr..  1 . 282. 

601  (526).  1,'268  , 269.  Coufr. 

• 641  (563).  1 . 283.- 

082  (603).  I,  297  a 299.  Confr. 

Il  . 90. 

642  ( 564).  1 . 283  . 284. . 

I . 225  , 2'26. 

602  ( 827  B.  ).  IV269.  Confr. 

643  (565).  1 , 281.  Coiifr.  I , 

683  (604).  I , 297. 

1,  170;  11,71,  72. 

281  . 282. 

684  (603,.  I , W,  298. 

603  {328;.  I , 269.  Confr.  I , 

644  (506).  1 , ‘284  a 286. 

683  (600).  1 , 293. 

170  ; II  . 81.  • 

. 645  (567).  1 , 286.  Coufr.  I. 

686  (007).  I,  .299  a 301.  Confr. 

604(529.1,269  , 270.  . 

283. 

I.  199  . -200.2-2-2, 

603  ^536):  I.  272  a 274.  Confr. 

646  (368).  I , 286.,  287. 

301. 

.1.269,  270  . 536; 

647  (369,.  1 , 225  , 226. 

687  (608).  I . 301  , 302. 

M , 230  , 666  , 

.648  (.570  II.  ).  1 . 2-25  . 226. 

688  (6  8J,.  1 . 301  , 3U2. 

637.  ^ 

049  (571).  I,  281  , *282.  Coftfr. 

689  (0-lOj.  1 . 301  , 302. 

^ * • * * * ^ 

(a^  M*-l  lotfo  franeeM  h errojìtinmeoìf  c'tAia  la  paff*»* -COPriipniidMl*  pig.  4o$  e 4'oG  di  questa  traduiiooe. 
IO  !-•  c>lJ».oo<j  Mtnbra  •rroiiea  i.  . 
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Art. 

690  (611}.  I|  301,  30$.  Confr. 

17^<rZT*.  31». 
585T^T7^  301  , 

~~a»2. 

691  ( 612  B.  ).  I . 304  . 30». 

f.onTf.  173», 

201 , 3S1  , 301  , 

092  (613).  1 , :10S  . 306. 

693  (614).  37  303.  3^  Confr. 

I7~5D9  . 310. 

694  615).  I,  309.  310.  Confr. 

I~r305~r306;  H , 
625 

69»  (616).  303  • 30».  Confr. 

rThOSTSOO;  HI, 
355T~  ~ 

006  (617).  I.  300.  Confr.  1^203. 
697  618).  r,“3n0  , 307. 

098  (6191.  i , 30R  , 307. 

699  1620),  r , 3ìfB  , 

700  (621).  "I  .^0.  Confr. 

3057" 

701  (622).  I , 307  , 308.  Coufr. 

~I  7~4237~4»8. 

702  '623).  I , 307. 

703  (624  l , 308  . 309. 

704  (625',  1 , M . 305: 

705  (626  . r , 309  , 5IC 

706  ,627).  f . "STO  T!Snfr.  I , 

— 247~  255. 

707  (628}.  I , 310:  Confr.  I , 

~ 2X2T — — 

708  629).  1 . 307  • 311. 

709  (630^.  I , 300.  Confr. 


■ 2r7T'25l)  . 

253T 

255. 

4T0 , 

4T9r‘ 

710 

.631 . 

l , 301) 

. Confr.  I . 

247  , 

250  , 

253  , 

4T0, 

4T9. 

' 

711 

(632). 

I , 206 

. 231  , 

, 235  , 

242: 

II,  656.  695, 

703  . 

701. 

Confr. 

li,  49 

1 ; III 

.6.7. 

712 

{633;. 

1 , 234  , 

235, 

237  a 

2TT.  216  . 2477 

713  (S.).l,  1*9.200,  201.  Confr. 

rr238TTT,  560  . 
H61TS97  , 708  , 
710.  711. 

714  1631).  I , m,  200, 

71»  (635 . 1,  236  1 238.  Confr. 

n~201. 

716  (636  B.  )■  I , 235  , m 

Confr.  T7~20l. 

717  (637).  1 , 23».  Confr.  I, 

718  ( 638  B.  |.  H . 492 , 493. 

Confr.  T7  181  , 
184  , 185r  

719  ,639  B.  ).  Il  , 492,  493, 

720  { 611  H.  ).  1 , T5ff.  Confr. 

Ili  r 32T~ 

721  642).  1 , 106.  Confr.  IO  , 

' 3^ 

722  (613).  I,  106.  Confr.  Ili  , 

327T 


AtL 

723  (6U).  Il,  K15,  516.  Confr. 

rrr695: 

724  (61B).  11,534  a 538.  Confr. 

r7~205.~2ri.  214. 

Il  6 -457  • 
MO  , 491  , 540  , 
MI , T57B  , 806  , 
686  , 691  , 695  , 
702  a 701,  707. 

725  (646  B.  ).  Il . 495.  Confr. 

Li  1*711.  100. 
ÌOl.  Confr.  If  , 
ÌUT;  III , 82, 

726  (647  R.  ).  I , 99  , lOi)  ; n, 

493.  lUinfr.  I,  97; 
ir~491  . 40.T. 

727  (618  R.).  II , W a 497, 

Confr.  11  , 494  , 
493. 

728  619).  Il  , 497.  Confr.  I , 

103^  105  ; Il  . 
45T  a 495, 

729  (632)  II.  498,  499.  Confr. 

irnai: 

730  ( 633  R.).  Il,  386  , 409  , 

500,  50r.  5057^ 

731  (6341.  Il  .“300. 

732  ( 653  R.  ).fT7  500.  Confr. 

I . 193  ; II  . 530, 
531.~ 

733  (S.).  H,  506  a 509  Confr. 

T7  lorrn , 500, 
5077^11  a 5TSr 
731  {.'ò  '.  Il , 509. • 

735  (638).  l,T03"a  i05. 

736  (657).  T“,  163  a W. 

737  (658  R.  ).T7  1 3~n05. 

738  ,659).  I . foa  a IM. 

739  (660).  lì,  502  a 506.  Confr. 

nv  050: 

740  (661).  Il , 603,  Confr. 

llTTÒl , 60*; 

741  (662  R.  ).  Il  , 503.  Confr. 

11.  5017609. 

742  ( 663  R.  ).  Il , 503.  Confr. 

II  , 5027  504  , 
513  , 518  a 520. 

743  ( 665).  II  . 605.  Confr .“07 

51(T75I1.  513. 
741  (666  R.  ).  Il , 504  , 8057 

745  (667  H.).  Il', ^0  ,““511. 

Confr.  TT,  3517 
600  , 502. 

746  ( 668  e 669“ KB. , e 071  ). 

II  , ^ , 511. 
Confr.  Il  . 3907 
SUI  , 502  , 507. 

747  ( 670  R.  }7T1  , ^56  n“534. 

Confr.  Ij  447;  il, 
390,  «27^^13, 
455.  4387  451, 


703  a 708  ; Ut , 
111  , 112. 

748  (671  R.  )7T1 , SIE  Confr. 

il  . 390  , BOI  , 
512;  III.  82,  83. 

749  (8.).  a , TO:  CoBffT  IT7 
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390  , 501  ; III , 

750  ( 672  H.).  lì  . 511  a 513. 

Confr.  “TT , SOl , 
607  .'5ÌL 

751  ( 672  R.  ).  Il , 511  . 512. 

Confr.  arsoi: 

752  (S.),  II,  611  a 514.  Conflr. 

UT  50 ITT  508. 

753  (673  , commiTr,  R.  ].  li, 

SIS.  Confr.  II  , 
W.  502  , 506  A 
508  , 521  , 522  ; 
IH  . 85:“ 

751  (S.).  Il  , 507  , 508.  Confr. 

rT26irr269;  IH, 
85  , 80. 

755  ( 673,  comma“2:  R.  ).  ]I  , 
500 . 500.  Confr. 
II.  510,  511,  514. 
515. 

750  (674  B.).  II  , 420  , 421  , 

" 448 , 45T  , 152 . 

5Ì0.  OSO.  Confr. 
Il,  418,  520.  521 . 

. 521,  325  , 6^T 

'650  , 051 , 702  ; 
IH  . 103  a 111  , 

125,  "207. 

757  (674  R.).“irr  5TB“a  523; 

IH  , nw  a mr. 
Confr.  II , 434  , 
435  , 418j  82T « 
529  , osca  691  ; 

mT2I  ■ 22,  81  . 
82  , 13T  , 

in. 

758  (674  R.  ).  Il , 523.  Confr. 

II, 1357148,  698; 

III, “2r,“^  «)V 
106. 

759  (675  R.  ].  II  , 520  t 523. 

Confr.  II  , 111  . 
420  , 421  , 824  , 
525  , 528  , 529  , 
690, 1591  ; HI, 
21  . 22. 

760  (676  R.).  II  , 688  a 691. 

Confr.  II  , 646. 

761  (S.).  II,  521  a 523:  III, 

iOs  . iwrcoofr. 
Il,  ^ 646;  III, 
81  , 82  , 106  , 
107. 

762  (678  R.  ).  II  , 450  a 454. 

Confr,  II  , 391  , 
422,4^  111752. 

763  (679,  comma  1).  II,  4o4. 

764  (679  , Comma  ^ U,  453, 

454. 

765  (680  R.  ).  II . 524  a 626. 

Confr.  Il  , 4457 
416  , 448  , 825  , 
020  , 8^,  655  , 
705. 

766  (681  R.}.  Il  , ^ a 534. 

Confr.  a,  4T57 
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413.  m.  4.33  ■ 
W.  490  , .<91  , 
Tìì , TOT,  =m~, 
TOT  , 706. 

787  (683  R.  ).  11  , 823  , Mj 

ConTr.  TTT  lU  . 
389  , 815  . 515^ 
62TT  693".  698. 

788  (6841.  11  , 521  O.nfr.  ||  , 

— 5I8T5I6.  328  , 
698  . uUs  , 7||  , 
712. 

769  (688  R.).  U , 691  a 701. 

Confr.  n , 6118  , 
61  9 , 702  . 7U3. 

770  (686).  1 ,Tlyi  a 701.i;onfr. 

Il  . 102  , 702  , 
703.  

771  ,687  R.  ).  Il  . 691  a 701. 

Ciiriff.  Il  , 492  , 
702,  703. 

772  ( 688  R.  ).  M . 691  a 701. 

Confr.  Il  , 192  , 
702  , 703. 

779  (3.).  Il,  691  a 701;  ranfr. 

II.  192.  702,  703. 

774  (69i).  Il , 8:M.  582  a 584. 

775  (692'.  TT;  W.  CoDfr.  il  , 

811 

776  '693).  Il,  84  >.  8^  Confr. 

Li  liL  yi  IMi 

131  ; Il  , |89^ 

5»9  , S54. 

'777  (691).  .1  , 818.  C.infr.  Il  . 

262  , -283  , 812  , 
813. 

778  '695.11,343  a 515.  Confr. 

in  547. 

779  (696;.  11,514  « 816.  Confr. 

Il  , 838  , ^ 

780  (697).  Il,  516.  547.  Confr. 

li  , 576. 

781  (698'.  IL,  S3JL  513.  Confr. 

IL  .365.  566,  651. 
7.92  (699).  M , ^ Confr.  U , 

532  , 3i:i. 

783  (790).  Il,  SV3."356.  Confr, 
1 , 5^  523;  li, 
536  , 537  , US»  , 
T?5Ì  , 552. 

781  (701  R.  ).  li , 539  , 560. 

Confr.  L 479i  H. 
531  a 5W_I  '»  . 
l33 

789  (702).  Il,  559.  S60.  Confr. 

I , 448.  419  i 1'. 
475  , 510  , 5U  , 
541  , 715  ; III  , 
88  81. 

786  (703).  Il  , 500.  Confr.  Il , 

457  . 935  a 538  . 
705  a 711  ;“riT  , 
83.  8L  296. 

787  (704).  H , 504  , 509  . 5557 
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Confr.  Ll 

788  aOS).  Il,  562  è 564.  CoAfr. 

1.443.  441.  418  a 
452  ; II. 281. .282. 
951  , 907  , 649  . 
650;  MI,  99,  291, 

0. 51 

789  (706).  Il,  ^ a 912.  Confr. 

1 . 177_,  178;  II, 
Ì79  . 280  . 537  , 
im.  55T,  535  , 
560  , 961  , 607  , 
690  . 697  , 710  , 
711  ; III  , 238, 

790  (707).  I,  96Ò  a 562.  Confr. 

1 . 479  ; II . 510, 
91iT548  , 5fTa 
575  . 697  , 710  . 
711 , 715  ; III  , 
2i3. 

791  ;708).  Il  . 538.  Confr.  I , 

2miT~  180  . 518  ; 
II.  233.  Li?,  521i 
TTl  7~ÌOn.  291. 

792  (700).  I , 50l.  CoiifrTTI  , 

' 951, 

793  ;7ie  R.  ).  Il  , 551 , .333. 

Confr,  U , 554  a 
5S7. 

794  (711).  II,  552  353.  Confr. 

]_,  Lirmi,  458» 
5.33  a 537. 

795  (712).  Il,  565, 966.  Confr. 

I . 535  . 551  . 
553. 

796  (713).  Il , 515.  516.  Confr. 

il  . 530  , 597  , 

797  (711).  II.  668.  566.  Confr. 

Ji  . 53'V . 56.3. 

798  '715!.  II,  Confr. 

M . 936  . 563., 

790  (716!.  !J  , 36,  967.  Confr. 

IK,  936  . 563. 

800  (717).  II.  93rà  STTTS!», 

801  (718!;  II  994.  Confr  ['  . 

933.531.  961. 

802  (719).  11,“^.  597.  Coiifr. 

~l77BFI  ; II  , 2R6, 
. 287  . <93  . 136  . 

832  . 576  . 377  . 
•59la  895,  603(<i'. 
681 . 685  . 686. 

803  ( 720).  il,  597  . 598.  Confr 

^ IL  993.  59L  609 

801  (721),  li  . 598.  Confr.  I . 

“436  , 437  . 56T  . 
568. 

809  (723  R.  ).  Il  . 59'.  Conrr 
I , 196T11  , 55L 
838,  003. 

806  (724  R.  ).  II  , 598  a 601) 
Confr.  11  , 557  . 
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sa  » 692  , 090  , 

603. 

807  (726  fi.  ).  Il . 802.  603. 

Confr.  11,90,599, 
601.  

808  (72T,.  II,  600  a 632. Confr. 

1 . 487, 

809  (728).  II.  6UUa  802.  Confr; 

I.  il7;  m . 212, 

810  (719).  Il  rOOTT  603. 

811  (730).  II,  708  a 711.  Confr. 

1 . 153;  I , 510, 
511  , 092  a 695  , 
715. 

812  (731).  II  , 711  . 712. 

813  (732  II.  ).  II  , 711  a 7|6. 

COnfr.  L.  4M, 

814  (733).  II,  711  a 7 16.  Confr. 

ui . m 

815  a34).  I • 2.30  ; n . 609  , 

6TO7  Confr.  Il  , 

463  , 464  , Cl3. 
622. 

816  (735).  I , 230  ; Il  , 610  , 

61 1.  Confr..  U , 

612. 

817  (736).  II . 007,  608.  Confr. 

I , 135,  173-;  11, 

AT.“^  ^ 

818  (737).  II.“9Ó8.  039.  Cortfr. 

II.  233,  251.  323, 
324 , 607. 

819  (738).  11,611  a 613.  Confr. 

I.  133,  131.  104, 
HMn“4S7T*7r; 
UT  49TT  013“ a 
616  , «17  , 623. 

820  (7391.  II.  491,  (il6.  Confr 

Li  . 611  . 612. 

821  (710).  Il  , 491,  617.  Confr 

II.  613,  618.631 

822  (711).  U , V.I2  , 491;  IH  . 

229TC..>nfr.  L 

II  , 016. 

823  (712).  Il  , ^l  . 612,  6 8. 

824  (743).  Il , 617.  Confr.  , 

131. 

825  (744).  Il , 617.  Confr  I 

^ 196. 

826  (743).  II  , 618.  C*nlV.'  I 

231;  11,  283)  ITf, 
264  , 235 

827  (716).  Il,  6i8.  f.onfr.  l, 

131  a I 33  . 23f  . 

• Wb-,  1170127930 
a 623. 

828  (717).  Il,  6l6  a 619.  CSnfr. 

I . 327  ; 11  . 61 1. 
620 

829  (748  R.  ).  lì , 613  , 619  . 

0t2  a 1>H  Cunfr. 
I , !T, 

S30  (749).  IT.  618  a fì20.  Ci^nfr. 
1.  227. 
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83t  a»;.  II,  «20,  65».  Copfr. 

I , 327  ; Il , eiv  , 
C20^ 

S32  iTIU).  Il  , *21.  Coofr.  Il 

616  , 611  r «la  i 
■Il , 26*  1 266. 
S'.ì  (7»2)-  I! , 62i; 

83*  (793).  Il , 626,  621,  Cogh. 
Il  , 622. 

H;»  (78*.  Il  , 621 , 622. 

PIT  (758).  Il  , 620,  621. 

637  1786;.  Il , 618. 

838  (787  R.  ).  Il  , 602  , 611  , 

612.  CoBfr  I,  107 
Il  . «20. 

820  (198).  Il,  617,  618.  Coafr. 

I.  131  1 1^  II, 
6T3  • 616. 

8*0  (780;.  II,  613  • 617.  Coafr 

I.  13*.  183,  l*k 
. tr,-*g3. — — 

841  (7f0).  li  960  a 872.  Canfr. 

J,  228,  220,  **B, 
4*6T!I3irrn.  *8 
2*T~,~58*  . 006 
60T7  ISJT,  708, 
TIMI. 

1*3  (761).  Il , 622.  Coafr,  |1 , 

613. 

843  (7C?  H.  1.  n , 646  , 641 , 
681 , 686  a oso. 
Coafr.  Il  , 6*2  , 
613  , 683  a 687  , 
680  a 663;  llf  , 
128  . I JI). 

8*1  (7*3  R.  ).  Il  , 688  («), 

8*8  (76*  R.  ).  II.  6*6  j III,  86 
ad  88  , 06  . UT. 
CaafrniV644a 
6**  , 681  , 682. 
«'6  (768).  II . 618 . 6*6. 
«*r(766  R.  ).  Il,  650,  851, 
680  a 661. 

8*8  (767).  Il,  680.  631  ; Coafr, 

II,  689,  660,  689, 
690. 

#49  (768  B.  ).  II  , 650  , 681  , 
#89  a 661.  Goal*, 
•I . 612. 

#9#  (769).  Il  , 650.  Coofr.  ]!. 

...  _ *®i  • «#»• 

•51  (770  . Il , 652  , 683. 

#52  (771).  11,  681  a 658.  Coafr. 

Il  . 6*5  , 657  , 

’ „ ' 688. 

853  (772).  II.  683,  65*.  Coafr. 

II.  687  , 688,  661 
a 663  i 1(1  , 1*8, 
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88*  (HS..  U , 884.  Ooafr.  Ili, 
91.  92.  120.  129. 

885  (774).  Il,  665  , 666.  Coafr. 

li  , 668  a 6<0  ; 
(Il  . 92. 

856  a75).  Il . 6867665  , 666 
Coafr.  I,  *3*. *38; 
II.  613764576877 
658 , 664  , 607 
357  (776  B.  ).  Il  , 615  a 650. 

Còiifr.  M , 181 
896  , 613  . 6*1, 
' 690;  III,  96,  U7. 

99  . 2577 

886  (777).  Il  , 603. 

839  ^778).  Il  , 668.  669.  Coafr. 

I , 226  > 227  ; Il , 
668"7TBBB7^ 

800  (879).  Il,  668  . 6'i9  Confr 

II  , 665  a 067 
668 , 609  , 670. 

861  a#0}.  Il  , 666  , 667  . 670 

CoafFT  II  , 063  , 
668. 

862  (781).  ir,  668  a 067,  670. 

863  (782).  Il  , 667  , 676. 

16*  1783).  Il , 670. 

865  (78*).  Il,  667  . 668.  Coofr. 

I . *13  ; Il , 669. 

866  i785;.  mnCTCoafr.  IT 

38T7~61*  . 061  . 

8557*)  ; HI.  278, 
276. 

887  (786).  II , 667.  Coofr.  I , 

210  . 211. 

868  (787).  lirWH,“6B3.  Confr. 

HI , 92.  «3.  ^ 

869  (788).  Il  , eOSrC^r.  I . 

327.  ■ ~ 

870  (791),  Il  r®#!.  Confr.  Il  , 

*87  , 8-6  . 671  , 
675  . 670. 

871  (792).  Ili  . C„nfr.  11^ 

681  , 681  ; IH  . 
239  . 21(1,  212. 

#72  (799).  HTTTff.TISiriTon'fr. 

11,625,  671.  672. 

873  (794).  Il,  673  a OTO.Cunfr. 

I . *41  ; Il , 576, 
68I7TI9I  ; IH  . 
238  , 210  , 241. 

874  ( B.  (a)  ).  Ili  . '3(2.  C .nfr. 

I.  *6ff 

#78  (T98J.  II.  681  a 686.  Coofr. 

I . 411,^  «II.  *12. 
«68,  *69  ; Il  , 
SU',  707  , 708  ; 
(U . 238. 
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#76  (796). 

877  (797) 

878  (79#;, 


H,6#l  a 6«5,  Confr. 

1. 

H.  577 .Confr.  1,  *71. 
Il  . *77  é~MA.  (•••. 
Confr.  I.  **2.  «l  i; 
II,  250,266.  281. 

282  , 455  , isr; 

*6i» , *7o  , 881  , 
887 , 5881a'. 

879  (799).  Il  , 578  , 579. 

880  (809).  Il,  581.  882.  Confr. 

1 . 2i7  ; Il  , 581, 
58277584  , 583. 

881  (SOI).  II.  579.  580.  Confr. 

il,  ^ 

882  (802  B.  ).  Il  . 611  , 612  , 

637  a 639.  Confr. 
1,  41*.  443.  181. 
*82 

883  (803;,  11,  622  a 624.  Confr. 

I . 231,  2.72,  3:ì7. 
S35ru7  2*6.  637. 
EST,  6677^668  : 
HI  . 75. 

884  (804).  If,  621  a 627.Caafr. 

I . *i0,  **1  ; II, 

»2>rr~nrr  270 , 
21H 

885  (805).  Il  , 626.  Coafr.  I , 

*'»3  ■ **l  i IH  , 

270  .27 1 ■ 

886  (806..  Il,  627.  Coan.  I, 

4*0,  *11:  11,625; 
TirriTin  271,  - 

887  (807).  Il,  627  a 630.Confr. 

I.  *93  , *96,  *97: 
H,  *8  . 87  . 88  , 
281  , 627^  672, 

• l>l,  271. 

888  (808).  Il,  631)  a G32n!;^fr. 
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397  («SI).  II , 2S* 

398  (1382).  Il  , 228.  Confr.  I , 

151  e 182  . 331  , 
4^  a (QQ. 

399  (1395  R.  ).  Il , 237  , 248  a 

21*  ^ 

400  (13*5  R.  I.  il . 235  a 2^ 

401  ( S.  ).  Il  . UB  TTit. 

402  (S.).  Il  . 242.  II  , 

Ili 

403  (8.).  Il  . 239.  Haalr.  II 


404  ( 8.).  Il  , 212 


262, 


213  Confr. 

ll7~g3g~rS2l. 
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«I  ; Il  , 323.  ■ 
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1453  (1418).  IT,  278.  Confr.  L» 

172. 

1454  (1419).  117279. 

1455  (1420,.  li  , 279. 

1456  (1421).  Il  . 280.  Tonfr.  II. 
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22T. 

1547  (1360).  Il  , 226.  Confr.  M, 

. 3217,  440  e 441, 
HL  19ir 

1548  (i361).  II,M6  e 227. Confr. 

Il  .321. 

1549  (1362).  II.  m a 325.Cooff. 

I,  236.  Confr.  II, 
T»7  , 222  e 223  . 
339  e aio. 

1550  (1363).  Il  . 325,  Confr.' L. 

. M»  ; II.  223.318 
c 31». 

1551  (1364).  II,  326,  339.  Confr. 

II.  293  e 294,318. 

4552  (1365).  Il  . 326,  ^ 

1553  fH68).  II  , 326,  436, 

1554  1367).  Il,  MI  e M»,  336. 
1535  (1368).  il,  332  e 33.1.C  .n>>. 
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1539  (1373).  H.  335,  Confr.  I , 
202  ; Il  , 336  , 
336. 

1500  (1373).  Il,  329a  33Q.Confr. 

I , 202  , 249^ 

1561  (1374  R.  ).  II.  331.  Confr. 

• 1 . 202 . 249  ; li, 

m 

1552  (1375).  II.  324.  Confr.  II, 

339 
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~2or~r  202. 

1SV9  (1444).  Li  531.  ^ Confr. 

1 , 207  , 381,  450. 
5rrrs47^ 

1000  (1415).  1 , SOI  e 532. 
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. , 98. 

2073  (1943).  II,  98.  Confr.  1,  322 

, e ^3. 

2074  (1914).  II  ,1)97  Confr.  Ili  , 

3881»  389. 

2075  (194JÌ).  II  , 91L  Confr.  L, 

363  ; III , 388  e 

2076  (1946).  II  , 99,  Confr.  I , 

321  c m 

2077  (1947).  Il  , 99, 

2078  (1948).  Il  , Confr.  H, 

102  e 1031  I,  340i 

2079  (1949;.  II  , Confr.  I , 

^ 66  e 61. 

2080  (1930).  II , IOL  Confr.  I, 

535  a 437. 

2081  1951).  II  , 100  e 101. 

20 12  (195,).  il,  llILiOS  e 104. 

Confr.  I , 2^  a 
212. 

2083  (1953,.  llT^O,  102.  Confr. 

309  a 372. 

2084  (1954).  Il  , 99. 

208  i (1955).  H,  102.  Coi)fr.  Ili, 
388rtT390. 

2086  (1956).  Il , T04, 

2087  (1957).  11,  102.  104.  Confr. 

1,^8  2IL 

2088  (1938).  II,  102.  Confr.  Il , 

100  e 101;  I,  340. 

2089  (19S9).  ITTTOi.^ufr.TT, 

38  a 60. 

2090  0 2091  (1800  e 1861).  U , 

t 103. 

2092  (1902)^11,  161.  471  a 472. 

2093  ;19b3/.*U,  Ì6L  409.  Copfr. 

1 . 311  c 3LL 

2094  (1964'.  Il . W a 402. 

2095  (1903,.  1 , 312.  Conlr. 

322  e ^ U,  OS 

e 99  ; 381  c 

Sii.  ' 

2096  (1966).  Confr..  L, 

381  a 385. 

2097  (1907).  L,  313  0 314. 

2093  (S.  ).  I . 313  B 314. 

2099  (1908),  1^  314,  Confr.  I . 

192  a I'JHlH,  409 
0 470. 

2100  (I960).  I , 316. 

2101  (1970  11.),  r,  M a 319  . 

Mi  , 384  e 385. 
Ciiiifr.  Ij  192  a 
liH. 

2102.  L°  1971.  17:  H.).  L 319. 

Confr.  1 . 383  a 
' 385  ; lì,  iO  a 1^ 
, 14  , 15j  313  . 

lU,  ^ a 

.V  ■ m 

^ Li  ML  Confr.  II  , 99 
a iMi  là  383-a 
386. 

S,"  I , 32-2.  Confr.  1 , 383 


Art. 

a 386. 

4. “  Li  ^ . 323  c 321. 

Confr.  1 383  a 

386. 

5. ®  Li  324  Cwufr.  L 383- 

^TTISG. 

6. ^»  1 , 324.  Confr.  1 , 383 

8C1S6. 

7. “  I , 325.  Confr.  1 , 383 

a 3M.  ■ 

2103.  L°  (1972.  l.“  R.).  I.  320. 

Confr.  Li  358  e 
359  , 371  c 372  . 
3S.1  c 386,  353. 
^ Lj  ^ Confr.  L.  MS 
c 339,.  405  0 4<iK. 
^ L.  ML  Confr.  L.  M8 
e 359  . 385  ; Il  , 
32T^  327. 

AA  1 , ^ CoiìTrTL  35^ 
371  c 372i  IL  ^ 
a 62. 

•2104  (1973).  1 , 323.  Confr.  I , 
T5inr338, 

2103  (1974'.  L,  3.S2. 

2100  (1992).  1 , 382.  Confr.  I , 

311  e 312,  358  a 
360.  385  e 386, 

2107  (1993).  1 . 343.  Confr.  i , 

7348  a 331. 

2108  (1094).  L.  ^ e 3.19,  3i7. 

Confr.  I.  2i4,  32(4 

0 327,  301  a 363, 
371, 

^109  (1995).  Li  359.  Confr.  I , 
327^ 

2110  (1996).  IT^CO.  Confr.  I , 

2111  (1997  U.).  I.  326.  Confr.  IT, 

8S:JT7ì92  « '39.3. 

2112  (1998).  1 , 379  a 380  ; | . 

406  c 408,  oÓL  u 
■ 8Q.1, 

2113  (1999..  L M2  . m Confr. 

Li  'ÀM  a Mo, 

2114  (2000'.  U ^ 307.  369  n 

- 373  . 371  a 379, 
2H5  (2001).  L^  312, 
ilio  c 2117  (2092  c 2903'.  » , 

312  , 332  c 3 t;:. 
■2118  (200 4>.  ITTlO.^.nf».  i , 

192^19.1.  V »r  .j 

202  , 5>;n  . 

21 19  (20n.1’.  u 314. 

•ilio  (2005).  L,.  314  C 3'”. 

2121  (2007).  L 828  c'M:;.  Confr. 

1 . 09,  .^5  , I 

355^  7 

2122  (2008).  L,  3 )8, 

2121  (2009).  L !33ira  .336.Confr. 

Lj  Mi  e 13L 

2124  (2010).  I , ;i;;7.  . 

2125  (-2011;,  L MlL  337.  Confr, 

L-iOO  tt  208,-ii7; 

• III  , 179  c 17i  , 

im 

2120  (2012;.  1 , 337.  Confr.  I , 


SOfi 
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Art. 

130  e 131 , 183  e 
1»1  . 173. 

2127  (2013).  I , 338.  Confi.  317 

aTS. 

2128  (-20U  B.’.  I.  SSO.CMfr.  I, 

3ff7  4ar 

2129  (2018  B.).  L.  338  , 339. 

Confi.  1 , 335  e 
380. 

2130  (2016).  1,  336  e 337.  Confi. 

17^  Tm 

2131  (2017;.  I . 37».  Confi.  I , 

3@7~<2B  a 431.- 

2132  (2018).  I . .139.  Confi.  I , 

~36T~ 

2133  201!’).  1^,  36^ 

2134  (2U20).  1^ , 3K3.  Confi.  I , 

368  e .y>!l. 

213»  (2021).  I , 320,  343.  Confi. 

~T.~3arr333.  sm. 
2130  2022).  I.  34.8  e 346.Confi. 

Il . 478  e 476. 

2137  (2024).  I , m Confi.  I , 
~ I3H. 

. I.  34«  e 347.  Confi. 
1 . .384  f 35». 
2139  (2020).  I,  34&  e 317.Confi. 


3^«mi 

2140  (2034).  I . 3.31. 

2141  (2035'.  470297 

2142  (2036).  1 .TCT  a .348. 

2143  a 214»  ( 2037“ a 2039  ).  L. 

atti. 

2140  (2040  B.  '.  1 , 337  , 330  , 
33!.  

2148  (2042  B.  ).  I , 332  , 353  a 

3ò6. 

2149  (201.3).  I , 349. 

2130  fiOit).  470537 

2151  (20ta.  T.  07T a 372. 

2182  (20161.  Il  555. 

215.3  i9017'.  I.W. 

2184  (2048).  I .301.  Cnnfi.  Il  , 
~483~¥~4R4. 

2155  (2049).  e 355. 

2150  (2080).  I,  387  a aOS.Confi. 

"InW,  103  a 104. 
2187  (2081).  1 , 0gg:~C(rnfi.~r; 

”3127 — ” 

2158  (2082).  I . 306. 

2189  (205.3).  I , 367.  Confi.  I, 
■ lCrT387. 

2100  (20541.  1 . .367. 

2101  a 2168  (2058  a 2089'.  L . 

364  a 366^  Confi. 
L , 3M  a ^ 

2406  (2060).  1 . 368,  375.  Confi. 

1 . 311  . 349. 

2167  (2001).  I , 37».  389  a 391. 

”Confi.  1 , 377  i 
378. 

;i08  ( 2062).  I . 375^  Confi. 

371. 

2169  (2063'.  K 374  , .376. 

2.70  c 2l71  (2004  e"?»*»!.  I . 

37r  Confi.  L 389 
n 391  , 557  : II  . 


Ari. 

fj  a 93. 

2172  (2061^.  1 . 377  . 370.  Confi. 

1 . 3110  e ^ 

2173  12067).  I 3707 
2171  (206)1).  I , 

2175  (2089).  I.  377  8 .378.Confi. 

I.  262.  857  e 853. 
2170  (2070),  I , 378,  Confi,  I , 

~22.rr~221. 

2177  (2071).  I . 378.  Confi.  I. 

202: 

2178  '2072).  I . 378.  Confi.  1 , 

. ” 

2179  (2073)  I , 389. 

2180  (2074  ir.  ).T7  388  . 389  , 

386:  Confi.  1.  483. 
479  . 246*  258. 

2181  (2075;.  I.  390,  .391.  Confi. 

I .•  244,  245. 

2182  (2076).  I .~Z4r~r210. 

2183  (2082).  1 . 388,  391.  Confi. 

I . 381. 

2184  (-208.3;.  LL  m e 393. 

2185  (2084).  Lt  Mi  t m 

2186  (2085).  1 , M6. 

2187  (2086).  1^  , 3?^ 

2188  2087).  I,  397. 

2189  (20.H8U  47  3977 
•2190  2089  . ì , ^ 

2191  (2090;.  r.  307.  Confi.  I, 

842. 

2192  (2092  . I , 398.  Confi,  i, 

842. 

2193  (2003).  I , 390^  Confi.  I , 

328  a 332  , 344. 

2194  f»»41.  I , m 

2195  (20967  I . :iUU  , 400. 

2196  ,2097|.  I , 31-2. 

2197  (2098).  lì  342- e 343.Confi. 

II  . ili 

2198  (2099).  i^3l2_  c 343.C.«nfi. 

J . 307  e 368. 

2199  e 2-200  (2100  e 2101).  i, 

.342. 

2-201  '2102|.  1 . 342  . 343. 

•2202  i2l63).  1^  342  a ^ 

2-203  (2104).  I .7U2  343. 

2204  (21U8j,  Il  ,”4637  Confi.  K 
102  a 196,  201  e 
2l>2  , 2608^270  , 
31 4 e jUJL 

-2-205  (2106).  II.  ^C.onfi.  I, 
228;  II , ^ 

2206  (2107).  Il , 468.  Conti.  I , 

101  c 102. 

2207  (2108).  Il  . 468^  Confi,  i, 

101  e 102. 

2208  (2100).  Il  , 419.  Confi.  Il, 

2»1T~255  a 288, 

2209  :2I10'.  Il  , 46i 

2210  )2I11  . Il,  ^ e 463. 

2211  (2112'.  II , 462  a 4^ 

2212  (2118'.  Il  .168. 

2213  (2119).  Il  , 466. 

•2214  (2120).  Il  . 1(V7.  CAinfi.  L, 
862  a 803. 

2215  (2121).  II , 407. 


All. 

2216  (2122).  Il , 467. 

2217  (212,31.  Il , 4^ 

2-218  (2124).  11,460  a 470.ranfr. 

ITISI- a 385 . 

2219  (2128..  i^a  218.CoiiCr. 

I,  ^ 

2220  (2126).  1 . 479  a 480.Cunrr. 

“Ili , 160^ 

2221  (2127;.  Ili  . 4607Confr.  I. 

479'T182. 

22-22  ,2128).  Ili  , 460.  Confi. 

479  imi. 

2223  (2120).  Ili  , 489. 

2-2-24  (21.10  B.  . 107189  a 400. 

2225  C213I'.  IH.  489^ 

2226  (2132).  I,  20'2,  258.  Confi. 

I 71007711  , IM 
a 161, 

22-27  (2133  R.  |.  I , 

22-28  (‘2131).  I , 211  , 2SÌ.  . 

22-29  (-2135;.  T , 258  Confi.  I , 

~ 21 1 . 216. 

2230  12136  . 1 . Mi 
2-2.11  ,2137).  I . 2^ 

2-232  (-2138).  ì.  258  a 236.Coori. 
iTTllO. 

2211  (2139  . I . 237. 

2231  (-2110).  T71W 

2-238  ,2141).  i , 258,  Confi.  I 

"HE 

•2236  (2142).  I,  288  a 286.  Confi. 

-17265  à-206  2611. 
2237  a 2239  ( 2143  a 2Wl.  1 , 
258  . 257,  Confi. 
U . (5J0. 

J210  (2146).  I , 256. 

2-211  (2147).  l.lSSir. 

224-2  (21481,.  1 , 2527 
2213  (2119).  I.  '252  ■ 288,  Canti. 
~ir2T6  a 217. 

2244  e 2145  (2150  c 2T1T).  I . 

25-j.  Confi.  1.  387 
e 38S. 

2246  2152).  1 , 232,^ 

2217  (218.1).  ii^  2537 
•2248  I2l54).  I,  lòT  Confi.  I , 
— 5a*T  8!i!L 

2249  (2185).  1 . 253,  407  a 408, 

”4727 

Lj.253, 

I 

rt'240.  Confi.  I . 
~t74T~177  ; lir  , 
200. 

1 , 249.  Confi.  II  . 

OdT'lll , 200. 

1,  249,  ConCT^I  , 
282. 

1 . 249.  Confi.  1 , 


2-250  (2150;. 
2251  (2157). 
2282  (2188). 


2233  (2189). 
2-281  (3160). 
2285  (2161). 
2256  (2162). 


202. 

1 , -249.  Confi.  II 
~33irrr32. 

2257  (2163).  IH  . 4^  Confi.  I . 

ili,  4-267: 
U . 627;  Ili  >66. 

2258  (2154'.  1 , 280.  Confi.  11  , 

896  e 597. 
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Art. 

2259  i2t6S). 

2260  (2 ir, 6). 

2261  2107). 
2262  t24‘‘8j. 


2263  (2169), 


I^.  25^  Confr.  Il  , 
366. 

I , 2»0 

r,  250.  Confr.  1,66. 
l , 255.  Confr.  Ili , 
4Ì8  8 430;  , 176, 
209  . 214  . 260  . 
3^7  , 433  , 502  , 
536  , 5S7  ; li.  ^ 
112  . 150  , 159  . 
179,  2lO  , ^ e 
280  . 369  , 408  , 
431  , 939  . 562  , 
672  , 532  , 610  , 
615  , 627  ; MI  , 
101  . 210  , 273. 

I , 505.  Confr.  II  , 
^3xm,  ^ 


Art. 

2261  (2170).  I'.  301  , 501. 

2205  e 2260  (2171  e 2172) , I , 
259jIII,491.Con7r. 
I.  209.  214,  260, 
278  , 301 , 310  e 
311  , 387  , 453  , 
005.  935,  594;  III, 
105,  210,  293. 
2207  (2173).  1 . 260. 

2268  (2174).  I , 262.  Confr.  I 

237. 

2209  (2179).  1 , 202.  Confr.  I , 
^7. 

2270  (2176'.  Ili  , 451. 

2271  (2177).  Ili,  457,  498.Confr. 

1 , 319. 

2272  (2178).  Ili , 456  . 498. 

2273  (2179).  Ili,  m Confr.  IH, 


Art. 

451  . 498. 

2274  (2180).  Ili  , 458. 

2-275  (2181).  IH,  458.  Confr.  01, 
340  e 311  . 460. 

2276  (2182).  111,451^455  e 456. 

2277  (2183),  HI  , 451  a 451. 

Confr.  II , 77. 

2278  (2184).  HI  . 454  e 459. 

2279  (2185).  HI.  212, 2i3.Coofr. 

1.  173,  206,  -235, 
541,262.321,456, 
953,  551  ; II,  337, 
573,  612;  III,^ 

2280  (2186).  IH  , 213.  Confr.  I, 

263. 

2281  (2187).  I , 251.  Confr.  L» 

. » , 254. 
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nELLE  MATERIE 

CONTENUTE  NE  TRE  VOLUMI- 


Le  cilfc  rcmatie  <i  riferiseono  ATolami,  e le  cirro  arabe  alle  pagine. 


A 

Abbakdoeo.  r>e’  bini  c 'mpononli  un’ eredi- 
tà benefiei.'la  li , 590.  lidia  coitiiinionó 
(mitoytMxt.i),  1,  287  a 290.  291.  Del 
fondo  grava’.u  di  Bcrvilù  , I , 300  , 307. 
Doli’  immotile  ipotecato.  Vedi  : RUa- 
leio  ( délaissement  ).  — Il  donatario  può 
forse , ondo  sottrarsi  a’  pesi  della  dona- 
zione, fare  I’  abbandono  de’  beni  donati? 
HI,  195. 

Abbakdo!<o  { cojmiAiTO  di).  Vedi  : Cessio- 
ne di  beni  convenzionale. 

Abitaziobk,  I,  159.  Risponsabilità  del  pa- 
dre e della  madro,  li  , IH  , 115  (a). 
Separazione  personale,  adulterio  del  ma- 
rito , Il , 203  , 20V.  Vedi  : Retidenza. 

AniTAzioBB  (dbitto  di),  I,  280.  Ipoteca, 
1 , 315.  Immobile,  1 , 197.  Vedova,  11, 
282  , 3'*3. 

Abrogazione,  della  legge  , I , 28  , 3'a  , 
35  , 3C. 

Accessione.  Maniera  di  acquistare  la  pro- 
prietà , I , 239  a 2'»l. 

Accettazione  in  generale.  Confe.«sione  , 
HI  , 332  , 333.  Contratto  I , 5H.  Dis- 
posizione testamentaria.  111,  7.  Kimes- 
sinne  di  debito  , I , 480.  lUnunzia  , 1 , 
ti-iO. 

Accettazione  di  donazione.  HI,  20  a 32. 


37  a 4I.  Donazione  tra  coniugi  durante 
il  matrimonio , IH  , 303.  Donazione  pct 
contratto  di  matrimonio  , HI  , 278. 
Accettazione  di  siccessione.  Pura  e sem- 

Plice  ,'  H,  543  a 552.  Col  benefizio  dei- 
inventario,  H,  532  a 559.  Vedi:  Re- 
nefzio  <T  inventario. 

Accordo,  Il , 483.  La  rimessione  risultan- 
te da  un — è forse  soggetta  a collazione? 
II  , 653. 

Accrescere  (dritto  di).  Tra  coeredi,  If, 
560.  Cessione  di  eredità,  I,  568  Riser- 
va , IH  , 89.  2 ’rn  collejatuH  conyiunii , 
HI,  255  a 201.  L'siirruito,  I,  276  , 277. 
Acqua  corrente.  Dritto  di  servirsono  , I, 
281  a 280. 

Acque  sorgenti  e piovane  Dritto  di  ser- 
virsene , I , 283  . 284.  Obhiigaziiine.  di 
riceverle  , 1 , 282  , 283  , 290  . 297. 
.Acquisiti  [acquets].  Aboliziono,  in  mate- 
ria di  successione  , della  distinzione  dei 
beni  in  propri  ed  acquisiti,  I,  >92;  H, 
500. 

Acquisti  di  co.monione  {nequelsde  ci'inmu- 
tinii/e),  11,  241,  242,  291),  291.  Vedi  : 
Coniamone  ridotta  aijli  iicqiiisli. 

Acqi  esti  IMBlolill.i  , conqnete  inimeubUs  , 
( comunione  ).  Il  , 241  c seg. 

Auuzione.  H , 400,  401.  Cnndi:i..ni  e s<>- 
lennità  , li  , 402  a 408.  Clfetli,  II,  409 
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5i0 

a 4!  4.  Dottilo  clirocniario  , Il  , 39V  a 
399.  Impedimento  proibitivo  , Il  , 158. 
(luutfl  disponibile  io  caso  dì  seconde  noz> 
ze , 111  , 125.  Uiserva,  III  , 81.  Kiver- 
slono  convenziooale.  III,  177,  178.  Hi- 
versione  legale.  11,  527  a 534.  Rivoca- 
zione  di  donazione  per  sopravvegnenza 
di  figliuolo,  III,  204,  ^5,  2OT,  208. 
Siieccssione  irregoltro  , Il  , 5l6  a ^STRT 
8ucce.HSione  regolare  , Il , 510  , 51fT 
Adoziork  pbivileguTa.  Adoziono  rimuoe- 
raloria  , Il , 414  , 415.  Adoziooo  tesla- 
nieotaria  , Il  , 415. 

Adi  lterio.  Non  riconoscimento  (d/sovett], 
Il  , 301  a 303.  Impedimento  proibitivo. 
Il , IbW.  Separazione  personale.  11,  203, 
204.  Vedi  : Figliuolo  adulterino. 
Affimta'  , I , 104  , 105.  Consiglio  di  fa- 
miglia , n 110  a 112.  Debito  alimenta- 
rio, II,  355T,  392.  Impedimento  di  matri- 
moiiìo.  II,  146,  147.  Tutela,  I,  123,  124. 
Afi-tito.  Vedi  ; Locazione. 

AiBEacAToui.  Arresto  personale,  li,  475, 
470.  Prescrizione  delle  loro  azioni  , m7 
457.  Privilegio  , 1 , 324.  Rispoosabililà 
.do'  fatti  altrui  , Il , 110.  Risponsabilità 
quanto  alle  robe  de'viaggiatori,  11,  09,  70. 
.\lbinaggis  { dritto  di  ) , I , 97  , ~98]' 
Alimenti.  Vedi  : Debito  alimentario.  Ces- 
sinne  , 502.  Compensazione  , I,  487, 

488.  Legato  , III , 233.  Morte  ci^e,  L 
IW;  11,390,  39|,1i6c,  397.  Collazioi  e. 
Il  , 054  , 055.  Transazione,  Il  , 84.  85. 
Ai.H'vione  , 1 , 240  Psufrutto  , 1 , 272. 
Ai.tebn-Vtiva.  Vedi  : Obbtigazionf. 
Amministrazione  legale  del  padre,  I, 
ne  a n^  Oonfr.  L 107;  II,  391.  Pi- 
ritlb  inerente  alla  persona,  I,  444  a 446. 
Figliuolo  naturalo  , Il , 4477  Ipoteca  Te^ 
pale.  I,  329  , 330.  MinoròTX  4^  500. 
Divisiono  , II,  607  , 608.  Vedi:  Minore. 
An.nuai.it a'  ( arréragei  ) , 1 , 224.  Prescri- 
zione , III , 447  e segg. 

Anticresi  ( contìiàtto  di),  li,  101  a 104. 
Condizioni  richieste  per  la  sua  validità  e 
per  la  sua  eflicacia  , Il , 102.  Dritti  del 
creditore  , Il  , 102  , 103.  Obbligazioni 
del  creditore  , Il , I037TP4. 

Apl  Immobili,  I.  194  . 195  Occupazio- 
ne.  I,  237  Perseguitazione,  I,  237,  299. 
Appaltò  o cotti.mo.  Vedi  : L^azionF. 
Approvato  ovvero  lirONO,  111,  360  a .372. 
Akiiiitetti.  Privilegio,  l , 327  , 360.  Ri- 
si luiisa  bili  là  i 11  , ^ ^ 

.\riiesto  personale  , in  generale.  Cenno 
storico.  Stato  della  legislaziuoc,  II,  471 
a 473.  — 


Arresto  personale,  in  materia  civile  or- 
dinaria, II,  473  a 483. 

Arresto  personale  convenzionale  , II  , 

07,  Mi 

Assente.  Autorizzazione  maritale,  II,  191. 
Militare  , I , 164  , IM  168,  l78.  Pro- 
scrizione ,~T, ^24^  2^,  25^  Rappre- 
sentazione , 1 , 178,  179;  II,  504,  505. 
Riserva,  lll~r8S.  Rivucazioae  di  dona- 
zione  per  sopravvegnenza  di  figliuòlo  , 
111 , 206  0 seg. 

Assenza  , 1 , 1^  a 167.  Effetti  ielC  — . 
Quanto  a'  diritti  apertisi  in  prò  dell'  as- 
sente dopo  la  sua  scomparsa,!,  178. 179. 
Quanto  al  matrimonio,  1,  179,  180;  II, 
148  , 201 . Quanto  al  patnmoRio  lasciato 
dall' assento:  pendente  la  presunzione  di 
assenza  , 1 , 166  a 108  ; dopo  la  dichia- 
razione di  assenza, 168,  169.  Dritto 
di  oziono  lasciato  al  coniuge  presente  in 
comunione  di  beni  , L . Ili  i 112.  Im- 
messioDC  nel  possesso  provvisorio,  1, 168 
a 175.  Immcssionc  nel  possesso  dilirniti- 
vo  , 1 , 170  a 179.  Quanto  alla  patria 
polesHT.  1 . 18u.  Vedi  : Aesente. 

Atbrìioibsiknt  ( contratto  di  ),  li  , 483. 
Vedi  : Accordo. 

Atto,  htrumentaria  o giuridico  , III , 345. 
Accettazione  di  successione.  II,  544,  ò45T 
Lettera  mis.siva  , II , 543  , 544,  Divi- 
siono , 11 , 612  , 613. 

Atto  autentico  , 111  , ^6  a 357.  Princi- 
pio di  prova  scritta  , III,  406,  407.  Ri- 
conoscimento di  figlinolo  naturale  , II  , 
426  a 430.  Testamento  mistico.  11,  428, 
429  ; III  , 70.  Vedi  ; Allo  dello  stato  ci- 
Cite  , .fl»o  notarile. 

Atto  dello  stato  c.vile  , I_,^  ad  88. 
Vedi  : Stalo  civile. 

Atto  notarile  , 111  , 347  a 351.  Atto  ri- 
spettoso, Il  , 159  a l63.  Atto  di  sopra- 
scrizione dì  testamento  mistico  , III,  06 
a 70^  Costituzione  d'  ipoteca  , 1 , 338  a 
340.  Contralto  di  matrimonio,  TT.  228, 
229.  Donazione  , IH  , a 4^  Surro- 
gazione convenzionale  , I , 466  , 467. 
Coiifr.  I,  358  , 359. 

Atto  Privato,  III,  ‘357  a 379.  Vedi  ; Ap- 
provalo  0 buono , Data  certa  , Seriitnra 
in  doppio. 

Atto  di  ricognizione.  Mezzo  di  priiova  , 
I , 505  , 506.  Ricognizione  intcrroltiva 
di  prrsci i/.iono,  1,  2 >1  a 233,  604,  505. 
Servilù  , I , 303T  304  ; IH.  355. 

Atto  iiisPt'fToso  , 11  , 160  a IbTIT" 

Autorità'  della  cosa  giudicata.  Ili,  423 
a 4't^  Cuiilr.  Ili,  322  , 323.  liupugna- 
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' «ione  e ricMamo  di  sialo,  li,  377,  378. 
Impugnazione  di  ìegitlimità  , II  , 3G9  , 
376.  Non  riconoscimento  { désateu  ) , II, 
368.  Decadenza  dairacceltazione  benCfi- 
■ciata  e dalla  faeoUà  di  aeccttaro  col  bc' 
nefizio  deir  inventario , li,  55i  a 557., 
559.  Decadenza  dalla  facoltà  di  rinunzia» 
re,  II.  565,  566.  Solidalilà,  1,  ^^07  e seg. 
Autorizzazione  ìhabit.vle,  li,  187  a 200. 
Accettazione  di  donazione,  IM,  29  a 32. 
Accettazione  di  successione.  11,  542,  543. 
Confessione  , IH  , 331  , 332.  Domanda 
di  nullità  , I , 495  . 503  , 504.  Disposi» 
zione  a titolo  gratuito  , 111,  15  Esecu- 
zione testamentaria  ',  III,  219.  Istituzio- 
ne contrattuale,  HI,  263,  284  Mandalo, 
li  . 74  , 75.  fticonoscimento  di  ligliuoio 
' naturale , Il  , 422 , 423.  Bivocaziunc  di 
.donazione  fatta  durante  il  matrimonio  , 

IH.  310.  Separazione  di  beni,  II,  274  a 
277.  Separazione  personale,  II  , 216.  Su- 
basta (éurenchèn)t  I,  393,  394. 

Avente  cvusa  , I,  205.  Autorità  della  co- 
sa giudicata  . HI  , 426  a 433.  Principio 
di  prova  scritta  , 111 , 408.  Data  certa  , 
HI  , 373  a 379. 

Avviso  iMEL  coNSicLio  DI  STATO.  Vedi  ; Pa- 
rtn  del  consiglio  di  Statò. 

Avvocati  , I , 63.  Confessione  gitidiziale , 
HI  , 33i.  Cessione  di  diritti  litigiosi  I, 
572.  Patto  de  quota  Htis  t \ , 518. 
Azioni,  HI  , 311  a 314.  Mobiliari  ed  im- 
mobiliari, I,  196  a 198.  Personali,  rea- 
li e miste  , HI  , 312  a 314.  Petitorio  e 
' pòss<!88orie,  semplici  e doppie,  Ili,  314. 
Vedi  i dilTerenti  contralti  e'  quasi-con- 
tratti,  per  le 'azioni  che  ne  nascono.  Ve- 
di altresì  : Peiizione  di  eredità. 

Az  IONE  eomnvuni  dii'idundo,  i , 229  a 232. 
Vedi  : Divùioue. 

Azione  confessoria  , 1 , 272  , 307, 

Azione  de  effuùs  et  deiectie  , II.  114. 
Azione  de  glande  legenda  , 1 , 293 , 294. 
Azione  de  in  rem  vena  , Il , 459.  Confr. 
Il  , 95.  105,  106. 

Azione  d’  impugnazione  di  legittimità’  , 

II,  369. 

Azione  d' impugnazione  di  stao,  II,  374 
a 378.  Confr.  U , 3!i8  a 351. 

Azione  di  non  riconoscimento,!!,  364a  368. 
Azione  di  nullità’.  Nozioni  generali  , 1 , 
492  a 494.  Casi  ne*  quali  un*  obbligazio- 
ne può  cssero  attaccata  per  via  di  nul- 
lità, I.  494  a 500.  EITeUi,  1,  500,  5017 
.Eccezioni  di  conferma.  (1  , 5^4  a 5ti  ) 
e di  prescrizione  { I , 501  a 504)  , die 
possono  essere  opposte  all’  — > 
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Azione  di  rescissione.  Nozioni  generali,  I. 
492  a 494.  Casi  ne' quali  .essa  è o no 
■apprestata.  Vedi  : Lesione.  EffeUi  , 1., 
500  a 501.  Eccezioni  di  conferma  i I , 
504  a 511  ] , di  preserizione  ( 1 , 5Òl  a 
504  ). 

Azione  di  richiamo  di  st.\to  , Il , 374  a 
378.  Confr.  II.  3i8  a 351. 

Azione  di  riduzione  di  liberalità  ccecdcn- 
ti  la  quota  disponibile.  III  , 99  a 105. 
Divisione  di  ascendente,  HI,  274  a 277, 

Azione  di  riduzione  delle  obbligazioni  ec- 
cessive contratte  da  un  minori^  emanci- 
pato ,1,  152  , 153  , W7  , 408. 

Azione  DI  rivendicazione,  I,  262  a 264. 

Azione  famHiae  erciscundne,  II,  606  a 611. 
Vedi  ; Divisione  di  eredità.  . 

Azione  finium  regundorum  , I , 286  , 287, 

Azione  ipotecaria  , 1 , 375  a 379  , 386  a 
389. 

Azione  nkgatoria  , 1 , 264. 

Azione  pauliana  , I,  448  a 452.  Accetta- 
zione di  successione,  11,  551.  Divisiono, 
II,  637  a 639.  Rinunzia  a successione, 
li  , 503  , 564.  Separazione  di  beni,  li  « 
271 . 272. 

Azione  possessoria  , 1 , 214  a 221.  . 

Azione  puerlician  a , 1 , 263  , 264. 

/•  ^ 

^ % 

B 

Benefizio  di  cessione.  Vedi  ; Cessione  di 
beni. 

Benefizio  di  competenza  , Il  , 391  , 486, 

Benefizio  di  divisione.  Vedi:  Eecezione  di 
divisione. 

Benefizio  di  f-sccssiòne.  Vedi  ; Eccezione 
di  escussione. 

Benefizio  d'  inventario.  Condizioni  alle 
quali  è subordinato,  Il  , 552  a 565.  Ef- 
fetti che  esso  ' produce  , II,  596  a 605. 
Iscrizione  i|K)tccaria  , l , 35 1 , 352.  Se- 
pataziono  di  patrimoni,  11  , 593  a 595. 
fiurrogazione  legale  , I , 407  , 468  ; Il  , 
083,  686.  SospensioBO  di  prescri/iono  , 
1 , 249  * 250. 

Ben!  , I ,J9d,’l91;  II,  455,  456.  Vedi; 
Distinzione  delle  cose  e de’ beni , Patri- 
monio, 

Beni  vacanti.  1 , 199  , 200  . 201-,  202  . 
234  , 235. 

Bibliografia  , .1 , 67  a 72., 

B1G.AMIA.  Assenza  , 1 ,179  , 180.  Impedi- 
mento dirimente  di  matrimonio,  H,  l 'i5, 
146,  149,  150.  Impcdimouto.  proibitivo, 
II  , 158. 

Biglietti  ÀD  ordine.  Cessione,  I,  5G2,  50.3, 
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Dono  mannaie  , 111 , 40  . Formalità 
«lei  òiiono.  Ili  , 300  a -‘lOS. 

IlioMKTTi  Al.  i-oRTAToBB.  Cessione,  562, 
505.  Dono  inaiiualo  , HI,  40,  41-  l'or- 
malilà  del  buono  , IH  , 500  a 3C8.  Pa- 
Kaiiieiitu  , 1 , , 458.  Uivcndicarione, 

I ■ 211 . 212. 

BroNA  FKlii.  Aziono  pauliana  , 1 , 44S  a 
45C  Matrimonio  |)itlalivo.  Il,  l4l  a lyó. 
Percezione  de’  Trutli,  I , 237  a 2.19.  Pu- 
tizionc  di  eredità  , Il  , 570  a 572  , 098 
a 700.  L'snca|)ione , 1^  250  a 2U2.  l su- 
capiotic  della  franchigia  doli  iinniohilo 
gravato  di  ipoteche  , I , 587,  388.  Veii- 
dita  fatta  dall’  erede  apparento  , II,  573 
a 576. 

Buoao.  Vedi  : Approvalo. 

C 

Ciccia.  Mezzo  di  ac(|UÌ8taro  , 1 , 236.  Il 

I diritto  di . — è forse  compreso  nella  lo- 
caziuiio  di  fondi  rustici  ? Il  , ^ 

C.iMBlo  ull.lrAHE:  Vedi  : Surrogazione  mi- 

• mare- 

Cah.\ut.i’.  Adozione  , 11,  402  a 405.  Con- 
tralto in  generalo,  1,  404, 
tratto  di  matrimonio,  Il . 227,  228.  Di- 
sposizioni a titolo  gratuito,  HC  _11  a 28. 
Locazione,  11,  6.  Mandalo,  11,  , 7a. 

Matrimonio  , Il  , 122 , 123  , 145  e seg. 
Biconoscimenlo  di  lìgliuolo  naturale,  |l, 
422  a 424  Succcssiono  ab  inintato , ||, 
4inr.  Vendila,  I,  531  a 533.  Aedi:  Au- 
loiizzazione  mnrifate  , Consalenle  giudi- 
ziario , Cvniunwcia  , Straniero,  interdi 
Clone  giudiziaria  , Interdizione  legale  , 
Minore  , Minore  emancipato  , Morte  ci- 
vile. 

Caimbra  f arrbei  ) , 1 , 526  , 527. 

C.iPT.AZiONE.  Vedi  : Legato. 

C.ISO  POCTl  lTO  B m FUIIZA  maggiobe  , I , 

4^.  m ~ 

i;.l.H.S,l7.IONK  ( BKXinSO  IN  ) , 45  a ^ 

C.irsv.  De  contratti,  I,  5l8  a 520,  HI.  134. 
Olililigazione  naturale,  1,  403,  404,  407 , 
408,  484.  Delle  donazioni  Ira  riti,  IH, 
2ST  2fr-Coiifr.  Il  , 431  a 4’33  , 450  a 
5527:171 . 1^ 

CAVTIO  DAVltl  I.VFECTl  , li  , 117  , 118. 

C.WTIO  ILDICÀTCn  solfi  , 1 , 08. 

Cai'ziqnk.  Vedi  : Fideiuttione. 

Cei.eiibaz.ione  m m.atrinioxid.  In  Fran- 
cia : di  Francesi.  Solennità  indispensa- 
liiti  alla  esistenza  della  — . Il  , 123  a 
126  Forinatilà  richieste  per  la  validità 
delta  — > H , 170  a 175.  Pruova  del- 
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la  — , H , 126  a 131.  Di  stranieri , II, 
183  , 184.  in  patte  tlmniero  : Di  mili- 
lari  francesi  sotto  lo  insegne  , li , 179  , 
180  : di  Francesi  non  militari , 11 , 180 
rTS3. 

CeBTIEICATOBÉ  di  FIDEIt'ilSOBE  , li  , 88. 

Cessione  ( ceseion  transport  ) , in  generale, 

I . 561  . 562. 

CicssioNK  DI  BENI,  H,  483  a 487.  Codvcot 
zionale.  II,  483  , 484.  Giudiziale,  li  , 

484  a 4^ 

Cessione  ui  cbediti  , V,  562  a 567. 
Ces-sione  di  dh.tm  litigiosi,  1^572  a 574. 

Vedi  : Retratto  liligioeo. 

Cessione  III  iibitti  sccce-ssorI  o di  una  erb- 
iuta',  ^ 567  a 572.  Vedi  : Retratlo  tac- 
ce storio. 

CiiirsvRA.  Facoltà  di  chiudersi  , 1 , 225 , 
226.  Ubbligaziono  di  chiudersi,  l , 291, 
292. 

Cm.iniNo.  DilTercnza  tra  la  qualità  di  — 
e quella  di  Francese,  l , 76.  Testimone 
degli  alti  dello  stato  civile  ( 1 , 80  ) , 
degli  atti  notarili  ( IH  , 348  )~do^ te- 
stamenti per  atto  pubblico  ( HI  , 55  , 
56  ). 

CliAt  SOLA  DI  ASSOCIAZIONE  ( IstilUziODO  COQ- 

tratUiale  ] , IH  , 283  a 285. 

Clacsoi.a  di  confebj.mento  [ Comunione  ) , 

II  , ^ a 300. 

Claiv’la  ni  wsTiTCTo.  Vedi:  Costituto pot- 
tetsorio. 

Ci.Ai  SOLA  n FBANCiiiGiA  E DI  libkbt.a’  ( Co- 
munione ) , Il  , 307  a 309. 

Cl.AlSnI..V  DI  CVBKNTIaDI  FAITO  (Ccssiooc), 

t . 566  . 8^ 

Clausola  d'  imfiego  ( Comunione  ],  II,  295 
a 297. 

ClAI’SOLA  di  tlIPRENOlME.NTO  B DI  CONFERI- 
MENTO { Comunione  ) , Il , 309  a 311. 
Clafsola  di  via  ESECUTIVA  ( de  voi  pare'c). 
Anticresi  ■ Il  , 102  , 103.  Ipoteca,  I , 
340  , 341.  Pegno  . Il  , 100  , 101.  Vedi: 
Fatto  coniniistorio. 

Cl.AI  .SOLA  VENALE  , I , 4^  , 442.  Indivi.ii- 
bililà  , I,  418  a 422.  Sdidaiità  , 1 . 409. 
410.  'l'fans.TzTono.  Il,  ^ Pruova  tesli- 
moniale  , HI  . 394  , 395. 

Codice  civile.  Descrizione  , 1^,  .‘spiri- 
lo , 20  , 21.  Storia,  l , 1_1  a lt>  In- 

fluenza abrogatoria  , I , -10  , 20.  Tonti. 
!,  20. 

Codice  di  commercio  , I^  , 24  a ^ 

C'  DICE  D'  ISI'BCZIONB  CRIMINALE  E VEN.U.E  , 

i,  26  , 27. 

Codice  di  pbocedi'RA  , Ll  ?i  * 2|L 
Coi.L.kZioNE  A si'ccEssioNE.  Ccoiii  gcoorali, 
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„ U . G39  • fiiS.  DUpens»  dalla  — , Il  , 
058  a tìC3.~Urverac  maniere  onde  la  — 
ai  effelliia  , 11  , 603.  ElTetli  ijiiiridioi 
dell'  obbligaiiono  di  — , Il , MV  a 673. 

, Pi-raonc  dalle  (Juali  ed  alle  quali  la  — è 
dovala.  II,  6i5  a 650.  Vantaggi  soggcl- 
li  alla  — , 11.  650  a 658. 

CoLpa  onyra.vrTi  Ai.E.  I,  fc:i5  a 438.  Cura- 
tore ad  erediti  giacente  ; Il  , 713,  714. 
Depoaitario  . Il,  66  , 67 . Geatore  di  af- 
(ari  . Il  , 105  , 106.  Erede  beneficiato  , 
il.  598.  Handaiario,  II,  76,  77.  Socio,  1, 
, 437  ; 11,  40, -43,  4».  Vedi:  Panni 
at^lertai.  ; 

Compinsaiio^e,  I,  483  a 490.  (Usi  nn'qim- 
.li  Cita  non  ha  luogo , I.  487  , 488.  t,on- 
dizìoni  alle  quali  è aobòrdlnala  7H':*83 
a 487.  Effelti  che  produce,  lU  489,  4^ 
Maniera  ond'  ossa  si  effettua  , i , 488  j 
489.  _ 

Compimento  pi  ranov.i,  HI.  3'i6.  .3ìi.  Ve- 
di  : Giurammio  éuppMorio  , (ìiuratnenlo 
in  litem. 

CoMUÀiKTB.  Vedi  : Qutrtla. 

Co.MPRoaaiETA'.  Di  una  eosa  parlicolare,_I, 
228  a 2:>2.  Di  una  eredità  , Il  , 60a  , 
606  Vedi  : Comunione  ( niitoyeimelé  ). 

Comune  bi.nom.ata  (,  pbuova  peb  ).  Vedi  : 
Pubbliea  fama  ( pruoca  per]. 

CoMt'NiuNR  ( Miloj/ennelè  ) , 1 . a 291. 
ProapaUi  ^ luci . 1 . jWi  a ^ 

COMU.MONB  CONVENIIONAI.B.  Delle  claUSOlP 
che  hanno  per  oggetto  II  restringere  o 
lo  estendere  la  comunione  legale.  Vedi: 
Mobilizzazione  ( clautala  di  ) . Comunio- 
ne ridalla  agli  aeguini  ( elautnia  di  ).  Co- 
munione unitereale  ( elaueo/a  di  ) , Clau- 
sola di  conftrimenlo , CUiutola  d impie- 
go . Bealizzazione  ( clausola  di  ).  Della 
clausole  che  tendono  a modificare  gli  ef- 
felti della  comunione  legale.  Vedi:  Clau- 
sola di  franchigia  e di  liberta.  Clausola  di 
riprtndimenlo  di  confehmenlo  , Dicisione 
ineguale  della  comunione  f clausola  di)  , 
Precapienza  ^clausola  di)',  Separazione 
di  debili '{clausola  di). 

CoMCMo.NE  leuale.  Cenno  generalo  , li , 
Ì34  a ^37.  Della  — considerala  come  so- 
cielà  che  si  (orma  di  pieno  dirillo  fra  i 
coniugi.  Epoca  nella  quale  comincia  la—, 

II,  237.  Scioglimento  della  — . II.  267 
e seg.  Vedi  ; .Separazione  di  beni  giuSi^ 
ziabe  Orione  competente  alla  moglie  per 
effetto  dello  scioglimento  della  — , Il  , 
278  a 28V.  Della  — cons'idcralacome  ag- 
«Tpgoro'TTnUreMi.  Amministrazione  lUI- 
I, , u . -ioi  a -267.  DriU'r  de'coniu- 

ZiCiiÀHiÀK  , yol.  IH- 


gl  contro  la  — . Il  , 259  a il63.  Dritti 
della  — contro  i coniugi  , II,  262.  263. 
.Della  — considerala  come  collezione  di 
beni.  Attivo  della  — ,11,  238  a 247. 
Passivo  della  — , 11,  247  a 2.>1.  Conse- 
. guenze  dell'  acceltaziono  della  — . o di- 
visione dell'  attivo  ( Il  , 282  a 28'<  ) o 
del  passivo  (II,  284  a.2g3TrCoii.segiien- 
zc  della  rliiunzia~a1la  — , 11,  289.  291). 
Influenza  del  regime  della  — , sii  beqt 
propri  do  coniugi  ( Il  , 2.)6  a 259  , sui 
credili  de' coniugi  V uno  contro  ('altro 
( Il  . 263  , 26's  ).  Specialità  rtlaliee  alle 
successioni  ed  alle  rendile  perpelue  , Il  , 
264  a 267. 

CoSn\Vl«.NB“B6«yPrA  AUI.I  ACQUISTI  (CLAISO- 

LA  ni  ] , li  , 293  a 295. 

CoMU.MU.NE  IMVEBSAI.E  ( CL.AUSOLA  DI  )s  II, 

304  . 305. 

Co.ncIlUZIONE.  Effelti  della  citazione  per 
la  Corso  degl'  interessi  moraUirl , I . 
434,  135.  Inlcrruzione  della  Prescrizio- 
no  , 1 . 252 , 2'i3.  Xalum  ed  effelti  dei 
procetii -rerbàli  disleei  nell'nfflztodi-.—  - 
Aiilonticilà  , Il  . 83  , 427  , 42S.  Coiifisi- 
siunu  , 111  , 339  , 3:il.  tiiiiramento  . IH, 
337.  Ipoteca  Adulalo  , [ , 333  . 334. 
Principio  di  prova  scritta  . Ut  . 't0ii~ 
4^ 

CoM.ziBD.iTi.  Trattati  con  la  S.  Sedo  , f . 
57  , 58. 

CoaniCTio.  indediti.  Vedi  : Ricezione  del,- 
r inilehito. 

CoNluiioNE.  In  materia  (.fi  contraili  a tito- 
lo oneroso  , 1_^  422  a 429.  In  materi.i 
di  donazioni. 'tra  vivi.  III,  173  a 176. 
In  materia  di  legali  , IH  , 214  , 21!»  , 
226  . 227. 

CÒNDtIIO.NE  ir.CEaTA  O IMPOS.SIBII,E,  Nc'c  >n- 

Iralli  a titolo  oneroso  . I , 422  a 425. 
Nidlo  dispos'ziom  a titolo  gratuito.,  HI, 
a 137. 

CoNmzjoNP.  poTF.sT.vTivA.  In  generalo  , 'Li 
422  a 429  In  fatto  di  donazioni  Ira  yi- 
vFT 111  ,~~I73  a 176. 

Condizione  bi.solutiva,  L 427  a 429.  Ve- 
di  : l’atto  commiisdrio,  Rieersione  conven- 
zionale , Reiralto  concenzionale. 
Condizione  sospensiva,  1 , 425  a 4.2L 
Confessione  > III  , 329  a 3ÌH.  Iticoguizio- 
no  di  obblìgazidne  , I , ^34  , 505. 
Confessione  cicoiziile  , III  . 329  ■ 336- 

CONFESSIONK  8TBAGICDIZIALB  , HI  , ^9  a 

332  , 336  . 337.  . , 

Confinazione  ( bornage  )'.  Vedi  : Termina- 
zione. 

O .NFCSIONE  ( modo  di  estinzione  dello  6b- 

65' 
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lìH  . TATOT.A  AT.FAURTICj 

bUgnfiAni  } , 1 , 400  , 49!.  Benefìzio  di 
invt'fitnrio  , 11  , 590  , 307. 

'CoxFi’siovK  ( modo  di  estinzione  delle  ser- 
vitù ),  30^ 

CowprsioME  ( modo  di  acquistare  la  proprie- 

• tà  ) , 1 . 241 . 

43oMi’rfi.TÌonazioni  tra — , 111.  302  a 310. 
Sospensione  della  prescrizione  tra — , I, 
248  . 249.  Vendite  tra  — , 1 , 5^3. 
CoyQVBTS  1JI3IEVPIÈB.  Vedi:  Atqìmtl  im- 
tnofnlL 

Consenso  , I,  5l3  a 51T.  Caratttrì  cosfiJu- 
firt,  I,  514  , 515.  Cotnpì-ora:^ione  e for- 
gia. Tlecli  alti  e ne'conlratli  non  solen- 
ni , l . 4^  433  , 514  , 515.  Nelle  do- 
nazioni tra  vivF,  ni.  37  a 41.  In  fatto 
di  matrimonio,  H,  123  a 126  Vizt  (do- 
lo , errore  « violenza  ) , I , 514  a 517. 
Acccttazione  di  eredità.  Il  ,^449  a 552. 
Adozione,  II,  407.  Azione  di  nullità,  I , 
494  a 496.  Bìsposizioni  Ira  vivi-,  111  , 
28  , 29.  Disposizioni  testamentarie.  111  , 
32  a 34 . 744  e seg.  Divisione  , ^ , 
627  a 629.  Matrimonio.  II,  150  a 158. 
Prova  testimonialo  , III  , 411  e .seg. 

' Biconoscimento  di  figliuolo  naturalo,  II, 
423  , 424.  Hinunzia  ad  eredità.  II,  562, 
563.  Transazione  , Il  , 88. 

CONSF.HVATOHI  OEt,CE  IPOTECHE.  FllnZlOni.  L 

341  a 343.  Itisponsabilità,  1,  342,  343; 
UT  l.Bnil: 

tloNSUilIO  DI  FAMIG1JA,  1,  108  8 110.  Atli, 
I,  i 13  . 1 14  Composizione  , I 1 1 0 a 
1 1 2 .•  Convoc a z ione  . 1 , 112,  1 13.  Deli- 
lerazione.  Modo  , 1,  112  . 13.  Nullità, 

I . 1 14.  a 1 16.  Hi$ponsabililà  , I , 1 15  , 
116.  ^ . 
Co>snMOAi  ONE  ( modo  di  estinzione  dcll'u- 
sufriilto  ) , 1^  277. 

CoNsrETt^DiNE,  1,  28,  29.  Abrogazione  del- 
la legge  , 1 , 34  , 35.  Convenzioni  ma- 
trimoniali  , li , 234  , 235.  P^uo^^,  111, 

• 322.  Testamento.  IH.  46,'47\  Vedi;  f.4o. 

CON8VLENTE  , 155  , 156. 

CONSULENTE  GiEDiziAiuo,  Cotliluzione  e rf- 

• vocazione  , 1 , 157  , 158.  Capacità  ed 
incapacità  della  persona  sottoposta  ad  un — , 

I , 158,  159.  Accettazione  c ripudiazio- 
no  di  eredità  , Il  , 542  , 543  . 549  a 
552.  Autorizzazione  maritale,  li,  191, 
192.  Disposizione  a tìtolo  gratuito  , III, 
12,  »3.  D5  nazione  per  contratto  dì  ma- 
trimonio, II.  227,  228.  Istituzione  con- 
trattuale, HI.  283,  284.  Riconoscrmcn- 
to  dì  figliuolo  naturale  , II  , 422  , 423. 
Tutela , 122.  Pricilegi  delta  persóna 

iottoposia  ad  un — . Arresto  personale. 


I nitTT.R  MATRRtR 

11,  479.  Aziono  di  ntillilà,  1 49S  Sospcn-  • 
iSdno^i  prescrizione  . I , 503  , 504. 

CoN.sr LENTE  DI  Ti'TELA.  I.T55  a 157.  Oonfr* 
‘J.  118. 

Conto.  Curatore  ad  eredità  giacente,  il  , 
714  e seg.  Erodo  beneficiato  , 11 , 597  , 
598.  Immessi  in  possesso  do'  beni  di  un 
assente,  175,  . Mandatario,  Il , 76.  77. 
Padre  amministratore  legale  , 1 , 116  , 
117.  'futorc  , 1 , 144  , 145.  ' ' 

■t^NTn  vTTo.  Condizioni  essenziali  per  la  sua 
esisfonza , e necessario  per  la  sua  vali- 
dità , I , 513  Vedi  : Capacità  , -Causa  , . 
Consenso , Oggetto.  'Dcfiiiizìono  , 1,  511, 
512.  Divisiiont,  I,  512,  5T3.’T!ffettT.  I, 
^^9 , 521.  Interpctrazlone.  1,  521,  522. 
^iogliincnto  , I , 522  , 523. 

Contratto  di  matrimonio.  Cenno  generale, 

II,  227.  Convenzioni  che  esso  può  con- 
tencre.  Il,  232  a 235.£poca  in  ciYi  può 
esser  fatto  , Il , 228  a 2327  Forma  nel- 
la quale  deve  esser  fatto,  ir  228.  229. 
Interpetrazione  delle  clausole  che  esso 
contiene  , Il  . 232  a 235.  Persone  capa- 
ci di  formarlo , Il  , 227  , 228.  Vedi  i 
Regime  di  comunione.  Begime  dedats.  Re- 
gime esclusivo  di  comunione. 

Contratto  di  matrimonio  ( titolo  del  I*. 
Cenno  storico.  Il  , 220  a 222.  Intcrpe- 
Ir azione.  II,  222  a 224.  Ordine  seguito 
de*  compilatori  del  codice.  Il  , 221,  222. 
CoNTfo-scRrm-RE  , 111,  355,  356.  Coi.ti^ 
to  di  màtrimonio , H , 22S  a 232.- 
CoNTi'MACiA.  Condanna  in  — ad  lina  pena 
produccnlo  morte  civile,  I , 183,  184  ; 

Il  , 201.  E(T«*lli  della  — quanto  alT  eser- 
cizio. do’  dritti  civili , | , 188  , 189*;  11, 
164,  165  : IH  , ^ 

CoNTi'TORB  ; I,  143,  144.  Compera  de’ be- 
ni pupillari , I , 136  , 137  , 532.  Ipote- 
ca legale,  1^7^28  , 329.  Incapacità  di 
ricevere  a Titolo  gratuito.  Ili  .19.  Rcd- 
dizìone  di  conto , L 144  . 145. 

Copie  ni  atti  , IH , 385  , 386. 

Correzione  ( dritto  di).  Quanto  a’  figliuo- 
li legittimi.  11.  381  a ^5.  Quanto  a'  fi- 
'•  giiuoli  naturali  , Il  , 44.5  , 44^  Dritto 
annesso  alla  persona  , 1 ,^»4  a 44]k- 
CosA.  Vedi:  Distinzione  delle  cote  e de’beni. 
Cosa  altroi.  Disposizione  a titolo  gratuito, 

III,  a 76.  Vendita.  I,  518,  534.  535. 
Core  FcnmE.  Oggetto  de* contratti,  1,  5i7, 

518.  Oggetto  delle  donazioni  tra  vivi  di 
beni  presenti  , IH  , 172,  173. 

Cosa  giudicata.  Vedi  : >lMtori7d  della  cosa 
giudicata. 

Costituto  possessorio  , 1 , 537,  . ^*1 
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Cw>m  bbbintabI.  l>«lia  divUiooe  legalo  o 
della  dNisiuito  coiiveazioualo  do” — , II, 
670  a 073. 

Cuba  , 1 « i50»  ISt. 

Cuba  db'  minobi  EMANai'Axr.  Conferimenlo, 
i , |5l.  Eilinzloiitì  , ^4.  Vedi  : 

Curatore  del  tnh*e*re  entitncipalo  , Enum- 
ttpoxìone  ; jtfi'wora  emuneipaU>. 

CuBATVBB.  Dell'  assento,  tj5,  1G6,  167, 
’jy  b«*nelùiio  dell'  inventario  . ly  155;  II, 
596,597.  A' beni  abbandonati  dall' erodo 
beneficiato.  II,  59G.  Alla  eredità  giacon- 
le , K 155  : Il  . 711  e seg.  Al  fedecom- 
Baeaso,  t,  1^  IIT,  159  o seg  .AH'imtno- 
bilo  rilasciato  pof  Ipoleca.  I.  155 , 577. 
Del  merlo  eivilincnte,  I.,  15a,  IHj!,  180. 
Del  sordo  muto,  I,,  102,  lOi^yloo  Ili  , 
Al  venire,  155v 

CUBATOBB  l.Kb  MINUBE  EMANaPATO.  Acect> 
lazioiie  di  donazione  lil , 29^  Comi>ef» 
de*  beat  ilei  minore,  l,.  136  137,  a>i2. 

Espropriazione  ftirzata.',  11^  à08 . VGO. 
Eiinziuni  , l , 153,  15^.  Ineapacìtà^Ti 
ricevere  a titolo  gratnilo  , HI:,  .18  , 19. 
Ipotee»  legale , l,  329,  330»  Prcscriaio- 
ne  , 1 . 145.  VcdkTltfa'norg  enumeipato,. 
CrsTouE  ( gardkn ).  Vedi  : SequesUv» 

n 

]>Ais?ii  n»  nTEBEssi  , I . i»33  a kiO.  Arae- 
slo  personale,  11,^80,  481.  Imlivisi*^ 
bililà , Ll  ^ 419.  Obbligazioni)  airws- 

Sori»,~i,  431 .. Obbligazioni  dr  tire  e di 
non  fare,  L l’romes.^a  di  mjv- 

trimottio  , Il  ,"135  » 131).  Solitl’alitù  , I , 
405,  406,»  4071  a 4lQ  Vedi:  Mora  (me*- 

$a  in  } , Colpa  cotiiraUnale  , Garentia- 
^AJA.  Atte,  della  stalo  civile  , 79.  80. 

Allo-  notarile.  III  . 359,  350.  Atto  pri- 
vato, HI,  368,  359.  Prova  testiinònia- 
bi  , HI , 373.  0 seg.  . kjH  Testainenlo- 
mistieo , HI  . ìM?  70.  Teslam  rito  olo- 
gra«fo.  IH,  W a Te.i la  mento  per  at- 

to piiiibltco  , IH,  58  , olX 
1>ata  cEiiTA.  Quatte  Ut  animm  affa 
data?  Alto  notarile  non  registrato.  Hi, 
351,  352.  Allo  privalo,  HI,  373- a WK.. 
^lielauza,  I . 5lii>  ; IH,  377.  Testa nien- 
i«r  olografo,  IH,  53  , oV.  CircoUànze  ette 
ìmduitu  ttflla  la  data  degli  alti  pirJvuli>, 
HI,  378.  379. 

O.v/.ui.vE  IN  i*AU.i>iEXTo  , ]^.  4o8.  Novazio- 
ne , 1,  475  ; U > 96.  Vendita  , I ,.-271,. 
. 27jh 

tm  i'Oim  clsir  in  vte,*  n<  1 Irslo  frnncrse  Ip  palino 
•Il  r>g|ttuJiuiii  •llii.  liwu  a liuu  del  toU  l.**  di  i|Im- 


J>Eoiro  AiJME.NTARK).  Dol  — , Dascoote  dal- 
la parentela  e dalla  allìnilà  legittima  (teo- 
ria generale  della  materia  ) , li  , 391  a 
309.  Dal — , nascente:  dall' adozione,  II, 
412;  da  ima  donazione.  III,  197  u see.  ; 
dunmutrimonip  , Il  , 185  , 216  , 217  ; 
(falla  paternità  o dalla  materniià  legitti- 
ma, Il  , ÌI90,  391;  dalla  (lalornità  c duf- 
fa  maternità  naturale,  il  , 448;  dalla 
paternilà  e d^la  maternità  incestuosa  o 
adulterina  , H 453  , 454  ; dall»  tutela 
odlciosa  , Il  , 417  , 418 , dall'  usufrutto 
lì'gale  del  padre  e delta  nradre.  11,  386, 
387.  ' 

Debiti  ui  (Xìzmjnione.  Vedi;  ComunioM  /e* 
gale: 

DkritÌ  k pb  » oEi.r/ bbbi»ita\  II,  673.  67 
Dette  pereone  alte  gaati  incumbe  l'  obbli- 
gazione di  pagarli  o di  cpalribuhx  alla 
tnm  $f»^hsfazi<Hte.  Kriìt^  dd  sangue,  li, 
576,  577,  67 4 a 686.  Eredi  tontruttiui- 
di  . IH  , 293,  294.  Legatari.  HI,  2J8  » 
242.  8iprcesson  Yrregolarh  IL  691,  698, 
7-t)2 , 703.  Successori  die  esercitino  un 
' diritto  dì  riversione'  legale,  11,*^  706,  707. 

Jl^CAiiKNrv.  WlVerenza  tra  le- decadenze 
le  prescrizioni;  f , 247  (<i]  ; IH;  448. 

IXt.o2k).nk,  H,  469  , 4707^ÌDiflerenza^rv 
Iti  — e’I  fallimento.  I.  24,  25;  H,  470». 
Compensazione  , I , 484  , 485  Costitu- 
zione di  ipoteclievil  , ^7 , 338.  Dritto- 
di  domandhn)  la-  risoTuzione • della  vendi- 
ta di  cose  mobili  non  pagate  , 1 , 552-,. 
553.  Iscrizione  ipotecaria  , 1^  350,  351. 
Privilegio  dL‘l  veinHlore  di  cose  mobili 
non’ pagato  , I , 5S2,  553.  de' pri- 

vilegi in  - generate-  e delle  ipoleche  legali. 
de”n>inori , (b^gf  interdétti  e delio  donnea 
maritate  ? I . 3^  a 319  , 325  , 328.  a 
3tl3'  Trascrizione  di  donazioni,  111, 
186.  I87v  Eifelti  oomtni  alla — ed  al 
fallimento,  Azione  paubana  , I , 443  i 
450.  Geasazioae  di  mandato,  11,  80. Tic 
cadenza  dal  benefizio  del  termino,  1.  430. 
51)8  Dissoluzione  di. società,  H,  46^  £• 
sisihilità  del  capitalo  di  una  rendita  co- 
stituita , Il  , 62  , 63:  Garenlia  dovuta 
por  ragiono  della  insoTvibìKlà  del  delega- 
to 47Xjl  4"^  Regresso  per  (fiscari- 
co o por  indtmnità  da  canto -del.  fideius- 
sore , Il  , 96.  Separazione  di  beni  , U > 
209  , 270.  . 

DfiLKtiAZiONF. . 1.  474  a 479.  Erede  bene- 
ficiato, U,  599  a 602.  Vedi:  Novazione,. 

Delitto.  Cenno  generale  , 11 , 109,  tlOu 

■ sU  trAdiwtoo*. 


TAVOLA  ALrAMTICA  TOLtB  HATCAIB 


516. 

Etomenli  cottilulivi  , 11  - HO,  lll.Ob- 
liVMiono  di  ripararti  il  datino  che  oe  ri- 
-aiitta  , 11  I J^l  I * 113.  ' 

IlEMstT»  ( coniìjnaltbn ) , I , fcC9  a 

Puri-aziuiic  della  mora , T~,  li35.  Sv(|uo- 
rtro  , Il  , 70  a 7^ 

VapobiTu  ( t^vniATTo  oi  ) in  gonorale  , li, 
0'> , (>&.  Vedi  : Sequestro. 

JlEroSITO  PATrO  IM  1).>A  OS  EBIA,  11,  69,  70. 

lleiHMITO  IBRECOLAaS  , Il  , 65. 

IlKpaaiTu  NECESsiaio  , Il  , 697 

ilBenant)  volovtabio  , Il  ,~B5  a 6^  Con- 
ditioni  Decpitarie  per  la  sua  talidilà.  11, 
6.") , 66.  Obbligazioni  del  deponente.  II, 
69,.  UUbligaiiooi  del  depositario , Il , 66 
a 69. 

llEiiOGiiioM  ALLA  LEGGE.  Leggi  alle  quali 
è permesso  o no  di  derogare  mercè  con- 
veiizinni  particolari  , I , bl  , 4'L 

Dàssvev  «■  ^ar*AAir<7  Vedi:  JY«r  ritemo- 
acimaiUo  di  palemUà. 

J>tsatMtncM  ( Dritto  di  ) |a) , li , 513  , 
5ÌV.  Confr.  L 97.  Dillerenaa  tra  lantó*- 
hèrence  e lo  stato  giacente  di  una  eredi- 
li  , Il  . 710,  711_  L’  eserciaio  del  dirit- 
to di  déshirtmet  è forae  sottoposto  ad  una 
presertaiuiie  estintiva  T 11  , : 60  , 561. 

l>es'riN.vr.iUNE  ( laniuuiLi  pbb),  I.  194  a 196. 

Destinamone  i>el  p.ubb  1 F “mIglu  , 1 , 
305,  306.  Confr.  1 , 309,  3l0. 

J)l.>ll<810NE  DI  BKM  , Hf  . lOl- 

Jt|s<:^ssla^E.  Vedi:  Eeeezione  di  eicuitionc. 

Dispense  , 1 , 40.  knipediiliento  di  inatri 
molilo  ( ri  , 140  , 141  l’ubUlicazioui  di 
matrimonio  , Il  , 170 , 171. 

Dispdsir.ioNi  A TITOLO  sbaTTIto.  Ceiitii  ge- 
nerali, 111,  5 ad  8.  Capacità  di  disporre 
o di  ricevere  a tlTolo  gratuito . Ili , H 
a 28^  Beni  suscettivi  di  formare  l'og- 
getto di  — , 111  , 73  a 76.  Diverse  spe- 
cie di  — , 111 , ^ a3~ ^ Vedi  : Donaeio- 
>11  a causa  di  morte,  Donazioni  tra  vivi, 
Donazioni  Ira  coniugi  durante  il  matri- 
monio, Donazioni  per  contratto  di  matri- 
monio , Legato , Divisione  di  ascendente. 
Mudi  ( modalités  ) permessi  o proibiti  in 
latto  di  — . Vedi  : Condizione  illecita  o 
impossibile  , Sosliluzione  fedecominessaria. 
Uuuta  di  benioiid'è  (lermcssn  di  di9|ior- 
ro  a titolo  gratuito.  Vedi  : Azione  di  ri- 
da zione  , Quota  disponibile  , Quota  indi- 
sponibile  . Riterrà. 

bw'i'AKAA  Costruiiuni  aecetoli  , ]_^  293  , 
294.  l'iniilugiiHii  di  alberi  , 1,  202.  l’io- 
spetli , 1 , 29'r  a 206.  ■ v 

la;  ItrtlU  Ui  McAuir,  di  a^diuiiA. 


DISTA.NEA  LBsiALE.  Proiiiulgni«(i»  dell* 
gi  . L.  iU  a 34, 

DlSTl.NZIOME  DELLE  COSE  E OB' EENI.  Apfiar- 
leoenli  allo  Stato  o a particolari.  200, 

201.  Fungibili  o non  fungibili  , t98,< 

109.  .Mobili  o immobili  , I , M a 198- 
PosTi  ili  commercio  o fuori  oommarcio  , 

I , 201  , 202.  Principali  o accessori  . I. 

202  . 2U3,  Che  si  consumane  o non  al 
cnnsuiuauo  col  primo  uso  , 198,  Hifl. 

Suscettivi  o non  siiaceUivi  di  proprietà , 
L.1M^200,  , . 

Dmit.nzione  de’  iubitti  , I , 203. 
DlSTBiarZiONd  prb  onNTMtiiTo , Il  , 469  a 
471.  Erode  beneficiato  , Il  , 599  a 602. 
Divieto  di  alienabe.  Dee  forse  essore  re- 
putato non  iscritto  , ovvero  costituisce 
una  sostituzione  proibita  1 1li,  136.  444. 
DivisioNB.  Vedi  : Eccezione  di  dicieione.  i 
Divoazio  Abolizione  del  divorzio  , l,  19 
II,  119  a 121  , 201<  Effetti  deHa~ l<^g 
aliolitiva . dèTdivorwo  su' divorzi  aiiteà<- 
deotemeote  pronunziati  , Il , 145  v 1>!I 
Uelaiiune  tra  'I  divorzio  e la  trparoziu 
ne  (H-rsonale,  11 , 202  , 203.  Straniero 

II  . 184  . 200  ■ 201.  .1  1 

Dolo.  Vedi:  Consenso.  ni.i-i» 

Do.vtES  IU.  Legati,  III,  2l8.  Locazione.  U 

^ a 25  PrescriziounTTlI  , 456.  'le^ii 
moni  : di  un  allo  autentico  ( III , 348  . 
349  ),  'di  un  alto  di  sopisscrizioiM  dr-lv. 
slaiiieiito  mistico  (111,  ^),  di  mi  te. 
st.Tiueoio  per  allo  pubblico  ( 111,  55,  56). 
Domiulio  , I , 159  , 160..— Crnerato . I . 
16U  a 162.  Adozione  , ll\  405.  406.  A- 
pertura  di  siiecessioiK , 11.  492,  493-  As- 
aeiiza  , 1 . 164  a 166.  Interdizione  , dj 
146  a l'tó.  Tutela  oHioiaaa,  II,  4t-7.  A«- 
gale  o di  dritto,  I , i60,  161.  Consigli»: 
di  famiglia  , I , U2.  Moglie  separata  di 
persona,  li,  214. — Reale  o di  fatto,  <1, 
161  , 162.  —~S^ciale,  1 , 1^  1^  Ma- 
Iruuonio  , Il , i72  a ifi. 

DoaiiaLiu  BLETTo  , I , 159  a 164.  loeri- 
ziuue  ipotecaria  , I,  355  a ifó7.  Oppoei- 
lioiie  al  matrimonio , Il . 137. 

Domiulio  politico  , 1 , 159. 

Dominio.  Eminente,  1^  222.  Utile  e diret- 
to, 1,  232  a 234.  Vedi:  Rroprietè,  Com- 
pì-oprieta. 

l)u.N.iT.iBiu.  Dritto  del  — , III,  190  a 192. 

Ubbligaziuui  del  — , III  , 192  a 195. 
DuN.VZIO.M  a C.AT81  DI  MOBTB  , DI  , 6.  T. 
Clausola  di  aeeociazione.  111,  283  a 285. 
Duiiazioui  tra  coniugi  durante  ii  matrì- 
muuio , HI  , 302  e >eg.  Duug  manuale. 
IH  . 39  a ^ — . , , 


CSIITKIIUT*  Hli'TtB  VOLl'UI. 


Dmiìiuom  MAKHiWATK.  Nulle  qiMixlo  «Olio 
falle  a vaiiUfCKÌó  d’  incapaci , o in  frude 
defili  ari-  IOT4  e 1098  ( S. . 1052  K.  ), 
III  , 23j.  25T 120 , 121  , 128  e aeg.  Hi- 
diicibiti  , quando  aono  iniptilabili  sulla 
quota  disponibile  u la  ecceduuo.  111,  90 
a ,9:1  ■ 98  a lOl.  Valido  nella  foima^TT 
liO  . 41  ; III . 41.  Sono  o no  soggeilo  a 
«ollazioneT  II.  COI  a 603. 

Dokaziumi  Ta*  VITI.  Curattcri  generali , 
IH  . 8,  9;  Condizioni  di  validilà. 
Beni  suscellivi  di  formar  l'ufigello  di— , 
MI,  172,  173.  Consenso  dello  («rii,  HI, 
28,  29.  Vedi:  jlccrflo^iuM  di  donazione. 
Fdrmà~  nulla  quale  il  consenso  dev'esso- 
To  espresso  o comprovalo.  III,  37  a 4l. 
Vedi  : Siala  eelimaliro  de'  mobili.  ^ t'o»^ 
dizioni  di  efficacia  riguardo  a terzi-  Ve- 
di I Traecrizione  deUe  donazioni,  k]  Ui- 
aiinzione  delle — , tolto  il  ropporlo  de  lo- 
ro modi  I niudalilés  ).  Cundiziuusli.  Ili  , 
113.  a 176.  Vedi  : Àirenione  coneenzio- 
nate.  Modali  o con  pesi.  IH.  180  a 182. 
Hiinuneraloriu  , III , 382.  Scambievofi~d 
reciprocha,  III,  183.  oj  Avocazione  ec- 
cezionale delle  — , ( in%  lyi  ) , per  iu- 
eseciizioSG  do' pesi  ( HI,  196  , I97j,  |icr 
ingralitudioe  ( IH  , 197  a 202  ;,  per  so- 
pravTegnenza  di  figliuoli  (HI,  2U2a  210). 
Vedi  : Oiepoeizioni  a titolo  gfuìuito 

1)0>AZI0NI  FBA  COMl'bl  Ui;BA>'Ili  U.  MATF!- 

MUNiu  , IH  , 302  a 3 0. 

Hu.'IAT.IOM  FEB  GONTIUTTO  m aiATBI.MnMU  , 

HI.  ^ a 300,  301  ■ 302.  Di  beni  futuri, 
111,280  a 297.  Hi  beni  presenti,  IH,  279, 
280.  Di  boni  presenti  o futuri,  297  a 3ol. 

Doma.  Incapacità  , 1,  101.  Cuiisigliu  di 
faniifilia  , I.  1 10 , 311.H.ura  , I,  l50  , 
j51.  Tutefi":  TT~T2T7322. 

101 . Arresto  personale  , li , 479  .1480. 
Atti  rispettosi , Il . 161  , 162.  Eia  noTld 
quale  le  è permesso  di  contrarrò  matri- 
monio Sema  il  consentimento  do’  suol  a- 
scondenli,  II  , 153  a 157.  Facoltà  di  ri- 
cusaro  la  tutela  legale  , K 117  , 1 i8. 

Do.vn.i  mai  itat.».  Suspeosiono  di  prescruio- 
ne  , 1 , 249.  Vedi  : Autorizzazione  ma- 
ritale , Ipoteca  legale. 

Do.vo  maM'.ìle.  Coso  capaci  di  essere  do- 
nate in  forma  di  — , IH  , ^ a 4l^  Di- 
spensa da  collaziono.  Il , 662  , 663.  Do- 
nazione a causa  di  uiorte,  IH  , 39  , 4Q. 

Dote,  II,  224  a 227.  Azioue  pauliana  (al- 
lo a litoIiT  gratuito  ) , l_^  450.  Collazio- 
ne ad  eredità  , Il  , 345  . 34t> , 651.  Ipo- 
teca lesale,  I . 330  a 333;  11,  3io.  Ve- 
di ; Rtjmc  (Elafe. 
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Dritto  ir  gererale.  Civile  o naturale  Co- 
stituzionale o goyernalivo.  Delle  genti,  I, 

ILc  1^  “ 

Dritto  francese,  I.  12  a Iji^  .4mminislra- 
livo  , L 63  , 6T.  Costituzionale  , I , 59 
a 63  Fonti  principali  del — . Vedi-  Co- 
dice eiriit  , Codice  di  commercio  , Codi- 
ce (T  iet razione  criminale  e penale.  Codi- 
ce di  procedura. 

Dw-mi  cJvii.B  FB.tNCESE , ,1,  28.  Antico  ed 
inlormcdlo  , I , 56  a 58  Scritto  e non 
iscritto  , 1_L  28  , 29.  ^Vili  : Contutludi- 
ne.  Generale  e speciale,  I,  29  a ^ Fra- 
Geo  e teorico  , I , 29 

Dbitti.  Distinziniie  do’  dritti  In  personali  e 
reali  , Li.  203. 

Dritti  annes.si  alla  eERSoRt  nel  senso  del- 
I'  art.  UGO  ÌLU^  I . 444  a 447.  Dril- 
lo (li  acceltare  una  inazione  , tTl  ■ 32. 
Drillo  di  rivocaro  una  donazione  fatta  tra 
coniugi  durante  il  malrimonio.  Ili,  310. 
Vedi  : Eeercixio  de'  dritti  e delle  azioni 
del  debitore. 

Dnirri  che  .non  sono  cAP.trz  ni  essere  ce- 
m’-n  , I , 561  , 562. 

Dritti  LiriGiost.  Dbitti  sftXEssoBl.  Vedi  : 
Ccuione. 

Driiti  non  TRasMEssimi.i  agli  eredi,  1,561. 
Confr.  1 , 44^  Il  , 49^  4iLU  ~ 

E 

Koirziom.  Declinntorit . dilatorie  o perrn. 
torte  , III  , 314  , 315.  l'rnonali  o reali. 
Kiib'iussionu  , Il  , 93  , 9 'a.  8olidalilà  , 1. 
41.9 ,410.  “ 

Et:  EZUINE  CBDKaDAnrSf  AmOMOM.  Coiido 
bitore  solidale.  4lii  Erede  detentore 
di  immobili  ipotecati  del  defunto.  II,  678, 
679.  Fideiussore  , Il  , 96  , 97.  Ter- 
zo che  ha  coslitiiita  un'  ipoteca  per  sicu- 
rezza di  un  debito  a cui  non  è iiefsoiial- 
mujile  obbligato,  I , 336,  362,  363. Ter- 
zo dvten'ore  , I , ~376  , 377. 

Eo:bzione  di  cosa  gicoicvta,  IH,  44'^  446. 

EicÈzinNB  di  esclssionb.  Fideiussore  , Il  , 
92,  93.  Terzo  convenuto  coll"  aziono  pau- 
liana  , 1 , 445L  Terzo  delenlore  di  un 
immobile  ipotecalo  I , 376  , 377.  Ter- 
zo detentore  di  un  immobile  rivendicalo 
per  via  di  azione  di  riduzione.  III,  102. 

Eccezione  oi  uivisio.nb.  Fideiussore , Il  , 
94.  Condebitore  solidale , I,  408. 

Eccezione  di  utnB.vriA.  Eredebeneficiato , 
Il  , 597  , 598.  Moglie  in  comunione  che 
rivendica  un  immobile  alienalo  dal  suo 
uisrilu , 11 , 258  , 250.  Terzo  deleulore 
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di  un  immobile  ipotecato,  1 , 376,  377. 
Ter/o  detentore  di  uiv  immobile  rivet»- 
dicato  » Ll 

£€U-:74u.\E  ih  THANS.inONK  , H , 85  « 86. 

ECXU^ZIuMi  BISCLT.INTE  U.v’VEKMlNi  l'E«  VABH 
JNVEyr.VlUO  E PEH  UEUHEn.UtE  , tu  -80 , 

281  . 5()U  a 5(i7. 

EpFETro  nETKo.irnvo.  Non  rtiroatlivilà  del- 
le  legqi , I , 35,  30.  Coiilralto  di  mairi 
monto , 2:^  .220.  l*re»CTÌ/iom> , t , 

251 . Priiova,  111«  3i7.  Tcslamcnlo»  III, 
bi , 45. 

Elooi  enza  (Ui'mziAniA  , f , 2V. 

Emamupazione.  Condizioni , l,  13S  a l ìt. 
Confr.  1 . loU  ; II,  38 V,  385,  4’»L 
4'i8.  Effetti.  Patria  potestà  . rt  . 348  , 
:m  , 38U  , :m.  lutela  . V , 130. 

L'sufrutlo  levale,  11  , 3 8 , 38y  Ritoea- 
zione  , i , lei-.  Creditore,  1 , 140»  44D, 
4;^  ; Il  , 38l>  Vetli  : Cura  , Mi  nove 
ma  nei  pai» 

Enfiteisi,  \ , 2^V2  a 234.  Ipoteca,  l^  3i4, 
315-  Kescissioiie  di  veiulila  per  «ausa  «li 
lesione  . 1 , 558. 

KscLAtE  { eliiu5»»ra  ).  Servitù  legate  di  pas- 
saggio. Vedi*.  Servitili  legale  di  passaggio. 

EPATFSy  1 . 235. 

£bi;ue.  1}  definizione,  li,  401  , hft2.  ^ 
Dritti^rlC — , e de^cocreifi^  Il  » ó08  , 
005  , 000.  Eccezione  ris»llantc  da'  ter- 
iniiii  per  Care  iuveutario  e per  delibera- 
re . Il  , 50&  a 507.  Facoltà  di  accettare 
V eredità  o di  rinunziarvr.  II,  538  a 543. 
Vedi  : Aceettuzione  eli  eiredità  , Benepeio 
d inventario  , Petizione  di  eredità,  Divi- 
sione di  ereetità  , Jlinunzia  nd  eredità  , 
Jucestilara  eredita  ria. Obbligazioni  dei- 
l'  — « de’  eoer  di , Il  , 570 , 577 , 005  , 
600.  Vedi:  Debiti  e pesi  dell' eredità 
Collazione  a suecessiotte. 

Eueoe  APP.\it£.NT£.  AlienazittAO  » titolo  one- 
roso u a titolo  gratuite,  U , 473.  a 576, 
tWi , 087.  Alti  di  anr>miuistrazioDe , Il  , 
573  a57C.  Pagamenti  , U 4ol>  4M- 
Scotenze,  III  , 429.  Quid  degli  atti  fatti 
da  im  successorTrirrcgolacu  appatenle 
11,700.701. 

Eukoita'.  Oeliuiaione,  Il  , 490 , 491 Piti 
.-.ione  tra  le  due  lineo  di  ogni  — devolu- 
ta ad  ascciulcnli  o a collaterali.  II,  ->OG 
a ;')U‘J.  Vedi  : Cessione  di  eredità  , Divi- 
sione di  eredità,  Ptlizious  di  eredità,  E- 
rrdilà  giacente. 

l‘>i.uiT.v'  uiAUENTE.  Casi  ne’qjjalt  P eredità 
è giacente  , Il  , 708  a 7 1 I.  ElTetti  che 

10  stalo  gHicenlti  della  eredità  prwluce  , 

11  , 7U  a 710.  Isoruiouv:  ipotecari»  , 


351,  352  Pf«scri»iooef  2II61  Supan 
razione  de’  patrimoot  ; li  , 505.  Vedi  z 
Déshérenee.  v. 

Ebrohb.  Vedi  : Buona  fede  , Contènto.  < • ) 
Erbobb  oo.ni;NB.  Capacità  puiatioa, 

35.  Tcstiinuiie  iatrumentario  , 111 . 53 
58^,  349.  ClFiziale  pubblico.  111  . 3àS. 
JSnaoitB  Di  'uBiTTo,  L,  34.  Coidessione,  HI, 
332,  333  ContraTtoTl.  515.  516.  IH- 
visiono.  11.  627,  628  Matrimomo  piit«4 
^livo.  Il , 142,  Ì43.  Pagamento  dell*  ii>- 
debito,  11,  106,  107.  Percezione  de’iriit- 
ti,  1^  237.  Transazione  , II,  8à,  86,; 
Esclcbionic  m odmunions.  ( Clausola  m ) 

Il . 317  a 320.  Coofr.  Il  , 256  a 256  I 

203^957^23  a 327..  

EscaTOBB  test.smbntabio,  Ul,  2ift  a 99^ 
Vedi:  Ineettitura. 

EàRci!Zio.\E.  Delle  seotenae  pronuiuiate  m 
Francia  , Ul,  423  e seg.  Dulie  sentenau 
pruiuinzrate  in  paese  straniero , I , ^ , 
30.  Delle  obbligazioni  , 433. 

EsBCt'ZfONB  aARAT.4  , I , 23  , 24.  * 

ESBRCUt  DE’^DWmi  E DELLE  AEIOVI  OBL  00 

BiTORB.;  1^  443  a 44^  Azione  d»  divisio- 
ne , ir,  607.. Anione  di  nullità,  i , 4B4r 
a 496  ; il  , 198.  Azione  di  ritrattazio- 
■e  di  un' aceettazione  ' di-  ««edilà  od» 
iMw  divisione  , U , 556,  563  , 63Q  A- 
aiooe  di  separaaioae  di  boni  , U , 269  , 
270.  Dritti  ed  anioni-  nascenti  dagli'  attii 
Catti  da  un  mandetario  nel  suo  proprio» 
nome.  11,  7^  Dritto  di  richiedere  iserl-* 
rione  , Lj-  347  , 348.  'Diritti-  successori 
C 11,  563,  566)  : di  for  dichiararo  Tin- 
wgniti  ( 11,7^4  );  di  domandare  I»  col- 
lazione o la  riduzione  de’  vantaggi  fattb 
dal  defunto.  ( Il .,  51KJ  , 564;  Ul , W ). 
Vedi  : Dèdite  annetti  aita  ptrtona  , S*ti> 
wofaziome  gmdiziama. 

BsrabMisuoaB  > 1^  474  a 4(77.  Vedi 
nazione. 

EspEOPaiAnoN*.  Vedi  : Spropriaziotiè’ 

Età’,  Duir  influenza  che  essa  esercila'  suUo> 
stato  eivile  e sulla  capacità,  gitiridics^  1^ 
161  , IM*  ‘ 

Evitto?!».  Vedi  : Gìsrenlia  di  stàsione,.  <<> 


FALl.MrEiCTOx  Accordo,  U,  483-i  484,  65iB; 
l)ioteca  legale  accordnt»  a credituri  del 
feUito,  l.  ^133.  8f»ropriazitu>o  ft>r/.ala  de- 
gl' immobili  del  tiUilo-,  lì  , 467  a 468t 
Veili  <K;l  resto  : Decozione. 

Fai..>«)  Lvcioiivre.  Casi  ne.  quali  una  ùciti- 
zwne  di  c o uo  necessaria.  Atto  «mUvu' 
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tì«!0 , ni  , 35!  a 358.  Allo  dello  stato 
«*i»ile  , I ^ 85  « 86.  Allo  privato  » III  , 
372  . 373.  Testamento  'mistico  , lll«  70, 
Testamento  olografo  , 111  , ^ a 5V.  Te- 
stamento per  atto  puhblico , III  . 
Fei»ecoMMKSS(>.  In  generale,  HI,  t3T  a 139. 
He  «o  quod  supenrit,  lH,*t%5.  l5l, 
152.  Vedi'  Soititnxione  fedecomtnessaria. 
FiOBiossioNe , II,  ^ a ^ Cenno  gencra- 
*'  le  , Il  , '88,  89.  Divisioni  ( convenriona- 
le  Ti  giudixlale,  legale  ),  Il  , 90  , 01.  Ef- 
fetti: tra ’l  fìdeiussore  e ’l  creditore,  II, 
91  a 94;  tra’l  fidehissoro  ed  il  debitore 
principale,  Il  , a 96;  tra  j .confidcius- 
yri , Il , 96.-  Estmeionc.  II,  96,  97.  Ve- 
di: J?ccr«toi»e  cedendanim  actioiium.  Ecce- 
zione di  etcuetione.  Eccezione  di  dicisione. 
FiorciA  , III , l4t. 

Fiotnjoi.o.  Vedi  ; FHiazione. 

FiGLIVOI.O  ADL'I.TEEINO  O INCESTCnSO  , II, 

449  a 4!>5.  Adozione.  Il,  403  a ^05.  »^on- 
testazione  di  legittimità.  Il  , 353  a 355. 
LegiUrmazione  , Il  , 380. 

Figliuolo  legitt  mo  , H , 390  a 392. . 
F1GLIU01.0  naturale,  it,  418  a 422.  kkS, 
440.  Adozione  , Il  , 403  a 495  Hi*«*r- 
Ta,  III,  103  a 111.  Itiverfiione  conven-: 
Rionale  , MI,  177.  176.  Uiversione  le- 
gale, II  , *527  a 530  Itivocazione  di  do- 
nazione per  sopravvognenza  di  tìgHunIo, 

HI  , 2t)4  a 206.  Successione,  Il  , 5 5- a 

• ^4.  086  a 701. 

Filiazione,  II,  3W  Prtieva  della  — : Doi 
figliuoli  legittimi  , 11  . 369  a 37^  Dei 
fìgliuoli  naturali.  Ve<li  : Riconofcimrnto. 

■ indagine  di  maternità Indapne  di  pa- 
ternità. De*  fìgliuoli  incestuosi  o adullori- 

• ni  , II  , 4 i9  e seg.'"  ■ ‘ 

Fomfàìt  di  comunione,  lì.  315  a 316. 
Fondo  ( kérilage  ) , 1 , B81.  ^ * 

Forza  siaggiobe.  Vedi  : fortùito. 

Francese.  Acqiristo  e perdita  della  qualità 

di — . Vedi;  Staio  citile.  Vedi  altresì: 
Cittadino.  • ' 

Frode.  Vedi:  Azione  pauUana.Simufaztane. 
Frode  alla  legge,  L 40.  41.  Cessione  di 
diritti  successori  , H , 630  , 631 . Colla- 
zione a successione  di  vantaggi  risultanti 
da  società  fatto  col  defunto.  H.  654.  655. 
Contralto  picnoralizio.  II, IH),  61.  Debito 
di  giuoco , if , 48  , 49.  Donarne  che 
maschera  un  contratto  oneroso  fondato  • 
sopra  una  causa  illecita,  HI,  134j^Pruo- 
va  testimoniale,  IH,  414  a 4l7.  Vedi  : 

. I - j, 

(•)  KrI  francMC  fooo  eìuio  I#  p'iglnc  rnrri»pon- 

drati  alW  |<*g.  »b3  a del  tot,  1.”  di  quella  Ira. 


’ TIB  VOlUMl.  M9 

Donazione  maecherata,  fnterpoaìxtone  di 
portone  , Simulazione. 

Frutti  Definizione  e diélinzioni , 1 , 224, 
225.  Dritti  a' — . Creditore  che  doman- 
da la  separazione  de’ patrimoni.  11,  580, 
581,  Creditore  qiotecario  . !l , 374.  37.'>. 
Creditore  con  anticrcsi  , Il  , 102 , 103. 
Figliuolo  naturale  in  concorso  c«»n  «redi 
del  defunto,  Il  , 687 . 688.  Legatari, 
IH  , 230  a 234.  Forsona  immessa  nel 
possesso  provvisorio  de’  beni  di  un  as- 
sente, L 17^  Proprietario  di  una  cosa  in- 
dividualmente riguardata  , 1 , 224  , 225. 
Proprietario  di  un  patrimonio.  Il  , 458. 
Successori  irregolari , H , 695.  Suce^ 
sori  che  esercitano  un  diritto  di  river- 
sione legale,  Il  . T03  , 704  Usufrutlua- 
rl  . l^jtm  a 272;  U , 239  . 2V0 . 318 
a 320  , 324  , 325.  ìihtzo  di  acquittare 
ritultmte  datla  percezione  dt  — . In  fat- 
to di  cose  individualmente  riguardate  , 

, 1 , 237  a 2Vt.  In  Catto  di  universalità 
giuridiclie , K 1 70  ; Il  , 571  , 572.  Di- 
visiofte  de’  — tra  due  atfenti  dritto  tuceet- 
tiri  . 1 , 225.  Patto  di  retralto  , ^ 556, 
557.  Usufrutto  in  generate,  C 269  a 271 , 
278,  279.  Usufrutto  del  marito  su’  beni 
dotali,  H,  342  a 344.  RettHuzione  de' — . 
Debitore  sotto  condizione  sospensiva  , I, 
426.  427.  Incapace  ed  indegno.  H,  498, 
499.  Nullità  o rescissione,  I,  500  i,  50l, 
561).  Riduzione  dèlie  liberalità  eccessive, 
HI  , 103  Rilascio  per  ipoteca  , I . 377  , 
378.  Ripetizione  dell’  indebito , ITT  108 , 
109.  Rivocaziono  di  donazioni  per  cau- 
sa di  sopravvegnonzia  di  fìgliuoli  , HI  , 
209  , 210. 


Gàcr.  Vedi  ; Pegno. 

Ga RESTIA  ( DRitTo  RI  ),  droxt  de  gage^  ap- 
partenente «'  creditori  su  tutti  i beni 
* componenti  il  patrimonio  del  .debitore  , 

Il  , 4^  462.  469  a 47L 
Garentia  di  evizione.  Alfìtto,  H . 9,  10. 
Cessione  di  crcdil-o  ■,  I 566  , 567  Ces- 
sione di  eredità,  1^560.  Divisione,  di  co- 
muniono  ( II,  284),  di  società  ( Il  , 48  ), 
di  successione  ( 11.  624  a 627);  Donazio- 
ne, IH.  191,  192.  Doto,  H.  226.  Lega-  , 
to,  HI  , 235.  Società.  II,  39,  40.  Trans- 
azione  , 11,  86.  Vendita  , ì , 541  a 
548  (a).  Vedi  : Eccezione  di  garentia. 

. • 'f  j ’ - 

' ’ 7* 

dutionc.  Ì1«  <•(«’.>?*■!  ■’  "-'I  .4 
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Garentu  db*  Difetti  nascosti.  AfTiito,  ii. 


8,  9 (a).  Commodato,  U,  5G.  Di  visiono, 

II  , 627.  VendiU  . 5i8  a SoO. 

Garentia  dei.l'a  solvibilità*  del  debi- 
tore. Cessione  . I , 56G  , 567.  Dele- 
Eazionc  , 1 , 477  , 478.  Divisione  , Il  , 
625. 

Gestione  di  aff.abi  , 1!  104  a lOG.  A- 

zione  di  ri|>etizione  del  fideiussore  che 
si  è obtdi^alo  senza  la  saputa  del  debi- 
tor  principale  , li , 94  a 9G.  Azione  di 
regresso  del  coerede  il  quale  ha  pagalo 
un  debito  ereditario  al  di  là  della  por- 
zione per  la  quale  doveva  contribuirvi  , 
II,  684  a 686.  Surrogazione  militare.  11, 

Giùdice.  Incapacità.  Cessione  di  dritti  li- 
tigiosi jJjl^72j^*^  Vendita  , I , 532 
Ufficio  di  — . Azione  di  rescissione  fon- 
data sulla  semplice  lesione  , 1^  492  a 
496.  499.  Decadenza  pronunziata  dall'art. 
f -4346  ( 300)  , 111.  398,  399.  Perizia.  1, 
559^  560;  Il  , 616  . 6I7  . 632  , 633  ; 

III  , 3^  , 326  , 395.  Prescrizione.  HI , 
459  Priiova  testimoniale..  IH,  387.  %8. 

’ Prttcrizione  dell'azione  di  reeliluzione  del- 
le carte  affidate  ad  un  — , HI  , 451. 
Giudice  di  pace.  Attribuzioni  in  omerale, 
X,  ^ Adozione,  il,  405,  4Ò6.  Allo 
di  notorietà,  lì,  153,  172,  Consiglio 

di  famiglia  , Ll  a 1 14.  Emancipa- 
zione , I^  l[39  a 141.  Tutela  , 1 , 1 19  a 
42I,  141,  142.  Tutela  otliciosa,  TI,  4‘1^ 
^tTT7  Vedi  : Conciliazione.  v 

Giuoco.  Contratto  di  — , Il  , 48  , 49.  De- 
bito di  — , li,  48  ,»  4^  Pruuva  tosti mo-^ 
Diale  . HI  , 415  a 41*^ 

Giuramento  , IH  , 337  a 339 
Giuramento  decisorio,  IH  . 339  a 345. 
Giuramento  suppletorio.  111 , 4.19  a 422. 
Giuramento  /,v  utem;  IH,  422.  ~ 
Giureprudenza  , 1 . ’l  1 ^1  12.  J 

Giureprudenza  degli  arresti,  I,  11, v i 2, 
45  a 48^ 

Giusto  titolo.  Percezione  de’frulti,  1,  2,37, 
^ 2‘.i8.  Usucapione  , 1 , 259  a 262;  H.  86. 
Graduazione  ( pboc^urv  di  ) , 11,  469^ 


Immobili  .Definizione  e classificazione  de- 
glt  — > 1 , 192  a 198..  , 

fa)  N»l  |p*lo  franeeM  Mnn  etiair  la  pasina  rorri.pnn- 
SanG  alla  pag  aSy  a 169  del  voi.  1.°  di  i|nrtia  Ira* 
doaiona. 

Erronaamaole  ntl  tato  franca*.'  h citala  la 
V*  rorriapoodcala  alla  ptg  <5G,  i^del  voi.  1."  di  que* 


Impedimento  di  matrimonio.  Din.-Denlo  : 
che  ingenera  una  nullità  assoluta  , II  , 
145  a 150;  che  produce  una  nultità  re- 
lativa , Il  , 150  a 158.  Proibitivo  , Il  , 
158  a 163.  Vedi;  Opposizione  al  mniri- 
tnonio.  Quistioni  controverse.  Il  , 163  a 
. 169. 

Impotenza.  Matrimonioj  li,  123,  168»  169. 

Rifiuto  di  paternità  , II  • 363  , 364. 
Impurerta*  , 101  , 102  (6).  Impodimen- 

to  di  matrimonio , Il  , 145,  149.  Confr. 
II;  140,  141.  Riconoscimento  di  figliuo- 
lo naturalo,  Il  , 424,  425.  Tutela  , I , 
107, 

Imputazione  di  pagamento  , I,  463,t  464. 

Compensazione  , Xa  48^,  490.. 

Incanto  ( licitation),  1 , 231  ; li,  617,  618. 

Vedi  : Rivendita  incanno. 

Incap.4uta*.  Vedi:  Capacità  e le  parole  ivi 
citate. 

iNCENnio  Dì  un  edifizio  al  .quale  il  fuoco 
ò stato  comunicato  da  una  casa  vicina  . 
II,  12.  13.  Di  un  edifizio  donato  in  an- 
ticipazione di  porzione  ereditaria  , li  , 
666.  Di  un  edifizio  gravato  d’usufrutto, 

. 1 . .274  ; Il  . .i2  » 13.  Di  un  edifizio  lo 
. calò  , 11,11  a 13. 

I.NCKSTO.  Impedimento  dirimente  di  matri- 
monio, I .105  ; Il  ,146,  t47  , 150.  Im- 
pedimento proibitivo , adozione.  11,  158, 

• do9  « 4l2.  Vedi  : Figliuolo  incestuoso. 
Indagini  sulla  maternità’,  li,  440  a 445. 
I.VDAGINI  SULLA  PATERNITÀ*,  II,  4^  8 440. 
Indegnità*  in  materia  di  successione  ab  in- 
testato, li  , 494  a .500. 

Indivisibilità*.  Della  confessione;  IH,  334 
a 336.  De'diritti  reali,  I.  203.  Dell’  ipo- 
teca , I,  368  , 369  , 370  , .372  . ^3  . 
410,  420.  Del  patrimonio.  II.  457.  4k>8. 
DeTpewo.  II  , 100»  102  Delle^erviRr, 

1 . 299  , 300.  Dello  stalo  . 1 , 75  , 76  ; 

. t II  . 367  . 368  , 377  , 378. Dello  trans- 
. azioni  , Il  , 82  (c)-  ^ 

Indivisibilità’  delle  obbligazioni  , I,  416 
^ 2.  Aiitorit.ì  della  cosa  giudicala,  HI; 
429  e seg.  Debito  alimentario,  H , 395. 
-396.  Sos|)008Ìono  di  prescrizioue,  1,  250, 
253.  ^ 

Interdizione  giudiziaria.  A richiesta  di 
chi  e per  qtiali  catae  essa  puh  essere  pro- 
' minziata  , X^  146  a 148.  Capacità ^ed 
i incapacità  dell'  interdetto,  Xa  * 1&0. 

((K  tni<1uiìnni>. 

ic,  Nrl  l••lo  francci»  ò e^UU  1«  PAR'"*  cnrriip«n. 
«l-nte  alla  pag  S6S,  .SSy  dei  voi.  1«*  di  quuia  tradii. 

SlOQO»  ' ^ sh  :m  p. 
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^AccolUzIone  di  donationo,  III,  29  a 32. 
Accettazione  e ripudiazìono  di  eredità  , 
II,  543  > 549  a 552.  Adozione,  li, 
402  > 403.  Autorizzazione  maritalo  , Il  , 
19 U 103.  Consiglio  di  famiglia,  Iti, 
112.  Disposizioni  a titolo  gratuito , III  , 
Il  a Divisione.  II,  Oli,  613  a 6! 6» 
Matrimonio,  Il , 164.  Patria  potestà,  II, 
309,  400.  Riconoscimento  di  ligliuolo  na- 
turale ♦ H , 422  , 423.  Tutela  , Tl  *21  , 
422.  Pricilegi  dell'  interdetto.  Arresto 
■ personale  , Il  « 470,  480.  Azione  di  nul* 
lità  , 494  a 496r  Beneficio  d*  inventa- 

rio obbligatorio  , Il  , 552  a 558.  Espro- 
priazione forzata  , II  » 468'.  Ipoteca  le- 
sale , I,  328  a 330.  Sosp^sione  di  prò- 
scrizioneTT.  24rrb0a  , 50ij^  Il , 636, 
637. 

IfrrERDiZioNB  LBG.\LB.  Couse  cht  fanno  in- 
correre nella  , 1^  i 46,  188  -,  189.  Ca- . 
paeità  ed  incapacità  della  persona  colpi- 
ta d’ — , 1 , 188^  189  Adozione,  II,  4o2, 
403.  Disposizione  a titolò  gratuito.  III, 
15,  i6.  Istituzione  codtrattuale,  HI,  15, 
46  » Matrimonio  , 11  , 164  , 165. 
Patria  potestà  , Il  , 309  , 400.  Ricono- 
scìmento  di  figliuolo  naturale.  II,  422  a 
- 42L  . 

I.YrBBESSi.  Frutti  civili,  1,  224  a 226.  Pre- 
scrizione , III  , 451  a 455.  ^ 

IffrEBEssi.  Convenzionali,  li,  ^ a 61.  Ve- 
di : Prestito  ed  interesse.  Legali,  II-,  ^ 
a 60<  Moratorl , F»  433  a 4lÌo. 
Interpbtbawone.  Degli  alti  impugnati  -sic- 
come contenenti  una  sostituzione  proibi- 
ta , llk  149  a 152.  Delle  clausole  oscu- 
re di  un  contratto  di  vcmlila  , 1 , 536. 
De’  contratti  in  generalo  , f , 521  , 522.- 
Dello  convenzioni  matrimoDÌall,^ÌT7  "235, 
230.  Delle  disposizioni  di  ultima  volontà, 
1177217,  218. 

1ntebi‘BTbazionk  dblt.a  leuge,  1,  45  a 
Arte  della  interpetrazione  : qtianto  allo 
leggi  in  generalo  , 1 , 49  , 5U  ; «pianto 
.al  codice  civile  in  particolare  , I , 50  , 
51;  quanto  al  titolo  del  (f/onfrot/o  di  ma- 
Jriìnonio  , Il  , 222  a 227  ; quanto  allo 
disposizioni  concernenti  là  separazióne 
personale , 11  , 202  , 203. 

Interposizione  ni  persone.  Dispensa  dalla 
collazione  , II,  659  a COI.  Nullità  dello 
disposizioni'  a titolo  graluito^  fatte  per 
pòpsone  interposte  a vantaggio  di  iiiea- 
pael  o in  frode  dogli  art.  4094  e 1098 
fS.  , 652  R.  ),  HI  , 23  a 257120,  I2l, 
128  a 130.  Prcsnnsiont  legali  d'  — , IH, 
24  , 25^  1^ 

ZàCltARtAE  , Voi.  IH. 


sle  presunzioni,  III-,  327  a 329.  Esso 
non  possono  essere  estese  per  analogia  , 
1,  138,  139,  532.  Esse  si  applicano  al 
figliuolo  adottivo  ed  al  figliuolo  natura- 
le , Il  i 412  , 420 , 421  , 453, 
Interrogatorio  sopra  p itti  e gihcostanZr. 
Confessione  giudiziale  , III  , 329  , 31W, 
Principio  di  prova  scritta,  Ili,  400,  407* 

410,  tu.  ^ 

I.ntrrruzione.  Di  possesso,  I,  258.  Di  pre- 
scrizione , 2.51  a 254.  ‘ 

Inventario.  Conseguenza  generale  e corna- 
no della  mancanza  d* — , Ut,  388.  Indi- 
cazione do'  diversj  casi  nei  quali  la  com- 
pilazione di  un  — è obbligatoria.  11,  456. 
Vedi:  lìenefizio  d’inventario. 

Invb.nzionb.  Vedi  : 'Occupazione  , Tesoro. 
Investitura  ereditaria  o legale  ( saisina 
hèrèditaire  ou  légale  ) , II  , 534  a ,538. 
De'  succissori  che  godono  e di  quelli  che 
non  godono  della  — . Eredi  del  sangue  , 
205  , 200  ; II,  459  , 400  , 492,  ^4  , 
535.  Eredi  contrattuali  , Il  , 460  ; IH  , 
292 , 293.  Legatari  in  generale , HI  , 
227  , 228  , 234  . 235.  Legatari  univer- 
sali . I . 205  , 200  ; H , 459,  400  ; IH  , 
230,  231.  Successori  irregolari,^,  686, 
691,  702,  703.  Successori  esercitanti  un 
diritto  di  riversione  legalo,  Il  , 703.  704. 
Effetti  delta  — in  quanto  all'  esercizio 
delle  azioni  possessorie  ed  alla  usucapione, 
I . 211  . 214  i 247  , 255 . 256  ; li.  534 
a 536. 

Investitura  in  materia  di  uREniTi  e u al- 
tri oggetti  iNuoRi*oRALi  cn  ma- 

fière  de.creance.s  et  aufres  ohjcts  ineorpo- 
rcls).  Cessione  , 7 200,  207,  562  a 505- 
Divisinno  do’  crediti  orc«litari,  II , 670  a 
673.  Surrogazione  , I , 464  c scg. 
Investitura  possessoriV^  SaUine  possessoi- 
re  ).  Vedi  : Azioni  possessorie  , ì*ossesso. 
Ii*oTECA;  Cenno  storico  , 1 , 3l3  a 316. 
Carattere  deU'  — , I , 311  a 313  , 367 
,T  369.  Coso  ^suscettive  d‘  — , I , 3!i  , 
315.  Condizioni  richiesto  por  f efficacia 
della — . Vedi:  Iscrizione  ipotecaria.  l)i- 
verso  specie  d’ — . Vedi:  Ipoteca  conven- 
aionalc , giudiziale , legate.  Enclti  del- 
I*  — . In  generale  : diritto  di  preferen- 
za , diritto  di  pcrsegnilazione  , indivisi- 
bilità ♦ 367  a 309.  In  particolare  : 

quanto  agrìmniobili  gravati,  !,  369,  370;' 
quanto  ai  credito  garenlito  , agl’  infcres- 
si  ed  alle  spaso  , 1 , 371  a 373  ; quanto 
a'  diritti  di  «lisposiziono’  c di  godimento 
del  proprietario  degl' immobili  gravali, 
I,  373  a IT75  ; quanto  al  diritto  di  pcr- 
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. «eguilAtioQe  contro  i torsi  detentori  di 
ifuesti  .inunobiii  , I , 375  a 3*/^;  qoanto 
al  diritto  di  prefcmi/a  ed  al  grado  ri- 
spettivu  de'  creditori  fra  loro  . I , 381  a 
383.  Estinzione  dell'  — , a^l. 

Vedi:  ihirgaziime.  Trasmiiaione  dell'  , 

1 , ino  a 38i. 

ìl'tlTF.CA  OONVJBNZfONALE  , I , 336  8 3M . 
Ipoteca  giudiziale  , I . 3‘J3  a 336^. Ridu- 
zione , 1 , 364.  a 3G6 

Ipoteca  legale.  ^ De  minori  e dtgNnter- 
deiii  , I ^ 328  a 330.  liispunsa  dall’  iscri- 
zione, I.  i^3  a 3^7.  Purgaeione.  I.  389 
a 391,^8^  WCrT^duzioiie,  l,  329,  365 
a ^66.  2)  Delle  donne' maritale,  i,  330^ a 
333.  Matrimoni  a’  quali  questa  ipoteca  ò 
annessa,  li,  IH,  1^,  18i  a <85.  Purga- 
zione, I.  389  a 391,  3W  a &00.  Uiduzio- 
ite  1 1^  331  , 332  , 36V  a 360.  Surroga- 
zione da  parto  della  moglie,  I.  379  a 381. 
3j  D*Uif  Stato,,  de  comuni  e degli  elabilimenti 
fubblici,  I,  3^.  5)  Pe'creditori  di  un  fal~ 
amento , I,  333.^)  De  creditori  che  non 
ialino  debitamente  coneercalo  il  loro  pri~ 

. vilegio  , 1 , 1^3  , 300.  0)  legatari  go- 
dono forse  di  un’  i|>otecanegaIe  sugl’  im- 
nioltili  ereditari  ? Ili , 236  a 238. 
IscBiuoKS  ipoTfiCABiA , 1 , 3t>l  a 307.  Cen- 
no penerà  le  , 1,  351.  Dispensa  dall’  — , 

I . 3i3  a 3V7.  Elì^  della  — , 1 . 360. 
3Gl.  Enunciazioni  che  dee  contenere  I’ — , 
1 , 352  a 35i.  Persone  che  possono  ri- 
siedere r — , 1 , 3W  , 348.  Persone 
contro  le  quali  1’  — può  esser  presa  , 
348.  Perenzione  e rinnovazione  dell’  — , 
1 . 361  a 363.  Rettificazione  dell’  — ir- 
regolare , l , 357-  Riduzione  dell’  — ‘ L* 
365  a 366.  Termini  tra’  quali  1’  — deve 
esser  presa,  1,  348  a 352.  Titoli  in  vir- 
tù de*  quali  P— può  essere  richiesta  , I, 
31^.  Vedi  : Pritilcgio. 

IsTRUZiyNE  CONTBATTUALB.  Vedi  : Donazio- 
ni ^r^conlratto  di  matrimonio  di  beni  fu- 
tttrn  » di  beni  fruenti  e futuri. 

L 

LbgatabI,  Dritti  de’  — , .111 . 235  a 238. 
Obbligazioni  de’  — Ili  , 238  a 252.  Ve- 
di : Accrescere  { diritto  d'  ) , Fruiti,  Ipo- 
teca legale , Legati  , Investitura  legate. 
Lkoati.  Acquisto  de’ — , 111  . 226  a 235. 
Caducità  de’  — , III  , 243 , ^4  , 252  a 
261.  Dimanda  di  rilascio  de’ — , III,  227 
a 235.  Divisione  de'  — , soUo  il  rappor- 
to  della  loro  estensione  ( universali , a 
titolo  universale  , a titolo  parlicotare  ) , 


ili,  21J  a ^4.  Epoca  nella  quale  si  ac* 
quistano  j — ,^H,  226,  227.  Moili  do' — , 
111,  2j4,  215.  Persone  tenute  alfadem- 
pimcnto  de’  — , III.  225.  Persone  allo 
quali  piovano  I’  annullamento,  la  caduci- 
tà 0 la  rivocaziono  do’ — , III  , 24.3  , 
2.52,  2.54  a 201,  262.  Rivocaziono  do’ — 

( 111  , 243  , 244) , por  parto  del  testato- 
re ( 111,  244  a 252  ) , dopo  la  morte  del 
testatore^  III  , 261  , 262  ).  Vizi  di  na- 
tura tale  da  produrre  la  nullità  de’ — , 
fatti  d’  altronde  da  persone  capaci  a per- 
sone capaci  e nelle  forme  legali  ; Ca- 
ptazione e suggestione  , 111  , 33;  2)  do- 
lo, errore  o violenza  , HI  , 32  a 1^5  ; 
3)  indicazione  incompiuta  o erronea  , sia 
dtd  legatario  , sia  della  cosa  legala  , llf, 
36  , 37  ; 4 ) legato  rimosso  alla  volontà 
ollruro  fatto  a persone  incerto,  MI  , 3^ 
a 36.  Vedi:  Disfwsizioni  « titolo  gratui- 
to  , Ligatart , Testamenti. 

Legge.  Significato , talora  piu  esteso,  talo- 
ra più  ristretto  , di  questa  parola  , I , 
12.  Vedi  : Abrogazione  , Effetto  rutrmmi 
ti^o.  Inierpelrazione,  PromulgazioM,  Sta~ 
tuia  reale  e personale. 

Legittlìiauone.  Condizioni,  11.  .3^8:  a 
Matrimonio  putativo,  11  , 143,  ikjs.  P'f- 
felti , li  , 380  . 381 . Adozione,  IT,  50^ 
Quota  disponibile  in  caso  di  seconde  noz- 
ze , 111  , 125.  Riserva  , III , 81.  River- 
siono  convenzionale  , Il  , 177  , 178.  Ri- 
versione legalo , Il , 527  a 539.  tUauca- 
ziono  (li  (lunazione  jier  causa  di  soprar- 
vcgiu'ii/.a  di  figliuoli , 111  , 207  , 208. 
Succcssiutiu  , Il  , 510  a 515.  Tutela  uf- 
ficiosa , Il  , 416. 

Legittimità’  (impugnazione  di  ).  in  quali 
casi  essa  è ammessa , Il  , 348  a 35X. 
Cojifr.  II,  127  a 131.  Azione  d' — , II. 
369. 

Le.sione.  Acccttazione  di  eredità  , II,  559.1 
550.  Divisione:  di  ascendente  X 111,  271 
a 274  ) . di  comunione  { Il  , 2847 
società  ( II , 48  ) , di  successione  (Il  , 
629  a 637  ).  Minore  età,  1^  4%  a 501. 
Permuta  , 575  Rinunzia  ad  eredità  , 

Il  , 562  , 563.  Transazione  , Il  , 86  ad 
88.  Vendita  , I,  558  a 561,  Vedi:  .4z»o 
ne  di  rescissione.  ì 

Letteda  missiva.  Accettazione  di  eredità  , 
Il  , ^1-3^  544.  Formazione  di  contratto, 
1,  514.  Mezzo  di  pruova,  IL  -06,  2U7; 
TU  , 345  , 405  , 406  , 410.  Teslamealo, 
olografo  , 111  , 50. 

Libri  di  commebcio  , III,  379  a 381» 

Lumi  DOMESTia , III , 381  a 383,  • . • 
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Lkitmiou.  V«di  ; theanto. 

Logazionb  (ooxtiutto  n),  li,  5 a 23. 
Ceasaiione  del  — , Il , a 19T  Cetaio- 
ne  del  — , Il , 13  a 15.  CoDdizioDÌ  eg- 
MBÙali  alla  esistenza  ( Il  , ^ e neces- 
aarie  alla  «slidiU  ( Il , ^ ad  o ) del  — . 
Congedo,  li,  18.  Incendio 7^1  , Il  a 
13.  ObMigaziooi~3'el  locatore,  il  ,~8  a 

10.  Obbligazioni  del  conduttore,  II  ,~10 
i~t3.  l’ruova  testitnuuiale , Il  , 7 , 8T 
Ili  , 399.  Sublocazioiic  , Il  , 13  a 13. 
Tacita  ricoaduzione  , Il  , 17  , 18.  Ven- 
dita  della  euaa  locata.  II,  19.  Vedi  : 
Soeeio  ( clieptui  ) , Surreyaziant  militar*. 

L«cazuma  m’  bb.ni  iii'sTia  , Il  , ^ a 23. 

LoCAttONB  db'  BESTfAMi.  Vedi  : Soccio. 

Locauotta  obllb  casa  , Il , 19  , 20. 

LucaaioiiB  be’ noNCSTia  a dbuli  operai  , 

11,  M ^ 

Locaeionb  ciib  si  forma  per  effetto-  di 
AFFALT»  O COTTIMO  , Il  , ^ a 32. 

Locaziome  BMFrrevTicA.  Vedi  : Enfimi. 

Locaiio.nb  f .H7JARIA  ( bail  parUaire  ) , o a 
partizione  di  rriiiti  , Il  ,'  22  , 23. 

Lucauohb  de’  vrtti:bai.i  per  teriia  f.  per 
ACQUA  , Il  , ^ a 29. 

Lutto  df.lla  teuoea  . Il  , 282,  313.  Peso 
dell’  usulrutto  legale  del  padre  e della 
anadro  , Il  , 387  , 388.  Debito  personale 
degli  eredi  del  marito  , Il  , 230 , 251. 
Privilegio  , ^ 317  , 3l8. 

.V 

Malattia.  Conseguenze  giuridiclio  dello- sta- 
to di  — o d'  iniermità  , Li_  102  . 103. 

MarLl.EV  ADOBE  { porU-forl)  (/i),  | , 52 1 . Ac- 
ccttaiione  di  rìonazionc  , m , 32  Kide- 
iussione  , Il  , 89.  Vendila-  delta  cosa  al- 
trui. I , 207  ,~53t , 535  (6). 

MAJWATo“joOSTRATTO  DI  ) , Il  , 73  ad  81. 
Cenno  generale  , Il  , 73,  7t7 Capaci- 
U afline  di  dare  o di  ricevere  un  man- 
dato, il,  Ik,  75.  Diverae  specie  di  man- 
dato : espresso  , tacito  . Il,  7^  geiiers- 
le  , speciale,  Il  , 75 , 70  ; gratuito  , sa- 
lariato , II,  73  . 7'>.~Slanierc  onde  II 
nAndato  Goiscc,  Il  , 79  ad  81.  Olibliga- 
sioni  del  niaiidalarioTH  . 70,  77.  ')b- 
bligazioni  del  mandanin  , Il  , 77  , 78. 
Ilelazioiii  del  mandatario  o del  maiidaie 
te  co'  terzi  , Il  , 7^,  79. 

N.tTKiMOMO.  Condizioni  essenziali  alla  c- 
aistcnza  del  — , 11 . 121 , 122.  Cundiziu- 
« 

{fi]  OtvvHi 
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ni  richieste  per  la  vaNdild  del  — , Il  , 
131  , 132.  Intrinseche.  Vedi  : Imprii- 
mania  da  matrimonio  festrinaecKe.  Vedi: 
Ctttbrazion*  di  matrimonio’.  Pubblicazio- 
ni di  matrimonio.  Domande  di  oullild  del — 
Il  , 139  a Iti.  Vedi  : le  parole  dianzi 
citale  , e Malrimonio  putativo 
d.jl  — , Il  , 1^  a mjL  Vedi  : Autoriz- 
zazione maritale.  Comunione  legale.  Sta- 
to civile  ( acquieto  e perdita  detto  ) , la- 
ttea legale.  Pruova  del—,  II,  125,  ì-2(> 
c seg.  Scioglimento  del—.  II,  201,  Confr. 

I , 94  (c)  ; Il , 129  121  , It5~ri46. 
Matrisuinio  PUTATIVO,  U7T4I  a 145.  Confri 

I . 44  . 45  ; Il  . 343  , 3'aO. , 378  . 379  : 
nt,~3P7  , 208. 

Medki.  Inoapaeité  di  r'iceveve  * titolo-gra- 
tuito, 111  , 19  a 2K  Prescrizione  dell'  a- 
zioae  di  pagamento- degli,  onorari  , IH  , 
456  Privilegio  delle  speso  di  ultima  ma- 
lettia  , r , 3lg: 

M'Ebc.antbssa  piisbi.i  :a.  .-\iitorizaazione  ma- 
ritale, II,  193  a 190.  Comunione,  Il  , 

25li  

Mercanti.  Formalità  del  buono  , UT,  369, 
370.  Prescrizione  delle  azioni  por  lo  pa- 
ga mento  di  somministrazioni , III  , 456. 
Privilegio  |Mir  somministrazioni  di  sussi- 
stenze , I , 318  ■ 319. 

Mksvues  cortSKBrATOtKKS.  Vedi  : Provve- 
dimenti eoiufrralort. 

Militare.  Dritto  eiriìe  tpecmle^  I , 30.  As- 
simza  , I,  164  , 165  , 168  ,~178.  Atti 
dellu  stato  civile  , 1,  82.  .Matrimonio- . 

II,  m a ìMa  'lordo.  I_5.  IW,  182. 
Nascita , 1 , 82.  Pignoramento  d'  immo- 
bili ,11,  467.  Prescrizione,  ^ 248.  Te- 
stamento , Tir,  a 

Mimerb,  mine  b cave.  Comunione,  II,  239t' 
240  , 291.  Immobili  , I , 193.  Ipoteca  , 
I,  3l5.  Dsulrutto , 1 ,~^0 , 27l. 

Miristri  del  culto  Incapacità  di  ritovere 
a titolo  gratuito,  IH,  21.  Privilegio  delle 
spese  rmiebri,  I,  3I77~3I8.  Vedi:  Preti— 
Mi.nobe.  Capacità,  incapac  tà.  Accettaziono 
di  donazione,  HI,  29  , 30.  Acci'tisziono 
0 ripiidiazione  di  eredità.  Il  , 542,  543, 
549  a 551.  Adozione,  11.  402  , 403.  Aii- 
torizzazione  maritale.  II,  191,  192.  Con- 
{pssiono  , IH,  33i,  332  Consiglio  di  fa- 
miglia, 1^  111,  tiniitratto  di  matrimonio, 

D , 227 , 238.  Dis|>o»iziouo  a titolo  gra- 
Urilu-,  IH  , 14,  l5.  Divisione,  Il  , ^1  . 
613  a ino.  "Donazione  durante  il  ibatrp- 

NrF  U«4o  TraneM*  imo  cìUt*  10  v«ee  I« 
ro*riipo«d«iMi  ill«  dei  voi,  d>  <1*^ 
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monio  , HI  , 305  , 306.  Istituzione  con- 
traltualu  , III  , Mandato  , Il , 74  , 
75.  Obbligazioni  in  generale , 1 , 404  a 
501,  Itieoiiosciinoiito  di  ligbuolo  oaTùra- 
Io7"II  . 4-2à . 4^  Tutela  . 1.  iiU  117, 
118»  i2'2.  Fririltgt.  Arresto  f>ertonale, 
II.  470.  Azione  di  nutlita,  1,  404  a 406* 
Aziono  di  resoisaionc  , I a 

Bonolizio  d'  inventario  obbligatorio  ■ H , 
145^^  a 559.  Espropriazione  forzata  , II, 
4C7  , 4(i8.  Ipoteca  legale , I , 126  , 328 
a 33U.  bosiiensiope  di  pres~crizione  , i , 

acarpa. ^4 ; ».  , csn. 

Minore  SM.tNaPATO.  Capacità  , incapaeilàt 
J . a 154.  Azione  di  divisione  , Il  , 
607  , 608.  Locazione  , l,  152  ; II,  ^7^ 
Transazione  , Il  , 83.  ~Pri«iltgt.  Azione 
di  riduzione  di  obbligazioni  eccessive,  ^ 
152,  153  , 497  , 408.  Vedi  del  reato  : 
Mimrt, 

Minore  età’  , l , 101  , lOS^  Vedi  : Ammi- 
«ùtrnziaiic  legale  del  padre,  Minore , Tu- 
tela. 

Moiii,i.  Accessione,  I , 241.  Alienazione, 
alto  di  amministcazione , 1 , 131  , 152  , 
173,  174  : Il , 274  , 27D.~ATieoàzidbi 
successive , I ■ 206  ■ 242,  527,  528  (a), 
511,  512  Classificazione,  1,  190  a 198. 
Collazione  a successione  , TT.  664  i Wio. 
Donazione  , stato  estimativo  , HI , 4|  , 
42.  Dono  manuale  . HI , ^ a 41-  Ipo- 
lé^io,  1 , 3l4  , 315.  l’ossesso,  I,~2l2  a 
213.  Privilegi  , I , 316  a 326.  Troprie- 
té,  I,  222  Keginie  dotale  , inalienabilità 
della  dote.  11,  335  a 337.  Uescissione  di 
veudita  per  lesione  , 1 , 559  (6j.  Ridu- 
zione di  donazione , estimazione  , 111 , 
93 . 94. 

MoaiLizaLvasoNB  , clai'sola  m ( clauee  d'  a- 
meublietcment } , Il  , 3W  a 304. 

MoHATOA  ( CONTRATTO  M ) , Il  , 6U. 

Monti  m pietà'.  Prestili  su  pegoonTaUi  dal 
— , U . 61  , 99. 

Mora  ( messi  izyt  I , 433  a 435.  Solida- 
lità  , ^ 406  a 408~,  409  , 4lU.  Vedi  : 
Danni  ed  inleretei , Ihtllo  eommiteoria  , 
Perdila  della  cola  doputa. 

MesTE , l , 105  , 106.  Alto  di—,  E 181, 
182.  -^i  un  fanciullo  reconlementn  na- 
BVLMaIL  Prnnva  della.  I.  86.. 87, 
105,  106,  181  ,182;  JI-.  1537 

Morte  civile,  f'niiie  e pene  che  producono 
la  — , Ll  182  a t84.  Epoca  a partire 
dalla  gaale  t incorre  nella  — , I,  l83,  184. 

(o|  N«J  lotta  fMaCno  è oiU*«  (a  ptfioa  eorrìipoa- 

d'oto  allo  p«f.  • 5a4  di>i  voi.  1.**  di  (juMta  Ira* 

<lut«oa«.  Vedi  parò  la  ptf.  Su  ia  Ca«t 


Effetti  della — , I,  184  a 186.  Credito  »tU 
niontario  , 11 , 39(17^91  , 397  , 398.  l>o- 
nazione  durante  il  matrimMlio,  HI,  305, 
306.  lucapaoità  di  dare  e di  rioevor»  a 
titolo  gratuito  . IH  , ^ 18,  19,  W a 
Istiluziooe  contrattuale  ,"1117^^3.  Ma- 
trimonio. Il  , 122,  123,  201.  Patria  po- 
testà , Il  , 153 , 154  , 39.> , 391.  Proea- 
pienza  di  coiminione,  II.  3Ì2,  313.  Pre- 
scrizione , 1 , 248  a 250.  Rendita  vita- 
lizia, Il  , SàT  Riconoscimento  di  fìgRizo- 
lo  na  uralo.  II,  422.  423.  Riversione  oan- 
venzionale , HI , 178  Rivocaziono  di  ila- 
naziono  per  causa  di  sopravvegoeaza  di 
figliuolo.  lll.206.Tiit.!la.  I.  I2t.l22.  141, 
Usufrutto  , I , 276  , 277.  Usurnitlo  h». 
gale.  II,  388,  389.  Ricupero  della  vita 
cerile,  l_,^  180.  Itivocazione  di  donaziona. 
per  causa  di  sopravvegneuza  di  figliuolo, 
IH  , 208  , 209. 

Meno.  Vedi  : Preelito  ad  intereut , JVtStà- 
to  di  consumazione. 


N 

Nauti  ss  BUE  ter.  Vedi  ; Pegno. 

N.vsaT.A . 1 , loa  Aito  di  — . I . »0e 
91.  Francese  per  dirilto  di  — , 1,  89,  90^ 
Nascondimento.  Vedi  r OcruUatione. 
NATllnAI.IZZ.\UO.\B  , 1 , ^ , 9^ 

Nebo.  Slato  civile  , I- , 75,  199.  200,  Ma-. 
Irimonio  , Il  , 169. 

Non  niooNosrjME.vro  i>i  paternità’  ( Diea- 
v«u  de  jtaternilè  }.  Casi  ne'  quali  esso  è. 
ammesso  , Il  , 352  a 357  , 359  a 364  , 
372  a 374.  Azione  di  — , li,  364  a 369, 
NotaButo.  Organizzazione , , 23  , 24. 

Vedi:  Atto  notarile. 

Notorietà’.  Prova  dolla  — , HI , 328-. 
Notorietà'  ( atto  di  ).  Allo  di  nascita  di 
uno  de'  futuri  coniugi , Il , 172  , 173, 
Pruova  della  mancaoaa  delle  persone  il 
cui  consenso  dev'  essere  ottenuto  o riohio- 
slo  io  materia  di  matrimonio  , Il  , 153, 

160.  

Novazionr  , ^ 474  a 479. 

Nozze  ( seco.nob  ) T II  . 20r  , 202.  Risposi- 
zioni  permesse  a vantaggio  del  nuuvo  con- 
iuge , III  , 124  a 13;i.  Cmifr.  Il  , 234  , 
301  , 304,^1  , 3.2  , 316.  Inqiedinitii- 
li>  preibitivo  , 11,  158  , 159,  IVitto  ,li^ 
arresto.  Il  , 383  , OSZ.  Tiiiula  defurita 
dalla  madre  , 1 , 118  , 119.  Tutela  lega-' 

(ò)  Nvt  letto  franeeM  moo  citate  1^-  p«fin«  eorriepoa* 
deali  allo  pag.  afo  • a63  dal  voli  i.”  «U  H«c»la  tra* 
dtu.oau«  - ^ . 


COMTBMUTI  ih’ 

le  della  maéve  , IML  Usufrutto  loga- 
. le  della  madre  , li 

Nei>LiTA\  Teoria  geocrale,  ^ W a Ver 
di  ; jl^totic  di  tmliilà. 

ISe^c;lAtlO>l(  DI  NUOVA  orgRA,  l,  2l8y  2i9« 

O 

OBBLifiAfjeiiE.  Defiotziooo  della  Ìl  401, 
402.  Divigtofii  della  — : Aggioruala  .o 
aeaduta  , Lt  420  a 431*  Vedi  ; J'ermine, 
Goodiziooale  o uoo  eoudizkmaie  » Tr  422 
a 429.  Vedi  : CondizioM,  CoQgiuula  o 
•olùialo , L,  404  a 4l2.  \tidii  Solidali-* 
là.  CongiunlivaT  alternativa  o Jacollali- 
va  , I,  414.  a 4f(K  Divisibile  o iodiviai- 
Jbile,  li  4lQ  a 422.  Vedi  : J^vmbilità, 
Di  dare  o di  far© , J , 4l2  a 4*4.  Na- 
turale o civile,  I 402  a 404.  Tersona- 
le  o reale  , h 412  a^l4.  rriucipalo  o 
acceasolia  . Li  431.  EffcUT giuridici  del- 
la •—  ( dritti  del  creditore } , 1 , 433  a 
452.  Vedi  ; Azione  paalianm  ^^anni  ed 
interesii.  Esercizio  de'dtrilli  e delle  azioni 
del  debitore,  Garentia,  P^vvediinenti  con- 
cercatori.  Esliozioue  dcU'  — , l,  453  a 04. 
Vedi  : Aziona  di  nullità  . Azione  di  re- 
seitsione  , Compensazione  , Confusione  , 
iteposito  ( consignaliun  ] , locazione.  Pu- 
ff amento  , Rimessione  di  debito,  Funda- 
' mento  giuridico  dull' «*- (.titolo  ),  I,  431, 
432.  Vedi  ; Contratto  , Delitto  , ^^udii- 
eontratto  QuasUJelittos  IticugnLciouo  e 
conferma  dell’  — , 1 , 504  a 511.  Vedi  : 

. Atto  di  ricognizione  , Aziot^e  di  nullità  , 
Azione  di  rescissione. 

Oocui.TAX  ONE  ( ricel  ).  Decadenze  e penali- 
tà. civili  elle  trae  seco  la — di  cose  della 
comunione  o delia  ^eredità.  II,  2^1.  a 203., 
654,  550  , 55T . 564,,  5u5. 

Occupazione,  lyiezzo  di  acquistare  , I,  234 
a 237.  Vedi  : Coccia  , Epaves  , Pesca  , 
Tesoro. 

Cefebia  bbale  ,,  1^  469  a 4T4.  Vedi  ; De* 

posilo., 

Ofpizì.  Vedi  : Uffizi- 

OtiOETTo  de’  contralti  , 1 ,.517  , 518.  Ve-» 
di  : Cosa  ailxoi , Patto,  sopra  futura  suc-^ 
cessiotie. 

Operai.  Locazione  degli —,i  quali  non  olr- 
bligaoo  c4iP  i loro,  servigi  , 11,  ^ a 25., 
Locazioue  degli.-:—  , i qqati  fanno  uier.^ 
cali  a prezzo  Catto  , IL  , 32»  IVescrizio.- 
iie  dell’  azione  degli  »r-.  mercanti  o scm 
plici  artigiani  , 111  , 457..  i*riviLcgio  de-, 
gli  — , 1 , 327  , 328. 

Opposizione  \ pivisio:e\  U G37  a .U31U 


TBB  VOLDip.  ‘ 

OppoenioNE  in  .'malerlà  di  benefizio  d*  in- 
ventario , Il  , 599  e seg. 

Opposizione  a js.atwsionio.  II,  132  à 139. 
Confr.  l , 85  ; 11  , 172.  Vedi  : Promes- 
sa di  matrimonio. 

Opposizione  dl terzo.  Circostanze  nelle  qiià-- 
li  .essa  diviene  necessaria  por  elimina- 
.re  l'autorità  della  cosa  giudicata  , 111  , 
433. 

Oroine  ( procedora  ni }.  Vedi  : Graduazio- 
ne { procedura  di  ), 

Ospizi,  Dritto  di  successione  degli  — , II  , 
5l5  , 516.  Tutela  de*  fauciulU  ammessi 
negli  — , I , 108. 

I 

¥ 

P.SGAMKNTo.  Condizioni  di  validità  : quanto 
a oolui  che  lo  fa,  1^  453  a 456  ; quan- 
to a colui  al  quale  vien  fatto,  1 , 456  a 
458  ; quanto  alla  maniera  onde  deV^s- 
atere  fatto,  l , 460  a 463j^  quanto  al  suo 
oggetto  ,'  I , 458  a 460.  Eltelli , 403, 

464  Vedi;  Surrogazione  ( pagamento  con).^ 
P.IKAMKNTO  I»EW/  I.NOEBITO,  | , 453.  Ol)blÌ-»“ 
gazioiie  naturale  , Il  , 107.  Vedi  : Rice^ 
zione  dell'  indebito. 

Parb.ntei.a  , I , 103  a 105.  Adozione  , II,. 

410.  Consiglio  di  famiglia,  I.  1 10  a 11^ 
.114 , 1 ‘5.  Debito  alim«‘»tano  , II-,  390, 

. 39l  e seg.  linpediinentu  di  inalrimoiiio. 
Il , 146  , 147.  Figliuolo  naliiiale , Il  » 
420  a 422.  Iiilerdiziònc  , Ll  147  , 148. 
Opposizione  a malrimonio,  11,  <32al3& 
Successione  , 11 , 500  a 502.  Tutela,  I, 
123,  i24.  . , ' 

Parere  del  consiui.io  ni  statoi.  Forza  ©b- 
bligatoria  , 1 , 13  , 45  , 4^ 

Pàutagjs.  Vedi  : Ripartizione. 

Paternità^  U , 346.  — fittizia.  Vedi  : A* 
dozione.,  — Legittima  , - Il , 351  a 36L. 
Vedi  : Non  riconoscimetUo  di  paternità 
- ( désaveu  de  fmternitc  } LegiUimazione,. 
Patria  jtoleslà.—  naturale.  Vedi  : fìiconor 
scimento  di  figliuolo,  satura/#  , indagini 
sulla  paternità,. 

Patrimonio.  Cenno  'generale  , l , 191  ; II, 
455,  DrilU  sul  — , M,  4^  a 461. 
Obbligazioni  riguardate  siccome  gravanti 

« - , U . 461  , 4^,  469  a W»  Vedi  :: 

Azione  pauliana  , Decozione  , Etercizie. 
de'  diritti  e delle  azioni  del  debitore,  Fal- 
lùnenU) , Pignoramento.  d‘  immobili.  -Suc- 
ccssuri  al  — , II,  458  a 461,  471.  Vedi: 
Separazione  de'  patrimoni  , Successori. 
Patrocin.vtori.  Confessione  giudiziale,  Ili, 
UiU,.  lucapacilà  <li  comprala  i beni  etù 
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essi  siont)  incariceti  di  far  vendere  , c 
di  rendersi  cessimiarl  di  diritti  litiginsi  , 

I , 57i  , 573.  l'atto  dt  quota  litit, 
t , 5i8.  l’rescriiione  . Ili  , iM  , 455. 
Ilisponsalnlilà  . Il  , 113  . Il  V. 

P.VTTo  (x>.MMis,sonK) , I.  4:iK  . k-'.t.  Divisio- 
ne. I , ^ . pi  ; Il  . Viiidila.  I, 
550  . 5.)l  , 553  a 555.  Vedi  ; Ctautola 
di  ria  ttteulica, 

l’tUNO  ( nanlifseiiifnl  ) , II,  93.  Vedi  : .4»- 
licreii , Pajno  ( contrailo  di  ). 

I’faìnu  ( gage  ) Diversi  siuiiilicati  di  questa 
liarola,  I . 311  , 31 -i. 

(coxtbatto  di].  II,  98  a lOL  Con- 
dizioni esstsnziali  alla  esìsTénza  del  — , 

II  , 98  , 99.  Condizioni  richieste  per  la 
validità  e per  la  eflìcacia  del  — , 11,  99, 
tuo.  Diritti  del  creditore  . II.  100.  tul. 
Drilli  del  debitore  ed  obbligazioni  del 
creditore  , Il  , lOI ■ 

PeuNu  ( iMniTTo  III  ).  Vedi  : Gartnlia. 
l'KUXO  ( l■l’IVILE(•IO  BiallLTA.NTB  . AL  ) , I , 

3>i  ; II.  a lOC  Confr.  I.  3ll,  3U, 
333  . 334. 

rF.BIIITA  UKLI.A  COSA  OOVCTA,  L 491,  493. 
PeilMCTA  ( CONTB4TTO  III  ) , I , 574  , 575. 
l*E"Ri>.\A.  Fisica  o morale  , 1 , 73  , 74. 
I'kc.sona  morale.  Drilli  civili  delle  persone 
morali . I . 74.  75.  l.a  uomuiiione  costi 
liiisce  forse  una  jK’rsona  niiiriilel*  II,  235, 
S3t).  Quid  di  una  società  civile  I II  , 
¥TV  43. 

Pesci’,  f!  23G  . £37. 

Pe:ti7.ione  di  ereuita'  , Il  , 5C8  a 570. 
Pii.MORAMEVTU  , in  GENERALE,  II,  4l)2. 
PioMiRAME.NTo  ii’i.M.MoBiij.  \ odii  S propria- 
sione  forzala. 

PlIiNORATIZIO  ( CONTRATTO  ) , Il  , M (o). 
roKTK-FOST.  Vedi  ; Malltradort. 

Po.«sFJi8o,  I,  210  , 311.  Credili,  I,  •212,  214, 
509.  Immobili  corporali,  1,2137214.  254a 
203.  Mollili  , I , 21 1 a Tl4  Servilo.  I , 
31)4,  3U5  , 307,  308  liniversalilà  )tiii- 
ridiche  . K 211  1T3.V  . 347  ; Il  . 5:19 
a .">i.3  , 572  . 573  . 010  , Oli. 

Possesso  eiiejiitai  io.  Possesso  in  matema 

DI  crediti  e III  ALTRI  (MDiF.TTI  INIORIHI. 
RATI,  Vedi  : lortnilura  rrrdilaria  , Inre- 
e'ilura  in  maltria  di  i tedili  e di  altri 
oggetti  inrorporoU. 

Po.sSESSO  IIKI.I.'  ISIict'TORE  TESTAMENTARIO  , 

Ut  , 3M  .1  i^4 

P0WS.S0  DI  SVITO.  Fine  di  non  ricevere 
contro  lina  il.onaiiib  ili  luilidà  di  miitxi* 
inoiiio  , Il  , 178  , 179.  Confi-.  Il  , |4'J  , 

fa,  Ka)  |.  ,i9  r,aDC‘if  cìlaiMt  le  p*£<iia  earriipoiiaaii. 


m , 149,  I5fl  , <52  , 153.  Prora  dèi 
nialrimonio . Il  .'126  a <31.  Prova  del- 
la minzione  de' figliuoli  legittimi.  II,  37t 
a 374.  Quid  della  filiazione  de'  figliuoli 
nainfili  7 II  , 437  , ^ a 442, 

Potestà*  maritale  , Il , <85  a <87.  Vedi: 
Autorizzazione  maritale. 

Potestà’  patria.  Sopra  figliuoli  le^ttimi. 
Conni  generali , Il  , 346  a 348.  Dritti  , 
che  racchiude  la  — , Il . 381  a 391.  E- 
atinzione  e sospensione  della  — , Il  , 
399  , 400.  Sopra  figliuoli  naturali  , il  , 
445  a 448.  Vedi  : 4 mministraatoiia  /•- 
gale , Correzione  ( dritto  di  ) , Debito 
alimentario  , Emaneipatione  , Riterva  , 
Suecettione  regolare  ed  irregolare , Tute- 
la , UtufruHo  legale. 

PRECAptENZA.  Dispensa  -dàlia  collaiione.  Ve- 
di : Collazione  a eueceeiione. 

PrEC.PIENZa  (CLAISOLA  Di),  II,  Sita  S14- 

PaECARIO  ( contratto  DI  ) , Il  ,"5V; 

Prescrizione  in  generalb  , 1^  ^8  a SB4. 
Distinzione  della  prescrizione  acquisitira 
( usucapione  ) e della  prescrizione  estin- 
tiva , 1^,  246  a 248  Interruzione  del 
la  — , ^ 251  a 254,  Persone  che  pos- 
sono prescrivere  , I , 248.  Persone  con- 
tro le  quali  ai  può  prescrivere  , 1 , 218) 
a 250.  Itegole  concernenti  la  computa- 
zione del  tempo  richiesto  per  proscrive- 
re , I ,'  250  a 254.  Vedi  : Preterizione 
eelintrea  , lltaeapione. 

PoFAcaiziuNE  estintiva  , 111  , 4W  a 461, 
Azioni  che  sono  o no  suscettivo  di  — , 
III,  448  a 4S0^EfTetti  della  —,  III,  458 
a MM).  Kiniinzia  alla  — , III , 460,  46t. 
Tempo  richiesto  |>or  prescrivere.  Pre- 
terizione ordinaria  di  trent'  anni , III  , 
459  , 451.  Preterizioni  tiraordinarie  : di 
dicci  anni,  ili,  451;  di  cinque  anni,  lll,^ 
451  a 455  . 457,  4!v8  : di  tre  amii,  HI, 
455  ; dì  duo  anni  ,111,  4,55^.  4M. 

458;  di  Un  anno  . HI,  456  , 457  ; di  sei 
mesi,  IH.  457,  458;  di  tre  mesi  e di  inr 
mese  , III  , 457, 

PiiF-sF.Nz.i  (non),  l,  164,  165,  107  a- 
ICO  ; Il  , 366  , 6tl  , 612 , 613  a 6T6. 

Prestito  ad  interesse  ,0  sia  , nutiio  ad 
INTERESSE,  Il  , 8 (M_. 

ISiESTITO  ad  I'S')  ( CONTBATTO  Dt  ) , O SI  A , 
coMiHKTO  , Il  . M " M Cenno  genera- 
k’  , Il . ji4  , (Àifc  soicellive  di  for- 
mare fosBcllo  di  un — , Il  , M 
Oltlilieatioiii  del  comocl.it.irio  , Il  , 55  ,. 
50.  Uhhhgazionr  del  comodante.  II,  Sài. 

li  A;t«|us.^*  }i7Ar)  Tot  VKAt  trijluiau. 
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PaBSTtTO  M OOMrMAZlo:<E  ( COMIUTTO  M ), 

o »iA  , stirrco  , Il , 56  , 57. 

P*B8i'MioNi  MiLi.'  UOMO  , III , 419.  Coiifr. 
Ili  , 4:5  • 418. 

Presumioni  lesau  , 111 , 3:27  • 329.  Ve- 
di : Aulorilà  diUa  eota  |^Wica<a  , Con- 
ftuiont,  Giuratntnlu  dreitorio. 

Pbeti  |mp<-dimento  di  iiiatrimoiiio.  Il,  ICo 
a 167.  Patria  poleatà  , Il  , 3UU  , 447. 

Pal^aplom  prova,  IH,  419,  420  ^o)  Coiifr. 
Ili  , 379  , 380  , 384  , 385  , 408  , 400. 

Pai.VClPIO  DI  PROVA  SCRITTA,  lu  gellLTalo  , 

III,  404  a 4ll.  lo  iiiatt-ria  di  stalo  ci- 
vile e di  filiaaiooe  ^ II,  372  a 374,  Ve 
di  ; l’rova  lt$iimonuilt. 

Privilegi.  Caratteri  do’  — , I,  311  a 3:3. 
Conservazione  do’  — , I,  358  a 360.  l)i- 
stiiizione  do'  — . Centrali  su’  mobili  e 
8Ur1‘  immobili,  I,  3l6  a 319,  325,  326. 
Speciali  : sopra  determinati  mobili  , 1 , 
319  a 325  ; sopra  ileterminati  iiiiiiiobi- 
li , I , 326  a 328.  Effetti  de’  — ; ijuaiilo 
al  grado  do’ creditori  privilegiati,  I,  381 
a 386  ; quanto  al  diritto  di  persegiiita- 
aione i ^3412  , 321  , 322  , 367  a ,li0. 
Vedi  : Ipoteca.  Estinzione  do’  — , Il  , 
386  a 389.  Vedi  : Poryoiionr. 

PaocuMjaoa  iie  suàm  , il , 73. 

PaoNESRA  DI  matrimonio,  Il  , 135,  136. 

Promessa  di  o .u.agliania  ( Istituzione  coR- 
Iratluale  ),  III . 296  , 297. 

Promessa  di  vendita  , I , 524. 

PnoMULGAaUNB  DELLA  LEGGE  . I,  31  S 34. 

Proprietà’.  Beliniziono  , I,  221,  222.  Di- 
visioni ; Appartenente  ad  un  solo  , o a 
più  in  comune  , 1 . 228  a 2.32  Piena,  o 
meno  piena  , 1 • 232  a 234  Kivoeabilo 
o irrivocabilo,  1 . 226  a 228.  Diritti  elio 
raecliimlo  la  — , ed  azioni  elio  ossa 
coaferisce , I , 222  a 226  , 262  a 265. 
Vedi  : Azione  ntgaloria  , Aziono  publi- 
ciana  , nieendicazione-  Estinzione  del- 
la — , I , 264  , 265.  Mezzi  di.  acquista- 
re la  — , I , ^34  a 262.  V’odi  : Acctt- 
tione  , Coarraziona  , Fmili  ( percezione 
de'  ) , Occupazione  , Utucapione. 

Proprietà'  letteraria  , ARTurricA  ko  i.v- 
Bt'STRiALE  , I , 221  , 222.  Attivo  della 
comunione , Il  , 238  , 239  Dono  nia- 
nualo  , III  . 40  , 41. 

Pstiapcrri  b i.iv:i  ()oon  el  cMes  }.  Servitù 
Isgale  , I , 294  a 29(i. 

rR  MCTOBB,  I , 107  , 108.  Compra  de’ be- 
ni pupillari  , I,  136  , 137.  Ineap.aeilà  di 
ricevere  a titolo  gratuito  , 111  , 19.  I|«>- 


teca  legalo  , 1 , 329,  Tutore  surrogato  , 
1,  12!. 

PiiovA.  In  generale,  IH  , 321  a 327. 

Prova  diretta  , III  , 325  , 326.  Vedi  : 
Pròva  letterale , Prova  teilimoniale. 

Prova  indiretta.  Ili,  325,  326.  Vedi: 
Preeunzioni  dell'  uomo. 

Prova  letteiiai.b  , III,  3'»5  a 386.  Vedi: 
Atto  autentico  , Atto  di  ricognizione.  At- 
to privalo.  Copta  di  alto  , Scritture  pri- 
vate non  /troiate  , Libri  di  commercio  , 
Libri  dumetlici , Lettera  miitiea.  Taglie. 

Prova  tiishmonlalc,  III,  3:16  a 419.  Àin- 
inissione  generalo  della  — do’  latti  puri 
e semplici  , qiialiiiiqiiH  tiesi  I’  im|Hirtan- 
za  del  litigio.  111  , 390  , 391.  Ammis- 
sione generalo  della  •— do' latti  giuridici 
il  cui  oggetto  non  oltrepassi  150  Ir.  , 
III  , 399.  AmmisAiuuo  eccezionale  della 
— de'  latti  giuridici  il  cui  oggetto  ec- 
ceda 150  Ir.  : I)  In  materia  commercia- 
lo , III  , 402  , 403  ; 2 ) Oliando  etisU 
un  iirincipio  di  prova  scritta  , III  , 404 
a 411  ; 3!  Orando  sia  stalo  impossibito 
a colui  enu  invochi  la  — di  procurarsi 
una  priiova  letterale  , o di  prevenire  Ir 
perdila  di  quella  elio  egli  avevaai  pro- 
curata , III  , 404,  411  a 419.  Kigetta- 
meiilo  ecceziOiialo  della  — de'  latti  puri 
e si-iiipliei  in  materia  di  stalo  civile  e 
di  lilissioiio  , I,  8ti.  87  ; II,  369  a 374, 
440  a 445;  III,  390,  391.  Rigetlamenlo 
eccezionale  delln — de'lalli  giuridici,  anche 
al  ili  sullo  di  1 50  Ir, , nel  caso  preveduto 
dall' ari.  1315  (1299)  ; io  quanto  a de- 
terminati contraili  : in  materia  di  lilìa- 
ziono  e di  stalo  civile  ; quando  si  tratti 
di  provare  conlro  od  oltre  il  cmiteauto 
negli  ulti.  III  , 399  a 401.  Uigellameii- 
lo  generale  della  — de'  latti  giuridici  il 
cui  oggetto  sorpassi  150  Ir.  , III  , :588 
a 399.  Vedi  : Pubblica  [ama  ( prova 
per  ). 

PauvvEiHMEvn  co.nserv.atohI,  I,  442,  443; 
HI  , 311.  AccoUa/ioue  di  crrdilé  , Il  , 
544  a 546.  Autorizzaziono  maritale.  Il  . 
190.  CredHoru  condizionale  , I , 425  a 
427.  E.serciziu  do’  dritti  u delle  azio- 
ni del  deliilore,  I,  44.3.  Sostituzioni  per- 
messo, IH,  159  a 165.  Siib.i.sta,  I,  564. 
Coufr.  1,  393,  394;  H.  I9l). 

PUUBMCA  PAM.A  ( PROVA  PER  ) , IH  , 388. 

Pl'BILICAZIONE  UEI.LA  LEGUE  , | , 31  B 34. 

PuRRUGAZiOM  DI  MATRIMONIO.  Di  Francesi 
in  Francia  , II,  170  a 172  , 175  a 178. 


Vari  cEt  il  JoTMStro  cossnllsra  piallMlo  Ir  p.R  StC  , Sij. 


y 
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Pi  stranicrì  in  Francia  , li  , 18^  ^ 185. 
Pi  militari  francesi  sotto  lo  bandiere  In 

. paese  straniero,  II,  170,  180.  Di  Fran- 
cesi non  militari  , o di  militari  francesi 
cho  non  si  trovino  gotto  la  insegno  , io 
paese  straniero  , Il  , 180  a 183. 

PvROAZio.NE  delle  ipoteche  e de’priviicgl  sopra 
gl'  immobili.  A chi  com|>eto  la  facoltà 
di  purgare,  I.  389  a 301  ; II,  077  , 678. 
Formalità  della  — , 1 ) delle  ipoteche  e 
de*  privilegi  iscritti  , 301  a 308  ; 2 ) 

delle  ipoteche  dispensate  dalla  iscrizioni 
non  iscritte  , l , 308  a iUO.  Oggetto 
della  — , 37^  376  , 380  , 300.  Con 

seguenze  della  — . Vedi  : Subatìa» 

Q 

Quiri-oonthatto,  II,  lOV.  Vedi  : Ge$tione 
di  affari.  Ricezione  dell’  indebito. 

Quasi -uELiTTo.  Propriamente  detto,  11,  113, 
. 1|^  Kisponsabilità  de’  fatti  altrui  , 11  , 
ailA  a 1 17.  Confr.  i A37,  >438.  Hispon- 
sabilità  de*  danni  cagionati  den  una  cosa , 
11  , 117  ..  118.  Confr.  4:17  , 438. 

QuASi-i'sitpRUTTo  , 1 , 267  , 268. 

Querela  {complainte) , 1 , 218.  Vedi  : A* 
stona  potu$$oria. 

Quietanza.  Data  certa  , I,  565  ; 111,  375, 
376.  Presunzione  di  palmento  degl'  in- 
tcresai  risultante  dalla  — dei  capitale  , 
Il  . 57  » .58.  Presunzione  di  remissione 
di  solidalitàt  1.  411.  Scritture  non  firma-* 
te  che  im()ortano  — , III  , 381  a 385. 

Quota  dihponibilr  , 111  , ^ ad  81.  Com- 
posizione ed  estimazione  deltcT  massa 
sulla  quale  si  calcola  la-'-,  111,  90  a 94. 
Liberalità  che  s’ imputano  sulla^—  ITT, 
04  a 103.  Vedi  : Quota  indieponibile. 

Quota  im>isi>omhile  , III,  76,  77.  Di  drit- 

-to  comune.  Vedi  ; Astone  di  riduzione  , 
Riierca.  Di  tirilto  eccezionale  : IJ^  Tra 
coniugi  non  aventi  figliuoli  da  un  prece- 
dente matrimonio^.  III  , 1 18  a 124.  2 ) 
Tra  coniugi  aventi  figliuoli  da  un  pre- 
cedente matrimonio.  III,  124  a 133. 
3)  Pel  minoro.  III,  116  a il8.  Confr. 
Ili,  118, 

H 

Rapprkbenxazionb  in  matoaia  4i  snccessie- 
no , il  , 502  a .5Q0.  Assente  L 178,  170. 
Piseendeoti  da  fratelli  c sorelle  inoonoor- 

Im)  Nrl  iMlo  franca*  ■!  ritaao  la  par>"C  enrritpaa. 

Alati  alta  4al»  a A»?  Sai  tot.  Il , di  qileata  t(«* 


SO  con  un  figliuolo  naturale , If  , 516  a 
520  (a).  

Ratto.  Impedimento  di  matrimonio  , ff  , 
ioO  , 151.  Indagini  sulla  paternità.  Il  , 
4M  aT46. 

Realizzazione  ( clausola  ni  ) , II ,'  205  a 
300.  Vedi  : Clausola  di  Conferimento  , 
Clausola  d'  impiego. 

lUcfimoc AZIONE  uiplomatiga.  Straniero , 

05  , 06. 

Redibitori  { vizi  ),  L 848  a 550. 

Regime  di  comunione.  Vedi  t é7omiiiifbiie 
legale  , Comunione  convenzionale. 

Regime  dotale.  Cenno  generale,  II  , 390, 
321.  De’  beni  dotali.  Gostitiizione  della 
dote,  li  , 321  , 323.  Dritti  della  moglie 
snila  dote,  II,  .325  a 32T7.  Dritti  de' suoi 
creditori,  II,  337  a 339.  Dritti  del  marito, 

II  , 323  a 325.  Inatienabilità  della  dote 
immobiliare , Il  , 327  a 3M.  Quid  del- 
la dolo  mobiliare  ? Il  , 835  a 337.  Re- 
stituzione della  do’te  , Il  , 339  a 345. 

De’  beni  parafernali,  II,  345,  346  Confr.  -> 
II  , ^ a 224  , 273  a 277T^0: 

Regime  esclusivo  di  comunione.  Vedit  S- 
tclusione  di  comunione  ( clausola  di },  Se* 
parazione  di  beni  ( clausola  di) 

Registratura  , 1 , 66  , 67.  Condiaione 

di  efficacia  del  pegno , Il , 99.  Data  cer- 
ta , 379. 

Reintegrazione,  1.  218  a 220.  Arresto  per- 
sonale, 11 , 470.  Compensazione , I,  467. 

Remissione  di  debito  , 1^^  480  a 483. 

Rendita  in  generale  , n , 59.  Attivo  , • 
passivo  della  comunione,  11,  238  a 241, 

206  , 267.  Immobili  ereditari,  affranca- 
zione.  II,  679  a 681.  Natura  mobiliare, 
1,^96^^107.  Divisione,  garentia  d’ Insol- 
vibilità, TT7^2Tmtdld  nuovo,  1 , 504  , 

505.  Cessione  da  parto  di  un  tutore , da 
parte  di  un  minore  emancipate,  da  par- 
te di  un  erede  beneficiato»  L 130  , 131, 
153,  154  ; Il , 598. 

Reniuta  costituita.  Il  , 61  a 63.  , 

Rendita  thediale  , I .^232  a 234  ; li  , 63, 

64.  Risoluzione  di  vendita  per  mancanza 
di  pagamento  del  preizo , 1 , 559  , 553. 
Usufruttuario,  prestazione  dello  annua- 
lità 

Rendita  vitalizia.  Il , 40  a 53.  tmlla/io- 
ne  ad  eredità  , 11,  651,  6.>2.  Knscissiò-*' 
ne  di  vendita  per  lesiono  , ] , 539.  Iti- 
diizinno  di  lilM^rnlilà  eccessive,  HI  , 02  , i 
04,  95.  Risoluziono  di  vendita  per  man- 

daiioit. 


Diglllzed  dy  Google 


CuNTbNb'TB  Nb’  Tlt  VOLUMI. 


529 


caiizft  di  pagamPnIo  del  prezzo  , 1 , 552. 
Uaiifrullo  , I , 270 ,271. 

Bescissioe.  Vedi  ; Azivne  di  ntcissioM  » 
Lesione. 

Kesu>ENZ.i  , I , 159.  Colehraziono  di  ma- 
trimonio , Il  , 172  a 17V.  I*ul)blica- 
zioni  di  matrimonio,  11,  170,  171.  Usu- 
capione di  dicci  a venti  anni  , 1 , 259. 
Vedi  : Abitazione. 

Retuatto  conve.nzionai.e  [palio  di  ricoin^ 
pra  ),  l . 555  a 558. 

Retratfo  d’ indi  VISION  e , li,  2V6  , 2Ì7.  E- 
sercirio  da  parte  del  creditore  de’  dritti 
o ^elle  azioni  del  debitore,  I,  VVG,  447. 
Immobile  dotalo.  11,  3'J^ , 335. 

RETHArro  LiTKiiosu , 1 , 572  a 571. 

Ketratto  si’ccKssoHio  , 1 , 3G9  a 572. 

Ricezione  dell’  indewto  , Il  , tOG  a 10:>. 

Ricoiìnizione  m osbliuaziu.ne.  Vedi  : Alto 
di  rieognizionr. 

UicooNiziuNE  D EiR.M  i o DI  scniTTi  UA.  For- 
za provante  degli  atti  privali  in  genera- 
le ( III  . 372  , 373  , 405  . 40G  ) ; de  te- 
stamenti olografi  o mistici  (111,51  a 54, 
70  ).  Ipoteca  giudiziale  , l , 333  a 335. 

Ricompra  (patto  di  ).  Vedi:  Relmlto  con- 
venzionale. 

Rico.NOUZiONE  (tacita).  Wdi  : Locazione. 

RieONOSn.MENTO  DI  FKiLIl'OLO  N.lTl’RALE. 

Condizioni  intrinsechó  ed  estrinseclm  , 

II , 422  a 434.  Effetti , 11  , 434  a 437. 

Riconvenzione  , I , 483  , 484. 

Rificto  di  riconosumento.  Vedi  : Aon  ri- 
conoscimento di  paternità. 

Rilascio.  Domanda  di  rilascio  di  legati  , 
III  , 227  a 234. 

RlLA.Sr.IO  PER  EFFETTO  DI  IPOTECA  , I r 375 
a 379.  Coerede  detentore  d’ immobili  i- 
polecati , li  , 678 , G79. 

UiLAsao  ( OBBLIGAZIONE  DI  ).  Vcdi  : Tradi- 
zióne { obbligazione  di  ). 

Rinunzia  in  generale  , I , 479  , 480.  Ve- 
di : lìemisiionc  di  debito. 

RiNU.NZIA  a DONAZIONE  , II! , 8 . 195. 

Rinl.nzià  a si’(x:e.ssio.\e  , II  , 559  a 5G5. 

Riparazioni.  In  fatto  di  aflilto  , li.  8,  9, 
13.  In  fallo  di  usufruito.  I,  273  , 274. 

Ripartizione  (d, visione  ),  Dell’  attivo  della 
comunione.  Vedi:  Comunione  legale.  Del- 
r attivo  ereditario.  Vedi:  Credili  eredita- 
ri , Ripartizione  ( divisione  ) di  eudità. 
Di  una  c^a  particolare  , 1 , 229  a..  232. 
Di  un  capitale  {^fondsj  sodale.  Vedi:  So- 
cietà. 

Ripartizione  ; divisione  J i i asce.nd'ente  , 

III, 262  a 264.  Ibm»  da  i-ompreiidnrsi  nel- 
la — , 111  , 200.  l•lVelli  della  — , II!  , 

ZàCUàiUàb  , Voi.  III. 


269  a 271.  Forma  della,  HI.  264.  Muilo 
di  ripartizione  de’ beni , HI,  264  a 266. 
Persone  tra  le  quali  fa — può  e dev’esse- 
re fatta  , IH  . 262  a 264  , 266  a 269. 
Ritrattazione  della  — , per  causa  di  le- 
sione ( III  , 271  a 274),  per  off<*sa  por- 
tata alla  riserva  ( IH  , 274  a 277  ).  » 
Ripartizione  ( divisione  ) di  eredita’.  A 
chi  competo  e contro  chi  dev’  essere  di- 
retta I’  azione  di  — • , H,  606  a 609.  Di- 
verse ipaniere  onde  la  — può  esser  fat- 
ta : amichevole,  giudiziaria  , H,  6.1  a 
613.,  616  a 622  ; diffinitiva  , provviso- 
ria , Il  , 6'3  a 616.  Effetti  giuridici 
della  — II , 622  a 627  Nullità  , rescis- 
sione o rivocazione  della — , H,  627  a 
639.  Termini  tra’  (piali  trovasi  circoscrit- 
to r esercizio  dell’ aziono  di  — , II,  609 
a GII.  Vedi:  Credili  ereditari. 
IIlPAnriZIONE  INEGIHLE  DELLA  CO.'VIC.MONK 

( CLAUSOLA  Di)  , H , 314  0 317.  Vedi  : 
Forfait  di  comunione. 

Riserva.  Cenni  generali  , HI  , 76  ad  81. 
Persone  ehe  possono  aver  diritto  ad 
Una  — , III,  81  ad  84.  Quid  de'  lìgliuo- 
li  naturali  ? HI  , 81  , 82  , 105  a 111. 
Quid  de’  padri  e delle  madri  naturali  ? 
HI  -,  81  . 82.  Quantità  della  — , IH,  84 
ad  86,  105  a 111.  Specialità  sulla  riser- 
va dogli  ascendenti  nel  caso  in  cui  il  de- 
' funlo  avesse  ricevute  donazioni  tra  vivi 
da  uno  de’ suoi  ascendenti  . HI  , III  a 
1 16.  Successione  alla — >,  IH,  86  ad  89- 
Ritenzione  ( nBirro  ni  ) , l , 210  , 211. 
Acquirente  sotto  condizione  di  ricompra, 
I . 556.  Comodatario , I , 487 , 488;  11, 
55,  56.  Conduttore,  Il  , 18,  19.  Cre- 
ditore anticrelico  , H,  102  , 103.  Credi- 
tore con  pegno,  H,  lOO , 101.,  Deposi- 
tario , Il  , 69. 

Rivendicazione  ( azione  di),  1,  2G2  a 264- 
Rivendicazione  ( sE<.jiiE8Tno  ad  ogueito  di) 
di  mobili  sottoposti  al  privilegio  del  lo- 
catore 0 del  venditore  > I , 321  , 322, 
554,  555. 

Rivendita  in  Ov.nno  { folle  enchère).  Quegli 
che  è in  comurtione  ( le  comuniste  ),  o il 
coerede  aggiudicatario  all’  incanto  , vi  ò 
.forse  sottoposto?  I,  231,  232;  H,  624. 
Riversione  convenzionale,  IH,  176  a 180- 
RtVEBsioNE  LEGALE.  Casi  In  cui  la  — ha 
luogo  , e condizioni  sotto  le  quali  ossa 
si  esercita,  H,  526  a 534..  Dritti  ed  oli- 
bligazioni  de’  successori  chiam.nli  ad  e- 
sercUarc  una  — , H , 703  a 708. 
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SALvaooNoorro  , Il  , 482  (a). 

SooMMESs.1 , Il , 48  , 49. 

ScBiTTi’iu  IN  DOPPIO  ( Formalitji  pretcriUa 
per  gli  alti  privali  conteoooti  convoutioai 
sinallagmaliche  j , III  , 359  a 3GG. 

ScBiTTOUE  FRivAtB  ROM  FIRMATE.  Forza  pro- 
va utc , III,  381  a 383.  Vedi  : Lil-ri  do- 
nutlici. 

Sebteme.  Dello  — dalle  quali  riaulla  la  co- 
sa giudicala  . Ili  , 423  a 42G.  Delle  — 
le  quali  producono  ipoteca,  giudiziaria  , 
I , 333  a 336  Forza  esecutiva . in  Fran- 
cia delle  — pronunziale  in  paese  stranie- 
ro . 1 , 38  a 40.  influenza  , quanto  a- 
gl'  interessi  civili  , delle  — pronunziate 
in  giudizio  penale  , III  , 440  a 443. 

Sentenze  benuiite  ih  accorim)  fra  le  par- 
ti, O SLA,  PER  B8PE0le.NTE  ( jugtmtHit  con- 

e<nua,  OM  iTexpedient  ),  II,  82,  83  (6);  I- 
poteca  giudiziaria  , I , 3IM  , 334. 

S FABAIIU.NE  di  beni  ( CLAI'SOLA  Ut  ] , li  , 

.320.  Confr.  Il . 273  a 277. 

Separazione  di  beni  «ii'mbialr  , 11 , 2C9 
a 277. 

Separazione  personale  , 11 , 202  a 2'.9. 
Dtlla  domanda  di  — . Caiiae  che  I'  auto- 
rizzano , II,  203  a 207.  Fini  di  non  ri- 
cevere die  vi  posaono  essere  oppoeti,  II, 
207  a 210.  Persone  aventi  qualili  per 
istituirla.  Il,  207.  208.  Procadirocnto,  II, 
211  a 214.  Prova  de' fatti  che  le  servono 
di  base  , Il  , 20G  , 207.  Tenaperamonti 
provvisori  ai  quali  essa  pud  dar  luogo , 
11.211  a 2:4.  AJtiii  dtlla—.  II,  214  a 
218.  \utorizzaziune  maritale.  II,  187, 
189.  Non  rì<!oiM>scìinento  { dttactu  ) di 
patcrniU  , Il  , 303  , 364.  Domicilio  di 
diritto,  I , ICO,  1GI.  Precapiciua  di  co- 
munione , Il  , 312  , 313.  Hisponsabiliti 
de' padri  c delle  madri , II  , 114  , 1 3. 
Rivocazione  di  donazione  per  causa  d'in- 
grstiliidine , HI.  198.  199,  279.  Confr. 
perd  , II,  210  a 218.  Separazione  di  ho 
ni  . Il  , 208  , 269  , 272  , 273  a 277  , 
339.  Successione  irregolare  , Il  , 523  , 
524.  IliUabilimtnto  dtlla  vita  comune  , 
11,  218,  219. 

Separazione  i i desiti  [ clacsola  di  ).  E- 
e/trtua  , Il , 305  a 307.  Tacila  : comu- 
nione ridotta  agli  acqu'uti,  II,  292,  293; 

H HA  »Mto  lraaa*M  A eiUU  la  paclaa  aorriipos- 
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clausola  di  eonterimealo  ( d'epporl  ) , Il , 
299,  300;  claasoia  di  franchigia  e di  li  ' 
berli  ( de  frane  et  fuille  ),  II,  307  a 301); 
clausola  di  realizzazione  , Il , 296,  29?! 

Separazione  di  PATRi.vieNt,  II,  577  a 59Q. 

Sequestro  , Il  , 70  a 72.  Omveazioaale 
II,  71.  Giudiziale,  11,  71,  72. 

Serviti!'  , 1 , 265. 

Servitù'  legale  m passagiuo,  I,  297  a 299. 

Servitù’  personali-,  1 , 265.  Vedi  : Abita- 
zioni ( drillo  di]  , V*o  {dritto  di  ),  Veu- 
fmlio. 

Servitù'  reali  ( servito',  preouli^  eervieu 
fondere  ) . I . 263  , 280  a 282>  Sereitù 
derivanti  dal  fallo  dell'  uomo  , I , 299  a 
304.  Coatituzione  { I , 302  ) : per  deaU- 
nazione  del  padre  di  famiglia , 1 , 303  , 
306  ; per  titolo,  1 , 302  a 304  ; par  a- 
sucapiooe  , I,  304  a 305.  Dritto  del 
)!rietario  del  fondo  dominante,  1 , 306  a 

, 308.  Drilli  ed  obbligazioni  del  pr^rie- 
tario  del  fondo  serviente,  I,  308-  £sUa- 
ziono  , I,  308  a 311.  Servitù  le/ali.  De- 
rivanti dalla  situazione  de'  luoghi  , I . 
282  a 287.  Stabilite  ooU'  intereaae  della 
proprietà  prediale  , Il  ,.  287  a 299. 

Simulazione  . 1 , 40  , 4Ì.  Causa  de'  con- 
tralti , 1 , 518  a 520.  Difhireaza  tra  ra- 
zione di  dichiarazione  di  — e I'  azione 
pauliana,  1 , 448  . 449  , 451  (e).  Pruova 
testimoniale,  IH,  414  a 4l7.  Vedi:  Ita- 
nazioni  maecberate  , Frode  alla  Ugge. 

Socnio  ( locazionb  a ) , II , 32  a 34. 

Società'.  In  che  essa  dilTurisca  dalla  sem- 
lice  comunione  d' interessi.  Il,  35,  36. 
a — civile  non  costituiaee  una  persona 
marste.  Il,  41  , 42.  — particolare  , II, 
39.  — tacita  , Il  , 36  , 37.  — universa- 
le , lì  . 37  a 39. 

So  :ieta'  ( QONTRATTO  Di}.  Cooditìoui  essen- 
ziali all'  esistenza  del  — > li , ^ , 36. 
Condizioni  necessarie  per  la  validili  del 
— , Il  , 36  , 37.  Dissoluzione  del  — Il , 
45  a 4'!'.  Effelli  giuridici  del — : Arami- 
niatrazione  degli  affari  sociali , li , 42  a 
44.  Dritti  de’  soci , gli  uni  verso  gli  al- 
tri , Il , 40,  41.  Dritti  de' soci  e de' lo- 
ro creditori  sul  capitale  ( fende  ) comu- 
ne, II  , 41,  42.  Obbligazioni  de' soci  ri- 
guardo a’  terzi  , Il , 44  , 45.  Ripartizio- 
ne ( divisione]  del  capitale  comune  , 11, 
W,  48.  . . 

Solidalita'  , 1 , 404  a 412.  Autorità  dcl- 

p«B.  Mv  A SS«  drf  voi.  I • Ji  <n-*lA  Ir^MÌAM. 
fé)  N.1  IMIO  freMo.  Ai  eilAM  W eorrMpAB- 

Aaaiì  aI'a  p>(.  S}4  , SsS  a Sst  s *»9  dAl  vaI.  L*  di 

qMtU  Uftdujùoa#» 


Digitized  by  Google 


coNTKiiiirit  ini' 


TU*  VOLIMI. 


I*  coM  giudicata  , III,  ■ i3l.  Com- 

rinaaiione  • I , 489 , 490.  Coi>ra«iooe  , 

, 490  , 401.  Debito  alimentario  , Il  , 
395,  396.  Delilto  e qiiaai-deliito.  II,  111  a 
114.  Diniego  o prestazione  di  giuramene 
to . Ili  , 34:1 , 3V4  , 315.  Interruzione  di 
preacrizione,  I,  953.  Novazione,  I,  478  , 
479.  Reinìraioae  di  debito,  I,  489,  483. 
Traoaazioae  , Il  , 85. 

SoeTtruuoin.  In  generale.  III,  137  a 139. 
Compendioae.  Ili  , 144,  149.  ISO  Vol- 
gari , 111 . 138.  140  , 149,  150.  Vedi  i 
Ftdtcommuto,  FiiuHa. 

SosTiiTziora  rEDecoMMBa«.iMe.  Delhi  loro 
proibizione  , III , 137  a 155.  Delle  ec- 
Mzioni  a queata  proibizione  : 1 ) De’ma- 
ioraachi,  t.  99  , 30  ; 111  , 155  , 150. 
2 ] Delle  — perainsM  dal  codice  civile  , 
HI,  156  a 171.  3)  Delle  — permeato 
dalla  legge  del  17  maggio  1896  , III  , 
171  , 174. 

SoTTaAzmvB.  Vedi  : ÙceutiaxiotM. 

Spesa  { fraii).  Dtlf  allo  di  rendila,  I,  536. 
D’ intunlario  » di  mgilli  Comunione,  li, 
25I-.  Privilegio.  I.  316,  317  Erediti  be- 
neficiata , Il  , 003.  Di  Imtcritiont  i di 
furgaxione  , 1 , 394. 

Spesi  ( impmMi  ) Ditliniìont , I , 464  , 
463.  Obbligo  di  rimbonaiione.  Atlore  nel- 
la petizione  di  erediti  , Il  , 570.  Attore 
nella  rivendicazione  , 1 , 4:)9,  440  , 410. 
411.  Creditore  i|*ok‘cario  che  eaercila  il 
dritto  di  peraeguitazione  , I , 377  , 378. 
Debitore  con  anticreai  , Il  , 103  . 104. 
Nudo  proprietario , I , 978  , 479  (a). 
Venditore  cnnvoniiln  in  giudizio  per  ga- 
rentia  , 1 , 544  a 546.  4'cndilore  che  e- 
aercila  la  ricompra  , I . 556.  Venditore 
che  insta  per  la  reacìsaiono  della  vendi- 
ta a canta  di  lesione , I , 560. 

Spese  pcNsani.  Peso  dell'  us  frullo  legalo 
del  padre  e della  madre.  11,  387,  388. 
Peso  della  aneceaaione  del  coniuge  ilefim- 
to  , Il  , 451.  Privilegio  , 1,3.7,38. 
Si’BOPBUUONB  FORZAT.1  (PignoroBianfo  d'irn^ 
mabiK)  , Il  , 464  a 4(>9.  ^felti  della. — 
quanto  alla  esliiiziora!  delle  ipolecKe  sent- 
plici  a privilegiate , I , 349 , 330. 
Spaopni,tT.ioNE  PEB  cara.v  ot  rcBBi.ict  itts- 
UT.s’,  I,  446.  Efielli  della  — quanto  al- 
la Psliiiaiuiu!  delle  i|ioteche  aemplini  o pri- 
vilegiale ( I,  449,  :I50  , 388  |,  (ielle  »'r- 
vilù  personali  ( 1,  4/7  , 478  , 480).  del 
l:  seivilù.  reali  (.1,  3.11).. 
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Stato.  Civile,  politico,  I,  7.4,  76.  Vedi  : 
Asioiie  d'  impugnazione  di  sialo.  Azione 
'd' impugnazione  di  legillimità.  Azione  di 
non  rieonuscimenlo  , Azione  di  rieAiamo 
di  slato. 

Stato  nvii.e  , I , 75  , 76.  Ani  detto  — . 
Compilazione  , I , 79  ad  83  Forza  pro- 
vante , 1 , 83  ad  87.  Rettiliuaziooe  , I , 
83  ad  85  Confr.  I , 90 , 91  ; Il  . 174. 
184,  183,  Unciali  dello  — , I.  78.  79. 
RcMlri  dello  — . Origine,  1 , 78.  Forma, 

I,  81,  84.  Garentie  della  loro  buona  tu- 
nnla  , I , 87  , 8S. 

Stato  civile.  Acquisto  deHo  — . I , 89  a 
94.  Dritti  annessi  allo  — , I , 94  a 100. 
Perdita  e cessazione  dello — , I,  181  a 
188.  Suspenaiono  temporanea  e privazio- 
ne relativa  dello  — , I , 188  , 189 
Stato  estimativo  de'  mobili  compresi  in 
una  donazione  tra  vìvi  , III  , 41  , 44. 
DiMaziotio  Ira  coniugi  durante  il  matri- 
monio, IH,  :i0i,  303.  Donazione  per  con- 
tralto di  matrimonio  , HI  , 478  , 484  , 
483.  Kipartizioqa^dì visione)  di  aaceudeu- 
te.  Ili  ,464. 

STATUTO  nBU.E  s pEssosii.R.  Geoersliià  . 

I , 37  , 38.  I^iniiiiiione  tecalo.  II,  437. 
Matrimonio  , Il  , 179  a 185.  Teatamuu- 
to  , MI  . 44.  43. 

Stbluon.ato  , n . 474  a 476. 

SnPtlLAZIOSE  PKII  AI.TRUI,  I,  540,  541.  Ac-, 
cettaz'.one  di  tluiiaziono  . Ili  , 34.  Clau- 
sola di  assoeiazione  . Ili  , 4811  a 48o. 
Clausola  penale  , I , 441  , 444.  Dispen- 
sa dolia  oisi^rvanza  delle  forme  riidiioste 
per  le  donazioni  tra  vivi  . li  , .SU.  OI>- 
bligazioni  del  donatario,  IH,  195. 
Stobia.  Del  diritto  tìtile  francese  in  gene- 
rate , I , 51  a 56.  Di  alcune  materie  in 
partieolare.  AdozioiMì  , Il  . 400.  40: . 
Arresto  personale  , Il  , 474  , 473.  Col- 
lazione a 8U(M:essiono . Il  , 639  a 644. 
Contratto  di  matrimonio,  II,  440  a 444. 
Di>1>oaizioni  a titolo  gralitito.  III,  5,  ti. 
Figlinoti  naturali.  Il  , 4.9,  V4IL  Matri- 
monio , Il  , 119.  a 141.  ISitrin  pote.slà  , 

II,  347,  348.  Regime  igiolvctirii*,  I,  313, 
3.14.  Kegistri  dello  alato  lavile  , I , .58. 
Uiservk.  Ili,  77  a 79.  S 'SlitiMÌimi.  IH, 
137  a i:t9.  Socresiiiiiie  nfc  ioleetolo.  II, 
487  a 490.  Traserizioiie.  I.  444  a 444. 

SraA.MP.iiu.  1)  (indimeuln  de' diritti  cirili  in 
Francia,  I,  94  a 100.  Adozione,  I,  99' 

II  , 404  , 403.  Auturiuariuuc  luuitale,. 
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Il , 200.  Cessione  di  b*>ni , 1 , 97  , 98  ; 
II,  i't85.  Comunione  legale,  II,  237. 
Disposizione  a titolo  grataito,  I,  97,  99. 
Ipoteca  legale  , 1 , 99  , 328  , 329  , 330. 
itiatrimonio.  II,  183  a i83.  Prescrizione, 
I,  99,  2'i8  Iticonnscinienlo  di  figliuolo  na- 
turale, II,  422.  I»23,  Successione  o6  inU- 
sialo  , 1 . 97  , 99,  100  ; 11,  493.  2)  Pri- 
riltgia  oiliosn , 1 , 94  , 95.  Arresto  per- 
sonale , 1 , 98  ; 11  , 473.  Cauziono  ih- 

, slicalvm  salti  , I , 98.  Competenu  dei 
tribunali  francesi  <|i|anto  allo  azioni  da 
iiilrndursi  contro  uno  Straniero  o da  uno 
straniero.  III.  3'.5  a 321.  3)  j^wliont  di 
fopacilà  guatilo  alt'estrcizio  di  date  flus- 
sioni di  drillo  citile.  Arbitro  . I , 95. 
'.l'estitnone  di  un  alto  dello  stato  oivite 
f I , 80  ) , di  un  alto  notarile  ( 1 , 75 , 
70;  III  , .348.  349),  di  un  testamento 
(111,  35  . 50  . 08).  lulore.  I.  95. 

Subasta  ( uumanoa  di  ) . lumtcAsir.  io  ca- 
so di  purgazione*  Creditori  che  posso- 
no fare  la  — . 1 , 393  . 394.  Condizio- 
ni e (urmalità  della  . I , 394  a 396. 
Conseguenze  ilclla  mancanza  di  — valida, 

1 , 390.  ElTolti  di  una  — valida , c della 
fivendila  in  conseguenza  della  subasta  , 
I , 390  a 398. 

Si'XEssiuNB.  (ìcneralità  , Il  , 490  a 492. 
Apertura  della  — , Il  , 492  , 493. 

Si’CCESSioM!  aa  OTisraro.  Incapacità  ed  in 

«legnilà  in  materia  di  — , II,  494  a 500. 
Ordine  col  quale  gli  eredi  e succesaori 
sono  chiamati  alla  — ; 1 ) Della  tucccs- 
sione  regolare  , Il  , 500  a 5 15.  2)  Del- 
la snccessiouo  irregolare,  II,  5l5  a 520. 
3]  Della  successione  anomala,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  riversione  legale  o sne- 
ressoria  , Il  , 520  a 534.  Vedi  : Eredi, 
Ertdilà  , Bappresentasioae  , Successori 
irregolari. 

Successione  dencficiata.  Vedi  ; Bencfiiio 
d' inventario.  . 

Si’c'  EssioNE  coNTEATJTAt.E.  Vcdi  ! Dona- 
siane  per  cnnlrnltn  di  matrimonio  di  be- 
ni futuri  , o di  beni  presenti  s futuri. 

SUCCE.S.SIONE  PUTI  RÀ.  Proibizione  de’  patii 
sopra  — e delle  rinunzie  a — , I . 518  , 
‘tiOI  . 562  ; Il  . 84.  85,  233  . 234,  458, 
459,  5:18,539;  III,  11,  105.  Ecceiio- 
Dì  a qiieg'a  prndiizioiie.  II,  521,  52  j;  111, 
^0  (/uid  della  successione  contratlualct 
111  . 289  a 292. 

Suu:»ssioNB  TEST,\.MCXTAHi.\.  Vedi:  l.egnta- 
rin  , Lei/ulo  , T-fliiuiriiln. 

ScrcFs-ioNE  v.u'AyiE.  4’edi  : Ertdilà  già- 
teiilt. 


8uix:essom.  DifTeronli  spedo  di  — . I,  205, 
200  ; Il  , 459  , 400.  TraSmessione  a'  — 
de’  dirilli  « dello  obbligazioni  d«l  loro 
aiiloro  , I , 200  a 2.0  , 520  , 521  ; U, 
471. 

SncT.Ks.soni  iBBEbouABi,  Dritti  od  obbliga- 
zioni de’ — , Il  , 086  a 703. 

Sutuif.i.i.i,  Apposizione  e riinocione  de’  — , 
Il  , 017.  Opposizione  alla  rimozione  dei 
— . Il  . 038  . 639.  Spese  de’  — , 1 , 
aio  , 3.7  ; Il  . 250  . 251.  603. 
SuPEBPiciE  ( Dcrrro  ui  ) , 1 , 232. 

SunnnuATA  tutela  , SsisntmATO  TUTone. 
Vedi  : X^tleia  surrogala  , l'ulors  surro- 
gale 

Sunnou  czinNF.  hii.itahf.  [eanihiel.  Contrat- 
to di  , U , 25 , 20.  Collazioue  a Bue- 
. cesBione  , Il , 0.52  . 053. 

ScnnaciAiin.vE  ( piuamento  con]  , I,  464 
a 409  Corredo  , Il  , 078  ,079  , 681  a 
686.  Condebitore  solidale,  I , 411  , 412. 
Cuniìdeiiitsore',  Il  , 90.  Credilure  ipote- 
cario , I,  370  Dnna  tarlo , III,  I9l., 
E'ideiussore , II,  94  a 96.  l.egatari<i  , 
III , 24i  , 242.  Terzo  non  interessato  al 
pagamento  del  debito  , 1 , 453  a 455. 

SuRROti  AZIONE  ALLA  IPOTECA  LEDALE  DELLA 

MODLIE  , 1 . 333  , 370  a 38.  ; 11  . 327  . 
328.  i 

SuRRCOAMONE  (iiUDizi  ALE,  Casi  nc*  quali  es- 
sa è nrci'sSaria  per  f esercizio  de’  dirit- 
ti e delle  azioni  del  debiti.ro  , l . 44:1  , 
444.  Casi  ne'qiiali  essa  non  è necessaria, 
1,  447  , 4'f8.  Azione  di  garenlta  di  evi- 
. zionc  . I , 543  . 544  Sotli.-RP[>nltA.  , Il  , 
31  , 32.  SoUn-niandato  . Il  , 70  , 77. 
Subloeaiione , II,  15.  Vedi:  Eserciiio 
de  diritti  e delle  azioni  del  deUlore, 
SURROC  AEIONK'  RE  ALE  ( di  cosa  a cota  ) , I , 
404.  Casi  ne'  quali  essa  lia  o no  Uiugo  ; 
Acquisto  di  immollili  |ier  impiego  di  da- 
nari datali,  o in  permuta  d’iininohili  do. 
tali  , Il  . 320  , 327.  Azione  universale 
o particolare.  II,  455,  450,  Collazione  a 
..  Biiccessiono  , Il  , 065  , 006.  Impii-go  di 
danari  compresi  in  una  sostituzione  per- 
messa, III,  102,  103.  Purmiita  e rcim- 
piego  d’  immobPi  propri  di  uno  de'  ooii- 
iiigl.  11,  244  a 240,  291.  Itivendiiazio- 
iie  del  patrimonio  lascialo  dal.’  assei.b’  , 
I,  170,  177.  IliAcrsiiine  siirvesserin.  II, 
533,  534.  Se|iarazioiic  de'  patriimud,  580 
a 58:1. 
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TeitwiN/iziONB  ( hornag*  ) . i . 286  , 387. 

Tmmink  ( Itrm»  ).  Decadetu*  dal  — , I , 
439  a Ul.  Confr.  I,  37S,  374.  OI>blii$a- 
aioni  a — , I , 317  , 318.  Prorogaaioiie 
del  — . Novazione  , 1,  475,  476;  11, 
96  , 97. 

TiEnMi.NE  DI  oaAM.i  ( termi  de  grati  ) , I , 
439  , 430.  Potere  del  giudice  di  accor- 
darne  , 1 , 338  . 438  , 439  , 400  . 461  , 
554.  Compentaaione , I , k8^,  485. 

Tebminb  ikcbrto  ( termi  iretrtain  ) io-  ma- 
teria di  legati  , Ili  , 2l4  , 3>5  , 336  , 
237. 

Tsn.viiNi  ( deloit  ).  Teoria  generale  della 
compulazione  de’  termini , I , 64  a 66. 
Vedi  : Decadenza.  '■ 

Tsrmmi  ( delait  ) per  fan  inventario  § per 
dtliberan  , Il  . 379  a 381  , 5U5  a 567. 

Terto  i>etk>tobe  d'imtrioii/i  gravali  di  pri- 
ritegi  $ di  ipnieekt.  Dritto  di  peracgiiita- 
lioiie  contro  il — , I , 375,  376.  Eoce- 
nioni  di  oacuasione,  di  gsrenlia  e eedtn- 
darum  aeh'onnm  . di  cui  gode  il  — , I , 
376  , 377.  Facoltà  di  rilasciare,  I,  377 
a 379.  Facoltà  di  purgare,  I , 376,  389 
a 391.  Gamitìa  di  evizione  e regresso 
competente  al  — , I , 378  , 379.  Vedi  : 
Durgazitni  , liiluscio  , Truicrizione. 

Tkcor».  attribuzione  della  pro|>rictà  di  un 
— , I,  235,  236,  Gomunione  legale.  II, 
238  . 239.  Comunione  ridulls  ugH  ac- 
quisti , II,  290,  291.  Prova  testimonia- 
le, III  . 390.  Usurrutlo  . I . 272. 

Testamenti.  Generalilà  tulio  forma  da'— . 
Dispusizioni  legislative  ebo  regolano  lo 
formalità  lestaineiilarie.  III,  44,  45.  In- 
(Inenca  che  esercita  su  queste  formoli- 
tà  la  legislazione  del  paese  in  cui  i — 
Sono  fatti  , III  . 42  , 43.  Lingua  nella 
qii.ile  i — possono  e debbono  essere  com 
pìliiti  , III , 46  , 47.  Maniera  onde  le 
ultime  volontà  dei  testatore  possono  e 
debbono  essere  espresse  , III , 46  . 47. 
àiodo  di  siWnipicrc  alle  formalità  testa- 
mentarie e di  coinprovarive  l' adempi- 
mento , III  , 45  , 46.  Oziono  lasciala  al 
testatore  tra  lo  diverso  forine  di  - , III, 
48.  Proibizione  de’  — congiuntivi  , |||  , 
43  , 44,  183  , 264  , 2U3.  Soscriziono 
del  testalorc  c de’ tcslimoiii.  III,  47,48. 
Delle  tlivrrtf  »/  *■  <*  di  — . Ordinai  I : tni- 
slico,  III  , 66  a 7U  ; olografo.  III,  48  a 
54  ; per  allo  pubblico  , III  , 54  a 66. 
Privilegiali:  fallo  111  tempo  <ii  Jicste,  111, 
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72  ; fatto  durante'  wi  viaggio  marittimo, 
111  . 72  . 73  ; militare  , !»  . 70  a 72. 
Vedi  : Ditpotizioni  a titolo  gratuito  , 
Electron  ieitamintario  , Legatario  , Lt- 
gato. 

Titolo.  Diversi  significati  di  questa  paro- 
la , 1 , 1^4  , 205.  Vedi  : ^iMo  , Siutio 
titolo.  ' 

Torn  nicnetit , ! , 299. 

TnAnizio.NE.  Essa  non  k più  necessaria  por 
trasferire  la  proprietà,  I,  200,  207,  2*2, 
527  , 528  : III  , 183  e seg.  Vedi  : Tra- 
dizione ( obbligazione  di  ) 

Tbaui’ionb  ( ORBuaizioNE  m ),  I , 412  'n 
414.  Cessione  , 1 , 502.  locazione , II  , 
8,9.  Vendila  , I , 537  a 541 . 
Tb.ansazione  , Il  , 81  ad  88.  Cenno  gene- 
ralo, Il  . 81  ad  83.  Capacità  per  iran- 
sigere  , Il  , 83.  Dritti  su’  quali  è per- 
messo di  transigere  . Il  . 84  , 85.  Ef- 
fetti della  — , li , 85  . 86  Nullità  o 
rescissione  della — , Il  , 86  ad  88.  — e- 
strsgiiidizìate,  giudiziale  , Il  . 82,  83. — 
in  materia  di  divisione.  II,  029  a 6.33. 
TBAScnmoNR  de'conlfalli  Iratlatiei  della  pro- 
prietA  d'  immobili  capaci  di  ipolecJie  . I , 
2’>2  a 24G  Conservazione  del  privilegio 
del  venditore  . 1 , 358  , 359.  Formalità 
preliminare  alla  purgazione  delle  ipote- 
che iscritte  , I , .390  , 391.  Mezzo  cho 
ha  il  terzo  delenlore  per  arrestare  il 
corso  delle  iscrizioni  ( I , 349  , 350  ),  e 
, di  pervenire  alla  usucapione  dotta  fran- 
chigia deli’  immobile  gravato  ( I,  387  a 
389  ).  Servitù  reali,  1 , 303  lisufrutto, 

1 , 266  . 267. 

TnAScMziONE  dalle  donazioni  tra  vici  che 
renino  sopra  immobili  capaci  di  ipdt- 
. che,  1»  , 183  a 190.  Donazioni  per  con- 
tratto di  matrimonio  , 111  ; 278  , 282  , 
283  , 300  , 301.  Donazioni  tra  coniugi . 
Ili,  303.  Donazioni  universali.  111,  172. 
173.  Kipartizionc  ( divisione  ) di  ascen- 
dente , ili,  264.  Servitù  reali  , I , 383. 
L'sufrullo  . 1 , 266  , 267. 

’Ti'tela  deql’  interdetti  , I , 148  , 149. 

Vedi  ; Interdizione  giudiziaria. 

Tutela  de’  minori,  I,  107  , 108.  Censura, 
I , 108  , 109.  Vedi:  Contiglio  di  fami- 
glia , Tuton  lurrogato.  Coiiforimenlo,  I, 
116  a 120.  Esclusioni  ed  incapacitè  . 1, 
121  , 122.  Scuse  , I . 123  a 126.  Ter- 
mino , I , 139  a 145.  Vedi  : Jlinore  , 
Tutore. 

Tltela  officio.sv.  Coeliluziont  , Il  , 415 
a 4l7.  Cuiiscuso  del  padre  e della  ma- 
dre, Il  , 390,  446,  447.  Effetti,  Il  , 
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il7  I 418.  Adozione  tMlameotaria  , l(  , 
415.  Fine  deMa  tutela  ordinafia,  4,  144. 
Ipoteea  legale,  I,  3i!>.  Tutela  «urrogata, 

1 , 121. 

Totela  auaaocATA.  Conrerimento , I,  i2I . 
£*ciuakMti  ed  iocapaciU  , 1 , 122  . 123. 
Sema,  I,  124,  125.  Termine,  1,  l4j, 
148.  Vedi  ; Tutor*  turrogalo. 

Tctobe.  Dritti  • iootri  dtl  — . In  genera- 
le , I . 127.  Nel  comisciameuto  (i,  127 
a 129  ) , nel  coreo  ( 1 , 129  a 13(1),  Mi- 
la Tioe  ( I , 144  , 143  ) della  Mia  getlìo- 
no.  Azione  di  divisione , Il , 6U7  a 609. 
Azione  di  non  riconoscimonto  ( tn  dé*a- 
teu  ) , Il , 364  , 365.  Confeazioue  , 111 , 
331,  332.  Costitiiaione  ipotecaria,  I,  131, 
132,  337.  Deferimento  di  giuramento, 
HI,  339,  340.  Locazione,  I.  130,  137;  11, 
6,  7.  Transazione,  II,  83.  E/fttli  rUatica- 
mtnt*  ai  lirzi  tirgli  alti  fatti  dai  — , 1, 
136.  Punto  d'onde  comincia  la  ri*j>on*abUi- 
té  dtl  — , l , 126.  Relazioni  cptiiali  tra 
il  pupillo  *’l — , 1 , 136  a l38.  Com- 
pra di  beni  pupillari  , 1 , 136  , 137  , 
n2.  Incapacilà  di  ricevere  a titolo  gra- 
tuito , 111,  19.  Vedi  : InletdixioM  , Mi- 
nor*. 

Tcrona  ab  moc  , 1 , 107.  Amministrazio- 
ne  legale,  1,  117.  Compra  dei  beni  pu- 
pillari , 1 , 136  , 137.  Consenso  al  ma- 
trimonio di  un  Ggliuolo  naturale , II  , 
157.  Divisione  di  erediti.  II,  607.  Non 
riconoscimento  ( détaxeu  ) di  patemiti  , 
11,  367.  Heddiziono  di  conto,  I , 144, 
145. 

Tutoee  wnnocATO.  funzioni,  1,  138.  139. 
Accettazione  di  donazione  fatta  dal  tu- 
tore , III , 29 , 30.  Assistenza  all'  in- 
ventario ed  alla  vendita  de'  beni  del  mi- 
noro , 1 , 127  , 128  , I3I  . 132.  Desli- 
tuziooe  del  tutore,  I,  141  , 142.  lacri- 
ziooo  ipotecaria  , I , 346  , 398  a 400. 
I.oeazioae  , 1 , 136 , 137.  Quitlioni  di- 
errie.  Compra  de'  beni  del  pupillo  , I , 
136 , 137,  532.  Incapacili  di  ricevere  a 
titolo  gratuito,  MI,  19.  Ipoteca  lesale, 
I , 329  , 330. 

U 

Uffizi.  Collazione  a aurccssione,  Il  , 653, 
654.  Comunione  legale  , Il  , 238.  Co- 
munione ridona  agli  acquisti.  Il  , 291. 
Mobili  incorporali  , I , 197  , 198.  Vena- 
lità . I , 198  . l99. 

1'w.iEBi.  Funzioni , I , 63  Prescrizione  , 
HI  , 456.  . 


Uso  ( OBITTO  w ) , 1 , 279  , 280.  Immobi- 
le, I , 197.  ipoteca,  1,  314,  315. 

Usvcàpionb  , io  generale  , 1 , 254  , ®5. 

UaocA'noNS  M Mia  a testi  avm  , 1 , 259 
a 262.  Acquisto  di  Krvitù  personali.  1, 
266.  Quid  delle  servitù  reali  t I , 304  , 
305.  Affrancazione  d'immobili  gravati  di 
dritti  renli  in  generale  ( I , 255  ) , di  i- 

• poteche  { 1 , 3È1  , 388  ),  di  servibì  per- 
donali [ I , 277 , 278  ) , di  aervitù  reali 
( 1 , 310  , 311  ) , in  partioolare.  Estin- 
zione deHe  azioni  risolutiva  alle  qua- 
li gl’  immobili  trovavanai  sottopoati  tra 
le  mani  di  terzi  detentori,  I,  452,  554; 
Iti , 105  , 293  Confr.  Ili , 210.  Vedi  : 
Buona  fede  , Giusto  titolo. 

Uau.uMONB  M tbbnt’  ANNI,  1 , 255  a 259. 
Acquisto  di  servitù  peraonati  [ 1 , 266  ), 
di  servitù  reali  ( I,  304  , 305  ).  Libera- 
zione deiriramooile  gravato  di  ipoteche, 

I,  387,  388.  Quid  d.'glì  altri  dritti  rea- 
li T 1 , 254  . 255. 

Umjfkutto.  I,  265,  266.  Costituzione,  I, 
2tt6  , 267.  Dritti  ed  obbligazioni  dell' a- 
aufruttuario  , I , 268  a 275  Dritti  e«l 
obbligazioni  del  nudo  proprietario  , 1 , 
276.  Estinzione , i , 976  a 279. 

UsoFacTTo  LBUALE.  Dell»  Comunione  , Il  , 
239  e seg.  , 292.  Del  marito  , Il  , 319, 
323  a 3l5.  Del  padre  t detta  madre  . 

II , 385  a 390  , 448  . 453  a 455.  Delle 

f ertone  immette  nel  peuetta  ptvpeitorio  , 

, 175.  Azione  pauliana  , 1 , 140,  449  , 
4M.  Decadenza  per  mancanza  d'  inven- 
tario , li  , 267  , 268.  Rinunzia  per  con- 
tralto di  matrimonio , il  , 232. 

UansA  , Il  , 58  a 61.  Prova  teatimoniale  , 
11 , 60  , 61  : 111  , 415  a 417. 

V 

Vacanza  di  ebemta'.  Vedi  : Eredità  già- 
etnie. 

4'eihite.  Vedi  : Prospetti  t luci. 

Vendita  ( contbatto  oi  J Condizioni  essen- 
ziali alla  aua  esistenza  , 1 , 523  a 526. 
Coiidiiioni  richieste  per  la  aua  validità  , 
I.  531  a 535.  EITetti  del  - I.  526  a 528. 
Obbligazioni  derivanti  dal  — ( 1 , 5‘J6  ) : 
'■  pel  compratore  , I , 550  a 555  ; pel 
venditore  , I , 537  a 550.  Vedi  : Ga- 
renlia,  Redibitori  (vizi),  Ti-adizione  Palli 
accessori  al  — ,1  , 536.  Vedi  : Relrallo 
conttnzinnalt.  Rescissione  del  — per  lo- 
aioiie  , I,  538  a 561.  Kisoliiiione  del  — 
per  mancanza  di  pagamento  del  prezzo, 
1 , 532  a 533. 


. GOKTHICTI  rb’tRe  tolcmì.  ^ 535 

Vknmta  all'asta  (tenie  au*  enehèrti  ),  I,  sittenza  di  un  individuo  in  un  dato  ino- 

529  a 531.  Curatore  ad  eredità  giacen-  mento  , I , 105  , 106;  Il  , SI  , 52 

te,  Il  . 712  , 713.  Erede  beneGciato  , Voti  momastiq.  Impedimento  di  matrimo* 
Il  . 596  , 599.  Tutore  , 1 , 128  , 130  a nio , Il , 167.  Morte  civile,  I,  182,  183. 
135.  Confr.  I , 96.  Patria  potestà  , II  , 390, 

Vesuhte.  Necessarie  o volontarie  , I,  528,  391  , 4à6 , à47. 

529.  Vedi  : Spropriaxient  fonata,  Spro- 

priaxione  per  cauta  di  ulililà  pubblica.  ADDIZIONE 

Givate  o pubbliche  , 1 . 529  a 531. 

VioLKNiA.  Vedi  : Contento.  Alla  pag.  516 , lettera  D,  aggiungali  que- 

ViTA.  Nascita  in  vita  , I , 100,  101  ; H,  si' altro  articolo  ; Divisioxb  (parlage  ). 

à95  ; 111,  16  , 17  , 207.  Prova  dell' e-  Vedi  : Biparlixioni. 
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